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T.  LIVIO  PADOVANO 

DELL'IS  TORI  E ROMANE. 
DJUifc  in  due  parti . 

TRADOTTE  IN  LINGUA  TOSCANA 
da,  M.Iacopo  Nardi, Cittadino  Fiorentino. 

CON  LE  POSTILLE,  CHE  DICHIARANO 

fecondo  i nomi  moderni , i paefi , le  città , i fiumi , i luoghi , le 
monete  c molte  altre  cofe, degne  cTcflcr  notate, 
per  intelligenza  del  Lettore. 

Con  la  toltola  , de  Re,  Confili , Tribuni , Dittatori , Tretori , Edili 
Curuli , Cenfiri , tuguri , Tontefici,  lntcrrcgi , 

& delle  cofe  notabili . 

OICH  IARATIONE  DI  MOLTI  VOCABOLI  TO- 
fcanijdal  Traduttore  in  molti  luoghi  u(àti,con  l'indice  delle  Seti* 
tenze  che  nell’opera  fi  contengono. 
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NARDI 


ALLO  ILLVSTRIS 

ET  ECCELLENTE. 

; SIGNOR  DON  ALFONSO  ' 

DAVALOS  DAQyiNO,  MARCHESE 
del  Vaftoj  Capitano  Generale  della  Cela- 
rea  Maieftà  in  Italia . 
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CITTADINO 

fiorentino. 
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7 0 {uff  flato  illuflrifimo  3 &*  eccel- 
lenti fimo  S ignare,  cofi  atto  a {erme- 
re  cofe  degne  et efer  lette: come  la  II- 
lullrijf.  S.V.e  confueta  à far  cofe  de 
gne  d'ejfere fritte:  certo  io  non  harei 
faputo  trouare  3 o per  arroccare pro- 
gliejfcmpij  delle  cofe  nuoue  di  quella, 
-età:  ò nero  per  procacciare  à me  fiejfo  piu  longa  uita  3 che 
-non  farà  la  naturale:  ou.io  hauefi piu  conucneuolmcnte  po 

t » MO 
* « 


tufo  impiegare  l'opera  del  mio  baffo  ingegno  > che  nel cele- 
brare 3firiuendo 3gli  egregi f fatti  di  no  Pira  eccellenza.  fon 
ciò  fi  a co  fa  ch'io  conofia  ilfòggetto  di  cofialta  materia  effe - 
re  per  giouar e non  meno  alTuniuerfo  3 che  fi  faccia  qualun- 
que altra  piu  pregiata  memoria  di  cofe  ueccbie  : parte  per 
[ antichità  de  tèmpi  dimenticate:  & parte  3 poto  credute: 
co/i  e/ferper porgere  molto  maggior  chiarezza  à nomi 
di  coloro 3 iquali  ne firiuer anno  : che  forfè  non farà  lo fflen 
dorè  3 che  per  la  facondia  di  quegli  3 alla  gloria  di  lei  3 ac- 
crefere  fipo/fa . éMa  perche  ilpotere  non  era  eguale  alla 
uoglia  : nè  ancho  ad  ogni  artefice  fu  già  lecito  o dipignère  3 
ò J colpire  la  imagtne  di  Alejfandro  Magno 3 lafciando fi fat 
taimprefa  à i piu f elici  3 & migliori  artefici  3 de  quali 3per 
la Jua  munificenza  3-&  affettione  uerfi  ogni  maniera  di 
uirtu  3 appo  di  quella  fiorifce  non  poca  copia  3 & de  fen- 
dendo à piu  bafio  3 & non  lodato  ejfercitio  3 mi  diedi  à ri- 
trarre 3 con  quella  mia  traduttiotoe  3 dalla  Latina  3 nella 
Tofana  lingua  3 le  antiche  imagini  degli  huomini  eccel- 
lenti 3fabrkate  per  mano  delnobihjfimo  artefice  3&  pa- 
tire di  lla  Romana  hi floria  t TitoLiuio  rPadouano:  & c&r 
.fi  à far  piu  communi  al  mondo  le  magnifiche  opere  del  po? 
polo  Romano auuifndo 3 che publicandole  fittoti  chiaro 
Storne  di  V .Eccellemmo.  3 altra  ch'ei  fi  le  faceua  manifesto* 
\quale  principalmente  farebbe  fiata  la  mia  buona  uolott- 
tà  ( laquale  nelle  cofe  grandi  3 anchor  fòla  3 perfifieffa^fi 
dice  eff  'er  lo  de uo  le  ) ne  le  rifùlterebbe pure  alcuno  honore  • 
■Terciochc  il prudente  lettore  3 farebbe  per  trouare  leggen- 
do 3 infittite  uirtuofi  anioni  3 tanto  ciuili 3 quanto  milita • 
' : ’ * rii 
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n : dalla  contcmp  lattone  delle  quali  3 riùolgendo  la  menta 
à quella  3 riconofiercbbc  in  lèi  x come  in  una  uiua  imagtnc  t 
rinouati  mille  rari  ejfempij  di  quell'antico  uà  loro,  tyap- 
prejfo  ypcnjando  che  tutto Juo  farebbe  il  grado  ( che  è quel 
che  /blamente  le  pojfo  donare  : com'io  tutto  le  dono  ) ilqua - 
le  mi  fi  dcue  : fe  ne  IT  otto  del  mio  non  punto  otiojb  efilio 
mentre  che  con  la  Icttione  delle  hillorie  3 confiderando  la 
etani tà  delle  cefi  h umane  3 confolaua  mefiejfo  : barò  punto 
giouato  al  mondo  3o  al  meno  alla  patria . fi  etti primiera- 
mente ( com'io  debbo  ) di  fiderò , dopo  la  fhriiliana  pietà  3 
da  imitatione  d ogni  uera  uirtu  del  popolo  Romano  3 onde 
ella  nacque:  ampliando  il  dono  del  prefinte  authort:&  al- 
largandolo in  quella  lingua  3 che  mai  da  ni  uno  buomo  dottò 
fu  poco  apprezzata  : & nellaquale , la  V .Eccellenza  3 tal - 
bora  per  fitarecr catione  e fier  citando  fi  3in  ogni  maniera  dà 
firitti  3fi dice  contendere  la  palmaSDico  3 s'iohauro pun- 
to giouato  : concio  fiache  la  hifioriafia  parte  difilofifia3  in 
qualunque  grado  i fiauij  collocare  fi  la  uoglino:&  che  * "Pia- 
tonefiriua  3 allhora  douere  le  città  3 ($f  ì popoli  ejfir felici  : 
quando  i principi 3(jff  goucrnatori  de  i regni , O*  delle  repu- 
bliche3  filo fofer  anno  3 & non  cjfcndo  parte  alcuna  di  filofi 
fia3che piu  uiuamente  infigni  ogni  regola  di  uiucre  uirtuo- 
fimente3che  fa  la  bifloria:nè piu  uniuerfalmente  ad  ognu- 
no: perciò  ch'ella  non filo  inuita  gli  huomini  atbene  3 allet- 
tandoli con  /’  ejfempio  de  buoniima  con  quel  de  cattiuifia- 
uentandoli3gli  difioglie  dal  male:  & quello  majfimamcntt 
auuicne quando gli frittoti fono  uendici30*  interi:  &p» 
rimente  benigni  lodatori 3 O*  liberi  biafimator  't delle  attie- 
ni " 


vi  hum ane :ficondo  i meriti  di  quelle  : quali  farebbe  conue* 
neuole  che  maggiormente  fuffero  i moderni:  come prof  efori 
di  quella  fanti  fiima  filofofia  che  ne  infegnala  fimmaueri •* 
tà:uolendo  che  ogniuno  nel  deuiare  dal! honeHoffuffe  meno 
negligente  della  propria fama  : quale  (per  tornare  àgli 

Antichi)}  parato  à me  che fi  a il  no  Uro  T ito  Limo  : perche  , 
quanto  al  proprio  fig getto  della  hifioria  , non  è egli  punto 
dubbio(  come  afferma  ei  me  de  fimo  ) che  niuna  altra  natia - 
ne  fu  mai  piu  abbondante  , et  ricca  de  buoni  effempij  di  ogni 
fòrte  di  uirtUych’ il  popolo  Ternano:  onde  ipriuati  cittadini , 
& i CWagtfi  rati:  onde  i fidati i Capitani 3à  cafa3et fuo 
ri:uer fogli  amici: O*  uerfii  nimici,poffnoi  migliori 3et piu 
finti  offici)  dilata  impar are. Terciochi  Rom ani fòlih anno 
adempiuto  con  le  opere,  tutto  quel, che  i Greci  infignarono 
con  i precetti,  & quello( che  uniuerfilmente  è fiato  ut ili  fir- 
mo) fierto  i Fabritij,i  furij,i  T{eguli3i  Deciij  rBruti,i  Pa 
lerij,i  (peliti  3&  éMutìj, hanno  con  gli  effempij  , infegnato 
più  efficamente  la  religione y la  giufiitia,  la  offeruanTp  della 
fede:  il  di  fregio  del  dolore, ideila  morte :&•  C amore  deir- 
la libertà,  la  ebarità  della  patria: che  non  faceffero  mai  con 
le  difiute,i  Filofifi nelle  lorofchuoleMa  lo  autore, et  i Ro 
mani  affai fi  lodano  per fi  fleffi:(j*  la  hifioria  dagli  antichi, 
fiui  è lodata  à baftanzp, chiamandola  Cicerone  (come  ogni 
uno fi)teflimonian%a  de  tempi: luce  di  uerità:  aita  dime - 
moria:maefira  della  uita.'O*  tromba  della  antichitàStper 
ciò  , fenip,  dimofirare  altramente  che  profitto  trarre  fine 
f offa,  tornando  al  mio  propofito , dico  che  quantunque  la  Vi 
Eccellenti  adorna  di  miglior  lettere , 0*  fornita  della  noti 


tia  di  infinite  co  fi  3per  la  lunga  efferienxa  in  molti gr am 
pianeggi  3^  nel  continouo gouerno  de  (fé farei  efferati 3non 
babbi  a mejliere  di  quefia  mia  fatica  : confido  nondimeno 
( tanta  e la  fua  benignità )che  molto  caro  le  fiacche  fitto  fio 
nome  quella  p off  a giovare  ad  altri  : (jff  cofi (però  che  da  lei 
piu  tofio  h abbia  ad  ejfere  atte  fi  3 & giudicato  t affetto  del- 
t animo  del  donante:  che  £ effetto  del  dono.  *A  me  certamen 
te  parrà  riportarne  copiofo frutto  : fi  nel  confi  gr  Aria  al  no - 
me  di  effa3barò fidisfatto  3al  meno  in  parte 3 à quel  debito  : 
alquale  il fùo  raro  ualore  haueua  obligata  3 & afiretta  la 
miaferuitu:  mentre  ch'io  lo fintiuo  da  ogniuno  cotanto pre 
dicare.éMa  copiofijfimo  allhora  lo  filmerei  3fi  la  medefima 
fatica  mi  a f uff  e tantofelice:cb'ella  appariffe  approvata  dal 
purgatifiimogiudicio  di  V.  S.  lllufirifiima:  offendo  filo  quel 
la  loda  uerifiima3che  procede  da perfina  lodata.T utta  uia3 
tome  cbefo  t opera  per fi:o  la  mia  debole  / eruitù3  ò luna  <&* 
£ altra  infieme  3fi  debbiano  giudicare  di  poco  pregio  : io  la 
priego  cordialmente 3cbe  fi  degnidi  riceverle 3 accettar- 

le benignamente: fecondo  che  molto  piu  3 alla  fua  humanità 
che  à meriti  (t effe 3e  convenevole. 
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j-cccon,cne  la  ìcuia  non  ricnieita  pre 
fupponga  l’errore  , non  mancherò 
perciò  di  rifondere  ad  alcune  taci 
te  obiettioni , non  ranro  per  Iculàr- 
mi, quanto  per  dichiarimi  in  fomma 
quale  fia  flato  il  mio  intendimento 
in  quella  predente  fatica  j accioche* 
non  coli  ogni  cola , di  quelle  che  ui  di  fpiaceranno,  mi  fia 
lènza  diftintione  , imputata  a uitio , ma  fieno  da  uoi  di- 
ftinci  gli  errori , fecondo  che  alcuni  d’elsi  forfè  procede- 
ranno fcmplicemente  dalla  ignoranza  del  le  cole,  & alcu 
ni  dalla  mia  flclla  opinione , qualunque  ella  fia . Quegli 
primi,  o pochi,  o molti  che  fieno,  non  vogliamo  bufan- 
do, difendere,  per  non  aggiugnere  al  peccato  della  de- 
bolezza , la  colpa  della  pertinacia . Di  quelli  altri  (fé  et 
‘rorifofièró).vi  renderemo  breueménte  alcune  ragioni  , 
lequali,  fe  non  vi  parranno  accettabili,  mi  rapporterò 
anchora  di  quelle,  &d’ogni  altro  mio  parere,  a qualun- 
que opinione  di  piu  fano  giudicio . dìco  adunque , quan 
to  alla  traduttione , che  benché  l’interprete  (come  uoi  là 
petc)non  è tenuto  a rendere  particolarmente  voce  per 
voce  in  quella  lingua,  nellaquale  ei  traduce , come  fe  con 
la  fignificatione  dell’vna,  ei  volcllè  inlègnare  quella  del 
l’altra , anzi  li  balli  trarne  fidamente  il  lenfo  del  lènfi),  ne 
altro  da  lui  fi  ricerchi , pcrcioche  ella  non  farebbe  colà 
punto  grata  in  alcuna  traduttione.it  benché  anchora  noi 

habbiamo 
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habbiamo  cofi  fatto,  v/àndo  la  detta  legge  commune, 
nondimeno,  perche  lo  Itile,  &.il  modo  del  dire  di  quedo 
Authore  c con  fatto , che  sio  mi  fofsi  (lato  fèmprc  intera 
mente  dentro  a quelli  termini  del  traduttore» il  fuo  par- 
lare , forfè  piu  che  quello  d'alcun  altro»  ne  farebbe  diuen 
tato  confalo.  Eimi  è conuenuro  talhpra  alquanto  larT 
gheegiarc , & accodarmi  vn  poco  piu  afiiolficio  del  libe- 
foeipofitore,  che  dello  Ichietro  traduttore,  non  per- 
ciò diuerfificando  il  lèntimento  del  teff o , ma  torcen- 
dolo vn poco  pernecefsita,per  tirare  il  modo  del  par 
lare  Latino , lotto  la  figura  del  parlar  Tolcano . Perche 
egli  è neccflàrio  variare  molto  nelle  parole  per  efprime- 
rebene  la  proprietà  d’vna  lingua,  con  la  proprietà  del- 
l’altra ,&  nelle  cofeTofcane,  fi  conuienc  parlare  come  i 
Tofcani,&  nelle  Latine, come  i Latini,  come  ottima- 
mente ne  inlègna  il  oodro  Prilcianelè , ne  i fiioi  libri  dej- 
la  lingua  R omana  * Laquale  liberta,  certils ima  colà  è po 
terfi  piu  arditamente  vfare  lenza  tema  di  pericolo,  nella 
hidoria , che  nelle  colè  dogmatiche,  conciofia  che  in  que 
de,  una  piccola  diuerfira  di /èntimento,  potrebbe  muta 
re  in  contrario , tutto  uno  intero  placito  deH'Auttore . Se 
quedo  badi  hauer  detto  del  modo  della  nodra  rraduttio-* 
ne.  Et  quantoalla  dichiaratone  de  nomi  deU’armi,& 
delle  machine , & drumenri  da  guerra , vi  habbiamo  a di 
re  (perche  le  piu  fono  diluiate , & incognite,  & lenzamo 
derna  appellatone)  la  maggior  parte  hauerne  labiate  lot 
to  imedefimi  nomi , ouero  hauerle  nominate  con  quedo 
nome  generale  di  macchine,  &drumenti  di  guerra.  Etil 
medefimo  ordine  haucre  oilèruato  nei.  nomidepaefi, 
monti , fiumi , citta , popoli , & cationi , fuor  che  in  alcu- 
no , che  fofiè  notifsimo , Jequali  cole  habbiamo  chiama- 
to con  i medefimi  nomi , Se  tcriuo  con  la  medefima  rego 
la  dello  fcriuere , per  torre  via  tra  efiè  la  coniùfione  » ef- 
fendo  hoggi  diuile  altramente  le  Prouincie , gli  dati , dei 

.regni, 
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regni,  & di  pochiftimi  luoghi  haueridofi  certa  cógnìtio* 
ne.  Quanto  alla  lingua, non  mi  è parurodouere  eflèrelù 
perftiriofo  ofleruatore  di  tutte  le  voci , & modi  di  parlare 
de  noftri  antichi  Authori, ma  mi  fono  attenuto  da  quelle 
Cofe,lequali  fonohoggi  interamente  diluiate,  & coli  le 
meno  ufate,hovfàtomeno.& qualcuna  d’ellè, non  piu  pefr 
confortarmi  col  parere  di  coloro  che  hoggi  ne  fono  curio 
fi  olferuatori,quanto  per  non  ettcr  quegli  io , che  dia  loro 
bando  di  quella  noftra  lingua . Laquale  deuc  piu  torto  efc 
lère  noftra  intentione , oltra  il  conferuarc  in  vfo  quei  che 
vi  lono  buoni, di  ampliare, & arricchire  d i nuoui  vocabo- 
li, come  fecero  i noftri  antichi, & coli  i Greci, & i La- 
tini, le  lingue  loro,  fecondo  la  nouita  dejle  co le,&  fe- 
condo che  variaua  l'vfo  del  parlare,  mentre  che  furono 
viue  dette  lingue . Viue  chiamiano  noi  quelle,  lequali  an 
chora  nella  loro  propria fiede , & patria  fi  parlano, co- 
me horaèla  noftra j & l’altre  tante, in  diuerfe  parti  del 
mondo, nellequali  ognidì  nalcono  nuoui  nomi,fecon 
do  che  nalcono  nuoue  colè , i quali  nomi , torto  ch'ei  fo- 
no accettati  dal  comune  vlo , non  fono  punto  piu  in  quel- 
le lingue  foreftieri , ne  barbari . laqual  colà  non  auuie- 
ne  nelle  lingue  morte,  che  non  fi  parlano  popolarmen- 
te piu  in  luogo  alcuno  . Ondeveggiamo,quandolane 
celsitanecoftrignc,  per  lignificare  nuoue  cole, ad  vlàre 
qualche  vocabolo  nuouo  nella  lingua  o Greca,  o Lati-» 
na , ch'ei  fi  fuole  farne  fculà , & che  lèmpre  vi  fi  ricono- 
Ice  come  foreftiere,&è  in  quelle  riputato  barbaro, & 
perciò  habbiamo  noi,  & lenza  differenza , vlàto  le  nuouè 
voci , che  hoggi  fi  parlano , pure  che  ci  fieno  parute  prol 
prie,  Stacconcie  ad  efprimere  la  lignificatone  che  ci  bi- 
fogna  , & non  habbiamo  prepofto  a quelle  le  antiche, 
come  migliori , come  pare  che  voglino  alcuni, che  lempré 
fi  fàccia.conciofia  ch'ei  fia  ftolta  colà, nella  copiofa  abbòè 
data  procacciarli  la  carcllia,&  a quella  lingua  la  fterilita 
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& il  fàftidio,  col  replicare  molto  Ipeiflò  le  voci  medefi- 
me,haucndo  molte  delle  parimente  accommodate,& 
buone . ( nde  noi , per  farle  piu  communi , i medefimi 
vocaboli, & modi  di  parlare  Latini, in  diuerfi  luoghi, 
habbiamo  tradotto  in  diuerfi  modi . Et  parmi  hauer  truo 
uato  in  ciò  guefta  lingua  cofi  copiofa , & var  ia , che  forfè 
farebbe  pofsibile(lè  l’amore  non  m’inganna)  trattare  con 
ella  ogni  maniera  di  nobile  dilciplina.  Quanto  alla  orto^ 
grafia, & modo  di  fcriuere, habbiamo  fcritto  come  fi  pro- 
nuntia,fuor  che  i nomi  detti  di  (opra, per  fuggire  la  equi» 
uocatione,&  cofi  forfè  alcuna  al  tra  colà  che  mi  è parato 
cofi  doucrfi  fcriuere, per  meglio  pronuntiarla,  ouero  per 
diftinguere  con  la  diuerfita  della  fcrittura-Ia  diuerfita  del 
la  pronuntia,onde  anche  dipende  la  diuerfita  del  fignifi- 
cato,che  è quello  che  importa  molto  piu,  che  la  regola 
dello  (criuere.  Confefiò  bene  inoltri  antichi  eflère  fiati 
negligentifsimi  nella  regola  dello  fcriuere,  & varii,  & di- 
gerii tra  loro,  come  fi  vede  nelle  vecchie  fcritture , nelle* 
quali, Otte i che  furono  litterati  vfarono  fcmpre  l'ortogra- 
fia della  lingua  Latina, onde  lanoftra  perla  maggior  par 
He  è deriuata,  & forfè  non  fenza  ragione,  imitando  efsi  in 
•quello  i Latini , iquali  nelle  voci  Greche , già  per  vfo , Si 
.familiarità  diuentate  loro,  ritennero  fempre  la  medefi* 
tna ortografia. Ma  come  ciò  fi  fia,di  quella  diuerfita  non  è 
di  farli  marauiglia,ne  che  la  lingua  Tofcana,o  le  altre  1 ta 
liane, non  hauelfcro  ortografia  propria(come  anchora  nó  - 
(hanno)conciofia  ch’elle  non  habbiano  alfabeto  proprio , 
4nzi  fi  feruino  dell’alfabeto  Latino,  la  onde  effe  hanno 
«(come  fi  vederla  mafsima  parte  de  loro  vocaboli.  Potre- 
. te  forfè  auuertirc,&  riprendere  intorno  a quella  parte, 

; molte  altre  cotali  cofe,a  che  generalmente  rilpondo,che 
'•  Infino  a tanto  che  il  giudicio  de  moderni, concordandófi 
«lnfieme,non  habbia  acquifiato  tanto  di  auttoritajch’ei  fia 
; ,cofa  troppo  fuperba  il  reclamare , mi  penfo  ch'ci  non  fia 
‘ peccato 
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peccato  inespiabile, il  nó  fi  voler  priuare  in  tutto  del  prò 
prio  giudicio,come che  mene auuCnga . Sara  ben  ragio- 
neuoTe,che  noi  Sopportiamo  patienremented'eflèr  npre 
fi,o  morii  nella  noftra  Tofcanira5dellaqualc  non  fiamo  fii 
pérftitiofi  profcSfori,fè  da  qualcuno  de  piu  nafuti  Latini , 
e rimprouerata  al  nofìro  Autrore  la  Tua  Patauinita , ilqua 
le  nondimeno  come  vno  marauiglioSo  fonte  di  eloquen- 
za fu  vifitato  da  quei  nobilitimi  Gaditani,  infino  dalle  e- 
Streme  parti  della  terra . Ma  ritornando  alla  traduzione 
(cofàdi  maggior  momento)fònocertifsimopoteruifi,qua 
to  alla  perfezione , molte  cole  desiderare , ma  dicendosi 
che  Homero  ralhora  s’addormenta,  Si  ch’ei  pare  ch'ei  So- 
gni, nella  Sua  SteSfa  inuentione , non  fi  marauigliera  il  di- 
screto lettore, Se  lo  interprete  anche  inciampaste  inranta 
antichità  di  cole,diuerfita  di  leggi, & di  coturni, & religio 
ne , oue  farebbe  neceSTario  eStère  piu  tofto  indouino , che 
traduttore  oltra  che  ogni  colà  Si  può  far  meglio.&noi  me 
defim i anche  crederemmo  hauer  ciò  meglio  potuto  fare. 
Se  in  vn’opera  che  defiderrebbe  la  vira  intera  d'vn  huo- 
mo, non  foSsimo  Siati  incalzati  dalla  breuitadel  tempo. 
Ma  per  non  hauere  onde  arroSsire  mi  conuenga,  come  Al 
bino, quando  ei  fu  domandato  da  Catone, chi  l'haueSIè  co 
Stretto,  estèndo  egli  R ornano,  a Scriuere  in  lingua  Greca  , 
di  che  poi  fi  Scufaua;  lafcicrò  fare  del  mio  fallir , la  ScuSa  a 
coloro, Squali  Sapendone  qualche  cagione  l'hanno  Stima- 
ta degna, fe  non  di  perdono,  almeno  di  compassione . Et 
per  riltorarui,anzi  (perche  nel  vero  ristorar  non  vi  poSSò) 
per  inoltrami ch’afiai  ne  graua,  fe  punto  negligentemen- 
te hauefsimo  vSàto  l’vfficio  dell’interprere, Stabbiamo,  fo 
pra  il  debito  di  quello, aggiunto  all’opera , nelle  margini 
dei  hbio, molte poftille,lequali  dichiarano  affai  cote  and 
che,  per  maggiore  intelligenza  del  tetto,  & coli  i nomi 
moderni  di  molte  citta,  & luoghi  antichi, Secódo  che  hab 
biatno  potuto  truouare,de  quali  è hoggi  poca  notiria , & 

molta 

t‘  , .r  . 


molta  differenza  tra  i modernil  Et  apprettala  valuta  del- 
le monete  antiche, con  le  mifure  che  fono  piu  neceffà  rie  a 
(apere,per  piu  voftrafodisfattionc.  j 

Perche  la  moneta  Fiorentina  e a noi  piu  nota,8rperche 
l’oro  del  fiorino  c piu  conforme  alla  lega  de  ll’oro  Roma-- 
no, che  quel  de  gli  feudi,  che, hoggi  fi  battono , riduciamo 
le  monete  Romane  a quella  valura. ! 1 fiorino  adunque(co 
me  nominato  dal  fiore, del  quale  egli  e legnato, oltra  la  i- 
mag'nc  di  lantoGiouanni  Bardita)  e di  oro  finilsimo  di 
xxiiii.caratri,&  di  pelo  di  iii.danari  peli , cioè  d’vna  drani 
ma, fiche  95.fìorini  alcendono  alla  libbra. 

La  moneta  dell'argento, con  laquale  valutiamo  l'oro, la 
Iciando  Ilare  l'altre , perch’ella  c molto  limile  al  denario 
Romano,  Tara  «niella  che  fi  chiama  battefimo,&  polcia 
volgarmente  e aetta  gabellotto , & barile , dallo  effetto , 
perche  lerue  aliai  a pagare  tale  gabella  del  barile  del  vi-k 
no.  De  quali  battefimi,  o barili,  prclupponiamo  che  va* 
diano  dieci  per  fiorino , ettcndo  quali  Tempre  ancho  ai 
tempode  Romani  l’argento  inferiore  all’oro,  in  propor- 
done-decupla,  & per  la  poca  differenza , che  dettò  bat- 
tefimo,obarile,&iIdenarioRomano  antico, & il  giua 
lio  papale  moderno  hanno  infieme,  pogniamo  ch’ei  fieno 
tquiualenti , & tutti  di  tale  lega,  & pcfo,che  mifyrino  die 
«i  volte  una  dramma  d'oro  fino , cornee  detto  fiorino , & 
l'oro  del  ducato  Venetiano,&  Genouelè,  &prcfuppon 
go  che  il  barile  uaglia(come  uale)quaranta  quattrini,  ciò 
e dicci  baiocchi. 

Il  nummo  d’oro  Romano,  eradella  lega  medclima,mil 
dr  pefo  di  due  dramme  l’uno , onde  quarantaotto  nummi 
empieuano  la  libbra  , fi  che  il  nummo  Romano  uale- 
ua  uno  doppione  Fiorentino,  anchora  che  in  certi  tem- 
piciò  fi  mutalsi  *&prefupponiamoi  peli  delle  libbre  e£ 
(ère  cgualijbcnche  hoggi  la  libbra  argentarla  Veneriana* 
Romanelca,&  Fiorentina,&  altre  d’altri  luoghi  fieno. al- 
v v ; quanto 


quanto  tra  loro  differenti , & che  in  quel  tempo  la  libbra' 
Romanacontenelfein  fé  cento  dramme  a punto, o perche 
detta  libra  forte  maggiore,  o pelle  le  drame  folfer  minori, 

• La  moneta  d’argento  R omana  fi  chiamaua  denario,per 

ciochcvaleua  dieci  afsi,perilche  era  cótrafegnata  di  que 

ila  figura  x.oltra  ogni  imaginechc  vi  forte.  Bt  tanto  era  lo 
ftipendio  diurno  de  faldati. 

Lo  alfe  era  di  rame, & di  tale  lcga,chex.valeuano  il  de-, 
nario,&  ualeua l’vno  quattro  quattrini  noftrali,ouero  vno 
baiocco  Romancio. 

Il  feftertio  nummo  pronunciato  da  i Latini  in  genere 
mafeulino,nummulfeftertius  era  piccola  moneta  daigen 
to,&valcua  due  afsi  & mezo,cioè  x.quattrmi,o  due  baioC 
chi  & mezo,che  in  lomma  è la  quarta  parte  del  denario. 

11  feftertio  pronunciato  feftertium  nel  genere  neutrale* 
ilquale  diciamo  feftertio  grolfo , a differenza  di  quello  di 
fopra,valeua  mille  feftertii  piccoli,  cioè  quali  xxv.  fiorini 
d'oro>&  quel  meno  che  valeftcro  le  corone  antiche  del  So 
le,feconao  la  valuta  dellcquali,&  delle  monete  d’argen- 
to di  Francia,di  quei  tempi, fece  il  calculo  diligentemen- 
te il  dottifsimo  Guglielmo  Budeo,alquale  interamente  ci 
rapportiamo. Et  fe  nelle  margini  fi  truoua  errori , corregt 
geteli  fecondo  quella  regola.  Et  quello  balli  per  notiti! 
del  lettore, ilquale  volendo  piu  certa  noritia,  & piu  a pun- 
to,potra  tornare  al  fonte. 

<.  11  talento  attico,che  è quel  che  c piu  invio,  ualeua  600 
fiorini  d'oro.Erano  altri  talenti  di  piu  forti,&  varii,  feeoa 
do  la  valuta  delle  monete  di  diuerfi  paefi. 

• Ilpalmo  R0.era4.dita.  Il  piede  4.  palmi, cioè  n5.dita> 
Il  gomito  è un  piede  &mezo.  Il  parto  è v.  piedi . 

< Loftadioèia5.palsi.  Il  miglio  S.  Itadii,  cioè  M.pafti; 
: Il  iuger o lungo  ccxl.  piedi , & largo  cxx.  benché  altri 
fentono  altramente.  • 

Il  modio  Rom.mifura  di  femi,  pefaua  dalle  ucntiquat- 


troalle  i£.libbre,fecondo  la  bontà  del  frumento, cioè  vtr 
roezo  ftaio  Fiorentino,  ilaual pefa  50.  libbre , fecondo  la' 
qualità  del  grano  fi  fa  dalle  50.alle  5 5.  libbre.  L'altre  mi-' 

Iure  lafciamo  indietro, come  non  neceflfaric* 

* • ; 

Dichiarai  ione  d vno  luogo  notabile  del  prefente  volume. 

* • *.  > ••  ■ ' f)  oJIk  ^.4  V . 

PE  che  nel  9. libro  delia  4.  Decade( come  dicemmo  in  margine ) a charmi 
te  .fi  ritruouano  alcune  parole  legali,  leejuah  difficilmente  fipofja 

no  intendere,  & molto  piu  difficilmcnt  e con  parole  volgari  fignifi caia 
mente  rapprefentare,  & tradurr  e:  ci  è par  fio  auuertire  i lettori  in  ijuefìo  luo 
go , & efporle  con  le  parole  latine.  Dice  adunque  il  tefìo  in  detto  luogo,  Vti- 
que  Fecenia  Hi{paladatio,diminutio,gcntis  enuptio, tutorie  optio  ita  ejfet , 
qua  fi  ei  vir  teflamcnto  dediffet. 

Datio,idefi  donatio.lege  enim  y.Tab. inter dicebatur  mulieribus  dona* 
tioyauthore  Boetio  in  Topica  Ciceronis,&  Joanne  Qldendapio  in  fuis  com- 
mentarle in fragmentie  li.Tab. 

Dhnmutio  F amina  fiub  perpetua  erant  tutela,ut  idem  Boetius  in  Topi* 
cis,&  Vigline  in  infìitutionibus  titulo  de  t e fi  amenti e,  teilantur  nifi  dimi - 
nutionem  effent  paffx,qua  erat  priorie  flatue  mutano  : rune  enim  inmariti 
poteUatem  tranfibantjnq ; viri  manttm  venire  dicebantwr.Si  autem  mari- 
tile mortem  oppetcne  legamento  vxori  tutor em  reliquifiet( hoc  enim  ei  le* 
ge  1 2 . Tab.permittebatur )erat  in  eiue  tutela . Sin  minue  mtdier  pratorem 
adtbat,qui  ei  decernebat  tutore, no  enim  mulieri  erat  concejfa,optio  tutorie . 

- - Genite  enuptio.Romanorum  mos  erat,ne  extra  familiam  nuberent.Ita- 
que  fi  nobilis,patritiufve  plebe iam  duxijjèt , vel  patri tia  plebeio  nupfiffet , 
efficiebanttir  infamee,  & multerim  illam(quòd [amiliam  mutaffet ) cnupfif 
{e  dicebant.ld  attestatile  idem  Liuiue  Ub.x.prhna  decadie,  qui  dum  fupptì* 
cationum  a fenatu  decretarum  meminitsefert  Virginiam  patritiam  si  uh  fi 
liam.quòd  LVolumnio  plebeio  nupfiffet, a facris  pudici  tia,  a matronie  reiCK 
8a,his  verbie.  Matrona,  quòd  è patri  bus  nupfi/Jèt,facris  arcuerant. 

Honcilamt  itaque fenatu  e Feccuia  Bis  tintile, ut  pojfet  donare,ut  haberet 
diminuitone, & tutorie  elethonem,&  gentis  enuptionem,& pluxibue  alijs 
4 Limo  afertptie.  - 

jl  contenuto  di  detta  dichiaraticele  Latititi , non  tradotta  ma  replicata  àt 
fent ernia  è,che  fecondo  le  leggi  delle  x 1 1 Tauole.  era  prohibito  alle  donne  il 
pota  diminuire  ciò, è mutare  lo  flato  fuo:&  nano  perpetuamente  fatto  la  tu 
Jtla,&  gouerno  d altri.  Et  pache  e' elle  non  haueuano  mutato  flato,  ò per  e- 

manccppa- 
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mtnceppatme,b  peraiottione,  ò altrafimìle  cagióne , refiaititio  ìnpodefli 
dal  padre.  Ma  battendo  Mutato  fiato, trapalavano  in  podefià  del  marito . lU 
qual  morendo, per  le  medeftme  leggi  delle  xn  Tauole, poteva  dar  tutore  al- 
ia moglie propria,per  dopo  la  vita  d’efio,  ma  non  dandole  tutore  il  marito,el 
la  mciefma  banca  il  ricorfo  al  Tre  tare  : ilquale  le  daua , & decemeua  ulto 
tutore,  tal  ch’ei  non  era  in  tempo  alcuno  in  podefià  della  donna , elegger  fi  in 
tutore  quella  per  fona, che  lepiaceffe.Haueuano  anchora  i Romani  queflo  or- 
dine,che  le  donne  non  potevano  maritar  fi  finora  della  conditionc,  nella  quale 
elle  erano  nateti  n maniera, che  una  di  conditionc  libertina,o  plebeia,  non  po 
teua  congiugner  fi  con  rno  ingenuo,  nobile  :ò  patritio . & quella  che  fi  manta 
uà  finora  della  conditionc , &■  grado  fito,fi  dice  ita  mantarfi  fuor  a della  gente t 
tir  condttione  fiua.Onde  furono  dati  ( fecondo  che  ficriue  Liuto  nel  luogo  det- 
to)piu  priuilegii  a Fecenia  : cioè  che  la  poteffi  donare  : & altre  cofie  cfirrefie 
con  qitclleparolc,cbe  fignificano  quanto  è detto  difiopra.  Et  qucfio  babbuino 
ritratto  da  eccellenti  dottori  di  legge  : rimettendoci  à chi  piu  ne  intende  ,pcr 
non  effiere  noflra  ptofiejjione. 

ltem  nel  i .libro  della  v.  Deca , oue  il  tefio  Latino  dice , bouis  fieficenarit  , 
tfuem  immolautffct,iccur  defluxijfe.  habbiamo  letto , bouis fiexennis  nel  fie- 
xennalis,&  cxpoflo  il  fegato  del  btte  di  fei  anni.  &c.penfando  il  tefio  effiere 
ficorretto:&  per  non  bauere  trovato  che  fignifichi , bouis  fefcennanr.ci  rap- 
portiamo a chi  meglio  il  fappia. 

Roma  fu  edificata , fecondo  la  diligente  Cronologia  di  Ciouanni  Lucido , 
dalla  creatione  del  Mondo , l'anno  MMMCCVi  111.&  auanti  la  natiuità 
di  Chrifto,  anni  DCCLi  1.  & l'anno  in.  della  fefta  Olimpiade , Regnando 
tAcha^  Re  di  Inda . & fecondo  Herrico  Clareano , nella  fettima  Olimpiade  , 
CSr  CCCCxxx  1 1 .anni  dopo  la  deflruttione  di  Troia,  dal  principio  della  qua- 
le edificatone ,fi  pigliano  gli  anni  correnti, delf  imperio  Romano. 

Olimpiade  conteneva  lo  Jpatiodi  quattro  anni , perche  tanti  anniuacvi 
correvano  dalla  prece  dente, alla  fiuffequente  celebratone  de  giuochi  & jpct- 
tacoh,iquah  ogni  cinque  anni  fi  facemmo  tra  Tifia,&  Elide, con  gran  concor 
fi i di  tutta  la  Grecia.in  bonore  di  Gioue  Olimpico, onde  è derivato  queflo  no- 
me.Laquale  fólennità,hebbe  principio,  fecondo  il  medefimo  Ciouanni  Luci - '■ 
do, l'armo  del  mondo.  MMMCLXXXv.  & DCCi  XXv  auanti  a Chnflo  :t& 
àsini  CCCC.dopo  la  diflruttione  di  Troia.  Davanti  alio  ufo  di  dette  Olimpia - 
de#l  numero,  & l'ordme  degli  anni,  era  confufo  apprefjo  gli  Infiorici, fuor 
■che  appresogli  He  tra  che  fi  refierif tosto  all*  verità  delle  fiacre  lettere. 

5 > * ... 


IN  DICE  COPIOSO 

DELLE  GVERRE.  DETTI' 

FATTI,  ET  ALTRE  COSE 
piu  notabili  che  in  quelle  Deche  di  Tito 
Liuio  fi  contengono . 
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Brando  na  tori 
della  patria  al  tempo 
della  rotta  di  Canne 
fono  puniti  da  i Cenfo 
ri.  ’ajtS.d 

Abboccamento  del  Re 

Filippo  di  Macedonia, 
con  Sempronio  Tudita 
no  Confuto  fopra  la  pace  48/.  e con  Tito 
Qyintio  Confalo  fopra  la  pace,  jjjr.a.b 
Abboccamento  in  Africa  di  Annibaie,  & Sci 

I pione.  fij.c 

Abboccamento  di  P.Scipione,&  di  Anniba- 
le hauuto  in  Ephelò.  <#5  .a 

Abboccamento  dei  Re  Perfeo,coi  Legati 
Romani.  7 6f.e 

Abbondanza  dèi  frumento  in  Roma  nota 
bile.  frr.ef7i.b 

Abdera  città,  dtcono  alcuni  chiamarli  hoggi 
Polirtelo,  & altri  Aftrizza,è  prefa  & tac- 
cheggiata da  Romani.  779-d.e 

Aborigmi  popoli,  poi  detti  Latini.  a.c 
Abruzzo, anticamente  abbracciaua  gran  par 
te  della  terra  de  Sanniti.  187.3 

Abydo  città  in  Midi  che  è la  Boflìna,hoggi  è 
detta  Auro.  64J.C.  è prelà  dal  Re  Filippo 
diMacedonia.  jj0.ef.5ju 

Abydeni  non  potendo  hauer  patti  col  Re  Fi 
lippo , ordinarono  di  vcciderlì  come  i Sa- 
gùtini  p 1 nó  venire  nel  fuo  arbitrio,  fjo.e 
ACADEMIA  in Atheneèvniuogoom 
brofo  & ameno , ouc  era  la  fchuola  de  Fi'*  1 


loròfil*"*- ~ .,).a 

Acanro città  Greca, prefa, & facchege  ata 
da  Romani.  J4’.d 

Accharra città  in  Theflàglia,é prefa  da  gl» 
Etoli. 

Acarnania  è parte  della  Schiaucnia , hoggi 
detta  Carma.40  p.f.  tuta  G rende  à Roma 
. n‘*  . j 6z.( 

Acarnam  congiurano  infieme,  obliandoli 
per  giuramento  di  combattere  Imo  alla 
mortc,contra  gli  Etoli  perla  Jiberri.4io.c 
Accduce  Spagnuolo,  liberagli  Sfatichi  della 
Spagna  dati  ad  Anmbile.  JOj.b 

Accenii  della  Quinta  dalTe  ordinata  da  Ser- 
uio  Tullio, fono  /ergenti  &me(li  publichi, 
& propriameijte  quelli  che  fono  mandati 
à chiamare  altri,  a i.f.  erano  polli  nell’ulti 
ma  parte  della  fchiera.  i99.c 

Acerra  città  in  campagna  làcchrggiata&ar 
là  da  Annibaie. jj  1 .d .honorata  della  ciuf» 
liti  Romana.  ao4.f 

Accrrani  fatti  citudini  Romani  fenza  fecui- 
ti  de  fufl'ragij.  zo4.f 

Acheronte  fiume  efee  dellapaludc  MoloGde, 
«c  è nceuuto  dal  golfo  Thefptofio.-  t07.b 
Achei  combattonoj&vincono  Nabide  Tiran 

, n?*  . . tfir.b 

Accio  Nauio  Egregio  Augure.  lo.a 

Accio  Tullio  primo  di  nome  tra  i principali 
de  Volici,  nimico  a Romani.  48.b 

Ac  ilio  fcmtorejyflorico  Greco.  60  j.a 

A qua  di  vn  à Cere  veduta  corrt  re  mt-H 

. a fc  ;a(3  | 


INDICEDELLE  DECHE 


{colali  col  fingpe.  xjj.dj  | 

Acraduu  è vna  parte  delia  decidi  Siracufa 
uerfb  il  mare.  3 5 8. e 

Aerephia  cuci  in  Boccia.  J67.C 

Aerea  promótorio  al  dirimpetto  alla  città  di 
Sytione,  hoggi  detto  capo  Gallo,  jtj'.e 
Acrocorintho  è un  poggio  Copra  Corintho 
nel  f’eloponeflo,  die  diuide  il  mare  Egeo, 
&Jo  Ionio.  jé7.f 

Acua  cafìello  della  giunfditione  di  Lucetia 
è prelb  da  Roma.  _ 3f7*e 

Accufàtione  de  Tribuni  còri aTito  Menenio, 

& Spu  rio  Seruilio,  già  Confali,  j 6.d.  j 7-b 
Accufàtione  di  GemmioTribuno  contra  L. 

Furio,&  Gaio  Manliogia  Confidi.  f7.b 
Accufàtione  di  Aulo  Virginio  Tribnno,&  di 
Volfcio  Pittore  contro  i Quintio  Ce- 
fone.  6j.{ 

Accuracionc  di  Aulo  Cornelio,  & Q.  Serui- 
lio  Queflori  cétra  M.  Volfcio  Pittore , per 
hauer  fallamele  acculato  Cefone.  7j.b 
Accufàtione  al  popolo  Romano  di  Gaio  lu. 

Jio  Deccmuiro  cétra  Pub.  Scftio,per  efler 
gli  flato  ritrouato  un  corpo  motto  mea- 
ti- . . . 77-c 

Acculationedi  L.  Virginio  Tribuno  contra 
Appio  ClaudiogiaDecemuiro.  87.f 
Accufàtione  da  T ribuni  della  plebe  cétra. Ga 
io  Sépronio  Cófolo,  p hauer  mal  guidato 
l’eflercito  contra  Volici.  1 14-b.c 

Accufàtione  & condennagione  di  due  Tribù 
ni  M. Sergio  & Virginio,  f haucr  mal  trac 
tato  lecofe  della  guerra  di  Veiento.  tjo.a 
Accufàtione  & condannagione  di.Fario  Ca 
miUo,  per  cagione  della  preda  Veienra- 
na.  i ao. b 

Acculai  ione  & códannagione  di  Aulo  Virgi 
n io  & Pompon  io  pcrederli  oppoRip 

intcrcedione  de  padri  alla  legge  de  Tribu- 
ni. tjS.f.  ijp.a 

Accufàtione  & morte  di  Marco  Fabio  amba 
fciadore  a Galli,  prima  che  predellino  Ro 
ma.  1 j 1 .c.d 

Accu/àtione  8t  condànagione  di  Marco  Man 
lio  Capitolino , per  hauer  tentato  di  occu 
pare  la  liberti.,  i6o.c.i6i.d 

Accufàtione  contra  Manlio  Imperiofb  per  le 
feuti  ita  u fate  cétra  i cittadini  Romani,  & 
cétra  1 ito  filo  figliuolo  datagli  da  M.  Pó- 
ppnio  Tribuno  della  plebe.  i7pj.b.c 
Accufàtione  & condannagione  di  Gneo  Ful- 
uio,  p haucr  p fua  colpa  perduu  la  giorna 


tacontra  Annibale.  38o.d.c.f 

Accufàtione  data  dagli  Ambracicnli  Orato  . 
ri  in  Senato  contra  M.Fuluio,chegli  haue 
ua  ninfei-  683.3 

Accufàtione  data  da  li  Legati  a Gneo  Man 
Jto.  68j.d.e.f 

Accufàtione  fatta  à Scipione  Africano  di  ha 
ucr  prelo  danari  dal  Re  Antiocho^pltra  al 
Jagratuitaliberationcdil  figliuolo.  686.d 
Accufàtione  cétra  Scipione  Aliatico  d’hauc- 
rc  intercetto  la  pecunia  publica , & hauer  1 
prelb  danari  da  Antiocho.  68S.f 

Acculatone  di L.  Pofthumio,&  M.  Popilio 
Conlbli, datagli  dagli  Spagnuoii.  778^ 
Accufàtione  & condannagione  di  Gaio  Lu- 
cretio  & Hortcnfio  Prctori,per  li  dini  dati 
àChalcide.  781.3 

Accufa  di  piu  popoli  i Gaio  Calilo  fuco 
Confilo.  77  9.  f 

ADHERBALE,  c pollo  in  fuga  da  Gaio 
Lelio  nel  Mare  di  Spagna.  469.C 

Admetio  luogo  nelle  terre  de  Volici,  ij  S.a 
Adrainitrcocétadoricchifììmo  detto,  il  pia 
no  diThebcs,ceiebrato  da  Homcro.646.c 
Adria, & Adriatico  Mare.  i4o.d 

Adriani  popoli  dell'Abruzro,  ò della  Pu- 
glia. _ Ì99.C 

Àdrumcnto  luogo  in  Afiica  uicino  a Tu- 
oi-;. 5 15  .a 

AFRICA  è adattata  & predata  da  Vale- 
rio Medila.  4 itì.f 

A GATH  O CL  E Re  di  Siraculà.  477. b 
Agalla  cuti  in  Macedonia  e prefa  da  Remar 
A 7po.d 

Agatirna  città  in  Sicilia  hoggi  detta  Pirai- 
no.  ” 418.C 

Agamcnone  Re  offerfe  la  figlia  inluogo  diuit 
tnnaalJi  Dii,  nel  Tempio  di  Diana.  8io.a 
Agellina  fecondo  alcuni  è data  Cere  città  in 
Tofcana.  i4?.f 

Agenu  ò vero  Gemea , è una  banda  di  nude 
caualii  de  Barbati.  654. e 

Agiomamma  città  , & promontotio  Greco, 
già  fu  detta  Torone.  f4*.d 

Agnello  nato  con  duoi  capi  & cinque  piedi . 
*S7.f.con  le  poppe  piene  di  latte.  4i6,d. 
Androgina.4  j 8.c.  col  capo  di  porco.f  x8.c 
con  due  capi.  u8.c 

Agone  in  Roma  già  fecódo  alcuni  dicefi  ede- 
re dato  il  Circo  Mallimo,&  hoggi  ritie- 
ne il  nome.  zo6.a 

Agrigentohoradetu  Gergéto  città  in  Sici- 
lia 
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lia  tenuta  da  Romani , c prefa  da  C'arrha- 
ginefi.  3 6y.  ripida  da  Romani  coi.  tutta 
Ja  Sicilia.  4 r.b 

Agrtcoltuia  quanto  honorata  da  Cincinna 
to.?4-c  dal.Q. 

Agriomelas  fiume  in  grecia  , già  fu  detto 
Sperchio.  616.' 

ALANDRO  fiume  in  GaJlogrecia.  671. 
Alabanda  citta  Greca. 

Ala  trina  citta  de  gli.  Hernici.  140.C 

Alba  longa  edificata  d’Alcanio  di  Creulà.  j t 
AI ba  ci t ta  di  La tio , hoggi  Cipagna  e disfat- 
ta da  Tulio  Gollilio.  1 6.c 

Albani  muouono  guerra  à Tulio  Hoftilio 
1 1 .e  1 6.1  b.c 

Albani  & Romani  coauengono  inficme  del 
Duello,#  altri  patti.  |,.J 

Albani  vinti  & fatti  fudditi a Romani.  1 j.c.l 
Albmohuomo  plebeio,#fua  reJigiorte.i4j.e 
Albania  da  moderni,  & da  Latini  c detta  fi  pi 
ro.  1 p6.e 

C.  Albio  Calmo , & Gaio  Atrio  Vmbrio  fat 
ti  fediriofì  per  la  falfa  nouella  della  infirmi 
tJ  di  P.Scipione.amminiftrano  le  accette, 
& i filici  delle  vcrgc.46  j.d  da  Scipione  Co 
nocartigati.  468.e 

Albenga  citta  del  Genouefc  già  detta  Albi- 
gauno.  481  b 

Albula  fiume  hoggi  detto  Teuero,  da  Ty  beri 
no  figliuolo  dì  Capeto.  a. e 

Alcon  citta  in  Celtiberia  hoggi  fecondoalcu 
ni  la  Bifcaia  e prefa  da  Roma.  7 J4.A7J  f.a 
AleU'and.  Magno  nato  di  vna  forella  di  Alef- 
lànJ.  Re  dell’ Epiro.  ijé.e 

Alcrtandro  Magno  Re  di  Macedonia  non 
punto  porto  fuperiore  a capitani  Romani 
da  Tito  Liuto.  177.  b.c.  d bialimi  della  fua 
uita.  aof.a.c.d.e  f 

Alcrtandro  Magno  fu  in  opinione  di  edere  Ila 
to  generato  da  un  Serpente.  407.3 
Alcrtandro  Magno  primo  Capitano,fecondo 
il  giudicio  di  Annibaie.  <5ot .a 

Al.flàn  Jro  Re  di  Epirouiene  con  l’armata  in 
lulia.  196.fi 

Alelfindro  Redi  Epiro  Zio  materno  di  A Jef 
firn  Jro  Magno,#  fui  morte . loR.d.e 
Alcrtandro  Etc  lo  hu  uno  t loqtu*nte  & fua  di 
ceria  contri  il  Re  Filippo  ,eiTendofi  in  par 
lamento  di  pace.  tt9.e 

Alcrtandro  capo  de  gli  Etolt  caìuinnia  li  Ro- 
mani.  j84.c.d 

AJertàndro  Mcgalopolitano  defeendente  da 


Alcrtandro  Magno.  6 1 8.É» 

Ak-llànd.Berrco,#  Ihyifi  Stubereo  fi  rango 
latto  Demetrio.  72f.d 

Alertan.  città  d’Egitto  quarto  edificata.  2 o8.a 
Alelfandria  diTtoia,non  confane entrare  in 
lega  con  Anciochocócra  1 Romani.  61 6 d 
Alexto  città  nella  Uliria,  già  fu  detto  Lillo. 
8oo.b  < 

Alexamenocongli  Ftolt  uccide  NabideTi- 
ranne,#  egli  con  gli  Etolt  c uccifo  da  La- 
cedemoni. 6 14.be 

Algido Selua  & monte , cominciaua  lontano 
da  Roma  oue  Ibno  1 vedigli  di  Colóna  ca- 
rtello de  Colonne(i,hoggt  c deno  rocca  di 

PjPa\  7j.a 

Aliano  città  in  Boetia  cpieià  & disfatta  di 
Romani.  77'.c.f 

Alife,Califir,&Rufrio  cittide Saniti prefe  da 
Romani  hoggi  fonilo  disfatte.208.fi1  jP.e 
Aiiphera  città  «le  Megalopoli».  4 t^.d.t  j8.d 
Allicnfc  fu  detto  da  Romani  il  giorno  «vii' 
di  Luglio  notato  come  infelice  per  Lucci- 
bone  di  Fabi;  i Cremerà,#  per  la  feonfit 
ta  de  Romani  fui  fiume  Allia.  ifi.e 
AH»  fiume  in  Italia  fccndc  da  Monti Crurtu 
mini  & sbocca  io  Teucre , & hoggi  è detto 
Concilo.  14  a. b.c.  & fecondo  alcuni  il  fiu- 
me della  Paglia.  $7j.a.b 

Alic  erano  come  hoggi  fi  dicono  i Colónelli, 
tan  odi  fanti, quanto  di  caualli.  j j i.e.f 
AUimine  citta  in  Gallogrccia,di  Moagcte  T| 
ranno.  669. c 

Alloro  nato  lopra  Ja  popa  d’vna  galea.  {45  .d 
Allobiogi  popoli  Galli  potcprilfinn  del  Del 
phin.tto:& della  SauoUjdannofocccrfodi 
uetcouaglie  ad  Annibale  per  pillare  l'Alpi 
in  Italia.  280.! 

Alopeconncfò  città  Greca  è prelà  dal  Re  Fi 
hppo di  Macedonia.  4*9-d 

Aitate  con fecrato  nel  monte  Auenrinoà  Gid 
ue  Elido  da  Nunia  Pompilio.  u.c 
Altamura  città  nella  uecchia.  Calabria, fccon 
do  alcuni  e porta  oue  anticaméce  I’etclJia. 
ììì-à 

AMATORI  della  Libertà  della  patria. 

L.  Valerio  porito,M.Horatio  Bit  baio. 79.! 
Amatore  del  bene  della  patria  piu  chede!  Aio 
proprio , fu  Mamcrco  EnuJio  Dittatore. 
106.fi  107. a 
Ambafciadori  del  Re  Tarquinio  Superbo  dia 
nudano  à Romani  la  rertitutione  della  fua 
robba.  ji.d 

a a Ambv 
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Amb.i'ciadori  del  Re  Porfena  vanno  àRo- 
oia  à craccare  dirimecrereli  Tarquinij  in 
/laro.  jtt.f 

Ambafciadori  Romani  mandaci  per  le  leggi 
di  Solone  in  Achene.  76A 

Ambafciadori  da  Romani  i Gneo  Marcio 
Coriolano,cfìendo  pollo  all’alTedio  di  Ro 
ma,8rdella  rifpofla  che  ne  riporrorno.49.e 
Ambafciadori  mandaci  dal  popolo  Romano 
all'e(Tercico,per  farlo  ribellare  dalla  Tiran 
nide  ^e  Decemuiri.  8j.a  b 

Ambafciadori  de  gli  Ardeaci  vanno  à Ro- 
ma. ioo.a.b 

Ambafciadori quaccro  Romani,  moro  da  fi- 
denaci  confederaci  forco  il  fecondo  Magi  - 
ilraco  de  Tribuni  con  la  podeflà  Confola- 
re.  loj.c.d 

Ambafciadori  mandaci  da  Romani  all'Ora- 
colo Delphico  , per  falere  la  cagione  del 
crefcimenco  del  lago  Albano.i ji.f.rifpo- 
fla.  iji.e 

Ambafciadori  Romani  quali  porcarno  in  Del 
pho  ad  Apolline  il  prefence , per  la  vicco- 
riahauucaà  Falena,  6c  ciò  che  gli  auen- 
ne.  1 3 8.a 

Ambafciadori  Romani  i Galli  quali  erano 
vernici  in  Icaliaà  danni  diTofcani , con 
la  rifpofla.  i4;.c 

Ambafcia  lori  Capouani  chieggono  aiuco  a 
Romani  coma i Sannici.  1 s ?.b.c.&  dan- 
no liberamence  la  cicca  al  popolo  Roma- 
no. J88.d 

Ambafciadori  Romani  mandaci  ad  Anniba- 
ie pioceflaqdoeli  che  non  molcflafTe  li  Sa 
guncini  amici  del  popolo  Koiuano.27i.c. 
licci»  iati  da  Carthagi  nefì.  2 72  ,c 

Ambafciadori  Romani  à Carchaginefi , per 
fàpei  e fe  Sagunco  era  (laro  combaccuco  da 
Annibale  per  publico  dccreco,con  larifpo 
llahauuca.  377.C 

Ambafciadori  di  Annibaie  & del  Re  Filippo 
di  Macedonia  indente  congiunci,fono  pre 
lì  da  Romani.  34o.b 

Ambafciadori  di  Filippo  Redi  Macedonia  , 
ad  Annibaie,  per  far  la  lega  concra  Roma 
ni.  349-i> 

Ambafciadorimandacidal  Re  SiphaceaRo 
mani.  4 atf.c 

Ambafciadori  mandaci  da  Romani  al  Re  Si 
phacc,Scà  Tolomeo  i Alelfandria.j4i.a.b 
Ambafciadori  Romani  al  Re  Aeralo,  per  la 
madreidea.  487.3 


Ambafciadori  Carchaginefi  a P.Scip.fuppIi- 
cando  per  la  pace.  70731 

Ambafciadori  Carraginefi,' vengono  aRoma 
a chieder  pace.  eio.b 

Ambafciadori  mandaci  da  Romani  al  Re  Fi 
lippo,  dolendoli  della  rocca  confederato- 
ne. 7ii.d 

Ambafciadori  de  Carraginefi  vengono  a P. 
Scipione  i chieder  pace  , & mifcricor- 
dia.  7 1 7.c.d 

Ambafciadori  Romani  iPeoJomeo  in  ligie  • 
co  i referirgli  l’acquiftaca  viccoria  concra 
Annibaie,  & pregarlo  che  fi  conuerfàfle 
nella  fua  fede , accadendo  i loro  fare  guer 
ra contrai  Macedoni.  717.C 

Ambafciadori  del  Re  Pcolomeo  d’Egicco,  ve 
gono  aRoma.  727. b 

Ambafciadori  di  Verm  ina  a Romani , & la 
loro  ambafciaca&  rifpofla.  718.C 

Ambafciadori  Romani  à Carraginefi  à chie 
dere  Amilcare  & il  nmanencc  de  fuggici- 
ui.7i8.a.nfpofla.  55 1 .d 

Ambafciadori  del  Re  Arcalo à Romani,  pre 
eandogli  a dargli  aiuco  concra  Anriocho 
daJqualc  era  vcflaco,có  la  rifpofla. 7 4 8. a b 
AmbafciadoriRomani  à gli  Achei, per  ridur 
gli  in  lega  concra  Filippo.  f72.d.e 

Ambafciadori  Romani  fanno  querela  di  An 
nibale  nel  Senaco  di  Carragine.  774.C 
Ambafciadori  del  Re  Anciocno  venuci  à Ro 
mani.  79^-f 

Ambafciadori  de  Carraginefi, & di  Maflànif. 
fa  difpucano  de  confini  nel  Senaco  Roma 
no.  798.f 

Ambafciadori  d'Anciocho,  chieggono  pace 
nel  Senaco  à Romani.  677-b 

Ambafciadori  di  piu  cerre  d’Afia  vdici  da  Ro 
mani  & fodisfarri.  679. e 

Ambafciadori  Romani  in  Grecia  /òpra  le 
querele  facce  da  popoli  Greci,  della  riran- 
nide  di  Filippo.  700.^70 1 .a 

Ambafciadori  de  Lycij  fi  dolgono  in  Senaco 
Romano  della  crudele!  de  Rodiani.74  i.b 
Ambafciadori  Romani  al  ReGencio  d'illi- 
ria.  7«o.f 

Ambafciadori  del  Re  Perico  venuci  a Roma 
doppo  la  guerra  publicaca , fono  licencia- 
CÌ.  7^4.d 

Ambafciadori  di  Pcolomeo  & C/eopacra  Re 
d'Egicco  a ddima  ndano  foccorfo  a Roma- 
ni, concra  il  Re  Anciocho.  797-d 

Ambracia  circi  hoggi decca  Arca,  è affediau 

Accora» 
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& combattuti  da  Romani.  66j.b.c.d.c.f 
Ambrati j città, refìdcnza  principale  de)  Re 
Pjrrtho  fi  rende  a Romani.  668. a 
Ambracienli  Oratori  acculano  al  Senato 
M.Fu!uiocheg!i  haueuauinti.  685.3 
Ambryfo  caflello  nella  l'hocide,è  preio  da 
Romani.  77.f 

Ambinone  Si  impudenti!  di  Appio  Clau- 
dio. 77 

Ambitionc  di  Marco  Manlio  Capitolino 
inuido  della  gloria  di  Camillo . 156.3. b 
Aminandro  Re  degli  Athamani , uienead 
offerire  aiuto  a Romani  contri  Filip- 
po. J54-d 

Aminandro  Re  de  gli  Athamani  fogge  del 
regno, & lo  lafcia  in  potere  del  Re  Filip . 
po  di  Macedonia.  616. d.e 

Aminandro  Re  de  gli  Athamani , è cimelio 
in  flato  da  Tuoi.  664.0 

Admiterno  città  nelle  terre  de  Sanniti  Ve 
flini.prclà  da  Romani. 165  .c.hoegi  è de 
frutta.  369.C 

Amilcare  padre  di  Annibaie.  a6p.b 
Amilcare  Carthaginefc  in  Lombardia  iol- 
lieua  alcuni  popoli  contra  Romani,  dop 
pota  pace  fitta  co  Carthaginefi.  j28.a 
Amilcare  Carthagincfe,Capitano  de  Galli 
muore  nel  fatto  d'arme  contra  i Roma- 
ni a Cremona.  >531.1.558.6 

Amilcare  Carthaginele  è códotto  in  Trion 
fo  da  Gneo  Cornelio  Confolo.  565.3 
Amilcare  figliuolo  di  Gifgone  Carthagi- 
nefe  Capitano  neU’ifola  Melita,có  Tifo 
la  diuien  e in  potere  de  Romani  per  tra- 
dimento.  189.1 

Ameriolaeittà  de  Latini,  aa.f 

Ammaeflramenti  notabili  dello  ufo  mode 
rato  della  libertà.  594X 

Amore  di  vn  buon  patricio  uerfo  la  pie 
be.  4*-a 

Amore  materno  di  Gneo  Martio  Coriola 
no.  5o.a.b 

Amore  di  Solonio  Romano  per  la  concor- 
dia della  patria.  194X195.3 

Amore, fede , & Liberalità  de  Napolitani, 
verlo  il  popolo  Romano.  *09.f 

Amore  notabile  de  Romani  verfò  fa  pa- 
tria, & in  ogni  qualità  di  perfone.557. 
a.b.41 5.f 

Amore  della  patria, fece  dimenticare  a Ca- 
millole  ingiurie  publiebe.  457.1 
Amoredella  patria, fece  dimenticare  lepri 


uate  ingiurie  a Claudio , & Liuio.4  3 y.i 
Amore  & pietà  di  fuorufcici  di  lalfo,  verlo 
la  patria.  645.6 

Àmphiloco  indouino  adorato  come  Dio 
in  Oropo,nel  contado  di  Athene.  8zo.a 
Amphilà  città  de  gli  Etoli  hoggi  detta  V 
drignizza,c  allediata  da  Romani . 640.* 
Amphipoli  città  i Macedonia  hoggi  Chr 
lipoli.  766.f 

Amuleto  capitano  de  gli  Aufctani  fugge 
della  città  allediata  da  Gneo  Scipione, 8c 
lì  riduce  ad  Afdrubale.  Z53*C 

Amulio  Re  d'Alba,  caccia  il  fratello  del  1U 
to/pegneogm  Tua  fi irpe, fatto  tiranno, 
3-c.è  morto  da  Romolo.  4.b 

ANAGNA  Città  de  gli  Hcrnici  ridot- 
ta alla  vbidienza  del  popolo  Romano 
i4o.c.&gli  Anagnini puniti.  24i.b 

Anate  fiume  in  Sicilia  nel  Porto  di  Sira 
cufa.  36  j.c 

Ancili erano  feudi  fatali  che  portauanoi 
Salii  fàcerdoti  di  Marte  Gradiuo  nelle 
protefsioni  fai  ràdo , Si  uno  ne  cadde  dal 
cielo, alia  cui  (omigliàza  perche  era  fata 
le, ne  furono  farci  altri  undici , accioche 
il  uero  non  fuffe  riconofciuto.  1 i.b.171  ,d 
Anco  Martio  Re  quarto  de  Romani  fua 
creacione&Hiiloria  anni  del  fuo  Im 
pcrio.  1 7.c.d  1 8.c.d.e 

Anca  città  in  Puglia  combattuta  & prelà 
da  Romani.  357-d 

Andro  città  Greca  hoggi  Andr^e  prelà  da 
Romani.  541.3 

Andronodoro  genero  di  Hierone  Re  di  Si- 
racufa.  350.1 

Andronodoro  acculato  efler  de  congiura 
ti  contri  Hieronimo  tiranno  di  Siracu- 
fa  tormentato, c conflantiQimo  ne  i tor 
menti.  J5°d 

Andronodoro  ri  noncia  la  tirannide  di  Si- 
racufa  fìttiuamente  doppo  la  morte  di 
Hieronimo.  359-* 

Andronodoro , & Themiflio  lono  uccilì, 
per  volere  occupar  la  Rcpubli  ca  Siracu- 
fana.  359X360.1 

Andalofìacitti  in  Spagna, fecondo  alcuni 
fudectaTurdetania.  473-d 

Andamia  piccola  terra  polla  tra  Megalopo 
li,8c  MefTene.  655.1.^ 

Anemurio promontorio  inCilitia.  564.1 
Angea  città  in  Theflàglia,é  prefa  dagli 
Etoli.  fjo.b 

a 3 Angra 


ndic'édélle  deche 


Ànatra  cifra  nobi'e  de  Gallogreci  .674.  d 
Amene  fiume, hoggi  detto  1 cuerone.  1 5 .a 
Amtorgi  Litri m Spagna, lòtto  la  quale 
furno  inerti  gl' Scipiom.  j^o.d 

Animali  codice  taci  atti  Dii, Lupo  a Marte, 
Ceruo  a Diana,  15  7. c.d. Oche  a Giuno- 
ne. 141  . 

Amo  Setino  Preto  rde  i Latini  quelli  con 
forra  ribellarli  da  1 Romani. 197. a chie- 
de in  Senato  ingiulle  dimande,hauuta  ri 
• Ipofia  tdegnofa  nel  pirtirfi  del  Capido- 
glio calca  tramortito.  197.  f 

Annibaie  e ffendo  di  età  de  anni  noue, giura 
coni!  re tto  del  padre  di  elTer  nimico  aiRo 
mani.  ztfp.c.d 

Annibaie  fua  dcfcrittionc,natura  , & uita. 
a7o.b.c.d 

Annibaie  lòttomerteli  Cartei,&  Carpen- 
rani, popoli  in  Spagna.  i70.e 

Annibale  è ferito  d’una  frccia  nel  petrigno 
ne  loi  to  Sagunto.  1 7 1 .e 

Amubale  fótroporti  gli  IIergeti,Bargufii, 
Auletani,&  i’Aquttania, palla  il  Pircnco 
a danno  di  Italia  ettendogti  dato  ilpaf- 
lò  da  Galli.  »87.a.b 

Annibaie  palla  il  Rhodano.  i7p.a.b 
Annibale  per  far  cuore  a Tuo  i foldati  primo 
innanzi  1'eflen  no  palla  l'Alpi  per  uenir 
in  Italia, & riceue  danno  da  gli  Alpi- 
giani. z8i.d.e.i8t.c 

Annibale  palla  il  T fino  perfarlagiorna- 
uconrcllercito  de  Romani.  »3<.d.e 
Annibale  fa  combattere  infieme  i prigioni 
Alpig  ani  per  dar  eflempio  a fuoi fol- 
clori. 185. c 

Annibale  vinceli  Romani  al  fiumeTreb- 
bia.  api.c 

Annibaie  ferirò  airEmporio  di  Piacenza 
nella  battaglia.  191. c.f 

Annibaie  per  la  gran  temprila  non  può  paf 
farcl’Apennino.  • 292.0 

Annibaie  in  Ital'a  per  infirmiti  retta  priua 
tod1  un’occhio.  296.C 

Annibaie  pati/ce  aliai  danno  có  rrifercito. 
nel  palude  che  faceua  Arno  difopraa 
Ficfole  lòtto  Lancila.  196X 

Annibale  focheggia  il  paefe  tra  il  lago  Tra 
(ìmenò,&  Corto  ua.  297-3 

Annibale  contri  la  fede  ritiene  i prigioni 
Romani  die  fi  arrenderno  al  fogo  Tra - 
lìme.io.  298.0 

Annibale  vittorioso  contri  Romani  alla 


g ■ Tralimcno.jpS.c  contra  Cenrror.io 
Yiceprcrore.  ap8.f 

Annibale  partendoli  di  ibceno  da  il  guafto 
ì molte  terre  deil  Abruz/.o  ò delia  Pu- 
glia. ipp.b.c 

Annibaie  foccheggfo  il  Sannio,  & altri 
paelì.  301. b 

Annibale  è alquanto  dannegiato  da  Fabio 
Dittatore.  joi.f 

Annibale  nel  fatto  d'arme  vince  Minutio 
niaetiro  di  caualieri,&  egli  è vinto  da  Fa 
bio  Dittatore.  308.  b.c 

Annibale  vince  il  fatto  d’arme  a Càne,con 
tta  Romani.  3 i6.d 

Annibaie  entra  in  Capoua,&  è molto  ho- 
noratoda  < apouani.  j26.c.d 

Annibale  e danneggiato  da  Marcello  lòtto 
Nola.  33  Kb 

Annibale  combatte  Cafilino , & mollo  dal 
lèminar  delle  rape  gli  riceue  a patti. 
3ja.b.c. 

Annibale  attedia  & vinco  Pctcllia , & Co- 
lènda. 337.1  ! 

Annibale  attedia  & combatte  Cuoia  coti 
Ilio  danno.  j4i.d.c.f 

Annibale  attedia  Nola  & e Iconfirto  da  Mar 
cello.  344.^345^ 

Annibaie  fa  ardere  uiui  la  moglie  &figltuo 
lidiCfottio  Alcinio  Arpmate.  270.3 
Annibale  per  il  tradimento  di  Nicone , Se 
Fintamene  piglia  Taranto.  377.1.0  c 
Annibale  conduce  per  terra  1 nauili  inMa 
re  al  porto  di  Taranto.  378.d 

Annibaie  rompe  ,&  caccia  in  puglia  Grteo 
Fuluio  Pretore.  384^ 

Annibale  ua  à Soccorrere  Capoua  j>  Icuar- 
ne  il  capo  de  Rom.&  è riburatto . 3 957.3 
Annibale  caualca  infino  fu  le  porte  di  Ro 
nia.  40 1 .d 

Anmbale  è ributtato  da  Roma  dalla  piog-  I 
g ia,&  dalla  temprila.  401T 

Annibale  focchirgga  il  tempio  diFeroma 
che  tra  i pie  del  monte  Soratte , hoggi 
di  San  Siluri!  ro.  402.C 

A nnibalec  molto  danneggiato  nella  caual 
leria  de  Ro.nel  pder  Safopia.4i6.f.4 1 7.3 
Annibale  con  mal  cóttgiio  Spoglia  i luoghi 
ch’ei  non  potcua  tenere.  4ió.d 

Annibaie  combatte  infelicemente  contra 
Gracco.3  f j.b.c  cètra  Claudio  Nerone. 
447.d.e.cótra  Publio  Scipione  i Africa . 
;tf.f.cùcraMarceUo.433.a.3f6.b.44é.c 
I Annibaie 
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[Anomale  riceue  danno  da  Marcello  a N.v 
j miHrone.  415.C 

Annibale  unce  Marceli»,  4.3/ 

Annibale  unito  da Marcello.  1JS-* 
Annibale  è luperato  da  Romani  Tocco  Ca 
poiia.  433/ 

Annibaie  cerca  d’ingannare  Fabio  con  of- 
ferirgli  Metaponto , & gli  inganni  fon* 
/coperti  per  uia  de  gli  Augurti.  434.C 
Anniò.l:  con  un’aggi.acci  uccide,  T.Qui|i- 
tio  Crifpino  Confido, &■  Marco  Marcel 
lo  collega  retta  ferito , Se  Claudio  Mar 
cello  morto  inliemc  con  aicn'l  nbuni. 
440  j.  b 

Annibale  cercando  ingannare  Salapiani 
doppola  morte  del  ConfoJo  Marcello] 
retta  ingannato.  440 

Annibale  perde  la  giornata  con  grande  uc 
Cilionc  dei  Tuo  ellercito  co  Claudio  Ne 
rene.  447-e 

Annibaie  è lodato  di  prudenza.  458. 
(libale  nelle  terre  de  Brutii  pretto  al  Té 
pio  di  Giunone  Licinia,ediiìca  & conia- 
ci? uno  altare  conia  narrationede  Tuoi 
fatti  l'colpita  in  Africane,#:  Greche  let- 
tere. 47p.c 

Annibaie  à Crotone  cóbatte  infeJicemen 
ceco  Romani.  ipS.b 

.Annibale  fi  parte  con  l’eflercito  di  Italia, 

#(  fa  ammazzare  molti  Italiani  che  feco 
non  fi  uolféro  imbarcare  per  pattar  in 
Africa.  jop.c 

Annibale  arriua  in  Africa.  4 1 3 

Auuibaiec  rotto  & pollo  in  fuga  da  Tu- 
bilo Scipioncin  Africa-  5 i^.b.c.d. 
Annibaie  tiraa  terra  Gifgone  della  rin 
ghiera,  & fallali  dello  atto  nonciuile. 
ji&.b 

I Annibale  conforta  i Carthagiuefi  al  a pa. 
cc.  5 1 S.b 

unibile  ride  (ìmulatamence,doppo  la  pa 
ce  fatta  con  li  Rom.  J09.C 

nnibaie  corregge  molte  cole  in  Cartila- 
gine. J 7j 

|.An  mbale  fuggendo  da  Carchaginefi,ua  in 
Corte  di  Aliti  cho.  573. 1 


Annibale  configli?  il. Re  Antiochoa  far 
gucruaRoniauiinltalia.  557/593? 
J Annidile  con  i'ublio Scipione  ragiona  in 
JEphelr»  in  corte  del  Re  Antiocho.  605.3 
| A nnióaie  non  è mandato  da  Antiocho  in 
Africa  per  il  cóiiglio  datogli  da  Tlioan 
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te.  616. 

Annibale  coniglia  Antiocho  a far  guerra 
a Romani  con  efficaci  ragioni.  656. J.i 
Annibaie  prende  il  ueler.o  per  r.on  anda- 
re in  mano  dcRomani.  711  f 71?.* 
Annibaie  Si  Tuoi  ttratagemi,  Ailucie  6t  uic 
torie,ucdi  Stratagcma,  Aftutic , 8c  Vie 
torie. 

Anno  fecondo  il  corfo  del  Z ole  è ordinato 
da  Numi  I’ompilio.  in 

Anfura  cittì  hog-.»i  detta  Teriacina,  &ipri 
ma  Trachini, dalia  afprezza  del  lalfolo 
paci  c /Taccheggiata  da  Rumarti.  laj.b 
li  perde  per  negligenza  de  Ibldati  Ro- 
mani. 1 2 R.c 

Antenore  uiene in  Italia  fcacciato  da  1 ro 
ia.  ì.b 


Antiocho  apparechia  la  guerra  contra  Ro 
mani.  5 63  .c.  ^ 

Antiocho  marita  la  figliuola  in  Ptolomco 
Re  d’figitto.  604.  d.e 

Antiocho  prende  configlio  di  far  guerra  a 
Romani.  6o6.be 

Antiocho  filinolo  Jel  Re  Antiocho  mu  ire 
in  Syriacon  lìifpetto  di  etter  ilato  uele- 
nato  dal  padre.  605.C 

Antiocho  patta  in  Grecia  contra  Romani. 
6i7-b 

Antiocho  ac  qui  Ha  CaJcidc  Be  altre  cittì 
dell'Huboia.  610  a 

Antiocho  prende  molte  cittì  in  The  (Vi- 
glia. 614.de 

Antiocho  innamorato  confuma  il  uemo 
con  la  maghe  figliuola  di  CJeopto’e- 
mo.  6i?.bc 

Antiocho  combatte  &c  fconficro  da  Ro- 
mam  alle  J hci  rnopyic.  62  H.f 

Antiocho  è fcacciato  da  Romani  con  l'ar- 
mata fino  in  Ephclò.  63  8 a 

Antiocho  mida  a lommuouere  PiufiaRc 
di  Bithynia contra  Romani.  649.6 
Antiocho  rende  a Publio  Scipione  il  figli- 
uolo che  gli  haueua  prigione.  6 53-d 
Antiocho  è rotto  da  Romani  con  l 'armata 
aMyonefio.  65o.d 

Antiocho  è fcófitto  in  Alia  da’Rom.656.b 
Antróe  città  di  Achaia  è piada  Ro.  777.0 
Antio  citta  de  Volici  bora  diirutta  nelle 
cui  roume  è un  c alleilo  detto  Ncptùno 
hoggideColonnefi.  6i.c  t55.bcpre- 
fa&  fiuta  Colonia  de  Romani.  6tx.d 
Antigonia  città  in  Macedonia.  79*  •* 

a 4 Antigo- 

*•-■■■  — 


t 


INDICE  DELLEDBCHB 


Antigono  Intorno  notabile  tra  gli  amici 
del  Re  Filippo.  7 3 6. d.  fatto  vccidere  da 
Perfieo.  73  8.b 

Antipatro  figliuolo  del  fratello  di  Antio- 
cho,  dimanda  pace  a L.  Scipione  come 
ambafeiadore  del  Re.  tfjtf.f 

Antipilani  ordinanza  militare  Romana 
quali  fofleno. 
AnthedonediceilGIareanoeflere  vna  ter 
ra  nella  Maremma  di  Boetia,&  non  An 
tenore.  jtf7.a 

Anticira  cittì  in  Locride  dalla  parte  fini- 
rtra,a  chi  entra  nel  golfo  di  Corintho. 
4lo.e.è  prefa  da  Romani.  jj2.c 

Antipatria  città  nella  Macedonia  è prefa  & 
crudelmente  trattata  da  Romani. y$4.b 
AO  O fiume  in  Macedonia.  J4tf.e 
ARAMI  A figliuola  di  Aleflandro  Mega 
Jopolitano  & moglie  del  Re  Aminan- 
dro.  6i8.b 

Apelle.Sc  Philocle  ambafciadoriaRomani 
di  Filippo  portano  lettere  falle  fiotto  il 
nome  di  Plani,  contra  Demetrio. 713.6 
Aperantia  città  di  Perrhebia  fi  rende  a Ko 
mani.  tf33.fi 

Appio  Claufio  cabino , detto  poi  Claudio 
fatto  cittadino  &grarificato  daRo. 3 p.a.b 
Appio  Claudio  Dcccmuiro  innamorato 
di  Virginia  vergine,  con  fallò  modo  ri- 
cercandola, fu  cagione  dcll’cfiintione 
del  Decemuirato.8a.a.85.b.34.a.accu- 
fiatoda  Virginio.37.f.83.a.vccidein  pri 
gione.  89.C 

Appio  Claudio  per  fiua  temerità  è molto 
danneggiato  nella  Illyria  tentando  pré 
dcrWcana.  78i.e.78a.a.b.c 

Appio  Claudio  capitano  Romano,a(lalta 
to  da  boi  Galli  al  cartello  Mutilo  rerta 
morto.  ji7-c 

Appio  Claudio  Cenfore  è priuato  del  ve- 
dere per  miracolo  della  Dii  comefprez 
zatore della  religione. 

Appio  Claudio  acculato,  muore  auanti  al 
giudicio.  60.  c 

Appio  Claudio  Centone  trionfa  ouante 
deCeltiberi.  750.fi.7j1. a 

Appio  HerdonioSabino  con  altri  sbanditi 
& firmi  fuggitiui  predono  il  Campido- 
glio. tfp.b.c 

Apiole  città  de  Latini.  ip.e 

Apollonia  città  era  prello  alla  Vclona,  la- 
quale fi  dicea Auloo: benché  alcuni  di- 


chino  male  che  Apollonia  fufle  la  Velo 
na.  «jt.a.b.  4jtf.e.  affediata  da  Filippo 
Re  di  Macedonia  è liberata  da  Roma- 
ni. j67.b.e 

Apollonide  Siracufano  perfuade  il  popolo 
di  Siracufa  alla  amicitia  de  Rom.  36 1 .e 
Aporidos  Come,  Villa  iGallogrecia.tf  70.b 
Apolline  Promótorio  in  Africa,hoggi  det 
to  capo  di  Tenes,oueroRalàmifar.  j 1 o .f 
Apoclcti  configlio  de  gli  Etoli,cioè  d'huo- 
mini  eletti  & rithiefti.  613. a.b 

Aplbfiume  tra  Dyrrachio  & Apollonia, 
hoggi detto  Vardari.  J34-b.c 

Apuli,&  Lucani  entrano  in  lega,  &amici- 
tiadeRommi.  108. f 

Apullio  mandato  da  Sulpitio  Confido  cor 
re  in  Macedonia , & prende  piu  terre  8; 
rumpe  Athcnagora  capitano  del  Re  Fi- 
lippo. • J34-C 

'.quileia  città  Colonia  de  Romani.  718  .e 
Aquilonia  città  de  Sanniti  hora  disfatra,8t 
ilfiuo  fitoé  chiamato  Anglone.  itfj  b 
Aquitaniacittà-de  Sanniti  porta  al  pie  de 
Monti  Pirenei,  è loggiogata  da  Anniba 
le.  277.e 

A T H A RN  A cartello  in  Tofcana.:  jj.f 
A ragonia  regione  inSpagna,prende  fecon 
do  alcuni  il  nome  da  Turacone  fiume  & 
città  iu  Spagna.  203. c 

Arar  fiume  in  Gal  lia  hoggi  detto  la  Sona. 

1 8o.f.ou  e fi  cóg  iongc  col  Rodano.  1 8 o.  f 
Ara  Martìma  conlecrata  ad  Hcrcole.  j .b 
Araldo  da  moderni , da  gli  amichi  Cadu 
ceatore.  io 6 b 

Arato  nobile  Acheo  fipolb  di  Policratia 
rapita  da  Filippo  Re  diMacedonia.44  ì.d 
Arbacala  città  de  Cartei  prefa  da  Anni- 
baie. i8o.f 

Archi  due  con  ftaruc  adorate  fatti  da  Ster 
tmio  nel  mercato  de  Buoi,  l'vno  dinan- 
zi al  Tempio  della  fortuna,&l'altro  del 
la  madre  Matura.  jtfé.b 

Archimede  SiracufanoArtronomo,  Archi 
tectore&  ingegnere  difende  Siracufa 
combattuta  da  Marcello.? tf  4.c.è  vccilb 
da  un  lòldatoRomano  nella  fiua  contem 
platione  nonconortiuto.  3po.a 
ardue  figliuo!  d’AntiochoRe  diSyria.  3tf3.fi 
Ardea  città  eia  de  Rutoli  anchora  ritiene 
il  nome  attediata  da  Tarquino  Superbo. 
2 j.e.f.é  fatta  Colon  ia  de  Rom.  101. a 
Ardonea  città  in  Puglia.  3 j7.e 

Arethone 
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' 'Xrcchoiie  fiume  d'Acitnania. 


6if.  c 

Arezzo  cirri  diTolcana  poftolin  regione 
gH(Tìffima,fcmIe,&abbondeuole  di  fru 
mento.  196A 

, Argileto  luogo  fopra  ilqualefu  edificato 
il  Tempio  alano,  da  Numa  Pompilio 
perche  coli  detto.  i o.d.e 

Argo  città  fopra  il  Pcloponnefb  è prefa 
dal  Re  Filippo.  jjtf.d 

Argo  città  de  gli  Amfilachihoggi  è detta 
Nicopoli.  666.  a 

Argo  città  è a Sfa  Itati  da  Roni.  5 8 j.a.b.c 
Argo  eie  ti  come  mai  trattata  da  Nabide 
Tiranno.  5 éi.c 

Argo  oue  fepolto  da  Euandro.  i o.e 
Aree/  luoghi  confecrati  alla  Dea  della  fe- 
de,& perche  coli  detti.  1 i.c 

Argiuiper  reuerenza  pronuntiauano  gli 
Iddìi  loro  Pretori,  alianti  alia  creatio- 
ne del  loro  Pretore.  556. a.b 

Argitheacitticapo  delRegno  dell’Atha 
mania.  664. c 

Argilla  citti  in  Thcffaglia  è prefa  da  Ro 
mani.  616.  b 

Argirafpidi,erano  foldati  coli  detti  perche 
haucano  gli  feudi  inargentati.  6^.c 
Argentaluogo  in  Theffagiia  fi  diin  pote- 
re di  Aminandro.  550 

I Argentano  citti  della  Calabria  fi  da  i Ro 
mani.  jop.b 

[Argento  portato  in  trionfo  da  Lucio  Man 
fio  Acidino. *47.b.  Gneo  Cornelio  Có 
folo.ftft.a.  da  Marco  Claudio  Marcel- 
lo. f7o.d. da  L.  Cornelio  LentuloPro- 
cófolo . f j 1 .d.e.  da  G neo  Manlio  V olio 
ne.  693X695. a. da  Anic10C0folo.8z9.fi 
da  C. Claudio  ConfoIo.774.b.da  G.Te 
rentio  Iftro.  7ii.d.e.  da  Heluio.j  8o.b< 
da  L. Paulo  Emilio.  8 16. d.  da  M.  Cato- 
ne. *93. a. da  L.Pofthumio.74 1 .e.daCor 
nelio  Lentulo.t  66.b.da  L.Papirio  Con 
/òlo.ió7.e.da  L.Manlio.  7j.d.e.  daTito 
Quintio.f  9 j .a.  da  Marco  Fuluio  Con- 
fblo.tfpj.f.b.6p4.a.  da  P.Scipione  . 
da  Scipione  Nafica.éjtf.a.b.da  C.Cal- 
purn10.709.d-da  Scipione.p88.f.68p.a. 
b.da  M.Fuluio  Nobiliore.6 z9.fi  da  Ap 
pio  Claudio  Centone.  7*  i.a.  da  P.Sci- 
pione.47z.fi  da  L.Scip.  Afiatico. 663^. 
da  L.Furio  Pretorio. 543.fi  da  M.  Atti- 
lio. 657.C 

[AriaratheRe  di  Cappadocia  è condanna- 


to in  danari  da  Romani  per  hauer  fioc- 
co rfo  Antiocho.  679 

Ariarat  he  Re  de  Cappadoci  fa  lega  có  Per 
leo  contri  Romani.  361X361.3 

Ariete  era  vna  machina  coli  detta  dalla 
fimiglianza  perche  percoteua  le  mura 
come  l’Ariete  montone.  171 

Ariflone  recitatore  di  Tragedie  fcuopre 
Andronodoro  & Themiftio  quali  cerca 
uano  occupare  con  la  Tirannide  la  li 
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Galli  palliilrro  l’AJpi  a combattere 
Chiufi.  1 4«.c.d 
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me imSardigna.  34 1 -c.d 
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difcordia  tra  i padri, & la  plebe.  49J.C 
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I Allutia  di  Annibaie  per  fare  lolperro  fallo 
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batte infelicemente  con  Apuflio  capita 
no  diSulpitio  Confolo.  f54.c 
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rofìffimo.  _ 74°-d 

Aulideifolanel  mar  di  Grecia.  614.fi  con 
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Iitre.  4 j.f 

Belligene  è gratificato  da  Romani  per  haue- 
re  indotte  Merico  Spagnuolo  à dare  la  roc 
ca  di  Nafft>.  4o8.b 

Beneuolenza  tra  lo  efTercieo , & il  Confolo 
Quintio.  do.a.b 

Beneuento città  Metropoli  in  Puglia,  già  det 
ca  M aleuento.  1 3 1 ,b 

Bcneuencanicortefiffimi  verfoli  foldati  Ro 
mani.  jjj.f.jfd.a 

Ben  i del  comune  dati  in  pagamento  a decadi 
ni  Romani  che  haueano  foccorfo  la  Re- 
pub!ica,&con  quale  condicione.  fitj.a.b 
Bergiflani  popoli,  crede  il  Glareano  effer  no 
me  {corretto  , perche  altroue  non  lo  leg- 
ge. j8alt> 


Bcfidte  città  della  Calabria , fi  da  i Kn^a. 

ni.  fop.b 

Beco  fiume  di  Siuiglia  è detto  da  Moderni 
Gualdachibir.  4<Si.b.  & da  Paefani  Circi. 
464.3.81  la  Vaidagna.  468.e.f 

Betica  Regione  contiene  il  Regno  di  Grana 
ta,  &altripaefi.  4Jj.b 

Bctula  città  in  Spagna.  4j?.d 

Beuo  fiume  nella  Grecia.  T37.b 

Beundi  città  dettala  Vecchia , in  Gallogre- 
cia.  670. c 

B I B O N A terra  preffo  a Campiglia  fu  già 
detta  Vibona  fecondo  il  Biondo,&  era  ter 
rade  Liguri.  61  f. e 

Bigerra  città  in  Spagna  affediata  da  Carragi 
nelì  è liberata dalfiScipioni.  j68.b 
Bigati  , monete  Romane  , vedi  Mone- 
te. . ddo.e.j8o.b 

Biliflage  Signore  de  gli  lliergcti,manda  Ora 
tori  a Cacone  duplicandolo  di  fòccor- 
A>.  480.C 

Bifalci  popoli  valorofi  della  Macedonia,  ha- 
bitano  oltra  il  fiume  N’eflo.  Sai.c 

Bittorigi  popoli  della  GaJIia.  i4o.e 

B zantio città  hoggi  detta  Conflmtinopoli, 
diuicne  in  potere  di  Gallogreci.  <*70.c.d 
Birfaèla  rocca  di  Cartagine  che  fu  primiera 
mente  edificata,  & fignifica  cuoio  & pelle 
perla  cagione  de  tta  nel  cello.  ypp.a 
B LANDA  città  de  Lucani  prefà  per  fot 
za  d’arme  da  Romani.  Jf7-d 

Blatio  di  SalapiamoltoamicoaRomani,per 
fuade  Datio  amico  ad  Annibaie, a dar  Sa- 
Japia  tenuta  da  Cartaginefi  a Rom.  41 6.d 
BOCCA  RE,  Re  di  Mauri  preda  foldati 
a Mafl'aniffj,per  accompagnarlo  ai  Regno 
deMaffefuli.  494-f 

Boccate  capitano  del  Re  Siphace  perseguita 
Maflàniffa.  49f.e.f 

Boiorix  Re  de  Galli  Boii  combatte  infelice- 
mente  contra  i Romani.  S9J.» 

Boetarchi  erano  i principali  Magiflrati  de 
Boetii.  7«7.e 

Boetii  & Thcbani  cafligati  da  Quintio  de 
loro  Latrocinii.  f^.c.d 

Boetii  & Thcbani  fanno  confederatione con 
Antiocho  contra  i Romani.  6i  i.( 

Boii  & Lingom  Scacciano  dTtaliaiTofcani, 
&gli  Vmbri.  141. b 

Boii  popoli  di  Flaminia  &di  Emilia,  hoggi 
della  Romagna, del  Bolognefe,  & Ferrari 
fe  ribellano  a Romani.  a87.b.C 

Boia 
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1 Boia  ci  io  in  Tofcana.  iji-b.c 

Bo.'ea  cicca  in  Grecia.  «to.b 

Bolfcna  cicca  in  Tofcana  già  detta  Volli  - 
1 nio.  i jS.e.f. 


t 


jBomdcare  mandato  da  Carli  agineli  con  Toc 
| cor.oin  Italia  ad  Annibaie.  34J.  e.f 
Borni  care  l’ fuggeconrna  grolla  armata  fen 
za faputa  della  cagione.  388. a 

Bona  cicca  i Barbetta  già  detta  Ripone.  49C c 
Bona  Dea  madre  de  gli  Iddij  é condotta  da 
Pclinonte  di  Phrygu  a Roma.  486.C 

Bononia  quali  Boioma  hoggi  Bologna  & già 
PeUina,piglia  il  nome  da  la  Prouicia  de  Boi) 
Galli,  & tu  già  Colonia  de  Tolcani.  4J7.C 
BoigoTofcanoin  Roma,  perche  coli  detto 
3 8.  e 

Borgo fcclarato in  Roma,  perche  coli  detto 
x {.  d 

Bellina  Prouicia  i A Ila, già  detta  Milìa.f  jo.b.c 
Bollare  ,Gilgone,S;  Magone  Cartilagine!?  mi 
dici  da  Annibale  a Filippo  RediMaccdo 
nia  per  fermare  la  lega  contra  i Romani, fò 
no  da  quelli  preli  & a Roma  mandati.;  40. b 
Bouiano  Citta  Metropoli  definiti  detti  Ptn 
tromi  prelà  da  Romani.  166.  d Quello  Bo- 
uiano detto  Boiano,fu  profondato  perii 
tremuoti,&  i quella  uoragine  rimale  v,n  La 
gol'àno  149 ef.al  iépo  del  Re  Alfonfo.  a 5 5 .d 
Bouiano  era  la  principale  cicta  & capo  di  San- 
nio,é  disfar  .a,  & hoggi  Spoleto  c la  princi 
pale.  " 1 66.c 

Bouiano  città  de  Sanniti  prelà  da  Remani 
X4i.e.fz49.b.c 
BRANCO  Allobrogo /cacciato  ingiufli- 
mSte  di  flato  dal  fratello  minore  c 1 quell  • 
rimeflo  per  fentczaJata  da  Annibale.iPo.f 
Biefcia  città  in  Italia  capo  de  popoli  Ceroma 
ni  8.  b già  dominata  da  Germani, & bora 
dalla  Republica  Veneta.  141.C 

Bresciani  detti  Galli  Cenomani , f<  li  furono 
fidelifsimi  a Romani  cètra  Annib  le.  xpo.f 
Brenno  Gallo  combatte  có  Romani,  uirtorio 
fo,  ua  Se  prende  Roma.  i4x.cd 

Brenta  fiume  feci,  ndo alcuni  fu  detto  Medua 
co.  *44-h 

L.Biuco  nato  di  Tarquinia  sirocchia  di  t arq 
nio  Superbo.  1 9. a Libera  Roma  dalla  t ir  ri 
nide  di  Tarqumio  . jo.c.de.f 

Brut ii  fon  popoli  della  calabriaalta.  40». e 
Brucii  popoli  ribellano  a Romani  doppo  la 
feoufìtta  di  Canne.Sc  lì  danno  a Carthagi- 
neli.  jaj  b 


Brutu’.o  Papié  nobile  finnico , è punito  d* 
luoi  per cITcre  flato  cagione  dirompetela 
fiegua  a Romani . xi6.d 

Bruanna  citta  in  Macedonia.  . J39-d 

Brundulio  cittain  Puglia,  hoggi  e detta  Bran 
ditio.  j8f.a 

B V D A R E , & Behófide  Capitani  S >agnuo 
li  combattono  infelicemente  có  Romani  in 
Spagna,  alla  citta  di  Turba. 

Bue  in  Roma  per  fe  ftéfo  falc  in  yna  caia  al  ter 
zo  palco , & fpauentaco  da  gli  habitatori  lì 
getta  a terra.  *03,c 

Bue  con  le  corna  dorate , donato  fuori  della 
porta  Trigemina  dal  popolo  Romano,  a 
L.  Minutio  riuclatore  della  cógiura  di  Mei 
lio.  i»4.a 

Bue  biancho,  grado , con  le  corna  dorate  do 
nato  dal  Confido  a Decio  Tribuno, per  ha 
uer  liberato  I’eflàrcito  dai  Sanniti,  ipi.f 
19  a. a 

Bue  parla  in  uoce  humana  Se  dice,  guardati  ò 
Roma.  6 07.  c 74^-f 3 f 3-b  parla  & e nutrì* 
to  da  Romani  del  publico.  783.3430.6 
Bulgari  popoli  detti  Tribali,  anticamente  era 
n>  compre!?  nell’illirieo.  43  7.f44i.e 
Bufa  donna  Cannuflna  via  liberalità  notabi- 
le uerfoi  Romani  fuggitti  dalla  Icófirta  di 
Canne.  3 1 8.c 

Buthroto  fiume  in  Calabria,  non  molto  lon- 
tano da  Locri.  483.b 


CACCO  Pallore, rubba  li  buoi  ad 
Hcrcole , & e a mazzaro . 4-ff.a 
Cadipagu  citta  Marittima  in  Grecia, 
già  fu  detta  Gitthco.  38 6.e 

Caduceo  era  la  uerga  di  Mercurio,ondeè  det 
toil  Caduceatore qllo  chela  port.ua qui 
le  hoggi  e lo  Araldo , & meflàggio  di  pace. 
xoS.b 

Calcide  citta  nellTuboia  bora  detta  Negro* 
póte,&  dia  defcrittione.  454.^4?  j.f’ 
Cai  bria  alta  già  fu  deità  Brutio.4oi.e.3  53.C 
Cai  ria  cittì  in  Puglia  hoggi  decta  Calazi 
éprefadaRom.  _ x;i.c, 

Calathanauilla in  Thelfagliaè  prelà,  Se  fac  | 
chcggiar . da  gli  Etoli.  ; to.b 

Calarmi  popoli  .lei  regno  di  Napoli, ribelli- 
no a Romani  doppo  la  (confitta  di  Canne, 
Jc  fidannoaCarrhagincli.  3i3.fi 

Calaguri  citta  de  Ccltiberi.  609* 

Gala- 


CaJari  Citta  di  porco  in  Sardigna,  hoggi  dir 
ta  Cagliali.  ji<?.a 

Caleagra  Torre  in  Sicilia.  384. d 

Cales  citta  degli  Aufoni detta hoggi C alui, 
e uinta&  prefa  da  Romani.  104.  b 

Calliculacun  palTo  mótuolo  i Puglia.  301. f 
Cali?  citta  allo  ilrecto  delle  colonne  d’Herco 
le, già  detta  Gadi.  177.C.4 jj.c.d 

CaJife,Wife,  &Rufrio  circi  de  Sanniti  prel'c 
da  ^.oinàiii , hoggi  fono  disfatte.  ao8.f 
Calpurnio  Fiamma,inuitai  loldaii  alia  ir, 01 
te  volontaria.  3 a a. a 

C.Calpurnio,&  L.Quintio  Pretori rorrpo- 
no  v no  eflercito  di  Spagnu  oli  Ibpra  il  Ta- 
o.  704. d 

Jipoli  Cartello  Greco  hoggi  detto  Galipo 
li , s’arrende  al  Re  Tilippo  di  Macedonia. 
*3o.a 

Calligene  medico  del  Re  Filippo  di  Mace- 
donia. 737.d 

Callidromo  è la  piu  alta  parte  del  monte 
Oeta.  6 1 7.b 

Callipcucen  luogo  di  Macedonia.  789* 
Callichera  Citta  in  Theflaglia  c affollata  in 
uanodagliEtoli.  540.fi 

Calunnia  data  da Tarquinio  Superbo, a 1 ur 
noHerdonio.  tC.f 

Calu  nnia  data  a Publio  Scipione  nel  ueilire, 
& nel  hauere  corrocto  1 eflercito.  489. e. f 
da  lui  purgata.  4po.b.c.d 

Calore  fiume  del  Contado  di  Bcneuéto  mie 
ne  il  nome.  3*i.b 

Catone  Siracufà  no , manifella  a Hieronimo 
Tiranno  di  Siracu/a,  la  congiura  contra  di 
lui  fatta.  3jo.d 

Cameria  città  de  Latini,  hoggi  Lenza  no- 
me. ao.f 

Camillo  & fuoi  glorio!!  fatti  nella  prefura 
di  Veicntocol  fuo  Trionfo,  ij  4.  e.  f i 34. 
èGencrolo  animo  dimortrato  all'alledio 
di  Falern,  nel  non  uolere  confencire  al  tra 
dnnento,  & dar  il  macftro  nelle  mani  a di- 
fcepoli.  iJ7-e 

Camillo  acculato  da  Tribuni  per  cagione 
della  preda  Veicncana  è mandato  in  efi- 
lio.  140. b 

Cannilo  uittoriolo  contra  Galli.  1 4 f.d.e 

Camillo  riuocato  dalTeflrlio , e fatto  Dittato 
re.  i47.e.f 

Cannilo  fu  chiamato  Romolo  padre  della  pa 
tria,&  fecondo  edificatore.  147.CÌ 

Camillo  fu  chiamato  il  fecondo  edificatore 


della  citta  di  Re  ma  doppo  liberati  la  pa- 
tria. 174.3 

C armilo  uittoriofo  contra  gli  Equi,  & Volici, 
& ripiglia  Sucri  dalle  mani  de  Tolcani. 
tsi.a.b 

Camillo  trionfa  di  tre  guerre.  ija.e 

Camillo  racquirta  N’cpi & Sutri.  1 pt.c.d 
Camillo  prende  Satrico  terra  de  Vofci. 
in-ab 

<.  umilio,  la  quinta  fiata  Dittatore  uittoriofo 
contra  i Galli  della  battaglia  fuli’Aniene,ò 
uero  nel  Contado  d’ Alba.  173.3 

Camillo  mori  di  pefie  trentacinquc  anni  dop 
po  chchebbe  liberata  la  patria  da  Galli,& 
lue  laudi.  J74.a 

Campidoglio  con  inganno  è prelb  de  Sabi- 
ni. 7.d 

Campidoglio  prefo  da  Appio  Herdonio Sa- 
bino con  altri  sbanditi , & frrui  fuggitiui. 

licupcruto  da  Publio  Valerio  Con- 
fo. 70.  f 

Campideg'io  combattuto  & affidato  da  Gal 
li.  144. c tentato  di  pigliarlo.  I46.d.c 
Campidoglio  e fornicato  da  Romani  doppó 
il  racqutRo  di  Roma.  153.C 

Cambunie  montagne  in  Grecia.  77 1 .e 
Campo  Mai  rio  perche  coli  detto.  3 3 .d.e 
Cainars  citta  in  Tofcana  hoggi  e detta  Chiu- 
(i  nella  Maremma  di  Siena:  , f6. b 

Cameni  popoli  polli  nel  còline  dcH’Vmbria; 
hoggi  fono  Lotto  il  Ducato  di  Cammino. 
ìjó.c 

Canapina  cartello  in  To.canagia  fu  detta  Ca 
pena.  u8.d 

Candidati  erano  quelli  che  domandauanoi 
Magillraci, quali  per  eflcr  ueduti  & cogno- 
fciuti  dalli  Squittinanti,fivcrtiuanodibian 
co.  ijo.e.77.c.f  131.  d.e  704.4 

' . Cancilio  Cancelliere  conuinto  di  focrile- 
giocó  Fioroni!  uergine  uelìile  e battuto, 
& morto.  319^310.! 

Canneto  borgo  vicino  al  fiume  Rado. 
187. d 

Canne  uilla  celebre  per  la  feonfitra  chchrb- 
bero  Romani  de  Annibale,  dicefi  elferfla- 
to  oue è hora  Batoli.  3i^.c.d.e 

Canufio  citta  in  Puglia  hoggi  detta  Canofo, 
diuicr.e  in  potere  de  Romani.  ail.d 
Canufio  citta  in  Puglia  hoggi  è disfatta  8t  di- 
cefi che  da  quei  che  lo  abbandonarono  & 
altri  uicini  c fiata  edificata  lìarlcta , il  pae- 
f«  fi  chiama  la  Capitanuta.  3 1 8.f  3 1 p.a 

Cappa- 
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Cappadociaè  hoggi  compref»  nellaTurchia, 
& NataJiachec  FAfia  minore.  723.4 

Capena  città  in  Tofcana  fu  polla  ouehcggi 
è il  cartello  di  Canapina.  128^.133  f 

Cappello  in  tcfla  era  poi  tato  da  Se  rui  col  ca- 
po rafoqumdo  nano  liberati.  336.3 

Capitani  Romani  eccellcntiflfimi  &non  pun 
to  inferiori  da  fortezza  d’animo  ad  Alef- 
fàndro  Magno.  az6.d.zi7.c 

Capitani  & loro  officio  nella  Militia.  801  f 
Capi,Duca  di  Volturno  ò vero  di  Capua,cit 
ti  in  Tofcana,  hoggi  detta  Capoua,&  an 
ticamcnte  Volturno.  113  .a.b 

Capitoli  & conditioni  della  race  conceduta 
daRomani,al  ReAiuiocno.  67p.f.ito.a 
Capo  Boco  Promontorio  in  Sici  lia  già  fu  det 
toLilibco.  iS8.J.4pi.c.d 

CapoPaffero  Promontorio  in  Sicilia , già  fu 
detto  Pachino.  361.il 

Capo  di  Tenesti  vero  Rafamifar  Promonto 
rio  in  Africa  già  detto  A polline,  jio.f 
Capo  gallo  Promontorio  al  dirimpetto  alla 
città  di  Sycione, già  detto  Actea.  33  3. e 
Capo  del  fiume  Saro.  3 7 1 .e 

Capoua  città  in  Tofcana  già  detta  Voltur- 
no. 113.3 

Capoua  è afifediata  da  tre  efTerciti,due  Con 
foli  & vno  Pretore  de  Romani.  3 a 6.c.f 
CapouaèalTediacadaRomani.400.a  b.  »’ar 
rende.  404.C 

Capouani  per  difendere  li  Sidicini  conira  i 
Sanniti  hanno  guerra, & ricorrono  per 
aiuto  a Romani.  187.D.C 

Capouani  danno  liberamente  la  città  di  Ca- 
poua al  popolo  Romano.  1 K8.d.e 

Capouani  ribellano  a Romani, & fanno  pat- 
ti &cófederationecon  Annibale.  3 itì.b.c 
Capouani  volendo  ingannare  i Cumani.con 
doppio  ttat  tato  fono  ingannati.  34 1 .cd 
Capouani  z8.prendono volontariamente  il 
veleno  per  non  venire  in  mano  de  Roma 
pi.  _ 404-b 

Capouani, & Siciliani  vanno  a Roma, 8t  ac 
cu fano  i Capitani  che  gli  haueuanofòg- 
giogati.  41  i.c.41  i.b.c  4>4.b.c 

Capouani  ottengono  di  potere  ammogliarli 
le  cittadine  Romane.  6?y.b 

Capra  in  vn  portato  partorifee  lèi  capret 
ti.  607. d 

Capala  figliuolo  di  Defalce  Re  de  Maflèffu- 
li,é  fcacciato  del  regno  & morto  in  batta- 
glia contra  Mezetufio.  494. e 


Carauantio  fratello  di  Cencio  Re  de  gli  1 Ili- 
rii.  8oo.a 

Carauante  città  nella  Illiria.  8oo.b.c 

Caralicc  palude  in  Gallogrecia.  663. f 
Carati  città  in  Sardegna  noggiritiene  il  no- 
me, riceue  dàno  da  C_  arraginelì.4 1 7.f*4 2 8.a 
Carano  primo  Re  qual  regnale  in  Macedo- 
nia. 8ti.b 

Carcabud  città(in  Spagna  già  fu  detta  llli- 
turgo  462.CÌ 

Cardone  città  in  Spagna  ribella  a Roma- 
ni. 364. d 

Cardi ia  nella  vettouaglia  patita  da  Romani 
lòtto  il  Confolato  17.  47.a.b.c.d.76.e 

Caribo  città  in  Euboia  già  detta  Chironia , 
& Egea-  34*.d.  prefa  dal  Re  Aitalo, &da 
Romani.  33t.b.c 

Caria  Prouincia  de'l’Afia  minore,  è compre- 
fa  nella  Natòlia.  644. b 

Carri  falcati  d'Antiocho,&  fua  deferittio- 
ne.  63  3. b.c 

Carmcnta  madre  di  Euandro,inuentrice  del 
le  lettere  in  Latio.  394>c 

Carnuti  te  città  fortilTima  nella  lllyria  è afie 
diata  da  Romani.  77&-b 

Carne  credeli  efTer  piouuta,  & poi  da  vccelli 
rapita  fotto  il  Confolato  46.  66-e.l 

Carnia  é parte  di  quei  paelè  che  lì  dice  hoggi 
la  Patria, & il  Friuoli  & ritiene  il  no- 
me. 778. c.d 

Carpentani  popoli  in  Spagna,  vinti  & lòtto- 
polli  da  Annibale  al  fiumeTago.i70.f.t7i.a 
Carpentani  popoli  fono  delle  Montagne  di 
Segouia.  2 86. e 

Carpelli  popoli  in  Spagna  fottomcflì  da  A f- 
drubalc.  336.C 

Carlèoli  città  nel  paefe  degli  Equicoli.249 
Cartagine  nuoua  città  in  Spagna, hoggi  detta 
Cartagenia,  fua  defcrittionc  & Ino.  270, 
d.e.  4i9.e 

Cartagine  nuoua  in  Spagna  il  fuo  territorio 
è depredato , & gli  edificii  uicini  alle  mu- 
ra arfi  da  G.Scipione.  304.1 

Cartagine  nuoua  città  in  Spagna  per  mare 
& per  terra  c combattuta  da  P.  Scipione 
& prefa.  4 1 ?.e.f.42o.a.b.c.f.4 1 1 .a.b.c.t 
Cartaginefi  col  mezzo  de  gli  ambafciadcri 
fanno  amil)à,&  Compagnia  co  Rom.iS6.b 
Cartaginefi  fi  congratulano  co  Romani  del 
Je  vi  teorie  hauute  contra  i Sanniti, & mi- 
dano  vna  corona  a Gioue  in  Campido- 
glio. 19  2.  d.e 

Carta- 


f Carthaginefi  lìrinuouano  la  lega  co  Ro- 

man'--  24  c.c, 

Carrhaginelì  Taccheggiano  la  Sicilia.  3 ly.f 
Carthagiaefi  fono  rotti  in  Spagna  da  gli 
Scipio  ni. 

Cartilagine!!  fuperati  da  Romani  con  loro 
grande  uccisone , fotto  Ca  poua . 3 7p.f 
3 8o.a 

Carthaginefi  uittorioli  in  Spagna  contrai 
gli  Scipioni.  39i.c.d.e.f! 

Canhagineli  feonfittida  Lucio  Marcio  in 
Spagna, con  grande  uccifìone.  3 94.C 
Carchagiaefi  koniìtti  da  Marcello  in  Sici 
. 3934.. 

CarthagineGcon  l’armata  dannegiano,& 
abbruciano  in  Sicilia  gli  amici  de  Ko 
mani»  408. b.c 

Carthaginefi  cóbattono  có  l'armata  infeli 
cernente  con  Valerio.  441.C 

Cartilagine!!  rotti  m Spagna  da  Romani 
lòtto  Afdiubale  di  Gifgone,da  P.Scipio 
ne-  460  a.b 

Carthaginefi  fono  cacciati  di  Spagna  da  P. 
Scipione  quattordici  anni  aoppoilco- 
minciamento  della  Guerra  flccinque  poi 
che  egli  hebbe  le  Aerei  to  in  gouerno. 
4<Si.b.c.d 

Chattliagin.fi  fi  Ipauentano  & fanno  tu- 
multo alla  venuta  di  Scipione.  666. e f 
Cairhaginefi  hebbero  origine  dalla  città 
diTyro  di  Phenicia.  307 i> 

Carthaginefi  dimorarono  in  Italia  Cedici 
anniguereggiando  co  Romani,  309.C. 

5 10. a.b 

Carthaginefi  rompono  la  crieguahauuia 
da  P.  Scipione  affamando  l'armata  Ro- 
mana. yu.a 

Cacchaginefi  fono  hauuti  in  fofpetto  da  Ro 
mani,peraftucia  di  Annibaie.  3984 
Charthaginefi  cafligauano  i Capirani(an- 
cora  che  vittoriolijhauendo  combattu- 
to mattamente.  6 8j.e.f 

Caathagmefi  hanno  contefa  de  colini  con 
il  Re  Mailànillà.  7ai.e 

Carthaginefi  fi  querelano  in  Senato  Ro- 
mano delle  ingiurie  riceuute  di  Malfa 
nilì'a.  739.0.1! 

Cai  /eoli  terra  ne!  paelè  de  gli  Equicoli,Co 
Ionia  de  Romani.  M9-C 

Cai  reta  ciccai  potete  nella  riuiera  dell'Occa 
no.hoggi  detta  Tariffa  è prelà  da  Anni- 
dale- 777.aa70.d.e 
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Cartci  popoli  in  Spagna  fottomeffi  con  le  ’ 
__  loro  citte  da  Annibale.  » -u.e 

Cathalone  capitano  de  Carthaginefi  e uc- 
cifo  da  vn  Soldato  Romano  nella  prefii- 
radiTarcnto.  4?4.a 

Cafiandrea  città  in  Macrdonia  edificata 
dal  K e caflandro  fuo  fito,&  come  c com 
battuta  da  Romani.  797.C 

Cafiandrea  citta  èfenza  frutto  affamata  da 
Romani.  34  2. c 

Caffandro  uccide  i Maroniri.per  cónulTio- 
ne  del  Re  Filippo,  70  f. e 

Calcano  Monte  in  Campagna,  già  d.rto 
Gallicano.  302  .c 

C.CaffioConfoIodoppo  il  magiftraro  fu 
códaniucocome fòfpctto  della  Tir.ini- 
^ scccilaco  a Romani  da  piu  popoli 

3o.f.77p.f 

Cafiìo  Cófolo  téta  di  Gallia  paffare  in  Ma 
cedonia  & gli  è uietato  da!  Senato.778.c 
Caldino  caflello  in  cipagna  hoggi  detto  i 
CafiellucciOjè  combattuto  da  Annibaie 
có  tutto  l’elfercico  fi  réde  a patti.3 33.b 
Caldino tenutoda Capouani  có  lagétedi 
Anmba!e,é  racqtiillato  da  Roma.  ; 37.d 
Caftigo  dato  da  Appio  Claudio  alti  Centu 
rioni,&  foldati  polli  in  fuga  dagli  Equi, 

6o,z 

C affiglia  fecondo  alcuni  è detta  da  Caftulo 
nelioggi  detto  Cazorla.  3044 

Caflroalto luogo  i Spagna,  memoreuole  p 
la  moire  tfl  gride  AnfjIcare.jt^.f.jóS.a 
Caftrophedoni  arme  & fua  deferitelo  nc 
77Òd 

Ca/lulone  città  principale  del  Regno  di  Ca 
ffiglia  dicono  alcuni  ho**gi  chiamarli 
Ca20rJa4tS3.il. e 304^  & 1?  ondo  altri 
Cazona  apprefi'o  Uatia,  & quinci  Jcri- 
uare,il  nome  di  ( affiglia . 304^.3^8.0 
Caftulone  città  in  .Spagna  li  da  a Ro.j«3.b 
Caftulone  città  i Spagna  hoggi  detta  Ca- 
zorla,fi  tendi  a Publio  Scipione. *6i 
d.e.i6}.d 

M.  Catone  & fua  Ora:  ione  in  d.fefa  del 
la  legge  Opia.  ?7f  d.e.f.,  7C.3  b 
M. Catone  ua  có  felTercito  in  Spagna.  3 80  j 
M.  Gatcme  toglie  le  arnie  alle  ipagnuoJj 
di  qua  dal  fiume  Ibero.  i8o.f 

MiCacone  rópe  Pefferciro  Spaglinolo.  3 8i.f 
M/-  icone  pigia  piu  città  & càllella  in  Spa 
gna.  . g rc 

M.Catone  trionfa  della  SpagnA  3 

b latratone 
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Carene  Cenforino  & fue  Iodi.  ff  7.b 
datcharo  cittì  deli’ Albania, fecondo  alcu- 
ni fu  detta  Rhizone.  8ip.b 

Cataphrati  fi  chiamauano  gli  huomini  d'ar 
me  tutti  coperti  a ferro.  6 t8.c 

Catigliano  fiume  in  Italia  già  fu  detto  Li 
ris.  144.1 

Cauallo  nato  có  cinque  piedi. 44 y.d. 4 1 8.  e 
partorito  da  vna  Vacca.  339.1 

Caualli  del  fole  fono  bianchi. & efiendo  Ila 
ti  viàri  di  tal  colore  nel  trionfo  da  Ca- 
millo,fu  poco  grato  alli  Romani. 13  y.e.f 
Caualieri  Romani  rifcotcuano  nel  tempo 
della  inillicia  tre  paghe  di  fance.t?y.a.b 
Caualieri  Capouani  prouifionati  da  Ro- 
mani. aoa.a 

Caualieri  Romani  erano  ralTegnati,&  face 
uanolamoftraamezzo  il  mefe  di  Lu 
g!io.  . »43*c 

Ciualieri  finontati  a piedi,  fono  cagione 
delia  Vittoria.  I7tf.e.f 

Caual’ette  porcate  I Puglia  dal  ucnto  d’ol 
tramare.  445.6.744.^74  f.a 

Cauobcllo  Promontorio  in  Africa, già  dee 
to  Pulchro.  493-3 

Cauob  anco,&  Gnopopoli  città  Greca, gii 
detta  Erithra.  47 6.c 

Cauo  colombe  Promontorio  nell’Africa, 
gi  i detto  Sunio.  47Ì.C 

Cauo  Stilli  Promontorio  del  Cótado  Her 
monico,  già  detto Scilleo.  441.C 

Caudio  ouer  Forche  caudine, luogo  nel 
quale  li  Uomini  attediaci  fecionola  pa- 
ce vicupereuole  co  Sanniti , & è preflo  a 
Beueucnto  dieci  miglia,  & ritiene  il  no- 
me. al7.c.f.ai8.a 

Caureleone  porto  marittimo  di  Andro  cit 
tàGreca.  441.» 

C E D I T I O huorno  plcbeio,  referifee  a 
Romani  la  reudatione  della  venuta  de 
Galli  atlanti  la  prefura  di Roma.  I40.a.b 
Ccltiberi  fono  i Nauarrefi.&  Aragonefi,fe 
condo  B atti  Ila  FuIgoGo . 3 90.  d.  e.4  4 z.f 
45 ?-a  4tff-b 

Celciberia  contemplinone  di  Gneo  Sci 
pione  uccidono  in  vna  battaglia  contri 
Afdrubale  quindici  migliaia  di  nimi- 
ci,&  fono  rittoriofi  di  tre  città  Carchi 
gmefe.  _ 

Ccltiberi  fono  rotti  da  Roma.7i4.e.7t7.e 
Ccl  liberi  fono  coli  detti  per  efter  mifchia 
ti  de  Celti  popoli  della  GaUia , hoggi 

S 


detta Fràcia è degli  Iberi.44  i.f-4yi.a.b 
Ccltiberi  tolti  da  Romani  al  foldo  nuouo, 
primo  eflempio  di  feruiifi  della  opera 
de  foldati  forellieri  Mercennarii.  3 71. e 
Ccltiberi  Soldati  Mcrcenarii , fulle  fattio 
ni  in  Spagna , abbandonano  i Roma- 
ni. 39o.d.e 

Celtiberi  fono  feonfitti  da  Fuluio  Fiac- 
co. 73i.e.f 

Ccltiberi  rib  beilati  fono  foggiogati  da  Ap 
pio  Claudio.  740.1.0 

Celciberi  combattono  infeliceméte  con- 
tri i Roma.  ^99.e.f.7i8.c.  73  a 

Celti  popoli.comprendono  la  terza  parte 
della  Gallia.  140.0 

Celetro  cartello  in  Macedonia  s’arrende  a 
Romani.  540.1 

Celeri  guardia  di  trecento  caualieri  arma- 
ti,alrubbidicnz  idi  Romolo.  91. b 
Cclene  città  già  capo  della  Phrygia.  669. b 
Celefvria  è quella  pte  della  Syriacheab- 
bracia  la  Palertina  nella  quale  è la  Giu- 
dea , che  hoggi  comunemente  fi  chiama 
laSoria.  761. a. b.  8 11. c 

Celoci  erano  legni  piccoli  & molto  uelo- 
cijtrouatida  Romani.  I7y.a.<?49-C 
Cenone  città  de  gli  Andati.  <5i.a 

Cenfoò  eftimo  ordinato  daSeruio  Tullio 
Re  de  Romani . 1 x.  c.  fatto  dalle  Tribù. 
498-d.e.7ii.b 
Ccnfori , & origine  del  loro  magirtrato. 
ioo.c.f 

Ccnfori  durauano  in  magirtrato  cinquean 
ni , 8c  per  legge  di  Mamerco  Dittatore 
fumo  ridotti  a diciottomefi.  107. b.c 
Ccnfori  fognano  molti  che  non  haueuano 
militato,fecondn  che  etano  tenuti.430 
f-  431. a 

Cenfori  puniscono  & legnano  alcuni  citta 
diniche  uolfèr  abbandonare  la  Pania, 
& Italia  doppo  la  rotta  di  Canne.43 1 .b 
Cenfùra  ridotta  da  cinque  anni  a d/cioiro 
meli.  I07.b.c 

Cenfòre  primo  della  plebe , C.Martio  Ru- 
tilio.  184.  a 

Centurie  ordinate  da  Sepiio  Tullio.  8.c 
Centurie  tre  di  caualieri  ordinati  dop- 

!>o  la  guerra  de  Sabini  contri  Romo- 
o.  8.c 

Centurioni primipilari, erano  quelli  che 
guidauano  la  prima  compagnia  & infe- 
gna.  179.0 

Centu- 
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Centurione,capo  dicento.  iy.d 

Cenomant Galli , fonoc  Brefciani.  j j7.e 
Centronio  Vicepretore  fconfitco,&  morto 
da  Annibaie  cÓ4ooo.caualli.ipil.f.ipp.a 
Ceni  popoli  della  Thracia.  óSi.c 

Caphalcnia  llola  li  oggi  Cephalonia.fi  ren 
de  a Romani.  676. b 

Cere  citti,fecondo  alcuni  è Hata  Agellina, 
& fecondo  altri  Cerueteri , ma  meglio  fi 
crede  eflere  fiata  Ceri,  hoggi  tetra  de 
Conti  dcH’Anguillara. 

Cerimonie  vfare  da  coloro  i qual  1 fi  daua 
no  a Romani  per  vinti.  ao.e. 

Cerimonie  vfate  da  Rom.  nel  far  li  patti,& 
confederationi.  <3>b.c 

Cerimonia  vfuta  daMacedoni  in  purgare 
l’efierrito.  717.1 

Cerdubdlio  Cafiulonitano , di  Cafiulone 
a Romani  citti  in  Spagna  detta  hoggi  aa 
zorla  nel  regno  di  Granaca.  4 61  .d. 
Certuni  citti  in  Ccltibeiia  aflediata,s’ar 
rende  a Romani.  734-d 

Cerua  fiera  a Diana  confegrata.  a 37.C 

Cetre, Se  pelte  fonoduelortidifcudi,la 
peli» come  vnaraeza  luna, 8t  cetra  di  for 
ma  corta.  jj^.c. 454, 

Cercinio  citti  in  Macedonia  è prelà,&  ar 
la  da  Romani.  ;4o.c.d 

Ceramich  citti  in  Thefiàglia  già  fu  detta 
Phere.  di4.b.c 

Cefbne  Quintio  Romano  gr'ouine  patri-» 
tio,  è condannato  per  contradire alla  leg 
ge  Terfiilla.67.e.f.68.a.b,c.d  & per  homi 
cidio  accufato  ingiuftamente.  7j.b.c 
G.C.Cetego  combatte  felicemente  contea 
gli  Spagnuoli  nel  contado  Sederano, 
344-a-b 

C H A R I T A v/àta  da  M.  Fabio  conlblo 
& da  i Pattini  verfo  ifoldati  infermi,& 
feriti  nella  guerra  cótra  i Tofcani.  1 4.C.  d 
Charita  di  ruttigli  ordini  uerfo  la  patria, 
118. a 

Charita  de  gli  antichi  Romani,in  fouueni- 
re  la  Patria.  347.b.c.d 

Charitatiue  opere , per  impetrare  la  pace 
de  gli  Dii.  iji.b.c 

Chalciceco  Tempio  di  bronzo  della  Dea 
Mincrua,in  Lacedemone.  6i4.d 

Chauno  monte  di  Spagna, hoggi  è detto 
Monca  io.  7 jj.c 

Charopo  principe  de  gli  Epiroti.  J4p.b 
Chalcide  Città  hoggi  Negroponte,éprefa 


! &fàccheggiata  da  Romani.  fja.e.w 
Chalcide  & altre  citti  dell’Euboia,  fono  ac 
quiftate  da  Antiocho. 

Cliao  fiume  in  GaL'ogrecia.  610.1.669* 
Chcronea  città  di  Eoeria.  768.e 

ChclidonioPromontorioin  grecia.^r  ,e 
Chcrlòncfofignifica  pcninfula  cioè  terra 
quali  ilota, & iui  fi  aiccparticularmcn- 
te  del  Peloponeflo, ch’èia Morca.  jjo.b 
Chieti  città  in  Puglia, già  fu  deità  Thea- 
te*  . . np.d 

Chiufi  citta  in  Tofcana  nella  Maremma  di 
Siena, già  fu  detta  Camars.i  5 6.b . c.com 
battuta  da  Galli  Senoni.  i4.d 

Chironia  ouer  Egea  citti  greca,hoggi  dee" 
taCaryfto.  y4».C 

Chiarenza  città  greca , già  detta  Cyllene. 
i4»-c 

Chiafleggio  caftello  in  Lombardia, già  d et 
toClafiidio.  48  j,b 

Chriftotele  prefetto  del  Re  Antiocho  in 
Chalcide,lafcia  la  citti  a Romani.^ ip.t 
Chrifiopoli  citti  in  Thracia,  già  fu  detta 
Napoli.  <>Si.a 

C I B Y R A città  in  Gallogrecia,di  Moa- 
gete  Tiranno.  669A 

Cimbo  luogo  non  molto  lontano  dalle 
Gadi.  471. b 

Cimotra  città  de  Sanniti,  c prefa  da  Roma- 

Pj; a 5 o.e 

L.  Cintio  Alimentio  diligente  Autore  del 
le  memorie  antiche.  /74.f.i83.d 
L.  Q.  Cincinnato  padre  di  Quintio  Ce- 
lone.6y.e.f  métre  che  ei  lauora  la  terra, 
è chiamato  alla  Dittatura.  74.C 
Cinciballe  Re  de  Galli  manda  Oratoria 
Roma, a querelarli  di  Gaio  Caflìo  Con- 

. 779-f 

CmgiJia  città  nell’Abruzzo  è prefada  Ro- 
nuni.  no.f 

Circeio  Città  de  Volici  bocci  ’dcflrutta.é 
detta  Cercelli.  ^.d 

Circo  Mafiimo , fi  dice  efler  fiato  il  luogo 
che  hoggi  fi  chiama  Agone.  ao6.a 
Circo  Flanuninio  già  detto  Prati  Fìammi- 
. . 87.b»pi.c 

Ciretia  cut  i in  Thefiàglia , è prefa  da  Ro- 

mpasi. .b 

Citta  città  in  Numidia,principale  del  Rc- 
gnodiSiphace.  J04.d 

Cifiito  monte  nella  Grecia  altifsimo. 
4JJ.a.b 

b i Citio  ; 
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Ciriocittà  in  Macedonia.  77<>-d.e 

Cittì  recuperata  da  Volici  contra  i Roma- 
ni fotto  il gouerno  di  Tullio  Accio, & 
dtGn.Martio  Coriolano  fuorufcitoRo 
mano.  49>c.d 

Ciuitacaftellana,è polla  fecondo  alcuni 
oue  era  Veiento.  ZJ 

Ciuita  vecchia  città  in  Italia  già  fu  detta 
Fyrgo.  6n.e 

Ciuiiio  capitano  de  Volfci  «ITimprefadi 
Ardeaé  condotto  in  Trionfo  da  Marco 
Geganio  Confolo.  loi.e 

Ciuilio  Re  de  gli  Albani  , oue  morì, 
i a.  c.d 

Ciuifmaro  nobile  lìgnore  Gallo , , èuccifò 
nel  fa  to  d’arme  «Ir  gli  Scipionicontra 
Cartilagine!!  in  Spagna.  j68.d 

Cichiiade  città  greca.  441 

CL  A V D 1 0 Afcllio  caualiere  Roma- 
no, combatte  con  Taurea  Campano  & 
vince.  346.C.C 

C.  Claudio  Confolo  Trionfa  della  Ligu- 
ria, & I/lria.  744.0 

C.Ciaudio  Confolo  non  è vbbidito  dallo 
eliercito,  per  non haucre prefò l’ufficio 
con  le  debite  cerimonie.  743. b.c 

Claudio  traduttore  de  gli  annali  Aciliani, 
di  Greco  in  Latino.  f y y.a.t» 

Claudio  Tenitore  Antico.  « 1 p.d.e 

Claudia  Tribù,  & famiglia , & fua  origine. 
39-ab 

Claudia  Quintia  Matrona  Romana  fatta 
gloriofa,  & chiara  nel  riceuer  la  Dea  Bo 
na.486.  e.  di  lei  parla  Valerio  Malli  rr.o. 
ClafTì  fono  eolkgij  dehuomini  ordi- 
naci da  Seruio  Tullio  Re  de  Romani, 
n.b.c.d 

Claufula  fiume  nello  Illirìo.  800. d 
CI  afflo  Alcinio  Arpinate  tradictore  della 
patria  fua.  $69. c.à 

CJaftidio  cafteiloè  arfodaRomam.  358 
fi  da  a Romani.  ff8.a 

Claftidio  viila  nel  Piacentino , hora  detta 
il  Chiafiegio  è data  ad  Aimibale,da  Pu- 
blio Brundufìno  capitano  infieme  col 
granaio  del  frumento  de  Romani. 
a88.b 

Cleopatra  moglie  di  Aleflandro  Re  di  Epi 
ro  mono  da  » Lucani , 9t  madre  d i A lef 
fandro  Magno.  ao8.e.f 

Cleopatra,8t Tolomeo  Re  di  Egitto  man- 
dano Amba feiadori  a Roma  , a cógratn 


farti  che  ha utfièro  cacciato  Antiocho  di 
Grecia.  639,1.640.2 

Cleopatra, & Tolomeo  Re  di  Egitto, man- 
dano Oratori  a Roma  a chiedere  aiu- 
to a Romani  contra  il  Re  Antiocho. 
79J-d.e 

Cleopcolemo  diChalcide,dàla  figliuola 
per  moglie  al  Re  Antiocho.  daf.bx 
Cleomedonte  ambafeiador  di  Filippo , 
■cl  concilio  de  gli  Achei.  5f3-d 

Cleonymo  Lacedemoni  capitano  dell  ar 
mata  de  Greci  mene  in  Italia , prende 
Thurio , & abbrucia  li  borghi  di  Pado 
ua,&  è dall’una  npinto,&  dall’alira  feon 
fitto.  144.0. c 

Clcomenc  primo  Tiranno  di  Lacedcmo- 
nia.  385. e. f 

Clitora  città  in  Achaia.  7of.c 

Cliterno  città  in  Italia  prtfa  per  forza  da 
Romani  con  prigionia  di  piu  di  70411Ì- 
gliaia  di  nimici.  3 70.C  f 

Clypeo  tenuto  dalle  elafi!  Romane , era  lo 
feudo  longo  come  Paluefe  ,ò  targone. 
xi.d.e.  ipp.d.e 
Cloacina  Dea  de  Romani.  84.1 

Clodio  Licio  Hiflorico  de  fatti  Romani. 
4pi.d.e 

Cloclia  Romana  pulzella  fatica  del  Re 
Porlène,  fogge  del  ca  mpo  de  Tofcani. 
38.3 

Cluuia.no  città  in  Slnnio  prefa  da  San- 
niti, & iRomani  quali  dentro  ui  era- 
no ucci!! , & pofcia  è rihauuta  da  Ro- 
mani con  maggioic  uccilione  de  Sanni 
ti.  13?.C.d 

Clufio  Regno  di  Tofcana  di  Porlèna , hog- 
gièChiul!  nella  Maremma  di  Siena. 

3f-*  . . 

Clupea  città  in  Barberia,hoggi  è detta  Co 
ros.  49v.f.49^.a 

COBVLAT  O fiume  in  Gallogiccia. 

669.  f 

Cohorti  erano  propriamente  le  /quadre, & 
compagnie  de  fanti  a piedi , ma  taihora 
non  c olfaruato.  71 6.c 

Collatia  città  de  Sabini  è prefa  da  Lucio 
Tarquinro.  i».e 

Colonna  d’oro  mafiiccia  fatta  del  Pecu 
glio  del  Tempio  di  Giunone  La- 
cinia a Crotone, & iui  confettata. 
J4p.c.d 

Colonie  nudate  da  Romani  ad  habitare 

in 


in 
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diuerfi  luoghi  : a Narni.  148.1  i Vi- 


bone.óiy.  b nelle  terre  de  Volfci.  13  6. 
a.b  ad  Aquileia  Saturnia  nel  cótado  Ca 
lecrano.  714. d a Carfeoli nel  paelède 
gli  Equicoli.t43.b.c.  a Mucina  j & Par- 
ma. 71  4.  d.  ad  Anfure  106.  f a Lauico. 
n 7. d ad  Ardca.ioi.a  ad  Antio.ói.c  Lu 
cera  130. f a Ferentino. 401. c aMintur 
na,&  Cattino.  i3i.d  aBononia.  66i.f 
nel  paefe  de  Galli  Boii.dy7.e.f  in  diuer 
filupghi.j5  7-f  y <8.a  in  diuerfe  città  di 
Laa0.103.b-c.  d a Pollemia,  & a Pittu- 
ro. 710.  c.  da  Siponto,  & Buxento  700. c 
ad  Alba,&  Sora.  24^.  e a Cale*  città  de 
gli  Aufoni.  244.  c in  Calabria,  yyy.c  a 
LU1U.744.C  Ad  Aquileia. 7 18.  a Fr.gcl- 
le  • zo fi.f 

Colonia  di  perfone  nate  de  foldati  Roma- 
ni, & temine  Spagnuole  non  per  matri- 
monio. 77p.a.b 

Coloni:  dodici  in  Italia,  quali  ribellano  a 
Romani.  419. f 

Colonie  diido  to  in  Italia , quali  perfeuc- 
ranoin  Tede  con  l’Imperio  Ho.  4 jo.c.d 
Collacione  uolontaria  dello  Oro , & dello 
Ariento  fatta  da  Uoma.per  difendetela 
Republica.  4163 

Coloni  accrefciuti,  da  Romani  alla  Colo- 
nia de  Cottàai.  y<Sy.c 

ColJatino  Tarquinio  figliuolo  di  Egcrio, 
contende  con  Serto  Tarquinio  della  ho 
nerti delle  moglie.  ip.d 

Colophone  citti  greca.  6-j 9 b.c. 

Colume  luogo  nelle  terre  de  Latini.  73.3 
Cóbulteria  cittàde  Capoturni  data  a Car- 
thaginefi.e  prefa  da  Romani.  j4*.f 
Combulomaro  principe  de  Gallogreci 
672.0! 

Comedi:,  Satyre,FauoIe,  Hirtrioni,  & lo- 
ro origine.  i47.b.c.d 

Cominio  citti  de  Sanniti  è prelà,  Se  disfai 
ta  da  Romani.  a66.c.d.e 

Comitii  Ronuni,& loro  ufficio.  to.a  ip.c 
36.d.c.i6y.e.f 

Comitio eia piazzi,  ouero /àia  doue fi ra- 
gunaua il  Configlio.  3^.d.e.ia8.b 
Cotnparacione  fauolofa  di  Liuio  non  pun 
to  dirtìmile  dalla  volgare , Il  tutto  c fa- 
ua-  6 19.  a.b 

Comparatione  notabile  della  Tellugei- 
ne.  <S33.1l 

Como,  citti  di  Lombardia,  <*  prelà  da  Ro 


mani.  j7o.b 

Còpula  ria  eitti  in  Sànio  hora  disfatta , e 
ripre/à  da  Roni.  3*7.d.c 

Conno  citti  polla  Jfu  la  foce  onde  fi  uaa 
Tempe,è  prefa  dal  Re  l’erlèo.  772.3 
Cócordia  & pace  d Jla  plebe  & de  Patririi 
Romani,  doppo  eflinco  il  Decentra- 
to- 8<S.f.87.a 

Condannati  ire  milaperuenefitio.  73  i.f 
Cógiura  de  figliuoltdi  Bruto  ,de  Vitellii,' 
Aquilii, & altri  dirimctterei  Tarquinii 
in  Roma. 3 j.b.fcoperta , & dato  premio 
ai  riuclatore. 

Congiura  di  M.-llio  contra  la  libertà  Roma 
na, nudata  da  Lucio  Minutio.  103.3 
Congiura  de  l' erui  d’arder  Roma,  nudata, 
& Jiriuelatort  gratificati  ,&  fatti  Jibe- 
. 11 6.1 

Congiura  di  Marco  Manlio  Capitolino, 
contra  JaJibcrtà  della  patria  in  qual  mo 
do  tentata . 1 s 7-  c.  d.  e.f.  1 y 8.a.  1 y$  .d.e 
Congiura  de  foldati  Romani  mandati  ai 
Prcfidio  di  Capoua  d'infignorirfi  della 
citti, & in  qual  piuJérc  modo  fu  leuata 
da  Martio  Ru  tilio  con/bio . 192.  e.f.  193. a 
Congiura  de  Charilao,  & Nimbo  , capi  di 
Palepoli  di  dar  la  cirri  a Rem.  209.3.0 
Congiura  in  Capoua  contra  iRomani,& 
congiurati  uccidono  /è  rtelsi.  231.3.0 
Cógiura  d’alcuni  ferui,  fcopcrta  i Roma, Se 
puniti  li  congiurati.  jio.a.b 

Congiura  contra  Hieronymo  tiranno  di 
Siracufa  manifeftata.  3 yo.d.e 

Congiura  de  ("erui  & de  prigioni  Carthagi, 
ndi  in  Seria  fcoperca  & punita . y y6.e.f 
Congiurati  pei  la  morte  di  Bardila  Prero- 
re  de  Boetii  /coperti  da  un  fedele  ièruo 
per  modo  notabile.  y<S6.  e.f.y67.* 

Congiura  & folleuamento  di  ferui  fata  in 
Tofcana.  ygp.e 

Congiura  /coperta  in  Argo  è punita,  y 8 y .b 
Congiura  degli  Athamani  contra  il  ReFi 
JiPP°-  . 664.c.d 

Congiura  de  pallori  ritrouata,&  puniti  da 
Romani.  709.b 

Congi  urati  in  Siracufa  al  fau  ore  de  Roma 
ni,&  fcopcrti,  & puniti.  1 8y.c.d 
Conócódyio  città  greca,  detta  dal  Re  Fdip 
po  Olimpiade.  701. e 

Conlèntia  città  in  Calabria , hoggi  detta 
Cofenza  è attediata,  & vinta  da  Ann  iba 

Jc*  .... 
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fede  ' jio.e.f 

Cnnflinza  di  Th*o(Tena  per  liberare  i fi. 


CMyn  m fira  di  co fe  liquide,  era  pelo  di 
l i-  aure  dodici . 373.3 

Ommj'ìo  pru  ienriflimo  del  necchioHe- 
rem  . Ino  a-‘  hgùtiolo,  & a « Saniti  men 
ere  haiieano  I’.  de  cito  Romano  chiufo 
mi  . allo  delle  Forche  caudine.  u'S.d.e.f 
Conligl.odi  Tarquinia, diede  il  Regno  de 
Romania  Lucio  Tarquinio  prilcofuo 
marito,  prima  detto Lucumone . i8.f 
i^.a 

Cólo  d.l.o,®  Có  ua-i  gljochi  8t  f.fte.^.a 
Confolato,&  fua  origine.  31. b 

Contrailo  di  due  giouani  della  città  di  Ar 
dea  per  vna  fanciulla , & la  fantenza  & 
U guerra  che  ne  nacque.  loo.fioi.a 
Co. iteli  notabile  tra  i Confolì,®  i Tribù 
ni,®Patr<tii&  Plebei.  y8.a.b.c.d.y  9.2. b 
Con  ffa  in  Romi  per  diminuir  l’auttori 
ta  le  Confo!!.  66.b.c 

Coeite<a  per  la  legge  Terentilla,  & per  fi 
re  la  fc eira  de  loldati  6^.b.c.6p.e.f 
Contefa  & difputa  tra  la  p'ebe , & i patri- 
cii, di  andare  ad  habitare  a V ciclico . 
i ?f.b.c.i48.b 
Conteia,®  dircordia  tra  le  donne  patritie 
KomneS  plebee, nel  Tempio  della  pu , 
diritta  Patritia, non  uolendo  chele  ple-j 
beie  iteruemflero  nelli  Iicnficii.1y4.ef 
Conuiùdi  Appio’ Claudio, & Lucio  Vo- 
iumnio  Conlblo.  xyt.fayx.a 

Concda  & di rputa  tra  Antiocho,&  i lega- 
ti Roimni.  y 7i.a.b 

Contefa  de  confini  tra  Miffanifla,  & Car- 
ihaginefi.  7xx.r.f 

Contefa  tra  i Cenfori  Se  RutiJio  Tribuno 
della  plebe, per  («allegagioni  delle  Ga 
belle.  784.3.0 

Contefa  de  confini  tra  Piiini,  & Ltinefi  . 
813  .b 

Contela  Se  gara  nel  proporre  la  legge  del 
Trionfo  di  Paulo  Linifio.  814. b 

Contefe  ® d.cci  it  di  Fab.Maximo  Se  Pub. 

Decio.  it  y.c.d 

Coiiuh-oGiouialelera  celebrato  da  (icer- 
do’i  di  Cioue , ® da  quello  crino  detti 
Epuloni,  4P9.b-c 

Conclone,®  fu  o lignificato.  pi.i.b 
CcmrvnrVnadttti  deTolcani.  1 y ;.a 

Con:  a ' z.'.  de)  animo  diTaurea  TirSeHio 
Ca;  ooimo.  404.f4oy.a 

Conftaaz.»  diTheodoro  ne  tormenti,  & 
fiducia  de  Compagni  cógiura  t i nella  fui 


gliuoli  di  feruiri) . 7 r^.c.d 

Con  fianca  noteuole  di  M.  Horaiio  Puluil 
lo , eilèndogli  nuntiau  la  morte  del  fi- 
gliuolo. 3y.d 

Conllanza  & fortezza  dell’animo  inuitco 
de  ueechi  Romani,  quali  fi  ritrouarono 
in  Roma  proli  da  Galli.  1 44.a.b.c.d 
ConfiantiMme  nei  tormenti  Androno- 
doro  Sincerano  . jyo.a.b.cil  Barbaro 
micidiale  di  Amilcare,  ady.c.d^  Mntio 
Sceuola.  j7.a.b.e.d.e 

QXZonfidio , & Tito  Genut  io  autori  della 
legge  Agraria.  66.d 

Co  duali  giuochi  celebrati  in  honore  di 
Netunno  Equefire  da  Romolo,  pe*  ra 
pire  le  Vergini  Sabine.  d ab 

Concilio  de  gli  Etoli  per  rompere  guerra 
alli  Romani.  6 04. a 

Contentione,  & parole  mord  ici  di  A ppio 
Claudio,  & Lucio  Volumnio  Confoli, 
nella  guerra  conraTofcani , Se  Sanmi 
tildi if  ìai 
(jontentione  tra  il  Re  Anriocho,®  i Lega 
ti  de  Romani.  yri.a.b.C 

Cont«faf  * il  Senato  Romano,®  la  plebe 
fopr.ilapreda  di  Veicn'o.  134. b.c 
Coo, libi»  greca  h<>ggi  è detta  Ligi-.  644T 
Copaide  palude  in  lloetia.  yf^.c 

Ceruocol  Icendere  fopra  l’elmetto  di  -Mar 
co  Valerio,  da  Prodigio  della  futura  un 
toria  contra  il  Gallo.  i3  y.d.e  f 

Coruo  vola  nel  Tempio  di  Giunone  , & fi 
pone  (opra  il  puluinare,  ® bali  della 
Dea  al  tempo  di  Gneo  Scipione.  19  j .c.f 
Coruo  con  il  canto  chiaro  era  accettato 
per  buono  agurio  da  Romani , nel  prtn 
apiar  la  battaglia.  itfj.f 

Corno  cuti  m Saidigna  è prefa  da  Roma 
ni. 

Corbione  caftello  de  Volfci.  49.0.7  f -c 
Cora  luogo  in  La  io  colonia  di  Romani, 
ritiene  il  nome.  ^.czoy.d 

Coros  extra  in  Barberia,  già  fu  detta  Clu- 
pea.  44*-c 

Corfic*  vinta  da  Romani,®  pacificata  . 
7i9.a.b 

Corfu  atti  greca  detta  da  Latini  Corcar 
ra.  409.e-f340.bj 

Corico  cittì  in  Cilicia , è prefa  da  An  r to- 
cho.  *64.* 

Coronei 
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Ceronei  pirico  no  danno  da  Romani, per 
batter  polì o Ja  fìatua  di  Anciut.hu  nel 
1 empio  di  Mioerua  Itonea.  619.  b/C. 
♦47-a 

Corone  eroiche  fi  daoanuda  domani, a 
coloro  i qua  i haneuano  laluato  nella 
guerra  un  cittadino.  j^7.«i6:.a 

Co. otte  mura'/ fi  diurno  da  Roma.  i,»  chi 
prima  montana  lupa  le  mura  delle  ter 
re  de  ninne i.  t^-fi^t.a 

Corone  i<aualt  quali  da  gli  antichi  erano 
dare  a umciton, erano  lottiate  cine  or- 
nate de  ruftri , Oc  /proni  delie  Galee. 

. 411. h.  c 

Corone  vallar1, fi  dauano  da  Romani  a chi 
hauea  fàluato  i funi , d '*ero  prima  preli 
gli  alloggiamenti  de  nemici.  »<7.e.f 
Cortona  citta  antica  in  Toicana  & (itodel 
fuo  luogo,  oue  fi  affermò  Annibale  con 
lVlTercifo  al  lago  affettando  di  com- 
ba-tere  contra  FJamimo  confolo . 

*9  7-ab 

Con  ona  città  antica  in  Tofana . 13  7.C 

Cortuofa  etti  de  Tofani.  ijj.a 

Coronca  città  in  Boccia  è attediata  dr  Ro 
nuni  • j 67. c 

Corona  ofTniiona/e  di  Gramigna  donata  a 
Dccio  Tribuno  de  foldati,  & tale  dai.afi 
inhtnore  di  chi  libcrtfle  dallo  attedio 
ò città,  octtèrcito.  ipr.a 

Corona  d’oro  di  vinti  mila  numi  pofia  da 
Rodiam  in  Campidoglio.  818.  fdilib- 
bre  cento  di  oro  polla  da  Filippo  in  Ci 
pid<’g!jo.c>j4.e  di  vinti  mial'hjippei 
polla  in  Campidoglio  da  gli  amba/c  a- 
dori  di  l'amphiba.793  -c.J.  di  libbre  du 
cento  Oc  quaranta!»  , pofia  in  Campi- 
•Icgi’.o  dal  Re  Aeralo.  f 5 7 J 

Cjrona doto  d’una  l'bbra  offerta  da  foi 
dati  Romani  a Lucio  (^.Cincinnato  Tuo 
libera  ore.  7t.d 

Coruna  d’oro  portarada  gliambafcizdo- 
riLa  ini,&  Hernici , in  Campidoglio  a 
Giuuc  per  la  concord  a de  padri  & del 
la  plebe  doppoefiim  ili  Deci.  PR.f 

Corona  d’oro  ó’unl  libbra  polla  in  hono- 
rc  eli  Olone  m Campidoglio  da  Man.er 
co  Umilio  Di' ut  1 re,per  'a  maona  ha 
uutacoir.raToJomnioRedi  Veientam. 
10  (.e 

Corona  d’oro , Oc  vento  buoi , donati  dal 
cuufolo  Romano  a Decio  Tribuno  de 

foldati,per  haurr  lìber ito  l’cffercitn  da  ' 
Sanniti.  ipi.f.  i^i.r 

Cormcolo  città  dei  Latini.  n.f 

Cornelio  Leotulo  trionfa  della  Spagna  cr 
teriore.  5 66  b 

Cornelio  Coffo  Tribuno  della  militia  con 
tra  Frenati,  arrazza  TofiirioKe  di  V’c 
ientani  Oc  fofpeude  le  (foglie  nel  tem- 
pio di  G.  oue  Fi  re  trio.  ioj  c 

L.  Cornelio  confolo  combatte  fcbceii  en 
te  contia  i Galli  Boii  , a Modeoa  . 
601.  c 

Corba  Spaenuolp,  combatte  con  Orfua 
fuo  fratello,  perl’ainbitione  del  flato . 
463.  f 

Cornbilone '■ignori  Spagnuolo poter- tif 
fimoéprrfbm  un  fatto  d’alme  da  Mar 
co  Fuluio  proconfolo . 6c.8.a 

Cortefio  fiume  in  Italia  Rende  da  monti 
Cruflumini  ,&  sbocca  in  Teucre , & già 
fu  detto  Alba.  141.b  e 

Coratefio  città  in  Ciliciaé  prefa  da  An- 
tiotho.  J64  ai 

Corretta  & liberalità  rfatada  P.  Scipione 
verfo  Maflìna,mpote  di  Maffantflà  pre- 
fo  nel  fatto  d’arme  in  Spagna . 43  6.c.d 
Concila,  & parole  di  Lentulo  Tribuno  a 
PauIoLmibo Confolo,  perfaluarlo  efi- 
fèndo  ferito  nel  fatto  d’arme  a Canne. 

3 1 ojiJ 

Corretta  grande  vfata  da  Capouani  verfo 
gli  cfferciti  Romani  pafiati  fotto  il  gio- 
go alle  Forche  caudine.  aio.b.c 

Certi  fiaj  de  popoli , Oc  noteuolc  modelli» 
de  Soldati  Romani.  449. c 

Corti , combattono  infelicemente  conti  a 
Romani.  713. £7*4.  a 

Coriulano  giouanett*  Romano  coti  co- 
gnominato pe  r il  uoJore  dimoAratn  al- 
J’imprefa  di  Coriolo . 47-i-b 

CorioJano  nimico  alla  plebe , è manda-  • 
to  in  elisi  10 . 47.  e.  f.  fatto  capita- 
no de  Volici  affedia  Rom».  49.  c.d 
jo.b 

Coriolo  città  de[Volfci  prefa  da  Gneo 
Marrio  poi  detto  Coriolano  47.2.  e da 
lui  ricuperata  à Volici  effendo  fuontici 
to  Koni.  49.C 

Caro). mo, uno  de  principi  de  Boii, af- 
fai ta  Marcello  & lo  danneggia  conuc- 
cifiooe  dimoiti huoaini  ilìullri. 

J7  O.A 
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Cordi  popoli  della  t hracia.  68  i.c 
Corrhago  cartello  nella  Macedonia  è pre- 
fa da  Romani.  5J4.b 

Corincho  circi  nella  Morea  hoggi  Coran- 
cho , c combattuto  «lai  Re  Aeralo , & da 
. Romani.  5 y y .d.c 

Cortuofa,StContcnebra' terre  de  Tolcani, 
prefefit disfatte  da  Romani,  ifj.a.b 
C oryco  porto  de  gli  Erythrei  lopra  Cyf- 
lònte.  637. d 

Corace  mente  alcilfimo  tra  CalIipoli,8t 
Naupatto.  631. e 

Coffa  citti  in  Sannio  hora  disfatta,  c ripre 
fa  da  Rom.  3 y 7-<l  fi  8.f 

Coffano  porro.  * 300.C 

Coffani  famiglia  potente,8t  Nobile  in  Cof 
là  , fauoreggiata da  Romani,  jtj.e.f 
Coftume  ait ito  racconto  con  parole  anti 
che.offcruato  da  Feciali  quando  andana 
no  a fare  gli  accordi.  fii.b.c 

Coftume  amico  de  Capitani  Romani  di 
offerire  fe  ffeffi,ò  a Ieri  alla  morte  per  uo 
to,&offèruàza  di  talicercmonie.zoi.b.c 
if8.il 

Cofenza città  in  Calabria  è prefa  da  Sem- 
pronio Confolo  . 499.  a fi  da  a Roma- 
ni. fo?.b 

Cotv  di  Thracia  Re  de  gli  Odryfìj  nimico 
a Romani,8c3mico  a Perico  Redi  Ma- 
cedonia. 761.  b 

Cotos  città  in  Africa:  già  'detta  Clupea. 

49f.f.4S>d.a 

CRANONE  città  in  Theflàglia  è prefa 
dal  Re  antiocho.  6 Z4.e 

Ccramidi  Sidro  città  in  Theflàgl  ia  già  det 
raPhera.  jjo.a.b 

Cremerà  fiume  elee  del  'ago  di  Baccano, & 
mette!  Tenera  Valca,onde  fioggi  è chia 
n-.ato  Valca.  jj.d.e.f 

Cremona  città  in  Lombardia,  Colonia  de 
Romani.  a87.b 

Cremonia  affediata  da  amilcare  Carthagi 
nefe  Capitano  de  Gallile  liberata  da  Ro 
mani.  yjt.d.e 

Crcula  luogo  de  mercato  de  Thefpienfi, 
riporto  molto  a dentro  nel  golfo  di  Co 
rintlio.  óip.d.c 

Creatione  di  Dieci  gouernatori  doppo  Ro 
molo.  9.e.f 

Creatióc  de  dieci  Tribuni  Militari.  8f.c.d 
T.Q.  Crifpino  Romano  cambartc  con  Ba 
dio  Capouano  & vince.38a.ejf.  3 83. a.b 


T.Q^  Crifpino  confolo  rerta  ferito  in  vn 
agguato  di  Annibaie . 440.3. delle  ferite 
muore,  443.0 

Crocifirtì  vna  guida  da  Annibaie  perirà- 
uerlo  mal  guidato. jot.b.c  Suffetes,8e  il 
Qucftore  degaditani  da  Magone. 72. c.d 
alcuni  fèrui  da  Romani  per  hauer  con- 
traloro congiurato.  3 io.  a.b.i  Romani 
fuggitiui  dati  da  Carthaeinefi  a Publio 
Scipione  doppo  la  pace  fatta,  fzr.d.e.f 
li  capi  de  fcruicógiurari  in  Tofana  con 
trai  Romani.  f^p.c.f 

CrotoOefi  ribellano  a Romani  doppo  la 
fconfittadi  Canne.jaj.b.c.&fidannoa 
■Carthaginefì. 

Crotone  Città  nobile  in  Italia  al  tépo  di  Pi 
thagoraSànio  Phrlofb.cdilìcara  da  Gre- 
ci,c  aflcdiata , & vinta  da  Brutti.  33  8.  f 
2 48.  f.  249.1 

Crudeltà  diTallia  vfàta  cótraLucio  Scr- 
uio  fuo  padre.  i?.d 

Crudeltà  de  Tarquinefi  vfàta  contra  i Sol- 
dati Romani.  i8o.e 

Crudeltà  dcRo.  ufàta  verfo  i Tarqnincfi 
nella  prelà  diTibure.  i8i.b,c 

Crudeltà  d:  Torquato  vfata  verfo  Tit. Mi- 
rto fuo  figliuolo.  1 pp.a.b.c 

Crudeltà  de-  Lucani  ufàta  contra  il  corno 
di  Alefl’rndro  Re  di  F.piro»  aop.a.e 
Crudeltà  de  Ro.ncl  cartigar  1 11  im icr . a 3 o.d 
Crudeltà  ò feuericà  de  Romani,  contra  li 
Cittadini  di  Sora.  230. a.b 

Crudeltà  di  Annibaie  nel  prender  Sagun- 
to.  2 83.a.b 

Crudeltà  di  Annib.vlàta  I Vmcuuia.  292.3 
Cru  deità  deferì  tre  da  Liuio  uedure  nel  mó 
tc  de  Morte, nella  fcófitta  di  Cine.3 1 8,1 
Ctudeltà  vfata  da  Capouani , uerfo  i Ro- 
mani. 32é.b.c 

Crudeltà  ufata  da  Siracufani  contra  tutta 
lartirpedci  Re  Hietone  doppo  la  motte 
di  Hieronymo.  360.  d.e.f 361.3. b 
Crudeltàdi  Annibale  vfata  verfo  la  mo- 
glie,& figliuoli  di  Clafsio  A/tinioArpi- 
nate.  3 70.3. b 

Crudeltà  vfàta  da  Juluio  contra  le  Spiedi 
Capoua.  403.a.b 

Crudeltà  di  QTuluio  Proconfolo  contra 
i Capouani.  4°4.f 

Crudeltà  di  Annibaie  nel  fpogliarc  i luo- 
ghi che  ei  nonporeua  tenere.  4i5.d 
Crudeltà  vfata  da  Publio  Scipione , nel 
• prender 
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prender  llliturgo.  4<S?.d 

Crudeltà  vfata  da  gli  Aflapani  contro  lo- 
ro fieflì,eflèndo  prefa  Aftapa  loro  città 
da  Romani.  4<>4.b.c.d.e 

Crudeltà  vlàta  da  Q.  Pleminio  legato  con 
trai  Locrenlì  ,&iTribuni  percaufade 
quali  gli  era  flato  tagliato  il  nafo,  & o- 
recchie  da  foldati.  484.c.d 

Crudeltà  de  gliAtheniefi  vfata  verlo  due 
giouani  Acamani , per  efl’er  entrati  per 
errore  nel  tempio  di  Cerere  il  giorno 
delia  fefla  de  gli  Initii.  319. d.e 

Crudeltà vfata  in  fé  fleflì  dagli  Abydeni 
efTcndolalor  città  prefi  dal  Re  Filippo 
di  Macedonia.  350. d.e 

Crudtlti  & auaritia  di  Nabide  Tiranno  de 
Lacedemonii  vfata  nella  città  di  Argo, 
fdi.c.d 

Crudeltà  & perfidia  di  Nabide  Tiranno  de 
Lacedemoni.  5 8<5.a . b 

Crudeltà  tifata  da  Filippo  contra  i Maroni 
u,yc  '.e  contra  i loto  figliuoli.  706.8 
Crudeltà  v lata  da  glilflriani  inNefattio 
contra  le  lor  mogli^fic  figliuoli  j eflendo 
aflldiati  da  Romani.  743-d 

Crudeltà  St  pfidià  notabile  de  capi  di  par- 
te degli  Etoli,contragli  Efulidi  Hypa- 
ta.  74P.f7yo.a 

Crudele  morte  di  Turno  Herdonio.  16. f 
Crudele  lèntenza  della  Tribù  pollia  verfò 
Tufcolani.per  hauerdato  aiuto  & confi 
glio  a Velitcrni  contra  Romani.  1 1 3 .c 
Crudele fopra  l’ufo  humano  Annibaie. 
170.  c 

Crudele  & libidiaofo  fatto  diL.Q.Flami- 
nio.  _ 7op.e.f 

Cruftumio.fi  dice  eflìere  flato  doue  èMon 
re  ritondo.  7.b 

Cruftumcria  città  de  Sabini  è prefa  da  R o 
mani  nel  confidato  di  TitoEbutio,& 
Gaio  Vetufto.  4o.a 

CVLCA  Spagnuolo  ribella  in  Spagna 
Romani.  364M 

CumaèprefadaCapouani.  n6.d 

Cuma  città  éalfediata,  & combattuta  da 
Annibaie  con  fuo  dino.j4  i.c  d.e.541  j 
Cumani,&  loro  origine . ao7.a.b 

Cumani  ottengono  da  Romani  di  vfare  la 
lingua  Latina.  73*.f 

Curia  faucialuogo  noteuoleperdueprin 
cipa'i  (confitte  riceuute  de  Romani  Cu- 
na della  prefura  di  Roma,  & l’altra  della 


pace  Caudina.  138.3 

Curie  rrenta  ordinate  da  Romolo , nelle 
quali  diuilè  Roma.  8.b 

Curione  fi  chiama  il  facerdote  perche  cu- 
taua  le  colè  diuine,  & curia  fimilmente 
ouc  (i  curano  le  cole  diuine  òhumane, 
& ogni  curia  haueua  il  proprio  facerdo 
dote.  63. e 418.3/419.3 

Curiatii  Albani, & Horatii Romani,  com 
battono  Campioni  per  l'Imperio.  1 ì.e 
13.C.  d. 

Curtio  Romano  giouine  valorolò,  fi  getta 
Ipontaneamente  nella  voragine  per  là  1- 
uar  la  patria.  17  3/.  176.3 

Cufibi città  in  Spagna  de  gliOretani,é 
prefia  da  Romani.  éoS.a 

Cutina  città  de  Vcftini  popoli  nell’Abruz 
zo,é  prefa  da  Romani.  1 lo.f 

CYCLADE,  ouero  Sporade Ilole nel 
mare  Egco,dicefi  efler  numero  cinquan 
ta  due . 799-b.c 

Cyero  città  in  Thefl'aglia  è prelà  dal  Re 
Anticcho.  . tfi4.e 

Cylarabino  Gymnafio  folto  Argo , & è il 
lèpolcrodi  Cylaribin  Re  de  gli  Argiui. 
tSf.c 

Cylaribin  Re  de  gli  Argiui , & fuo  fcpol- 
cro.  3 8 3.0 

Cyllene  città  greca,  hoggi  è detta  Chia- 
renza.  44i.e 

Cymina  città  in  Tfceflàgliaè  prelà  dagli 
Etoli.  550.  b 

Cyma  città  greca  hoggi  detta  Cime , fi  da 
aSeleuco.  " 64  3.C 

Cyno  di  Locride  luogo  ouc  è il  mercato 
della  città  degli  opùntii.  4J3-d 

Cynolàrges(cioè  Cane  pigro)Iuogo  in  A- 
rhene  coli  detto  perche  era  vn  diporto 
di  l.uomini  otiofi.  5-  3 3-b.c 

Cyphara  caflello  inTheflàgliaè  prcloda 
gli  Etoli.  330.C 

Cypfela  caflello  Gre  co  è prefo  dal  Re  Fi- 
lippo di  Macedonia.  5;o.b 

Cyrene  città  da  il  nome  alla  Libia  Cyrc- 
naica  altrimenti  Pcnthopoli.  598.  f 
399.  a 

Cyretia  città  in  Perrhebia  prefa  &faccheg 
giara  da  gli  Etoli  confederati  co  Roma 
ni  contra  Filippo.  J40.r.d 

CylTonte, porto  degli  Erythrci.  6j7.d 
Cythno  città  greca,  hoggi  detto  Chimo. 
J4*.b 
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I _ — ^ A C V L l S I A citti  nella  Phoci-i 
i ^ de, è prefa  da  Rom.  ,f5ixl 
I ^ .yDampeiia  città  nella  Calabria,!!  da 
! a Romani.  509.0 

Dano  T e di  Perda  foldato  effeminato. 
105.3 

DardamaSc  Pelagonia,  fonocóprefe  nella 
Scrina  ò vero  Kofiia.  4io.b.5j4-d 
Dall'areti  popoli  ingrecia.  44  S •» : 

Dallo  in  Salapia  amico  di  Annibale , e per- 
fiiafò  da  Blattio  di  darlacittà  aRomani 
tenuta  da  Carthagintfi.  416.& 

D E C 1 O Mure  Conlolo  volomariamcn 
te  fi  offerilce  alla  morte  per  la  lalutedel 
popo'o Romano, mila  guerra  cont  ai 
Latini.  aoo.c.d 

Decimatione  dello  elTercito  per  danno  ri- 
ceuuto  da  Volfci.  35 

Decio  Mure  Coniolo  offerirceli  ite  o al- 
la morte  per  la  falutt  del  popolo  Roma- 
no,nella  battaglia  conti  a rofcani.Gal- 
1irSaani(i,6c  Vnibri.  158.1 

Decio  Tribuno  de  Soldati  Romani  con  li 
compagni allediato  da  Sanniti  fopra  vn 
monte,per  propria  virtù  li  libera.  ! 90 .f 
i9i.a.b.c 

Decio  Quintio  capitano  de  Romani  8f  p 
molti  fatti  egrcg'i , riceue  danno  cóbat 
lèdo  có  l’armata  da  T aretini . 41 7-a  b.c 
Decemuirato  magiftrato  Romano  & fua 
crea  tiene  . 77.  a.  diuemito  Tirannico  & 
odiofo  a Pattuii , & alla  plebe. 78. eJ. 
79*a.b 

Dccerruiratoè  rinunciato  dalli  X.  per  deli 
bcraticne  del  Senato.  86.c.f 

Decurione  ciò-  capo  di  dieci  hoggi  detto 

comunemente  capo  di 'quadra,  iij.d 

DcditioJii  delle  cuu,&  popoli  tome  ulàua 
noi  Romani  accettane.  479.a.b 

D«iGioucftatore.7*d.Fcictrio.6.e.f.El- 
cio.i  ..c.Trophór.  Pi9.fi  Latia!e.»94.c.d 
Violino  .J3  i*9.b.  & Dodoneo . loKu.b 
Marte  Gradiuo.l  1 .b.  Dio  l’auorc.  1 j .b 
D o Termino.* e .c«d. Dio  Syluano.j4.c 
Dio  Caftore.40./.  DiO-Nettùno.  1 , i.b. 
Dio  Mercurio,  ’^i.b.  lano  Scinone. 
aoo.c.Dio  He' c ’/ie.lo.b.  c.  DioQuiri- 
no.i  ji.b.  io  Elculapio.*o4.c.  DioGe 
nio.riif.d.rio  Vulcano.*94.a.DioSó- 
ma"0.59o.i.b.Dio  Libero,  5 5 7.e.f.Dio 
Fauno.  5 6 4. e.  Lui  Lari.Nouenfilii,  lndi- 
gcti,ac  infernali  574.  b.  100. c.  Penati. 
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i95.d.e.Confo.  6.a 

Dee  de  Romii,Dea  della  Méte.199.  d.Dea 
luuéta.  63  5.1. Dea  Polle tia . 694.b.Dea 
Feronia.  19  5 .f:  Dea  Egeria.  1 o.f.Dea  del 
la  Fede,  11.  d.  Dea  T-llure.  5 1.  a.  Dea 
Quiete.  1 14.  f.  Dea  Ma  tuta.  1 3 j.f.Dea 
Pudicitiapatritia , & Dea  Pudicitia  ple- 
beia.ipy.f.Giunone  Sofpita,8t  Moneta, 
6t  Licinia.  * 5 5 J.4  79.C.  1 oo.d.  10  5.f.Dea 
Fellona.  100.  c.Latona.  iji.b.  Minerna 
Itonea.'óip.  b.  Venere  ditta  Murcia.18. 
d.flt  Ericina  . 199.  d . Diana  Amarmihi 
de.61  i.f.Diana  Ephtlia.615  a.&Tauro 
lopò.  1 3 6.f.Dca  Libera.  8 06.  d..For  tuna 
primigenia.  168.  b.300.  a.hTDea  Villa. 
i95.f.LuaDea  196.3.  Dea  Cerere  301.. 
a Pioferpina  3 <6.  d.  Volturna  Dea  de 
Toftani . i33.a.Hortia  DeaHttruica. 
175.3  b 

Demirato  di  Coriniho  ua  ad  habitare  111 
Tarquinia  città,lafcia  dui  figliu'd:  l’uno 
de  quali  fu  eletto  quinto  Re  de  Roui. 
i8.e.f.i9.f 

Demetriade  citta  i ThefTaglia,  hoggi  detta 
Dimeiriada.  443-* 

DemetnacoJi  Phitoide.  4 5 5-<- 

Demetrio  figliuolo  di  Filippo  Re  di  Mace- 
doni i,e  dato  dal  padre j>er  italico  a Ro- 
mani. 5^7-1 

Demetrio  figliuolo  del  Re  Filippo  /litico 
de  Ro.ècódott»  in  trionro( da  T.  Qu.n 
110.395.1  è reffituido  da  Romani  ai  pa- 
dre. 

Demetrio  è mi  Tato  dai  Re  Filippo  luo  pa 
dre  oratore  a Ro.  706.1 

Dem  trio  è Calumniato  & accufatoda  Per 
/co  fuo  fricello{a,prcfio  il  padre  , di  ha- 
ue.Iovolutoocc.dll  e.  7i6.d.e 

Demetrio  1 bario  vinto  in  grnrra  da  Ro- 
mani eflendo fuggito  a Filippo  Ri  di  Ma 
ccJonia,  è manJaio  a dimandare  dalli 
Rom.  3 1 o.b 

Democrito  Pretore  Je  gli  Ltoli,&  fui  paro 
le  nel  concilio  de  gii  Etoli  in  ri  pollai 
Macedoni  , Aih.uiJi , & Konuai . 
536.1, f 

Democrito  Etolo  pillo  da  Re  mini  ni  He 
radia.  631.1 

Democrito  "tolo  prigione  de  Ron, ambite- 
cidefcrtcifo.  f5*.J 

Demiurgo  magiftrato  de  Dieci  huomini 
de  gli  Achei.  5 5 4. f. 5 55.1 

Deinoira  te 


Democrate  Capitano  Cartaginefè  rolla 
morto  nel  difender  Tarento  contra  ii 
Romani.  4jj.f 

Demerata figliuola  di  Hierone  Re  di  Sira- 
cuià,  conliglia  Andi  onodoro  fuo  mari- 
to i ritenere  la  tirannide  doppo  la  mor 
tt  di  Hierommo.j  y8.f.  jfp-a-  c morta 
da  Siracul'ani.  3 5S».f.3<;o.a 

Démodé  Argiuo  congiurato  per  dar  la  cit 
tà  d’Argo  a Romani  , ricoperto  è mor- 
*°-  . jSj.b 

Denjrio  era  moneta  Romana  equivalente 
al  Batcczzone , ouero  Barile,  ò Gabel- 
lotto  Fiorentino.  n.c.d.t8f.f.ffi6.cl 
Demhdcti  popoli  delia  Thracia.  71  :.f' 
Defalco  prende  il  Regno  del  Tuo  fratello! 

Gala  Re  de  Maflcfiili.  494-d 

^efòtto.i  della  patria.  3 iS.d.  condannati 
da  Cenlori,  & quei  che  non  haueano  of 
fei uatoi giurarne nti  ,&  quei  chenon 
haueano  militato  almeno  quattro  an- 
ni. jfg.d.e 

Detto  be!lo,&  fiuio  <Fvna  fcruitù  graue, 
ma  honoreuole.  óij.bj 

Detto  faceto  del  ReFilippo,contra  la  ceci  ' 
tidiPhinca. 

Detco  faceto  di  Fabio,  prouerbiando >1 
Prefetto  fiato  di  Tarento.  439  a* 
Detto  di  Solo  . io  Romano,  pietolo  cit  radi  I 
no  vetro  la  patria.  i py.a 

Detto  acerbotma  vero  del  Re  Filippo,d\il  ! 

cune  città  di  Grecia.  jt!i.i.b 

Deito,&  fentencia.  Eflècrabiledi  Dioni- 
fio  Tiranno  in  materia  di  Tiranni- 
de. 35  8.e.f>3  jp.a 

Detto  làuio  di  Milonio  Pretore  de  Laui- 
nit.  aoi.d? 

Detto  (TAnnibale  ^legnandoli  dello  indù 
g>o  Tuo  nell'aficdio di  Cafilino.33  j.a.b 
Detto  d’Annibale  per  la  morte  d’.tfdru- 
bale.  4f  i.c 

Detti  5e  fententie  notabili  della  ’Jiber- 
rà.  io6.e 

Dcxagoride  gouernatore  di  Gittheo  città 
Greca,mcntre  procura  dar  la  citfl  iRo 
mani , è vccifo  da  Gorgopa  fuo  colle- 
ga. j8é.f.j87.a 

DI  A N A detta Tamopolon^cioè habi- 
catricc  della  t aurica  regione.  806. b 
Diaphane  capitano  degliAchci,libcraPer 
gamo  aifediato  daSeleuco.646.e.f.d47.a 
Diceria  di  Mecio,Re  de  gli  Albani.  1 a.c.d 
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Diceria  di  Tulio  Hoftilioi  g'i  effrrchiRtrJ 
mam,&  Albani.  if.J.e 

Diceria  di  TarquinioPrifio,aI  popolo  Ro 
manc,ne!  defiderare  il  Regno.  1 p.c.e 
Dice  ria  di  Tarquino  Superbo,in  di/pregio 
diScruio- 

Diceria  di  Torno  Herdonio,  contra Tar 
quinio  Superbo, in  fui  aflenza.  atf.a 
Dii  ei  u di  Tarquinio  fuperbo  nel  concilio 
dei  Latini.  zd.e.f 

Diceria  di  I:ruto,aI  popolo  Romano, con- 
tra Tarquinio  Collarino.  3 t.d 

Diceria  di  Publio  Valerio  publicola  Con 
fido  al  popolo  Romano , itt  difefa  della 
imputatone  datagli  di  appetire  l’Impe 
-r*D‘. 

Diceria  d’Arpio  Claudio  nel  Senato, con- 
tra la  Plebe.  44.f.4J.b 

Diceria  di  Publio  Valerio  PublicoIa,Con 
folo,nprendendo  iTribuni,elL  ndo  pre 
fi»  ii  Lampi  doglio  da  Appio  Hcrdo- 
nio.  tfy.f 

Diceria  di  L.Q^ Cincinnato  in  reprenfio 
ne  della  Plebe.  ji.a.b 

Diceria  di  L.  Q__.  Cincinnato,  in  Sena- 
to. 7i.b.c 

Diceria  di  L.Valetio  Potito,  & M.Hora- 
tio  Barbato  in  Senato  contrala  Tnan 
nide  de  Dieci.  79.! 

Diceria  di  C.  Claudio  in  Senato,  perva- 
dendo i Dieci  à deponer  la  Tiranni- 
de. 80.  b 

Diceria  di  Cornelio  Maluginelè  in  fauore 
de  Dieci.  8o.d.e 

Diceria  di  Scaptio,  contra  gli  Arunci,& 
Ardeati.  91*.f 

Diceria  de  Confoli  contrala  PIebe,i'egan 
do  di  accomunare  in  matrimoni), & che 
li  Confoli  fiano  fatti  dal  popo!o.&  dal- 
la Plebe.  96.2. 97. 1 

Diceria  di  Q.Cincinnato  al  popolo  Roma 
no,giufiificando  la  morte  di  Mellio  ma 
chinatore  contra  la  liberti  Ro.  toj.d.e 
Diceria  di  Mamerco  Emilio  Dittatorc,ró 
forcando  il  popolo  Romano  i riprende 
re  il  folito  valore  contra  i Veiencani 
allhora  vitcoriofi  , & Fidenati  ribel- 
li. no.f.m.a 

Diceria  de  Tribuni  della  Plebe, ripren- 
dendo la  moltitudine  che  non  ha- 
1 nelle’  ardire  d’innalzarfi  al  Confo  la- 
to. 1 1 x.c 

Diceria 
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Diceria  de  Tribuni  se  della  plebe  bialìmà 
do  la  mala  condotta  di  C.  Sempronio 
contra  i Volici.  i|4.b.c 

Diceria  & configlio  di  AppioClaudio,per 
abbattere  la  podelli  de  Tribuni  .117. 
f.  ' n8.a 

Diceria  de  i tribuni  della  plebe  contra  i 
Patritii  Icófortando  la  plebe  dalla  gucr 
ra  de  Veientani.tif  .b.rifpofla  di  Appio 
Claudio  tribuno  militare.  izf.de 

Diceria  di  Camillo  contra  l'auttorità  de 
tribuni  della  plebe.  1 1 9-a.b 

Diceria  di  T.  Quinrio  Cincinnato  Ditta- 
tore,confortando  1 eflercito  alla  batta 
glia  contri  iPeneftrini.  165. d 

Diceria  dicamillo  cétra  la  plebe.  1 jji.a.b.c 
Diceria  de  gli  ambalciadori  de  S ciiti  ne! 
Senato  Romano  , chiedendo  la  pa 
ce.  i8i.f.i8j.a 

Diceria  di  M.  Valerio  Coruino  Confolo , 
confortando  lo  eflercito  Romano  al  fat 
to  d’arme  contra  i Sannici.  1 Sp.a.b  c 
Diceria  di  Publio  Dccio  Tribuno  de  Ad- 
dati Romani , à compagni , cflendo  fi>- 
pra  vn  monte  aflediato  da  i Sanni- 
ti. t9o.f.i9i.a.b 

Diceria  de  gli  Oratori  de  Sanniti  chieden 
do  pace  a Romani , & liberti  di  cum 
battere  co Sidicini , con  la  rilpofladel 
Pretore.  i^d.a.b 

Diceria  di  Q.  Fabio  Rutiliano  maeflro  di 
caualiieri  allo  eflercito  raccomandan 
doli  contra  il  Dittatore  inmdiofo  della 
vittoria  hauuta  contra  i Saniti,  ui.c 
Diceria  diM.  Fabio  nella  concione  del  po 
polojverlò  Papirio  Dittatore  per  difle- 
fa  di  Fabio  Rutiliano  Aio  figliuo- 
lo. a 1 a.  ha  13  .a 

Diceria  di  NLPapirio  Dittatore  nella  con 
cione  del  popolo  contra Q.  Fabio  Ruti 
liano  , per  hauer  vinto  , & difubidi- 
to.  zij.a.b.c.d.e 

Diceria  di  C.Pocrìo  Sannito rifiutando  la 
dedicatione  de  i Confoli , & dolendo! 
della  poca  fede  de  iRom.  iiz.f.aij.a 
Diceria  di  QTabio  Dittatore aU’eflcrcito 
Romano  mofirandogli  non  reftare  fpa- 
ranza  di  falute  fe  non  nella  vittoria  con 
tra  Sanniti.  zzp.e 

Diceria  di  Decio  Mute  Plebeio , nelle  con 
tentioni  tra  i Patricii  & Plebei , per  ca- 
gione de  Sacerdoti!  accrefciuci  in  nume. 


ro.  Z4tf.d.e.f.i47.a.b 

Diceria  de  i Sanniti  nella  dieta  de  i Tofca 
ni  per  inducergli  alla  guerra  contra  i 
Romani.  zfi.a.b.c 

Diceria  & conten  tione  di  Q^.  Fabio  Malli 
mo,&P.Decio  Confoli  nel  diuider  le 
prouincie.  ztf.c.d.e 

Diceria  & difeorfo  di  Appio  Claudio , & 
di  Q_.  f abio  Confidi  /opra  la  guerra 
Tofiana.  tftf.b.c 

Diceria  di  M.  Attilio  Confolo  confo:  lan- 
dò ifol dati  alla  battaglia  contra  i San- 
nici. 161  .b.c.d 

Diceria  di  L. Papiri  o Confolo  allo  eflèrci 
to  per  combattere  contra  i Sanni- 
ti. it?4.a.b 

Diceria  di  Annibaie  allo  cflercito,ronfor 
tandoIoapaflarel’Alpi.  zSo.c  d 

Diceria  d’Annibale  al.'eflcrcito  confortan 
dolo  à combattere  co  Romani  offeren- 
dogli molte  promefle.  z86.e.f 

Diceria  di QuintioMinutio  maeflro  diCa 
uallieri  indifpregio  di  1 abio  Dittato- 
re , perfuadendo  il  combattere  conila 
Annibaie,  dalla  indigniti  delle  ingiù 
rie,  & dalla  compaflìone  de  i danni  che 
patiuano  gli  amici . 3 o 1 .e.f. 3 oz .a.b 

Diceria  di  Metello  Tribuno  della  plebe  al 

Eopolo , biafmando  la  pigritia  di  Fabio 
>ittatore,con  la  rifpofia.iod.e.f.j  07.8 
Diceria  de  gli  ambalciadori  del  Re  Hicro- 
ne  di  Siracula  à Romani,  hauédogli  por 
tato  alcuni  doni  con  la  rifpofla.  3 1 1 .d.c 
Diceria,  6 c parole  inganneuoli  di  Pacuuio 
Caiauio  al  Senato  Capouano.  jr4.b 
Diceria  di  Annibaie , nel  Senato  Capoua- 
no. jz7-d.e.f 

Diceria  di  Magone  fratello  d’Annibale 
nel  Senato  di  Cartagine , portando  la 
nouella  della  vittoria  di  Canne.3z8.c-d 
Diceria  di  Spurio  Caruiiio  in  Senaco,per 
fuadendoli  padri  eleggere  alcuni  Sena- 
tori Latini , al  che  fu  pollo  filentio  con 
sdegno  del  Senato.  334-a-b 

Diceria  d’Hannone  Cartaginefe  à Nolani 
pervadendogli  à darli  ad  Annibaie,  có 
la  rifpofla.  3 44. £343.  a 

Diceria  di  Sempronio  Graccho  à Addati 
fatti  da  lerui,  pervadendogli  a combat 
tere  contra  Anni  baie,  promettendogli 
la  liberti.  354.6.! 

Diceria  di  Polineo  Siracufano,  confortan 

do  il 
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il  popolo  alla  liberi  i , & alla  concordia 
doppo  la  morte  di  Hicromimo  Tiranno 
di  Siracufà.  3cS.d.e 

Diceria  di  Andronodoro  al  popolo  Siiacu 
lanOjCedendo  fictiuamé  te  alia  tirannide 
doppo  UmortediHieronimo.  3 39.a.b 
Diceria  di  Marco  Marcello  a gli  Oratori 
Srraculani  riniprouerando  il  loro  falli- 
re. 38p.e.f| 

Diceria  diT.  Manlio  Torquato  non  volen 
do  per  infermiti  de  gli  occhi  conlèntire 
alconfolato.  408. d.e 

Diceria  di  M. Valerio  Leuino  nel  concilio 
degli Etoli,  perducendngli  alla  amici- 
tia  de  Romani.  4oy.c.d 

Diceria  de  gli  Oratori  Siciliani  in  Senato 
Rom.contra  M. Marcello. 41  a.e  f-4ij.a 
Diceria  di  P.  Scipione  in  laude  de  (oldati 
doppo  la  prelà  di  Carthagine  noua . 
4ii.b.c 

Diceria  di  Indibile,  & MandonioaP.  Sci- 
pione , dandoli  per  fedeli  al  popolo  Ro- 
mano. 4 j 4. £434.3.!' 

Diceria  fatta  alla  plebe  da  C.  Pubi»  io  T ri 
buno,  incolpando  Marcello  tome  cacio 
ne  della  dimora  di  Annibale  in  Italia. 

437-ab 

Diceria  di  Publio  Scipione  in  Spagna  a 
Tuoi  foldati,  doppo  ch’hebbe  puniti  li  fe 
ditiolidiSacrone.  469.6X470.2 
Diceria  dello  Ambafciadore  diAnriucho 
agliScipioni  pervadendogli  alla  pace, 
conia  rilpnfla.  479.6X48°.* 

Diceria  de  gli  ambafeiadori  del  Re  Filip- 
po,& rifpoftadel  Senato  Roma.  3io.b.c 
Diceria  de  gli  ambakiadori  Carthaginelì, 
in  Senato  Romano,  chiedendo  pace. 
310X.31 1 .a 

Diceria  di  Afdrubale  Hedo  Oratore  de 
Carthagineli  nel  Senato  Romano,chie- 
dendopace.  jio.d.e 

D eeria  de  gli  Oratori  Atheniclì  nel  conci 
I10 de  gh Etoli,  inumandogli  a pigliar 
guerra  contra  Filippo  Re  di  Macedonia. 

Diceria  di  Alelfandro  Etolo,  contra  il  R* 
Filippo.  3J9e 

Diceria  del  Re  Filippo,  nello  aboccamen- 
ro  fatto  con  Quintio  (òpra  la  pace.  339. 
f.  360.  a 

Diceria  de  gli  Oratori  lllergetiaCatone 
„ confolo  in  Spagna , chiedendo  foccorfo 
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córra  alcuni  popoli  da  quali  erano  d mi 
neggiati.  3S0.C.J  « 

Diceria  de  gli  ambafeiatori  del  Re  Antio- 
cho  a T.Q..&  a gl'altri  deputati,  jp6.e.( 
Diceria  di  Tito  Quintio  nel  concilio  uni- 
uerfale  de  popoli  della  Etolia.  6 ix.e 
Diceria  di  MitiloneCalcidenlèin  rifpofta 
a gli  Etoli,  qualiuoleano  ridurgli  alla  le 
gì  contra  Romani.  617X6  iS.a 

Diceria  uana  per  lo  ambafciadore  del  Re 
Autiocho  nella  dieta  de  gl i Achei, fopra 
lo  eflèrcito  ch’egli  conducea  contra  Ro 
ma.  6i8.b.c.d 

Diceria  diT.  Quintio  nel  concilio  degli 
Achei,  rilponJendo  a g li  Etoli  quali  im 
prouerauano i Romani,  & inakauano 
Antiocho.  618X619.3 

Diceria  di  Pub.  Cor.  Scip.  Nakica  per  otte 
nere  il  Triófo  de  Galli  Boij.63  3. £636.3 
Diceria  di  L.Furio  Purpurione,8e  L. Furio 
Emilio  Paulo  nella  accufa  di  GneoMan 
lio  Proconfolo.  6t3.e.f.684-a.b 

Diceria  di  Scipione  NafTica  in  difefa  di  L; 
Scipione  acculato  hauer  prtfo  danari 
dal  Re  Antiocho.  690.3. b.c 

Diceria  di  M.Fti!uio  in  Senato  , contta  M, 
EmilioConfolo  aflente.  69  i.e.f 

Diceria  del  Re  Filippo  nella  dietadilpu- 
tando  coi  Legaci  Romani.  70i.e.f 
Diceria  de  Galli  Trafalpini  i Senato,  quali 
erano  uenma  ad  habi  arei  Italia.  714.  a 
Diceria  del  Re  Filippo  in  prelenza  de  Voi 
amici  riprendédoi  figliuoli. 71 7.f."’i'ì .a 
Diceria  di  T.Sempronio  in  Senato,  parlari 
do  a QXlinutio  Legato,fopra  il  fa*  co  de 
Celtiberi.  7i9.d.e 

Diceria  di  Q^Cecilio  Metello  a M.  Emilio, 
& M.Fulmo  Cenfori, confortandogli  al 
la  concordia.  333X338.3^ 

Diceria  de  Tribuni  concia  Manlio  confo- 
Joper  hauer  combattuto  , & elferftato 
pollo  in  f gada  gli  Illriani.  74i.e.f 
Diceria  del  Re  Eumene  nel  Senato  Roma 
no , pervadendogli  alia  guerra  contra 
Perfeo.  733.c.d.e 

Diceria  de  gli  Oratori  Carthagineli  in  Se 
nato  Romano  , rammaricandoli  del- 
le ingiurie  riceuuce  da  Mafianillà . 

739.c.d.e 

Diceria  & relatkne  in  Senato  de  gli  Am- 
bafeiadori tornati  daPerfeo  Re  di  Ma- 
cedonia. 76o.a.b.c 

Diceria 
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Diceria  de  gli  Oratori  del  Re  Perlèonel 
Senato  Romano,  doppo  la  guerra  cen- 
tra lui  pubhcata.  764  d. e 

Diceria  del  Re  Pcrfeo  al  Tuo  efl'ercito,per- 
fuadendolo  a combattere  contra  1 Ro- 
mani. 77i.a.b.c 

Diceria  del  Re  Perfeo  allo  eflercito  doppo 
la  vittoria  hauuta  contra  i Romani. 
774.  d.e.f 

Diceria  in  Senato  Romano  di  Mitione  O- 
ratore  de  Chalcidenfi  querelandoli  de 
dàni  dattigli  da  Hortélìo.  780.fi  i 81. a. b 
Diceria  di  Q^Martio  Filippo  Confoloal 
lo  elTercito  dandogli  cuore  di  combat- 
tere contra  il  Re  Perfeo.  787.678  S.a.b 
Diceria  arrogante  de  gli  Oratori  Rodiani 
nel  Senato  Romano,  fiate  la  guerra  con 
tra  Perfeo.  793  .d.e 

Diceria  di  L.  Emilio  Paulo  allo  eflercito 
in  Maredonia,confortandog!i.  & efior 
tandogli  a combattere  contra  Perfeo  . 
8oi.f.8oi.a 
Diceria  congratulatoria  di  Malgaba  figli- 
uolo di  Maflanifl'a  nel  Senato  Romano, 
rallegrandoli  della  uittoria  hauuta  con 
tra  Perfeo  con  la  rifpofia . 8 1 j.c.d.e 

Dicerie  di  Licinio  & Seflio  Tribuni  della 
plebe, in  fauore  delia  legge  del  «infoia- 
to Plebcio.  izo.e 

Dicerie  di  L. Valerio  & M.Horatio.  79A 
Dicerie  & difeorfl  di  Fabio  Maximo , & 
Appio  clau.  2{C>.b.c 

Dicerie  di  Camillo  feonfortàdo  di  lafciar 
Roma.  1 jp.a 

Dicerie  di  Tribuni  della  plebe . 1 1 a.  c.  & 
contra  Sempronio  Confolo . 1 i4-b.c 
1x7. d. 

Dicerie  de  Confoli  contra  i Tribuni,  & la 
plebe . 97*»-b 

Dicerie  feditiolè  di  Marco  Manlio,alIa  pie 
be.  1 f p.c.f 

Dicerie  de  Tribuni  della  plebe  contra  i pa 
dri  ,-per  fare  vn  de  confoli  plebeio  . 
169.eS.  i70.a.b 

Dicerie  de  i capi  deir  eflercito  ad  Appio,  & 
Volumnio  Confi  xfi.c 

Dicci  gouernatori  fono  creati  doppo  Ro- 
molo . 9- c 

DiSinneo  luogo  in  Lacedemone  coli  det- 
to da  Diana.  ypo.d.e 

Dirodide  città  Greca  è prelà  da  Filippo 
Re  di  Macedonia.  4f6.b 


Dida  Pretore  di  Peonia,per  comandamen 
to  di  Filipo  auelena  Demetrio.  7 1 f .c.d 
Dignità  de  Magiflrati  non  c licura  fenzi 
le  forze.  f8.a.b 

Dimalo  città  in  Epiro.  485  e.f 

Digiuni  ofleruatida  Romani  in  reuerenza 
di  Cerere.  6ji.b 

Diluuio  grande  del  Teuere  in  Roma.  5 iS.f 
Dimitriade  città  hoggi  detta  Ncgropon- 
te,  e con  inganno  prelà  dagliEtoli. 
6i.j.b.c 

Dima  città  in  Morea.  44i.d.e.tf7$.c 
Dio  anticamente  lì  honoraua  piu  rollo  có 
la  innocenza , che  con  la  magnificenza. 
88.f 

Dio  città  in  Macedonia  hoggi  detta  Sran- 
dia.  78<?.f 

Dioxippo  capitano  da  gli  Athenieli.  c 3 1 .f 
Dionylio  tirano  di  Siracufa  con  tradimen 
topréde  la  città  di  Crotone.j49.d.  fuo 
ellecrabile  detto  in  materia  di  Tiranni- 
de. 3 j 8.f 

Dipilon  luogo  di  due  porte  in  Athenc 
f33-a 

Diracchio  fu  già  detto  Epidauno,  & hog- 
gi Durazzo.  5'54-t* 

Di/corfi  fatti  daTofcani  fopra  la  potenza 
della Republica  Romana,  prima  che  mo 
ueflìnn  guerra  a Romani  (otto  il  confo 
lato.xxvii.  fi.b.c 

Dilcorfi  notabili  del  modello  vfo  della  li- 
bertà.  9 x.d 

Difcorlì  & refolutioni  de  capitani  Cartha 
ginelì  delle  cofe  di  Spagna,  doppo  la  fcó 
fitta  hauuta  da  Publio  Scipione  a Betu 
la.  4i6.d.e 

Dilcorfi  che  fi  faceuano  tra  iRomaui  del 
la  guerra  Carthaginefè.  446.eS 
Dilcorfi  che  fi  faceuano  in  Cartilagine  del 
pericolo  della  guerr*  poiché  Scipione 
fu  pattato  in  Africa.  481. c.d 

Difcorlì  fatti  fopra  la  uittoria  hauuta  da 
Romani  del  Re Siphace.  ;jof.c.d.e 
Dilcorfi  fa tt  i nel  Senato  Romano,  fopra  la 
rifpofia  da  farli  a gli  Oratori  Cartha  - 
ginelì  quali  chiedeuano  pace.  yio.d 
Difcorlì  fatti  da  Annibale  lamentandoli 
della  fua  partita  di  Italia].  509.C 
Difcorlì  che  faceuano  le  genti  fopra  i fat 
ti  di  P.  Scipione  & di  Annibaie , & del 
fine  dellagtierra in  Africa.  jix.d 
Difcorlì  di  Greci  in  laude  de  Romani , per 

la 
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Illeciti»  della  ricuperata  liberti.  <6 8. e 
Difcorfi  che  fi  faceuano  nell  a dieta  de  gre 1 
cifopra  le  cole  di  Nabide  Tiranno. 
{88.  f 

Difcorfi  che  faceuano  i feguaci  di  Nabide 
tiranno , Copra  le  conditioni  della  pace 
datagli  da  Quintio.  fpo.a 

Difcorfi  delle  calumnie,8c carichi  dacia 
Scipione  Africano.  686.e.f 

Difcorfi  delle  qualità  di  Perfeo  Re  di  Ma- 
cedonia. 74óf 

Difcorfi  che  fi  faceuano  fecondo  l’affettio 
ne  da  Principi,  & da  priuati,  Coprala 
guerra  di  Ko.  contra  Perfeo  Re  di  Mace 
doni».  761.» 

Difcorfi  de  vecchi  degni  della  gcneroGti 
Romana  contro  le  Aftntie.  7*9-* 
Difcorfi  che  fi  faceuano  nel  cófiglio  & nel 
la  corte  del  Re  Perfeo,  Copra  la  guerra 
co  Romani.  77°-a 

Difcorfi  & fentencie  uniuerfali  della  uatu 
ra  de  principati  & delle  Republiche. 
797-c 

Difcorfi  della  auaritia,&poca  fede  dePrin 
cipi.  797-c 

Difcorfi  Copra  il  regno  de  Macedonia. 

Si  i.  b 

Difcorfo  di  Tito  Liuio  circa  il  gouerno  di 
Roma.  ji.e 

Difcorfo  di  Liuio  Copra  il  potere  & ardire 
de  Volici  contra  i Romani, efl’endo  flati 
tante  volte,uinti,&  rotti.  iftf.d 

Difcorfo  & comparatone  di  Liuio  de  ica 
pitani  Romani  con  AlefTandro  Magno. 
»37-b.c.ioy  .c 

Difcorfo  della  qualità  de  cittadini , accom 
niodatifuora  per  la  guerra,  & incafa 
per  la  pace.  * *4-d 

Difcorfo  & configlio  di  Annibaie  di  far 
guerra  a Romani,  dato  al  Re  Antiocho. 
597-e.f 

Difcorfo  di  Liuio  fopra  la  feconda  guerra 
Carthaginefe.  i^9.b 

Difcorfo  & diceria  di  Liuio  con  J’eflem- 
pio  della  noteuole  modeflia  della gio- 
uencuRomanauerfoliuecchi.  40  9 a 
Di  feorfo  & laude  della  prudenza  di  Anni 
baie.  4f8.f 

Difcorfo  della  felicità, 8t  infelicità  di  Pu- 
blio .Scipione  Africano.  683.b.c 

Difcorfo  fopralaguerra  deiRomani  con 
tra  Perfeo  figliolo  del  Re  Filippo  di  Ma 


cedonia.  700. c 

Difcordia  ciuile  nata  tra  Sabini,  prefla  fa- 
ttore a Romani.  39.3 

Difcordia  & feditone  fra  la  plebe, & la  no 
biltà  Romana  naca  per  occafione  delti 
debiti, & obligationi  quali  fi  ritrouaua 
no  hauereliplebci.4i.d.e.f.4*.a.43.e.f. 
44- a 

Difcordia  tra  Confoli,&  Tribuni,  & Patri 
tii,&  Plebei.  j8.d.e.f 

Difcordia  mortale  tra  la  nobiltà  & la  ple- 
be della  città  di  Ardea.  xoo.e.f 

Dilcordie  de  Capitani  in  campo  caufàno 
molti  difòrdini.  no.  b.ntf.  f.  177.au 
iz8.e.f 

Difputadi  Nabide  con  Aitalo,  & con  gli 
efulidiArgo.  161. f 

Diflruttione  de  Tempii  & luoghi  delia  Set 
ta  ch'cfi'ercitauano  i Bacchanali.  698.6.  f 
Difubidientiaa  loro  capitani  Stuittoriofi 
de  inimici,  Tito  Manlio  figliuolo  di  Tor 

?iuato.[98.f.QTabioRutiliano.  11  t.a 
iibidienza  di  Tito  Milio  punica  da  Tor 
quato  Confido  fuo  padre.  198.^199.» 
DillcnfTìone  nata  tra  il  popolo  Romano 
per  cagione  del  gouerno  doppoche  Ro 
molo  afe efe  in  cielo.  11.  d 

Dittatore, & fua  origine.  3 9-f 

DOLO  PI  popoli  fono  fatti  liberi  da 
Romani daH’Imperio  del  Re  Filippo. 
569.  b.c 

Dolopi  ribellano  a Filippo  & fi  danno  a 
gli  F.toli.  66  j. b 

Dolichen  luogo  detto  Tripoli.  771. e 
Donna  manifefia  a'  Confoli  gli  fpioni  di 
Capoua  che  erano  nel  campo  Romano. 
403.» 

Dóne  liberano  Roma  daH’afledio  de  i Voi 
fci,&  Coriolani , & fono  gratificate. 
49.  e.f. 

Donne  Matrone  Romane  numero  z70.fi) 
no  condannate  di  Veneficio.  ìoj.a 
Donne  morte  per  allegrezza  de  figliuoli 
uiui,hauendog!i  creduti  morti.  198. e 
Donne  caritatiue,  & affeteionatiffime  a Ro 
ma.FaucuIaCluuia  Meretrice,Vtfliaop 
pia  Atellaua.'  414 .d.  3 1 S.c 

Dóno  offerto  per  uoto  da  Romani  al  Tem 
pio  di  Apoliine  per  la  prefura  di  Vcien- 
to. 

Doni  & Oratori  mandaci  da  Romani  a 
Delpho  al  Tempio  di  Apolline.  478.C 


Dorimeto  capodogli  Etoli.  409.6 

Dorilcone  cartello  Greco  è prelo  dal  Re 
Filippo di  Macedonia.  530. b 

Dorulaco  capitano  de  Galli  Boli , & Infu- 
òri , combatte  infelicemente  có  Valerio 
Fiacco  Proconfòlo.  393.2 

DRAG  ADE  fiume  in  Africa,  hoggi  è 
detto  Megetada.  5 1 1 .b 

Draudaco  t artello  nella  llliria,è  prefo  dal 
RePetfeo.  - 783. d 

Drima  città  Greca  è prefa  da  Filippo  Re 
di  Macedonia.  43  5. f 

Dromoneé  un  piano  fotto  Lacedemonia. 

Druenza  fiume  alcendc  dall’ Alpi, & è il  piu 
malageuole  a pollare  di  tutta  laGallia. 
a 8i.a 

D VC  ArIO  Milanele  Soldato d’ An- 
nibale , uccide  nel  fatto  d'arme  al  Lago 
Trafimeno  Flaminio  confolo . 19  7.f 

Duello  fingulare  di  Tito  Màlio  pofeia  det- 
to Torquato  con  vn  Gallo.  I77.f 
Duello  (iugulare  di  Badio  Capouano , & 
TitoQuintio  Cnfpino  Roinano.|38i. 
e.f.3  83.  a.b 

Duello  di  Tito  Manlio  figliuolo  di  Torqua 
to  confido, con  Geminio  Metio  Latino. 
I98.f.ip9.a 

Duello  fingulare  di  Marco  Valerio  Corui 
no, con  un  Gallo.  iSj.e.f 

Duello  di  Corba,  & Orfua  fratellisignori 
in  Spagna.  4^1-f 

Duello  de  gli  Horatii  Romani,  Cf  Curiatii 
Albani.  1 ?.d. campioni  per  l'Imperio. 
i3.a.b.c.d. 

Ducilo  & pugna  fingulare  di  Taurea  Cam 
pano,  & Claudio  Aflellio  Romano. 
346.c.d 

Duello  era  vfàto  anticamente  da  gli  Spa- 
gnuoli.  463. e f 

Durnio  circi  nella  Tlliria.  800. a.b 

Duronia  città  de  Sanniti  prefa  da  Roma- 
ni. 161.C 

Duumuiri  magirtrato  Romino,  quando 
creato.  i4.c.5i.b.c 

B r„  O fiume  già  detto  Jbcro . 
iRd.c 

f-bufo  Ifi'la  de  Leuici.e  facchcggia- 
ta  da  G.  eo  Scipione.  3 04.J j 

Ebutio  ciucila  la  federata  fetta  de  Bacha-  j 
noli.  e.f] 


ECETRA  città  de  Volici.  lóf.c 
Ediffe  della  Luna  predetto  da  L.  Emilio 
Paulo  al  fuo  eflercito.  803. e ( 

EDESCON  £ capitano  Spagnuolo . 
4J4-<1 

Edificatone  del  Tempio  diloue  Capito- 
lino. a8.c 

Edifica  fatti  da  Romani  in  diuerfi  luoghi. 
i34.f.z<>8.a.  366. b.c.  603  .b.c.  di  6.  a.b. 
^7^.b.d9*.b.c.7io.b.c.7jj.f 
Edificii  antichi  non  erano  fabricati  có  cal 
cina, ma  con  terra . a74.c 

Editto  Pubhcaco  da  Publio  Seruilio  C on 
foIo,pcr  ilquale  furono  liberati  li  debi- 
tori dalle  capriuità , & Sedata  la  dilcor- 
dia  nata  tra  la  plebe , 8c  la  nobiltà.  4’.d 
da  Valerio  di  Voleffo  Dittatore.  45.  b. 
Edili  pamtii,8r  loro  origine.  173.6 

fcdil i,&  T ri  umuiri  etano  preporti  alle  co- 
fe  capitali  della  giudi  tia.  374-6 

EGEOò  uero  Cnironia  città  greca, hog 
gi  e detta  Caryrto.  541.C 

Egeo  mare  hoggi  c detto  f Arcipelago. 
Tto.a 

Fgelonc  città  greca,  è prefa  dal  Re  Attalo. 
5 43-a 

Egerio  figliuolo  di  Arunte,&  Nipote  di 
Demarato.  1 8.f.zo.e 

Egeiia  moglie  di  Numa  Pompilio.  ìi.d 
Egiocitiài  Theffaglia  c prefa  da  Romani, 
dad.b 

Eginiuro  Tfola  nel  Medirerrano  , hoggi 
detta  Gaietta . 494.2 

Egitra  città  de  Volfci.  113. a.b 

Egina  terra  greca,  hoggi  e detta  Legina. 
443-h 

Egati  Ifolette hoggi  fichiamano  la  Fauo- 
gnma.  188.C.3  13.6.3  19. f 

Eguale, & Vguale  & loro  differenza  quan- 
to al  lignificato  uedii  margine.  171. b.c 
E L AT I A Citta  in  Phocide,cfpugnata4& 
prefa  da  Rom.  333X366.2 

Elefanti  condotti  da  A nnibale  con  l’rfìer- 
cito  in  Italia, in  qual  modo  pafìàrnno  il 
Rhodano  . 17  f .c.( 

E (.f  inti  & modo  facile  di  uccidergli  quan 
do  dìuérano  efferati  ritrouato  da  Al ,lru 
bjle  Barellino.  451.2 

Elefanti  la  puma  (tolta  vfatiin  guerra  da 
Romani  coi  tra  1 Macedoni.  5 3 R. b.c 
Elefanti  di  India,  fono  maggiori  di  quei 
deir  Africa.  654. 
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tlephinci  con  qual  modo  furono  condir 
ti  per  li  trifii  palli  in  Macedonia  da  Ro- 
roam.  7g,.c 

Elei  città  greca  hoggi  derta  Targa , fi  dà  a 

Stinco. 

llraotier  Elie  città  in  Macedonia , hoggi  é 
d«t»  Belwedere.'  7ju.b 

Eleunta  Città  greca  è prefa  dal  ReFil.ppo 
tliMacedonia.  Jjo-b 

lEJeulina  cirri  nell’Africa  oue  fidamente  fi 
honoraua  Cerere, è combattuta  daFi- 
Jjfpo.  jjj.c 

Eli  mta  città  in  Macedonia.  54o.a 

Elitouia  capitano  de  Germani  col  furore 
de  Galli  domina  il  paefe  ouc  bora  fimo 
porte  Verona, &Brefcia  città  nobili  in 
''  14 i.a.b 

Eloqutntia  è utile  in  tutte  le  città  libere,  & 
in  Athene  maflimamentc.  541. d. e 
E M I L I O Ceritano  Maeflro  de  Caua- 
lieri  di  Quinto  Fjbio  Dittatore,  uccide 
il  capitano  de  Sanniti  fotto  Satricula , & 
egli  uccifb  daH'dTercito.  n^.b.c 

L.  EnvlioPaulofciitodi  vn  fallo,  è morto 
net  fatto  d’arme  a Cane.3 1 6 .d.e.f.j  1 7.3 
|L  Emilio  Confolo  combatte  felicemente 
! con  rai  Liguri ingauni.  7zf.c.d 
L.  Emilio  Paulo  trionfa  de  Liguri  ingau- 
( ***•  718X719.3 

L.  Emilio  Paulo  fa  predire  allo  eflercito  lo 
Ecliffe  delia  Luna  accioche  i Soldati  non 
fi/pauentino.  8oj.e.f 

|L.  Emilio  Paulo  combatte  felicemétecon 
tra  il  RePerfeo.  8of  .c.d.e.f.8o6.a.b.c 
Emilia  moglie  di  Publio  Scipione . 689X 
690  ■ a 

[Emporio  fono  quelle  città  & luoghi  oue  fi 
fanno  mercati  Principali.  zpt.e.f 
'Empor/as  città  di  Spagna  i Catalogna , che 
hogg  i ritiene  il  nome , & fua  deferittio- 

, nc  • J7 9-c 

EmpuJio  terra  de  Tiburtini  tolta  da  Roma 
ni  l’anno  quattrocento  doppo  l’edifica- 
eionediRoma.  i8t.f.i8i.a 

ENNA  città  in  Sicilia  hoggi  detta  Ca- 
llruiinijélibcraiada  LucioPinario dal 
tradimento  con  luccifione  de  gli  Ennefi. 
$y.c.d.e.f. 

Enarra  Ifiola  hoggi  è deca  Ifchia.  aoo.a 
'Enefìdemo  Elimeo  capitano  de  gli  Achei 
cflcmpiodifede&conflanza.  jytf.c.  d 
Enea  viene  in  Italia  fcacciato  da  Troia  & 


prende  per  moglie  Lauinia  figliuola  di 
Latino.*  .c.muore  nella  battaglia  centra 
Latini , & c chiamato  Gioue  indigcte . 
3-  * 

Enia  città  in  Macedonia,hoggi  è detta  M5- 
cafiro.  791 A 

Enipeo  fiume  in  Macedonia.  7j>i.a.b 
Eno  citta  greca  è prefa  dal  Re  Filippo  per 
tradimento  di  Ganimede  Prefetto  di  To 
Ionico.  fjo.b 

Enobjrbo,  ct  gnome  : cioè  barba  di  rame, 
& barba  rolfa.  rpi.f 

EPANTERII  popoli monunari nella 
Liguria.  47p.b 

Epiro  hoggi  Albania  con  Jjtx.  terre  fono 
predate,  & sfafeiate ,di mura  da  PauJo 
Emilio  8ij.b.c 

Epicide  detto  Sydone  capitano  Cartilagine 
le, è uccifb  da  Siracu  ani.  j?8.c 

Epidannoltpoi  Dy rrachio,  & hoggi  Du- 
J j4-b.7H<S.b.c 
Epicuri  con  la  loro  Dottrina  mfegnano  di. 

(prezzare  gli  Idii.  i64.e 

Epitaffio  de  gli  Acarnani  morti  nel  fatto 
d’arme  contra  gli  Etoli.  4jo.c.< 
Epuloni  facerdoti  che  ordinauanoil  facro 
conuito  di  Gioue  in  Campidoglio  , & lo- 
ro origine!.  y7i.f.*7i.a 

Epulone  Re  d’Iftria  uccide  le  fteflb  in  Nelà 
tio,per  non  e (Ter  fatto  prigione  da  Ro- 
mani.  74i.d 

Epo/sognato  GalIogreco,non  prefia  fauo-, 
re adAnciocho cenerà i Romani.  67 1 .f 
671.2 

E QV I M E L I O , piazza  doue  fu  la  cali 
di  Mclio  occupatore  della  liberti . 
>04.3 

Equi  uinti  da  Romani  ribellano , & di  nua 
uouinti  fono  mandati  lotto  il  giogo . 
73-f;7J.d 

Equi  uinti  da  Romani  per  uirtiì  di  LQuin 
rio  Cincinnato  uanno  lotto  il  giogo. 
7f.d.e 

Equi- uinti  da  Romani  in  AJgido.7d.c.7p.b 
Equi,&  Volfci  faechcggiano  il  conudo  de 
i Latini, & feorrono  fin  fu  le  porte  di  Ro 
ma  fotto  il  Confilx.  p2.f.pj  .a 

Equi  rotti  da  Romani , pofeia  che  haueano 
vinto.  lj8c 

Equifenza  combattere  co  Romani  perdo- 
no quarantauDa  cuti.  »4i.d^ 

Equi  foggiogati  da  Romani.  yj.d.ijS.c.d 
c E.R  E A 
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LREA  citti  de  gli  Achei.  4jò.d 

Eterna  citti  inThefl'agha  abbruciata  dal 
Re  Filippo,  y jo.d.  prefa  dal  Re  Arcalo, 
& da  Romani.  yyi.b.c 

Erdua  cirri  in  Macedonia  il  cui  contado  è 
guaito  da  Romani.  340.3 

Egrauia  citta  in  Spagna  s’arrende  a Roma- 
ni. 73  y.d 

Eri  za  citti  in  Callogrecia  , è prefa  da  Ro- 
mani. 669.  c 

Eririo  cittiinTheiIàgIia,è  preti  da  Roma 
ni.  616.  b 

Eri thr a citti  degli  Etoli  hoggié  detta  Ca 
uobianco,&  Gnopopoli.  456^ 

Erithre  libla  nel  Mare  di  Grecia,  hoggié 
detta  Sreltar.  649.1l 

Erigo nio  fiume  uienc  dello  U/irico,&  cor- 
re per  la  Peonia,&mette  nel  fiume  Axio. 
yj?  d.7i 3 ( 

Eropo  Greco  ,’corrompe  il  caflellano  del  la 
Rocca,8t  prende  Liichnido^ioggi  detto 
Lignido.  443  j 

Eropo  monte  greco.  538^ 

ESCVLAPIO  è chiamato  da  Epidau 
ao  a Roma  per  rifanare  la  petlilcnza, fe- 
condo la  fòrte  uenuta  da  i Libri  Sibilli- 
ni. *68. d 

Efculapio , & tuo  Tempio  in  Epidauro  eie 
ti  greca.  Sao.b 

Esempio  noteuole  della  crudeltà  Tiranni- 
ca. 1 7,a.b 

Eflempio  noteuole  de  pudicitia  di  Lucre- 
tia.  1 9 A 

EfTempio  noteuole  della  conftantiadiM. 
Horatio  PuluiIIo  Cófolo  efiendogli  nun 
nata  la  morte  del  figliuolo . 3 y.c.d 

Eflempio  fiaculare  della  fortezza,*  con- 
fìan/.a  di  Gaio  Mutio  Sceuoia. 
a 7.  b.  c.  d 

Elf  mpio  dello  amore  di  Valerio  Volefo 
Dittatore  per  compatitone  della  plebe 
ioppreflà  dalli  nobili.  46.a.b.c 

Eflempio  femplice  col  quale  Menenio  A- 
grtppa  reconcilia  la  plebe  partita  di  Ro- 
ma nimica  alli  nobili.  46.e.f 

Eflempio  del  Materno  amore  di  Marrio  Co 
rioiano.  49.fi  yo. a 

Eflempio  noteuole  di  oftinatione.deircfler 
cito  Romano  per  odio  del  proprio  capi- 
tino. yi.f.yi.a 

Eflimpio  noteuole  della  Modeftia  di  Mar- 
co Fabio  Confolo . xxiii.  nel  riattarci! 
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trionfo  perla  vittoria  hauutacontrt  i 
Tofani.  34. b.c 

Eflempio  di  charitiufata  da  Romani  verfo 
i foldati  feriti  nella  guerra  contra  i To- 
fani nel  confolaro.xxiii.  34. b 

Eflempio  che  (a  uirtù,&  ualore  dell’animo, 
non  confifle  nelle  ricchezze.  74-a.b 
Eflempio  di  humilti.ubdidienza,&  gratitu 
dine  de  foldati  Romani.  7y.e 

Eflempio  di  ambitione,  & impudézx  di  Ap 
pio  Claudio.  77.fi 

Eflempio  noteuole  che  runiuerflditiappe- 
tifee  il  bene,  & elegge  il  meglio  quando 
lo  conotee.  99.C.Ì  1 

Eflempio  noteuole  di  feditione  militare, 
per  laquale  Marco  Pofthumio  Tribuno 
fu  lapidato  da  i fuoi  Soldati.  r<9.b 
Eflempio  noteuole  di  chariti  verfo  la  Pa- 
tria Romana  de  Caualieri,&  de  la  plebe. 
118.3 

Eflempio  noteuole  de  Romani  per  impe- 
trare la  pace  de  gli  Iddìi  eflendo  uefla- 
rida  pcfte  , col  perdonare  le  ingiurie, 
& ulàre  opere  di  chariti.  1 5 1 .b.c 

Eflempio  della  liberalità,  & religione  delle 
Donne  Romane. 

Eflempio  gencrofo  di  Furio  Camillo  nel 
non  uoler  confetture  al  tradimento  di 
Faleria  da  lui  attediata.  1 ? 7-e 

Eflempio  religiofo  di  Lucio  Albino, nel  fug 
gir  da  Roma  prefa  da  Galli.  143 .e 
Eflempio  religiolò  del  culto  diuino,  opera 
ro per Ga.Fabio  Dottò.  131.fi 

Eflempio  noteuole  di  pietà  di  Tito  Manlio 
uerlo  Lucio  Manlio  Imperiofo  fuo  pa- 
dre. 17  y.c.d 

Eflempio  di  pjrti  deRomani  uetfo  la  pa- 
tria. I93.fit94a.b.i9?.a 

Eflempio  della  feueriflima  giuflttia  di  Man 
lio  Confolo.  196  .b.c 

Eflempio  noteuole  di  pudicitia,di  un  gioua 
netto  Romano.  ato.a.b 

Eflempio  di  teueriti  di  L.Papirio  Curlòie. 
m.e 

Eflempio  a foldati , di  quali  arme  debbino 
eflér  armati  nelle  guerre.  a38.d 

Eflempio  della  pudicitia  delle  Matrone  Ro 
mane.  ayy.fiiyy.a 

Eflempio  della  fede  de  Sagunrini,eflendo  p 
prenderti  Ja  loro  citti  d’Annibale.i 74-b 
Eflempio  di  mitèricordia,  & liberalità. 
318.C 
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Esempio  noteuole,  della  vbbidieoza  xnili- 


tire.  j jó.a 

Eflerapio  di  maJuagio  Amica.  j 8i.f 
Blfcmpio;di  perfidia  dei  Tolda  ci  Mercenna 
rii,  m 390.C 

Eiìempio  di  riuerenza  hauuta  dalliigiouam 
Romani , verfo  li  vecchi.  4op.a  ! 

Eflempio  di  conftanza , ò vero  oftinatione  ! 

Jper la  libertà.  4io.c.di 

empio  di  gracicudine  di  Luceio  Spagnuo 
lo  Principe  de  Celtiberi,  veilo  Pub. Sci- 
pione,per  la  cortelìa  riccuuu  della  Spo 
<*•  . 4»l-e 

Eflempio  dipudicitia  di  P.  Scipione  Afri 
cano.  4 tj.b.c 

Eflempio  delia  religione  de  Roma  ni.44  5 .b 

7{i.f 

I Eflempio  di  cofianza,  onero  ofiinacione, 
delia ciccà di  Ailapa ini  Spagna,  per  ze- 
lo della  liberei,  ò dilperarione  di  fata- 
te. 464. b.c 

I Eflempio  di  impieta,  & ambinone,  di  due 
TracelliSignoriin  Spagna.  46  3. b 

| Eflempio  della  Ira  diurna  conira  i Sacri- 
Ifgi.  483. f 

[ Eflempio  della  Tede,  & confianza  di  Enef- 
demoElimeo.  U6.c 

I Eflempio  die  ipopoli  Toggecci  nonTcuo- 
prono  mai  la  loro  uolonti.  361.2 
| Eflempio  di  perfidia , & crudeltà  di  Nabi- 
de  tiranno,  j86.b 

[ Eflempio  noteuole  di  pudicitia  d'vna  Te- 
mili a dello  cflercito  de  Gallogreci , mo 
glie  di  Orilgonce  Gallo.  £74-d 

I Eflempio  animofo  di  Theoflena  per  libera 
re  1 figliuoli  di  Temici).  716.C 

| Efiampio  de  buoni  cittadini, che  per  amore 
della  Patria  rimettono  le  ingiurie  priua 

te‘.  734-c 

f £fl Tcrcito  & armata  de  Romani  contea  i 
Carchaginefi.  »7j.a 

| Effe  rei  to  Romano  è meflo  in  Tuga  da  Vol- 
' lei  g la  difcordia,*  diTubbidiéza.  ip.c.d 
| EMercito  de  Romani  fi  ribella  a Dieci,  & pi 
glia  il  Monte  Auencino.  8f.a.b 
| E Merci  co  Romano,  palla  lòtto  ilgiogoal 
palTo  delle  Forche  caudine.  aio.a.b 
E Merci  t o de  Sannici,è  man  dato  Totto  il  gio 
go  a Lnceria da  Romani.  aza.e.f 
f EM'ercico  de  Sanniti  c mandato  Tocco  il  gio 
go  da  Romani  Tocco  il  ConT.calu 
i4o.c 


Eflercico  & armau  de  Cartbaginefi.contri 
i Romani.  17|.| 

Eflercico  di  Aatiochoper  far  guerra  a Ro- 
mani.  s i 7.b 

Eflercico  Romano  lòtto  Manlio  romando 
di  Alla  è allattato  in  Thricia  da  certi  po 
poli  per  rubare.  <S8i.c 

Lflercito  di  Perico  Re  di  Macedonia  prepa 
rato  per  fai  guerra  a Romani.  77o.d.e 
Eflercito  preparato  da  Romani  per  la  guer 
ta  di  Macedonia  contra  PcrTco.  761À 
Eflercico  Romano  Torto  Licinio  Contalo, 
è danneggiato  da  Pcrlèo.  774Ì 
Eflercico  Romano  e danneggiato  orila  liii 
ria  per  temerità  di  Claudio.  781.! 
Eflercico  Ro.lòtco  Marcio  entra  con  fatica 
in  Macedonia.  78p.b 

Efilio  di  Gneo  Marcio  Coriolano.  48.b 
Efilio  di  Quinti©  CcTone.  6 8.e 

Efiiiodi  VolTcio  Pittore, per  hauer  falfa- 
mente  accuTaco  Celòne.  75.1 

Efilio  di  Furio  Camillo  per  cagionedell; 
preda  Vcienrana . 146.2.  b Tua  delibcra- 
tione.  j4o.b 

Efilio  di  Gneo  FuJuio  Pretore  Romano. 
397  T 

Efilio  di  Publio  Scipione  Africano.  tf88.b 
ETutrina città  in  ToTcana.  ayp.r 

Eflopona  città  in  Spagna,  fecondo  alcuni 
Tu  detta  Afiapa.  464.2 

E T HOPIA  terra  nella  Athamania.6é4.e 
Et  oli  entrano  in  lega  & co  nfed  crac  ione  co 
Romani.  4op.e 

Etolimuouono  guerra  a Filippo  Re  di  Ma 
ccdonia,& prendono  TITola  Zancc.4op 
f.4io.a 

Etoli  Tanno  dieta  alla  quale  il  Re  Filippo, 
& Romani  mandarono  ambafciadori. 
434-e 

Eroli  fugati,*  battuti  dal  Re  Filippo 
541  .a.b 

Etoli  vengono  in  confederatione  co  Roma 
ni  vedendo  il  Re  Filippo  inuiluppato  in 
molte  guerre.  J4o.c 

Etoli  fanno  Concilio  per  rompere  la  guer 
ra  a Romani.  604. 

Etoli  con  inganno  notabile  prendono  De 
mecriade.  $,j.c 

Etoli  doppo  I ucciderne  di  Nabide  Tiranno 
per  la  loro  infolenza  fono  uccifi.  614. d 
Btoliaddimandono  pacca M.  Attilio  con- 
f°lo.  6 j i.e.f.ój x.a.b 
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jEtoli  priegano  i Romani  per  li  pace.^o.f 
Éroli  ambafciadori  accommiatati  villana- 
mente da  Romani  fenza  la  pace . 6 r 8.d 
Eti>li  contri  la  fede  data  uccidono  ottanta 
huomini  nobilitimi  Efuli  di  Hypata. 

7 4p.f  . . 

Etoli  perfidi , & crudeli  per  le  faccioni  con 
trai  loro  medcfimi.  749<e 

Etoniffa  città  in  Spagna.  *77-c 

Etleua  moglie  di  Gentio  Re  de  gli  Illirii 
prela  con  il  marito  & figliuoli  daAni- 
tio  Pretore  è mandata  a Roma.  8oi.a 
EVANDRO  if Arcadia  inftitucore  del 
Giuoco  Lupercale . j.d.e  fìgnorcggia  in 
1 calia, & fa  accoglienza  ad  Hercole.  4.e 
Euanlro  Cretenle  è mandato  da  Perfeo 
con  altri  traditori  per  uccidere  il  Re  Eu 
mene.  7f7-* 

EuandroCretenfevnode  congiurati  con- 
trai! Re  Eumene  ,é  uccifoin  Samothra 
eia  da  Perfeo.  8o;>.f.8io.a.b 

Euboialfola  fopra  la  quale  è la  città  di 
ClialciJehoggi  detta  Negroponce.tfxy 
b.441.  e 

Euballo  cartello  in  Gallogrecia.  671.2 

Euhydrio  Cartello  in  Theflàglia  , è abbru 
ciato  dal  Re  Filippo.  j f o.a 

Eumene  figliuolo  del  Re  Atcalo,é  aflìcura- 
to  da  Romani  della  guerra  di  Filippo 
f^7.f 

Eumene  Re  è afTaltato , 8c  ferion  pernn  tra 
dimento  ordinato  dal  Re  Perfeo . 7 f 7.b 
Eumene  Re  di  Pergamo,  venuto  a Roma 
promuoue  il  Senato  alla  guerra  centra 
Perfeo.  7 

Eumene  Re  di  Pergamo,é  riputato  tradito 
re  da  Romani.  797^. e 

Eurata  fiume  corre  quali  fotto  le  mura  di 
Lacedemonia.  J 86.b 

Furilocho  Magnetarchon  de  Magneti,  prò 
uoca  a sdegno  Tito  Quintio , con  dirgli 
che  i Romani  non  erano  liberatori , ma 
oppreffori  della  Grecia.  61  i.f.6u.a.b 
Eunpo  fi  chiama  ogni  ftretto,maflìmamen 
te  quello  di  Sicilia,  & quello  di  Negro- 
ponte  che  ritiene  il  nome  come  pro- 
prio. 6i4.f.4jj.b 

Euriaio  monticello  nella  vltirna  parte  del- 
la città  di  Siracufà  opporta  al  mare. 
38  6.d 

f urimedonte  fiume  in  Pamphilia.  S7}-* 
Euromo  città  greca  in  Alia. 


jEuthy  mida  huomo  de  principali  di  Chalci 
I de, rime  trattato  di  dar  la  citta  a gli  Eto 
li.  6 J4.e 

EX O DII  rerfi  giocofi , & loro  origi- 
e.  . 1 74>d 

AB  IO  Dorfo  difcende  del  Cam 

Fpidoglio  aflldiatoda  Galli, & paf 
fa  pel  loro  mezzo  con  le  cole  fa- 
cre,&uaa  fare  facrificio  nel  mon 
tte  Qui  rinaie, & non  è offe  0.14  f .f  i4f.a 
Fabio  flato  ambafeiadore  a Galli  prima 
che prcndeflino  Roma  acculato  , muore 
prima  che  fia  condannato.  Ht.c 

Fabio  Pittore fcrittore  Hiftorko , vifl'e  al 
tempo  del  facto  d’arme  dt  Trafimeno. 
xp8.c 

Q.I  abio  Rotiliano  Maeftro  de  Caualieri 
Romani  combatte  co  Sanniti  contrai! 
comandamento  del  Dittatore, & uin 
ce.  . '•» 

Fabio  Dittatore, dannegia  alquanto  An- 
nibaie. _ 301.I 

Fabio  Maflìmo  Dittatore  vede  i fuol  pode 
ri  per  fodisfare  del  fuo  a debiti  publ.ci,& 
fcruarc  la  fede.  306.1 

Fabio  Maffimo  Dittatore  uince  Annibaie 
nel  fatto  d’arme  nel  quale  egli  era  fupc- 
riorea  Minutio  Maefiro  de  Caualieri. 
^ot.d.e 

Fabio  Maflìmo  effondo  confolo  uuol  efler 
honoracodal  padre.  3^9-c 

Fabio  configlia  in  Senato  che  Publio 
Scipione  fia  richiamato  a Roma  perle 
querele  efpoflc  da  Locrefi.  489.6. f 
Q.  Fabio  Maflìmo  fua  morte  Si  fue  lodi, 
jnf 

Fabii CCCVI. di  famiglia  Pierini  Ro- 
mana guereggianoco  Veientani , & fo- 
no fconfitti,3c  tutti  morti  al  fiume  Cre- 
merà. J4.d.e.f 

Fabii  tre  Legati  Romani  combattono  con- 
tra  la  ragione  delle  genti , co  Galli  Seno 
ni.  * 141-c.d 

Fabra terno  città  nelle  terre  de  Volfci 
aof.c 

Falarica  Arma, fua  deferir tióe  et  ufo.X7i.a 
Falange  era  una  ordina  nza  militare  de  Mi 
cedoni  in  forma  quadra.  >99-c 

Falena  citta  fecondo  alcuni  noi  eraoue 
hoggi  è monte  Fiafconi,  ma  giu  nel  pia- 
no preffo  a Viterbo  fei  m iglia,oue  (i  uej 
gonorouinegrandiflime.  t »8.( 

Falifci 


DELL  E 

RBCHg.  • . . 

Falifci  fi  danno  a Romani  per  gratitudine. 
137.3.  ribellano.  167. c.  hanno  la  trie- 
gua.  x68.a 

Fama  della  fcófirta  di  Perico  fpatfa  perRo 
mainoanzi  alla  nouella.  8o8.b.c 

Fatue  grande  patita  da  faldati  inCafilmo 
artediatida  Annibale,  A firatagerr.a  via 
top  foccorergli  di  vetcouaglie . ;3x.e.f 
Fame  patita  da  (oldati  di  Fctelliaaitediati 
da  Annibaie.  337J 

Fante  noteaole  in  Roma  per  la  quale  mol- 
ti fé  fielii  anr.tgauano  nel  Teucro.  47. d 
loa.é 

Fame  Aperte  in  Roma.47.d  e.  1 xo.a.i6i.c.d 
FANALI  IfolanelTfc'guto  già  detta  Pha 
ro.  309M 

Fanatici  fono  li  comprefi  da  furore  fopra 
naturale  fìntili  a matti , 6 a quelli  che  li 
direbbero  hoggi  fpiritaci.  <>4  i.b.c 

Fano  di  Volturna  Dea  de Tofcani,  dicefi 
quello  luogo  crt'cre  hoggi  Viterbo,  & ai 
trj  Malia  di  Maremma  di  Siena.  133.3 
Fano  è il  tempio  òucto  luogo  confutato 
al  Tempio.  163.3 

Fanciuliduoi  advn  parto  fenza  occhi, A 
fenza  nafo.f  92.fi  fenza  mano  , A fenza 
piedi. 74i.d.  con  capo  di  Elefante.  43  o.f 
lenza  capo.  74  7. e.  con  una  fola  mano. 
607.  d 

Fafci  portati  innanzi  a Confòli  erano  fa 
fcinellette  A uerghe  legate  indente  con 
le  feuri  ò uero  accette,  per  battere  A de 
capitare  j malfattori.  3 i.a 

Fatti  d’arme  uinti  da  Romani  contea  i Car 
thaginefi.in  Spagna  da  gli  Scipioni.3  68. 
0.394^.347  d.49o.a.  in  Sicilia  da  Mar- 
cel. 33o.a.fòtto  Capoua.399.b-3  So.a.m 
Africa  da  Publio  Scipione. 497.03  Lili- 
beo.x88.fi  nauale.  503^.  3 53^.3  *6.b 
in  Lombardia.  568.  e.  in  Sardigna. 
343-c 

Fatti  d’arme  uinuda  Romani  contra  Anni 
bale/otto  Nola  da  Marcello.33 1 .b.43  3 
a.da Claudio  Nerone . 447.  e.  da  P. Sci- 
pionein  Africa.  *i6.b 

Fatti  d’arme  uinti  da  Annibaie  contrai  Ro 
mani  .albume  Trebbia  *91. c.adHer- 
donia.  435.  a.  191.  d.  al  Lago  Tra. 
fìmeno  . 1 98. c. a Canne.  187.0.316. 
d.4  Ji.r 

Fatti  d'arme  uinti  da  Romani  contra  A fdru 
baie  in  Spagna.  337.fi  da  Publio  Sci* 

pione  in  Spagna . 4 3 5.  f.  nauale  in  Spa- 
gna vinto  da  Gneo  Scipione  . 304.  c.  da 
Celtiberi  contra  A fdt ubale . 305.  4.  al 
Mcthauro.450. e.  f.  4 5 r. a.  contra  Al- 
drubale  di  Gilgone  , A il  Ke  Syphace. 
5oz.f 

Fani  d arme  uinti  da  Romani  contrai  Ma 
cedoni contra  Filippo.  53 7. b.  53 R.f. 
549.  e.  contra  Perfeo.  777.a.8o5.c. 
806.  c 

Fatti  d’aime  uinti  da  Romani  in  Spagna 
conttai Celtiberi.  581. f. 704. d.7 a6.f 
7z8.c.  73  i.c.  738.6.750.  b contraHan 
none.  293.  a.  contra  Indibile , A Man- 
doniò . 478.  e.  48 1 . b.  contra  Lu titani. 
599-f.66z.e 

Fatti  d'arme  uinti  da  Romani  contra  il  Re 
Antioiho . alle  Thermopile.  6z S.f.N'a- 
uale.  638.  a.  da  L Scipione  in  Alia. 
65  5-  f 

Fatti  d’arm;  uinti  da  Romani  contra  i San 
nici.  190.3.  19t.fi  191.C. iio.e.ai{.e. 
a 1 6.b.  z 24.  c.  f.  lòtto  Lautula , A Sora. 
203 .c.23  2.0.234.3. 13 9.3.  di  quelli  ucci 
ciii  trécami!a.24o.e.f.244-a.249.b.2  5o. 
d.2  52.f.t57.b.2  58.f.2  59.e.a6o.d.26i.e 
molto  là  ngu  in  ufo t 2 6*.e.f 

Facci  d’arme  uinti  da  Romani  contra  To- 
rcani.24  5-f.a  Sutri.z3 4.3. 2 5 4.b.  alla  Tel- 
ila cimina.  237.0, 251. f.itj.b 

Fatti  d’arme  uinti  da  Romani  contra  i 
Galli  Cifalpini  . non  molco  lontano 
dalla  porca  Collina . 1 7 8 . c . 5 7 o.a. con- 
tra i Galli  Boii,&  Infuòri . 635,  d. 
a Modona.  593. f. 601.  c. a Cremona. 
531. e.  558.*.  al  fiume Aniene. i72.f 
uinti  da  Camillo.  147. d.  contrai  Gal- 
li Senoni,  Sanniti,  A Vmbri  15  fc.ficon- 
trai  Gallogreci  nel  monte  Olimpo. 
674.*.  676.3 

Fatti  d’atme  uinti  da  Romani  contra  i 
Volici,  tot. e.  iij.c.  124.3.  i*7.b 
163.3.  uniti  con  gli  Equi.  64.3 .65.fi 
72^.90.e.94.f.io8.b.  congiunti  co  i La. 
tini.  i66.e 

Facci  d’arme  aititi  da  Romani  coatta  gli 
Equi.76.c  1 3 8.d.  uniti  co  Sabini,  A Voi 
Tei . 45.C 

Fatti  d’arme  uinti  da  Romani  contrai  Li- 
guri. 626.f.746.b.7  54.C 

Facci  d’arme  uinti  da  Romani  contra  di- 
ucr  fi  popoli,  contra  gli  Hcrnici.  177.3 
c 3 contra 
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contri i Sabini,;?  r.  d contri i corfi.  754. 

1 b.cra  i Peneftrini  al  fiume  Allia.iijj.b 
contri  gli  Iftriani.74i.f.  córra  i Veien-1 
tani , & Fidenti.  1 r i.f.contra  Vedini.l 
11  o.d.  contraigli  v rubri  ribellati . j.  3 <?.f 
Nauale  contra  i Tarentini  4 1 7.d.contra 
i Tofcani  per  ilqualc  uennero  alla  ubbi- 
dienza del  popolo  Roimno^S.b.con- 
trai  Latini.  too.e 

Fatti  d’arine  vinti  da  diuerli  popoli  contra 
Romani,da  Veientani  .no.  d.da  Galli. 
I4i.f.da  Carthaginelì.  jyi.b.c.^i.e 
Fatto  d'arme  tra  Volici , Se  Equi,Ljcini,8c 
Hcrnici  'òtto  il  Consolato,  xliii.  òj.b 
Fato  è il  deftino,  & infallibile  difpoficione 
della  volontà diuina.  - 41  8. f 

Faucula  Cluuia  meretrice,in  Capoua  afle- 
diata  da  Romani  perla  faluce  & vittoria 
de  Romani  fa  facrificio.  4 1 4-d 

Fauftulo  Pallore  del  Re  Amulio,  accoglie 
Romolo  & Remo  Infanti  efpofii  alla 
morte.  j.e.f 

Faueria  città  in  Idria,  è prelà  & disfatta  da 
Romani.  743  .d 

Fauognana  llòlectc  già  fumo  dette  Ega- 
t i.  z88.c 

F E C I A L I Sacerdoti  de  Romani,erano 
come  paciali , che  interueniuano  nel  fa- 
re le  paci  & gii  accordi  & nello  annuncia 
relaguerra.  i3.a.i7X.f.j  aò.f 

Fecial  1 mandati  da  Roj  Cartilagine!!  a con 
fermare  la  pace.  fii.c 

Fede  non  olferuata  da  Marco  Podhumio 
Rcgillenfe  a foldati,  poi  che  hebbe  prefa 
la  città  di  Vola.  n8.f 

Fede  feruata  da  Fabio  Malfimo  Dittatore 
uedendo  il  Tuo  p fodisfare  i debiti  pubìi 
ci, a quelli  era  obligaco  il  Senato  Rom. 
3 06. a 

Fcde,imorc,8clibera!itì  de  Napolitani  uer 
lo  il  popolo  Romano.  309X 

Fede  & amore  di  Bufa  Canufina  uerfo  il  pof 
polo  Romano.  318.C 

Fede , Se  amore  de  VenuGni  verfo  i Roma-, 
ni.  3i8.f 

Fede,  Secondanti»  di  Magio  Capoumo,| 
verlò  il  popolo  Rom. 

Fede  olTeiiiata  da  Romani  agli  Oratori  di 
Canhagine,  non  oliarne  la  perfidia  de 
Carthaginefi.  fn.c.d' 

Fede&condaza  di  Enclìderao  ElimeoCa 
piuno degli  Achei.  je£. c 


Fedeltà  Se  condanna  di  Dccio  Magio  Cài 
pouano  , Se  di  Perola  Capouano  verfo  i 
Romani.  3i6.d.e 

Felfina  città  fu  Colonia  de  Tofcani,poi  eC- 
fendo  occupata  dai  Galli  Boii  fu  detta 
Boionia , dipoi  da  i Latini  BononiaSc 
hoggi  Bologna.  J7o.b 

Feminafi  conuerte  in  Mafchio  in  Spole- 
to.  aj3.b 

Ferentino  città  de  Sanniti  è prefò  da  Ro- 
mani. tif  .d.e.i78.a.b.i5i.d.it?o.d 

Fcfcennia  meretrice  riuela  la  federata  let- 
ta de  Bacchanali  al  Cófolo.  6$6.  b.c 

Fede  terminali , erano  fatto  da  Romani  in 
honoreMello  Dio  termino.  78i.d 
F I D V C I A notabile  de  cógiurati  con 
tra  Hieronymo  tiranno  di  Siraculà,nel 
la  fede,&  conflanza  diTheodoro.3  30  a 
Fidena  Colonia  de  Romani  ribc!la,&  li  da 
a Latte  Tolùnio  Re  de  Veterani.  104. c.d 
Fidena  città  in  Tofcanaadediata  da  Roma 
ni  nel  Conlolato  di  Tito  Ebucio,&  Ga* 

10  VetuGo.40.a  è pi efa  da  Romani  fotto 

11  Conlblato.lxx.  1 o<5.b.c 

Fidena  città  Tofiana  fecondo  alcuni  fi  cre- 
de elfcrc  data  la  foce  doueil  Teuerone 
entra  nel  Te  ucro,madi  la  dal  fiume  Vm 

* bria.  loò.d.na.b 

Fidenaci  popoli  Tofcani  muouono  guerra  a 
Romolo.  S.c 

Fidenati  vccidono  iloro  Coloni  federa 
ta  mence.  no.c 

Fidenaciribdlanoa  Romani.  1 to.e.  & Fi- 
dena è riprelà  da  Mamerco  Dittatore. 
1 1 i.f 

Fiefole  città  antica  in  Tofcana  lòpra  Firen 
z*  tre  miglia , e disfatta  & gli  habitato- 
ri  incorporaci  ndla  Città  di  Firenze. 
z<)6A 

Figliuolo  Confido  comanda  al  padre  che 
l’h  onori.  369.C 

Figliuola  crudele  cont*  il  padre.  xj.d 
Filippo  manda  ambafciVori  ad  Annibale, 
Se  fa  lega  contra  i Romani.  3 39. £340.!} 
Filippo  Re  di  Macedonia  aH’afTed'io  di 
Apollonia  fopranenuro  da  Rom. è podo 
in  fuga  con  grande  vccifione  del  fuo  e! 
fcrcito.  367.* 

Filippo  Re  di  Macedonia  guerreggia  in 
Grecia.  44  i.d 

Filippo  dannegia  i Romani  in  Grecia. 


Filippo  Re  di  Macedonia  fua  libidine  & fu 
perbia.  441. c 

Filippo  corre  perieoi  di  rimanere  prigione 
degliEcoli.  441.1' 

Filippo  per  qual  cagione  mode  guerra  a 
gli  Athenieli.  jip.d 

Filippo,prende  Abydo  città  in  Mifìa,  che  è 
ladoflina.  fjo.e.fji.b 

Filippo  combatte  Athene  & il  poi  co, Segua 
da  il  contado.  yj4.a 

Filippo  va  in  Argo  alla  Dieta  degli  Achei 
per  muouergli  contrai  Romani.  (3  3. e 
Filippo  lì  marauiglia  dello  ordine  deli’clier 
cito  Romano.  jj7.e 

Filippo  combatte  infelicemente  contrai 
Romani, & corre  perìcolo  di  rcdarc  pri 
gione.  fj8.f 

Filippo  caccia  gli  Etoli,  & Athamani 

f4i.b 

Filippo  combatte  infelicemente  coprra  i 
Romani.  jjS.  f.^p.e.f.^.b 

Filippo  tratta  la  pace  con  Tito  Quintio 
Confalo , & non  la  po dono  concludere. 

Filippo  combatte  infelicemente  contraTi 
toQuintio  Conlolo.  ;8$>.c.f 

Filippo  combatte  infelicemente  contra  i 
Rnodiani  & altri  popoli  della  lega. 
f6i.f.j6j.2.b 
Pilippo  combatte  felicemente  contra  la 
lega  appredoStobi  di  Peonia.  jdj.d 
Filippo  è vinto  da  Romani  aj  Cynocepha- 
le.  jd+.b 

Filippo  Mcgapolitano  é fatto  falutare  co- 
me Re  per  Icherno  da  Filippo  Re  di  Ma 
cedonia.  61 6. c 

Filippo  Megalopotiiano  ptefo  da  Romani 
in  Thedaglia  c mandato  prigione  a Ro- 
lli a.  6i6.d 

Filippo  da  il  palio  a Romani  contra  Ancio 
cho.  64 1 .c 

Filippo  Carthaginefe  noteuolc  Cinedo. 
7io.e 

Filippo  ua  fopra’lmonre  Eno,pcr  vedere  il 
paefe  lino  alla  I (alia.  7 14  .a 

Filippo  da  commi  dinne  a DiJacheauele- 
ni  Demetrio  luo  figliuolo.  7»t.c 
Filippo  muore  di  dolore  per  hauer  morto 
Demetrio,  fuo  figliuolo.  737.C 

Filippo  fratello  del  He  Pcrlèo,&  fuo  figlino 
loadottiuo.  770.1 

Fdhppeo  moneta  Macedonica  con  fimma- 


D I T IT  O LIVIO 


gine  del  Re  Filippo. 

C.  FLAMINIO  Confolo  pigliala  di 
fefi  di  M.  Fuluio  adente  acculato  Jj  gl 
Ambracicnlì.  683.0 

Flaminio  Cou/olo  c bialimato  di  temeri- 
tà. apCd 

Flaminio  cófolo  cade  da  Cauallop  Augu- 
rio di  auuefici.  i$6.( 

Flaminio  Conlolo  difubidiente  al  Senato,  è 
bialimato.  - 191  c 

Flaminio  Confalo  è vcc ilo  da  Ducanomi 
lande  Soldato  di  Annibale  , nel  fjtro 
d’arme  al  Lago  Tradmeno.  198.2 
L.  QT-'laminio  prillato  del  Senato  per  un 
fatto  JibidinolOjSc  crudele.  7 1 o.d.e 
Flamini , & Salii  Sacerdoti  di  Marte , & di 
Gioue,  ixo.e.f 

Flamine  dille  Sacerdote  di  Gioite  inditui 
co  da  Numi  Pompilio, Se  perche  coli  det 
«»•  n.a 

Flauio  Lucano  traditore  di  Sempronio 
Gracco  capitano  Romano,  j8i.d 
Fioroni»  Vergine  Vedale  condannata  di 
dunro,è  fepeliti  viua  predo  alla  porta 
Collina.  519./ 

FONDI  città  de  Latini  foggiogara  da 
Romani,hoggi  ritiene  il  nome.  103. e./ 
Fori  erano  i Seggi  riueJati  nel  Circo  maxi 
«no.  x8.f 

Fortezza  & parole  di  Publio  Sempronio 
Tribuno  mtiirare,aJle  reliquie  della  fcó- 
fitta  di  Canne  , pcrfaadendoglia  pafli- 
reper  gli  inimici  & ridurli  afi’eflercico. 
3'7-c 

Formula  di  delibetatione  di  podeda  abfa- 
luta.  46.0.1 

Formula  Iblenne  di  parole  vfàte  nella  de- 
liberacionc  della  guerra  da  Romani. 
761.  d 

Formie  città  de  i Latini  loggiogata  da  Ro 
manijhoggi  è deiu  Mola.  aoj.e 
Forche  caudine  ouer  Claudio  luogo  nel 
quale  li  Romani  attediati  fecero  la  pace 
vitupereuole  co  i Sanniti , & è predo  a 
Beneficato  dieci  miglia,  & ritiene  il  no 
«ne.  1 1 7.f.  1 1 p.d 

Fotta  ciuilia  fabricata  da  gli  Albani.  1 a.b.é 
predo  a Roma  cinque  miglia.  49.d 
F R ATELLI  duoSpagnuoii  combatto 
no  a corpo,»  corpo  per  lo  dato.  463.! 
Fregclle  città  già  poda  oue  hnra  c ponte 
Coruo  Colonia  de  Romani,(c  prela  con 
C 4 perfidia 
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perfidia  da  Sanniti.  ajt.c 

Fiefiliacirti  di  Marfi  hoggi  fenza  nome. 
a44.f 

Frigjoni  onero  Frifii  popoli  habitator  del- 
l’ Alpi  in  Italia  , già  turno  detti  Rhetii. 
T4o.e 

Fróbolieri  fono  quelli  che  traggono  piom 
bo,  & lìdi  conle  (taglie  già  detti  fondi- 
tori. a77.b 

Fiombola  Je  popoli  di  Morea , & fiua  de- 
frrittione.  6'j6.A 

Frombole  fono  propriamente  le  pietre  che 
(i  getanomas  (imamente  fluuiali,  & difior 
ma  onile.  jii.e 

Frumento  Se  Tuo  valore  fiotto  il  Confola- 
to.i j.dell a . lii j Deca.  j 1 1 .f.  j 4 4 .c. 

Frumento  difipenlito  da  Pretori  Romani 
al  popoIo.,Sf  fuo  Prezzo.  5 74.3 

Frulinone  cittì  Hoggi  è detta  Frufolone 
cófine  3 gli  Hcrnicii.  xiB.e 

Frufinati  honorati  della  ciuilità  da  Roma- 
ni. a43.fi 

FVGG  ITIVI  & rransfugi  feùeramcn 
te  cadigati  da  Romani.  3 5 7. e 

Fuifula  città  in  Saniiio  bora  disfatta  è ri- 
’ prefiada  Romàni.  JI7-d 

G.Fuluio  Pretore  accufato  & condannato 
per  hauer  perduto  il  fatto  d’arme  per 
lbacolpa.35»7.f.&tottoin  Puglia  da  An 
nibàlé.  jS^.c.d 

G.Fuluio  Pretore  Romano  è rotto  & cac- 
ciato da  Annibaie  in  Puglia.  384. d 

G.Fuluio  è da  Romani  mandato  in  (ifiiio 
perhauere  in  Sicilia  perfola  giornata 
contri  Annibale.  393. f 

Foluio  Proconfolo  è morto  nel  fatto  d’ar- 
me contra  AnmbaleadHerdonÙMif.a 
M.  luluio  è acculato  dagli  Ambracienli 
per  hauerfi  cruJelmcte  portato  nel  pren 
der  ia  loro  cittì.  683.Ì 

Fuluio  Fiacco  combatte  felicemente  cen- 
tra Celciberi.  718. c. trionfa  de  Celti- 

beri.  73*.f 

Q.Fuluio  trionfa  de  Liguri.  738.C 

Q.Fuluio  Fiacco  Pontihce  di  dolore  s’im- 
piccò da  per  le.  7di.r 

Funde  erano  le  frombole  ò fraglie  da  trar- 
re (ilfiòpalle  di  piombo.  ix.c 

Fundiron  (1  dicono  (cagliatoti,  & frombo 
licr  i,&  dallo  infrruniento  & dalla  figura 
dalla  pietra.  > 3ii.e 

Fuoco  (c za  catifa  apparente  abbrucia  li  dar 

di  in  mano  a Soldati.  apf-d 

Fuoco  fpento  nel  Tempio  di  Veda,  &pe-  t 
na  della  guardiana  diputati.  «fjfl.c 

Fuoco  & arfione  nel  capo  diSiphace.fof  .d 
Fuochi  eterni  fono  detti  di  Liuio , perche 
erano  conleruati  Sfacceli  dalle  Vergini 
confagrarea  Veda.  4ti.d 

L.  Furio  Pretore  trionfa  de  Galli  Cifàl- 
pinl-  - • ’ F4J-* 

ABIOcfttì  co  qual  tradiméto  prefa 
| ' daTarquinio  Supbo.27.e-f  x8.b 

f Gabio  fi  crede  efler  fiato  fecondo 
alcnnioue  hora  è'Gillicano’ca  j 
dello  , d yCro  zagatolo  ò piti  rodo  non  | 
fi  ritrouare  di  eflb  alcun  vefligio.  x8.b  ' 
Gadi  Ifola  Se  cittì  allo  firetto  delle  colon 
ne  d’Herctde.hoegi  èdcttaCalis.277.e 
4Ti.f.4I?-c.4d4^f 

Gadisani  hoggi  detti  quei  di  Cairi  fidano 
a Romani.  47*-e 

Galbo  cap  tano  de  Carpefi  effondo  ribella  I 
toad  Afdrubafe,é  da  quello  affittato. 

Gallia  onde  da  Liuio  {(offa  perla  Roma^ 
gnr.  _ ' '■  4i-.fi4;^.e’ 

Gallia  Cisalpina  hoggi  è derta  Lombar- 
dia. 509.3  1 

Ga  li  Se  memoria  di  loro  pallata  in  Ita- 
lia. * 1 i Mo.c. 

Gallica  guerra  8c  fua  origine.  141. e : 

Gallicòndotti  daBrllobefo  padano  TAJpi  j 
& vengono  in  Italia.  140. e combattono 
Chinli.  Ì4o:e 

Galli  da  Camillo  vccifi  & malmenaci  /orto 
Ardea.ia^.d.dalui  (confitti.  1 qy.e.  147.C  [ 
Galli  Ctfàlpftit  Combattono-  co  Romani 
fiotto  la  Dittatura  diQ^SeruiIio  Ha/a,  ! 
non  molto  lontano  dalia  porta  Collina, 
& perdono.  178.C 

Galli  3c  loro  natura.  179.3  i 

Galli  fiiperati , St  (confitti  da  Romani  nel 
Contado  di  Alba  ó veto  lùll'Aniene  fot 
to  la  Dittatura  Quinta  di  Furio  Carni!-  ! 
10.173. c.  (otto  la  Dittatura  di  SeruioSuI  ' 
pirio.  180.C 

Gafli  T ruffiano  gran  qoanriri  «fi oro'a  Tofo 
cani  fingddo'd’efferglr  confederati  nella  ; 
guerra  contra  i Romani.  ‘4.  q 8. 

Galli  Senoni  uengono  a combattere  Chiù 
fi  & vincono  li  Rom.  M<J-f 

GaflrSeno'ni fiotto  d Duce Brenno,uinco-  , 

oi 

fJ  ì T ITO  LITIO 


noi  Romani,  & prendono  Roma,  142. f 
i44.a.loro  natura  r.el  combattere,  a 5 7.C 
Gali»  Cenomam  erano  r Brelcuni  quali  lo-1 
li  Turno  lidelrllimi  a Romani  contra  Ani 
orbale.  jpo.f 

Galli  Lombardi  ribel'ano  a Romani  dop- 
poja  fconfiita  di  Canne  & lì  danno  a 
Carchagineiì:  |l3*b 

Galli  Boii  con  inganno  rompono  Polthu- 
mio  Confolo , alla  lelua  Litana.j  3 j.b.c 
Galli  combattono  co  Romani , & lond  rot 
tfdaMarco  Pompilio  D.ttatore.  184/ 

..  i8j.c.f  prefloaCeremona.  5 3 1 .e 

Galli Bon  rotti  preliba  MoJona  da  Lucio 
Cornelio  Conloloi  6oi.c.d 

Galli  B011  fono  (confìtti  da  Scipione  Nal- 
fìca.  • }8j.f.6j5d 

Galli  .'àcci doti  di  Cibele  erano  caffrati. 
<541.  c.prediiono  U vittoria  a Romani 
cantra  iGallogteci.  <172.  b 

Galli TolIiBobogi  di  A(ia,ro  iti  al  monte 
■ • Olimpo  da  Manlio.  674.1 

Galli  Troemi , & Tettofàgi  <T  Alia  ro  ci  da 
Manlio  confolo.  67  4. f 

Galli  Tralalpuu  padano  in  Italia  per  habi 
tare.  700. b 

Galli  Tralàlpini  venuti  In  Italia  Tabncano 
vna  città  predo  da  Aquilcia,8c  lono  eie 
ciati  da  Roman. ol  tra  I al  pi. 7 1 4.3  hanno 
licenza  di  trarre  d ltalia  dieci  cauald 

i<  77p.f 

Gallo  diffida  & combatte  con  Tito  Man 
lio,pofcia  detto  Torquato.  177.C 

Gallina  conumita  in  gallo  , & vn  Gallo  in 
gallina  al  tempo  dì  Annibale.  195. c 
Galee  con  quactro  ordini  di  Remi.  4 5 CJ.d 
Gala  Re  in  Numidia  de  Millefuli,padre  di 
Mailimili,  fa  lega  con  1 Carrhaginefi  a 
danno  de  Romani.  371.0 

Gaiiogrcci  popuii  in  Alia  minore, detti  poi 
Gtl*tht  lor  otigme.  Se  narra:ione.ó70.b 
66j.f.6ii.f.64^.f.  oppugnaci  da  Man- 
lio.6ód.c  iou<>  venti  & logg togati  da  Ro 
mani.  676.1 

Gallicano  Monte  in  Campagna  hoggi  c 
detto  Monte  Calcano.  302.C 

Gala  tu  caftelo  foptaCapoiiacenuto  daKo 
inani  c prefoper  forza  da  Annibale. 
}99.i  roncai 
Galera  Lòia  già  <h^t»  Egimuro.  494  .a 

Calciò  fì ani:  lontano  (la  Tarento  cinque 
miglia.  } 7JS.1 


Ganimc de  Prefetto  di  Tolomeo. da coÀ 
tradimento  la  cicti  di  Eno  al  Re  Filippo 
di  Macedonia.  fjo.b 

Gaphyro  fi  urne /corre  al  piede  del  monte 
Olimpo.  790. b 

Garigbano  fiume  già  detto  Liris.  401. a 
Gauloto  principe  de  GaJlogreci.  6 71  .c.d 
Gauro  monte  in  Sannio.  i88.f 

G E L L I O Capitano  di  molte  natione 
deTofcanicon  Ro.  ifia 

Gelilo  Egnatio  Capitano  de  Sanniti  morto 
• in  battaglia  contra  i Romani.  2 f 8.f 

Gelone  figliuolo  di  HieroneRedi  Siracufà 
accodato  alla  amjcicia  de  Carthaginelì 
al  danno  de  Romani , muore  con  lofpet 
co  di  edere  dato  auueJcnato  dal  padre. 
3j8.b 

Geni  no  Merio  Latino  combatte  con  Tiro 
Manlio  figliuolo  diTorquato,&  t mor 
to.  198Ì 

Gcnerolì  fatti  di  Publio  Decio  , & di  Cai 
purnio  Fiamma.  3 la. a 

Gencrofo  & animofo  fatto  de  Rhodiani 
contra  Antiocho.  *64.3 

Gencrofo  penliero  & parole  di  Ferola Ca 
pouano, volendo  ammazzare  Annibaie 
per  ritornare  in  gratia  al  popolo  Rom, 

1 

Geneiolo,&  m agrammn  fatto, 8r detto 
di  L'ompilioorarorckomano,uerro  An 
tiocho  Re  dj  Sona.  8ia.e 

Gentrolò  farro  & rifpoda  di  Papirio,sbef 
fandogli  Oratori  Tarentini.  az4.c 
Gencrofo  fatto  di  Liberio  Graccho  Ctnlò 
re  per  difefa  del  Tuo  collega  Gaio  Clau- 
dio pulchio  cifendo  acculato  da  Tribu- 
ni. 784  .d 

Gencrofo  fai  to  de  Romani,verfo  Thumilti 
deTufcolani.  164. c 

Generofo fatto  di  Antinoo  , & Theodoto 
per  morir»;  & non  diucnircnellc  mani  a 
minici.  819.C 

Gencrofo  fatto  per  la  religione  v/àtoda 
ThimalitheodiLiparfo  verlo  gli  amba 
feiadoti  Romani.  13Kb 

Gerierofìti  dall’animo  di  Fu»rio  Camillo, 
n<  1 non  uolcr  confentire  I tradimento 
di  Faleria  da  lui  aficdiau.  138.3 
Geberofita  di 'Quinto  Fabio  Con/blodi- 
menticandolì  delle  priuatc  ingiurie  per 
urlici  della  patria.  237.6 

Gene’roliià  de  gli  antichi  Romani.  769À 

Genoua 
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Gcnoua  cittì  in  Italia  è prefa  da  Magone. 

479-*  . 

Genoua  disfatta  da  Magone  Carthagine- 
ftjè  rifatta  da  Romani.  500. a 

Gent  10  Re  di  llliria  é accufato  da  gli  Iffien 
li  tener  lega  con  Perfeo  centra  1 Roma- 
ni. yCo.e 

Gcntio  fa  lega  con  Perfeo  contea  Romani. 
797.  c 

Gentio  ritiene  prigione  Marco  Perpenna 
& Lucilio  Penilo  ambafeiadori  Roma- 
1 1 i 799 •* 

G entio  fa  uccidere  Platorejfuo  fratello  car 
naie  per  regnare  piu  Scuramente.  8oo.a 
Gentiouinto  & prela  da  Anitio  Pretore  è 
mandato  a Roma.  8oi.a.b 

Gentioconla  moglie  & figliuoli  è condor 
to  in  trionfo  da  Anitio  (Joulolo.  8i7.f 
T.  Gcnutio  & Q.ConGdio  autori  della  leg 
^ Be!  Agi-at-ia.  jé.d 

Genutio Tribuno .della  pkbe,è ritrouato 
morto  in  cafa.  57.d 

Gcnutio  Conlblo  Plebeioè  rotto  & mor- 
to nelia  battaglia,  conera  gli  Hernici . 
176.3.  b 

Genio  diceuano  li  Romani  elTcre  Iddio  del 
la  natura  & di  qualunque  perlòna,  luo- 
go  , ò cittì  particolare  guardatore. 
*94-  > 

Gergento  cittì  in  Sicilia,gia  detta  Agrigen 
to.  H4.4i8.b 

Gerrhunio  cartello  nella  Macedonia  é pre 
fo  da  Romani.  ?34<b 

Gerione  Cuti  in  Puglia  e prefa  & dirtrut- 
ta  da  Annibaie. 306. b. apparirono  le  ro 
uine  prefl'o| dieci  miglia  al  cartello  cafo 
1 colenda.  jod.a.b.c 

Gcrcrtico  poi  to  della  città  di  Teio . 649T 
Gereftro  Porto  nobile  della  Euboia.;4i.b 
Geli  arme  Galliche  fono  halle  . 236.C 

GIMNASIO  in  Athene  luogo  doue  fi 
elfertirauala  Iurta  6 palertrada  gli  1 gnu 
di, pigliali  per  la  fchuola.  di  ogni  elfcrci 
rio.  ‘ . 533-* 

Gioue  lndigete,  è4chiamato  Enea  in  Mor- 
te.  3 .ai  i*c 

Gioue  Feretrio . 6.  b.  ElicoTuo  autore , & 
perche  1 ì.c.  Dudonco  208.  a Latiale. 
294.d-V1c1l1no.369  b.Trophone.  81  p.f 
Giorni  notati  da  Romani  come  infelici  nel 
le  humaneattioni.  157.6 

Giorni  farti,  & nefaftì , ordinati  da  Numa 


Pompilio, & perche  coli  detti.  ro.f 
Giorni  iquali  da  Romani  erano  hauuti  in 
male  augurio  per  far  cammino.  65  2. b 
Giorno  primo  di  Maggio  , era  (bienne  ap- 
prefl'o  i Romani  a pigliare  i Magirtrati. 
Giogo  folto  il  quale  andauano  gli  inimici 
perditori, & fua  delcrit rione.  75-c.d 
Giogo  detto  il  trauicello  della SorelIa,fot- 
to  il  quale  paltò  Horatio.  1 4-d.e 

Gittone  cittì  in  ThelTaglu , hoggi  è detta 
Tarchiuolicati.  614.fi.77a.> 

Gifgone,  Bollare,  & Magone  Carthagineli 
midati  da  Annibale  a Filippo  Re  di  Ma 
{edoniaper  fremarela  lega  contra  i Ro 
mani , fono prefi  & a Roma  mandati. 
34°.b 

Gittheo  cittì  Maritima  in  Grecia , hoggi 
detta  Cadipaga  combattuta  s'arrende  a 
Romani.  587.8 

Gii  tana  città  dell’ Fpiro.  7Òj.b 

Giuochi  grandi  fatti  da  Romani  con  fpelà 
di  tremila  & trecento  & trentatre  Fio- 
rini doro  & tregiuli , & uno  terzo  con 
altri  facrificii  efequiti  in  ,honore]dc  gli 
Iddìi , perhauere  uittoria  contra  Anni 
baie  . 3 00. a 

Oiuochi  yotiuidcJIa'fagra  Primauera,  fat- 
ti da  Romani.  591.C 

Giuochi Megalefi  infatuici  daRomam,in 
honore  della  Dea  Bona.  486.e 

Giuochi  Confuali  celebrati  in  honore  di 
Nettunnoequertre  da  Romolo , per/a- 
pire  le  Vergini  Sabine.  6.a.b 

Giuochi  (cenici, quando  la  prima  uolta  ce- 
lebrati da  Roma.  368^.635.8 

Giuochi  Apollinari,&  fua  origine  appref- 
fo  1 Romani.  3 79.C.  fatti  per  uoto  da  elfe 
re  celebraci!  perpetuo  adi  cinque  di  Lu 
gl»"..  438.C 

Giuochi  funerali  fi  faceuai  o ne  mortorii, 
& anniuerfali  in  honore  de  defunti . 
464.8 

Giuochi  funerali  fatti  per  la  morte  di  Mar 
co  Valerio  Leuino.  544. c 

Giuochi  nemei  tifati  da  Greci.  j68.c 
Giuochi  Megalefij  in  honore  di  Cibale  ma 
drc  de  gli  Dii , quando  inrtituiti  da  Ro- 
mani. 595.  d.e 

Giuochi  Taurili  fi  faceuano  in  honore  de 
gli  Dii  infernali  ma  propriamente  era- 
no flati  ordinati  per  la  cura  de  buoi. 
699.0 

Giuocho 
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Giuoocho  Lupercale,&  Aiaorigine.j.f^.a 
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Giuocho  del  circo  hora  detto  Maflìmo,di 
fegnaco  al  tempo  di  Lucio  Tarquinio 
Prifco.  15. a 

Giuocho  funebre  de  Gladiatori  quido  co- 
minciato da  Romani.  3 3 8.c 

Giudicio  vicuperofb,&  ingiufto  del  popo- 
lo Romano  nella  caufa  a quello'commef 
fa  da  gli  Arunci,&ardeaci . 97.C 

Giudicio  fattoda Romani  de  Capouani,  & 
aicn  popoli  di  Campagna  foggiogati 
4 <4- e 

Giuftitia  Comma  di  Bruto  Confolocontta 
li  figliuoli  ribelli  alla  patria,  3 j.f.j 4.3 
Giuftitia  Seueriflìma  di  Torqnato  contra 
il  figliuolo.  199.C 

Giuftitia  tèucra  de  Romani  nelli  fuggiti 
ui,&  tramfugr.  jt7.e 

Giuftitia  noteuole  de  Romaniche  diedero 
prigioni  a Cartilagine!!  duoi  cittadini 
Roinani.per  haueroattutogli  ainbafcia 
dori  di  Cartilagine.  68». c 

Giuramento  di  lunio  Bruto, contra  Lucio 
Tarquinio  Superbo, & figliuoli,  jo.b.c 
Giuramento  dato  al  popolo  per  conferua- 
tione  della  libertà  racquietata  dal  popo 
lo  Romano.  j r.j 

Giuramento  fatto  dal  popolo  Romano  di 
nò  lafciar  piu  alcun  finoreggiare.  3 i.b.c 
Giuramento  quanto  fulle  venerato  , & of- 
femacoda  gli  antichi  Romani . benché 
fiifi’e  fatto  sforzatamente'.  175.C 

Giuramento  fatto  da  Annibale  effendo  di' 
età  d’anni  noue  dicfiere  nimico  a Ro 
mani.  16  g.  c 

Giuramento  fecondo  fufò  antico  fatto  da 
Annibale  allo eflercito. 

Giuramento  nel  principio  de  Magiftrati 
era  pigliato  da  Roma.  744. d 

Giuramenti  con  quanta  feueriti  erano  of 
fèruati  da  Romani.  jxx.f 

GLADIATORI  erano fèrui compe- 
raci ad  effetto  di  fare  li  Giuochi  fune- 
bri , & allhora  prigioni  de  nimici  prefi 
& altre  volte uolontarii*.  338.C 

GNO^POPOLI,  è Cauo  bianco  cic- 
li greca,?  ;a  detta  Erithra.  4?6.e 
GODR1Ó.ME  C'alleilo  nella  Macedo 
nia  \'arrendea  Romani . e ?4-c 

Golfo  di  Corintho,  hoggi  è detto  il  Golfo 
diPacrar.  4?d.e 

Golfo  Ambracio  boggi  è detto  il  Golfo 


*•1 


— 


dell*  Atta. 

Golfo  diRampagiafu  detto  fino  Toroni- 
co<  79». bl 

Gomphi  atta  in  Theflaglia,  è prefa  dal  Rei 
Aminandr0.770.c-da  Romani.  6x6.  b| 
Gonni  città  in  TheflagIia,Ioncana  da  Larif 
fa  vinti  miglia . 4;i*el 

Gorgopagouernatoredi  Girtheo  città  grej 
ca, uccide  Dexagoride  Aio  collega,men.[ 
tre  procura  dar  ja  città  a Romani.  78  7.*  I 
Gordiucico  luogo  (detto  quali  muro  dii 
Gordio)inGaIlogrecia.  669.e| 

GRATIT  VD1NE  publica & priua- J 
ta  de  Roman i,uer/ò  Horacio  Coclite. 

3 6.  d 

Gratitudine  delle  Donne  Romane  uerfo] 
Bruto  morto,  per  effer  flato  vendicato-! 
re  della  molata  pudicicia  di  Lucretia  .1 
34.1  I 

Gratitudine  de  Romani  verfo  Minio  Sce-I 
uola  uerlo  Valerio  publicola.  3 7X3  8a| 
_ 39-e 

Gratitudine  de  Rom.  uerfo  i Latini’,  & del 
Latini  verfo  i Romani.  4i.c.d| 

Gratitudine) delle  Donne  Romane  verfol 
Publio  Valerio  publicola  quattro  fiatel 
Confolo.  39. c.dl 

Gratitudine  della  plebe  Romana,  uerfol 
Menenio  Agiippainhonoranzadclfuo 
JMonoro.  47.b 

Gratitudine  de  Romani,'&  honore  conce- 1 
duco  alle  donne  per  l’oro  contribuirò! 
da  quelle  al  fifeo,  per  fòdisfare  al  uotol 
fatto  per  Ja  prefura  de  Veicnto.  1 36.e.fj 
Gratitudine  de  Falifci,perriconofcimeiito| 
del  beneficio  riceuuto  da  Furio  Canni. I 

!°*.  J37.f.i38.al 

Gratitudine  no teuole  de  Romani  affedia-j 
ti  nel  Campidoglio,  uerfo  Marco  Man- 
lio già  confolo.  146./ 

Gratitudine  de  Romani  concerta  alle  don-, 
ne, per  haucr  fupplito  alla  lèmma  de  dal 
nari  pattuiti  co  Galli.  1 4S.b] 

Gratitudine  & humiltà  di  Minutio , & dei 
fuo  elfeicito  uerfo  Fabio  MafTìmo  Dic-| 
tatore  per  hauergli  liberati  da  Anniba 
le  • j«8.e 

Gratitudine  de  Romani  u.-rfogli  Dii.  13. 
a.b.  143.  d.7op.f 

Gratitudine  de  Romani  & rimuncrationc 
degli amici| che  haueuano  feguitatola 
loro  fortuna.  £81. 

Gratini- 


latitudine  de  Romani  uerfail  Re  Atta. 

lo.  8id.a 

Gratificatone  del  popolo  Romano  verfo 
le  Donne,  per  hauet  liberato  Roma  dal 
Talfadiodi  Gneo  Martio  Coriolano. 
lo.b.c 

Gratificatone  de  Soldati  Romani  liberati 
d.tll'ail'edio  de  gli  Equi  da  Lucio  Q.Ctn 
cinnaco.  7 f .e.f 

Gratificatone  del  popolo  Romano  ucrfo 
Lucio  M minio  n uelatore  della  congiu- 
ra di  Mclio  . 106. a 

Gì atificauone  data  da  Romani^  riuela to- 
ri della  congiura  de  fatui.  I i6.d 

Gratificatone , & honore  dato  a Valerio 
Cortiino  per  la  uittona  hauuu  contea 
il  Gallo.  185/ 

Gratificatione  data  da  Romani  a Numidi, 
Se  Spagnuoli  quali  fuggirno  da  Anniba 
lc,&  li  riduiTcro  a militare  con  Marcel- 
lo. J+£-b 

Gratificitioni  date  a Soldati  & capi  milita- 
ri da  Lucio  Papirio  confalo  per  la  uitto 
ria  hauuta  contra;  i Sanniti  a Cornino, 
& ad  Aquilonia.  a 66x 

Gracco  Clnclio  capitano  de  gli  F.qui.7?  .b 
Gracco  confalo  uittoriofa  contea  Anniba 
le.  jjf.c 

Graueaie  date  da  Romani  a cittadini  pri- 
uati , facondo  la  ualuta  delle  loro  fatui- 
tà, per  armare  le  naui  contrai  Cartha- 
gioeli.  3 5 }•  e 

Grauifca  colonia  de  Romani,  nelle  cui  ro 
uinefi  crede  eflere  hoggi  Cartello  alto, 
7»  7- a 

Gratie  rendine  a gli  Iddit  da  Romani  del- 
la prelà  di  Veiento.  134.6 

Grecia, cioè  piu  popoli  de  Grecia,  accula- 
no a Romani  , & fanno  querela  contra 
Filippo . 7oi.e 

Greci  habitanti  la  riuiera  ribellano  a Ro- 
mani doppo  la  feonfirta1,  di  Canne  & lì 
danno  a Carri. aginelì.  jij.b 

Greci  gente  piu  uaTorofa  in  parole  che  in 
fatti.  ao7.a 

Greci  vengonocon  Tarmata  in  Italia  con. 
dotti  daJCJeonymo  Lacedemoniopren 
denoThurio,&  abbruciano  li  borghidi 
Padoua  daifuna  fano  ripinti , & dali’al- 
tra  feonfitti.  144.3.  b 

Greci  amano  le  Repubiiche  & non  c prin- 
cipati . 66  o.f 
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Grecia  occupata  dai  Re  Filippo , c latta  lì- 


bera da  Romani.  468.6.4693 

Gropoli  citta  de  Lucani,  facondo  alcuni  fu 
deità  Grumento.  447-* 

Grumento  città  de  Lucani,G  dice  hoggi  e! 

fare  Gropoli.  447.3 

GVALDACHIB  IR  fiume  diSiui- 
glia,fu  detto  da  gli  antichi  Bctis.  46i.b 
Guerre  cófultatc,&  uinte  in  Senato  li  pro- 
pongano al  popolo  & quiui  fi  approua 
uano  ò rifiutauan  o.  4i6.e.8i6.d 

Guerra  có  qual  modo  cerimomolo  era  prò 
celiaca  da  gli  antichi  Romani.  1 7 .e.f 
Guerre  de  Troiani  & Latini  contra  gli  E- 
tralci.  « a.f 

Guerra  de  Sabini  & di  Tatio  loro  Re  con- 
tra i Romani.  7<b 

Guerra  de  Fidenati  contra  Romolo.  8.  c. 
contra  1 Romani.  14.  fide  Liguri  contra 
iRomaóoo.c.d.de  i Latini  contra  i Rom. 
40.b.de  Boa  Galli  contra  1 Rom.éop.e.l 
Guerra  de  Veientani  córra  Romolo. 8.  e.cò 
tra  Romani.  r+J 

Guerra  de  gli  Albani  contra  T urto  Ho- 
flilio.  uà 

Guerra  di  L'arte  di  Porfena  RediChiufi, 
per  rimetterei  Tarquinii  in  Roma.  3 5. 
e-3<5.b 

Guerra  di  Romani  contra  gli  Herniti.176, 
e. a40.d. conti  agli  Arunci.39.d.e.AruntÌ 
contra  i Romani. 43  .c.contra  i Veienta- 
ni. ut.  e.  110. a.  concraiMarfi.144.fi 
contra  1 Priuernati.  105  al 

Guerra  de  Romani  contrai  Sanniti  &fua 
origine.  i87.b.t88.d 

Guerra  de  Sanniti  córra  i Capouani.  18  j.c 
Guerra  de  Volici  & Equi  contrai  Roma- 
ni . 64.f.4 1 .c.4s>.e.64. LC3 .e.64. a. 73 S. 
74.1.90. c.pi.a.yx.f^. a. b.con  li  Sabini 
uniti . 49. b.  61. a.  uniti  conliLauicanL 
1 17. b. unici  con  li  Galli  Senoni,  Sanniti, 
Tofaani,&  Vmbn.i47.b.i58.a.4i.f 
Guerra  umta  da  Romani  contra  i Volici  & 
Equi.  4j.c.  72. e.  toS.b.  113.2.144.4. 
14  1.1.141. d.uniti  coLarini.4  4 7.b.t6i.f 
uniti  co  i Saipinati.  140.  a.  uniti  con  gli 
Anciati.47.a.concra  i Liguri . 71 3 .e.f 

Guerra  de  Sabini  contra  L.  Tarquinio.  to. 
a. contrai  Romani.  90.C.  jiu.b. uniti 
con  gli  Equi.  81.  c.  de  Romani  conciai 
Sabini  i6.e  Sabini  contra  Romolo.  7.* 
Guerra  Gallica  & liu  origine , x 4 1 .e.  1 78. 

a.b.177. 
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a.bri77.c.rotu  8c  natura  di  eflì.  i78.c. 
1 8o.c 

Guerre  tra  Romani  & Cartaginefi  al  fiume 
Trebia.  190.fi  a Lilibeo.  188.  d. Canne 
5 1 y.a.  3 1 6.d.  apparaci  contra  Annibaie 
Tocco Fabio Maflìmo.  3 00. b. in  Afri 
ca.497.c.  prima  di  Scipione  concra  Anni 
bale.387-b.di  Scipioni.  368. b.  179.3.  in 
Spagna.  193.  b.|al  lago  Trafimeno. 
198.  c. 

Guerra <f  Annibaie  & vicroria  concra  Car- 
pi,& Carpentam  popoli  in  Spagna.  170. 
f.  concra  i Saguntmi.i7 1 .d.i  7 i.c.  1 73  .d. 

_ 174-e 

Guerra  era  g'i  Atbeniefi  & Macedoni  naca 
perlaprofanacionedel  tempo  di  Cere 
re.  ji9.d 

Guerra  lùlcitaca  in  Spagna  da  Celciberi  có 
era  i Rom.  H7.d 

Guerra  & trionfo  vitrorinlb  de  Romanico 
Tolomeo  Re  de  Vciencani.  104.  e.  f. 
»of  .a.b 

Guerra, & prelà  di  Veiento.  131.3.133.3 
Guerra  pi  eia  da  Manlio  contra  i Gal/ogre- 
ci.  668. e 

Guerre  de  Romani  contra  il  Re  Filippo  di 
Macedonia.  315.1. 516.  d.anno  del  Tuo 
principio. 5 3 7. b.  de  gli  htolial  Re  Filip 
po.409.e.dt  Filippo  contra  hGreci.456. 
a.  104  .a 

Guerre  de  Romani  contra  gli  Auloni.  ito. 
e.Vefiiniin  lllria.  739.  b.  nauale  co  iTa 
rentini.4 1 7. a. in  Spagna  contra  due  Prin 
cipi  ribelli. 5 64. d.contra  i Lacini.  1 95.  f. 
ioo.d.Penertrini.t65.f.Arunci.  1 86. d. e. 
co  icra  Nabide  Tiranno  de  Lacedemoni. 
61  t.b.in  Spagna  contrai  ribelli.  58 1 .c 
Guerra  del  Re  Antiocho  concia  i Roma- 
ni. 607.3 

Guerra  deliberata  dal  popolo  Romano  con 
tra  ilRePerfeo  di  Macedonia.  76i.d 
Guerra  deliberata  da  Romani  contra  An- 
tiocho. 6io.f.6n.b 

Guerra  prima  Gallica  in  Icalia  & Tua  cagio 
ne.  141  .e 

Guerre  Tinte  da  Romani  contrai  Sanniti. 
1 iod.it  5.e.ii3.e.ii4.e.f.ii9.b.i33rf. 
134.1.139^1.141  ^.148.6. 150. b.i59.e. 
160.  b.  c.  161.  e.  161.  a.  163.  a.  b. 
164. e. f 

Guerra  de  Volici,  & Equi  contra  i Roma- 
ni,Tutto  il  Confidato.  45,  6j.d 


Guerre  de  tofeani  contra  i Romani . 
i4f.f 

Guerre  vittoriolè  de  Romani  contrai  To- 
fani. i37.b.aSucri.  134.3. 138.0. 151. f 
ij8.f 

GuJulfa  figliuolo  di  Matlaniflà  difende  il 
padre  delle  impuutioni  da  Carthagine- 
lì.  7j9.f 

HALIACMONE  fiume  in  Eli- 
mea.  77i.e 

Halope  città  di  Chalcide  combat- 
tuta , & prefa  da  Romani  . 

77i.c 

Hama  luogo  de  Capouani  lontano  tro  mi- 
glia da  cuma  alquaie  Capouani  faceua- 
no  il  facrifiao.  34U.b 

Hannone  Carthaginele  uinto  daRom  ni 
a Lucania.  341. b 

Hannone  Carthaginele  prefo  da  Romani 
nel  fatto  d’arme  in  Sardegna.  343.C 
Hannone  figliuolo  di  fiomtlcare  Capitano 
d’Anmbale.  179.3 

Hannone  Carthaginefe  polio  al  prefidio 
degli  llergeti  in  Spagna  prefo  daGnco 
.Scipione.  193.  b 

Hannone  Capitano  Catthagiuefè  e mor- 
to con  molti  de  compagni  in  Afri- 
ca combattendo  contra  Scipione  . 
494-c 

Hannone  di  Amilcare  é morto  in  battaglia 
contra  P.Scipione.  497-C 

Hannone  Carthaginefe  dimolira  contra- 
rio in  Senato  ad  Aldrubale  perche  era 
deliderofo  della  grandezza  di  Anni- 
baie.  169.  fidi  nuouo  nimico  ad  Anni- 
baie. l7l.C 

Harlìcora  Capitano  de  Carthagineli  po- 
lio in  fuga  da  Romani  in  Sardigna,  &| 
elfendogli  ammazzato  il  figliuolo  ucci- 
de feftelfo.  34  3.d 

Harlìcora  Cartaginefe  huomo  di  molta  aut 
torità,&  ricchezza.  339-c.d 

Harpagoni  fono  Ganci , & vncini  , coli 
detti,  perche  rapifcono&  erano  dagli 
antichi  adoperati  ne  i fatti  d’arme  natta- 
li.  503.fi 

Harmonia  figliuola  di  Gelone  , figliuo- 
lo di  Hicrone  Re  di  Siracula  , moglie 
di  Themillio , è morta  da  Siracufani , 
per  effer  della  Airpe  de  Tiranni . 
360.4 

Hafla- 
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? 

A 


Halhti  erano  i Soldati  Romani  che  porta- 
uano  l’hafte.  43i.f 

H b N G 1 SI  PO  LE  Tiranno  di  Lacede 
munta, eOendo  in  falcia  (ù cacciato  da 
Lycurgo.  585.6 

Hjgefianace  Si  Menip  po  ambafciadori  del 
Kc  Antiocho  a Romani.  3 96* 

Hellelponto  hoggi  è detto  il  ftretto  di  Ga- 
lipoli.  334-* 

Heiecine  promontorio  di  C'ilicia  fi  debbe 
leggere  fecondo  il  Glareano  Nephili 
da. 

Hemerodromi  rocabolo  Greco , cioè  cor 
rieri d'un  giorno.  f3l*f 

Heneri  popoli  hora  detti  Veneti  cacciati  di 
Paphlagonia,  habttano  il  piu  riporto  gol 
fo  del  mare  Adriatico.  r.c 

Herdonia  citti  abbruciata  da  Anniba- 
le. 4»3-b 

Herca  città  del  Peloponnefo,é  daRom.ren 
duta  agli  Achei.  569. b 

Hercole  venuto  in  Italia  ammazza  Cacco 
pallore  Hifloria.  4. e.  3. a 

Hercole  morto  , & arfo  nel  monte  Oe- 
ta.  63  i.c 

Heradea  Minoia  citti  in  Sicilia,  hora  c dee 
taTerranoua.  365  .b 

Heradea  citti  al  tempo  diPithagoraSamio 
Filofofo.  lo.b 

Heradea  citti  Greca  hoggi  detta  Xenoua  , 
Si fuo fico.  6x9. f. 630.3. è oppugnata& 
prefa  da Rom.  6jo.b.5j  1 j-b.7pi.a 
Hcraclia  figliuola  di  Hierone  Re&  moglie 
di  Sofippo  è moru  innocente  con  li  fi 
gliuoli , per  clfer  della  rtirpe  de  Tiran 
ni.  36  o.a 

Herfilia  moglie  di  Romolo.  7-> 

Herbert)  città , hora  detta  Nicofia,  effondo 
data  a Carthaginefi  è ricuperata  da  Mar 
cello.  361.1 

Heradito  Scotino,Cricone  Boreufete,&  So 
fitbeodi  Magnefia  ambafciadori  del  Re 
Filippo  di  Macedonia  ad  Annibaie  per 
far  lega  contra  i Romani.  341.6 

Herennjo  Poncio  Sannite  padre  di  Gaio 
Ponrio  huomo  prudentillìmo.  M7.b 
T.Herminio  compagno  diHoratio  alla  dife 
fa  del  ponte  Sgblicio.  36.C 

Hernici  popoli  di  Lacio  rotti  con  fànguino- 
fa  battaglia  da  Romani.  175.4.  vengono 
airvbidienza  del  popolo  Rom.  i40.d 
Hcrmandica  città  di  Cartei  è prefa  da  An- 


nibale. »7o.e 

Herculaneo  citti  de  Sanniti  è prefa  da  Ro- 
mani. 167.C 

Heradidc  capitano  del  Re  Filippo  è da  lui 
imprigionato  per  fodisfare  a popoli . 

Herodoro  amico  di  Demetrio , muore  ne 
tormenti.  7 a 3. e 

Herodoro  mercante  molto  potente  in  Cai 
cide.  61 4.C 

Hettagonie  cioè  luogo  di  fette  Angoli  in 
Lacedemone.  590.» 

Hetruria  & Hecrufci  popoli  fono  hoggldl 
li  Tof  ani.  16. e 

Hetricolo  cicti  della  Calabria  fi  da  a Ro- 
mani. 309.  b 

Hcxapiloèilluogodifei  porte  in  Siracufa 
verfo  terra.  3 5 8.c 

Hexanichi  citti  già  detta  Lifimachia.  371.1 
H 1 A M P O L 1 cartello  nella  Phocide  è 
prefo  da  Romani.  5 5 i.c 

Hibla  citti  in  Sicilia  hoeei  è detta  Milli- 
li.  408.  b 

Hieracomen  villa  Sacra  coli  detta  per  lare 
ligione  dell’Oracolo  d*  Apolline.  669.1 
Hierone  Re  di  Siracula  amico  a Rom.  pro- 
mette a quelli  ogni  aiuto  contra  i Carta 
giuefi.  188. f 

Hierone  Re  di  Siracula , manda  Oratori  & 
doni  a Romani.  ^ 1 1 .d 

Hierone  Re  di  Siracufa  unico  amico  al  po- 
poioRomano.  333-f 

Hierone  Re  di  Siracula  è hauuto  fofpetto 
hauere  attoiTicato  il  figliuolo  Gelone , 
per  elferfi  ridotto  aU'amicitia  de  Cartha 
ginefi.  J38*b 

Hierone  Re  di  Siracufafua  morte  & tefta- 
mento.  549^.350.4 

Hieronimo  Tiranno  di  Siracula, entra  in  le 
ga  con  Annibaie  a dano  de  Rom.  351.4 
Hieronimo  nipote  di  Hierone  Redi  Siracu 
fa  fuccefiore  r.el  regno  & fua  mala  vi 
ta.  3 50.C 

Hieronimo  Tiranno  di  Siracula  è vccifo 
dalli  congiurati.  151.0 

Hieronimo  Tiranno  di  Siracula  inlepol- 
to.  358.  b 

Hyecenica città  Greca.  5 di. e 

Htmilcone  è mandato  con  buono  elfercito 
in  Spagna  da  Cartagine!!  in  luogo  d’Afi- 
drubale.  336/ 

Himera  fiume  io  Siciliahoggiédetcofiu 

me 
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me  fallò  Scdiuide  fifola  p mezzo.j  j i.b 
HioAo  figliuolo d’Harficora  rotto  da  Rom. 

in  Sardigna  & morto.  343.3.0 

Hippagogi  fono  nauili  atti  a portar  caualli 
quali  hoggi  dicono  palandrce.  799.  a 
Hippia  Berco  capo  dell'ffl’ercito  del  RePcr 
lèo  contra  i Romani.  770.d 

Hippone  città  in  Barberia hoggi  è detta 
Bona.  495.e 

Hipponiate  di  Libyphenicia  cognominato 
Mutine  ammaeflrato  di  tutte  Tarli  della 
guerra, fottoiadilciplinadi  Annibaie. 
3 91-c 

Hipfelo , & Paufania  caualieri  di  Aleffan- 
dro  Magnete , s’interpongono  per  tratta 
re  la  pace  tra  Filippo, & Rom.  f48.c 
Hirpini  popoli  del  regno  di  Napoli  ribella 
no  a'Romani  doppo  la  (confitta  di  Can- 
ne^ fi  danno  a Cartaginefi.  taj.b 
Hirpini  hoggi  participano  del  Principato, 
& Bafilicata.  5x3. e 

HiArioni  detti  dalla  voceTofcana  HiAer, 
qual  denota  gtocolatore  & loro  origi- 
ne. 174-b 

Hifpala  Fcfcenniaè  gratificata  da  Romani 
per  hauere  riuclato  la  fetta  de  Bachana- 
!i.  599.3 

Hifpagna  fottopoAa  da  Gneo  Scipione  a 
Romani  , infino  al  fiume  Ibero.  zpx.f 
HO  LO  NE  città  in  Spagna  è prefa  da 
Romani.  5o8.a 

Honofca  ani  in  Spagna  è prefa  & faccheg 
giata  da  Gneo  Stipione.  304.C 

Honoredato  aTito  Manlio  perla  pietà 
vfata  verfo  il  padre.  i7f;e 

Honore  dato  a Crifpino  vincitore  di  Badio 
Capouano.  j8j.a.b 

Honore  & premio  dato  a Valerio  Corni- 
no. 

Honori  fatti  a Decio  Tribuno  dal  Confò- 
Jo  & fòldati  Romani , per  hauer  liberato 
lo  efferato  dal  fopraÀante  pericolo  de 
Sanniti.  # 

Horatii  Romani, & Curiatii  Albani,  com- 
battono per  TI  mperio.  to.e 

Horatio  ammazza  la  Sirocchia , & è dalla 
pena  dcll’homicidio  liberato.  1 4.b.c.d.e 
P.  Horatio  padre  di  Horatio  Romano,efcu 
fa  il  figliuolo  dell’homicidio.  1 4-d 
Horatio  Puluillo  Augure  morto  di  pe- 
Ae.  7«-e 

Horatio  Coclite  contra  i Tofcani  poAo  al- 


la difefa  del  ponte  Sublicio.  3 5.a.b 

Horatia  pulzella  motta  dal  fratello  Hora- 
tio. 14. b 

Horreo  città  deil'Epiro.  6i?.b 

Hortana  città  de  Sabini  è prelà  da  Hora- 
tio. 76.b 

Hortia  Dea  Hetrufca.  1 74 .f 

Hofpite , & hoAc  loro  lignificato  vedi  in 
margine.  381. d.e 

H0A10  HoAilo  Rom.valorolò  nella  guer- 
ra contra  i Sabini.  7.  c.  Auolo  di  Tuli. 
HoAiiio  Re  terzo.  n.e 

HoAia  città  di  Roma  , & Tua  cdificatio- 
ne.  t8.e 

HoAilia  è condannata  per  veneficio  contra 
Gaio  Capumio  fuo  marito.  7jo.d 

Hoff  ic,&  vittime  fono  gli  animali  da  lani- 
ficio. 6x9. e.3  j j.c.j  to.a.xpj.f 

HVM1LTA  & gratitudine  di  Minutio, 
& del  fuo  efferato  verfo  Fabio  Maffimo 
Dittatore,  per  hauerli  liberati  da  Anni- 
baie. 309.3 

Hu  milti  de  Romani  de  fott ometterli  a piu 
valorofi.  ifjJ 

IAMPHARNIA  città  capo  & for- 
tezza principale  delle  regione  diThra 
eia  prela  da  Filippo  Re  di  Macedo- 
nia. 

lapidi  & Carni  popoli  del  paefeche  hoggi 
fi  dice  la  Patria  & il  Frittoli,  fi  querelano 
in  Senato  Romano  di  Gaio  Cadrò  Con- 
folo.  779-f 

IBERO  fiume hora  detto Ebro.  4?9*c 
Ibe  città  in  Spagna.  463Ì 

Ibera  città  in  Spagna  vicina  alliberò. 

337-b  ... 

Ci  LI  O huomoTribunitio,querela& 
difende  contra  Appio  Virginia  lua  fpo- 
là.  81. e 

I D O L O N I fecondo  alcuni  fi  chiama- 
no le  vele  minori  del  Trinchetto.  5j7.d 
ILERDA  cinà  in  Catalogna , hoggi  d 
detta  Lerida.  *93-d 

Illiturgo  città  in  Spagna  da  Cartaginefi  & 
liberata  da  gli Scipioni.  347.d*e 

Illiturgo  città  in  Spagna  hoggi  detta  Car 
cabuci  liberata  da  gli  Scipioni  dall'allò- 
dio de  Cartaginefi.jóS.b.  da  P.Scipione 
con  grande  vccifionc  d’illiturgitani 
4«3.d 

Illiturgo  città  è prelà  da  Romani  con  gran 

lller- 
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rotta  de  gliSpagnuoIi.  j8o.b 

llergeti  popoli  Spagnuoli  foggiogati  da 
Annibale  a perluafione  di  Indibile  ribel 
(ano  a Romani.  480.C 

Uione  camello  nella  Macedonia  è prefo  da 
Romani.  5 3 4.C 

Illirico  è la  Schiauonia  6t  altri  luoghi  cir- 
condanti. jio.b 

llilermo  Re  de  Vaccei,&  Veroni  popoli  in 
Spagna  combatte  infelicemente  & c pie- 
fo  eia  M.Fnluio.  doi.a.b 

Ilipa  cuci  & monte  in.Spagna,  hoggi  detto 
fiera  muada.  600. a. b 

iloti  gente  ruiìicana  caflellani  diLacedemo 
nia,(ono  vccifi  da  Nabidc  Tirano,  j 86  a 
lluciacitti  nella  Spagna  Citeriore  é pitia 
da  Roma.  601. a 

Ilueti  popoli  fono  delI'ifolaElba.  ya7.f 
Mirra  e vinta  da  Romani  ,&  Gencio  Aio 
Re  preio  è iridato  a Roma.  Roo.e.8oi.a 
IMBB.O  Ifola  nel  mar  di  Grecia,  hoggi 
è detto  Lcmbro.  j 6 7-f 

Imbrino  luogo  nelle  terre  de  Saniti,  ioo.c 
Impia  con  tra  il  padre,Tul!ia  moglie  di  Lu- 
cio Tarquinio.  *4.  b 

INCESTO  peccato  commetto  tra  i con 
giunti  è pollo  da  Liuio  per  il  Sacrile- 
gio. ji.b.c 

Incib.de  città  in  Spagna  aflediata  da  Carta 
gine(i,&  liberata  da  Romani.  347.6 
In  ibile  & Mandonio  Capi  principali  di 
tutta  JaSpagna  vengono  alla  diuotione 
de  Romani. 

Xndibile  & gli  Illergeti  ribellano  in  Spa- 

fna.  46;  .b.48o.c 

ibile  & Mandonio  fono  vinti  da  P. Sci 
pione  doppo  la  ribellione  di  Sucrone 
478. e 

I udibile  è morto  nel  fatto  d’arme  contrai 
Romani.  480X 

Indgemine  foldato  congiurato  contri  Hie- 
ronimo  di  Siraculà.  3 jtx 

Indo  fiume  in  Gallogrecia>&  onde  prefe  il 
nome.  669.C 

Indouino  de  Veientani  predice  ia  Senato  a 
Romani  la  prefa  di  Veienro.  1 3 ì.a 

Infidelci  de  faldati  Mercennarii.  3 90. e 

Infule  etano  come  fafceòflole  vfate  da  Sa- 

cerdoti, &portauanli  da  gli  antichi  per 
muouere  à mifericordia  i vincitori  chie- 
dendo la  pace.  517J.  386.e 

I Infante  nel  ventre  della  madre  grida,  nel 


paefe  di  Murrucini,  Oh  trionfo.  3 j|.b 
Inganno  fatto  ad  Annibaie  da  gli  Alpigia- 
ni. 18 1X182. a 

Inganno  vfato  da  Annibaie  mediante  i Nu 
hi  idi  fuggititi!  con  tra  a Romani  nel  fat- 
to d'arme  di  Canne.  3 1 6.c.d 

Inganno  vfato  da  Hippocrate  Siracufano 
recitando  letreie  falfe  per  concitare  al 
fdegno  i Siracufani  contrai  Rom.363.fa 
Inganno  vfato  da  Annibale  contra  Marcel- 
lo & Crifpino.  440  * 

Inganno  di  Polixenide  Capitano  d’Antio- 
cho,a  Rodiani.  642X 

Ingauni  popoli  Liguri  hoggi  Albenga  cit- 
tà. 47*.b 

Ingenui  fi  dicono  quelli  che  fono  nati  di 
perfone  libere,  & nate  di  libere.  i47-c 
Initii  fella  de  gli  Athmiefi  fatta  nel  Tem 
pio  di  Cerere.  519. d 

Inond.itioni  delTeuere.6oi.d. 607^.676. b 
lnfubri  popoli  della  Gallia  Citai pina  hog 
gt  Lombardia, & di  quelli  del  contado  di 
Milano  ribellano  a Romani.  i8;.b 
Interrege  era  quel  magiflrato  che  nella  va 
canza  de  magillrati  era  fatto  per  creare 
gli  altri  magillrati ,&duraua  cinque  gior 
ni. 

Interamnia  città  in  To/canaColonia  de  Ro 
mani, hoggi  è detta  Terni.  a6r.b 
Intercala  tione,  hoggi  e detta  volgarmente 
Bifeilo.  7 8 2.d 

Inuentione  delie  balcllriere  vfate  al  modo 
antico.  3 64.e 

Inuo  Iddio  coli  detto  da  Romani  ,&  da  gli 
Arcadi  Pan  Lyceo.  l.f 

Inuidiadiducforelle  figliuole  di  Fabio  Ara 
bullo.fu  origine  del  fare  vno  de  Confoli 
Plebeio.  167X.16  8 a 

Inuocatione  di  Gioue  col  voto  fatta  daRo- 
niolo, nella  guerra  centra  i Sabini.  7.1 
IRA  è propria  pattìone  dell'animo  deGal 
li-  1 4o.e 

lra,&  Ma/Timo  fdegno  nell'animo,  có  qual 
legni  fi  coni  prenda.  aio.d 

Irefie  città  in  Thettaglia  abbrucciata  dalRe 
Filippo.  ffo,  a 

I S A L C A Capitano  d'Annibale  condut 
tote  de  i Gettili.  331 

Ifchia  ifola  già  fu  detta  F.naria.  107. b 
llmenia  Pretore  de  Boetiihuomo  nobile  & 
potente.  767X 

Iffa  ifola  hoggi  è detta  Litti.  J41.C 

I Aria 


Iftria  confina  lo  Illirico  cioè  Schiauonia 
e larga  feflanta  miglia  & gira  intorno. 
cxxv.&  fu  coli  detta  da  popoli  che  da  ma 
re  maggior*  uennero  per  il  fiume  1/lro. 
73  9* 

Iftriaefoggiogata  da  Romani.  743.» 
I Ariani  carichi  di  cibo  & di  uino  fono  rotti 
da  Aulo  Manlio  Confolo.  74o.e 
Iflriani  fono  rotti  da  Romani,  741 J 
Iflriani  crudchflìmi  contrale  loro  moglie, 
& figliuole  in  Nelàttio.  740.e 

IVBELLIO  Taurea huomo eccellen- 
te in  guerra. 

Iubellio  Carnea  caualiero  Campano  com- 
batte con  Claudio  Alèllio  Romano,&re 
Aa  perditore.  34tf.d 

Iugero  appretto  i Romani  era  lungo  ducen 
to  * quaranta  piedi,&  largo,  ccxx.  601 
e.74.c 

[ulio  Proculo  cittadino  Romano.  p.c 
uflitio  era  quel  tempo  nel  quale  non  fi 
rendcua  ragione , ciocie  ferie , & feria- 
to*  tfi.b 


L 


ACE  DEMO  NE  citta  greca  fé- 
tondo  alcuni  hoggi  è detta  Zaco- 
nia  ò Mifcthera  e cóbauuta  da  Ro 

r , mlni-  T90.C 

Lacedemoni  fuorufciti  lapidano  gli  Orato 
ri  di  Lacedemone.  78 j.b) 

Cacciani  popoli  di  Catalogna  del  locorrc- 
regli  Aufetani  dodeci  milia  fono  morti 
da  Gneo Scipione.  *9J.d 

Lacetani  popoli  Spagnuoli  a’arrendono  a 
Romani.  J®t.d 

Lacuniara  fanciuio  di  ftirpe  Regia  è creato 
Re  de  Maflèfuli.  4p4.e 

Laconico  fanciullo  della  flirpedi  Nabide 
Tiranno.  <Si4.d 

Lago  Regillo  boggi  è detto  Lago  di  fatua 
Seuera.  7i.e.f 

Lago  Albano  tcxamanifefla  cagionecreb 
be  fimo  il.xxTÌ.trib.|milit.  ijij 

|Jgo  Curdo, perche  coli  detto.  1 760. 
US°d|  yadimone.hoggi  Lago  tra  Sucri  & 
Nepi  Hi  ftante  quali  equalméce  quattro 
predo  mòte  Ruoli,*  altri  dicono 
«uer  il  lago  uicino  a V iterbo,&  quello  fi 

L-”',yi.ePlu’rero-  a 3 8.b.c 

di  Perugia  è detto  TraGmeno. 
I°9.d.e 


DI  TlTOMViq  • ■ 

Lago  diTimauo.  7$9.b- 

Lampfo  luogo  in  TheflTaglia  fida  in  potè  re  f 
di  Aminandro.  no.d* 

Lamia citti  de  gli  Etoli e combattuta,* 
prefa  da  Romani.  ' 6ìt.c.g4ox 
Lampfaco  cuti  greca  è prefa  dal  Rc  Amie 
cno. 

Lamftì  erano  maeftri  di  fcherma  che  eifcr* 

niello  pollo  fopra  il  paduie 
Alcuride.  . r _88 

LarilTa  città  greca  deua  da  Therrazzani 
Cremade  a differenza  di  quella  di  The- 
c prefa  da  Romani.  T4 , 2 
LanlTa  città  in  Thedàglia  c prefa  delRe  A„ 
tiocho.614.  e da  Romani.  616  c 

Landò  fiume  in  Grecia  diuide  il  contado 
de  gli  Elei , da  quello  della  citti  di  Di 

Olii  1 

Sp;ti!T?r0"?^gn°  di  Horatio  Cldne 

alla  difefa  del  ponte  Sublicio.  jg  c 
Larmo  città  vecchia  in  Puglia  diftrutta  era 
nelle  rette  Franoni  poco  lontano  dal 
nuouo  Latino  8o8.f.8ej,.a 

Latini  foggiogati  da  Romani,  & quel  flato 
riformato  lotto  il  confidato . cxv.aoi 
f.xoj.b 

Latini  ribellano  &muouoio  guerra  a 
^rìb  fono  rupctadj97J5»8.i5»Ji.l 
Lamia  citti  greca.  f 

Larieranogl,  Dii domefl/chi  rfiogni  f3mi 
glia&  Larario  chiamauano  la  cappellai 
priuaia  di  cali , ma  quali  fb/Tcro  li  Uri 
marini  non  le  ne  hanotida  dice  il  Già- 

Lanino  Re  di  Laurento , da  Laumialuafi- 
ghuola  per  moglie  ad  Enea,*  muore 
nella  guerra  contra  i Ruttili.  t j. 

Lathcmie  m Roma  erano  luoghi  oue  Gei. 
uauano  le  pietre,*  lui  erano  códannati 
1 mal  fattori,;*  m qUel  |UOgo  fono  le  cari 

1 b ? 

Latio  tótiene  quattro  popoIi.Ladni,  Vd- 
Ri,  Equi , & Hcrnici  hoggi  fono  tutti  la| 
Campagna  , & Maremma  di  Roma.  ' 

©f  Jt) 

ricti  r0Sf  ' dttto  Ti/«5tone , pre 
lo  & fatto  Colonia  de  Romani  fot» 

Dita  tura  di  Quinto  Seruili  o Prifi 
6j.bii7.d 

d L aurentia 
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Tribuno.&che  i Magiftrati  Plebei  fi  et* e 
afferò  mediante  i Contini  dèlie  Tri 
bu.  e8.c 

Legge  di  GaioTerétilfo  ArfiTribuno,pdi 
minuire  la  autorità  de  Confoli.  66. b 
Leggequal  obligail  popolo  Romano  alle 
deliberacione  de  Tribuni.  8ò.f*7.a 

Legge  che  niuno  Magiflrato  Romano  fi  po 
celle  creare  séra  ìappeliagione.  8?.c 
Legge propofta  da  «Tribuni  cne  forfè  in  po 
della  d.l  popolo  far  i Confoli, ò della  pie 
be,  òde  padri.  pò.e 

Legge  fatta  da  i Tribuni, che  ichieditort 
magirfraci  non  fi  veftiffero  dt  bianco. 
ro7.f.io8.a 
Legge  che  alle  colè  fiere  fuffero  propofli 
dicci  huomini  in  luogo  di  due  & fu  (fero 
parte  della  plebe.  i<y.f.f 

Legge  di  fare  vno  Pretore  Patritio . 1 7 3 .1» 
Legge  & origine  de  patritii.  »7jd> 

Legge  che  vno  de  confioli  fi  facefTe  della  pie 
be.  168.  c.  Effequica.  r 7 1 .b 

Legge  fatte  delle  anibitioni  ,&  della  ufn- 
ra,ragione  di  vno  per  cento.  180. e. f 
Legge  nelle  dodici  Tauole  difponc  che  tue 
to  quello  vlrinumente  che  il  popolo  Ira 
uclfe  deliberato , quel  forfè  guitto , fer- 
mo.Strato.  - 181.  c 

Legge rfatuite circa i debitori ,8c  che  i beni 
fuflero  follmente  obi igati,  Et  leperfone 
non  fi  cófegnafTeropiu  icredìrori.ato.c 
Legge  della  communionc  de  Sacerdoti!  R» 
mani  con  la  Plebe.  a47:.d 

Legge-deH’appellagione  da  iMagiftratial 
popolo,  & concraquei  che  tentaffero  di 
vfurparfi  il  dominio  della  patria.  3 y.d 

Legge  qual  difponca  che  tra  dieci  anni  non 
li  potette  rifare  il  medefìmo  Confolo. 
*>4^  *d 

Legge  che  niuno  Senatore  Romano  not» 
potette  tenere  in  mare  Legno  dimag 
gior  tenuta  che  di  trecento  Boite.i94  b 
Legge  contra  fraudi  degli  vfurarf.  ^oz.a 
LcgecBebia  difponeua  delle  eri  che  doue 
unno  tiferei  cittadini  habili a qualun- 
que ufficio.  73  j.b 

Logge  contra  Marco  Pompilio  Protonfo- 
I o. 

Leggi  di  Solone  mandano  i Romaniator 
jn  Afhcne.  7 6x 

Leggi  de  i Matrimonii  de  Patritii  & Ple- 
bei 


-aurencia  moglie  di  FaufloJo  Pallore  per- 
che é detta  Lupa.  3 .e 

J-autuIa  luogo  uicino  alla  cittì  di  Anta- 

re:  '9J-* 

1 Jutiachiamauanogli  antichi  alcune  cofe 
delicate , come  hoggi  ie  confettioni. 
toS.a.b 

Laoinia  moglie  di  Enea.  i.e 

Lauinio  Città  edificata  da  Enea  fi  crede  ol- 
ière Hata  oue  è Ciuità  Indiuina, catte  Ilo 
deColonncfi.  x.tf.74  c 

.aude  de  Romani,che  con  loro  pericolo  & 
danno  haueuano  fatto  guerra  con  Fili p 
po  per  liberare  la  Grecia.  y68.f 

LEGGE  Cincia  prohtbiua  i doni,  & pre 
Lenti.  ì76.{ 

Legge  Valeria  la  quale  uietaua  che  alcuno 
cicradino  Romano  che  appellaflè  al  po- 
polo forfè  uccifo.  , 147. f 

-egge  Licinia  poncua  modo  alla  quantità 
delle  potteffioni.  ' y 76.e 

Legge  Curiatia  cioè  deliberata  & approua 
ta  dalle  curie.  146. e 

.eggePetiliapropofb  &uinta  córra  quei 
che  haueffero  prefo  danari  dal  Re  Ancio 
cho&fiioi  fottopotti.  688.t.6?o.e 
Legge  Portia  difendei  i cittadini  dalle  bat 
citure  Se  ingiurie  punendo  grauemente 
chi  barcua  un  Cittadino  Romano.t47.c 
Legge  Horatitudifpone  che  li  Tribuni  fia 
naSàcrofànei.  87.d 

Legge  Agraria  di  diflribuereal  popolo  pof 
leffioni  &fua  origine,  yo.c.d.tétara  ly  3. 
b.  1 1 7.f.r  1 p.e.i  y 3 .c.fuoi  autori.  y 1 .a.  <6 
Cj.  I Ì.O.C 

Legge  delie  docidi  Tauole  ragliate  in  Bren 
zo  lotto  il  Confolato . lvij.  88.f 

Legge  delli  dieci  tauole  quando  publi  care. 

77-c  : 

Legge  che  niuno  pofTedeflè  piu  che  cinque 
cento  Iugeri  di  terra.  168.C 

Legge  del  diuicto  de  gli  ufici.  1 p y.a 

Legge  di  pagare  i capitali  séza  l’vfure.  1 68.  c 
Legge  che  Tautorità  & giurifditione  del 
Dittatore  fotte  eguale  có  quella  del  Mae 


flro  de  Cattali  eri. 


307.1 


Legge,  in  fauore  de  Liguri  Scatellati , fatta 
òa  i Romani.  7y8.f 

Legge  fatca  da  Romani  contri  gli  Ambino 

!'•  ! 713  .d 

Legge facrJtta,j&fua  origine.;  44,1 
Legge  propolla  al  pòpolo  rfaP.  Volemoc 
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bei  publicatc  da  Gaio  Canuleio.  96.  e. 
aJmefi’e  da  patritii.  99. d 

Leggi  & alcune  riformationi  di  railitia  lot- 
to la  Dittatura  di  Marco  Valerio  Corui- 
. no. 

Leggi  infauore  della  Plebe  fatte  da  Pubi 
ì'hilone  Dittato  re.  aoi.c.d 

Leggi  di  Lygurgo  & fua  difciplina  annulla 
ta  in  Lacedemoni  doppo  anni  ottocen- 
to. 678.  d 

Legioni  fono  quattro  milia  fanti  percia- 
feuna.  idi.b 

Legioni  Romane  fono  di  lèi  mila  fanti  , & 
trecento  caualli.  .4pa.e 

Legato  i molci  luoghi  è porto  da  Liuio  per 
commiirario,&  tale  e la  fua  fignificatio 
nellaguerra.  75.d.io8.f.iop.a 

Legati  dieci  mandati  da  Rom.ad  allettare  le 
cofe  Jéll’Afia.  tfff.b 

Legali  termini  vlàtida  Romani  nel  dar  la 
uberei  a ferui.  69-). a 

Legina  terra  grcca,gia detta  Egina.  44 j.b 
ClLelJio  mette  per  mare, in  fuga  Adhcrba 
le . 469.  c 

Lelio  è midato  da  Scipione  a predare  l’A- 
frica. 481/ 

Lembro  I/bla  nel  mar  di  Gtecia , già  detta 
Itnbro.  6i6.f 

Lembi  fononauili  piccoli , 'forfè  come'fu. 

fie,ò  Brigantini.  4 jd.e 

Leno  il  uh  noggi  c detrarrai  amini,&  Lim. 

no-  4.5  4*t 

Leontia  luogo  in  Sicilia  difcofto  dall’Hcxa 
pilo  cinque  miglia.jtfy.b.è  combattuta 
Si  prelà  da  Marcello.  ?6a.a 

Leonte  figliuolo  di  llcfia  Oratore  Athenic 
fe  elocjuentiffìmo.  668.b 

Leonide  Lice  demonio  capitano  del  Re  Per 
fe.  77®.e 

Lepte  città hoggi  Tripoli  di  Barberia,  ren 
deuaogm  giorno  a Carthaginefi  di  en- 
trata un  talento . . fii.d.?98.d 

Lepanto  città  nella  Morea,gia  fu  detta  Nau 
patto.  • , 640  b 

-erida  città  in  Catalogna,gia  fu  detta  Iter 
da.  ’ 293  .d 

.ettere  & parole  vaglionoaflài  per  farguer 
raalli  ni  mici.  t4td 

-ettere  Tortane  erano  imparate  da  fanciui 
li  Romani  come  appr-rtò  noi  le  latine,& 
grece.  i36.b 

-etrenarto  Cretenfe  capitano  de  Crccen 


fi.  6 1 0.4 

Lettifternii  ne  i Tempii  Romani  & fua  ori- 
gine. iji.b 

Lettifternii  fatti  da  Romani  per  placare! 

Dei.  iS<f.b.2i8.e.’94.a.»9t-^.  joo.1 
Leucada  città  capo  dell’Acarnania  hoitgi 
detta  Sancì  Maura  & ilio  lito  - 4 1 o.tu  ci- 
me prefa  da  Romani.  <$ac>.  a 

Leuzi  1 fola  già  deua  Pythiufa  Si  Fornico 
«titia-  471.C 

LIBRI  Sette  Latini,&  altritanti  greci  di 
Numa  Pompi  ho  Ke  de  Romani,  ricroua 
ti  nel  Ianicoio  & abbruciati . 7*7.4 

Libri  Sibillini  aperti, configgano  la  rcitgio 

nc  • 1 « 1 i < x 1)9.  i 

Libri  Sibillini  aperti  chiamano  Elcuiapio 
da  Epidauto  per  rifanarc  la.pefttleuza  d 
Roma. 

Libidinofii  Numidii.  491. 

Libidine  di  Appio  Claudio  Decemuiroin 
Virginia  pulzella  81. a 

Libidine  & fuperbia  del  Re  Filippo  di  Ma 
cedoni.  44t.c 

Libertà  racquiftata  cacciati  iTarquinii. 
jo.e.  giuramento  , & altri  proucdimcnti 
per  laconlcruationedi  erte.  32*4.31.0 
Liberti,&  amor  di  erta  nel  popolo  Rema-* 
no.  j0.f 

Libertà  notabile  di  parlare  di  L.  Valerio  8t 
diM.Horatio  Barbao  contra  i Dicci. 
79.  f 

Libertà  conrtantemente  difelà  da  Romani 
*44«  d. 

Libertà  donata  da  Gracco  a Soldati  ferui, 
per  la  uittoria  iiauuta  contra  i Cattha. 
gmefi.  ìf6.e 

Liberti  è Io  Sprone  de  gli  huomini  forti  . 
463  a.b 

Liberti  donata  da  Romani  a molti  popo  li, 

5«p;b 

Libertà  ulàta  modera tamen  te  fi  loda. 
j94-b 

Liberatori  della  Patria  da  loro  obligata 
a Sanniti  per  uirtd  del  Conlolato  di 
Pofthumió  , fit  Veruno  Caluino  . 

121. C 

Liberalità  verfo  la  plebe  per  difio  del  Prin, 
cipató,di  Spurio  Melilo  Parritio  Roma* 
no . ioi.e 

Liberalità  Screligionc  delie  donne  Roma- 
ne. ijtf.e 

Liberalità  dejCanufioi  & di  Bufa  dolina 
d x Car.nu- 
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^Cannu  fina,  vii  ta  ver  io  i Rota  ani  fuggiti 
dalla  fconfuta  di  Canne.  ji8.c 

Liberalità  notabile  v/ata  uerfo  la  Repnbli- 
ca  da  Cittadini  Romani  di  uarie  forti. 
jj6.f 

Liberalità  di  Publio  Scipione,  verfò  Luce 
io  Spagnnolo  Principe  de  Celtiberi. 

Liberalità  & cortefia  «fata  da  P.  Scipione 
verfò  M iflìua  nipote  di  Maflànifla , pre- 
fo  nel  fatto  d'arme  in  Spagna.  43  6.c 
Liberalità  di  Porfèna  Re  di  Chiufì , uerfo 
Cloelia  Romana , 8c  altre  Pulzelle.  3 S.d 
Liberali  ti,  fede  8ci  amore  de  Napolitani 
uerlb  il  popolo  Romano.  }Of.e 

Liberalità  del  Re  Hierone  di  Sicilia  verfo 
i Romani.  3H.d 

Libitina  Dea,Ac  Libitina.era  il  collegio  fo- 
pra  la  cura  del  (epelire  i mori.zij.b 
747-d 

Licinio  Stolone  condannato  per  pofTcder 
córra  legge  fatta  da  lui.  1 8 1 . b. mille  iuge 
ri  di  terra. 

Liciniafamiglia  Aretina  molto  potente  di 
ricchezze.  t44.e 

Liguria  cóprcde  la  riuiera , Se  montagne  di 
Genoua,  dal  fiume  della  Magra,in!ino  a 
confini  della  Prouenza.  741.2 

Liguri  rotti  a Pila  da  QAlinutio.  éoi.d 
Liguri  rotti  da  Rom.  fotto  Quintio  Minu- 
tioPioconfblo.  607. c. 6$  f.c 

Liguri  ingauni  combattono  infelicemen- 
te cótro  L.  Emilio  Cófòlo.63  f .c.d.7»^.e 
Liguri  in  parte  fono  mandati  da  Romani 
ad  habitat  il  Sannio  ,hoggi  l'Abruzzo. 
73o.f.73i.a 

Liguri  combattono  infelicemente  eontra  i 
Romani.  743 -c 

Liguri  uinti  ,8t  Modona  ripre/à  da  Clau 
dio.  745-< 

huri  SutelJaci  uinti  & mal  trattati  da  M. 

tapi  Ilo.  734. c 

Liguri  combattono  infelicemente  eontra  i 
Romani.  7f3-f.7f4.a 

Lihrbeo  città  in  Sicia,hogi  è detto  Marfal  • 
la.  & il  Promontorio  capo  Boco.  yai. 
f.fii.a 

Limca  città  in  The  (Taglia  « arrende  a Ro- 
mani. 616.C 

Lincerno  che  fu  poi  fa  Villa  di  Sdpióe  nel 
le  cui  rottine  dice  il  Biódo  elTere  edifica 
la  la  torre  detta  dila  Patria.  3 01X303.2 

tti 
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Lingone  monte  polio  tra  l’Epiro,&  le  prò 
uincie  da  Macedonia  & Theflaglia.f  4p.f 
Lingoni  & Boit  popoli  fcacciano  d'Italia  i 
Tofcani,&gli  Vmbri.  I4i.b 

Lingo  terra prelfoi!  fiume  Beuo.  537.6 
Linteata  legione  de  San nici,co(ì  detta  da  il 
facrificio  a loro  perfuafu  da  Ouo  Paccio 
loro  facerdore.  16)  .c.d 

Lirisfiumehoggiè  deto  Carigli  ano  . *54. 
2.401.2 

Lifina  lu  »go  in  ThefTaglia  fi  da  in  potere 
di  Aminandro.  jjo.d 

Liffb  città  nella  llliria  hoggi  è detto  Ale- 
aio.  800.  b 

Lifla  ifola  già  fu  detta  Ida.  541.C 

Litania  Selua  in  Gallia  fecondo  alcuni  c la 
feluadi  Lugo  in  Romagna  , otte  Lucio 
Poli  lumaio  Cófolo  capitò  male  con  lcf- 
fercito.  3 3 5.2 

Litubio  città  in  Liguria  fi  da  a Rnin.5  fS.a 
Litabio  città  i Spagna  è prefà  da  Ro.<5o8.a 
Lituo  uerga  de  facerdoti  da  gli  auguri.  10. c 
Littori  dodici  eletti  da  Romolo.  j.c.iLco- 
me  mini/lri p punire  i defe  tti. 14.0.484^ 
Liti  re  nel  faenfie  ioli  diceua  colui  del  qua 
le  il  facrificio  fi  moflraua  elfere  flato  già 
ta  alti  Dii.  xoo.b 

Liuio  primo  inuentore  dijordinare,  & rcci 
tare  le  Aie  Comedie  có  Argométo.174.3 
Liuio Salinatore  &fiia  qualità  8uafo.443  b 
Pub. Licinio  Tegula  poeta.  5 a 8.f 

LOCRI  città  de  Brutiiaffediata  fi  rende 
aCarthaginefi.  348.  b.  è racquietata  da 
P.Scipione  con  rraJimenco.48a.d.483.d 
Locrenfi  ribellano  a Romani  doppo  la  /con 
(ita  di  Canne  .323.  b.& fi  danno  aCar- 
thaginefi. 338.  a 

Lodi  delle  Matrone  Romane.  4 7 7.C 

Lomnorio  & Lutarlo  Signori  condottieri 
de  Gallogreci  padano  m Afia,&acquifla 
no  molte  cictà,&  Prouincie.  670.C 

Lombardiagia  fu  detta  Gallia  Cifalpina. 

»73.b 

Longuntica  città  in  Spagna  nella  quale 
Gneo  Scipione  abbrucio  gran  quantità 
di  Sparto  appaltato  da  Afdrubale.304.d 
Longula’città  de  Volfci  in  Campagna,é  pre 
fa  da  Spurio  Caflio  Confalo.  4 6.( 
Loreo  città  già  deità  Oreo  principale  della 
Euboia.  45  5 ut 

Loryna  porto  al  dirimpetto  di  Rodi. 
*41- d 

Lorima 


DI  TITO  LIVIO 


Lorimarerra  di  Poi  co  poco  piu  di  uenti 
miglia  lontano  da  Rodi.  811 

Lncuìtc  in  molta  quantici  danncgiano  il 
Capouano.  500 

LVA  Dea  punifce  le  colpe  dcgliliuomi 
ni.  195. 

Sp.  Lucrctio  padre  di  Lucretia.  30.2 .ju 
Lucrctio  Pletore  piglia  Aliaito  in  Boccia 
77J;c 

Lucretia  moglie  di  Collarino  è uiolata  da 
Sello  Tarquinio.  ip.e.30, 

Luceria  città  in  Puglia  hoggi  li  chiama  No 
cca  de  faraceni,perche  da  Federico  lècó- 
do  fu  conceduta  a Saraceni  per  loro  ha 
hitatione,  c afl'cdiata  & vinta  da  Roma 
ni.  224 

Lucerio Spagnuolo  cflempiodi  gratitudi- 
ne. 4*3-d 

Lucca  città  antica  in  Tofcana  ritiene  il  no- 
me. api.f 

Lucri  tio  Pretore  piglia  Aliarto  per  forza 
Città  in  Boctia.  77®.e 

Lucani  popoli  hora  della  Bafìlicata,  vinco- 
no ,&  ammazzano  Alcllàndro  Re  di  Epi 
ro.  5 7».c 

. Lucuni  & Apuli  entrano  in  lega  & amici tia 
coi  Romani.  208. f 

Lucani  vengono  alla  diuotione  de  i Roma- 
ni. 248. f 

Lucani  ribellano  a Romani  doppo  la  /con- 
fitta di  Canne.  & li  danno  a Cartilagine 

fi. 

! .neutrone  di  Demarato  di  Corimbo  par 
titodi  Tarquinia  uaad  babicare  a Ro- 
ma,& c eletto  Quinto  Re  de  Rom.  1 8.e 
j luccio  Spagnuolo  Principe  de  Celtiberi, 
per  la  riceuuta  fpofa  da  Publio  Scipione 
gli  mollra  notabile  gratitudine.  423. c 
.una  veduta  combattere  con  il  Sole  nelle 
terre  de  Capenati.  apj.d 

Lune  due  vedute  di  giorno  in  Cielo , nelle 
terre  de  Capenati.  apj.d 

Lupa  nutrice  di  Romolo  & Remo.  3.C 
Lupo  a Marte  confagrato.  tjz.c.d 

-upo  in  Gallia  toglie  la/pada  dal  lato  di 
un  Ibldato  pollo  alla  guardia.  2<?3 . f 
l.upo  entra  lino  nel  Campidogl  o.  yp.f 
Lupe  erano  anticamente  chiamate  le  Mere 
«rici,  onde  Lu panar  fi  diceua  il  PcRnbu 
lo-  j.e 

Lupercali  giuochi.  3.f 

Lulìtama  e il  legno  di  Portogallo.  g^aSy.ì 


Lufcinione  Spagnuolo  ribella  in  Spagna  a 
Romani.  364-d 

Lulìtani  hoggi  Portoglieli  rotei  in  Spagna 
da  Paulo  Emilio  Prctore . 661.C.  da  Sci- 
pione di  Gneo.  741 -e 

Lu  Aro  deriua  dal  uerbo  Latino  I.uo  clic  li- 
gnifica pagare  perche  ogni  cinque  anni 
h pagaua  il  rributo  & purgauafi  con  là- 
ciificit  lacictà  & perciò  li  chiamaua  an- 
co Lullro  lo  Ipacio  di  cinque  anni . 23. c. 
2<?S.b.358.e 
Lullro  fatto  in  diuerlìtempi  de  Cittadini 
Romani:  Defcrirrc  cento  & tréta  duerni 
eliaia , & quattrocento  & diccnnoue  te- 
ile.7}.d. 14. migliaia, & 114.  ielle.  4<t.b 
I37.mila&  io8.tefle.437.f.i43.  nula& 
704.telle.  òoa.d.  262.  nula  & 3 22.  tellc. 
2Ò8.C.2 1 f .mila  tefle-tp8.d.j  f. migliaia, 
& jo8.tefie.67p.b.26p.tnilatellc.7j4.c. 
498.  d 

LYCHNIDO  città  greca  hoggi  detta 
Lig nido, è prelà  da  Eropo Greco.  443.3 
Licii  fi  dolgono  in  Senato  Romano , della 
crudeltà  de  Rodiani.  74>.d 

Lycorta  Mcgalipolitano  capitano  de  caual- 
Ji-  6io.d 

.ycurgo  tiranno  di  Lacedemonia  doppo  la 
morte  di  Clcomcnc  caccia  Hegilìpole . 
?8j.e 

Lyfimachia  hoggi  Hexanichi,arlà  da  i Thra 
ci, è reedificata  da  Antiocho . J7i.a 

Macedonia  Prouìncìa  è co 

lìnaca  dalla  Thracia:dal  mare  Io- 
nio di  ucrfo  Italia,  dalla  Albania, 
&in  parte  dalla  Dalmatia.  *24. d 
Macedoni  per  qual  cagione  mollerò  guerra 
agli  Atheniefi.  fip.c 

Macedonia  è uinta,  & foggiogata  da  Roma 
n i,&  Perico  fuo  Re  fcac  ciato.  8o6.a 
Macedonia  è diuilà  da  Romani  in  quattro 
Prouincie,  & parlamenti.  8zo.e 

Machanida  tirano  de  Lacedemonia.44i.c.d 
Macri  Ifo/a  nel  mar  di  Grecia,  hoggi  è det- 
ta Sarachino.  }fo.c 

Macri  città  del  territorio  di  Samo, già  fu 
detta  Panormo.  642.0 

Macro  fcrittore  hiftorico.  roo.d 

Maduateni  popoli  della  Thracia . 68 1 .c 

Madyto  calti  Ilo  Greco  s’arrende  al  Re  Fi- 
lippo di  Macedonia.  ?3o.b 

Mogonc,Bollare,  & Gifgone  Carthaginc- 
fi  mandati  da  Annibàie  a Fdippo  Redi 
d 3 Macedo- 
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Macedonia  per  firmare  la  Lega  concra  i 
Romani , fono  da  loro  preti  & a Roma 
mandaci.  34°<b 

Magone  Carthaginefe  del  a cafa  Baichina 
e prefo  da  Romani  nel  fatto  d’arme  in 
SarJ  gna.  343.C 

Magone  percommifTione  deCarthaginefi 
palfa  in  Italia  per congiongerfì  con  An- 
nibale. 471  a 

Magone  combatte  Coi  Romani  in  Lomba 
radia  & è rotto  & ferito , & della  ferita 
muore.  508.  d.e 

Magneti  popoli  fono  fatti  liberi  da  Roma- 
ni dell'imperio  del  Re  Filippo.  569. a.b 
Magella  citta  in  Sicilia  hoggi  è definirci. 
408. b 

Magillrati  Romani  uenendo  in  Roma  rima 
neuano  Cittadini  priuati..  40i.b.c 

Magidrati  Romaniche  andauano  fùora  era 
noformtial  publico.  751-2 

Magillrati  de  popoli  diuerli  Phrytanin  de 
Rodiani.7é8.b.Suffetes  de  Gaditani. 
47  t.c  Theóda  de  Samothraei.  809. f Boe 
carchi  de  Boccix . 767.e.Magnetarchon 
de  Magneti.  6 1 i.f 

M gio  Capotano  uien  menato  prefo  ad 
Annibaie  come  fedele  al  popolo  Roma 
no,&  efifendo  códotto  a Cartilagine  per 
fortuna  di  mare  è liberato.  3 i<>.c.d.e.f 
Magnolia  prouincia  greca  ,&  fuo  fico 
óiCb.c 

Mah.i.  baie  figliuolo  di  Himilconecapita- 
no  di  Annibale  all’imprefa  di  Sagunto. 
r?j.d 

Maioi  ica  é la  Ilbla  magg  ore  delle  Baleari- 
che,&  Mi norica  la  minore , & loroqua- 
liti.  47* -e 

Malleoli, erano  hafìicciuoIe,ò  giannette 
con  (loppa  , & pece  falciate  che  fi  lancia 
uanoaccefc.  ^><56.b 

Maledir  ione  di  quelli  che  penfàffino  di  op 
primerela  l’atia.  3t.d 

Maledirti  ni  quali  faceano  quelli  Romani 
. quali  volócariamcnce  fe  Beffi  facrificaua 
no  per  fatate  deireflerciro.ioo.c.d  if8.a 
Mali  iade  pubhcani,&  tumulto  fatto  in  Ro 
ma.  373.C 

Malenento  città  in  Puglia  , hoggi  è detta 
Bcieuento.  * i3z.b 

Malica  di  Pcrrhcbia città  è prelà  daRoma 
ni.  tfi7.b 

Malea  Promontorio  greco  hoggi  detto  Ta 


uo  Manlio.  5 88. e 

Ma'fattori  liberati  da  Romani  pernetef- 
(ita  di  difendere  lapacria  contra  Anni- 
baie. 3*9-h 

Malta  ifola  già  detta  Melica.  189.3 

Mamcrcini  popoli  in  Sicilia  fono  i Melf.ini, 
hoggi  Mellinefi.  1 j .a 

Marnili  oOttauio  genero  di  TarquinioSu 
perbo.  39.3 

Mandonio  huomo  nobile  già  fignore  de 
gli  1 lergeci  è rocco  con  l’elTcrcKO  de  Ro 
mani  in  Spagna.  304.6 

Mandonio  & indibile  capi  principali  di  tue 
ta  la  Spagna , vengono  alla  diuotione  de 
Romani.  434-b 

Mandonio  è dato  da  Spagnuolt  nelle  mani 
a Romani.  481.C 

Mandura  città  de  Salentini,  è prefa  per  for 
za  da  Quinto  Fabio  Confolo.  433.fi 
Mano lèruo  dell  1 Calami  Capouani  accula 
li  padroni  hauer  pollo  il  fuoco  nelle  La* 
thomieinRoma.  4ii.b 

Manipulohaueau  enti  folJati  armari  leg- 
giermente , & 111’alcra  moltitudine  con 
gli  feudi.  i7.b;99.d 

Manfredonia  città  in  Puglia  dicefi  efl'cr  po 
(laouegia  Arpio,oucr  Argirippa.346.b 
L.  Manlio  Tufcnlano  con  conlentimento 
d’ogn’uno  e fatto  Patritio  Romano. 
75-e 

Manlio  liberatore  del  Campidoglio  contra 
i Galli.  i46.e 

Manlio  Capi  olino  detrattore  , & Inuido 
della  gloria  di  Camillo.  1 5 6. a tenta  occu 
parelaRepublica.  ij7.c.i*8.a 

Manlio  Imperioloaccufacoda  Marco  Poni 
pomo  Tribuno  dJla  plebe  per  la  feueri- 
ta  vfata  nella  Dittatura  contra  i Cittadi 
ni, & come  impio  padre  verlo  Tito  fuo 
figliuolo.  195.3 

Manlio  pofeia  detto  Torquato  nutrico  in 
uillactliia pietà uerfo il  padre.  17 5. c com 
batte  con  un  Gallo  uince&  è detto  Tur 
quato.  i77.e 

Manlio  figliuolo  di  Torquato  combatte  & 
uince  Gemino  Metio  Latino,  & egli  cóc 
difubbid  ente  e morto  dal  padre  Con- 
folo.  ip8.f 

Manlio  Torquato  confido  correndo  nel 
uolteggiare  il  cauallo  cafeó  & morfe. 
148. c 

G .Manlio  Confolo combatte  felicemente 

co 
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co  Gallogreci. 


67'j.f 


G.  Manlio  e acculato  da  Tuoi  Legaci  c<m). 
tradiccndogli  al  Trionfo  de  Gaìlogreci. 
68j.d  | 

G.  Manlio  Volfone  trionfa  de  Galli  del-  ! 

l' Alia.  693  .f, 

I.. Manlio  trionfa  con  l'Ouatione  per  le  uic 
colie  di  Spag  li.  703. J 

Manlio  Conloio  e có  l'eflercico  pollo  in  fu  ■ 
ga  dagli  lituani. 73 9.  f.è  acculato  da  Tri 
bum.  741. f 

Marco  Lettorio  Centurione  Primipilare, 
coniagra  il  Tempio  di  Mercurio.  4j.e 
Marco  fuluio  Nobiliore  entra  Ouantein 
Roma,  per  le  uictorichauuce  nella  Spa- 
gna ulteriore.  619S 

Marco  Pollhumio  Pyrgenfe  publicano  Ro 
mano,  è condannato  per  la  fraudc  v fa:a 
contrala  Republica.  371  .d 

Marco  Cenconio  Penula,  di  Centurione 
fatto  capitano,e  rotto, & morto  da  Anni 
baie. 

Marco  Liuio  doppo  i 1 Tuo  confidato  c (Ten- 
do condannato  dal  popolo,come  notato 
d’infamia  liabica  in  villa, & dipoi  ricono 
(ciuco  fatto  Confolo.  436^ 

Marco  Attilio  Confolo  palla  in  Grecia  con 
tra  Antioco.  616.C 

Marco  Attilio  trionfa  della  vittoiiacomra 
AntiodiOjSc  de  gli  Etoli.  6f7.b 

Marco  Fuluio  conloio  trionfa  de  gli  Etoli, 
& di  Ambraccia.  693. b 

Marcello  vittoriofo  contra  Annibale  fono 
Nola.  33  i.b 

Marcello  Proconfblo  uittoriofo  contrai 
Carthaginelì  a Nola.  346.3 

Marcello  combatte  con  Annibaie , &c  fii- 
periore.  336.be 

Marcello  combatte  & prende  la  città  di 
Leoncio.  362.  b 

Martello  combatte  la  città  di  Siracula. 

364.C  , 

Marcello  ricupera  Herbcfo,&  Peloro  date| 
aCarthaginefi.  363^ 

Marcello  ptende  l'Hexapilo  di  Siracula.  > 

3 36.2  l'Arra J1111.  389. d, 

Marcello  rompe  in  Sicilia  Hannona  & Épi 
cidc.  369. a.  j 

M.Marcelio  é honorato  del  trionfo  mino-; 

re.  407. f 

Marcello, & Leuino  Conloli,lbno  acculaci  1 
da  Siraculani , A Capou.mi  in  Senatori  j 


crudeltà.  411.C 

Maiceilo prende  Maronea,  & Mele, città 
ncll'Abbruzzi  hoggi  disfatte.  424.® 
Marcelle  è foprafattoSc  dannegiatoda  An 
nibale.  43 1 

Marcello  uince  Annibaie.  433 

Marcel  lo  e acculato  al  popolo  come  cagio- 
ne della  dimora  di  Annibaie  in  luica,& 
con  fanore è liberato  & fatto  confolo 
43741 

M.  Marcello  Conloio  cella  morto, & Clau 
dio  Marcello  Tuo  figliuolo  ferito  i nlieme 
con  Crilpino  Condilo , per  un  agguato 
di  Annibaie.  44o.b 

M.  Clau. Marcello  Trionfa  de  gflnfcibri, 
& de  Conienti.  37<>-c.c 

Mario  Biodo  Pretore  di  Capotta , amico  ac 
Annibale.  3i6.d 

Mario  aldo  capitano  deCapouani  uolen. 
do  ingannare  i Cumani  è ingannato  & 
morto.  341.C 

Maria  Ila  città  iu  Sicilia, già  detto  Lilybeo. 
492. c.d 

Marlia  fiume  della  Phrygia,nafce  non  mol 
to  difendo  dal  dume  Meandro.  669. b 
Narudi  popoli  in  Africa  vltimi  de  Numi 
du,habitano  pi  elfo  all'Oceano  a rincó 
tro  delle  Gadi.  37i«d 

Mardlia  città, già  fu  detta  Madida.  287^. 
Marda  combatte  in  Celene  col  tuono  della 
zampogna  con  Appolline.  669.b 
Mard  città  che  da  il  nome  à popoli  è lem 
merla  nel  Lago  Furino  detto  hoggi  il  La 
godi  Albi.  144.  f&  la  principal  città  de 
Mardhoggie  Celano. 

Mard  popoli  fòccopoili  da  Romani . 239. c 
Marcio  Pontidce  de  Salii  Sacerdoti  di  Mar 
te  è inllituico  da  Numa  Pompilio . 1 1 .b 
Qj.  Marcio  danneggiato  dai  Liguri  Apua 
ni  per  vna  imbokata.  699.C 

Marcio  Condolo , entra  con  reiterato 
nella  Macedonia.  7S8.e 

Maronea  Città  neJI’Abbnizzi  hoggi  disfar 
ta  , e prela  da  Marcello.  423.6 

Maronea  circa  Greca  hoggi  detta  Maro- 
gna  e proli  dal  Re  Filippo  di  Macedo- 
nia. J3®-b 

Marca  Anconitana , già  fu  detta  Picenum. 
248.C 

Marcolica  Città  nobile  in  Spagna , c preli 
da  Romani.  809.C 

Marucini  tono  popoli  polli  tra  il  dume 
d 4 A cerno 
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Atemo  hoggi  detto  pefcara,  fino  aTren 
to.  Roj.bj 

Martin  giouanert  o valorofo,che  poi  fu  co- 1 
gnominato  Coriolano  perii  valore di- 
moftratoairimprefa  di  Coriolo . 47.3 

M inio  indouino  fjmofo,appo  de  Romani 
predille  con  fuot  verfila  fcófitta  di  Can 
ne.  378-6 

L.Martio  figliuolo  di  Settimo, è eletto  capi 
tano  dalle  reliquie  de  eli  cflerciti  di  Spa- 
gna doppo  la  morte  de  gli  Scipioni  com 
batte  profperamentc  contea  Carchagi- 
nefi.  39i.dj94.c 

Mafia  di  Maremma  di  Siena  fecondo  alcuni 
già  fu  detta  Fano  di  Voltoma  Dea  de 
Tofcani.  io6.f.  13  3. a 

Mafianifia  figliuolo  di  Gala  Re  di  Mafiìli  in 
Numidia  vince  Syphace.  37t.c.d 
Mafianifia  s’oppone  con  l'eflercito  in  Spa- 
gna a l’ublto  Scipione , & reità  fuperio- 
re.  390.fi  391.  a 

Mafianifia  Re  nella  Numidia , fi  accorda  co 
Publio  Scipione.  479-e 

Mafianifia  viene  in  foccorfo  di  P.  Scipione 
in  Africa  & narrali  di  Tua  conditone  & 
/chiatta.  49t*d 

Mafianifia  prende  il  regno  paterno. & difub 
bulico  è ripinco.  4 90.3.49 7.c.d.e 

Mafianifia  ferito  a morte  nel  difenderli  co 
tra  fioccare  fi  meJica  con  herbc,&  gua 
rito  fi  mette  un’altra  uolta  a tentar  la  for 
runa  del  regno  paterno.  496.fi 

Mafianifia  prende  per  moglie  Sophonóba 
moglie  di  Afdrubaic.  303.0. c 

Mafianifia  manda  il  ucleno  a Sophonisba 
/ita  Donna.  yoó.e 

Mafianifia  è fatto  Re  de  Maflcfuli,&  lodato 
da  Publio  Scipione.  5o6.f.f07.a 

Mallàmift  contende  de  confini  co  Cartha- 
ginefi.  71  ijc 

Mafiico monte  piglia  hoggi  il  nome  dalli 
■Rocca  di  Mandragone . 30J.C 

Mafiéfuli  popoli  a confini  de'la  Mauritania 
onde  hanno  il  nome  1 Mauri, hoggi  gene  | 
ralmcnre  tutti  detti  Mori.  46 1 .c.f 

Ma  fi  ina  nipote  di  Mafianifia  preluda  Ro- 
mani nel  fatto  d’arme  in  Spagni  concra 
Aldruua!c,èJ'bcraiocon  notabile  corte 
fia  da  P.Scipione.  4?6.c 

Mafgaba  figliuolo  diMafTaniflà.è  mandato 
a Ri  ma  d ii  padre  a congratularli  della 
uitioi  uhauu.a  concra  Perico.  813.C 


Maialo  Rigido,  conforta  Annibale  a mano 
mettere  Pitalia.  aSo.b 

Mattone  Romane  impudiche , accufjcc , & 
condannate.  j 74  .a 

Matrone  Romane  di  loro  danari  fanno  un 
dono  a Giunone.  443. b 

Matura  Dea  da  latini  è detta  Aurora . 
186.  d 

Maurufii,ò  uero  Mauri  popoli  Africani,fu 
rono  cacciaci  di  terra  Santa  da  Iofue  he- 
breoicome  afferma  Procopio  nelle guer 
re  Vandaliche.  516  a 

MEANDRO  fiume  dilla Phrygia , fua 
origine, & termini.  669.8 

Medconc  cirri  dell’Arcanania  è data  da  po 
poli  ad  Antiocho.  615. e 

Meduaco  fiume  in  Italia  fecondo  alcuni  è 
il  Bachilone , & fecondo  altri  la  Brenta . 
244.  b 

Mcdiatufticoènoinedel  principale  magi- 
ftracodiCapoua.  437.3.400.8 

Medica  regione , ne  confini  della  Macedo- 
nia. 724.8 

Medi  nino  milura  antica  di  fei  modii.  669.C 
Mediolauo  ci  tti  in  1 calia  edificata  da  Galli. 
141. a 

Medullia  città  de  Latini.  18.C 

Megara  città  in  Sicilia  hoggi  è detta  Augu 
ita,&  è quali  disfatta.  361. f 

Mcgt  rada  fiume  in  Africa  già  detto  Draga 
de.  j 1 i.b 

Megalefii  cioè  Giuochi  grandi  inftituiti  da 
Romani  in  honore  di  Bona  Dea  deili 
Dei.  48ò.f 

Mcflìna  città  in  Sicilia,  già  fu  detti  Mefia- 
na.  188.C 

Mcfl'en  e città  hoggi  detta  Mofeniga,  è pre- 
fa da  gli  Achei . 7ir.d 

Mela  cicca  in  Sanniohora disfatta,  è ripre- 
| fi  da  Romani.  3 3 7.d  prefa  da  Marcello. 

424-e 

Mela  fiume  in  Sicilia,  hoggi  è detto  il  fiu- 
me di  San  Giuliano.  361.  d 

Melila  I fola  hoggi  vu!garmen-e  detta  Mal 
tacffendotenucada  Carthagine(ì,c  da  ta 
a Romani  con  il  capitano  , & foldari . 
189.3 

Mellio  Parricio  Romano  dell’ordine  Eque- 
llre  acculato  da  Lucio  Minutio  phauer 
uoluco  occupare  la  Patria  có  laTiiànide 
& amazzaro  da  Hala  Seruilio.ioa.f.103  a 
Melefli popoli  Spagnuoli.  4f3-e 

Mclibea 
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Melibea  cittì  in  Theflaglia  è prefia  da  Ko- 1 
ma. 616. b Tuo  lite.  791. f 

Menalo  Monte  folto  Lacedemonia  fi  deb- 
be  legete  Taygcto  fecondo  il  Glarea- 
no.  y8(5.c 

Meninge  Ifola  guadata  da  Romani . joy.c 
Me  n fari)  eletti  da  Romani  per  far  prouc- 
dimcnto  diDauari , quali  uolgarmente 
(ìdirebbono  uficiali  di  Banco.  JSJ.f 
Menenio  Agrippa  Romano  populare,  con 
vno  femplice  eflémpio  riconcilia'la  ple- 
be partita  di  Roma  nimica  alli  Nobili 
4ó.e 

Menippo,&Hegefianace  Ambafciadori  del 
ReAnciochoa  Romani.  j 96. e 

Mendin  villa  marittima  di  CalTandrea  cittì 
greca.  j + x.c 

Menippo  capitano  di  Filippo  Re  di  Mace- 
donia. 44$.  a 

Menicapto  nobile  (ignoro  Gallo  , èuccilò 
ne I fatto  d'arme  da  gli  Scipiom  conira  1 
Cartilagine!!  in  Spagna.  368.J 

Menelaide  cicca  in  Dolopia.  701J 

Mercurio  Promontorio  in  Africa.  493 .e 
Merico  fpagnuolo  è honorat»  della  Ciuili 
ta  & gratificato  da  Roinani,per  hauergli 
dato  la  Rocca  di  Naflo.  408.3 

Metaponto  città  hoggi  diftrutta.  415. b 
Metapontini  ribellano  a Romani  doppola 
(confitta  di  Canne.  3 13. b.  & fi  danno  a 
Carthaginelì.  j8o.e 

Metio  Cuccio  capo  de  i Sabini  contea  i Ro 
mani.  7.C 

MetioRedeeli  Albani  fua creatione,  & du 
ceriea  Tulio  Hoftilio.  iz.c.  fua  morte, 
itf.a 

Metio  Re  de  gli  Albani  vfà  tradimento  a 
Tulio  Hodilio.  1 4. a 

Metropoli  cittì  in  Theflaglia , è prefa  dal 
RcAntiocho.  6x  4.e.f 

Metropoli  cittì  in  Theflaglia  é prefa  da  gli 
Etoli.  5?o.b 

Meta  e come  la  Pyramide  ma  ritonda  come 
un  pane  di  zucchero.  64 g.f 

Merico  Spagnuolo  capitano  da  Carthagine 
fi.dal’AcradinadiSiracufa  da  Romani. 
389^  .c 

Metauro  fiume  hoggi  detto  il  Metere,tboc 
ca  nell'Adriatico  tre  miglia  predo  a Fa- 
no. 45<>.c 

Metaponto  citrà al  tempo  di  Puhagora  Sa- 
nno Phtlolopho,  fudillrutta  & in  quel 
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luogo  fi  dice  eflcr  edificata  Manfredonia 
da!  Re  Manfredi  di  Napoli . 4^j-h 

Metello  difende  Publio  Scipione  in  Se 
naio,daJJeqrele  de  Locrefi  . 447.^44^.3 
L.  Cecil.Metello  fu  notato  d'infamia  per 
hauere  configliato  per  viltà  di  abban- 
donare la  Patria  doppo  la  feonfittadi 
Canne.  43>*b 

Mezentio  Re  de  gli  Hetrufci , fi  collega  co 
Rutoli  a danni  di  Troiani.  a.e 

Mczetullo  fcaccia  del  Regno  de  Maflefu- 
li  Captila  figliolo  di  Defàlce.  494. d.e 
MILITARI  clfercitii  vlàti  da  Soldati  di 
Pub.Scipione.  4*3*f 

MiletoKòla  greca  hoggi  è detto  Malaxo  . 
t?44-f 

Millili  cittì  in  Sicilia  già  fu  detta  Nibla. 
408. b 

Milioniacitta  de  Marfi  dcllaquale  nó  è piu 
memoria, è prefa  da  Romani.  xóo.c 
Mila  cittì  è prefa  dal  Re  Perfeo.  7 7 1 .f 

Minerua  inuencricc  de  numeri.  1 74J 
Mincio  fiume  efee  del  Bcnaco , hoggi  detto 
lago  di  Garda.  3f3>b 

Mintone  cófulra  il  Re  Antiocho  a far  guer 
ra  a Romani.  60  f. e 

Minturne citta  degli  Aufoni hoggi  dillrut 
ta  per  tradimento  diuienein  poterede 
Romani.  aoi.e.ijo.e. 

Minucia  Vergine  Vedale, acculata  d’ince_ 
ilo  fu  foitcrrata  uiua.  103. f 

Mindo  cittì  greca  hoggi  è detta  Saa  Pie. 

tro.  644. f 

Mioncfo Promontorio  tra  Samo,&Tcio. 
649-f 

Miracoloin  confirmatione  degli  Augurii. 
zo.b.i8.d 

Miracolo  & prodigio  Arguiti  nel  edificar  il 
Tempio  di  Gioue  Capitolino.  18. d 
Mn  acolo  di  Giunone  colta  di  Veiento  da 
Romani, nel  eflcr  portata  a Roma.  134.C 
Miracolo  &riuelatione  della  uentita  da  Gal 
li  auanti  la  prefura  di  Roma.  1 4o.a 

Miracolo  iSatrico  della  Dea  Matura.i<»7.b 
Miracolo  de  gli  Dii  de  Romani  contrala 
Famiglia  de  Potitii,&  Appio  Claudio 
fprtzzatori  della  religione.  13».! 

Miracoloauuenucoa  Tito  Latino  Romano 
Plebeio , per  hauere  fprezzuo  la  religio 
ne.  4 8.d 

Miracolo  & notabile  cfsépio  di  cafiigo  del 
lafprezzatarcligiòe',  còla  morte  de  un 
faccrdoce  | 
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facci  dote  Pullario  quale  nella  guer  ta  co 
trai  Sanniti hauendo  annunciato  il  fal- 
lo fu  il  primo  vccilò  nella  baccaglia . 
164.  f 

Miracolo  del  Pecuglio  confag  atoaGiu- 
no  ne  Lacinia  à C rotonc.  3 4 9-c 

Muscoli  appariti  in  Roma  & in  diuerliluo 
ghi.  i67.b.i9j.c.ip<5.f.3J<?.  a.jjj.b.c. 

Miracoloia  tempeda  in  tauore  de  gli 
Equi.  6o.c. 

Mifeno  Promontorio . 3f4-c* 

Mirina  città  in  Afia  . f Sr-e. 

Mifìa  prouincia  in  Alia  , è hoggi  detta  la 
Boflina.  530.  c. 

Mifui  e antiche,  Medinino.  66p.c. 

Modio.  3i8.d 

Mithridate  figliuolo  di  Antiocho  Re  della 
Syria. 

Milione  Oratore  Chalcidenlè , fi  quei  eia 
in  Senato  Romano,de  danni  dati  a C hai 
cioè  da  Hortenlìo,  & Gaio  Lucrctio  Pre 
tori.  780  .f. 

MOAGETE  Tiranno  di  Cibyra  città 
in  Gallogrecia,  per  haucr  pace  co  Roma 
ni  paga  cento  talenti.  66$.d. 

Modio  e dalle  i4.alle  a 7.  libbre,  cioè  quali 
mezzo  ftaio  Fiorentino  . 41 1 .f. 

Modona  Città  in  Italia  già  detta  Mucina , 
aflediata  da  Galli  Boi;,  in  ciucila  ritengo 
no  li  Legati  Romani  córra  la  fede.zS4.c. 

Modona  ptefa  da  Liguri.744.c.c  lipiefa  da 
Claudio.  745.  c.  Colonia  de  Roma- 
ni. 7 ' 4-d. 

Modo  di  vincere  in  Senato  alcuna  cofa  prò 
polla.  aai.d. 

Modo  di  comperare  beni  cenfuarij,ò  liuel- 
larij,ò  ^migliami . fip.b. 

Modo  vtile  di  configliare  nella  Republica , 
doue  i Cittadini  concinno  (coprire  la 
fua  mente.  fja.  e. 

Modo  di  darli  liberamele  a diferetione  del 
vincitore. 

Modellia  di  Duellio  Tribuno  Sé  de  Con- 
foli. tfo.b. 

Modedia  (inculai  e di  Quinto  Fabio  Malli 
mo  nel  rifiutare  il  Confidato.  149.  c.d. 

Modedia  noteuole  di  Marco  Fabio  Burteo 
ne  Dirtacore,St  bello  modo  vfato  da  lui 
nello  elegcre  i Senatori.  334.  c.d. 

Modcflia  di  Tito  Manlio  Torquato.  408. e. 

Modedia  noteuole  della  gioucru  Romana, 
Sé  edcnipio  di  iiueicnza  verfo  la  vec- 


chi. 4op-a' 

Modedia  de  Romani  ,che  non  aggrauaua 
noifudditi.  75a-a* 

Modedia  Gngulare  de  i Romani  verfo  1 lo- 
ro luci  diti , Sé  Indettole  ufanza  per  non 
gli  aggrauare  in  cofa  alcuna.  75*.a. 

Modedia  di  Marco  Marcello.ilquale  eflm- 
do  Confolo  còlente  di  efler  accufato  da 
Ridditi  , che  egli  haveua  feggioga- 
ti.  4io.f. 

Modedia  di  P.Scipione,8t  rifpoda  agli  Spa 
gnoli  che  Io  volcuano  far  Re.  416.2. 

Modedia  de  gli  Ederciti  Romani.  S29.  d. 

Moia  citta  in  Tofcana  già  fu  detta  For- 
mio. atp.d. 

Monuedro  piccolo  Cadello,gia  fu  detto 
Sagunto  Citta.  170. d. 

Moncaio  monte  in  Spagna, già  fu  detto 
Chauno.  39i.d. 

Moncadro  città  in  Macedonia,  già  fu  detta 
Enia.  79*  f- 

Monte  Auentino,  onde  hebbe  il  nome.  3. f. 

Monte  Palatino  prima  fu  detto  Palan- 
co. 3-f. 

Monte  Celio,è  eletto  danza  della  corte  rea 
le  da  Tulio  Hodilio  . 16.  d. 

Monte  ftgro  coli  detto  perche  era  confi- 
ccato a Gioue.  8 3 . f. 

Monte  Fiafconi  già  fu  detto  Falifca.  133.L 

Monti  di  Roma.  i8.c.d.a3.a. 

Moneta  Dea  Giunone  . ioo.c. 

Monete diuerfe.Bigati.  330.6.  Quadrigati. 
3 i8.b.  Cidofori.  663. c.  Talento.  193 .e. 
Danaro.*  8 j.a.N’uino  d'oro.i88.b.Tre 
rradrachmo  Athentefe.  595.  b.  65  7-c. 
Filippei . 

Monoculi  Annibaie  Barchino.  296. c. 

Moplèlo  monticello  Jpodo  nel  mezzo  tra 
Tcmpc.Sé  Landa.  774*e. 

Morte  de  Amulio  Redi  Alba.  4.b. 

Morte  di Tarpeia . ?.b. 

Morte  di  Tatio  Re  de  Sabini.  „ 8.  a. 

Morte  di  Metio  Re  degli  Albani,  id.a. 

Morte  di  Tulio  Hodilio.  I7.b. 

Morte  di  Lucio  ! arqujmo  Prilco  rcQuin 
to  de  Romani.  n.e. 

Morte  di  Lucio  Seruio  ReScxto  de  Ro 
mam  . aj.c. 

Morte  data  a Turno  Herdonio  calummato 
da  Tarquinio  Superbo  . 2 6.f. 

(Morte  di  Sedo  Tarquinio  . 31.3. 

Morte  de  i figliuoli  di  Biuto  ,&  altri  con- 

giurati 
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giurati  contra  la  libertà  Romana.  54.3 
M lite  di  Iunio  Bruto  primo  confalo,  & di 
Aruntc  Tarquinio.  34. <J 

Morte  di  Publio  Valerio  publicola  quattro 
fiate  Confuto,  jij.b 

Morte  di  Tito  Herminio  Romano, &Ji  Ma 
milio  Capitano  de  Latini , nel  fatto  d’ar 
me  (opra  il  Lago  Regillo . 40. d 

Morte  di  Tarquimo  Superbo,  nella  città  di 
Cuuia  4i.a.b 

Morte  di  Menenio  Agrippa  Romano  pò- 
p dare , honorata  col  publico  della  ple- 
be. 47.C 

Morte  di  Quinto  Fabio  nel  fatto  d'arme 
contrali  Tofcani . jj.e 

Morte  di  Gneo  Manlio  Confolo.  54. a 
Morte  di  C C C V I.  Fabii  contra  i Veien 
tani  al  fiume  Cremerà.  54.d.c.f 

Morte  di  GenurioTribuno  della  plebe. 5 ?.d 
Morte  di  Furio  fratello  di  Spurio  Confalo 
nella  battaglia,contra  gli  Equi,&i  Vol- 
fci.  64.3 

Morte  di  Appio  Herdonio  Sabino  ,all’im- 
prefi  del  Campidoglio.  7o.e 

Morte  di  Publio  Valerio  publicola  Coniò 
Io,neirimprefa  dd  Campidoglio.  70.e 
Morte  di  Lucio  Siccio  già  Tribuno.  8 1 .c 
Morce  di  Virginia  ammazzata  da  Virginio 
fuo  padre.  - 84.3 

Morte  de  Appio  Claudio.  89. c 

Morte  di  Gaio  Fulcinio,Gaio  Tulio  Tulio, 
Spurio  Nautiu , & Lu.io  Rolcio  Amba- 
fciadori  Romani, data  a quelli  da  Fidena 
ti.  104. c 

Morte  di  Tito  Manlio  figliuolo  di  Torqua- 
to Confolo,per  hauer  combattendo  di- 
fubbidito  al  padre.  199. e 

Morte  per  allegrezza  de  figliuoli . 198.! 

Morte  de  gli  Scipioni  in  Spagna.  391.C 
Morte  di  piu  Senatori  Capouani  puniti  da 
Fuluio.  404.6 

Mortedi  Marcello.  44o.b 

Morte  di  molti  Illuflri  raentouari  da  Liuio 
fi  polfono  ritrouarc  facondo  il  loro  pro- 
pio nome. 

Morti  col  uelcno  . Antincho  figliuolo  del 
Re  Antiocho.  605.0.  Demetrio  figliuolo 
del  Re  Filippo.  715.  c.  Caio  Calpurnio 
Confalo.7jo.c.Sophonisb3.  5o6.e.  Pro- 
xeno. 750.a.Cafì'andro.  705X706. a. Ge- 
lone figliuolo  di  Hicronc  Re  di  Siracufa, 
3 $8.b,Virio  Vibio  & xxvii. Senatori  Ca 


pouani.404.e.  Philopomene  espirano  de 
gli  Achei.  711.C.  Annibaie  Barchino 
7 * *-  f 

Motti  uolontariamcnte  per  non  andar  in 
poetili  de  nemici . Annibaie  Barchino. 
7 1 i.f.Theoxema  & Poride  Eniamocon 
Ii'figliuoli  .716.3.  Epulone  Re  di  Illria 
743-d.Saguntini.  174.C 

Morti  per  la  làlute  del  popolo  Romano.  Pu 
blio  Dccio  Mure  Confalo. too.c.Publio 
Decio  Mure  filo  figliuolo.  zfS.a.Hora 
tii.ij.d.Curtio.  »7j.f 

Morci  di  (grattatamente.  Tito  Manlio  Con 
falò.  148.C 

Morti  per  hauer  (prezzata  la  regione  un 
Pullario  Romano . 164.  f 

Morti  per  fa  Udii  per  non  uiuere  dishono 
rati.  jaj.a.b 

Morti  peruolcre  con  la  tirannide  occupar 
la  patria.  Andronodoro,&  Themillio  Si- 
raculani.  3^9-f 

Morti  innocenti  per  elTc  r della  (lirpe  de  ti- 
ranni.  Dema  rata,  Hai  moina,  & Hcraclia 
Siraculàne  con  li  figliuoli.  j6o.d 

Morti  per  traditnenro.Tito  Scpronio  Grac 
co  Romano . 3 8 .a 

Morti  in  prigione  Quinto  Plcminio  Pro- 
confalo in  Locri.  491  .b 

Morti  uolontariamcnte.  Democrito  Etolo. 
657.  d.  Harficora capitano Carthagine- 
fe.343.d.Obuio,  & NouioCapi deliaco 
giura  di  Capoua.33  r.a.  Taurea  lubellio 
Capottano.  405.3.  Thrafane  Sir  aculàno. 
35o.e.Q.  Fuluio  Fiacco  s’impicca  perdo 
lore.  76i.e 

Mortoro  fatto  a T.  Sempronio  Gracco  al- 
l’u  ànza  Spagnuola.  3 8 1 x 

M V C A M I T E città  de  Volfci.  47.8 
Mula  partorì fce.  409^.639.6. 

Mulco  città  in  Gallogrecia  di  Moagete  ti- 
ranno. 669*e 

Mulfa  è una  beuanda  compofta  di  uinoSt 
di  Mele,  qual  cofa  in  un  picciol  uafatto 
per  uoto  fu  offerta  da  Papirio  Confalo  a 
Gioue.  a66.a 

Municipi  erano  quelle  città  che  non  erano 
Colonie,  ma  acquillatc  per  guerra , & 
fuddite.  404^.679.0 

Munda  città  in  Spagna  alla  quale  gli  Sci- 
pioni  vinfano  il  facto  d’arme  cétra  i Car 
thaginefi.368.b.prelàda  Romani.  7J4-d 
Murtia  Dea  Venere  coli  detta  quali  Mirtctf, 
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dal  Mirto  a lei  confàgrato.  i 8.d 

Munto  S renio,  & Munto  P.icuuio  Celeri  no  | 
bili  & ricchiflinii  Capouani , alloggiano 
Annib  ale  nelle  loto  proprie  cale  in  Ca- 
poua.  3i*.c 

Min  gamia  città  petente  de  Sanniti  cprefa 
da  Romani  con  molti  prigioni,  z j i .c 
Murgantia  città  in  Sicilia  hoggi  detta  Mur 
go.t  6 1 .carnuta  da  Romani,  è prefa  per 
tradimento  da  Himi'cone.  3 6 5 .f 

Mutine  Capitano  de  Cartilagine!?  ingiu- 
riato da  Hannone,  da  Agrigento  a Ro- 
mani. 418.3 

Mutine  Numida  è fatto  cittadino  Roma- 
no per  benemerito.  416. f 

Mutio  Sceuola  Romano  valorolìrtimo,  & 
conftantiflimo  fua  hiftoria.  3 7. ab 
Mutilo  cartello  nella  l’iouincia  de  Calli 
Boii.  j i4-f 

Mutila  città  in  Irtriaè  prefa  & disfatta  da 
Romani.  743-d 

NA  B I D E Tiranno  de  Lace- 
demoni!,& fua  ciudcltà  vfa 
ranella  città  d'Argo.  j*  i.c 
Nabide  Tiranno,  è odiato  da 
gli  Achei.  s 3 3 -c 

Nabide  Tiranno  entra  in  lega  co  Romani 
contra  Filippo.  5^t.f 

Nabide  Tiranno  & (boi  vitii.  J74.f 

Nabide  Tiranno  rompe  la  pace  hauura  da 
Romani.  604.C 

Nabide  Tiranno  non  acceca  le  conditioni 
della  pace  dategli  daT.  Quintio  Confo- 
1 o. 5 8 9. d. sforzato  le  accetta.  t9>-b 
Nabide  Tiranno  è rotto  da  gli  Achei , lotto 
la  condotta  di  Philopomc  ne.  6ii.b 

Nabide  Tiranno  è ammazzato  a tradimcn  • 
toda  gli  Etoli.  6i4.b.c 

Nagadara  città  in  Africa  non  molto  lonta- 
na  da  Cartagine.  513.C 

Naufragio  patito  dall’armata  d'Antiocho, 
a)  capo  del  fiume  Saro.  371  a 

Napoli  città  diuiene  in  potere  de  Ro.  109.  a 
Napoli  città  in  1 hracia,hoggi  e detta  Chri 
rtopoli.  6 82. a 

Napolitani  fidelillìmi,  amoreuoli,  & libe- 
rali verfo  il  popolo  Romano.  309^ 

Nàrnia  città  in  Vmbria , hoggi  detta  Nar- 
ni,  & dargli  antichi  Nequino',da  Nar: 
fiume  detto  hoggi  Nera.  j 47. e 

Natnia  città  in  V mbria  prefa  da  Roma- 


ni. *4^  b 

Nar  fiume  in  Vmbria  hoggi  è detta  Ne- 
ra. *48.b 

NalTo  città  dell'Acatnania  hoggi  c detto 
Niella.  4JO-C 

Naui  longhc  tolte  da  Romani  a gli  Antiati, 
poi  che  gli  hebbeno  fogS't’g^i-  2°3,(J 
Naui  longne  fono  le  galee  nominate  poi 
da  gli  ordini  dt  Remi, bircmc, trire- 
me,&c.  »75-* 

Naui  condotte  per  terra  al  mare  da  Anni- 
baie. _ 378:c 

Naui  cinquecento  d*ogni  ragione  date  da 
Cartaginefi  a Romani  doppo  la  pace  lac 
ta  IònoarfedaP.Scip.  sat.c 

Naui  arfe  da  Romani  del  Re  Antiocho  dop 
po  la  pace  fatta.  68o.b 

Nauili  diuerlì  Lembi.  4 jtf.e.  Prilli.  7 P£-b. 
Hippagogi.799.b.Cercuti.6Ó3.e.  Celo- 
ci. : 75. a. 649. e. Naui  longhc.  aoj.d 
Naurthamo  porto  della  citta  Phocea,&  per 
che  coli  detto.  6ji.d 

Naupatto  città  nella  Morea  hoggi  è detta 
Lepanto.  603.L44t.tl 

NEGROPONTE  città  in  Morea  già 
fu  detta  Chalcide.  107.  a.  Dimctriade. 
61 3-b 

Ncpete  città  in  Tofcana,  hoggi  è detta  voi 
gannente  Nepi.  i3j.f.ijj.d 

Ncptumno  cartello  deColonneli,è  porto 
nelle  rouincd'Antio città  de  Volfci.éz.c 
Nequino  città  in  Vmbria  aflcdiata  da  Ro- 
mani hoggi  c detta  Narni.  147-c 

Nerulo  città  prela  ncr  forza  da  Rom.  2 1 R.e 
Nera  fiume  in  Vmbria  già  detto  Nar.z4t'.b 
Nefatio  città  in  Irtria  caflediata,  & prefa 
da  Romani.  743  x 

Ncuio  Crifpo  Capitano  Romano  valoro- 
(ò  in  guerra.  367.C 

Cl.  Nerone  guerreggia  in  Spagna.  405.! 

Cl.  Nerone  vince  la  giornata  contra  Anni 
baie  con  poco  danno  de  fuoi.  447.e 

CI.Nerone  & M.  Liuio  confoli  combatto- 
no felicemente  al  Metauro  contra  Afdru 
baie  Barchino.  4 51. a 

CI.Nerone  mandati  capo  d'Aldi  ubale  ad 
Annibale.  4*z.b 

N I C O M F.  D F.  Re  di  Birhinia,caccia  Zi 
bea  col  fauorc  di  Lonnorio  Gallo.  670. e 
Nicone,&  PhilomencTarentini , tengono 
trattato  con  Annibale  & gli  danno  T a- 
rcnto.  3 76.C 

Nicò- 
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Nicone  cognominato  Percone  Tare  orino 
capitano  annua  nel  fatto  d'arme  nauale 
Decio  Quintio  Capitano  Kom.  4 1 7.d 
Nicone  Capitano  Carthaginefe  refta  mor- 
to nel  difender  Tarcnto, cétra  i Ro.  43  3 .f 
Niceacitti  hoggi  dettaNichea  nel  golfo  di 
Malca.  559.3 

Nicofia  città  in  Candia , fecondo  alcuni  fa 
detta  Herbefò.  365.3 

Nicephorio  lignifica  viitoriofo,  & che  reca 
vittoria.  559.C 

Nimpheo  cartello  Greco,  è prefb  dai  Re  Fi 
lippo di  Macedonia.  530.0 

Nimbo,  & Charilao  capi  de  Palepolitani , 
dannola  cittidi  Palepolia  Rom.  xop.a 
N O C E A de  Saraceni  città  in  Puglia,gia 
fu  detta  Luceria.  tjo.f 

Nola  città  attediata  con  rcfTercito  da  Anni 
bale.344.e.f.345.a.b.prefa  da  Ro.  aji.c 
Noliba  città  in  Spagna  degli  Oretani , è 
prefa  da  Romani.  608.3. 

Nomcnto  già  terra  de  Veientani  ritiene  il 
nome,  & hoggi  è degli  Orfini.  ito.c 
Norbs  città  Colonia  de  Romani  è fàccheg 
giara  da  Priuernati.  aoo.f.  e fatta  Colo 
nia  de  Romani fotto  il  Conforto  1 7.  & 
è hoggi  diftrutta.  _ 47.d 

Notro  terra  de  Colofonii  & fu o fico.  649. b 
N V CERI  A citta  di  Campagna  è afledia 
ta, vinta, Scabbruciata  da  AnAibale.jjo.c 
Numero  fu  rinouatoda  Minerua.  1 74.  f 
Numidi  caualli  cinquecento  deireffercito 
d*  Annibaie  feonfitti  al  Rodano  da  Scipio 
ne  confido.  a8o.a 

Numidi  hanno  vfanza  di  menare  ciafcuno 
duoi  caualli  in  battaglia . 13  7-c 

Numidi  fono  per  natura  piu  che  gli  altri  in 
dinari  alla  libidine.  4 9>-f 

NumidivaJorofiftimi  a cauallo  piu  che  ogni 
altra  gente  d’Africa.  496^ 

Numidi  Sdoro  defcrictione  in  guerra.603  .c 
Numerio  Decimo  nobile  Sannito  nato  in 
Bouiano.  3o6.d 

Numitio  capitano  de  Latini  nella  guerra 
contra  i Romani  fono  il  confolato  1/3. 
aoi.d 

Numo  d’oro  moneta  Romana  ualfe  già  cen 
teSextertij  cioè  imbarili  ò giuli,cioe  vn 
doppione  Fiorentino&vn  quarto. 188. b 
Numifhonc  città  nel  paefe  de  Lucani  hog- 
gidiftrutta.  4*J.c 

Numa  Pomp.  Re  i.de  Ro.  Tue  condicioni  & 


hirtoria.  io.c.d.1  i.a.  fuo  fepolchro  & li 
bri  ritrouati  nel  lanicolo.  7x7 

Pub.  Numitoto  Zio  Materno  di  Virginea 
vergine.  8 1.< 

OCHF.  animali  conficcati  alla  Dea 
Giunone, furono  caufa  chc’l  Cam 
pid.non  fu  (Te  prefo  daGalli.  1 46 
O D R Y S 1 1 fono  popoli  dilhra 
eia, che  hoggi  fi  chiama  Romania.  804 
OENEO  città  in  Pineftia  hoggi  è detto 
Cauo  Cumano,  & Sabbionello  & da  a - 
triCiderifo.  785.5 

Oeta  nionrein  Grecia  8c  Tuo  fito.  617. 

O F E N T O fiume  vicino  a Canne. fecon 
do  alcuni  è fiato  detto  Aufido.  315.3 
Offilio  Calamo  figliuolo  di  Ouo  C apoua 
no  genrrofo  &uenerabi'e.  no.i 

OLCAOl  popoli  pofii  oltra  il  fiume 
Hibero.  170 

Olcinio città  nella Schiuuonia.  8 ip.b 

Olcniada  città  dell’Acarnania.  4 r oj 

Olympio tempio  di  Gioue  lontano  dalla 
città  di  Siracufa  vn  miglioSc  mtzzo.3  6 4.a 
O MBRE  a fimiglianzi  di  naui  fono  ue- 
dute  rifplendere  nel  ciclo  ai  tempo  di 
Gneo  Scipione.  xp  3. e 

ONOMASTO  uccide  i Maroniti, per 
commiffìone  del  Re  Filippo.  705.e 
On  fìnto  figliuolo  di  Pnhome.nobiieMace 
done  fuggito  da  Perico  è gratificato  da 
Romani.  594. b 

O P 1 M I A Vergine  Vertale  condanna. 

ta  di  fiupro,p  fc  Meda  fi  da  la  morte.  3 1 9J 
Oppia  ungine  ucfialc  è condannata  di  In- 
certo. yt.d 

O RATI  ONE  d'Accio Tullio,  perla 
quale  muoue  li  Volfc^allaguerracontra 
i Romani.  49.2 

Orationc  di  M.HoratioC  onf.a  foldati,per 
fuadendoglt  alla  guerra  c ontra  i Sabi.pi.a 
Oratione  di  T .Quintio  C'onfolo  al  popolo 
Romano, inuitandolo a prender  l’armi 
contra  i volici,  & Equi , feorfì  fino  fopra 
le  porte  di  koma.  93  .a  b 

Oratione  di  Gaio  Canulcio  Tribuno  della 
plebe  contra  a Confoli  deH’accomunare 
i matrimoni^  che  li  Confbli  fiano  fatti 
dal  popolo, 8t  dalla  plebe.  £7.e 

Otatione  d’Appio  Claudio  Tribuno  milita 
re  contra  iTribuni  della  plebe,  conforti 
do  quella  alla  guerra  de  ucientani.  1 a y.d 
Oratione 
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Oratione  di  Furio  Camillo  a gli  Ardea- 
1 i, confortandogli  a pigliar  farmi  contra 
i Galli.  14  j.a 

Oratione  di  Furio  Camillo,coufortando  il 
popolo  a non  abbandonate  Roma  dop- 
po  diftruttada  Galli.  i40.b 

Oratione  di  Furio  Camillo,  eflorrandoi 
foldati  a/la  bartadlia  contra  i Volfci. 
i r-f.d 

I OrationcinSenatoRomano  del  Dittato- 
re de  Tufcolani,  chiedendo  perdonanza 
per  haucr  ribellato.  it>4.b 

Oratione  d’Appio  ClaudioCra/To  in  dili'ua 
/Ione  della  legge  del  ConfolatoPJebeio, 
& altre  propoile  de  Tribuni.  171. b 
Oiatione  di  Sello  Tullio  Priuiipilare  in  no 
me  dello  tlfercito  aSeruio  Julpirio  Dit- 
tatore, chiedendo  diccmbatterc  conti  a 
i Galli.  179.C 

Oratione  degli  ambafciad<  ri  Capouani  in 
Senato  Romano , raccomandandoli  con 
tra  i Sanniti , con  la  rifpolia  de  i Roma 
ni.  187.C 

Oratione  di  Valerio  Cornino  Dittatore, al 
l’efl’ercito  de  i foldati  clic  pertinaccmen- 
tes’erano  ribellati  dalia  Republica.1^3. 
f.  194.2 

Oratione  refponfìua  di  T.  Quintio  a Mar- 
co Valerio  Cornino  Dittatore  , racco- 
mandando i foldati  ribelli.  194.C 

Oratione  di  L.AnioSctino  Pretoiede  i La 
tini  nel  Concilio,  confortando  quelli  ri 
bellarfi  «la  i Romani.  1 97.3 

Oratione  iirentiofa  di  L.Anio  Sctino  Ora 
torede  i Latinial  Senato  Romano  con 
la  rifpofla  di  Tito  Manlio  Conlblo . 

»97.d 

Oratione  di  L.Furio  Camillo,proponcndo 
ai  Senato  quello  che  lì  douelfc  far  de  po- 
poli Latini  da  loto  lòggiogati.  107. a 
Oratione  d i Gaio  Pontio  Capitano  de  San 
niti  nel  concilio,  confortandogli  a pren- 
der Tarmi  contra  iRom.  ai7.b 

Orarioncdi  L.Lentulo Lcgatoa  i Confoli, 
& elfcrcko  KomanA,  alfcdiato  al  palio 
delJcforchc  Caudine  da  Sanniti,  confor 
randolo  a far  accordo.  np.b 

Oratione  di  Sp.Pohhumio  Con  folo  in  Se- 
nato,confoi  tandolo  a dare  fc  & il  colle- 
in  manoaSanmti,perla  vitupereuo- 
promdlìone  fatta  alle  forche)  Caudi- 
ne. ' _ aaraue 


Oratione  di  Gaio  Menenio  Dittatore  in 
fuagiuftificarione,elfendo  calunniato  di 
haucr  operato  contra  gli  ordini  della  Re 
pobli$a.  a ? I X 

Oratione  di  Publio  Sempronio  Tribuno 
della  plebe  in  Senato  conira  Appio  Clau 
dio  Ccnfore,quaI  non  intcndca  rinuncia 
re  il  Magidraco  fecondo  la  legge  Fnii- 
lia. 

OratioqzSt  fentenza  cTHannonc  auerfa- 
rio  d’Annibale  nel  Senato  Cartsgme- 
fe.  169J 

Oratione  d’Hannone  Cartaginele  feonfor 
tando  la  guerra  contra  i Romani,in  gene 
re  dcliberatiuo.  17». c 

Oratione  d'AJorco  Spagnuolo  in  genere 
deliberatiuo  perfuadendo  a Saguntini 
minimamente  dalla  vtilita,  & ncctfliri 
darli  ad  Annibaie.  171. £274.1 

Oratione  d’vn  Senatore  Cartagirefe  in  gc 
nerciudiciali  pcrrifpofla  agli  Oratori 
Romani, difendendo  di  ragione  la  prc  fu- 
ra di  Sagunro.  »7f.C 

Oratione  & rifpoda  notcuole  d’vn  vecchio 
a gli  Oratori  Romani  nella  dieta  de  Voi 
fciani  .eflendoperfuad  a entrate  iti  lega 
contra  i Cartagintfi.  271- .b 

Oratione  dAnnibaleall’efl'crcito  de  popoli 
di  Spagna  Jicen  riandò!  odoppo  l*im pre- 
fa di  Sagumo,&  annunciandogli,  & mul- 
tandogli alia  guerra  futura  contra  Ro- 
mani. 27&f 

Oratione  di  PubliatComtlio Scipione  Có 
folojtonfortando  i foldati  a combattere 
contra  Annitale.  284.C 

Oratione  «l’Annibaleaircflcrcito  confoJan 
dolo,&  confortandolo  a combattete  có 
trai  Romani.  i8j.d 

Oratione  di  Minuti©  maedro  decaualieri 
a foldati,  confc/ìandoli  inferiore  a Fabio 
Maflimo  Dittatore.  308  .e 

Orationedi  Minuti©  maedro  de  caualieri 
a Q.Fabio  Madimo  Dittatore, confefTan 
do  il  Aio  errore  per  eflerfi  in  et  erta  con- 
tra Annibaie  riputato  piu  valorofbguer 
riero.  309-* 

Oratione  diQ^  Fabio  Madimo  in  genere 
deliberatiuo  contra  Terentio  Vaone 
Con  folo, tdortando  Paulo  Emilio  Con 
h lo  a non  combattere  contra  Anniba- 
ie. jia.c 

Oratione  de  prigioni  in  genere  deliberati- 
uo 
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'uó  (fatti  da  Annibaie  a Canne)  in  Sena- 
to  per  impetrare  di  diete  ricompera- 
ti- jio.e 

O rat  ione  di  r.Manlio  Torquato  in  gene- 
re deliberatiuo  al  Senato  in  rifpollade 
prigioni  fatti  a canne  da  Annibale,qua- 
ìi  cniedcuano  effére  ricomperati.  3 a |.e 
O.-atione  fraudolente  di  Pacuuio  calauio 
capouano  a!  popolo . 3x4.0 

OrationediTerentio  Vairone  in  rifpofta 
a gl*  Oratori  capouani  quali  gli  ofleriua- 
no  aiuto  contra  i cartaginefiu  3 x f .c 
Oranone  di  Pacuuio  calauio  capouano  al  li 
gliuolo  Ferola  in  genere  deliberatiuo , 
Se  difluaforiach.'  non  ammazzane  An- 
nibaie.* 3x7.3 

Orationc  di  Hannone  nel  Senato  di  carta- 
ginelì  rilpondendo  alle  obbietttioni  fat- 
tegli da  Himilconc  Barellino, & perva- 
dendo che  non  fi  mandafle  foccorfo  ad 
Annibaie.  3x8.f 

Orationc  de  Sanniti,&  Hirpini  ad  Anmba 
le  dolendoli  che  da  lui  non  erano  difefi 
contrai  Ho, con  la  rtfpofta.  343. £344.1 
Oratione  di  Fabio  nella  conciono  fit 
confidilo  del  popolo  Romano, confor- 
tando a fare  confoli  huoraini  valoroli 
contra  Annibaie.  3 37.  e 

Orationc  di. Soprato Siraculàno  al  popolo 
di  Stranili  doppo  la  vccifione  di  Andro 
nodoro,&  Themiffio.  3do.b 

Orationc  di  ApollomdeSiracufàno  al  po 
polo  di  Siracufa  pervadendolo  alla  ami 
citta  de  Romani.  3dr.d.e 

Oratione  di  L.  Pinario  Piefi3ente  della 
guardia  nella  cittidi  Hnna  a Tuoi  folda- 
ti,  perfuadcmlogliperfalùarfi  ammaz 
zarc  gli  f-nnofi.  3 66x 

Oratione  de  gli  ambalciadori  delle  reli- 
quie delio  elfercitodi  canne  a M.  Marcel 
lo , adimandando  di  militare  come  lerui 
per  la  republtca  Romana . 3 74  .e 

Oratione  de  Siracufàni  a Marco  Marcello 
dandogli  Siraculà  da  lui  attediati.  3 ft8.e 
Oratione  di  L.  Martio  a i foldati  in  Spa- 
gna, confortandogli  a combattere  con- 
trai Cartaginefi.  393.C 

Oratione  di  Vibio  Virio  Capouano  nel  Se 
nato  di  Capoui,dimoftrando  l’afflittioni 
quali  patirebbono  d a Romani  offèndo  Ja 
lori)  cictà  prefa, &p(frfiiadendogli  i pren 
dcr  mone  volontaria.  403  .b 


Orai  iòne  di  M.Marceiio  in  Senato  1 tfponlv 
ua  a Siracufani,  da  quali  era  acculato  iti 
Geme  con  Leuiuo  confoiodi  crudeltà 

. ■pvpippppiM 

Oratione  diM.  Attilio  in  Senato, fopra  la 
caufa  de  Capouani.  4 1 4.C 

Orationc  di  PublioScipione  all'esercito  di  • 
Spagna.  4i8.d 

Oratione  di  P.  Scipione  a foldati  perfuaden 
dogli  alla  efpugnatione  di,  Cartilagine 
nuoua.  4io.b 

Oratione  di  Marco  Marcello  a foldati  ri. 
prendendogli  delia]  lor  viltà,  per  hauer 
mal  combattuto  contra  Annibale. 

431 -a 

Oratione  di  Claudio  Nerone  a foldati  per 
fuadendogliacombattereaontri  iCar- 
thaginefi.  448X449. a 

Oratione  di  P.Scipione  a i foldiati  feditiofi 
a Sucrone  in  Spagna.  466X467.3 

Oratione  de  gli  Oratori  Saguntini  in  Sena 
ro  Romano  rallegrandoli  .delle  vittorie 
hauute  da  P.Scipione  in  Spagna  contra  i 
Carchagincficonlarifpolia.  473  .b 
Oratione  di  Fabio  Mafliino  in  Seqato 

contra  P.-'cipione  Conlblo  qual  baueua 
intcntionedipallare  conl’c/lercito  inA-^ 
frica.  474. b 

Oratione  di  P.Scipione  in  Senato  in  ri  Ipo- 
ila di  Q,.  Fabio  Maffimo , qual  hauea  in- 
ttntionc  ch’ti  non  pailalle  con  i’cflercito 
in  Afuca,  • - 47£j.d 

Orationc  degli  Oratori  Locrcfi  in  genere 
giudicialc  contra  Pleminio  commil- 
lirio di  P.Scipione  lafciatoin  Locri,  & 
vfano quella fpetic di elòrdio  cheli  dice 
infinuatione  come  poco  accetti  a Roma 
ni.  487X488.3 

Cratione  di  P^cipionc  alti  Dei  offendo  có 
l'armata  per  pillare  in  Africa.  493. c.d 
Orationc  & pi  iego  di  Sophonhba  a Malli 
nifl’a  poi  che  hebbe  prefo  Siphace  filo 
marito.  jo4.f.  jo* .a 

Oratione  d'Annibale  a P.Sripione  in  gene 
re  deliberanno  pcrfuadcndolo  alia  pace . 
j 13.3.6.414.3  . > 

Oratione  di  P^cipione  refponfiua  ad  Ann, 
baie  qu  al  eh.  edea  la  pace.  j 1 4 ,f 

Oratione  di  SeruióSulpitio  Conlblo  al  po 
polo  Romano  perfiiadendolo  a pàglia- 
guerra  contra  Filippo  Re  di  Macedo 
nia.  f i6.b 

Oratione 
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Oratione  de  Legati  del  Re  Filippo  nel  Con 
cilio  de  gli  Etoli  pervadendogli  a nò  far 
lega  contra  i Romani  contra  il  Re  Filip- 
po. J34.f.fjf.a 

Orationedel  Legato  Romano  nella  Dieta 
& Concilio  de  eli  Etoli , pervadendogli 
alla  lega  cètra»  Re  Filippo,  3 3 5,f.j 36.3 
Oratione  di  AiiflhenoPretore  de  eli  Achei 
nel  Concilio  pervadendogli  alla  lega  de 
Romani, contra  il  Re  Filippo.  3 33-b 

Oratione  di  L.  Valerio  Tribuno  della  pie- 
be  refponfiua  a Catone , & oerfuafiuadi 
rendere  eli  ornamenti  alle  donne.  3 77-c 
Oratione  ai  M.Catone  in  genere  delibera- 
tiuo , in  difefa  della  Legge  Oppia  contra 
gli  ornamenti  delle  donne.  J7f.d 

Oratione  brieue  di  M.Catone  Confoloa 
foldati  in  Spagna  confortandogli  a com- 
battere per  racquillarla  Spagna  ribella- 
ta oltra  PHibero.  3 R 1 .a 

Oratione  di  T .Quintio  Confolonel  Con 
cilio  de  greci  fopra  la  guer  ra  da  prende r 
contra  Nabide  Tiranno  de  Lacedemo- 
ni,con  larifpofla  de  collegati.  3®4-c 
Oratione  di  Nabide  Tiranno  a T.  Quintio 
Confolo  dolendo  fi  eflergli  fenza  cagio- 
ne moflo  guerra  da  Romani . 387.C 

Oratione  refponfiua  di  Tito  Quintio  a Na 
bidè  Tiranno.  388.3 

Oratione  refponfiua  di  Tito  Quintio  a gli 
Oratori  del  Re  Antiocho.  j 9 7 -a 

Oratione  brieue  di  Mionc  agente  del  Re 
Antiocho  a ghambafciadori  Romani . 
603.  e 

Oratione  refponfiua  di  Sulpitio  Romano  a 
Minione  agcce  di  Antiocho.  603X606.3 
Oratione  di  Annibaie  nel  Concilio  degli 
Etoli  prefènza  del  Re  Antiocho . 613.3 
Oratione  di  M.  Attilio  Confolo  a foldati 
confortandogli  a combattere  conAntio 
clioal  palio  delle  Thermopyli.  617Ì 
618.  a 

Oratione  brieue  di  ZeufI  Oratore  del  Re 
Antiocho , a Lucio  Scipione  chiedendo 
gli  la  pace.  636.C 

Oratione  di  Scipioue  Africano  in  rifpofla  a 
Zcufì  Ambafciadore  del  Re  Antiocho  fo 
piala  pace.  636.L637J 

Oratione  di  Eumene  Redi  Pergamo  nel  Se 
nato Rom.  chiedendo  rimunerinone  & 
acerete  imcnto  del  flato  come  benemeri 
co.  61  p.e.fl 


Oratione  de Rodiani  nel  Senato  Romano 
in  genere  delibcratiuo , contra  Eumene 
qual  chiedeua  accrefcimento  di  flato . 
66o.f.66i.a 

Oratione  di  Gneo  Manlio  Confolo  alf ef- 
ferato confortandolo  a combattere  co 
Gallogreci.  671.8 

Oratione  di  Gneo  Manlio  in  Senato  in  di- 
fefa delle calumnie  dategli  dai fuoi  Le- 
gati contradittori  al  Trionfo  de  Gallo- 
greci.  68  4. e 

Oratione  di  Spurio  Poflhumio  Albino  Có 
folo  al  popolo  nella  manifeflatione  del- 
le feeleratezze  de  Bacchanali.  697.3 
Oratione  del  Re  Filippo  in  prefenza  de  Le 
gati  Romani  mandati  fbpra  le  tofe  della 
Grecia.  701.C 

Oratione  di  Lyeorta  Pretore  de  gli  Achei, 
dauanti  a i Legati  Romani.  7o6.d 

Oratione  di  Perfeo  accufando  Demetrio 
Vo  fratello  dauanti;  al  Re  {Filippo  loro 
padre.  7i8*d 

Oratione  di  Demetrio  in  prefènza  del  Re 
Filippo  in  difefa  dell’accufàtione  datagli 
da  Perfeo  Tuo  fratello.  710.3 

Oratione  di  Cailicrate  nel  Senato  de] gli 
Achei  coatra'.  Perfeo  Re  di  Macedonia 
748.  c 

Orationedi  Archone  fratello  del  Preture 
di  Athene  nel  Senato  de  gli  Etoli , con- 
tra l’opinione  di  Cailicrate.  748.1.749.1 
Orarione  di  Spu.Liguflino  Centurione  da 
uanti  al  popolo  offerendo  fe&  confor- 
tando gli  altri  alla  guerra.  7 63. e 

Oratione  di  Murcio  uno  de  Legati  al  Re 
Perfeo.  763X766.1 

Oratione  del  Re  Perfeo  in  rifpofla  a Lega- 
ti Romani.  766c.d 

Oratione  di  L.  Emilio  confolo  al  popolo 
Romano  prima  che  con  reffercito  andai 
Ce  in  Macedonia  contra  il  Re  Perfeo .' 
796X 

Oratione  dTL.  Emilio  Paulo  allo  efferato 
in  Macedonia  dando  conto  de  fuoi  dife- 
gni  per  non  hauer  combattuto  contri 
Perfeo.  804.  b 

Oratione  de  gli  Ora  tori  Rodiani  séza  prin 
cipioaRomaniefcufàndofide  fuoieiro- 
ri,  & fupplicando  che  non  gli  muouino 
guerra.  8i6.e.f.8i7.a 

Oratione  di  M.Portio  Catone  in  f suore  de 
Rodiani  appare  nel  quinto  libro  delle 
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fue  origini.'  8 1 8 e 

Orarióe  di  Marco  Seruilio  al  popolo  i fauo 
re  del  Trionfo  di  Paulo  Hmiiio.  8*4.0 
OrationcdiL.  Emilio  Paulo  nel  parlarne 
to  del  popolo  doppo  il  Trionfò  della 
guerra  Macedonica.  8i6.f.8a7-a 
Oracolo  di  Delpho  il  piu  famofo  del  mò- 
do predille  il  futuro  Imperio  alti  figli- 
uoli di  TarquiriioSuperbo.  28.f.2?.a 
Oracolo  di  Apolline  lopra  il  Prodigio  dii 
lago  Albano,  d-  verificato  conforme  al- 
J’indouino  Veientano.  13  a. a 

Oratolo  di  Apollinc  & fuo  coofiglio  a Ho 
mani  doppo  la  (confitta  di  Cine.  328.2 
Oracolo  di  Gioue  Oodoneo  verificato  co 
la  morte  di  Alcflan.  Re  di  Epiro.  2o8.a 
Orbitanio  città  in  Sannio  hora  disfatta  è 
ripida  da  Romani.  357^ 

Orchomènone  città  greca.  55  8.d 

Ordine  appreflb  i Romani,  contenea  fef- 
fanta  foldati,due  Centurioni  & uno  bà 
deraio.  199.  d 

Ordine  de  iudici  in  Cartilagine,  5 73  .b 
Ordini  narrati  della  Romana  militii  . 
ipp.d 

Ordinatione  del  Senato  Romano  per  Ro 
mulo.  5 .e 

Ordinamenti  nuoui  di  Emilio  Paulo  nel- 
la Militia.  801. d 

Ordlò  cafielio  nella  Macedonia  è prefb 
da  Romani.  jj4,b 

Oreo  città  principale  della  Euboia , hora 
detta  Loreo  e combattuta  & prefa  da 
Romani.  541.1.443.3 

Oretani  popoli  nella  Spagna  Citeriore 
delle  Montagne  Orctanc  heggi  detta 
fiera  di  Almago.  601.2 

Orcllide  città  in  Macedonia.  443.3.540.3 
Origine  del  Giuoco  Lupcrcale.  3.14.2 
Origine  della  inuocatione  di  Talaflìo  nel 
le  nozze.  6. b.c 

Origine  di  confagrare  le  Opimefpoliea 
Gioue  Feretno.  6. c 

Origine  del  fagrificio  nouen diale.  17.3 
Origine  del  Confidato  3 1 .b 

Origine  del  T ribunato.  4 6.f 

Origine  di  fare  ne  i tempi;  i Lettiflernij. 

1 3 i.b 

Origine  & principio  de  Giuochi  di  Apol- 
line. 379.C 

Ori. d Sacerdoti  Epulon^di  Gioue.57t.e 
Origine  delle  laficiue,  & morbidezze  venu 


I re  in  Italia.  6p3-f 

Origine  nrcfà  daRo.  di  addornari  luoghi 
publicni  delle  fpoglìe  de  rimici,  zjp.a 
Origine'appieflo  da  i Roma. di  portarci 
| fanti’ in  groppa  di  Caualicri.  3 98.e 
Origine  deila  fella  Curde , & della  prete- 
lla velie  da  Giouanctti  11  agiflraii  Ro- 
mani. 5-d 

Origine  di  dar  le  paghe  a Soldati.  113.C. 

&aCaualitri.  128. b- 

Origine  del  fare  uno  de  Con/bli  riebelo 
nata  dalla  inuidia  di  due  fòrclle  figliuo 
le  di  Fabio  Anibuflo.  167X168.3 
Origine  de  gli  HiHrioni,Satyre,  Fauole , 
StComedie.  i74*b 

Origin  città  forte  & ricca  in  Spagna  ne 
confini  de  Melelfi  enrefà  da  Lucio  Sci- 
pione fratello  di  Publio.  4 53 -e 

Origo  città  de  Romani  prefa  da  Filippo 
Re  di  Macedonia,  & poi  riprefia  da  Ro- 
mani. 367.  c 

Oriago  principe  de  Gallogreci.  6 72.C 
Oriundo  fiume  na  fcc  nel  monte  Scodro , 
& entra  nel  Adriatico.  8oo.d 

Oro  portato  ne  Trionfi  , & pollo  in  Era- 
rio da  Caruilio  Cólo.  aóy.c.L.Papirio 
Cólblo.a^.CLiuio  & Nerone  Còfioli . 
457.b.L.Corhe.LenruIo.53i.d  L.  Ma- 
llo. 547. b.c.  Corndio  Lentulo.  566. b. 
T.Quincio.5‘95.a.M.FuIuio  Nobiliore. 
6io.e.ScipioneNaflica.636.c.M.Fu!uio 
Cófblo.6p3  .f.G.Mancio  Volfone.693 . 
e.L.ManJio.703.  d.L.  QjCiifpino.  710. 
d.  G.  Terentio  litro.  711.  d.  Q,  Fuluio 
Fiacco.  732T 

Oro  uigtfimario,  era  il  rifeoflo  de  Tribu- 
ni che  fi  traheuano  della  uigefìma  par- 
te delle  entrate  Romane.  • 430^ 

Orlila  Spagnuolo  cóbatte  con  Corba  fuo 
fratello  per  ambitionc  del  flato.  463. ( 
Orthobula  auelena  Pioxtno  fuo  marito. 
750.3 

Oropo  città  nel  contado  di  Athene.  hog- 
gi  è detta  Fufamo.  820.3 

0£SA  Monte  in  Thcf?àglià',gia  fiauza 
de  Centauri.  77?.b 

Ofca  città  di  Spagna , hoggi  detta  l'ca , & 
dal  luogo  Guefca  onde  era  la  moneta 
detta  ofeenfè.  c8o.c  (b.c 

Ofci  furono  popioli  antiihi  d'Irrlia.  t £0. 
Ofiphago  fiume  in  Macedonia.  5 3p.d 
OTTAVIO  Manlio  Thufculano  difecfo 
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da  Vlifl'e&  dalla  Dea  Circe  diuéne  gene 
rodi  Tarquinia Superbo.  14  (.16.1 
Otranto  già  detto  Hydrutuo.  619. d.e 
Otricolo  hoggi  ritiene  il  nome  Otricoli. 
300.C 

p V A T I O N E era  il  Trionfo  minore 
nel  quale  fi  fàgrificaua  la  pecora.  7.  a 
66,e.l  lf.C.t  io.d  .dtp.e 
Ouileeraun  luogo  nel  quale  i Romani  fi 
riduceuano  p trattare  cofe  fegrece.4o8.f 
Ouiò  Paccio  Sacerdote  Sannitojhuomo  di 
grande  etl,8t  Venerabile.  iCj.b 

OXIMO  citta  nella  Marca  ritiene  il  no 
me.  _ 747-* 

PACE  era  denotata  da  gli  antichi 
conleinfule.  j86.e 

Pace  & còditioni  di  quella  propella 
a gli  Oratori  di  Antiocho.  65 7.2 
Capitoli  fopra  quella.  679.fi  68o.a 
Pace  fatta  tra  Romani  , & Carthaginefi. 
Jti.d 

Pace  fatta  daRomani  col  Re  Filippo  di  Ma 
cedonia,  6t  leconditionidiqlia.j^7.d.e 
Pace  data  da  Romani  a Gallo  greci  con  le 
conditoni  di  quella.  68i.b 

Pace  con  quali  ,nn>di  era  data  dalli  Roma- 
ni. ?at.b 

Pace  & condi rioni  di  quella  data  da  Roma 
niagliEtsIi.  667. c 

Pace  de  Romani  con  Porfena  Re  di  Chiufì. 

3 7-f  Confirmata.  3?.e 

Pace  uitupereuole  fatta  da  Romani  co  San 
ni;  i al  palio  delle  Forche  Caudine.up.d 
Pace  & conditioni  di  quella  date  da  Quin- 
tio  a Nabide  tiranno.  5 8p.d 

Pace  uniuerfàle  ncr  i Romani  & Tempio 
di  lanotreuolte  chiufo  infino  a tempi 
di  Auguflo.  10. e 

Pace  & conditioni di  quella  datai  Gallo 
greci.  681.  a 

Pace  data,  da  P.  Scipione  a Carthaginefi, & 
le  Condii  ioni  di  quella.  517.  f.  518.8 
'Pace  da  a da  Romani  a Volfci>Equi,&  Ca 
penati.  13  5. f 

Pachino  Promontorio  in  Sicilia  >hoggiJé 
detto  capo  Pafiero.  r -d 

Picuuio  Calauio  Capouano  huomo  afiu- 
tiflimo  ricerca  Ggnorcggiarc  Capoua 
con  inganni.  314^ 

Padre  Pacrato  chifufTenel  farleconuen- 
tionif&protcfUr  la  guerra,  13.3.17.6. 
ila 


Padre  non  perdona  a CafTio  Tuo  figliuoloj 
per  amore , & libertà  della  patria.  50.  f 
5'-* 

Padouani  uittoriofi  eomra  Cieonimo ca- 
pitano de  Greci. 14  5. d. fanno  guerra  ci- 
ui/e  inficine.  750.C 

Paghe  date  a fbidlti , & Tua  origine.  1 a j.c. 

& a Caualieri.  n8.b 

Palepluro  città  in  Theifaglia  abbruciata 
dal  Re  Filippo.  5 5o.a 

Palepoli  città  hoggiè  disfatta  & fu  polla 
fecondo  Liuionon  lontana  da  Napoli, 
& diccfi  effer  flato  oue  è il  borgo  di 
Chiaia.207.  a.  con  tradimento  diuiene 
in  potere  de  Romani.  109.C 

Pahs  Dea  Je  Paflori,Palilia  i giorni  felli- 
uine  quali  i pallori  fàcrihcauano a Pa- 
le. 7i*. a 

Paludamento  era  il  urflimento  che  porta- 
uami  i Capitani  Romani  in  guerra.5  5.1 
6*1,3.640.3.5  8i.a.no.a 
Pale,  mo  città  in  Sicilia , già  detta  Panor- 
mo.  366.  d 

PaJumbino  città  de  Sanniti  prefà  da  Roma 
ni.  167  .c 

Palme  fecondo  l’ufo  della  Grecia  quando 
datela  primauoltaa  uincitori  de  Ro- 
mani. 168.C 

Pan  Lyceo  Iddio  detto  da  Roma.lnuo.  3 .f. 
Panormo  citta  del  territorio  di  Samo ,hog 
gì  fi  chiama  Macri.  641.il 

Poma  leone  difende  ualorofàmente  il  Re 
Eumene  affricato  dall  i traditori  manda 
ti  per  ucciderlo  da  Perfeo.  -757‘b 

Panopca  città  nella  Phocide  è prefà  da  Ro 
mani.  551.0 

Panerolio,  nome  greco  lignifica  generale 
Conciltodi  tutti  li  greci.  534.6 

Pandofia  circa  in  Calabria, e prefà  da  Sem 
pronto  Confido.  10S.a-b.4p9  a 

LJPapirio  Ro.  u furarlo, St  fodonuco.i  1 o.a 
Papirio  Curfore  Cófolu  & Tue  lodi.  11 5.  f 
ai  6.  a 

Papirio  amazzato  da  Galli  nella  prefura 
di  Roma.  144. b 

Parole  formali , nfate  fecondo  l’ufo  amico 
del  farei  bori.  6n.b 

Parolcgraui  di  Marcello perfuadédo a Fa- 
bio Confolo  d non  abbandonare  l’im- 
prefa  di  Cafilino.  3 57-b.c 

Parole  genn  ole,  & magnanime  del  Kc  Fi- 
lippo a Tito  Q.Confolo.  5 59-b 

Parole 
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Parole  animofc,  & fauic  di  Theodotco  citta 
dinodi  Paffirone.  8 19.C 

Parole  humaniflìme  di  Camillo  eflendo 
fitto  la  quarta  uolta  Tribuno  a fuoi  col 
Jeei.  I f4.a 

Parole  lèncenciole , & amoreuoJi  del  Con 
Polo  Leu  ino  al  Senato,  Romano,  41  j.d 
Pa  role  genorofe  de  gl  1 Oratori  Romani  al 
Re  Perfètta,  in  dimanda  di  remittere  li 
Taiquimi  in  flato.  38.0 

Parole  ante  de  gli  Attienici?  nella  Dieta 
P.inetohain  fauorc  de  Romani.  iSn.d 
Parole  graui,  & moderate  di  Paulo  Emilio 
Conialo  in  Senato.  jn.b 

Parole  generolc  di  Tiberio  Graccho  difen 
dendo  li  degniti  di  Publio  Scipione  ac- 
culato. 587.e.fi 

Parole  mitigatone  di  Publio  Seruilio  Con 
folo  , alla  plebe  folleuata  contea  la  nobi, 
liti.  41. dj 

Parole  lèntentiofe  di  L.  Paulo  Emilio  al 
RePerfeo  eflendoeli  condotto  prieio-l 
ne.  8io.f 

Parolediipplùheuoli  di  Lucio  Furìo,&  Ga 
io  Manlio  già  Con  foli  ellendo  accurati 
dal  Tribuno  al  popolo.  37.0 

Parole  graui  di  Peroia  Capouano , ri/pon. 
dendo  al  padre  qual  lo  haucua  difluafo 
amazzare  Annibaie.  317.C 

Parole  religiofe  ufaie  da  gli  antichi  nel  fa- 
re i uoti  fecrrtamenre.  199. 

Parole  gloriole  di  Mmutio  Maeftro  de  C) 
ualic  n,  doppo  la  uittoria  hauuta  centra 
Annibale.  J07.C 

Parale  graui  di  Offilio  Calauio  Capoua 
no  , della  gcnerofità  de  Romani  quan- 
tùque  uinta  alle  Forche  Caudine.  1 io.  d 
Parole  graui  di  Gaio  Tcmpanio  Decurio- 
ne,in  efeufatione  del  Con  loto  Sempro- 
nio accufato  da  Tribuni  della  plebe  per 
hauer  mal  guidato  F eflercito  contra  i 
Volici.  114.J 

Parole  oltraggiofe  di  Semio  Sulpitio  Dit- 
tatore,in  battaglia  a fòldati  contra  i Gal 
li.  1 8o.c 

Parole  afpre  di  Appio  Cla  dio  Confido 
contra  la  plebe  folleuata  contra  la  nobil 
ti.  4Z.c 

’arole  feroci  di  Terrario  Varrone  Confo 
lo  in  Senato.  jix.b 

Parole  oltraggiofe  di  Vetturia  uerfo  Mar- 
rio Coriolano  Tuo  figliuolo  pollo  all  af- 


J 4 

V 


lidio  di  Roma.  jo  b 

Parole  ardite  & tumultuarie  di  Flaminio 
ConlblojConfortando  i f (dati  tn  fretta 
a combattere  contra  A nn  bale.  2974; 
Parole  fcJtredi  Marco  Papirio  Dittatore 
uerfo  il  Maeftro  de  Caualieri  Quinto 
Fabio  Rutilano.  ait.a 

Parole  fdegnofe  del  Re  Filippo  a Marco 
Emilio  ambafeiadore  Romano  qual  lì 
rammaricaua,che  ei  hauefle  mollo  guer 
raaJRe  Aitalo,  &aeli  Abydeni.  330 A 
Parole  oltraggiofe  di  Appio  Claudio  Con 
foto  contra  Publio  Scorilo  fuo  collega. 
43-!f  6 

Parole  crucciofcdel  Re  Filippo  contra  Ro 
fiuni,  70». a 

Parole  lamenreuoli  di  Heraclea  figliuola  di 
Hierone  Ref,  prima  che  fufle  uccifa  da 
Siraculàni,  per  efler  di  ftirpe  de  tiranni. 
360,6. 36  \* 

Parole  nimicheuoli  di  Gaio  Claudio  accio 
che  L.  Valerio, & Marco  Horatio  Con- 
foli  non  trkmfjfTero  perla  uittoria  con 
traiSabini,&  Volfci.  9i.e 

Parole  di  Lucio  Furio  in  detratrione  di  Ca 
roillo  Tribuno  fuo  collega.  161.. 
Parole  ardire  & tfmcrarie(di  Flaminio  C< 
folo.  lg6.\ 

Parole  oltraggiofe  di  Horatio  alla  forel- 

I3»  I4.b 

Parole  di  maligniti  di  Perfeo  contra  il  fra 
tello  Demetrio.  . 7x7.» 

Parole  baldanzofc  di  Harpalo  Oratore  di 
Perfeo  nel  Senato  Romana  7 36. d 

Parole  di  Virginio  ad  Appio  Claudio  De 
cemuiro  poi  che  gli  hebbe  decJarata 
Virgina  pulzella  ferua.  83. d 

Parole  di  IunioConfò!o,cófortando  i fol- 
dari  a combattere  córra  i Sanniti.  1 3 3. c 
Parole  efficaci  a confortare  alla  difeia  della 
patria.  _ 4<S«.f.4<?3.a 

Parole  di  Quinto  Fabio  Dittatore  i Minu 
tio  maeftrode  Cauaiieri  confortando- 
lo, Se  ammonendolo  a non  combattere 
con  Annibaie.  3 03. e 

Parole  di  Marcello  confortando  i fòldati  a 
Nola  a cóbattere cétra  Annibale^f.d 
Parole  di  Tito  Scpronio  Cófolo  a Sold  Jtì, 
& a Scipione  fuo  collega  cófortadogli  al 
cóbattere  córra  Annibaie.  199.  f.i  90.4 
Parole  brieui  di  Fiacco  conforundo  i Tolda 
n a combattere  cétra  i Celtiber  i.  73 1 ,c 
E a Parole 
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Parole  di  Furiò  Camillo  clfcndo  Tribuno 
confoitatido  ifoldaci  a combattere  con 

trai  VoUci<  t6}.z 

Parole  notabili  di  Horacio  Coelite  contra 
iTofcani  porto  alla  difcla  del  ponte  Su- 
bitelo. 3^,c 

Parole  di  Lucio  Emilio  Confolo  confor- 
tando i foldat i a combattete  contra  i Li 
guri.  716  a 

Parole  di  Annibaie  confortando  i (Uditi 
a combattere  contrai  Romani  a Nola. 
345-e 

’aroledi  Annibale  deferiuendo  la  natura 
di  Marcello.  43*'*? 

Parole  di  Annibale  al  Re  Antiocho.  606.  f. 
60  7. a 

Parole  di  Annibaie  a prigioni  Romani  ut 
ti  à Canne  affai  bene  cortefi.  jt  o.d 

Parole  ulàte  da. Annibaie  nel  Senato  Car- 
thaginefe riprendendogli  del  piato  qual 
faceano  doppo  la  pace  fatta  co  R0.5  at.d 
Parole  di  Scipione  giouinetto  minaccian- 
do quelli  cittadini  Romani,  iquali  confi 

tliauanodi  abbandonare  Roma,&  1 Ita 
a doppo  la  (confitta  di  Cairn;,  3 1 8 d 
Parole  di  I’.  Scipione  confortando  i tolda 
ti  2 combattere  concra  Afdrubale.43 1 .c 
Parole  bricui  8c  modèrate  di  P.  Scipione  a 
gli  Spagnuoli  i quali  lo  falutorno  per  Io 
. ro  Re.  43*a 

Pa*ole  di  P.Scipione  a Maflànifla  ripren- 
dendolo per  hauer  tolto  Sophonisba 
per  moglie.  - \ 5o6.a.b 

Pai  ole  di  P.  Scipione  a Luccio  Spagnuolo 
nel  conlegnaigli  la  (poli  fua  prelà  in 
Cartilagine  iiwua.  4 l3*c 

Parole  geiierolè  di  P-Scipionea  Tribuni, 
Se  al  popolo  effendo  acculato.  687.2.0 
Parole  di  Leone  Oratore  Atheniefe  ufate 
a gli  Etoli  della  natura  di  quelli.  668.b 
Parole  di  Blefio  Tribuno  della  plebe  per 
indugiare  il  trionfoaP. Cor. Scipione 
Naffica  de  Galli  Boti.  63 1. e 

Parole  di  configlio  di  TitoQuintio  aM. 
Attilio  Conlolo  effendo  allaffcdio  di 


Nauparto. 


^ |4-b 


Parole  di  Serto  figliuolo  di  Tarquinio  Su 
perbo  a Gabim.fimulando  cfler  fuggiti 
dal  padre.  17 

Paiole  di  Bruto  confortando  il  popolo 
contra  a Tarquimo,  8c  a ricuperare  la  li 
berti.  3 0,6 


Parole  di  Aulo  Aruina  Feciale  nel Conci 
lìo  de  Sanniti,dandogli  mallcuadori  Ro 
ma.  obligatialle  Forche  Caudine.nx.e 
Parole  di  Tullia  innaniinando  Lucio  Tar- 
quimoal  Regno  de  Romani.  i4-d 

Parole  acerbe  di  Aulo  Virginio  in  Senato 
contra  Quintio  Gelone,  come  fprezza 
tore  della  legge  Terentilla.  67  a 

Parole  graui  di  Lucio  Papirio  Dittatore, 
nellaliberacione  di  Quinto  Fabio  Ruti 
liano,fuu  Maertro  de  Caualieri.  a 1 4-b 
Parole  di  Tito  Quintio  Capitolinogli  Spu 
rio  Furio, & di  Lucio  Lucrctio,  in  lode 
di  Quincio  Celbne  acculato  da  Aulo 
Vinginio  Tribuno. 

Parole  delle  donne  Sabine,poGe  in  mezzo 
dcll’armi,  tra  Romani  & Sabini.  7-f 
Parole  di  Tanaquil  moglie  di  Lucio  Tar 
quinio, al  popolo  Romano.  ai.f 

Parole  di  Romolo  in  confortodelle  Sabi 
ne  rapite  6. c 

Parole  di  Licinio  Caluo  dilegnato  Tribu- 
no, defiderando  forti tuire  in  luogo  fuo 
Publio  Licinio  fuo  figliuolo.  ijj.b 
Parole  quali  ulàuano  in  guerra  li  Romani 
quali  uolbntariamcnte  fi  offeriuano  alla 
morte,  pcrfalutc  delle/lèrcito.  aoo.c 
Parole  refponfiue  di  Man.  Torquato  con. 

foto  uerfo  il  figliuolo.  1 99-* 

Parole  di  Aleffandrodi  Aearnaniadifcor- 
rendo  (òpra  la  guerra  de  Romani  con 
Antiocho.  6o6.d 

Parole  di  Lucio  Valerio  Porito  Confo- 
lo confortando  i Soldati  Romani  al 
fatto  d’arme  contra  gli  Equi,  & Vol- 
ici. po.b 

Parole  di  Aule  Cornelio  Coffo  Dittato- 
re , confortando  i Soldati  al  fatto  d'ar- 
me contra  i Volici.  1 j6.e 

Parole  di  Icilio  per  rifporta  della  plebe  a 
Valerio,  8t  Horacio.  86.b.c 

Parole  di  Maharbale  ad  Annibaie  doppo 
la  uitcoria  di  Caane,  & la  rifporta  di 
quello.  3 1 7-c-f 

Parole  de  i Tribuni  accu latori,  contra  Pu- 
blio Scipione.  687. d 

Parole  di  Gaio  Claudio  , pregando  il 
popolò  che  non  uolcffe  date  infa- 
ma ad  Appio  Claudio  fuo  nipote. 
8p.a 

Parole  di  Icilio  Spofo  di  Virginia , contra 
Appio  Claudio  Dccemuiro.  8x.e 

Parole  I 
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Parole  di  Paulo  Emilio  Có(blo,cflcndo  fé- 
rito  nel  fi»  rod’armeaCane,rifiponden 
doalcortefilfimo  LétuJo  Tribuno  qual 
riccrcaua  faina  rio.  3 i 6.f 

Parole  diTarquiniofiuperbo  a Veientani 
& Traquincli , inuitandogli  a rimetter 

10  nel  regno  di  Roma.  j4.b 

Parole  di  Mandonio  a P.  Scipione  in  fup- 

plica rione , rimecendolì alla  lua  mi'eri- 
cordia.  478.f 

Parole  di  Phanea  Oratore  de  gli  Etoliad 
Attilio  Confolo.  611.3 

Parole  di  medio  Vettio  all’elfercito  de  Voi 
fci  cllortandogli  a combattere  có  Roma 
ni,da  quali  erano  a {falcati.  1 op.b 

Parole  fuppjicheuoli  di  Appio  Claudio  a 
Tribuni,  clfendo  acculato  da  Virginio , 
con  la  rilpolla  di  Virginio.  88.b 

Parole  di  M.Artilio  Confolo  agli  Oratori 
de  gli  Etoh  quali  aJimandauanopace 
tSji.b 

Parole  di  Marco  Valerio  Voleflo  Dittato, 
re  in  Senato  per  amore,  & beneficio  del 

4 6.3 

Parole  in  Gaio Mutio,a  Porfena  Re  di  To- 
fana. ?,c 

Parole  di  L.  Valerio,  & M.Horatio  in  fauo 
re  della  plebe  contra  li  Deci.  86.3 
Parole  brieui  di  Marco  Fabio  Confolo  al 
I efferato  Romaio,  prima  che  andalfe- 
ro  a conibatere  contra  iTofcani  fiotto 

11  Confidato,  xxiij.  }j.b 

Parole  di  Marco  Fabio  contra  Papirio  Die 

rat  ore. in  fauore , di  Q.  Fabio  Rutiliano 
fuo  figliuolo.  111. f.11». a 

Parole  del  ReSyphace  clfcndo  prigione  di 
Pub.Scipione.  fof.e 

Parole  alfetcoufe  del  Re  Filippo  rerfo  Anti 

8ono’  7J7.b 

’arole  di  Aulo  Colfo  contra  Manlio  Capi 
colino  tentatore  di occupare  la  Republi 
ca,8t  fuarifpofta.  1 jS.b 

Parole  di  Tarquinio  Superbo , nel  Conci- 
lio de  Latini,  acculando  falla  mence  Tur 
noHerdonio. 

Carole  della  caftillìma  Lucretia  a Collati- 
no fuo  Marito.  j0,i, 

Parole  Jj  Romolo,  riferite  per  Iulio  Procu 
lo  alli  Quiriti  Romani  reuelategli.  g.c 
Parole  di  Appio  Claudio  contra  /apode, 
na  dei  Tribuni. 

Parole  di  Publio  Sempronio  Tri  buno  mi- 


litare alle  reliquie  della  Iconfitra  di  C an 
ne, pervadendogli  a palfare  per  gli  ini- 
mici,& tiJurli  all'cflercito.  3 1 7.C 

Pai  ole  di  Publio  Hi  tauo  , in  dilclà  del  fi 
gliuolo  Horaiio.  14. d 

Parole  di  Himilcone  Barchino  uerfo  Han- 
nonedella  faccione  contraria.  318. e 
Parola  arrogante,  & matta  di  Pofihumio , 
comeriprefain  Senato  da  Seflio  Tribù 
no  della  plebe.  11V.fi 

Paro  città  gioca  hnggi  detta  Pati*,  \67.e 
Targa  città  grecagia  detta  Elea.  P4j.c 
Parachc  Ionia  città  greca.  701.fi 

Parthenio  monte  in  Lacedemonia.  j8j.d 
Pafl'arone  città  delfEpiro.  8 1 p.b 

Patra  città  nell’ Achaia  hoggi  detta  Patraf 
fio.  619.  d 

Paulo  Emilio  Confolo  mortoa  Canne. 

*!7‘*  .'  . 

Paulo  Emilio  combatte  felicemente  con 
tra  i Lulìtani.  f.oi.c 

L.Paulb  Emilio  piange  la  di/gratia  del  Re 
Perico  , poi  cne  da  egli  fu  (confitto,  & 
dal  regno  (cacciato.  809.C  fgiofiij.a 
Paulo  Emilio  aflotamenie  ùcchegia  l’Epi 
Paulo  Emilio  per  inuidia,  è moJiitato  nel 
la  fua  dimanda  del  Trionfo  di  Macedo. 
nù.  8ij.e 

L. Paulo  Emilio  trionfa  del  Re  Perico  del- 
la Macedonia.  8i6.d 

Paufania,  & HypfeloCaualieridi  AlelTan 
dro  Magnete.fi  interpongono  per  tratta 
re  la  pace  tra  Filippo  , & Romani 
548.e 

P a c v a * 1 i erano  detti  quei  che  condu 
cenano,  & rilcoteiiano  l’emrate  publi 
che  .onde  Peculato  fi  chiamaua  il  fuiro 
delle  pecunie  pubJuhr.  óoj.b 

Pedice  de  filiuoh  de  Falifci, procura  di  tia- 
dire  la  città  a Camillo  Komano,&  è fé- 
ucraini  nte  diteggiato.  j?7.d 

Padafo  città  Greca.  J67.e 

Pedo  città  de  Latini  diuiene  in  potere  de 
Romaji.  ioj.a.49.d 

PcJIa  citta  Reale  di  Macedonia,  & fuo  fito . 
770.d.789.f.8o7.c 

Pellidi  popoli  in  Sardigni.  343-* 

Peligno  città  in  lofcana.  ijy.a 

Peligni  popoli  fottopofli  daRoma^jy.c 
Pellene  città  in  Macedonia  hoeciè  «ita 
Tarcho: 

Peilineo  Città  ThelfagJia  s’arrende  . a 
e 3 Ro- 
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Romani.  6i6.c 

Peho  città  nelle  terre  de  Daflaretii,  c pre- 
fa per  forza  da  Romani.  440.3 

Peloni  Promontorio  in  Sicilia,  bora  è det 
to  Torre  di.  1 Faro.  365. b 

PM<t  era  una  fpecic  difeudra  fimiglianza 
d’ima  mezza  Ltirt.t,&  Pelraftì  erano  dei- 
c7)|*jeflic‘he  «lituano  detta  (orte  di  feu- 
di. 444X578^ 

Pélagonia,  & Dar  ìania  fòlio  comprefè  n.l 
la  Scruni, o • ofeia.  4 0.be 

PèToÒonndb  gra'i  hcrfom?fb,lioggi  la  Mo- 
rea.  ;?»><p.c 

Pelone  gin ft©,&  legittimò  Re  de  Late  demo 
mi.  488. a 

Pfentftre  etri  de  Latini  prefa  da  Romani 
forto  la  Dittatura  di  Qdntio  Cincinna 
tOjli'oggi’è  detta  Peni  Arino.  iòj.f 
Pencffrim  fcorronoil  Contado  dr  Roma 
fino  :illa  Porta  Còllina.  iòf.a 

Pennino  paflb  nelle  Alpi , alcuni  uogliono 
che  babbi  prefo  irnome  da  Peni  ,cioe 
Carthaginefi  uenutyn  Italia, folto  il  Dn 
ca  Annibale.  183.6 

Penco  fiume  in  Theflaglia.  ffo.f 

Peneo  quali  (ìano  apprefib  Liuio.  651X7 o.a 
Perduelltonato  era  il  peccato  della  Lefà 
Maio  Ai , & e concra  la  Republica.  14.  c 
jo.f.^i.a.j  p8.c. 

Peparetho  Città  in  Macedonia,  disfatta  dal 
Re  Filippo.  134-c 

Perintho  città  greca.  467-6 

C.  Perfeo  Capitano  ualoroib  de  Romani. 
4*7-1 

Perfeo  ancora  fanciullo  e mandato  dar Re 
Filippo  fuo  padre  con  l’efl’ercito , accio 
che  folle  ammaeftratoin  guerra.  534.6 
Perfeo  per  ùmida  machina  la  morte  al  fra 
tello  Demetrio.  7i6.e 

Pcrfto  calumando  accufà  Demetrio  fuo  fra 
tello  apprefib  il  padre,di  hauerlo  uoluto 
uccidere.  7i7-f 

Perfeo  ordina  tralimenra  contra  iJ  fratel- 
lo Demetrio.  7»4-c 

Perfeo  & difeorfì  di  fua  qualità.  746X 
Perfeo  Redi  Macedonia,  & fuo*  malfatti. 

7f3-b 

Perfeo  ordina  dijfar  amazzar  il  Re  Eume- 
ne a tradimento.  757.3 

Perfeo  tenta  di/are  auuelenare alcuni  cit- 
tadini Romani.  7T7*c 

Perfeo  fi  abbocca  con  Martio  Legato  Ro- 


mano. 7éf.e 

Perfeo  combatte’infclicemenre  coatra  iRo 
mani.  774.b 

Perfeo  doppo  la  uittoria  hauuta  dimanda 
la  pace  al  Confido,  & c ributtato.  774. b 
Perfeo  fu.jge  miniente  abbandonando  1 
pafli,  & le  terre  poi  che  i Romani  entrar 
none  la  Macedonia.  7 Bp.f 

Perfeo  impaurito  de  Romani,  fa  gettare  in 
Mare  il  fuo  The  fòro.  7#p  f.7po.a 
Peifeo  combatte  infebeememe  contra  i Ro 

mani.  777.3.804.1 

Perfeo  fi  rende  prigione  de  Rom.  doppo  la 
hauufafeonfitra.  Sio.c 

Perfeo  è condotto  in  Trionfoda  L.  Paulo 
Emilio.  8i6.e 

Perfeida  cirtà  nella  Peonia  edificata  dal  Re 
Filippo  mhonore  di  Perfeo  fuo  figliuo- 
lo- 713  .f 

Perfidia  de’  Sanniti  uerfo  i TregelUni , nel 
pi  ender  la  loro  città.  2x3. e 

Perfidia  di  Afdrubale  Barchino,  ufàta con- 
tra Claudio  Nerone.  405X400.3 
Pergamo  città  greca  afièdiatada  Seleuco. 
644.  e. è liberata  da  Diaphane,  Cedagli 
Achei.  646.1 

Perrhcbia  pronincia  in  grccia,  & fuo  fato. 

6i.4S.6a7J> 

Perola  figliuolo  di  Pacuuio  Calamo  Capo- 
uano  fideliflimo  al  popolo  Romano , 
fcuopre  il  penfiero  al  padre  di  uccìdere 
Annibale.  3 i6.e 

Perugia  città  in  Tofeana  acquiftara  da  Ro. 

mani.  i.’P-b 

Pelle  in  Roma.roò.b^83  d. 1 ®7>d.&  fan.». 
268.d.7Ò.e.:O4.e.i8ò.b.730.c.6!  p turca! 
l’Italia  723. b.  173X&  nelle  bell ie.6 4. e.| 
i3i.b.nell’eflercitoRo.  òt.d.747.c  2524! 
Stfame.  161  c 

Pefte  grandiflìma  in  Roma  per  mancamen 
to  delle  acque.  64 .c 

Peflenei  Volfci.  47^ 

Pefte  ne  Galliquali  prenderono  Rom. 14  7.3 
Peftilentia  grandiftima  in  Siracufà,&  fuo- 
ri ne  gii  eflerciri  Romani , & Carthagi- 
nefi.  3#?.b 

Pefto  città  in  Theflaglia  è prefa  da  Roma- 
ni. 6i6.b 

Petellia  città  nella  uecchia  Galabria  fecon- 
do alcuni  è hoggi  oue  e Altamura^p.d 
eafiediata  & uintada  Annibale.  337. f. 
prefa  da  Sempronio  Confolo.  4 ppa 
Petelliai 
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pctcllini  popoli  nel  Sannio  fideliflimi  a Ro 
mini.  313  b 

Petra  città  nella  Medica  è combattuta  da 
Filippo.  7»4.f 

QJVtilio  Confido  e.uccifo al  monte  Leto, 
fecondo  la  (ignificarione  del  Prodigio, & 
Augurio.  ?46.b 

PHALARICHE  erano halle da lan- 
ciare,coI  ferro  lungo  & nel  mezzo  falcia 
ce  di  zo!fo,&  pece,Sc'nuteria  da  ardere 
. j8t.e 

Phalange  cjuna  forma  quadra  di  battaglio, 
ne  uluca  da  i Macedoni, in  tal  maniera  ir 
lìeme  intrecciatale  era  ditiicile  a rom- 
perli.  . H9.e 

Pluleria  cirti  in  Theflaglia  e prefa, faccbeg 
giata,&  aria  da  Romani,  fr/>.e.6i6.b 
Phalera  citti  polla  nel  Seno  Maliaeo,  detto 
uolgarmente  tl  golfo  di  Malea , & capo 
Maleo.  44  i.d.e 

Phalanna  città  in  ThelTiglia.  771. a 

Phine  porto  deU’lliila  di  Chio,uoltouer(o 
ilniareFgeo.  - 6 37.C 

Phmoce  Callellodello  Epiro,  c affaltato  da 
Romani  fenza  profitto.  78 6.< 

Phatfalo  citti  greca  li  rende  a Romani. 
6i6.e 

Phafelide  città  polla  nel  confino  della  Ly- 
cia,&  Pamphilia,6t  fu  olito.  647,1 
Phari  fono  Hate  dette  fi  fatte  Torri  da  quel 
la  che  fu  in  Fgit  o nella  . Ifola  Phaiao, 
ho«gi  detta  F inali.  3°9-d 

Phario  cartello  in  Thefljglia  abbruciato  da 
Re  Filippo.  ffo.a 

Phanota  citta  nell'Albania  fi  rende  a Ro- 
mani. 819. b 

Phano  citta  in  Theflaglia  epreladaRoma- 
nr.  6x6.b 

P H E C A Callello  pollo  tra  Gomphi,  & 
le  foce  che  diuidono  Theflaglia  dalla  A- 
thamania , e prefo  da  Aminandro.  3 yo.c 
Pheneocitta  greca.  4f6.b 

Phenice  citta  nelfEpiro.  48y.e.f 

Phrra  C itta  in  Theflaglia  hoggi  detta  Ce- 
ramich ,ò  uero  Sidro. j f o.a.c  combattu- 
ta & prela  dal  Re  Antiocho.  6 i4.b.  fi  ren 
de  a Romani.  6a6.e 

Pherino  callello  in  Theflaglia  fi  da  in  pote- 
redi  Aminandro.  ff°.d 

Phenicunre  porto  de  gli  Erythrei.  638.1 
Phebco  luogo  in  Lacedemone,  coli  detto 
daPhebo.  JS>o.c 


Phecado  citta  Greca.  440  d 

PH  ILO  POP  OLI  Citta  iThracia,è 
prelà  da  Filippo.  7ij.c  f 

Philopo mente  Pretore  de  gli  Achei  egre- 
gio capirano  iauiu  del  quale  (criuc  Piu- 
tarebo.  6o8.f 

Philopomene  Pretote  de  gli  Achei  danneg 
già  Nabide  Tiranno.  óoy.c.f 

Philopomene  capitano  degli  Achei com 
batte  felicemente  contri  Nabide  Tiran 
9°*  6i..a.b 

Philopomene  capitano  de  gli  Achei  rima- 
ne prigione  de  Meflenii , & è auuelena- 


to. 


71  i.e 


Philopomene  fua  uta,&  coflumi  in  pace,$t 
in  guerra.  6io.a 

Philopomene, è Nicone  Patentini tengo- 
no tratato  con  Annib.de  & li  danno  Ta 
fento.  j 7 

Philodemo  Argiuo  capitano  de  Cirtbagj 

. . 3R6-d 

l nuca  Tirentino  libera  gli  Sfatichi  di  Ta- 

rento  dacia  Romani, & ripreli  fono  fatti 
morire.  376.0 

Philìa capitano  degli  Etoli,  contri  Filippo 
Redi  Macedonia  combatte infeliccmen. 
te.  44  i.d 

Phila  città  in  Macedonia  hoggi  detta  Phili, 
& altri  dicono  Fello.  790.f 

l’hilillione  capitano  Carthiginple,c  uccil’o 
da  Siraculini.  388.C 

Philiuntacitta  greca.  4f6.b 

PHOCEA  otta  greca  hogg:  detta  Fo- 
glia uecchia,&  Tuo lìto.6;  i.t.  fidaaSe- 
leuco.  643. c 

PHYLOCLE  capitano  del  Re  Filippo 
di  Macedonia, cóbauc  il  cafteJlo  di  Eleu 
fina.  fdj'f 

Phylacen  citta  dcll’Epiro.  8i9-b 

PI  A C EN  Z A citta  in  Italia  Colonia 
de  Romani.  187.0 

Piceno  c la  Marca  Anconitana  che  gufi 
compuuua  nella  Gallia  detta  poi  Roma 
gna.  199.  b 

Pietra  cade  dal  cielo  nel  lago  di  Marte. 

74i.d 

Pietre  focofc  nella  citta  di  Pencllre, caddo- 
nodaJ  cielo.  *93. d 

Pietre piouono  in  Roma.  44?.a.i86.f.nel- 
l'Auentino.óoi.d.  nel  monte  Albino. 
j7f.d.  16.  f.nel  monte  Palatino.  3 18.  e 
in  Ereto.  409.  b nel  Piceno,  nel  con- 
e 4 * tado 
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udo  Adriano.  339.3.493^.  699.fl 

Piera  enea  in  Theffaglia  li  da  fpontanea-  | 
ro.'ntea  Romani.  Ifo.e 

Pitti  finta  di  Lucio  PapiiioBirratoreuer 
fo  li  Tuoi  foldati  feriti  nella  guerra  da 
Sanniti.  H4.e 

Pitti  de  Romani uerlola  patria.  1 93. f 
Pieri  uerfo  il  padre  ufacada  Tito  Manlio 
lmperiofo.  174.6 

Pili  fono  l’arme  inliaftate  da  lanciare  tifate 
da  Romani.  ;i6.r.4;.d 

Pinarii  antica, & nobilifsimafanulia  in  Ita 
lia.  ;.b 

L. Pinario  prediente  alla  guardia  della  Cic 
ti  di  Enna,la  libera  dal  tradimento  con 
Jauccilìotfe  de  Ennelì.  jtóx 

Pinco  Re  deH’lllmoo  tributario  a Roma 
ni.  3io.b 

Pioggia  di  latte.  4jo.f 

Pioggia  di  fanguc  in  Roma.  343.0.714. f. 
783.3.748.6 

Pioggia  di  terra.  607-6.  4yz.f.748.  e. 143. 
b.c.8i4.d 

Pioggia  di  pietre,  in  Terracina.  63  4. b nel 
Piceno.!  93  .(■  6 99-f.  nel  con  rado  Adria- 
no.49z.fnel  monte  Albano.  374. d. nel 
monte  palatino . 4 18. e.  neH’Auentino. 
679.b.6oz.d.in  Aricia.  3 1 r.c.  in  Ereto. 
409. b.  7 4 z.c. 44 4.3.3 3 9.3.  794.  d.a.b. 
<34b 

Pireo  porto  di  A thene  hoggi  detto  porto 
Lione.è  cóbattu  ro  dal  Re  Fil ippo.6  zp.d 
Pirenei  monti  coli  detti  per  gli  (pedi  furgu 
ri  che  ui  caggiono  , dividono  la  Spagna 
dalla  Gallia.  z86.e 

Pifa  città  nobilidima  hi  Tofcana  fui  confi, 
no  dell'antica  Liguria  edificata  da  Pilei 
da  Pifa  città  d’Arcadia  ,J&  dominata  da 
Appiani,  & da  Gambacorti , é afiediata 
da Ligurijdr  liberato  dal  Confalo  mi- 
nutio.  éoo.d 

Pilani  contendono  de  confini  con  i Lune- 
fi,  & la  loro  qutilione  e minata  da  Ro- 
mani. 8i;.b 

Pififirato  con  quanta  acerbità  fu  perfegui- 
tato  da  gli  Athcniefi.  5 4 • 

Pi/iflrato  è condannato  alla  morte,  perla 
morte  di  Bardila  prore  S Boetii.4j  j.a 
&jone  fcrittore  Hillorico  antico.  »47-f 
Hlìdt  popoli  ualorofi  i Gallogrecia.  d7°-b 
Pitbccufa  Ifolacofi  detta  dalla  moltitudi- 
ne delle  Simie.  a07-b 


Pithagora  Saniio  philofopho.  io.a 

Piatoni  Capitano  di  Filippo  Re  di 
Macedonia  Gouernatore  di  Órea  Città 
nella  Euboiadi  la  Rocca  aRom.  444. c 
Platorc  e fatto  recidere  da  GentioRede 
gli  lllirii  per  regnare  piu  ficuraniente. 
8 00. a 

Q^PJeminio  Legato  hauendo  urolato  le  co 
le  (acre  in  Locri,  per  volunta  delli  Dei 
è mal  tra  tato  da  fiioi  Soldati. 483. e de 
muore  in  prigione.  490.6.49 1 -d 

QJ’leminio  fua  morte  & H ilio  ria.  491. d 
Pieurcato  Re  della Thracia,hoggi  datta  la 
Romania.  409.6 

Pieurcato  figliuolo  di  Scerdilcro  fignore  in 
Macedonia,  uienc  ad  offerir  aiuto  a Ro 
mani  contra  Filippo.  y 3 4.d 

Pieia  città  dt  Lacedemoni.  609.6 

Pleiade  lielle  altrimenti  dette  Vergtlie, 
t:  aule ntano  nel  principio  del  uerno. 
zHz.e 

Plebe  & fua  natura.  3 60. e 

Pnfiia  città  in  puglia  afiediata,  & vinta  da 
Sanniti . ai9.c 

Pluuina  città  in  Macedonia,  139.6 

P O L Y B I O Hillorico  di  molta  Rima . 

)Z1J 

Polyneo  Siracufàno  conforta  il  popolo  al- 
la libertà,  & alla  concordia  doppols 
mone  di  Hieronymo  Tiranno.  3 5 8.d 
Plydeio  Capitano  Carthaginefc,èuccifo 
da  Siracufaui . 388.C 

Polypb.mte  Capitano  di  Filippo  Re  di  Ma 
cedonia.  . 443.3 

PoJycaHro  già  fu  detto  Lyfimachia.^.e 
Poi  lìènide  città  greca.  619. e 

Pollentia  Dea.  6?4-b 

Polcntia  citta  diifuca  hoggi  detta  Pottn- 
tia, lidia  Marca.  710.C 

Polimandria  ò uero  Thme  città  di  Boctia, 
già  detta  Thebe.  414** 

Poiicratia  donna  di  Arato  nobile  Acheo  , 
è rapita  da  Filippo  Re  di  Macedonia . 
44i-d 

Politorio  città  de  i Latini.  i8.b 

Pollullia  cuti  de  Volici  tenuta  da  Romani 
e prelà  da  Gneo  Marcio  ConolantMP-d 
Pomerio  è tutto  quello  fpatio  di  terreno 
lungole  mura  di  dentro  òdi  fuori  delle 
citra  che  e del  Comune.  13. d 

Pouipctacitca  de  Sanniti, recondo  alcuni  é 
un  luogo  hoggi  detto  la  Torre  di  Octa- 

uiano. 
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uiano,  & fecondo  altri  la  Nuntiacaòca- 
Hello  a Mare,  ò cartel  greco.  137.0 

L. l'omponio  Veientano  combatte  infelice 
me  ecco  Hinon;,cc  reila  morto,  tj  7. b.c 

G.  Pompilio  nominato  il  Sabello  caualiero 
Romano  ualorofiflimo  conti  a gli  Irti  ia- 
ni.  740. e 

M.  Pompilio  combatte  felicemente  concia 

Liguri.  7j4.a 

Ponzo  lfola  già  detta  Pontia.  a31.il 
Pondo  capitano  de  Sanniti  uittoriofo  con- 
tri 1 Romani  al  parto  delie  Forche  Cau 
dine. il  7. 1 1 8. a. e mandato  Poeto  il  gio- 
go da  Romani  a Lucerà.  ii5.b 

Poncio  Cominio  , giouine  Romano  ualoro 
liilimo.  ~ i4é.b 

Ponte  primo  fitto  in  Roma  fopra  ilTeue- 
re,  ai  tempo  di  Anco  Marcio.  i8.d 

Pótefici  Romani  acctefciuci  in  num.  141$.  b 
Populei» na  Citta  hoggi  disfatta, fu  cucina  a 
Piombino.  47  8 .d 

Porco  nato  col  capo  fiumano.  5 18.  e 548.  c 
con  due  capi.  45  g.c.  con  faccia  humana. 
4*6.d 

Porta  Cdimoncana,  hoggi  è detta  porta  di 
San  Giouanni  Lacerano.  6oi.e 

Porta  Carmcntale  in  Roma  poi  detta  iccle 
rata , perche  quindi  ufeirono  i Fabii  che 
morirono  a Cremerà.  370.e.f 

Porta  Trigemina, hoggi  è detta  porta  di 
San  Paulo.  603. d 

Porta  Collina  hoggi  è detta  Salirà.  401. d.c 
Porta  E/quilina  di  Roma.  36. f 

Porta  Neuia  di  Roma.  j6.f 

Porta  Decumana  di  Roma.  <54.1.160.3 
Porta  Fótinaic,  a S.Piet.  i mótorio.6oj.b.c 
Porta  Flumentana  hoggiédetta  Porta  del 
popolo.  601. e 

Porta  Capena  di  Romaal  tempo  di  Tulio 
Hortdio.  1 8.b 

M Pomo  Catone, & fue  lodi.  708.6 
Porro  Lione  già  detto  Pirco  porto  de  gli 
Athcnielì.  J19.C 

Porto  de  Trogilii.  385^ 

Portogallo  Regno  nella  Spagna,  già  fu  det- 
to Lurttania.  zSf.f 

Porìde  Emano  uccide  fe  ftefloconThcoxe 
na  Tua  moglie,  & figliuoli  jp  non  andar  in 
fcruitudelRe  Filippo.  716.3 

Portento  Tuo  lignificato,  9c  perche  coli  de1 

to.  ipj 

Porricit  ucrbo  latino  ufàto  ne  (acrificii,  nó 


LIVIO. 

lì  può  commodamente  efporre  in  noftra 
lingua.  493  A 

Porthumio  Regillenrte  Tribuno  militare,  c 
lapidato  da  luoi  rtoldan.  1 1 9-b 

Poftliuniio,&  Tito  Veturio  CaluinoCon 
foli. per  la  promirtìone  fatua  Sanniti 
alle  Forche  Gaudi  ne, li  danno  perlibe- 
rare  la  patria  in  mano  animici,  m.e 
Portbumio  Lucio  Cófolo  é morto  có  ingi 
no  da  Galli  Boii  aliafelua  Lican.33  j.b.c 
Porthumio  Dittatore  fecondo  alcuni  fece 
decapitare  il  figliuolo  : per  hauer  com- 
battuto,& uinto  lenza  Tua  licenza,il  che 
non  admetteLiuio.  iop.e 

Pofthtimia  Vergine  Vertale.peraddornar- 
li  troppo  fu  accufita  d’incerto  ,&  arto- 
iuta  . 116.C 

L.  Porthumio  trionfa  de  Lufirani.  74 1. e 
Totitii  famiglia  patritia  Romana  di  cui  era 
famigliare,  & proprio  il  lacrificio  all  'ai- 
tar martlmo.come  Iprtzzatori  della  rei  i 
gione  fono  dalli  Dii  fpenti.  a31.fi  4 j6.e 
Potidiana  città  greca  hoggi  è dirtrutca. 
Pouerta  di  Publio  Valerio  pubiicola  quat- 
tro fiate  Confolo.  39.fi 

Pouerta  di  Menenio  Agrippa  Romano 
molto  grato  a padri,&  allaplebe.  47. c 
Pouerta  nella  quale  li  ritrouata  Quinto  Ci 
chinato  quando  fu  chiamato  alla  Ditta- 
tura. 74* 

Pozzuolo  citu  già  detta  Puteolu  3 3 4.b 
PRATI  Flamminii  detti  ilCirco  I lam 
minio.  87.^91. e 

Prato  diVacco  nel  monte  Palatino, nel 
quale  erano  le  carte  di  Vitrubio  Vacco 
capitano  de  Fondini.  aof.d 

Pralìa  luogo  in  terra  ferma  de  li  Athe- 
nielL  542.b 

Praxa  principale  donna  di  Delpho  di  aut - 
toriti,  & ricchezze, córtente  al  tradirne 
to  di  Perrteo,cótra  il  Re  Eumcne.7  c 7. a 
Prefente  mandato  da  Romani  al  Re  Marta.  { 
niirta.  f a.8.1» , 

Prefente  mandato  da  Romani  ali’Oi  acolo 
d’Apolline,perla  uittoriakauutadi  Ve- 
iento,&  di  Falcria.  1 3 8.b 

Prefente  mandato  da  Romani  al  Re  Sypha 
ce  in  Af  rica,&  al  Re  Tolomco,&  Cleo- 
patra in  Egitto.  4»6a;.d 

Prefente  mandato  da  Carthagincfi  in  alm 
pidoglio  al  Tempio  di  Giour,  per  la  uit 
tonahauutada  Ro.cótri  Saniti.  191. e 
Preneftre 


INDICE  DELLE  D ECHE 


Prenefle  monte  hoggi  è detto  Peneftrin». 

6i.t 

Prenefle  città  hoggi  Penetrino , ribella  i 
Latini, & fida  a Romani . 40.b 

Prefetto  & capitano  dcli'arm.ita  coli  detto 
da  Romani  ,&  da  moderai  Armi  raglio . 

Pretella  velia  de  giouanetti  ingenui  magi- 
llrati  Romani . jto.b 

Pretore  pacritio  quando  creato , & fili  ori- 
gine. i7?-b 

Pretot  io  era  il  padiglione  principale  del  ca 
p. tino, Confolo, ò pietoie.  30^.34. a 
Prediti  >r  fi  d ceuano  quelli  eh  aitanti  la  le 
prelentanonedegli  Ipeccacoli  inintte- 
neuano  il  popolo  Romeno  ballando,  & 
lattando  ù con  altri  giuochi.  48. c 
Precutiani  popoli  dell' Abruzzo,  ò dellajpu 
glia.  *pp.< 

Priuernati  fuperati  da  Romani  folto  il  Có 
folatojtcvi.  181. a 

Principi  trilli  fpeffo  piu  amati  dal  Volgo 
che  1 buoni.  75$.b-c 

Principi  ordinanza  militare  Romana  quali 
follino.  199-d 

Principe  del  Senato  Romano,  era  il  capo 
del  Senato , & primo  domandato  del  Tuo 
parere.  4?i-a 

Prigione  edificata  da  Appio  Claudio  Dece-  I 
uiro , detta  da  lui  la  cala  dell  a plebe  Ro- 
mana. 8 8.  e 

Prigioni  trecento  & fétte  Romani  foldati 
Sacrificaci  da  Tarqumefi.i  8o.e.  rendet- 
* caper  ciò  fatta  da  Romani.  »8i.c 
Priuetno  città  hoggi  detta  Pipernio  c affé- 
diate,  & prefa  daduoi  efferati  Romani. 
106.  b 

Priuernati  fuperati  in  guerra  da  Romani . 
t8t.a 

Priuernati  honorati  della  ciuilità  Roma- 
na,poi  che  fumo  fòggiogati.  io6.f 

Prilli  fono  fpctie  di  naue  veiocirtìme,  dette 
dalla  fimilitudine  di  rnpefeeeofi  detto. 
799-  •> 

Primauera  facra,  coli  detta  ò perche  fi  face! 
fèto  molti  fagnficii , ó perche  folle  fatto 
noto  di  facriheare  tutti  gli  animali  nati 
in  quella.  199X 

Prytanin fommo magifltato  deRodiani. 
768.b 

Pryraneo  era  un  luogo  appartatoin  Attie- 
ne, & altre  città  di  gcecia.-oue  erano  nu- 


triti dal  publico  i benemeriti  della  repO 
blica  quali  luogo  de  Magiftraci , & Go- 
mmatori. 747-» 

Piodigio  di  fuoco,  apparito  incorno  al  ca- 
po di  Seruio  Tullio  piccolo  fanciuletto. 
*3-4 

Prodigio  marauigliofo  d.  fuoco,  apparlo  in 
tomo  al  capo  ìli  Lucio  Marcio  . 394.  f 

39T-* 

Prodigio  di  una  Vacca  Fatale  per  Jo  Impe- 
rio Romano.  *5. e 

Prodigio  feguito  nella  edificatone  del  ttin 
pio  di  Ioue  Capitolino.  aS.d 

Prodigio, & portento  apparitoa  Tarquimo 
Superbo.  i8.f 

Prodigio  del  Lago  della  félua  Albana,  qual 
lènza  man:fcita  cagione  crebbe  lòtto  il 
xxvi.Trib.  militare.  iji.f 

Prodigio  auuenuto  a Marco  Valerio, per  il 
quale hebbe  inditio  della  futura uitto 
ria  contra  il  Gallo.  18  3. e 

Prodigio  di  pioggia  di  pietre  in  Roma  , & 
notte  di  mezzogiorno.  186. f 

Prodigio  haiiuco  da  Latini  della  infelice 
guerra  tolta  ingiù llamente contra  i Ro- 
mani. 198.» 

Prodigio  di  un  Lupo,  & una  Cerua  appari» 
ne  campi  de  Romani, & Tofani  oppofL- 
tiper  affrontarli , con  finterprctatione 
fatta  di  quello.  W.c 

Prodigio  notabile  perilqualofu  pronuncia 
cala  morte  a T. Gracco  Romano.  3 8 1 .c 
Prodigio  interpretato,&  uerilicatoin  Sep- 
pio  Lcfio  Capouano.  400.8 

Prodigio  auuenuto  nel  fàgrificio  di  Penilo, 
& di  Cornelio  Cnnfoli.  744-d.e 

Prodigli  appariti  nel  campo  de  Romani, 
condotto  da  Scipione  cófolo  contra  A n- 
mbale.  187  a 

Prodigii  appariti  innanzi  la  rotta  di  Can- 
ne,!!! da  Romani  purgati . jnx 

Prodigi!  appariti  in  diuerfi  luoghi, Ceda  Ro 
mani  procurati.  64.d.66.f.t39.d.i93.d. 
*93  • *■  3 3 9-  »-3  ri-b-jóp.b.j  7 3 .f.3  76.  a. 
409.0.4 ié.d,43 o.e.  43  8.a.  44  5 .a.  4 3 8.b 
486.C.300.C  3 t8.e.  jiS.e.  34t.d.  348.0. 
337.L  366.3. 5 9».f.  393. a.  393. f.  396.3 
6oi.e.6o7.d.63  3.b.63s>.e.  679.6. 669.L 
700.8.7 l0.f.7I4.f.  7*3-C.  733.  d.  73R.C. 
74i.d.743-b-747.e.  744  »- 73*-C-7J M- 
783.3.793.4.814^. 

Promontoni. 

Lilibeo 
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Liiibeo  in  Sicilia  hoggi  detto  capo  B 0 
co.  44 1 .b.49t>c 

. Mercurio' in  Africa.  499. f 

Pulcino  in  Africa  hoggi  Jetto  Cauo 
Belio.  493  .f 

Apolline  in  Africa  hora  detto  capo  di 
Tenes.ouero  Kaftmar.  5 1 o f 

Sunio  nell’ Attica, ditto  Cauo  Coluni 
be.  531.C.5  p.d 

Scilleo  del  Contado  Hcrmonico,hog 
gi  detro  Cauo  Sciiti . J41.U 

Torone  ingrecia  hoggi  detto  Agio - 
numraa.  J4».d 

ZelaCo  deirifthmo  fòpra  Demecna- 
de.  J4*-e 

Hdecine  di  Cilitia,debbefì  leggere  fe 
tondo  ilGlarcano.  Niphilidu.jtj. 
(.364.3. 

AnenuirioinCihcia.  jt>4.a 

Chclidomo.  4 71. e 

Male  a in  Grecia , hoggi  cauo  Malio . 
f 83.  e 

Phane  de  Chiù  799-c 

Myon.'fo.  d49<c 

Ledon.  dfjd 

Calycandro,Serpedonio.  780. b 
Prottfto  fatto  della  guerra  da  gli  Oratori 
Romani  contra  a carthagtnelì , & con 
cjual  modo.  17  5. f 

Proceftacione  di  guerra  o /Vernato  dagli  an 
tichi  Romani.  iz.c.irf.a 

Proverbio.  Starli  con  le  mani  a i fianchi . 

«7?d  .... 

Prouerbio,  Lacofac  ridotta  aiTriarii. 
’99-  f 

Prouerbio  il  Camerio  efler  nella  fofl’a , fua 
origine,&  interpretatione.  34^-d 
Profcrpma  rapita  in  Enna  città  in  Sicilia, 
nella  quale  fono  li  ueltigii  del  filo  ca- 
pto. 367  a 

Proporte , onero  fentenza  di  confentirc  a i 
magiflrati  erano  approuate  con  li  piedi, 

& da  Senatori  confirtnate  col  palfarda 
una  banda, 3t  chi  nò,  dall’altra.  ia8.f. 
119. 2 

Proxeno  c auelenato  da  Orthobula  Tua  mo 
ghe.  7yo.a 

Prudenza  di  Tanaquil  moglie  di  Lucio  Tar 
quinio  per  pofleder  lo  fiato  Romano  do 
po  la  morte  data  al  marito.  a 1 ,f 

Prudenza  militare  notabiledi  Marcio Ru- 
tili» Confolo  nel  riparare  alla  congiura 


fatta  da  Soldati  Romani  |>  occupare  Ca- 
potta. 19t.fr  9?. a 

Prudenza  vfata  da  Marcello  nel  Reconciha 
re  Lucio  Baucio  Nolanoa  Roma.  330.C 
Prudenza  di  Crifpino  Confolo  nel  proue- 
dert  aftutaniéte  che  A nnibale  có  fanne" 
lo  del  Confolo  Marcello  morto  non  po 
celle  machinare  alcuno  inganno . 440.1 
Prudenza  di  P.  Scipione  per  far  foldati  in 
Sicilia  per  partir  in  Africa.  479^.480.3 
Pi  olia  Re  di  Bichynia  riccue  lettere  da  Sci- 
pione Africano  per  lequali  non  entra  in 
lega  contra  Antiocho  crtendo  articurato 
del  flato . 648.e 

Pmlia  Re  di  Bithynia  tradifee  Annibaie  a 

Rumai. i.  711.1" 

Pruda  Redi  Bithynia  uiene  a Roma  a con- 
i gratularli  della  uittoria  contra  Perito, 

I Bc  Genito.  StS.e 

PTOLOMEO  Redi  Egitto  prede  per 
moglie  la  figliuola  di  Antmcho.  604.C 
Ptolomeo,&  t leoparra  Re  di  Egitto  man- 
dano Oratori  a Roma  a chiedere  aiuto  a 
Romani  contra  il  Re  Antiocho.  79  5. t 

Ptcleo  città  di  Achaiac  prefà  & disfatta  di 
Romani.  77?.< 

PVBLICATIONE  delle  leggi  delle 
xii.tauolc.  77.c 

Pub  icani  Romani  per  la  loro  malitia  & 
fraude  fono  condannati.  j7j.c.d 
Publtcani  odio(i,&  biafìmati.  8 1 y.b 
C.  Publio  giouinetto  Romano  Ertempio 
di  Pudicitia.  no.a.b 

l udicitia  quanto  furtèertimata  dalle  Matto 
ne  Romane.  if4.e 

Puglia  do  nuca,»  ridotta  alla  deuotione  de 
Romani.  i02.d 

I ueliefiin  gran  parte  ribellano  a Romani 
doppo  la /'confitta  di  Cannr,&  fi  danno 
a Carthaginefì.  jaj.b 

Pulzelle xvn, m rrechori  cantano hymni 
in  honore  di  Giunone.  4fi.b.j»8.f 
Punitione , data  da  Romania  fòldaii  vinti 
per  poltroneria.  397 A 

Punitione  di  Ignominia  data  2 foldati  da 
M.Marcello.  471.C 

Puluinari  erano  i figgerti  oue  fi  collocai» - 
uano  le  immagini  degli  Iddii. freni  i let- 
ti fagri  ne  i Tempii  in  honoi  c de  gli  ld- 
dii.Item  gli  Altari,  St  ogni  luogo  oue  fo- 
no Statue  de  gli  Iddii.  i49.a.»9j.f 
Pulchro  promontorio  in  Africa  hoggi  det- 


to 
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toCauo  bello.  4 93. e 

Puteoli  città  fortificata  da  Romani, hora 
detta  Pozzuolo*  >*4-b 

PYDNA  cmi  in  Macedonia  hoggi  det- 
ta Platan. 789.1.  è prcfa,&  faccheggiara 
da  Romani.  bo6.a 

Pyrgo  cadetto  nicino  agli  Elei.  44t-f 

Pyigo  città,  hoggi  é detta  Ciuirà  Vecchia. 
6n.e 

Pyrtheo  tenitorio  in  terra  ferma  al  dirim- 
petto JTfoIa  de  Rhodi  tenuto  da  Filippo. 

5 1 p.c.è prefo da Rhodiani.  ;<ta.f.;6;.a 
Pyrrho  Re  dell’Epiro  fu  uccifo  nella  cfpu- 
gnatione  di  Argo  con  una  tegola  getta- 
tagli lu  la  iella  da  una  donna.  488.L 

4 89.  a 

Pyrrho  luogo  in  Triphilia  della  terra  Melo 
tuie.  f4$'f 

Pyrrho  Re  fecondo  capitano , per  il  giudi- 
tio  di  Annibaie.  doy.b 

Pyrrhco  città  ncll’Acarnania . da;  .f 

Pyra  luogo  fu'J  monte  Otta . 63  a.e 

Pythoo  città  greca.  771. e 

Pyihiufa  Ifola  già  detta  formentitia,a!cuni 
dicono  edere  I.eu/J.  471. c 

Pithagota  genero,&  cognato  di  Nabide  T i 
ranno  capitano  in  Argo.  ;8;.a 

QVADRANTI  gettari  dalla  pie 
beincafadi  Publio  Valerio  Con 
foto  per  honorare  il  Tuo  morto- 
■ rio, erano  monete  fimili  a un  quat 
trino.  7of 

Quadiigari  erano  monete  coli  dette  dal  fe 
gno  della  Quadriga , come  Rigati  dalla 
Biga  di  quaiunebe  metallo  fi  iutiero . 
jiS.b 

Quadrighe  di  rame  indorate  , polle  da  Ro- 
ma.in  Campidoglio.  6i6.b 

Queflore  Camelli  ngo,ò  T efaurier e.  ; 1 5 .f 
Quedura  fatta  comune  alla  plebe . 1 1 ; .c. 
no.d 

Querele  del  popolo  Romano  afflitto  da 
Tribuni.  4if*c 

Querele  di  piu  popoli  digrecia  contra  Fi- 
lippo. 701.  b 

Quintio  foldato  Patritio  edendo  impedito 
di  un  piede  peruna  ferita,  depodo  leder 
C rio  militare  attende  alla  Agricoltura, 
& da  quella  è tolto, & eletto  capitano  de 
foldati  Romani  congiuraci  contra  la  pa- 
tria. 193  *c 


Quintio  Cincinnato, & lue  Jodi.7o.f.rinun 
tia  doppo.  1 6.  giorni  alla  Dittatura. 7 1 .b 
Quintio  Emilio  Cericano  MaeftrodeCa- 
ujlieri,è  morto  dai  Sanniti.  ioj.c 

Qui  ntioCrifpino  Romano.  3 81.  e 

T.  Quintio  trionfa  della  guerra  Macedoni 
ca.  m-cf 

Qmnqiiatrii  fono  le  fede  di  FalIade,cofi 
dette  perche  fi  celebrano  cinque  giorni. 
795-C 

Qui  re  citta  de  Sabini,è  hoggi  detta  Torri. 
8.a.  b 

Quirino  è cognomina  co  Romolo  deificato, 
aod.c. 

RA  C I L I A moglie  di  Lucio  Quin 
tio  Cincinnato.  74-d 

Radino  fiume  in  Macedonia  già  fu 
detto  Stri  mone.  fiofi.e 

L.  Rammio  Brudofino  fcuopre  il  tradimen 
iodi  Perfeodiauuelenare  alcuni cittadi 
ni  Romani.  757-e  f 

Raphia  città  di  Phenicia.  do4.e 

REALE  gouerno  quanto  fufie  odiofoa 
Tofcani.  n + .f 

Recti peratori  fono  detti  da  Liuio  quelli  che 
hoggi  fi chiamanogiuJici  delegaci. 7 78.e 
L.Enii.Regillo  trionfa  delle  uittorie  nauali 
hauute  contra  Antiocho.  663- c 

Reggio  città  cognominato  Iunio , fide!  idi- 
ma  al  popolo  Romano.  338.  a 

Reggio  Iunio  città  de  Brutiiè  aflediacain 
uano  daCarthieinefi.  348. b 

Reggio  città  in  Calauria.  4<57-e 

Religione, & teme  nza  de  gli  Udii,  come  ne 
ceflaria  fu  indituita,  & finca  da  Numa 
pompi  lio.  >o.e 

Religione  delli  Dei  quanti  debbi  edere  uc- 
nerata.  48.d 

Religione  del  popolo  Romano  nella ofier- 
uanzadeuoti.  tad.e 

Religione  di  Camillo,&  de  Romani  nel  rà- 
dere gracie  a gl'Iddii,doppo  la  recupera- 
tone di  Roma.  148.3 

Regione  non  debbe  edere  deprezzata, 
a^a.  f 

Religione  {prezzata  da  Flaminio  confido. 
196.  f 

Religione, fuperftitione,&  Cerimonie  fore 
Rieri  ufate  in  Roma  fono  leuate  da  i Ro 
mani.  37*.e 

Religione  da  Romani  nel  tenere  continuo 
* • acceda 
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«cefo  il  fuoco  nel  tempo  della  Dea  Ve 
fla;  458.C 

Religione  de  Romani  nel  ringratiarglj  I« 
dii  nelle  cofe  profpere.fi  come  nelle 
auuerfe.  yo7.e 

Religione  da  Carthagineli  battuta  ai  Tem 
pio  di  Feroma.  40i.b 

Religione  che  ufauanoi  Romani  nel  ma- 
neggiarle cofe  fagr.  1 3 y.b.u  j.b.y4y.c 
Religione  de  Romani  ne  principi!  delle 
guerre.  761. b 

Religione  de  Romani  del  ricorere  allo  aiu 
todiuino  , nel  pigliar  Icnuoue  imprefè 
di guerra.  6i  o.e.79i.d 

Religione  de  Romani  ulàra  ucrlo  H Dei  in 
tutreleloro  arcioni-  49;?.d.f4f  .c.746. 
e.445*a-4  89-e.486.fiyi  i.c.  519.3.751 .f 
Religiofo  clfempio  del  culto  diurno  ope- 
rati» per  Gaio  Fabio  Dorfo.  14  5. f 
Re  làgrificulo  facerdo  te  ordinato  a fare  là 
critìcij  in  uecedel  Re.  3 ì.b 

• RHAGEN  città  in  Thefìàglia, Sifuofi 
to-55o/.combatruta  da  Romani. 5 5 i.e 
RHE  A Syluia  Vergine  Vellalc partori- 
rle Romolo, 8t  Remo.  4.4 

Rbetii  popoli  habiratori  dell'Alpi  in  Ita. 

1 lia  lioggi  fono  detri  Frifii , & Prigioni , 
& quali  fiano  fecondo  alcuni.  r+o.e 
R H 1 O N flretto  de  caltelli  di  Lepanto. 
441. d 

Rhieone  Città  dell'Albania , hoggi  è det. 

caCatharo.  8ip.b 

Ricia  citti  già  detta  Arida.  3 8,d 

Ricchezza  tra  cllimatai!  valore  de  dieci 
mila  affi  che  fono  fiorini  cento  d’oro  in 
Roma  fiotto  il  confolato.lxxxix.  n6.d 
Rimino  cirta  in  Romagna.  i8p.b 

Rifipolla  fiuperba  di  Gracco  chloelio  Si- 
gnore degli  Equi, a gli  ambafeiadori 
Romani.  7 j.f 

Rifpofìa  fuperba  del  Senato  Veientano, 
agli  ambaficiadori  Romani.  m.e 
Rilpofta  notabile  de  Galli  Senoni  a Fabii 
ambaficiatori  Romani.  i4i.c 

Rifpofìa  noteuole  de  gli  ambaficiadori  pri 
uernati  in  materia  di  libertà  poi  che  fu 
rono  interamentefoggiogati  da  Roma- 
ni. io6.d 

Rifpofìa  de  Romani  a Sanniti  che  adiman 
dau ano  la  pace.  14 1 f 

Rifpofìa  notabile  data  da  Galli  Tranfial- 


pini  a gli  Oratori  Romani,  quaTi  li  pre 
gauano  a vietar  il  palio  d'Italia  a Car- 
thaginefi.  176. d 

Rifio  fi  mulato  da  Annibaie  dòppo  (a  pace , 
fatta  co  iRom.  yii.d 

Rjuerenza  quale  haueano  li  Romani  a no 
bili  , & conflicuti  in  dignità, ne  tor- 
men  ti,  da  dannati  aH’uititno  fuplicio*. 
an. e 

Riuerenza,&  auttorità  de  vecchi  appreffo 
» Romani.  408Ì 

Riucrenza  de  gli  antichi  circa  i (agri  Tem 
pii.  8io.c 

Riuerenza  quale  hauea  la  plebe  a padri , 
& Rettori  del  Senato.  146.C 

Riuelatione , & miracolo  della  uenuta  de 
Galli  auanti  la  prefiura  di  Roma.  140. 
a.b 

R O C C A di  Papa, già  fu  detta  Selua  d'Al 
gido.  74Ì 

Rocca  di  Tufculo  prefa  a tradimento  da 
gli  Equi.  71. f 

Rocca  Carucntana  , e prelà  da  Romani . 

1 io.c  • » 

Rodano  fiume,  in  qual  modo  pafìàco  da 
Annibaleconl'eflereito.  17  9-C 

Rodentia  , nome  della  piu  alta  parte  delle 
montagne  delle  Thermopyli.  6i7.e 

Rodiani  fono  latti  cittadini  diAthene. 
*45-c 

Rodiani  cacciano  l'armata  di  Anciocho  , 

& di  Annibaie.  648.C 

Rodiani  fono  rmiunerati,&  aggranditi  da 
Romani.  654.^655.3 

Rodiani  della  fattione  di  Perfeo  in  Rodi 
fono  cafìigati  per  decteto  publico , per 
timore  de  Romani:  . 8n.f.8u.a  - 

Rodiani  fono  da  Romani  priuati  della  Ly 
cia,&  delia  Caria  per  punitione  de  falli 
loro.  8i8.e 

Roma  edificata  da  Romolo,&  Remo  Hifìo 
ria  del  Tuo  accrefcimento , & Senato 
4.c.5.b.7. 

Roma  la  prima  uolta  accreficiuta.  i6.d.la 
feconde.  1 8. c. la  terza.  14. a 

Roma  e eflediata  da  Lane  Porfcna  re  de 
Chiufi.  36.b.j7-a.b 

Roma  afìediata  da  Volici  ,81  da  Coriolani. 

4S»-e 

Roma  prelà.  144.3 

Roma  prelà  da  Galli  Senoni.  i4z.fi.  144.3 
Roma racquiftata da  Camillo;  i47-e 

Roma 
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Roma  quando  preti  da  Calli  doppo  la  Tua 
cdificatione.  1 50.C 

Roma  per  qual  cagione  (iueggacdiiicata 
fenza ragione  di  Architettura^  ijo.e 
Roma  col  cótado  (òtto  il  Cfifolato.Cl  1 II. 
diede  xlii.mila  fanti , & tre  mila  caualli . 
1 83. c 

Roma  è affiliata  da  Annibaie  con  l’efferci 
to.  400. b 

Romani  acquetano  {'Imperio  fopragli  Al 
bani.  13X14.3 

Romani  non  permctteuano  che  i fudditi  fi 
defendeffero,  lènza  capitano  Romano. 
57-b.c 

Romani , & loro  natura  fecondo  Heren- 
nio.  aiU.d 

Romani  affediati  al  paflfo  delle  Forche  Cau 
dine  fono  mandati  lotto  il  giogo,  a 1 9.J 
aio.  a 

Romani  (otto  il  gouernodi  Scipione  Vi- 
cepretore fono  rotti , & uccifi  da  Galli 
Senoni.  a 1 6.  f 

Romani  Q,ueftori,  & Tribuni  militari  prc 
fi  da  Liguri  inganneuoImcnre,&dati  in 
• mano  ad  Annibale.  191J 

Romani  fanno  lega  cò  Syphace  Re  di  Nu- 
midia.a  danno  de  Carthaginefi.  371.3 
Romani  fchiufidaThurinefifonomalme 
nati,  38t.a.b 

Romani  dannauano  la  licenza  de  foldati 
ndlaclcggerfi  ricapitano.  j»7.b 
Romani  fi  configl  ano  per  difenderli  con- 
tri la  venuta  di  Annibaie  a Roma. 400. d 
Romani  doppo  preti  Capoti*,  qual  modo 
tennonoperalficurarh  dalia  ribellione 
diCapouani.  405.C 

Romani  mettono  in  comune  tutto  forojSt 
la  rie  n co  per  difendere  la  Republica. 
4‘f-e 

Romani  repuuno  da  Diol'auerfici',  & la 
feliciti.  4j8.b.c 

Romani  mandano  in  Sicilia  ad  efaminare 
fopra  le  imputationi  date  a P.  Scipione 
nelle  querele  de  Locrefi.  490. d 

Romani  rendono  la  liberti  alla  Grecia  oc 
cupita  dal  Re  Filippo.  36 8.d 

Romani  infieme  col  Re  Filippo  prendono 
molte  cuti  di  Grecia . 6i6.b 

Romani  padano  in  Alia  folto  Lucio  Sci- 
pione Afiatico.  dja.b 

Romani , & Latini  efenri  dalle  gabelle  de 
gliAmbracieofi.  683.  c 


Vomani  fi  mettono  in  fuga,  & abbandona 
no  gli  alloggiameli  p un  tumulto  incer 
to  in  Ulna.  739  f 

Romani  8t  loro  modeflia  fingulare  verfo  i 
loro  fudditi,per  non  gli  aggtauare  in  co 
tialcuna.  75  a. a 

Romani  rieeuono  danno  nella  Illiria alla 
città  di  Vfcana,  per  la  temerità  d’ Appio 
Claudio  Legato.  78i.f.78a.a 

Romani  con  TelTercito  entrano  con  fatica 
in  Macedonia  per  combattere  con  Per 
lèo.  88v.b 

Romani  punifeano  diuerfamente  quei  che 
erano  flati  loro  contrarii  nella  guerra 
centra  Perfco.  «ai. e 

Romani  combattono  fr!icemence,&  infe- 
licemente con  diuerfi  popoli,  vedi  K ot- 
te hauute  da  Romani,  & date  a diuerfi 
popoli. 

Romani,&  loro  Rotte  hauute  da  Anniba 
le,8c  da  altri  popoli  vedi  Rotte,  date  a 
Romani. 

Romani  & loro  uittorie  contra  diuerfi  po- 
poli uedi  Vittorie  di  Romani. 
Romolo,&  Remo  nafeono  di  RheaSyluia 
Vergine  Vedale,  Hifloria^.a.  ammaz- 
zano AmuIio.4.b. edificano  Roma,  -j.d 
Romolo  Rapito  in  cielo,  Hifloria.  *.b 
Romolo  deificato  fu  detto  Quirino.ao6.c 
Romulea  città  de  Sanniti  è preti  daRo 
mani  con  molti  prigioni.  ayi.d 

Romagna  è detta  Galfia.  411X437^ 
Roflriera  vnaj ringhiera  in  Roma,  & un 
luogo  fatto  òaddornato  diKoftricioé 
becchi  de  naui  col  te  a nemici  onde  fi  par 
laua  col  popolo.  joy.e 

Rolfellc  città  in  quello  di  Siena  hora  dif- 
facta,  & fu  già  una  delle  dodici  principa 
licitcàdiTofcana.  i43.c 

Rorarii  foldati  Romani, erano  comprefi 
fotco  il  fecondo  Veffìllo,&  erano  arma- 
ti leggiermcte,8t  licùuano  dardi. too.e 
Rotte 3a  Rom.datea  Sanniti . ai  i.b.xt4, 
c.a  ib.b-a  j x.b.a4i.a.ad3.e.ipo  a.tpi  .f, 
ipx.c.a6x.f.a3p.a.ax4.c.  ajo.b.  X74.a 
(òtto  Sora.  130.4 

Rotte  date  da  Romani  ad  Annibaie  fotta 
Marcello. 433. a.  da  Claudio  Nerone. 
447.e.da  Marcello.3  5 tf.b.43  3 .a.da  Pub. 
Scipione  in  Africa.  3 1 7.* 

Rotte  dateda|Rom.|al  Re  Filippo  di  Mace 
donia.  367', d.  53 8. fida  TiroQuintio. 

J4P.d 
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1 49-d.a  Cvnocephale.  3 64.b 

Rocce  da  Romani  a Tofcani.  143X3  4-b.a 
Sucri.  134.  b.  13X.  c.  alla  Rloa  Cimina. 
137.0.  uniti  con  li  Sanniti,  131X.  15  3. b 
ity.d 

Rotte  dace  da  Romani  a gli  Eqni.6  r.a.73. 

d. /i^.c. unici  con  li  Voifci.yo.e.  94X64. 

a.ji.a.73.a 

Rocce  dace  da  Romania  li  Volfci.68.f.43.c 
1 37.  b.  liuto  la  Dittatura  di  CornJio 
Colfo.  1 5 7.b. uniti  co  gli  Eqo i.  6 3.f.  1 3 8. 
a.»o8.b.cógli  Anturi.  47.6. con  JiTufco 
lani  forco  Ardca.  ioi.c 

Rotte  date  da  Romani  a diuerfi  popoli , a 
Galli  Bo  i.  393. e.  a Moderna  • a Cornc- 
lio.6oi.r. lotto  Cremona.  33  1.C.3  38. d. 
Galli  Ci(àlpini.37o.aaGalJognc  .674.3! 
676.3.3  gli  Vmbri,7jo.a.i4o.ca  Veicn! 
cani.36.  c.d.  uniti  con  li  fidenati.it  i.f.a! 
Galli  Boii.63  3.c.fót ragli  Hernefì.  177 
3.140. r.gli  Arunci.  4 j.c.  a Sabim.pi.d 
a Latini.  iot.a.a!  Lago  Regi  lo.  40.  fa 
Cap  uani.!  4 j.c.  a Liguri. 607. e. a Spa* 
gnuoli  in  Lufitania.  99X  in  Celttbcria 
718^.73  1 .e.  3 Ri.r. 

Ro  te  hauate  da  Romani  combattendolo 
diuerfì  popo’i  i Spagna. 565. c.daArni.a 
le.3  X3.f.i87.b.c.al  fiume  Trcbia.  191  .c, 
a Ci  ne. 3 1 6.d.al  lago  T rafimeno.  1 9 8.c. 
ad  Hcrdonia.4i3.a.384.J.  Nauale con- 
tea i Taientin  .413. H. centra  i Galli.  14  a 

e. da  Carthagir.eu  in  Spagna.  391.C 

Rotte  date  da  Romani  a Cartagine  lì  a No 

!a.346.b.33  i.b  Lucama^i.b  fotta  Ca 
poua. 380.3. 399.-I.1  Liiibco. 
e.Spagna  da  P.Scipione.43  3 £498.3.  da 
Lucio  Mart10.394  c.da  Gnco  Scipione. 
*93  a.da  gli  Scipioni.  3 68.  b.  ad  lllitur- 
go,6c  ad  Incibale.  j j 7X3  4 7.d.  ILScipio 
ne  in  Africa.497.c.3 oa.Lin  Lombardia 
308.  d 

R V F R I O,  Alife,«t  Calife.citti  de  San 
niti  prefe  da  Romani  hoggi  fono  disfai 
te.  ,o8.f 

Ruffuli.  I73.e 

Rullo  Auolo  di  Qjabio  Ma(Iimo,&  Tue  Io 
di.  3 1 i.f 

Rumpheearme  di  gran  longhezza’,  ufate 
daqucidiThracia.  339.6 

Rufcinone  citta  in  lingua  dihocahoggi  e 
detta  Rolligliene . *77. f.  178.  a. 

J°3*e 


SABINI  muouono  guerra  a Romo 
Io, prendono  con  inganno  il  Campi 
doglio . 7.  b. fanno  pacc,&  pel  mez 
zo delle  donne  l’unifcooo  coi  Ro* 
mani.  7, 

Sabmi,&  Veientani  rotti  da  Romani  fotio 
il  confi  xxxii.  57.  a 

Sabini  fono  feonfitti  da  M.Horatio.  91.1 
Sabini  ,&  Equi  muouono  guerra  a Roma 
ni  lotto  il  fecondo  Deccinuirato.  79.1 
Sabini  faccheggianoil  cenitorio  di  Roma 
74-a 

Sabine  rapite  da  Romani  Hifloria.  6.b 
Sabine  polle  in  mezzo  deli’armi  traRo 
inani, & Sabini  fanno  far  pace.  7 .f 
SactrJucu  Romani  accumunati  conia  pie 
I be.  146. b 

Sacerdote  di  Gioue  non  poteuauna  notte 
albei gare  fuora  di  Roma.  tap.a.b 
Sacerdote  di  Gioue  è computato  tra  i Se* 
natori  Romani.  419.3 

Sacerdoti  Feriali  quali  fuilìno.  ij.a 
Sacerdoti  dedicati  a Gioue , a Marte  ,&  a 
Quirino,  fono  influuiu  da  Numa  l’ori» 
pilm.  1 i.b 

Sacerdoti  curioni  coli  detti,  perche  erano 
di  ciafcuna  curia.  418.! 

Sacerdoti-g»a  e lenti,  fono  da  Romani  con- 
ftretti  pagare  il  Tributo.  371X371.3 
Sacerdoti  de  Romani  non  prendeuanoil 
giuramento.  344.d 

Sacrilegio  di  LCancilio  cancelliere.3 19.fi 
310.3 

Sacrilegio  da  Pyrrho  cómeffoaLocri  nel 
tempiodi  Proferpina,da  gli  Iddìi  puni- 
to. 488.1 

Sacrilegio  nel  tempio  di  Proferpina  fatto, 
Siritrouato.  3 i3.fi 

Sacrilegio  di  QXuluio  Fiacco  Pon. punitol 
dall’ira  diurna.  761Ì 

Sacrilcgii  puniti  dalli  Dei , Pyrrho  Re  dei 
l'Epiro.  488.f.Qjj’l. minio  l’roconfolo 
in  Locri.  483.! 

Sacrifìcio  Luflrale  per  pagar  gli  efferati . 
I3.d 

Sacrificio  fatto  de.  307. prigioni  foldati  Ro 
mani  da  Tarqninefì.t8o.e.uendct caper 
ciò  fatta  da  Romani.  181.C 

Sacrificio  antico  militare  de  Sanniti.i63.b 
Sacrifìcio  facto  dalle  Matrone  Romane  a 
Giunone.  443.  b 

Sacrificio  nouendiale  cioè  di  noue  giorni 

fatto 
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facto  da  Romani  p placare  li  Dii.  63  5. b , 
Sacrifica  alla  Dea  della  Fede  con  qual  rito 
ofieruati.  1 1 .d , 

Sacri  fieli  purgatorii.  14.C  | 

Sacrifici!  fatti  da  Romani  per  placategli 
Iddìi  perii  prodigi!  appariti  al  ccni|  a 
di  Gneo  Scipione.  493.1. 144.3. 395. f 
Sacrificii fatti  da  Romani  alla  Dei  peruo- 
to.  jco.a  b 

Sacrifici!  a Cerere  non  erano  dalle  Mucro- 
ne fatti  eficndo  in  pianto , & in  cordo- 
glio. 31  J.e 

Sacrifici!  fatti  da  Romani  di  Hoftiehuma 
ne.  3x0.3 

Sacrifici!  fifaceunnoadi  19. Aprile  per  Sa- 
lute del  befiiame,nel  qual  gio  rno  Roma 
fu  fondata  da  Romolo.  7if-d 

Sacrolànci  per  legge  ordinata  erano  li  Tri 
buni  Romani.  , 87. c 

Sagunto  città  nobile  in  Spagna  bora  detta 
Monuedro  piccolo  calici  io  afTediaco. , & 
combattuto  da  Annibalecon  150.  mi- 
gliaia d’huomini.S7i.d.  prefo&  disfac-- 

IO.  174-C 

Sagunto  cprefo  da  Romani,&'dato  a gli  an 
-,  tiebi  habuatori.  j^8.d 

Sagmine  herba  fàcra  colta  nel  monte  di 
Campidoglio,  che  fi  folcua  date  a Sacer 
doti  Fcciali.  jxi.b 

Sagi  fono  le  velli  militari, ufate  da  Roma, 
come  le  toghe  ciuìli.  308.3 

Salii  fàcerdott  di  Marte.  Giadiuo  inllituiti 
da  Noma  Pompilio.  n.b.izo.f 

Salivi  popoli  fono  del  Marchefato  di  Sa- 
lò zzo,  ò del  Piamo nte  fecondo  alcuni. 
S*7-e 

Salganea  città  nella  Euboiaè  aflàlratain 
uanoda  gli  Ecoli  non  come  ntmici. 
611.2 

Salapia  città  in  Puglia  nel  ducato  di  Bar^c 
tentata  di  eflcr  prefa  con  inganno  da 
Annibale  doppo  la  morte  del  Confido 
Marcello.  440. d. e 

Salapia  città  in  Puglia  hora  dilìrutta  tenu 
n da  Carthagineli  diuiene  in  potere  de 
Romani  per  aftutia  di  Blatio.  4 1 é.d.e 
Saipinati , & V'ollinefi  muouono  guerra  a 
Romani.  140.3 

Salata  Porta  di  Roma  già  fu  detta  Colli 
na.  401. d 

Solerà  città  in  Africa  prefa  da  P.  Scipio.  di 
Amilcare.  497J 


Salentini  popoli  hoggi  detti  d’Otranto,  de 

Jircdati  da  Annibale.  3 S 8 ^ 

onichi  città  in  IhtlTaglia , già  fu  detta 
Thcfi'alonica . 702.C 

Sama  città  della  Cephalonia,  è combattu- 
ta,& prefa  da  Romani.  Ó76.b.c.d 
Sanici  uin:i,&  ucnduri  alfincanto.  6i6.e 
Sinin,e  Sanniti  fono  comprcfi  foto  nome 
ddf  Abruzzo  del  qual  Sannio  ilcótado 
Abrucino  c piccola  pai  te,&anticanìcte 
fi  diceuacótadoPrecurtino,&  pare  che 
bobbi  dito  il  nome  dello  Abruzzi  a tur 
to  il  Sannio  il  quale  e quello  di  Btncuc 
toprr  la  principale  parte.  no.a 

Sannio  é (albeggiato  da  Annibaie.  301. b 
Sanniti  & Romani  per  qual  cagione  heb- 
beno  guerra  inficine.  i87.b.i88.e 
Sanniti  chieggono,  & hanno  pace  co  Ro- 
mani. 196.be 

Sanniti  trenta  milavccifiin  bactagliada 
Romani  fiotto  il  confolato  cxliii.  24 1 .a. 
forco  il  confi.cxliiii.  241. e 

Sanniti  pertin3cidimi  difenlbri  della  libcr 
tà.  M5>.d 

Sanniti  eccetto  i Parelini  ribellano  a Ro- 
mani doppo  la  (confitta  di  Canne  , & fi 
danno  a Carthagineli.  313^ 

Sanniti  combattono  infelicemente contra 
i Romani,  uedi , Rotte  datee  da  Roma- 
ni a Sanniti. 

Sanniti  allediati  da  Romani  in  Luceria  fo 
no  mandati  folto  il  giogo.  xzp.b 

Santa  Maura  promontorio  già  fu  detto 
Leucate.  410. d 

Sangarico  fiume  di  Gallogrecia,fua  origi- 
ne, & temimi.  671.2 

Sangue  gettato  da  alcune  fiatue.  339  2 
Sangue  gocciato  fopra  il  focolare  rregior 
m,&  due  notte,di  Marco  Valerio  Citta 
dino  Romano.  814. d 

Sangue  piouuco  in  Roma  fepra  la  piazza 
de  buoi.  333. b 

Sa  uguale  vccello  col  becco  taglia  una  pie- 
tra. 744-a 

SarilTe  fono  le  lancie  longhe.  6»8.c 
Sardi  gran  città  di  Lydia  fi  rende  a Roma- 
ni. 6j6.d 

Sarti  gna  ifola  é tolta  inganneuolmence 
da  Romania  Carthagineli.  x69.d 
Sardigna  è mandata  a ricuperare  da  Car- 
thacinefi  doue  AfJrnbalc  Caluo.  3 5 p.d 
Sardigna  é riprefà  da  Romani.  343. c.d 

Sardf 
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Sardi  fumo  foggiogati  da  Tiro  Milio  Tor 
quato  confolo.  ^o.e 

Sardi  ribellati  fono  foggiogati  da  Tiro  Sé- 
pronio.  74  y .c.IJliéucombattuti>&  mol 
to  danneggiati.  7i*.a 

Sardi  combattono  infelicemente  contra  i 
Romani.  74,.f 

Satelliti,  & feruidori  flati  di  Perito  manda 
ti  a Roma  come  inutili  alla  Jiberri  di 
Macedonia.  8ia.c 

SariUòphori  fono  i portatori  di  Lance  lun 

e g.hf*.  ..  6x8.c.d 

Salti  piouoti in  Ancia.  apj.f.jit.c 
Saffo  i Reate  e ueduto  uolare  p aria.  376.3 
Saflineri  luogo  nel  paefe  de  eli  Auletani 
pollo  tra  iDiturgOj&  ménflj  citta.40  y.e 
Saflula  cuti  de  Tibu  trini  e tolta  da  Roma. 

folto  il  Conf.xcix.  l8lc 

Satrico  te  rra  de  Volfci,  prefa  da  Ro.  fotro 
ilQuarto  Tribunato  di  Camillo. tyy. a 
Satrico  ribellato  a Roma.doppo  la  fconfit 
ta  Caudina,  & dato  a Sanniti,é  ricupera 
to  da  Lucio  Papirio  Curfore  Confolo. 
ajy.  d. 

Satrico  è abbruciato  fenza  riguardo  di  reli 
gione  da  Volfci.  „s7.b 

Satrico  è uinto,& disfatto  dai  Romani. 

i^7-b.  1B6.C 

Satricula  dui  in  Puglia  è aflediata,&  uin- 
ta  da  Romani.  1 8y.f.  aoi.f.  aot.a.b.c 
Satinerò  ucro  Athineluogo  ouegiafu  la 
citti  d’Atthenc.  ' 4.<yie 

Satyre.Fauole, Comedie, Kiflrioni,  & loro 

origine.  . . 

S B A NDl  T I di  Lacedemone  lapida  no 
alcuni  Cittadini  contrala  fede  data  da 
gli  Achei.  6 « 

CAPTICI  huomo  Plebeio  digraue 
eti , & foa  diceria  contragli  Arunci , & 
Ardeati.  0 5 e 

Scellerata  crudelti  di.  Tullia  contra  ilpà- 
off»  1 C d 

Sceleratezza,*  ribellione  de  Fidenati  uèr 
lo  1 Romani.  uo.e 

Scelerarezza  delle  matrone  Romane  con 
dannate  per  Veleni.  aoy.a.b 

Sceietateua  de  Tarquinefi  di  fàcrificarei 
prigioni  Rom.  doppo  lauittoria.i8o.e 
Seuera  ginftitia  de  Romani  contra  gli  Srati 
chi  Tarentini.  u - 

Scerdileto  Re  dell’Illirico  dettouolgarmé 
tela  Schiauonn. 


Schiauoniacon  li  luoghicircóflantifu  dct 

c 5aW*™°*  510. 

Scipione  Confolo  i?4.  uittoriofo  contra 
Numidi,  y 00.  deli’eflèrcito  di  Annibal» 
diRodiano.  2713 

Scipione  Confo/o  ferito  nella  battaglia 
is"'”  Ann,baJe»r°ccorfo  dìi  figliuolo. 

P.  Cor.  Scipione  Naffica  combatte  felice- 
mente contrai  Galli Boii.  6?t.d 

P.  Scipione  mandato  con  l’armata  da  Ho. 
di  xxx.naui  longhe,&  otto  migliaia 
d nuomim  per  congiungerfi  coi  fratello 
«Spagna.  ^ 

Scipione  giouanetto  inanimifce,&  minac- 
cia  quelli  cittadini  i quali  conligi, auano 
d,  abbandonare Roma,&  l’Italia  doppo 
la  fconlìua  di  Can  ne.  , l8  d 

Scpion,  uitrori oli  in  Spagnaadllliturgo, 
« ad  Incibale  contra  i Cartilagine!!. 

347-d.e  5 

P.&  Cor.  Scipioni  liberano  dall’afledio  de 
Cartilagine!!  Illiturgo,  Bigerra,  Munda 
cittain  Spagna.  ^8,b 

P.  Scipione , Si  Cornelio  uincono  li  Car- 
thagmeli  in  Spagna.  j<S8.c 

1 . « C.  Scipioni  prendono  Tudertar,ia.& 

Sagunro  otta  in  Spagna.  3<S8.d.e 
P.Scipione,&  Goeo  fono  morti, & rotti  in 

v,iPr2-  39i.'.39x.c 

Pub.  Scipione  giouane  di  J4.anni  è manda 

to  capitano  de  gli  eflerciti  di  SpagnaJua 
u.ra.&coflum,.  %oVd 

P.  Scipione  pafla  in  Spagna  combatte  per 
mare.  ^ ^ 

P.  Scipione  combatte,  & prende  Carthaei 
ne  nuoua  città i Spagna  hora  detta  cfr 
thagema.  4xo.b.4xi.b 

P.Scipione  tede  fa  fpofi  intatta  a Lucio  Spa 
gnuoio,  & ccnferua  la  pudicitia  di  altre 
donc  prefe  i Carthaginenuoua.4»  r.b.c 

teleTPeÌ”^8nafeffercitodÌ 

^foroRe^  faIUWt0  d2gIÌ  SP*S"«oI^r 

P.  Scipione  libera & ufa  couelia  a Maflfua 
nipote  di  Maflinifli  fatto  prigione  in 
Spagna,nc!  fatto  d’arme  contra  Afdru- 
bale.  , 

P.  Scipione  combatte  felicemente  in  Spa- 
gna  contra  AfdrubaJe  di  Gifgone.  49o.a 
P.  Scip  ione  1 v.anni  acqflò  la  Spagna. 4<S  i.b 
_____ __ P.  Scipione 
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> P.  Scipione  ua  in  Africa  al  Re  Syphace  ; & 
a cifo  conuita  con  Afdrubale  di  Gifgo- 
ne.  461.3 

P.Scipione  è prorogato  nel  gouerno  di  Spa 

fna  a piacimento  del  Senato.  4i8.f 
tipione  fa  caligare  i foldati  feditiofi  a 
Sucrone  in  Spagna.  468.6 

P.Scipione  combatte  felicemente  contri 
Mandonio  , & lndibilc  Signori  in  Spa* 
• gna.  4 70. e 

P.  Scipione  ui  a Roma , 8c  mette nelf  Era- 
rio gran  quantità  di  Argento , & pofcia 
è fatto  Confalo.  4 71. e 

P.  Scipione  prepara  l'armata  per  palfare  in 
Africa  contra  i Cartiiaginefi.  478  C 

P.Scipione  manda  Lelio  a predarein  Afri 
ca.  481. f 

P.Scipione  racquilta  Locri  atti  in  Cala- 
bria con  tradimento.  481^.483^ 
P.  Scipione  NalTica  giouinetto  fu  eletto  da 
Romani  per  il  miglior  huomodiRoma 
perriceuerela  madre  delli  Dei.  486.  d. 
nel  modo  predetto  daiforacolo.  48  f .a 
P.Scipione  per  le  querele  efpofte  daLo- 
crcfi  in  Senato  diuieneinodio  a Roma 
ni,&fopradilui  fanno  deliberatione. 

P.Scipione  faprieghiaglilddii  alla  parti 
ta,per  andare  in  Africa.  49J-C 

P.Scipione  palfaconreflercito  in  Africa. 
493-i.b.e 

P.Scipione  manda efploratori  nel  campo 
di  Syphace  era  i compagni , Si  feruitori 
degliambafciadori.  yoo.f.yot.a 
P.  Scipione  combatte  felicemente  in  Afri- 
ca contra  il  Re  Syphace  , & A fdru baie 
diGifgone.  yoi.f.^oj.a 

P.  Scipione  s'mfignorifce  di  molte  citta  de 
Carthaginefi in  Africa.  503. b 

P.  Scipione  combatte  felicemente  in  Afri- 
ca contrai  Carthaginefi. 497. c.  contra 
Annibaie.  317*1 

P.Scipione  Pretore  figliuolodi  Gneo  coni 
batte  felicemente  contra  molti  popoli 
in  Spagna.  ypp.e.f.6oo^ 

Scipione  di  Gneo  eletto  per  U migliore 
huomo  di  Roma  chiedendo  il  conlolato 
nonlp. ottiene.  603. a 

Scipione  Naflica  trionfa  de  GalliBoii.63  6. 
P.  Scip.  è accufato  hauer  prefo  danari  dal 
Re  Antiocho.  * 686.d 

P.  Scipione  Africano  è mandato  in  Efilio. 


688. b.e  tempo  della  Tua  morte.  7 1 3.1 
L.Scipionc  fratello  di  Publio  prende  Orin 
gin  città  in  Spagna.  433.C 

L.  Scipione  Confolo  combatte  felicemen- 
tein  Alia  conti  a Antiocho.  656.  b 
L.Scipionc  Afiatico  trionfa  del  Re  Antio- 
cho. 663.  d 

L.  Scipione  Afiatico  è acculato  di  hauer  in 
tercetto  la  pecunia  publica,&  hauer  pre 
fo  danari  da  Antiocho.  688.  f.  gli  fono 
conficcati  i beni.  691.0 

G.Scipione  fottomette,  la  Spagna  a Roma 
ni  infino  al  fiume  lbero.  191 . f.  193. a.b 
G.Scipione  rompe  in  Spagna  l'armata 
cfAfdrubale , & molte  terre  fi  danno  a i 
Romani.  j)04.c 

G.  Scipione  è ferito  di  un  dardo  nella  eo- 
feia  nel  facto  d'arme  a Munda  citta  in 
Spagna.  3 68. e 

Scitico  promontorio  del  contado  Hermo- 
nico, hoggi  detto  CauoScilli.  J4i.d 
Scialacquare  uocabulo  fuo  lignificato  , & 
origine.  a.a 

Sciatho  città  in  Macedonia  hoggi  detta 
Sciatto,  è disfatta  dal  Re  Filippo.  334.  e 
341.C 

Scyro  citta  greca  hoggi  ritiene  il  nome. 
33o.b.c 

Scyro  Ifola  hoggi  ritiene  il  nome.  341.  f. 
34i.a 

Sconfitta  de  i Latini  al  Lago  Regilln  data- 
gli da  Romani.  4o.f 

Sconfitta,  & morte  de  Fabii  contrai  Ve- 
ientani,al  fiume  Cremerà.  36 .a 

Sconfitta  de  gli  Equi  datagli  da  Roma,  per 
uirtu  di  Lucio  Quintio  Cincinnato  Dit 
tatorc.  73‘C.d 

Sconfìtta  de  Galli  hauuta  da  Camillo  nel 
liberarla  patria.  i47-d.e 

Sconfitta  de  Carthaginefi  datagli  da  P.  Sci 
pione  in  Africa.30*.  f.fotto  Nola. 178.6 
Sconfitta  di  60.  mila  Tofcani  uccifì  da  Ro 
mani  alla  felua  Cimina.  136.  b.  ultima 
fotte  la  Dittatura. LI I.  337. b 138.0 
Sconfitta, & tradimento  ufato  a Lucio  Poli 
humio  confolo  con  fefTercito  da  Galli 
Boii  alla  felua  Litania.  333.0 

Sconfitta  di  Publio  ,&  Gneo  Scipioniin 
Spagna  datagli  da  Carthaginefi.  391. c. 
391.C 

Sconfitta,  Se  morte  di  Afdrubale  Barchino 
hauuta  da  Romani  al  Metauro.  43>-b 
Sconfitta. 
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Sconfitta  degli  eflerciti  di  Syphace,  & Af 
drubale  in  Africa  datagli  con  fuoco  da 
P.Scipione.  foi.f  303.8 

Sconfitta  di  Annibale  datagli  daP.Scipio- 
ne  in  Africa.  1 7.a.b 

Sconfitta  data  da  Romani  a i Galli  lollcua 
ti  da  Amilcare  Carthaginefe  lòtto  Cre 
mona.  f$j.c.f*8.d.e 

Scófittadel  Re  Filippo  a Cynocephale  da 
tagli  da  Romani  & manca  nel  Jib.iii.del 
la. ni). deca  frammentato.  364. b.c. 
Sconfitta  data  dal. Cornelio  C.i  Galli 
BoijaModona.  6oi.c 

Sconfitta  data  da  Romani  ad  Antiocho  al- 
le Tbermopylc.  6z8 

Sconfi  tu,  & vi  tima  vittoria  hauuta  da  Ro 
mani  contra  i Uoii.  63  3 

Scófitta  data  JaL.Scipionein  Alia  ad  An 
t iodio.  636.  b 

Sconfitta  di  Perfeo  datagli  dai  Romani 
8of.c.8o6.e. 

Sconfitte  notabili  de  Sanniti  dategli  da  Ro 
aja.b.aj4.a.aj9>a<a4o.c.Z4i.a.z4i.e 
Sconfitte  hauute  da  Romani  da  Annibaie 
al  lago  Trafimeno,  198. c. al  fiume  Tre 
bia.  api.c.a  Canne,  aid.d.jiy.a.b.ac 
Herdonia.  443.3 

Scornila  città  in  Theflàglia  fi  rende  al  Re 
, Antiocho.  6i4.e 

Scodra  città  Reale  neH'Illirio  volgannéte 
detta  Scutarj,é  prefa  da  Romani.  8o  1 .a 
Scodro  monte  ha  fotto  di  lelaDardania 
da  Leuante,da  mezzo  di  la  Macedon  a, 
& la  IJIirìa  da  Ponente.  4?  4.? 

Scopa  Pretore  de  gli  Etoli.  4op.c 

Scotufla  città  greca , firendcaRo.  <5i4.e 
Scrittori  Hiflorici  Polvbio.f  n.a.Pifone  . 
a47.fi  Claudio  cradufl’e  «lianali  Sicilia 
ni  di  Greco  in  Latino  à Fabio  uifleal 
tempo  del  fatto  d'arme  di  Trafimeno. 
ap8.c. ida.fi  Liuio  Poeta.449.c.  Limo. 

1 74.C.LUCÌ0  Cincio  Alimentino. 48; 

3 74-  fi  Sileno  fcrittore  greco,  411. e 
Claudio  Licinio.49 1 .d.  Valerio  Amia- 
te. 3 3 3. e.  Licinio  Macro.ioo.e.  Rutilio . 
71J.2  Acilio greco.  60  3. a.M.  Cacone, 
y 8 1 ,r 

'cudi  inargcntati,&  altri  dorati  con  nuo- 
ui  habiti  portati  in  guerra  da  Sanniti 
contrai  Romani.  a?8.d 

Scultenna  fiume  in  Liguria  hoggi  detto! 
Panaro  oue  entra  in  Po.  743.fi 


SEDITIONE  de  foldati  Romani  in 
Spagna  nata  per  la  falla  notte  Ila  dr  Ila  in 
firmila  di. P.Scipione. 46  5. b.li  Tedinoli 
da  Scipione  fono  caligati.  468.0 
Sedinone  de. Soldati  Romani  nata  in  I.o- 
cri, & zuffa  tra  loro  per  una  tazza  d'a- 
riento.  46. c 

Sedinone , & partimcnco  della  plebe  fui 
monte  facro.  Sf.e.f 

Sedinone,  &par  cimento  della  plebe  Ro- 
mana partita  di  Roma  nimica  i Nobi- 
li . 4<?.d.e 

Sedinone  per  cagione  de  debiti  de  plebei 
& parole  de  Tribuni.  164.fi  163. 
Sedicione  naca  in  Roma  per  cagionede 
Publicani.  374 

Scdetani  popoli  Spagnuoli  fi  danno  a Ro 
mani.  383. 

Segeftra  città  in  Spagna  è prefa  per  forzi 
daM.Catone.  (81. 

Selua  flagrata  alle  Mule  da  Numa  poni 
pili  o,  11 

Selua  Pecilina.  nSi.b.194.: 

Selua  Cimina  è la  montagna  di  Viterbo 

*f  J.c 

Sellulariida  Latini  volgarmérc  erano  dee 
ti  eflerciti  femminili.  ao6.a 

eleuco  figliuolo  di  Antiocho  afiedia  Per 

Samo.  64  3.  e 

e terra  greca  (òpra  il  fiume  Euroca. 
;86.b 

Scliniite  città, e prefla  da  Antiocho.  364.8 
G. Sempronio  Tuditano  proconlòlo  coni 
batte  infelicemente,  & rtfta  morto  in 
Sapgna.  y6y.f 

T.Scmpronio  Gracco  morto  per  il  tradi- 
mento de  Lucani  da  Carthagine(i,e 
midato  da  Magone  ad  Annibalc.38i.d 
T.Scmpronio  combatte  felice  mence  con- 
trai Sardi.  743. f 

Sempronio  trionfa  dcCeltiberi.  741. e 
Séplicità,  & ingenuità  de  Celtiberi.  734.d 
Senatori  Romani  eletti  da  Marco  Fabio 
Butconc  Dittatore  i fupplimcco  de  mor 
**•  . ..  JJ4-C.J 

Senatori  pedarii,  fi  chiamauanoi Sena- 
tori che  non  con  le  parole  , ma  con 
li  piedi  andando  s’accordauano  alfa! 
trui  opinione . 4}6.d 

Sétéza  crudele  della  Tribù  PoJliauerfoi 
Tofcani  p hauer  dato  aiuttr,  & cólìglio 
a Veliterni  contra  i Rom.  a i f.e 

( » en- 
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Sintenza,  Se  detto  eflegrabile  di  Dionyfio 
tiranno  in  materia  della  Tirannide. 

3*8.f 

Sentenza  notabile  della  natura  della  ple- 
be. 360.C 

Sentenza  notabile  della  inuidia  delle  cor- 
ti. 6it>.e 

Sentenza  della  cqualiti  de  Cittadini , & 
della  libertà  della  Republica.  686.e 
Sentenza  che  con  l'autorità  del  nugidra- 
tol’huomo  non  uendichi  l’ingiurie  pri 
nate.  693  .a 

Sentenza  chridiana  di  Metello  della  pace. 
734-b 

Sentenza  chrilliana  che  Iddio  toglie  il  cer 
uello.  79ob 

Sentenze,  & detti  notabili  della  liberti. 
xo6.e 

Sentenze  notabili  della  equalicà  de  cittadi 
ni.  6S6.c 

Senoni  popoli  Galli  combattono  Chiuli, 

& prendono  Roma.  141.0.144.1 

Senoni  popoli  Galli  uengono  in  Italia  con 
Bellouelo,  & polTeggono  da  Vflentc  fiu 
me  lino  al  Ticino.  I4i.b 

Senato  Romano  ordinato  da  Romolo.  5 d 
accrefciuto.  19.  e.3».b 

Sentinate  città  detta  da  Semino  fiume  che 
hoggi  ritiene  il  nome,è  disfatta,  Se  ere 
deli  edere  le  reliquie  tra  Sadoferrato, 
& Fabriano.  a 59* 

Semino  fiume  in  Tofcana.  aj9.a.b 

Sena  del  Mir  Supero  cioè  Adriatico,  è Si- 
nigaglia.  44f*e-449  ’ 

Sepio  Lelio  Capouano  Mediatulhco,fotto 
l'imperio  del  quale  i Romani  prenderò 
no  Capoua.  400 

Sepolchio  di  Auentino  fuccelTore  diRo 
molo  Syluio.  4 

Sepolchro  di  Argo  lépolto  da  Euandro 
i o.d.c. 

Sepolchro  di  Horatia  pulzella  uccifa  da 
fratello  orario.  >4 

Sepolchro  di  Numi  Pompilio  Re  dejRoma 
ni,3t  i Tuoi  libri  ritrouati  nel  monte  la 
nicolo.  7J-7-h 

Sepolchri  de  frategli  Horatii , 8 1 Curiatii. 
1 4>a 

Sepolchri, ftatue,  marmi,  Se  Tempii  de  gli 
Athemefi  fono  guaiti  dal  Re  Filippo. 

Srpinn  citta  de  Saniti  e prefa  da  Ro.  157.  d 
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beruio  Tullio  genero  di  L.  Tarquinio,  Tua 
origine, Se  Hillona  come  fuccefle nel- 
l’imperio. ij.a.zj.e 

Seruio  Romano  traditore  della  Rocca  d'Ar 
tena.  1 »4** 

Sergio  cornelio  facerdote  Quirinale  mor- 
to di  pelle.  7ó.e 

Scrui  , da  Romani  fono  liberati  per  fargli 
foldati  doppo  la  fcófitta  di  Cine.  3 10.  c 
Seruiquando  erano  liberati  da  patroni  in 
fegno  della  liberti  portauano  il  capo  ra 
fo  & il  cappello  in  teda.  jti.a 

Seltj  figliuolo  di  Tarquinio  Supbo  finge 
elfer  fuggito  da!  padre, fi  riducea  Gabi 
ni , lo  fanno  capitano,  a 7 A. ammazza  li 
Primati, & li  leua  la  citta.  18  .a 

Sedo  Tarquinio  sforza  Lucretia.  19.  f. 
jo.a.b 

Sedo  città  fi  rende  a Romani.  64*. b 
Sedertio,Sc  fuo  ualore.  689. b 

Seria  Colonia  de  Romani  Taccheggiata  da 
Priuernati.  195C 

Sena  feci  lenta  de  Bacchanali , mielata  da 
Ebutiu.  <?94.f.<59f  .a.b.c 

Seueriti  della  difciplina  militare.  146 
Seuerita  di  Lucio  Papirio  Curfore  Ditta- 
tore contra  Qnintio  Fabio  Rutiliano 
ai  a. e 

Seueriti  di  Lucio  Papirio  Curlore  Confo 
lo.  136.  f.  137-* 

Seueriti  moderata  di  Gracco  nel  punire 
federato  de  Soldati  c'haueaRo  male  mi 
litico  contra  i Carthagineli.  3 f f .e. 

Sestante  moneta  dcRo.Sc  fuo  ualore.47.b 
SICILIO  Lucano  ribelle  a Romanie 
da  loro  prefo  & decapitato.  34a.b 
Sicilia  Ifola  tolta  da  Romani  a cartilagine- 
fi.  169^.319^ 

Sicilia  è prefa,  & rimane  tutta  in  potere  de 
Rom.  418. b 

Siciliani  nel  Senato  Romano  fi  querelano 
di  M.  Marcello  Se  perciò  eg'i&Leuin 
fcambianole  prouincic.  411. 

Siccità  gràdiffima  nelle  acque  per  la  quale 
in  Romi  diuéne  pelle  gridiilìma.  1 1 o.a 
Sicinio  Capo  della  plebe , & Tedinone  con 
tra  li  NobiliRora.ini.  46.d.47 

Sicyone  citta  degli  Achei  hoggi  c detta 
Ba<iIiCa,Se Telchinia.  443.3.  ffi.d 

Sidicinihinuo  guerra  da  Sanmti,8e  ricor- 
rono a Capouani.  187.3 

S dicini  hiuédo guerra  Coi  Saniti eflendo 

ricufaci 
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mutaci  da  Kom.li  danno  a Latini,  i p6.c 
Sidro, òuero  Ceramidi  città  in  Thellagha 
già  detta  Mura.  550.3 

S gna  citti.Colonia  de  Romani.  i8.e 
Sileno  fcrittore  greco.  411. e 

Siiemio  notabile  della  curia  Roma.756.d 
■ Silice  eia  pietra  Focaia,  & con  quella  ufa- 
uano  gli  antichi  percuotere  la  refla  del- 
lo aiafe  nel  far  il  giuramenro.x86.f.i8.a 
Sinedri  Senatori  Maccdói  cofidetr  ij>  che 
fegguono,  & ragunanfi  infitme.  Siz.b 
Sinigaglia  città  nella  Marca  Anconitana 
a già  fu  detta  Sena.  445.3. 44$>.d 

"SinoToróico  hoggi  Golfo  di  Ràpa.7pz.b 
SinuelTa  città  già  polla  a Capo  di  Mondra 
góe  fu  detta  Synope  Greca,  339.2.  6 n.e 
Siracufa  è liberata  dalla  Tirannide  di  Hie 
ronymo  nepote  di  Hierone  Re  da  mol 
ticoniurati.  358^ 

Siracufa  città  in  Sicilia  diuiene  de  C.  artha 
gihelì.j7i.f. ecóbattuta  da  Marcello, 
e prefa  in  partc.j85.fj8C.a.  rrmanen 
te, & taccheggiata.  388.^589.3 

Siracutani  recidono  i capitani  Carthagi- 
nefi.  j88,c 

Sirte  minore  è una  feccà  nel  mare  di  Bar- 
be rft.  49/Lf 

STI  MONE  luogo  in  Thellaglia  G da  in 
potere  di  Aminandro.  ffo.e 

SMYRN  A città  hoggi  detta  le  Smirre, 
e cóbattuta,&  prefa  da  Anriocho.5  70.d 
SO  DOMITO  L.  Tapino  Ko.xio.b 
Sogno,  ò ucro  apparinone  a uuenuta  ali- 
to Latino  Romano  plcbeio.  48. c.d. e 
Sogno  veduto  da  Annibale  auanti  la  par- 
titaci Spagna,  & la  tua  interpretarióe. 
Soli  due  ueduti  in  Alba.  458.C  (177C 
Soli  città  in  Cilicia.  6 5 c.d 

Sole  ueJuto  combattere  con  la  Luna  nel- 
le terre  de  Capenati.  194 .d 

Soliferri  arme  de  Romani  cioè  tutti  di  fer 
ro  ò vero  che  per  hauer  piccola  hafta  fi 
chiamaflero  tutti  di  ferro.  581. e 

Soldati  fubitarij,  erano  li  fanti  comanda- 
ti. 6$.( 

Soldati  debbono  eflerruuidi , &afpri,  & 
forniti  piu  tolto  di  ferro, & d’animo, 
che  ornati  d oto, & di  Argento.  13  8. d 
Soldati  lorefiicri  la  prima  bataafèruitio 
de  Romani.  371-6 

Soldati  come  debbono  efler  fatti,&  come 
por ta  ri?  nella  miiitia  . 80 1 f 
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Solonio  Romano  piccolo  Cittadino  uer- 
lo  la  patria.  !94-f 

Sona  fiume, già  detto  Arar.  »8o.f 

Sopatto  Capitano  del  Re  Filippo,  e màda 
toin  Africa  in  foccorfo  de  Cartilagine 

fi.  5 1 1 •* 

Sophonisba  figliuola  di  Afdrubale  di  Gif- 
gone , & moglie  del  Re  Svphace  e tol- 
ta per  moglie  da  Maflàmfià  505. d.e 
Sophonisba  piende  il  ualeno  mandatogli 
da  MalTaiiiflà  fuo  marito.  5o6.d.e 
Sora  città i Puglia  qual  hora  ha  titolo  di 
fora  città  in  Puh*  qual  hora  a titolo  di 
Ducato  ribe  alla  à Roniani,&  pofeia  da 
loro  fottola  Dittatura  con  rradinien 
to  riprelà.  ìzp.c.d.e.f.zjo.a.b.c^oo.f 
Sofpitione  falla  del  popolo  Romano  cótra 
Publio  Valerio  publicola  confolo.5  5 a 
Solide  Fabbro. 4 1 t.c.Siracufano,honoi  a 
to  della  ciuiliri  & gratificato  da  Roma 
ni  e/Tendo  per  Tua  opera  huuuta  la  città 
di  Siracufa.  4ti.a 

Sotterrati  uiui  i Roma  un  Gallico,&  Galli 
ca,un  Greco  ,&  vra  Greca  per  Hoflie 
humane.  3zo.b 

SPAGNA  è euerregiata  profperamen 
to  da  Ro.eon  l’acqflo  di  piu  citta.  6o8.a 
Spagna  fu  acquiflata  da  P.  Scipione  in  an 
m.y  4Jid 

Spagna  tutta  ridotta  all’ubbidienza  de 
Ro.doppoJa  morte  di  Indibile.  4Si.b 
Spagnuoli  fono  di  natura  molto  mobili , 
& vaghi  di  cofe  nuoue.  304.3 

Spagnuoli  quindeci  mila  morti  dal  Pro- 
consolo Cethcgo  nel  contado  Sede- 
uno.  54  3 -f 

Spagnuoli  alcuni  fi  ammazzano  per  elfer 
Itati  priuaii  delie  armi  da.M.Catóe.5  8». 
Spagnuoli  combattono  infelicemente  có 
tra  Marco  Catene  Confolo.  581. d 
Spagnuoli  combattono  infelicemente  con 
trai  Romani.  7oj.f 

Spagnuoli  rotti  da  Calpurnio&Quintio 
Pretori  Romani.  704-d 

Sperchio  fiume  in  grecia  hoggi  e detto 
Agriomelas.  6i6.( 

Spione  de  Carthagintli  feoperto  in  Ro- 
ma,8r  mal  trattato.  ?io.a 

Spioni  de  Carthaginefi  nel  campo  de  Ro. 

ritrouati,&  fèueraméte  punici.  3 1 o.a 
Spoleto  hoggi  e la  principale  cita  de  Sa- 
nio,(ì  come  al  tépo  de  Romani  era  Bo- 
f 3 uia- 
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c . . i66,d 

spoletta  cittì  in  Vmbria  Colonia  de  Ro- 
“*'»  battagliata  da  Annibaie,  & il  Con 

tado guitto,  X99  b 

Spoglie  opime  di  Tolumnio  Re  de  Veten- 
tani,offf|-te  fa  Cornelio  Crollo  nel  tem 
pio  di  Gioue  Feretrio.  i o f .e 

Spoglie  de  Greci  Lacedemoni  condotti  in 
Italia  daQeonomo  appiccate  in  Pado- 
ua  nell’antico  tempio  di  Giunone. i44.d 
Spoglie  de  Sanniti  polle  da  Romani  nel 
tempio  ili  Quirino  & donate  a coloni  ui 
cini  per  ornamento  de  lor  tempii.  166. a 
Spurio  lucretio  more.  a $ .c 

Sprezzitori  della  religione  Flaminio  Con 
fole-.  ay6.f 

ITTI  NO  de  Romani  ,&  loro 
officio.  iy.e 

STATELLA  città  de  Liguri  e eom- 
battuta,  & disfatta  da  Marco  Pompilio, 
758.  f.g 

Quia.  Statorio  Romano  ambafeiadore  re- 
ità appreso  Syphace  Re  di  Numidia  per 
infegnare  a luoi  la  difciplina  militare, 
3 7»>a 

Statua  di  Accio  Nauio  egtegio  Augure, 
zo.b 

Statua  nel  Cornino  dicata  da  Romani  al  ua 
lore di  Horatio  Coelite.  }6.c 

Stacua  equcllre  dicata  da  Romani  a Cloe, 
lia  pulzella.  . ìix 

Stacua  confagrataa  Cerere  fabricata  della 
robba  di  Spurio  Cartiopduellione.ji.a 
Stacua  equeftee  porta  dauanti  il  tempio  di 
Callore  in  honote  di  Quinto  Marno 
Ti  emulo  Conlolopetlauittoria  hauu. 
tacontra  Sanniti.  *4i.b 

Statua  confagrata  ad  Hcrcole  de  Romani, 
& porta  in  Campidoglio.  14 1 .f 

Statua  di  Romolo Remo  fono  le  poppe 
della  Lupa  porta  da  Romani  predo  al  fi 
co  Ruminale.  ajj-a 

Statua  di  bronzo  a Giunone  porta  dalle 
Matrone  Romane  nell'Auemino  per 
purgare  la  città  dalli  prodigi!  appariti  al 
tempo  di  Gneo  Scipione.  z9ff 

Statua  d'oro  della  Vittoria  di  libbre  tre- 
cento 81  uinci,  mandata  a Romani  da 
Hieronc  Re  di  Sicilia.  a 1 1 ai 

Statua  di  Minutio  Pretore  per  uoto,8c  faiu 
te  di  quelli  che  erano  alla  guardia  di  Ca 
filino  concra  Annibaie  polla  in  piazza 


di  Roma  armata  di  corazza,&  utilità  di 
toga  con  la  certa  feoperta , & apprtflb  a 
quella  tre  figure  con  una  piartra  di  bron 
zo  continente  il  farro.  jjj.b 

Statua  di  Hcrcole  polla  da  Romani  in  Ca- 
pidoglio. £78.  e 

Statua  indorata , prima  fatta  in  Italia  da 
Marco  Attilio  Glabrione , a Glabrione 
Aio  padre.  7 xS.f 

Statue  di  Gaio  FuIcinio,GaioIu!io  Tulio, 
Spurio  Nautio  , & Lucio  Roftio  amba- 
feiadon  Romani  ammazzati  da  Filimi 
ti  polle  nella  publici  piazza  di  Fidena< 
104.C 

Statue  equertre  conflituite  da  Romani  a 
L. Furio  CamilJo,&  G.  Menio  conlòlo  per 
hauer  foggiogjto  il  Latio.  ao» 

Statue  di  bronzo  cófagrate  da  RoJn  hono 
re  di  Cerere, Libero,  & Libera.  565. d 
Statue  de  gli  Scipiom  , & di  Ennio  Poeta, 
684.0 

Stadio  Remano  era  palTi.  cxxv.  j66.b 
Statio  Ccllio  capitano  de  Sanniti  preluda 
Romani  con  uintilèi  bandiere.  14 1 -e 
Statio  F.gnatio  capitano  de  Tofcanicon- 
tra  i Romani  è fatto  prigione  de  Tuoi 
prigioni.  133. e 

Scalatomi  ò uero  Limno  I lòia , già  detta 
Lenno.  4f4*d 

Stecato  di  balli  di  lomie  ri  fatto  da  Roma- 
ni. 391 

STELLATINO  contado  in  Campa 
gna.  »54.c 

Scena  luoghi  coli  detti  da  i Greci,in  C Ino 
nia.  s 

Scirtòcarteilo  in  Spagna  combattuto,  & 
prefodaGn.  Scipione.  *43-b 

Stipe  dio  de  gli  antichi  caualieri  Ro.  19  5. a 
Stobi  citta  nella  Peonia  hoggi  detta  Scari- 
chino. 8xi.b.8a4.a 

Stratagema  di  Annibaie  nel  far  nna  imbo 
fcata  cétra  i Romani  lopra  il  fiumcTrc 
bia.  ' 190. e 

Stratagema  militare  ufaco  da  Annibaie  có 
tra  Mimmo  Maeiiro  de  caualieri.  joS.b 
Stratagema  miliare , & inganno  di  Anni 
balefcoperto.  314 

Stratagema  ufatada  Gracco  nmcttédo  la 
libertà  a loldati  (eroiche  gii  portartino 
una  certa  cf  nimici  Carthaginefi.  354 
Stratagema  di  Marcello  per  pigliare  Sira 
cula.  383 

Stratagema 
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Srratagema  «li  Q.  Fuluio  proco  nfolo  che 
auanti  fàccia  deci  pira  re  i Capouani  pri 
gfoni  in  Calli  nafconde  le  lettere  del  Se 
nato  Romano.  4o4.f 

Stratagema  di  AfJrubale  Barchina  gab- 
bando Claudio  Nerone.  4of.f 

Stratagema  di  Claudio  Nerone  u/iea  cen- 
tra i cartilagine!?.  44*.e 

Stratagema  milirare  ufàto  da  TiroQuin- 
tio  per  uenireal  fatto  d’arme  contra  Fi 
lippo,  U9-b 

Srratagema  ufàto  da  M.  Catone  per  dare 
fperanza  di  foccorfoagli  IJergetiche 
ei  non  poteua  foccorrere.  ySo.f 

Stratagema  di  Catone  facendo  in  un  gior- 
no abbattere  le  mura  delia  atti  di  Spa- 
gna. 581. e 

Stratagema  ufàto  da  M.  Catone  per  «(laica 
re  gli  Spagnuoli  alle  (palle.  f8i.b 
Stratagema  ufàto  da  Pau.  Emilio  nel  fàc- 
cheggiare  l’Epico,  8ij.a 

Stratagema  ò uero  fraude  de  gli  Alpigiani 
uerfo  Annibaie  nel  pafTarl*  Alpi.  iSi.b 
Stratagema , & inganno  ufàto  da  Anniba- 
ie , petufeire  confederato  del  pafTo  di 
Cablino.  goj.a.b 

Stratagema  crudele  ufàto  da  Soldati  Roma 
ni  contra  i terrazzani  di  Caldino.  3 3 i,e 
Stratagema  tifato  da  Gracco  per  foccorre- 
re  di  uettouaglia  li  fbldati  Romani  af Te- 
diati in  Cafilino.  e»i.e 

Stratagema  de  gli  Etoli  contra  Nabida  Ti 
canno.  6ij.c 

Stratagema  di fùlpitio.  180. a. deTarqui- 
nefìjcon  fauellina  e fàrpen  ti.  1 8 1 .c 
Stratagema  deTufcolani  per  placar  l’ira  de 
Romani.  1 6$.f 

Stratagema  6 uero  inganno  ufàto  da  Galli 
Boii  contra  Federato  di  Lucio  Poflhu 
mio  Confolo.  3 jf.b 

Stratagema  ufàto  da  Lucio  Pinario  contra 
gli  Ènnefì  quali  ricercauano  dar  Enna  a 
Cartilagine!?.  3 Kd.e 

Stratagema  ufàto  daziario  per  dar  Sala- 
pia a Romani.  4i  6.t 

Stratagema  de  Salapiani  contra  Annibaie, 
ricercando  ingannarli  doppo  la  mone 
di  Marcello  Confolo.  440.e/ 

Stratagema  militare  ufàto  da  P.  Scipione 
nel  far  efplorare  le  cole  dell’eflercito 
Carthaginefe  in  Africa.  foia 

Stratagema,6c  inganno  diPolyfledine  Ar- 


miragliodi  Antiocho,  con  l'armata  del 
Rodiani.  64;.  a 

Stratagema  di  Fiacco  Pretore  in  Spagna  J 
Contro  i C.’eltiberj.  7 1 7.C] 

Stratagema  ufàto  da  Diodoro  per  fauare  il 
Thraci  di  Amphipoli.  8od.d 

Stratofitti  pocentifìirna  della  Etolia  pofla 
Copri  il  Golfo  di  Aipbraf ia  prpflo  ij.fiu 
meAcheloo.  7 8 tf.cj 

Stratonica  città  di  Caria.  f^7-fj 

Stretto  di  Galipoli  già  fu  detto  Hellefpon] 
fo.  fjo.b] 

Scn'mone  fiume  in  Macedonia,  hoggi  Rai 
dino.  807.1 

Stubera  città  in  Macedonia.  fì9-à\ 
Subota  Ifola  pofla  tra  Elea  , & il  monte] 
Atho.  794. c| 

6ubio  Vino  Capouano , tenta  di  ridurre| 
Capotta  alia  confederatone  di  Anniba-j 
le.  . 3 » 

Sucrone città  in  Spagna  hoggi  detta  Xu-| 
ear,  Scetiam  nome  di  fiume.  4df.b| 
Suede  oometia  fitti  de  Volfci.  j 48.CI 
SuefTola  fiftà  de  Sanniti  hoggi  difirutta.l 
iji.a 

Suffetti  magiflratto  principale  de  Cardia] 
ginefifomeappreflo  de  Romani  i Con- 
foli. fp8.d] 

S uffetej  è il  nome  del  magiflrato  principa-J 
le  de  Gaditani.  47*>c| 

P.  Sulpitio  palla  ia  Macedonia  per  far  guerj 
ra  al  Re  Filippo.^  1 o.a,b  Summano  Dio] 
al  quale  i Romani  atrribuiuanole  cofè] 
notturne, come  a Gioue  quelle  del  gior] 
no.  4 f r-c| 

Sun  io  Promontorio  del  cótado  <f  Attiene] 
hoggi  è detto  capo  delle  colonne,  f 3 xm 
Supplicationi,  & canti  de  Romani  a modo 
di  profeffioni  hodiernp.  44f  <d 

Supplicationi,  & prieghi  all i Diiofleruatel 
da  Romani  nel  principio  delle  imprefe,] 
fi  6.c  I 

Supplicationi  fatte  da  Romani  «Ili  Dei  per] 
la  pel?iienza.£8  3 .d,73  3 .c.per  la  uittoria] 
/contri  Antiocho.  f ip.d.e.  61  i.a.tf  « 9.b.| 
n la  uittoria  cótta  i Liguri.  i.S  Gal] 
li  Boii.f7o.c  in  Spagna.f  83.C.I 

contra  Filippo.  per  la  uit| 

toria  contra  i Galli  Liguri,  f f 8.  e.  corul 
tra  Pereto.  808.  f.  ho n ore  delli  Dei,] 
per  prodigi!  appariti.  «Jftf.b.  per 
placare  li  Dei.  per  il  paflàgeia 

f 4 *17.1. 
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jgf  7.(.  per  la  guerra  córra  Anriocho.  6^6. b 
iSuperliitione  abhomineuole  de  Sanniti 
nel  dare  il  giuramento  a foldati , fecon- 
do la  perfualione  d^Ouo  Paccio  loro 
. Sacerdote.  ì^J.d 

JSuperftitione  religione , & cerimonie  forc 
flieri  ufatein  Roma  fono  leuate  daRo- 
. mani.  » 374^ 

jSuperfiitioni  de  Romani  ufàceper  placar 
gli  Dei.  ■'  >74-a 

JSuperliirioni  de  Giuochi  Scenici',  & ficcar 
il  chiouo  nel  tempio  di  Gioue  ufate  da 
Romani  per  liberarli  dalla  peftilenza. 

I I74b 

[Superbia  de  nobili  Romani  contra  li  ma- 
gifirati  plebei.  141.  f 

[Superbia,&  mala  uitadiHieronyraotiran 
I no  di  Siracufa.  3<o.c 

[Superbia,  & libidine  del  Re  Filippo  di  Ma 
cedonia.  44*.c 

ISupcrbia, auaritia,  & crudeltà  crefciute'ne 
Romani.  78ia 

[Sorrentini  ribellano  a Romani  doppo  la 
fconfitca  di  Canne,&  fi  danno  a Cartha 
I gmefi,  3*3-b 

ISueflecani  popoli  Spagnuoli  fi  danno  a Ro 
mani.  f8?;c 

[Surre  città  inTofcana  s’arrende  a patti  a 
Tofcanipernon  poter  eflerfoccorfa  da 
i Romani,8c  criprefa  da  CamilIo.i^S.e 
[Sutrr,  & Nepi  città  in  Tolcana  racquiftate 
da  Romani  finto  il  quarto  Tribunato 

di  Calmilo.  rj8.d 

|S  Y C V R 1 O citta  polla  nella  radice 

del  monte  Olfa.  77a*h 

JSyphace  Rede  MafTefiilifà  lega  coniRo 
j mani  a danno  de  Carthaginefi.  371. 
JSyphace  Re  infeina  a fuoifoldari  ladifci 
' plina  militare.  37'  b 

JSyphace  Re  è fuperaro , & rotto  dall’efTer 
I cito  di  MalTaniffa.  jyi-c 

jSyphace  Re  de  Majiefluli  riceue  a conuito 
P.Scipione  , & Afdtubalc  di  Gifgone 
46i.b 

JSyphace  Re  fa  parentado  con  Afdrnba 
1 le  di  Gifgone , & lega  co  Carthaginefi. 

, 491  f 

JSyphace  Re  de  Maflefluli  fcaccia  delRe. 
gho  de  MaflelTiJijMaffaniira.  49t;‘l 
Sypbace , 8t  Afdrubale  fono  fconfitti  in 
■ Africa  da  Publi»  Scipione.  lotJf 

iSypbace  Re  de  Ma  IH.  fuli  in  Africa  è fconfit 


to,Sc  prefo  da  Romani.  jox.f 

Syphace  Re  de  Mafi'cfuli  motto  in  Tribù- 
re. 

Syluio  figliuolo  d’Afcanio  di  Creufanafce 
nelle  Te!  tre.  3-e 

Syllano  capitano  diP.  Scipione  combat- 
te felicemente  in  Spagna  co  Cartilagine 
fi.  4UJ-b 

Synope  citta  greca  detta  da  RpmaniSi. 

nuella,oue  anticamente  polla.  if4-3 
Syphco  città  della  Calabria  fi  da  a Roma- 
ni. ‘1'  J°?-b 

TABVLIO  era  forfè  detto  perche 
di  detto  terreno  1 cflaua  accefa  la 
memoria  nelle  tauole  , Si  fcriuure 
publiche. 

Tabernaculo  lignificai!  tempiochegliau 
gurii  defigoauano  in  aria  imaginaria- 
mente  per,  pigliar  gli  Augurii.  1 oo.b 
Tabe  ritta  polla  ne  confini  della  Pyfidia,  fi 
rende  a Romani.  f94-d.e 

Tago  fiume  in  Spagna  hoggi  ritiene  il  no 
me.  do8.a 

Taygeto  monte  fiotto  Lacedemoni 
j86.e 

Talenti  40.  Aerici  ualeuano  14.  migliaia  di 
Fiorini  d’oro  507.  d.aEuboico,  Se  fino 
ualore.  dJ7-* 

Taiaflio  nome  inuocaco  nelle  nozze  ,',fua 
origine.  ^.b 

Tanaquil  donna  nobile  moglie  di  Lo- 
cumone  che  poi  fu  Lucio  Tarqui- 
nio  Re  de  Romani, & fua  prudenza. 
t8.f  ' . 

Tapfio  Città. nel  Regno  de  Maflcfuli  in 
AfncaèprelàdaMaflanilTa.  494-f 
Tarquinia  città  in  Tofcana  hoggi  dellrut- 
ta  le  cui  uelligie  fi  ueggono  preffo  a Ce 
ri,  il  luogo  ritiene  il  nome  di  Tarqui- 
nia. t8a.c.398.c 

Tarquinio  Superbo  ambifceil  regno,  ip.a 
ammazza  Seruio,&  diuiene  Re.  ay.c. 
d.  fua  hiftoria,  & anni  del  fiuo  Imperio, 
ai.e. muore  in  Cuna.  iia.n.e 

Tarquinii  ficacciati  di  Roma  dal  popolo 
ja.f 

Tarquinefi  uccidono  i Romani  nel  fiacrifi- 
cio.  ' to8.e.i 

Tarquinefi  predano  il  contado  Romano, 
fono  prefi, 8c  ammazzati  da  Aulo  Poft- 
hurhio,£t  Llulio  tribuni.  1 3 a*^ 

Tarcho  ' 
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Tarrho  città  in  Macedonia  già  fu  detta 
II1  PelLene.  ■ > a ?9i.a 

Tariif  a.  citciloprà  l’Oceano  nella  uuera 
dell’Oceano  fuori  del  ftretto  diGibral 
ren  a, già  fu  detta  Carteia.  779-b 
[Tarentoé  prefoda  Annibaie  per  il  tradi- 
mento di  Philomene,&  Nicone.  377.C 
I Tare  nto  città  hoggi  detta  Taran  to,è  pre  fa 
da  Romani  per  tradimento.  Jf7.e 
ITarentini  prigioni  liberaci  da  Annibaie  a 
Canne,  & al  Tralimeno  trattano  di  dar 
gli  Tarcnto  hoggi  detto  Taranto.  ? f 4-b 
[Tarétini  ribellano  a Romani  doppo  la  feon 
fìtta  di  Canne , & lì  danno  a Catthagi- 
nefi.  3*3  b 

|Tarentini  Statichi de  Romani,  fuggiti,fo- 
noriprefi,&  fatti  morire.  I!»  ?7^.b 

ITarentini  uincono  il  fatto  d'arme  nauale 
contra  i Romani.  r 4t-7-b 

|Txrentini  foldati  conducono  fecoduoi  ca 
ualli  in  guerra.  6io.c 

['Tracone  fiume, 8t  città , in  Aragonia,  dà  il 
1 nome.fècódoalcunialla  regione.  r8?.c 
[Tarpeia  figliuolo  di  Spurio  pulzella  da  la 
rocca  a Sabini, & da  elfi  c morta.  7.b 
[Tauro  monte  in  Cilicia.  604. e 

[Tauro  fiume  in  Gallogrecia.  670.3 

[Taurino  città  hora  é detta  Turino.  iS^.f 
Tarchiuolicati  città  in  TheiTaglia  già  fu 
detta  Gittone.  6i4.e 

[TatioRe  de  Sabini.fua  morte.  8.1» 

[laurea  lubellio  Capouano  s'amazza  da  fe 
fteflo  alla  pr  efenza  di  QTuluio  Procon 
folo  perhaueruedute  le  crudeltà  v/àte 
contra  iCapouani.  . 404.fi 

[Tauropolon  tempio  di  Diana  in  Macedo- 
nia. 8o6.d 

|T  E L E S 1 A città  in  Sanio  prefa , & là- 
cheggiatada  Annibaie , hora  c disfatta, 
& il  luogo  ritiene  il  nome.  ?oi.b 
|Tclelia  città  in  Sannio,  hora  è disfar ca,ri- 
ptefa  da  Romani.  337. d 

litio  città  nell’Athamania  fi  rende  al  Re 
Aminatidro.  <04. d 

[Tempclla  notabile  in  Roma.  7if.d 
[Tempio  edificato  alano  da  Noma  Pompi 
lioinfegno  di  pace,8r  diguerra,  ro.e 
[Tempio  di  Diana  fatto  per  uoto  da  Roma 
nidi  Diana  Ephefia edificato  dalli  Prin 
cipi  dell’Afta.  691. b 

[Tempio  di  Mercurio  confacraro  fotto  il 
confolato  di  Appio  Claudio*  le  Publio 

*•»"  
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Tempio  di  Saturno  edificato  nel  confolato 
ì ' di  Ado  TSemprohio  /8c  Marco  Mmu- 
tio.  , 4i» 

Tempio  èdificato  alla  Fortuna  feminil#  da 
Romani, fotto  il  Confolato.  xix.  jo.c 
Tempio  di  Caftore  edificato  per  uoto  da 
Aulb  Poflhumlo  ■,  fecondo'  Dittatore. 
40.fiquando  con  fatta  to  da  fuo  figliuolo 
Deeemuiro.  *>'  48. d 

Tempi»  di  Volrurna  dicono  alcuni  efler 
Aaro doueè  hoggi  Viterbo  , altri  Malfa 
di  Maremma  di  Siena.  157Ì 

Tempio  ad  Apolline  fatto  per  uoto  da  Ro 
mani  elTcndoopprelfi  da  pelle  coniagra 
to  de  Gneolulio  confolo.  107.  b 

Tempio  fatto  per  uoo>  & eonlàcrato  da 
Camillo  Dittatore  a Giunone  tolta  da 
Veiento,  fopra  il  monte  Auentino. 
133. f 

Tempio  della  madre  Matuta  eonlàcrato  da 
F.Camillo  Dittatore.  13  f-  e 

Tempio  fatto  ad  Aio  Locutio.per  miraco- 
lo della  uoce  ch’annuntiò  ia  venuta  de 
Galli  in  Italia.  187.1 

Tempio  di  Marte  fatto  per  uoto  da  Roma 
ni  à tempo  della  guerra  de  Galli  confa- 
grato  da  Tito  Qutntio.  Mj.J 

Tempio  d’Apolfinecófacrato  lòtto  la  Dit 
tatura  Ixxvii.  183. c 

Tempio  della  Salute  edificato  da  Romani 
per  voto.  141.  c.  eonlàcrato  da  C.lunio 
Bubulco  Dittatore.  »4i.c 

Tempio  della  Dea  pudicitiapatritia  pollo 
in  fu  la  piazza  del  mercato  de  buoi.cdi- 
ficato  da  Virginia  figliuola  di  Aulo.» 
t?4-f 

Tempio  alla  Vittoria  Vergine  eonlàcrato 
da  Marco  Portio  Catone.  60 1 .e 
Tempio  della  Dea  Vittoria  confacratoda 
LntioPollhumioConfolo.  160.C 
Tempio  della  fpcranza  in  Roma  è percof- 
fo  dalla  Saetta.  i9?.e 

Tempio  alla  Dea  Mente  in  Campidoglio 
fatto  per  voto  da  Romani.  3 3 8.e 
Tempio  di  Quirino  confagrato  da  Lucio 
Papirio  Confido.  a68.a 

Tempio  nuouo  alla  Dea  fortuna  fatto  da 
Caruilio Confi  '■*  *68.a 

Tempio  diFeroniafaccheggiato  da  Anni 
baie.  4<|i.e 

Tempio  fatto  da  Romani  alia  Dea  deil’Ho 

note. 
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Jjempiofatto  da  Romani  alla  Dea  rimi . 

<|  4*0-8  ;i 

Tempio  della  Dea  virtù  confagrato  da  M 
Marcello,  47f.c 

Tempio  di  Prorerpina  in  Locri  fu  faccheg 
giaco  dal  Re  Pirro,  & ciocheauuenne . 
48  8. f 

Tempio  alla  fortuna  Primigenia  fatto  per 
unto  da  Romani.  498,  b 

Tempio  di  Giunone  Lacinia  era  in  Cala- 
bria prefló  a Crotone  fei  miglia . 540.0 
549.c.di  Giunone  Moneta  in  Campido 
glio, quando  confacraco.  i8<S.f.  di  Giu- 
none lo  (pica.  yy8.c 

Tempio  di  Fauno  fatto  da  Romani  in  una 
Ilola  del  Teuere.  f7i.b 

Tempio  Chaciceco  di  bronzo  della  Dea 
Minerua  in  Lacedemone.  6i4.d 
Tempio  alla  Dea  della  giouentù  quando 
confacraco  da  Romani.  6jy,a 

Tempio  fatco  da  Romani  a Cibale  madre 
delli  Dei  quando  confettato . 498. d 

Tempio  di  Giunone  factto  da  Romani  per 
noto.  6pi.b 

Tempio  della  Pieci  conlicraco  da  Ruma. 

ni.  7x8. f 

Tempio  della  fortuna  cqueitre  fatto  per 
uoto  da  Romani.  73  j.c 

Tempio  delli  Dii  Lari  marini  confacraco 
da  Romani.  736* 

Tempio  di  Gioue  Olympio  fatto  in  Arite- 
ne da  Perfeo Re  di  Macedonia.  747.2 
Tempio  edificato  da  gli  AJabandefi  ad  ho 
nore  di  Roma  come  Dea . 7S0.C 

Tempii  della  Concordia  fatti  da  Romani 
in  Campidoglio.  354.4.  quando  confa- 
crato.3  4 y .b.lu  la  piazza  di  Vulcano  có- 
facrato  da  Gaio  Flauio  Edile, 

Tempii  quattro  confagrati  da  Romani  a 
Giunone  Matuta,a  Fauno,  alla  Fortuna 
Primigenia,  & a, Gioue.  ypy.d 

Tépii  edificati  da  Tulio  Holtilio  a Pallore 
& Pauore  Iddii  della  palidezza,  & della 
Paura.  j y.b 

Tempii  fatti  per  uoto  da  Romani , a G10- 
ur,Hercole, ad  Apolline  Medico,Giuno 
ne, & Diana.  7ìf-f 

Tempii  fatti  da  Romani  a Gioue  Statore. 
16}  .3.161.3.1  Gioue  Capitolino,  & Tua 
edthcatione. iS.d.  in  Campidoglio  fat- 
to pcruoto.xj.a.confacratoda  M.  Ho- 
ratio  Puluiilo  Confi  3 y.c.  altri  doi  in 


Campidoglio.di6.b-  di  Gioue  Feretrio 
«edificato  da  Celate  Augufto.  108.fi 
quando  confagrato  da  Romolo.  6. barn 
pliato  da  Anco  Marcio.  18. e 

Tempii  di  Venere  Ericina  in  Capidoglio, 
& quando  eonlàgrato.3  3 8. b. alla  Porta 
Collina.7x8.f.fatco  prelfo  al  Circo  del- 
le condannagioni  di  Matrone  Impudi- 
che. 

Tempii  non  erano  confinati  da  Romani  a 
duoi  Dei,6t  per  qual  cagione.  439.a 
Tempefta  notabile  in  Roma,  & d'intorno. 
7if-d 

Tempe luogo  piccolo,  & ancichiflimo in 
Theflaglia.uno  altro  è in  Boetia.  fui  de 
fcrictione.  y fi. a 

Temerità  di  Flamminio  Confolo  punita 
col  cader  da  cauallo,  confonando  J’efl'er 
citoa  dimorare  ad  Arezzo.  tpó.e 
Tempyia luogo  ,8c  palio  molto {fretto  in 
Thracia,  6 8t.f 

Tenedo  credo  il  Glareano  douerfi  leggere 
Tenoynalfola  della  Cyclade.  619.C 
Tempanio  Decurione  de  caualieri  foldato 
ualorofifiìmo  nella  guerra  contrai  Voi 
fei  (otto  il  confolatoJxxvii.  1 1 3 .d 

Teos  parto  maritimo  de  greci  hoggi  detto 
Suoforo.  6jo.b 

Terminali  giorni  feiliui  del  Iddio  Termi- 
ne. 81R.C 

Terni  città  già  fu  Colonia  de  Romani  dee 
ta  Interamnia.  »6x.  c 

Terra  piouuta  in  Roma.  a y 9.d 

Terentio  Varrone  nato  di  m Beccaio,  & 
di  baffo  luogo,  & (ordido , & egli  eflerli 
operato  in  fienile  citerei  tio,  & non  di 
meno  fu  Pretore  Romano,  307.C 
Terentio  Varrone  Confido  plebeio  cagio 
ne  della  feonfitu  di  Canne.  3 1 y.a 

G.  Terentio  Ifiro  trionfa  conl’Ouarione 
per  le  uittorie  di  Spagna . 7tx.d 
Terra  percofla  dalla  Saeta , arde  tutto  un 
giorno, & una  notte.  4x6.d 

Terracina  città  già  detta  Anfura.  1x8, e 
Terrore  nato  in  Roma  di  notte  fenza  ap- 
parente cognitione.  » 1 y.b.  quelli  terro- 
ri fimiJi  fi  chiamano  terrori  fanatici. 
Terremoto  erandifiìmo  in  Italia.  297.! 
Terremoti  cne  durarono  treucaotto gior- 
ni in  Roma.  6jy.f 

Termini  legali  delle  accufe de  Libertini 

7i9X  rr  „ i 

Telia-  [ 
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iTeftudineche  nodra mence  fufle.  649.C 
|T  et  rad  ragnu  moneta  Ach  eniefe  di . j .drag 
| me.  647. c 

iTecraphylia  città  neU’Athamania.  6^4.cf 
ITeceofàgi  popoli  Gallogreciioro  origine, 
i Se  duco.  671.C 

iTeuerone  finmegia detto  Aniene.  if.a 
(Teucre  fiunte  già  detto  Ataula.  . 4.1 
iTeuert  con  J'accrefcimento  inonda  Ko 
mi,&  rouinaaflai  edificii.  i^S.c 
|T  H A V M A S T O città  greca  è prefa  da 
1 Romani.  43  8. b 

iThaumallocittigreca,  Se  fuo  fico,&  per- 
1 che  coli  cognominata.  aJJamed. 
IThaufione  Calielioin  VàaUogrecia  pollo 
| (opra  il  fiume  Indo.  669. c 

|THEBB  cmi  di  Boetia  hoggi  detta  Ti 
ue,&  Po.'imandria  , & Jcibes,è  prefa  da 
Romani.  444.2.774.! 

[Thebe  cicca  della  Phtion de  fi  chiama  hog 
I gi  ziton.  6ti.f 

(Thcbani,  & Boetii  fanno  confi deracionc 
con  Anciocho  contrai  Romani.  611J 
jThebani  & Boetii  fono  caiUgaci  da  Quin 
tio  de  loro  latrocini!.  444, c 

iThetr.iftio  genero  di  Gelone,  & nipote  di 
Hierone  Re  di  Siracufa  ,é  uccilocon 
Andro  nodoro  per  voler  occupare  la  Re 
I publica  Siraculana.  4 59-f 

llheacc  cirri  in  Puglia  bora  detta  Cnicti , 
diuiene  in  potere  de  Romani.  aoi.d 
|Theano  citta  de  StJicini,&  vn’altraèm 
Puglia  404. e 

(Theonde  fommo  Magiflrato  de  $amochra 
ci  fignificaua  quali  Dio  terrellre.  8op.f 
iThermopyle  é un  paflo  Areno  d’una  Mon 
J ragna  che  diuide  la  Grecia,  Se  è cofi  dei 
to  perche  fu  quella  foce  fono  acque  cal 
de.  6X7.a.b.d8<5.a 

[Thtoxema  moglie  di  Poride  Emano  ucci- 
de i figliuoli , & nipoti  per  non  gli  dare 
in  feruitu  al  Re  Filippo,  716.C 

iThcgnone  titti  dcll’Epiro.  8ip.b 

iThcodotodi  PafTarone  follieuail  popolo 
cótta  Theodoto,&  An  tinoo  opprellori 
della  Pairia.  fiip.b 

iThtudotia  cirri  nell'Athamania.  664.1 
Thumauilla  in  Thefiaglia  è prela, & fa- 
cheggiata  da  eli  Ecofi.  4 40.b 

Thefproiio  golfo.  xop. 

Thefpien  fi  popoli  erano  appiè  del  monte 
Pirnafo.  616J 


Theflaglia  prouincia  greca,  & fuo  Ino 
6 i7.b 

Thefialonica  e la  città  Metrapolicana  di 
TlieiTaglia,hoggi  detta  Salomchi.46j^ 
T H 1 M A 11  O luogo  in  Thefiàglia  fi  da 
in  potere  di  Aminandro.  t fo.c 

Thicha  luogo  inSiracula.  348.C 

Thimafitheo  di  Lipari,&  /uo  generofo  far 
touerfo gli  oratori  Romani  defignati 
all’Oracolo  di  Dclpho,  col  donoper  la 
vittoria  di  Veiento.  ij8.b 

Thyrfi  Stubereo,  Se  Aleflàndro  Berreo, 
lirangolano  Demetrio.  7*4.c 

Thoite  Pretore  Jgli  E togli,  inuicali  po- 
poli alla  guerra  contra  1 Romani. 469.C 
Thoite  Oratore  de  gli  Etoli  rimuouc  An 
tiocho  con  ragione  di  mandar  Anmba 
le  Contra  i Romani  in  Africa.  6 16.C 
Thronio  citta  greca  nel  golfo  di  Malta 
6 14. e 

Trafone  Siraculano  Cofpaco  innocente 
mente  hauerconiurato  contra  Hicro- 
nymo  tiranno  di  Siracufa  è morto . 
Jto.d 

Thurio  citta  nel  territorio  de  Salentini 
prela  da  Greci , & di  (ubico  rihauuta , 
*4  4-a 

Tlturinefi  ribellano  da  i Romani,  & fi  dau 
no  a Carili  igint.fi  . 444-b 

T I fl  V R H citta  hoggi  detta  Tiboli , to 
tadaRomama  Tiburtimfotto il  confo 
Jaco.xcix.  ] 8i.b 

Tiberio  Sempronio  confolo  combatte  fe. 

licemente  contra  i Sardi,  743,  " 

Tibicini  fi  fuggimo  da  Roma  a Tibure , 
& inganeuolmente  fumo  fatti  ritorna- 
re,& de  loro  priuilegi  concedi.  138.3 
Ticbiunca  nome  della  piu  alca  parte  delle 
montagne  Themopyle.  éi7.e 

Ticino  fiume  hora  decco  Telino.  186. e. Se 
Ticino  lacitta  Pauia.  444.b 

Tifata  fono  i Monti  (opra  Capouaouefo 
no  hoggi  Meronida , Caferta,  Se  Mata- 
lone.  I87.b.c. 

Tiranni  Ma chanida  de  Lacedemoni!,  Hie 
ronymo  di  Siracufa.  444-d 

Tiranni  cercano  l’amicicia  de  foreflieri, 
per  eflerficuri  trai  Cittadini.  16  j 

Tifcone  Borgo  di  Gallogrecia.  óji.f 

Tito  Quintio  caccia  il  Re  Filippo . 4 49. e 
MaacampoaLaudemone.  4 8<?.b 

Tito  latino  Romana  plebeio  (prezza 

una 
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una religioraappuirione,g',i  muore  uni 
filiuolo  , 8t  egli  refìa  pnuaio  drll’offi  | 
ciò  di  cucci  i membri , la  efèqui/ce,&  di- 
u ie ne  mincolofamente  liberato  . 48. d 
TOLVMNIO  Re  de  Vcienram  di Ja 
morte  a gli  ambafciadori  Romani.  194. c 
8: egli  è amazzaco  in  baccaglia  da  Come 
lioColfo.  ìof.c 

Toliftpbogi  popoli  Gallogreci  Jor  origi- 
ne, Celiaco.  671. c 

Tollero  città  ;n  Spagna  è prefa  da  Romani 
combattono  infelicemente  con  i Roma 
ni.  608. b 

Torone  città  greca  hoggi  detta  Agiomam- 
ma  è prefa  da  Filippo  Re  di  Macedonia 
14t.d.  T9'-‘e 

T.  Manlio  Torquato  fi  e fi  u fa  dell'imprcfa 
del  Confolato  come  impotente  per -il 
mal  d'occhi.  408. d 

M.  Torquato  Confolo  crudele  contea  T. 

Manlio  fuo  figliuolo.  ipp.a 

Torri  città  gii  de  Sabini, è dettaQuire.8.a 
Tofcana  fii  detta  anticamere  Hetruria  dal- 
la purità  dell'aria , ouero  dalla  feientia 
de  fagrihcii  Arufnicini.  J 6.e 

Tofcani  inclinati  alla  religione, & atti  a ce 
lcbrarla.  __  11  f .a 

Tofcani  quanto  potentiflìmi  per  mare.  Se 
per  terra  auanti  a Romani.  I40.d  aflal- 
taso  i Romani.  135  .f 

Tofcani  ,&  Vmbri  fono  /cacciati  d'Italia 
dalli  Boi,&  Lingoni.  1 4 1 -b 

Tofcani  do. mila  ucctfi  da  Romani  alla  fel- 
uaCimina.  136.4 

Tofcani  fconficti  da  Romani  fotcolaDic 
utura.LlI.  per  laquale  vennero  alla  ub 
liidicnza  del  popolo  Romano.  13  7-f 
Tofcani  interamente  uinti,  & abbattuti  da 
Romani.  138.3 

Tofcani  non  ardifeono  uenire  a battaglia 
con  Marco  Valerio  confolo  . 148. d 

Tofcane  lettere  andauano  i Romani  ad  im 
parare  in  Tofcana.  136. b 

Tofcani  combattono  infelicemente  con- 
tri i Romani  vedi  Rocce  date  da  Roma- 
ni a Tofcani.  ■ ■ 

TRADITORI  alla  loro  patria  Claf- 
fio  Altinio  Arpinace.369.  c.  FlauioLu- 
cano.3  8 1 .d.Dcxagoride.  y 8<5.f.  li  dodi 
ci  di  Aufònia  Minturna,&Veftma.i30.e 
Tradimento  di  Perico  riueiact»daHarnio 
BrundufinOi(7S7.f.cootrail frate!  De. 


mertio.  ■ 1.  7Ì4-C 

(Tradimento  fatto  da  Dieci  in  centro  a Lu 
ciò  Siedo.  81. e 

Tradimento  de  gli  Enncfi  contra  i Roma 
ni  f'coperto,8c  uendicato  da  Lucio  Pina 
no  prefidente . 3dj.e.f 

Tradimento  ofdmato  per  ribellare  Tarcn 
eoa  Romani, &darlo ad  Aiinibale.j7<.c 
Tradimen’o  de  Turini'  contrai  Romani 
per  ilquale  i Canhaginefi  hcbbenola 
loro  città.  38i.a.b 

Tradimento  fatto  da  Flauio  Lucano  con- 
tra Tito  Sempronio  Gracco  Tuo  Hofpi 
te,&  capuano  de  Romani.  3 8 1 .d 
Tradimento, & efiempio  di  perfidia  dei 
/oldatiMcrccnadi.  3 po.d 

Tradimento  fatto  io  Tarento  in  fauore  de 
Ro.pet  innamora  mèro  di  donna.  4ij.d 
Tradimento  de  Galli  Tettofagi  nello  ab- 
boccamento con  Manlio  Confolo. 674T 
Tradimenti  ufati  da  Boetii,&  Thcbani  con 
tra  i Soldati  Romani.  534 .a.b 

Trabea  uelie  reale  de  Re  Romani.  1 1 .b 

Trali  meno  Lago  di  Perugia , & il  contado 
uicino  di  Cortona  /archeggiato  da  An- 
nibale. 1.  . . 3 4 4.  e 

Trattato  <f  gli  Etoli  p pigliar  Calcide.614  .e 
Traufi  popoli  di  Thracia.  6 8i.f 

Traili  fono  popoli  della  Lidia,St  altri  del- 
ia Phr'gia.  dj4.c 

Trebula  città  deCapouani  dataaCartha 
ginefi  pre/a  da  Romani.  3 4z.f 

Trebia  città  in  Sannio  per  opera  di  Statio 
ribellata  a Romani  doppo  U fcófitta  di 
Canne,!!  da  a Cartilagine!!.  191.C 
Trebia  fiume  di  Piacenza,  in  qual  modo 
pallàio  daH’c/fercito  d'Annibale.  a88.c 
Trebulani  honotaci  della  ciuilitàda  Ro- 
mani. 143.  e 

Tregua  conceduta  da  Scipionei  Cartha- 
-gincfi.  j>8.a 

Tretradiachir.o  moneta  greca  d'ariento, 
& filo  valore.  59  5. b 

Tribuni  militari , fatti  ordinariamente  dal 
populo.  7Ót.f 

T ricali  rini  popol  i.  a 8 1 .a 

Trifano  luogo.  aoi.e 

Trionfo  con  quanta  modeltia  ricufacoda 
Marco  Fabio  Confolo.xxiii  per  la  uitto 
ria  hauuta  contrai  Tofcani.  j4.b 
Trionfo  di  Lucio  Quincio  Cincinnato  per 
I4  uitcoria  contra  gli  Equi.  78. d 
T rionfo  ' | 
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«Trionfo  di  Mirco  Gcganio  per  lauitto- 
I ria  contrai  Volfci.  loi.c 

jTrionfb  di  Mamerco  Emilio  Dittatore 
per  iauitcoria  hauuta  contra  Tolum- 
nio  Re  de  Veientani.  ioj.d 

jTrionfo  di.Pofthumio  Tuberone Dittato' 
re  del  la  guerra  contra  i Volfci,&  Equi . 

top  c 

[Trionfo  di  Furio  Camillo  gloriofo  per  la 
prefa  di  Veiento"  'jf.e 

Trionfo  di  Camillo 'liberatore  della  pa- 

1 

|T rionfo  di  Camillo  per  fa  vittoria  contri 
gli  Fqui,  Volfci,&  nel  racquiftar  Jutri . 
i 5 S.e 

T rionfo  di  Aulo  Collo  Dittatore  della  uit 
toria contrai  Volfci.  i?8.f 

Trionfo  di  M. Furio  Dittatore  perla  uitto 
ria  contrai  Galli  fuli’Aniene,  6 uero 
nel  contado  di  Alba.  173.3 

ITnonfo  di  Gaio  Marcio  Rutilio  primo 
Dittatore  della  plebe  per  deliberatone 
del  popolo  per  la  uittoria  hauuta  con- 
tra i Priuernati.  i8i.e 

T rionfo  di  Marco  Popilio  Dittatore  della 
vittoria  contra  i Galli.  i8i.e 

Trionfo  di  Marco  Valerio  Cornino  per  la 
uittoria  di  Satrico  contrai  Volfci.  i86.c 
Trionfo  di  Marco  Valerio  Coruino , & 
Gneo  Petilio  Confoli  della  guerra  a có 
tra  i Sanniti.  i?i.e 

Trionfodi  Furio  Camillo,  & Gaio  Me- 
nioCon/bli  perhauerloggiogatoil  La 
tino.  aoi.f.aoj.a 

Trionfo  di  Marco  Valerio  Coruino  perla 
vittoria  contra  gli  Aufoni.  104.C 
Trionfo  di  Gn.Plaucio  perla  vittoria  del 
la  città,  di  Priuerno.  io6.b 

Trionfo  di  P.Corneho  per  la  uittoria  hau 
utadiPalepoli.  109.C 

Trionfo  di  Lucio  Papirio  Dittatore  per  la 
vittoria  hauuta  contrai  Sanniti,  a 1 5. a 
Trionfo  di  Aulo  Cornelio  Aruma  ^Ditta- 
tore per  la  Icófitta  data  a Sanniti.!  1 6.b 
Trionfo  di  Lucio  Papirio  Dittatore  per  la 
vittoria  hauuta  contrai  Patiniti.  139.3 
Trionfo  di  Quinto  Fabio  Confolopcrla 
vittoria  contra  iTofcani.  ».?9-b 
Triónfo  di  Sulptcio  Auerione  perla  vitto 
ria  contra  gli  Equi.  141. d 

Triófo  di  Marco  Valerio  Maffìmo  Ditta- 
tore della  uittoria  có t ra  i T ofeani.  1 4 j . f 


Trionfo  di  Quinto  Fabio  Conlolo  per  la 
vittoria  hauuta  contra  i Galli  Se  noni 
Tolcani  Sanniti, & Vmbri.  if9.b 
Trionfo  di  Lucio  Pofthumio  Regilloper 
la  vittoria  hauuta  contra  iTofcani  con 
cedutogli  per  deliberatione  del  popolo 
Trionfo  di  Lucio  Papirio  Confolo  per 
vittoria  hauuta  contra  i Sanniti.  167.^. 
Trinfodi  Spurio  CaruilioConfòlo perla 
uittoria  hauuta  cétra  iTofcani.  167.1 
Trionfo  dcH’Ouatione  dato  a Marco  Mar 
cello.  407.fl 

I rionfo  comune  conceduto  da  Romani 
L.  & a Claudio  Nerone  Cófoli.  4,7.b 
Trionfo  di  P.Scipione.  fix.a 

T rionfo  dell’Ouatione  conceduto  da  Ro- 
mani al  Proco n Polo  Lucio  Cornelio  L€ 
culo.  ,66.  b 

Trionfo  di  Lucio  Furio  Pretore  de  Gal 
Cifalpini. 

Trionfo  di  Gneo  Cornelio  Có/olo  de  Ga 
li  Milanefi,&  Brefciani.  j64.e.f  .g 
Trionfonel  monte  Albano  di  Q.  Minutio 
de  liguri,  & Boii  Galli.  363. b 

Trionfo  di  Cornelio  Lenculo  della  Sagn 
Citeriore.  j66.b 

Trionfo  di  Marco  Claudio  Marcello  Con 
folo degli  Infubri,& de Cornell.  J70.C 
T riófo  di  Marco  Catóe  della  Sagna.  , 93 .a 
Trionfo  di  Tito  Quintio  della  guena  Ma- 
cedonica. ;pT-t> 

Trionfo  dell’Ouatione  di  Marco  Fuluio 
Nobiliore.  619. 

Trionfo  de  Galli  Boii  di  P.Scipione  Naflì 

5a-  63«.b 

Trionfo  di  M.  Attilio  della  vittoria  contra 
Antiocho,&  de  gli  Etoli.  6,7.0 
Trionfo  di  L.Scipione  Alìatico  del  Re  An 
tiocho.  66  ìj. 

Trionfo  nauale  di  Lucio  Emilio  Reeilh 
6*3  .c  6 

Trionfo  di  G.Manlio  per  la  guerra  de  Gal 
logici.  686. b 

Trionfo  di  M.Fuluio  Confolo  de  gli  Ero 
li,&di  Ambracia.  693. b 

Triófo  di  G.Manlio  Volfone  de  Galli  del- 
1 Alta.  ^ 693.  e 

T riófo  dell'Ouatione  concedu  to  a Lucio 
Manlio  per  le  uittorie  di  Spagna.70) . 

1 rionfo  di  C.Calpurnio  & L.  Quintio 
Pretori  in  Spagna.  7o9.d 

Trionfo  dell’Ouatione  di  G.Teréto  litro 
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i'  perle  uitrorie  hauute  in  Spagna . 7zz.d! 
1 Trionfo  di  L.  Emilo Paulo  de  Liguri  In- 
gauni.  718. f 

Trionfo  di  P.Cornelio,  & Mai  co  Bebio  de 
Liguri.  7J*a 

Trionfo  di  Q^FuIuio  Fiacco  della  guerra 
contra  Celciberi.  7 3*-f 

Trionfo  di  Fuluio  de  Liguri.  73  8. b 

Trionfo  di  Sempronio  de  Celtibcri. 
74'-d 

Trionfo  di  L»  PoAhumio  de  Lufiiani . 
74'-e 

Trionfo  di  C.  Claudio  coalblo  della  lAria 
& Liguria.  744  b 

Trionfo  den’Ouatione  di  Ap.CIaudio  Cen 
tone  de  Ccliiberi.  71  i.a 

Trionfo  di  L-  Paulo  Emilio  del  Re  Perfeo 
della  Macedonia.  84 1. b 

Trionfo  di  Gnco  Ottauio  della  guerra  na- 
uale  contra  Perfeo.  8t7.d 

Trionfo  di  Anitio  di  Gentio  Re  de  gli  liii 
rici.  8i7.f 

Tribali  fono  i Bulgari  compre!!  nella  Schia 
Uoma,&  Illiria.  yj7.f.40i.e 

Tribuni  per  legge  erano  Sacrolanci . 87.C 
Tribù  fono  coli  dette  dal  Ttibuco  quale 
ogni  cinque  anni  era  pagata  da  Roma- 
ni. xj.a 

Tribù  ampliate, & aggiunte  da  Romani  fot 
co  diuerlì  Confoh.Vfentina,&Falerina. 
aoz.d 

Tarentina.i48.a  Pontina, & Publicia.180. 
e.  Pollia  , & Papiria.  1 1 y . c.  amplia- 
te lòtto  il  conf.  di  Appio  Claudio  ,&P. 
Seruilio.4 1 .a.b.al  t re  quatcro  aggiunte  lì 
chefccero  il  numero . xxxr.  iy3.d 

Tricca  citti  in  Theflaglia  hoggi  detta  Tric 
cala.  yyo.a.è  prefa  da  Romani.  6x6.  b 
Tripoli  di  Barbcria  fecondo  alcuni  fu  detta 
Lepri.  77.e 

Triurauiri,&  Edili  erano  proponi  alle  colè 
capitali  della  giuditia.  374. d 

Triarij  erano  i foldati  che  nel  fatto  d'arme 
lì  mccceuano  nel  terzo  ordine  t & erano 

1 il  fiore  dello  eflèrcitn.  454-b 

Triarij  foldaci  Veterani  Romani  erano 
compre!! fotto il  primo  VertUlo.  i9p.e 
Triarij  foldati  Romani  perche  coiidrtti. 
loj.b 

Triegua  de  Veientani  co  i Romani  per  an- 
. ni  quaranta  fotto  il  confo,  xxxiii.  y7.b 
Triegua  concedua  da  P.Scipione  aCartha 

Ì ! J* 

ginc(!  per  poter  mandar  ambafeiadori  a 
Roma  per  confirmationc  della  pace, 
y i8.a 

Tribunitia  PodcAa  improperata  da  Confo 
li,&  nobili.  f7.e 

Tripoli  città  in  Lacedemoni.  6 09.C 

Tripudio  Soliflimo  era  quello  lieto  aufpi 
ciò  che  lipigliaua  dal  modo  del  cadere 
in  terra  il  cibo  che  li  daua  a Polli.  a64.d 
Tiiphilia città  de!  Peloponefoé  da  Roma. 

rcndutaa  gli  Achei.  4f6.d 

Trientio  è coh  detto  perche  egli  era  il  ter- 
zo del  capitale.  j:9.b 

Trinundino  giorno  di  mercato  appo  Ro- 
mani,quando  celebrato.  774.  c 

Tritone  citta  Greca  è prefa  da  Filippo  Re 
di  Macedonia.  4fd.a 

Troiani  cacciati  da  Greci  uengano  in  Ita- 
lia HiAoria.  i.d.e.f 

Troemi  popoli  Gallogreci  loro  origine,& 
Aato.  671.C 

Troilo  città  in  Tofana  prelà  da  Romani. 
x<S8.a 

Tromba  eia  un  Aromento  militare  de  Ro- 
mani. 377.C 

T rulfcria  de  Galli  contra  Tofcani.  Z48.b 
Tulio  HoAilio  fece  morir  metto  & disfar 
Alba.  id.a. muore  di  làetta.  1 7.b 

T V L L 1 A lmpia , & federata  perfuade 
Lucio  Tarquinio  fuo  marito, contra  Lu 
ciò  Seruio  Re  Sexto  de  Roma.  t4.b.c.d 
Tumulto  della  plebe  cótra  Aulo  Virginio, 
& Tito  Vctufio  Gemino  Confai. 
44-c 

Tunetocittàin  Barbaria  hora  detta  Tunit 
è pre  fa  da  P.Scipione.  y 1 7.e 

Tuniche  erano  fpetie  di  ucAi  de  Romani 
che  fi  portauan  0 di  fotto.  64 1 .a 

Turia  fiume  famiglia  dilcoAo  da  Roma . 
401. b 

Turno  Re  de  Rutuli.  z.d.e 

T urno  Herdonio  della  città  d* Arida  muo- 
re calunniato  da  Lucio  Tarquinio  Su- 
perbo. 16.1 

Turdetania fecondo  alcuni  c il  Regnodr 
Murtiainl'Andologia.  46ia..$68.e 

Turdetania  città  in  Spagna  prefa , & disfar 
ta  da  Romani,  tc  li  Turdetaniu  enduri 
all'incanto  per  eflcr  Aati  cagione  della 
guerra  contra  iSaguntini.  j68,d.e 

Turdetani  popoli  di  Spagna  fono  li  piu  ui 
li , & manco  atti  alla  guerra  di  tutti 

gli 
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Valore  di  Gaio  Mutio  contra  Porfena  Re 
de  Totani.  37.3 

VaJore  di  Marco  Fabio  Confolo,  & di  Ce 
fone  Fabio  fratello  nel  fatto  d'arme  có 
trai  Totani.  53.  e 

Valore  di  cello  Tcmpanio  Decurione 
nella  guerra  contra  i Volici,(ótto  il  có- 
folato.lxiviii.  tip 

Valore  notabile  di  Sello  Tullio  nella  guer 
ra  contra  iPriuemati.  i8i.a 

Valore,  & prudenza  di  DecioMure  Con 
folo,  nell’offetirfi  alla  morte  per  libera 
re  l’eflereico  Romano . aoo.c 

Valore  notabile  di  Claudio  Afellio  Caua 
liete  Romano.  j +6.c 

Valore  di  Lucio  Marcio  contrai  Cartha 
ginefi  in  Spagna.  393.C 

Valore  di  Nauio  foldato  Romano.  399.C 
Valore  di  Maflanifla.  49^-b 

Valca  fiume  elee  del  lago  di  Barcano,  & 
fu  già  decto  Cremerà.  jy.t 

Valmontone  città  , già  detta  Lauico 
H7.e 

Vardari  fiume  in  grecia  detto  Apiò 

T34-b 

Vaticinio  della  fconfica  di  Canne  di  Mar- 
cio lndouino.  3 78. e 

VBBI  DIENZA  del  popolo  Roma- 
no a eiufii , 8c  legittimi  Imperii.  1 j 8.d 
VCCISIONE  de  gli  Enneli  fatta  da 
Lucio  Pinario  per  liberarli  dal  tradi- 
mento, &accioche  la. città  non  diue- 
nifle  in  potere  de  Carthagineli.  3 66. e 
Vcc ifionede  uecchiRoma.  Fatta  da  Galli 
quali  perfono  Roma.  1 44.C 

Vccifionedi  (oldati  quattro  mila  decolla- 
ti in  Roma, per  hauere  occupato  Regio 
città  in  Calabria.  4 67. e 

VEIENTO  citta  nobilitimi  de  To- 
lcani  doppo  l’afledio  de  dieci  anni.  80. 
a fu  prela  dai  Romani  Tocco  la  Dtctatu 
radi  Furio  Cam  ilio.  I3  3.c.d.e 

Veiento  fecondo  l’opinione  d* alcuni  dicefi 
elTer  fiata  nel  luogho  doue  é Pontiano 
caflello  p re  fio  al  Teucro , & Orfiano , & 
altri  dicono  efler  Hata  in  un  luogo  nella 
terra  de  gli  Orlini  chiamato  Veiana , 
oue  apparirono  reftigii  di  una  terra  di f 
fatta.  8.e.  ij’.f 

Veienuni  popoli  Tofani  muouonoguer 
ra  a Romolo.  Ia7lfr 

Veienuni  abbruciano  ì Lauori  deRo-acco 
- - - 


gli  altri  popoli . j8o.c 

Turba  città  in  Spagna.  J3**e 

Tarme  erano  le  fquadre  delle  genti  a ca- 
uallo.  71 6.c 

Tufcoln  città  prefa  da  Latini , & difubico 
ricuperata  da  Romani  con  grande  rcci 
(ione  de  nimici.  167.C 

Tufcolani  foccorrono  i Romani  nel  rem 
po  che  da  Appio  Herdonio  fu  prefo 
Campidoglio.  70 

Tu  leu  lam  militano  co  i Volici  , contra 
Romani , St  per  Publieo  decreto  Ca. 
millo  li  muoue  guerra , & elfi  con  nota 
bile  prudenza  pTacanol’ira  de  nimici 
& reflano  nel  Rato  primiero.  1 6 7,e, 
Tuthro  fignore  in  Spagna  s’arrende  a Ro 
mani.  73  J 


VA  C C E I città  de  cartei  è prefa 
da  Annibaie.  170.1 

Vacanza  de  cinque  anni  del  fom 
ma  Magi  Arato  nella  Republica . 
i<S8.e 

Vacca  marauigliofa  di  grandezza,  bellez 
za, Se  nata  al  tempo  di  Seruio  Tullio  fa 
tale  per  l’imperio  Romano.  i3<e 
Vacca  parcorifce-un’cauallo  in  SinuelTa 
119-1 

Vacca  parla  in  uoce  humana , & è nutrita 
del  publieo  da  Romani.  744.a 

Vacca  di  bronzo  è montata  da  un  Toro 
744-a 

Valatia  città  pofia  folla  foce  onde  fi ua  a 
Tempe , prefa  dal  Re  Perfeo.  77 z.a 

M.Valcrio  lacerdote  Fecial  e.  13  .a 

Valerio  Amiate  (crittore  HiAorico  . 
64. d 

Valerio  publicoIa.tSp.e.pofcia  detto  Cor 
uino  del  prodigio  del  Corno,  d’età  d’an 
ni.xxii.  combatte  felicemente  con  un 
GalJo,8tuincefue  lodi.  >8y.e 

Valerio  faccheggia  l’Africa, & rompe  una 
armau  di  Carthagineli.  441.C. 

Valerio  Fiacco  Confalo  combatte  felice- 
mente co  i Galli  Boii.  583.1 

Valerio  Fiacco  Proconfalo  combatte  fe- 
licemente contra  i Gali  Boii,  & Infu- 
òri. 593. a 

Valerio  Lauino  fuAituito  Confolo  . 
745-e 

Valore  di  Horatio  Coelite.  16. 


INDICI  DILLE  DECHE 


flati  alle  mura  di  Veiento.  iz7-f 
| Veieroani,  & Sabini  Rotti  da  Romani  fot- 
te il  conf.xxxii.  <j6.c 

| Veline  città  de  Volici  prelà,  & fotta  Colo 
ina  de  Romani  hoggi  è detta  Belletri 

i 4ff- 

Velie  trini  /corrono  predando  il  territorio 
Rornano,&  tentano  di  combattere  Tu- 
fculo.  I68.C 

l 'Veliti  erano  foldati  de  Romani  armati  leg 

Siermente,&  coli  detti  della  uelocità,& 
iflrezzaloro. 

VeLterni  eflcndo  foggiogati  da  Romani 
fbnograucmente  punici,  & la  loro  città 
disfatta.  zoj.c 

Veleno  era  portato  da  i Principi  per  'ulti 
morimedio  a cali  di  fortuna . 506. d 

Venere  Dea  detta  Murcia,  quali  Mirtea, 
dal  Mirto  a lei  confocratn.  i8.d 

Veneti  popoli  già  detti  Heneti , cacciati  di 
Pafìagoniahabitano  il  piu  ripoflo  Gol- 
fo del  mare  Adriatico.  a.b 

Vendere  Amo  la  corna  i foldari, -era  un  dio 
dodiuendere  all’incanto  comeiluen- 
der  lòtto  i’hafla.  189.3 

Venefici  tre  mila  condannati  da  Romani 
73  a.  f.due  migliaia.  7op.b 

Venefice  Romane  condannate.  aoj.b 
Venefice,  Quarta  Hoflilia  moglie  diC 
Calpurnio  Confalo . 7jo.d.  Ortobula 
moglie  di  Proxeno.  730. a 

• Verbena. era  herba  focra  colta  di  luogo  fo 
ero  có  le  lue  radici, & coli  fi  chiama  Ver 
bena  ogni  berba  facra  di  che  G addorna 
ilTempio.  jzi, 

t Verge  città  della  Calabria  fi  dà  a Romani 

1 

I Vergiocaflello  in  Spagna  de  popoli  Lace 
I tani,è  prefo  da  Romani.  j 8 5 .« 

I Veneri  popoli  habitatori  del  giogo  del 
I l’Alpi, detto  Pennino . 18  j. 

I Vercillio  Lucano  ribelle  a Ro.è  daloro  pre 
fo,é  decapitato.  J4a.b 

IVermina  figliuolo  di  Syphace  uenendoin 
(occorfo  de  Carthaginefi,è  rotto  da  Ro 
mani.  jz7.d.< 

I Vermini  figliuolo  del  Re  Syphace,confed 
I rato  co  i Romani.  331. 

| Verona  città  nobile  in  I calia,  già  domina 
ta  da  Germani , & hora  dalla  Repubiica 
Veneta.  141  ‘ 

IVeruto  era  una  Ipecie  d'arme  de  Romani 


col  ferro  ritondo,longo,&  fiottile  a gui- 
fiadi  fipuntone  . za. e 

Verrugine  città  nel  Sannio.  1 z 1 .c 

Virgilie  Delle  altrimenti  dette  Pleiade,  tra 
montano  nel  principio  del  urrno.  z8z.e 
Verginia pulzella  dcfideiata  lufliiriolamé- 
te  con  mali  modi  da  Appio  Claudio, è 
morta  da  Virginio  fiuo  padre , Hifloria 
3 5. d. 83.1.84.3 

Virginio  uccide  Virginia  Tua  figliuola. 84. a 
Virginia  figliuola  di  Aulo  Patritio  Roma- 
no mcgliedi  Lucio  Volumnio,  conten- 
de conle  patricic  per  il  facnficio,  & edi- 
ficai! Tempio  alla  Dea  pudicitia  Pie 
beia.  z 54.e 

Veflalc  punita  per  hauer  laficiato  fpegnere 
il  fuoco  nel  Tempio  della  Dea  Vcfla 
4f8.c 

Vellali  Vergini  furono  ordinate  da  Numa 
Pompilio.  11. a 

Veftali , Opimia , & Floronia  per  Stupro, 
l una  è lèpelita  uiua,&  l’altra  per  fie  Del- 
la fi  da  la  morte.  3 1 p.f.  Minutia  è fotter- 
rata  uiua.iG4.b.  Poflhumia  per  troppo 
adornarli  è acculata  de  Inceflo , & allo 
luta.  iì  6. 

Veftia. Oppia  Atellana  in  Capoua  attedia 
ta  fiafiacrificio  per  lafialute,  & uittoria 
del  popolo  Romano , & nalcofiamcnte 
pafice  li  prigioni  Romani  bifiognofi 

4!4.d 

Veficia  città  dei  Latini.  101 

Veficelia  città  in  Spagna  è prefa  da  Roma 
ni.  608:. 

Veflini  popoli  nell’Abruzzo  fono,liipera 
ti  in  guerra  da  Rom.  z io.d 

Veftina  città  degli  Aulóni  hoggi  diftrut- 
ta,  per  tiadimento  diuiene  in  potere  de 
Romani.  »30.e 

Veflimenti  de  Romani  Paludamento.ézz. 

a.  Sagi. 48 1 .c.Tuniche.  4p8.a 

Veflillojò  bandiera  Rcmana  dePrimipila 
ri, hauea  fiotto  di  fie  cento  & ottanta  fei 
huomini.  ipp.e 

VettioMcflio  uno  de  Volici  Addato  ualo 
rofio , & fiuc  parole  all’efl'ercito  aDalcato 
da  Aulo  Pofibumio  Tuberone  Dittato 
re.  1 op.b 

Vetturia  libera  Roma  attediata  dalfigliuo 
loCoriolano.  4p.f 

C.Vetturio  Augure.  7 6-e 

Vettrubio  Vacco  capitano  de  Fondani  con 

tra 


:ized 
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era  i Roin.prefb,8t  ammazzato  di  R" 
& le  tue  cafe  nel  monte  Palatino  d r % f'j 
ce.  aof.d 

| V F F V G O cittì  della  Calabria  li  da  a 
Romani,  309. b 

IVffence  fiume  in  Italia.  141. b 

[ V G V A L E , & eguale  come  fono  diffe- 
renti uedi  in  margine.  aza.b 

(VIA  Appia  La  fincata  da  Appio  Clau- 
dio. aji.d 

[Via  Flaminia  fatta  da  Gaio  FJamminio 
Cor»(olo.69i.b.f.via  Emilia. da M.  Emi 
lio  confido.  691. c 

I Via  Nomentana  già  chiamata  Ficulenfe. 

1 S8.f 

! Vibona  fecondo  il  Biondo,èhoggì  Bibbo 
na  preflo  a Canapiglia , & era  terra  de 
Liguri.  6 ry.e 

1 Vibio  CrifpoPeligno  foldato  vtlorofócój 
| tra  i Cartilagine!!.  jfo.ai 

| Vidrignizza  cittì  de  gli  Etoligia  fu  detr.V 
Amphila.  ^4o.d 

1 Vincitori  quando  la  prima  volta  honora- 
ti  da  Romani  di  palme,fecondo  l’ufo  di 
Grecia.  a68.c 

I Vino  portato  in  Gallia  da  ArùcedaChiu 
fi.  140.C 

1 Vineaera  vna  fpecie  di  Macchine  per  com 
battere  le  cittljvfata  da  i Romani. 39. c 
[Vindici  verga  con  laquale  i ferui  erano 
fatti  liberi  onde  hebbe origine.  34  a 
Vindicio  leruo  riue-’a  la  congiura  della  fi 
gliuoli  di  Bruto  Gonfialo,  & altri, & di- 
uiene  fatto  libero , & c appremiato  del 
Publico.  34.3 

Virtù  di  Cloelia  Romana  pulzella.  3 8.  b 
Virio  Vibio  Capouano,&  xxv  «.Senatóri 
Capouani  prendono  il  veleno  per  non 
andare  in  mano  de  Romani.  404  b 
Vilìone  hauuta  in  fógno  di  Tito  Manlio 
Torquaro,&  Publio  Dccio  Mure  Con 
foli  nella  guerra  contrai  Latini.  198.  b 
Vita  di  Filopemenein  pace  & . in  guerra, 
fio. a. 49. d 

Viterbo  dui , fecondo  alcuni  è porta  oue 
amicamente  il  tepio  di  Volturila.  1 of  f 
Vitella  cittì  .Colonia  de  Romanie  prelà 
dagli  Equi  a tradimento.  1 3 8.f 

Vittimirioé  quello  che  fcortica,8t  cura  le 
camide  gli  animali  fàgrificati.  744.e 
VITTORIA  di  Romolo  contri  Ce- 
RÌnenlì,Crufiumitii  Si  Antenna»,  y.d 


contra  i Sabini.  8.af 

Vittoria  di  Tulio  Hoflilio  contra  iFide- 
nui,  & Vcienrani.  ty.h.c 

V'iccoria  di  Lucio  Tarquir.io  contri  i Sa- 
bini. n.d.e 

V'ittoria  de  Veicrtani  cétra  i Fabii.  f y.d.e 
Vittoria  de  Celtibcri  fóggectiaRom.  con 
tra  i Carthaginefi.  304. e 

Vlrtóriade  Padotiani  cétra  ; Grtri.  :44.d 
Vittorie  de  Romani  cétra  i Sabini,  di  TuJ 
loHoftilio.  jfi.f 

Vittorie  de  Romani  contra  i Vollci.4 1 .b. 
43.a.<Si.f.fia.c.ioi.d.c.i  13. d.  c.i  y7.b. 

t ÓJ.d.C 

Vittorie  de  Rom.  contra  i Volfi.i,Sc  Equi, 
y i.a.b.tì^.d.e.f  4.f.7i.d.e.7y.b.  c.  76.  c. 
70.e.9y.d.i09.b.  c 149T 
Vittorie  de  Romani  contra  gli  Hernici. 
yo.e.t77.a 

Vittorie  de  Roma,  contra  iTofeanr.y 4.  b. 
alla  felua  Cimina.  13  7.b.d’  Aricini  con- 
tra iTofcani.  3 8.d 

Vittorie  de  Ro.  contra  i Sanniti.  199/ b.c. 
ai4.d.aif.a.b.ai4.d.iiy.b.  134.3.139. 

a. i4o.b.Z4l.a.i48.f.a  jo.d.iya.f.i  33. 

b. iy9.e.i<5r.e.f.i^4.a.itfy.e 
Vittorie  deRomani  contra  iCaithagine 

fi. a Lilibeo.  2,88.  f.  in  Spagna.  394. c. 

7 47^.490.3.3  fS.b.i  Nóla.345.b.fotto 
Capoua.  378.f.m  Africa.  497. c.in  Lu- 
cania.34a.b  inSardigna.  349.C.  inSici- 
I ia.39y.e-  in  Lombardia.  yo8.d  3 yy.c. 
3yf.b 

Vittorie  de  Romani  contra  Annibale,  fiat 
to Nola.  331. b. al  Rhodano.  280.  a. di 
Claudio  Nerone.  447.  e.  di  Marcello. 
433.  a. di  Fabio  Maffimo  Dittarore. 
306.  e.  in  Africa,  yif.b.  c.alMetauro. 

4 yi.b. Torto  Capoua.  y?<>.d 

Vittorie  de  Romani  contra  AfHrubalc.  in 
Spagna.43y.f.43f.a.so4.e  f 337.  f.Crc 
mona  contra  Ainilcare.yyi.a.yyS.d  có 
tra  il  Re  Syphacc,  8 c Afdrubale  di  Gi- 
fgone.  yoi.f 

Vittorie  de  Romani  contra  il  Re  Filippo 
di  Macedonia,  ai  Appollonia.  367.  c. 
y38.f.diTitoQuintio.  t4p.e 

Vittorie  de  Romani  contri  il  ReAnrio- 
cho.  alle  Thcrmopile.  6i8.L  in  Alia. 
<?yf.b 

Vittorie  de  Romani  in  Spagna,  cétra  Han 
none.a93.a.  contea  Indibile , Ilici  peti, 
g & 


indic-e  delle  deche 


& AufètaiiTTiSi.b.  di  M.  Caro.  581  ,e.f. 
contraiLuGcani.  590.L  contra  i Celti  - 
beri . 690.1.704.  e.  717.0.7  5 i.e.73  5.1 
750  a. contri  Indibilc  , & Mandonio  . 

4 7J.C 

Vittorie  de  Romani  contrai  Galli  hauu 
ta  da  Caini. Jo.  i4  7.c.luiPAnicne.  tjuf- 
da  Marco  p oj'i.’io- 1 84-d.e.d  Galli  uni- 
ti con  Senoni,Sanniu, Tofcani,  & Vm- 
b i.  I57.b.c.i58.e,f 

Vittorie  de  Roma,  hauute  contrai  Galli 
B-ri  j 7f"-.b. v ulti  con  gli  Infuòri. 593.3. 
à ÀI- 1 dona  600. f.  f.hauuta  da  Scipione 
'Saffica.  6?5.d-e 

Vittorie  d.'Rouuaj  centra  il  Re  Perico 
di  Mire-lonui  777.1. 8of.c.d 

Vittói  ic  J.-  Romani  concia  dmcrli  popo- 
jtyCQatiagliEqiii  abini  , & Volfci.45. 
C.d  e cótr.1  gli  Arunci. ^9. d.c.di  Romo- 
lo conira  i Vcientani.  S.e.f.  con  tra  i Ve 
icnrani,&  Fidenati.  1 1 i.f.  contea  i Lipu 
ri.7i6.e,7 j4.c.  740.  e.f. contri  i Sardi. 
74 5. c.  contea  i Latini  fui  lago  Regillo, 
40  Scontrai  llliiani.74j.e.74i.f.  ton- 
erà i G dlogreci,6p6.a.contra  gli  Corli. 
753.L  contri  i Veftini  1 ìo.c.contraTo 
iunnio  Redo  Vcientani.  104.  e.f. prefa 
di  Veicnco  1 j4.e.cótra  gli  Vmbri.iji. 

b. i 3 9-d.e.contra  i l.ufìtani  65  5 .e.  con- 
tri gli  Arunci.47.  c cétra  1 Liguri.  641. 

c. contia  i TarquineG , & Vcientani. 54 

c.contrail’eneftrini.  rój.b-c. contra  il, 
ReSyphice.  yoi.f 

Vittorie  di  A unibile  contrai  Romania) 
lagoTraGmeno.  198. c.a  Cine.jrd.d.e 
a!  GumcTrebia.  191. c.  d.  ad  Herdonia. 
4 ly.b. contea  Maredlo.i38.L  cétra  Sci 
pione.43  i.f.  & altre.  43 4.1 

Vittorie  de  dmerfì  popoli  contra  i Roma- 
ni de  Veienraniti  1 i.e.f.ii<?.a.deSabi- 
ni,&  li qui.86i>.  de  i Sanniti  al  palio  del 
le  Forche  Caudine.!  1 8.3.1 1 p.d.deiLa- 
tiicani,&  Equi.  io7.e.  de  Herneivi  76.3. 
de  Galli.  14*.  e del  Re  Pcrféo.  774.  b. 
39tc.de  Canbagineli  in  Spagna.j9i.c 
V M li  R,  1 A c hoggi  comprcfa  nel  duca 
rodi  Spoleto.  299.0 

Vmbri , Se  Tofcani fonò  fcacciati d’iralr? 

da'iBoii,&  Litigoni.  t4i.b 

Vnil'ri  ribellano  a Kom.  & fono  in  batta- 
ciia  feonfiui.  • atri.e 

VOCE  ddf  Oracolo  di  Delpko  a figli- 

— — — — - ■ j . 


uoli  di  Tarquinio  l'uperbo.  29.b 

Voce  e fama  della  prefa  di  P.Lucio  Scipio 
ne.  658.0 

Vqce  dell'Iddio  Situano  in  fauore  della 
guerra  di  Bruto  Confolo  contra  i T ar- 
quinii.  ’ 34. e 

Voce  Io  Vieto  , ufaua  quel  Tribuno  che 
uolcua  intercedendo  uiccare  ebe  alcu- 
na cofa  G facelfe.  ia  8.d 

Volani  città  de  Sanniti  è prefa  da  Roma- 
ni. zój.c 

Vola  città  de  gli  Equi  è prefa  da  Romani, 
&riperduta.  11 8.1 

Volont  erano  quei  Yoldati  cheeflendo  ftr 
ui  G erano  offerti  uoluntariamencc  mi 
litare.  ' j f S-d.445.f 

Voi  umilia  moglie  di  Coriolano.  46. f 
V oleari  popoli  molto  potenti  habicann 
l’una , & falt  ra.  rìuitra  del  Rodano . 

178.  e 

VolGneG , Se  Saipinati  muouono  guerra  a 
Romani.  13  9. e 

VolGneG  dumilia , & dugento  morti  nella 
battaglia  contrai  Romani.  161.1 

Volici  muouono  guerra  a Romani,  & fo 
nofuperati.  41. c.d  e 

Volici  fono  cacciati  di  Roma  perallutia 
di  Accio  Tullio.  48.d.e 

Volfci,&  Equi  faccheggiano  il  conrado  de 
i Latini,  & feorrono  Gnfu  le  porte  di 
Roma  forco  il  confutato. Ix.  93  .a 

Volfci  c«n  la  plebe  cfpugnano  Ardea.lo- 
no  fconficti , & nielli  folto  il  giogo  da  i 
Roma.  & poi  tagliati  à peaii  da  Tufco- 
lani.  ioi.d.e.f 

Volfci  combattono  infelicemente  contri 
i Romani.  Vedi.  Rotte  date  da  Romani 
a Volfci 

Volfciani]  popoli  in  Spagna  eflendoper- 
fuaG  alla  amicicia,$C  iega  da  gli  Orato- 
ri Romani  tonerà  i CarchagineG,  ricu- 
sino, improuerandogli  la  rouina  di  Sa- 
gùco,  cfler  anemica  fotto  la  fede  delfina 
perio  Romano.  276. b 

Pub.Vo!eronehuomoPld)e:o,è  fpogliai- 
todd  Littore  per  cfler  battuto, & la  pie 
be  contri  iCófòli  in  G10  fauore.  57.e.f|| 
Volturno  già  città  in  Tofcani  detta  Ca- 
pua,&  boia  Caponi.  113.3.0 

Volturno tiumc  quale  diuidciu  arem  di 
CaGim  ■ ritiene  il  nome,  ifj.e.toi.d 
Voti  fatti  Ja  Furio  Cannilo  Dittatore,  e fi 

fendo  \ 


/ 


DI  TITO  LIVIO. 


- fendo  uitcoriofo  di  prender  Veiento 
rjj.f  ' ± 

Voti  fitti  di  Roma,  di  fareli  giuochi  gran 
di  tfon  fpefa  di  3 33  3. fiorini  d'oro,  Se  ire 
barili ògiuli,&  uno  ceizo.  joo.a 

Voto  di  Giulio  Co  aiòlo  di  far  un  Tempio 
aGioue.  J47-b 

Voto  fatto  da  PapiEio  ConfoJo  nella  gucr 
ra  contri  i Sanniti  fatto  a Gioue  d’uno 
piccolo  uafo  di  mulfo.  1664 

Voto  fitto  a Vulcano  da  Marcello  delle 
fpoglie  di  Carth  igincfi  a Nola.  34^ 

V K B I C V A Citta  in  Spagna  è prelà  da 

i Romani.  ‘ ’ 72i.d 

V S A N Z A de  i Cai  tJiagipelt  di  vccide 

re  i loro  capitani  perditori.  3 1 ?.c 

Vfanza  de  Galli  Bou  di  bere  ne  fàcrificii 
col  tedio  del  morto  nimico.  ? - 3 j j»c 
Vlinza  de  Numidi  di  menare  cialcuno 
due  caualli  in  battaglia.  337-c 

Vlànza  antica  de  gli  òpagnuoii  di  com- 
battere a corpo  a corpo.  16  3. f 

V/ànza  oflferuata  di  Romani  nell’accctta- 
re  le  terre  che  lì  gli  dauano.  471. a 

Vlànza  antica  de  i Principi  di  portare  iljve 
Jeno  preparato  a cali  di  fortuna.  joC'.d  e 
Vlanzi  rdigiolà  de  Romani  nel  ringratia 
regi  Iddìi.  foy.c.f 

Vfanza  rcligiola  dei  Romani  nel  princi- 
pio delle  impreiè.  fii.c 

Vlaoza  de  glj  Achei  che  il  Magifìratonó 
configli, ma  efequifca.  6094 

V lànza  de’  Romani  di  dar  a foldati  il  giu 
ramento.  3ii.b 

Vfanza,  &coftume  laudabile  de  Romani 
di  1 inunt iare  alla  amicitia , & proceda- 
le la  guerra.  6 114 

Vfanze  antiche  non  lì  debbono  mutare 
facilmente.  6n  b 

Vicaria  città  nella  llJyriac  tentata  di 'elle  r 
prefa  con  tradimento  di  Appio  CIiu- 
dio  Legato , & reda  molto  danneggia- 
li/3 ’ • 78  i.f 

Vfura  ridotta  da  Romani  a uno  percen- 

to.i  80. f. accrefciuca  a uno  & mezzo . 
189.  b 

Vfurai  fono  fcacciati  da  Sardigna  da  Mar- 
co. Portio  Catone.  jj?-b 

Vfurai  fono  condannati  da  Romani.Oié.b 
Vtica  città  in  Africa  gii  polla  oue  c hoggi 
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Poi  co  finn)),  & #rimYBJferti.  154. c 
T I RPO  Spartanociji  ra 
. no  d:  Carthaginefi  umf^  , Se 

Z V.  M.Attilio  Regillo.477.b 
XENOPHANE  ambifcia- 
dore  del  Re  Filippo  di  Macedonia  ad 
A nnihalr,  e ritenuto  da  Romani,  Secò 
inganno  fugge,8c  di  nuouo  ripigliato  c 
mandato  a Roma.  3 3 p.e.3  40.b 

Xcnoxua  città  greca  già  fu  decta|Hcra- 
c^ej • 617  si 

X 1 L E N A detta  Comcn, terra  in  Gal- 
logfecia.  <t70.a 

Xima  città  in  Thefljglia , facchoggi.ua  da 
gli  troll . 5 fo.b 

X V C A R nome  di  fiume , & di  città  in 
Spagna  già  detta  Sucrone.  4<?j.b 

XVCHÒ  rkiela  a Filippo  il  'ditto  della 
morte  di  Demetrio.  398.d 

ZA  C Y N T H O Ilola  hoggi  det 
ta  il  Zante , facquilta  per  Ro- 
nuni. 635.0.  preli  dagli  Etoli. 
4°9-e 

Zania  città  in  Africa  lontana  cinque  gior 
nate  da  Cartilagine.  fi}.* 

2KLASI O dtll’lflhmo  Promontorio 
greco, (òpra  Deinecriade.  T4*.e 
Zenone  huonio  grande  Je  Magneti, Stami 
co  a Romani  pJaca.T.’Quintiotìegnato 
dalle  parole  di  Eurilocho.  dn.a 
Zephirio  città  prefa  da  Antiocho.  1644 
Zeulippo  lì  defende  dell’impuracione  da- 
tagli di  hauer  confentito  all’uccifione 
di  Bacilla  Pretore  di  Boetii . 4 J4.c.f 
Zeulì  Oratore  di  Antiocho  dimanda  pace 
a L. Scipione  Confolo.  6 jtf.f 

ZITON  cittigreca, già  detta Thebe 
Phthiotica.  fgp.j, 

Zibea  fignore  in  Bythinia  è cacciato  da 
NicodemeRecolfauore  di  Lomnorio 
Gallo.  6704 

ZOILO  genero  di  Hierone  Re  di  Sira 
cufa.  ÌA9s 

Z V.F  F A de  Fabii  contra  i Veientani 
j j.b.c.d.c.f 

De'Romani  contra  i Sanniti.  nf,e 

I L F I N E. 
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TAVOLA  DE  R>E,  ET  CONSOLI 

• IRIBVNI-  militari  con  l a podestà' 
CONSOLARE,  dittatori,  pretori, 

T*IJ1VNI  DELIA  PLEBE,  CENSORI,  AVGVni, 

Deceniuiri , Edili  Curali , della  plebe  .Inrerregi, 

Pontefici, & Qtieftor’,  della  città  di  Roma. 3 

r 

RE  ROMANI. 

1 Romulo  primo  Re  4.  *.regnòan.$7. 

Intcr  regno  & uacanza  anno.  1 

li  Numa  Pompilio. lo.d.anni.  43, 

ni  Tulio  Hofli/io.i  i.e  anni.i  a. 

1 in. Anco  Martio.i7.e  anni. 14. 

v.  L.TarquinfoPrifco.ip.c.  anni. 38. 
»I.  ScruioTulIio.aj.d.  anni. 44. 

vii.  Tarquinio  fuperbo  ultimo  Re.  17. 

a.anni.  tj. 

Il  Conlolato  hebbe  principio  fanno, 
eexi.  1 t 1 1.  dalla  edificatione  di  Ro- 
ma nella lx vi  i i.  Olampiade, fecondo 
il  Glarcano,ilquaIe  anno  fecondo Gio- 
uanni  Lucido, farebbe  il  terzo  della  lxvii  . 
Olymp  adc  , & del  mondo  anno,  m m m 
Ccccli  1.  & innanzi  a C brillo  an- 
ni. di  x.  & durò,  dopo  l’ultima  crea- 
tionede  Tribuni  militari  con  la  podefìa 
Confidare , nella  ufita  fua  autorità , infi- 
noallo  anno,  che  Gaio  lulio  Celare  pie 
Tela  dittatura  perpetua  : che  furono  dal 
fopradetto  principio  anni  intorno  di. 

CCCCLX  I III. 

Nota  come  nella  Cronologia  del  GJa- 
reano  r rouerai  fpcfle  dolce  molti  de  com- 
foli  efler  diuerfì  da  quelli  che  fono  nel  ce- 
llo dello  autore.  Laqualc  diueilità,na- 
fcc  dalla  diucrficà  de  pii  autori  feguita- 
ti  da  quello , Se  dalle  Icorretcionedì  que- 
fio  libro,  Se  di  quelli  che  facilmente  fo- 
no nati  ne  prenomi , Se  nómi , Se-  cogno- 
mi de  Romani:  che  li  tronauano  molto 
rpclli  in  tutte  le  Iltoric.  Qui  faranno  no- 
taci fecondo  la  lettione  del  predente  cello. 

1 - ) T £ ** 

1 & coli  gli  altri  nomi  proprii  che  in  quello 
1 Eleggono. 

CONSOLI  CONTENVTI 
nella  prima  Deca. 

1 L.Tunio  Bruto. 

L.  Tarquinio  Collatino,  pofeia  fu 

cado;  3 i.b 

Pub.  Valerio  foflicuto  a Collatino. 

Spu.  Lucretio  foflituto  a Bruto. 

M.  Horacio  Puluillo  foflituto  a Lu- 
cretio. jy.c 

I Pub.  Valerio.la  11. fiata. 

T.LucretioTricipitino.  jj.e 

j Pub. Lucretio. 

Pub.  Valerio  publicola,  la  1 1 1 . fiata. 
38-e  ■ , 

4 M.  Valerio  & Publio  Pollhumio. 
X9.i 

f Pub.  Valerio,  ti  li. 

T.Lueretio.ii.  jp.b 

6 Agrippa  Menenio. 

Pub.jPoAhumio.  jp.b 

7 Opiter  Virginio. 

Spu.  Caffio.  jp.c 

8 Pollhumio  Cominio. 

T.  Largio.  jp.e 

9 S-ruio  Sulpitio. 

M.  Mani  io  Tulio.  40.3 

10  T.Ebutio. 

C.  Vetuflo.  40.3 

I I OjCloelio. 

T.Lartio.  ^o.f 

la  Aulo  Sempronio. 

M.Minucio.  40.1 

* ....  . ...  11  Aalo  y 

Di 


CONSOLI  • 


!3 

Aulo  Pofthumio. 

39 

T.Quincio. 

Tito  Virginio. 

4o.f 

Quintio  Seruilio. 

61.3 

1 4 

Ap.Claudio. 

40 

T.Emilio. 

Pub.Seruilio. 

41. a 

Quintio  Fabio. 

6\.  b 

»3 

Aulo  Vi iginio: 

| 

4t 

Q^Seruilio. 

T.  Vetufio  Gemino. 

44-* 

Spu. Pofthumio. 

<3l.d 

1 6 

Spu.Cadìo.  *- 

1 

4t 

Q.Fabio. 

Pofthumio  Coni  in  io. 

4 6.(\ 

T.  Qumtio. 

6l  d 

17 

T.  Geginio. 

I 

43 

Podhumio  Albo. 

Pub.Minutio, 

47-d 

Spu. Furio  0 uero  Fado. 

tfj.t 

1 8 

M.  Minutio. 

44 

L.Ebutio. 

Aulo  Sempronio. 

47 -d 

Pub.  Seruilio. 

<4-t 

•9 

Spu.Nautio.  -> 

V'  • 

43 

L.Lucretio  T ricipitino. 

Sedo  Furio. 

49.C 

T.  Vitturio  Gemino. 

tJy.d 

20 

T.Sicinio. 

46 

Pub.Volunnio. 

C.  Aquilio. 

yo.c 

Seruio  Sulnirio. 

66.c 

*i 

Spu.  Caflìo. 

47 

C.Claudio  figliuolo  d*Appio. 

Procul  Vergini*. 

yo.d 

Pub.  Valerio. 

69.  a 

u 

Sergio  Cornelio. 

L.Quintio  Cincinnato. 

Qj-abio. 

yr.a 

Confolo  foilituro. 

70.  f.  71. a 

*3 

L.Emylio. 

48 

Quintio  Fabio. 

Cefone  Fabio. 

y i.a.b 

L.Cornelio.  ■ '•  • 

73  d 

»4 

M.  Fabio  Fratello  di  Cefone. 

49 

L.Minutio. 

L. Valerio. 

' JI.C 

L.Nautio. 

‘ 74-C 

*3 

Q^Fabio. 

30 

Q^linurio. 

C.Tullio. 

y i.d 

M.HoratioPuluillo, 

7S'f 

i<5 

Celbnc  Fabio. 

31 

M.  Valerio. 

Spu. Furio. 

yi.e 

Spu. Virginio. 

76.b 

*7 

M.  Fabio. 

3» 

TJtomuìio. 

G.  Manlio. 

yi.a 

C.  Vctturio. 

76.C 

18 

Cefone  Fabio. 

33 

Spu.Tarpeio. 

T.  Virginio. 

y4.d 

'Aulo  Etcrnio. 

76.C 

*9 

L.  Emylio. 

34 

Pub.  Curiatio. 

C.  Seruilio. 

33» 

Sexto  Quintilio. 

7t5.e 

3° 

C.Horatio. 

33 

C.Mencnio. 

T.Menenio. 

ytf.a 

’ Pub.  Sextilio  Capitolino. 

76S 

3» 

Aulo  Virginio. 

3<5 

Claudio. 

Spu.Scruilio. 

y6.b 

Genutio. 

7<S.f 

3» 

C.  Nautio. 

37 

L.  Valerio. 

Pub.  Valerio. 

3 6.t 

M.  Horatio  primo  confolato  dopo  i 

33 

L.  Furio. 

dieci. 

87^ 

C.Manlio. 

37-b 

38 

Spu.Herminio. 

34 

L.  Emilio. 

T.Virginio  Celimontan». 

91.C 

Opiter  Virginio. 

37-b 

39 

M.  Geganio  Macrino. 

33 

L.Pinario. 

C.|lulio. 

91. d 

Pub.  Furio. 

y8.b 

ÓO 

T.  Quintio  Capitolino. 

3* 

Ap.  Claudio  figliuolo  d'Appio. 

Agrippa  Furio. 

9i.f 

T.  Quintio. 

j8.c 

6t 

M.'Genutio. 

37 

L. Valerio: 

Pub.  Curiario. 

96.C 

T.Emilio. 

60. b 

61 

L Papirio  Mugellano. 

3» 

T.  NumitioPrifco. 

L. Sempronio Acratino. 

I00.C 

Aulo  Virginio. 

tfo.e.f 

6Ì 

M.Geganio  Murino. 1 1 . 

g 3 T.Quintio 

C cr  N *■  O t T 


T.Quintio  capitolino-v.. 

loo.d 

8l 

L.Lucretio  Flauto. 

k 

M.  Fabio  Vibjl  mo. 

Sergio  Solpitio  Camerino. 

Ij8.f 

Pollliu.Ebutio  cornicino. 

101.F 

8 6 

L.  Valerio  Putito. 

<$y 

C.  Furio  Pacilio. 

M.  Manlio. 

XJ9-J 

M.Papirio  Craflo. 

ìoi.b 

87 

L.Sextio  il  primo  della  plebe. 

66 

Proculo  Gè®  mio  Miccino. 

L.Emilio  Mamerco. 

*73« 

L.Menenio  Lanato. 

aoa.c 

88 

L.Genutio. 

67 

T.Quintio  Capitolino . 

Q.Scruilio. 

I7j.f 

\ 

Agrippa  Menenio. 

xoa.f 

89 

T.Sulpitio  Putito. 

63 

M.Geganio  M ìcrino.  1 11. 

C.Licinio  Scolone.plebeio. 

174-a 

l 

L.Sergio  Fidenate. 

I04. d 

90 

C.Genutio. 

69 

M. Cornelio  Mal  Jgincnfe. 

L.Emi!to.n. 

174-e 

L.Papyrio  CraiTo. 

iod.a 

9i 

Q^Scruilio  Hala. 

70 

C.lulio.11. 

LAjenutio.11. 

i7f.a 

: 1 

L.  Virginio. 

ìoó.b 

9* 

L.Sulpitio. 

; 1 . 

C.Licinio  Caluo. 

*77-b 

Diucrfì  latori  pongono  quelli  due  Cò 

91 

C.Petilio  Balbo. 

fo'ati  diuerfanunte  & di  ainenduni  fa  Li- 

M. Fabio  Ambudo. 

I7#.a.b 

aio  memoria. 

9* 

M.Popilio  Lenate. 

.• 

’ : . . . ,f 

,'G. Manlio. 

178. d 

71 

C.lulio.lll, 

9? 

C.Fabio. 

L.  Virginio.  1 1. 

lo 6.c  . 

C.PJautio. 

I78.e 

G. Manlio.  .* 

i8o.f 

7i 

■ M. Manlio. 

97 

M.Fabio  Ambufto.11. 

Q-Sulpicio. 

loó.e 

M.Popilio  Lenate.u. 

181.C 

7$ 

T.Quintio  Cincinnato  figliuolo  di 

98 

C.Sulpitio  Potilo. 

Lucio. 

M. Valerio  Publicola. 

1 8 1 .fi 

G.IuIk»  Montone. 

lo8.a 

99 

M.Fabio  Ambufto.  1 1 1 

74 

L.Papyrio  Craflo. 

T.Quintio ’.ò  vero  Marco  Popilio. 

L.lulio. 

lOf.f 

1 1 1. 

1 8i.b 

7f 

L.Sergio  Fidenato.  1 1_ 

roo 

C.Sulpitio  Potito,n  ti. 

Holho  Lucre.Tricipitino. 

no. a 

M. Valerio  Publicola.  1 1. 

181. d 

7$ 

Aula  Cornell  j Colto. 

IOI 

Pub.  Valerio  Publicola. 

T.Qjintio  Peno..  - 

X to.b 

C.  Martio  Rutilio  , della  plebe. 

77 

C.Serui/io  Hall. 

1 83. d 

L.Papyrio  Magillano. 

IIO.C 

lot 

C.Sulpitio  Putito. 

78 

Caio,ó  acro  Aulo  Sempronio  Atra- 

T.Quintio  Peno.©  vero  Ccfone. 

i .* 

' tino. 

I8$.f 

Q;Fabio  Vibulano. 

XI 3 a 

IOJ 

L-Cornelio  Scipione , 

79 

T.Quintio  Capitolino. 

M.Popilio  Lenate, della  plebe.it. 

G.Fabio  Vibulano. 

xiy.c 

1 84. b 

80 

Aulo  Cornelio  Colto. 

104 

L.Furio  Camillo. 

, 

F.  Mediali  ino. 

XIp.C 

Ap.CIau  lio  Cralto. 

183.1 

Si 

QJabio  Ambufto. 

COJ 

M. Valerio  Cornino. 

C.Purio  Pacilio. 

t ip.e 

M.  Popilio  Lenate  della  plebe.  1 1 1 . 

{il 

M Pipyrio  Atratino. 

téS.a 

C.Nautio  llutilio.  . - 

Iip.f 

lotf  T. Manlio  Torquato. 

4 

«3 

M.  Emilio. 

• j * 

C.Platio. 

186. b 

■ -.C. ò raro Tublio • Valerio  Potilo. 

107 

M.  Valerio  Coruino.11. 

4 

1 ao.a 

' • f ' 

G. Perdio. 

186.C 

84 

•G.  "orntlio  Cofló. 

108  M Fabro  Dotto. 

* 

4 

L.Fu  k* MedalliiKu ila.  . 

tioad 

C Sulpitio  Camerino. 

i?<?.d 

1 

C.Mar. 

CONSOLI 


iop  CT.Marr.Rutilio  della  p'ebe.ix. 

T. Manlio  Torquato.il.  i8tf.f 

ilo  M.  Valerio  Cor  u ino.  1 1. 

Aulo  Cornelio  Colfo.  187.» 

I il  r O.Marr.R_utilio  delia  plebe. r 1 1. 
Ci..Se  rullio. 

X 1 z C.PIauiio.  1 r. 

L. Mamcrco. 

HJ  T.Manlio Torquato.  1 1 1» 
PuI*.DtcioMure. 

I114  T.  LnulioMamcrco. 

1 C^. Publio  Filone. 

[11$  L. Furio  Camillo. 

C.Menenio. 

1116  C.Sulpitio. 

Pub.Elio  Peto. 

117  L.PapirioC-afTo. 

Cenale  Duilio. 

118  M.ValerioCoruino.ini. 

M.  Attilio  Regulo. 

19  T.Veturio. 

Spu. Poflhumio. 

110  L.Cornelio.i  1. 

* G.Domitio. 

1 1 1 M. Claudio  Marcello. 

• T. Valerio. 

uà  L.PapyrioCraflo.1 1. 

L.Piautio  Venoce. 
nj  L. Emilio  Mamerco 
G.Plautio. 

114  Pub.Plaucio  Proculo. 

LCornclio  Scapula. 

1x3  L.Cornelio  I.entulo 
QjPublio  Philone.i  1. 

1 16  C.Petilio. 

L.Papyrio Mugillano,ò  ucro Cur- 
fòre. 

i»7  LFurio Camillo.  1 r. 

Iunio  Brutto  Sceua. 
izS  C.Sulpitio. 

Q Emilio  Ceretano. 

119  Qjabio. 

L.Fuluio. 

130  T.Veturio  Caluino. 

Spu  Poflhumio. 

13  r Q.Pub.Philones 
LPapyrioC  urfore. 
ijx  LPapyrio  Curforc.i  1 i.d  vero  Mu- 
gliano. 

^Aurelio  Ceretano;  113. c 

133  M.Follio  Flaccina  , ò uero  Lucio 
Flacio.  [ 


« 9 3 » 
I9j.e 
1 pfi.e 
xot.b 
xoi.d.e 

103.1 

104.1 

104. b 

x04.il 

X04.E 

104.1* 

lOfX 

10  6jl 

10  6.f 

107. b 

aCur- 
108  a 

HO.d 

113  .a 
2I3.C 

111. a 


L. l  1, ■'litio  Venoce. 
134  C.Iulini  Bubulco. 

Q.E  nulio  Caibulz. 
133  SpuNaurio. 

M. Popilio. 

136  M. Penilo. 

C.Sulpitio. 

137  L.Papyrio  Curfore.v. 
dumo  Bubulco.  1 1. 

38  M. Valerio. 

Pub  Decio. 

139  C.Iunio  Bubulco.  mi. 
Qjìmilio  Barbula.11. 

140  Q.Fabio.n. 

C. Maino  Rucilio.ù. 

141  Q.Fabio.iif. 

Pub. Decio. 

141  Ap.Claudio. 
L.Vofunnio. 

143  Pub.Corndio  Aruina 
Q-Martio  T rcmulo. 

144  L. Poflhumio. 
T.Minurio. 

143  Pub.Sulpitio. 

Pub. Sempronio. 

146  L.Genu'io. 

Sergio  Cornelio. 

147  M.Liuio. 

G.Emilio. 

148  M Valerio. 

Q^Apuleio. 

149  M.Fuluio  Peto. 
T.Manlio  Torquato. 

& M.  Valerio  folhtuto. 

130  L.Cornelio  Scipione. 

G Fuluio. 

13 1 Q.Fabio  Manimo.mi. 
Pub. Decio  Muie. 

131  L.Volunnio. 

A;>.CIaudio. 
i?3  Q^Fabio  Maximo.v. 

Pub. Decio. Muic.i  tu. 
1 34  L. Poflhumio  Mtgello. 

M.Actilio  Regolo. 

I.33  L.Papirio  C urfore. 

Spu.Caruilio. 
i f6  Q.Fabio  Gurgire. 

Figliuolo  di  F.Maximo. 
Iunio  Bruto  Sceua. 


«r?;c 

xxS.e 

130.1 

13  x.b 
i3i.e 
131  .1 

*3  4 

139. b 

140.  a 
140. c 
141.0 

14  i.f 

143-e 

143. f 
14  6.1 

147. e 

148.  e 
149.1 
ifo.f 

i54.die 
139-e.f 
itfj.a 

z6?. 


Seguita  il  numero  de  Confo,  della. iii. 
Deca  , Se  coli  procederà  infino  al  line, 
I ______  g 4 '«con 


CONSOLI  ET  TRIBVNI  MILITARI. 


'econjo  il  cedo  dello  Autore,  come  fono 

C.  Aurelio  Cotta. 

J»5^> 

notati  quei  della  prima  Deca,  udendo  fa- 

133  L.CornelioLentuIo. 

pere  ii  ici  del.a.x.  Dcca.uedt  la  cronologia 

Pub.  lulio  Appulo. 

j44.b 

.•1  Glareano. 

134  Sello  Elio  Peto. 

T.Quintio  Flaminio. 

j47.d 

X34  Pub. Cornelio  Scipione. 

ijf  G.  Cornelio  Cetego. 

T.  Sempronio  Lungo. 

171.1 

QjMinutio  Ruffo. 

JJ7-b 

3 G.Serunio. 

i)6  L.FurioPurpurione. 

1 

C.Flaminio.  . 

101. e 

M.  Claudio  Marcello. 

j6).( 

A. Flaminio  mortoti!  fuftituto. 

137  L.Valcrio Fiacco. 

M.  Attillo  Regulo. 

307.b.f 

M.Portio  Catone. 

)7i* 

136  C.Terentio  Vairone. 

138  Pub.  Cornelio  Scipione 

Africano. 

L.Hnnlio. 

31  i.a 

■ i. 

157  L.Pofthumio.i  11. 

T.  Sempronio  Lungo. 

39x.f 

T.  Sempronio  Gracco. 

139  L.  Cornelio  Menila. 

M.  Marcello  follituto  a Pofthumio 

Q.Mmutio  Thermo. 

5 9f-<* 

& a Marcello  Quinto  Fabio  Maxi 

jz6o  L.  (.^uintio. 

mo. 

ÌÌ9-1 

G.Domitio  Enobarbo. 

6 03. b 

jj8  Q^Fabio Miximo.  1 1 1 1 . 

161  l'ub.Cotnclio  Scipione. 

M. Claudio  Marcello.  IH. 

338.0 

M.  Attilio  Galabiione. 

no.c 

x?9  Q.  Fabio  fig  iuolo  del  Confolo  Fa- 

161  L.  Cornelio  Scipione. 

bio. 

• C.  Lelio. 

<38. b 

T.Sempronio.  1 1. 

3<S8.e 

16)  M.Fuluio  Nobiliorc. 

140  QJ-uluio  Fiacco. 

G. Manlio. 

6)  S.a 

Ap.  Claudio  Pulchro. 

374-f 

164  M.  Valerio  Medila. 

141  G.  Fuluio Centimalo. 

C.Liuio  Salinature. 

£78.0 

Pub.Sulpitio  Seruil  10. 

ì96.i 

26 3 M.Einilio  Lepido. 

141  M. Claudio  Marcello. 11  il. 

C.  Flaminio. 

6Sx.c 

M.  Valerio  Leuino. 

4o8.f 

2 66  Spu.  Pofth unii 0 Albino. 

143  QTabio  Maflimo.r. 

QjTVlartio  Filippo. 

(-9Ì  d 

QJViluio  Fiacco,  un. 

4i7.f 

a 67  A p. Claudio  Pulchro. 

r44  M.ClaudioMarcello.v. 

M.Sempronio  Tud'tano. 

700.b 

T.Quintio  Crifpino. 

437-b 

168  Pub.  Claudio  Pulchro. 

145  C.CIaudio Nerone. 

L.  Porno  Licinio. 

7°3.b 

M. t.iuio. 

4 3 7-a 

169  M.  Claudio  Marcello. 

i+5  L.Veturio. 

Q«Fabio  Labeone. 

7io.d 

QuintioCecilio. 

4I7-f 

170  G.Bebio  Pamphilo. 

»47  Pub.  Cornelio  Scipione. 

L.  tmi.'io  Paulo. 

7i4.e 

Pub.  Licinio  Crail’o. 

47i.f 

X71  Pub.  Cornelio  Lenitilo. 

148  M.  Cornelio Cctego. 

AI.  Bebio  Pamphilo. 

7 

Pub.  SeinpionioTudicano. 

48f.b 

171  Aulo  Poflhumio  Albino  Luico. 

149  G.Seruilio  Copione. 

C.Calpurnio  Pilone* 

7xp.b 

G.  Seruilio  Gemino. 

4J7P-* 

? Pilone  morto  fu  lofticuto. 

xjo  M. Seruilio  Gemino. 

Q^Fuluio.  Fiacco. 

729-b 

T.CIaudio  Nerone. 

Ji  ì.d 

17 3 Qjdluio  Fiacco. 

131  G.CornelioLentulo. 

L.  Manlio  Addino. 

73  J-b 

Pub.  Elio  Peto. 

ji^.c 

1x74  M.  'u.tio  Bruto. 

Aulo  Manlio  Vallone. 

733.C 

CONSOLI  DELLA 

quarta  Deca. 

. 

i)i  Seruio Sulpitio Galba. 

CON- 

9 


CONSOLT/ET  T R T B V N I'  M'I  Lì  T A R I. 


CONSOLI  CONTENVTI 
ne  cinque  Libri  della 
Quinta  Deca. 


T.Sempronio  Gracco 

176  G. Cornelio  Scipione  Hilpaio 

Q.Pttilio  Spurino 

M.  Valer.  Leuino  foAituto» 

744-c 

*■77  QiMutioSceuoia. 

M.Emilio  Lepido 

747-b 

178  L.Poflhumio  Albino. 

f £ 

M.Popilio  Lenate 

7yo.f 

a 79  C.Popilio  Lenate 

Pub.  Elio  Ligure 

754-e 

180  Pub.  Licinio  Craflb 

. C.Caflìo  Longino 

7dl.d 

181  Aulo  Hoflilio  Mancino 

C.Attilio  Serano 

719X 

182  QjMartio Filippo 

782.fl 

Qz-ecuilio  Copione 

283  L.  Emilio  Paulo. 

794*e[ 

. C.Licinio  Craflb 

384  Qjìlio  Peto 

M.lulioPeno 

814.: 

28 y M. Claudio  Marcello 

C.Sulpitio  Gallo 

818.C 

Tribuni  Militari  con  la  podefta  de 

confidi  furono  creati  l’anno  c 

ccx  t. 

dalla  cdificatióe  di  Roma  & l x x x 1 1 1 1 

Olympiade  , ilquale  anno  fecondo  Gio- 

uanni Lucido,  farebbe  m m m i>  x 1 x.  del 

mondo  & anni  ccccu  11. innanzi  a 

Chriilo. 

1 Aulo  Sempronio  Atratino 

L.Attilio  ,• 

T.Cecflio 

too.a 

2 ■ L.  Quinti©  figliuolo  di  Cincinna- 

in 

Mamerco  Emilio 

L.IulioTullo  , . 

104. b 

3 M.  Fabio  Vibulano 

M.Folio 

L. Sergio  fidenate 

I07.d 

4 L.Pinario  Mamerco 

LFurio  Meduilino. 

Spu.Poflhumio  Albo 

io7.e 

y T.Quintio  Peno 

C.Furio 

M.Poflhumio 

Aulo  Cornelio  Coflb 

I10.C 

io 


i5 


»9 


AuloSempionio  Atratino 
L.Quintio  Cincinnato 
L.Furio  Meduilino 
L.  Horatio  Barbaro  i n.b 

C.Craflbjò  vero  Claudio  Craflb 
Spu.NaucioRutilio 
T.Sergio  fidenate 

Sexto-Iulio  Tulio  iia.c 

L. Manlio  Capitolino 
Q^Antonio  Merenda 
L.Papirio  Mugellano  uj.a 

L. Quintio  Cincinnato,  iti. 

Sexto  Furio  Meduilino.  1 1. 

M.  Mani  io. 

Aula  Sempronio  Atratino.  iif.  f 
Agrippa  Menenio  Lanaco 
Pub.Luaetio  Tricipittno 
Spu.Naurio  116a 

L.  Sergio  fi Jenate 
M Papirio  Mugellano. 

C.Seruio  figlio.di  Prifco  i i6.e 

Agrippa  Menenio  Lanato.i  r. 

L. Seruilio  Strutto.  1 1. 

P. LuaretioTricipicino.  ii.  U7.e 

Spu.Ruti/io  Craflb 
Aulo  Sempronio  Attracino.  ili. 

M Papirio  Magellano.!  i . 
Spu.MautioRutilio.il.  n/.f 

Pub. Cornelio  Craflb 
C. Valerio  polito 
Quintio  Cincinnato 

M.  Fabio  Vibulano  n?.c 

G.Cornelio  Goffo 

L. Valerio  Potico 

Qj-'abio  Vibulano.  1 1 . 

Mar.Poflhumio  Regillcnfc.  n8.e 

C.Iulio  Tulio 

G.  Cornelio  Coflb 

C.Seruilio'Hala 

L.Furio  Meduilino 

C.  Valerio  Polito 

G.Fabio  Vibulano 

C.ScruiJio  Hata  na.c 

Pub-Comelio  Coflb 

G.Cor  nello  Coffo 

C.Fabio  Ambuflo 

L. Valerio  Polito  nx.c 

T.Quintio  Capitolino 

Q. Quintio  Cincinnato 
C.Iulio  Tulio,  ii. 

Aulo  Manlio  ò vero  Manilio 
L.Furio  Meduilino.  i li. 

M.En 


t 


TRtBVNl  MIUTATU. 


io 


ai 


il 


*3 


M.  Emilio  Mamerco.  in. 
C.ValcrioPotito.n  i. 

M.Sergio  Fidenate. 

Pub.  C oruelio  Mjlugi  nenie. 
G.Coi  nello  Coflo. 

C.  Fabio  Ambufto. 
Spu.Nautio.ii. 

M.  Emilio  Mamerco.i  l. 

L. Valerip  Ponro.u  i. 
Ap.Claudio  Craii'o. 

M.  Quinti»  Varo. 

Al.  JuIioTulIo. 

M.  Poflhuniio. 

M. Furio  Camillo. 
M.Pollhumio  Albino.rr. 
C.Seruilio  Hala.r  1 1. 
Q.Scruilio. 

, P.Virginio. 

QSulpirio. 

Aulu  Manlio  ò Manilio.'  1 i. 
M.Seigio.n. 

L.  Valerio  Potito.im. 

Al. Furio  Cannilo,  ri. 

M. Epiilio  Mamerco.i  i r. 

G. Cornelio  Coffo.  1 1 . 

C.  Fabio  Ambitilo. 

L.  lui  io  Tulio. 

14  Pub.Licinio  Caluo  plebeo  ledo. 
Pub.Manilio  ò vero  Manlio. 
Pub.Ticinio. 
L.FurioMedullino. 

Pub.Melio. 

L.Popilio  Volico. 

L.Titinio. 

Pub.Mtnenio  Racilio. 
G.Gcnutio. 

L. Att  ilio. 

M. Vetruriojfolo  patrit  io. 

L.  Valerio  Potilo.  1 1 u. 

M.  Valerio  Max  imo. 

M.Fuiio  Cannilo.  1 11. 

L.  Furio  MedulJino.i u. 

. QjSetuiJio  Fidenate.  11. 
CLSi.Ipitip  Camerino.  1 1. 

17  L.'ulio  Tulio. 

L.Furio  Me  Jullino.  1 1 u. 
L.Sergio  Fidenatx. 

Aulo  PoilbomioRegillenfè. 
Pub.  Cornelio  Malugineniè. 
Aulo  Manilio, 
a 8 PubLicinio.it. 

LTitinio. 


ia.3.f 


ia3.f 


ri  4. e 


118.C 


16 


lap.b 


I3o.f 


IJl.b 


n.e 


i3a.c 


Pub. Menenio. 

G.  Gemitio. 

I..  Attilio. 

Pub. Licinio  in  luogo  del  uerchio. 
Licinio  Tuo  padre.  i33;b 

jaj>-  Pub. Cornelio  Collo. 

Pub.  Cornelio  Scipione. 

M.  Valerio  Maximo.  n. 

Lefone  Fabio  Ambuilo.ii. 

L.  FutioMcdullino.v. 

Q^SeruiIio.1 1 1.  ud.a 

30  M.Furio  Camillo. 

- L.Furio  Medullino.vi. 

C.  Emilio. 

L.  Valerio  Publico. 

Pub.Cornelio.  1 1. 

• Spu.Pofthunuo.  r3  7 A 

31  L.  Lucri  rio  Fl.iuo. 

Seruio  Sulpicio. 

M.  Emilio. 

L.Furio  Medullioo.Tir. 

A grippi  Furio. 

C.EmiJio.11..  ijp.f 

Fabii  tre. 

Pub.  Sulpitio  Lungo. 

Q.SeruiIio.  mt. 

Pub.  Seruiiio  Maluginenfe.  If7.d 

Aulo  Valerfo  Publicola. 

L.  Virginio. 

Pub.  Cornelio. 

Aulo  Manlio. 

L.Emilio. 

L.Poilhumio. 

34  T.Quintio  Cincinnato. 

QjSeruilio  Fidenate.  r. 

Iuiio  Tulio. 

L.Aquilio  Coruo. 

L.Lucrctio  Tricipitino. 

Seruio  Sulpitio  Rufo. 

3 f Lucio  Papyrio. 

G.Sereio. 

L-Emilin.i  1. 

L. L'cinio. 

M. Mtnenio. 

L.  Valerio  Publfcola.  1 1 r.  ijj.* 

36  M.Furio  Camillo.  1 in. 

Sergio  Cornelio  Malugineniè. 
Qjieruilio  Fidenate.  vi. 

L.Quin  io  Cincinnato. 

L-Horatio  Puluillo. 

Pub.  Valerio.  ijj.i 

3 7 Aulo  Manlio. 

Pub. 


3» 


3i 


J3 


19 


40 


4 f 


4* 


4J 


44 


4r 


trIb'vni 


Pub.  Cornelio. 

T.Qnintio  Capitolino.  1 1. 
L.C^imrio  Capitolino.  1 1. 

L.  Papyrio  Curfore.  1 jp.d 

Sergio  Cornelio,  ci. 

Pub.  Valerio  Potilo* 

M.  Furio'  Camillo. r. 

Seruio  Sulpitio Rufo.  ir. 

C.  Papyrio  C rafia 
S.  Quintio  Cincinnato.!  u téui 
L.  Valerio,  ri  n. 

Aulo  Manilio,  mi. 

Seruio  Sulpitio.  ni. 

L.  Lucretio. 

L. Emi/io.m. 

M.  Trebonio. 

Spu.  Papyno.  irft.f 

L.  Papyrio. 

Se  gioOir.  Mahiginenle.  uri. 
Q^eruilio.itit. 

C.Suìpi  io.; mi. 

L.bmi.'io.i  1 11.  i6i.{ 

Furio  Camillo.m. 

Aulo  Poflhuinin  Regillenfè. 

E.  Poflhumio  Regillenft. 

L.Furio. 

L.  Lucretio. 

M Fabio  Ambufto.  l$z.a 

L.Valerio.v. 

Pub.Valerio.iri. 

C,Sergio;  r 1 r. 

Licinio  Menenio.  1 1. 

Pub. Papyrio. 

Sergio  Cornelio.  r$4.d 

Pufv  Manilio. 

C.Maniho. 

L.  Ini  io  pacriciL 
G.Sextilio. 

M. AIbmo. 

L.  Anciflioplebef.  16 f.f 

Spu.  Furio.  • 

Q/ieruilio.u. 

•Licinio  Menenio.lll. 

Pub.Chloelio. 

M. Horacio.  • 

1. Geranio.  - 1 66. e 

E.Kmilio. 

Pub.Valerio.il  li. 

C.Ve.urio. 

Struio  Sulpitio.  • • • 

.L.  Quintio  Cincinnato. 

C.  Qjintio  Cincinnato.  i68.e 


MILITARI. 


46  L.  Furto. 

Aulo  Manilio. 
Seruio  Sulpitio. 
Surgio  Cornelio. 
Auto  Valerio. 

C. Valerio. 

47  Q^rtailio. 
C.Veturio. 

Aulo  Manlio. 
M.Comelio. 
Q^Quincio. 

M.  Fabio. 

I L.  Qui  mìo. 

Sergio  Cornelia 
Seruio  Sulpitio. 
Spu.  Seruilio. 

L.  Papyrio. 

L.  Veturio. 

4P  Aulo  Cornelio.  11.. 

M. Cornclio.i  1. 

M.  Gegania 
Pub.  Manilio. 
L.Veturio. 

L.  Valerio.n. 


a<58.f 


*68.1 


I61. 


a 7x.e| 


La  Dittatura  hebbe  principio , nello  ot] 
nuo,(ì  uero  nono  Consolato,  che  farebbe 
I’a  nno  e c l 11 1.  dalla  edificaticele  di  Ro-J 
ma , nella  ixtx. Oiympiade , & anni  del 
mondo  m m .m.c  c c c t x i.  & a.  innanzi 
a Chriflo , Non  era  Magiflrato  fermo,  mal 
creato  tal  hora ne  maggiori  bifogni  della] 
Repu.  Cfaiamauafi  D tutore, quali  co. nani 
datore:  perche  dai  fuo  detto , & comanda-] 
mento  non  (i  poceua  appellare,  non  hauenj 
do  altra  fuperiore  podeft  i.Haueua  uno  Mi] 
niftro,  come  uno  fuo  Vicario  , chiamato] 
Macftro  de  Caualieri.  AJ  tempo  della  Re-f 
publtca  non  anchora  corrotta  , t buoni. 
Cittadini  rinuntiaiunoatale  Magillrato, 
fubito  che  ceflaua  la  cagione , perlaquale 
effi  erano  flati  afTunti  a quella  podefhco. 
me  che  ella  fi  fulfe  fiata  loro  per  tempo 
maggiore  conceduta. 

DITTATORI,  ITMAE- 
Uri  de  Cauaheri  della  pri- 
mi Deca. 

T.  Largio  Furio  primo  Dittatore. 
Spu.  Caffio  Viceitno  primo. 

Waeftro 


f 


DITTATORI,  ET  M.  DE  CAVAI.  ET, PRETORI. 


*-  Maeftro  de  Caualieri. 

3 f 

M.Valerio.M. 

r 1 78.Ì 

a Aulo  Poflhumio  Dittatore. 

l6 

C.Marcio  Lucilio  I. della  plebe 

T.Ebutio  M.de  caualieri 

4°» 

C.Pfautio  plebeio.M. 

iSi.d 

) M.  Valerio  figliuolo  di  Volefo  Ditta- 

w 

. ^.Manlio  Torquaco.D. 

tore. 

45. b 

‘Aulo  Cor.Coflo.M. 

182. e 

4 L.  Quintio  Cincinnato.  D. 

18 

C.lulio.D. 

'L.Tarquinio.M.de  ca: 

74-c 

L-Emilio.M. 

183.6 

y L.Quintio  Cincinnato.  D. 

»9 

M.Fabin.D. 

G.Seruilio  Hala  M. 

103.C 

Q.  Scrinilo. M. 

184. b 

6 Mamcrco  Emilio  Dittatore 

3° 

L.Furio  CamiHo-D. 

L.Quintio  Cincinnato  M. 

io  6.c 

Pub.Cor.Scipione.M. 

l8f.a 

7 AuioSeruilioPrifco'.D. 

31 

T.ManlioTorquato.D. 

;;  -’Hebutio  Elua.M. 

io  6,( 

Aulo  Corn.£oflo.M. 

18  j.f 

8 Mamcrco  Emilio. D. IT. . 

3» 

L.Furio  Camillo. D.U. 

Aulo  Pofthunuo'Tubtrto. 

G. Manlio  Capitolino.M. 

lod.e 

Maeftro. 

lof.f 

33 

Pub.  Valerio  Pubiicola.D. 

9 Aulo  Poflhumio  Tuberto.  D. 

Q.F.-tbio  Ambufto.M. 

186.f 

L.lulio.M. 

108.C 

34 

M.  Valerio  Coruino.D. 

fo-  Mamerco  Emilio.  D. 

L.Emilio  Mamerco.M. 

J 93  f 

Aulo  Cornelid.’M. 

noie 

33 

LIPapyrio  Craflb.D. 

il  Q. Scrutilo Prifco. D. 

L.Papyrio  Curfore.M. 

101. a 

Il  Tuo  figliuolo.  M.  ouero  Hala  Ser- 

ì6  Pub. Philone  Dittatore 

uilio 

li  i.a 

lunio  Bruto.M. 

202. d 

ia  P.  Cornelio.D. 

17  Cla.ReeilIenfe.D. 

’ - SeruioHala.M.  * 

rxi.b 

C.C/au.Hortatore.M. . 

IO3  .f 

13  M.Furio  Camillo.  D. 

38 

L.Emilio  Mamerco.  D. 

ir.  Pub.Corn. Scipione  M. 

ijj.e 

QjPublio  Philone.M. 

204.C  • 

1 4 M.Furio  Camillo. D.  1 1. 

39 

PljKCornelio  Ruffino. D. 

L.Valcrio.M. 

146. c 

M.Antonio.M. 

i04.e 

ij  M.Furio  Camillo,  ni.  > • . * 

40  M.Papyrio  Craflo.D. 

G.Seruilio  Hala. M.  1 il. 

iji.f 

P.  Valerio  Publicola.M. 

204.6 

1 6 Aulo  Cornelio  Colìo.D. 

4i 

G.Quintilio  Dittatore 

T.Quintiocapitolino.M.  ij6.d.e 

L.Valerio.M. 

aof.c 

17  T.Quineio.D. 

42 

M,Cla.  D.  ilquale  non  fu  dirittamente 

. ’•  Aulo  Sempronio  Atratipo. 

16  ?.  b 

creato,&  renuntiò. 

18  M.Furio  Camillo. D.iui. 

Pu.Poflh.M.fimilmcnte. 

207.f 

* L.Emilio.M. 

lép.f 

43 

L.Papyrio  Curfore.  D. 

19  Pub.Manlio.D. 

Q.Fabio  Rutiliauo.M. 

2 14. e 

C.  Licinio  primo  della  plebe 

44 

Aulo  Cornelio  Aruina.D. 

• M.de  caualieri 

170.C 

.M.Fabio  Ambufto.M. 

ai  3-f 

10  M.Furio  Camillo.  D.V. 

43 

Q.Fabio  Ambufto.D. 

T.QiPeno.M.de  Caua. 

173.2 

P.Elio  Peto.M. 

ti  L.Manlio  Imperiofo  Ditutore 

, fatto 

creati  non  diritramente. 

i2i.a 

c . per  ficcare  il  chiouo  per  remedio 

4 6 M.Emilio  Pappo.  D. 

della  pellilenza . 

L.  Valerio  Flacco.M. 

221  u 

L.Pinario  Maeftro 

i74.e 

47 

L.Emilio  Dittatore 

va  AptCJaudio  Dittatore 

176. c 

L.Fuluio.M. 

228. f 

13  T.Quintio  Peno.  D. 

48 

QFabio.D.  , . 

Ser.CW.Maluginefe.M. 

Q^Auloò  cero 

• 4 QjSeruilio  Hala.D. 

Emilio. M. 

2 19.2 

T.Qiuntio.  M.  7.  • r-, 

»p8.b 

49 

C.Menenio.D. 

if  C.Sulpitio.D. 

ri 

M.Follio.M. 

131.» 

C.Peti- 

i — 


DI  TTA’TORTTeT  m.  de  c^val.  et  pretori. 


IO 

C.Pctilio.D. 

Q^Fuluio  Fiacco 

M.Eol’io.M. 

a$a.c 

QAlucio  Sccuola 

33  M 

TI 

C.Iunio  B.ibulco.  D. 

aja.d 

Q.Fuluio  Fiaccola  ix.fiata 

fi 

L.Papyrio  Curfore.  D. 

T.Octacilio  CrafTo,ia  1 1. fiata 

C.Iunio  BubuIco.M. 

z37-( 

QJabio. 

Pub.Cornelio  Scipione.  D. 

Pub.  Cimelio  Lentulo 

Sì  Re 

Pu.Decio  Mure.M. 

141.C 

M.  Attilio 

14 

C.Iunio  Bubulco.D. 

Pub.  Sempronio  Tuditarw 

M.  Titinio.M. 

tifi 

G.Fuluio  Ccncimalo 

11 

M.  Valerio  Maximo.D. 

M. Emilio  Lepida 

3 6S.t 

M.Emilio  Paulo.  M. 

14J.  d 

G.Fuluio  Fiacco 

Clau. Nerone 

Seguita  il  numero  de  nitratori  della 

M.  Iunio  Sfilano 

terza  Deca:  perche  di  quelli  della  lecon- 

Pub.Cor.Sulla. 

374-f 

da  non  fi  hi  notitia . & coli  fi  leguiterì  in- 

L.Còrnelio  Lentulo 

fino  al  fine'della  opera,  fecondo  il  cello  del 

Cornelio  Ceth  ego 

lo  Autore. 

C.SuIpicio 

C.Calpurnio  Pilone 

j 90. e 

i 

Q.FibioMiflirao  uice  Ditr. 

P.Maolio  Volfone 

ficco  dal  popolo , perche  il  Ditta- 

L.  Mmlio  Acidino 

torc  non  poteua  eflere  creato  fe 

C.Letcorio 

non  dal  Confolo. ' 

X99- b 

L.Cincio  Alimentino 

4op.a 

M.Minutio  Ruflfo.M.de  Ca. 

ipjl.b 

L.  Veturio  Philone 

l 

L.Veturio  Phdone.D. 

T.Quintio  Crifpino 

M.Pomponio  machonc.M. 

3X9X 

C.Hollfiio  Tubulo 

3 

M.  Iunio.  D. 

C.Arunculeio 

4i7.f 

T.Sempronio.M. 

jao.b 

P.  Licinio  Craflo  il  ricco  già  Pon.  Ma- 

4 

M.  Fabio  Buteone.D. 

ximo. 

fen/.i  maeftro  de  Ca. 

334-c 

Pub.  Licinio  Varo. 

1 

G. Claudio  centone.  D. 

Sedo  Iulio  Cefare 

QJ-'uluio  Fiacco.  M. 

374-1 

Q.  CI audio  Flaminio 

437-b 

6 

Q.Fuluio  Fiacco.  D. 

LPortio  Licinio 

P. Licinio  Crafl’o.M. 

4i7-c 

C.Manlio 

7 

L.ManlioTorquato.D. 

Aulo  & 

CSeruilio.M. 

443-b 

C.Hoddii  Catoni 

43^-a 

8 

M.Liuio.D. 

C.Scruilio 

QX'ecfiio.M. 

4 17-e 

M.Cecilio  Metello 

ci.o  1 

9 

Q.Cecilio  Mctello.D. 

T.CIaudio  Afcllio 

1 

L.Veturio  Philonc.M. 

iSi.b 

QAIanlio  1 hurino 

4T7.r 

IO 

Pub.Sulpicio.  D. 

Spu.  Lucretio 

M.Seruilio.M. 

1 lo.e 

G.Ottauio  s- 

II 

G.Seruilio  Gemino.  D. 

G.  Seruilio  Cepione 

» 

| 

Pub. Elio  Peto.M. 

I19.1 

L.Emilio  Pappo" 

473-a 

Pub.Cornelio  Lentulo  * 

J 

PRETORI. 

Pub.Quintilio  Varo 

».  {•.« 

Pub. Elio  peto 

.!  1 ! 

M.Pomponio  Mathone. 

Pub. Iulio  Apulo. 

4Pp.b 

Pub.FurioPhdo 

M.  Scflio  Sabino 

M.CIaudio  Marcello 

G.TremelIio  Fiacco 

L.Pofthumio  Albino. 

jn.a 

C.Liuio  Satinatone 

il-Valcrio  Leuino 

C.Aurclio  Cotta. 

yiu 

Ap.CJaudio  Pulchro. 

M.Giulio  Peno 

* 

M.Vale- 

P ,R  • E ' T O R I 


M.  Valerio  Falcone 
M.  Fabio  Buteone 
Pub.  blioTuberone. 

yijj.c 

QMinutioRufo 
L.Furio  Purpurione 
Q.Fuluio  Gillone 
G.Seruio  Fianco.  | 

yay.a 

L.Q.Flamini° 

L.  Valerio  Fiacco 
L.Giulio  Appulo 
C.Bcbio  Pamplìilio 

544-c 

L.Cornelio  Menila 
M.CIaudio  Marchilo 
ALPortio  Catone 
C.Elio 

J4  7.d 

L. Manlio  Volfone 
Sempronio  T uditano 

NLSergioSilo 

Nf.Elio 

M.Minutio  Ru^b 
L.A  tilio 

JJ7-C 

Q.Fabio  Butepne 

Tito  Sempronio  lungo 
Q.MinutioT|icrnio 

9 *1* 

M.  Attilio  G.abrionc 

||  * | 

L.Apuftio  Fullone 

J 65* 

C.Lelio 

C.  fabrit io  Lucino  (. 

Catinio  Labeoae 
C.Manlio  Volfone 
AptClaudio  perone 
Pub. Manlio  Nobiliorc 
CFlaminio. 

Pub.Cornelio  Scipione 
C. Merenda  Cornelio 
C.BIafio  Cornelio 
G.Domitio  Enpbarbo 
Serto  Digitio 

T.Iuuentio  JRi-f 

LlCornelio  Scipione 
. M.Fuluio  Nobiliore 
I C.Scribomo  .. 

M.  Valerio  Mcflàli 
LPortio  Licinio  , 

C.FIaminio  c Jpj-c 

L-Scribonio  Libone 
• NLFuluio  Cenci  malo 
, M.AcciJio  Serrano 
■ M.Bcbio  Pamphiio 
j L.  Valerio  Tappo 

, .Q^jdonio  Sarra  j 6oj.a 

L. Emilia  Paulo 


— » . - ^ « > — 
M.Emilio  Lepido  • 

M.lunio  Bruto 
L.Cornelio  Mammula 
C.Liuio 

ì,.  Oppio  éò8.( 

M.Fuluio  ■ r 1 

L-Arunculcio  , 

G.Fuluio 

L.  Emilio 
Pub.Iunio 

C.Antirtio  Labcone  ^i8.b 

Q.Fabio  Labeonc 
QT'abio  Pittore 

M.  Sempronio  Tuditano 
L.Porthuinio  Albino 
L.PlaurioHypfeo 

L. Bebio  Diuice  6fS.i 

QAlartio  Filippo 

M. CIaudio  Marcello 
C.Stertinio 
C.Catinio 

Pub. Claudio  Pulchro 
L. Manlio  Accidino  67 8.c 

Ap. Claudio  Pulcino 
Ser.  Sulpicio  Galba 
(^Terentio  Cullcone 

L.  Terentio  Niellala 
QjFuluio  Fiacco 

M. Fuluio  Crartlpede  <8i.b 

Tito  Nlutio 

Pub.Cornellio  Sulla 
C.Calpurnìo  Fifone 
M, Licinio  Lucullo 
C.Aurelio  Scauro 
L.Quintio  Crifpino 
Pub.Cornelio  Cethego 
Aulo  Poflhumio  Albino 
C.Afranio  Stellione 
C.  Attilio  Scrano 

L.  Pollhumio  Templàno 

M. C'lau.  Marcello 
C.Decimio  I lacco 

Pub.  Sempronio  Lungo 
Pub.Cornelio  Cethego. 
QiNcuioMathone 
C.Sempronio  Blelb 
Aulo  Terentio  Varrone. 

C.Valerio 

Spu.Podbumip  Albino 
Pub.  Cornelio  Silcnna 
L.Puppio 
L.Iulio 

G.Sici- 


T 

*P  3-d 


70o.b 


7oy.b 


• PRETORI,  EDILI,  CVRVLI.*"  • > 


G.Sicinio 

7to.d 

5 .Ftfluio  Fiacco 
M. Valerio  Lcuino 
PvManlio/Ia  n. fiata 
M.Ogulmo  Gallo 
L.Cecilio  Dentricc 
C.Tcrentio  lllro 

7i4.e 

:abio  MafTimo 
Fabio  Buccone 
T.CJa.  Nerone 
QjPetilio  Spurinb 
MvPinario  Pòlca 

7*3-3 

T.Scmpromo  Graccho 
L.Pollhumio  Ajbino 
Pub.Cornelio  Mamerco 
T.Minutio  Melliculo 
Aulo  Hoftilio  Mancino 

C.Menio 

. 7*9-b 

C.  Glaudio  fofticuto  a T.  Mtnutio  morto 

di  pelle. 

73  o.c 

M.ì  etinio 

T.C'lau.Nerone 
T.Fonteio  Capitone 

718.C 

gli  altri  tre  mancano 
Pub.  ElioTuberone  ; la  aitata 

C.QJ-'laminio 

C.Numifio 

C.Mumniio 

G.Cornclio  Scipione  . 
C.Valerio  Lcuino 

74i.a 

W.Popilio  Penate 
Pub.  Licinio  Craflo 
M. Cornelio  Scipione 

L. Papirio  Mafone 

M. Aburio 
L.Aquilio  Gallo 

744-c 

G. Fabio  Buccone 
M.Marieno 
C.Cicercio 

751.» 

M. Furio Craflipede, la  n -fiata 
Aulo  Attil  o Scrano,la  i i-fiata 
fC.CIiuio  Salitala  ,la.n. fiata 
GLicinio  Craflo 
M.lunio  peno 
Spu.Lucretio 
Spu.Cluuio 

G.Sicinio  7J4-C 

- C. Mcnmiio, la  1 1. fiati 
C.SulpicioGalba 
L.Funo  Philo 
L.CamuIeio  Oiuice 
C.Lucrttio  Gallo 

. ■ ■ ■ 1 ii  11 


C.Caninio  Rebellio 
L.Iunio  Annate 

7<t.d| 

C.  Dtcimio 

M. Claudio  Marcello 
M.Sulpicio  Gallo 
C.Martio  Figulo 
Seruio  Cornelio  Lentulo 
Pub.Fonteio  Capitoue. 

781. b 

G.Bebio  Pamdhilo 
L.  Anitio  Gallo 
G.Ottauio 
Pub.Fonteio  Balbo 

7P4-C 

M.Ebucio  Elua 
C.Papir.Carbone 
Q.Caflio 

M.Iouenio  Tatua 
Tiberio  Claudio  Nerone 
G.Fuluio 
C Licinio  Nerua 
Aulo  Manlio  Torquato 

^11  r 

814.C 

L.lulio 

L.  Apuleio  Saturnino 
Aulo  Licinio  Nerua 
Pub.Rutilio 

Pub.Quintilio  Varrò 
M.Fonteio 

8aS.c 

edili,  cvr vli. 

QTabio 

aoj-.a 

C.Flauio  figliuolo  di  Gnco 
Tuberone 

»4i.e 

L.Papirio  Curfore. 

a47.fi 

Fabio  Maffimo. 

a48.e 

G.Ogulnio  . . . 

QmntioOgulnio 

ajy.a 

C-Lettorio 

T.  Jìempro.  Gracco 

338.C 

Pub.Sempronio  Tuditano 

G.Fuluio  Centimalo 
M. Emilio  Lepido 

adp.a 

M.  Cornei  10  Cethego 
Cor.Scipione  Africano. 

374.f 

L.Vcturio 

Pub. Licinio  Varo 

4*3-» 

L.Corn. Claudio  nobile.' 

Seruio  Sulpitio  Galba, nobile 
Gaio  Smiilio,  plebeo 
QC'ecilio  Metello , plebeo. 

4J7-C 

G.Seruilio  Ccpione 

Scruilio  Cornelio  Lentulo. 

4yo.e 

Gneo&  , 

Lucio  Cornelii  Lentuli. 

48y.b 

M.Vale- 


CENSORI,  tribvni  della  tlebe 


M.  Valerio  Falcone. 

C.Martio  Rucilio,  plebeio. 

~ . • 

M.Fabio  Buceonc. 

ine 

Manlio  Neuio 

184.1 

M.  Seftio  Sabino. 

Appio  Claudio 

G.Tremil.  Fiacco. 

j ix.a 

C.Plautio 

L. Licinio  Lucullo. 

C.  Babulco. 

X4I-C 

Q.Tuluio. 

jip.a.b 

QjFabio 

(..Valerio  Fiaccò. 

Pub.  Deiio 

t4j.b 

T.Quintio  Flaminio. 

yt4.c 

Publio  Sempronio  Sopho 

M>  Claudio  Marcello.  * 

Pub.Sulpitio  Auerione . 

148.3 

Serto  Elio  Peto. 

J44-C 

Pub.  Cornelio  Anima 

C.  Cornelio  Ccthego. 

C.Martio  Cornelio? 

168. b 

C.Valerio  Fiacco* 

f44«f| 

Maeiftrato  xxvi.  dal  primo  de  Cenlori . 

Q.Minurio  Thermo. 

M.Att il  io  Restilo 

Tito  Sempronio  Lungo. 

\r 

Pub. Furio  Philo 

Cornelio  Scipione. 

Pub.Cor.Scipidne  Africano 

Gallio  Manlio  Volfonc. 

f<?V.d 

Pub.Elio  Peto 

547-b 

L. Emilio  Paulo. 

L.Veturio  Philohe 

M.  Emilio  Lepido. 

7I4.C 

Pu.Licinio  Craflo.  Pon. Maximo.  4»8.a 

G.  Scruiliocepione. 

M.Por.f 'amne 

Ap.  Claudio  centone. 

738.C 

L.Valerio 

709  b 

Pub.cornclio  Scipione  Naflìca. 

Q.Fuluio  Fiacco 

Pub.  Lentulo. 

79J.b 

Aulo  Poflhumio  Albino 

7yo.e 

C.CIaudio  Pulchro 

edili  della 

Tiberio  Sempronio  Gracco 

783.C 

P LE'BE. 

Cenfori  Eniuano  il  Magillrato 

in  dieciot- 

to  meli. 

134-d 

Halieno. 

76.C 

11  ■ ».  / | 

G.  Quintio  Capitolino» 

TRIBVNI  DELLA  , 

PjB.  cornelio  Scipione. 

nyt 

PLEBE. 

.’J 

Q.Catio. 

L Portio  Licinio. 

41 8.a 

M.  Fabio 

»4.d 

M.  Pomponio  Mathonc. 

C.Licinio 

QjManlio  Thurino. 

4J7-f 

L.  Albino 

4<5.f 

Spu/Lucrerio. 

L.Cedirio  a • 

G.Ottauio. 

47J-a 

T.Sratio 

y6.e 

T.Clnu.  Afelio 

Genutio 

J 7-b 

MilunioFeno.  V 

48|.c 

Lei  corio 

)8.c 

Pub.Elio  Peto 

P.Volerone 

j8.c 

Pub.Iulio  Apullo 

4 99-c 

M.Portio  Catone 

Tribuni  della  plebe  creati  dalleTribu 

C.Elio. 

J47-d 

con  CTefcimenio  del  numero.  3 j .b 

Sempronio  Tuditano 

M.  Elici 

117-b 

G. Si  ciò 

C.Sempionio  Blelo 

L.Numirore 

M.Furio  Lufco. 

69  4-b 

M.Duellio 

Sp. Icilio 

CENSORI. 

L.Mecilio 

JS>b 

C.Terentillo  Arfi 

66.  a 

Papirio 

Aulo  Virginio 

6j.t 

Sempronio 

ioo.f 

Volfcio  Pittore 

«8.e 

Spu-Seruiiio  Prisco 

1 

Cl.Ciccrone 

76.C 

QjCioelio  Siculo. 

idd.C 

M.Duellio. 

Pf.C 

1 

Tribuni 

a v g v r i.  Decemviri: 


Tribuni  della  plebe  eletti  doppo 
eftinto  il  Deceuiuiiato. 

Aulo  Virginio 

L. lul<o 

P.Numitoro 
C.Sicinio  ,* 

M. Titinnio 

M.Oucilio  , ' 

M.Pompon/o  y 

C.Apronio 
Appio  lulio 

C.Oppio  87.b 

LTrebomo  cognom  inaio 
il-,  Alpro.  fa.c.pt.d 

Sp.Tarpeio 

Aulo  Eternio  r , ; pi.c 

C.Canuleio  ptf.f 

Sp.Melio  lotf.b 

belio  Teinpanio  . 

Aulo  Sellio 

Autillio  t.  . 

Spurilio  ' , iijj 

MiMenenio  uo.a 

C.  Laceri  o ’j  i 

M.  Acucio  i jp.e 

L. Seftio 

C.  Licinio  J70.d 

1 L.  Liuto 

C^lelio  - ui.d 

QjOgulnio 

G.  Ogulnio  ( x4«.a 

] M.Cancio  OM  xf8.b 

iM-Mctello  * f j «6. e 

1 Bebio  Herennio  - 0 jio.d 

Sp.Caruilio  oril'iU 

:LtCarudio  Ì7J-J 

Q.Minutio  Thermo 
jVL  Attilio  Glabrione  jip.d 

T.Scmpronio  Lungo  J7i.d 

Al.Portio  Lecca  J+z-b 

M.  Fuluio  . , 

M.  Curio  V,..  I47-C 

L.  Oppio 

Q.Fuluio  ff7-S 

Catinio  Labcone 

C.Vrfinio  j64.e 

Q.MartioRe 

Catinio  Labeone  j6f-c 

Tiberio  Sempronio  Graccho  <87.e 

M. Amburio  tfpx.d 

L.Iuiio  73  j.d 

Pub. Licinio  Nerua 

C. Papirio  Tordo  74'-b 

M. Marno  Sermcne 
(^Marcio  Scylla  7*8. f 

Mar.Fu/uio  Nobiliore 
M.CJaudio  Marcello  ygj.c 

M.luucntio  Talua 

G.AufiJio  < 7St.b 

Pub.Rutilio  784.a 

Al.  -Vai  ionio 

M.  Pomponio  Si6.a 

A V G V R 

C.Genutio  , 

P.EIio  Peto 
L.Alinutio  Feflo 
C.Martio 

T.Publio  lt7  k 

P.Philo  37i\e 

M.Scruilio  augure  Maflàmo.  40p.c 

L. Aquilio  Peto  444-e 

Tiberio  Sempronio.Gracco. 

QPabioMiximo  ytr.e 

Spu.  Po llhumio  Aibino.  7io.d 

T.-Vcturio  Gracco  Semproniano  747.d 
Pub.EJioPeto  c!  747-d 

AL  Fabio  Pittore  foftitutoa 
GCiaudio.  8t8.e 

DECH1VU  L 

i ? Migiflrato  L 

Appio  Claudio, 

T.Genutio  c 

P.Seflio  . . 

L. -Vcturio  v * 

C.Iulio 

Aulo  Manlio 
Pub'Sulpitio 

Pub.Cu riatto  . • 

T.Romulio 

Spu.Poiihumio  77.a 

Magillrato.  I L 

M. Cornelio  Maluginenfc 

M.  Sergio 
L.Minutio 

QJ-abio  Vibulano  capo 
QPetilio 

T.  Antonio  Merenda 
Cefone  Duellio 
Spu. Oppio  Cornidno 

h M.Ra- 

PONTEFICI  MAX.  QVEST.  INTER. 


M.Rabuleio 

QJV  E S T O R 1. 

■ 

Ap.Claudio  Capo 

78.b 

L.Vaierio 

PONTEFICI 

Cefone  Fabio 

»»•* 

M A X I M I. 

Aulo  Cornelio 

Q.Seruilio 

73  b 

QTurio 

86.fl 

M.  Valerio  Volefo 

AuioCorncIio 

108.  d 

T.QXLapitolino 

73 ■' 

M. Fabio  , 

144-a 

Fabio  Ambitilo  Patritio 

Cornelio  Barbato 

141. f 

Q.Siiio  plebeo 

Pub.Decio  Mure , plebeo 

Pub. Elio  plebeo 

Pub.Sempronio  Sopho, 

Pub. Pipio  plebeo 

lio.e 

plebeo 

LOpinioPanfa 

160. b 

C.Martio  Umilio,  nobile 

Blefio 

309.C 

M.Liuio  Dentere,nobile 

I47.d 

L.Cornelio  Scipione 

Si8.d 

M.Liuio 

a*8.d 

L.Cornelio  Lcntuìo 

ap8.e 

INTERREGI. 

C.Attilio  Sorano 

3 lo.f 

QjCecilio  Mettilo 

Pub.Valerio  publicola 

6y.b 

QTabio  Maflìmo 

333-* 

Queltura  fatta  commune  alla  plebe  1 io.a 

Q.Fuluio  Fiacco 

334-a 

principio  delia  lua  crescione. 

no.e 

Pub.Scantinio 

Papirio  Magellano 

nj.e 

QjElio  Peto 

334-a 

Fabio  Vibulano 

lip.c 

G.Scruilio  Ccpione 

374-c 

QjSeruilio  Hala 

M.  Cornelio  Cethego 

374-e 

M.Fabio  Ambulilo 

L.Cornelio  Lenrulo 

37i.f 

Q.Seruilio  1 

C.Papirio  Mallo  figliuolo 

G.Manlio 

di  Caio. 

371.C 

C.Fabio  t;“ 

Licinio  Crafio 

374- 

C.Sulpitio 

M.Emilio  Lepido 

L.Emilio 

181. e 

G.Corn.Scipio«ie 

409.C 

C.Sulpitio 

C.Liuio 

409.C 

M.Fabio  0 11 

183.2 

Seruio  SuJpiuo  Galba. 

jn.e 

, M. Valerio  * 0 

M. Sempronio  Tuditano. 

7io.d 

M.Fabio 

iptf.e 

L.Acilio 

73  »• 

L.Emilio 

*o8.a 

M.Marccllofoftiruto  al  padre 

QTabio  Maflìmo 

Cla.MarceBo 

744*» 

M.  Valerio  Coruino. 

ai  1.3 

C.Sulpitio  Galba 

747-d 

Ap.Claudio 

G.Doinitio  Enobarbo. 

761.1 

Pub.Sulpitio 

148.6 

M.Seruilio  in  luogo  di  C.Li 

G.Clau  Jio  Gentone  figliuolo  di  Appio 

. uioSalinatorc 

78i.d 

Pub.Cornelio  Afina. 

jio.d 

T.Manlio  Torquato  in  luo 

Interrege  era  Magiftrato  qual  duraua  lolo 

go  di  L.Furio  Philo. 

781  d 

cinque  giorni. 

«inai?.  K* 
ctUajii 
aóiot  j>o 


sHi-* 
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VOCA- 


VOCABOLI  TOSCANI  IN  DIVERSI 
luoghi  vlati  dal  Traduttore  Dichiarati. 


abbigliameli.  377.4  proprie  ornamenti  di  don 
ne. 

Mttac  dando  il  cammino.  131  .f.d.  accelerando. 

Acconcimi  delle  operepubliche.il  4.  b.  repara- 
menti. 

-Accoccolarfi .4  1 3.  b e qua  fi  federji [itile  calca- 
gna, quel  che  i Latini  dicono  fujjidrre,  tir  cefi 
y fiutano  maffimameme  i faldati  Triari  di 
flore  nella  ordinatila.  4 4 3 ,c 

-dittandola.  1 1 8 [Irritare,  incitare  finfligart. 

-Alta.  1 7 1 .[una  banda  come  di  Canalli. 

-Allegagioni.  356.  e.afiittagioni. 

-Alte  delle  Oche.  1 46.  d.  dicono  li  Tofani  alia, 
& alie,&  in  latino  ala. 

-A m montare  Tarmi. i+z.f.far  mi  mente  darmi. 

minimale  Sottocchio.  1 4 6.  d .animale  ette  ferita 
facilmente  come  tOca  ,0  il  cane. 

Approdata. 13  7. c lunula  alla  proda  cioè  allori 
ua  0 del  mare,b  de  fiumi. 

- Irmi  manefche.i66.b  armi  corte. 

Arroti  mille.  565  .d. aggiorni. 

Arrotare  gli  animi.  78  H.f  eccitargli  animi. 

-Affidato.  244 . e.compreffo , & indurato. 

'-Auuallarfi.  194.4.  cioè  abbaffarp  , e come  dir, 
far  di  montar  luogo  alto,  Italia  a luogo  baffo. 

-Annerata.  747-f  affermata  & rifeontrata  con 
yerità. 

Burrone.  fi8.  e.  -Antntm  d'ogni  intorno  da  ripe 
circondato. 

Barba  d'albero.  1 6oa.radice  d’albero. 

Balenare.  1 8i./ latine  titubare,  etiam  fignifi fui 
gurare. 

Bilico.  1 8 6. a.  latinamente  equo  libri 0. 

Bocconi. 379!  pronai  latine.  ■ 

BretJt.i^o.d.  ariafredda& cruda. 

Catuaria  d'un  capo  humano.  I j o .d.  altrimenti 
Teftio  di  morto. 

Capperone  militare.  17 o.c.  fòrte  di  nelle  milita 
re  per  difenderfi  dalla  pioggia. 

Carena.  143  .d. Carina  latine. 

Cataria  di  legnt.  1 99.  c.  mia  mi  fura  fiorentina 
di  legnt  da  ardere. 

Ciglione  della  grotta.  43  g.d.  cioè  argini. 

Cine  nettare.  8 1 6 . b.  il fauellart  inettamente, & 
ferrea  fufianga. 

Comignolo,  z j f . 4 la  fùmmità  de  tetti  (Tonde 
T acqua  fi  diuide  in  diuerfe  parti. 

Coni t.  3 1 7.c.fpcciei  aciei  latine  cunette. 


Contribuii.  I39.C.  della  medefima  contrada. 
Corredi,  f 4 i.c.  idefi  fornimenti  nauali. 
Cuaregeli.g  3 0/  [immiti. 

IL  iradata.  7 3 9. e.  chiarita  latine  rare  [acero. 
Embrici.  {91.  alatine  Tegole. 

Endieaiuoli. I oi.d.l  03. a.  latine  Cauponantei, 
cioè  appaltatori  che  comperano per  riuende- 
re,fu  l ifiefjo  luogo. 

Fafielta  di  firmerai.  1 j j a.  fafii  come  delle  uer- 
ghe. 

hebolt ,& fieuole.34i.d.  debole. 

Gaggia  a una  naue.  j 1 i.d. latine  Canea. 

Ghiot  1 onori  a della  preda,  zi  6.  a.  cupidità  ingor 
digia. 

Huomini  cappati.  13  7.C.  eletti. 

Il  collo  intimato.  603.  d.  idefi  diftefio  inanrj, 
tanquam  illorum  colla  riteant. 

Imbolata.  49, 4.  tolta  con  fronde  latinamente , 
[urtine. 

Innafati  dal [ormo.; 14  f.  d.  oppreffi , occupati  dal 
[ormo. 

Impalmata  la  donna.  800.4.  latine  deffonfata, 
tioèpromeff*  al  marito. 

Intrifi  nel [angue.  1 1 l.e.  latine  coinquinati firn 
brattati  nel [angue. 

luoghi  attinati  .197  «1.  latine  Idoneut. commodi 
& opportuni. 

Mantelietti  Àió.e.lXy  [coperture  di  tauole  che 
copnuano  i faldati  fi  come  gli  Arieti. 
Alacinnette.q  78  e.  idefi trufilet. 

Mara  are.  1 9 7. a. idefi  cominciar  a camminare. 
Malleuadori.  I jo.  e.fideiuJforcs. 

Megan  e [tolte  della  ni 4.  z 81.  e.  mediocri  cir- 
cuiti. 

Moinicri.  $84 ,c  adulatori, latine palpatores & 
palponet. 

Muriccia.  7 j 7.4.  muro  fiuto  a ficco. 

Tfijghittofo  in j.b  pigro,  tardo, 0 negligente. 
Orafi.  401.  b.  Latine -A urificei . 

Paluefata.  iqq.b.da  paluefc  che  è una  forte  di 
feudi  grandi. 

P criticaci  a tua.  l3l.e.prouaneria  & affina- 
ti'otte. 

Vi  aie  d alte  fare  di  [affi.  183.4.  latine  rupet. 
Piena  di  rocce.  1 8 1 .d.  cioè  dirupata. 

Vofia  appendio.  43  g.b.  ita  ut pendeat. 

Réfinte  il medefmo  fiume,  j 5 8 J>.  inatta. 
Rimbrotti,  13 1.4.  altercatione famigliare. 

Il  1 Rimorchiando 


VOCABOLI 

R/morcbiando.S ll.i.tl  mudale*  tirarfi dietro. 
Rintnggare.  5 68  i>.  rimettere  datine  reprimere. 
f^ipemaglio.T  19.  t.arrifcart  & ani  [chiare  Ja~ 
line  perieli!. tri. 

ì\irtMCCO.  Ipti.t.fuperfluamente  fati #. 

U^trofi,Ìf  nodi  di  ttento.iyz.b.  latine  turbine/. 
Rjtrofi deir onde. 469.6  latine  uorticet. 

Salceti  delle  ripe. yiiJb  datine [alicela. 

Sarp.rre  C ancore. 4 61  .a.  riccone. 

Scialacquare. 1.  a.  noce  propria  tratta  dalla  ac- 
qua della  qnale,come  di  cofa  abbondante, & 
itile  non  fi  fa  rifftarmo  & co/7  dicono  feia- 
lacnuatori  i prodighi gittatori . 

Scofcefo  & dirupato. 36  J. 4.  idtft  intqualmente 
tagliato. 

Scentrata. 3 42  e. Separata. 

Srompi  gli. tre.  4 8 f . d.  latine  perturbare. 
Semenzaio,  fidatine ,[eminartum. 

St^j.6  5 6.b.6S  6.c  ultimi. 

Sparare  ^07. e. latine [nperare,  Ita chePaduer 
fario  ceda. 

S\herrtttxre.6s  %. intagliarle  gambe  a Caualli. 
Sodatore  & maUenadore.  119J  fideiubert. 
Sella  nette  adirili  (ice  non  [oda , ne  condenftta 
ma  leggieri  & [office.  iSg.b 

Sonniferare  80 1 .edeggicrmmtt  dormire. 


I 

I i 
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toscani. 

Sopperimcnto.7l9itL&  fupprimttit» idem  quoti 
jìipplementum  & fupplere. 

1 Soppalco.  7 4 y.a.fcttopauo. 

; Spoderare. 548.?  Iettare  di podefta. 

Spicciolati. $ltic.  [f>ar[. 

Statarie.  1 8 3 .b. luogo  commodo  per  far  la  eftate. 
Stintamente.  I ;i.  d.  puramente  , o [tmplice - 
mente. 

1 Straccuranano  il  guardare  le  mura,  y 3 i .c.idefi 
| negligebam  enftodiam. 

1 Stroppiaci orli  te  [chi  erte.  1 3 7. a fregare, ma  [na- 
ne mente. 

Tena  franata  di  frtfcé.tUg.'  a.  idtft  minata 
ditti  fa  & partita  , è dall'iena  parte , oda  un 
monte. 

Terra  auallare.  t>  oo.dabbafJàre  ideft  [uff  dere. 
Treggie.j  7 8. e.  latine  traila  forte  di  cono  fernet 
ruote. 

y alleatolo] .[ paffato. 

fi  agellamrntt  d'occhi.  369.  b. [abbagli  amenti, la 
I line  obienebr ottone t. 

y cetili  ftaterecci.il  7 .a.cht  uengono,tTft  piglia 
| no  la  eftate. 
y ioti  oli  611.  c.  [intieri. 

Zauorra.Sn.d.  Sauorna. 

Zolla  di  terra.  1 o 1 .alatine  gleba. 


t/t  , ■ . v=>  . ' . I: 
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SENTENZE  ET  DETTI  NOTABILI 
EXTRATTI  DA  T.  LIVIO.. 

L’cfilio  ècofa  molto  mifera  a un  uecchio.  $o.c 

La  gloria  a tempo  deprezzata  ritorna  maggiore.  54.C 

La  dignità  de  Magittrati  non  c ficura  fenza  le  forze.  I 8.b 

Lo  Imperio  del  principe  confitte  nel  confcntimento  degli  ubbidien- 
ti* 59.C 

Il  gouerno  di  iin  folo  è neceflario  nella  Militia . 94«f 

Gli  animi  grandi  fi  fanno  con  gli  hotrori  grandi . 1 1 z.d 

Il  buon  cittadino  non  fcparagli  intcrefsi  priuati  da  i publici.  1 2 i.b 
Nell  una  forza  fiumana  fi  truoua , che  non  pofla  davn'altra  efler  fupara- 
ta.  izz.d 

PatienZ3,&  perfeueranzaè  neccflariain  ogni  fpcticdi  Militia.  1 27.C 
Non  incttonogli  Iddìi  mai  le  mani  à caftigarc  gli  huomini  noceti.  130.C 
Acciccalafortunaglianimi  quando  non  vuole  ch’allc  fuc  forze  fi  pofla 
far  riparo.  142.3 

Guai  a coloro  che  perdono.  1 47.C 

Di  tre  cofc  gli  huomini  hanno  fmifurato  appetito,  terreni,  danari, & ho- 
nori.  . 168.C 

Quali  Tempre  auuiene  che  fuggendo  noi  ci  intoppiamo, nel  mezzo  de  no 
llri  deftini.  io8.b 

Fortuna  aiutagli  animofi.  iio.d 

L’inuidia  Tempre  come  il  fuoco  fi  dittcnde  alle  parti  piu  alte.  1 1 i.e 

Morire  per  la  patria  è cofa  degna.  a ip.b 

L’indignitàdellacofii,  diminuirti:  la  forza  della  promcflTa.  1 jo.f 

Fortuna  è potente  in  tutte  l’attioni  humane,  & mafsimc  nellagucrra. 
aj 7*c  . • 

La  notte  a chi  ha  paura  moftra  le  cofc  maggiori  che  elle  non  fono.  '2  $o.b 
Soldati  debbono  efler  ruuidi,&  afpri,&  forniti  piu  torto  di  ferro,&  di  ani 
mo  che  ornati  d’oro,&  di  argento . 1 3 8.d 

Huomini  militari  piu  torto  fi  fondano  ne  fatti  che  nelle  parole . 2 5 J.b 

Gran  temerità  natte  dall’ultima  difpcrationc . a jp.f 

L’huomo  per  natura  è curìofo&  uago  d’intendere.  277.d 

I n un  corpo  infermo,  ogni  cagione  benché  leggieri , fi  fente  piu , ch'una 
mólto  piu  grane  in  un  corpo  fano  & gagliardo . 299.Ì 

l Medici  fanno  piu  profitto  alle  uolte  a gli  infermi  con  Ixquictc  & ripo- 
rtatile operando  &'  trauagliando.  303.C 

Colui  neramente  è a gli  altri  (iipcriorc,chc  fa  configliarc , & per  fc  fteflo 
rognolccrc  quel  che  fia  piu  utile . Nel  fecondo  grado  è quello  che  vo- 
lentieri vbbidifee  a chi  ben  lo  configlia,  Et  quello  che  nó  fa  ben  confi 
ghare 


1 gliarciKu.bbidirca<;hibcn  IoconfigHa,è  della  peggiore.^  pia  danno 
lagcncrationc  d huomini  elicila.  308.C 


JLa 


ragione  e fpcflb  in  pericolo,  come  è abbandonata  dalla  verità,  ma  già 
mai  non  retta  oppreHa,&fpenta.  colui  che  difprcgiala  gloria,  honori 
la,  vera  gloria  &c.  ^ . 3 13**> 

-a  fretta, & la  prcdezza>c  Tempre  imprudente, & cieca.  i 1 5*c 

-a  ncccCsitàtfpeflc  volte  propone  l’utile  all’honcdo . 3 19. d 

Dgnigouernatore  , & ogni  nocchiero  può  gouernarc  quando  il  mare  è 
tranquillo  : ma  quando  il  mare  e turbato , & che  la  nauc  e combattuta 
da  uenti  all'hora  bifogna  vno  che  ila  valorofo  huomo , & gouernatore 
pcritifsimo.  J$8-b 

La  Fede  dauuta  alla  patria  IT  deue  anteporre  alla  priuata  amidi . 3 j9-f 

Sentenza  notabile  della  natura  della  plebe . 

Tale  è natura  della  moltitudine, ò ella  Tenie  humilmcntc,  ò ucro  fuperba 
mente  fignoreggia,la liberta,  che  ccofa  media:  non  la  fanno i popoli 
fprezzarc  moderatamente, ne  moderatamente  pofiedcrla,&  quali  mai 
non  mancano  huomini,  che  lìano  indrumcnti , & cortcfi  minidri  dcl- 
rira,iquali,gli  animi  de  plebei,  per  fc  medefimi  cupidi,  & leggieri  in- 
fiammino al  fanguej&l’uccifion  e.  J7^*d 

Gioite  cofe  per  natura  fono  difficili, che  per  arte , & per  ingegno  fi  fanno 
facili.  _ . . 378.C 

siede  cofe  auucrfe,&:  deboli , gli  animofi  partiti  fono  fopragli  altri  fìcu- 

rifsimi . 4 94*a 

.e  ingiurie  riccuute  dalla  patria  libera  fi  debbono  fopportarc  con  pa 
tienza.  " > 437*a 

_alibcrtàèlofproncde  gli  huomini  forti.  46$. a 

A gli  huomini  di  grande  animo  intcruiene  di  agguagliarfi  non  fidamen- 
te a gli  huomini  ualorofi  & ciliari  del  fuo  fcculo  , ma  a quelli  d’ogni  al- 
tro tempo.  . 47^-c 

Piu  animo.ha  Tempre  colui  che  afialta,  & offende,  che  colui,chc  adattato 
fi  difende.  477-.c 

A talee  dato  da  natura  piu  todo  il  poterli  guardare  da  gli  errori  proprii 
che  Teffer  molto  atto  a punire  gli  altrui  peccati.  49  i.a 

Rade  uolte  difeorre  bene  la  varietà  de  cafi  chi  non  e dato  ingannato  dal- 
la fortuna.  __ 

Se  gli  Iddìi  nelle  nodrc  profpcritàne  donaflero  anche  inficmc  la  pruden 
za:noi  confidcrcremo,noii  folamentc  le  cofc,chc fuflcro  auucnute,ma 
quelle  che  potettero  auucnirc.  5 1 4-b 

Miglior  cola, & piu  ficura  e la  pace  certa, che  la  fperata  uittoria.  5 14.6 

In 


In  ninna  cofa  mai  corrifpondc  meno  il  fucccfToal  giudicio  dellhiiomo, 
che  nella  guerra.  514.C 

La  fortuna  d'un'hora  fola  può  metterfotto  fopraaun  tratto  tutti  gliac- 
quidati,&  gli  fpcrati  honori.  5 I^.c 

Rare  uoltc  è conceduto  a gli  huomini  la  prudenza,  & la  buona  fortuna  in 
ficmc.  jai.e 

Niunacittàgrandepuo  dar  molto  tempo  quieta , Sccllanonhainimici 
di  Fuora,clla  li  trnoua  in  cafa , come  auuienc  de  corpi  molto  robudi , i 
quali  paiono  ficuri  dalle  ingiurie  di  fuori:  ma  dalle  loro  fteffe  forze  poi 
fono  troppo  aggrauati.  511. e 

Niunacofa  è piu  nimica, & dannofa  à configli  pcrigliofi,&  di  grande  im- 
portanza,cnclaprcficzza:  pcrciochcè  ne  feguitala  preda  penitenza: 
ma  tardi  & fenza  frutto  alcuno,  perche  i partiti  prefi  in  fretta  & preci- 
pitdfi  non  fi  pofTono  riuocare,nc  domargli  come  non  fatti.  5 J 5.e 
Ncflunacofaèpiu  incerta,  ne  che  manco,  dirittamente  dimarc  fipoda, 
che  gli  animi  della  moltitudine.  5 ) f.c 

Di  tutti  i beni  del  mondo, niuno  e piu  grato  a popoli  della  libertà.  5 6 8. e 
Egli  è aftài  minor  difordinc,ch’un  cattino  non  fia  acculato,  che  ( cflendo 
accufato)ei  rimangaimpunito  &afloluto.  577*^ 

La  buona’difdplina  è conferuata  dal  timore.  5 79. e 

Non  comricncratnieitia.de  tiranni  conlcRepublichc.  588.3 

La  parte  inferiore  fuolc  piu  volentieri  accodarfi  al  forcdicrc,  che  al  citta 
dino  cedere  nelle  domedichc  difeordie  delle  città.  594.C 

Le  antiche  ufanze  non  fi  debbono  tor  uia  uiolcnteméte,ma  afpcttare  in- 
fino a tanto  che  elle  fiano  fpontancamcntc  rifiutate  dalla  confuetu- 
! dine.  5JJ.C 

Il  dare  degli  occhi  degli  huomini  genera  fatietà,  & fa  gli  huorhini  gran- 
di tdherè  in  tharteb  riucrcnza.  #03.3 

I configli  aduti  & audaci, in  prima  faccia  paiono  buoni  Se  felici, mi  riefeo 
no  dolenti  nel  fine.  € n.d 

Di  niuna  forte  d’huomini  è piu  la  natura  inclinata  alla  inuidia,  che  di  co- 
loro, chcnon  mantengono  Tanimorguale  alla  dirpe , Se  grado  di  loro 
fortuna,j>cioche  hanno  fempre  in  odio  la  virtù,&  il  bene  d’altri. 6 zo.d 
La  commune  vtilita  nelle  leghe  è il  mafsimo  vinculo  della  compa- 
gnia. tfij.d 

Le  cofc  padàte  fi  pofTono  riprendere  Se  noa  correggere.  6 3 1 .d 

Sententia  notabile  della  natura  de  principi.  56o.f 

Ogni  cofa  è piu  gencrofa,chc  fi  genera  nel  fuo  paefe  ,&  poda  in  altra  tet 
ra  traligna  conucrtcn  dofi  la  natura  in  quella  cofa,ond’ella  piglia  il  nu- 
trimento. 586.* 

L*»nuiciaècieca,nc  fa  altro  fare, che  detrarre  alle  virtù, & corrompere  gli 

honori, 

— --  ■-  . - — ^ 


honori , & prcmii  di  quelle. 


6Z6.  b 


Egualità ciuilc . 


Non  e conucncuolc  che  alcuno  cittadino  auanzi  tanto  gli  altri  nella  ci  tea 
che  ei  non  polla  cflcrir.quifito  fecondo  le  leggi.  Etniunacofacp:u 
attenente  a confortiate  egualmétc  la  libertà, che  ogni  cittadino, quan- 
tunchc  potcntifìimo  polla  cflcrc  acculato  & giudicato.  6i6 .e 

Religione  falla. 

NtlTunacofaè  piu  atta  ad  ingannare  in  prima  faccia  che  la  falfa  religio- 
ne,ouc  fi  pretende  alle  trilìitic  la  maicllà  de  gli  Iddii , tofto  entra  il  ti- 
more ne  gli  animi,  che  per  ucndicarc  le  frodi  humanc,  non  ci  venga 
uiolato  qualche  parte  delle  cofc  diuine,  con  quelle  mcfcolate.  6^7  t 
Le  amici  tic  debbono  elTerc  immortali,  & ctcrnerle  nimicitie  mortali  & 
bricuc.  7$4.b 

Vittoria  de  Romani  era  piu  chiara  & gloriofa  vincendo  chi  oppugnata, 
&offcndcua,&  non  incrudelendo  contragli  afflitti.  754*d 

None  cofa  alcuna  piu  chiara , & gloriofa , che  per  la  conferuatione  della 
propria  grandezzate  dignità , haucr fatto  clpcrimento  d’ogni  forte  di 
fortuna.  770. e 

E cofa  d’huomo  prudente  & meritamente  felice  il  faper.  porre  mi  fura  al 
le  cole  prolpcrc , ne  creder  troppo  alla  bonaccia  della  przfentc  fortu- 
na. t 774-* 

Non  e punto  conueneuolc  nella  profpcrità  portarli  ucrfo  di  alcuno fupcr 
bamcntc , & uiolcntcmcntc  : nè  li  deuc  credere  allafortuna  prefente, 
cònciofia  cofa  chela  mattina  non  fi  fappia,  quel  che  ne  apporti  la  fera. 
81 1.  a 

Colui  alla  fine  fera  veramente  huomo,  di  cui  l’animo  non  fi  leuerà  in  alto 
per  la  fortuna  profpera:ne  fi  fiaccherà  punto  per  l’auuerfa.  81  i.à 

Gli  huoraini  iracundi  hanno  à noia  l'alterigia  delle  parole , & i prudenti 
fe  ne  fanno  beffe.  8t  7>f 
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Tradotte  di  Latino  in  lingua  Tofcana 
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Cittadino  Fiorentino . 


ifx: 


libro  p r i m o; — 

O non  fobene(&  quando  io  il  fapeffì,  non  ardi- 
rei di  dirlo) fe  pigliando  à fcriuerc  dal  principio 
dt  lU  città  i fatti  del  popolo  Romano , io  m bab- 
bi a à far  cofa  che  meriti  il  pregio  : reggendo  maf 
fintamente  ciò  effèrc , & cofa  vecchia , & pari- 
mente vfitata  & comm  ime  : mentre  che  i linoni 
fcrittori  fi  credono  fempre,ò  d'haucrc  à recare 
I ì nelle  cofe  alcuna  maggiore  certe^a,  oucro  à viti 
cere  con  l'artificio  del  parlare  la  roggrgga  degli 

• CLltUtflfflCL  * /}  J Yfì  tinti  itti  f*tt  /*  n ^ ^ 
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ra  immenfa , come  quella  che  di  piu  di  fettecento  anni  indietro  s'balbia  nar  D 
rondo  à repetere  : & che  venuta  da  deboi  principio,  fi  fio  crefcendo , con- 
dotta d termine,  che  già  dalla  fua  fleffa  grandeT^a  fi  rcSli  oppreffa , & fo 
pra fatta . Et  io  non  dubito  che  i primi  principi] , & le  cofe  à quei  tcn.fi  vi- 
cine, non  diletteranno  la  maggior  parte  di  quei , che  leggeranno , parendo 
loro  mille  anni , di  giugnere  à qtiefle  vlthnè  nouità , per  lequali  le  forgf 
d'vn  gagliardiljìmo  popolo(gia  vn  tempo  fà)  vanno  fe  medesime  confu- 
mando . Ma  io  per  il  contrario,  piglino  anchor  questo  in  premio  della  mia 
fatica , che  almeno , mentre  eh' io  andrò  ripetendo  con  tutto  l'animo , quelle 
prime  cofe  antiche,  r incignò  gli  occhi  della  menù  da  quei  mali,  che  gà 
tanti  anni , ha  veduti  la  nòstra  età,  libero  da  ogrii cura  & paffione . La- 
quale ,fe  bene  non  potejfe  piegare  dal  vero  l'animo  di  chi  ferine , lopotreb 
Le  pur  tenere  affiitto,&  trauagliatò . Le  cofe , le  quali  innanzi  che  sedifi 
caffè , ò che  s’bancjfc  ad  edificare  Roma , frate  optano  piu  adorne  di  fattole  £ 
poetiche , che  di  fchiette , & pure  memorie  di  cofe  fatte , non  c mio  animo, 
nè  di  confermare , ne  di  confutare . Concede  fi  quella  licentia  alt  antichità , 
che  mejc  alando  le  cofe  bumane  con  le  diurne , faccia  i principi]  delle  città  > 
pi u fagri  ,&  venerabili . Et  fe  ad  alcuno  popolo  conceder  ji  dcueche  leci 
to  li  fa  confegrar  le  fite  origini  : & attribuirle  à gli  Iddij  : la  gloria  delpo 
polo  Romano  nel  guerreggiare,  è cof  fatta  : che  dicendo  egli  ,J'uopadre,&" 
del  fuo  edificatore  fpecialmente  ejfer  Marte , cof  debbino  patientemente 
anchor  quello , le  genti  fopportare  : corii  elle  fopportan  d'effer  fignorcggia 
te  da  lui . Ma  cotali  cofe , & à qitefìe  fmiglianti , in  che  maniera  elle  fie- 
no attefe , ò giudicate  : non  ne  farò  io  per  me , troppo  gran  cafo . quello 
vorrei  io  bene , che  ciafcuno  per  femedefmo  intentamente  diriggaffe  l'a- 
nimo : confder ondo  che  vita,  che  coturni  fo  fiero  i loro,  mediante  quali 
huomini:  & quali  arti,  in  caffi,  & fuori  fa  flato  acquistato,  & ac- 
cre fiuto  fi  grande  imperio . Et  cof  andaffe  con  la  mente  riguardando , co-  * 
me  mancando  à poco  à poco  la  buona  difciplina , prima  i co  fiumi  qua  fi  trali - 
gnajfero  : poi  di  mano  in  mano  andaffìero  ogtii  dì  piu  peggiorando  : & final- 
mente cominciaffcro  roninando , ad  andarne  in  precipitio : inflnoa tanto , 
che  fi  venne  à queSli tempi, nequali  noinonpoffiamo ,ne  tollerare  t viti] 
s noSlri,nè  fopportare  i remcdij  dijffi . Queflo  è quello  che  maffimamente  è 
utile , & falutcuole  nella  cogitinone  delle  Hi  fiorie , che  tu  ragguardi  gli  am 
maceramenti  d' ogni  ragione  d'effempij,  posti  nelle  chiare  memorie, & quin 
di  pigli  per  te,  & perla  tua  Republica  quel  che  tu  debbia  imitare:  & quin 
di  quel , che  tu(come  laido  à cominciare , & laido  à finire  ) debbia  fcln  fa- 
re . Finalmente  ò l amor  dell'opera , della  quale  io  ho  fatto  imprefa , m’in- 
ganna: bei  non  fumai  Republica  alcuna  maggiore,  nè  piu  fanta,nè  piu 
ficca  di  buoni  ejfempij  : ne  otte  entrajfero  cufi  tardi fonar itia  ; & la  prodi - 
* galiti  ; 


B 
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jì  galità  : ni , me  cotanto , & fi  lungamente  s’honorajfe  lapoucrtà  : & il  vi 
uer  parcamente  : in  modo  tale,che  quanto  manco  di  roba  haueuano , tanto 
, era  i batterne  la  cupidigia  minore . ultimamente , da  non  gran  tempo 

in  qua , le  ricchcgge  v'hanno  introdotto  l'auaritia , & l'abondanga  de'  pia  Scialacquare 
ceri , il  de  fiderio , mediante  le  delitie , eJr  libidine , di  perire , & di  fcialac  * vocc  .fP”* 
quaraognt  cofa . Ma  le  querele , non  faranno  nè  ancho  allhora  grate , quan  j?  £ “ ^ 
do  elle  faranno  forfè  neceffarie . Dal  principio  di  fi  alta  materia,  ver  amen  |a  acqua,  dcl- 
te  voglio  io  ch'elle  filano  lontane  : conciofta  cofa  che , s’ei  foffe  ancho  vfan-  la  quale , co- 
ga  di  noi  hiltorici , coni  ella  è de  poeti  : noi  cominceretntno  piu  tolto  da  i mc  dl  co&  a- 
huoni  auguri f : & àgl'lddij  & all'lddeepiu  volentieri  porgeremmo  voti  & fi 

prieghi , eh' a principi j di  fi  grande  imprefa , felice  , & profpero  fine  nò  n/purmo  , & 
concedeffero.  colili  dicono.* 

fcialacquato- 

Bhnieramente  fi  tiene  per  cofa  certa  ,i  Greci  prefa  Tro-  ru  ^'S1 8‘c 
ta,  hauerevfata  ogni  crudeltà  contra  tutti  gli  altri  Tro-  tator1, 
iani  : & verfo  Enea , & ^Antenore  folamente  effierfialte  Antenore  St 
j unti  da  tutto  quel , che  per  ragione  dì  guerra , poteuano  fa  Enei  venero 
re  : & per  l'anticba  amistà , & obligo  d'hofipitio:  & per-  in  Italia. 
che  erano  fiati  fempre  i principali  configliatori  della  pa- 
ce , & ch'llelena  fi  rendeffe . Dipoi  Antenore per  vanj  cafit,con  vita  molti- 
tudine dHeneti , i quali  per  dificordie  cittadine  fiche  facciati  di  Tapblago- 
nia  : battendo  perduto  F demone  loro  Re , nella  guerra  di  Troia , amianano 
cercando  flange  per  habitare , & chi  gli  conduce (fé,  effer  venuto  nel  piu 
ripolìo  Golfo  del  mare  Adriatico : & cacciati  gli  Euganei , chabittùtano 
tra  il  mare , & 1‘ alpi , gli  Heneti,  & Troiani  infi eme , hauere  poffeduto 
quelle  terre  :&  il  luogo , otte  prima  prefiero  terra , fi  chiama  Troia:  & t ut  v 
ti  quei  popoli  vniuerfalmente  furono  chiamati  Peneri . Enea,  per  la  mede  li.&japrouii» 
fimarouma , fuggendofi  da  cafia  ( ma  porgendolo  i fari  à piu  alti  princi-  ciaVenetia. 
pij  di  cofe  ) effer  venuto  prima  nella  Macedonia  : dipoi  cercando  n notte  fie- 
die , cfi'er  fiato  per  fortuna  traportato  in  Sicilia  : & di  Sicilia , effer  venu  Come  Enea 
to  con  l'armata  nel  contado  diLaurento . Et  quello  luogo  medefimamente  fi  ven"e.,'n 
chiama  Troia . Quiui  ficefi  in  terra  i Troiani , come  quegli , à cui  per  la  lo-  !j°e 
roquafi  infinita nauigatione ,niuna  altra  cofa,  fuor  che  l'ami , & lenaui,  figliuola  diLa 
era  rimafia , facendo  preda  nel  paefe',  il  Fa  Latino,  & gli  Aborigini , i tino. 
quali  aflhora  tenemmo  quei  luoghi , dalla  città , & del  contado  corfiero  arma  Aborigeni  po 
ti  à far  contralto  alla  violenta  de  i forestieri . Di  ciò  che  n’auueniffe , la  fa  Pat]Ìui’^j 

ma  è fparfia  in  due  modi  : fcriuendo  alcuni , Latino , e (fendo  fiato  uinto  nel-  paefcJpoiLaii  • 
la  battaglia , battere  fatto  pace  : & dipoi  parentado  con  Enea  : filtri  af-  ni. 
fermano , il  Re , effiendo  già  le  febiere  da  ogni  parte , in  ordinanza  per  coni 
battere , efferfi  fatto  innangi  nel  megp  de  Juqi  caporali:  & hauere  chiama 

A % to 
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bElL  TRlM^t  DEC^e 

to  4 parlamento  il  capitano  de  forcflieri , & battendolo  poi  domandato,  chi 


effi  foffero , & onde , ò perche  da  cafa  partiti  : & che  ca  cando , foffero  fce 
fi  nel  paefe  di  Laureato  i Tofcia  ch'egli  hcbbe  intefÈfitr gente  ejfer  Troia - 


* 


ni:  il  capitano  Enea  figliuolo  d\Anchife,&  di  Venere , dopo  1 arpone  di 
Troia  fuggendo  da  cafa  andar  cercando  habitat  ione , & luogo  da  edificarui 
Edificatione  rna  città:  effendofi  marauigliato  & della  nobiltà  della  riattine, & dell' ani - 
Ljmivo'*  a ' mo  ^ caP‘tano  pfeft0  tant0  a-bt  guerra , quanto  alla  pace  : datagli  la  ma - 
qual  rì  crede  no,  battergli  fantatnente  promeffo  di  voler  effer  fuo  amico. dopo  ciò,  ejfer  fe 
e Aere  (bea  o-  guita  lega  tra  i principi  : & gli  efferciti  efferfi  infieme  amicheuolmente  fa- 
ned  ci  ilici  in  lutati:  Enea  effer  e fiato  ritenuto  in  cafa  dal  Re  Latino.  & quitti  il  Re  nel 
JodecTn'*  confPetto  de  gli  Iddtj  familiari , alla  publica  confedcr, at ione , battere  àg- 
nefi*  ° °n*  giunta  l*  ptiuata  : datagli  la  figliuola  per  moglie . Laqual  cofa  arrecò  à 
Turno  Re  de  Troiani  intera  fperanga , d baua  e à porre  boramai  fine  à gli  incerti  errori 
Ruculi  8c  di  del  nauigare  loro,  con  certa  & {labile  habitatione.  Edificarono  adunque  g 
Ardea  Ci:ti,  vna  att^  f laquale  Enea , dal  nome  della  moglie  chiamò  Lai: mio,  & in  bre- 
riuene"|C|  no-  ue  tempo  Irebbe  anclroravn  figliuol  mafehio  di  quello  nuouo  matrimonio: 
roc  alquale  pofero  nome  » Afchanto . Fu  poi  moffa  guerra  à gli  ^ iborigini , & 

Morte  dei  Re  à Troiani  infieme . Turno  Re  de  i Rutoli,  à cui  innanzi  alla  Tenuta  di  Enea 
Latino.  era  fiata  promejfa  Lauinia  : hauendo  per  male  che  gli  fojfe  preporlo  vno 


^Tofani  ftraniere  : bauea  moffo  guerra  ad  Enea  parimente  & al  Re  Latino  : della 
Rezcn  tio  Re  quale  ninna  delle  parti  rtmafe  allegra, perche  nella  battaglia  i Rutoli  furono 


ge  gli  Hecru-  Tinti , & gli  jlborigmi , & i Troiani  Tincitori  tì  perderono  il  Re  Latino . 
lei-  onde  Turno , & i Rutoli  di  ffidando fi  delle  proprie  forge , ricorfero  alla  po - 


Ccrfd’ellafa ' ten7&  &l  Hetrufci , che allhora  fioriua , & à Mcgentti  loro  Re . llqtta - 


mislia  dc  Có  ^ fioreggiando  in  Cere  : terra  ricca  & potente , fecondo  quei  tempi,  non 
ai  della  An—  era  infin  da  principio  molto  contento  dell' origine  della  nuoua  città:parendo- 
giuihra.  li  che  lo  fiato  de  Troiani  crcfccjfe  troppo  piu  che  la  ficurtà  de  Ticini  non  ha 
ueua  di  meHiero , affai  ben  volentieri  fi  collegò  con  i Rutoli.  * 

Enea , contra  il  terrore  di  tanta  guerra  ,per  conciliar  fi  gli  animi  de  gli 
^Aborigini , acetiche  tutti  foffero  non  folamente  fatto  vna  medefìmapode-  • 
ila:  ma  anebora  folto  vii  mede  fimo  nome, chiamò  l'vna  gente  & l'altra  La 
tini , ne  dipoi  gli  jlborigini  furono  inferiori  à Troiani  di  fede  , & d tuo  no- 
ne verfo  il  loro  Re  Enea . Confidandoci  per  tanto  Enea  nell  animofitd  di  qui 
Sti  popoli  : iquai  co  fi  congiunti , piu  l un  di  che  l altro  infieme  cr e f cenano  : 
anchora  che  l Hetruria  in  quel  tempo  fojfe  tanto  potente , che  non  folamea- 
te  la  terra  ferma  della  fama  del  fuo  nome  empi  effe , ma  anebora  il  mare , 
t . per  tutta  la  Imgfiegja.  d Italia, da  l alpi  infino  allo  fretto  di  Sicilia  : nondi 

meno , quantunque  ci  potejfe  con  la  difefa  delle  mure  far  rejUlenga  allaguer 
ta , vjci  con  l boHe  m campagna . il  fine  della  battaglia  fuprojpcroàt  La 
tini,  & ad  Enea  ,1  riama  opera  delle  cofe  bimane  .*  fu  jepeltto  fopra  U 

firn* 


zi  b no  t unno.  $ 

D fumé 'tumido, & comunque  ei  fi  fia  lecito  di  chiamarlo,  [appellano  Gioite  Eneamorroé 
Indigete.'Non  era  ancbora  atto  algouerno  ^ffranio  figliuolo  di  Enea , non-  ***?  Iddio 
dimeno  li  fu  conferuata  lafignoria  infimo  aU  a età  di  quattordici  anni,&  fo-  j- 

lamente  [otto  la  tutela  femminile(di  cotanto  valore  era  Lauinia  ) fi  man-  cenano  gl,  /j 
tenne  lo  fiato  de  Latini  per  il  fanciullo  : & il  regno  del  padre , & deWauo-  dij,  iouaii  cf- 
lo.  Tfon  dirò  di  non  fiore  in  dubbio,(percbe  chi  potrebbe  ma  cofa  tanto  an-  H»ihuo 
tica  affermare  con  certegga  i )[e  ei  fu,  quefto  ^rifranto , o quel  di  maggiore  *t'rao® 

età, nato  di  Cbrenfa,  effóndo  ancbora  Troia  in  piede , che  fu  compagno  della  ^ fan'!  duefi 
paterna  fnga,ilquale,c fendo  nominato  mede  fintamente  Iulio , la  cafa&  fa  gliuo/i  di  £. 
miglia  lulia  appella  auttore  del fuo  nome. Quefto  . rificanio , outmebe  eifina  nf*« 
fceffó,&  di  qualunque  madrc,è  mantfefio  effer  nato  d' Enea, il  quale, abbon-  c.ome_  e nei 
dando  già  Lautnio  di  popolo,  lafciò  quella  città  affai  potente , & fiorida,fe-  ^ j0,‘ 

condo  il  fuo  grado , alla  madre,ò  vero  matrigna , & egli  ri  edificò  vn' altra  gno  di  j\fca_ 

£ nuoua  nel  monte  cibano , laquale  dalla  figura , & ftto  della  città  dtficfa  fu  nio  & Tuoi  di 
la  fchiena  nel  monte,  fu  nominata  . Alba  lunga . Dalla  edificatane  di  Laui - & 

nio  a quella  della  detta  colonia  d'alba  lungaffh  quafi  lo  fpatio  d armi  tren - ,oe  *** 

ta , nondimeno  tanto  era  crcj cinta  la  fua  potenza , hauendo  maffìmamente  Herrùfci  poi 
rottigli  Hetrufci , che  nè  per  la  morte  di  Enea,  nc  poi  al  tempo  della  tutela  Tcfcani. 
femminile , o del  puerile gouemo , Megentio , &gli  Hetrufci  non  hebbero  Alba  I unga  e- 
animo  à muoucre  l'armi.  La  pace  s era  conchiufa  in  quefta  forma , che  il  fiu-  "lficat3«  A- 
me  fibula  hoggi  chiamato  Teucre  Jitffe  il  confino  tra  gli  Hetrufci  & i La-  fa*&  R_e 
tini. Regnò  dipoi  Sy  litio  figliuolo  d'*Afcanio , nato  per  certo  cafo  nelle  felue.  difeendenti. 
Coftui  generò  Enea  Syluio,&  Enea  poi  Latino  Syluio,  da  cui  furono  edifica- 
te alcune  colonie , & glihabitatori  furon  chiamati  Trifci  Latini , durò po- 
feia  il  cognome  di  Syluio  a tutti  quei  che  regnarono  in  fri.lba.Di  Latino  nac- 
que .Alba, di  „ rilba riti, di  .riti  Capi  , di  Capi  Capeto  Tyberìno . ilquale  ef-  Abula  fiume 
fendo, nel  guadarlo,  affogato  nel  fiume  et  bibula , lo  fece  per  l'auuenirc  ho-  P°»  Tenera. 

* norato  del  fuo  nome . Dopo  Tyberino  fuccedette  il  figliuolo  ^{grippa , dopo 
*rigrippa  Romolo  Syluio,  ilquale  e fendo  morto,  percoffo  dalla  faetta , lafciò 
fucceffore  nel  regno  jluentmo.  Coftui  effóndo  fepelhto  in  quel  colle, che  hog- 
gi c parte  della  città  di  Roma, li  diede  il  nome,  dopo  lui  regnò  Trota . Qjic-  Monte  Auen 
fli generò  7Qemitorc,&  */ (multo , & à Tfrmitore,  ch'era  di  maggiore  età,  fln0‘ 
lafciò  l'antico  fiato  della  famiglia  de  Syluq , benché  la  forga  poteffe  piu  che 
la  volontà  patema,o  il  ri  [petto  della  maggiore  età . Regnò  adunque  ^ tmu- 
lio, hauendo  cacciato  il  fratello  di  flato,  &coftàl  vnafeelerategga,  aggut- 
gnendo  1 altra,  fpenfe  ogni  ftirpe  d i figliuoli  mafchtj  del  fratello , & à Rbea 
Sylua  figliuola  d‘cffo,tolfrogni  fperanga  di  partorire,  bauendola,’fotto  om- 
Uradi  honore, eletta  facerdoteffa  di  Vefia,  & conflagratala  a perpetua  ver- 
ginità . Ma  certamente  fecondo  ch'eipenfo , l o.  igine  di  cotanta  città , & il 
principio  di  quello  imperio , che  dopo  il  potere  degli  lddu , baueua  ad  effer 
Dec.DiTit.Liu.  ~ri  ? gran- 
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Rliea  vergine  grondiamo, et potcdfiimo  doueua  ejfer  fatale. Fu  violata  quefla  Verdine  di  D - 
* fi e uniò  ^efta>et  bauedo  partorito  due  figliuoli  a vn  corpo, affermò  il  padre  di  quegli 
J»  & Remo.  *ff-re  Martep perche  pure  cofi  credefic , o perche  la  cagion  del  fiw  fallo , ef- 
llomòlo  , & fendo  flato  vn  Iddio, fufie  piu  honorata . Ma  negli  iddtj , negli  huotnini,li - 
Remo , come  bcrarono  lei,  o i figliuoli  dalla  crudeltà  del  Re,  perciò  eh’ ella  fu  ftrettamen - 
naci , & alle-  tc  incarcerata } & / fanciullini,  per  commiffion  del  Re , mandati  a gettare 
nel  fiume.  Era  per  ventura  per  diurna  difpofltione  traboccato  il  Tenero  fo- 
pra  alle  ripe,oltre  allequali  allagando  l'acqua , & ftagnando , impedina  ,fi 
che  da  banda  alcuna  n -n  fi  polena  accollare  alla  corrente  del  letto  del  fiu- 
me,ma  porgeua  bene  fperanga  à quei  che  li  port aitano , i fanciullini  poterfi 
in  ogni  poco  d'acqua  annegare . Onde , come  haueffero  fiodis fatto  à balìan- 
ga  al  comandamento  del  Re, gli  Inficiarono  à cafiu  neliapiu  vicina  acqna,oue 
bora  è il  fico  Ruminale , chiamato  già  ( come  fi  dice)  Romolare.  Credefi 
( fecondo  la  fama)  che  l acqua  ch’era  bajfa , hauendo  poi  Inficiato  in  fiecco  la  £ 
cella  o vero  caffetta,con  laquale  erano  slati  efpoHi  i fanciulli,vna  Lupa  af- 
fittata fcefa  da  monti, che  fon  d'intorno , efferfi  volta  al  pianto  di  quegli  : & 

. tanto  manfuetamente  batter  porto  loro  le  poppe  piene  di  latte,  che  fopraue - 

nendo  il  maellro  delpecuglio  del  Re, la  trouaffe,  che  anchoragli  forbiua  & 
Fauftulo  pa-  leccano,  con  la  lingua.  Cosini  dicono, ejfer  flato  chiamato  Fauliulo,  & da  lui 
flore  del  Re.  effer e flati  portati  alle fue  flange, & dati  à Laurendafua  moglie, che  gli  al- 
Lupe  , erano  ftuajfe . Sono  alcuni , iquali  j limano  quefla  Lamentio  e fiere  fiata  chiamata 
Slamatele  Lupa, per  battere  trai  pallori  accomunata  lafiua  perfiona , onde  fu  data  ca- 
merecrici,  on  gione  à fi  fatta  fauola,& marauiglia. 

de  l.u panar, fi  Effendo  flati  in  cotal  maniera  generati  & allenati , come  euennero  al- 

P°"  quanto  à piu  robufla  età  non  attefero  ad  impigrir  fi  nelle  flalle , nè  dintorno 
{tubulo.  a/k  beflie,ma  à frequentare  cacciando,  le  felue  & i monti , onde  acqui  flato 

vigore  & forga  de  animo  & di  corpo,  non  fiolamente  contro  le  fiere, ma  con  _ 
tra  i ladroni  carichi  di  preda , cominciarono  a fare  empito , & a diuidere  le  . 
cofie  guadagnate  agli  altri  pallori , & con  quelli  (crefcendo  ogni  dì  piu  loro 
intorno  lo  (tuolo  de  giouani )le  felle  & i giuochi  celebrare.  Dicono,  ch'infi - 
no  a quel  tempo  nel  monte  Talatino,  era  quello  giuoco  detto  Lupercale , & 
che  da  Talanteo  città  d Arcadia, il  monte, prima  Vaiando , dipoi  Talatino 
fu  nominato,  & che  Euandro , vno  di  quella gener adone  degli  „ Arcadi , il - 
quale  gran  tempo  irmangi  haueua  habitat o quei  luoghi , quel  giuoco  J bien- 
nemente inflitti} , recatolo  d Archadia , che  i giouani  in  honore  dello  Iddio 
Tan  Lyceo,corre fiero  ignudi,licentiofamente  fichergando  con  certi  modi  la- 
Ori  ‘ut  del  ' Jtyua^e  Màio,  i Romani  poi  chiamarono  Inuo:  & cofi  mentre  ch'vna 

giuòcho  ‘ Lu-  volt  a, effondo  efii  attenti  a cotal  giuoco,  che  fi  faceuaper  voto  folenne,  i la - 
percale.  ' droniper  ifidegno  della  perduta  preda,  hauergli  affollati  a tradimento,  & efi 

fendoji  Romolo  virilmente  difefo,hauere  prefo  Remo,&  quello  datoprigio - * 
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ji  tteìntHxno  di  ^mulioaccufandoglifludio  fornente , & incolpandoli  mafft- 
mamente , eh' eglino  infeflauano  le  poffefjìoni  di  TJumitorc , & quindi  con 
ma  frotta  di  giouanijaccbeggiando  aguifa  de  nimici/te  portauan  la  preda, 
coftfu  dato  Remo  a rf[umitorc,accioche  lo  gafligaffe.  Fauslulo,  in  fin  daprin 
cip  io, bone  a credenza  d allenare  appreffo  di fe  la  flnpe  Reale,perciò  cbei  fa 
pena  i fanciulli  per  comandamento  del  Re , ejfere  flati  efpofli , & il  tempo, 
nelqual  ejfogli  banca  trottati  ejfere  al  fatto  conforme , ma  non  voleuafuor 
di  tempo , manifeflare  la  cofa,fe  non  per  neceffltà  ò per  qualche  occaftone. 
La  neceffità  vennc^prima , onde  corretto  dalla  paura  mani  fe  fio  il  tutto  a 
Romolo, & per  v futura  ancbora  a Tqtmutore , battendo  appreffo  à fe  in  cu - 
flodia  Remo,&  intefo  come  egli  erano  due  fratelli , haueua  punto  l'animo 
la  ricordanza  de  fuoi  nepoti , fiche  agguagliando  in  freme  l'età , & con  fide - 
rando  la  fembianza  di  quelli  non  effer  punto  contadinefca,o  vile , congbiet- 
£ turando , & domandando  quaft  certamente , Remo  per  nipote  ricognobbe. 
Onde  da  ogni  parte fi  cominciò  amachinare  inganni  contrail  Re  Romolo, 
non  con  la  compagnia  de  i giottani  (perche  ei  non  era  fofficiente ad  vfare 
apertamente  la  forza  )ma  per  diuerfì  camini  mandatigli  a corte,  a vn  tem- 
po determinato  affatto  il  Re . Da  l'al tra  par  te  Remo , con  vna  altra  frotta 
di  compagni  or  dinata,  gli  venne  in  aiuto.  In  quella  guifa  ammazzarono  il 
Re.'Njanitorc  fui  primo  romore , gridando  i tornici  bauer  prefa  la  terra  & 
il  palagio  del  Re , battendo  chiamata  la  moltitudine  della  giouentù  d'al- 
ba,al  foccor  fo  della  Rocca, pofcia  cb'ei  vidde  i giouani  ventre  alla  volta  fua, 
congiatulandoli,incontancnte  chiamato  il  popolo  a concilio,  efpofe  le  grani 
ingiurie  fatteli  dal  fratello, & l'origine  de  nepoti,  come  generati,  alleuati,  et 
da  fe  riconofciuti  fuffero . Morirò  poi  l'vcctftone  fatta  del  Tyranno , & co- 
me egli  riera  flato  l' autore . I giouani  entrati  conia  loro  compagnia , nel 
q mezp  del  parlamento,  & battendo  falutato  Re  l'aitolo , da  vna  concordeuo- 
le  voce  di  tutta  la  moltitudine  approuando  il faluto,li  fu  confermato  lo  fla- 
to, & il  nome  Reale.  Cofì  lafciata  la  ftgnoria  d\Alba  a Tsfummitore, 
verme  dcftderio  a Romolo,  & a Remo  ,d' edificare  vna  città  , in  quei 
luoghi,  otte  effi  erano  flati  efpofli,  nutriti,  & alleuati  & in  ^4lba  fo- 
prattanzaua  gran  moltitudine  di  popolo,  & de  Latini  parimente . ^ig- 
giitgnettafi  accio’ il  feguito  de  i paflori , i quai  tutti  infietne  donano 
fperanza,cbe  Lauinio,&  ^ Uba  , doueffero  rimanere  piccole  terre  , a 
comparatione  di  quella , che  di  nuouo  s edificaci . Effondo  in  cofi  fatti 
penfteri,  nacque  tra  loro  il  medeftmo  male , cbe  tra  gliauoli  : l' ambino- 
ne, & cupidità  del  Regno , & quindi  vna  molto  laida  contentione  da  vn 
piccolo  & affai  manfueto  principio,  & perche  effendo  nati  inftemeà  vn 
corpo, il  refpetto  dell' età, non  potata  far  tra  loro  fofficiente  differenza , con- 
vennero, che  gli  Iddi j Quella  cui  protettione  erano  quei  luoghi , rleg- 

4 gejfero. 
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»A  chiedendo  da  pallori  foccorfo  in  damo,rimafe  morto. Euandro  fuggitiuo  del  Come  H e re» 
Veloponncfo,per  mia  certa  fua  riputai  ione,  & grafia, piu  tolìo  che  per [or-  £a  * ™mlnZO 
%a  di  fignoria,  gouemaua  quei  luoghi, buomo  venerabile  per  la  marauiglia  rea  & fuP*jceJ 
della  inuentionc  delle  lettcre,cofa  nuoua  tra  gli  huomini  ollhora  ro^gi  > & un  co  da  Euan 
figtt'ga  alcuna  art  cima  molto  piu  venerabile  per  la  credenza  [che  fi  haucua  dro,&  ordi- 
della  diumità  di  C armento fua  madre . Della  quale,  come  diuinatrice , que-  ra£n 

Sle  genti, ottanti  la  venuta  della  Sibilla  in  Italia,  baueuan prefo  gran  mera  p^loponnefo 
uigìia.  Quello  Euandro  efiendo  fiato  mofio  dal  conrorfo  de  pallori  romoreg  hogg.  More» 
giorni  per  la  manifella  vecifiune  di  vno  di  loro  fatta  da  vno  ftraniere,poi  Carmen»  in 
che  egli  intefe  bene  la  cofa,&la  cagione  del  fatto,  vedédo  apprefio  l'habi-  uencrice  del- 
lo,& la  figura  dell huomo,dimaggiore,&  di  piu  venerabilfcmbianga  che  ,c  lettcre  in 
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bumana, domandò  chi  e fio  fofie ; & come  egli  hebbe  intefo  il  nome  fuo,  & il 
padre,&  la  patria;  Dio  ti  fallii  (difieegli)ò  Hercole  figliuolo  di  Gioue.  La 
mia  madre  veriffima  mdouinatrice , & interpetre  degli  Iddi),  mipredifie, 
che  tu  accrefcerelìi  il  numero  de  celelli  habitatori,  & che  in  quello  luogo 
ti  farebbe  confecrato  vn  altare , ilquale  la  piu  potente , & ricca  gente  del  ArJ  raa^ma 
mondo, chiamerebbe  jtra  Maffima;& ciucila  fecondo  l ordine  delle  ceremo  confecrata  ad 
nie,dato  da  tc, honorcrebbc.  Hercole  ollhora  pigliandolo  per  mano, difi e che  Hercole. 
lietamente  accettano  il  buono  augurio,&  che  adempierebbe  i fiuoi  deliini. 

Quiui  adunque  primieramente  dvnbellifiìmo  bue  fatto facrificio,ammifie 
al  miniHerio  di  efio,  & al  facro  conuito,i  Votitij,&  i Vinari);  due  nobilif- 
fimc  famiglie  del  paefe  in  quei  tempi. ^iuenne  per  auentura  che  i Votiti) 
furon  prelli  al  tempo  ; fi  che  dauanti  à quegli  furon polle  l interiora  ; & i 
Vinari)  giunfero  pofeia  che  quelle  furon  con  fumate  alt  altre  facre  viuande . 

Onde  fu  mliituito  che  mentre  che  durò  la  fchiatta  de  Vinari) , effi  non  fi  ci- 
bafiero  delle  facre  interiora.  1 Votiti)  ammaellrati  da  Euandro,  furono  per 
molte  età  facerdoti,di  quella  folcnnità, infimo  à tanto, che  efiendo  fiato  data 
à i ferui  publichi  il  folenne  miniHerio  di  detta  famigliai  atta  la  fchiatta  de 
Votiti)  fi  Jpenfe.  Quello  fola  facrificio  degli  firanieri  fu  accettato  da  Romo- 
lo,’come  da  coluijtquale  era  già  fauoreggiatore  dell  immortalità  acquino- 
la per  valor  proprio;allaqualc  lo  conduceua  il  fuo  deliino . Hauendo  in  tal 
manier a fecondo  la  religione, celebrato  i facrificij,  chiamata  la  moltitudine 
à parlamento,laquale  non  puote  fen^a  forma  di  ragione  vnirfi  invn  corpo 
di  popolo:gli  diede  le  leggi;lequali  ci  giudicò  che  tanto  hauefiero  ad  efier 
ofieruate,  & riuerite  da  quella  turba  contadinefca,quanto  egli  con  le  infe - . 

gne,&  maellà  dell  imperiose  mede  fimo  mollrafie  piu  venerabile.Vercio, 

& coni  bah  ito  devellimenti  dagli  altri  differente,  & con  la  compagnia  “Srii  p« 
marinamente  di  dodici  littori  f accrebbe  maellà , & riputatane . Credo - nire. 

. no  alcuni  che  ei  pigliafie  tal  numero  dalla  cofideratione  del  numero  de  gli 
.vàellitche  con  l'augurio  gli  haueano  pronolhcato^il  Rcgpo.QoantoàmiQ 

credere , 
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creder  e, io  non  mi  pento  d efiere  dell  opinione  di  coloro  che  tolgono  quegli  /> 
batter  prefo  i ministri, & il  numero  d' e(fi,& cotali  altre  cofe,da  i vicini  He 
trufei. Onde  parimente  fiprefe  la  fella  curale,  & la  toga  preteSìa , banco* 
ione  ejji  il  medefimo  numero  & creandoft  communemente  il  loro  Re, di  do 
dici  principali  popoli , e$r  da  ciafcuno  d effi  offendo  deputato  il  fuo  littore . 
Crefceua  intanto  la  città  diSìendendofi,&  abbracciando  con  le  mura  bora 
vn  luogo, & bora  vn  altro, piu  toSlo  per  la  (peranga  che  il  popolo  bauefie  ì 
moltiplicare, che  per  bifogno  di  capacità  ballate  alla  prf  [ente  moltitudine. 

Dipoi  acciocbe  Compiega  della  città  non  fi  fi  e vana,aperfe  vn^ifilo,il 
qual  luogo  è bora  pieno  di  fìerpi,& pruni,  tra  le  due  facre  filue , imitando 
in  ciò  il  fatto,&  il  parere  d alcuni  altri  edificatori  di  città.  1 quali  raglinoti 
do  feco  huomini  ignobili,&  vili, fingcuano  poi  cotal flirpe  efiere  nata  loro 
della  terra.  A queSlo  rifilo  concorfe  ogni  generation  e di  gente  da  i popoli 
vicini,  defiderofa  di  cofe  nuoue-,non  fi  facendo  alcuna  differenza  da  ferito  à £ 
libero. QueSlo  fu  il  primo  fondamento  di  potenza  alla  cominciata  gran - 
degga.Onde  parendoli,  quanto  alla  pofianga , battere  a fi  ai  bene  prouedu - 
to; volle  alle  forge  aggiugnere  il  con  figlio,  & fece  cento  Senatori,  ouero  per 
ciocbe  tal  numero  gli  par efl e à baStanga , ouero  che  pure  tanti  fofiero  quel 
li  che  meritamente  potè fieio  e fi  ere  eletti  in  padri.  Terciocbe  infigtto  d'bo- 
nore  certamente  coft  furono  chiamati, & Tatritij  i difeendenti  loro. Già  era 
la  Republica  Romana  coft  podero fa , che  la  poteua  in  guerra  e fi  ere  eguale 
à qualunque  altra  delle  città  vicine  ; ma  per  careSlia , & mancamento  di 
f emine  quella  fua  grandezza  era  per  durare  filamento  l'età  d vii  Intorno  , 
non  battendo  à cafa  fperanga  di  futura  flirpt*,  ne  co  i vicini  congiuntione  di 
matrimoni). Ver  tanto  Romolo,  di  configho  de  padri, mandò  d intorno  jim- 
bafeiatori  alle  genti  vicine,  à richiederle  di  compagnia  & parentela  col 
mtouo  popolo, mediante  i matrimoni!, allegando  le  città  anchora  efìc , come 
l altre  cofe,nafcere  da  baffi  principi), dipoi  fecondo  la  propria  virtù  di  ciafcu 
, ò l aiuto  degli  Iddi),  col  tempo  crefcere,&  acquistare  potenza , & ri- 


va 
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putatione;&  ch'ei  fi  poteua  ben  fapereài  principi j della  città  di  Roma  efie 
re  flati  gli  Iddi)  fauorcuoli,&  co  fi  per  l'auuenire  non  mancherebbe  la  vir - 
tù;& per  tanto  non  fiffe  lor  grane, efiendo  l’vna  & l'altra  parte  huomini, 
il  mefcolare  i fangui\&  le  febiatte  inficine.  T^on  furono  gli  jlmbafciatori 
vditi  volentieri  in  luogo  alcuno, tanto  dijprcgiaua  allbora  ognuno  commtme 
mente  i Romani,  & non  manco  temeano  per  l auuenirepcr  fi  & fuoi  de- 
fcendenti  quella  fiprafìante  gràdczja,cbe  tanto  vicina  fi  vedeano  orefice 
re . Onde  efiendo  liceritiati, furono  anchora  dalla  maggior  parte  domanda- 
ti S eglino  bauefiero  anche  aperto  vn  rifilo  alle  fimme  ,pcrciocbe  fi  fatti 
matrimoni j alla  fine  farebbero  ad  effi  conuencuolt . Con  gran  dtjptacere 
fopportò  lagiouentù  Romana  cotal  nffoSla,&  finga  dubio  riuolfe  l'animo 
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alla  forga.^Allaquale  per  trottar  Romolo  il  luogo, & il  tcpo  comodo, diffimu 
lado  lo  fdegnoyft  mife  in  pruoua  ad  ordine  di  celebrare  i folcili  giuochi,  cbia 
mati  Cofuali,in  bonore  del  Dio  T^ettunno  equettre.per  tato  conmtandò  che 
la  fetta  fofie  badita,  & publicata  per  le  terre  vicine, & cofi  quanto  meglio 
allhora fi  fapeua  ,& poteua, fu  ordinata  bella, & magnifica, per  far  la  cofa  Confò  era  Id 
piu  chiara ,& degna  dijpettatione.  Molte generationi  d.  huomim  vi  concor  ^joc*e*  ^onfi' 
foro, & pel  de  fiderio  anchora  di  veder  la  nuoua  città, & maffìmamente  eia  | fjfa.  T 

forno  de  popoli  piu  vicini,  come  fono  C en  inenfi,Cru fin  vini, & internati.  Confluii.  \ 

Qià  tutta  la  moltitudine  de  Sabini, con  le  donne, & co  i figliuoli, ejfendo  in 
uitati  amicheuolmente  perle  cafe,&  corte f emerite ricami , vedendo  il 
fito  della  città , le  nutra , la  frequenta  delle  cafe , & altri  edificij , fi  fa- 
cciano gran  merauiglia , che  quel  popolo  in  tempo  fi  corto  fojle  venuto  à 
fi  fatta  grandezza . Cornei  venne  l'Ima  della  fella , & che  le  menti, & Come  il  po- 
B gli  occhi  di  ognuno  erano  occupati  in  quella , incontanente  fi  venne  alla  P°l°  Roma" 
foga , & la  giouentù  Romana , fecondo  il  prefo  ordine,  al  fegno  dato , 
corfe  à rapire  le  pulzelle.  La  maggior  parte  delle  rapite  furono  pofiedu-  & della  °uer* 
te  da  coloro  che  le  rapirono , fecondo  che  ciafuna  sera  abbattuta . jllcu  ra  de  i <?eni- 
ne  delle  tiu  belle , come  dettinole  ad  alcuni  de  principali  patritij , erano  nenfi&Cru- 
menate  lor  à cafa  da  certi  della  plebe,  che  di  ciò  haucuano  battuto  coni-  ftuaun*' 
tniffione . Tra  le  quali  fi  dice , che  eflendone  ttata  prefa  vna  di  eccellente 
bellezza,  dalla  compagnia  di vn  certo  Talaffio , & domandando  molti , 
che  la  rincontr aitano , à cui  ella  foffe  manata , coloro  iquali  la  menauano  . , . 

pernonefiernoiati,&  che  non  le  fofìe  fatta  violenta,  che  di  Talaffio 
era , & che  à Talaffio  era  menata  rijpondeuano  ; onde  per  l'auuenire  fu  ne  di  Talaffio 
poi  quella  voce , nelle  noT^ge  gridata , & celebrata.  Efìendo  guatto  lo  nelle  noue 
jpettacolo , & perla  paura  fcompigliata  la  fetta,  i dolenti  padri,  & 

C madri  delle  rapite  fanciulle , fi  fuggirono , accufando  la  violata  religione 
del  fatuo  hofpitio,&  inuocando  l'iddio, di  cui  efiendo  venuti  à celebrare  i 
folenni  giuochi,  erano  fiati  ingannati, & traditi.  Le  tolte  pulgcllc  parimen 
te  fi  lamcnt  aitano, ne  di  fie  (le fi  e haucano  miglior  Jj>eranga,ò  minor  fdegrio. 

Ma  Romolo  inperfona  andana  confolando  ciafcuna,&  mottrando  che  tut 
to  ciò  che  fatto  s' era, per  la  fuperbia  de  padri  loro  e fiere  auuenuto,hauido 
effl  negato  i matrimoni / à quei  che  pure  eran  vicini, & nondimeno  che  elle 
no  farebbero  loro  legitimejpofe,&  copagnetT  ogni  lor  fortuna,  & della  cit 
tà,&  de  figliuoli  parimente,  de  quali  non  ha  l'humana  gcneratione  cofa 
piu  cara.  Lafciafi ero  per  tanto  hormai  l'ira , & fi  dijponeficro  vna  volta  à m con_ , 

donare  gli  animi  à coloro , a cui  la  fortuna  haueua  conceduto  le  perfone , forto  delle  Sa 
percioche  dalle  ingiurie  jpefio  nafceua  la  beniuolenga,&  perciò  anche  tro  bine  rapi** 
iter  ebbero  i mariti  tato  piu  amoreuoli,  quanto  piu  ciafcuno  d'effi,eraper  in 
gegnarfe,poi  ch'egli  bauefiero f odisfatto  ciafcuno  all  officio  del  buono  mar- 
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rito, di  fiupplire  anchora  con  le  amoreuolegge  al  de  fiderio,  ch'elle  haucuano  A 
de  padri, delle  madri , & della  patria  loro . xAggiugneuanfi  à Cotali  confor- 
tile coregge  de  mariti,  che  fijckfauano , dicendo  hauere  tutto  ciò  fatto  per 
cupidità , & per  amore , della  quale  maniera  di  prieghi , niuna  fi  truoua  piu 
efficace , con  la  natura  delle  donne . Già  erano  in  parte,  affioriate  lire , & 
quotatigli  animi  delle  fanciulle  . Ala  i padri, in  vefle  brune  & da  cordoglio , 
Tatio  Re  de  & pieni  di  lagrime  andauano  d' intorno  folleuando  le  città , ne  fi  facetutciò 
Sabini.  particolarmente  in  ciafcuna  città, ma  da  ogni  parte  concorreuano  à Tito  Ta 

tio  Re  de  i Sabini , & àlui  s'indriggauano  l'ambafciarie , perciò  che  Ta- 
tio,iniquei  paefi,era  all  bora  di  fomma  riputatione . Erano  i Cenicnfi , Cru- 
ftumini,  & internati,  quegli , à cui  la  maggior  parte  della  ingiuria  se  ap- 
partenevi, & par  eua  loro  che  Tatio,  & i Sabini, in  cotal  co  fa  fi  gouemaf- 
Jero  pigramente , per  laqual  cofa,i  detti  tre  popoli  infiemeffi  mijfcro  in  pun- 
to alla  guerra, benché  nè  ancho  i Cruftumini,  &gli  Jlntennati  ,fi  moueffe - & 
ro  molto  caldamente, all'  uguaglio  della  caldera  & furia  de  Cenicnfi, fi  che 
eglino  foli  in  lornome , con  empito  feorfero  nel  contado  di  Roma . Àia  à co- 
fior  o, mentre  che  sbaragliati  attendeuano  a facchegg:arc,&  azuafìare,s’op 
pofe  al  rincontro  Romolo  con  leffercito , & con  poca  fatica  tojlo  moftrò  lo- 
ro combattendo , quanto  fia  co  fa  vana  lira, finga  la  fona , perche  battendo 
rotto  le  lor  genti,  & perfegiutandogli,ammaggp  il  Re,&  col  medtfimo  em 
pito  prefe  la  terra , onde  tornando  con  Ihofte  vet torio  fa,  egli  offendo  cofì  ne 
l ' fatti  magnifico,come  ancho  de  i fatti  gloriofo  dimofiratore,  portando  dauan 

ti  a fe  le fpoglie  dell  veci fio  capitano  fitpra  vna  certa  barella,  per  fi  fatto 
mefliero  acconciamente  fabricata , fiali  in  Campidoglio , & quelle  fofpefe 
ad  vna  quercia  fagra , & da  ituftori  hauuta  in  gran  riuerenga , & confa- 
Origine  di  có  grolle  a Giouc:&  col  dono  infime , difignò  i fondamenti  del  tmpìo,& pa- 
fnfr  y6  b'ePl  r'mente  il  cognome  ad  ejfo  Dio, dicendolo  Gioue  feretrio,io  Romolo  Re  vin - 
Gioue  fere-  Clt0re  t'offerifco  quefti  ami  reali,  & queflo  tmpio , che  al  prefente  in  que-  C 
trio.  fli  luoghi  ho  difettato , ti  confagro  ,fedia  & fianca  futura  alle  optimc  fpo- 

glie, che  gli  miei fuccefforifcguitando  imiei  vefligq,torranno,a  li  Re,&  Ca 
pitoni  da  loro  vccifi . j Quella  è l'origine  del  tmpio , che  primo  di  tutti  fu 
confiegrato  in  Roma ..  "Piacque  pofeia  agli  lddij , che  la  parola  dell' edifica- 
tore non fiuffe vana, per  laquale  haueua  indouinando ,pronuntiato , che  i 
fiuoi  de  fendenti  vincitori  portarebbero  in  quel  luogo , le  nimiche  fpoglie , 

& co  fi  non  vollero, che  tal  Innor  diuentaffe  di  manco  pregio , per  effer  a mol 
Spoglie  opi-  ti  commune , due  volte  ( dopo  Romolo  ) in  tanti  anni , & in  tante  guer- 
ra  fo  tornente  furono  acquisiate  le  fpoglie  opime,  tanto  fu  rara  la  buo- 
comeleRes-  M fortuna  di  cofi  fatta  gloria.  Mentre  che i Romani  erano  indo  oc - 
ii.fic  de  capita  cupati , leffercito  de  gli  .An  tonnati , fu  quella  oc  cafone  forfè  amata 
ni.  mano  nel  contado  di  Roma  , trottandolo  finga  dififa  , ma  riuoltofi 
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%A  thosì:  Romana  à quelle  bande , trottando  i ritmici  (parti  per  la  campagna 
gli  ruppe , & mife  in  fitta  : & [esultandoli  col  medefvno  empito, prefe  la 
terra . Herfilia  maghe  di  Romolo , fianca  da  i continola  prieghi  delle  rapi 
te  donne , tornando  egli  ottante  perl'allegregga  della  doppia  vittoria,  lo  Quietone  •- 
pregò  eh'  ei  doueffe  perdonare  ài  padri  di  quelle  :&  metterli  fec ■/  nella  " c°onfo c" 
mede [ima  città,  mostrando  quanto  per  tale  vnione , & concordia  ne  po~  j^ca^per- 
tef[c  ampliare  il  fuo  regno,  tlcbe  ottenne  agevolmente  .Tofciah  andò  con  ehe  in  Quella 
tra  i Cruslumini , iquali  gli  hauenan  moffò  guerra . con  quelli  fu  affai  man  fi  facrihciu* 
co  che  fare  ; percioche , già  per  le  rouinc  d altri  erano  nmaft  sbigottiti . *a  pecora. 
TgelT vno , & nell  altro  luogo  fi  mandarono  le  colonie , & molti  fi  trotta - 
rono , che  volontari  vollono  effere  affegnati , & defcritti  in  Crushtmino  Ami- 
per  la  graffetta  del  paefe . & quindi  gran  moltitudine  n'andò  ad  babita  na  & CruQu- 
re  à Roma  : i parenti  maffi/namente , & congiunti  delle  rapite  donne . mino. 

» L'vltima  guerra  nacque  da  i Sabini,  & fu  la  maggiore , & piu  perico-  Guerta  d«Sa 
loft  delT altre . percioche  ei  non  fi  moffero  in  furia  ,fu  la  ftigga , ò per  cu-  j Sab j 

'pidità  di  preda,  ma  con  maturo  configlio . ne  minacciarono  prima  di  guer  nj  moflèro  la 
ra,  eh' ci  la  fecero  fentire.  A ggiunfero  anchora  alla  prodegga  l'ingan-  guerra, ’&pr» 
no.  Era  CaUelbno  della  Rocca  Spurio  Tarpeio.  Tatto  corruppe  con  dena  - leroper  ioga. 
ri  la  figliuola  di  coHui:  perche  ella  riceiteffe  nella  Rocca  alcuni  armati.  "0,!.ClinPl* 
Era  coflci  per  forte  vfeita  fiora  per  arrecare  acqua,  per  fare  facrificio:  Morte  4il W 
ma  i faldati  come  ei  furono  dentro  lammaggarono  : Affocandola  col  get - pei. 
farle  adoffo  le  loro  armi  : o perche  ei  pare/fi  che  la  Rocca  piu  toslofofjè  Cruftumino 
fiata  prefa  per  forga,  onero  per  dare  cotale  effempio , che  ei  s' intendejfi , ^ 

' / ninna  cofa  douer  effere  al  traditore  fienra . u (ggiitgnefi  alla  fauola , che  v~  |n^°ce 
' ■ fondo  i Sabini  communementc  in  quel  tempo,di  portare  alle  braccia  mani-  j0, 
glie , & cotali  ornamenti  d'oro , & anelli  con  le  gemme , di  moslra , & ap 
parenga  di  gran  valuta  : la  fanciulla  fece  patto  con  elli , di  riceuere  in  pre 
mio , tutto  ciò  ch'ei  portavano  nella  man  fìnislra  : & perciò  in  luogo  de 
gli  ornamenti  doro,  la  caricarono  de  gli  feudi  da  combattere.  Sono  anebo  Delle  «itti  da 
ra  alcuni  che  affermano , che  ella  pure  tri  pruoua  addomandò  l armi  dipat  Geninenfi  X 
to  : & parendo  che  ella  ciò  cbiedeffe  per  vfar  fronde , fit  occifit  dal  fuo  me  A "^frnap 
defimo  riceuuto  preggo . il  feguente  giorno , hauendo  leffercito  Romano 
piena  tutta  la  pianura , che  giace  tra  tl  colle  Talatino , & il  Capitolino  : 
i Sabini  non  prima  fcefero  à baffo , che  i Romani  infiammati  dall  ira  & cu 
pulita  di  ricoverare  la  perduta  Rocca , cominciarono  con  lor  dtfawntaggio  ....  i 

À f olir  e il  monte . 1 Caporali  da  ogni  parte  combattevano  francamente, 
dalla  parte  de  i Sabini , Metio  Curtio  : da  quella  de  Romani , Hosho  Hosìi 
Ho . Cosivi  effendo  i Romani  in  luogo  baffo  à difauantaggio,con  l ardire,  & 
con  l'armi  ,foHeneua  nella  prima  fronte  tutta  la  pugna . Ma  poi  che  ei  fu 
veduto  morto  cadere , meontanane  la  febiera  Romana  fi  rnffe  involta  4 


* 
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Inuoettione  fuggendo  fen^a  fare  alcuna  refifléga, infimo  alla  porta  vecchia,  del  mote  Ta  D 
di  Gioue , col  latino. Romolo,  fuggi  do  anch’egli  fofpinto  dalla  turba, che  fuggiua, aliando 
voto'  l'armi  alCielo  gridando , ò Ciotte  diffe,da  i tuoi  fanti  augurij  confortato, & 
per  tuo  commandamento qui  nel  mente  Talatino,pofi  io  i primi  fondamen- 
ti di  quetta  città  ,gia  pofifeggano  i Sabini  la  Rocca  con  fomma  fcclcrateg- 
ga guadagnata,  bora  vengono  aitanti  con  lamie  : & già  hanno  pajfato  me 
2 [a  la  valle . Ma  tu  ò padre  de  gli  iddtj , & de  gli  Immòti , di  faccia  al- 
meno quinci  i nimici , & licua  a i Romani  tanto  (pancino , ferma  cefi 
vile  & foTgg  fuga  ; & io  ti  fo  voto , & prometto  di  edificare  in  quello 
Gioue  Stato  luogo  vnT  empio  ,àte  Giouc  filatore  : in  perpetua  memoria  à coloro  che 
re  , perche  ei  verranno  : come  per  tuo  aiuto  fa  fata  faluata  boggi  quella  città . Et  ciò 
fece  fiate , & battendo  detto , come  fe  ei  fofie  accertato  i prieghi  fuoi  e fere  flati  efaudi  . • 
fermare  i Ro  fi  : gridando  diflc . Qui  commanda  Gioue  ottimo  maffimo , che  voi  vi  fer- 
mam  che  miate,  & refflcndo  rinouiate  la  battaglia . Fermaronfì  i Romani,  come 
giuaao.  yj,  £ai  agio  f0fìg  flat0  [oro  commandato , & Romolo  fi  mife  tra  i primi  fe  £ 
ritori . Metio  Curtio  Capo  de  i Sabini , era  corfo  gin  dal  poggio  della  Roc- 
ca : & haueua  ripinto  indietro  i Romani  tanto  di  (patio , quanto  tiene  hog 
Uforo,Ia  piaz  S*  ^ foro  ^ > n*  era  fi*  molto  l°tUano  dalla  porta  del  monte  Ta  lau- 

ra principale  no  : gridando  già  vinto  babbi  amo  i perfidi  amici , & vili  & codardi  nòni 
di  Roma.  ci;giàgià  fi  accorgano  altra  cofa  efiere  il  far  preda  di  fonine,  et  altra  il 
combattere  con  glflmcmini. Mentre  che  con  fi  fi atte  parole  s andana  glo- 
riando : Romolo  con  vna  frotta  di  ferociffimi  giouani , l'afialtò  ; & per- 
che egli  era  à cauallo , fu  poi  agenole  metterlo  muolta  ;&  co  fi  me  fio  in  fu 
. ..  • ga,lo  perfeguitarono . E altra  gente  de  Romani,  rincorata,  & infi  ani- 
mata, per  l'ardire  del  Re,  ruppe  i Sabini.  Metio  efiendofi fpauentato  il 
fuo  cauallo , per  lo  fitrepito  & romore  di  chi  lo  feguitaua , fi  gettò  nel  pa- 
àule  vicino  ; ilqualc  accidente  fece  voltare  tutti  i Sabini  pel  pericolo  di  co 
tal  huomo . Ma  egli  chiamato , & confortato  da  i fuoi , riprefe  l animo 
per  il  foccorfo  di  molti  ; & vfcì  del  pericolo . J Sabini , & i Romani  nel  P 
Le  donne  Sa  mego  della  valle , tra  due  monti  nnjrefcarono  la  Tuffici  J ma  i Romani  erano 
bine  portcG  i al  difopra.Le  dÒneSabinefiper  cagione  delle  cui  ingiurierà  nata  la  guerra) 
^hralloma  con^etrec^e  fciolte  ,&  i capelli  fipaifi , & levefli  (tracciate  : vinto  per 
ni'  &*  Sabini  ta)ltl  ^ fonimi  timore , prefero  animo  di  metter  fi  in  meggodel- 
gli  fecero  far  l'armi,  che  da  ogni  parte  volauano  : & fatto  empito  da  trauerfo  ,fi  sfor- 
pace.  panano  di  partire  le  nemiche  inuiluppate  fchiere ■:  & delùdere  l ire , & le 

queHioni  ; quinci  i padri , quindi  i mariti  pregando , che  efiendo  fuoccrù, 

& generi,  non  fi  voltfiero  tra  loro  imbrattare  fi  crudelmente  dell'empio 
pingue,  per  non  macchiarei  parti  loro  col  patr iddio;  quelli  de  inepoti, 

& queHi  de  i proprij  figliuoli . Se  ei  vi  dijpiace  ( dicenano  elleno)  & pen - 
titcui  di  quegli  parentadi , & matrimoni / ; riuolgete  lira  vofilra  cantra  di 
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«/f  noi:  noi  pam  fazione  della  guerra,  noi  la  cagione  delle  ferite,&  della 
occipone  de  nòBri  mariti , & padri;  molto  meglio  ci  farà  il  morir  e,  che 
frittate  ò de  mariti , ò de  padri  viuerc , ò r edotte , ò ferina  i noBri  padri. 

Mofte  tjiieBo  fatto  tanto  la  moltitudine , quanto  i Capitani , fi  eh' ci  nac-  DiccC  iJ  Juo- 
tjue  vn  certo  fubito  plentio , & mi  fnb.to  pofare  dell' armi  ; poi  fi  fecero  c'^,a 

innanzi  i Capitani  à far  confeàeratione , & accordo  ; ne  piamente  fece-  ™ 'chiamarfi 
ro  la  pace , ma  di  due  città  ma , accorrmmando  il  regno  ; & tutto  lo  fa-  hog<;i  Torri- 
to  trans  ferirono  àRoma.Cnde  hauer.do  raddoppiatala  città;  acciochc  pure  Come  i Ro- 
s’artrtbuifse  qualche cofa  à'  Sabini, fumo  i Romani  chiamati  Quiriti,dal no  nisn' & 
me  della  città  de  i Sabini  nominata  Quire;&  mede  fintamente  per  memoria  róno^infanf 
di  quelle  battaglie , il  luogo  ouc  prima  Curdo  vfeito  del  profondo  del  pa-  mediate  ledo 
- àule  ritrouato  il  guado  col  cannilo , fi  condufie  alT afeiutto  : fu  chiamato  il  ne  Sabine , & 

lagoCurtio.  Tanto  lieta  & fubita  pace  nata  di  coft  dolorofa guerra,  fece  morrai» 

£ piu  grate , & care  le  dome  Sabine  à i mariti  ,&  ài  padri  ; & innanzi  à 1 atl0' 
tutti  à Romolo  ; & perciò  quando  ci  diuife  la  città  in  trenta  curie  ; le  dmo 
minò  da  i nomi  d alcuna  di  quelle . QjieBo  non  fi  truoua  già , (efendo  fla 
to  fetida  dnbio  il  numero  delle  donne  maggiore)  fe  quelle  che  diedero  il  no- 
me alle  dette  curie  ,fofìero  folte  per  dignit à loro,  òde  mariti,  ò pur  e i 
forte  tratte  à quello  effetto . TSfelmcdeftmo  tempo  furono  fritte  tre  com- 
pagnie di  cauaheri, chiamate  Centurie . La  prima  fu  chiamata  Ramnenfe 
da  Romolo . La  feconda  da  Tito  Tatto,  Titienfe;  del  nome  della  terga  det 
ta  Luceria,  non  fi  sà  di  certo  la  cagione.  Cop  fu  il  Regno  non  piamente 
commune  alti  duoi  Re;ma  anchor q.  goucrnato  da  effi  con  fomma  concordia. 

Dopo  alquanti  anni,i  parenti  & congiunti  di  Tito  Tatio,  batterono  gli 
lAmbafctatori  de  Laurent  ini  ; del  quale  oltraggio , facendo  eglino  querela , y 

& richiamo  appreffo  à Tatio , fecondo  la  ragione  delle  genti , affo  di  lui  , 

. "vaiolano  piu  & la  gratia , & i prieghi  de  i juoi , che  la  ragione  : onde  ci 
C connetti  contro  à fe  flefio  la  pena  da  coloro  meritata . Impcroche,  efendo 

andato  à vn  folenne  facrificio  in  Lauinio , & efendouipcr  la  detta  cagio-  . 

ne  nato  tumulto , vi  fu  dalla  turba  occifo . Dellaqual  cofa , dicono  Romolo 
battere  fatto  minore  filma , che  non  parca  conuenettole  ; ò perche  la  com  jj  Caualieri . 
pagaia  nello  flato  è fempre  poco  fedele,  onero  perche  pure  giudicafle , Come  il  Re 
che  ciò  non  gli  fofle  auuenuto  ingiuBamentc . ^ìBcrmefl  per  tanto  da  far  Tatl°  mor 

guerra  : ma  acciochc  pur  le  ingiurie  de  gli  Oratori,  & loccifionc  del  Re 
rimane  fleto  purgate , fi  rinouò  la  lega  tra  la  città  di  Ruma,  & quella  di  ” e 0 °* 
Lauinio  ; con  laquale  ftando  ferma  la  pace  ; fuor  d'ogrii  opinione  nacque 
vn  altra  guerra  piu  vicina,  & qua  fi  fu  le  porte.  I Fidenati  giudicando  i Fidenatìmo 
vna  potenza  fi  vicina  diuentar  troppo  grande , auanti  clte  l acquiBafie  uono  guerra 
tante  forge  quanto  fi  moBraua , che  ella  potefie  col  tempo  fare  ;prc fero  iRonuui. 
partito  d'opporft  à quella  con  Carmi . Onde  entrando  con  la  lorgtouentù  or 

mata 


* 


% 


bZLtlt  'PKlMJt  DECJ 

inaia  nel  contado  di  Roma,faccheggiarono,  & guafiarono  tutto  ilpaefe,tra  Jl 
Roma , & Fidena . To fc  i a volgendo  fi  à man  fmifira  : perche  dalla  defira 
topponeua  il  Teucro, feciono  il  medejhno  con  grande  fpauento  de  i contadi- 
ni . Il  remore  di  coloro  che  fiuggiuano  alla  città,fcce  il  cafo  à fapcre . Homo 
lo  incontanente  vficì  fuori  con  l'efiercito,percioche  la  guerra  coji  vicina  non 
ajpettaua  indugio:&  accampoffi  apprefio  à vn  miglio  à Fidena  : & la fc iati 
guardati  gli  alloggiamenti  à baftanga:  fatto  fi  innanzi  con  tutta  Ìhofle,fiece 
diparte  de'foldati  vn'imbofcata  in  certo  luogo  pieno  d' arbufcclli  & molto 
ombro fo  : & con  la  maggior  parte  de  i fanti  : & con  tutta  la  cauaUeria  con 
gran  romore  feorrendo  in  fin  quafi  fu  le  porte,  & con  fi  baldangofo  modo  di 
combattere, come  ei  cer catta, gli  venne  fatto  di  tirar  fi  dietro  il  nimico  :&  la 
mede  finta  maniera  di  fcaramucciare  à cauallo , fece  manco  marauigliofa  la 
cagione  de  la  fuga, che  à ogni  modo  voleua  fingereferebe fiondo  alquanto  fo 
fpefe  le  genti  à cauallo,tra  il  combattere  & il  fuggire , la  fanteria  cominciò  g 
anco  à ritirarfc.onde  i Fidenati,  à porte  apertevfciti  fuori  furiofimente  gli 
perfeguitarono  : & con  tanta  animofità,cb'ei  furono  traportati  dall' impeto 
infmo  al  luogo  dell' hnbofeata . 1 Romani  incontanente  vfeendo  dell'aggua- 
to , afi aitarono  i nimici  da  trauerfo . Accrebbe  anchora  la  paura  la  mofia 
che  fecero  gli ftendardi:  con  quei  iquah  erano  rhnafi  alla  guardia  degli fiee 
coti , tanto  che  i Fidenati  fpauentati  da  piu  bande , voltaron  le  J palle : quafi 
prima  che  Romolo  & la  Jua  cauaUeria  hauefiero  dato  volta  alle  briglie  de 
cauaUi.&  con  maggior  velocità  fi  tornarono  alla  terra  ( come  quei  che  fug 
giuan  da  doucro  ) che  ei  non  haueano  poco  innanzi  feguitato  coloro  che  di 
fuggire  fingeuanomondimeno  non  poterono  vfeire  di  mano  à nimici.  Ter cio- 
Cuerr»  de  Ve  die,efiendo  i Romani  tuttauia  loro  infu  le  Jpalle,prima  che  le  porte  fi ferrafi- 
ienewi.  fe™  > mefcolatamente  con  efii  entrarono  nella  terra. . Crucciofi  i Fcientani 
per  lavicinità  della guerra,&  per  la  confanguinità.pcrcioche  anchora  i Fi  . 
denati  eran  Tofani:  & perche  egli  era  loro  moltflo , l bauere  i Romani  ài  ^ 
confini,  fé  le  forge  d'effi  haueuano  ad  e fiere  cofi  noiofe  à qualunque  loro  vi- 
cino,armata  mano  corfero  dentro  à i confini  de  Romani  : piu  lofio  aguifa  di 
predatori,che  di  gente  di  guerra.ondc  fenga  accampar fi,ò  affettare  lofi  crei 
Veiento,  dico  to  & i nemici,  portandone  la preda,fi  ritornarono  à y e tento . 1 Romani  da 
no  alcuni  effe  / altra parte,pofciacb’ei  non  trouarono  inimici  alla  campagna,  conlegenti 
te  flato  oue  e ordinanga:&  apparecchiati  à combatterc,pafiarono  il  Tenere . lidie  ha 
Orfini°&  altri  uent^°  v^t0 1 f/eientani:&  come  eis' accampanano,  & erario  per  venire  al 
Ciuita,caflel-  la  terra,  vfeirono  loro  incontrocdeliberando  ,piu  lofio  di  fare  vn  fatto  d' or- 
limi. mecche  rinchiudendofi  dentro  hauere  à combattere  per  la  difefa  delle  mu - 

ra,&  delle  cafe . Quitti  fenga  alcuni  aiuti  di  forge  forefiieri , vinfe  il  Re  de 
...  Romani  folamente  col  neruo  del  fuo  efiercitopratico,&  veterano,  & diede 

la  caccia  à nimici  infimo  alle  mura.  Ufiennefi  però  dal  manmettcìc  la  città 

reden- 
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\A  rcdcdola  forte  difito,et  di  muraglia, ma  nel  tornarfi  indietro,dicdc  il  gita  fio 
al  cotado,pcr  vendicarfe  piu  toflo,cheper  cupidigia  di  preda, dal! a qual  rosi 
na  coJlrctti,rw  meteo  che  dalla  rotta,mandarono  ambafci adori  à Roma,  a do 
nudare  la  pace.J  Romani  gli  con<iinaronà,priuàdogli  di  pai  ledei  cttado,& 
dirdeno  loro  la  tritgua  per  cento  anm.Queflc  fono  qua  fi  tutte  le  cofe  fatte  a 
cafa,ct  fuorj,al  tempo  di  Romolo,  dcliequali ninna  certo  è pitto  difforme  dal 
l'oppenioue  della  fua  diurna  origine,  o da  quella  diuinità,  i he  di  lui  fu  doppo 
la  morte  creduta, et  verametc  ei  no  gli  macò  l'animo  nel  ricoturare  il  regno 
dell  auolojió  la  voluruà,et  il  difegno  d'edificare  la  città,ne  il  modo  del guer  * 

nirla,ct  fortificarla, per  la  pace, per  la  guerra,  cociò  fu ffc  cofit  che  certame  te 
per  le  forge  acquiate  per  l opere  di  quello , ella  rimani  ffc  fi  gagliarda , che 
doppo  la  mone  di  lui, potè  goderfi  fi  turamele  ma  pai  e di  qu arata  anni.  Fu 
egli  ì.ddimcnopiu  grato  alla  moltitudine, che  a padri, ma  fopra  a tutti  cariffi 
tuo  a i foldati.  Uebbe  còtiuuamcte  treceto  armati  intorno , per  guardia  diligi 

£ Jùa perfetta, iejuali  egli  chiamala  Celeri.  J-iauedo  fatto  quefìc  immortali  ope 
rc,ct  raffegnado  vn  dì  f cffrtitb  nel fnano  vicino  aipadule  di  Capre, mentre  I^Joc f,  & 
di'ti parìamcraua,ir.cbtaiicie fi  leni  vna  tépefia  co  gradi  fimo  flrepùo,et  ro  fti  ad  vbbidi- 
morc  di  tuoni, et  co  fi  folta  nebbia, et  caliggmc  lo  circondò,  che  pr  ino  i circoli  «*■ 
fiati  inter amete  della  vtfla  della  perfona  di  quello,nè  ftipofiia  veduto  piu  in 
terra.  La  giouétù  Romana,  (effondo  finalnute  la  paura, poi  che  di  fi  feuro  té- 
po,fu  tornato  il  del fercno , et  ch'ella  ridde  voto  il feggio  realc,anchora  che  Romo,°ì  «pi 
lapreflaffefede  a i padri, iquali  cffendogli  flati  piu  vicini,  affemauano  quel  ^ 10  cie  °‘  S 
lo  effi  re  flato  rapito,  et  portato  in  alto, dalla  violctiga  della  tépefla,come  fc 
fuffepriuata  del  padre, per  la  paura, et  sbigottimtto,téne  alquàto  fiilé t io,  di-  <UL 


che  allbora  anche  fiuffero  di  quelli, che  tacita», cte  feto  fleffi giudicaffero,qucl 
* lo  cfj eie  flato  lacerato  per  le  mani  dù  Senatori, percioche,  anchora  vfiì  fuori 
qutfla  fama,  benché  ofeura . Ma  ciucila  di  fopra  fu  piu  creduta, et  celebrata, 
per  la  marauiglia  battuta  di  cotale  huomo , & per  la  prefentc  paura , alla- 
qual  crcdenga,  fi  dice  anchora  effer  fiata  accrefcitita  la  fede,  per  la  pru- 
dcuga,?s  opera  d'vn  cittadino  Romano . Imperoche  lulioVmulo(cficndo. 
la  città  tutta  in  tr attaglio , per  defiderio  del  fuo  Re , & unnica,  et  molefla 
fecondo  eliti  fi  dice  a t padri  ) benché  et  fiuffe  autore  di  fi  gran  cofa,  ardita- 
mente entrò  nel  parlamento, & parlando  al  popolo, diffe.  0 quiriti , Romolo 
padre  di  quefla  città, fui  fare  del  dì, J cefo  fiubit. mente  dal  cielo , m appai  ne 
tìuiangi , & effendo  io  di  ciò  tutto  fiammato , & con  rtuerciigafiuardan-, 
dolo, et  pregandolo  che  lecito  mi  fiuffe  il  poterlo  guardar  c,và,(nn  diffe  egli,} 
et  fa  intendere  a i Romani, che  gli  Iddtj  vogliono,  che  la  mia  città  di  Ro  ma, 
fia  capo  di  tutto  il  modo, et  perciò  dicr.o  opera,  et  attedino  all'arte  militare , 

Lee. di  Tit.Hn.  S & 
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& fappino,&  coft  a i loro  defcendenti  infognino,  che  ninna  humanapoten-  D 
ga  potrà  refi  fiere  all' armi  Romane , & queflo  detto, ft  ritornò  al  cielo . Sa- 
rebbe a dire  gran  marauiglia , quanta  fedefuffe  pr  e fiata  alle  parole  di  co - 
flui,&  quanto  appo  la  plebe,&  l eforcito  fi  quetajfc  il  defidcrio  di  Romolo , 
per  la  credenza  della  fua  immortalità.  In  questo  mego,la  cont emione  di  chi 
doncffe  regnare, & la  cupidità  del  fioreggiare , pugnata  le  menti  de  ipa- 
' Ari , non  già  che  la  garafujfe  anchora  tra  i particolari , perche  nel  popol  no- 

uello,non  era  chi  molto  l vn  l altro  auangaffe . Combatteuafi  tra  gli  ordini. 

Di/Tenfìone  Quegli, iquah  haueuar.o  origine  da  i Sabini,  perche  dopo  la  morte  di  Tatio , 

■ara  tra  il  po-  della  par  te  loro  non  haueua  regnato  alcuno , voleuano'^  che  dilor  corpo  fi 
polo  Roma-  crcaffe  il  Re, per  non  perdere  nell  egualità  della  compagnia,  le  ragioni  della 
■o  per  cagio-  pojfeffione  del  Regno,&  i Romani  antichi  fchifanano  vn  Re  foreftiere . Tut 
nt  e goucr-  nondifK:ao  in  tanta  varietà  di  volontàri accordo  voleuano  il  Re,  non  ha- 

uendo  anchor  prouato  la  dolcegga  della  libertà . Cominciarono  dipoi  i padri  £ 
a temerebbe  trouandofi  la  citta  fonga  gouemo,  & l efferato fonga  capita- 
natila non  fujfc  manomeffa  da  qualche  violenga  efìertia , offendo  le  vicine 
citta  male  animate  contro  i Romani  ,piaceua  per  tanto  ad  ognuno  battere 
qualche  capo, ma  ninna  delle  parti  voleua  cedere  all' altra, per  la  qual  co  fa  i 
padri diuidendofi  trafemedefimi in  dieci decurie,elcfJero  dieci huomini,vno 
per  dafeuna , appreffo  i quali  in  commme  ,fujfe  la  fotnma  auttorità  delgo- 
Creati#ne  di  uern0^0ft  * dieci  gouernauano,  & vno  d effi,c  (fendo  il  propoflo,  era  accom- 
x.goucrnato-  pugnato  cou  l infogne  del  magiflrato,  da  i littori , la  cui preminenga  finiua 
tu  il  quinto  giorno , & coft  girando  tra  loro  la  volta  di  ciafcuno , fi  procede ua 

per  ordine , & durò  quefìo  modo  lo  fiat  io  d'vn  anno . Ilquale  interuallo  di 
tempo, fu  dall  effetto  chiamato  interregno , & anchora  boggi  dura . Comin- 
ciò poi  la  plebe  a far  romore , dicendo  la  feruitù  effer  muìtiplicata , & che 
per  vn  Signore , eran  diuentati  cento , & già  era  la  coft  a termine , eh’ ei  fi 
vedeua  ch’ella  non  era  per  fopportare  altra  maniera  di  gouemo , che  di  F 
He , nè  altro , che  creato  da  lor  mede  fimi,  llqual  mouimcnto,hauendo  pre- 
ferito i padri, giudicarono  ch'eifuffe  bene,  offerire fpontaueamentc , quello 
cita  ogni  modo  haucuano  aperdere,cofi  qitetarono  gli  animi,  & focerfigra- 
do.  concedendo  lapodeflà  libera  al  pope  lo, in  maniera  però, clt  ci  non  gli  vo- 
mitano a dare  punto  piu  d'  auttorita,cbe  quella  eh  ’ei  fi  riteneffero,  perciochc 
ei  fecero  vn  decrcto,che  dopo  la  elettione  del  Re  fatta  dal  popolo, quella  s’in 
tende ffe  ferma , & valida,quando  i padri  ne  fu fieno  auttori , & nel  fare  le 
leggi  & i magif\rati,s’  offerua  anchora  boggi  fi  fatto  ordine  di  ragione , tol- 
ta poi  loro  per  forga , per  che  bora  i padri  conformano  con  la  loro  auttorità 
quello  che  fi  farà , auanti  che  il  popolo  renda  i fuffragq,  ejfendo  anchora  in- 
certo t auuenimento  delle  cofe,&  il  giuda  io  che  faranno  i corniti j . tinnen- 
do adunque  Imterrege , cioè  il  propoflo  de  dieci , chiamato  il  popolo  a par - 

lattica- 
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jt  lamento , dijfc . Con  buono  & felice  augurio , ò Romani , creale  il  nuouo  camiti gf; 

Re . Co  fi  hanno  deliberato  i padri  che  fi  faccia , t quali , poi  fe  voi  /'  bar et  e Un‘>‘lu*fi  f<r»- 
eletto  tale , che  degno  fta  di  fucc  edere  a Romolo , con  la  loro  auttorità  l'ap- 
proucranno . Tanto  fu  grata  alla  plebe  cotale  liberalità , che  per  non  effere  ricerca  fù-'j! 
vinta  nel  beneficio  di  cortefia , rijpofe , che  questo  folamente  giudi  catta , & chiara  U voi»*, 
deliberata  che  il  Salato  fuffe  quello  ftefio , che  deliberale  chi  in  Roma  hutm* 

ÌOHcJc regnar'.  . Ktima  Pòpi- 

Era  m quel  tempo, molto  nominata,  & chiara , lagiushtia  & religione  ]lo  & fuc 

di  T^uma  Tompilio,ilquale  habitaua  nella  città  di  Quire,tra  i Sabini, hito-  «licioni. 
mo  peritiffimo,comc  qualunque  altro, che  fi  trouafie  in  quella  età,  & molto 
ammaestrato  dell  bimane , & diurne  feienge . L .vittore , & maeflro  del- 
la fua  feiengq  ( perche  d’altri  non  fi  fa)  dicono  effere  flato  Titagora  Samio.  Pitagora  Sa- 
ma  falfamente,perche  piu  di  cento  anni  poi , al  tempo  di  Scruio  Tulio  Re  de  m‘°  Utofofc. 

g Romani,è  cofa  mani  fetta, Titagora  bauer  battuto  le  fchuole  de  giouani  ftu- 

diofit  nelfvltimc  riniere  d‘ltalia,intorno  a Metaponto, Heraclea,  & Croto-  tjer°Ò°ho’ 
ne, da  iquali  luoghi  cofi  lontani,  anchora  cb’ ci  fujfe  flato  in  quella  medefima  nome.  °^S' 
età, che  fama  ne  farebbe  potuto peruenire  tra  i Sabini <*  ò con  quale  corner t io 
di  lingua,barebbc  moffo  alcuno  al  defiderio  della  fua  difciplina ? & con  qua 
li  fauori  bar  ebbe  potuto  vn  folo,  andare  per  tante,  & fi  varie  nationi,  & di 
lingue  diuerfei Credo  per  tanto  piu  tosto, eh'  ei  fuffe  huomo  di  natura  virtuo 
fo,&  non  tanto  ammaestrato  di  peregrine  feienge,  quanto  ripieno  di  quella 
graue,et  feuera  difciplina,  de  gli  antichi  Sabini,della  quale  generatione,niu 
na  era  la  piu  inter a,zr  incorrotta,  fedito  il  nome  di  coSlui,  quantunque  i pa 
dri,cognofceffero  quanta  reputatione , & grandegga  ne  tornafle  a i Sabini, 
togliendo  il  Re  di  quella  natione,  nondimeno  ninno  hebbe  ardire  di  preporre 
a cotale  huomo, nè  fe  mede  fimo , nè  altri  della  fua  fattione , nè  alcuno  altro 

£ de  i padri  cittadini . Ma  tutti  a vita  voce  lo  dichiararono , & appettarono  Numa  Pompi 
Re.  Effendo  adunque  chiamato, come  Romolo,  mediante  gli  auguri]  ncll'cdi-  lio  come  fu  e. 
ficare  la  città  hauea  fortito  il  Rcgno,cofi  volle  egli,  che  di  fe  anchora  con  gli  & confi 

augurij,  fi  ricercale  la  volontà  degli  iddq . Onde  menato  dal  faccrdot e & 
indouinofa  cui  tal  facerdotio  in  premio  d honore  fu  poi  pubicamente  in  per  ncj  je  coiè°dei 
petuo  confermato  )fu  poflo  a federe  fopra  vna  pietra  volto  a mego  dì,  il  fa-  la  acri  quito 
ccrdotedegli  augurij  feglipofeamano  fimflra , col  capo  velato , tenen-  alla  pace&  re 
do  nella  mano  deSlra,  vna  bachetta pulita  & fenga  nodi,  & nella  fom-  %lone- 
mità  torta  aguifa  donano,  laquale  ei  chiamarono  Lituo . Dipoi , fguar-  jìo  "URtun^ 
dato , ch’egli  hebbe  verfo  la  città , & verfo  il  contado , & fatto  oratione  Limò  ùerga 
agli  Iddq,  difegnò  in  aria  le  ragioni  dal  leuante  al  ponente , & determinò  de  fàcerdoci 
fecofleffolapartedamegodì  effere  la  deHra , & la  fini  sira  verfo  latra-  de  gli  auguri 
montana , cofi  determinò  con  la  fua  mente  vn  fogno , & vn  fine , quanto 
l'occhio  gli  portaua  di  lontano . Dipoi  riprefa  la  bacchetta , con  la  fìnislra , 
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& poHa  la  delira  mano  [opra  il  capo  di  Tutoria , in  quella  maniera  fece  i D . 
rompi  puoi  pr leghi.  0 padre  Gioncf  egli  è giuflo,&  lecito  che  qucfto  7<Juma  To - 
ho  me  he  mo  pjH0(H  cui  capo  tengo  con  mano)fta  Re  nella  città  di  Roma,  iotipriegoche 
o u attore,  figni fìano  a noi  certi , chiari , & mani  felli  dentro  a quei  confini  che 

io  ho  fattiicoft  andò  con  le  parole  pronunciando  gli  au filici) , & augurij  che 
i ei  deftderatia  che  fio  fero  mandati.  1 quali  riceuuti,  Numa  effóndo  flato  di- 

chiarato Refcefe  del  Tempio,  & battendo  in  tal  maniera  acquieto  il  Re- 
gno,quclla  città, laquale  con  la  forga,& con  l'armi  era  fiata  edificata,  ordi 
nò  con  la  ragione,con  le  leggi,&  co  fiumi, di  nttotto  edificare.  .Alle  quei  co - 
fe, veduto  che  quella(vjaneggiando  le  guerre )non  fi  farebbe  potuta  auueg? 
garc,diuent.mdo  nella  militia  ogni  dì  piu  gli  animi  efferati , giudicò  che  ei 
bifognafe  tempcrare,&  addolcire  la  fierezza  di  quel popolo,col  diueggar 
jfrgìlm  quaft  lo  dall  armi . Et  coft  a pie  di  vn  luogo  detto  irglielo , edificò  vn  T empio 
morte  di  yirgo,  a ciano, in  fegno  di  pace,&  di  guerra,con  tal  ordine,  che  fiondo  aperto  ,fi-  g 
thè  cjjmdofijto  gn,ficajj'e  [a  cjttd  ejfcre  in  guerra:  & cbiufo,moflrafe  quella  con  ognigen- 
Jfyolto  h *Bun  te  effcre  171  Pace  • Qjicflo  T empio  dopò  il  Regno  di  7fitma,fu  poi  cbinfo  due 
Jdn.  volte;  vna  volta  nel  Confolatodi  Tito  Manlio , dopò  il  fine  della  prima 

Tempio  edifi  guerra  de  i Cartagine  fi.  La  feconda(ilcbe  fu  dagli  Iddi i conceduto  alla  no- 
caro  i Giano  ftra  etd,che  noi poteffimo  vedere )dopò  la  vittoria  nauale  contro  Marc  .An 


ifl  suh°  u'ef3  1 07110  & Cleopatra  al  promontorio  Stàio, per  la  pace  acqui  fiat  a vniucrfal- 
® ipente  per  mare, & per  terra, da  Ccfare  ^Auguflo  Imper odore.  Hauendu  per 

tanto  TJuma  chiufo  quello, & congiunto  fi  con  le  amie  i tic,  & confederai  io- 
i}t,gt  animi  d intorno  de  vicinifacctocbe  tolti  uia  i penfieri  de  i pericoli  di 
fi*ora)gli  animi,  iquali  dalla  paura  dell' armi  de  i vicini,  & dalla  difiiplinà 
militare  erano  fiati  affienati, non  fi  corrompeffero , per  lotio  . primiera- 
mente giudicò  che  eif  òffe  vtile  ingenerare  nelle  menti  di  quelli  la  ternen - 
Ut  de  gli  iddìi jCofit  e focaci  fona  a vna  moltitudine  imperita , & rogga  in  ^ 

. • quei  fecali:  ilqual  timor  e, & rcuerenga, non  potendo  penetrare  ne  gli  ani- 

, . mi,  tenga  qualche  fiat  ione  di  miracolo , fingeua  egli  tornar  fi  di  notte  tetti - 
• • po , con  la  Dea  Egeria  : & fecondo  gli  ammaefiramenti  di  lei,  ordinare 

PnUiwìtM  del  poi  quelle  generai  ioni  di  facrifict) , che  piu  fo fero  grati  agli  lddtj:&  à 
léuun  fati*  da  qualunque  de  fi  deputare  i fuoi  facerdoti  propri).  Et  innangi  a ogni  altra 
■Vjonj  rompi-  cofa  diuift,  latino  in  dodici  me  fifecondo  il  corfo  della  Dina  : & perche  per 
'°d‘l°sA  >l C"  aafao,°  mefe  ^ Ll<m  710,1  comPlc  trenta  dì  : & mancano  alcuni  giorni  al 
Ghmi  fifii  t-  compimento  deb  anno  intiero , il  quale  è mijurato  dal  corfo  del  Sole , an- 
r*no  dati  qn*n  dò  difoenfvido  i giorni  intercalari , interponendogli  ne  i me  fi,  in  gufa , 
do  Ala  cme  fi  che  ogni  vculiquattrefimo  anno  t giorni  tornauano  ragguagliati  a quel  me 
foie*a^rrn,lne  dcfnno  punto  del  Sole  : onde  haueuatio  prefo  il  principio  : & con  gli  fpa- 
'fitfiiZSSSo'ni  ni  de  gli  anni  tutti  pieni.  Mpprefo  ordinò  i dì  fafli , & nefifii , pcrcio- 
qptuMM.  eoe  qualche  volta  era  per  douer  efercvtile  tnon  trattare  co  fi  alcuna 

col 
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Jf  col popolo . Tofcia  mtffe  l'av.m  > à cret'e , & ordinare  facerdoti , anckor 

cheglifieffofaceffe  molti  fagrificii,& quegli  marinamente , iqualt  sappar  r 

tengono  al  Sacerdote  di  Gioue, chiamato  Flamine  diale , & perche  egli  q iu - Flamine  ditte, 
dicaua,in  vna  città  amigera,&  bellicofa , battere  à fuccedere  molti  piu  Re  cioì  P,ctrdo" 
fi migliami  à Romolo , che  à Vjrna , & che  efft  mcdeftmi  andrebbeno  in 
perfona  alla  guerra , acctoche  ifagnficq  gettanti  al  Re  non  sabbandonaf- 
fono , creò  vnfaccrdote  perpetuo  à Gioue , & addornollo  di  nobili  vetti-  toinoxpo.Ordi 
menti , & dvna  reale Jcdia  cimile  » Oltre  à quello, ,nc  fece  duerno  à Mar-  naiwt  d<u* 
te,  lai tro allunino.  ‘ vergini >ejM. 

Elcffc  il  collegio  delie -vergini  dettali, ilquale  Intuiva  origine  d\Alba,& 
era  co  fa  degli  Untinoti  dell  edificatore  di  Roma , à cofloro  ordinò  prouifio- 
nenell  entrate  publiche , gir  te  fece  venerabili  & fante , con  lojferuanga 
della  virginità  perpetua,  & molte  altre  cerimonie.  _ „ 

5 Similmente  flatuì  dodici  facerdoti  a Marte  gradino , chiamati  Saltj  ,&  (J/ 1 

diede  loro  certe  vette  ricamate , &fopra  alle  vette  al  petto  vn  certo  petto-  doti  di  Mari 
rale  di  brongo , & ordinò  cheiportaffero  quegli  feudi,  che  caddero  dal  eie - re  chiamati 
lo, chiamati  ^fucili, & andafiero  per  la  città, cantando  alcuni  binni,ballan - SiJ'!- 
do,  & [aitando  folcnrtemente.  Dopo  queste  cofe , eleffe  il  pontefice  del  nu-  f/*  * 
mero  de  i padri , Martio figliuolo  di  Marco  , & mottrogli  tutte  le  ge-  [dundo. 

V»  /*V  1 1-  l/llt  t ri  m / /■»  ri  ri  nrvti  / — n/ra*  — J I*  Iti  (ì  /»  ■ * 


tvpvji,  •*»>»«.  u wj*  j^ru  , fwuuujtr , kj  yriuaic  , au  uneiyreuznow  > 

Ci T decreti  del  pontefice,  acciocbe  il popolo  batte (fe  done con figharfi , per 
non  confondere  l ordmc  delle  cofe  dm  ine , fpreggiando  gl  Minuti  paterni , “ 

& fegui  tondo  le  fuperttit  ioni  peregrine . Et  ordinò  eh' cl  mede-fimo  pontefi- 
ce,non  folamatte  infegnafje  le  cerimonie  degli  Iddi}  cclettt,ma  le  cofe  ancho 
1 a appartenenti  a mortori ,gir  all  anime  demorti,  & come  fi  conuemfje  quel 
te  placare, & oltre  a ciò, come  fi  riceuejféro , o fi  procuraffero  t prodiga , che  Ajure  C01|pa 
venijfero  per  via  difaette,&  fulguri,o  altri  apparimenti  di  cofe.  Et  per  po±  grato  a Gio- 
ierc  ritrarre  la  verità  dell  interprctatione  di  quelli  dalla  mente  degli  Iddi},  ue  Elido. 
confagi  ò a Gioue  Elido, vn  altare  nel  monte  iduentino,  & mediante  gli  au  ^cìo  fi- 

guri},andò  mucttigando  la  volontà  di  Dio , in  tutte  le  cofe  che  s baite  ferva 
a re.^t  confultare,& procurare  cotali  cofe , efjendo  tutta  volta  la  moltitu-  frZ^L^o&a 
dine, dal  maneggiare  dell  armi , gir  dalla  forga,gh  animi  fiauano  occupati  ti  figli  iddi, 
nel  fare pur  qualche  cofa,  fir  il  continono  pcnlamento , gir  cura  degli  lddq , OIM  * jw* 
credendo  la  reiette  diuinità, cural  e le  cofc  Immane, haueua  ripieno  gli  animi  i 

d ognuno,  di  fi  fatta  religione, che  la  fede,  girla  reuererrga  del  giuramento, 
reggeua  quella  città, come  fi faceffe  la  temenza  delle  leggi,  & delle  pene, 

'gir  concio  fuflc  che  gli  Imor/ìm  Jrifomajfew  fe  ttcjfij  fecondo  ».  costumi  ^ 
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DELLA  TRI  M A DECA 

del  Re, come  da  vn  loro  fìngulare  effempio.I  vicini  anchora,iquali prima  ha  D 
ueuan  creduto  che  Roma  fuffe  posta  in  me^go  di  loro,  come  vn  campo  di  fol 
datiiper  moleilare  & tanagliare  la  pace  d ognuno,  erano  venuti  in  cotan- 
ta riueremp  di  quella,vedendola  tutta  volta  al  culto  degli  Iddij,che giudi- 
cauano  effere  cofa  impia, l’offenderla. Era  vn  certo  bofehetto,  pel  merp  dol- 
omie correua  vn  rio  d acqua  vimjlillando  da  vn  fonte  poSlofotto  vna  om- 
brofa  fpilonca,nelqmle,percioche  fpeffe  volte  'Numa  $ andana  diportando 
fenica  compagnia , come  per  ritrouarfe  con  la  Dea , confagrò  quel  bofeo  alle 
mufe, dicendo  quelle  conucnire  con  la  fm  moglie  Egeria , & ini  insinui  vna 
folennità  alla  Dea  della  fede.  */ {Uaquale  volle  che  ifacerdoti  fujfero  portati" 
da  vna  carretta  coperta  di  fopra, tirata  da  due  cauagli,  & quitti  facrificajfe 
ro  con  la  mano  coperta  con  vn  velo  infitto  alle  dita,fìgriificando  la  fede  do- 
uerfe  difendere,  & a quella  effere  configgala  la  fi  dia  nella  manodtShra. 
Molti  altri  facrtficij  ordinò , & confagrò  luoghi  atti  a quegli , iquat  luoghi  £ 
i pontefici  chiamano  Argei . La  majfima  & principale  nondimeno  di  tutte 
le  fue  opere,  fu  il  tenere  non  manco  cura  della  pace, che  dello  flato, in  tutto  il 
tempo  del  fuo  regno.Cofi  i due  Refeguenti,l  vno  per  vna  via,  & l'altro  per 
vn  altra,  quel  con  la  guerra  & questi  con  la  pace , accrebbero  grandemente 
la  città, regno  Romolo  trentafette  ami  ; 'Numa  quarantatre , fi  che  alllma 
la  città  era  gagliarda,&  parimente  temperata  dell  arti  della  guerra,  et  del 
lapace.Ter  la  morte  di  'Numafilgouemo  tornò  all mterregno.il popolo  di- 
poi elejfe  Re,&  i padri  lo  confermarono, Tulio  Hosiilio,  nipote  di  quello  Ho 
ftilio,che  già  appiè  della  Rocca  nella  guerra  de  i Sabini,  haueua  combattuto 
tanto  egregiamente . CoSluinon  fu  folamente  di  natura  diuerfada  'Numa, 
ma  anchora  molto  piu  fiero  di  Romolo . Imperocbe  egli  era  Stimolato  dalla 
caldezza  della  età,&  delle  forre,  & appreffo  dalla  rimembrami,  della  glo 
ria  deli’auolo . Tarendogli  per  tanto  che  la  città  marctjfe  nell'otto , cercqua 
da  ogni  parte  materia  di  far  guerra . _ Annoine  per  forte  che  i contadini  Ro-  ^ 
mani  feceno  preda  nel  contado  di  Alba;  & gli  Albani  fcambieuolmente  in 
quello  di  Roma. 

Signoreggiauaallhora  in  Alba  Gaio  Ciuilio  ,dalT vna  parte  & dall  al- 
tra;quafi  in  vn  medefimo  tempo  furon  mandati  ambafeiatori , a richiedere 
le  cofe  tolte . Tulio  haueua  commeffo  a i fuoi  mandati , che  ninna  altra  cofa 
prima  faceffero;chc  l'efporre  1 ambafe  tata,  parendogli  effere  certo  gli  Alba 
ni  hauere  a negare  di  rendere  la preda;  & co  fi  falua  la  religione, fi  potrebbe 
giufiamente  muouere  la  guerra.  Dagli  oratori  Albani  la  cofa  fiugouemata 
piu  fiaccamente,  perche  effendo  fiati  alloggiati  corte fementc  da  Tulio , con 
lui  s' intrattennero piaceuolmente  in  conuiti.  Intanto  gli  ambafeiadori  de  i 
Romani, erano  flati  i primi  a richiedere  le  cofe , & battendo  negatogli  Al- 
bani di  renderle  ; %li  haueuano  disfidati ; &proteSìato  lor  la  guerra , dopo  ■ 

trenta 
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’Jt  trenta  giorni . Lanual  cofa  battendo  cffì  referita  à Tulio  ; egli  allhora  diede 
vdien'fa  àgli  ^ 4lvani,accioche  ei  dtceffero  quel  che  ei  ventilerò  à dumanda- 
rc. Quelli  non  Capendo  alcuna  delle  cofefeguite  ; primieramente  attendendo 
à fciijarfi,confumauano  il  tempo, dicendo , efferc  contro  alla  lor  voglia  [ba- 
ttere à dir  cofa  che  dtfpiaceffeà  Tulio ;ma  efferc  corretti  ad  vbbidire,& per 
ciò  lo  rtcbicdeuanoycì) ei  doueffe  rendere  àgli  * Albani  le  cofe  tolte  diche  non 
f accendo, haueuano  di  cormniffione  di  protestarli  la  guerra. Miche  rifponden 
do  Tulio, andate,diffe,& rifpondete  al  voSlro  Re,  cb'cl  Re  de  i Romani  chia 
%magl‘lddtj  per  teSìimoni  ; & priegagli , che  mandino  tutti  i nuli  di  queSìa 
guerra, fopra  à quel  popolo , che  prima  fi  farà  fatto  beffe  degli  ambafeiaduri 
mandati  à ridomandare  la  fattapreda . QueSìa  rifpoSìa  ne  portarono  per  ca 
fagli  _ Albani , & da  ogni  parte  s’apparrecchiaua  la  guerra  con  ogni  sfurio; 
molto  fimigliante  à vna guerra  dulìe ; come  quafi  tra  padri  & figliuoli  ; ef- 
2 fendo  l vna,&  l'altra flnpe  Troiana. conciofìa  che  Lauinio  da  Troia , da  La 
uinio  ^ Liba , & dalla  fchiatta  degli  Mlbani , fuffero  proceduti  i Romani: 
l'auuenimento  nondimeno , & il  fine  della  guerra  fece  il  combattere  manco 
mi fer  abile, pcrcioche  ei  non  fi  venne  à battaglia  gencrale;&  folamete  disf.it 
tigli  edifìci*  di  vna  delle  due  città,deduot  popoli  mefcolatamcnte  fe  ne  fece 
vno.  Gli  albani  furono  i primi,  che  con  grande  effercito  entrarono  nel  conta 
do  Romano, & pofero  il  campo  à cinque  miglia  vicino  alla  terra , fortifican- 
dolo intorno  con  vnafoffa , laquale  fu  poi  detta , la  foffa  Cimila  per  qualche 
tempo , dal  nome  dell'  auttore , in  fino  à tanto  chel  nome  infieme  con  quella, 
per  antichità  venne  manco . In  queSio  luogo  morì  Cimlio  Re  degli  * Albani , 

& quelli  crearono  lor  dittatore  Metio  Suffetio.  In  queSio  merp  Tulio  feroce , 

& inanimito  fpeaalmentc  periamone  del  Re,  affermando  che  la  vendet- 
ta della  ira  diutna,bauendo  cominciato  dal  capo,feguitarcbbe,  disunire  af- 
pramete  tutta  la  nationc  degli  albani, per  batter  prefa  tanto  ingiuSiaguer 
^ ra,di  notte  tempo , lafciato  indietro  il  campo  de  i unnici , entrò  nel  contado 
d Mlba. QueSio  accidente,  moffe  Metio  à diloggiare , & co  fi  andò  fegui ton- 
do, et  accoSlandofi  con  l'effercito,quantopiu  ei  poteva,  vicmoall  hofte  de'  ni 
mici.  Dipoi  mandò  à dire  à Tulio, che  aitanti  eh'  ei  fi  veniffe  alle  mani,  gli  ac- 
cadala parlar  e con  elio, onde  piacendogli  iabboccarfi  ficco, penfaua  di  confe- 
rirli cofa, f non  meno  allo  flato  de  Romaniche  è quello  degli  Mi  barn  apparte 
nenie . Tgon  ricusò  Tullo,quantwuhe  la  domanda  potejfc  efferc  cofa  vana. 

Ma  meffe  le  fue  genti  in  ordinatrici, fi  fece  muanQ.V omero  al  rincontro  gli 
Mlbam,&  ftando  cofi  da  ogni  parte  ordinatiti  capitani  accompagnati  da  al 
cuni principali  nella  campagna , s’abboccarono  infime , ouc  l Mlbano  pri- 
ma parlando  diffe.  Ei  mi  pare  intendere  f ingiurie  fatte , & le  cofe  tolte  ri-  D;cerja  j;  me 
chieSìe,& non  rcndute fecondo  la  forma  della  confederai  ione , & il  noSbro  tlo  rc  de  gli 
Re  Ciuil:o,effer  la  cagione  di  queSìa  guerra,  & non  fono  putito  dubbio  ò Albani. 

B 4 Tulio, 
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B!  Il  Jt  'Pfil'MU  DlC^t 

Tulio , che  tu  pretendi , & allegi  lemedefime  cofe,ma  fenoi  habbiamù  a D . 
dire  fiutalo  le  cofe  vere  in  fatto,  che  quelle  che  in  parole  hanno  appa- 
rente di  belle , & honelìc , lambii  ione  folamente , & cupidigia  dell  im- 
perio è quella  che  fprona  quelli  duoi  popoli  d vn  f angue  medefmo  a pi- 
gliare l armi,  fe  ei  faccino  obene  ornale,  a me  non  s appartiene  di  fini- 
re , quello  rimetto  io  algiudicio  di  chi  ha  prefo  la  guerra . Quello  o Tul- 
io ti  voglio  io  bene  ricordare , tu  fai  quanto  fia  grande  intorno  a noi  la  po- 
tenza de  Tofcani  ,&ate  maljitnamente , che  quanto  piu  fiate  vicini,  tan- 
to meglio  lo  fai . Cer  tornente  ci  fono  molto  potenti  per  terra , & molto  piu 
per  mare , penfa  bene,  che quando  tu  darai  il  fogno  della  battaglia , quelli 
duoi  efferati  habbtno  ad  cfjère  come  vno  fpett acolo , & vna  fella , eh  egli- 
no fi  daranno  a vedere,  per  ajfaltar  poi  tanto  il  vincitore  quanto  il  vin- 
to , Hancbi  & ratinati  che  noi  faremo . Ter  tanto  ,fegl  lddq  ne  amino , 

& fono  propictj , pofeia  che  noi  non  contenti  d vna  ccrtijjìma  libertà , vo-  ^ 
gliamo  mettere  al  perighofo  giuoco  della  fortuna,  chi  di  noi  debba  co- 
mandare, & chi  fentire , trouiamo  qualche  via  perlaquale  vna  volta  fi 
pojfa  dichiarare , quale  de  i duoi  popoli  l'vno  all  altro  fìgnoreggi , fengq 
grande  nollro  danno  ,&  con  poco  jpargimento  di  fangue.  Jion  dtfpiac- 
que  a Tulio  la  condttione , anchora  che  per  generofità  di  cuore , & fpe- 
ranga  della  rettoria,  et  fuffe ardito  d animo.  Cercando  l vno  & l'altro 
il  modo  conueneuole , prefero  fi fatto  partito , alqttale  (a  fortuna  ancho  por - 
fe  materia.  Inctafcuno  di  quegli  ejfcrciti  ,eran  tre  fratelli , nulla  tralo- 
Connétione  ro , ne  d età , nc  di  forga  differenti . ■ chiamati  Horatij , & Curiati j , co- 
& .tra  tn  è affai  mani fello , non  offendo  alcuna  altra  dèlie  cofc  antiche  a pena  la 

K omini”' 'dd  PH  notcm^e  > nondimeno  in  cofa  tanto  chiara,  dura  l'errore  de  nomi , 
particolare  non  fi  fapendo  di  qual  popolo  fuffero  o gli  Horatij  , o vero  i Curiati!. 
duello.  eli  auttori  mi  fanno  inclinare  ad  ogni  banda , truouo  non  di  manco  la 

maggior  parte , chiamare  i Romani  Horatij  , & di  coUvro  mi  dice  l a-  & 
ninio  cb'  io  fluiti  l oppcnione . Compofe  ciafcuno  delti  Re  con  li  tre  fra- 
telli dalla  fua  parte,  & commtfe  eh  et  combatteffero  ognuno  con  tar- 
mi in  mano  per  la  fua  patria,  molìrando  l imperio  battere  a rimanere  a 
quella  parte , che  hauefjè  la  vettoria , niuna  cofa  fu  dalle  parti  ricufa - 
ta , conuennero  vm tornente  del  tempo , & del  luogo.  Ma  prima  eh  ei  fi 
yeniffe  al  menar  le  mani,  fu  conchiufo  vn  accordo  , tra  i Romani , & 
gli  Albani, con  (nielli  patti , che  quel popolo , con  buona  pace  peri  auue- 
ttire  fignoreggiaffe  l altro  , i cittadini  del  quale  in  quel  prefente  com- 
battimento , reiìaffero  vincitori , gli  accordi  & confederationi  ,fi  fanno 
con  diuerf  ì patti, & conditioni,nia  tutti  nel  medefmo  modo, qui  Ila  intendici 
il  -,  r no  noììih  all  bora  fu  fatta  in  tal  manicra,et  certo  ei  no  fi  truoua  hoggi  memo 

ria  d alcuna  altra  piu  antica  cofederatione.il  Sacerdote  feciale,  addimandò 
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al  Re  in  qucflo  modo . Commandami  tu  ò Re,  & vuoi  ch'io  facci  lega,  & 
confederatone  col  padre  patratodel  popolo  cibano  t ^Acconfentendo  il 
Re  : foggionfe  il  Feciale  : io  ti  chieggio  o Re  l herba  facra . riffofe  il  Re , 
prendi  l herba  pura . il  Feciale  allbora  recò  I herba  pura  di  gramigna , col 
ta  fui  poggio  della  Rocca . Tofcia  domandò  il  Re  in  quefla  guifa . Fai  tu  ,i ^rrcbeapfref 
ò Re  me  tuo  nuntio , & mandato  reale , €>•  del  popolo  Romano  ,&  de  i fi  qutlli  era  U 
Quiriti , i miei  vaft,&  i miei  compagni  t Riffofe  il  Re  : coft  faccio  : ih  he  aul,ori'J 
fatto  fia  fenga  fraude , & danno  mio , del  popolo  Romano  ,&  de  i Qui-  * 

riti . il  Feciale  era  Marco  Valerio  : coflui  fece  padre  pattato  Spurio  Fu 
fio , toccandogli  il  capo  & i capelli  con  la  Verbena . Il  padre  pattato  fi  •ptjn  patron, 
fa  per  patrare , cioè  per  fancire , & confermare  il  giuramento  ;&  la  co  ptrchma  tlet- 
federationc  : ilcbe  fi  feguita  di  fare  con  molte  parole,  lequali  ejfendo  re- 10  :P*lrare  «• 
citate  con  lunga  diceria , non  fa  mefhero  in  queflo  luogo  riferire  : hauendo  dart.  ^ 
2 poi  lette  le  condì  tioni  della  pace:  .Afcolta  diffe  ò Gioite , ^Afcolta  Tadre  dell* 

pattato  del  popolo  ^Albano  : .Afcolta  tu  popolo  cibano.  Il  popol  Ro-  xonfidnation*. 
mano  non  farà  egli  il  primo  che  manchi  à queflc  leggi , & conditioni  ; le- 
gnai dal  principio  al  fi  ne  fono  fiate  lette  chiaramente , in  quelle  tauole , 

& fcritturc  ,fcnga  alcuna  frati  dc,&  in  quella  maniera  che  qui  dirittamé 
te,&  puramente  boggi  fono  frate  intefe*  Se  egli  farà  il  primo  che  per  Verbenacioi 
confrglio  piiblico  fraudolentemente  mancherà,  allbora  tu  ò Gioite  in  quel-  vermlnaca* 
lo  fteffo  dì,cofi  fcrifci , & percuoti  il  popolo  Romano,  come  io  hoggique - 
. fio  porco  ferirò  towgi  tanto  pnmfliramente  lo  ferifci  & percuoti,  quanto  _ . 
tu  fei  di  maggior  virtù  & potenza  ; cfr  ciò  detto , percuotendo  feri  il  por  vfatcnd f™e 
co  con  vna  felice . Gli  ^Aibam  parimente  recitarono  la  formula  del  lo-  |e  paci , & le 
ro  giuramento  : & altre  cerimonie,  mediante  il  fuo  dittatore , & facerdo  confederano 
ti.  Dato  compimento  alle  conuen  tioni , t tre  fratelli , come  eran  conuenu  n'-  . , 

ti  dall  vna  & l altra  parte  prefero  l armi , confortando  ciafcuna  d'effe  i ■{U‘[C’ a 
fuoi  campioni  : & riducendo  allaanemoria  ili  quelli  gli  Iddi)  patemi, la  pa  p 
tria,&  t padri,  & lemadri:  & dicendo  che  allbora  tutti  quanti  i cittadini 
della  loro  città  ,òà  cafa , ò in  campo , ouunque  ei  foffero , alle  loro  armi , 
dr  alle  loro  manifolamcnte  riguardammo . Igiouani  fieri  di  loro  natura  , 
dr  pieni  di  buoni  conforti  ,fi  fecero  innanzi  tra  I ma  hofle,&  f altra . 

Eranfi fermati amendue gli cffcrciti dauanti ài  loiv  alloggiamenti , liberi  Hofleèdetto 
fiutofrodel  prc fente  pericolo,  che  del  penfrero:  concio  foffe,  che  quiui  fi  il  capo  ,&  lo 
trattaffe  della  frmma  dell  impctio  ,pofro  nel  valore  ,&  fortuna  di  tanto  ellercito. 
pochi.  Onde  con  gli  animi  tutti  foffe  fi,  fi  riuolfero  attentamente  à ri - 
guardare  il  non  punto  gradito  frettatolo . Fu  dato  il  feg/io,  & i tre  gio 
nani  di  ciafcuna  delle  parti  ,qnafi  come  due  piccole  fchicre , ma  con  ani- 
mofitàdi  poderofi  efferati , iti  fumé  con  le  inimiihe  ami  s affrontarono  : . ^ 

& certamente  nè  a quefti,uè  a quelli, il  proprio  pericolo, ma  l impc-  u 

• — rio, 
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Rutilo  di  tre  r{0}  ò la  feruitù  della  loro  rcpublica  , fi  rapprcfentaua  alt  animo  :&  D 
«LRom*  con  C^C  cotJ^  donata  e fiere  per  l auuenire  la  fortuna  della  patria  , quale 
tre  frateiliCu  e(fi  medefimi  l baueficrofatta.Subitamentc  adunque  che  nel  principio  del - 
natii  Albani,  lafialtofu  fentito  il  fitono  dell  armi , & veduto  lo  filcndorc  delle  brandite 
fi  ode , tutti  i riguardanti  furono  prefi  da  vn  certo  fnu furato  horrorc , & du~ 
rondo  la  tuffa  del  pari, parcua  che  ad  ognuno  fiojfie  mancata  la  voce , & il 
fiato.  Ma  efiendo  i combattenti  venuti  alle  mani ; già  non  fi  tenendo  Immai 
piugli  occhiytanto  alla  dettrezga  de  i corpi, & al  macttreuole  maneggiare 
dell' armi, quanto  alle  ferite  & alfangue , due  dalla  parte  de  Romani  in  vn 
tipo, l' vno  fopra  i altro  caddero  morti  .-efilndo  rimafi feriti  tutti  à tre  gli  Al 
— batti.  All  a caduta  de  quali, per  la  grande  allegrezza  Iettò  il  grido  l c finti to 

de  gli  Albani:& già  tutta  la  fieranga  era  mancata  alle  Romane  legioni} 
ma  non  già  il  penfieroirimanendo  sbigottiti,&  temendo  della  fuentura  di 
colui  che  fi  trouaua  folo  intorniato  da  i tre  Curiati).  Ottetto  per  buona  forte  £ 
era  anchor  fano,&  fenga  ferite.  Ma  come  ei  non  era  bafiante  contro  tut- 
ti infieme;  co  fi  confidami  contro  ciafcuno , huomo  per  huomo,h  auere  ad  ef- 
fere  fuperiore.Ter  tanto  per  diuidere  in  piu  parti  la  zuffa  ,fi  mife  à fuggi - 
reigiudicando  che  gli  auucrfaru  hauefiejo  (fecondo  che  ciafcuno  meglio  po- 
tè fie  per  le  ferite)a  feguitare . Già  s era  fuggendo  difeottato  alquanto  dal 
luogo  oues  era  prima  combattuto,quando  r molto  indietro  vidde  quei  che 
lo  feguiuano,  l vno  dall  altro  dittanti  affai  buono  fiat  io , & vno  di  efii  non 
molto  da  fe  lontano , & contro  à quello  fi  volfe  arditamente  : & mentre 
che  /’  efferato  Albano  fgridaua  i Curiati)  che  foccorrefiero  il  fratello, l Ho- 
ratio  battendolo  già  morto,  ri  andana  alla  volta  del  fecondo . .Allhora  i Ro 
• ■ . — mani  con  vn  grido(  quale  fiuole  e fiere  di  coloro  che  hauendo  prima  perduta 
la  fieranga,rincorati  fauoreggiano ') aiutammo  il  loro  campione, & egli  s’af 
fiettaua  di  vlthnare  la  gufi affi  che  totto  vccifeil  fecondo , prima  che  l' al-  ^ 
tro  fratello(che  non  molto  era  lontano)potefie  giugnere  à dargli  aiuto. 

Cofi  Tettando  vno  folo  per  parte,  s era  pareggiata  la  battaglia,  ma  ei  non 
erano  già  nè  di  fieranga,ne  di  forge  eguali  : percioche  Ivno  era  tutto  fa- 
no^  per  la  doppia  vittoria  inanimito, tomaua  à combattere, & l altro  fla 
co  dal  corfo , & dalle  feri  te  ,fhafcinandofi  dietro  la  per  fona  ; & sbigottito 
t,  per  la  morte  de  i fratelli,piu  totto  sofferma  alla  propria  morte,chc  all  offe- 

fa  del  nimico  .fi  che  quetta  non  fu  battaglia . Il  gioitine  Romano  facendo 
fetta,&  per  la  letitia  gridando  difie.  Già  dite  ne  ho  confao  ati  all  anime  de 
mici  fratclli,&  il  tergo  apprefio  donerò  alla  caufa  di  quetta  gucrra;accio- 
. che  il  popolo  Romano  al  popolo  et  Alba  fignoreggi  : & qucflo  detto , affai 
iiafohnpcr  io  aieU0^Tnaite  1°  fiamò , non  potendo  egli  à pena  piufoftencre  lami  in 
fopra  la-cuti  mano , & efiendo  caduto  in  terra, lo  fiogliò . I Romani  con  grande  olle- 
di  Al  ba.  gregna  ricetterono  il  vincitore , &~con  tanto  maggiore , quanto  la  co  fa  era 

fiata 
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\/l  fiata  piu  •vicina  alia  paura  della  perdita, che  alla  Jperanga  della  vittoria . 

Dopo  quefto  l'vna  & l'altra  parte  diede  à fuoi  fepoltura  : non  già  col  me 
defilino  animo,effiendone  vna  aggrandita  di  fiato , & l altra  fiortopofia  alla  N 

altrui  fignoria  : i fiepolchri  anchora  hoggi  fono  in  piedi;  & ciaficuno  fu  fie- 
pelito , oue  ei  lai ciò  la  vita . Quei  de  i duoi  Romani  fono  in  vn  luogo  me- 
defimo  piu  pr e (fio  ad  <Alba,&  delti  tre  ^Albani  piu  verfio  Roma;  madifianti 
di  luogo , fecondo  che  erano  fiate  fieparate  le  battaglie,  guanti  che  gli 
albani  quindi  fi  partijfcro,hauendo  domandato  Metio  (fecondo  la  forma 
de  i capitolinoci  che  gli  foffe  commandato,  Tulio  gli  comnumdò  che  ei  te- 
nere la  giouentù  in  ordine,  & prefia  per  poter  vfarc  l opera  di  quella,  acca 
dendo  hauere  à guerreggiare  con  i Vcientani . Cofi  furono  rimandati  à ca 
fagli  efferati,  guanti  à tutti  andana  Horatiovittoriofo  ,portandofi  in- 
nondile guadagnate [foglie  dei  tre  fratelli,  jt  cui  fi  fece  incontro  fuori 
j,  della  porta  Capcna  la  fitrocchia  anchora  pulzella  : laquale  effendo  fiata 
fpofata à vno de i tre Cur tatti, riconoficiuta  fi* la  fpalladel  fratello  laverìe 
del  fuo  j pofo , laquale  ella  medcfnnagli  haueua  fatta, vinta  dal  dolore  fide 
gliendofi  le  treccie,  cominciò  à piagnere,  & à chiamare  lamentcuolmcnte  ^oraria  pnj_ 
per  nome  il  fuo  morto  marito.  Moffe  l'animo  del  giouane  fieramente  à zen2  moru 
fdegno  cotale  lamento  della  forella,  nella  fua  vittoria;&  in  cotanta publi  da]  fratello. 
ca  ìetitia:onde  tratta  fuori  la  fpada , pafiò  dall  vno  all  altro  lato  la  fanciul  p.ar°1' °*cr3g 
la  con  afpre  parole  infilane  fuillaneggiandola:  vanne  dicendo  al  tuo  fpofo,  « 

col  tuo  troppo  frettolofo  amore , dimenticata  de  tuoi  morti  fratelli;  & di  ja^ 
quel  che  viue , & della  Vairia  infieme:  & cofi  vadi  à qualunque  mai  pia- 
gnerà la  morte  del  nimico  de  i Romani . Varue  quefio  fatto  molto  atroce  à 
i padri  & alla  plebe  : ma  i fuoi  frefehi  meriti  contraflauano  al  peccato,  fu 
egli  nondimeno  condotto  alla  ragione  auanti  al  Re . Ma  quelli  per  non  ef-  vnimllt  fìp» 
fere  auttore  à cofi  dolorofo giudicio , & odiofo  al  volgo , ne  dalla  pena  do-  fictuxMiticxmi 

C po  il  giudicio  effigia  t or  e , fece  ragunar  il  popolo,  & diffe.  lo  fiatuifico 

due  huomini  che  r endino  ragione  ad  Horatio  fecondo  la  legge  del  perduri-  */rj^rr  T* 

• lionede  parole  della  lege  erano  borri  bili,  di  cofi  fatto  tenore,  il  magi-  connotili  mu 
firato  die  Duumuiri  giudichi  Horatio  homicida  ; & fe  egli  dal  magiftrato  ftìdilprinciot, 
appellerà  al  popolo  : contenda  con  elio  il  magiftrato  di  ragione  : & vincen  Rspub. 
doffia  coperta  la  tefla  al  reo , & fia  col  capefiro  impiccato  all' Infelice  ar- 
bore,  & fta  battuto,  ò dentro,  ò fuora  delle  mura.  Ter  vigore  di  quefla  Li», 
legge  furon  creati  i Duumuiri  ;iquali fiate  il  rigore  di  quella, non  giudicaua  eletto  per  giudi 
no  poter bà  pena  affoluere , quando  ei  foffe  flato  innocente.  Onde  ha- 
uendolo  condannato, vn  di  bro  diffe , o Tublio  Horatio , io  ti  giudico  homi 
rida , per  tanto  bgagli  le  mani  ò littore , Mcofiauafi  il  littore,  & comin - 
ciana  à legarb . Horatio  allhora , per  concepitone  di  Tulio, clemente  inter- 
pretatore delia  legge:  èffe,  b appello  : & cofi  fi  trattò  dell appcllaggione 
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apprcffo  il  popolo . Tutti  gli  huomini  erano  follettati  a fi  fatto  giudicio , D 
gridando  maffìmamente  Tubilo  Horatio,il  Tadre  che  giudicaua  la  fighuo 
la  elfere  flatamortaragioneuolmente  :&  fe  co  fi  non  [offe,  farebbe  flato 
egli  mede  fimo  (fecondo  ì auttorità  paterna)  per  punire  il  fiuo  figliuolo . 
Tregaua  appreffo  che  non  voleffero  prillare  interamente  di  figliuoli , colui 
che  pur  diangi  batic  nano  veduto  abondeuole  di  bella  famiglia  : tra  quefle 
parole , ilvecchio  abbracciando  il  figliuolo,  & moftrando  tarmi , & le 
Vili  nano h ar  fpoglic  de  Curiatij  (fiofpefie  in  quel  luogo  choggifi  chiama  i Tili  degli  Ho- 
mcinhafcdei  raf(jfp  facendo  foggi  ugneua . Totrete  voi  vedere  ò Romani  legato  fiotto 
UfiUt kLuuu».  forca  tra  1°  battiture , & i tormenti  colui , ilquale  poco  auanti  vedefle 

tornar  lieto  & gloriofio  per  l acquiflata  vittoria  i >A penagli  occhi  degli 
albani  fioflcrebbono  di  riguardar  cofi  crudele  & fiotto  jpcttacolo . fa 
littore  lega  quelle  mani , le  quali  purdiangi  armate  acquiflarono  l'impe- 
rio al  popol  Romano  :\va,cuopri  il  capo  del  liberatore  di  qusfla  città:  fio-  g 
f pendilo  all  albero  infelice  : battilo  o vuoi  dentro  al  cerchio  di  quefle  nutra: 
pur  che  tra  quelle  haflc  & foglie  de  Mimici  :ò  vuoi  fuor  della  città,  pur 
che. ■■  ciò  fia  tra  i fepolchri  de  i Curiati j . Terche  dotte  potrete  menale  que- 
flo  gioitane, che  i fuoi  acquifiati  bonari  non  lo  liberino  da  cofi  laido  jitp- 
pitelo  t Tipn  pnote  fioppor  tare  il  popolo  ,nè  le  lagrime  del  padre,  ne  Li 
berato°^Uo  c0^aìl’^L  dell  animo  del  giouane , da  lui  egualmente  in  ogni  Jìto  pericolo 
h ornici  ilio  d;  confcruata  : fu  per  tanto  afflitto , piu  tofloper  la  mxrauigha  della  fua  vir 
la  forclla.  tu , che  per  giuflitia  della  confa . Et  acciochc  vna  tanto  manifefla  vccifio- 

nc  fioffie  in  qualche  modo  punita  :fit  commandato  al  padre  che  egli  ejpiaffe  ; 
cioèpurgajje  il  figliuolo  alle  Jpefic  del  publico.  Coflui  pertanto  battendo 
fa  fiat fi  ceffi  jacrifictj  purgatorij  ( iqnali  poi  furono  attribuiti  & affigliati  al 
£r  -/a  famiglia  de  gli  Hcratij)attrauerfiindo  vna  pertica  alla  via,  fece  il  gio- 

itane col  capo  coperto, fiotto  quella , come  fiotto  vn  giogo , paffare . j Que- 
fio  giogo  anchora  hoggi  dura , rinouandofi  continouamcnte  delle  pecunie  . 
pubi ic he , & chiamatilo  il  trauicello  della  fiorella . .Alla  pulzella  Horatix 
fu  edificata  vna  Jepolturadi  pietre  quadre , in  quel  proprio  luogo  ouccllx 
era  fiata  vccifia . T^on  durò  poficiagran  tempo  la  pace  de  gli  ^ Albani . il 
carico,  ^7- il  biafimo  che  dal  volgo  era  dato  al  dittatore, lofio  corruppe  la  fina 
leggere  natura  d animo  : & poi  che  da  i fiauij  & buoni  configli  non  gli  era 
fiucceduto  effetto  felice , cominciò  a voler  con  i maluaggi  riguadagnar fit  gli 
animi  del  popolo  : onde  nella  pace  cercando  la  guerra , come  prona  nelle 
guerre  banca  procacciata  la  pace , & conofeendo  la  fua  città  bau  ere  piu 
ardire  che  fiorga , andò  foUcuandogli  altri  popoli  a muoucr  manifieflatncn- 
Guerra  fecon  f e guerra,  & diffidare  i Romani  : & egli  affettava  fiotto  ombra  della  com- 
da  de  1 idena  pagma  fa  commodità  di  poterli  tradire . 1 Fidenati  coloni  de  i Romam,fiat 
VdcntanU  6 ta^cZac0  ^ eicntani,  confidandofi  nella  promeffia  che  gli  albani  fiaceua- 
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noloro  d accoflarft  con  elli,  prtferó  la  guerra . Effendo  in  cotal  manierala 
città  di  ridona  ribellata  apertamente  :Tidlo  fatto  venire  Metio  d : .Alba 
col  fuo  esercito,  andò  contra  i nimici  : & paffuto  il fiume  Amene , fermò  An;ene  . _ 

il  campo  : otte  ci  mette  in  T euero , & l efferato  de'  Facntam  era  paffuto  gì  jj  Tcuero- 
il  T euero , tra  quel  luogo  & Fidena , & quelli  preffo  al  fiume  nell  ordinati  ne. 
ga  delle  fchiere , tennero  il  corno  deftro  : & nel  fmiflro  erano  i Fidenati, 
piu  vicini  a monti  i Tulio  dirigo  le  fue  genti  contro  i F ciati  ani  : & gli 
Albani  pofe  a petto  a i Fidenati . ifel  He  ^ Albano  non  era  piu  animo fità . ; ~ V t ^ 

che  fede  : onde  egli  non  volle  fi  are , nè  di  pafjare  apertamente  a unnici  ' 
bebbe  ardimento , ma  a poco  a poco  fi  ritrabeiu  alla  cofla  del  monte :&  poi  - ‘ 

ebe  gli  porne  e (fere  montato  affai , fece  femore  tutte  le  genti:  & fiondo 
fòfpefo  con  l annuo , per  confumare  il  tempo, ordinano  le  fchiere  lentamen 
te . Era  il  fuo  difegno  di  volgere  le  fìte  forge  al  fauore  di  quella  parte , a 
B cui  piu  la  fortuna  fi  moflraffe  fauorenòle . Qutfio  fatto , fece  prima  maro  ; •bsV-r.'t 
tagliare  i Romani  che  eran  vicini, ma  poi  che  et  s acccrfi.ro  di  rimaner ejpo-  ,.r 

gitati  da  quella  banda  di  difcfà , per  là  partita  de  gli  amici , correndo  vn  ‘ 

caualierc  a fj>roni  battuti , fece  a faperc  a Tulio  corneali  albani  fe  n'onda 
nano.  Tulio  trouaudofì  intanto  pericolo , fece  voto  di  fare  dodici  Salij  fa  Tépii  edifìc»- 
cerdoti , & duoi  Tempii  a due  Iddtj , “Pallore , & Vanore  : & con  alta  vo  « •»  Pallore,* 
Ce,  inmanicra che i unnici  vdiffero, commanda  al  Cauahere  fondandolo , 
che  tomi  alla  battaglia  : perciò  eh' ci  non  bifognaua  bauer  temenga , auen-  dczz'a  & dcl- 
gachc  per  fio  ordine  l hofìe  degli  .Albani  gir ana  cofi  largo  per  affittare,  la  paino. 

& cofi  commandò  egli  che  i Romani  affitraffero  i Fidcnati  dalle  fpalle  : & 
appreffo  fece  commandamento  a i canali  ieri  che  riggafiero,&  teneffero  al 
te  le  lance . Queflo  fatto  tolfe  la  veduta  a buona  parte  delle  fanterie  Ro 
mane  ; in  modo  che  elle  non  videro  partire  gli  Albani  : & quegli  che  pu - : 

C re  gli  videro , (limando  effer  vero  quello  che  dal  Re  haueuano  vdito , co- 
minciarono a combattere  piu  afpramente . il  terrore,  & lo  fpauaito  dal-  ' 

Ubando  de  iRomanfpafiò  a quella  de  nemici , perche  haueuano  chiara- 
mente intefe  le  parole  del  Re , & perche  gran  parte  de  i Fidatati  come  co 
Ioni  congiunti  a Romani , [opinano  la  lingua  Latina , temendo  d effer  me  f 
firn  mego  : & che  fendendo  gli  Albani  [ubi  tornente  dal  colle , toglieffe 
ré  loro  di  poterfi  ritirare  alla  terra , Mollarono  le  fpalle . Tulio  fi èr amen 
tt  incalgatidoli  gli  ruppe  :&  tornò  con  grande  animò  allavoltadeiVe  • 
tentoni , già  per  l altrui  fpauento  sbigottiti  : tanto  thè  ite  quegli  anche  fe 
cero  rcftflcnga . Mail  fiume  eh  egli  haueuano  alle  {palle , noti  gli  lafcia-  • 
ua  fuggire  a tutta  briglia . Ma  pofcia  rche  pur  fuggendo  fi  condufftro  al 
fiume , alcuni  uiltneme  gittando  lami,  come  ciechi  fi  gettammo  nell' ac- 
qua : altri  badando  fu  la  riua , tra  l penftr  del  fuggire , ò del  i ombai  Cere , • 
erano  foppreffi , & morti , “Non  era  fiata  mai  altra  volta  la  piu  atroce , 

• • '1  & . 
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& perigliofia  battaglia  per  i Romani . L' efferato  Albano, ilquale  era  Jla - D 
to  a vedere  la  gufa, come  uno  jpettacolo  fcefe  al  piano  : & Mctio  molto  al 
legr amente  fi  congratulaua  con  i Romani  della  uittoria . T ullo  dall  altra 
parte  benignamente  lo  riceuette , & commandogli  piaceuolmentc  ( ilche. 
fof e fatto  con  felicità)che  congiugne  fe  i fuoi  alloggiamenti  con  quei  de  i 
Romani  : dicendo  che  voleua  il  dì  fieguente  fare  un  facrificio  luftrale. 
Venuto  il  giorno , hauendo  apparecchiata  ogni  cofa(comefi  [noie  )fete 
Sacrificio  lu-  chiamare  l'  uno  & l'altro  popolo  a parlamento.  ì banditori  cominciando 
fhaJe,  cioè  di  ^ l ultima  parte  de  gli  alloggiamenti , mofero  prima  gli  albani.  1 quali 
purg.uione.  per  la  nouità  della  cofa , & per  udir  parlare  il  Re  de  Romani , 

saccoflaron  molto  al  tribunale . j Quoti  come  era  dato  l' ordine,  furono  cir- 
condati dall'  armate  legioni  de  i Romani  :&  ai  Centurioni  era  flato  impo- 
Jlo,che  fienga  indugio  cfeguificero  di  farei  commandamenti,  & Tulio  co- 
Parole  delRe  mmC10  a fcarlar  *»  tal  maniera . Se  mai  piu  auenne , ò Romani  in  alcuna  j 
Tulio  i gli  cf  guerra,  che  uoidouefte  prima  render  gratie  a gli  lddij  immortali  : dipoi 
feiciti.  alla  uirtù  uoflra  , certamente  nella  guerra  del  giorno  pafato  fu  il  tempo: 
perciocbe  noi  bauefle  a combattere  piu  con  la  forga  de  i unnici , che  con  la 
perfidia , & tradimento  de  gli  amici:  laqual  battaglia  è molto  faput a, pre- 
fero la  uia  del  monte  : ne  fu  quello  mio  commandamento , ma  prudenga,  il 
fingere  dbauerlo  conmandato , accioche  a uoi  non  manca  fe  l'animo  : non 
tì  accorgendo  d e fere  abbandonati  ; & perche  animici  naficefe  fofpetto  di 
efer  mef  in  megp . 7 qpn  incolpo  io  però  del  peccato , ch'io  riprendo  tutti 
gli  olibani  : eglino  hanno  feguito  il  Capitano, come  haurefle  uoi  feguito  me 
ouunque  ui  baite  fi  uoluto  condurre . Metio  fu  la  guida  di  cotale  camino  : , 

/ eSr  Metio  è flato  il  tr amatore  di  quefia  guerra . Metio  è colui,  il  quale  ha 
rotto  la  confederatone  degli  albani , & de'  Romani . Ma  ardijca  qua- 
lunque altro  di  fa  r cotali  ficelerategge  ,fe  io  non  moflro  hoggi  in  coflui  al  p 
mondo  un  noteuole  e f empio . I Centurioni  intanto  haueuano  intorniato 
Metio , & il  Re  fcguendo(come  egli  haueua  cominciato ) dife . Con  buo-  . 
na  uentura  fio,  sperpetua  felicità  del  popolo  Romano , mia , & uoflra  ò 
olibani  : lo  bo  deliberato  di  condurre  tutto  il  popolo  _ /Cibano  a Roma,do-  . 
nare  alla  plebe  de  uoflri  principali  eleggere , & mettere  nel  numero  de  pa 
dri , & fare  di  tutte  una  città , & ima  Republica  fola  : & che  come  lo  fla 
to  degli  albani  già  fi  diuife  in  due  parti  ; cofi  al  preferite  fi  unifica,  & tor 
ni  in  un  corpo  fiolo . La  giouentù  Mlbana  trouandoft  difiarmata,&  in  quel 
tanto  circondata  dagli  armati  ; benché  ella  fof  e di  diuerfe  uoglie  : nondi- 
meno per  la  temenga  tenea fileni  io . */ tllbora  T ullo,ò  Metio  Sufetio  difi- 
fe, fe  tu  poteffi  imparare  ad  oferuare  la  fede, io  non  mancherei  dinfegnar 
ti  in  uita  quella  difeiptìna  : ma  perche  la  tua  peruerfa  natura  non  fi  può  fa 
nare , ella  infiegnerà  bora  col  tuo  fiupplicio  allageneratione  humana  ch'tm . 
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jt  pari  a tenere  per  honcSle , & fante  quelle  cofe  che  da  te  fono  fiate  viola- 
te : cofi  adunque , come  poco  auanti  tu  haueSli  l'animo  dubbio , & dal  ri- 
spetto dello  (lato  dei  Fidenati , & de  i nomarti  diuifo , cofi  darai  il  corpó 
tuo ingioneuolmcnte da effere di utfo  & lacerato . Et  dopò  ciò,  fatte  ac- 
costare infteme  due  quadrighe,&  alle  carrette  legare  la  perfona  di  Metio , Quadrighe, cor 
& i caualli  che  le  tirammo  effendo  Siati  fatti  in  due  diuerfe  parti  correre,  rttu  ,,rMe  ji 
fene  portarono  nell vno  & nell'altro  caro  il  corpo  lacero  .‘fecondo  che  le 
inembra  erano  rimafe  appiccate  a i legami.  Riuolfe  ognuno  parimente  tiofriin<u%& 
gli  occhi, dalla  crudeltà  & fojgura  di  quellojpettacolo  :fn  quello  il  primo  fmfmbr.ua  dJ 
& l'vltimo fupplicio,  appo  de  Romani , di  efiempio  poco  memoreuole  delle  le  carrette, 
leggi  Romane . Tfelf  altre  cofe  certamente  fi  poffono  eglino  gloriare , che  fcfmf 

m ti  alcuna  altra  natione  fi  dilettaffe  meno  della  crudeltà  delle  pene,  che  lo  rir  m“Ì»,  & 
ro  . In  qucflo  mego  era  già  Slata  mandata  la  caualleria  alla  città  d di  fare  Alba. 

q ba , per  menarne  la  moltitudine  à Roma  : poi  vi  furono  menate  le  legioni 

à disfare  la  città  :lequali  come  entraron  dentro  alle  porte,  non  ui  nacque  •.  > 

vncotal  tumulto,  & paura,  quale  fiuole  effere  nelle  città  prefepcr  (òr- 
-ga , quando  rottigli  vfei  delle  cafc , & abbattute  le  mura  dagli  arieti,  & 
prefa  la  Rocca, le  grida  de  umici , & le  fconcrie  de  gli  armati, col  ferro , 

& col  fuoco  mettono  ogni  cofa  fottofopra  : ma  vn  certo  dolorofo  filentio» 

& vn  taciturno  dolore  haueua  cofi  occupato , & inguifa  teneua  gli  animi 
ftupefatti , che  per  lo  ftuporc  ,&  per  lo  fpauento ^dimenticando fi  di  quel 

10  ch’ei  volefiero  lafciare , ò portare  : & perdendo  il  cernc!lo,domandaua 
no  Ivno  l'altro  che  foffeda  fare.  Hora  flandofi  fu  le  foglie  degli  vfei , 

& hora  andando  d intorno , tornauano  à ricercare  quelle  cafe;  lequali  mai 
piu  riuedere  non  doueano . Ma  poi  che  ci  fi  vedeuano  follecitati  dalle  giri 
da  de  i caualieri,che  minacciandoli, gli  affrettammo  al  partire  : & che  già 

11  romore,<&  il  fiacaffo  delle  cafe  che  fi  disfaceuano  ,fi  fentiua  dalle  piu 

v lontane  parti  della  terra:&  che  la  poluere  leuandofi  come  vna  nebbia,  ha  A|^a  . , „ 
netta  ogni  cofa  coperto  ;ciafcuno  in  fretta  pigliami  quelle  cofe  che  meglio  LatiVcomé 
poteua:  lafciando  gli  Iddi)  loro  famigliarti  le  cafcnellequali  era  eia-  fli  disfata  & 
finn  nato,  & allenato.  Già  il  lungo  fittolo  de  viandanti  haueua  piene  R.oma  aggri 
le  firade  : & nel  rinederfi  in  colai  guifa  infteme  l'un  l'altro,per  fiambie-  ^!ca:  ^°Sg‘  * 
uolc  compaffione , a ciafcuno  firinouauano  le  lagrime,  & vdiuanft  noci  ^Jaiy/udct! 
molto  mifcrabtli, delle  dotate  maffimamente, lequali  uedendo  i facri  tem-  ta  Alban*.  ' 
pij  occupa  ti  da  gli  armati , fi  lamcntauano,come  fe  lafiiaffero  prigioni  t lo 
ro  iddi) . Tofita  che  gli . Albani  furono  fuori , i Romani  abbatterono , & 

Spianarono  tutti  gli  edifici) , tanto  i publici , quanto  t orinati . Cofi  in  vna 
bora  fola  disfece  l' opere  di  quattrocento  anm,che  ^ilba  haueua  restata. 

Crcfie  in  tanto  Roma , & Jormonta  per  le  tonine  d alba  : raddoppiafit  il 
numero  de  i Cittadini  ; aggiugnefi  all'ampiezza  della  città  il  monte  Celio , 
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ilqualc  acciochc  piu  pretto  fi  riempiere  di  edifici;, Tulio  eie  fife  per  fianca 
della,  corte  Reale,  & quiuifitla  fitta  habitat  ione  : & perche  auchora  in 
quetta  parte  s' aggrandire  la  Rcpublica,eleflè  nel  numero  de  padri,  ipriti 
cipali  Cittadini  de  gli  ^tlbani,come  furono  ì Tulli;, Simili/, Quinti;, Cregà 
ni; , Curiati;, & Cloclii,&  all’ordine  da  fe  accrcji  iuto , ficee  vn  Tempio  , 
& curia  nuoua,  laquale  fu  chiamata  Hottilta , infimo  al  tempo  de  nottri 
padri . Et  per  aggiugnere  qualche  parte  del  nuouo  popolo  alle  forge  di  lue 
ti  gli  ordini , elejfic  degli  . Albani  dieci  f quadre  di  caual ieri , & quel  che 
fu  dibi fogno  al  J'upplcmcnto  delle  vecchie  legioni:  & dcfcnjfe  delle  linone. 
Confidandoli  per  tanto  Tulio  in  quette  forge,  publuò  la  guerra  contro  a i 
Sabini  j gente  in  quel  tempo  dopo  gli  Hetrufici  potenti/} ima  d buon: ini  & 
darmi.  Da  ogni  banda  per  i tempi  paffuti  seran  fatte  ingiurie,  le. 
prede  richiette  in  vano . T ullo  fi  qucrelaua  che  fu  la  fu  ra  al  T empio  di 
F ctonia  fojfero  flati  prefi  i Mercanti  Romani . 1 Sabini  allegauano  i lor 
effcrc  rifuggiti  prima  nella  facra  felua , & c fiere  fiati  ritenuti  a Roma. 
Quette  fi  diceuano  c fiere  le  cagioni  di  lla  guerra . I Sabini  molto  ben  ri- 
cordando fi  vnapartedcllc  lor  proprie  forge  da  Tito  fatio  efier fiate  tràf 
ferite  a Roma , & per  l'aggiunta  degli  ^Albani, poco  fa,lo  (iato  de  i Ro- 
mani efier  diiieutato  piu  poderofo , fi  r lucifero  anchora  effi  agli  aiuti, 
fauori  de  i fiorettici! . Era  I Hctrtirta  vicina, & li  piu  uicuu  de  i popoli  He. 
trufei  crono  i Veicntani , da  cottoro  trafitto  molti  foldati  volontari;  : of- 
fendo gli  animi  loro  molto  di  fiotti  alla  guerra  per  li  fdegni  delle  guerre 
pafiate . Et  la  cupidigia  del  guadagno  può:  cane  ho  molto  apprcfiogli  fido 
pcrati  & vagabondi  della  plebe  pouera  mia  dalpublico  nonhebbero  Jbc 
corfo  alcuno'i&  ualfe  appo  la  città  la  fede  della  tregua  già  fatta  con  Roma 
lo , degli  altri  è manco  da  tnarauigliarfi . Ipparcccbiandcfi  con  grande 
sforgp  dall  una  pai:te,&  dall  altra  la  ginn  a:  & offendo  la  cofa  ridotta 
a temine, che  l vantaggio  ,p area  che  douefie  efiere  di  chi  prima  mouefie 
tarmi  : Tulio  anticipando  entrò  nel  contado  de  Sabini,  otte  prefio  alla 
felua  Madicufa  fi  fece  un'afiro  fatto  d arme  : nel  quale  l efferato  Roma- 
no , oltre  al  ncr  no  delle  fanterie,  fu  molto  gagliardo  pel  numero  poto  fa 
accrefciuto  de  i cavalieri , perche  l ordinangade  i Sabini  fu  fubitamente 
fcompìgliata,&  rotta  dall  empito  della  canalleria  : in  maniera  ch  ci  non  T 
poterono  poi  rannodar  fi  piu  mficme , per  combattere  : nè  dittcnderfi  à fitg 
gire  fenga  loro  grande  ucci fionc . Superati  i Sabini , offendo  il  Regno  di 
Tulio , & lo  fiato  de'  Romani  in  molta glorta,& pofianga , fu  rapporta- 
to al  Re,&  ai  padri, efier  piouute pietre  nc  l monte  cibano  : tlche  potcn- 
dofi  a pena  credere , furono  mandati  alcuni  a uedere  fi  fitto  prodigio, nella 
cui  prefenga  pioucrqno  molle  pietre  dal  cielo  ; non  altrimenti  che  fi  lun- 
ga a terra  una  forte  gragnuola , anuiluppata . &fofiinta  dalla  fin  ga  de  i 
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1 A veti  ti. Tante  aticbora  loro  vdire  vnagran  voce  dalla  facra  feltta  fopra  la  so  Tndigìt } of 
mità  del  monte,cbe  comandano,  agli  albani  che  faccffero  i facrificij  fccon-  fi- 
do il  coftione  dei  loro  padri,ifjruli(comefe  eglino  in/ieme  con  la  patria  ha  ' 

befferò  anelagli  Iddi j abbandonato )haueano  meffi in  oblio  :&  bancali  pre  ^truffici,  /«V* 
fu  i facrificij  Romani  yOticro  come  fi  fa,con  la  fortuna,  haueano  lafciato  il  cui  **»  mtdìnmt 
to  degli  Iddtj.  I Romani  aticboraper  la  purgatione  di  cotale  prodigio  prefe - lt  !n,*>CTf 
ro  a f. are  vtta  folennità  di  facrificij, per  [patio  di  none  giorni,ò  per  comanda- 
mento  della  voce  celefle  udita  nei  monte  d'^flbaC pcrcioche  qucflo  ancho  fi  Sacrificio  ra- 
dice) ò pure  per  rifpofia  degli  .Ar uffici.  Durò  poi  certamente  quella  ojferuà  nmdial*  onde 
ga  continoua,che  ogni  itolta  che  s'intendcffe  co  fi  fatto  prodigio',  fi  comman  hddu  ori^im, 
daffèroferie,&  fe}ìe,per  [patio  di  none  dì . TSfon  molto  tepo  poi  la  città  fu 
afflitta  dalla  pcfiilcngaionde  nafccndo  nel  popolo  una  cotalpigritia ) nò  gli 
■ era  però  dal  bellicofo  Re  conceduto  punto  di  ripofo, parendoli  auchora  che  *■ 

B corpi  de  i gì  ottani  bauefiero  aconferuarfipm  foni  di  fuori  nella  mihtia,  che 
a cafa, infimo  a tanto  che  anebora  egli  fuprefo  da  una  lunga  infirmila,  ^4l- 
Ibora  fu  infitemtxon  le  forge  del  corpo,  in  maniera  sbattuta  quella  ftta  fie- 
rezza d'animo, che  colui, ilqual  pur  dianzi  giudicata  ninna  co  fa  effer  al  Re  ' • ' 

meno  conueneuole,che  il  darfi  alla  religione, incontanente prefo  da  tutte  le 
grandi  & piccole  fuperfhtioni, in  quelle  occupato  fi  ttiuea , empiendo  pari- 
mente il  popolo  di  religione.  Et  già  gli  buomni  communcmcntc  dcfidcrana  ' -t 

rio  quel  modo  medefimo  di  itinere  che  al  tempo  di  l^umaicredendo  effer  fo- 
lamcnte  rimafa  loro  quefla  uia  cenatila  falute  de’  corpi  infermi.fc  media- 
te la  religione, s' impetraffe  pace,  & perdono  dagli  iddtj. Dicono  che  il  Re* 
riuolgendo  i commentari*  di  ì{ifma,&  ritrouandoni  alcuni  fecreti, &folé 
ni  facrificij  a Gioue  Elicio,gli  fece  colatamente.  Maperciocbe  quei  non  fu - 
ron  dirittamctc  ordinati, et  procurati, dicono  no  folaruete  itogli  effer  appari  ]■  f,°t  ™U0£ 
ta  alcuna  imaginc  degli  Iddij  cclcfii,nia  per  Tira  di  Gioite  inuocato,  et  firn  ,\nco  Marti» 

c moffo,nonfccodo  l'ordine  della  religione, percoffo  dalla  fletta,  effer  infieme  /uccedc. 
cò  tutta  la  cafa  abbruciato.Regnò  T ullo  tretadue  anni,moito  per  Panni glo. 
riofo.dopo  la  cui  morte(come  già  da  principio  era  slato  ordinato ) ilgoucì  - 
no  era  tornato  alle  mani  de'  padri:&  quelli  baitsuano  nominato  l'intmc-.IriteTrrie  era  ro 
gc,ilqualc  celebrando  i Comitali  popolo  cleffe  Re,^ùico  Marito , & ipa-  lui  ‘h**1'  &•  ■ 
dri  lo  cofcrmarono.Era  ^ inco  nipote  di  J^uma.TÒpilio , nato  duna  fina  fi- 
glÌMola,ilquale  prefo  il  Regno,percbe  lofiato  del  firn  antcceffore, degno  d'ef  <iu  tre* non* 
fere  da  tutte  le  parti  lodato, per  una  fola  nò  era  fiato  molto  felice,  ò per  ha < dtlnutu*  H*. 
uer  di[prezzaio,oucr  per  no  batter fecodo  le  debite  cerimonie  ,olfcruato  le. 
religioniigiudicò  effer  co  fa  utili  firn  a fare  t ut  rii,  facrificij  publiCi  1 quella  ma 
niera  che  da  l^uma  erano  fiati  ordinataci  però  impofe  alfonmm  faccrdote 
che  tutti  gli  deferiueffe  in  alcune  tauole , fecondo  clf  ei  fi  trouauam  ne  li - v 
bri  del  He  ,&  quegli  proponcjfe  in  publico . Onde  i cittadini  defifero- 
„ Dee.  di  Tit.Liu.  C fi 
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tifar  igm  fidi  delT ot io  ,&  quiete , & alle  città  uicine  nacque  fperan%a , che  il  Re  do-  Z) 
<***  UtUe  V"f  uejfe  feguitare  i co  fiumi , & gli  ordini  dell'auolo . Et  per  cotale  crcden- 
v*c4jkw  titln  ^ > ; Latini , con  i quali  al  tempo  di  Tulio  sera  fatto  arcordo , haueua- 
& poi  dii  firn-  no  prefo  animo , & armata  mano  fatto  (correria,  predando  nel  contado 
de  i Romani  :&  a quei  richiedendo  efii  le  cofe  tolte , balenano  fatto  vna 
fuperba  ri  (bolla  : (limando  che  il  Re  de  i Romani  bauefle  a gouemare  lo 
flato , con  la  religione , flandufi  tra  i Tempi) , & gli  Altari . Era  >Anco 
Commi, cioè  d'vna  cotale  megana  natura , & ricordauafl  di  Romolo , deltauob:& 

Tulio  H orti  benché  egli  credeffc  al  tempo  del  Regno  dell' auolo , la  pace  effere  flatapiu 
lio  come  mo  neceffaria , come  a un  popolo  nuouo . & perche  Jguma  ani  bora  s' era  ab- 
ri , & fu  elet-  battuto  a goderfi  vn'otio , & tranquillità  grande,  fenga  ingiuria , non  uo 
to  ANCO  il  icua  Mei  fl  aredeffe  cb’ei  foffe  per  fopportare  chela  fua  patienga  fofle 
^Romani*  ^ ttgetiolmente  tentata  : & alcuno  tentandola , difpregiata  : oltre  a che,  ei 
1 ° ’ giudtcaua  la  conditione  di  quei  fiuoi  tempi  effere  piu  atta  a Tulio,  che  je 

a Tqjpna  : nondimeno  hauendo  jquma  ordinate  le  cerimonie  della  pace , 
accioche  per  fua  opera  fi  ■publicaffero  quelle  della  guerra,  & che  leguer 
Modocerimo  re  non  folamente  fi  facejjero  con  ordine,  ma  anchora  s'annunciaffcro , dr 
nio'o  di  prò-  proteflajfcro  a inimici  con  qualche  religione , bebbe , & deferiffe  dagli 
refhr  la  guer  Equicolt , gente  antica , quelle  confhtutioni  & cerimonie  che  tengono  ho 
ra  a minici.  fa  • fec^  t mediantc  le  quali  fi  repetano , & richieggono  a i nimici  le  co 
fc  tolte.  L’^mbafciador e Feriale  pofria  ch’egli  è giunto  fu  i confini  di 

coloro , da  cui  fi  domandano  le  cofe  col  capo  velato( ilquale  velame  èvnfi 

lo  di  lana)dicc.  ^fcolta  ò Gioite , afcoltate confim(nommando  la  natio 
ne  qualunque  ella  fi  fia  che  gli  fignoreggi  ) afcolti  la  giuflitia  ,&  lara- 

gione  : io  fon  publico  Mefftggiere  del  popolo  Romano , & vengo  giufla - 

mente , & religiofamente  mandato  : fia  adunque  prefitta  fede  alle  mie 
parole.  Dipoi  feguita  di  fare  le  fue  domande . ^tppreffo  chiama  Gioue  ^ 
in  tefhmone , dicendo  .-Se  io  ingiuHamcnte,  & impiantente  domando  che 
quegli  huomini , & quelle  cofe  fieno  rendute  a me  Me(faggiere,&  manda- 
to del  popolo  Romano , non  mi  lafcierai  piu  mai  godere  della  patria  : & 
quefle  cofe  dice , quando  eipaffa  oltre  ai  confini  : & le  medefime  al  pri- 
mo, chiunque  egli  rifeontra  : & fu  la  porta , & medefimamente  entran- 
do in  piagga,  mutate  poche  parole  di  tale  diceria  , & della  formula  del 
giuramento . Se  quei  ch'ei  domanda  non  gli  fono  dati , compiuti  poi  tren 
taire  giomi(che  tanti  fono  accio  folenni)in  cotal  maniera  aimuntta,&pro 
tefìa  la  guerra . Odi  ò Gioue , & tu  ò Giunone , & Quirino , & uoi  tut 
ti  Iddi j del  cielo , & della  terra , & dell'mfemo . lo  ui  tefltfico  quel  po- 
polo , & cofit  lo  nomina  (qualunque  egli  fi  (ia)efferc  ingiuflo , & non  fare 
’ ’ ragione.  Ma  di  quefle  cofe  confuteremo  noi  nella  patria  con  i nofhri  maggio 

ri  in  che gftifit  noipofiiamo  confeguire  le  noflre  ragionùQuando  il  detto  mef 
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*4  faggi»  tomaa  Roma,incontanentc  il  Re,quafi  con  qucfle  parole  domanda  i 
padri  configlio, dicendoci  tutte  quelle  cofe, liti, & confo, dellequali  ha  trai 
tato  il  padre  pattato  del  popolo  Romano,&  de  Quiriti,col  padre  patrato , 
de  primi  antichi  Latini, & con  gli  huomini  primi  antichi  Latini-.lequai  cofe 
eglino  non  hanno  date  nè  pagate, nè  hanno  fatte  quelle  cofe,lequali  effer  da 
te,pagate,&  fatte  fu  conueneuole.  Dtmmi(diceua  il  Re  a colui  che  prirnic-  fiutilo  ,fi  He» 
ramente gli  domandano) quel  che  tu  negiudichi*&  quello  allhora  rifponde  **:•"”*  f"u 
ua.  lo  giudico  che  quelle  cofe  fi  debbino  ricercare  con  puro,&  religiofo  duci 
lo:&  cofi  confento,&  confermo.  Dipoi  fi  domandauano  gli  altri  padri  per 
or  dine, & quando  la  maggior  parte  di  coloro,  iquali  erano  prefenti,  concorre 
Monella  mede  fimo  fenten^ajdi  conmune  confentimento  fi  foleua  pigliare 
la  guerra,con  ordine, eh' il  Feriale  portafferrihafla  ferrala, ouero  I angamo 
fa, con  la  punta  abbronzatali  m prefenza  al  meno  di  tre  tefiimoni,  non  di 
B minore  età  di  quattordici  armi,dicejfe:percl}e  ipopoli  de  primi  antichi  Lati 
ni,i  gli  huomini  primi  antichi  Latini  hanno  operato,i  peccato  contro  H 
popolo  Romano, i de'  Quintili  perche  il popol  Romano , i de'  Quiriti 
■polle, i conmandò  chef  facejfc  guerra  con  gli  antichi  primi  Latini  i i il 
Senato  del  popol  Romano, i de  i Quii-iti  haguidicato,  confentito,  i con - 
fermato  che  la  guerra  fi  faccia  con  gli  antichi  primi  Latini.-  per  quefta  cagio 
ne  io,Ìil  popolo  Romano  amuntio,protefio,i  faccio  la  guerra  a i detti po 
poli  de  primi  antichi  Latinii&  a gli  huomini  primi  antichi  Latini.  Et  dette 
quefle par  ole, lane  tana  quell' bafla  dentro  a i confini  de  nimici.ln  cotal  ma- 
mera furono  allhora  r.chiefte  le  cofe,& proteflata  la  guerra  a i Latini .-  & 
poficia  i defeendenti  offeruarono  il  mede  fimo  cofiume . *Anco  battendo  com- 
meffo  la  cura  de  ifacrifictj  a i Flamini,&  agli  altri  facerdoti , deferitto  rn 
nuouo  effercito,&  andato  ad  hofie  fopra  Tolitorio  città  de  i Latini, la  prefe 
C perforza:&  feguitando  l'vfanza  de  i Re pajfati, iquali  col  riceuere  i nòni 
ci  nel  numero  de  i cittadini,  baucuano  aggrandito  lo  fiato  de’  Romani, tranf 
ferì  tutta  la  moltitudme  a Roma.Et  perche  gli  antichi  Romani  habitauano 
il  monte  Talatino:&  i Sabini  il  Capitolò),  & la  Rocca:&gli  ^ Albani  ha - 
Menano  occupato  il  monte  Celiotal  nuouo  popolo  fu  dato  il  monte  finenti-  R-on,a  ,a  fec* 
no*&  non  molto  poi,pre fé  chefuron  le  città  di  Tellene,&  di  F icona, pi  fu-  j?a*^ta  accie 
tono  aggiunti  nuoui  cittadini.  Dopo  quefio  ritornò  a guerreggiar eVolitorio:  Anco 
laqual  città  effondo  uota,haueuano  occupatagli  antichi  Latini:  ilche  diede  accrebbe  Ro 
a i Romani  cagione  di rouinarla,accioche  ella  non  foffe  fempreun  ricettaco  nu,aggiugné 
lo  de  i nimici.  ultimamente  e ffendofi  la  guerra  tutta  ridotta  a A1edulha,pi  dolc  11  mon^ 
fi  combatte  qualche  tempo  non  fenga  pericolo ,percioche  la  citta  era  guarnì  jJnico 

ta  di  monitioni,&  fornita  di  buone  genti, & l' hofie  de  i Latini  effondo  al-  f0j&  iconhct» 
logiato  alla  campagna,*' affrontò  qualche  uolta  a bandiere  fpiegate  con  i Ro  i Latini. 
mamtant*  che  «inco  fatto  ogni  sforzo  di  fungente, primieramente  gli  vi» 
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fi  in  vn fatto  cT  arme:&  appreffo  fatta  vna  gran  preda  fi  tomo  a Roma, ha-  D ■ 
nenia  anchora  (ìndia  volta  riceunto  nella  città  molte  migliaia  di  Latini  : - 
alliquali  diede  luogo  d'habitattotie  apprcflo  il  Tempio  della  Dea  Marcia  , 
llwKU,rraVt  per  congiugnere  inficine  l'^iuentino  col  colle  Valutino. Fu  anchora  aggiun 
rtmnfidttu , t0  j[  j incoia  città,nonper  carejlia  di  luogo, ma  perche  ei  non  fofie  qual 

che  nolta  un  ricctto,&  bufila  de  nemici:&  lo  congiunfc  con  la  città , non  fo 
furate.  lamente  con  le  mura,ma  per  la  commodità  del  camino,  co  un  ponte  di  legna 
meffopra  il  T euero,ilquale  fu  il  primo  ponte  che  fi  face  fi  e in  Roma.La  fofia 
de’Qiiiriti  dala  banda  verfo  il  piano  fu  meicfimamcnte  opera  del  Re  uLn- 
Auenrinn,  & co,di  nonpiccola  fortezza  di  quel  lungo.Efiendo  in  tal  maniera grandcmen 
il  lanicolo  fu  te  accrefiiute  le  cofe , & cominciando  fi  a commettere  nafcofctmcnte  molti 
ciaJJa  ma^eficl>non  fi  finendo  in  tanta  confitfione  di  popoli , differenza  dal  bene  al 

inale, furon  edificate  nel  mcgo  della  città  le  pudiche  carcere  (òpra  la  piaz- 
za,per  raffrenare  con  quel  terrore  l'audacia  de'  malfattorijhe  ogni  di  ere - g 
fcetia.Tge  crebbe  fidamente  la  città  a tepo  di  qiieflo  Re, ma  ancho  il  tenito - •* 
ro,&  i confinuauenga  che  hauendo  tolta  la  felua  Mefia  a i Veientaniff  ini 
perio  fi  diflendefie  infino  al  mare:&  fu  la  foce  del  Teucro  s edificò  la  città. 
d’Hojìia:&  d’intorno  fi  fecero  le  faline,da  fare  il  fiale. Et  fatte  tante  opere 
egregie  di  guerra  ,fu  anchora  da  lui  ampliato  il  Tempio  di  Gioue  Feretrio. 
Lucumouedi  tempo  del  Re  utneo  venne  ad  habitare  a Roma  Lucumone,huomo  valo- 
Demarato  da  rofo,&  ricco, per  cupidità  mafiimamente,  & fperanga  cf  bonore,ilqual  non 
ne°ad  habiu  bauea  burnito  commodità  d’acquifiare  in  Tarquinia , la  oue  egli  era  nato  , 
re  a Roma,  medcfiimamente  di  ftirpe  foreflieraiconcio  fofie  che  egli  era  figliuolo  di  De - 
Comho  hot»  murato  da  Corinthoiilquale  fuggendo  da  capi  per fedi  t ioni  cimli,&  e fendo 
8‘  Coranto.  fi  per  ventura  fermo  in  Tarquinia, ut  prefic  moglie , & generò  duoi  figliuoli- 
Lncumonc,&  <Arunte.Lucumone  rimafe  dopo  la  morte  del  padre  berede  di 
tutti  i fuoi  beni,e fendo  morto  ^ (rinite  innanzi  al  padre,&  hauendo  lafcia 
tuia  donna grauida,poco  dopo  il  figliuolo, morì  Demar ato  : & non  fapendo 
la  nuora  efier  pregna, nel  tefiamento  non  fece  alcuna  meni  ione  del  nipote  : 
onde  nato  il  fanciullo  dopo  la  morte  dell'auolo , non  fu  ammefio  in  pontone 
alcuna  delt hcredità  di  quello:& però  dalla pouertà,&  egefià  fina  filinomi 
Ee*iio  cioè  1mt0  Tgerio. Lucumone  dall’ altra  parte  toccandoli  tutta  Iheredità,  & face 
bffognofo.  doli  le  ricchezze  crefcer  1‘ animo, tolfie per  moglie  Tanaquil , nata  di  fiirpe 
nobile, & atta  a confeguirenon  minori  gradi  di  digttità,di  quelli  de'  fimi  an 
Tarami*  i tcnati.Cofiei  efiendofi  maritata  a Lucirnone,et  itedédo  il  marito  efier  jpre- 
àifintti*  gUt0  fa'  Tofani,  come  figliuolo  d‘  un  forefiiere  sbandito  di  cafa  fua,nopo - 
U reu^uril i-  ^cotal fibemo fopportare,&  dimeticadofi  del  naturai  amore  iterfo  la  fo- 
nt AtJm*  Un»  tria,pur  ch’ella  vedefie  il  marito  bonorato,prefie  carato  di partirfi  da  Tur- 
mtprtjji  « cni  quinia.VarueliRomaparticolarméte  atta  a quefio  effetto.et  in  un  popol  no 
uo,oue  ogni  nobiltà  fofie  per  nafccre  fubito  dalla  flefia  unni,  giudicata  non 
bauer  amicare  luogo  còucncml  all’tndufiria  del  fino  marito,  cofiierado  qui 
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1/t  ut  hauere  regnato  Tatto  , kuomo  Sabino  : & quitti  effere  flato  fon- 
tanamente chiamato  al  Regno, 'Huma  dalla  città  di  Quire  : & il  Re  ^An- 
co , nato  di  madre  Sabina , & folamente  nobile  per  la  nobiltà , & memo- 
ria del  mede  fimo  'Intana . Quefìe  cofe  facilmente  perfuafe  ella  al  marito  , 
come  à colui  che  deftderaua  bonori , & cl>e  riconofieua  la  città  di  Tarqui- 
nia per  patria,(òlamcnte  dal  lato  della  madre . Ter  tanto  fe  n'andarono  a 
Roma  : & effondo  già  per  ventura  arriuatial  lanicolo , fedendo  egli  infie - 
me  con  la  moglie  ,fu  la  carretta, vii  Aquila  volando  da  alto  à baffo  man- 
fuet amente, gli  leuò  il  capello  di  tefla , & Icuataft  in  aria , volando  con 
vii  certo  piaceuole  ftrepito  feopra  alla  carretta , di  nuouo  molto  acconciami 
te  glielo  ripofee  in  capo , come  fe  ella  foffe  fiata  mandata  da  gli  Iddij  a far 
cotale  miniflerio : & poi  volando  fi  ritornò  in  alto.  Dice  fi  che  Tanaquil  lie- 
tamente accettò  tale  augurio,effendo  ammaeflrat a nella  feienga  de'  prodi - 
g gq  celefli , come  erano  communcmente  tutti  i Tofecani  : & perciò  tutta  lie- 
ta , abbracciando  il  marito  gli  diffe  che  fleffe  di  buona  voglia  ,&  di  fe  fìef 
fo  foraffe  co  fe  alte  : da  colai  parte  del  cielo , & di  tale  Iddio  meffaggicre 
era  venuto  fi  fatto  vccello  : & hauea  moflro  l'augurio , circa  la  piu  alta 
parte  delCbuomo , & baueuali  tolto  dal  capo  humano  quello  ornamento  , 
per  renderglielo  poi  diurnamente.  Con  fi  fatte  foranee , & pen fieri, 
entrarono  m Roma , & prouedutifi  d' habitat  ione  ,fi  fece  egli  quitti  chia- 
mare Lucio  Tarqumio  Tri  fio . Già  la  nuoua  fitta  venuta , & le  ricchezze 
appo  de  i Romani  lo  faceuano  affai  riguardinole  : & egli  anchora  con  l'bu 
inanità  del  feto  parlare , & piact-uolegga  del  conuitare , & con  l' intratte 
nere  ,&  farfi  coni  benefici]  amici  quei  cb'ci poteua  aiutare  la  fua  buona 
fortuna , infino  a tanto , che  effendo  pcructiuta  anchora  in  corte  la  fama 
fua , venne  in  notitia  del  Re,  & cofi  per  la  fua  liberalità  & deferenza  nel 
le  faccende , venne  in  fi  fatto  grado  di  familiarità  di  quello,ch'ei  fi  trouaua 
C pre finte  in  tutti  1 pub  lui  & prtuati  configli  delle  cofe  di  pace , & di  gtier- 
ra  : & battendo  m ogni  cofa  dato  di  fe  buona  efperienga  : fu  ultimamente 
conftituito  per  tcjìamento  tutore  dei, figliuoli  del  Re . Regnò  Anco  Mar-  . 
tio  ventiquattro  anni , certamente , per  gloria, non  punto  inferiore  ad  al  modico,/ 
cimo  de  i paffati  Re , tanto  per  arte  di  guerra , quanto  di  pace . Erano  i rc  de  Roma 
figliuoli  del  Re  Anco  vichi  a gli  anni  delia  pubertà  : per  la  qual  cofa  Tar-  ni. 
quinto  maggiormentefiolhcitana  dici  fi  faccffero  i Comitu  per  la  creai  ione  . Dlcer,J  ài 
del  nuouo  Re.lquali  effendo  flati  comandati  pervn  giorno  determinato, egli  ' a^'ji;n,°  “ 
al  tempo  che  fece  affentare  i fanciulli  dalia  città,fotto  ombra  di  mandarli  à * ut>c  ti  e !e- 
caccia.Cofìui  fi  dice  efier  flato  il  primo  che  per  ambinone  fece  procaccio  dì  cf  t a d intorno  à 
fer  fatto  Re,  & che  fece  vna  or at  ione  al  popolotdicendo  come  ei  non  domati  « 4-»nni. 
daua  cofa  nuouatauenga  che  egli  non  foffe  il  primo  tonde  alcuno  fi  ne  potef- 
fe  ragioneuolmente  fdegnare  : ma  Jl  tergo  ,.che  e fendo  forefluro , clneg- 
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gladi  regnare  in  Roma.  Et  Tatto,  non  folamente  di  forefiiero , ma  di  D 
nimico  anchora , ejfere  flato  fatto  [Re . Et  'Nwna , il  quale  delle  cofe  di 
Roma  non  banca  notitia , finga  fua  faputa  ejfere  flato  da  i Romani  chia- 
mato al  Reame . Ma  che  egli , come  prima  li  foffe  flato  lecito  potere  di 
fe  fleffo  difporre  ,fe  nera  venuto  a Roma  con  la  moglie , & tutte  le fue  fa 
cultà ; & che  adoperando  fi  dentro  & fuor i,baueua  confumato  la  maggior 
parte  in  Roma,che  nella  fua  vecchia  patria, & di  auella  età  che  gli  huomi 
ni  fogliono  (pendere  nelh  offictj  ciuili,&  die  fatto  la  difciplina  del  Re  An- 
co,uon  volgare, ma  eccellente  maclìro,baueua  imparato  le  leggi , glt  ordi- 
ni,& collimi  Romani.  Hauerc  appreffo  con  tutti  fatto  a gara  con  la  fedele 
feruitu , & offeruanga  verfo  il  Re:  Ù"  col  Re  medefmo  bauere  pareggia- 
to con  ejfere  liberale,&  cortefe  verfo  gli  altri.Raccontando  egli  tion  f alfa- 
mente  quefle  cofe  ,&  altre  flmiglianti,tl  popolo  Romano  di  commune  co 
pentimento  lo  fece  Re.Coflui  per  ogni  altra  caufahuomoegregio,fu  nel  re-  ^ 
gnare  occupato  dalla  medefma  ambir ione,  con  laquale  egli  haucua  procac- 
ciato il  Regno  : ne  fu  manco  attento  a (labi  lire  il fuo  flato , che  ad  amplia- 
re il  dominio . Elejfeper  tanto  cento  nel  numero  de  i padri  : i quali  furono 
poi  appellati  quei  delle  genti  mino  ri , & furon  certamente  quelli  come  v-  " , 
na  propria  fattione,&  fetta  del  Re  ; il  cui  beneficio  eglino  erano  entrati 
nèl  Senato . La  prima  guerra  ch'egli  Irebbe  fu  con  i Latini , & di  lorprefe 
per  forza  Apiole . Onde  riportandone  maggior  preda  che  non  era  flato  il 
nome  della  guerra  ,fece  piu  ricchi,  & magni  fichi  guocbi,che  alcuno  de 
i Re  d'auanti  a lui . Allhora  fu  difegnato  la  prima  volta  il  luogo  del  Cir- 
co,che  Irora  fi  chiama  Maffimo,  & furono  affigliati  i luoghi  a i padri , & 
a i cau alien  : otte  ciafcuno  ordinajfei  fluii  Jeggi , per  veder  gli  Jpett aco- 
li , i quali  luoghi  fi  chiamarono  Fori  : ne  quali  gradi  fofpefi  da  terra  con 
forche  dodici  piedi  ,fiauano  a vedere . Furono  i giuochi , & le  fefle,cor-  p 
Fori , luoghi  fi  fa  canali! , & giuocatoridi  pugni,  fatti  Jpec talmente  uenire  di  Tofca - 
ciTcoTlifiì—  na'  'k*  de  quai  giuochi  durò  poi  continouamente , & furono 

1 1 chiamati  variamente  giuochi  Romani , & giuochi  grandi . Dal  medefit 
mo  Re  furono  conjegnati a molti priuati intorno  alla  piaggia,  luoghi  da 
edificar ui, fatte  logge,  & botteghe.  Et  già  ordinaua  di  cinger  tutta  la 
città  di  mura  di  pietra , quando  per  la  guerra  de  i Sabini  gli  fuguafta  la 
i imprefa  : & tanto  fu  la  cofa  repentina , che  i nomici  haueuan  già  pa  ffuto 
il  fiume  Aniene , prima  che  l efferato  Romano  gli  poteffe  incontrare , & 
far  refiflenga . Onde  in  Roma  fu  grande  fpauettto:  & da  principio  fi  com 
battè  con  dubbia  vittoria , & con  grande  vccifione  da  ogni  parte:  Ha- 
uendo  pofcia  i nimici  ritirato  le  genti  dentro  alle  monitioni , & dato  (fiat  io 
ai  Romani  di  rinouare da  capo  la  guerra, Tarquinio  parendogli  le  fue 
forge  bauere  mancamento  di  cauaUeria , ordinò  d'aggiugnerc  altre  nuo- 
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\A  ue  centurie  a quelle  de  i Ramnenfi,  T itietifi , 6"  Inceri  : le  quali  haueua 

deferì  ite  Romolo , & Infoiarle  adornate  del  fuo  nome . Ma  perche  Ro~  Centurie  t% 
molo  haueua  fatto  quelle  cofe  col  coti  figlio  de  gli  auguri , diceua  .Ac- 
ciò  'Riamo , egregio  augure  dt  quella  età,  non  fi  potere  mutare , nè  ditto  fcjute  jfn” 
Ho  far  fi  cofa  alcuna, fe  gli  vccelli,  con  gli  augurq  ciò  non  hauefferoap  mero. 
prouato.  Ter  le  cui  parole , effendo  il  Re  adirato,  & facendo  fi  beffe 
dell  arte  ( fecondo  fi  dice  ) riuoìto  ali  augure , Horfu  ( diffe  ) indouino , 
piglia  1 augurio , & vedi  fe  far  fi  può  quella  cofa , che  io  al  preferite  ho 
nel  mio  concetto  f*  Milla  qual  domanda  Nonio  ( cfjcndoft  prima  con  la 
efperienga  de  gli  auguri \ certificato  ) dicono  hauere  rifpofto , che  per  ccr 
to  ciò  far  fi  potrebbe . Soggiunfeil  Re , qucSìo  è quello,  che  meco  me- 
de fimo  penfauo  nell  animo,  che  tu  taglieresti  quefla  pietra  col  rafoio:  Horacio  et— 
pigliala  adunque,  & fa  quello  che  i tuoi  vccelli  ti  lignificano  poterfi  8l,a  una  pie 
B fare  : & allbora  Tslauio  fenga  flar  punto  a bada , hauere  col  rafoio  ta-  traco1  ri‘°‘a‘ 
gliata  la  pietra  pel  rnego,&  nel  luogo , doue  qutflo  anemie  nel  Comi - 
tio,fu  pofia  la  fiatila  di  liccio,  col  capo  coperto  ;fopr ai  gradi  a man  fi  M-  .. 
utfira  della  curia:  &cofi  dicono  e ffcrui  fiata  pofia  tnebo  la  pietra , per  confermatio 
memoria  di  fi  fatto  miracolo  nel  tempo  auuenire . Ter  quefio  fatto  ccr  nede  gliAu- 
tornente  s accrebbe  tanta  nputationc  ,&riuerenga  a gli  augunj,&  al  gurii. 
facer  dotto  ,&  collegio  de  gli  auguri , che  ninna  cofa  dentro  ò fuori  piu 
fi  fece  fenga  le  cerimonie  de  gli  aufpicij  . 1 configli , & le  ragunange 
del  popolo, gli  efferciti cammandati,  & ogni  importante  faccenda,  & 
fontina  di  cofe  , s intralafciaua  ,fc  quelle  non  foffero  fiate  da  gli  augurij 
dirittamente  approua  te . 'Nè  Tarquinio  allbora  alterò  cofa  alcuna  delle  ■.  ' 

centurie  de  i caualicri  : follmente  accrebbe  altro  tanto  numero , fi  che  nel 
le  dette  tre  centurie  foffero  mille  ottocento  caualli , & con  li  mede  fimi 
nomi  furono  nominati  coloro , che  in  quefio  ritmo  modo  v erano  flati 
^ aggiunti . Le  quai  centurie  , perciò  che  elle  furono  cofi  raddoppiate , 

■ hoggi  fi  chiamano  fei  centurie . Effendo  in  colai  guifa  moltiplicati  in 
quefla  parte  gli  efferati,  di  nuouo  fi  venne  à combattere  con  i Sabini. 

Ma  oltra  che  l' hofte  de  i Romani  era  molto  crefciuto  di  forge , anebora 
s adoperò  nafeofamente  l'inganno , hauendo  mandati  alcuni  che gittaffe- 
ro  nel  fiume  vna  gran  quantità  di  legname , ilquale  tagliato  era  in  ter- 
ra fu  la  riua  dell  . Amene,  & ut  metteffero  fuoco:  ilquale  effendo  aiutato 
dal  vento  ,&  le  legno  ardenti  fopr a le  trattate  effendo  portate  dal  corfo  cucto“ 
dell  acqua,  & ritenute  dagli  ojlacoli  del  ponte,  quello  acce  fero  : & quel 
mede  fimo  accidente,  che  diede  nella  guffa  sbigottimento  a i Sabini,  die 
de  ancho  loro  grande  impaccio  nef  fuggire  : di  miniera  che  molti  di 
quelli , effendo  fcampati  da  i minici , a fugarono  nel  fiume  : l armi  de  i ' ' 

quali  ( che  galleggiando  riandarono  gin  pel  sorfo  dall  acqua  ^riconofeitf 
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Jl  tirando, & conducendo  da  i luoghi  piu  alti  le  fogne  infino  al  Tenero,  perche 
de  i luoghi  piani , non  ft  poteuano  ageuolmente  cattare  1 acque  per  altro 
modo.Etappreffoprefe  la  pianga  del  Campidoglio, & difegnò  la  pianta,  & 
i fondamenti  del  tempio  di  Gioue , delquale  egli  banca  fatto  voto  al  tempo  , 

della  guerra  de  i Sabini . In  quel  tempo  accade  nella  corte  del  He  vn  prodi-  del 
gito, tanto  allhora  per  la  veduta,  quanto  poi  per  C auuenmento  delle  cofe,ma  Gioue  in  Ci 
rauigliofo.  Dicono, che  nel  concetto  di  molti,  s'appiccò  il  fuoco  intorno  al  ca  pidoglio. 
pu  ctvn  piccol  fanciulletto,  nominato  Senio  Tullio , mentre  ch’ei  dormiua . 

Corfe  adunque  il  He  a vedere  tanto  miracolo , mojfo  dalle  grida , & ramo-  Prodigio  di 
re  grande  de'circonRantt , & volendo  alcuni  della  famiglia  portar  delt ac- 
qua  per  ijpegnere  il  fuoco,fu  dalla  Reina  ritenuto,  & ejfendogia  fermo  il  ro  capo  jj  $er- 
more,non  lafciò  muouere  il  fanciullino,  infino  a tanto  chcperfefleffo  fi  fue-  uio  Tullio  pie 
gliaffc,  quamtei fu  dello,  fubito  la  fiammavenne  meno,  infieme  col formo.  frnciul- 

jj  allhora  Tanaquilja  Reina,  chiamato  il  marito  da  parte , vedi  tu,gli  diffe,  lctt0' 
queRo  fancmlletto , ilquale  noi  alleniamo  co  fi  vilmente  ì fappi  che  quello  ci 
farà  anebora  lume , & foRegno  ne  i noRri  perigli , & vn  preftdto  & foc-  \ 

corfo  dell  afflitta  corte  reale , & perciò  dobbiamo  nutrire  la  materia  del  pu 
blico  & priuato  ornamento , con  ogni  noRra  amoreuolegga , & diligenza.  1 

Cofi  cominciarono  poi  a trattare  il  fanciullo , aguifa  di  figliuolo , & ad  in- 
fegnarli,&  ammaesìrarlo  di  tutte  quelle  buone  arti , per  lequali  gli  huma- 
m ingegni  fi  deRano , a feguitare  l’imprefe  di  piu  alta  fortuna.  ^ fgeuol - 
mente  n attenne , quel  che  piaccua  agl'lddtj . Riufc)  veramente  il  gioitane 
di  fembianga  reale , in  maniera,  che  cercando  fi  et  vn  genero  per  Tarquinio, 
non  fi  trono  in  tutta  la  Romana  giouentù , chi  in  parte  alcuna  fe  gli  potejfe 
agguagliare , tanto  che  il  Re  gli  /posò  la  figliuola . Questo  fi  grande  bono- 
re, per  qualunque  cagione  fattoli, non  milafeia  credere  cb'ei frenato  di 
ferua,ne  che  piccolino  feruijfc.  Ma  fono  io  piutoRo  delt  oppenione  dico- 
C loro,  che  dicono  che  prefa  la  città  di  Coniicolo , la  moglie  di  Seruio  Tullio 
principe  di  quella  città , morto  il  marito , rhnafe grauida , & ricogno fiuta  j 

tra  Coltre  donne  flateprefe,  fu  per  la fua  nobiltà  liberata  di  fruiti* , dalla 
Reina  Romana , & partorì  poi  in  Roma  in  cafa  di  Tarquinio  Trifco . On-  , 

de  la  familiarità  tra  le  donne , per  cotale  beneficio  diuentò  maggiore  ,&  il 
fanciullo  (fi  come  alleuato  in  cafa  da  piccolino  )fu  intrattenuto  femprea- 
moreuòlmente,&  con  honore . Ma  la  fortuna  della  madre , per  ejfer  venu- 
ta in  mano  de'  nimici,  prefa  la  patria,  ft  crede  baucr  dato  cagione  di  cre- 
dere , eh'  ei  fuffe  nato  di  ferua  . Era  Seruio  Tullio  in  gran  riputatane , & 
honore,  non  folamcntc appreffo  del  Re,maanchora  de  ipadri,&  della 
plebe,  trenta  otto  anni,  poi  che  Tarquinio  baueua  cominciato  a regnare, 
quando  due  figliuoli  <t  Muco  Squali,  benché  fempre  hauejfero  hauutogradif- 
Jtmo /degno, et ejfere  Rati, per  inganno  del  tuttore,  prima  del  Regno,  et  che , 
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in  Roma  regiaffe  vnoflranietro,non  folamente  di  non  vicina  natione,  ma  nè  D 
ancbo  di  J angue  Italiano, cominciarono  nondimeno  maggiormente  a [degnar 
fi, et  bauer  per  male, che  nè  anebora  duppo  la  morte  di  Tarquinio,ritomaffe 
il  Regio  a lorojna  doltejfe  ricadere  a iferui,&  che  appena,  dopo  cento  an- 
ni, che  Romolo  generato  da  vno  Iddio , & egli  medefnnamente  effendo  Id- 
dio, haueffe  tenuto  il  regno  mentre  ch’egli  era  viuuto  in  tcrra,bora  nella  me 
deftma  città , vn  ferito  nato  di  ferua,il  medefnno  regio  haueffe  a poffedere, 

& penfando  che  ciò  farebbe  commune  disbonore  del  nome  Romano,  et  maf 
>•  fintamente  gran  vituperio  di  cafa  loro,fe  durando  la  [chiatta,  & linea  ma- 

fculina  del  Re  xAnco,ilgouemo  di  Roma , non  folamente  fuffe  effoS io  a i fo- 
resi ieri, ma  anebora  a i ferui . Deliberaronpcr  tanto,  di  torfi  con  l'armi  di - 
nan%i,queSla  vergogna.  Ma  il  dolore  delt  ingiuria  molto  pingl  mf  ammana 
Tarquinio , contro  a Tarquinio,cbe  contra  di  Seruio,Ji perche  foprauiuendo  il  Re , potè - 
tome  fuflc  ua  piu  afpramente  vendicare  la  fatta  vccifione,  che  non  farebbe  vnaperfo-  £ 
fatto  ammi-  napriuata  ,&  fi,  perche  morto  Seruio , harebbe potuto  medefimamente  il 
fi  di^Anc!»  U°  Efirdare  la  beredita  del  Reame  a qualunque  altro  fuo genero.  Ter  queSte  ca 
Seruio  ' Tul-  Sfon*  attefer0  ordinare  l'infidie  al  Re,&  furono  a quella  opera  eletti  due 

I/o, come  fìic*  Jerociffimi  paSlori.CoSloro , nella  loggia  dauanti  alla  porta  delpalagio , ha- 
cefle  il  fedo  nendo  l'vno  & l'altro [eco  i ferri  & frumenti  contadtncfcbi  loro  confuti, 

Re  de  Roma  pMen<io  fembianga  d agguffdrfi,col  romore,  riuoltaron  verfo  di  fe  tutti  i fer 
genti  del  Re,alqualc,  l'vno  & l'altro  appellando,  ( effcndofivdite  le  grida 
in  corte)furon  fatti  venire  dinangi,ouc  da  prima  cominciarono  agidare,  et 
con  parole  oltraggiofe  a fuillaneggiare  l'vno  l altro.  Tofcra  costretti  a che- 
tarli dal  littore, & a dire  ciafcuno  le  fue  ragioni, lafciaio  il  contendere,  vno 
d effifeome  era  ordinato ')  cominciò  a parlare , & mentre  ch'il  Re  con  ogni 
attentane  a lui  per  vdirlv  fi  volfe,  l’altro  algaiulo  la  [cure , lo  ferì  fu  la  te- 
fia , & quella  lanciando  nella  ferita , amendui  fi  fuggirono  fuori . Effendo  _ 
Tar quinto, da  chi  era  d intorno,come  morto  ricolto,  i littori  prefero  ipaSio-  * 
^ ri,che  fuggiuano.il  romore  & concorfo  del  popolo  fu  grande,  marauiglian- 

Yana'quifpcr  ^ ognuno, & domatulando  che  ciofuffefTanaquil,  in  quel  romore  fece  fer 

Eafleder  lo  rare  k porte  del  palagio, & fece  mandar  fuori  ogni  gente, & a vn  tratto  ap 
no.  parecchiare  con  diligenza  tutto  quel,  che  per  curare  la  ferita  faceua  di  me- 

ftieri,come  fe  vi  fuffe  buona  fperan’ga  di  falute,  laquale  fe  pure  le  mane  affé, 
attefe  parimente  a prouedere  i remcdtj,pcr  la  falueyga  dello  flato , & ha- 
\endo  infretta  mandato  per  Seruio,  & moShrogli  il  marito  quafi  morto , pi- 
gliandolo per  mano  lo  priega,che  non  voglia  Lafciar  fenica  vendetta  lamor 
te  del  fuocero,ne  la  fuocera  flratiare  da  t fuoi  nimici, dicendo.  Se  tu  fei  vaio 
rofo  Intorno  ò Seruio , qtteSìo  flato  è tuo,&  non  di  coloro , iqualipcr  l altrui 
mani  hanno  commeffo  fi  fatta  maluagitàjuegliati,  & fa  buon  cuore,  & fie- 
gntagt  iddtf,  che  fon  tuagu.da*  J quali  gtapronoHicarono, che  queSia  tua. 
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tetta  farebbe  fflendida , & chiara , circondandola  col  fuoco  diurno,  bora  ti 
fooni quella celette fiamma, &fiuegliati interamente,  & noi anchcraycfr  ' v.  u'* 

fendo  ttranieri,habbiam  regnato  in  Roma.penfa  bene  chi  tu  fia,&  non  don 
de  tu  nato  fia.Se  tu  fei  fmarrito  pel  cafo  cofi  repentino, & perciò  non  fai  pi- 
gliar partito,  feguita  francamente  i miei  configli.  In  quetto  mego,  non  fi  po- 
tendo le  grida, & l'empito  della  moltitudine,  quafi  piu  fottenere , Tanaquil 
dalla  parte  difopra  del  palagio , & dalle  finettre  di  verfo  la  via  nuoua  parlò 
al  popolo  ( perche  il  Re  in  quel  tempo  habitaua  di  cotta  al  tempio  di  Gioue 
flatorc)&  fece  intendere  a quello, che  fieffe  di  buona  voglia,conciò  fuffe  che 
il  Re, per  la  fubita  per  coffa  fuffe  rhnafo  ftordito , ma  il  colpo  non  effer  molto 
penetrato  adentro, & eh' egli  già  sera  rinuenuto , & ricreato , & la  ferita 
(fenato  via  il  fangue )efferfi  veduta, & tutti  i fiegni  effer  buoni,  & di  falu-  i 

• te, fi  eh' ella  confidaua,che  tra  pochi  giorni, lo  potrebbero  vedere, & però  co- 
B mandaua  il  Re,che  in  quetto  mcgpfuffcrovbbidienti  a Seruio  Tullio, ilqua- 
le  renderebbe  loro  ragione,  & fodis far  ebbe  agli  altri  offici)  del  Re . Scruio  Tr^u 
vfcì  fuori  con  la  trabea,&  con  la  compagnia  de  i littori, & fedendo  nel  feg-  ftt  P-^r 
gio  r calerei  ibei  aua  alcune  cofe,  & d alcune  altre  fingeua  volere  intendere 
la  volontà  del  Re.  In  cotal  maniera,effendo  già  morto  Tarquinio,  tenendo  ce 
lata  la  morte,  facendo  fembiante  d effercitarfi  in  vece  del  Re,confermò,  & cUffi  n qutfio- 
filabili  le  forge  fa.  Finalmente  fu  fatta  mani  fetta  la  morte  del  Re  yper  i la-  luogo  fa 
menti  che  fi  fiaccano  in  corte.Seruio,  effondo  fornito , & accurato  di  buona  sV 
guardia,vfà  fuori,&fu  il  primo  che  regnò  di  volontà  de  i padri, fenga  effe 
re  flato  eletto  dal  popolo. I figliuoli  d’^f neo, infimo  al  principio  come  effi  vdi  Senno  Tullio 
rono  i malfattori  effere  flati  prefi,  & il  Re  viuere,  & lapotenga  di  Seruio  come  ordini- 
effere  fi  grande, fc  ri andarono  a Sueffe  Tomaia  in  efilio.  Tgon  attefe  Seruio 
a fortificare  lo  flato  fuo,manco  con  gli  aiuti  publici,chepriuati,&  accioche  ^jmo  & fe_ 
C l animo  de  i figliuoli  di  Tarquinio , non  haueffe  ad  effere  cotale  verfo  di  fe,  ce  le  daffi  8* 
quale  era  flato  quello  de  i figliuoli  del  Re  jìnco  verfo  Tarquinio,  congiunfie  le  centurie. 
per  matrimonio  due  fiue  figliuole  alli  duoi  giouani  rimafi  figliuoli  di  Tar-  Cenfo,  era  1* 
quinio,Dicio,&  ^{runte.jqpnpotè  però  egli  con  la  prudenza  bumana,rom  ^ 

pere  la  neceffità  del  dettino, in  modo  che  linuidia  dello  flato , nongeneraffe  te , la  fonimi 
anebo  tra  i familiari  & congiunti, ogni  maluagità , & perfidia . Molto  op-  delle  intrate, 
por t imamente , a beneficio  della  quiete  del  prefente  reggimento  ,fiprefe  la  * P»r‘mc«« 
• guerra  con  la  città  di  Veiento,&  con  gli  altri  Tofcani, offendo  già  forata  la  u 

tricguOjperche  in  quella  guerra  fi  dhnottrò  chiaramente  il  valore,  et  la  buo  jjji,  m0M 

na fortuna  di  Tullio, fi  che  hauendo  rotto  vngroffo  effer  cito, fi  tornò  Vittorio  u di  rxmt  & 
fi»  a Roma,horamai  Re  non  punto  dubbio, tanto  per  giiidicio  de  i padri  /juan  vernai*  dtà - 
to  della  plebe  ,fie  del  parete  d ognuno  fi  fuffe  fatta  efperienga . Fece  forga  m*fért* 
Seruio, per  cofa  di  pace, nel  vero  vna  opera  grandiffìma, accioche  come  T^u-  **  Ì4 

ma  fu  auttore  della  ragione,# ordini  delle  cofe  dime,  cofi  baueffe  la  fama  ria»  a tra  ufi 
v a cele- 
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data  perche  va  a celebrare  S ernia  pel  tempo  auuenire , come  fondatore  delle  diflint  ioni  & D 
lau  duci  affidi  0r^mt  mediante  iquali  tra  i gradi  della  dignità,  & fortuna  de  i cittadini,ap 
r*Dmaria  na  Par‘(fe  qualche  differenza  di  fflendore.  Imperò  che  egli  ordinò  il  cenfo,cofa 
auafi  equina  - vtiliffima  in  tanto  futuro  jmperio,accioche  fecondo  quello,  s'haueffero  a di- 
tone al  battei  firibuire  a tempo  diguerra,&  di  pace,i  carichi,  & i benefieij  de  i cittadini,  . 

•***!>*-  & non  tetta, per  tetta, come  fi  faceua  innanzi,  mafttffc  'a  co  fa  regolata  fe- 
” e>*  S ‘ ' condo  lafacultà,&  valfente  di  ciafciuio.Cofifecc  le  Claffi , & le  Centurie, 
Fiorentino , & & questo  ordine  fece  fecondo  il  cenfo,  cofa  di  grande  ornamento  in  pace  & 
edpklio  Rpma  in  guerra.  Di  quelli4.,  che  baueffero  il  valfente  di  cento  mila  affi , opiu , fece 
m,  & dì  pochi f ix  XX  centurie  ,XX  X Xdei  vecchi , & X X X X de  ipiu  giouant , & 
tutti  furon  chiamati  della  prima  claffe,i  vecchi, per  e ffer  pretti  alla  guardia 
clipeo  era  lo  della  città,&  igiouani  per  le  effeditioni  di  fuori . Cottoro  furono  obligati  a 
feudo  Ugo  come  tenere  la  celataci  clipeo, igambili,&  la  corata, ogni  cofa  di  rame,  quejle 
faleufi  • targo  artne  per  difefa  del  corpo,  & per  offe  fa  del  nimico, l batta,  & la  ffada . ^4.  £ 
. qnetta  claffe  furono , aggiunte  due  centurie,  & compagnie  di  macttri  di  fer 

fpt^^m^cd  ramen  ti,&  di  legname, iquali  feruifferoin  campo  fenga  altre  armi',  cono- 
frm  ritondo  la  bligo  di  condurre  le  machine,  & t artiglierie . La  feconda  claffe  fu  ordmata 
go,&  fittile  a di  quegli, iquali  haueuan  di  valfente  dalle  cento  migliaia  d'affi  in  giu,  in  fi - 
gw  fa  di  fpon - n0  a ffttancinque  mila,  & di  quetta  tra  vecchi  & giouani  furon  ferine  ven 
tìmide  erano  le  **  cetltUfic,&  a cottoro  fu  impotto,chc  in  cambio  del  clipeo, o targane, por- 
frombole,  ofia-  taffero  lo  feudo,  & tutte  l altre  armi,  fuor  che  la  coragga . La  terga  claf- 
glit  da  trarre  fc  ,volle  che  fuffe  dalle  fettantacinquc  alle  L.  migliata  tT  affi  ,'&  tante  fu 
fijjì  o polle  di  rono  /e  centurie , & fatte  con  la  mcdefima  dittintione  dell  età , dell'arme 
tt  cernii  in  ime  nonft  mut  '°  ahro,fe  non  l'obligo  di  portare  i gambali . Tacila  quarta  claffe, 
fio C luogo  fino  fccfe  il  valfente  mfmo  a venticinque  mila,  & furon  venti  centurie. Il  modo 
{èrgenti  etmeffi  dell  armare  fu  mutato,nè  fu  dato  loro  altro, che  l batta, & la  ffada, & vno 
publichi,et  prò-  -peruto.La  quinta  claffe  fu  accrcfciuta  di  numero,  & fatta  di  trenta  centu- 

rie. cottoro  por tauano  le  fnnde,&  le  pietre  da  trarre  con  elle , & in  quetto  F 
^dtiia  Marna-  numero  erottogli  ^ (ccenfi , i Comicini , & Tibicim  , duii fi  in  tre  centurie, 
re  alni.  Questa  claffe  era  Jlimata  del  valfente  di  vndeci  mila  affi.  Dipoi  il  cenfo  del 

leanallieri  hib  la  minor  valuta  compre fe  tutto  il  rimanente  della  moltitudine , & quindi 
fi*  fatta  vna  centuria  efente  dalla  mi  litio.  Haucndo  in  cotalguifa  fornito  et 
a pèr  diuifato  le  genti  da  pie , deferi ffe  dodici  centurie  de  i cauallcri  de  i principi 
/*  fprfi  di  eia-  li  delia  città,&  aggiunfe  fei  altre  centurie, a quelle  trejequali  baueita  jat - 
fimo  camallo  to  Romolo  fotto  i mcdefimi  nomi, pero  che  quelle  erano  fiate  fecondo  gli  au- 
. gitrq  nominate, & inaugurate . Furon  loro  affegnati  del  pubico  a ciafiuno 

Tibìèiìdlifina  t**  comPerare  * tonagli  dicci  mila  affi,  & per  nutrirgli , & mantenergli  , 
tori  di  corni  & furon  deputate  certe  donne  vedoue , dcliequah  ciafama  pagaffe  l amio  due 
pìfferi.  mila  affi. Et  tutti  questi  pefi  & carichi,  furon  ( con  buono  affetto  de' pone- 

vi)pofh fi òpra  i ricchi, & poffenti. Dipoi  fu  aggiunto  loro  quetto  bonore,tm-. 

pero 
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pero  che  ci  non  fu  conceduto  ad  ognuno  buomoper  huotno , V auttorità  di  reti 
dcre  mefiolatamcnte  i fuffragifeon  la  mcdcfima  ragione, & vigore, come  da  lJrtn%  & 
principio  baueua  ordinato  Rotatilo , & gli  altri  Re  poi  offeruato , ma  fatti  (j 
certi  gradi , in  modo  cb'ei  non  parefie  eh'  alcuno  fuffe  fchttfo  dal  renderei  ZVu  fJini  d\  • 
partiti , & nondimeno  tutta  laforga  fi  rimanefie  apprefso  i principali  del - ro  ftènmim  di 
la  città.Tercioche,prmneramente  eran  chiamati  i cauallieri,pofcia  le  otta n *****  !"  Pff*'  * 
, ta  centurie  degli  buotnini  a piede, della  prima  clafic , dipoi  i altre,  fe  quiui  ^7* 
ifuffragq  non  fufiero  fiati  conformi , ma  baueficro  variato , ilebe  di  rado  di'ti.  tZ’l 
auueniua,cbe  quei  della  feconda  clafie fufiero  chiamati,  nè  quafi  mai  fi  feen  ratti  ragionari, 
detta  fi  bafio , cb'ei  fipcrueniffi  a quei  dclfvlt  imo  grado  .Tslèèda  mar  ani-  **>*• 

gharfi,queUo  prefente  ordine,dopo  cb'ei furon  fatte  & ripiene  le  trcntacm  ' 

que  tribù  della  città, non  correjpondere  alle  centurie  de  igiouani,&  de  i vec 
chi, fecondo  la fomma  ordinata  da  Tulio,  e fiondo  raddoppiato  il  numero  di  . » 

B quelle.  Tercioche,  battendo  ditti  fio  la  città  in  quattro  parti , & le  regioni  di  P*0  ’”■*«"  * * 

; q;tella,&  i colli  che  s’habi tonano, nominò  quelle  parti  tribù,  dal  tr%uto,fe  d***rf  *"***. 
cpJtdo  ch’io  mi p enfio, per che  il  modo  anchora,&  la  regola  di  pagarlo  alla  ra  j/TTTr  j 

gioite  del  valfente,fu  anebo  trottato  da  lui.  Ve  Irebbero  quelle  tribù  alcuna  'fama™'*"  “* 
conuauent^t  con  la  dtsbibutione,&  numero  delle  dette  centurie.  Compiti - DeUil  fionda 
lo  che  fu  il  cenfo,tlquale  egli  baueua  follccitato  di  fare,  con  lo  jpauento  del - 7!  ilcm 

la  legge  fatta  dei  beni  non  dati  ad  estimo , fece  comandamento  fiotto  pena 
della  morte, & delle  carceri,cbe  tutti  i cittadini  Romani  a cauallo&apie 
de,ciaficttno  nella  fitta  cent  mia , al far  del  giorno, fi  rappreficntafiero  in  cam-  Dell*  quawt 
po  Martio , & quiui  lufirò  & purgò  tutto  l'efiercito  mefilo  in  ordinanza, 
col fiagrificio  d'vn  porco,d'vna  pecora, & di  tre  tori.  & questo  atto  chiamò 
luéro, perche  fu  finito  di  fare  il  cenfo.  Dicefi  in  detto  l tètro  effere fiata  fot-  Lfilo'm  h 
ta  la  deferiti  ione  di  ot tatua  nula  cittadini  Romani.  Fabio  Tittorc,fcrittore  fra»  di 
C antichifjimo  aggiugnc,co  tanto  efiere  flato  fittamente  il  numero  de  gli  huo~Jtmi  > dfi[a 

mini  da  portare  armi . Tante  per  tanto,  che  njfctto  a tanta  moltitudine  ,fi  P™1*  V?  un 
doueffi  anebora  accrcfccrc  la  città,perciò  viaggiunfc  due  colli,  il  Quirina- 
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le,  & il  y immale,  & dipoi  l‘Efqmlie,oite  egli  babitaua,per  dare  riputatio  il  tri- 

ne al  luogo.^dpprefiio  fitfciò  tutta  la  città  di  mura, argini , & fojfi.  co  fi  am-  **,,• 
pliando  il  Cerchio, allargò,  & fece  piu  innanzi  il  Tomerio.  Coloro,  iquali  co  > 

fiderano  folamente  la  forila  di  quèfia  voce, interpretano  Tomerio, quafi  pofl 
mento . ma  egli  è piu  toflo  il  luogo  intorno  alle  mura,  ilquale  i Tofcani  già 
nelT edificare  delle  città,  con  certi  termini  mediante  gli  augttrtj  con  fagr otta- 
no,la  onde  eglino  baueuano  a tirare  il  muro , acci  oche  nè  anebo  dalla  parte  « : v.; 

di  dentro  s'accoflafierogli  altri  edifici j alle  mtir acquali  al  dì  d’boggt,  ognu  » 

no  per  tutto  v àppoggia,& cofi  dal  lato  di  fuori,  vi  rimancjfe  qualche  par- 
te di  terreno  libero  non  ingombrato  dai  lauori,&  colttuaméti  de  gli  bitumi  . | 

ui.Queflo  tato  di  jpatio,che  no  era  lecitohaintarefio  collinare , chiamarono  . ... 

.1  iRoma-  ' 
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Temer ì»  etm-  j Romani  Tomcrio/ion  piu  perche  quello  fuffe  dopo  il  muro , che  il  nutro  do - D 
tof*Ue  fp*"o  p0  quello  f & negli  accrefcimenti  della  città , femore  quei  termini  confegra- 
* “u'mxr^di  ti,tanto  fi  mandauano  innanzi, quanto  le  mura  s'baueuano  ad  allargare,& 
ldeJn>  0 di  fu»,  distendere.  Hauendo  per  tanto  accrefcinto  la  città  di  muraglia,  & riforma- 
ti delle  cuti , to  ogni  co  fa  dentro, atta  al  mefliero  della  guerra,  & della  pace , per  non  ha - 
thè  idei  c»m-  uere  [mprc  adacquiflare  la  potenza  con  P armi,  s' ingegnò  anchora  cCag - 
Seruio  Tul-  grandire  il  dominio,  con  la  prudenza,  & parimente  accrefccre  qualche  de- 
lio accrebbe  gnità  alla  patria.  Era  inftno  a quel  tempo  di  gran  fama , il  tempio  di  Diana 
Roma,  & ma  Ephefta , & queflo  fi  diceua  ejfere fiato  fatto  a jpefa  contmune  de  i principi 
rito  le  fij>liuo  del^ldfia.  Seruio  lodando  marauigliofamentc  appo  dei  primi  capi  de*  Lati- 
ci t Re  Tir  n*'con  a fommo  Audio, baacua  congiunto  tnpublico  & inpriuato  ami 

quinio'prifiò  fià  & familiarità  grandifiìma,fi  fatto  confent mento  di  quei  Re  ^tfiatici,et 
Tépio  di  Dia  l' batter  fi  fatta  communc  la  religione  degli  Iddij,,  & replicando  ffcffo  le  me 
a»  edificato,  defime  cofe,  ottenne  finalmente  clj'i  popoli  Latini , inficine  col popol  Roma-  g 
no  facefiero  in  Roma  vn  tempio  a Diana.  Quefla  era  vna  certa  lonfefiione, 
che  Roma  fuffe  il  capo  dello  fiato, del  che , tante  volte  sera  combattuto  con 
l'arme  in  mano.  Quefla  cofa,benche  horamai  ella  pareua  difmeffa , & fiori 
del  penfiero  di  tutti  i Latini,  per  hauerlagia  tante  volte  infelicemente  ten- 
tata,par  ite  che  la  forte  porgeffe  occafione  a vn  Sabino  di  ricuperare  con  pri- 
Prodigio  di  mta  mdnflria,la  dignità  dell'imperio . Dicefi  per  tanto, a vn  certo  padre  di 
vna  vacca  fa-  terre  de  i Sabini, e fiere  nata  vna  vacca,  di  marauigliofa  gran 

t e_per  o un  der^za,&  bellezgn,le  cui  corna,  fletterò  molte  età  appiccate  nel  portico  del 
^ ’ tempio  di  Diana,per  memoria  di  tale  miracolo . La  cofit  fu  giudicata  prodi- 

?iofa,cofi  come  ella  era,&  gl' indonnii  prendiflcro,  che  in  quella  città  fareb- 
e l' imperio, i cittadini  dcllaquale  fagrificafiero  quella  a Diana.  & era  qite 
fia profetiaperuenuta  aW orecchie  del facerdote  del  tempio  della  Dea . Co- 
me prima  parue  al  padrone  della  vacca, il  giorno  commodo  al  Jàgrtf  ciò, me- 
natala a Roma, la  conduffe  al  tempio  di  Diana , & prefentolla  d' ornati  al-  * 
Pattare,  oue  il  facerdote  Romano , effendo fiato  commoffo  dalla  grandezza 
di  fi  fatto  animale  da  fagrificio , tanto  per  fama  nominato , & ricordando fi 
Aftutia  vfata  delP oracolo , parlò  al  Sabino  in  quefla  maniera.  Come  t apparecchi  tuo 
dal  facerdote  amico  di  far  fagrificio  a Diana  impuramente  i come  non  vai  tu  prima  a U- 
Rornano.  mrti  nell'acqua  viua,coflà giu  nella  baffo  valle  doue  corri  il  T euerotMof- 

fo  il  fiore flicre  dalla  religione , come  colui , che  bramaua  che  ogni  cofa  fuffe 
fatta  per  ordine,accioche  l'auuenimento  della  cofa  felicemente  correfpondef 
Modo  di  huo  fé  al  prodigio, incontanente  fe  n'andò  al  Teucro . In  tanto  il  Romano  fece  fit 
mo  buono  & orificio  a Diana  della  vacca.  Quefla  cofa  fu  molto  grata  al  Re,  & à tutta  la 
v&to  p c ittà.Seruio, benché gtaper  P vfopoffedeffe  il  regno, pure  perche  qualche  voi 
ta  haueua  vdito  andare  a tomo  parole,  pcrbocca  d'vn  gioitane  de  i Tarquì- 
Regno.  m,cbe  egli  tencua  lo  fiato  fenza  deliberai  ione  del  popolo , hauendo  fi  prima 

conci- 
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j(  conciliatigli  animi  della  plebe , con  la  difhibutwne  de  i terreni  tolti  animi 
ci,hebbe  animo  di  propone  la  cofa  al  popolo , & domandare  fei  noie  nano , 
ch'ei  regnaffe,&  cofifu  dichiarato, & confermato  Re,  con  tanto  vntucrfale 
confcnt  mento, quanto  piu  mai  alcuno  altro  Re.Queflo  fatto  però, non  dimi 
nu)  punto  a T ar quinto  la  fperan^a,  & l'apettito  del  regno^tndj  tanto  mag- 
giormente lo  fperauafiiauendo  veduto  che  della  diuiftone  de  i detti  terreni  fi 
trattaua  contra  la  volontà  de  i padri, onde  ei giudicò  eh' ci fe  li  fuffe  offerta  Calumnìarv 
Coccafione  di  calunniare  Seruio,&  biaftmarlo  apprejfo  i padri, & cofi  farfi  i quello  che 
grande  nel  Senato, efiendo  egligiouanc  di  gran  cuore,  & battendo  in  cafa  la  ho88‘  u°*8al 
moglie  Tullia,laquale  continouamente  F inquieto  animo  gli  fìimolaua.Tro-  ^'aloenare* 
dujjc  veramente  la  reale  corte  di  Roma,vn  fingulare  ejfempio  di  tragica  fee  6 

leraggine,accioche,pel  conceputo  tedio  & fafltdio  de  i Re , piu  toflo forge f- 
fe  la  libertà, & quello  Jf  effi  fuffe  fvltimo  reggimento , che  con  f empia  fie- 
ler ate^a  fi  fuffe  acquetato . Quelli  Lucio  Tarquinio,ò  figliuolo,  ò nipote 
* di  Tarquinio  Tri  fio,  poco  fi  fa, credo  piu  toQo  figliuolo  ( fecondo  la  maggior 
parte  degli  fcrittori ) haueua  vn  fratello  detto  *Arunte  Tarquinio , giouane 
di  manfiueta  natura. coflorof come  difopra  è detto)erano  maritate  le  due 
Tullie,effe  anchora  tra  loro  di  natura  molto  diuerfie.  Era  per  ventura  cofi  ac 
caduto, accioche  due  pcruerfe  nature , non  fi  congiugneffcro  mfìemepcr  ma- 
trimomo,(  credo  per  buona  fortuna  delpopol  Romano  ) perche  ilgouerno  di 
Seruio  Tullio  fujfe  alquanto  piu  longo,&  meglio  ftpoteffero  ordinare  i coftu  * 

mi  della  città . Era  molto  angofitofa  la  fiera  Tullia,  & fecofleffa  fi  doleua , Tu]J|a  fi  ^ 
he  nel  fuo  marito  non  fuffe  punto  di  fondamento , o Jlimolo  di  cupidigia , à di  Seruio,  im 
i ardire, & però  era  tutta  inchinata  con  l' animo , & riuolta  a l’altro  Tar-  pia  Scfcelera- 
quinio,&  lui  con  marauiglui  rifguardaua,lui  diccua  veramente  effere  Imo-  “• 
mo  virile,&  nato  di  f angue  reale, fpregiaua  la  forella,che  effendofi  abbattu 
ta  ad  hauere  vn  marito  valorofo , mancaffe  dalla  fiua  parte  di  fbronarlo  con 
f la  fua  audacia.Toflo  gli  congiunse  infieme  la  famigliando,  degli  animi  (co- 
me qua  fi  fempre)ch’i  maluagi  troppo  bene  a maluagi  fi  confanno, ma  ilprin 
cipio  di  mettere  fottofopra  ogni  co  fa, nacque  da  quefla  femina,Coilei  aue%- 
5 fa  a i ragionamenti  d' vn altrui  marito , non  s’afìeneua  di  [parlare  con  ogni 
oltraggio  di  villane  parole  del  proprio  maritò,  col  fratello  di  lui , nè  della  fit- 
toceli ta,col  marito  di  queUa.dtcendo,che  quanto  a fejnolto  meglio  le fiareb^ 
he  effer  vedoua,et  a lui  effer fi  flato  fenda  moglie, che  efferfi  abbattuti  a con 
giugnerfi per  matrhnonio,con  tanto  difuguale,&  diuerfa  compagnia , ò ve- 
ro,che  a loro,  farebbe  forga  l' impigrir  fi,  & marcire  per  f altrui  viltà,  & da 
pocaggine.Ma  fegl'lddtj  haucjjero  conceduto  afievn  tale  marito,  come  ella 
a a doglia , in  bricue  tempo , farebbe  fiata  atta  a vedere  in  cafa  fua  lo  flato 
ch'ella  vedetta  in  cafa  delpadre.In  cotal  maniera  riempiè  ella  il  giouane  del 
lafua  tcmerità.Qndefiiauendo  limite  Tarquinio, & Tullia  minore  fin  cor- 
to 


D E LI  jt  TRI  M ^ T)tC  jì 

to  tempo, medi  ante  le  morti  loro,quaft  nel  mcdeftrno  tempo  feguite,  infoiato  D 
le  cafe  vote  al  motto  matrimonio,  fatte  le  no^7 f*  mfieme  fi  congiunfcro , più 
follo  non  vietando  ciò  Serttio  che  approuandolo . ^Allhora  cornine té  la  vcc- 
cbicTga  di  Seruio  ad  ejfere  loro  pia  noiofx , che  mai,ma  molto  pin  odiofo  il  , ^ 
fuo  restare, percioche già  quella  femmina,  dopo  vna  feeler aggine  comincia-  />  - 
Parole  di  Tul  uaapcnfare  alt  al  tra, & non  lafciaua,nè  giorno, nè  notte  r ipofare  il  marito , 
lu  inaniman  acciochc  i paffati  patricidij  fatti  non  riufcijfero  vani,  & fenga  frutto,  dicen- 
do Tarqui-  doli  continouamente  no  gli  effere  mancato  innangi,di  cui  ella  fi  potefle  chiaà 
*10,  mare  donna,  nè  con  chi  infteme  ella  pot effe  chetamente  fcrurrc , ma  che  egli 

era  ben  mancato,  chi  fi  giudicale  eìfer  degno  d cf'er  Re,  & chip  ricordale 
d’cjjcr  figliuolo  di  Tar quinto  Trifco,&  chi  volcffe  pm  rotto  fioffederc  il  rei 
gno,che  {pelarlo. Se  ttt  fei  quello  fteff o,  a etti  io  mi  penfo  tf  cjfer  maritata  , to 
* t’appello  & marito  & Re, fe  non,  la  cofa  nottra  e venuta  in  molto  peggtor 

grado  di  prima,  perche  appo  di  noi  c congiuntala  maluagità  con  ladapocag  g 
ginc,che  non  t’appar  cechi, & pigli  partito  ? ^4  te  non  hi  fogna  venir  da  Co- 
rimbo,ò da  Tarquinia, per  guadagnare  gli  flati  forctttcri . 1 tuoi  rddij  fami- 
gliati,& della  patria,  l'imagine  & fembianga  di  tuo  padre,  & ni  cafa  tua 
tl  foggio  reale, & il  nome  Tarquinio  ti  crea,  ti  chiama,  & nomina  Re.  Ef  fe 
tu  hai  poco  animo  a quette  cofe, perche  piu  ingami  quetta  città  con  vana  ff  e 
ramalpcrchc  tifai  vedere, come  gioitane  di  cafa  reale  ? Tarliti  quinci , & 

, tornati  a Tarquinia,!)  a Corimbo, tornati  alla  tua  primiera  ftiipe,&  condt- 

Corintho , tionC)Com  molto  piu  famigliarne  al  tuo  fratello, che  a tuo  padre  .Con  qucfle 
hogS!  Cotan  CQta^&  aUrc  fi,„Ui  parole, riprendendo  il  gioiume,  lo  ftimolaua,  ne  fi  potè-; 

*°*  uà  ella  pofara,J'eco  fieffa  crncciandofifc  Tanaquil  donna  foretticra , hauejjo- 

„ - potuto  baucrc  tanto  animo , & tanto  operare  ch’ella  deffr  due  Regni  l'vno 

dopo  l'alno, al  marito,  & al  genero,  & ella  nata  difangue  reale , nel  darlo* 

& nel  torlo, non  fuffe  d'aleuti  momento . Effondo  per  tanto , Tarquinio  in-  p 
fiammato  da  fi  fatte  femminili  furie  ,fi.  conciliaua  i Senatori , &maf]ma- 
mente  intrattcneua,  & accorr  C7^aua  quelli , chef  nominauano  delle  genti 
minori, riducendo  loro  a memoria  i benefici]  ricevuti  dal  padre , & doman- 
dando il  cambio  di  quegli.  Igiouani  allcttaua  con  i dorò , & col  promettere- 
di  fe  cofe  grandi, & acquattando  in  ogni  luogo  maggior  gratia,&  riputati 
ne  per  le  caltmnie,&  carichi  dati  al  Re . ultimamente,  quando  tempo  gli 
porne  di  condurre  la  cofa  a fine, egli  accompagnato  da  vngroffo  fittolo  dar-» 
matife  ne  venne  mpta7^a,oue  effondo  fpauentato  ognuno , per  lapaura,po 
(loft  a federe  auanti  alla  curia  fopra  ilfeggio  reale , fece  dal  banditore  eoo. 

• mandare  a i padri, che  vemfforo  al  Re  T arquinio,iquali  incontanente  fi  ra- 
dunarono , alcuni  effondo  prima  d ogni  cofa  auifati , &ghaltri  per  timore 
che  taffenga  non  fuffe  loro  a fallimento  imputata , tutti  fniarr  iti  per  lana «a 

uità,&  marauiglia  della  cofa, credendo  anchora , che  Seruio  fuffofpacàato» 

Qrnui 
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%4  Quiui  Tar (filiti  io  arringando,  cominciò  a s beffare,  & ftbemire  oltraggio  fa-  Di  erri»  di 
mente  Seruio,infmo  dalla  fua prima  origine,  dicendo  come,  efiendo  egli  fler-  Tj‘r<lu,ly°  ,u 
uo,&  nato  di  ferua,per  ingamio,  & procaccio  d'vna  donna,  /blamente  s'ha  oiodiferlfoi 
uea  occupato  lo  fiato , non  mediante  f Interregno  ( come  ft  foleua  ) non  per  “ 

Via  dé  i fuffragij  del  popolo , nè  per  auttorità  de  i padri , ih] naie  effendo  in 
tal  maniera  nato,&  in  cotal  modo  fatto  Re,diceua  efiere  flato, poi\fempre 
fautore  degli  hnomini  di  buffa  mano,&  di  utihjjìma  flirpe,cornc  lui,& per 
odio  dell'altrui  nobiltà, le  terre  tolte  agli  huomini  gl  andi,  hauer  diflribuite 
a qualunque  piu  potiero  cir  uile,  & cefi  hauer  tirato  fopra  i potenti  tutte  le 
graucgge,&  gl1  incarichi, quali  già  foltuano  effer  communi.  Et  l' estimo  ha - 
ueua  ordinato,  acciochc  lo  flato  de  ricchi  fuffe  eflofìo  all’ imi  di  a , & le  ric- 
chegge fufiero  mani ftfle, per  poterle  donare  a ipoueri  a fuo  piacimento  parojc  4;$^ 

fi  fatta  diceria  foprauenendo  in  fretta  Scruto,moffo  da  fubito  me  faggio,  co-  uiocótra  Tar 
£ minciò  dalf  entrare  della  curia , congian  noce,  a gridare . Et  che  è queflo  0 quinio. 

Tarquinioà  on  che  ardimento  Imi  tu  hauuto  animo , me  viucnte,ragnnare  i 
• padri, 0 federe  fopra  il  mio feggiot  Et  rifondendo ferocemente  a ciò  Tacqui 
nio,  eh' et  teneua  il  feggio  di  fuo  padre,moltopiu  a fedouuto,  effendo  il  figlino 
lo  del  Re  piu  conueneuole  herede  del  Rcgno,cbe  il  feruo,hauendo  efio,  regna 
do  horamai  pur  troppo  lungo  tempo, fatto  feberno  de  i fuoi padroni . In  que- 
flo sera  leuato  il  rumore,  & le  grida  de  1 partigiani  dell'uno , & dell'altro ,■ 
gir  tutto  il  popolo  correua  alla  curia,tanto,che  già  la  co  fa  era  ridotta  in  luo- 
go,che  e’ fi  vedeua  colui  battere  a rimanere  nel  Regno , ilqualc  di  forge  fufie 
fupei-iorc  .Onde  efiendo  Tarquinio  costretto  horamai  di  venire  all  vii  ima 
forga,effendo  per  l'età,& per  le  forge,  piu  gagliardo, prefe  Seruioncl  me - 
70 , & Iettandolo  in  alto,  lo  gettò  giu  per  le  fi  baie , appiè  della  porta  della  # 

curia, & pofeia  fi  ritornò  dentro, a ragunare  il  Senato , effendo  per  lo  fpaucn 
to  fuggita  la  guardia  & egli  niego  morto , con  la  fua  sbigottita  compagnia , 

4 ritirandoft  ucrfo  cafa , & effendo  già  a capo  del  borgo  Cyprio , fuggendo  ,fu  Seruio  Tullio 
raggiunto  ,&  ammainato  da  coloro , quali  Tar  quinio  gli  hauea  dietro  èmoito,&re 
tnandati.Credefi  che  ciò  fiufj'e  fatto  per  ricordo  di  Tullia,  non  effendo  ciò  co-  ^Yrb® 

fa  diuerfa  dell' altre  fue  feeleraggini.  queflo  ben  fi  tiene  per  coja  certa,ch' ella 
ttoìne  in  piagga  fopra  una  carretta,  ne  fi  vergognando  punto  dclla'.prefen- 
ga  di  tanti  hitomtni , chiamò  il  marito  fuori  del  Senato , & prima  di  tutti 
lo  falutò  Re , da  cui , effcndole  detto , che  fi  toglieffe  da  tanto  tumulto,  tor- 
nando fi  ella  a cafa  ,&  giunta  in  capo  della  flrada  Cipria,oue  poco  fie- 
ra un  luogo  conflagrato  a Diana , & itoli  ondo  il  carrettiere  che  guidaua  la 
carretta  a man  de  sira, ucrfo  la  coSìa  chiamata  Virbio , per  flalire  al  colle  Ef- 
quilinofultitatnaitc  fi  fermò  fpauentato,  & ritenne  le  briglie  a i canai  li,  & ^ 

alla  padrona  moHrò  il  corpo  di  Scruto, che  tagliato  a peggi,  fi  giaceua  in  ter  ^ 
ra.Raccontafi  quìi vna  laida,  & crudele  fcelcrategga,  fuori  d’ogni  ufo  hu- 
Dec.di  Tit.Liu.  D matto , 
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mano,&  il  luogo  flejjò,cbe  fi  chiama  borgo  Sceler ato,di  ciò  ritiene  la  memo  J9 
Crudeltà  ufi  ria,che  Tullia  interamente  fuori  di  ccrueÙo,inuafata  dalle  furie  degli  fpiriti 
fa  da  Tullia  della  for ella,  & del  marito,  paffiò  con  la  carretta  [oprati  corpo  del  morto 
jrc>  * padre , cr  cofi  contaminata  & imbrattata,  ne  porto  con  l injangnmato  car 
ro , parte  del  [angue , & occi fionc  paterna  a cafa , & a gl'iddi j familiari 
Liberti  dèlia  fuoi,& del  marito, mediante  l'ira  de  i quali,  lofio  doueffe feguire  il  fine  del 
pan  ia  defide  la  loro  fignoria,conf orme  al  maluagio principio.  Tullio  tenne  ilgoucmo  an- 
ni* da  Ser-  ni. quarantaquattro, portandofi  in  maniera, che  a qu.ilnnque  ald  o buono,& 
n«°  ofito*0  K0^crat0  Kc,che gli  fujfe  fucceduto,  farebbe fiato  difficile  ad  imitarlo . Ma 
J v 1 * queslo  anchora  s'aggiunje  alla  gloria  fua,  che  con  elio  in fteme  mancarono  i 
giusti , & legittimi  reggimenti , & quello  coft  manfucto , & moderato  go - 
ueruo  ( perche  egli  era  inpodeflà  et  un  huomo  folo  ) dicono  alcuni  fcrittori , 
che  egli  batteria  ancho  in  animo  di  Ufficiarlo  , fe  la  domestica  maluagità  de  i 
Lucio  Taraui  f*oi,nonglt  hauefjè  interrotti  fi  fatti  diffiegni  di  liberare  la  patria . Coft  prc-  £ 
nio  fuperbo  ffic  U fignoria  Lucio  Tarquinio , a cui  l' opere  ffiite  diedero  pofficia  il  ffiopra  no- 
Rc.7*&  ulr.  me  di  Superbo, pcrciochc  ci  non  volle , clic  al  corpo  del  ffiuocero  fi  deJJ'e  fficpol-  • 
tura,  dicendo  che  ancho  Romolo  era  perito  ffierrga  ffiepoltura . Trinò  poi  della 
vita'  i principali  de  i padri,  iquali  et  pi  fauci  effere flati  fauor  aioli  alle  coffie  di 
Seruio.Couofficendo pofficia,  che  da  lui  flefl'o  fi poteua prendere  l'effempio  con 
tro  a lui  mede  fimo,  di  procacciare  lo  flato , per  mala  via , per  fìcurtà  di  fua 
per  fona  ,fl  fornì  di  buona  compagnia  d'amati , non  battendo  altro  miglio- 
re fondamento  alle  ragioni  del  regno , che  la  forza , come  colui  che  non  re- 
ggiana# per  clcttione  di  fe  fatta  dal  popolo,  ò per  auttorità  de  i padri.a  que- 
Jflo  s' aggi ugnella , che  non  pot elido  porre  jperanga  nella  bemuolcnza  de  1 cit 
• Cadmi, cognofficciia  effrrgli  ncceffario  mantenere  lo  flato  con  la  temenza , & 

ferciòypcr  ejfcr  temuto  dapiu,cgli  fleffo, fenga  configli»  d'altri , effcrcitaua 
igiudictj  criminali,  & con  quello  mego  potata  vccidere , mandare  in  efl- 
lio,&  condannare  in  danari , non  ffioUmentc  i fofjictti  & odio  fi,  ma  coloro,  r 
'■  - da  iquali  non  potata  (parare  altro, che  la  preda.  Cofi  effaido  affai  feemato  il 

t ; . numero  de  i Senatori, deliberò  di  non  eleggere  piu  di  intono  alcuni , accioche 

• pel  poco  numero , quel*  ordine  fujfe  piu  contaitibile , & manco  fi  fdegnajfe, 
frìttoti  fujfe  nelle  cofc  publiche  adoperato. Cosini  fu  il  primo  Re,  che  laffiiaf 
fc  l'vfanga  intromcjfa  dagli  antecejfori,  di  confutare  (fogni  cofa  col  Sala- 
to,ma  goucrnò  la  Rcpublica  con  prillati  configli, preffie  la  guerra,  fece  & dif- 
fece  le  paci , le  triegue,  & l'amiflà , & leghe,  con  chi  gli  piacque  ,fcnga 
altra  deliberatione  ò del  popolo#  del  Senato . Ccrcaua  majfimamente  <fac- 
quislare  la  baiino  tenga  della  rat  ione  de' Latini , per  ejjcr  col  fattore  de  i jo- 
tefìieri , piu  flcuro\tra  i f noi  cittadini , & non  J blamente  intrattenete* 
Famicitic  de  i ffiorefìieri,  ma  faceua  parentadi  con  eli: . Otrauio  Manilio 
Tbufficulano  era  il  primo  capo  del  nome  Latino  (fealla  fiuta  fi  dee  credete) 

dijccfo 
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^ difcefo  da  Plifie,et  dalla  dea  Cinema  ccflui  maritò  Tarquinia  làfigliuola,et 

mediante  quelle  no^e,ft  congimfe  molti  amici , & parenti  di  quello.  Ter  Tirannf  certa 
laqual  cofani  a era  grande  la  riputatone  di  Tarquinio, apprefio  de  i capota  j®  J an’lLÌtl* 
li  de  i Latini. onde  rifece  loro  intendere , che  vn  giorno  deputato  fi  ragtmaf  p..r  /flèr  fio* 
fero  alla  feluafagra  di  Fcrcntina,per  trattare  di  cofe  appartenenti  a l'uno , ti  tra  i citcaJi 
et  f altropopolo.kapprefentarifi  tutti  al  fare  del  dì. Tarquinio  ofieruò  bene  UL> 
il  giorno  determinato,ma  venne  poco  analitiche  tramontaffe  il  fole.  Innan- 
zi alla  fua  venuta , tutto  di , s'eran  trattate  molte  cofe , con  vari]  ragiona- 
menti , one  Turno  Herdonio  della  città  di  strida , molto  fieramente  balle- 
tta parlato  di  Tarquinio  in  fua  afienza  dicendo , come  ri  non  era  da  mar  a-  Diceria  , di 
stigliar  fi , che  in  Tornagli  fufie  flato  pofìo  il  fopranome  di  Superbo , perche 
coftgia  alcuni  ( benché  in  fegreto  ) communemcnte  lo  cbiamauano , & che  Tarqui»io  fu 
co  fa poteua  egli  fare  di  maggior  arroganza , che  burlar fi  in  rotai  guifa,&  petto  in  fua 
£ fare  fchemo  del  nome  Latinotbauendo  fatto  venire  di  lontano  i capi  di  quel  a (lenza. 

D lo , & egli , ilquale  baite  a bandito  la  dieta , non  effere  flato  pr e l'ente , & 
che  quefìo  era  vn  modo  di  t aitare  la  loropatien^a , per  farfegli  foggetti,  & 
opprimergli , fe  ri  comincia  fero  a riceitere  il  giogo . Imperocbe  chi  è quel- 
lo che  non  cognofca , che  egli  procaccia  di  comandal  e alla  nationc  Latina? 

Ma  fe  i furi  cittadini  hanno  ben  fatto  a fidar  fi  di  lui , & fe  quel  reggimen- 
to gli  è Slato  coimnefoypiu  toflo  che  da  lui  col  pattricidio  rapito , bene,  & 
poltramente  gli  potranno  ancho  credere  i Latini . benché , ni  anchora  enfi 
dotte  fero  fidar] i ageuolmcnte  d'vn  fiore  fi  ter  e.  Ma  fegia  ifttoi  mede  firmi  cit- 
tadini fon  mal  contenti  di  lui , efendone  ogni  dì  morti  affai  C vno  dopo  f al- 
tro , & confinati  & frittati  de  i beni , che  migliore fperanga fe  ne  può  mo- 
ftrare  a i Latini  ? iquali , s ri  facefiero  a modo  di  lui , fi  ritornerebbono  in- 
contanente ciafcuno  a cafa  fua , nè  ofieruarebbeno  altrimenti  piu  il  dì  del  • 

• concilio,  che  s' batte fi e fatto  colui , ilquale  l'hauea  richieflo , éf  publicato. 

C Quefle , & cotali  altre  cofe,  al  mede  fimo  propofito  di  flottando , quell  huo-  • • t 
mo  di  male  affare , & ilquale  confi  fatte  arti  trai firn  strafatto  grande,  > 

fopraueime  Tarquinio . La  cui  venuta pofe  fine  a quella  diceria . <&  rittol-  ' ' • 

tofji  tutta  la  brigata  a fare  accoglienza  a Tarquinio . ilquale  ( effendogli 
ricordato  da  i fuoi  f amigliar i , che  faceffe  feufa  tC hauere  indugiato  a venire 
a fi  fatta  bora  ) fatto  far  filcntio , diffe , come  egli  era  fiato  chiamato  arbi-  . ,.t 

tro  in  vna  caujà , tra  padre , & figliuolo , & per  defiderio  d' accordargli  in 
ftenieflì  lungamente  era  fopr afiato , & perche  tale  impaccio  gli  banca  fat- 
to perdere  quel  dì, indugierebbe  aW  altro  giorno,  a fare  quel  che  ha  neu.a  or- 
dinato. Dicefi  che  Turno  non  la  few  ancho  paffare  qiicfìo  fernet  nfpofìa , ma  . ,\ 

diffe,  ninno  giudicio  poter  efiere  piu  brieue , che  tra  padre  & figliuolo,  eJr 
ciò  poter  fi  efpcdire  con  poche  parole , concio  fitfic  co  fa , che  il  figliuolo , non 
ubidendo  al  padre,craper  capitar  male. In  cotalguifa  Turno  Hcrdoniqrim 
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br  ottundo  il  Re  de  i Romani, fi  partì  del  concilio . Laqual  cofa  fipportando  D 
Tar  quinio  piu  noiofamentc,chei  non  moflraua,  incontanente  fi  moffe  apro 
cacciare  la  morte  di  Turno , per  mettere  il  medeftmo  ffauento  tra  i Latini, 
ch’egli  baueua  me  fio  a cafa  ne  gli  animi  de  ifuoi  cittadini.  & perche  di  fini 
auttorità,ei  nonpoteua  farlo  ammaggarc  alla  feoperta , lo  fece  faifamente 
incolpandolo,mal  capitare,ancbora  eh' ei  fuffe  innocente , & mediante  Co- 
pera  di  certi  stremi  della  contraria  fattione , corroppe  con  danari  vn  feruo 
di  Turno , perche  ei  lafciaffe portare  neW alloggiamento  delpadrone,&  na- 
fconderc  ma  gran  quantità  di  fpade,ilche  cffcndoji  fatto  quella  notte , T ar- 
quinio  la  mattinapoco  innanzi  dì, fatti  chiamare  a fe  i capi  de  i Latini,  co- 
me tutto  trauagliatoper  la  nouità  della  cofa , diffe  loro , come  la  dimora  da 
lui  fatta  il  dì  dinanzi,  certamente  era  fiata  confata  da  ma  certa  prouiden- 
ga  diuina,&  afe,&  a loro  era  fiata  faluteuole,  effendolipoi  flato  riuelato, 
come  da  Turno  fi  machinaua  di  dare  la  morte  a lui  ,&  ai  caporali  de  ipo-  ^ 
poli, per  vfinparfi  egli  filo  la  fignoria  de  i Latini , & che  il  detto  Turno,  ba 
ueua  ordinato  ciò  fare  hieri  nella  dieta,  ma  perche  l’auttore  del  concilio  non 
era  fiato  pre finte , ilquale  principalmente  era  la  fiua  int catione  d'uccidere, 
haueua  differito  la  cofa  ,&  quindi  era  nato  il  dì  (tonanti  quello  {parlare, 
dr  perfecutione,che  Turno  in  fiua  attengagli  hauea  fatta,uedendofi,per  ta- 
le indugio,  efierpriuato  della  fua  fperanga . Ma  fe  le  cofi  riferitegli  fuffero 
V ere, non  dubitano  puto,come  la  dieta  fufte  ragunata,cbe  Turno  ut  uerrebbe 
a buon  Ima  armato,con  la  compagnia  de  i fuoi  congiurati , & ch’ei  fi  dice - 
ua  effergli  flato  portato  vngran  numero  di  fpade,nclt alloggiamento, ilche  ò 
yero,ò  falfo,ch'ei  fuffe,  incontanente  fi  poteua  fapere,  & perciò  gli  pregano 
tutti, che  quindi  andaffero  fico  alla  flanga  di  Turno  . Fece  la  cofa  efiere  fo- 
fpetta,&  la  fiera  natura  di  Turno , & t offra  fua  diceria  del  giorno  dman- 
gi,&  il  fopraflare  f atto  da  Tar  quinto  per  cotale  indugio, fi  poteua  cre- 

dere , eh' ci  fi  fufte  prolungato  l'effetto  deU'vccifione . Andarono  per  tanto  & 
con  gli  animi  tutti  dijpoflt  a crederi,  nondimeno , non  fi  trouando  la  uerità 
delle  ffade  nafeofe , ogn’ altra  cofa  harebbero  giudicata  efier  nana . Giun- 
ti alla  flanga, & deilo  Turno  dal forinola  guardia,  & i fergenti  l'intornia 
rono,&  prefero  i feria, t quali  pir  amor  del  padrone , s'apparecchiauano  al- 
la dtfefa.&  in  quel  megu,efìendoflate  trouate,&  tratte  l’armi  di  tutti  ife 
greti  luoghi  della  fua  habitatione  ,parue  ad  ognuno  la  cofa  manifefla,fi 
che  T umo  fu  pre  fi  & lcgato,&  fubi  tornente  con  gran  romorc,  chiamato  il 
concilio  de  i Latini . oue  nacque  fi  grande  & fiero  odio  ver  fi  T umo,  veden- 
dofinel  confpetto  d ognuno  l’armi  apparecchiate,  che  finga  attendere  fua 
difefa , efiendo  flato  gettato  al  capo  delt  acqua  Ferentino , &pofioglt  ad- 
do/.' o un  graticcio , & quello  caricando  di  faffi , con  una  nuoua  maniera  di 
morte,  fu  fimmerfi. 
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**  H attendo  poi  T arquinio  richiamato  i Latini  al  luogo  del  concilio , & af-  < 

fai  lodatigli,  per  batter  meritamente gafligato  Turno  tnachinatore  dino- 
uità , del  malti fe fio  patr indio , parlò  apprefio  in  quefìa  forma  dicendo , che 
harebbe  potuto  con  effi  trattar  le  cofeper  vigore  d’antiche  ragioni , per-  Diceria  di 
do  che  e fendo  tutti  i Latini  difceft  da  *Alba , veniuano  ad  efiere  compre-  Tarquinio  fu 
ft  da  quella  confederatiòne  per  laquale  al  tempo  di  Tulio , l'albana  Rtpu-  jcnci c5 
blu  a fu  incorporata  nelT imperio  Romano , nondimeno  per  commune  vtili-  1 1 a" 
tà  d’ognitaio , giudicava  che  quella  lega  fi  rinouaffe , & che  t Latini  come 
partecipi  ,piu  toflofi  godeffero  la  felice  fortuna  delpopol  Romano, che  pa-  Aflutia  urata 
tire  òfemprc  affrettare  d’ batter  a patire  quelle  rotane  delle  città,  & gita-  da  Tarquinio 
f li  > de  i contadi  che  a tempo  del  Re  litico , & poi  di  fuo  padre  haueua-  ,uperbo._ 
no  fopportate.  'Non  fu  difficile  il  pervaderlo  a t Latini , anebora  che  in 
questa  confederatane , le  cofe  de’  Romani  rcflaffcro  fupcriori . ma  ci  pa- 
rena  cb’i  caporali  de'  popoli  Latini  fi  tene  fi  ero , & intendeffero , col  Re 
£ de'  Romani , & la  rouina  di  Turno  era  vii  nouello  effempio  di  periglio 
a qualunque  fc  gli  fuffe  contrapposto . Coft  fu  rmouata  la  lega , & fe- 
condo i capitoli  d'cffa,fu  comandato  ai  Latini , che  avn  di  determina- 
to ft  rapprefentaffero  armati  in  buon  numero  alla  fagra  fclua  Ferenti- 
na.  Iquali  ypofeta  che  di  tutti  i popoli  Romani , & Latini  fi  ragiaia- 
fono  fecondo  il  comandamento  del  Re  , accioche  effi  non  haueffero  al- 
cun  proprio  capuano , tic  particolare  reggimento , ne  proprie  mjcgne , me-  di  ji(tó 

fcolò  infiemc  le  compagnie,  & bandiere  de'  Romani  ,&  Latini,  in  gin-  una  bandiera: 
fa  ibe  di  due  faceua  ma,  & d'vna  veniva  a far  due . Cefi  battendo  Ctruuriimt  c*~ 
raddoppiate  le  compagnie , & le  bandiere , diede  a ciafeuna  il  fuo  Cen- 
turione , ne  fu  cosini  certo , co  fi  mal  capitano  in  guerra , come  ingiusto 
Re  nella  pace,  augi  in  quel  tnefhcro  , harebbbe  pareggiato  ognuno  de  rJcuico  fiuti- 
gli altri , fé  l’haucr  degenerato  nell' altre  cofe  , non  baueffe  anebo  no-  fuo  **Ua  cptl 
t cinto  a quefia  gloria  . Cofini  fu  il  primo  che  moffe  guerra  a i Voi - argento  fa 
fei , laquale,  dopo  la  fitta  età,  durò  pm  di  dngcnto  anni  . & tolfc  loro  °~ 

per  forga  Saetta Tomctia . oue  vendutala  preda,  & haucndonc  tratto  fi  ulano  dio- 
nouanta  talenti  d’argento  ó d'oro , fece  concetto  nell'animo  di  quella  am-  n^aleua  dicci 
pieygadcl  tempio  di  Gioue , che  fuffe  degna  del  Re  de  gli  huomini,&de  *oti  fiottio, 
gl'iddi] , & parimente  dell'imperio  Romano , <Ù?  anchora  della  rcueren- 
ya.  & mate flà  del  luogo.  & la  pecunia  della  detta  preda,  ripofe,  per  la 
fabbrica  di  quel  tempio . Entrò  egli  poi  in  vna  guerra  più  lunga , & len- 
ta, che  da principio  non  banca  firmato  ,ncllaquale  hancndo  a fallato , & 
combattuto  in  nano  la  città  di  Cablo,  & effóndagli  ambo  mancata  laffre- 
ranya  di  conquiflarla  per  affedio , vltimat amento  Paffaltò  con  le  fraudi , 
cofa  non  punto  confici  a a Romani . Impcrochc , come  s'egli  haueffe  lafcia- 
ta  la  guerra  fingendo  d effer  tutto  volto  a fare  i fondamenti  del  tempio , & 
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gltre  opere  della  città^etto  fuo  figliuolo, il  minore  de’i  tre,  fecondo  V ordine  D . 
dato  tra  loro, fi  fuggi  dal  padre, & andoffene  a Gabio,dolettdofi  delt  intolle- 
rabile crudeltà  del  padre  vfata  verfo  di  lui , & dicendo , ch'egli  hauea  già 
cominciato  a riuolgere  la  fuperbia  da  gli  frani , contro  i fuoi  medefimi , & 
ch'egli  era  venuto  audio  in  fattidio  l haucr,  tanti  figliuoli , & era  per  fare 
in  cafa  fina  la  medcfima  foli t udine , che  nella  curia,  per  non  lafciare  alcuna 
fiirpc,nc  alcuno  herede,del fuo  Reame,  & come  effendofeampato  con  la  fu 
ga  tra  l’armc,&  tra  i coltelli  del  padre, non  hauea  creduto  poter  trottare  al 
Ltii»  grande  trouc  luugo  piu  ficuro,chc  apprcjfo  i nimici  di  Lucio  Tarquinia. perche  Riccio 
boggi  cSfjgtu  che  einon  errafleno,  la  guerra  anchora  duraua  contro  di  loro,  laquale  et  fin 
& m*rem,n.t  geua  d'haucr  Ìafciata,pcr  agallargli  poi  fu  l occafionc,  trouandogli  Jprotte- 
di  Romt  due-  ^ ^ non  yj  tr0uaffi  luogo  per  li  miferi , che  fupplicbeuolmente 

t*  putirò  fa-  cercherebbe  tutto.Latio,&  quindi  fe  n'andrebbe  a i V ol 

Utini , Volfci  fci,a  gli' Equi, & Hcmici,infmo  a tanto,cb‘ei  s'abbattefic  a trouarc,chi  fa-  £ 
Equi , & Her-  pcjìe  difendere  i figliuoli  da  i crudeli,  & empi  fupplictj  de’i  padri . & forfè 
nn>-  . ci  potrebbe  ancho  egli  portar  ficco  qualche  ardore  alla  guerra, & trottare  ar 

Tamui'nio  & mc  contro  il fuùerbiffimo  Re, & quel  fitofcrocijjimo popolo. T arendo  a i Ga 
di  Sexcò  fuo  bini,fe  ci  non  fi  fiuffero  piegati  alle  fine  parole,  clieis  bauejfeapartirdalo- 
figliuolo.  rofdcgitato,&  cruccioso, lo  riccuerono  benignamente, mottrandoli,  di  ci  no 
Tarquinio  p yj  doueffie  punto  marauigliarc,  fic  Tar quinto  fu  fife  finalmente  ditionato  cola 
jntotflaxfc-  le  verfo  i figliuoli, quale  egli  era  fiato  verfo  i cittadini,  & compagni  effen- 
ti  ai  Gabioj  do  egli  anche  per  incrudelire  vltimamente,  contro  a fcjleflu, quando  gli  man 
& fece  il  tem  caffè  da  sfogare  altroue,  la  fua  crudeltà , & che  a loro  aggradiua  molto  la 
pio  di  Gioue  yjw  Venuta, fperando, per  fuo  aiuto, che  la  guerra  in  brieue  tempo  ,ft  transfe 
«<*■*»•  rirebhe  dalle  p»rte  di  Gabio,alle  mura  di  Roma.  Cominciò  dipoi  ad  effere  in 
*l°‘  tromeffo  ne  t configli  publici,ouc  egli  vfaua  dire  in  tutte  f altre  cofe  volerfi 

rapportare  al  parere  de  gli  antichi  Gabini,tomc  in  ciò  piu  efpcrti,  & prati- 
chi,ma  che  folamcntc  farebbe  configliatore  delle  cofe  della gtterra,&  intor  F 
no  a ciò  surrogherebbe  £ haucr  particolarmente  qualche  pruderne , come 
quel  che  conofceua  bene  le  forge  ddPvno,&  dell'  altro  popolo,&  fapeua  di 
certosa  fuberbia  del  Re,ejfere  odiata  grandemente  dafuoi  cittadini, laqua 
le  i figliuoli  mede  fimi  non  haueano  potuto  fopportarc.Cofi  incitando  a poco 
a poco  i principali  cittadini  a ribellarfe,&  egli  con  vna  frotta  deipiu  ardi 
ti  giouani, andando  a predare,  & a fare  altre  cotalt  imprefe,  & apparendo 
femprc  nelle  parole , & ne  i fatti , in  maniera  ordinato  a f opere  ingannare , 
che  opti  dì  piu  crefceua  di  fede, tanto  che  finalmente  fu  fatto  capitano.  On- 
de non  fapendo  la  moltitudine  come  le  cofe  fi  maneggi  afferò, fi  faceuar.o  ff>ef 
fio  alcune  piccole  fcaramiucie,tra  Gabio  & Roma,ncllequali,ilpiu  delle  voi 
te,i  Gabini  rcttauano  al  difopra.Tcrche,i grandi, & i piccoli  agora , comin 
ciarono  a crederebbe  Setto  Tarquinio, per  dono  de  gl? Iddi],  fitfic  fiato  man- 
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*/f  dato  loro  per  capitano,  & appreffo  ifoldati  era  venuto  in  tanto  amore , & 
credito, col  fottentr are  parimente  con  loro  a i pericoli  & alle  fatiche,  & col 
donare  largamente  la  preda , che  già  T ar quinto , il  padre  non  era  punto  piu 
potente  m Roma,cbcfì  fufie  il  figliuolo, nella  città  di  Gabio.Ter  laqual  cofa 
pofeia  eh' ei  fi  ridde  effer  fornito  di  forge  ballanti  ad  ogni  imprefa,mandò  a 
Roma  rn  de'ifuoi  alpadrc,a  fapere,  quel  ch'egli  doueffe  fare,  battendogli 
conceduto  gl' Iddq  horamai, che  filo  in  Gabiopotcfic  ogni  cofa.  Ul  mefiag- 
gio  non  fu  data  alcuna  rifpotta  in  voce , credo, perche  forfè  fufie  giudicato  di 
pocafcdc,ma  il  Re  flando  fofi>efo,&  come  andaffe  ficofleffo  penfando, entrò 
■ . nel  giardino  della  cafa,feguitandolo  il  mandato  del  figliuolo.  Qui  ut  paffeg-  Attuti»  & caf 

giando  finga  parlare, fi  dice,che  con  ma  bacchctta,andaua  abbattendo,  & Miti  d*  T»r- 
/ gettado  a tctra,i piu  belli, & fopragli  altri  eminenti  capi  de'i papaueri,  che  Su,nio» & ef- 

vi  fin  fi ero.  Il  mefiaggiere,domandando,& affettando, buona  peg^a  la  rtfpo  uoKihcm 
B fi f^ifiendo  fianco, finalmcnte  fcnga  altro  effettori  ritornò  a Gabio,&  rifi-  delti  Tirumi 
ri  quello , che  hauea  detto  al  Re , & quanto  banca  veduto , & come , ò per  ca. 
eh' egli  fufje  adirato, ò per  odio,o  fina  naturale  fuperbia,  notigli  hauea  rifpo- 
tto,pure  vna  parola.  Setto  pofcia,che  fono  fi  fatti  occulti  fegni,  cóprefe  chia 
Tornente  la  volontà  & configlio  del  padre,  vccife  tutti  i principali  cittadini 
della  terra,alcimi  incolpando  apprefio  il  popolo, & alcuni  altri  trottando  at  Gabio  ac<lui 
ti  ad  efiereoffefi  per  l'odio, che  naturalmente  era  loro  portato.  Molti  ne  fu-  ftat0  pet  m~ 
roti  morti  mamfettamente,& molti  di  nafiofo.l'accuji  de  i quali  farebbero  S°jiWi 
fiate  di  minore  apparenza  digiuttitia.  al  tri, volendo,  furon  la  filati fuggire,  ò rfjm  fiato  fico 
mandati  in  efilio,&  i beni  loro  ditti  fi, come  quei  de  i morti. Onde  perla  dol-  do  AÌCun>  eue 
cegga  de'i  donatisi, & della  preda, & definitati  commodi,  manco  fi  finti - 
nano  ipitblichi  danni , infimo  a tantoché  la  Republica  de  Gabmi  Sfogliata  ™ "J 

d'agni  configlio,  & aiuto,  finga  colpo  di  fpada , fu  data  m mano  del  Re  de  i più  lofio  m fi  ri 
Romani. Tarquinio,  dopo  1‘ dequitto  di  Gabio,  fece  pace  con  la  natione  de  gli  donare  di  e/J» 
c Equi,  & rinouò  la  lega  con  i Tofcani.  Vofcia  riitclfi  l'animo  alle  facendo  di  alamo  W*'- 
cafa.dcllc  quali,  laprincipalc  era  l'edifìcio  del  tempio  diGiouc,  nel  monte 
T ai  peto, per  lafciare  vna  memoria  del  Regno , & nome fitto , & d'amendue 
i Re  T 'àrquhitj  padre,  & figliuolo , vii  de  quali, n'haueffi  fatto  il  voto , & 
r altro  haueffi  dato  alt  opera  compimento.  & accioche  il  monte,  & la  piag 
ga  libera  da  ogni  altra  religione, fufie  tutta  di  Gioite , & del  t empio/,  he  in 
quella  s hauea  ad  edifìcarc,ordmò  di  effaugurare  tutti  i tempi j,  & cappelle 
di  quel  luogo, per cioche,  alcuni  prima  n'  erano  flati  itti  edificati  per  voto  del 
Re  Tatio,nel  pericolo  della  guerra , fatta  con  Romolo , & dipoi  erano  flati 
tonfigrati,&  inaugiarati.Tra  i principi \j  di  cofi  glande  opera, fi  dice  la  fòt»- 
ma  diuinità, hauere  mofiogl‘iddij,a  fignifìcare  la  futura  gratidcgga  di  tan- 
to imperio,hnpero  che  ammettendogli  vccelli  l'cj [augurai ioni , & r cuoca « 
tioni  di  tutti  quei  tempi], et  cappellcjfolamcnte  nel furar  io  dell'Iddio  Ter- 
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mino, non  amrnefiero,nc  confermarono  quellc.Tercofi  fatto  augurio , & fe-  D 
Miracolo  & gno,parue,che  non  ejfendo  fiata  moffa  la  fedia  del  Termino , & il  non  battc- 
prodigio  fc-  re  C(d„t0  quello  Iddio  fola, di  tutùglialtri,fignifìcafie  ogni  cofa  battere  ad  ef 
dicanone e'  fne  Vwn  fcr>na>ct  fidile, ne  ifuoifagrati  termini.  Hauendo  ricettato  que- 
délSmpio  di  fio  tale  augurio  difcmc7xa,& perpctuitàffegtù  vn’ altro prodigio , che  di- 
loue  Capito  moflraua  la  grandezza  dell'imperio , pereto  che  cauando  i fondamenti  del 
lino.  tempio,  fi  due,  efìerui  apparito  vn  capo  birmano , con  la  faccia  tutta  intera , . 

la  cui  fi  fatta  viìlaportendcua  chiaramente, & ferrea  alcuno  velame,  quel 
luogo  Jiauere  ad  e fiere  la  nocca  dell'imperio,  & il  capo  d' ogni  cofa,  & co  fi  * 
prèdi  fiero  gì  indonnii, iquali  erano  in  noma,  & quei, che  di  T ofeana , erano 
fiati  chiamati , a tale  effetto . Era  il  Re  pieno  d'angofeia  nelì  animo  per  la 
grandezza  della  fpefa,non  effendo  la  pecunia  della  preda  di  Tome t in,  laqtia. 
le  egli  fecondo  la  l'uà  creden7sa,haucua  desinata  al  finimento  di  tutta  ì opc 
ra,mfino  al  comignolo, fiata  a pena  a bastanza, a fare  i fondamenti.  Et  per-  g 
xxxx  crederò  io  piu  toHo  a Fabio  Vittore  (ultra  che  egli  è piu  antico  ) ilquale 

strici  tt.tlfu.i-  facenti  rifurono  fi blamente  nouanta  talenti, che  a Tifone , che  fa- tue  per  la 
ZitZTdtJo  detta  imprefa,e fiere  fiate  mefìe  infime  nouanta  milla  libbre  d argento,  la- 
tini diro.  qual  fonema , non  fi  potcua  allbora  fperarc , della  preda  d'vna  fola  città , nè 

ch’ella  non  bauefie  a foprauanzqre  alla  magni ficaiz*  dì  ogni  altra  opera , 
non  che  di  quegli  fondamenti.  Effendo  per  tanto  volto  il  Re, con  tutta  la  meri 
te  a dare  perfezione  al  tempio , fatti  venire  cìogni  luogo  di  T ofeana  i mac- 
flri,non  fol  amente  fi  feruì  delle  pecunie  publicbe,pcr  detta  muraglia,  ma  ari 
• • 5i  cima  dell' opere  della  plebe , Uqual  fitica(certo  non  piccola  )aggmgnendofi 

a quella  della  nullità, nondimeno  leparcua  manco  molesla,edifica}ìdo  con  le 
fuc  mani  i tempi / degl’lddq,le  cui  opere  poi  erano  anebora  adoperate  in  al - 
. - tri  f eringi, come  in  apparenza  minori,  cofi  alquanto  di  maggiore  fatica , co - 
,JìmI  mc  i Forl  fati  nei  C,rco>& l*  fog>* maffima  cauata  fatto  terraflaquale  era 
Zjfmo.  vn  ricettacolo  di  tutte  le  fordidczzc,&brutturc  della  città, adequai  due  opc  F 
re,  questa  nuoua  magnificenza  appena  nehapotuto  alcuna  altra  agguaglia 
re.  Hauendo  in  qucRe  cofe  e fiere,  tato  la  plebe,  parendogli  che  la  troppa  mol 
titudine grauafie  la  città,one  bifogno  non  ve  ne  fufic,&  volendo,  col  man- 
dare fuori  colonie,dislcndcre  i confini  del  dominio,  mandò  nuoui  babitato- 
ri  a Signa,&  Cìrceio,comc  luoghi, che  baueffero  ad  e fiere  due  balhe,&  roc- 
che,per  mare , & per  terra , a di f e fa  della  città.  Mentre  ch’egli  attendala  a 
queste  cofe,  fu  veduto  vn  rcrribil  portento . vn  ferpente  fcefo  o fdrucciolato 
gmpervna  colonna  di  legno , hauendo  me  fio  gran  favore  nella  corte  del 
Re , & fato  fuggire  le  gatti , diede  a lui  non  tanto  fubito  fpauento , qiian- 
Pr  od igio  & /o  ei  Ì empiè  di  grani  penf  ieri  deli auuenire , onde  quantunque  per  l inter - 
jurko"  j^Tarl  pr  et  ottone  de  ipubhcbi  prodigij , s’ adopperafiero  gl’ indouini  di  Tofcana, 
«juinio.  " nondimeno  effenifegli  impaurito  per  questo  fuo  cafalingo  apparimmo,  de- 

. liberò 


feri  enne 
gi  rilettali  nel 
fine  m.  ~~ 


Cèrei  enti  hog 
gì  tir  fili. 


LIBRO  V R I M 0.  ' .19 

A Uberò  di  mandare  a Delfo , al  piu  fiamofo  Oracolo  del  mondo  : & non  ha-  Monito  ì dut* 
ttendo  ardire  di  confidare  ad  altri  le  fecrete  nfpolìe  delle  forti , mandò  due  tncht 
fuoi  figliuoli  in  fino  in  Grecia, per  terre  incognite,  & per  mari,  molto  me  ZiòZfidnZZ 
no  in  quei  tempi  conofciuti . Andarono  T ito  & mirante  : a i quali  fu  da-  a',L  m,it0  im 
to  in  compaglia  Lucio  lunio  Bruto , nato  di  Tarquinia  ,ftroccbia  del  Re , uno. 

fionane  molto  diuerfo  per  natura  di  quello  diche  fingendo  moflratta  fem-  Ttr,rn‘° mclH 
ianga . Colini  battendo  vditu  come  il  Re  fuo  gio  materno  baueua  fatto  y- 

morire  alcuni  de  i principali  della  città  ; & fraeffi  il  fratello  fi  difpofie  di  fZidhwZ’l 
non  fi  lafiiare  nell'animo  parte  alcuna  onde  il  Re  di  lui  batic ffc  a temere , Tarquinio  fu 
onero  nello  fiato  ,&  fortuna  fuo,  cofa  elici  potejjc  defiderare,  & per  l'ef  p?_rbo  mandò 
fer  tenuto  a vile , diuentare  f inoro , poi  che  nella  propria  innocenza , & oracolo  d?A° 
nella  ragione  poteua  poco  con  fidare.  Accommodatofi  per  tanto  con  l’imita  poilinepcr  là 
tione  aìlamattegga , lafciando  femedefimo,  & l'altre  fitte  cofe  in  pre-  interpretatio 
B da  del  Re  : non  rifiutò  ancho  d’eflere  chiamato  Bruto  : acciocbe  nafeonden  ne  del  prodi- 
dofi  fiotto  f ombra  di  cotale  cognome,  quell' animo  liberatore  del popolo  Ro  S'°\  Jjco 
mano,afrcttaffie  il  tempo  fino. Colini  adunque  offendo  da  1 Tarquinq  mena-  „„ 'i'ii'animà 
to  a Delfo , per  vn  cotale  lorogiuoco , & fiollaggo , piu  tùlio  che  per  coni - jì  irucionalu 
pagno  ,fi  dice  battere  portato  in  dono  ad  Apolline  vna  verga  d'Oro , r in- 
citi tifa  in  vn  baHone  di  corniolo , a quello  effetto  tutto  dentro  fcauato:  qua 
fi  affienendo  fiotto  cotali  riniiolturc  vna  imagine  della  fitta  natura.  Otte  po- 
ficia  che  i giouani  aniuarono , battendo  fatte  le  commi I fiotti  del  padre,  ven 
ne  loro  defidcrio  di  domandare  l Oracolo  a ibi  di  loro  doueffe  peruenire  il 
Regno  de  iRomani:&  dicono  come  dalla  profondi (fimafpclonca,fit  manda  u 7 
ta finora  vna  voce,  dicendo . 0 giouani,  colui  bar  a in  Roma  il  formio  Ini  • - ul:  > 

per  io, chi  il  primo  di  voi  darà  vn  baficio  a fina  madre . I Tarqttintj  fecero  *c,:  ' 
commandamento  che  la  cofa  con  diligenza  fi  teneffic  occulta,  acciocbe  Se- 
C fìoyilquale  era  rimafio  a cafra, non  fiapcndo  /’  Or  acolo, re fìaffie  fuori  della  fior 
te  del  Regno  : & eglino  tra  loro  conuennero  di  rimettere  alla  forte,  chi  di 
efri , tornati  a Roma , doueffe  prima  ba fidare  la  madre . Bruto  gittdican-  A fturia  di  Iu 
do  la  voce  della  Sacerdoteffia  et  Apolline,  altro  voler  fignificare,  come  fica  m,)  Bruto. 
cafro  fioffie  caduto  con  la  bocca  ( toccandola ) baficiò  la  terra , penfiando  feco 
fieffio  quella  effere  la  madre  communc  di  tutti  i mortali . Tornaronfi  poi  a A£*e3j  tj“ra 
Roma,  otte  con  ogni  sfiorgo  Tappar  ecchiaua  la  guerra  contro  i Rutoli.Te-  f3  °e”a 

neuano  i Rutoli  Ardca,&  erano(  fecondo  tlpaefie,&  quei  tempi )genteaf  \\  nome.  * 
fai  ricca, & potente:&  quella  flefi'a  era  la  vera  cagione , perche  il  Re  de  i 
Romani  mottea  la  guerra, fi  perche  ci  defidcraua  d’arriccbtrfi , ueggendofi 
impoucrito  per  la  magnificenga  dell' opere  publiebe: fi  atte  bora perche  eifi  i, 

ingegnarla  di  placare  gli  attimi  del  popolo  poco  beniuolof oltre  all’odio  del 
l’altra  fiua  fitperbia )pcr  lo  fidegno  d’ effere  flato  tenuto  tanto  tòpo  occupata 
nell' opere  delle  muraglie, et  altri  meftieri.  TétoJJi  disformar  la  terra  al  pri 
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mo  affollo, con  ogni  empitotmapofcia  che  quei  non  t iufiìfi  cominciò  a fb  i~  D 
gnere  i umici  con  l'afsedio,  & con  C opere.  In  quella  fianca  della  fiate, come 
{ aunicne  nelle  guerre  piu  tofto  lunge,cne  afpre,&  crude, erano  in  can.po  af- 
fai facili,  & larghe  le  licentie:molto  piu  però  a i principali,  che  a i panati 
faldati. I figliuoli  del  Re, & quei  di  corte, fi  pafianano  talbora  il  tempo  tra 
loro  in  coniti  ti, & collcttionv^Iuennc  per  uentura  che  trottati  do  fi  cofloro  a 
bere  tnfieme  con  Sefto  Tarquinw,oiie  era  anchora  a cena  Collatino  Tccrqui 
nio  figliuolo  di  Egerio.accadde  far  ment ione  delle  mogli, & ciafcttno  comin 
• / / ciba  lodare  mar aut gito  fornente  la  fua.  Onde  eficndo  uenuta  la  difputa  in 
/ gara,Collatino  dicono  che  in  tale  contefa  non  bifognaua  ufare  parole  : con 
ciofofie  che  in  poche  bore  fi  potefle  conofcere  quanto  la  fua  Lucrctia  auan 
/ gafle  tutte  l'altre:& perciò  s'ei  non  ci  manca  /’  animo  da  giouanifdifle  e- 

gh)montiamo  incontanente  a cauallo,&  andiamo  a uedtre  inperfona  la 
conditione  delle  donne  noflre,&  quel  tanto  che  di  ciafcttna  d'effe  ci  occorre  £ 
rà  di  itederefi  tenga  per  faldo,&  itero giudicio,  delle  qualità  di  ciafcttna  fio 
affettando  alcuna  di  loro  al  prefente  la  tornata  del  marito  . Tutti  erano  ri 
ficaldati  dal  mnofi  che  tutti  £ accordo  fiditi  a catiallo,à  ffroni  battuti fe  ne 
andarono  a Roma-.oue  eflendo  arriuati  fu  la  fiera, feguitarono  poi  l'andare  a 
Collatiaiouc  trottarono  Lucrctia, non  mica  come  le  nuore  del  Re,  leqitali  ha 
uean  trottate  con  le  compagne  in  corniti, et  folaggipaflar  tempo  : magia  ef 
fendo  gran  peggi  di  notte, ttar fi  a federe  in  mego  delle  fite  feru enti, a latto - 
eUe'di'colIa  tare  di  lana . Ter  laqual  cofa  la  vittoria  della  contefa  del  valore  delle  mo 
tino  u iolata  gli,&  tutta  la  loda  fu  di  Lucrctia.  Giugnendo  il  manto , & tgiottani  Tar- 
di Sello  Tar-  quinij  furono  amoreuolmente  riceuuti.Jl  marito  vincitore  gl' muitò,  & in- 
«juimo.  trattenne  tutti  piaceuolmente.  Quiui  accendendoli  Setto  Tarquinio  di  sfre 

nata  libidine, deliberò  fccofleffo  di  fare  violenta  a Liicretiada  bellezza, et 
la  cono  fiuta  pudicitia  di  lei  loflimolatta.Ma  allhora  dopo  i loro  giottenili  p 
folaggi  fi  ritornarono  in  campo. 

Tochi  giorni  dopo, Setto  Tarquinio  finga  faputa  di  Collatino, con  un  fo- 
to compagno  fe  ne  t tenne  a Collatio  : otte  cjfivdo  riccuuto  cortefementc , da 
chi  non  fapetta  il  fuo  dtfegno:&  efjendo  dopo  cena  fiato  menato  nella  fua 
camera  de  iforeflierhegli  ardendo  d’ amore, pofeia  eh' ei  nide  ogni  cofa  ficu 
ra,  & pensò  la  brigata  effer  tutta  addormentata, con  un  pugnale  ignudo  in 
mano,fe  n'andò  li  otte  Lucretia  donni ua :& potta  la  mano  finittra  fui  pet 
T ni  io  t0  ^ donna.TaciJe  diffc,ò  Lturetiano  fono  Setto  Tarquinio , & ho  l'ar- 
sforzaLucte-  ™ ’n  titano  :tu  morrai,fe  tu  fai  motto.  Deflofii  Lucretia  dal  fonno  fpauenta 
tia.  ta, & fmamtamon  uedendo  d'hauere  alcuno  aiuto, & la  morte Jopra  al  ca 

pa.  ^Allhora  Tarquinio  confeffando  far  quejlo  per  amore  pur  la  pregaua,  <£r 
mefiolaua  con  ipriegbi  le  minaccie:&  da  orni  parte  non  finiua  di  combat 
tire  r animo  feminiU.Tofcia  eh' ci  la  vide  ofimatajiè  che  anchoper  paura 
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*/f  della  morte  non  confentiua  al  fuo  uolere:allo  fomento  della  morte  aggìun- 
fe  quel  della  vergogna  di  lei,dicendole  che  poi  ch'ei  C hauefie  ammainata , 
gli  metterebbe  a lato  ignudo  quel  fuo  feruo  fcannato  : accio  cb'ei  fi  dtcefie 
ch'ella  [offe  fiata  occifa  in  cofi  fingo  adulterioimcdiante  ilqual  terrore  ha 
uendo  la  fila  libidine, come  vincitrice, sformata  l'oflimta  pudicitia:&  qum 
di  offendo  pofeia  partito  il  ficrTarquinio,con  le  tolte  foglie  del  donnefeo 
pregio. Luaetia  dolente  di  tanto  ma  le, mandò  un  tue  fi aggio  a Roma  al  pa- 
dre :&  cofi  in  campo  ad  ^ 4rdea,al  marito, che  veni  fiero  ciafcun  con  uno  de 
i piu  fedeli  amicùcofi  e fiere  necefiario  di  fare,&  con  prefitta , per  eficrle 
auucnuto  vn  fiero  tafo  Venne  Spurio  Lucrctio  con  Tublto  Valerto,figliuo- 
lo  di  Volefo,&  Collatino  con  lmio  Bruto : colquale  tornando  a Roma  a ca- 
fa,ei  a fiato  trouato  dal  mandato  della  moglie . T rouaron  cofloro  Lucra ia 
federfi  ut  camera  tutta  angofciofaialla  uenuta  de  i Cuoi  l'abbandonaron  le 
£ lagrime:&  domandando  il  marito  fc  le  cofe  andafiero  bene, non  punto(dif 
fe  ella)& chcpuote  reflarpiu  di  bene  a una  donna,perduta  lapudicitia  t 
La  impronta  <f  vno  altro  huomo  ò Collatino  è nel  tuo  letto.  Ma  il  corpo  fola 
mente  è fiato  violato,  l' animo  è innocente.la  morte  nè  farà  testimone.  Ma 
datemi  la  mano,&  la  fede  che  l'adultero  non  reflerà  finga  la  pena.  Scfio 
Tarquinio  è quello  che  la  notte  paffata,efiédo  nimico, riceuuto  come  amico , 
armato, per  forga  in  quello  l uogo,tolfe  amc,&afe ftefio(fe  uoi farete  huo 
mini)  co  tal  peftifcro  godimeto.T  uttt  per  ordine  li  dieron  la  fede, con  filando 
la,&  confortandola, & lei  fcufxndo  come  s format a,incolpauano  folamente  , 

l'auttore  del  peccato-.dicendo  la  mente  efier  quella  che  pecca,  & non  il  cor 
po:&  oue  non  habbia  confentito  la  uolontà,non  efier  la  colpa.  Voi  (rifpofe 
ella)penfercte  quel  cafligo  che  a lui  fi  conuenga:io,béchc  m affililo  dalpec 
calo, non  però  mi  libero  dalla pcna.-nè per  l’auuenire alcuna  donna  impudi 
ca  uiucrà  con  l' e fiempio  di  Lucretia:&  cofi  dicendo,con  un  coltello,  che  fot  Morte  di 
C to  la  uefìc  hauea  a fio  fi, fi  trapafiò  il  petto  infino  al  cuore.  Leuarono  il  mari  ac  ua* 
to,&  il  padre  le  grida  grandi  fi  unc.  Ma  Bruto  efiendo  quegli  occupati  nel 
pianto, tratto  della  ferita  il  coltello  che  gocciolaua  di  Cangile,  & tenendolo 
in  mano  difieilo  giuro  per  quefio  cafliffimo  fangue,prima  che  eifoffe  ingiu- 
riato dal figliuoldel  Re: & uoi ò Iddtj chiamo  ttfitmoni , ch’io  fcaccierò  di 
qua,&  perfiguitcrò  per  C auuenirc,Lucio  Tarquinio  Superbo, con  la  fua  fee 
lerata  moglie,  & fiirpe  di  figliuoli, con  ferro,  & con  fuoco , & con  qualun- 
que fiotta  che  meglio  potròme  fipporterò  mai  eh’ egli, ò alcun' altro, mai  piu 
in  Roma  fignoreggi.Tofiia  porfe  il  coltello  in  mano  a CoUatino:&poi  a Lu 
cretio,&  Valer  10. Erano  già  tutti  fmacriti  per  lo  ftupore , mar  aitigli  andò  fi 
ondefofienel  petto  di  Bruto  quefio  fi  fatto  mutamento  di  natura:  giuiaro-  " 

no  per  tanto  tutti  come  ei  comandata,  & convertendo  il  dolore  in  ir  a,  fi- 
gurami Bmo,cqme  capitanatila  diflruttionc  del  Reai  reggimento  .Et 
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tratto  di  cafa  il  corpo  di  Lucretia,lo portarono  in  pia?za,&mo{fero  gfhuo  D 
mni(come  ft  fa)con  la  marauiglia  della  notti  tà,&  indegnità  di  fi  fatta  co- 
fit.Ciafiunoper  fi particolarmente  ft  doltua  della  federata  violarla  della 
. cafa  Reale.  Mancagli  il  lamento  del  padre, & parimente  Bruto,  biafrmato 
ir  delle  lagrimc,&  vili  lamenti, & confortatore  ch’ei  fipigliaffin  farmi, 
come  agli  h uomini,  & come  a i Romani  fi  comteniua  : cantra  chi  era  flato 
ardito  a fare  cot  ali  portamenti  da  nimico.  ! piu  animo  fi  de  i gioitali  i ftrap- 
pre fintarono  armati  volonterofamenteifrgniua  l'altra giouen:ù;&'  quindi 
figurando  Bruto, come  C api  tatto, n andarono  alla  volta  di  Roma , lafciata 
p>  tnta  alle  porte  di  CoUatia  fondente guardiaiperche  al  Re  nonfvffc  porta 
ta  la  nouella  di  quello  romore.  Giunta  a Roma  l'armata  moltitudine,  ottttn 
epte  ella  paffaua,generaua  paura,&  romore.  Ma  vedendo  dauanti  a gli  al- 
tri andare  i primi  huomim  della  città, quello  che  ciò  fi  fojfc , flint  aliano  non 
effer  cofa  temcraria.Tfim  fece  l’atrocità  del  fitto  in  Roma  minor  follata-  g 
mento, & trauaglio  che  in  Collatia.Correfiper  tato  da  ogni  pane  alla  pia 3^ 
•gaione  ejfendo  cofìoro  arri  nati,  commanda  tl  banditore  clte' Ipopolo  ft  rap - 
prefenti  dauanti  al  Tribuno  de  i Celeri  .nel  qual  magistrato  era  in  quel  tati 
po  per  ventura  Bruto,  lui  fu  da  quello  fatta  vna  diceria  non  punto  flmiglia 
Parole  di  Bru  te  a quella  qualità  di  naturatila  quale  fino  a quel  giorno  banca  fatto  fem 
do  7ordo  btantCiparhndodclla  violen%a,&  libidine  di  Seslo  Tarquinio,  del  non  di - 
controllar  ceuole,&  dishoneilo  flupro  dt  Lucrctiaidellafuamiferabilcvccifmc,  & 
t)umio,&  a ri  delteffere  Tricipitino  fiogtfatode  i figliuoli.  a cui  certo  parata  cofapiit  in- 
collerite Jaii  degna,&  mifer abile,  la  cagione  della  nu>rte,che  la  morte  fleffa  della  figli  ito- 
la.Soggiunfe  a qucfto  querele  della  fuperbia  del  Rctle  miferie , & fatiche 
della  plebe, tenuta  tanto  tempo  fotterra,a  uotar  foffe,&  fogne  : & dicendo 
come  gli  Intonimi  Romani,vtncitori  di  tutti  1 loro  ut dui, in  luogo  diguercg 
•aJL  r!  . giatori, erari  dutentati  lauoranti  di  mura,&  fcarpellatori. 

Ridufle  mcdefimcmcnte  alla  memoria  del  popolo, l'indegna  vcciftone  di  ^ 
Seruio,&  il  fio  mi  fero  corpo  calpesto  dalt  aboniineiiole  ranetta  della  cru- 
dele fighuolaùn  fu  quello  muocando  gli  iddìi  vendicatori  dell' ingiurie  fat- 
te da  1 figliuoli  a 1 padri.  Con  qucflc (credo  io )&  altre  cofe  piu  atroci  affai 
che  f indignila  de  i fatti  prefenti  porge  alla  mente,  & a i finitori  non  fono 
cofl  facili  a ricordare, fofpmfi  l’infiammata  moltitudine  a prillare  il  Re  del 
lo  flato:  & a fare  ribelli  Lucio  Tarquinio  con  la  moglie,&  con  tutti  i figlio 
li.  Bruto  battendo  f cello  & armato  igmuani  che  uolontanamcntc  damino 
Lucio.Tarqui  il  nome  m’andò  alla  volta  tf  ^ irdea  in  campo, per  commouere  Ceflercito  con 
nro  fuperbo , fra  il  Re:&  la.fi  tò  ilgouerno  a Lucretio  prefetto  della  città: già  prima  flato 
dal  Re  a quello  officio  deputato . Tra  questi  romori  fi  fuggì  Tullia  di  cafa 
nò  acari  due  maledicendola  ogn’vno  011  inique  ella  paffaua,gli  buomim, & le  donne  : dr 
Con/oli.  mimandole  contro  gli  Jpiriti  di  Juo  padre, & madre . Venuta  m campo  la 
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noueUa  di  quelle  cofe,& il  Re  fpauentato  da  cotale  nouità , andando  verfo 
Roma, per  quetarc  i romori.pr contendo  Bruto  la  fua  venuta,  vfiì  di  firada 
per  non  F incontrare:tanto  che  qua  fi  nel  medefimo  tempo, per  diuerf  cami- 
ni,Bruto  ad  *Ardca,&  Tarquinio  a Roma  per uennero.  Tarqumio  furo- 

no chiufe  le  porte  fui  uifo,  & commandato  che  nandaffe  in  Efilio.Et  da  tut  Cm  faggi  iiu 
to  F offertilo  fu  lietamente  il  liberatore  della  patria  riccnuto:  & quindi  fu  t0 
tono  cacciati  i figliuoli  del  Re,de‘  quali  due  feguitarono  il  padre , che  fe  ne 
era  ito  in  efilio  a Cere, in  Tofcana.Seflo  Tarquinio  nandò  a Cablo,  come  al  f„  * 
fuo  flato, oue  egli  fu  poi  ammalato  da  chi  fi  volle  vendicare  degli  odij  vcc 
chi.iquali  con  le  fuc  veti  foni, & rapine  shauea  guadagnati . Lucio 
Tarquinio  Superbo  regnò  anni  nenticinque . Et  in  Roma  durò 
ilgouemo  de  i Re,dalt  edificatone  di  quella,  alla  fua  li- 
beratone anni  dugentoquarantaquattro.Dopo  que 
g ■ fio,  dal  prefetto  della  città  furon  creati  ( me 

diante  i fitffragij  de  i C orniti ’j  Centuria 
ti, fecondo  l'ordine  dei  Comrnen 
tarij  di  Scruto  Tullio,) 
due  Confoli  , Iunio 
Bruto , & Di 

ciò  Tar  . « 


ima. 


Scruio  Tullio 
ordinò  che  i 
fuflragi  fi  ren 
dell'ero  dalle 
Centurie. 

Origine  del 
Conlolato. 
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0 feguiterò  da  quinci  innanzi  di  raccontare  le 
cofe  del  popolo  nomano  già  diuenuto  libero  , 
fatte  a tc  mpo  di  pace , & di  guerra . 1 magi- 
pirati  annuali , & il  gouemo , & fignoria  del 
le  leggi , affai  piu  potente  che  quella  degli  buo 
mini . Laqiialc  libertà , la  fuperbia  di  queSlo 
ritimo  He  haueua  fatto  effer  piu  gioconda . 
Jmperoche  i primi  certamente  fi  gouei  narono 
in  maniera , che  tutti  meritamente  poterono 
effer  e chiamati  edificatori  di  quelle  parti , lequali  eglino  aggiunfcro  per 
habitatione  della  moltitudine  da  loro  accrcfciuta  alla  città . TJe  fi  dubi- 
ta punto,  che  il  medcfimo  Bruto , ilquale  meritò  cotanta  gloria, per  li» 
cacciata  del  fuperbo  Re , non  haueffe  grandemente  danneggiato  la  Rcpu  p 
blica  ,fe  per  troppo  deftderio  della  libertà  egli  haueffe  tolto  lo  flato  di" 
mano  a qualunque  fi  foffe  de  gli  altri  Re  paffuti . Ter  che  nel  vero,  come 
farebbe  andata  la  cofa,Je  quella  plebe  di  paSlori,  & forefìieri  fuggitiui 
de  i loro  paefi , fiotto  la  difefa  di  quello  inuiolabilc  Tempio  dell' afillo,  ha- 
ueffe confeguita  la  libertà,  ò almeno  P impunità  4 & libera  dalla  temen- 
za. del  Re , haueffe  cominciato  ad  effere  tr attagliata  da  quelle  feditiofe  tem 
pePlcde  i Tribuni  i & a femittarfi  in  rnanuoua  città  le  contefe  contro  i 
'Patritij , prima  che  icari  pegni  delle  mogli,  & de  gli  figliuoli,  & lo 
amore  d. 1 luogo  fleffo , alqualc  con  lungo  tempo  rhuomo  s'auuezja , ha - 
ueffe  gli  animi  d’effi  accompagnati  infime  4 Certo , le  cofe  non  ancìma 
l cu  crefciute , [ariano  fiate  diffipate  dalla  difeordia  : lequali  furon  nutri- 
te da  y a tranquillo  temperamento  di  gouemo  : & condotte  a temine , che 
già  con  le  forze  mature  poterono  fopportare  il  fruttuofo  modo  di  viuere  del 


Difcorfì  dello 
aucrore  circa 
il  gema  no  di 
Roma. 

Stirpe  Reale 
li*  mandata 
rutta  in  cfìlio 
& fatti  i pri- 
mi Conloii. 
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Jt  feruitù.  dicendo  fico  mede  fimi,  il  Re  effere  vn' Intorno , da  cui  fipoffapurd 
impetrare  alcuna  cofa , mando  ne  fia  bi fogno , ò gmsla , ò ingiuria  che  et 
la  fi  fia,  effere  appo  di  lui  luogo  alla  grana  ,&  a i fauori  batter  luogo  i 
benefici , & quello  poterfi  adirare  , & potere  perdonare , & fapcrc  al- 
meno fare  qualche  differenza  dall’amico  al  nimico . le  leggi  effere  vna  cofa 
forda , & mefor abile  : piu  Jàlutcuole  & utile  agli  impotenti , ebe  a poten 
ti , ne  battere  in  fe  punto  di  remiffione  6 di  perdono  ,fe  tu  trapaffì  i termi- 
ni : & effere  cofa  molto pcricolofa,tra  tanti  errori  del! bimana  fragilità , 
bauere  a viuere  fteuro  folamentc  per  la  fua  fleffa  innocenza . Effendo  già 
cosìoro  in  talmanicra  coligli  animi  corrotti  di  loro  natura , foprauemero 
gli  Ambafciadori  del  Re, /quali  lenza  fare  alcuna  mentionc  del  ritornare , 
domaudauano  folamcnte  i fiuti  beniùaquale  ambafciata,pofcia  che  fu  udi- 
ta in  Senato  ,fi  confumarono  parecchi giorni  a confultare  la  cofa , conftde- 
g rando  i beni  non  renduti , poter  effere  cagione  di  guerra  : & reti  ditti, mate 
* ria,&  nutrimento  di  quella. In  quesio  mezpgli  .Ambafciadori  con  diuerfe 
perfine  tratt  aitano  co  fi  diuerfe,  alla  fcopcrta,  richiedendo  le  co  fi  del  Ret 
ma  fecrctamcnte  cercàdo  de  i modi  di  racquiflarc  lo  flato:&  come  eiprocac 
ciaffero  fauore  per  la  cofa,laqual  parata  apertamente  fi  trattaffe,  andana - 
no  tentandogli  animi  de  i giouani  nobili  : da  iquali  furono  piaceuolniente 
accettati  i ragionamenti ,&  gli  Ambafciadori  prefentarono  loro  lettere  de 
i Tarquinij:&  co  fi  tennero  pratica  di  riceuere  di  notte  tempo  i Re  nella  ter 
ra.La  cofa  fu  commeffa primieramente  a certi  fratelli  de  i Vitelli], & degli 
Aq uilq. La  firoccbia  de  i Vitelli]  era  maritata  a Bruto  Confalo  : & già  di  I figliuoli  ili 
quel  matrimonio  erano  nati  due giommetti,Tito,&  Tiberio.  &queflian-  Bruto  con  al 
chora da zy  materni  furonprefim  compagnia  della  hnprefa.  & oltre  a «igiouanico 
quefli  alcuni  altri  giouani  nobili:  la  memoria  de’  quali  è mancata  per  Pan  fro^laoatrtt 
. ticbità.ln  tanto  effendofi  deliberato  in  Senato,  che  i beni  fi  rendtffcro , & P 
C battendogli  Oratori  quefla  cotale  cagione  di  foprafìarc,per  battere  impetra 
ro  da  i Confili  fratto  di  tempo  a fare  proucdnnento  di  carri , per  portar  via 
le  robbe  del  Re  : tutto  detto  tempo  confttmarono  nel  confultare  con  quesli 
cogiurati,et  con  la  inflaria,et  follecitudinc  loro gl’ indnjjcro  a farfi  dare  let 
tcre  diritte  a’Tarquimj.pcrctochc  altriméti, come  potrebbero  effi  credere , 
che  gli  Ambafciadori  no  rappor  taffero  il  falfo,fopra  cofe  di  fi  fatta  impor- 
tàzqtle  lettere  date  in  pegno  della  fede  manifeflarono  la  cofa.  Tercbe  lidi  , - 

t Canati  che  gli  Ambafciadori  baueffero  a tornare  a Tar quinto , batte  do  per 
venga  i cogiurati  cenato  in  cafa  de’  Vitelli], et  quitti  trattato  fccretamente 
(cotte  fi  fa  )del  nono  difcgno:un  de’  loro  feruta  quali  già  molto  innazj  Cera  congiura  feo 
accorto  di  quel  che  fi  tratt  aitatimi  afrettaua  quella  occafione,cbe  le  lettere  per»  > & prc- 
fi  deffero  prima  a gt oratori,accio  efiedo  lor  trouate,potcfìero  prouar  Laveri  ni‘°  al 
tà  del  fatto.Tofcia  cb  eifeppe  ch'elle  era  date, rapportò  ogni  cofa  a'  Cofoli  c.  or  * 
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quali  vfciti  di  cafa,et  ejiédo  andati  a pigliare  li  oratori, et  i cogiurati,  ferfga  B 
alcun  tumulto, oppreficro  tuttala  cofa,et  prìcipalméte  tenero  bona  cura  del 
le  lettere, che  no  andafiero  male,hauedo  incornane  te  fatto  préder  & legare 
i traditori . Degli  oratori  del  Re,  fi  flette  alquanto  in  dubbio , quello  che  fe 
rìh.iuc(Ji  a fare.&  anchora,che  la  colpa  d'effi  parcfle  di  forte,ch'ei  fi  douef- 
fe  ragioneuolmente  trattarli  come  nhnici,fi  tenne  nondimeno  piu  conto  del 
la  commune  ragione  delle  genti. 

Quanto  a i Lem  del  Re, t quali  innanzi  s’era  deliberato  che  fufiero  rcndu 
ti, la  cofa  fu  rimefla  interamente  a i padri , 1 quali  vinti  dall’ira , vietarono 
cbefirendeftcro,tiè  ancho  fi  metteflero  in  commune , magli  diedero  in  pre- 
da alla  plebe,  accio  che  participando  della  robba  de  i Re, per  de  fi  ero  in  perpe 
rioperch/fa  tl!0  ^ Ìt’erm'Z£l  ^ trouarpace  con  la  flirpe  di  quelli.  La  pofieflione  d’efli,  la- 
quale era  tra  la  città  et  il  Tenero, conflagrata  a Marte,  fu  poi  il  campo  Mar 
fio . Dicefi  quiui  efiere  fiata, per  forte, vna  fementa  di  farro,  ilqualc,effen - g 
do  già  da  mietere , perciò  che  fareb  be  flato  contra  la  religione , altrimente  *■ 
confumar  lo, fu  mietuta  la  biada , & con  lo  firame  inficine  da  gran  quantità 
ihuomini  fu  portata  con  le  corbe, & gettata  in  Tenero , llquale(come  fuo 
le, a tempo  del  gran  caldo  ) corretta  con  poca  acqua , & perciò  i monti  dello 
firame  efierft  fermi  nella  bclleta  di  quello,  & quindi  a poco  a poco  effer  fat- 
ta vna  I fola, aggiugnendourfi  poi  il  pattume , & altre  colali  cofe  che  il  fiu- 
me a cafo  mena. Credo  io  pofcia,che  vi  s’aggiugnejse  materia , & s’aiutaffe 
la  cofa  per  opera  humana,tanto  che  il  fuolo  del  terrcno,cdiuentaffe  coft  r de- 
ttato,& fodo,ch’ ci  fufie  fi  fidente  a foSlenere  tempij,  & portichi  grandijfi- 
mi.Saccheggiati  i beni  & gli  arneft  del  Re,furon  condannati,  & fatti  mori 
re  i tradi  tori,  il fupplicio  d’effi  fu  piu  noteuole , perche  l'officio  del  Confola - 
to  coflrmfc  il  padre , ad  efier  ministro  di  dare  la  pena  a i figliuoli , &’  volle 
la  fortuna, che  quelt  iflcfio  fufie  e feguitorc  del  fupplicio.chcpiu  lofio  douea  ^ 
efiere  ragioneuolmente  rimofio  da  fi  fatto  fiottatolo . Stanano  legati  al  pa- 
lo i nobilitimi giouani , ma  i figliuoli  del  Confilo  dalla  confiderattonc  degl t 
alni, coimcr  intano  a figli  occhi  d’ognuno , come  nuafi  da  perfine  non  cono- 
fciute,&  haueuanogh  buoni  ini, non  piu  compaffìon  dcllapena,  che  di  quel- 
lafeeler aggine, per  laquale  baucuano  meritato  la  pena . confiderando,ch’ei 
fufie  caduto  loro  nell  animo  di  tradire , & dare  in  mano  del  già  Superbo 
Re , & bora  crudele  ritmico , & ribello , la  patria , pur  quello  anno  mede- 
fimo  liberata , il  proprio  padre  (Cefia  liberatore , il  Confilato , nato  dal- 
la famiglia  lunia,il  Senato, & laplebe,et  tutti  gli  Iruomini,  &gli  idfàdel 
la  città  di  Roma . 1 Confili  fipofero  a federe  fotnra  il  Tribunale , &^ono 
. màdati  i littori  a fare  l'efiguitione.lquali  hauedo  fpogliati  i giouani,  et  ba- 

Bruto  confo  tuti  con  k pcrcoficro  co  faccette , effindo  tra  tutto  quello  fiat  io  dì 

° tipo, il  padre  di  quegli, et  la  faccia,et  sebia-ga  di  lui,vno  fiettacolo  al  popolo 
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sÀ  fcorgendo fi,  m vn  certo  modo , Ramino  paterno  nella  faccia  deWcfeguitore  Morte  de  ì S- 
del  minificrio, della publica  pena.  Dopo  il  fitpplicio  de’ malf attori. acciothe , S,IU0,i  dl  BrJ 
per  tor  uia  lefcelerategge,Reffempio  fuffe  noi  ertole, per  luna  parte,  & per  ,0j&  3?tI  ' colf 
l altra: al  riuelatore  del  trattato/u  data  una  quantità  di  danari  del  putii - Fissai  fu  m 
co;&  fu  fatto  libero par  mente, & cittadino.  Cojlui, fi  dice,cjfere  fiato  il  pri  fiu  cluMmas 
tuo  liberato  con  la  y inditi  a.  ultimi  credono  andrò  il  nome  di  quefla  Dindi  V*u*  "ergici 
Qa  ejfere  fiato  tratto  da  lui,che  y indino  hauea  nome.  Dopo  lui  offeruato , ‘‘P™* 

che  quegli, iquah  fuffero  in  colai  maniera  liberatici  giudtcajfero  am  bo  effe  Z0id  dZT* 
re  anmeffi  alla  ciuilità.E (fendo  fiate  rapportate  quefle  cofe  a Tarquinio,  fe  ferui  U Uhm* 

condo  l'auuenimento  d'efie;non  fidamente  fentì  gran  dolore  della  fperanga  »«««*«  >1  «p* 
di  tanta  cofa  dtuentata  nana-, ma  s’accefie dodio,&  d’ira:  & ueduta  chiufa  dir*Ui: 
la  uia  agl’mgani,gli  parue  di  muouere  apertamente  la  guerra,  et  perciò, in  uó^a/cù^ 
citando  le  città  di  Tofcana, pregaua  ciafcuna;&  rnaffimamente  i V eterna-  me’fu  chiama 
t ni,&  Tarquincfi , che  non  labbandonaffero,  neuolcffcro  lafciarfelo perire  ta  uindida  la 
fugl'occhi,nato  del  fangue  loro,pouero , & cacciato  di  fi  fatto  regno  mfie-  foPr»<k«a' 
me  co  i figliuoli giouanetti  : concio  fuffe  che  in  Roma  i forcfiicri  fuffero  fiati  uerga* 
chiamati  di  fuori  al  Rcgno:et  egli,e fendo  Re, et  quel, che  cotinouamente  ag 
grandma  l'imperio  Romano, da  i fuoi  medcftmi  congiunti  con  federata  con- 
giura era  fiato  cacciato. iquali  poi  s'baueuano  vfurpato  & diuifo  in  parte  lo 
flato:non  giudicando, che  alcuno  folo  fuffe  di  cotanto  gouerno  à bufi  aliga  de 
gno.  & i fuoi  beni  appreffo,  baueuano  dati  in  preda  al  popolo, accioche  nin- 
no fuff e alieno  da  tanta  Jcelerategga . Onde  ei  uoleua  cercare  di  ritorna- 
re nella  patria,&  ncouerare  lo  flato  fuo , & perfeguitare  gC ingrati  citta- 
dini: 6'  perciò  fuffero  conienti  di  dargli  foccorfo,&  aiutarlo:&  uenire  infite 
me  ficco  àuendicar e 1 antiche  ingiurie  ricemte,  le  loro  legioni  tante  uolte 
tagliate  à peggi , & il  contado  da  i Romani  loro  vfurpato . Quefle  cofe 

C moffero  i Veicntani:&  ciafcuno  per  fe  minacciando  romoreggiaua,  dicendo 
che  almeno  fiotto  vn  capitano  Romano  , fi  doueffe  cercare  di  cancellare  le 
già  menate  uergogne  : & di  racqutflare  le  cofe  perdute  nelle  paffute  guer- 
re . 1 Tarquincfi, erano  mofji  dal  nome , & dalla  confanguinità , parendo 

loro  vna  bella  cofa,  che  i loro  cittadini  regnaffero  in  Roma . cofi  due  effe r 
citi  di  due  città  accompagnarono  Tarquinio  à ricouerare  lo  flato , & guer- 
reggiare i Romani. 

Tofcia  ch'eigiunjero  nel  contado  di  Roma,i  Confoli  vfeirono  loro  incon-  Guerra  dent  * 
tro . V alerio  conduccua  le  fanterie, in  vna  febiera  di  forma  quadrata . «juinefi  & Ve 

Brutto  pafsò  auanti  con  la  caualleria  per fpiare , & nel  medi  fimo  modo  le 
genti  à cauallo  furon  nella  prima  tefta  de  inimici  : & tra  i primi  feritori , n,a , ^ Taf_ 
era  uennto  mungi  finente  Tarquinio  figlittol  del  Re,  & egli  in  perfona  lo  quinii. 
feguitaua  con  le  legioni. dirute, poi  eh' et  conobbe  per  la  vifta  de  littori, quel 
lo  effere  il  Confolo:& piu  dappreJJ'o  vedutolo  in  jaccia^ncio  ejfere  Bruto , 
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tutto  atcefo  J ir  a, fico  file fo  diffe.  Queflo  è colui  che  ci  manda , & tiene  in  e fi  D ■ 
i Ho, fuor  della  patria . Ecco  colui  filatale  va  bora  magicamente  adorno 

delle  noflre  infigne.  0 Iddi]  vendicatori  delle  ingiurie  fatte  olii  Re , fatemi 
, al  preferite  fauorcuoli:&  ciò  detto, flrinfe  il  cauallo  con  gli  front, & con  ni. 

; , micheuole  animo,tutto  contra  il  Confalo  s' addirizzò.  Conobbe  Bruto  cti ei 

veniua  a trottarlo :&'ìii quel  tempo  era  cofa  honoreuoleai  Capitani  il  pi- 
gliare battaglia ,&  perciò  volentieri , & arditamente  s'offerfe  alla  Truffa. 

& con  tanta  animofità,&  empito  fi  feontrarono  infteme,che  ninno  di  loro , 
forre  di  Bru  pur  che  egli  offendeffe  il  nimico, attefe  a ricoprire  fe fleffoifi  che  & V vno  et 
o & di  Aron.  /’  alno  pel  mego  dello  feudo, nello  feontro  delle  lande  fupajfato  dal T vno  al 
.il  arquinio.  pa[tro  lxto:&  in  quelle  infilzati  morendo, a terra  rouinarono,&  in  un  tem 
po  mede  fimo  fi  cominciò  la  giiffa  tra  falera  cauallcriatnè  molto  poi  fopra- 
uennero  le  finterie.  Qttiui  fu  varia  la  vittoria ,&■  qua  fi  la  battaglia  del  pa 
- ri  :v  ine  endo  dall'vna  & l'altra  party  il  de  tiro  corno , & il  fini  tiro  rhnancn  £ 

do  fitperato.  I Veientani,comc'auuc7gri  ad  ejfer  battuti  da  t Romani , furon 
rotti,  & cacciati.  I Tar quitte  fi  nuotò  rumici , non  folamente  mantennero  il 
campo:ma  dall 4 banda  loro  ributtarono  i Romani. 

Ejfendofi  in  cotal  gui  fa  combatttito,fnrono,  & Tarquinio , & i Tofcani 
Miracolo  au-  Prefi  d*  Unt0  f anelito, che  lafciata  la  vana  tmprefa  ;la  feguentc  notte  a- 
ucnuto  nclfar  mcndiie  gli  cj]  ere  iti,  il  Vcientano,& il  Tarquincfe , fi  tornarono  ciafcuno  a 
tod’armedei  cafa.Mggtungon  fi  alcuni  miracoli  alla  battaglia, ebe  nel  profondo  della  not 
Ta™u?uefi&  te  profjima,fu  vdita  della  felua  Jtrfia  vna  voce  grandi  (finta , & fi  credette 
Veicntani!  c^c  f°fle  vocc  Iddio  S iluano:&  hauere  dette  qnche  parole , che  vno 
piu  era  morto  dalla  parte  de'  T oficani,  & i Romani  effer  rima  fi  vincitori.  Et 
certamente  i Romani  fi  partirono  quindi  come  vincitori,  & i Tofcani 
come  vinti.  Jmperochc  venuto  poi  il  dì, et  non  appanniti  alcun  de' rumici  al 
la  campagna, Tublio  Valerio  Confiti^  attefe  a ricorre  le  foglie,&  triòfan-  j. 
do  fi  tornò  a Roma.oue  celebrò  il  mortorio  del  compagno  con  quanto  mag- 
gior pompa,  & apparecchio  fojfe  in  quel  tempo  po  fjibile.  Ma  molto  maggio- 
re fu  Pbonoranga  della  doglia  pubhca:&  perciò  f opra  ogni  altra  cofa  nota 
bilc.pcrche  le  matrone  Romane  lo  pian  fero  vn  anno,  come  padre  ,pcr  effer 
egli  fiato  cofi  afro  vendicatore  della  violata  pudicitia.Dopo  quello  contra 
il Confilo, ilqttdle  era  rimafo  in  vitafeome  fono  mutabili  gli  animi  del  voi 
1.  go)in  luogo  della  gratin  eh' egli  baite  ua, nacque  non  folamente  inuidia , ma 

Gratitudine  vna&ran  fifitione,con  vn  gradi  ffìnio  incarico,  fargeuafi  la  fama  ch'egli 
delle  dóneRo  aPPcr,lta  d vfurparfi  il  Rcgno.pcrcbc  ei  nò  banca  fatto  il  ituoiio  Confilo  in 
mane  ver  fì>  di  luogo  dì  Brutoi&edificaua  una  cafa  a capo  alla  copia  Velia.  oue  effindo  in 
• Bruto.  luogo  alto,&  forte  di  fitto, ella  farebbe  come  vna  Rocca  inefugnabilc.Cota 

li  cofi  dette, & credute  nel  uolgo  come  cqfc  indegne  di  lui,  affUgeuano  mol- 
to l'animo  del  Cofolo.Onde  chiamato  il  popolo  a parlamelo,  fiali  1 ringhiera 
, *■  . a par- 
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• 4 a parlare,hauendo  fatto  inchinare  a terra  da  i lettori  i fafci  delle  Verghe, il 
quale  al  io  fatto  dal  C onfolo  fu  molto  grato  al  popolo,  quafi  come  ma  dóno 
jìratione  d’hauerfottopoSlo  a quello  l' in  fogne  del  magistrato:  & una  certa 
manifesta  confezione , che  la  dignità , & maieSlà  del  popolo  foffe  maggio 
re  che  quella  del  Confolo . Effendo  pofcia  flato  commandato  il filentio,  co-  Diceria  H P* 
minciò  il  Confolo , do  tendo  fi , a lodare  la  buona  fortuna  del  fuo  morto  colle  ^'°  Valerio 
va  : ilquale  hauendo  liberato  la  patria , & combattendo  per  la  Republica  rub^co11  •* 
foffe  morto  honorat amente  nel  colmo  della  fuagloria.-prima  che  ella  fi  con-  °* 

uertiffe  in  inni  dia  : & quanto  afe  fi  lamentaua  di foprauenire  alla  propria 
gloria, efpofio  alt inuidta,& alle  calunnie  : pofcia  che  di  liberatore  della 
patria  ei  foffe  venuto  a cotal  grado , cl/ei  foffe  riputato  firn  igliant e a gli 
,Aqiiilq,  & Piteli) . Tfon  farà  però  adunque  mai(  diceua  egli ) alcuna  vir 
tu  ahuomo  coficerta,&  approuata  da  voi, che  non  poffa  effer  corrotta  dal- 
£ la  fofpitione  S Loucuaio  giamai  hauer  paura  ( effendo  cofi  afpro  nimico 
de  ike)tt hauerut  a venire  in  fofpetto  di  appetire  di  fignoreggiarc  i & ha- 
rd io  mai  potuto  credere  di  effer  temuto  da  miei  cittadini  t fe  bene  io  ha - 
bitaffi  nella  fio’  ca  propria , <&  in  Campidoglio  : di  cofi  piccol  momento  è . . /* 

appo  di  voi  la  fama  mia  <?  & cofi  debolmente  è fondata  la  mia  fede , clf  ci  y ' 

fi  tenga  piu  conto  del  luogo  ouc  io  fia,  che  di  chi  io  mi  fiat  Tfon  faranno  le 
mie  cafe  oSlacolo  alla  libertà  uoSlra  ò Quiriti:  per  me  non  harete  a temere 
della  Pelia . lo  condurrò  la  cafa  mia  non  folamente  nel  piano , ma  nella 
valle  a pie  del  colle , acciochc  noi  habitiate  difopra  a me  ,fofj>etto  cittadi- 
no . Edificano  le  ca  fe  nella  Pelila  coloro,a  cui  meglio  che  a Tublio  Palerio 
fi  commetta,  & fidi  la  libertà.Cofi  fu  portata  incontanente  tutta  la  mate- 
ria a pie  della  collina  : & edificata  la  cafa  nella  più  baffi  parte,  oue  bora  è 
borgo  publico . Tofcia  furono  create  alcune  leggi , lequali  non  folamente 
liberarono  il  CÓfolo  da  ogni  foretto,  ma  intanto  fecero  effetto  cotrario,cbc 
^ d ne  fu  ancho  riputato  tutto  populare:onde  ei  fu  cognominato  Tublicola. 
guanti  a tutte  l' altre  fece  la  legge  dcll'appellagione  da  i magistrati  al  po-  TMttU,àA 
polo,&  maladire,&  maladetti  dichiarare  i beni , & la  uita  di  colui , che 
penfaffe  mai  d’vfiirpare  il  dominio  della  patria . Quelle  leggi  furono  gra- lvn  dt 
te  al  uolgo:  lequali  pofcia  che  egli  rhebbe  publicqte , effondo  anebera  folo 
nel  magistrato  per  haucre  egli  tutto  jlgrado,ragunò  il  configlio  per  far  l‘al 
tro  Confolo  in  Jua  compagnia, & fu  c eato  Spurio  Lucretio.  ilquale  effendo  Spurio  Lucro 
già  molto  aggrauato  dalla  età,  ne  li  baSlando  le  forge, alf  effer  cit  io  degli  of  tio  fatto  Co» 
ficij  confolari,tra  pochi  giorni  fi  morì . Fu  foflituto  in  luogo  di  Lucrct;o , ,ol°  muore» 
Marco  Horatio  Vulutllo.'blpn truouo  appicfio  alcuno anticho  fcrittore,Lu 
credo  efsere fiato  Confolo  : ma  incontanente,  dopo  Bruto , fanno  menticnc  Horatio  pud 
cT Horatio.Credo  di  lui  efser  mancata  la  mi  moria , per  non  efsere  fiato  il  uiJK 
fuo  magiflrato , per  alcuna  degna  cofa,  riicrdeuole  . 7^cn  era  anchor 
Dec.di  Tit.Liu.  £ j confacrato 
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Legge  fatta  con  [aerato  il  Tempio  di  Gioue  in  Campidoglio.  1 Confoli,  Valerio,  & Hora-  tl 
che\7a$rro  t‘°>Settarono  le  forti  chi  di  loro  lo  deueffe  confecrarc.La  forte  renne  ad  Ho 
di  ofurparG  il  ratl°  • 1 parenti  & congiunti  di  Valerio  bebbero  molto  piu  per  male  che 
dominio  del  non  fi  conueniuaila  conjecratione  di  cofigloriofo  tempio  ejfer  data  ad  Hora 
la  patria.  tio  onde  fi  sformarono  per  ogni  ria  a’ impedirlo . Ma  pofcia  ch'eglino  hebbe 

ro  tentato  ogni  altra  cofa  in  rapo , mentre  che  il  Confilo  ,gia  tra  i (blenni 
■ ’ pricgbi  de  gli  Iddi; , tcci  atta  con  mano  La  porta  del  T empio , gli  fecero  in- 

tendere ma  crudele  uouella  : & ciò  fu  ejfcrh  morto  il  figliuolo  : per  la  cui 
morte , effondo  ftncsla  & contaminata  tutta  la  fua  famiglia, non  li  douea 
ejfer  lecita  la  con [cerai ione  delTcmpio.O  eh' et  non  credejfe  la  cofa , ouero 
c!j  egli  bauiflc  tanta  fortezza  £anhno(non  s’afferma  di  certo)  ne  audio  è 
cofa  facile  a indonnarlo  : baila  che  a cotale  nouella  non  punto  fmarrito , 
niente  rfiefe  altro  : [e  non  che  mandaffero  il  corpo  alla  fcpoltura  : & te- 
nendo con  mano  Li  poita , & feguitando  i fuoipriegbi , diede  compirncn - ^ 
to  alla  confecr aliane . Queiìe  cofe  furori  fatte  nel  primo  anno, dopo  la  cac- 
Conf  lato  ij.  data  de  i Rc.Furon  poi  creati  Confili,Tublio  Valerio  la  feconda  rolla,  & 
ctu/ìo  ho£gì  T ito  Lucrctio.  Già  s’ erano  fuggiti  i T arquinif  a Latte  Torfina  Re  di  Clu- 
ChiMfiHthé.YU  fio. Quìhì  mcfcolando  inficine  i configli  con  i pnegbi,bora  lo pregauano  che 
rtmnu  di  Sit-  e^mo  nalj  fa  Tofcani,&  del  medefimo  fangue,&  nome,  non  rolef 

*Guerra  del  fi  patire  ebe  i poueri,&  cacciati  viuefferu  in  efiilio.  Hora  li  ricordauano  che 
Re  Porlcna , non  lafciajfe  finga  rendetta  quella  fi  fatta  vfanga  nuouamentc  nata , di 
di  Chiulì , in  cacciare  i Re:  dicendoli  la  libertà  battere  in  fepure  affai  di  dolcetta, fi  che 
Toicana,  per  nQn  difendendo  i Trincipi  con  tanta  firga  gli  fiati  loro , con  quanta  le  cit 
Tarquinfi.  * tà  quella  appetifeono , lofio  fi  parreggierebbero  le  cofe  alle  baffe  : & 
nelle  città  non  farebbe  piu  cofa  a fiata  rileuata,ò  che  [altre  auangaffe,  on- 
de ne  feguirebbe  la  romita , & il  fine  di  tutti  i Regni  ; cofa  tra  gli  Iddif  , 

& tra  gli  buominifopra  a tutte  l' altre  belli ffima.  Torfina  giudicando  cf-  ^ 
fere  cofa  glonofa  alla  Trouincia  di  T oficana , & che  Roma  haueffe  Re:  & 
anchora  eli  et  fofie  di  filagne  Tofcano,  con  mimico  cjfcrcito  ne  renne  a Ro- 
ma . 'Non  Irebbe  piu  mai  il  Senato  cotanto  fpauento , in  modo  eraallbora 
' ' potente  lo  fiato  de  i Cb  infimi , & fi  grande  il  nome  di  Torfina  : nè  teme- 

itano  folamente  inimìci,xna  imedefimi  cittadini  : dubitando  che  la  plebe 
Romana  fpauentata  da  fi  fatto  pericolo , rimettendo  in  cafa  i Re,  non  rice 
uefic  la  pace , inficine  con  la  [erutti*  Onde  la  plebe  in  quel  tempo  fu  in- 
trattenuta dal  Senato  con  molte  lufiugbe  ,&  carcrgge:&  [opra  a tutto  fi 
hebbe  buona  diradi  fare  apparecchio  dir  ettouaglia  : & furono  mandati 
il  ufi  latin»  buomini  a comperare  frumenti,altri  a Cttma,& altri  nelle  terre  de  i V ol- 
ia questo  luogo  fii  : & cofi  perche  il  [ale  fi  rcndeua  pel  commune  a rn  pregio  fermo, tolta 
ìfcorrtwi,etaH  vja  tutta  quella  fpefa, fu  conceduto  a priuatiilpoterlorcudere  : & fu  an- 

ttfttfanr  ^}0  k plebe  d' ogni  gabella  &graueg$a  liberata : ordinando  che  iricebipa 
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%4  gaffero  c'haucuano  il  modo. concio  foffe  cofa  che  la  plebe  pagaffc  pure  affai  trimtm,hutra 
in  commune,allcuando  i figliuoli. Onde  cotale  amorcuolc^xa  de  padri,  po-  d°  * f™ 'tdtrt 
co  poi, in  cotanta  afpre?^a  di  tempi  neb*affedio,& nella  fame, mantenne  la 
città  in  tanta  vnione,  & concordia  eh' > l nome  dei  Re  non  era  punto  piti  ha  « pxn  pi » neri 
unto  in  horror  e da  i primi, che  dagli  ultimi  della  città.'Nè  farebbe  flato  po  fmiU  4 bmcj ì- 
fcia  alcunopriuatOfCcfi popolare, a maluagio  fine, con  le  cattine arti,quan-  ao ddLt  Me, 
to  allhora  fu  vniuerfalmcnte  tutto  il  Senato, gotta nando  bene  la  Rcpnbli-  Vxl7<ì* 

ca,con  le  buone.Efflndoper  tanto  i n traici  prefenti , ciafcioio  per  fe  He  fio , chi  li  pjrrfli , 
del  contado  fi  ritraffe  alla  città, & quella  fornirono  di  buone  guardie,  tan-  répvtrtm  j«  ; 
to  ch'ella  patena  affai  baie  fortificata ,& ficura-.da  vita  parte  per  le  mura,  ruft0> &jn 
& dall' altra  per  l'oppofitione  del  Teuere.  ilponte  S ublicio  qnafi  diede  la 
entrata  a nemici Je  ei  non  foffe  flato  vnfolo  Intorno,  Horatio  Coeli  re  quefla  lemt/. 
difefa  hebbe  quel  dì  la  fortuna  della  città  di  Roma.  Quelli  offendo  flato per  Porfc 1 a Re  di 
i ventura  polio  alla  guardia  del  ponte, & baite»  do  -veduto  il  laniccio  cifre  Ch  fu  fì,  copie 
flato  prefo  da  turnici  con  vn  repentino  affatto,  & quindi  venirne  la  cattalle 
ria  alla  volta  del  ponte,  & la  turba  de’fuoi  fpauentata,  già  lafciarc  Carme  " 

& gli  ordinisi  tenendo  ciaf  uno,  & opponendo  fi  a chi  fcig.ua , & imo- 
cando  l'aiuto  degli  Iddìi, & degli  huommùmoHraua  & protcHaua  loro , 
che  lafciando  quella  guardia,  fuggivano  in  uano.-percioche  conceduto  a ri- 
mici il  puffo  del  ponte, t otto  vedrebbono  maggior  numero  di  quelli  nel  mon 
te  Talatino,&  in  Campidoglio,che  nel  Ianicolo:&  perciò  gli  pregatta,& 
comm  a»  daua  che  tagli  afferò  il  ponte  con  ferro, & con  fuoco , & con  quali 
qne  forca  che  meglio pottflero.&  egli  intanto  follerebbe  l’empito  de’  ri- 
mici,quanto  fofle  poffìbile  di  fare  a una  per  fona  fola.  Tofcia  fi  fece  aitanti 
fu  la  prima  entrata  in  tefìa  del  ponte,  oue  apparendo  egli  noteuolmete  tra 
coloro  che  fuggendo  fi  vedeuano  voltare  le  {palle, & voltoffl  con  Carmi  per  Horatio  Co- 
C venire  dapprefio  alle  mani  co'  rimici, gli  fece per  marauiglia  del  fuoardi-  dite  come  f» 
mento,reHareJìupcfatti  : fece  nondimeno  la  vergogna  rimanere  con  eflo  fece  tagliare 
lui  due  altri, Spurio  Lartio,&  Tito  Herminio,amendue  nobili  di  nationc , ” p°n 

eir  di  fatti. Con  cofloro  foBeimc  egli  alquanto  la  prima  tempefla,&  quel-- te  1 e^n0* 
lo  che  fu  il  maggior  tumulto  della  battaglia.  Dipoi  efsendo  anehora  eglino 
richiamati  da  quei  che  tagliatiano  il  ponte, auanztmdo  hontiai  intera  vna 
piccola  parte  di  quello , gli  coflrinfe  a ritirar fi  al  finirò  ,&  volgendo  poi  paro!c  nota 
niinacceuolmcnte  i fieri  occhi  verfo  i Caporali  de  i Tofcani, bora gl' multa-  b,ii  d)  Hot» 
ua  huomoper  huomo  a combattereihora  tutti  infteme  sfidaua , & ripren-  tio  codite. 
dendogli Juillaneggiaua, chiamandoli  viliffimi filmiti  de  i fuperbi  Re.  & 
dicendo  che  non  tenendo  conto  della  propria  libertà, ratinano  ad  offendere 
quella  (C altri . Stettero  i rimici  alquanto  a bada,  affettando  l'vno  l'altro 
che  cominciafse  a combattere. La  vergogna  finalmente  mofse  tutta  la  fchie 
' ra,fi  che  leuato  il  grido, in  un  tratto  cominciarono  da  ogni  parte  a faettar- 
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tratto  di  cafa  il  corpo  di  Lucretia, lo  portarono  in  pianga, &moffero  gf huo  D 
ruinUcome  fi  fa)con  la  mar  dùglia  della  nouità,&  indegnità  di  fi  fatta  co- 
fa.Ciafcmo  per  fe  particolarmente  fi  doleua  della  federata  violenta  della 
cafa  Reale.  MoueagU  il  lamento  del  padre, & parimente  Bruto,biafnnato 
re  delle  lagrime,&  vili  lamenti,&  confortatore  cb'ei fìpigltaffin  farmi, 
come  aglibuomini,& come  a i Romani  fi  comeniua  : cantra  chi  era  flato 
ardito  a fare  cotah  portamenti  da  nimico.  ! piu  animo ft  de  igiotiani  fi  rap - 
prefentarono  armati  volonterofamcnteifcgnina  P altra  giouentà:&‘ quindi 1 
feguitando  Bruto, come  Capitano, n andarono  alla  volta  di  Roma , lafciata 
prima  alle  porte  di  Collatia  foffiacnte guardia ipercbe  al  Re  non  foffe  porta 
ta  la  nouella  di  queSto  romore.  Giunta  a Roma  formata  moltitudine,  ouun 
cpie  ella  paffaua,generaua  paura, & romore.  Ma  vedendo  donanti  a gli  al- 
tri andare  i primi  buomim  della  città, quello  che  ciò  fi  foffe  ,flimauano  non 
effer  cofa  temcraria.'Hpn  fece  l'atrocità  del  fatto  in  Roma  minor  folleua-  jg 
mento, & trauaglio  ebe  in  Collatia.Correftper  tato  da  ogni  parte  alla  piag. 
•gaiotte  offendo  cottoro  arriuati, commanda  il  banditore  che'l  popolo  fi  rap - 
prefentt  donane i al  Tribuno  de  i Celeri :nel  qual  magistrato  era  in  quel  teni 
po  per  ventura  Bruto,  lui  fu  da  quello  fatta  vna  diceria  non  punto  fi  miglia 
Parole  di  Bru  te  a quella  qualità  di  natura.-della  quale  fino  a quel  giorno  banca  fatto  fi  m 
to  confortali  frante, parlando  della  violenga,&  libidine  di  Serio  Tarquinio,  del  non  di - 
d°  troPaPTa°  ceuolc,&  dishonetto flupro  di  Lucrctiaidella fua  miftrabilc  vcciflonc , & 
qumio,&  ari  dclfcfjere  Tricipitino  fpoglfatode  ifigliuoli.a  cui  certo  pareua  cofa  piu  in- 
collerite la  li  degna, & miferabile,ia  cagione  della  morte,che  la  morte  fleffa  della  figlino- 
berta.  fr.Soggitmfe  a quetto  querele  della  fuperbia  del  Re:le  miferie , & fatiche 

dclla  'plebc, tenuta  tanto  tempo  fotterra,a  notar  foffe, & fogne  : & dicendo 
corni  gli  buomim  Romani, vincitori  di  tutti  i loro  uicinifln  luogo  di  guercg 
„3jr!  viatori, eran  dmentati  Ignoranti  di  mura,&  fcarpellatori. 

Rtdufle  medeflmamente  alla  memoria  del  popolo,l' indegna  vcciflone  di 
Seruio,&  il  fuo  mifero  corpo  colpetto  dalf  abominatole  carretta  della  cru- 
dele figlmolaùu  fu  questo  muocandogli  iddtj  vendicatori  dell' ingiurie  fat- 
te da  i figliuoli  a i padri.Con  quettcf  credo  io)& altre  cofepiu  atroci  affai 
che  f indignila  de  i fatti  prefentt  porge  alla  mente, & a i Jinttori  non  fono 
cofi  facili  a ricordare,fufpmfc  l'infiammata  moltitudine  a prillare  il  Re  del 
lo  ftato:&  a fare  ribelli  Lucio  Tarquinio  con  la  moglic,&  con  tutta  figlio 
li.  Bruto  battendo  f celio  & armato  igumani  che  uolontariamcntc  dauano 
Lucio-Tarqui  iì nome  m'andò  alla  volta  d'Ardea  m campo, per  coirmoucre  f efferato  con 
mo  fuperbo , tra  il  Rc:&  lafcw  il  gouerno  a Lucrctio  prefetto  della  città: già  prima  flato 
fu  nudato  in  fai  Re  a quella  officio  deputato . Traqncttiromonfi  fuggì  Tullia  di  cafa,- 
elilio,  & furo  jmit£caui0la  ogfi'vno  ou inique  ella  paflàua,gli  buomim, & le  donne  : &' 
Cordoli!  inuocavdolc  contro  gli  JptrittdiJito  padre, & madre . t'aiuta  in  campo  la 


libro  trimo. 

■%A  novella  di  queHe  cofe,& il  He  fpaucntato  da  cotale  nouità , andando  vcrfo 
Boma, per  quotare  i romori.prefentendo  Bruto  la  fua  venuta,  vfcì  di  /froda 
per  non  /’  incontrare  .tanto  che  quafi  nel  inedeftmo  tempo, per  diuerft  cami- 
ni,  Bruto  ad  ^irdca,&  T arquinio  a Roma  per uennero.  jL  Tarquinia  furo- 
no chiufe  le  porte  fui  uifo,&  conmandato  che  nandaffe  in  Ef/lio.Et  da  tut  Cm  hoggi  Uet 
to  f cjfercito  fu  lietamente  il  liberatore  della  patria  ricevuto:  & quindi  fu  Crr'U'lt*f* 
rono  cacciati  i figliuoli  del  Re, de'  quali  due  feguitarono  il  padre , che  fe  ne  "^“iUwOr 
era  ito  in  efilio  a Cere, in  Tofcana.Seflo  Tarauinio  nandù  a Gobio,  come  al 
fuojlato,oue  egli  fu  poi  ammalato  da  chi  Ji  volle  vendicare  degli  odij  vec 
chi.iquali  con  le  fuc  veci  foni, & rapine  s'hauca  guadagnati . Lucio 
T arquinio  Superbo  regriò  anni  uenticinque . Et  in  Roma  durò 
ilgouemo  de  i Re, dal T edi fi catione  di  quella,  alla  fua  li- 
berai ione  anni  dugentoquarantaquattro.  Dopo  que 
g fio , dal  prefetto  della  città  furon  creati  ( me 

diante  i fitffragij  de  i Corniti / Centuria 
ti, fecondo  l 'ordine  de  i Commen 
tarij  di  Scruto  Tullio , ) 
due  Confoli , lunio 

, Bruto , & Di 

ciò  Tar  * 

C • * . * 

, <l“l 

, nio  Collati  » 

no. 


Struio  Tullio 
ordinò  che  i 
fuflragi  (i  ren 
dellcro  dalle 
Centurie. 

Origine  del 
Con'olato. 
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jt  feruitu.  dicendo  fcco  mede  fimi , il  Re  effere  vn'bkomo , da  cui  fipoffa  purè 
impetrare  alcuna  cofa , mando  ne  fio  bi fogno , ò giusta , ò ingmfìa  che  et 
la  fi  fta,  effere  appo  di  lui  luogo  alla  grana  a i fattori  batter  luogo  r 
bene  feti  > & quello  poter  fi  adirare  , & potere  perdonare , & fapere  al- 
meno fare  qualche  differenza  dalf  amico  al  nimico . le  leggi  effere  rna  cofa 
f òrda , & incurabile  : piu  faluteunle  & utile  agli  impotenti , che  apotcn 
ti,  ne  kaucrc  in  fe  punto  di  ranfftoneò  di  perdono,  fi  tu  trapaffi  i termi- 
ni : & ef  ere  cofa  molto  pericolofa,tra  tanti  errori  dell' bimana  fragilità  , 
hauere  a viucre  fteuro  filamento  per  la  fua  flcjfa  innocenza . Ejfendo  già 
costoro  in  tal  maniera  coligli  animi  corrotti  di  loro  natura , foprauennero 
gli  .Ambafciadori  del  Re,iquali  faigp  fare  alcuna  mentionc  del  ritornare , 
domaudauano  folamcnte  ifitoi  bcnulaqitale  ambafiiata,pofcia  che  fu  udi- 
ta in  Senato  ,fi  confumarono  parecchi  giorni  a confultare  la  cofa , confide- 
E rando  i beni  non  r caduti , poter  effere  cagione  di  guerra  : & renda  ti, mate 

* ria,&  nutrimento  di  quella.  In  qnc fio  nego  gli  .Amba feiadori  condiuerfe 
perfine  tr ut  tonano  cofe  diucrfe,allafcopcrtatrichicdendo  le  cofi  del  Re: 
ma  fecretamente  cercàdo  de  i modi  di  r acqui (lare  lo  fiato:&  come  eiprocac 
ciaffero  fauore  per  la  cofi,laqnal  pareua  apertamente  fi  rrattaffe,  andana - 
no  tentandogli  animi  de  i gioiiam  nobili  : da  finali  furono  piaccuolmcntc 
accettati  i ragionamenti,  & gli  _ Ambafiiadon  prefintarono  loro  lettere  de 
i Tarquinij:&  cofi  tennero  pratica  di  riceuerc  di  notte  tempo  i Re  nella  ter 
ra.La  cofa  fu  commeffa  primieramente  a certi  fratelli  de  i Vitelli», & degli 

Squilli.  La  frocchia  de  i Vitelli j era  maritata  a Bruto  Confilo  : & già  di  I figliuoli  di 
quel  matrimonio  erano  nari  due  giominetti,Tito,&  Tiberio.  &queflian-  Bruto  con  ai 
chora  da  zjj  materni  furonpreftn  compagnia  della  hnprefa.  & oltre  a *”g*on*®**° 
quefh  alcuni  altri  giouani  nobili:  la  memoria  de'  quali  è mancata  per  l'an  fro^Iapatria 

• tichità.ln  tanto  efiendofi  deliberato  in  Senato,  che  i beni  fi  rendi  fiero , & P 

Vanendogli  Oratori  qucfla  cotale  cagione  di  fipraflare,per  hauere  impetra 

7o  da  i Confili  (patio  di  tempo  a fare  prouednnento  di  carri , per  portar  via 

le  robbe  del  Re  : tutto  detto  tempo  confumarono  nel  con  fultare  con  qucsli 

cogiurati,ct  con  la  inflacia,ctfiUecitudinc  lorogl'inditficro  a farf  dare  let 

tere  diritte  a'Tarqumq.pcrcioche  altnméti,comc potrebbero  effi  credere , 

che  gli  ^ (mbafiiadori  nò  rappor  t afferò  il  falfi,fipra  cofi  di  fi  fatta  impor- 

tàzplle  lettere  date  in  pegno  della  fide  mantfcflarono  la  cofa.  Ter  che  il  dì  < 

t Canati  che  gli  jLmbafuadori  haueffero  a tornare  a Tarqmnio , bauédoper 

vetura  i cogiurati  calato  in  cafa  de  Vitelli», et  quitti  trattato  fecretamente 

(com  fi  fa  )del  nono  difcgnoiun  de'  loro  firui,iqualigia  molto  innàgi  s'era  congiura  fico 

accorto  di  quel  che  fi  tratt  oliatina  affettano  quella  occafione,che  le  lettere  perca , & pre- 

fi  defiero  prima  a gl’  oratori, accio  e fedo  lor  franate, potefiero  prottar  laveri  m‘°  al  r‘uc*a 

tà  del  fatto.Tofiia  eh  ei  Jifpe  ch'elle  era  datc,rapportò  ogni  cofa  a Co  fili: torc* 
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quali  vfciti  dì  cafa,et  efiédo  andati  a pigliare  li  oratori, et  i cogiurati,  fenga 
alcun  tumulto, oyprefiero  tuttala  cofd,et  prtcipalmete  tènero  bona  cura  del 
le  lettere, che  no  andafiero  malefatte  do  incontanète  fatto  prèder  & legare 
i traditori . Degli  oratori  del  Re,  fi  flette  alquanto  in  dubbio , quello  che  fe 
nhauefiì  a fare.  & anc  bora,  che  la  culpa  d'efji  parefie  di  forte,cnei  fi  douef- 
fe  ragioncuolmente  trattarli  come  nimici,fi  tenne  nondimeno  piu  conto  del 
la  communc  ragione  delle  genti. 

Quanto  a i beni  del  Re,iquali  innanzi  l'era  deliberato  che  fufiero  rendu 
ti, la  cofafu  rimefia  interamente  a i padri , lquali  vinti  dall’ira , vietarono 
che  fi  rende  fi  ero, nè  anello  fi  mette  fiero  in  commune , ma  gli  diedero  in  pre- 
da alla  plebe,  accio  che  participando  della  robba  de  i Re, per  de  fi  ero  in  perpe 
tiopcrche^à  tu0  ^ JPera,l‘K?  & trottar  pace  con  la  flirpe  di  quelli.  La pojfejjione  d'effi,  la 


timo. 


quale  era  tra  la  città  et  il  Tenero, confagrata  a Marte,  fu  poi  il  campo  Mar 
tio . Dicefi  quitti  efiere  flata,per  forte, vita  fementa  di  farro,  ilqualc,ejfen-  g 
do  già  da  mietere , perciò  che  farebbe  flato  contra  la  religione , altamente 
confumarlo,fu  mietuta  la  biada , & con  lo  flrame  infieme  da  gran  quantità 
d’huomini  fuportata  con  le  corbe, & gettata  in  Tenero , llquale(come  fuo 
le, a tempo  del  gran  caldo  ) corretta  con  poca  acqua , & pereto  i monti  dello 
flrame  efierfit  fermi  nella  bclieta  di  quello,  & quindi  a poco  a poco  ejfer  fat- 
ta vna  lfola,aggiugnendoutfi  poi  il  pattume , & altre  cotali  cofe  che  il  fiu- 
me a cafo  mena.  Credo  io  pofcia,che  vi  s’aggiugnefie  materia , & s'aiutafje 
la  cofa  per  opera  humana,tanto  che  il  fiuolo  del  terreno,, diuentaffe  cofi  rile- 
ttalo^ fodo,ch’ei  fuffe Efficiente  a fifonere  tempij,  &portichi  grandiffi- 
mi. Saccheggiati  i beni  & gli  arnefi  del  Rc,furon  condannati,  & fatti  mori 
re  i traditori. llfuppltcio  d'efji  fupiunoteuole  ,perche l’officio  del  Confla- 
to coflrinfc  il  padre , ad  efier  mintflro  di  dare  la  pena  a i figliuoli , & volle 
lafortuna,che  quell tflefio fiufie  efeguitore  del fupplicio.chcpin  toflo  douea  ^ 
efiere  ragioneuolmente  rimofio  da  fi  fatto  fiettacolo . Stanano  legati  al  pa- 
lo  i nobilitimi giouatii , ma  i figliuoli  del  Confilo  dalla  confideratione  degl fi* 
altu, connati  nano  a figli  occhi  £ ognuno , come  quaji  da  perfine  non  cono - 
fciute,&  haueuauogli  buoni  ini, non  piu  compaffion  della  pena,  che  di  quel- 
la feeleraggine, per  laquale  haucttano  meritato  la  pena . confiderando,ch' ei 
fufie  caduto  loro  nell'animo  di  tradire , & dare  in  mano  del  già  Superbo 
Re , & bora  crudele  nemico , & ribello , la  patria , pur  quello  anno  mede- 
fimo  liberata , il  proprio  padre  efefia  liberatore , il  Conflato , nato  dal- 
la famiglia  luniafil  Senato,  & laplebe,et  tutti  gli  huomini , &gli  Idfadel 
la  città  di  Roma . 1 Confili  fi  po  fero  a federe  fopra  il  Tribunale , &^ono 
. mudati  i littori  a fare  l’efeguitione.Iquali  hauedo  fpogliati  igiouani,  et  ba- 

Bruto  confo  tutl  con  k ver°e>&1  pwoficro  co  l' accette , offendo  tra  tutto  quello  fiat  io  di 
£ ° tépo,il padre  di  quegli, et  la  faccia,et  sébiaga  di  lui,vno  fiettacolu  al  popolo 

fior- 
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U ^^tf,htìnnCert0,Td°  ’ ***»*>  P***™  nella  faccia  delfefeguitore  Morte  cfeiff. 
dei  mmificrio, della  pubi  tea  pena.  Dopo  ilfupplicto  de mal fattori. acciocbe,  Stuoli d'  *'* 
per  tor  uta  lefcelerate^'ge)l,ejfentpiofu(fc  noteuole,per  l una  parte,  & per  to,&  a/m  corf 
l altra-.alr molatore  del  trattato,  fu  data  mia  quantità  di  danari  del  putii-  FZial  A * 
co;&  fu  fatto  libero  par  intente, & cittadino.Cojlui, fi  dice, cjfere  flato  il  pii  faxALmma 
mo  liberato  con  la  ymdifta.Mctm  credono  anello  il  nome  diqiufiavmdi  ****<*'« 
tta  ejjerc  flato  tratto  da  lui,cbe  Vmdicio  bauea  nome.  Dopo  lui  offeruato 
che  quegliyiquali fuffero  in  cotal  maniera  liberati,/}  viudtcalfero  anebo  elTe  "“fi  Tim* 
re  anmeffi  alla  cmilità.  Effondo  fiate  rapportate  quefie  cofe  a T ar quinto,  fe  fiL  L 
condo  / auuentmento  d efje;non  folamente Jcntì gran  dolore  della  IberanL  U 

di  tanta  cofa  diuentata  nana-, ma  s’accefe et odio,&  d’ira:  & ueduta  chiiìla  d> 
la  uia  agl'inganiygli  parue  di  muouere  apertamente  la  guerra,  et  perciò  in  Vin  j c.io’  fer 
citando  le  città  di  Tofcana,pregaua  ctafcuna;&  maffimamente  i y eterna-  wèfo  chiZl 

M nt,&  Tarqumeft, che  non  l abbandona/fero,  ueuolcffcro  lafciarfelo perire  ra  uindida  la 
Jugl  occhi, nato  del pingue  loro,pouero , & cacciato  dt  fi  fatto  regno  tnfie-  ^predetta* 
me  co  i figliuoli giouanetri  : concio  fk/fe  che  in  Roma  iforcfiieri  fuffero  fiati 
chiamati  di  fuori  al  Rcguo:et  egli,effendo  Re, et  quel, che  cotinouamente  a? 
grandma  l imperio  Romano, da  ifuoi  mcdeftmi  congiunti  confederata  con- 
giura era  flato  cacciato,  iqualt  poi  s'baucuano  vfurpato  & diuìfo  in  parte  lo 
Jlato.  non  giudicando, che  alcuno  folo  fuffe  di  cotanto  gouerno  i baftanra  de 
gno.&  ifuoi  beni  appreffo,  haueuano  dati  in  preda  al  popolo, acciocbe  nin- 
no fuff e alieno  da  tanta  federatela . Onde  ei  uoleua  ca  care  di  ritorna- 
re nella patria,&  ncouerare  lo  flato  fuo , & per feguitar e gl'ingrati  citta- 
dini■&  perciò  fuffero  contenti  di  dargli  foccorfo,& aiutarlo:&  neutre  mfie 
me  ficco  àucndicaret antiche  ingiurie  riceuute,  le  loro  legioni  tante  uolte 
tagliate  à pe^i , & il  contado  da  i Romani  loro  vfurpato . j Quefie  cofe 

C moffero  i Veicntani:&  ciafcuno  per  fe  minacciando  romoreggiauà , dicendo 
che  almeno  fiotto  vn  capitano  Romano  , fi  doueffe  cercare  di  cancellare  le 
già  ritenute  uergogne  : & di  r acqui  fiore  le  cofe  perdute  nelle  paffate guer- 
re . 1 Toivutncft, erano  moffi  dal  nome , & dalla  confangunùtà , parendo 

loro  vna  bella  cofa,  che  i loro  cittadini  regnaffero  in  Roma . cofi  due  i jfer 

citi  di  due  città  accompagtiarono  Tarquinio  à ricouerarc  lo  fiato , & guer- 
reggiare i Romani. 

Tofcia  ch'eigiunjero  nel  contado  di  Roma,i  Confoli  vfeirono  loro  incon-  Guerra  de-rir  • 
tro.  y alerio  conducala  le  fanterie, in  vna  fchiera  di  forma  quadrata . «juinrfi  ScVe 

Brutto  pafs'o  auanti  con  lacaualleria per [piare , & nel  medi fimo  modo  le  i'ncJn'  Perri 
genti  à cauallofuron  nella  prima  icfta  de  mimici  : & tra  i primi  feritori , “’c  ttcJe  lJ^° 
era  tienuto  innanzi  ^tnmteTar quinto  figlimi  del  Re,  & egli  in  perfona  lo  quiiiL 
feguitaua  con  le  legioni., dirute, poi  ch'ei  cogiiohbcper  la  vifla  de  littori, quel 
io  effere  il  C enfilo:  & piu  dappreffò  vedutolo  in  faccia, ancho  efferc  Bruto , 

E 2 tutto 
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tutto  accefo  <t  ira, fico  flefjo  dijfe.  Quefìo  è colui  che  ci  manda, & tiene  in  e fi  Ù ■ 
, lio,fuor  della  patria . Ecco  colui , liquale  và  bora  magr0camcnte  adonto 

delle  noflre  infcgne.O  Iddi < vendicatori  delle  ingiurie  fatte  olii  Re , fatemi 
, al  prefinte  fauorcuoli:&  ciò  detto, flrinfe  il  cauallo  con  gli  front, & con  ni. 

* . micbeuolc  animo, tutto  con  tra  il  Confilo  s'addirig^ò.  Conobbe  Bruto  cb'ei 

- veni  tu  a trottarlo:  (ir 'in  quel  tempo  era  coft  honoreuole  a i Capitani  il  pi- 

gliare battagliai  perciò  volentieri , & arditamente  s' offerì e alla  gtiffa. 

& con  tanta  animofità,&  empito  fi  Scontrarono  infieme,che  ninno  di  loro , 

(otte  di  Bru  pur  che  egli  offendclfe  il  nimico, attefe  a ricoprire  fe jlejfo.fi  che  & l'vno  et 
o & di  Aron,  palerò  pel  meqi  dello  feudo, nello  [contro  delle  lande  fupaffato  dall'vno  al 
1 lr4uini°-  poltro  lato:&  in  quelle  infilzati  morendo, a terra  rouinarono,&  in  un  tem 
po  medefimo  fi  cominciò  la  Truffa  tra  P altra  cauallcriamè  molto  poi  fopra- 
Hcnncro  le  fanterie.  Quiui  fu  varia  la  vittoria,  & quafi  la  battaglia  del  pa 

* rivincendo  dall'vna  & l'altra  partf  il  deflro  corno , & il  ftnifho  rimancn  £ 
do  fitperato.  I Veientam,comcauiicTgZt  ad  ejfer  battuti  da  i Romani , furon 
rotti,&  cac  ciati. 1 Tar quitte  fi  nuoti  inimici , non  fidamente  mantennero  il 
campo:ma  dalli  banda  loro  ributtarono  i Romani. 

Effendofi  in  cotal  guifa  combattuto,furono,  & Tarquinio , & i Tofani 
Miracolo  au-  Prefi  da  tanto Jbaiiento,che  lafciata  la  vana  tmprefa  ;la  feguentc  notte  a- 
uenuro  nclf.it  mendne gli  efferati, il  Veientano,&  il  Tarquinefe , fi  tornarono  ciafcuno  a 
io  d’armede  i càfa.^tggiungonfì  alcuni  miracoli  alla  battagliale  neiprofondo  della  not 
Ta^uiuefifl!  te  ProIJ‘nia>f'‘  "edita  della  fielua  iArfia  vna  voce  grandi  (fina , gir  fi  credette 
V dentini!  (be  f°Ue  vocc  dello  Iddio  S iluano:&  battere  dette  queile  parole , che  vno 

piu  era  morto  dalla  parte  de'  Tofcani, i Romani  ejfer  rima  fi  vincitori. Et 
certamente  i Romani  fi  partirono  quindi  come  vincitori,  & i Tofani 
come  vinti.  Imperocbe  venuto  poi  il  dì, et  non  apparcnM  alcun  dc'nimici  al 
la  campagna, Tubilo  V alerio  Confai^  attefe  a ricorre  le  Jpoglie,&  triofan-  j. 
do  fi  tornò  a Roma. otte  celebrò  il  mortorio  del  compagno  con  quanto  mag- 
gior pompa,  & apparecchio  j offe  in  quel  tempo  po  fjibile.  Ma  molto  maggio- 
re fu  Phonoranga  della  doglia  pubhca:&  perciò  f opra  ogni  altra  cofa  nota 
bile:percbe  le  matrone  Romane  lopianfero  vn  anno, come  padre , per  ejfer 
egli  flato  coft  afro  vendicatore  della  violata  pudicitta.  Dopo  quello  contea 
il  Confilo, tlquale  era  rimafo  in  vitafeome  fono  mutabili  gli  animi  del  voi 
go)in  luogo  dellaggatia  ch'egli  batic ua, nacque  non  filamento  inmdia , ma 
Gratitudine  yna&an fijpitione,convn gradiffimo incarico. fpargeuafit  la  fama  ch'egli 
delle  dOnt-Ro  appettua  d vfurparft  il  Rcgno.pcrcbc  ei  no  bauea  fatto  il  nuouo  Confilo  in 
manevei fò  di  luogo  di  Bruto:&ed:ficaua  una  cafa  a capo  alla  coffa  Velia,  otte  cjfindo  in 
Bruto.  luogo  alto,&  forte  di  fitto, ella  farebbe  come  vna  Rocca  inefpugnabtlc.Cota 

li  cofi  dctte,&  credute  nel  uolgo  come  cqfc  indegne  di  lui,  afjUgeuano  mol- 
to l'animo  del  CÒfilo.Onde  chiamato  il popolo  a parlamelo,  fiali  1 ringhiera 

apar- 
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j[  a parlare, battendo  fatto  inchinare  a terra  da  i lettori  i fafei  delle  verghe, il 
quale  alto  fatto  dal  Confalo  fu  molto  grato  al  popolo,  quafi  come  ma  dtmo 
flratione  d’ hauer  fottopoSlo  a quello  l'infcgne  del  magistrato:  & una  certa 
manifesta  confezione , che  la  dignità,  & maieSlà  del  popolo  foffe  maggio 
re  che  quella  del  Confalo . Ejfendo  pofeia  flato  conmandato  il  filentio,  co-  Diceria  di  Pm 
mine  io  il  Confalo , dolendo  fi , a lodare  la  buona  fortuna  del  fico  morto  colle 
ga  : ilquale  hauendo  liberato  la  patria , & combattendo  per  la  Republica  '“'i™ 1 
foffe  morto  honoratamente  nel  colmo  della  fuaglorta:prima  che  ella  fi  con- 
uertijfe  in  inuidia  : & quanto  afe  fi  lamentano,  di  foprauenire  alla  propria 
gloria, efpoSlo  alt muidia,&  alle  calunmie  : pofeia  che  di  liberatore  della 
patria  ei  foffe  venuto  a cotal  grado , cli’ei foffe  riputato  fimigliante  a gli 
lAquilq,  & Viteltj . 7fon  farà  però  adunque  maifdiceua  egli)  alcuna  vir 
tu  d'huomo  cofi  certa, & approuata  da  voi, che  non  poffa  effer  corrotta  dal - 
^ la  fofpitione  f*  Doueua  io giamai  hauer  paura  ( ejfendo  cofi  afpro  nimico 
de  ike)<f  hauerut  a venire  in  fofpetto  di  appetire  di  fioreggiare  t & ba- 
rri io  mai  potuto  credere  di  effer  temuto  da'  miri  cittadini  ì fe  bene  io  ha- 
bita/fi  nella  Ro'ca  propria,  & in  Campidoglio:  di  cofi  piccol  momento  è ..  . /• 
appo  di  voi  la  fama  mia  <*  & cofi  debolmente  è fondata  la  mia  fede , eh' ci  / 
fi  tenga  piu  conto  del  luogo  oue  io  fa,  che  di  chi  io  mi  fiat  'bfon  faranno  le 
mie  cafe  ostacolo  alla  libertà  uoSlra  ò Quiriti:  per  me  non  harete  a temere 
della  Velia . Io  condurrò  la  cafa  mia  non  folamente  nel  piano , ma  nella 
valle  a pie  del  colle , acciocbc  uoi  babitiate  di  fopra  a me , fofpetto  cittadi- 
no . Edificano  le  ca  fe  nella  Velila  coloro,a  cui  meglio  che  a Tublio  Valerio 
fi  commetta,  & fidi  la  libcrtà.Cofi  fu  portata  incontanente  tutta  la  mate- 
ria a pie  della  collina  : & edificata  la  cafa  nella  piu  baffa  parte,  oue  bora  è 
borgo  publico . Vofcia  furono  create  alcune  leggi , lequali  non  folamente 
liberarono  il  CÒfolo  da  ogni  fofpetto,  ma  intanto  fecero  effetto  cotr  ario,  che 
ri  ne  fu  ancho  riputato  tutto  populare:onde  ri  fu  cognominato  Tublicola. 
t/f  uantt  a tutte  l’ altre  fece  la  legge  dell’ appcllagione  da  i magiSlrati  al  po-  TubtinU  ,de> 
polo, di'  maladire,&  maladetti  dichiarare  i beni , & la  uita  di  colui , che 
penfaffe  mai  d'vfìirpare  il  dominio  della  patria.  QueSle  leggi  furono  gra-tcr*  * *** 

te  al  uolgo:  lequali  pofeia  che  egli  l’hebbt  publicqte , ejfendo  anchcra  folo 
nel  magistrato  per  hauer  e egli  tuttojlgrado,ragunò  il  configlio  per  far  l’al 
tro  Coufolo  in  fua  compagnia,&  fu  c eato  Spurio  Lucretio.  Ilquale  offendo  Spurio  Lucre 
già  molto  aggr aitato  dalla  età,  ne  li  baSlando  le  forge, alt  effer cit  io  degli  of  tio  fatto  Co» 
ficij  confolan,tra  pochi  giorni  fi  morì . Fu  foflituto  in  luogo  di  Lucrerò,  j£*°  mu°rc» 
Marco  Horatio  Tuluillo.'blqn  truouo  apprefio  alcuno anticho  fcrittore,Lu  tllta0UI^jJ?f0l 
crctio  efsere flato  Confilo  : ma  incontanente,  dopo  Bruto , fanno  mentionc  Horatio  pul- 
d’ Horatio. Credo  di  lui  efser  mancata  la  mi  mona,  per  non  efsere  flato  il  uiilo. 
fuomagiftrato , per  alcuna  degna  cofa,  ricordatole  . 7lcn  era  anclior 
Dee. di  Tit.Liu.  E s confacrato 
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Legge  fatta  confacrato  il  Tempio  di  Gioue  in  Campidoglio.!  C onfoli.  Valer  io, & Hora-  P 
f|'nt  1 ? ^ue‘  tio, gettarono  le  forti  chi  di  Loro  lo  deueffe  con  fiorare.  La  forte  venne  ad  Ho 
di  ufu'parfi  U ratl°  • 1 parenti  & congiunti  di  Valerio  hebbero  molto  piu  per  male  che 
dominio  del  non  fi  conuenina:la  confecratione  di  cofigloriofo  tempio  cffir  data  ad  Hora 
la  patria.  t io:  onde  fi  sformarono  per  ogni  via  a impedirlo . Mapofcia  eh' eglino  bebhe 

ro  tentato  ogni  altra  cofa  in  vano , mentre  ebe  il  Confilo  ,gia  tra  i folenni 

• prieghide  gli  Iddi;  ytcccaua  con  mano  la  porta  del  Tempio,  gli  fecero  in- 

tendere vua  crudele  nouella  : & ciò  fu  ejferli  morto  il  figliuolo  : per  la  cui 
morte , effindo  funcsla  & contaminata  tutta  la  fua  famiglia, non  li  douea 
ejfer  lecita  la  confecratione  del  T cmpio.O  ch'ei  non  credejfe  la  cofa , vuero 
ch'egli  hauifie  tanta  fortezza  d'anmio(non  s’afferma  di  certo)  ne  anebo  è 
cofa  facile  a indouinarlo  : baila  che  a cotale  nouella  non  punto  fmarrito , 
niente  rifiofe  altro  : fe  non  che  mandaffero  il  colpo  alla  fcpoltura  : & te- 
nendo con  mano  la  poita , & feguitando  i fuoi  priegbt , diede  compimen - £ 
to  alla  confecratione . Qucsle  cofe  furon  fatte  nel  primo  ann>j,dopo  la  cac- 
Conf.Ian  ij.  c‘ata  ’àe  i Re. F Kroll  poi  creati  Confolt,Tublio  Valerio  la  feconda  volta,  & 
dopo  ho$gi  Tito  Lucretio.  Già  s’ erano  fuggiti  i T arquinij  a Larte  Torfina  Re  di  Clu- 
chiujìntliaM 4 fio.Quiui  mcfcolando  infieme  i configli  con  i prieghi,hora  lopregauano  che 
rtmnu  Ji  Ut-  ejpen^0  eg[mo  na[j  dì  Tofani, & del  mcdeftmo  fangue,&  nome,  non  volef 
^Guerra  del  fi  patire  che  i poueri,&  cacciati  viueffero  in  cfilio.  Hora  li  ricordammo  che 
Re  Poriena , non  lafciaffe  fenga  vendetta  quefla  fi  fatta  vfanga  nuouamcnte  nata , di 
di  Chiufi , in  cacciare  i Re:  dicendoli  la  libertà  battere  in  fepure  affai  di  dolcezza, fi  che 
Tolcana,  per  W0JJ  difendendo  i Trincipi  con  tanta  firga  gli  fiati  loro , con  quanta  le  cit 
TarquinU.  * **  quella  appetifeono , lofio  fi  parreggierebbero  le  cofe  alle  baffi • : & 
nelle  città  non  farebbe  piu  cofa  a fiuna  nleuata,ò  che  f altre  auaiegaffi, on- 
de ne  feguirebbe  la  rouina , & il  fine  di  tutti  i Regni  : cofa  tr  a gli  Iddi;, 
tir  tra  gli  buominfifopra  a tutte  C altre  belliffìma.  Torfin  a giudicando  cf-  ^ 
fere  cofa  gl  or  lofi  alla  Trouincia  di  T ofeana , & che  Roma  haueffe  Re:  & 
anebora  eh' et  foffi  di  fanguc  Tofcano,  con  mimico  efferato  ne  venne  a Ro- 
ma . 'Non  hebbe  piu  mai  il  Senato  cotanto  fiancuto , in  modo  era  allhora 
' •’  potente  lo  fiato  de  i Cb  iufini , & fi  grande  il  nome  di  Torfina  : nè  tane- 

nano  folamente  i nimici,pia  i medefinni  cittadini  : dubitando  che  la  plebe 
Romana  fiancatala  da  fi  fatto  pericolo , rimettendo  in  cafa  i Re,  non  ripe 
ueffe  la  pace , inficine  con  la  fenati*  Onde  la  plebe  in  quel  tempo  fu  in- 
trattenuta dal  Senato  con  molte  lufingbe , & carc7ge:&  fopr a a tutto  fi 
hebbe  buona  cura  di  fare  apparecchio  di  vettouaglia  : & furono  mandati 
il  ttfìe  t atìne  huomini  a comperare  fio  nenti, altri  a Cwna,& altri  nelle  terre  de  1 I ol- 
Ìn  qutfrt  luogo  fci  : & cofi  perche  il  fide  fi  vendetta  pel  ccrmmune  a vn  pregio  fermo, tolta 
» fernette a»  vja  tutta  quella  fiefa, fu  conceduto  a priuati  il  poterlo  vendere  : & fu  an- 
ujffffpmd-  clj0  laPle"c  à' ogni  gabella  &graueg^a  liberata:  ordinando  che  i ricchi pa 
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*4  gaffero  c'haucuano  il  modo,  concio  [offe  co  fa  che  la  plebe  pagaffc  pure  affai  trìmtm,hanM 
in  commune, allenando  i figliuoli.Onde  cotale  amoreuole^a  de  padri, po-  do  J ?nc,dtTt 
co  poi, in  cotanta  ajpre^a  di  tempi  nell’ aJfedio,& nella  fame, mantenne  la 
atta  in  tanta  vnione,&  concordia  ch'il  reme  de  i Re  non  era  prmto  piu  ha  Ti  pare  piu  urti 
uuto  in  horror  e da  i primi, che  da  gli  ultimi  della  città-T^è farebbe  flato  po  fimìlt  j benef- 
icia alcunopr. nato, cefi  popolare^  malvagio  fine, con  le  cattine  arti,  quali-  ao  dclU  plebe, 
to  allhora  fu  vniuerfalmcnte  tutto  il  Senato, goucrnando  bene  la  Rcpubli-  \TJTeUrllerU 
ca,con  le  buone. Ejfcndo  per  tanto  i minici  prefenti , ciafctmo  per  fc  Slcffo , /;  pjrrfli , 

del  contado  fi  ritrafle  alla  città, & ciucila  frinirono  di  buone  guardie,  tan-  rapponm  itd  ì 
to  ch'ella  pareua  affai  bene  fortificata, & fkura.-da  vna  parte  per  le  mura,  wfi0’ 

& dall' altra  per  loppa  fittone  del  Teucre . il  ponte  S ublicio  quafl  diede  la  ^Ihlf’ilntm^ 
entrata  a nemici,fe  et  non  (offe  flato  vnfolo  Intorno,  Iloratio  Coelite  quefla  uni/, 
difefia  hebbe  quel  dì  la  fortuna  della  città  di  Roma.  Quelli  eff elido  flato per  I'orfc  : a Re  di 
B ventura  pollo  alla  guardia  del  ponte, & Intuendo  veduto  il  limicolo  eff  re  Chfulì,  copie 
flato  prefio  da  nimici  con  vn  repentino  affilo, & quindi  venirne  la  caualle 
ria  alla  volta  del  ponte,&  la  turba  de’ fino:  fpauentata,  già  lafciarc  l arme  ' 

& gli  ordini, ritenendo  ciaf  cuno,  & opponendefl  a chi  fiiggiua , & inno - 
cando  l'aiuto  degli  lddtj,&  degli  huomini.-moflraua  & piotcfìaua  loro , 
che  lafciando  quella  guardia,  fuggiuano  in  uano.percioche  conceduto  a ni- 
mici il  pafjo  del  pontc,toHo  vcdrckbono  maggior  numero  di  quelli  nel  mon 
te  Talatino,&  in  Campidoglio, che  nel  Ianicolo:&  perciò  gli pregaua,& 
commaudaua  che  tagliaffero  il  ponte  con  fierro,&  con  fuoco , & con  quali 
que  forza  che  meglio potcflero.&  egli  intanto  follerebbe  l' empito  de’  ni- 
mici, quanto  fofl e poffìbile  di  fare  a una  perfona  fola. . Tofcia  fi  fece  auanti 
fu  la  prima  entrata  in  iella  del  ponte, oue  apparendo  egli  noteuolméte  tra 
coloro  che  fuggendo  fi  vedeuano  voltare  le  (palle, & voltoffi  con  l'armi  per  H<>ratio  Co- 
C venire  dapprefio  alle  mani  co' nimici, gli  fece  per  marauiglia  del  fuoardi-  dite  come  fi 
mento, reSlare  flupefatti  : fece  nondimeno  la  vergogna  rimanere  con  efìo  fece  tagliare 
lui  due  altri, Spurio  Lartio,&  Tito  Herminio,amenduc  nobili  di  nationc , “ P0n 

C t di  fatti.Con  coSloro  foHerne  egli  alquanto  la  prima  tempeSla,&  quel tc  * c^no* 
lo  che  fu  il  maggior  tumulto  delia  battaglia.  Dipoi  efsendo  anrhora  eglino 
richiamati  da  quei  che  tagliammo  il  ponte, auanzando  hormai  intera  vna 
piccola  parte  di  quello , gli  coflrinfe  a ritirar fi  al  finirò  ,&  volgendo  poi  paro(e  nota 
minacceuolmcnte  i fieri  occhi  verfo  i Caporali  de  i Tofani, bora gl'  multa-  bili  di  H01  / 
uahuomoper  huomo  acombattereihora  tutti  infleme  sfidaua , & r.pren-  tiocodue. 
derido  gli  Juillaneggiaua, chiamandoli  vili  (fimi) chiarii  de  i fuperbi  Re.  & 

_ dicendo  che  non  tenendo  conto  della  propria  libcvtà,vcniuano  ad  offendere 
quella  £ altri . Stettero  i nimici  alquanto  a bada,  afpettando  l'vno  l'altro 
che  cominciafse  a combattere.  La  vergogna  finalmente  mofse  tutta  la  (chic 
' ra,fi  che  leuato  il  grido, in  un  tratto  cominciarono  da  ogni  parte  a faettar- 

£ 4 lo, 


DELLA:  TR1MA  D E C A 

lo,&  a lanciare  i dardi,  iquali  ficcandofi  tutti  nello  fcndo,&  egli  non  punto  D 
meno  opinato,  tenendo  valorofamente  il  pontc,gia  comir.ciaua.no  con  gli  rr 
ti  a fofi>ignerlo,&  sformarlo, quando  in  un  tempo  il  fracaffo  del  rotto  ponte, 

& il  grido  leuato  da'  Romani, per  la  le  tùia  del  compiuto  lauoro , ritenne  co 
fubita  paura  V empito  di  quelli.  Difie  allbora  Coelite,  ò padre  Tiberino,  io  di 
uotamente  ti priego,cbe  nel  tuo  fiume  ricetta  propino  queste  armi,  & que- 
llo foldato:&  cofi  tutto  armato  fallò  nel  Teucro:&  benché  di  fipraglifof 
fero  lanciati  molti  dardi,notando  fi  conduffe  faluo  a i fuoi,  battendo  battuto 
ardire  di  fare  cofa,  laquale  appo  de ‘ pofleri  era  per  doucre  effere  di  maggior 
Gratitudine  fama, che  fede. La  città  fu  grata  verfo  tanta  virtù, & pofegli  una  fatua  nel 
publica  flc  pri  Comitio  : & appresogli  fu  dato  tanto  terrcno,qnanto  et  puote  in  rn  dì  ara 
uitaverfoH°  re  £ intorno:  & tra  t publici  bonori  apparite  anchora  lag)  alia,  & fauore 
Camiti»  'e  fa  priuati,cbe  in  quella  gnui  carelli  a , ciaf,  mio, fecondo  la  propria  facullà , 

fi*?z*,ttunfa  ptiuandoft  del  vitto  fuo,hfece  qualche  dono . Torfina  vedendofi  ributta-  ^ 
U doùt  f,  ragù  to  nel  primo  affalto,riuolfe  il  penftero  dal  combattere , all' affedio  della  at- 
tigua il  cìfglio  tà:  & battendo  poSlo  vita  guardia  fui  poggio  del  laniccio, egli  pofe  tl  cam- 
po nel  piano, & J'u  la  ritta  del  T euero , & fece  venire  da  ogni  parte  nani , 
per  guardare  eh’ in  Roma  non  fi  portafie  robba:&  per  potere  mandare  di 
là  dal  fiume  a predare  in  diuerfi  luoghi  fecondo  che  loccaftonc  fe  gli  ofj'enf 
fero.  Et  cofi  mife  in  brieue  tempo  tutto  il  contado  di  Roma  in  tanto  periglio 
& flrett  e?ga, che  non  folamente  fgombrare  T altre  cofi, ma  tutto  il  he  fila- 
rne,fu  neceffario  ridurre  aHa  città, nè  ardiua  alcuno  mandarlo  fuor  delle  por 
te. Fu  lafciato  ufare  a Tofani  cotanta  baldanza , non  tanto  per  temenza , 
quanto  per  buon  configlio . Imperoche  y alerio  Confilo  fi  andò  attento  fu 
Toccafione  d' afialtarglivn  tratto  all' improuifo , quando  ci  fojfero  multi , 

& difordmati  : portando  fi  nelle  piccole  cofi  quafi  che  trafiuratamente , fi 
, riferbaua  a vendicare  nelle  maggiori . Et  pereto  per  allettare  i predatori, 

commandò  a i fuoi  che  l'altro  giorno  mandaffero  fuori  il  beshame  per  la 
porta  Efquilma  : la  quale  piu  dell' altre  era  lontana  da  i mmici , giudican- 
do quelli  bauerlo  a fapere  : pcrcioche  ogni  dì  molti  Jcruipoco  fedeli,pel  di - 
fagio  dell’ aficdto , & della  fame,  fine  fuggi uano  : & cofi  per  indù  io  di 
vn  fuggi tiuo  n'hebbero  noti  eia . Onde  molti  piu  ch'ei  non  filettano, pafia- 
rono  il  fiume , come  coloro  che  fperauano  di  fare  vna  preda  vntuerfale . 
Tubilo  V aleno  mandò  fuori  Tito  Herminio , con  vna  megana  compagnia 
di  gente , imponendogli  che  s'imbofcaffi  fu  la  flrada  Cab  ima , lontano  due 
miglia  : & fece ftare Spurio Lartio  alla  porta  Collina,  con  una  frotta  di 
giouani  armati  leggiermente,  in  fino  a tanto  che  i nimia  pafiafiero , con  or 
dine  che  poi  fi  facefiero  loro  rimangi , accioche  ei  non  poteflìn  ritornare  al 
fiume.  L'altro  Confilo  con  alcune  bandiere  di  fidati  vfiìper  lapor- 
ta  'hleuia , & detto  y alerio  in perfina  mife  fuori  dal  monte  Celio  alarne 
. fqua- 
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ot  [quadre  di  gente  eletta,&  queste  primieramente  fi  feoperfero  a rimici.  Hcr 
minto, totto  cb'egli,vdì  il  romore,vfrcì  d' agguato, & i Tofcani,  eh' erari  uol - 
ti  a Lucretio,affaltò  dalle  frolle . Co  fi  a un  tratto  fi  leuò  il  grido , dalla  de - 
ftra , & finii  Ira  parte , dalle  firade  della  porta  Collina , & 'Nenia , in  ma- 
niera,che  ejfendo  colti  in  mtgp  i predatóri, nè  battendo  forge  bastanti  a com 
battcrc,&  alfuggire,trouando  cbiufa  ogni  via , vi  rimafero  tutti  tagliati  a 
peggi . Queflo  fu  tifine  del  correre  de  i Tofcani  co  fi  bddango fornente  a 
predare , duraua  nondimeno  r afedio, & la  carettia  del  frumento, eh' era  in 
grand: (fimo  pregio , & confidaita  Tor feua  fedendo , & con  la  frada  nella 
guaina, haucre  a pigliare  Ronus.Quando  Caio  Mutio  gionanetto  nobile,  pa 
rendali  cofa  indegna , non  efìendo  flato  mai  manomeffo , nè  affediato  il  po- 
polo Romano  da'nimici  per  alcuna  guerra . nel  tempo  della  fua  fcruilùjòt-  Mutio  Steiio 
io  la  ftgnoria  dei  Re,  c'borailmcdcfhno(ejjendol/bero)ttejfe  incorai  gui-  li  che  uolle 
. fa,  affediato  da  i Tofcani , di  cui  egli  freffre  volte  bauefje  rottogli  efferati,  «ridere  il  rc 
& guidi c ondo  eh' ci  frufrè  con  qualche  egregio  fatto , da  vendicar  fi  di  co  fan-  Tofama  e fu» 
£ ta  vergogna,  deliberò  prima  (Centrare  per  fefleffo  nel  campo  de  nhnici,poi  conQantia. 
temendo  cb'andandoui  frcnga  licentia  del  Confolo , & fapnta  d'ognuno, feo- 
perto  dalle  guardie , farebbe  rimenato  indietro  come  fuggitiuo , effendo  ai- 
bora  in  cotale  flato  la  città , che  ciò  fi  poreua  facilmente  credere , andò  da- 
mmi al  Senato , & diffe . lo  voglio  o padri  paffare  il  Tenero , & entra- 
re (Y io poffo )nel  canrpo  dei  nimici,non  come  rubatore ,ò vendicatore 
delle  prede  a noi  tolte , maggior  cofa , col  fanore  de  gli  Iddìi , mi  va  per  t'a- 
nimo . Confcmirono  i padri , & egli  con  vnpugiule  afreofro  folto  la  vette, 
riandò  in  campo . Oue , effendo  aniuato,ft  fermò  tra  la  piu  folta  turba 
vicino  al fegg;o  Reale . Quiui , dando  fi  per  ventura  la  paga  a i foldati,  & 
fedendo  vii  cancelliere  infime  col  Re,  qua  fi  ornato  delle  medefhnc  in  fregne , 

& ornamenti,  & trauagUandofi  in  molte  cofre , hauendo  Mutio  paura  di 
domandare  qual  di  loro  friffe  Torfrena , per  non  effrere frccpcrto , mostrando 
di  non  cogriojiere  il  Re,  come  temerariamente  lo  condit  ile  la  fortuna , am- 
magliò il  cancelliere  in  luogo  del  Re , & fuggendofì  poi.  Li  onde  egli  ttefr- 
fro,con  l'arme  fanguinofe  in  mano, pel  mego  della  frauentata  turba  f i fraceua 
la  uia,  fu  pivfro  dalle  guardie  del  Re , che  da  ogni  parte  traffrero  alle  grida, 

& prefrentato  d' aitami  al  tribunale  di  quello. Quiui,bembe  trouandofr fren- 
erà alcuno  aiuto  in  tanti  franagli  di  rnnucccuole  fortuna , in  uitta  piu  lotto 
da  donne  effrer  temuto, che  di  h uomo  che  tmeffre,  arditamente  diffe . lo  fon 
cittadino  Romano , & nominato  Caio  Mutio , ilqualc  ( come  nimico)  ho 
voluto  uccidere  il  nimico , nè  farò  io  di  minore  animo  a fropportare  la  mor- 
te, eh’ ioni  babbu  battuto  a darla  ad  altri,  effendo  egualmente  conuene-  paroje  . 

Mole  ai  Romani  fare,  & patire  cufeda  hitomini  folti,  Nè  fono  iofo- 
h vno  dì  fi  fratto  animo  ucrjbdi  te,  retta  dopo  di  me  un  lungo  ttuclo  di  Re  Porfena, 

quegli, 
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quegli, che  cerca n d'acquittare  il  mede  fimo  honore.  sparecchiati  per  tati - X 
to(fe  di  ciò  ti gioua) a quello  pericolo , cT hauere  ad  ogni  bora  a cobattcr  del 
la  propria  vita,&fa  conto  d batter  fempre  il  nimico  con  C arme  d aitanti  al 
la  porta  della  tua  corte.'t^oigiouani  Romani  ti  sfidiamo,  protettandoti  vna 
coji  fatta  maniera  di  gucrra.'bion  temere  di  efierciti,nè  di  battaglie ,a  te  fo- 
la toccherà  a combatter  con  ciafcun  di  noi.il  Re  infiammato  dall  ira,& pa- 
, ' rimcn  te  jpauaitato  dal  pericolo, con  molte  minacele, comandando  cb'ei  fuffe 

yS  tormentato  colfuoco,fe  lotto  non  manifettaua  apertamente  quegli  inganni, 

^ & pericoli, de’ quali  con  tanti  intrighi,  & viluppi  di  parole,  s andana  van- 

E (Tempio  fin-  tondo.  Ecco(  di ffe  allhora  Mutio )accio  che  tu  cognofca  o Re,  quanto  il  colpo 
gufare  della  fuo  tenghino  a vile, quei  che  bramano  di  confcguire fonma gloria, & fubita 
* mente dittefe  la  dettra  mano fopra  vn  focolare  accefo,che  quiui  eraprefen- 
Mutio  fceuo- te  perfare  Sacrificio . Laquale , mentre  ch'egli  abbrucciaua , come  prillato 
la.  d'ogni fienfiofil  Re flupefiitto,& quaft  fmarritoper  la  marauiglia,gettando - g 

fi  della  fedia,&  fatto  ritirare  indietro  il giouanc  dallo  altarc,partiti  quinci 
gli  dijfe,&  vanne  faluo,poi  che  tu  hai  luuuto  animo  d'adoperare  piu  nimi- 
cheuulmente  contro  te  ftefio,  che  verfo  di  me  non  hai  fatto.dicbiarerei , che 
tufuffi  degno  d honore, come  addorno  di  valore,fe  cotefe  tua  virtù, fu Jfe Jìa 
ta  v fiat a per  la  mia  patria.  Hora  io  ti  Inficio  andare  faluo , & libero  per  ra- 
gione di  guerra.  Mutio  aUhora(comcper  rimunerarlo  del  beneficio)  gli  dif- 
fe . Voi  che  appo  di  te  fi  rende  honore  alla  virtù,  accio  che  tu  riporti  da  me 
col  beneficio, quello  che  non  hai  potuto  ottenere  con  le  minacele , fappi , che 
trecento giouani,!  primi  della giouentù  Romana, habbiamo  congiurato  con- 
tro di  te, di  offenderti  per  quella  via . La  prima  forte  fu  la  mia , gli  altri  fie- 
Stmtld  tjudp  condo  che  poi  la  forte  dara,ciafcuno  al  tempo  fuo,  faranno  qui  per  offender- 
fintuclt- ciotti  ti, come  la  fortuna  ne  porgerà  C occafionc . Tofcia  che  Mutio  fu  liberató(il- 
V l*  P*lm*  quale  per  la  perdita  della  dettra  mano,  fu  cognominato  Sceuola  ) gli  amba - 

U mano.  fdadori  di  Torfcna  incontanente  lo  feguitarono  a Roma, tanto  s' era  egli  jpa  * 

uentato , & pel  cafo  del  primo  pericolo , dalquale  niente  alerò  che  l'errore 
dello  infitdiatored hauea  difefo,  et  per  l' batter  tante  volte  a correre  quel  me 
defimo  rifchto,quanti  erano  i congiurati, che  auanxauano,  che  jpontanamen 
te  fi  moffe  ad  offerire  le  condì  t ioni  à i Romani. Tenne  fi  trattato  mnano  di  ri 
mettere  i Tarquinq , piu  totto  per  non  potere  quetto  a i Tarquimj  dinegare,  ’ 
che  per  non  fapere  ciò  hauergli  ad  efiere  certamente  negato  da  i Romani . 
Ottenne  bene, che  a V demani  fufie  venduto  il  contado  già  loro  tolto,  & fu - 
Pace  col  Re  rono  cottrctti  i Romani  a dare  fatichi,  volendo  chc'l  iati  nolo  fufie  Inficiato 
di  Chiufi.  da  nhnici.Fatta  la  pace  conquette  conditioni,  Torfcna  traffe  la  guardia  del 
Gramudme  iMjC0l0)&parti(Ji  del  contado  Romano.! padri  diedero  a Mutio  in  teflimo 
yerfo  Muri".'  n‘°  f,ta  uirtù, terreni  di  la  dal  Teucro,  mualipoi  fiirono  chiamati  ipra 

cloeJia  «orna  ti  di  Mutio. Ejfendo  adunque  la  virtù  in  cotal  maniera  Innovata,  le  fernmU 


ne 
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ne  aticbora  fi  rnofiero  a defidcrio  degli  tumori pullichi . Et  Cloelia  pulzella  »»  »"if  fug- 
vna  de  gli  flambi  dati  al  Re , effndo  il  campo  de' Tofani  non  molto  tonta-  S'  c mpo 

no  dalla  ritta  del  T entro, battendo  ingannato  i guardiani,  faccendoni  ella  gui  c olca‘,u 
da  del!' altre  fanciullc,tra  l'arme  de  nimicUpafiò  il  Tenero,  & faine  le  refti 
tuì  a loro  congiunti.  I acjual  cofa  e fendo  rapportata  al  Re, acce fo  et  ira,man 
dò  a Roma  ambafciadori,a  chiedere  cbegh  fuffe  rimandata  Cloelia , f altre 
non  islimaua  egli  molto.Tofcia  cominciando  a marauigliarfi , diccua  confi- 
derando  Jeco  mede  fimo,  quello  fatto  au  angore  di  lunga  il  valore  de  t Co  iti- 
ti,& de  i Muffi, & pareua,cbe  dhnollraffe  et  battere  cefi  a riputare  la  pace 
efierc  rotta, quando  non  gli  fuffe  renduta  la  fanciulla,comc(efiendoli  renda 
ta)ct batterla  a rimandare  falita , & fenga  farle  violenga  alcuna . Da  ogni 
putte  fi  mantenne  la  fede, perciò  che  i Romani , renderono  i pegni  della  pa- 
ce,fecondo  il  tenore  de  i capitoli ,&  la  virtù  fu  non  follmente  ficura,ma  an 
dora  gradita, & bonorata  apprefio  il  Re  de  i Tofani.  Hauendo  egli  per  ta  ^ *o  "e*  o'ìlbè 
B t , lodato  grandemente  la  pulgella , dtfse  che  le  donano  parte  de  gli  fianchi,  rajjti  Por_ 
eleggrffe  ella  quegli  iquah  piu  le piaceffero . Etcofi  fattoli  venire  tutti  in  ferii  Re  v fata. 
fua  prefenga,  fi  dice , quella  hauere  fello  i gionanetti  minori  di  quatordeci  verj°  Clodia 
j anni , e fendo  ciò  cofa  honeslt , & conueneuole  alla  verginità , & apVro-  * 1 crc  Puliel 

nata  dal  commune  giudi  ciò  degli  altri  fatichi, douendoft  liberare  maffima - 
mente  quella  età  di  mano  de  n mici , ette  piu  che  l altre  era  atta  a patire  in- 
giuria. Effendo  riconfermata  la  pace , i Romani  rimunerarono  quella  munta 
virtù  in  vna  femmina, con  vita  fatua  cquefre,wtoua  maniera  di  honore , fi 
che  in  honore  di  lei , in  capo  della  viafagra , fu  poRa  vna  fatua  dì  vna  fan- 
ciulla a cannilo.  Dura  infino  alla  noHra  età  vna  vfanga  molto  frana  & af- 
fai diuerfa  da  co  fi  pacifica  partita  dell'hosle  de'Tofcani,  ciò  è(tra  1 altre  fo 
_ tenuità  che  s'vfano  nel  vendere  i beni  alt  incanto  ) f vfanga  del  publicare 
prima  di  vendere  i beni  del  Re  Torfem.il  principio  delqualc  costume  è ne - 
C ceffario,cbc  nafccffc  nel  tempo  della  guerra,ne  fi  lafciaffe  poi  a tempo  di  pa- 
ce,ò vero  cotale  vfanga  effere  andata  continouando,m  a nata  da  piu  amiche 
noie  principio,  che  non  moflra  fi  fatto  titolo  di  vendere  i beni  di  T or  fetta , a 
gui  fa  di  nimico.  Delle  cofe  che  fi  dicono,  quello  pare piu  fimigliante  al  vero, 
che  Torfena, quando  ei  partì  dal  ianicolo,trouandofi gli  alloggiamenti  pieni 
di  vettouaglie  raccolte  da  i vicini, & abbondeuoli  luoghi  delta  Tofana,  dà 
naffe  quelle  a i Romani,  efendoue  allhora  la  città  bifognofa  per  la  flretteg- 
ga  del  lungo  affedio.  lequali  vettouaglie , acciochonon  fuffero  faccbeggiate 
dal  popolo,effcndofi  vendute  dal  pullico,  effere  fiate  chiamate  i beni  di  Tor 
fena, lignificando  piu  tofìo  quel  titolo  la  gratitudine  del  riceuuto  beneficio, 
che  la  vendita  delle  robe  del  Re, lequali  certo, non  eran punto  inpodefìà  del 
popolo  Romano.  Lafiiata  la  guerra  Romana,  Torfena,  per  non  parere  et  ba- 
tter condotto  in  quei  luoghi  gli  efferciti  in  vano, mandò  striente  fuo  figliuolo 

con 
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Jf  manente  degli  (fatichi, & parimente, resìdui  a Romani  quella  parte  del  ter >nfi  vtartl  iWl. 
reno  de  yeicntani,  delia  quale  gli  banca  J fogliati , per  le  conuentiom fatte,  fUto,dtL.uU 
fitl  poggio  del  ianicolo.Tarquinio,vedutafi  tagliata  ogni  (per anga  di  fio  ri-  Lima  9»  rifa 
torno , fe  nandù  in  cfilio  a Tufiulo , apprefio  Marmilo  Ottauio (ho genero.  ™cn“°’:e  com* 
Co  fi  fu  convxouata  fermamente  la  pace  tra  Torfena,  & i Romani . Enron  A/ 

poi  fatti  Confili  Marco  y alerio ,&  Tubilo  Tojibumio.  Et  nel  medefimo  an  GUnJno. 
no  fi  combattè  profieramente  co  1 Sabini , & i Confili  trionfarono . Lopo 
aucslo  li  Sal  ini  s'apparcccbiauano  alla  guerra  con  maggiore  sformo . Con - 
nv  a ccsloro,&-  ac  fioche  da  T ufiulo  non  firgeffc  qualche  uiolcnga,  la  onde. 

(fi  bene  non  chiara)  la  guerra pure  era  fifpctta,  furori  creati  Confili  Tubi  io 
Valerio  la  quarta  holta,&  Tito  Lucretio  la  feconda . yna  difeordia  cinile,  Confo/aro.4. 
thè  nacque  ne  Sabini  tra  gli  anttori  della  pace,  & della  guerra  arrecò)  quin  Confolaco.*;. 
di  qualche  poco  di  filiere  a 1 Romani, pi  rcioche  ^Appio  Claufi  (ilqualpoi  ni  V21* 

■ Roma  fu  cognominato  Claudiu)cfinidc  vno  de  i con  figlia  tori  della  pace , & n-!bu.  * 
vedendo  fi  fcpr a fatto  dagli  anttori  della  guerra, potendo  rtfiflcre,finc  ncn  Amene  hog- 
ne  da  Regalo  a Roma, accompagnato  da  molti  amici , & clienti . * AcoSloro  gì  Teucro nc. 
fidata  la  cuulità,& pcfitjjiom  di  la  dal  fiume  ^Auiene . La  Tribù  da  quelli  • 

fi*  chiamata  anticamente  Claiidia,aggiugiiendonifipoi  nauta  cittadini  di  co 
loro  che  unii  nano  dclpacfe  mede  fimo . i 4ppio  fu  ammefio  nel  numero  de  i 
padri, ne  molto  tempo  poi  peruenne  a grado  de  i primi  capi  della  Città.  1 Con- 
fili andarono  armata  mano,  nelle  terre  de  i Sabini , & battendo  col  dare  il 
guafio , & poi  con  fatti  d*  arme  in  maniera  abbattuta  la  loro  poffanga , che 
da  quella  pane  ,per  gran  tempo  non  s'hauea  a dubitare  di  ribell  ione, fi  toma 
rono  trionfando  a Ruma.  L'anno  figliente , efiindo  Confili  ^A grippa  Mene-  Confolato.f . 
mo,ér  Tublio  Tojibumio, morì  Tubilo  y alerio,  per  commune giudicio  d'o- 
gnuno,il  pruno  huomo  di  quei  tempi, per  arte  di  gucira,  & di  pace,  con  glo-  Publicola. 
nagraiidij]ima,ma  tanto  pouero  difacultà , che  non  hebbe  onde  fi  facefiero  Gratitudine 

C le  jpefe  del  mortorio, fi  che  la  fua  horwranga  fin  fatta  dalpubhco.  Le  matto - de, Ile  donne 
ne  Romane  lo  pianfero,come  Bruto.  L'anno  medefimo  due  colonie  Romane,  ucr 

Tometia,&  Cura, fi  dierono  agli  ^ (rumi, con  iquali  fi  prefi  laguerra,et  ha  cmuiUtMt  in 
tiendo  rotto  ungrofio  efiercito , il  quale  ferocemente  s'era  fatto  incontro  a 1 uii»  riucn*  il 
Confili  fin  confini, tutto  il  pondo  della  guerra  con  gli  ^Armici, fi  ndujfe  a To  nm*. 
metu.Tlè  s'aSlenneru  punto  piu  i Romani  dalla  ucctfione  dopo  la  gu(fa,cbe 
nello  ardore  del  combattere ,&  furono  alquanto  piu  1 morti,chci prefi,  & i 
prigioni  anchora  ammagliarono  per  tutto,  & non  perdonò  il  furore  della 
guerra  ancho  a gli  fatichi,  iqualt  prima  m numero  di  CCC  baucuano  riceuu 
ti.Et in  quefìo  anno  medcfimamentc,fì  trionfi  in  Roma.  I Confili  feguenti,  Cófolato.  7. 
epiteto  y irginio , & Spurio  Caffo , combatteron  Turnetta  primieramente  Mn* 

con  laforga,dipoi  con  le  uinee altre  forti  di  macchine,  & lauori.Conira 
iqualt  glt  ^ {runa, n?ojJi  piu  toHo  da  un'odio  implacabile , che  confortati  da  ufit! 
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alcuna (pcranga,ò  buona  occaflone  di  guerra,  vfeirono  arditamente  amati  D 
la  maggior  parte, piu  di  fuoco, che  di  ferro , & ri  empierono  ogni  cofa  £ucci- 
fioni,&  £ mcendioybaucndo  arfe  le  macchine , & feriti,  & morti  molti  de 
nimici,&itmmaggarono,poco  meno  che  vno  de  i Confoli,  gettandolo  da  ca 
Mallo, gli  fcrittori  non  pongono  il  nome.  Cofi  hauendo  combattuto  infelicemé 
te, fi  tornarono  a Roma,&  tra  i molti  feriti,  il  Confalo  rintnfe  in  dubbio  del 
la  vita. Va  fato  dipoi  tanto  fpatio  di  tempo , quanto  fu  ballante  a curare  i fé 
riti,&  a fornire  di  fupplimento  C efler  etto, con  maggiore  ira,&  accrefc  imi- 
to di  forge  fi  tornò  a Tometia.  Oue, battendo  rifatto  le  macchine , & efitfa 
do  già  la  cofa  condotta  in  luogo , che  i foldati  erano  per  ifcalare  le  mura , la 
terra  fi  diede. J^on  furono  nientedimeno  trattati  manco  crudelmente,  arren 
dendoft,cbe  fe  la  città  fife  fata  prefa  per  forga.  Tutti  i principali  degli  te- 
rmici furono  dccapitati,&  gli  altri  habitatori  venduti  all' incanto. La  terra 
fu  dtsfatta,&  il  contado  venduto.l  Con  foli  trionfarono,  piu  tolto  per  la  ma  j. 
gnifica  vendetta.che  per  grandegga  della  fatta  guerra . T^el  feguente  anno 
furono  Confoli; Toflbumio  Cominio,&  Tito  Largio.  In  detto  anno  Raccen- 
do fi  in  Roma  certe  felle, & hauendo  lagiouentù  de  i Sabini  per  giuoco , & 
fchergando,  rapito  certe  meretrici  pnblicbe,(correndoui  le  genti  al  romore) 
s'appiccò  una  gran  mifchia  quafi  aguifa  di  battaglia , & da  quello  piccolo 
principio, pareua  chi" ci  fuflero  volti  a ribellar fi.  Que fio  anchora  s’aggiugne 
ua,oltrc  alla  paura  della  guerra  Latina,ch'ei  fi  teneuapcr  cofa  certa,  haue- 
re già  infieme  congiurato  piu  di  trenta  popoli , per  fodduamento  £ Ottauio 
Marmilo.  In  fi  fatta  ejpettatione  di  cofe,  efìendo  la  città  tutta  Jolleuata,Ji  fe 
ce  primieramente  mentione  di  creare  il  Dittatore,  ma  in  quale  anno  eifuffe 
fatto,&  in  quali  Conf  ili  la  città  poco  confidale , par  ejfer  quelli  della  fattio 
ne  Tarquinia, (per  ciò  che  ancho  quello  fi  dice)& chi  fufje  il  primo  Dittato 
re,fe  n ha  poca  certegga.T ruouo, nondimeno , apprejfo  anticbiffimi  fcrittori 
e fere  flati  creati  Tito  Largio  il  primo  Dittatore , & Spurio  Caffo  il  primo  * 
maeflro,de  i caualleri.  Elejfero  bitomini  confolari , perche  co  fi  difponeua  la 
legge  fatta  della  creatione  del  Dittatore . Onde  io  fono  indotto  a credere , 
che  Largio  fufic  dato  come  vno  maeHro,&  correttore  a i Confoli,  piu  tolio, 
che  Marco  y alerio  figliuolo  di  Marco , & nipote  di  Marco  folcfo , ilquale 
non  era  anchora  Rato  Confalo . Et  quando  pure  haueffero  voluto  eleggere 
Dittatore  di  quella  famiglia,  harebbeno  certamente , tolto  piu  toflo , Marco 
y alerio, il  padre,huomo  di  chiara  virtù, & flato  Confilo . Fatto  il  Dit tato- 
re, pofeia  che  le  genti  viddero  £ auanti  a lui  portar  fi  le  feuri,  la  plebe  fu  pre 
fa  da  cotanta  paura,  che  ogn'vno  ne  diuennepiu  follecito  ad  ubbidire,percio 
che  appo  di  quello , non  fi  t rouaua  foccorfo , ò rimedio  dell' appellare , come 
auueniua  apprejfo  i Confoli, iqiutli  erano  di  podiflà  eguale, et  giouaua  l aiu- 
to deir uno , 'contea  delt  altro . Et  finalmente , non  fi  poteua  Ima  muo- 
re 
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.A  re  altroue  migliore  riparo , che  nelVeffer  predio  ad  ubbidire . La  crcatione 
del  Dittatore  fatta  in  Roma -partorì  anche  gran  timore  apprcffo  i Sabini, et 
tanto  maggiore, quanto  piu  fi  crede nano, eh’ ei  fuffe  flato  creato  per  loro,  & 
perciò  mandarono  ambafciadori  a trattare  la  pace,  a i quali  ( pregando  efjì, 
che  agiouani  fuffe  perdonato  quello  errore)fu  rifi>oSÌo,che  fi  bene  agiouani , 
ma  a’recchi  perdonare  non  fi  poteua,  iquali  andauano  l' ma  guerra  dall' al- 
tra feminando.  Ture  fi  trattò  la  pace , & far  ebbe  fi  conchiufa,fie  i Sabini fi 
fuffero  differii  di  rifare  le  ffiefe  fatte  nella  guerra , percioche  di  queflo , an - 
cho  erau  richiedi.  La  guerra  fu  proteflata . nondimeno  f anno  fu  quieto, co- 
me per  ma  certa  tacita  tricgua.l  nuoui  Confoli, furono  Seruio  Sulpitio , & 

Marco  Manlio  Tulio , ne  fi  fece  cofa  alcuna  degna  di  memoria . Succederò  Cófolato.  14. 
poi  Tito  Eburio,&  Ca.o  Vetufio . M l tempo  di  cofloro  fu  affediata  Fidena  Cófolato.  1 o. 
& prefa  Cinflumcria.La  città  di  Trencfle  fi  ribellò  da  Latini , & diedefi  a £ru“ 

g i Romani , nè  fu  piu  oltre  differita  la  guerra  Latina chegia  fegretamente  Vrentj]t  i>0Sgi 
germogliando, s era  prolongata  parecchi  anni.  jL uloTofìhumio  Dittatore,  fmefrino. 

& TitoEbutiomaeflrodc  1 caualleri, andando  con  frangente  apiede,&  a Guerra  de  la- 
cauallo , fi  incontrarono  conimici  fui  lago  Regillo , nel  contado  Tufcolano,  *ini* 

& perche  ci  s'intcndeua  iTarquimj  efferc  nelt hofte  de’ Latini , non  fi  potè  fluidi 
raffrenare  in  modo  /’ tra  che  incontanente  non  s’appiccaffe  la  battaglia.  On - sana.  Stun 4. 
de  il  fatto  d’arme  fu  anchora  piu  grane , & affro, imperò  che  i capitani  non  Dittatore,  a. 
v interuennero  fo  tornente  col  gouemo,  ma  con  le  proprie  loro  perfine,  com- 
battendo fi  maneggiarono  affai  nella  gaffa , & quafi  niuno  de  i principali  ò 
da  quella  parte  fe  n’andò  fenga  ferite, fuor  che  il  Dittatore  Romano.  Tacqui 
nio  fuperoo, anchora  che  grane  £ ami,& molto  piu  di  corpo , vrtò  unniche - 
uolmenle  il  cauallo  contra  Toflbumio,  ilquale  nella  prima  tefla  confortatici 
le  genti , & efiendo  da  i Romani  per  enfio  per  fianco  fu  dal  concorfo  de  i fiuoi 
ridotto  al  ficuro.Et  nell’altro  corno  dell' cffercito,Ebutio  maeftro  de  i caual- 
c Ieri  s'era  moffo  contra  Ottauio  Marni  Ito, di  che  accorgendofi  il  capitano  de  i 
T ufcolani,  moffe  parimente  il  cauallo  conira  di  lui , & tanta  fu  nel  corfo  la 
forga  del  colpo  delle  lance,  che  ad  Ebutio  fu  pafiato  il  braccio , & Mamilio 
ferito  nel  petto . ilquale  i Latini  ritirarono  nella  feconda  fchiera . Ma  Ebu- 
tio,non  potendo  col  braccio  ferito  foiìenere  la  lancia,  s'vfcì  della  battaglia. 

Jl  capitano  Latino, non  iffauentato  punto  per  la  ferita , manteneua  la  pun- 
ga,&  perche  et  vedeua  i fuoi  alquanto  sbigottiti  effere  in  piega  Jb finn  fe  in - 
nangt  la  fchiera  de  fuor  vfeiti  Romani , guidata  dal  figlinolo  di  Lucio  Tar- 
quinio. Iduefìa, perche  ella  combat teua  con  maggiore  ira,  pel  dolore  de  beni 
tolti,&  della perduta  patria, rinfrefeò  alquanto  la  gujfa . Et  già  ritirandofi 
da  quella  parte  i Romani,  Marco  Valerio  fratello  di  Tublicola , ueduto  il  fe 
roce'giouane  Tarquinio , che  fi  moftraua  nella  prima  tcSìa  della  J'quadra  de 
sbanditi, accefo  anchora  dalla  cupidità  della  gloria  di  cafa  Jua,acciochc  quel 

la 
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Morte  di  piu  \a  famiglia,  laquale  baueua  hauuto  il  pregio  d battere  fiaccati  i ne,  Jianeffe  D . 
rna*  i **'& de"  anco  ^x,nore  “ 1 battergli  veci  fi, diede  di  /proni  al  cauallo,  & con  la  lancia  ar 
luinl  refiata  , andò  ad  inuefhre  Tarquinio,ilqualc , ritir andoft  tra  la  frotta  de  i 
fuoi,fchifò  il  colpo  del  nimico,  & vn  de  rompagni,ferì  da  trauerfo  Valerio, 
che  temerariamente  era  trafeorfo  nella  fchtcra  de  i fuor  ufciti.llquafnon  ef 
fendo  punto  ritardato  il  cauallo , ter  la  ferita  del  canapiere , come  morto  (e 
n'andò  a terra  con  tutte  Carmi.  Il  Dittatore  Toflhumio  veduto  cadere  fi  fat 
to  huomo,& gli  sbanditi  acquistar  campo, & i nomami  tutti  sbigottiti, die- 
de il  fegno  alla  compagnia , che  feto  banca  per  guardia  di fua  perfona , che 
trat  taffero  come  nimico  qualunque  Romano  vede  fero  abbandonare  la  guf- 
-»  ’ • fa.Tcr  cotale  paura, fi  riuolfero  i Romani  centra  i nimici,  & mantenneft  il 

campo.  La  /quadra  del  Dittatore  con  leperfone,  & con  gli  animi  frcfchi,af- 
faltandogli  sbanditi  già  fianchigli  cominciò  ad  vccidae.  fiumi  tra  i capo- 
rali nacque  vn  altra  Truffa,  il  capitano  de  i Latini,  come  ei  ridde  la  {quadra  £ 
degli  sbanditi  effere  mal  menata, & quafi  intorniata  dal  Dittatore  Roma- 
no,{eco  conduffc  nella  prima  fronte  alcune  compagnie  del  dietroguardo.  Ti- 
to Sterminio  legato, vedendo  cofloro  in  ifchicra,  & tra  effi  cono  fendo  Ma - 
Itggto  lignifica  miliopcr  r addornegga  delle  vesti , & delle  armi , appiccò  la  guffa  con  efo 
in  qutfto  luogo  con  tanto  maggiore  empito , che  poco  alianti  non  hauea  fatto  il  tnacfbo  de  i 
il  ctmmifjjri*.  caualltcri,cbc  con  vn  colpo,  zaffandolo  da  l'vna  banda  all’altra  f vteife , & 
Mone  di, \ia-  ^ wc//0  /fogliare  il  corpo  fu  ferito  d~  vn  veruto , & cfi'endone  flato  portata 

al  campo  vincitore,medicandofi  la  ferita,ifpirò  nella  prima  cura.  Cor  fc  alibo 
ra  il  Dittatore  alle  genti  a cauallo, p regandole,&  fcongiurandole,  che  cf]ètt 
do  bormai  flraccbe  le  fan  terie,  voleffcro  [montare  da  cauallo,  & ripigliar  la 
battaglia,  ybidifono  i cauallieri,  incontanente , & fallando  da  cauallo  no- 
lano nella  prima  tefla,  ricoprendo  con  i piccoli  feudi  loro  i primi  combattito- 
ri (Tauann  alle  infegne.  la  fanteria  fubito  nprefe  animo,  vedendo  lagwuen  _ 
tnde  mobili  tn fané  [eco  correre  egualmente  ripigliar  parte  del  pericolo,  " 
combattendo  nella  mede  fimi  maniera . ^ lllhora  finalmente  furono  i Latini 
Sconfitta  de  i ributtati,&  cominciaron  manifestamente  apiegare.  Onde  a i cauallieri  fu- 
Latini  allago  roH menati i cauagli,acciocbe poteffero perfeguitare i nimici , & cofi fecero 
pScafto-  k fanterie:  Qutui  ,fi  dice, il  Dittatore  non  lafciando  in  dietro  alcuna  forte  di 
re  per  uoto.  humanofò  diurno  aiuto,hauer  fatto  voto, d edificare  vn  tempio  a Caflore.  & 
Cótblato  1 1 . parimente  battere  promefio  grandi (fimi  doni  a i fidati  a chi  primo,  ò fecon- 
Cófoiaio  ri.  do  entraffe  nel  campo  de  i nimici.  Ter  laqualcofa  tanto  fu  l’ardore  di  quel- 
uuno  edifica  ^',c^e  con  k medefima  furia  che  baueano  rotto  i nimici, prefero  anchogli  al 
to  &.  di  felli-  loggiamenti . Cotale  fu  il  fatto  d’ame  fui  lago  Regillo.  Il  Dittatore , & il 
«riordinate,  maestro  de  i cauallieri, trionfando  tornarono  in  Roma.l  tre  anni  feguenti  no 
cófolato  13.  fu  interamente  nè  pace, nè  guerra.  1 linoni  Confali  furono  Tito  Cloelio,&  Ti 
to  Largio  Flauio.Tof  iaculo  Sen.pronio,  & Marco  Minutio:  T{el  confo-* 
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jl  lato  di  conoro, fu  confagrato  vn  tempio  a Saturno  , & ordinato  m difetti-  TeP10  d' 
uo  in  fuo  honorcFuron  dipoi  fatti  Confoh  jlulo  Totthumio , & Tito  Firgi 
ìlio, In  (fuetto  anno,truouo  io  finalmente  c fiere  fiata  fatta  la  giornata  al  la - uo  or<jinMo. 
go  Regillo , & ^iulo  Totthumio  fpontanatnente  haucre  r enunciato  il  magi- 
fìrato,perche  il  fuo  compagno  era  tenuto  a fofpetto , & perciò  efier  poi  fiato 
fatto  il  Dittatore.  Tanto  viluppo  & confinone  fanno  gli  errori  de  i tempi, 
e fendo  altramente  ordinati  i magistrati  appo  dcll'vno  au  ttorc,cbc  appref. 
fo  /’  altroytanto  eh* ti  non  fi  può, fecondo  certi fcrittori,dtttingiiere,  chi  fufie- 
ro  i Con  foli , & inquale  anno  ftano  fiate  fatte  le  cofe , in  cotanta  antichità , 
non  folamcnte  di  quelle,  ma  anchora  de  gli  fcrtttori . Furon  poi  fatti  Confoli  cófolato  .14. 
nipplo  Claudio, & Tullio  Seruilio.  & fu  ejuesio  anno  noteuole , per  la  no- 
vella della  morte  di  Tarquinio.ilqualc  mori  a C urna: otte,  dopo  la  rovina  del  Morte  di  Tar 
la  potenza  de  Latini,sera  ndotto,apprefib  ^ inttodemo  tiranno . Ter  fi  fot-  SuPe? 

ta  nuoua, prefero  molto  conforto  ipr-’n,&  molto  la  plebe . Maapadri  cer- 

B tameute  quella  letitia  fu  troppo  g.  'B  ,&  hcentiofa,& alla  plebe,  laquale  ftodemo  tiril 
fino  a quel  dì  era  fiata  accarezzataci  cominciò  a fai • delle  ingiurie.  7 ^el  me  nodi  cuoia. 
defimo  anno  Signia  colonia  mandata  già  da  Tar  quatto , di  nuovo  fu  nfor-  s,gn«  colo- 
nita  <f  habitat  ori . In  Roma  le  Tribù  furon  ridotte  al  numero  di  xxxi.  & il  . r“,ene 

tempio  di  Mercurio  fu  confagrato  a mezzo  il  mefe  di  Maggio , ^1  tempo  n,°f  8‘ 
della  guerra  Latina,  con  la  naùone  de  i Folfci  non  ex  a fiata  nè  pace, nè  guer 
ra , perche  i Volfci  haueuati  fatto  appara  chiù  per  dar  foccorfo  a' Latini  ,fe 
la  cofa  non  fu f]'e  fiata  accelerata  dal  Dittatore  : & affretaren fi  i Remani, 
per  non  bavere  a un  tratto  a combattere  con  due  efferati , de  Latini , & de 
Folfci . Ter  quetto fdegno  menarono  i Confoli  le  genti  nel  teni torio  de  i 
Foijci . Iquali  per  l'improuifo  auucn intento , temendo  d haucre  a patire 
la  pena  de  i loro  difegni , non  penfando  a fare  alcuna  di  fi  fa  diedero  a i Ro-  (juerra 
mani  CCC  fianchi , figlinoli  de  i primi  cittadini  di  Cora , & Tometia . Cofi  Volfci,&  co- 

C fenga  combattere  fi  tornò  l’ botte  a cafa.  7v(o«  molto  tempo  poi, e fendo  fee-  ra  ,Sc  Pome- 
mata  a i Folfci  la  paura , fi  ritornarono  alla  natura  loro:  & di  nttouo  atte - c‘a  d‘i<attc- 
fono  occultamente  a fare  apparecchio  di  guerra , collegar, dofi  con  gli  Hemi- 
ci . Mandarono  appreffo  atnbafc udori  per  tutto, a folleuare  i popoli  di  La- 
tto. Ma  la  frefea  memoria  della  feonfitta  del  lago  Regillo , per  l’ira , &per 
rodio  ch'egli  haueano  cantra  qualunque  li  perfuadefe  a far  guerra , non  gli 
lafctò  attenere  da  far  anche  uillania  a gli  oratori  de  i Fofci.  Ma  prefi  gli 
condufiero  a Roma,  oue  furon  dati  in  mano  de  1 Confoli . & cofi  s'hebbe  in- 
dino della  guerra, laquale  da  quei  popoli  s’ordmaua  contra  i Romani.  Tro-  Gratitudine 
potta  che  fu  la  cofa  in  Senato, quetto  fatto  fu  cofi  grato  a t padri, eh'  inconta-  yerfo^Latin! 
nenie  rimandarono  a Latini  fei  migliaia  di  prigioni,  & del  trattare  lega  co  & j j quej  vcr 
elli(ilchc  quafi  era  fiato  negato  loro  in perpetuo)fii  rimeffo  la  cofa  a magi-  lo  i Romani. 
fibrati  nouellt.  Ondei  Latini  bebbero  affai  godimento  del  fatto . & 1 cor.for - 
Dec.d1Tit.L1u.  F tatori 
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tatori  della  pace  nc  furori  molto  riputati.  Et  mandarono  a donare  ma  coro- 
na  d'oro  al  tempio  di  Gioue  in  Campidoglio.Col  dono , & con  gli  ambaf eia- 
dori  infieme , venne  gran  moltitudine  di  quei  prigioni  eh' erano  flati  riman- 
dati a cafa,iquali  rifilando  i padroni , di  cui  erano  già  flati  feritagli  ringra- 
ti aitano  degli  amoreuoli  trattamenti  ricattiti  nella  loro  calamità,rinouan - 
do  infìeme  la  beniuolcn%a,&  familiarità.'Non  era  flato  giamai,  pel  tempo 
paffuto, il  nome  Latmo  tanto  vinto  col  Romano  imperio , cofl m priuato, co- 
me inpublico.Ma  foprattaua  bene  il  pericolo  della  guerra  de  i yolfci,&  la 
città  diuifa  in fe  medcflma,era  tutta  piena  di  difeordia , & odio  intrinfeco* 
tra  ipadri,et  la  plebe.  La  cagione  principale,era  per  lo  fdegno  di  color o,iqua 
Discordi»  fn  li  erano  imprigionati, & ligati  da  i creditori, per  debito.Mormcrauano  iple 
1*  F1?**  & Ja  bei,  & doleuanft, che  combattendo  eglino  fuori  continouamente  per  l’impe- 
nobi  uà.  rio,&  per  la  libertà, fuffero  a cafa  tenuti  prigioni, & oppreffl  cofigraueme - 

te  da  i loro  medeflmi  cittadini:dicendo,la  libertà  della  plebe  efier  molto  piu  E 
fteura  inguerra,che  in  pace , & fuori  t m /ùmici , che  in  cafa  tra  i cittadini, 
tir  fi  fatto  odio,  ilquale  già  per  fe  fleflo  germogliando,  crefceuafu  accefo  fie- 
ramente dalla  noteuole  nufcria,&  calamità  £ vn  pouero  huomo . Quetti  fu 
vn  certo  plebeio  di  graue  età,  ilquale  effendofi  sferrato , fuggendo , corfe  in 
piaggOfton  tutte  imfegne  de  i /noi  maggiori . Era  la  vette  di  lui  flracciata , 

& lorda,&  ogni  apparenza  difua  per fona  afiai  piu  fo7£a,palhda,  & ma- 
gra, come  di  morto  di  ftme.oltra  di  ciò, la  barba  lunga , & il  capo  arruffato 
li  dauan  fembian^a  £ vna  fiera  faluatica.Era  nondimeno  conofciuto,ancbor 
che  in  tanta  lordura, & cofl  transficurato,&  diceua  la gente,  ch’egli  haue- 
ua  battuto  già  molti  gradi  nella  mihtia,& di  lui  contauano  molti  meriti, & 
honori  acquittati,&  eflo  medefimo,mottraua  al  popolo  molte  margini  di  fe 
rite  in  alcuni  luoghi  della  per  fona  riceuute  dalla  parte  dmangi , come  tetti- 
moni  de  i fuoi  egregtj  fatti.  Domandandolo poi  Lagente,laqualc fegli  era  ra  p 
' gunata  £ intorno  a gufa  d’vn  parlamento,  ebe  habitofufie  quello  f1  & onde 

fuffe  cotanta  fua  feiagurat  nfondeua , che  militando  al  tempo  della  guerra 
Sabina,  non  folamcnte  era  rimafo  priuato  delle  rendite  de  i fuoi  poderi  ,per 
le  prede  fot  te  da  nimici , ma  gli  erano  fiate  faabeggiate , & arfe  le  cafe  di 
villa,&  tolto  il  bettiame.  & battendo  battuto  a pagare  le  grauegge  potte- 
li  contro  a ragione, et  fuor  di  tempo,  efier  e flato  cottretto  ad  indebitarfi  grof 
. famente,&  cofi  il  debito  efier pofciacrefciutoper  Fvfure , in  maniera , che 

primieramente  era  flato  fogliato  dei  beni  patemi , & del  fuo  auolo , & 

£ ogni  altra  fottanga:tanto,che  finalmente  quitto  male , agitifa  £vna  cer- 
tapettilcnga  dittcndendoft,gli  haueua  anchora  comprefo  laperfona.Et  cofi 
era  flato  dal  fuo  creditore  non  folamcnte  condotto  m feruitù , ma  in  prigio- 
ne , & in  ferri  aguifa  difcbtauo,  come  in  vna  camificina.  Et  con  quefle  pa- 
role  cominciò  a moftrare  ildojfo  tutto  lacero,  &guatto  dalle  cicatrici  delle 

frefebe 
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frefthe  battiture . Fedendo , & udendo  le  genti  fi  fatte  cofe  ,fi  leuarono  da  D*  V"f,a  m,Jt 
ogni  parte  le  grida . & era  già  il  rumor  e non  folamente  tn  piagna,  ma  per  j 
tutta  la  città  : in  maniera  t ch'i  legati , & gli  fciolti , da  ogni  parte  cor  fero  opriti  “etraitl 
in  publtco,gridando,&  domandando  l'aiuto  del  popolo, et  de  i Quiriti.T^on  n urrbo  latin» 
tnancauano  in  luogo  alcuno,  compagni  uolontarij  alla  feditione.  Ter  tutte  le  Ourìtm  eh  in 
firade  corrcuano  gli  fluoli  degli  huommi  gridando  in  piaggia,/}  che  cu  grò  lo 
ro  pericolo  s'abbatterono  a quel  trauaglio  i Tatritij.  che  per  uetura  fi  trotta 
rono  in  pianga  : ne  ft  farebbe  refiato  dimenare  le  mani,  fei  Confili  Tubilo  menu  gridare* 
Valerio,  & nipplo  clandio , non ft  fu  fi  ero  totto  intromeffi  a quetare  la  fe-  qnerruom*  qui 
ditione.  Ma  nuoltandofi  la  turba  uerfo  quelli , cominciò  amottrareile-  . ***?"*}? 
gami , & le  catene,  & l’ altre fue  miferie.-diccndo , in  cotalguifameritare 
<t  effer  trattati,  & rimprouerando  ciafcuuo,chiin  un  luogo,&  chi  in  fri  al-  huom». 
tro,  Pcfpeditioni  della  fuamilitia . & domandauano  finalmente , piu  con 
minacele , che  priegbi , che'l  Senato  ft  ragunaffe . & effi  intoniiaron  la  ctt- 
•®  ria , come  per  douere  effer  e eglino  arbitri , & moderatori  del  publico  con- 
figlio . Ticeoi  numero  de  i padri , iquali  a cafo  erano  flati  trottati Juron  ra 
• gunati  da  i Confoli,gli  altri,  teneka  la  paura  lontani  non  folamente  dalla  cu 

ria, ma  anco  dalla piagga.jqè fi  poteua  fare  cofa  alcuna, pel  poco  numero  de 
i Senatori  .'Ma  la  moltitudine  cominciò  a penfare  tTeffere  febemita , & la 
cofa  effere  inpruoua  mandata  in  lungo , & ch'i  padri  che  non  ft  ragunaua- 
no,non  rettaffero  per  paura, maper  impedire  le  cofe.  & ttimauano  i Confo- 
1 1 andare  tergiuer fondo , per  metter  tempo  in  mego  : & finga  dubbio  farfi  Ttrgiunfxndo, 
beffe  delle  fue  mifirie.Et  già  erano  le  cofe  condotte  a termine,  che  nè  anche  * CIU*{  d*  W 
la  riuerenga  & mattila  de  i Confoli,non  era  baflante  a raffrenare  il  furore  iut  a.rui<ir 
degli  huommn  7v(o«  fapendo  per  tanto, fe  lo flare,ò  il  uemre fuffe  cagione  di 
maggior  pencolo  falla  fine  i padri  vennero  in  Senato. ilquale  effendo  in  buon 
numero  ragunato , non  folamente  tra  i padri,  ma  nè  anche  tra  i Confili  me- 
£ deftmi  era  molta  concordia.^fppio, perfino  mua,&  digrande  animo, giudi- 
cano la  cofa  douerfigoueniare  con  iauttorità,&  con  l'imperio  del  Confila-  paroje  ,r 
to.ducndu , che  facendone  pigliare  vno  ò due, gli  altri  fi  pofirebbero . Ser-  di  Appio  con 
tùlio , come  h uomo  piu  atto  a i remedtj  dolci , & placatoli , giudicati  a cf-  tra  la  plebe. 
fer  cofa  & piu  ficura,&  piu  facile , il  cercare  di  piegar  e,  piu  tosto  che  di 
rompere, gli  animi  adirati . In  queflo  mego  foprauemie  un'altro  fiancuto. 

Comparfiro  volando, mandati  de  Latini  a cauàllo:&  raccontarono  con  gran 
tumulto  i Folfii  ucnime  con  groffo  efferato  allauoltadi  Roma:  per  com- 
battere la  città . Lcquai  nouclle  udite  conmoffero  diuerf  xmcntc  i padri,  & 
la  plebe , in  modo  tale , banana  la  difcordia  diuifo  la  città , & d vna  fatte 
due . La  plebe  era  lieta , &faceua  fetta , dicendo , che  gli  Iddq  vendica- 
tori della  fuperbia  de  i padri, erano  a lei  fauoreuoli.& cofi  rincorauano  l'un 
Poltro , confortando  ciafiuno  a non  dare  il  nume, perciocìye  molto  meglio 

F l fuffi 
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fufie  capitar  male  con  tutti  gli  altri  infime , che  foli  : & dicendo  che  i pa-  D 
dri  fufiero  quei  che  militafiero , i padri  pigliafiero  Pormi , accioche  i peri- 
coli della  guerra  fufiero  di  coloro,  di  cui  erano  i premi)  .Ma  la  curia,  & tut- 
to il  Senato  molto  dolente , & sbigottito  per  la  paura  che  a vn  tratto , & 
de  ncin ii  i,  & de  cittadini  infime  hauea  : pregano  Scrutilo  Confilo  ( ilq na- 
ie era  di  natura  piu  ciuile,  & popolare )cbe  prouedtfie  alla  falute  dilla  Re- 
Virole  di  Ser  publica , in  tanto  terrore  di  pericoli . il  Confilo , allhora , licentiato  il  Se- 
òonfo-  nato , vfcì  fuori  a parlamento  col  popolo . Quiui  mofhro  loro , quanto  fufie 
• a plebe.  a cuore  a padri , il  prouedere  al  faluamento  della  plebe , ma  che  alpenfiero 
di  fare  al  pr e finte  dcliberatione  alcuna  a beneficio  di  quella , che  piamen- 
te era  vna  parte  della  città  (quantunque  ella  fufie  la  muffitila  ) era  fopra- 
uenuta  la  ncceffità  di  penfire  alla  falute  del  tutto  : nè  fi  potere  ( c fendo  i 
nini ici  alle  porte  ) attendere  prima  ad  alcuna  altra  cofa , che  alla  guerra . 

ÒT  che  fi  pure  s'baueffi  qualche  J patio  di  tempo , non  perciò  era  cofa  bone-  _ 
fia  alla  plebe, non  voler  pigliar  prima  l'arme  perlapatria,  che  riceuutala 
mercede.  & alla  deputa  del  Senato , medefimamente  non  era  conueneuole, 
piu  to  fio  bora  per  paura, che  poco  poi  per  amore,  bauere  posìo  rimedio,  òr 
berj'r'djila  Pr0,i^ut0  aU' afflittione , & mifiria  de  i fuoi  cittadini . Confermò  di  poi  il 
capciuici  del  fuo  parlare , publicando  vno  editto,&  comandando,per  vigore  di  quello  che 
le  pfone  prò-  muno  tenefie  legato, o rinchiufo  alcun  cittadino  Romano , onde  li  fufie  tolto 
prie  p editto  il  poter  dare  il  nome, in  mano  dei  Confili . & che  i beni  et  alcuno  faldato  no 
del  confolo.  p0[efler0  efiere  occupati, ò venduti  da  creditori:  nè  ritenuti  i figliuoli , ò ni- 
poti,mentre  ch’ei  fufie  nell' bofle.  Tublicato  tal  comandamento , i prigioni, 
che  erano  pre finti , cominciarono  incontanente  a far  fi  firiuere , òr  da  ogni 
parte  della  città  fi  fizceua  in  pianga  un  gran  concorfi  de  i debitori , t quali  fi 
fuggiuano  di  prigione  delle  cafe  pnuate  per  obligarfi  al  giuramento  milita- 
re, non  bauetido  i creditori  potere  di  ritenerli . Fu  quefla  vua  gran  molti- 
tudine. nè  fu  in  quella  guerra  dei  Solfici,  l'opera  d' alcuno  altro  piu  notabi-  ^ 
le, che  di  cofloro.il  Confolo  menò  fuori  1‘  efferato,  & accampo  (Ji  Lontano  dal 
nimico  piccolo  interuallo.  La  notte figuente , confi  dando  fi  i ritmici  nella  dif- 
cordia  de  i Romani , andauano  tentando  il  campo,  fi  per  ventura , qualche 
parte  delt  bofle  fufie  per  pafiare  la  notte  dalla  banda  loro. Sentitoti  legnar - 
die,&  l’efferato  fuegliato(dato  che  fu  il figno)corfe  all’arme:  cofi  1‘ impre- 
nde l yolfci  tornò  vana,  lì  rimanente  della  notte  da  ogni  parte  fu  quieto  .■ 
L'altro  giorno, i folfci  all’Alba  affollarono  il  campo,  hauendo  ripieni  i foffi. 

Et  già  da  ogni  parte  abbatteuano  gli  (leccati,  quando  il  Confilo , anchora 
(he  ognuno gridando,& innanzi  a tutti  i debitori  fprigionatt , li  domandaf- 
fero  il  fegno  della  battaglia , nondimeiur  per  fare  efpericirga  degli  animi  de 
i faldati:  foprafìette  alquanto . Ma  pojcia  eh' il  grande  ardore  di  quegli  af- 
fai h fu  manife fiato: dato  finahnéte  il J'egno,  tutti  defiderofi  di  cÒbatterc,gli 

mandò 


1 LIBRO  SECONDO. 
tA  mandò  contra  inimici.  T auto , che  in  fili  primo  ufi  alimento  ,iVotfci  fi  mtfi 
fero  in  fuga . gir  dalla  fanteria  furono  danneggiati  affai  dalle  fìntile , quanto 
ella  gli  potè  perfeguitaré . Ma  icaualli  gli  runeffero  tutti  fiaumtati  dentro 
agli  alloggiamenti . Iquali , battendoli  pi-mia  affed/ati  cor  le  legioni ,&  ef 
fendofi figgiti  i rolla  per  lo  fiauento/uroi:  finalmente  prefi,  & fa  echeggia  Volte!  rotti 
ti . L altro  dì, fu  condotto  l'efferato  a Sniffa  Tomaia, otte  i turnici  erano  ri  & caeàztL 
fugati, & tra  pochi  di  fu  prefa  la  tcrra,& data  a forco  per  laqual  co  fi , i fol 
dati  b:  fogno  fi  ,fuior.o  alquanto  ricreati . Il  Confalo , con gran fisa  glena  ri- 
conduce l hofle  a Roma . Gli  ambafii adori  de  i f'ofii  Ecetrani,  temendo  do 
po  la  prefa  di  Tometia,dc!!a  propria  t onino , lo  feguitarono . ^ti  quali  per 
delìberatione  del  Settato  fu  conceduta  Li  pace,  tir tolto  il  contado . I Sabi- 
ni anclma,dopo  queflo  incotitanentc  fiauentarono  i Romani,  benché  ciò  fuf 
fcpm  toflo  tumulto , che  guerra.  Di  notte  fssrou  portate  le  nouelle , i Sabini 
£ effer  t amiti  predando, in  fino  al  fiume Anieue , cr  che  ini  dintorno  faccheg-  Aninu  hegj 
giauano,&  at demmo  le  Ville . Onde  fui  ito  vi  fu  mandato  .Aulo  Toflhutnio  7 ""r*n* 
(ilquale  era  flato  Dittatore  nella  guerra  Latina ) con  tutta  la  cauallcria,& 
dietro  a lui  andò  Serial  io , con  una  eletta  compagnia  di  pedoni . La  gente  a 
cauallo  (nife  in  meggo  la  maggior  parte  de  i predatori . Tfc  poterono  far  "> 

refiflengale  Sabine  legioni  alle  fanterie  de  i Romani , offendo  effe  stracche  ' ' ^ \ ‘ 
pel  cammino , & per  le  prede  fatte  lanotte . Et  gran  parte  di  loro  efìcndo  ,> ^,v 

fiarti  per  le  uille , pieni  di  cibo , & di  nino.  Irebbero  appena  tatuo  di  forge, 
che  basiaffe  a potei  fi  fuggire . Vdita,  & compiuta , che  fu  ut  una  notte  me 
defitna  , la  guerra  Sabina  : l altro  giomo(  efftvdo  la  città  m grande  fieran- 
ga  d hauerfi  hor amai  da  ogni  parte  guadagnata  la  pace ) verniero  gli  orato- 
ri de  gli  „ Armici  al  Senato, prottflando  laguerra,fe  il  contado  tolto  a (Solfici 
honfuffe  loro  refhtuito.L  hofle  degli  .Arunci,  inficine  con  gli  ambafeiadori 
^ s era  a un  tratto  nwffo  da  cafa , gir  la  fama  cC effo , che  già  era  fiato  ueduto  «illogici 
non  molto  lontano  dalla  terra  di  ^Ari‘.ia , baneua  mefìoi  Romani  in  tanto  1 f •t 
traujglfo,(hc  la  enfia  non  fi ùotèordinat amente  confultare  in  Senato,  nè  e fi-  ; : ' ' j il 

fendo  e/fi  forgat  i a pigliar  f ubico  l ami,potcuan  dare  rifiofla  dì  pace , a chi 
monca  la  guerra,  v Andarono  per  tanto  con  le  genti  in  ordinangq , alla  uolta 
di  •strida,  gir  quindi  non  molto  dfìcoflo  ,fi  uenne  alle  mani  : & furai  rotti  Arici « città 
gli  „ tranci, fi  che  in  un  filo  fatto  d'arme, fu  compiuta  la  guerra . Dopo  la  fio  Vfcip lx  rUc,4U 
fitta  degli  ÌArunci,il popol  Romano,  effendo  tra  pochi  dì  ritti.: fi  uijicttore  in 

tante  gucrre,afì>ettaua  le  promeffi  del  Còfilo,& la  fide  dd  Senato.  Ou.tn-  ; 

do  ^tppio, & per  vn  ijha  naturale  fuperbia  ,&  per  far  siano,  la  fide  dei  fio 
coUega/juanto  piu  afpramente  potea , rondella  ragione  delle  pecunie  creda-  1,,‘lfr'f^d 
temi  maniera, che  a' creditori  cran  configgiti  de  t me  de  fimi,  che  pr  ini  i era-, fimi, 
no  prigioni, et  degli  altri  di  nuouo  ogni  dì  s'incarccr  asiano.  Laqual  enfia, 
do  accadcua  a qualche  faldato , quegli  appellarla  all  altro  Confilo . l ofi 


da  ogni  parte  fi  correva  a Seruilio,&  domandavano  le  promefe fatte,  & a 
lui  rimprouer aitano  i proprij  meriti,' & le  margini  delle  ferite  acqui  fiat  e nel 
la  guerra, & richicdeuanlo  ch'ei  proponete  la  cofa  al  Senato,  ò come  Conro 
lo  non  mancajfe  <f  aiuto  a fuoi  cittadini, 6 come  capitano , non  abbandonale 
• 1 " n ifUOÌ  faldati. Queste  cofe  moueano  il  Confilo, ma  dalla  qualità  della  cofa  c- 

ra  costì  etto  ad  andare  is fuggendo , & temporeggiando , tanto  caldamente, 
rwnfolamente  il  fuo  c ompagno , ma  tutta  la  fetta  de  i nobili  banca  prefa  la 
di  fifa  della  parte  amorfa . Cvfi  portando  fi  egli  come  huomo  di  mego , non 
fuggi  l odio  della  plebe , & non  acquistò  la  grafia  de  i padri . concio  fujfi 
cofa , che  qui.  Sii  lo  riptuafjcrovn  Confilo  molle , & ambitiofo , & la  ple- 
be vano , Cr  mancatore  di  fede , & toflo  fi  vidde  ch'egli  baucua  pareggia- 
to la  mahuoglienga  cT ^ Ippio . Era  nata  vna  gara  tra  i confoli , che  di  lo- 
ro duuefie  confagrare  il  tempio  di  Mercurio , & il  Senato  baueua  rane  fio 
; ; la  cau fa  al  popolo, et  deliberato, che  chi  di  loro  ottcnc  fie  pergtudicio  di  quel 

lo,la  confagratione  del  tempio , fufieanchora  prepoflo  alla  cura  delle  vet-  ^ 
touaglie , cr  all  ordmatione  de  collegi  di  mercatanti . &pigliaffe  a fare  in 
Centuritn*  pri  ^!°&0  del  pontefice  cotaltfoleunità . Il  popolo  concedette  la  confagratione 
tnipiLtrt  .ti» ì del  tempio  a Marco  Lettorio  Centurione  primipilare . llcbe  quando  fi  potè 
del/*  prima  in-  a%cuolmente  conofccre , non  e [fere  fiato  fatto , tanto  per  honore  d*eJ]o>a 
fnpu.»  campi-  cuifi  dalia  vfficiofopra  il  grado  fio, quanto  per  far  vergogna  a i Confoli.  Di 
uentauaper  tanto  l yno  de  Cotifoli  ogni  borapiu  crudo  contra  la  plebe,  & i 
pad)  i mede  finamente  piu  affivi.  Ma  alla  plebe  era  già  ere  fiuto  l'animo , & 
cornine  tana  a camminare  per  vn' altra  via, che  prima  non  fi  penfaua.  "Perdo 
che,difficrandoft  boramai  dell'aiuto  de  i Confili, & del  Senato.-qtiando  ei  ve 
dcuano  qualche  debitore  efier  menato  alla  ragione , concorreuano  gridando 
d-i  ogni  Uto,tant o , che  pel  rumore  non  fi  potata  vdtre  il  decreto  del  Confìo- 
fcdmon^del-  °’^  ^uan^°  C&1  bauefiepure  deliberato, ninno  Ivbbidiua  : & tutto  fifa- 
li  plebe  & de  ceua  con  lafon&  ■ s » £be  tutta  la  paura , & tutto  il  pericolo  della  libertà,  9 
nobili.  dalle  perfine  de  i debitori , sera  molto  contra  quelle  de’ creditori , e fendo 
nella  prefinga  de  i Confoli,chi  era  folo,manomefio  da  molti,  oltra  di  que- 
fto  yjoprauennc  il  timore  della  guerra  Sabina, per  laquale,efiendofi fatta  de 
Parole  ohrag  liberatane  di  fare  la  fìcelta  de  foldati , ninno  diede  il  nome . Omci andò  fi 
dìo  con'tra^  'fPPl0^eramente > biafimando  Cambinone  del  compagno, ilquale col 

•collega.  , tacere  » Per  MquiSlare  la  gratin  del  popolo,  in  cotalguifa  tradifle  la  Re- 

pn buca , & che  oltra  al  non  liauer  venduto  ragione  de  i danari  creduti,  ag- 
giungefife  anche  il  non  fare  bora  la  fcelta , fecondo  la  fatta  deliberationc  dal 
' : Senato . Dicetia  nondimeno, che  non  perciò  reSlarebbe  interamente  abban- 

donata la  Republica,nè  abbattuto  l'Imperio  de  i Confoli. concio  fufife,che  e— 
gli  jolo  farebbe  il  dtfenditore,  & conjèruatore  della  Jua  propria  degnità,  & 
di  quella  de  i padri . Standofi  per  tanto  ogni  dì  in  pianga , & <t intorno,  in 
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cotal  guifa  F infiammata  moltitudine:auucnne  che  .Appio  comandò  clfcifuf 
fcprcforn  certo  de  capi  pnneipah  della  feditione . & quegli , ejfendo  già 
sformato  da  i littori , appellò.  Ma  non  bar  ebbe  già  il  Confolo  ammeffo  lap - 
pellagione(non  efitndo  punto  dubbio,  quale  batic  fi  e ad  cjj ere  il  giudteio  del 
popolo  )felafua  pertinacia , ancltora  che  con  fatica , non  fuffe  Hata  vinta 
dalla  prudenza , & autorità  deprincipaU,  piu  toSto  che  Mie  grida  del  po- 
polo , tanto  tf  animofità  baucua  egli  a foste  nere  ogni  incarico , & malato - 
lenga.  .Andana  dipoi  ogni  dì  crefcendo  queSìo  male , non  filamento  con 
grida  & romori  manifesti , ma  quel  che  era  molto  peggio , con  le  fette , & 
con  occulti  ragionamenti . J confili  finalmente  vfeirono  tfvfticio , odio  fi 
alla  plebe, & Serkiho piacendo  a ncffuno,&  Appio  a i padri  restando  ma- 
rauiglio fornente  grato . Trefero  pofeia  il  Confilato  Aulo  Virginio , & Cófolaco 
T ito  Vetufio . La  plebe  allbora , non  facendo  di  che  natura  Confili  bauef- 
fe  ad  bauere , cominciò  a fare  di  notte  alcune  ragunate , parte  d ejjfpiell  Ef- 
* quilie , & parte  nelt  Aucntino , per  non  fi  trouar  poitn  piagna  al  bifogno 
jproueduta , & finga  conftglio , & fare  ogni  cofa  mattamente  & a cafi.  -, 

1 Confili,  giudicando  ciò  ejfcre  cofa  pemitiofa(  come  nel  vero  citerà)  la 
propofiro  al  S erutto . Ma  fatta  la  proposta , non  fi  potè  conftgliare  ordina- 
tamente , con  fi  fatto  tumulto , tante  grida  & tanto  fdegno  de  i padri  ,fu  la 
cofa  da  ogni  parte  riceuuta,crucciandoft,cbe  t Confili  fcaricajfiro  fu  le  fidi- 
le del  Senato  tutto  il  carico  di  quelle  cofi,  che  eglino  Sic  fi  di  loro  propria 
autorità , doueffero  effèquire , & diceuano , certo  certo  fi  nella  Republica 
f ufi  ero  magistrati, Roma  nò  bar  ebbe  fi  non  vn  p ubino  conftglio.  Hora  quel- 
la effere  difpcrfa,  & diut  fa  m mille  conuenticoli , faccendofi  ragunate  & 
configli , bora  nellEfquilie , & hora  nelt  Auentino  : & cofi  aff  ermauano  , 
giurando,  che  vn  buomo  filo  della  qualità  che  era  Appio  Claudio  ( ilche 
molto  piu  v alena , che  efjer  Confilo  ) farebbe  Slato  bastante  a disfare  in  vn 
C momento  fi  fatte  ragunange.  I Confili  ,veggeiido fi  cofi  riprefi,  doman- 
darono quello  che  finalmente  baueffiro  a fare , concio  fuffe , eb  ei  non  erano 
per  j. ire  cofa  alcuna  piu  mollemente  ò freddamente  eh' ai  padri  piace ffi . 

Onde  fu  deliberato  che  fi  facefft  la  feelta , & defcrittione  de  i Joldati,  con 
quanta  maggiore  fieuerità  fi  potefii . conciò  fuffe  che  la  plebe  per  il  troppo 
otio , diuentaffi  lafciua , & liccnttofa . Liccntiato  adunque  il  Senato,  i 
Confili  montano  fopra  il  tribunale , & cominciano  a far  citare  particular - 
mente  igiouani , Cf  non  rifondendo  al  nome  alcuno , la  moltitudine  Slaua 
<f  intorno  aguifa  che  inparlamento , & diceua , la  plebe  boramai  non  po- 
tere effere  piu  ingannata,  & che  i Confili  non  baderebbero  piu  mai  da  quel 
la  vnfildato , infino  a tanto , che  non  le  fuffe  offeruata  la  fedcpublica . & 
che  egli  era  conueneuole  rendereprima  a ciafcuno  la  fica  libertà , che  dare 
Carme , acciocbe  ei  fi  combattefjeper  la  patria  ,&  peri  cittadini , Cfuoik 
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te' fcnori . 1 Con  foli  vedettano  ben  quel  che  dal  S enato  era  fiata  le  ro  com- 
metto,™ non  già  che  alcuni  di  coloratali  dentro  a forieri della curia fi# 
lanario  cof,  fieramente , fu  fero  preferiti  poi  a partir ipare  infime  de  cambi 
loro,&  conofceuano  quello  battere  ad  effèrc  con  la  plebe  vno  atroce  ccmbat 
timcnto . Ter  tanto , aitanti  ch’ei  -perlifero  alfvltma  efcner.ga , volici  o 
vii’  al  travolta  cònfigliarfi  col  Senato . Jl libera  concorfero  d tritono  alleg- 
gio de  i Confali,  cia\cunoma\fim, mente  de  i piu  giovani  p a tritìi , grr  dardo, 

& dicendo , che  rifiuta fero  quel  magittrato,&  laf eia fero  quel.o  ,mpe- 
rio , là  tui  autorità  ei  non  fi  rincorauan  di  potere  difendere. muende  t C ci- 
foli l'vna  cola , & l’altra  a baflanga  prouato , di  fero  al  Senato  . jt caocbe 
vot  non  polliate  dire,ò  padri  conferirti , che  noi  non  ve  l'babbtamo  mnangi 
fatto  intendere, noi  forno  in  periglio  d'vna  gr.m fedii. one,  & perciò  doman 
diamo , che  colórofqitali  riprendono  la  nottra  fredderà, filano  prefittiti , & 
pretti  a darci  fuiore,mentre  che  noi  facciamo  la  dcficrittionc.noi  maneggi e-  £ 
remo  la  cofia , fecondo  il  parere  di  qualunque  piufieueramente  fi  voglia . Et 
ciò  detto, fi  tornarono  a federe , & comandarono  in  pntoua  nominatamene 
Tumulto  dd  eh' ei  fife  citato  vno  di  coloro, eh' erano  alla  prefienga . I [quale  fiondo  cheto, 
la  plebe  con-  & battendo  intorno  ma  frotta  di  huommi , per  non  efor  sforzato,  i Conjolt 
tra  i Confoli.  mandarono  il  littore . llquale  e fendo  fiato  ributtato,  i patritv,chc  era- 
no in  compagnia  de  i Confoli , gridando  quetto  tfer  malfatta  coja,  corfero 
giù  del  tribunale,  per  dare  aiuto  al  littore.  Malafciando  ttare  il  littore  fa 
cui  non  fu  fatta  altra  violenza,  che  impedito  di  fare  la  cattura ) la  Jnria  tilt 
: ta  della  plebe  fi  riuolfe  verfo  di  loro . 'Nondimeno , per  la  prefenz * de  i Con- 

foli,che  foccorferofu  quietata  la  mifcbia.ncUaqualcperòfcnzajaUi , & fen 
Za  arme  alcuna , erano  fiate  maggiori  lafiizja , & le  grida , che  l\ ingiurie . 

Il  Senato  fu  chiamato  con  gran  tumulto , ma  con  maggior  confinone  fi  co- 
minciò a confultare,  domandando  coloro  che  erano  fiati  ofcfì,cl)e  t delitti  juj-  ^ 
fero  ncognofciuti,&  configliando  qualunque  de  i piu  annnofi , non  piu  col  di- 
re il  fiuopartre , & con  le  ragioni , che  con  le  grida , & ccn  loflrepito , Ef- 
fendo  poi  alquanto  sfogata  l’ira , & battendo  i Conjolt  rimprouerato  a i pa- 
dri , che  nella  curia  non  fufie  punto  piu  granita , & fermo , che  in  piazza  >/< 
cominciò  finalmente  a coi  figliare  ordinatamente . Le  cpenioni  fumi  tre. 
Tublio  Virginio  non  faceuala  cofa  coinmunc , ma  proni  detta  Jolamcnte  a co 
loro , iquali  Jeguitando  la  fede  di  Tublio  Seruilio  Confolo , battcuan  milita- 
to nelle  guerre  de  i Vofa , ^trunci , & Sabini . Tito  Largio  giud,  catta  qucl- 
Diceria  di  [Q  non  fjfer  tempo  da  rittorare  fulamente  i benemeriti , concio  fu  fé  che  tutta 
A ppio  nel  Se  y aA  ^negata  nel  debito , ne  fi  poteva  quietarla  ,fe  a un  tratto  non  fi 

l'/pkbc™11  * prouedeua  uniuerfalmcnte  alla  fallite  di  tutti , anzi  direna, il  >e  fé  le  conditio 
* * tu  de  i debitori  fu  fero  diuerfe , & non  andò  fero  tutti  a uno  ragguaglio ,s  ac- 

cenderebbe put  lotto , cb’ei  fi  fregne fe  la  difcordia . *4ppio  Claudio , difua 
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•d.  natura  bucamo  a foro,  & incrudelito  molto  piu  dall'ima  parte  per  la  male- 
tiulcnga  della  plebe  vcrfo  di  fc;  dal' altra , per  le  lode  de  patritìj,dìceua , 
quello  fcompiglio  non  c fiere nato  dalla  nu feria,  ma  da  la  troppa  liccntiofa 
libertà  dellaplebe , & che  quella  piu  tojìoper  grafietcga  eia  sfrenata , (jr 
lafr  itu , che  per  la  magceTga  impaciente , & fiera.  & tutto  queflo  male  ef 
fier  nato  dalla  fatuità  di  potere  appellare,  ataunga  che  a i Con  foli  rimane ffe 
folamcntc  ilpoterc  minacctarc,&  non  altra  fignoria.efiendo  lecito  appel- 
lare,& rifitvg.  re  a quei  mede  fimi  1 he fcco  tnfieme  hauefi  ero  peccato . Fac- 
ciamo per  tanto  un  Dittatotela  cui  non  fi  può  appellare , & uedretc  che 
qtiefia  loro  rabbia, onde  arde  ogni  cofa,s'arnmorgerà.pcrcuota  allhora  alca 
no  un  littore,  quando  ei  faprà  laperfona fina , & la  uita  cjfere  in  podeflà 
dt  colui, del  quale  egli  bar à offe fo  la  maefià.  molti  patena  troppo  aflra  , .j 

cfv  atroce  la  finite).  ga  <f  *Appio( fi  come  veramente  eli' era )&  co fi  i pareri 
B di  Virginio , & di  Largio  non  pannano  utili , per  l'cff empio.  Quel  di  Lar 
già  era  di  forte, che  toglicua  tutto  il  credito,  il  configlio  di  Virginio  era  ri- 
putato melano, & per  /’ vno  rifretto,& per  l'altro  moderato.  Ma  per  forga 
dcUa  fetta, & rifletto  delle  cofepriuate, che  fempre fu,  & farà  uoceuole  a < ' ><: 

ipublict  commodi, vinfe  nipplo.  & mancò  per  poco  che  egli  medefimo  non 
fofit fiuto  Dittatore , la  qual  cofa  harebbe  alienata  la  plebe , in  un  tempo 
molto  pericolofo:  c fendo  per  forte  allhora  i Volfci,  & gli  Equi,&  i Sabi- 
ni infieme  tutti  in  arme . Ma  i Conjoli  ,&i  piu  nocchi  Senatori  procura- 
rono che  quel  magiflrato  terribile, per  la  fin  grande  auttorità,dmenta(fe  al 
quanto  piu  dolce, per  la  manfueta  natura  delia  perfona.Fu  per  tanto  creato 
Dittatore  Marco  Valerio,  fijfiuolo  di  Marco  Velofo.  La  plebe, anchora  che 
ella  uedefie tl  Dittatore  efiere  fatto  contro  di  fe , nondimeno  hauendoil  c^’aco  contri 
modo  di  poter  appellare,  per  uigore  della  legge  fatta  dal  fratello  di  lui:  U plebe. 

C non  afre  ttatu  da  quella  famiglia  cofa  alcuna  aflra,ò  Juperba.  Vno  e- 
dittopoi , & bando  publicatoda  parte  del  Dittatore , quafi  fintigli  ante 
all'editto  di  Semi  lio  Confolo , afficurò  molto  gl' animi  de  gli  huommi.  Ma 
franando  cfìer  il  meglio,prcflar  fedc,&  alla  qualità  dell' bucano , & alla  po 
deflà  del  magiflrato,  Inficiata  ogni  contefa, diedero  t nomi.  Cofi  fu  deferii to 
il  numero  di  dieci  legioni, di  quante  mai  per  innanzi  fi  fiacefie  alcuno  effer- 
ato . Tre  ne  furono  date  a i Confoli , & quattro  n'adoperò  il  Dittatore . 

Et  già  non  fi  polca  dare  indugio  piu  oltre  alla gucrra.pcrctocbe gli  Equi  ha 
ucuano  afialtato  il  tenitorio  de  i Latini.  & gli  „ Ttnbafciadori  Latini  do- 
mandavano al  Senato  che  manda  fi ero gente  alla  difefa,oucro  confenti fiero 
che  e(fi  medefnm  pigli  afferò  farmi  per  difendere  1 loro  confini . Vacue  al  Gti«*«umn! 
Senato  cofa  piu  ficura  il  difendere  i Latmi  cofi  difarmati , che  patire  che  ei  & ^ * i 

cominciaficro  di  nuouo  a vaneggiare  farmi . Onde  ui  fu  mandato  alla  di-  g„  i^u^Saòi 
fefa  Vetufio  Confolo.  Etqucfio  fu  il  fitte  delle  prede  de  gli  Equi,  i qua-  n^óc  Voifc», 
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li  abbandonarono  il  piano  : & confidando  piu  nel  vantaggio  del  luogo , che  O 
nell' armi,  fi  difendeuano con  l'altera. , & afirezga  delle  montagne. 
L'altro  Confalo  effendo  andato  contro  a i y tifai , per  non  confumare  anche 
ra  egli  il  tempo  in  damo , condir  in  fé  il  nimico , & maffimamente  col  dare 
il  guaflo  al  paefa , a campeggiai fi  con  l' bolle  piu  vicino . & venir  final- 
mente alla  giornata . Ciascuna  delle  parti  fi  fermò  nel  piano  cTauanti  a i 
fuoi  alloggiamenti , in  ordinane  fatto  gli fiendardi.I  Volfai  ancuizauano 
alquanto  di  numero  : onde  cominciarono  a combattere  con  poco  ordine , & 
qtiafi  facendofi  beffe  del  nmico.il  Confalo  non  gli  andò  a trouare  co  la  fua 
»!B  ermo  le  ^a  lontano , & non  lafiiò  leuare  le  grida . Ma  fece  commandamen 
■rme  in  h irte  to  a i fuoi  chcfleffcro  femii,con  i pili  baffi  a terra:&  come  ei  fi  veniffe  ap- 
io i Romani  preffo  alle  mani, allhora  leuOndofi  fiu  con  ogni  forza.  adopcraffero  le  ffade. 
«ttaliciarc.  j y0lfct  fianchi  pel  conere  , & pel  gridare  ,effendojì  condotti  animofa - 

mente  infino  adoffo  a i Romani , iquali  fiauan  fermi , come  finani ti  per  la  £ 
paura , tosto  cb'ei  fentirono  al  rincontro  l'empito  non  affettato  da  quelli  : 

. & innanzi  a gl  tocchi  fi  videro  lo  fflendore  del  menar  delle ffade,  sbigottì 
Sconfitta  de  i tj)tton  altrimenti  che  fa  gli  hauc fiero  per coffo  in  vno  agguato, voltarono  le 
(palle . 'Nè  ancho  al  fuggire  Irebbero  tante  forge  che  baflaffero,  per  haue- 
re  appiccato  la  zuffa  conendo . I Romani, pel  contrario , perche  nel  princi 
pio  della  battaglia  erano  fiati  quieti , effendo  anebor  fi-efebi , delle  perfine 
giugneuano  gli  fianchi, & col  me  de  fimo  empito  prefero  gli  alloggiamenti  : 
gfi  fcacciati  i nimici  infimo  a y elitre , mcfcolati  in  vna  medefima  frhicra,  i 
vincitori, & i uinti  entrarono  tiella  città.oue  fu  fatto  piu  fangne,pcr  Tvc- 
cifione  d’ogni  forte  di  gente , che  nel  fatto  <C *me . pochi  fu  perdona- 

to, iquali  difarmati  sancndeuano . Mentre  che  quefìe  cofc  fi  faceuano 
tra  i yolfci , il  Ditutore  ruppe , & ffogliò  degli  alloggiamenti  i Sabini , 
doue  era  Ì importanza  della  guerra . Egli  haueua  con  l'vrto  della  caualle  _ 
ria  perturbata  l'ordinanza  de'  nemici  nel  mezp , in  quella  parte  che  effi  ha  t 
Menano  fatto  dentro  poco  ffeffa  di  ordini,  mentre  che  baueuano  attefo  a di 
flendere  {'estremità . Et  c fiondo  cofi  fcompigliati , la  fanteria  glipercof- 
fe , & ruppe  : & col  medefimo  furore  furono  prefi  gli  alloggiamenti,  & fi 
. y^^nita  la  guerra.  "Nè  fu  di  quello  il  piu  bel  fatto  (Tarme  in  quei  parecchi 
****  > dopo  ^ battaglia  fui  lago  Regillo . il  Dittatore  tornò  a Roma  trion 
in  I ritti-  fondo . U cui,oltragli  altri  honori  confidi, fu  dato  a lui,&  a i fioi  pofìe 

fotte.  ri  vn  luogo  nel  Circo , doue  egli  ficfse  a ucdcregli  fi  et  t acoli , & quiui  gli 

. fu  posta  vna  fede  curulc . jL  i yolf chi  cofi  vinti  fu  tolto  il  contado  yelt- 
Vchtrehojrei  terno  ayeHetri  furono  mandati  da  Roma  habitatori  : & fatta  una  co 

e!  fitti  colo-  l°ma  • ’Poc' 0 P°‘  fi  c sbattè  co  i yolf Ibi  contro  la  voglia  del  Confalo , per 
aia.  che  ei  bifognaua  con  gran  difauantaggio  andare  all’erta  a trouare  i nimi- 

ci. Ma  i faldati  lo  incolpauano  che  egli  andana  prolungando  la  co  fa , per- 
che 
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cfce  il  Dittatore  la'ciafe  il  magistrato , prima  che  effi  tomafero  a Urna  , 
acc  lochi- le  promefe  di  lui  tomaffero  vane , come  già  quelle  del  Con  foto. 

Cofi  lo  conSlrinfcro  a drizzare  le  fchiere  temerariamente  verfo  la  coìta  del 
monte . QucSio  errore  fi  corner tì  in  bene  per  la  viltà  de  i nimici  : i quali 
prima cbìeifi veniffc a vn  gittaredi  pietra,  {paventati  dalT audacia  de  i 
Romani , abbandonati  gli  alloggiamenti  che  effi  baueuan  fatti  in  luoghi 
fortiffimi  ,fi  gettarono  nelle  vali  a dirimpetto , oue  fu  affai  la  preda , & 
la  vittoria  ferina  fangue . Co  fi  e fendo  la  cofa  di  fuori  [acceduta  felice** 
niente  per  guerra  in  tre  luoghi , ma  non  era  mancato  il  peti  fiero  a i padrij 
ne  alla  plebe,delJ'ucccfo  delle  cofedi  dentro . Con  tanto  fauore,&  arte 
baueuan  gli  vfurai  preparato  tutte  quelle  cofe,  che  non  folamen te  la piè 
be  , ma  il  Dittatore poteuano  ingannare . Terche  Valerio  dopo  la  torna* 
ta  di  yetufio  Confolo , la  prima  faccenda  di  tutte  l' altre  uolle , che  fofe  il 
B trattare  quella  caufa  del  popolo  vincitore  : & propofe  in  Senato  quel  che 
fofe  da  fare  de  gli  imprigionati  per  debito . La  quale  proporla,  e fendo  fla 
ta  rifiutata  1 non  vi  piace  ( diffe  egli )cb' 10  fa  auttore  della  concordia  t voi 
defìderarete  per  la  mia  fede  non  paferà  molto,  che  laplebe  Romana  bob 
hia  i fuoi  difenfori  fonili  a me . Quanto  s'appartiene  a me, io  non  ingan- 
nerò piu oltrai miei  cittadini  con  vane  fperan-ge,ne  farò  piu  Dittatore 
in  nano . Le  difeordie  di  dentro , & la  guerra  di  fuori , fecero  che  la  Re - 
publica  hebbe  Infogno  di  queSìo  magistrato . La  pace  s'è  acquistata  di  fuo 
ri , & dentro  mi  è impedita . lo  farò  prefente  alla  feditione , piu  tojlo  pri 
nato , che  Dittatore . Cofivfcito  della  curia , rinuntiò  la  dittatura . Fu 
manifefla  la  cagione , che  per  amore  della plebe ,& per  compafone  di  quel 
la , fdegnandoft , banani  lafciato  il  magiftrato . Ter  tanto  fu  accompa- 
gnato a cafa  con  gran  fauorc , & lande , come  egli  hvuefe  0 fornata  la  fe- 
c de:  perche  per  lui,  nel  vero , non  era  reflato . Cominciar on  dipoi  i padri  4 
temere,  che  fe  [efferato  fofe  liccntiato , fi  face fero  di nuouo  occulte  ra 
gunatc , & congiure , perche  la  feelta , & deferii  rione  et  efo  era  fiata  fot 
tadal  Dittatore.  Ture , perche  i faldati  haueuano  giurato  nelle  mani 
de  i Confoli,  giudicando  che  e fi  fofero  obligati  al  facr amento  ,fu  Cocca - 
fione  della  guerr a,  r inoliata  da  gli  Equi,  commandarono  che  le  legioni  fi 
trahefero  fuori  della  città  : per  ilebe  ne  fu  a frettata  la feditione , Et  pri- 
ma (fecondo  che  fi  dice )fi  trattò  cT  ammalare  i Confoli  per  efer  afoluti 
dal  facr  amento . Dipoi  e fendo  loro  moflro  che  alla  religione  non  fi  potc- 
ua  fatisfare  con  le  federatele  : fi  dice , che  e fendo  di  ciò  auttore  un  cer- 
to Sicinio , laplebe  fi  partì , & fe  n'andò  fui  monte  facro  di  la  dall  \Anie  Aniene  hor- 
ne , tre  miglia  lontano  dalla  citià , 1 Quefta  è piu  celebrata  optinone , che  gì  Tcucrone. 
quella , della  quale  è auttore  Tifone , cioè  che  laplebe  fe  n'ar.dafle  nel  ino 
te  Stentino . Quiui  ferina  battere  alcuno  capo , cftcndofi  fortificati  di  fof 

fi,& 
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Seditione , & ’ fi,  &•  di  J leccati  ,fi  fletterò  alcuni  giorni  : non  pigliando  delpaefe  fcnon  'M. 
Iijikb  ■ c ni  ^ cofe  *****  ntcefl.vrtc  i nè  offendendone  effe buio  offe  fi  da  alcuno . Ideile 
le  lì  po'; 'e  io  - Cltt^  na  ZtMl  timore , & ogni  cola  per  cornatine  paura  fatta  foff/efa  • 
pra  il  monte  La  plebe  abbandonata  da  (noi , ternata  la  violenta  de  i padri . Ternata - 
(acro,  perche  nó  i padri  la  plebe  rimaj'a  nella  città , non  fa  pendo  s'eivol.ffro  p,u  lofio 
toiGiou*  dÌ  CHafleffe > ouerj  fe  nani.tffe : penfandofmo  flefji  quanto  tappo  però 
haueffe  a (lare  quieta  quella  moltitudine,  laquale  s' era  partita  ; & thè  ha 
ueffea  feguire  poi,  fe  alcuna  guerra  esterna  najceffe  : & che  certamente 
non  era  d battere  alcuna  buona  fpcranga  in  altro , che  nella  concordia  : & 
che  finalmente  per  ogni  via , & modo , ò ragioneuolc , ò t.ò , era  da  r,  conci 
liarfi  la  plebe.  Onde  piacque  a tutti  che  fi  manda  ffe  oratore  alla  plebe 
Menenio  grippa , buomo  eloquente , & grato  alla  plebe,  effendo  da  quel 
la  nato . Coditi  ritenuto  tu  campo, fi  dice, con  quello  antico , & roggo  mo- 
do dt  p trine, niente  altro  batter  detto  che  queflo . T^el  tempo , nel  quale  £ 
tutti' i membri  nel  corpo  bumano  non  erano  d accordo  come  bora,&  che  eia 
feuno  efeffi  batte  ua  il  Juo  parere , & me  de  fintamente  il  parlare  /epurato  , 
tutte  l altre  parti  del  corpo  efferfi  /degnate  : perciocbe  per  l'opera,  & fati 
Mene  nio  co  ca  loro  ogni  cofa  s'acqmfiaffe  pel  ventre , & quello  fi fleffe  nel  mego  otio- 
me  con  uno  fo ine  altro  faceffe  ciré  goderei  piaceri  HÙmftrati.  Onde  congiurarono 
femplice  e -se  tutti  t membri , nè  ttoliero  che  le  mani porgeffero  il  cibo  alla  bocca,  ne  la 
laplebc™  l°  ^°cut  1° P$iaJfe > **$ 1 denti  lo  maflicaffero . Et  cofiper  cotale  ira,  mentre 
che  le  membra  volctt  tm  domare  il  ventre  con  la  fame , effe  & tutto  il  cor 
po  fi  condMffero  à una  eflrema  corni  ti  ione , & quindi  fi  conobbe  che  il  mi- 
hiflcrio , & l'opera  del  ventre  non  era  vana , & che  quello  non  era  piu  da 
gli  altri  membri  nutrito , che  egli  fi  nutriffe  loro , rendendo  digeflo  il  cibo 
ut  tutte  le  parti  del  corpo  quelli  /angue  maturo , mediante  ilquale  noi  vi - 
uiamo  ,&  fig  gendolo  per  tutte  le  itene . Et  cofi  facendo  da  qticfla  iturin  p 
feca  di  fior  dui  di  membri  compar  a tiene , nwftrando  quanto  /offe  firnigliante 
l'ira  della  plebe,  lontra  a'  padri , piegò  gli  animi  de  gli  buomini . Dipoi  fi 
cominciò  a trattare  della  concordia,&  venne  fi  in  quefte  condì  rioni , che  la 
plebe  haueffe  i /noi  magiflrati  fiurofanti,  iquah  baueffero  podefià  di  por- 
Tribunaco  de  ggflg  aiuto  contea  i Con  foli  : & che  a ni  tato  V atri t io  fofjc  lecito  battere 
doPfu  creato  i tìue^  ,naZ‘flr‘Uo  • C°fì  furon  creati  due  Tribuni  della  plebe , Caio  Lucinio , 
K^ma,c  fatta  & butto  albino,  iquah  poi  s'aggiunfero  tre  compagtit,  & tra  effi  afferma 
U legge  facra  effere  flato  Sicinio  Capo  della Jcdt none . Degli  altri  due  chi  ci  foJfcro,non 
fi  concordati  gli  fcrittori . Sono  alcuni  che  dicono  nel  monte /acro  effere  (la 
ti  piamente  creati  due  Tribuni,  &quiui  effere  fiata  fatta  la  legge  fa- 
crata . T^el  tempo  detLt  diuifione , & appartamento  della  plebe , Spurio 
eoi.tolatoitf.  Caffo , & Toflbttmio  Cominio  prefero  il  Confolato . & al  lor  tempo  fi  fece 
lega  con  i Latini;  & per  farla , un  Confuto  rimafe  in  R.oma,&  ? altro  man 
i * dato 
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dato  alla  guerra  coma  i Volfci,rt,ppe  i Voi  fi  d'^lntio,  & mifcgli  in  fuga , LonguF»  cittì 
'& perfegui  togli in  fino alla  terradi  Longula,& finalmente fe ne inftgnorì . dt  i \ olfei  in 
Dipoi  anchoraprefe  Minarmi  e de'  Volfci, & incontanente  affatto  io  gran  tJmP-,ónj- 
de  sformo  Li  città  di  Coriolo.Era  allhora  in  campo  tra  i primi  giovani  della  Mucamjte  j(- 
nobiltà  Gneo  Marno  giovinetto  prudente,  & di  fua  per  fona  parimente  va-  ftrucu. 
lorofo  : t lattale  fu  poi  cognominato  Coriolano.  H attendo  le  legioni  de.  i [Vol- 
fei  venute  da  *Antio  affai  tato  l'effegcito  Reni  ano, che  affediana  C oriolo,  & 
tutto  era  attento  a ftrignere  i T erraggani,iquali  hauea  nnchiuffenga  al-  A ntio  é hog- 
cuna  paura  di  pericolo  di  guerra  dalla  banda  di  fiton,& facendo  in  un  me-  §'  '*  etBdlodi 
deftmo  tempo  quelli  di  dentro  eruttione,  trouandefi per  avventura  ilpredet  Natunuo* 
to  Mar t io  in  guardia , non  Jòlamcntc  raffrenò , & ributtò  l' empito  di  quei 
che  affiliavano  ; ma  ferocemente  entrò  dentro  alla  porta  apertaidouc  fat- 
ta grande  vcaftone  ne  i luoghi  vicini, gittò  il  fuoco  prefo  a cafo  ne  gli  edifi 
£ cij  fopraftanti  alle  mura.onde  effèndoft  levato  prima  il grido  da  i Tcrrag •- 
gemi  ( come  avutene )mefcolato  col  pianto  delle  donne , & degli  fanciulli , 
per  lo  fpauento  ,&  ai  Romani  accrebbe  l'animo , & sbigottì  i Volfci,  co- 
me già  prefa  la  terra, che  gli  cran  venuti  a foccorrere . Cofì  furun  rotti  i 
Volfci  lAntiati , & la  città  di  Cor iole  prefa. Et  tanto  s'oppofe  la  laude  di 
Marno  alla  fama  del  Confolo,cbc  s’ei  non  appariffc  la  nu  morìa  fcolpita  in 
vita  colonna  di  brongo, deila  legge  fatta  con  i.  Latini  da  Spurio  Caffio  foto 
( perche  il  collega  era  affente )farebbt  mancata  la  ricordanga  che  Toslhu- 
mio  Cornmio  hauefle  guerreggiato  con  i Volfci  In  quel  mede  fimo  anno 
morì  Menenio  ^4 grippa  buotno  in  tutta  la  fua  uita  grato  parimente  a'  pa- 
dri , & allaplcbc:&  dopo  la  diuifione  divenutole  affai  piu  caro.  ^ fqueHo 
mediatore , & arbitro  della  coni  or  dia  ciuilt, legato  de'  padri  alla  plebe , re 
conciliatore,^  rcducitorc  della  plebe  nella  città, mancarono  le  fiele  per  fa  Morteci  Me 
C re  1‘ effcquieriu  modo  che  la  plebe  lo  fepeli , contribuendo  uno  S'efianteper 
tcfla  furono  ii  poi  fatti  Confali  Tito  Geganio,&  Tubilo  Minutio.ln  quel-  r 

lo  anno  effóndo  di  fuori  ogni  cofa  quieta,  & in  cafa  fanata  la  difcordiaivno  toro  per  era- 
altro  molto  maggior  male  occupò  la  città.Trima  la  carefha  de  i uiueri  per  Snidine  della 
cfftre  rifiati  i poderi  fodi,&  non  coltiuattipcr  cagione  della  difunione , & f1,tbe 
partita  della  plebe.  D. poi  una  fame  fi fatta, come  fuole  agli  affediati  in  tem  ™ 

po  di  guer>a,t cinto  che  i fcrui,&  la  plebe  farebbero  morti  di  fame, fe  i Con-  nJpìcctlfmon* 
foli  non  haueffero  fattoprouedimento, mandando  per  tutto  varie  ptrfone  a t*  di>Mort  Jet 
comperare  fi  amenti, non  folamcnte  in  T ofeana  per  le  riuiere  da  man  dcflra  Ia  f'fi*  ??n* 
della  città  à'Hoìlia,&  per  la  maremma  da  fimiìra  per  le  tene  de'  Volfci <U' 
fino  a Ciana.  Ma  fi  cerco  anche  in  Sicilia.Cotanro  era  Codio  de  i vicini  ver - meno  del  <pat- 
fo  i Romaniche  gli  coflrigneua  batter  bifogno  de  gli  aiuti  lontani . liffen-  trìnojntorm  di 
dofi  comperato  qualche  parte  di  fiumento  a Clima  : le  naia  furono  rireuu  trtfi.cfi^'  ° *4 
te  per  i bali  de'  Tarquinq  da  ^ irtjloderno  tiranno , che  era  loro  berede . Z4i“m' 

Usile 
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"ideile  terre  de  i Volfci,&  nel  paefe  Pontino  non  fe  ne  puote  comperare , D 
& portarono  pericolo  quelli  eoe  vi  furon  mandati,  di  Tofcafut  Venne  fru- 
mento per  il  Tenero , & con  quello  jm  fomentata  la  plebe . Sarebbero  an - 
chora  flati  molestati  dalla  guerra , molto  graue  in  tanta  fretterà  ,fe  la- 
na grandi  ffima  peSlilcnga  non  baite  (fe  a jf aitato  i Volfci,  che  già  moueuano 
Vanni . Ter  quella  rouma  furono  fpauentati gli  animi  de  i turnici  talmen 
te, che  poi  che  ella  era  grandemente  allentata,anchora  duraua  tra  affi  lo  fpa 
unito . I Romani  accrebbero  il  numero  degli  habitatori  nella  città  di  Ve 
litre . Et  a Tiorba  ne  monti  mandarono  vna  nuoua  colonia , che  foffe  come 
vna  Rocca  a Tonfino , *tl  tempo  poi  di  Marco  Minutio , & di  u fulo  Sem- 
pronio Confoli  ,fu  portata  di  Sicilia  gran  quantità  di  frumenti , & trattof 
fi  nel  Senato  quanto  fe  nc  doueffe  dare  alla  plebe . molti  pareua , che 
foffe  bora  venuto  il  tempo  di  frignerò  Li  plebe , & di  ricuperare  quelle  ra 
gioni,che  per  forga  mediante  ìapaffatadiuifionc  erano  fiate  tolte  a’pa  £ 
dri . Tra  queSti  era  il  primo  Mar t io  Cor  io  tono , nimico  della  podeSlà  de  i 
Tribuni , che  diceua , fe  effi  vogliono  V antico  pregio  delle  vettouaglie , ren 
ditto  a i padri  V antiche  ragioni , & auttorità.  perche  veggio  io  i magiSlra - 
ti  plebei  * perche  veggio  io,quafi  come  uinto,& mejfo  Jotto  il  giogo, & ri- 
comperato da  i ladroni  S icinio  in  grande  flato  ? perche  debbo  io  foppor  ta- 
re cofe  tanto  indegne , piu  che  fi  bifogni  ì Sopporterò  io  bora  Siciiiio , che 
non  fopportai  T ar quinto  ? Diuidafi  bora , & par  tifi  dalla  città , & chia- 
mi feco  la  plebe . La  via  è aperta  al  monte  Jàcro  ,&  a gli  altri  poggi. 
Rapifchtno , & faccheggino  le  biade  delle  poffeffioni  noSlre , come  fecero 
hoggi  fono  tre  anni  : godinfi  bora  quelle  ricolte  che  effi  fecero  con  la  loro 
matteggia . lo  ardirò  di  direbbe  s'ei  faranno  domati  da  queSti  fi  fatti  ma 
li , effi  impareranno  piu  toSlo  a collinare  le  terrebbe  a vietare  con  V armi, 
appartamenti  loro  che  elle  fieno  lauorate . 7 fon  è cofi  facile  a dire , ^ 
fe  ciò  far  fi  debbia , come  io  credo , che  agcuolmente  far  fi  poffa , che  offe 
rendo  loro  le  conditioni  di  feemare  il  pi-egio  alle  biade , i patri ttj  fi  torreb 
boro  dalle  ] falle  il  giogo  della  podeHà  tribunitia , & oggi  altro  pefo  impo 
fio  contro  a lor  voglia . *Al  Salato  pome  troppo  afpra  quella  fentenga  , 
tir  lo  fidegno  fece  quafi  pigliare  lami  alla  plebe,  dicendo  tCeffer  già  com- 
battuti con  la  fame  come  nmici , & eh'  erano  priuati  del  tutto  del  cibo,  & 
che  il  frumento  forestiere , ilqualc  alimaito , folo  la  fortuna  fuor  di  fpe - 
ranga , banca  porto , era  tolto  loro  di  bocca  , fe  i Tribuni  non  fi  deffero  in- 
catenati nelle  mani  di  Gneo  M art  io , & fe  non  fi  fattaffe  delle  (palle  della 
plebe  Romana,  & che  alla  plebe  era  nato  hor  dinuouo\qucflo  carnefice , 
che  la  condannaffe  alla  morte , ò alla  feruitù . Ex  quando  egli  vfcì  della  cu 
ria  gli  farebbe  fiato  fatto  ingiuria , fe  appunto  a tempo  i Tribuni  non  gli 
hauc fiero  denunciato  V occupi , & il  giorno  di  quella . Laqual  cofa  rajfrc 

nò 
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t/f  nò  T ira , vedendo  fi  ciafcuno  efferc  diucntato  giudice , & fignore  della  vi- 
ta , & morte  del? inimico . Da  principio  Martio  vdiua  queflc  mmaccie  co 
me  cofa  da  beffe , dicendo  allapodeflà  di  rjuel  magifirato  effere  fiata  data  la 
auttorita  di  potere  aiutare , non  di  punire , & i Tribuni  ejfereTribuni  del- 
la plebe , & non  de*  padri . Ma  tanto  era  multipli  rata  t ira  della  plebe  , 
che  egli  era  neccffario  che  con  la  pena  <Tvn  filofe  le  fadisfaceffi  per  tutti  i 
patnttj.  fecero  nondimeno  ogni  refiflenga  con  gli  odtj  contrari j:  & adoperò 
ciafcuno  tanto  le  fue  proprie  for^e, quanto  di  tutto  l'ordine,  & prima  fi  ten 
tò  d'impedire  la  cofa,col  mescolare  amici,  & client  oli  tra  la  plebe,  che  an 
daffero  diftogliend  o , & ff  allentando  ciafcuno  di  parlamen  ti,  & concili j, 
f ? fare  fi  poteffe . Dipoi  vfcirono  tutti  vniuerfalmente  mpublico  i padri , 
quanti  egli  erano , in  maniera  che  chi  gli  haueffe  veduti,harebbe  detto  che 
foffcro  tutti  gli  accufati,&  rei , pregando,  & domandando  vno  cittadino , 

$ vno  Senatore,ilquale  fe  non  lo  uolcuano  affoluere  come  innocente, lo  donaf 
fero  loro  come  nocente . Coriolano  non  fi  rapprefcntando  il  dì  determina- 
to, fu  condannato  in  affenza , & fe  n'andò  in  e fillio  tra  i yolfci,minaccian- 
do  la  patria  : & già  fino  allhora  hauendo  animo  di  nimico  contra  di  lei, 

1 Volfci  lo  riceueron  corte  fornente , & piu  cortefemente  ogni  dì  il  trattar-  Martio  Co  _ 
turno , & bonorauano , quanto  lo  ucdeuano  adirato  contra  i fuoi  mede  fimi,  ridano  è ma 
& quanto  piu  cohofceuano  le  fue  fpeffe  querele , & minaccie . yfaua  Fai  dato  in  cfilio 
borgo , & alioggiaua  con  liccio  Tullio, ilquale  in  quel  tempo  era  il  primo 
tra  i principali  del  nome  de'  yolfci , &fempre  nimico  a i Romani . Cofi  ef 
fendo  l' vno  dal  vecchio  odio , & F altro  dalla  frefea  ira  /limolato, comincia 
rono  a conftgliarfi  di  far  guerra  a i Romani . Tjon  credeuano  però  potere 
perfiiaderela  plebe  fua  a pigliare  Farmi  tante  volte  mojfe  infelicemente  t 
hauendo  fprffo  in  molte  paffat e guerre , & vltimamente  per  la  peflilenga  s 

perduto  la  giouentù,  però  giudicarono  che  offendo  mancata  quella  ufata 
animo fità  loro  ,fofie  da  gouemarfe  con  arte  : accioche  e fendo  già  mego 
cancellato  quell’odio  antico,  gli  animi  per  qualche  nuoua  ingiuria  fi  incru- 
deli/fino . Ter  auucntura  s'apparecchiauano  in  Roma  iguochi  grandi, per 
rifloratione.  Lacagiondirinouarglieraquefla.  Vn  certo  padre  di  fami- 
glia , non  efiendo  anchora  fattigli Jpettacoli,baueua  mandato  a mofirapel  y 

Circo  MaJJimo  vn  ferito  battuto  fiotto  la  forca . Cominciaronfi  poi  i giuo-  MHaJjurepr* 
chi,  come  fe  quella  cofa  non  fo/fe  importante  punto  quanto  alla  religione . fmxoont  I,  ì 
TJon  molto  dipoi,Tito  Latino,huomo plebeio  vidde  un  fógno . Taratagli  ìmrat 
che  Gtoue gli  diceffe  il  Trefultorede ' giuochi  non  gli  eficrc  piaciuto  : & 
perciò  fe  i detti  giuochi  non  fi  riface  fiero  magnificamente,  chela  città  por  ,otm 

taua pencolo,  ^fndafie adunque ,& riferifee  queflo  a i Confili . ben-  abrigmehi. 
che  per  timore  della  religione,  la  confidenza  lo  rimorde/! e , la  vergogna 
nondimeno  ch'egli  hebbe  della  maeflà  del  magifirato  vinfc  la  confidenza, 

fer 
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per  non  efierc  fcbcmho  nel  concetto  degli  huomifii . Ma  anello  indugio , D 
& difobedienga  gli  codiò  affai , perdendo  tra  pochi  di  vn  figliuolo . Della 
quale fubita  auuerfità(accioche  la  cagione  non  li  f o ffe  duou  ) effondo  egli 
Miracolo  di  molto  affitto , li  apparue  la  me  de  firn  a imagine,Uquale  parata  gli  doman 
dcU’of^cKjdi  daffes'ei  gli  pareUxhxuere  battuto  affiti  bacanti  premo  della  (pregiata 
rucu  i mcbu,  diuinità , & lo  minacciaffe  di  maggiore  pena , s'ci  non  andafie,&  toflo  rap 
& poi  libera  portaffe  il  fatto  a i Confoli . Già  la  cofagli  erapin  chiara , indugiando  egU 
io  pec  haue-  non  dimanco,  & prolongando  gli  foprauenne  ma  grane  infermità  comma 
zaco*  la  «li”  debolézza  di  membri . In  cotal  modo  l'ammonì  Pira  de  gli  Dij. 

" Stracco  per  tanto  de  i paffati  mali  ,&  dei  fopraslanti  temcr.do,prcfo  con- 
figlio da* fiioi  congiunti,  h auendo  narrato  loro  le  cofe  uedute,  & udite , & 
Gioue  cffergli  tante  volte  apparito  in  fogno,  & le  minacele,  dr  lire  celrJli, 
già  verificate  per  i cafi  auuenuti,di  tonfentimen  to  di  tutti  coloro  che  furo- 
no prefenti  fu  portato  in  lettica  a i Confoli)&  dipoi  per  loro  commandami  £ 
to  in  Senato . Onde  battendo  narrato  le  medefime  cofe  a i padri:  ecco  vn  al- 
tro nuouo  miracolo , che  colui  ilcjnale  prillato  di  tutti  i membri,  & fior- 
piato,  era  flato  portato  nella  curia, poj'aa  ch'egli  hebbe  fatto  tutto  l’offi- 
cio fuo , fono  ,&  ai  fuoi  piedi  fe  tic  tornò  a cafa:  in  tal  maniera , in  quel 
tempo, ne  fu  fatta  memoria . il  Senato  deliberò  che  fi  faceffero  giuochi 
molto  magnifiihi.  *A  questi  Jpettacoli  uenne  gran  moltitudine  dei  Voi 
fci,pcr  conforto  & auttorità  di  liccio  Tullio . "Prima  che  fi  cominciaffero 
igiuochi,TuUio,fi  come  s'era  a cafa  conucnuto  con  Martio  ,fe  ne  verve  a i 
Con  foli, dicendo  battere  da  trattare  con  loro  di  fecrcto  cofe  appari  nienti  al - 
Alluna  u/àta  ^ Rcpublica . Mandato  fuori  ogmuno,dific . lo  parlo  lontra  mia  uoglia 
di  Accio  Tul  de  i miei  cittadini , i quali  commandai  che  mi  feguitaffcromon  uengo  però 
Jio  per  niuo.  ad  incolparli  che  effi  habbiano  commcffo  errore  alcuuo,ma  apYoucdere  che 
”ue..!.Volfci  nonio  'commenino.  Le  nature,  & ceruelli  de  noshri  fono  troppo  piu  in- 
* rr*‘  fiabili  ch’io  non  ttorrei:  & noi  l babbi  amo  fentito  & provato  con  mah  e no  ^ 
Sire  rottine , che  certo  ftamo  anchora  in  piedi,  per  la  patienga  uoflra  piu 
toHo  che  per  noflro  merito . Qui  fi  truoua  bora  una  grande  moltitudine  di 
_ *•*. . yolfci  ,fannoft  i giochi , la  città  farà  tutta  attenta  allo  fpettacolo . lo  mi 

ricordo  quel  che  fu  fa  to  dalla  giouentù  de  i Sabini  con  la  mede  finta  occafio 
ne . L’animo  mi  fi  raccapricia,  & teme  che  non  fi  faccia  qualche  temtri- 
s tà,&  matteggia . Qucfle  cofe  ho  giudicato  ò Confoli , che  fi  doueffero 

per  nodira , & uodira  cagione  fami  intendere.  Ma  quanto  s'appartiene  a 
tue, io  ho  deliberato  f abito  andamea  cafa,pcr  non  c fiere  macchiato(dlando 
prefìtte )in  detto,ò  m fatto  di  alcuna  cofa . Et  cofi  detto  fi  parti . 1 Con- 
. foli  hauendo  riferito  a i padri  una  cofa  dubbia,  con  auttore  certiffimo,  l’aut 

torcpiu  toHo(come  fi  fa )cbe  la  cofitdlejfa , tnofie  a tifare  cautela , andrò-  \ 
ra  che  fenga  hi  fogno . Onde  fatta  vna  deliberai  ione  in  Senato , che  t yol 

Jet 
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fci  fi  partiffero  della  cittàjnandarono  i banditori  a commandare , che  tutti 
fgombr afferò , aitanti  che  veniffc  La  notte.  Da  principio  furono  i Volfu  pi  efi 
dacron  paura, di [correndo  per  le  cafc , <jr  allogamenti  a torre  t iafetico  le 
cofe  lue . Ma  poi  eh' ei  furono  partiti , cominciarono  a fdegnarfi  d' effere  fta 
ti  [cacciati, come  contaminati,  & federati, da’  giuochi  ne'  dì  fi \ finti , & in 
certo  modo  feparati  dalla  congregatione  degli  huomini,#4 degli  Dtj.  Comi 
nando  dunque  tutti  in  vno  fìttolo , Tullio  paffando  innanzi  fi  fermò  al  capo 
Ferentino , riceuendo  i principali , fecondo  che  ciaf  cimo  prima  giugneua  : 

# dolendo  fi, & fdegnandofi:#-  quelli  fleffi  che  fecondo  la  propria  ira , at- 
tentamente afcoltauano  le  fue  parole,  & mediante  loro,l' altra  moltitudi- 
ne conduffe  in  un  campo,fotto  la  uia,oue  a gttifa  di  parlamento  cominciò  v- 
naorationein  tal maniera,diccndo.Quando  bene pofftbile uifoffe dimenti-  Oratione  di 
care  le  vecchie  ingiurie  de'  Romani,#-  le  romite,  & danni  della  gentedei  Acc,°  Tullio 
B Volfci:  quefìo prefente  oltraggio , & uillania  di  hoggi,anchora  che  uoi  met  1 1 
tefle  ogni  altra  cofa  in  obito, con  che  animo  la  [apporterete  uoi  t con  laqua 
leeffi  hanno, con  tanto  nofìro  vituperio  cominciato  a celebrare  le  fefìe  lo- 
ro thor  non  iti  fiele  noi  accorti, che  hoggi  fi  è trionfato  di  uoi*#  che  uoi  fia 
te  fiati  1010  fpettacolo  a tutti  i cittadini,  & forcflieri:&  a tanti  popoli  ni - 
cini , mentre  che  uoi  uè  ne  andanate  i # che  le  noflre  .mogli , # figliuoli 
fono  andati  come  a moflra  nel  confpetto  degli  huomini  * che  giudicate  uoi , 
che  flimaffero  coloro  che  ndiron  la  uoce  del  banditore* & quelli  che  ui  uid- 
dero  partire  è#  chi  hoggi  ha  pel  camino  incontrato  co  fi  uitupcrata  campa 
gnu.  f'jc  non  certamente  effere  qualche  non  diccnolc  cagione , per  laquale, 

Jc  noi  folfuno  flati  prefittiti  a gli  fpcttacoli , fuffimo  flati  per  contaminare  i 
giuochi,  & douere  meritare  una  pena  inejpiabilc  da  federati :#  perciò 
effere  cacciati  dalla  conucrfatione , & confort  io  de  gli  huomini  buoni , # 

C rcligiofi . Oltra  di  ciò , non  vi  fi  rappre fatta  egli  anche  alla  mente, che  noi 
fiorito  ni  ni, perche  mi  affrettatilo  la  partita  i Je  quefla  però  è flato  vii  a par 
tifa , & non  vna  fuga  : # non  giudicherete  quefla  città  effere  terra  di  ni- 
nna : oueje  uof  foflepure  un  giorno  fvpraftati,ui  conucniua  morire  tutti. 

La  guerra  ut  è flato  proteflata , ma  con  grane  danno  (fe  noi  flètè  huomi - 

ni)  di  coloro  che  uc  l'hanno  proteflata . Co  fi  c fendo  eglino  per  loro  mede 

fimi,  pieni  di  [degno , & in  quefìo  modo  incitati , & confortati , fi  toma-  *° 

tono  a cafa  : & foli  citando  ciafcuno  1 fuoi  popoli , fecero  in  maniera , che  j^0a("°ne' 

tutta  lanatione  de'  Volfci  fi  ribellò. Furono  eletti  di commune  cuifenfo  di  COme  pofe  il 

tutti  i popoli , Capitani  di  quella  guerra  liccio  Tullio , & Gnco  Mordo  campo  a Ro- 

fuorufeuo  Romano , in  cui  haueuano  alquanto  piu  fperanga  : la  quale  egli 

non  ingannò  punto,  acciocbe  ci  fi  conofceffe  lo  fiato  dei  Romani  effere  piu 

forte  per  la  qualità  de  i Capitani , che  dell' efi  ere  ito . Giunto  Marno  a vmia*fied» 

Circeo , prima  ne  cacciò  gli  hahitatm  Romani  , & rendè  quella  città  ufrtfl. 

‘ Decidi  TitiLiu.  G libera 
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libera  a iFolfci.  Dipoi  paffuto  nella  uia  Latina,  attrauerfando  il  paefe,  D 
tolfe  a Romani  Sdtrico,Longula,Vollnslia,&  C oriolo, luoghi  mutilamen- 
te da  quei  poffeiuti.  Dipoi  prefe  Lanuuio,pojcia  Co,  itone, Fittilta,  Trebia, 
Labico,& Tedo. Fltimamente  da  Tcdo  conduce l efferato  a Roma,&  po - • 
fio  il  campo  alle  f offe  Ciutiit,prtffoa.Rowa  a cinque  miglia  taccheggio  il 
contado  Romano , mandando  tra  i predatori  guardiani  che  non  lafctaffero 
guaslare  le  pof)c(fioni  de  i padri, onero  che  egli  foffe  piu  nimico  alla  pie  l e, 
onero  perche  ei  nafeeffe  difeordiatra  i padri,  & la  plebe.  Laijualc  certo  fa- 
rebbe nata,in  modo  infìigauano  t Tribuni  la  plebe  feroce  per  fc  mcdcjtina 
conci  a i principali  patriitj, calunniandola.  Ma  ti  timore  di  fuori  grondiamo 
legame  della  concordia , congiugnete  inftemegli  animi,  benché  J'ofpetti,  & 
ritmici.  In  qucflo  folamcnte non  erano  d’accordo,che‘l Senato, & t Con- 
fali n0n  haucano  la  fpcranga  in  altro , che  ntif  armi  : & la  plebe  uuleua 
piu  lofio  ogni  altra  cofa,chela  guerra  . Cta  bancuano  prefo  ti  Confo-  j, 
lato  Spurio 'Hqutio , & Scflo  Furio . Cofloro  mentre  che  raffi  gnauano  le 
legioni , & diflnbuiuano  le  guardie  alle  mura , & gli  altri  luoghi  douepa 
reua  loro  che  fleffero  le  poste , & le  fcolte , furono  circondati  da  una  gran- 
moltitudine  , che  domandaua  la  pace , & prima  gli  fpauentò  con  le  grida  , 
romoreggiando  feditiofamcnte  : poi  gli  conslrinfe  a radunare  ti  Senato, 
a proporre  dimandare  Mmbafciadori  a Gneo  Martio . . Accettarono  i 
padri  la  propofla,poi  che  ei  videro  gli  animi  della  plebe  cofi  balenare . Et, 
gli  (mbafciadori  mandati  a Marito  per  la  pace , nc  recorono  vna  villana , 

& cruda  nfpofìa . S'et  fi  rendeua  ti  contado  tolto  a i Folfci,ch‘ei  fi  potreb 
be  trattare  della  pace . Ma  quando  e (fi  voleffcrooiu  tosìo  otiofamente  go- 
derfi  la  guadagnata  preda  della  guerra,  che  egli  fi  ricorderebbe,  & della  in 
giuria  fattali  da  i fuoi  cittadini,  & del  beneficio  ritenuto  da  ifuoi  amici  fo- 
reftieri  : acetiche  tifi  conofceffc  Cattano, per l’efitio  notigli  efferefiatotol  f 
to , ma  fìmolato , & infiammato . Et  effendoui  poi  rimandati  i mede-fimi 
Oratori , non  furo»  ritenuti  in  campo . Dicefi  anebora  efferm  andati  i fa- 
cerdoti  ornati  delle  fiacre  vefli,&  infegne,fupplicheuolmente  , nè  battergli 
punto  piu  piegato  Cantino  che  fi  faceffero  gli  ^Ambafciadori . Mllhora  le 
matrone  in  gran  numero  fi  ragunarono  a cafa  di  V etturia  madre  di  Corio— 
lano,&  Folumnia  fina  moglie.  Von  truouo  chiaramente fe  quello  fu 
con  figlio  publico , onero  pure  delle  donne  ftefje  per  paura . Ottennero  cer 
tornente  che  F et  t uria  donna  gaue  d anni , & Folumnia  la  moglie, portati 
do  feco  due  fuoi  figliuoli  di  Martio, andaffero  nel  campo  de'  nimici , & di - 
fende (fero  coni  preghi , & con  le  lagóne  quella  citta , che  gli  huom  ni  non 
poteuan  difendere  con  Carmi . Tofcia  che  quelle  gimfiero  al  campo,  & fu 
detto  a Combino,  vngandijfimo  numero  dt  donne  effereprefente  : daprin 
ctpio , come  colui , che  non  s' trapunto  moffoper  lapublica  macflà  che  ap- 
j . .1  pare. 
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\A  pare  ne  gli  Ambafciadori , nè  per  la  religione  offertagli  alt  animo  ,&  a 
gli  occhi  da  ifaccrdoti , era  molto  piu  duro , & opinato  contro  alle  lagri- 
me delle  donne . Dipoi  vno  de  i fuoi  familiari , il  quale  haueua  conosciuto 
yetturia , che  piu  d ogni  altra  dolente , tra  la  nuora , '&  i nepoti  fi  fla- 
ua , gli  diffe  :fe  la  -pista  non  m'inganna , ecco  qua  tua  madre , la  tua  don- 
na , & figliuoli . Conolano, come  fuori  dife,&  tutto  fmarrito  ,fcendendo  Parole  oltrag 
del  tribunale , & facendofi  incontra,per  abbracciare  la  madre,e/la  mutan-  Biofe  di  Vcc- 
do  i prieghi  in  ira,lafcia( li  diffe)cb'io  fappia , prima  ch'io  conferita  che  tu  mfo 
m' abbracci,*  io  fono  uenuta  a uifttare  il figliuolo#  il  nimico  : fio  fono  pri-  lano  fuofett 
gioniera,&  ferita  nel  tuo  campo, onero  madrc.poicbe  a questo  nfha  rtferba  uolo.  . 

to  lamia  lunga  v ita, & infelice  vecchiezza, eh’ io  ti ucdeffipr ima  efule,&  /+., 
pofeia  nimico.  Hai  tu  però  potuto  faccheggiare  qucfla  terra  che  liba  ge-  fu?  , 

ncrato , & nutrito  * come  non  ti  cefiò  egli  ogni  ira , quandftu  cu  tratti  den 

B tro  a quetii  confini  i con  quantunque  crudele  minacceiwle  animo  tu  ci  fof 
fi  venuto*  come  quando  Roma  s’offcrfe  a gli  occhi  tuoi , non  ti  tornò  egli 
alla  mente,  dentro  a quelle  mura  è la  mia  cafa:  li  miei  Dij  famigliar i : la 
madre , la  dorma , & i figliuoli  * adunque  fio  non  haueffi  mai  partori- 
to , Roma  non  farebbe  combattuta  : & s'io  non  haueffi  hauu:  0 figliuolo, mi 
farei  morta  libera , nella  mia  patria  libera . Ma  hormai  io  itoti  pojfo  pati 
re  cofa  alcuna, 6 a tue  piu  mifera  ,ò  a te  piu  brutta,  & uitupercuolc . Ma 
fe  bene  io  fono  infeliciffima,non  pofiò  cofi  durare  molto  tempo , penfa  tu  a j^oco  C°rf° 
cofloro  : iqualt , fe  tu  Hai  cofi  Seguitando , toflo  faranno  oppreffi  da  morte  placatola  *i 

af  prhti . A ria  Inno  a fornirli  1 .1  >imul  in  tini  afa  « Unì.  unii  in 
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acerba,  oda  lunga  feriiitu.  La  moglie  poi,  & i figliuoli  l’abbracciarono,  & prieghi  dell* 
il  pianto  di  tutta  quella  turba  delle  donne, chcjpiagncuano  fe  jlejfe , & la  madre,  chele 
patria  in fieme spiegarono  finalmente  Martio,&  cofi  abbracciati  tutti  i fuoi  ua^c  uu  ^ “ 
gli  la  fciò  andare  :&  egli  ritirando  l' efferato  fi  partì  del  contado  Roma-  P°’ 
f no. Et  dicono  che  per  Codio, & carico  ch'egli  acqui  fio  di  cotal  co  fa,  capitò 
male, chi  d’ vna  morte, & chi  a vii  altra.  Truouo  bene  appreffo  Fabio, Scrit- 
tore amie  hi(fimo,che  egli  wjfe  infimo  all  ultima  ucccbiczz* . Riferisce  per 
certo  che  egli  ufaua  dire  jpefio  quefie  parole,  che  l'tfilio  era  cofa  molto  piu 
mifera  a un  ueccbio  che  aun giouaue.  hlon  furono  1 Romani  Jcarfi  nelle  lo-  Honore  fat- 
de  delle  donne, tanto  fi  uiueua  allhor  finga  inuidia , & detratione  dell’ al-  to  a^e  donne 
truigloria.Et  per  memoria  anchora  di  qucfla  cofa  fu  edificato,  & confacra 
to  un  Tempio  alla  fortuna  feminile. Ritornarono  poi  i Folfci  congiunti  con  , adone  Nielli 
gli  Equi  nel  paefe  di  Roma.  Magli  Equi  non  Sopportarono  che  lìccio  Tullio  patria. 
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fofie  loro  Capitano.Ondc  per  la  gara  Sbancano, quale  de  i due  popoli  dotte ftcm  P‘°  ed' fi 
fe  dare  il  Capitano  a quello  efiercito  cofi  congiunto, prima  nacque  feditiouc  ^ur* 


non  piccola  : dipoi  una  battaglia  mortale. Quiui  la  fortuna  del  popolo  Ro- 
mano  diflruffe  due nimici  efierciti , combattendo  effi  tra  loro, con  non  man  cònrola.ao. 
co  daimofa,cbe  pertinace  gara.  I Confoli  furono  Tito  Sicmio,&  Gaio  Aqui 
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i.o.a  Sirìmo  toccarono  i l’dfci.  jbqtiWc  hébbè  la  Trouincia  de  pii  Ramici , Z> 
iqtuli  ancbora  fi  trouauanó  in  arme . In  (fucilo  anno  furono  fuptrati  pii 
Remici  : & con  i Folfii  f combattè  del  pari . Furono  poi  fatti  Confili 
confali.  1 1 . spurio  Caffo , & Trottilo  F opimo  : dr  con  gli  Remici  fi  fece  accordo , & 
furono  tolte  loro  le  due  parti  del  tcmtorio,del  quale  il  mepo  fu  dato  ai  La 
tim,&  l'altro  mego  -polena  Caffo  Confalo  diutderc  alla  plebe,aggiugncndo 
a queflo  dono  alcune  altre  terre , Icquali  (ejfendo  publiebe)  biafmaua  che 
da'  prillati  foffero  poffeduto . Qiicfìo  certamente  fpauentaua  molti  patti- 
tij,  & eff  pojfeditori  col  pericolo  delle  cofe  loro . Afa  di  queflo  tencuano  i 
padri  piu  conto , quanto  al  publico , che  il  Confalo  con  quefle  largitioni  fi 
conciliaua  fattore , <&  grandezza pertcolofa  alla  libertà.  illhora  fu  la 
Origine  del-  prjma  volta  propof la  la  legge  Agraria, non  maipo  feia  fino  a qncfta  nofhra 
na*cioe  df  di  memorld  trattata  finga grandi  ff  mi  trattagli  delle  cofe. L'ahro  Confilo  fa- 
Jlribuire  al  po  ceua  rcflflenga  alla  largitone  con  auttorità  & ordine  de'  padri , nè  anche  £• 
polo  le  polTef  contradicendogli  tutta  la  plebe . Laquale  haueua  innanzi  cominciato  ad 
Coni.  bautte  in  fafhdio,tale  dono  effere  diuulgato  : & da  i cittadini  effere  flato 

transferito,&  fatto  communc  a collegature  fiondo  poi  anchor  fede  a Fir- 
ginio  Confilo, ilquale  ella  udì  uà  fleffe  fiate  nelle  fue  aringhe , pronoflicare , 
come  indouino  ,fi  fatto  dono  del  fio  collega  i fiere  pefltfero  : & che  quei 
campi  partorirebbero  la  finn  tu  a chi  gli  riceueffe,&  che  in  cotal  modo 
, , s'apriua  la  via  al  Regno : & perche  far  fi  in  tal  maniera , amici  i collegati  » 

i ..  & la  natione  de  t Latini  & a i he  propoftofdiceua  egli )s‘e  rcnduto  la  ter 

ga  parte  agli  Hemici,del  contado  poco  fa  loro  tolte, fi  non  peri  he  quefle  gé 
ti  in  luogo  di  Coriolano,  habbino  C afflo  per  Capitano  i Già  cominciata  lo 
f confort  at or  e della  legge  ^ Agraria  ad  c fiere  popu  lare , gir  grato  alla  plebe . 
Dipoi  cominciato  no  l'vno  & l'alt  ro  Confilo  ciaf  uno  a gara  ad  aerar 1 7ga 
re  la  plebe.  Firgimo  diceua  che  fipportarebbe  che  le  terre  fi  diuide fiero  , 
pure  che  non  fi  confegnafiero  ad  altri,che  a i cittadini  Romani.  Ca  f]io,per-  ** 
che  nella  diflributione  di  quelle  era  flato  ambino  fi  ver  fi  i compagni , 
ciftrato  fu'cò  Pcrc‘°  mmo  aggrato  a i cittadini , per  nconciliarfi  gli  animi  di  quelli , 
danaio  come  voleua  fi  diflribuifie  al  popolo  la  pecunia  rifeofla , '&  riceuuta  da  lui , 
fofpettodella  per  conto  del  frumento  di  Sicilia  - Afa  qucfto  fu  rifiutato  dalla  plebe  , 
Tirannide.  non  meno  che  una  mani ftfla  mercede  del  Regno:  fi  fattamente  ( per  la 

more  di* ^ini  &ran  M,ttone  ^ Prmc'Pat0  radicata  ne  gli  animi  ) fu  fpreggato  da 
nel  popol Ro  buoni  ini  ogni  fio  dono  , come  fi  eglino  abbondafiero  dittatele  co- 
niano. J'e . ilquale  Caffo,come prima  finì  il  magiflrato , è ferma  opinione  c he  fo  f 
Tirdue/lìimato  fi  condcnuato , & morto . Sotto  alcuni , che  dicono  il  padre  eflcrc  flato 
ni  peccato  dii  auttorc  della  fua  pena:&  che,  conofciuta  in  cafa  di  lui  priuatamen- 
& ‘cmmuRg  te  ^ ninfa , fu  battuto , & vccifo , & confacrata  tutta  la  roba  di  lui  a ' 
fublii*.  Cerere  :&  del  vai  finte  fi  fece una fatua  con  titolo  fignificatiuo  quella  effe - 
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jt  re  fiau  tre  fentata  alta  Dea , dalla  fornica  de'  Caffi . lo  ’truouo  apprtfi’o 
a quahhuno(&  qttcTlo  è p:u  uer  .jutiilc  '^bc gli  fu  posìa  taciuta  del  per - 
dne!lionalo , & affigliatoli  II  giorno  da  Cefone  Fabio, & Lucio  Valerio  que 
(lori  i HV  cofi  effire  flato  Cond.innato  per  giudicio  del  popolo,  & lefue  cape 
pudicamente  di.'fattr^douc  hoggi  è la  pianga  dauanti  al  tempio  della  Dea 
T ellure.Ma,ò  [offe  quello  priuato,ò  publico  giudicio  , egli  fu  condannato  al  TrltmeJ*  tua 
tempo  di  Sergio  Cornelio,  & di  Quinto  Fabio  Confoli.  T^on  fu  molto  lun - 
ga  l’ira  del  popolo  contro  a Caffo , perche  quantunque  l’auttorc  foffe  tolto  con  ° i'11* 
via , la  dolcetta  della  legge  Agraria  li  tornaua  nclT animo , & quella  cu- 
pidità fu  accejà  maggiormente  dalla  malignità  de’  padri  : i quali  bauctido 
vinto  quell'anno  gli  Equi,  & i Volfci,priuarono  i faldati  della  preda:  per-  ^ f 
cioche  tutto  quello  che  fi  tolfe  a'  ninna, fu  uenduto  da  Fabio , & confife  ato  M ^ (tmmm 
nell* erario  publico.Era  odiofo  il  nome  de  Fabif  alla  plebe,  per  cagione  del-  rt. 

£ l’ vi  timo  Confolo  : ottennero  nondimeno  i padri,  che  Cefone  Fabio  foffe  fat-  confai*.» 
to  Confolo,  con  Lucio  Emilio.Tcr  la  qual  cofa  la  plebe  diuentò  piu  inimica. 

La  feditionc domenica  de  fio  la  guerra  di fuori . Dipoi  perla  guerra  fore 
fliera  le  difeordie  citali  fi  pofarono  alquanto,&  col  medefimo  animo  i pa - J 

dri,&  la  plebe  unitamente  fiotto  la  condotta  di  Emilio  profper amente  af- 
faltarono,&  vinfero  gli  Equi , & i Volfci , che  s erano  ribellati :de'  qua- 
li molti  piu  furono  confumati  nella  fuga, che  neUafoattaglia  : tanto  perlina 
cementefpoi  che  furono  rotti )gli  perfeguitò  Ingente  a tatuilo.  TJel  mede  fi 
mo  anno  fu  conficcato  il  Tempio  di  Cajlore,a  dì  quindici  d’Mgofto  ; tlquale 
era  fiato  promeffo  per  uoto  nella  guerra  de  i Latini,  efjendo  Dittatore  Toft 
hwnio.  il fino  figliuolo  creato  a tale  effetto  Duumuiro,lo  confacrò . Furono 
ancho  in  quello  anno  {limolati, & folleuatigli  animi  della  plebe  dalla  dol - 2 mh* 

ccrtga  della  legge  „ Agraria . 1 Tribuni  celcbrauano  la  podejlà  loro  popula  m,w. 
re  con  legge  grata  alla  plebe . I padri  parendo  loro  che  pur  troppo  di  fu - 
c core , per J'eflcffo  fi  trouaffe  nella  plebe finga  effer  condoni  allettato,haue 
nano  in  horror  e le  largitioni,  & gli  altri  incitamenti  della  temerità . Furo - . » 

no  i Confili  fortiffirni  capi  a'  patri tif  a refifiere.  Vinfe  dunque  quella  parte 
della  Republica , non  fio  lo  l'anno  prefente,ma  anche  permanilo  feguente,& 
fece  i Confoli , l’uno  Marco  Fabio, fratello  di  Cefone,  & l’altro  Lucio  Va - confala.^. 
ler io, molto  piu  diuenuto  odiofo  alla  plebe  per  l'accufa  di  Spurio  C afflo . 

Et  quello  anno  anche  fi  contefe  molto  a gara  co  i Tribuni . La  legge  fu  fat 
ta  vana:&  vani fimilmente gli  auttori  d’effa , effendofi  quei  uantati  di  tal 
dono  in  damo.Onde  il  nome  de’  Fabiane  fu  reputato  grondiamo  dopo  tre 
continui  Confidati , & tutti  quafi  con  un  medefimo  tenore  tfrerimentati 
nelle  conrefe  de  i Tribuni :&  perciò  (come  bene  allogato ) durò  qualche  té 
po  fi  fatto  bollore  in  quella  fixmeglia . Cominciò  poi  la  guerra  Veientana  : 

& oltra  ctò  i Volfei  fi  ribellarono.  Ma  quanto  alle  guerre  di  fuor  a , erano 
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qua  fi  le  forze  de'  Romani  pur  troppe. nondimeno  combattendo  tra  loro  me-  D 
definii  l vfauano  male.  Agli  animi  afflitti  degli  buominipir  tali  diffenfio 
ni , s'aggiunfero  molti  prodtgij  celcfli,che  quafi  ogni  giorno  nella  città , df 
nel  contado  moHrauan  le  minacele  degli  Dii, ne  altra  cagione  n‘ affogo  ma- 
no gli  indonnii, & facerdoti  domandati  per  uia  di' fiorì  fi  cu, dr  £ anguH/pri 
uatamcnte,& pubicamente  della  diurna  indegnat  ione  :fe  non  alcuni  fieri- 
ficii  non  effa  fatti  legittimamente,  & fecondo  la  religione,  tonali  terrori  fi 
. . i talmente  riuscirono  a quefìo,cbe  Oppia  vergine  rettale  condannata  dba - 

neVcMe^l  uer commeff° ^ peccato dcW inceflo/te [offe punita. Qiimto Fabio, & C.Tul 
telila  nata  Ho  dipoi  furono  fatti  Confili.  Iti  quell  anno  non  fu  minore  la  difeordia  den- 
ta ine  fto.  tro,cbe  fi  fife  la  guerra  di  fuori.  Gli  Equi  prefero  l ami,&  i Vcicntani  pre 

iMtfaì  il  per-  dando  entrarono  nel  dominio  de  Romani.  Ce  foni-  Fabro , dt  Spurio  Furio , 
furono  fatti  Confoli. Gli  Equi  combat  teuano  Artona  città  de  i Latini.  / 

,i»m  in  rjuefto  Vcicntani  pieni  di  preda, mmaccianano  divenire  all  oopugnattone  diRo-  g 
ìm%*  ì della  f ma . 1 quali  terrori  doueildo  raffrenare,  fecero  piu  tofto  crcfcere  gli  animi 
fi»*  /io*.  afta  plebe.&  tomauafi  all  vfdnza  di  ricufare  la  militia,  nonperò  fontana 
Confolju  16  mcn!c’  Ma  Licinio  Tribun  della  plebe, giudicando  cb'ei  foffe  venuto  il  tem 

{io  di  sformare  i padri , & frignarti  mediante  quefla  ultima  neceffità , alla 
egge  Agraria , kaucua  prcf'o  /’  affluito  £ impedire  la  elettione  de  i falda- 
ti . Ma  tutto  il  carico  della  T ribunitìa podefià  fi  conucrtì  contea  lauttore 
medi-fimo . fi  portarono  t Confoli  piu  gagliardamente  contro  di  lui, che  ■ 

fi  ficeffero  i compagni  medefmi  del Juo  magiflrato:  fi  che  i Confali  per  loro 
aiuto,  fecero  la  J celta  : & furono  ordinati  per  ciafc ima  delle  imprefe  il  fio 
efferato . A Fabio  fu  dato  il  gouemo  della  guerra  contea  i Vcicntani , a 
Furio  contea  gli  Equi. Contea  iquali  non  fi  fece  coft  degna  di  memoria . 
'Notabile  ef  Fabio  hebbe  alquanto  piu  che  fare  co  i cittadini , che  con  gli  unnici . Solo 
ftmpioji  orti  quell  huomofcffendo  Confilo )foflcnne  la  Republica,cbe  non  rouiruffi , la-  p 
Bacione  dello  quale  l effercitofper  odio  del  Confiolo)quamo  fu  in  fc  abbandonami,  & tra 
efferato  per  diua.  Terciocbc  olirà  l altre  fu-  arti,& virtù  di  buon  Capitano , le  quali 
odio  del  prò’  nì0lte  ei  dìmoflrò  nell  appareccb:o,&  maneggio  della  guerra:  battendo  egli 
pno  capita-  0).jjÌU-0  jìt  t al  maniera  le  fibiere,cbe  con  le  genti  a cauallo  mandando folci 
mente  quelle  alla  bar  tagli  a,mife  in  fuga  i rumici . La  fanteria  non  li  volle 
perfeguit areali  le  puotc  far  mnoucre  il  paffo(fe  non  il  conforto  dell  odiato 
Capitano)alna.o  il  grane  errore  cb'ei  faccuano , df  la  prefente  uergogna , 
df  il  pericolo  che  poi  fi  portano, fe  il  nimico  haueffe  riprefo  l'animo . nc  fu 
poffibile  a difporlt(fc  altro  fare  non  volata  )ad  ondare  almen  dietro  a i ni- 
mici  in  ordinanza.  Ma  effi fen-ga  commandamento  ritirarono  indietro  leba 
dierc  tutti  dolenti, in  maniera  che  tu  harefli  detto  cb'ei  fiffero  flati  uinti , 
dr  maledicendo  bora  il  Capitano,bora  l opera  uirtnofamentc  fatta  d i i ca- 
valieri fi  tornarono  in  campo. 'Uè  a cofipeflifero  cffmpio  cenò  il  Capitino 
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Jl  porre  alcuno  rimedio,  tanto  ru  nica  talbòrq  a’  rilettati  ingegni  piu  tofloCar 
te  di  'a per  góttemare  i [noi  cittadini,  cioè  del  mncerc  i unnici . il  Confilo  fi 
tornea  Roma, non  h attendo  tanto  accrj  fciuto  la  fiugloria,quanto  prouoca - 
to  coutra  di  fe  l" odio  de  i fidati. 'Noti dimeno  i padri  ottemero  che  il  Confi 
lato  per feu$r affé  nella  fiam  gli  a de  i Fabij . Creatoti  dunque  Confolo  Marco  Confola.,  tjr. 
Fabio:  & a: ertigli  in  con. pagina  Cneo  Madio.  Et  qui: fio  anno  anche  hcb 
he  il  Tribuno  autto  e della  legge  %A, gt:ana,tlqualcj n T.to  Tontificio.  Co- 
fini  entrando  per  la  mede  filma  ma  di  Spurio' Licinio' cerne  fica  Licinio  fiofit 
ildifipg/f.o  riujcno jdiede  alquant  o impediménto  alla  dcficrit tiene  de  i fblda 
U.  Li  che  efiendo  di  nuouo  i padri  perturbati , ^fppio  Claudio  diceua  Fan  ^aro*e  ^ 
no  donanti  e fi  ere  Slata  uiutalapoàeflàde  i Tribuni  ( per  quella  fiata  in  cóntro/,  *° 
fatto)  ma  quanto  all'eftn.pio,,).  pcipetuo:  cficudcfi  fatta  offertala,  che  deftadciTii 
effia  dalle  fine  medi  fi, me  fioi^c  c oppugnata , & abbàttuta:  perche  ei  non  busi. 

B matu  fiera  mai  quali  Lune  de  mi  defi mi  Tribuni , che  doglia  acquifiare  vit- 
toria del  fino  (allega , # quella  guadagnarli  con  gratta  della  migl,orc,& 
p:u  riputata  parte, & con  utilità  della  Repuilìca.Et  che  non  fiolo  un  Tribù 
no, ma  piu(fe  di  p.u  fiofic  hi) ugno ) furiano  apparecchiati  a dat  e aiuto  a’  Con 
ficL.&  uno  filo, nou  (he  altro, kefìare  cenilo  a tutti  gli  altri,  face  fiero  pur  e 
i Confili,#  i principali  de  i padri  ogni  opera  di  conciliare  qualchuno  de  i 
Tribuni  alla  Kcpullìca ,&  al  Senato jnon  pofiendo  difiorre  di  tutti. 1 padri 
ammoniti  da  sAppio,u<iuiutrattenenano  benignamente , &p.accuolmen 
te  i Tribuni,  er  quelli  che  erano fieduti  Confidi, ;u  qualunque  modo  efji  ha - 
uc fiero  hauuio pratica,  ò lagone  d'amifià  ioti  ahu,io,parie  con  la  grafia , 
parte  con  lauttontà  ottint.eto,ibc  le  fvr^e  Tribuna ie fiofiero  difiofle  alla 
Jalute  della  Ripnblica,i)itanto  (he  i Confidi  ioh  l aiuto  di  quattro  Tribuni 
contro  àvno  filo  che  impcdiua  il  ben  pudico , fecero  la  feeltade  i fiolda- 

C ti . Dipoi  andarono  alia  guerra  contrai  Ve  tentoni  : douc  da  ogni  parte  Guerra  de  i 
della  Toficana  erano  conto;  fi  aiuti . non  tanto  moffì per  amore  di  loro,  quan  1 
to  perciocbc  effì  eran  venuti  in  fferan^a  di  potere  quefila  volta  difìruggerc  ^ 1 da  Joro 
la  poi  e,,  ^a  de  i Romani , per  la  loro  dijiordta  di  dentro  : & i principali 
jn  tutte  le  diete  de  i popoli  Toficani  ducuanviuamente , & affiliti. aua 
no  la  gronderà  del  popolo  Romano  e fiere  eterna , & mai  non  manche 
rebbe  ,fie  elfi  mede  finn , ioti  le  loro  intifhnc  dijiordic  non  fi  roumafiero. 

Qui fio  e fiere  quel  fido  veleno , & quella  pcflc,  data  alle  ricche , & po- 
tenti città,  acctochet  grandi  imperij  fiofiero  mortali.  Et  aggiugneuano 
che quefìo  mate  s'era  lungamente  fiflt tifato,  # differito , parte  per  la 
prudenza  di  l Salato , parte  per  la  pai  lenita  della  plebe . Finalmente  la 
cofà  efitre  venuta  all’ cjlrcmo,  & a vna  città  éfieifi  fatte  due  : & qua- 
lunque parte  haucuat  Juoi  propri j magiflratt,  # le  Juc  proprie  leggi. 

Et  die  prima  ei  fileuano  tumultuare,  c?  hauer  dificordia  tra  lo,  o nel  f "art 
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la  fa  cita  de' faldati, nondimeno  poi  nella  guerra, durante  anchora  la  iifctpli  » 
ma  militare, ceffona  la  difaòrdia:&  erano  fempre  flati  obedienti  a Capita- 
ni m qualunque  slato  & gouemo  della  città.hora  che  la  li  cent  ia , & vfan - 
%a  di  non  obedire  a i magistrati  della  citta, era  anche  venuta  tra  i faldati  bt 
campo:&  che  nella  profana  pafjata  guerra,  in  fui  fatto  d’arme  medcfitno  ,* 
di  contmune  confentvmento  dcl!'cfercito,efendo  vincitore, haueuano  fori 
ternamente  ceduto  la  vittoria  agli  Equi, già  rotti,&  uinti.  Et  medefiniamè 
te  b alienano  abbandonato  le  bandiere,lafciato  il  Capitano  nella  Truffa , 
aornato  fi  fernet  il  fuo  commandamento  negli  alloggiamenti.Terciòfe  bori 
Sonda  (fé  feguitando, certo  che  Roma  con  i fuoi  medeftmi  faldati  fi  potreb- 
be vincere . & non  bifagnaua  a cotal  fine  altro  fare , che  proiettare , cJ* 
muouere  la  guerra . L' altre  cofe,i  Fati  per  fa  fieffi , & gli  Dii  (fontana- 
mente  di  [porrebbero . Quella  cofi fatta  faeranga  haueua fatto  pigliar  T or 
mi  a i Tofcani, flati  nel  tempo  paf.it  o per  molti  caftfaora  vinti,  & bora  vin  £ 
attori . 1 Confali  Romani  anchora  non  haueuano  paura , nè  fi  sbigottiuano 
fiu  <T  alcuna  altra  co  fa , che  delle  loro  proprie  farge,  & anni . Et  ricordati 
doft  del pe  fimo  e f empio  della prò  fama  pa fatta  guerra , fi fpauentauano  di 
fnctterjtarifcbio  di  combattere, doue  e fi  haueffero  a temere  parimente  di 
due  efferati . Ter  tanto  fi fìauano  dentro  alle  munitioni , pollo  da  canto  il 
feti  fiero  del  combattere , per  fi  dubbio  pericolo , jperando  che  forfè  il  tem- 
po haueffe  a mitigare  gli  fdegni  ,&  riducere  gli  animi  infermi  alla  debi- 
ta finità . 1 Vcientam , & i Tofcani  per  quelle  cofe  tanto  piu  s’ affretta- 
vano , & allea  aitano  t Romani  alla  gii  fa , prima  caualcando  in  fino  fu  le 
forte  del  campo , & aizzandogli , & prouocandogli . ultimamente  non 
facendo  co  fi,  alcuno  projitto,cvminciarono  a fuillaneggiare  i Confoli,ripren 
dendoglij  & l' e farcito  infieme:  dicendo  che  e fa  haueuano  trouato  la  fin- 
zione della  difeordia , per  rimedio , & couerta  della  paura:  & che  i Confali 
fiu  tolto  no  confidauano  del  valore  de  i faldati,  che  e fa  diffidafero  della  fe  • 
de  : & che  quella  era  vna  vuoua  maniera  di  fedittione , cioè  tra  gli  arma 
ti  vna  quiete , & otto  grande . Oltra  ciò  mordendo, & rimproucrando , di 
feuano  contri  la  nouita , & ignobiltà  dell’origine  de' Romani , tanto  le 
tofe  falfe , quanto  le  vere . Dicendo  eglino  con  grande  ftrepito , & romo- 
re  fi  fatte  cofe  fattogli  (leccati  : i Confali  non  l’haueano  punto  per  male. 

Ala  la  moltitudine  ignorante, bora  dalla  vergogna , bora  dall’ira  era  mole - 
fiatavamo  che  ponendo  da  parte  alquanto  il  rifpetto  delle  difcordie  intrin- 
feche,non  volevano  lafciare  fenga  uendetta  i mmia,nè  voleuan  però  com- 
piacere a i padri  ,nèai  Confali . Et  cofi  combatteuano  ne  gli  animi  lo  r* 
gli  odij  elìcmi , & li  domtftici . Vinfe  finalmente  l’odio  contra  i nimici , 
in  modo  erano  fuperbamente  fcbermti  da  quelli. Onde  in  gran  numero  fi  ra- 
ggiarono al  pretoriofaomandando  £ vfare  alla  battaglia , & che  fofe  da- 
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\A  toloro  il  fegno. 1 C onfoli(comefofaefi , & dubiti  <b  quello  hauefiero  a fare) 
cominciarono  a configli ar fi  infime , lungamente  parlando:  dt fideranno  be± 

Jie  il  combattere , ma  il  defiderio  era  aUnor  da  effer  ritenuto , & difimttla- 
to^tcciocbe  col  contraporfi , & con  l'indugiare  accrefce fiero  uigpre,  & em- 
pito a faldati, già  per  )e  mede  finn  ma  uolta  rnoffi , & ri  faldati.  Ter  tanr 
io  fu  loro  rifpoflo  da  Confoli,ihe  andando  allbora  a combattere , non  fareb- 
be vantaggio  ,&  che  non  era  anebora  il  tempo  della  battaglia  .-perciò  fi 
fteffero  dentro  agli  alloggiamenti , & non  vfctfiero  a combattere, & fecero 
loro  intenderebbe  fe  alcuno  combat  teff  e fen^a  licenza,  lo  tratterebbero  da 
nimico.  Et  co  fi  e {fendo  fa  ti  in  cotal  guifa  Ite  ent  iati , aefceua  loro  tanto  piu 
l'ardor  del  combattere,  quanto  ei  credeano  i Confoli  baueme  manco  voglia: 

& altra  ciò,i  nitnicigli  acccndeuano  molto  piu  fcrocenientc:  battendo  mte- 
fo  i Con  foli  effer  dijposìi  a non  combattere  : come  quegli  che  fi  penfauano 

£ con  manco  pericolo  potere  fcbemirgli , & fnillaneggiarglt  : non  fi  aficu- 

rando  i Confoli  di  lajciar  pigiare  C ami  a fidati:  tanto  che  la  cofa  verreb-  1 

be  alt  vltttr.o  della  di  fi  ordia , & cofi  effer  venuto  il  fine  dell  imperio  Roma - 1 1 OJ 

no  per  laqual  cofa  fidandofi  in  quello, corrcuano  ogn’hora  infitto  in  fu  le  por 
te: v fondo  parole  brutte . & villane , & con  fatica  s'atlcnenano  di  dare  la 
battaglia  alle  munitioni.  un  polena  boravi  ai  t efferato  Romano  fopporta 

re  piu  oltra  tanta  vergognaci  che  da  tutte  le  parti  degli  alloggiamenti  fifa 
cena  concorfo  a i ConJ  olirne  addomandauano  già  moderatarhente  ( comepo 
co  aitanti  mediante  i capi  ) ma  tutti  da  ogni  banda  con  grida , & romore . 

Era  già  la  cofa  matura , & il  tempo  opportuno. pur  e Fabio  anebora  andana 
ftniilrando.  Dipoi  crefeendo  il  tumultogia  per  paura  di  fcdttione  ( conccden  P*rol«  br*ui 
dogli  ciò  il  collega ) fatto  con  la  bombetta  far  filentio,  parlò  in  queflo  modo. 
lo  fi  ò Cneo  Manlio, che  cofioropofion  vincere,  ma  efi  mcdefimi  bino  fatto  * Ctau*‘ 
ch'io  non  fio  s 'ei  uogltonoper  tanto  io  fon  deliberato, di  non  dare  il  fegno  sei 

C nò  giurano  di  no  tornare  dalla  battaglta,fa  non  uincitori.  I faldati  hano  una 
volta  ingannato  il  CÒfolo;glt  Iddi», peri  fa  io,ch  eino  inganneranno.  Era  Mar 
co  Flauoleto  C enturione  tra  t primi  capi.-vn  di  quei, che  con  grande  infanga 
domandava  la  battaglia . colini  difie , ò Marco  Fabio , io  tornerò  uinutore 
dalla  bat taglia: & i he  s egli  era  per  fallire  delle  promefie,inuocaua,giuran- 
do  conira  di  fe,Gioue,&  Martc,&  gli  altri  Di],  Dipoi  tutto  l'effercito , & ^ 

fiafiuno  còtra  fe  m.defimogiuiò.Toi  che  gli  Irebbero giurato, fi  diede  il  fe- 
gno con  la  tròba.  Vanno  per  tato  alla  battaglui  pieni  d'ira,  et  di  faeranga:di 
cho, che  boragli  Hetrufiigli  riv.prouerajjcro:&  bora,  che  efi  erano  ama  ' • 

tifi  face  fiero  loro  incotro  quelli, che  tanto  erano  arditi  con  la  lingua.  In  quel 
dì  fu  egregia  la  virtù  et  ognuno, tanto  de  paniti], quanto  della  plebe,  il  nome 
de  Fabif  quel  giorno  fu  gtoriofa,&  tutti  di  quella  famigha-.iquali  deliberare  ' • 

j fon  quella  battaglia  riguadagnarfigli  animi  della  plebe , fatti  lor  nimta  per 
•’  • *l  ‘ molte 
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molte  contefe  ciuili,cofi  ordinarono  le  fchiere.'N.è  i Vcientanì,o  le  genti  Tof  Èt 
cane  fcbifaron  la.  battaglia:haucndo  aita  fi  certa  fpcran^a,cbe  i Romani  nop 
baueffero  nc  piu, nè  altrimenti, a combatter  feco , cb'ei  s'bauejfero  fatto  con 
gli  Equitativi  penfauano, che  di  loro  fi  poteffi  fperarc  qualche  maggior  difar 
dmctin  cofi  fatta  occafiotie,  efiendoglt  aitimi  d'cfjì  alterati  & mal  difposii. 

La  cofa  nufcì  altrimenti , perciò  che  i Romani  non  appicaron  mai  un  fatto 
d ’ arme, per  altro  tenipo  innanzi  piu  aframente,  tanto  gli  baueuano  mani - 
miti, tir  efafperati,  dall'  ma  pane  i turnici  coligli  fcbernt,&  dati* altra  i Con 
foli  col  fargli  indugiare  la  battaglia,  appena  bebbero  i Tofcani  fiat  io  di  or 
dotare  le  file, & far  le  jchiere,ibcgittati  a cafopiu  toflo  che  lanciati  i pili, 
fi  venne  alle  man : con  le  fpadetdoue  la  battaglia  fi  maneggiò  atrociffimanJ 
tc.Tra  tutti  gli  altri  nobili, la  famiglia  de  Fabi ) era  vno  filettacelo, & tfilm  ' 
pio  notabile  a tutti  i cittadini . Di  coloro , vn  Tofcano  di  for7ye,  & d’arte 
Morte  di  Qui  Intoni  valorof i,con  la  fpada  pafsò  dall  vna  all'altra  banda  Quinto  Fabio.fi a ^ 
«o  Fabio.  t0  confalo  tre  anni  innamQ:ilquale,del  nimico  non  l' accorgendo,  tra  gli  al- 
tri,il  primo  gagliardamente  entraua  doue  haueua  tieduto  i Vtientant  c fiere 
piu  folti,&flretti.Fabio,ritratta  che  il  Tofcano  bebbe  la  fi>ada:  cadde  eoe - 
coui  fu  la  ferita. Sentì  l'vna  & C altra  parte  il  calo  di  fi  grand huomo,et  già 
fi  ntiraua  il  Romano, quando  Marco  Fabio,  tl  Con  filo, paffdndo  fopra  il  cor - 
| po,cbe g:aceua,&  oppoflo  lo  fcudo,diffe:  questo  è quello  che  voi  bande giu- 

ratofo  foldati,di  tornami  fuggendo  a gli  alloggiamenti f in  modo  temete  piu 
ivilifjimi  mimici, che  Giouefo  Marte,per  liquali  baucte giurato* Ma  io  che 
non  hogiuratOfò  io  tornerò  vincitore,ò  vero(ò  Quinto  Fabio)  combattendo 
qui  appreffo  a te,rcflarò  morto, ^tllhora  Ccfone  Fabio,  Confilo  deir  anno  a- 
<uanti, credi  tufdifie  al  Confilo  )ò  fratello  mio  impetrare  da  co  fioro , & fare 
con  cotefleparolc,cbei  combat  tuioi gli  Iddi • l impetrar  anno) per  l. quali  ha 
' nogiurato:&  noi  capi  combattendo  piu  toflo,  che  confortando , come  è cofa 
degna  del  nome  de  Fabij,  accendiamo  gl:  animi  de'fildati.  Cofi  con  le  lande  * 
arreflate  corfero  i due  Fabq,&  fi  fecero  innanzi  a tutti,  & tiraronfi  dietro 
• tutta  la  fcbiera.Effendo  rinfrancata  la  battaglia  da  vna  parte  : Gneo  Malia 
Confilo  non  punto  piu  freddamente  fi  portata  nelt  altro  corno, doue  quafi  oc 
cadde  la  mede  fi  ma  fortuna.-percioi  be,cofi  come  nell  ’ altro  cor  no, i faldati  ha 
ueuano  fcguitato. Quinto  Fabio,  cofi  in  questo  gagliardamente  baueuano  fe 
guito  il  Confilo  Manliotcbe  già  ripigneua  i nimm  come  rotti.  Ma  come  effo 
ferito graucmente,s' vfcì  della  v uff  'a,credcndo  quei  che  fuffi  morto,  ritiraro- 
no il  paffo,&  barebbero  dato  luogo  a turnici,  fe  l’altro  Confilo  con  alquan- 
te fquadre  di  cauallieri  spronato  il  cauallo,non  fujfe  arnuaio  in  quella  par- 
te,grtdando  ch’il  compagno  era  uiuo:&  eglt,bauendo  rotto  già  tl  nimico  riet 
Coltro  corno, vmciiorc  c fiere  pr e finte,  & cofi  non  baueffi  fifknuto  la  cofa, 
che  già  era  m piega . Manlio  anebora  fimofìrò  alla  prejenga , a fermare  le  s. 

genti. 
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4 genti . Si  che  veduta  Li  preferita  de  i duoi  Con  foli . s' accefero  gli  animi  de  i 
faldati, òr  già  l'ordinanza  de  i nituici  era  alquanto  diuentata  piu  rara,men 
tre  che  effi,conf dando  fi  nell'  abondanza  della  moltitudine ,trahendo  del  fat- 
to (f  arme  alcuni  aiuti , gli  hav.en.vio  mandati  a combattere  le  ninni t toni  de 
i Romani. neUeqnah, battendo  fatto  empito  non  molto gagliard.vnetite, atten 
dendo  p.u  a predirebbe  a co,ubattere,perdeu.tno  tempo.  Onde  i trioni  Ro- 
mani,non  battendo  potuto  fiftenere  il  primo  off  alto, mandato  a dire  a Confo  1 ,rfftr 
li  in  che  termine fi  trottava  la  cofi , riflretti  infime  tornarono  al  pretorio,  paglione  fnn 
& quivi  di  loro  volontà,  & configlw,rmouarono  la  zuffa.  Et  Manlio  Confo-  ap*u  arice- 
lo ritornato  agli  alloggiamenti,  battendo  prefo  tutte  le  porte  con  le  fuegen-, ,unn  > • 

ti, batte  a eh, ufo  la  vi  a dilla  fuga  a T ofeant.  Onde  Lt  difpcratione  accefe  loro  Prnore- 
piu  t ofìo  una  certa  rabbia, t he  audacia, perche  bauendo  piu  volte  vrtato,ÒT  Gneo^Milio 
fatto  empito  inuano,in  tutte  quelle  bande , onde  gli  fperaiun  di  potere  vfci-  Coniblo. 

jg  rcivna  jquadta  dig.oium  inficine  riHrctti  affrontarono  il  Confilo , cogno- 
feiutoper  finfegne , & per  l’armi. Daprtncipio  furono  l'arme  lanciate  dai 
circoli  ftant  i animofimente  ricevute , poi  non  fi  potè  fislcnere  la  gran  cari- 
ca,fi  che  il  Confilo  ferito  tT rn  colpo  mortale  cadde  a tara , (ir  gli  altri  I in 
tofni ; furon  tutti  rotti, & sbaragliati. ^4  Tofcani,per  quello,  crefci  f nuda - 
cia,<2r  la  paura  cacciava  i Romani  con  gran  trau-iglio  per  tutto  il  campo, & 
già  la  cojaji  larebbe  condotta  all  estrema  , fe  i legati , tolto  via  il  corpo  del 
Coni  olo,non  baueffiro  dato  per  vita  porta,  la  via  animici , per  laquale  far- 
cendo eruttione,cofi  sbattuti,  & di firdinati, fi  ri  fiondarono  nell'altro  Con-  Modeflia  di 
filo  uincitore:&  quitti  di  nuovo  furono  combattuti, & rotti. Et  cofi  fu  acqui  ^larco 
fiata  una  egregia  uittoria . fu  nondimeno  doloroft  per  la  morte  di  due  fi  de- 
gm  huomi/ii.Onde,deliberando  il  Senato  il  trionfo  al  Confilo,  rifpofe,che  vo  Tofcaoi. 
lem  ieri  il  confentircbbe,  fi  l’eff  riito  per  le  fue  egregie  opere, fatte  in  quella 
guerra, poteffe  trionfare  fenga  il  capitano.  Ma  che  egli, effondo  la  ftta  fami- 
glia in  bruno , & cordoglio,  per  la  morte  di  Quinto  Fabio , la  Repub lica  in 
parte  orba,  & vedova, per  la  perdita  cfvno  de  1 Confili:  non  era  per  pigliare 
la  ghirlanda  d alloro  dcfirmata,pcr  il  prillato  pianto, òr  publico  dolore . Il 
trionfo  fpont anamente  rimmtiato,fu  piu  chiaro,  òr  nobile , eh' ogn’ altro  trio  '/f 
fo.in  modo, taf  bora, la  gloriaci  tempo  difprezjata,  ritorna  maggiore . Di-,'/’ 
poi  celebrò  il  Confilo  i mortori  del  compagno,  & del  fratello  funo  dopo  fai 
tro:&  egli  medefmo  nelf  vno,&  nell  altro  fu  il  lodatore,  òr  il  lodato.per- 
aoibc , mentre  che  egli  concedeva  a quelli  le  lode  fue , ne  riportò  per  jc  la 
maggior  part  e . C ofi,  non  s‘ bauendo  dimenticato  quel , che  nel  principiodel  duriti  u/ata 
fio  Coujolato  s'era  proposto  nell'animo , cioè  di  riconciliare  gli  animi  delli  «k  Marco  Fa- 
plebe,dmife,&  di  f Ir  1 bui  ifildati  feriti  a curare  a' padri:  òr  vna gran  parte  ^‘°  * '*a  *Pa 
uè  fu  affigliata  a i Fabij.nè  altrove  furono  curati  con  maggiore  amorc,&  di  Jbljati  mfcr^ 
ligenza.o,idctda  quel  tempo  in  là, cominciarono  già  i Fabq  adcjfier  riputati  n,i  sferici^ 
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populariml  quitto  per  altra  cagione,  fe  non  per  tenere  la  parte  p:u  filutife-  Ù 
ra  alla  republica.Tfipn  con  minore  fattore  adunque  della  plebe,  che  de' padri, 
CAAkto  »¥.  fu  fatto  Confuto  Cefone  Fabio, con  fno  yirginioùlquale  cominciò  ad  atten- 
dere,non  a guerra,  non  a fare  dcfcrittione  dcfoldati,nè  altra prima  cura  hd 
nere:  che,  e fendo  già  cominciata  in  parte  la  jberanga  della  concordia , comi 
piu  pretto  fi  potefie , gli  animi  della  plebe  fi  congiug/icfiero  coni  padri . Tei 
laqual  cofa, egli  nel  principio  dell  anno,  prima  che  alcuno  Tribuno  fi  fatcJSi 
. , , auttorc  della  legge  Agraria,dcliberò  che  i padri preuenifiero,di  fare  che  ciò 

• fufie  loro  imprefa , & dono:  & diuideffero  quanto  piu  egualmente  fi  potcjfe 

alla  plebe  il  terreno  guadagnato  degli  inimici, per  e fiere  cofa  giutta,che  co- 
loro fe  lo  pofiedefiero  col  fangue,&J  udore  de  i quali  l’era  acqui  flato . I pa- 
‘ dri fjnre^garono  cotale  propotta,&  alcuni  anchor  a dolendo  fi  die  euano che 

quel  già  uiuace  ingegno  di  Ce  fine, cominciaua  per  la  troppa  gloria  a luffuria 
re,&  diuentar  vano.'Npn  furono  poi  altre  fattioni  cittadine  fi  he  nella  città . jj 
Erano  i Latini  molestati  dalle  fiorrerie  degli  Equi,&  efiendo  mandato  Ce- 
fone in  quei  luoghi, pafiò  nel  paefe  degli  Equi  a predare.  Gli  Equi  fi  ri  trofie 
io  nelle  città,&  fi  Jlauano  dentro  alle  mura,&  perciò  non  fi  fece  alcuna^* f 
fa  memorabile  .Ma  dai  V dentarli  fi  riceuettc  gran  danno , per  la  temerità 
| dell  altro  Confolo:&  farebbe  tutto  l’efiercito  capitato  rnalcje  Cefone  Fabio 

non  bauefic  fioccorfo  a tempo . Da  quel  tempo  in  là  con  li  Fctentam  non  era 
pace, ne  guerra . La  cofa  era  venuta  qua  fi  in  forma  di  latrocinio , perche  effi 
cedeuano  alle  legioni  Romane.  Ma  come  ei fent inailo  eh' eli’ erano  tornate  a 
cafafcorr  euano  per  il  paefe: faccendo  rubcrie.mutando  a vicenda  (come  per 
giuoco )la  quiete  m guerra,  & la  guerra  in  quiete:  per  il  che  non  fi  polena  in 
tutto  abbandonare  la  cofa , nè  finirla , & Coltre  guerre,  ò ellefitemeuano 
quafi  prcficnti,come  de  gli  Equi,  & F'olfciiche  fi  npo  fonano  non  con  maggio 
re  interuallo  di  tempo,  fe  no  tanto  quòta  ei  dura  ffe  a poffare  il  dolor  del  prof  _ 
fimo  danno  riceuuto.O  vero  appanna, che  i SabiniQcmprc  inimici )hauefic- 
ro  a muouerc,&  tutta  la  Tofiana.  Ma  il  V dentano  piu  uno  con t mono  mi- 
mico, che  graue, /limolano  gli  animi  piu  lofio  con  la  vergogna,  che  col  perico 
tM,  l’tferifcó  fapercioche  la  cofa  non  fi  poteua  lafiiare  in  tempo  alcuno , & non  lafiiaua 
H ambii  irr  con  volgere  il  petifiero  altroue.Alhora  la  gente  de  Fabif  andò  al  Sviato , & il 
tr*  ì v fittami  Confilo  parlò  per  tutta  la  famiglia.  La  guerra  de  Veientani(comc  voi  fape- 
fn  U fam*.  te, padri  confcritti)ha  piu  lofio  dibifogno  £ una  continoua  guardia  alle  fron 
tierc,che grande . Voi  attendete  a prouedere  a 1 altre  guerre:  afferriate  a i 
- r.  i o-, . Veientam  i Fabif  come  nimici  pr inali  : noi  vi  promettiamo , che  quiut  non 
i ’ : 1 1 ! . correrà  alcun  rifibio  la  nput ottone  del  nome  Romano.  Tipi  habbutmo  nel - 

f animo  digoucrnare  quella  imprefa  come  una  guerra  noflra  familiare  ,& 
propria.  La  RcpubUca  non  ha  in  queflo  ad  e fiere  aggrauata  di  fittati, ò di  di 
' ’ -—•■furono  affai  r ingranati  dal  Scnato.il  Confilo  tifato  della  curia, accorri 
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%A  pugnato  da  tutta  la  famiglia  de'Fabii,cbe  affrettando  la  deliberatone  del  Se 
nato, erano  fiati  nel  portico  della  curiale  ne  tornò  a cafra,  £r  gli  altri, effen- 
* do  loro  flato  comandato , ch'il  giorno  frequente  fi  rapprcfentajfero  armati  4 
cafra  del  Confolo,fimilmente  fe  n’andarono  ciafcvnoallcfue  cafre. La  fama  di 
ciò  cor  fe  per  tutta  la  ctttd,&  ognuno,  lodando, metteva  i Labi]  in  ciclo:  dicé. 
do, che  vna  fola  cafra  s'hauea  prefo  tutto  il  carico  della  città,  & che  la  guer- 
ra F e lontana  era  diuentata  cura  prinat  a cPvna  famigliai  batte  ua  ad  effer 
opera  <P  armi  prmate:  fe  nella  città  fuffero  due  altre  conforterie  di  pari  italo 
re,&  l'una  chiede fie  ì’imprefa  de  1 yolfci,&  Poltra  quella  degli  Equi:  mt 
ti  ipopoli  uicinifipotriano  ageuolmente  foggiogare,ftandofi  il  popolo  Roma 
no  in  pace  otiofo  a vedere. 1 Fabtf  l'altro  giorno  prefero  l'armi,&  fi  r atipie-  ■Paitijametttt 
fentarono  donc  era  ordinato . il  Confolo  viflitu  del  paludamento , vefie  dei  0.4  iiurfiimm. 
capitanici  fetido  fuori,nidde  tutta  la  fica  confangumità  armata  in  ordina n- 1 » che  ptruiuno 
j5  ga:&  nel  mego  de  i funi  ricettino, comanda  che  fi  muouinogli  ftédardi.Mai  • capitani  m 
piu  non  fece  la  moflraper  la  città  alcuno  efferato  minore  di  numero, et  mag  Sl>rrra- 
giore  difmu,&  maraiuglia  degli  buomini. Erano  trecento  fei  fidati, miti 
pattiti», tutti  d’vna  flirpe,&  conforteria,  de' quali  ninno  farebbe  fiato  rifiu- 
tato per  capitano  in  qualunque  tempo, da  qualunque  egregio  & prudente  Se 
nato.  Andati  ano  dunque  minacciando  di  rouiua  il  popolo  y eternano , con  le 
■forge  d'vna  fola  famiglia.  Seguitami  quefìo  fittolo  un’altra  turba  di  par  en- 
ti,& d‘ amie t,cì>e fi  riuoltauano  nelf, , animo  neffuna  megana  cofa  di  jfrer col- 
ga, ò di  timore , ma  ogni  cofa  fuori  di  mi  fura , & cafri  vu' altra  moltitudine 
vtoffa  dalla  cura  publica , & flupefatta  per  il  fattore , & per  la  marauiglia, 

& direnano  tutti, ch'andaffcro  francamente,  & felicemente  : & faceffcro, 

0 che  la  r infrena  fu  fie  eguale  alP  imprefa:  & per  P auuenir  ffrer afferò  i Confola 

ti,&  i trionfi, tutti  ipremif,& tutti  gli  honori.  Tuffando  pofcia  dal  Campi - 
doglio, & dalla  Rocca, & donanti  agli  altri  tanpu , qualunque  cofa  diurna 
fi  rapprefintana  loro  a gli  occhi,ò  all’animo:  pregauauo  che  rimandaffero  lo 
ro  quella  compagina  lieta,&  fcliee,&  tra  brieue  tempo  fallagli  rcndeffero 
a 1 loro  par  enti, nella  patria.  1 prieghi  furono  vani.  Tar  tendo fi  per  tanro,ca- 
mmarono  per  uia  infelice, lafiiandv  fu  la  mano  destra  il  tempio  di  lano , & 
per  la  uia  della  porta  Carment  ale  peruennero  al  fiume  di  Cremerà.  Qtcmi  > 

pance  loro  il  luogo  opportuno  aporui  unaguardia,&  a farui  una  bafha.Fu-  Cófolato  19. 
tono  dipoi  fatti  Confili  Lucio  Emilio , & Caio  Scrutilo . & n/fiuo  a tanto , 
eh' ci  non  fi  fece  altra  fati  ione, che  il  predare,  1 Fabtf  furono  non  filomèle  ba 
fiatiti  a difendere  la  baftia,  ma  nel  paefe  dotte  i l territorio  Tofiano  è cógiun 
- to  al  contado  de’ Romani  fiorrendo  i con  fini, infestarono  quello  de’nimki,  cK 
afficurarono  tutto  il  fuo.  Tfroti  fu  però  molto  lungo  tempo  dato  aljauhcggta 
■ re , & alle  prede  : tnfmoa  tanto  che  i Veicntani  ( condotto  uno  efferato  di 
Tofcana)  cominciarono  a combattere  la  baftia,  Et  le  legioni  Romane  gui- 
' ' - ' date 
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di  fefrirare >&  di  raccor  l animo  da  tanto  francato,  ributtarono  anche  qne - 
gli  che  Jaliuano  il  colle, fi  che  i pochi  vincemmo  i molti  per  l'aiuto  del  Itio^o, 
fé  tl  /'dentano, prefa  la  uiaper  il  gioito, non  fi  fujfe  infignorito  della  forrnni- 
ta  di  l monte.  Cofi  fu  dijtuouo  il  nimico  fuperiore,  gròt  abufuron  tagliati  a Sconfitta  fie 
pe?£i, che  non  ifiampò  alcuno:&  la  balha  fu  prefa.  Crede}'/  afiai  vintameli  ,norte  <le  Fa* 
teper  ogniuno,che  moriffero  trecento  fei  Faùui  & che  vnfolo  che  fu  lafcta-  .b"  al  fiume 
toacafa,  d" età  circa  d anni  quattordici , retlafje  comevnapianta , onde  poi  rcmera' 
porgendo, fi  rinouafie  lafcbiatta  de  Fabtr: per  efierepiu  volte  in  aiuto  gran-  Cófolato  ? o 
diffimo al popolo Romano ne'peruolofi accidenti, a cafa,&fuori.  Quando  Crcmrr*  Ifie 
quello  dano  attuine, già  erano  Cofoli  Caio  Horatio,&  Tito  Menenio.  Mene  di  Ugo  dib*c- 
nio  fu  fubito  mandato  cotta  i To frani,  infuperbiti  per  la  uittoria.Maancho 
allhora fi  combattè  infelicemite, et  i nimici  occuparono  il  ianicolo,&  fareb  CTJLo  4 
bela  città  fiata  ajfediata,  effondo  oltra  la  guerra  molto  oppreffata  dalla  ca-  prima  porta , & 
B ì e * ‘i.i, perche  i Tofrani  haueuan  paffuto  il  Tenero,  fe  Horatio  Confilo  ,non  mtttt  ìnTamì 
fu  fie  flato  reuocato  dallimprcfa  de  i Volfci . Et  fu  ciucila  guerra  tanto  fu  le  f u<dc*  >&C0-P 
mura,che  la  prima  uoltafi  combattè  del  pari  prefiò  al  tempio  della  Speran-  %*£*** 
’r  Lifefon^ayo^ta  aHaporta  Collina,  done  1 Romani  furono  fuperiori  t.  cófolato  * 1. 
cofa  di  poco  momento:  pure  ijuella  tuffa  fece  i faldati  piu  difiosti  ai- 
l altre  battaglie:hauendo  riprefa  animo.  Furon  creati  Confali  oiulo  Virgi- 
nio , & Spurio  Serutlio . I v eienti  dopo  l’ultima  rotta  riccuuta  s'aflen- 
nero  di  campeggiare  :falo  attendeuano  a predare , & dal  Ianicolo  come  da 
vna  loro  Rocca,faceuano  per  tutto  fcorreriencl  contado  di  Roma.'Non  era- 
no inaiamo  luogo  le  belile  ficure,non  i contadini.  Furono  eglino  nondnnan 
co  poi  giunti, con  la  medcftma  arte, che  effi  haueano  ingannato  i Fabtj  .-per- 
che feguitando  beflie,che  a fonano  fìudioper  allettargli  erano  fiate  manda- 
te fiora  , s intopparono  in  una  imbofeata  : & quanto  effi  erano  inpiugrojfo 
f numero, tanto  furnaggiore l uccifionc.Lagrana ira,&  fdegnoprefo  di  que- 
flo  danno, fu  loro  cagion  di  molto  maggiore  rouinaiperche,  paffuto  di  notte  il 
Tenero, affaltarono, & combatterono  le  mnnitioni  del  campo  di  Seruilio  Co 
falò , & quindi , con  grande  ucci  fono  cacciati , appena  fi  reduffero  filini  nel 
monte  Ianicolo. ile oufalo  anello  pafiò  il  Tenero,  & pofe  il  campo  appiè  del 
Ianicolo . L altro  giorno, Iellato  il fole,  diuentato  alquanto  piu  fiero  per  Ut 
laì-  ^e^aPaffara  rettoria, ma  molto  piu,  perche  la  carefìia  del  frumento 
lo  firigncua  a pigliare  ogni  partito,anchora  che  perigliofo, pure  ch'eifuffe  to 
ri-  ^perche  egli  hidmggò  le  fchiere  al ( erta,  ver  fa  il  Ianicolo . Onde 

e fendo  flato  piu  vilmente  ributtato,cb'il  giorno  innanzi  non  hatiea  caccia- 
to  inimici, fapragiugnendo  P altro  Confalo, fu faluato egli , & l'efiercito . / 

Tofcani, colti  in  mego  da  due  efferati, dando  le  frolle  bora  a quello , bora  a . 

quello,  ut  rima  fero  rotti , & disfatti  con  grande  vccifrone.  Cofi  fu  finita  la 

guerra  Ve  tentano  con  felice  t emerita.  T ornò  alla  ctttà(ìnfieme  con  la  pace)  danai  fatLPU 
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r abbondanza  della  uemuagliaotlquanto  piu  larga:  & per  efferc  flato  por - Q. 
tato  frumento  di  campagna,  & per  effrere  tratto  fuori  quel  ch'eraouultato. 
Tofcia  che  a ciafaoto  mancò  la  paura  della  fropraslantc  caresfa,pcr  l’abbon 
clanga, &■  per  Colio  .cominciarono  di  totano  gli  attimi  a lafiàuire,  & a nccr -» 
care  tu  cafra  t coit  fuen  tnali,da  pài  eh' ci  mancanano  quei  di  f uori  : i Tribuni 
frollcuauano  la  plebe  col  proprio  fruo  uclcno  della  legge  Agraria , & incila- 
uanla  contra  i padri  che  le  faceuano  refrisienga , nè  Solamente  contra  l'vui - 
ucr  falcona  particolarmente  contra  ciafrcuno  di  quelli . Quinto  Confldio , & 
Tito  Gcnutio  auttori  della  legge  */ Igear ia, accu furono  Menenio , dandogli  ca 
rico  della  badia, che  a Cremerà  i era  perduta , quando  egli  era  Coufrolo,efren, 
do  egli  alle  flange  quindi  non  molto  lontano , nondimeno  l'accufra  fu  opprefr- 
l /UH  fa'  H unendo  i padri  fratto  ogni  opera,  & frorga , non  meno  che  gid  per  C oriolo. 
Wn/lt  d'»rt.  * n(>:  & non  effóndo  però  anchora  annullato  ilfauore  di  Marco  Jlgnppa fruo 

padre , fi  che  i tribuni  temperarono  la  condannagionc  : perche  bauernk . ;n-  E 
quifrito  del  capo,lo  condannarono  in  (lue  migliaia  di  affi . Ma  quella  condan- 
...  nagione  fògli  conuertt  in  pena  della  uita, perciò,  che  non  potendo  egli  patire 
• ie  oj:.  (fecondo  fi  dice )quefla  uergogna , & pafflone  <T animo , cadendo  in  malat- 

tia,fi  mori. Fu  fratto  dipoi  vn’ altro  reo.&  quelli  fu  Spurio  Seru  ilio,  come  c- 
gli  ufi)  del  Confrolato,  da  Lucio  Ccditio , & Tiro  Statio  Tribuni , frubito  nel 
Cófolato  ì f pf‘nc,P‘0  dell' antio,effrendo  Confoli  Gaio  7fautio,&  Tubilo  P aleno.  Cojlui 
Jòpportò  la  utolenga  de  Tribuni funi  come  Merienio,cou  iprieghi  fruoi,&  de 
i óatritij :ma  con  molta  confrtdenga  della  frua  innocenga,& gratta , & a co- 
ltiti era  data  colpa  della  battaglia  auucrfra  contra  i Tofani  appiè  del  lamio 
lo.  Ma  e fio  buono  di  grande  animo,  co  fi  nel  fruo, come  già  innangi  nel  pubh- 
co  pericolo, ributtando, & conuniceudo  con  una  urna , & feroce  orai  ione, no 
frolamente  i Tribuni, ma  anche  la  plebe, congrande  audacia , frehifro  il  perico- 
lo, rimprouerandole  la  condannagione,&  morte  di  Tito  Meiietuo:per  opera  p 
del  padre  di  cui, già  la  plebe  era  fiata  resìituta,&  tornata  alla  città,  & Ita- 
ned  confreguiti  quegli  fleffì  magiflrati,&  quelle  leggi,  mediante  lequali,ella 
bora  incrudelì  ua . Gioitogli  anchora  cifrai  P ir  gin  io  fìtto  fruo  collega,  allegato 
& prodotto  teSUmone,  accomunando  con  elio  le  proprie  lode  : ma  molto  piu 
gligiouò  il  giudicio  cfauanti  fratto  di  Menenio , in  modo  bauea  la  plebe  già 
mutato  l'animo.  Le  contefre  di  cafra  hebbero  fine , (jr  la  guerra  de'  Pcientani 
cominciò  difuon.^ii  quali  Ter  ano  congiunti  i Sabint.Tublio  Palerio  Con - 
frolo,chiamati gli  aiuti  de' Latini ,&  degli  nemici, mandato  a Peiento , afr- 
fraltò  incontanente  gli  alloggiamenti  de  i Sabini  : iquali  erano  accampati  a 
canto  alle  mura,dc  i loro  confrcderati,&  miffre  loro  tanto  terrore,che  mentre 
che  eglino  itfciuan  da  un' altra  porta  partitamente  infregna  per  infregna , per 
reftslere  a ntmici,  quella  porta  che  prima  era  fiata  asfaltata  nmafreprefra . , 
Dentro  a gli /leccati  poi  fu  maggiore  yccifione,cbe  battaglia:  il  tumulto  dei 
\ . campo  " _ 
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Jt  cabipo  riandò  alla  città, dotte  fu  non  meno  fpauento , che  fc  ella  fuffe  prefa.  1 
V dentarti  dorfero  a pigliare  farmi  :de  i quali  ma  parte  andò  in  foccorfo  de 
i Sa  bini, gir  l altra  afjaltò  i Romanici)  erano  volriy, & tutti  attenti allapre 
da  degli  alloggiamenti  : onde  furono  alquanto  mal  menati . Dipoi  volte  le  Veienrani 
bandiere  vafo  l'maparte , & faina, feicro  buona répFlen^a , & i cavalli 
mandati  dal  Confilo  contrai  Tofcani,gli  roppcro , & meffero  in  fuga,  fi  che  j*‘!  C° 
in  ma  bora  medefima  due  potentijjime  gcnu,&  molto  vicine,  rimafero  fu - 
pera  te.  Mentre  che  a y e tento  fi  faceano  quefle  cofc,i  y olfci, et  gli  Equi  s’e-., 
reno  accampati  nelle  terre  de* latinità  baueanofaccbeggiato  i confini.  1 La 
tini,prefi  in  compagnia  gli  nemici, per  fé  mede  fimi,  fetida  capitano,  ò aiuto 
de  Romanica  roppero:&  fagliarono  degli  alloggiameli:  & olirà  all  baue 
re  ricuperatele  cofe  loro,guadagnarono  vnagrandiffima  preda.  Fu  umidirne  RCrtUn;  non 
no  da  Roma  mandato  Gaio  'Nautio  Confalo  colina  i y olfci.  Cr  edo  non  effe  r uofciuno  <he 

g piaciuta  quella  vfanga,cbe  i copagni  fenga  capitano,  ò ejfenito  Romano,  in  * fi  «li 

loro  nome,&  con  le  proprie  for^e  faceffero  guerra. 7{ou  fi  reslò  di  fare  ogni  !tnd‘  flV,°  li 
danno, & affiggere  i y olfci  con  ogni  generai  ione  di  calamità, & vituperio  Roimno'.3"0 
nondimeno  non  fu  pofftbilc  cÒduccrgli  a còbattcrc. Lucio  Furto,  & Gaio  Ma,  Cóiòiaco  j •. 
lio  furono  poi  Confoli.  ^ Manilio  toccò  laprouiucia  de  i Vèicntanumànne. 
no  non  fi  guerreggiò.  Ma  a priegbi  loro  fi  fece  la  trieguaper  anni.xt,condan 
fiondagli  a pagare  certo  fruméto,&  il  nibuto.  Dalla  pace  di  fuori  fucceffc  la.  * 

difeordta  di  cafa.La plebe  infunano,  porgli fltmoli  de  Tribuni , per  cagione, 
della  legge  Agraria.  1 Confoli  no  fpauin  tati  già  pa • la  dannatwnc  di  Mene - CCfolaro } 1- 
mo,nè  sbigottitiper  il  pericolo  di  Sera  dio,  con  gran  forga  fecion  refiSlenga 
Ma  vfiiti  eh  ei  furono,Genutio  T ribuno  della  plebe, fece  inqntfitionc  contro 
ideiti  Confoli. Lucio  Emilio , & Opitero  y ir gmio  entrarono  nel  Confo  lato. 

Lo  rruouo  in  alcuni  annali  yopifeo  tulio  Confilo  in  luogo  di  yirginio.ln  queP.ì,oe  rurpK 
fio  anno(cbiunque  fi  fuffero  i Confoli)  Furio, & Manilio  effondo  fatti  rei,  & 

C gufati  appreffo  al  popolo, andarono  a tomo  con  vtfie  vili,  & Inibito  di  cor.  t Oc  „d0  accu- 
doglio: fupplicbcuolméte  pregando  non  piu  la  plebe  che  li  piu  giouani  dc'pa  i«i  ai  popo- 
trittj,&  amiioncndoli  cbe  s'asieneffcro  dagli  bonon , & an,min,Slratione^°‘ 
della  Republicamè  flimaffero  altrimenti  i fafii,la  pretesta,  & la  fede  curii 
le:cbe  vna  certa  pompa  funerale, & penfafjcro , che  quegli  che  erano  ornati 
delle  bonore  noli  mfegne  dc’magtfìrati, fuffero  destinati  alla  morte,  cerne  gli 
animali  bruti  velati  delle  fagre  fafce,a  faggificij.  Ma  fe  pure  cotanta  dolccz 
Za  del  C onfolato  gliftimolaffe , cornine  laff'cro  boramai  a dar  fi  ad  mt edere  il 
Confidato  effer  vinto, & oppreffo  dalla  podestà  de  Tribuni:  & che  al  Confo - 
lo, come  a vnofergente  del  Tribuno , bifognaua  fare  ogni  cofa  fecondo  il  co- 
mandamene o,  & volontà  <f  offo.Et  fc  pure  il  Confido  ( di  cena  egli  ) punto  fi 
mouer à , fe  riguardai  a padri , s'ei  crederà  effer  e nella  RcpnÙiea  altri  che 
1$  plebe,  proponga  fi  quanfi  agli  occhi  l'ejfilio  di  Gneo  Martio,  & la  dan- 

C.  v.-*  ' 'Dcc.diTit.Liu.  H natione. 
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natione,&  morte  di  Menenio.  Mojfi,& acce  fi  i padri  da  cotali  parole , hcb-  3 
bero  tra  loro  configli  non  publici,ma  appartati , & fcp  arati  dalla  notitia  di 
Onjiuri  de  molti.  Onde  prefup  po  fia  per  ferma  quella  dehberatione  di  uoler  liberare  gli 
i nobili  con-  occupiti  a ragione,  ò a torto  ad  ogni  modo,  qualunque  fujfe  piu  atroce  pare- 
“*  ia  plebe.  re>pju  piace  tu  loro, nò  mane  atta  autore , & capo  a qualunque  audace  impre- 
fa.  Il  giorno  adunque  deputato  al  giudicio , (landò  la  plebe  in  piagga  fofie - 
fa  per  la  efj>ettatione,prima  fi  cominciò  a marauigliare  cbe'l  Tribuno  non  fi 
vedefie  in  pia^a.-dipoi  cominciando  l'indugio  a diuentarepiu  fofpetto,cre - 
donano  eh' ei  fujfe flato  fiauentato  dai  grandi,  & doleuanfi,ch'egli  hauefie 
abbandonata  l'imprefa,&  tradito  la  caufa  publica. Finalmente  quei  ch'ha - 
Ge  nutin  t ri  ueano  comerfato  d'aitanti  alla  porta  del  Tribuno,recarono  nouelle,come  e- 
bono'  fu  tré-  era  ^at0  trouato  m cafa  morto.  Laqual  co  fa  incontanente  che  per  fama  fi 

uito  morto  Jparfcpci • la  moltitudine  ragunata  al  parlamento,  come  fi  sbaraglia  vno  ef- 
iu  cali.  fercito,morto  il  capitano,cofi  quella  fi  fiarfe:  & tutti  sbaragliati  fe  fionda-  £ 

tono  in  diuerfi  luoghi.  Ma  ficti.ilmente  erano  i Tribuni  ajfaltati  dagra  pau 
ra:ammoniti per  la  morte  del  loro  collega  quanto  nulla  d'aiuto  haue fiero  in 
loro  le  fagrc  leggi,  iqè  ipatrity  fi portauano  molto  moderatamente  in  quel- 
la letitia , & in  modo  fi pentiua  ninno  del  corrane f[o  errore , eh’ dnchor a gli 
innocenti  pareua  che  uoleficro  fi  crede  (fi  battere  ciò  fatto:  & publicamente 
diceffero  lapodeflà  Tribuni tia  douerfi  domare  col  male . Sotto  questi  uet- 
toria  di  peffimo  e fi empio  ,fn  comandata  la  defcrittionc.  & c fendo  i T ributti 
sbigottiti, i Confoli  fen'ga  alcuna  contradittione,  dettero  compimento  alla  co 
fa.  M II  bora  cominciò  la  plebe  a fdegrtarfi,  & adir  or  fi , piu  toSìoper  il  filen- 
tio  de  Tribuni , che  per  l'imperio  de  Confoli:&  dire,  horamai  la  libertà  ef— 
fere  J facciata , & le  cofe  tornate  a i primi  giorni  : & che  la  podeflà  Tribù - 
nitia  era  morta , &fepelhta  infume  con  Genutio:  & perciò  e fiere  necefia- 
rio  di  fare , & dipenfare  ad  altro  ,pcr  refiflere  a pat ritti,  & queflo  efierc 
r vnico,  & vero  conftglio,che  la  plebe  defenda  fe  sleffa,pofcia  che  non  le  re- 
fia  altro  aiuto. Confoli  andare  dauanti  uentiquattro  littori,& quegli ftef 
fi  efierc  buomini  plebei  : & cofi  diceuano  nefiuna  cofa  efier  piu  debole , ni 
piu  da  difprcTgare  che  quelli, (e  ei  fi  truoui  chi  ardifea  dtjpre^garli.  Ma  che 
ciafcmo  faceua  quelle  cofe  a fe  flejfo, grandi  & bombili , fecondo  eh' ci  fe  le' 
imaginana . H attendo fi  con  quesle  parole  incitato , & inanimito  f uno  l'al- 
tro , fu  mandato  il  littore  a Tublio  Voler onejmomo  della plebe:per che  egli 
allegaua  non  douere  efierc  fatto  foldato, battendo  già guidato  ordini, & hauti 
to  dignità  nell' efiercito . Volerone  appellò  a Tribuni :ma  non  l aiutando  al- 
cuno , i Confili  comandarono  ch'eglifufie (fogliato , & l littori  metteffero 
mano  alle  uerghe  per  batterlo  : lo  appellò  al  popolo(difie  Volerone)  poi  che 
i Tribuni  uoghono  piu  toflo , eh’ un  cittadino  Komano  fia  nel  con  filetto  lo- 
ro, battuto  con  le  uerghe,  ch'eglino  efierc  ammaggati  ne  letti  loro . Ma 
- ‘ • quanto 
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i pianto  egli  piu  forte  gridaua,  tanto  piu  villanamente  il  littore  lo  fi ogliaua , 
jlracciandoli,per  la  furi  panche  i veWmcnti.^AUhora  l'alerone , bucano  ani 
mofo  , & ro  bullo , per  Je  flefio , & col  fauore  de  chiamati  in  pio  aiuto , ri- 
buttò ilfergente:&  doue  era  maggiore  il  grido, & il  tumulto  di  coloro, che 
per  lui  fi  fdcgnauatio,  fi  mife  nella  piu  folta  turba  : gridando , io  appello,  & 
chiamo  la  fede  della  plebe  :ai ut atemi  ò cittadini, aiutatemi  conimi  li  toni.non 
bifogna  che  voi  affettiate  piu  t Tribuni , iqualt  hanno  effi  bifogao  deh* aìu-  Plebe  fi  litui 
to  voilro , Moffi  da  quello  gli  huomini , & stimolati, fi  mette  nano  a ordine  contr*  i Co» 
come  fe  bauefi ero  a combat  t ere  : in  modo  eh’ è fi  vedetta  quitti  ogni  perìcolo, 
eSr  che  ne fiuno  bar  ebbe  alcuno  rifietto,ò  di  publicajò  di  priuata  viuslitia . 

Ejfendofi  i Confoli  intromefp , & oppoilifi  a tanta  tempeffa , agonalmente 
per  efierienga  cognobbero  la  maiesla  de  magistrati  effere  poco  fi  cura  : qu.-vt 
do  manca  di  forge  : imperò  che  cfp  furono  di  piagna  ripinti  nella  curia , ef- 
B fendo  fiati  loro  violati  i littori,&  rotte,  & fieggate  le  verghe  de  fafei,  & 
nonj apendo  anche  infimo  a quanto  Folerone  s’ Itane  fe  ad  esercitare  la  vet- 
toria . Quietato  dipoi  il  tumulto , hauendo  fatto  ragunare  il  Senato  ,fi  la-  fi  cura  fem*  lt 
mentarono  della  riceuuta  ingiuria , della  violenga  della  plebe , & audacia 
di  yolcrone.Et  poi  che  molti  parcri,& fent ernie  furono  atrocemente  dette, 
v infero  finalmente  i piu  vecchi , a quali  non  paruc  che  fi  doue  f e contendere 
con  C ira  de  padri  contro  alla  temerità  della  plebe . 'hìe’profimi  [quii  tini,  la 
plebe  hauendo  vna  volta  tolto  a fauorire  V alerone, lo  fece  Tribuno  della  pie  urolito  j %. 
be,per  quello  annoicbe  hebbe  Confalo  Lucio  Tinario,  & Tu  blio  Furio,  yo- 
lerone,contra  vna  vniuerfale  oppcnione  d’ognuno, che  credcuatio  che  efo  ha 
uefe  a confumare  quel  fuo  Tribunato , nel  tnolefiarc , & pcrfeguitarei 
Confoli  dell’anno  precedente  (posponendo  ilpriuato  dolore  alla  caufipubli- 
ca , nè  hauendo  offe  fio  i Confoli  pur  d’vna  parola,  propofe  al  popolo  vna  leg- 
C ge,che  i magistrati  plebei  fi  crcafcro  mediante  i Corniti ’j  delle  Tribù . Que- 
fia  cofa  infe  non  piccola , fi  giudicala  da  principio , & era  stimata  fiotto  ti- 
tolo in  prima  faccia,non  punto  atroce,  di  poca  impor tanga . Ma  ella  era  ta- 
le certamente,cbe  leuaua  ogni  commodità , apatritij  di  fare  Tribuni , chi  d 
vote  fero , mediante  i fufragy  degli  amici , & clienti  loro . qui  Sìa  at- 

tione  grati ffima  alla  plebe, faccenda  i padri  con  ogni  fina  forga,nfiStenga,nh 
fi  potendo  con  fauttontà  de  i Confoli,  ò de  grandi  inducere  alcuno  del  colle- 
gio de  i Tribuni  ad  intercedcrciilche  eia  foto,  & vnico  rimedio  a potere  re- 
fiSlereila  cofa  nondimeno,  e fendo  pur  per  fe  flcfa  difficile , & d"  import an- 
gafe  n’andò  al  fine  dell’anno . La  plebe  rifece  di  nuouo  Tribimo  yo  lerone.  CófoI*»  j*. 

1 padri  giudicando,  che  la  cofa  bauefe  a venire  al formio  (fogni  contefafe- 
cero  Confolo  ^fppio  Claudio  figliuolo  di  ^Cppio,gia  odio  fio,  & nimico  alla  pie 
be , per  le  contefc  antiche  delpadre:& fugh  dato  in  compagnia  Tito  Qiiin- 
tio.  T^lprincipio  delf  anno  Jubito , niente  prima  fi  cominciò  a trattare, 
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che  della  legge . Ma  cerne  Poltrone  era  ihuentore  di  quella , co  fi,  Lettorio  & 
fuo  collega  riera  confortatore:!  otri  e piu  mouo,  cefi  ambo  piu  affro.  Faccua 
, coiiia  feroce, la  grande  gloria , ch'egli  Sbanca  acquistata  m guerra , perche 
in  quella  età  non  fi  trouaua  alcun  altro  pili  valente  di  fica  perfona . Cvttut , 
Contefa  nota  non  parlando  Poltrone  fe  non  della  legge,  & attenendo  fi  dal  perfequi tare  i 
. jy  5 Confoli,  cotninciandvfi  dal  biafnnare  Appio , & la  fica  famiglia fuperbiffì- 

ni  patriii]  ma  > & irudcli(fima , contra  la  plebe  Romana , & affermando,  i padri  non 
& plebei.  bauer  fatto  vii  Confalo, ma  vna  carnefice, a lacerare  la  plebe.  La  roggia  lin- 

gua in  lui , come  in  Intorno  militare , non  era  buttante  uè  alla  libertà  detta- 
mmo , nè  alla  voglia  fua.Mancandcliper  tanto  le  parole,  poi  che  io  non  par 
lo  ( di  fife  egli ) ò Quiriti,cofi  ageuolmente,come  io  offerito  interamente  quel 
ch'io  dico  : fate  domani  d' ejfere  profetiti  : ò io  morrò  qui  nella  preforma  ro- 
ftra:ò  vero  darò  per fett ione  a quetta  legge . L'altro  giorno  i Tribuni  occu- 
parono il  tempio , & i Confoli , & tutta  la  nobiltà  fi  fermarono  nel  parla-  ^ 
mento  per  impedire  la  legge . Lettorio  comanda  che  fta  mandato  da  parte  E 
ogniuno  ,fuor  che  quei  eh' haueuano  a rendere  ifiiffragij . Igiouam  nobili 
ftauano  fermi, & non  vbbidiitano,  dando  luogo,at  publtco  fergente . Alibo- . 
ra  Lettorio  comandò , che  alcuno  £ ejfi  fuffe  prefo  : & Appio  Conjólo , co- 
minciò a negare , che  i Tribuni  haueffero  ani  tonta,  contro  ad  alcuno, fe  non 
. ■.  plebeio  : allegando , quello  non  c fiere  magistrato  del  popolo , ma  filarne  ir- 

te della  plebe  : & che  quel  magisb  ato  flefio  non  potena  mandar  via  alcu- 
no, di  fua  auttorità fecondo  f antica  u funga  : perch' èi  s’vfaua  dire  in  co  tal 
modo  : partitaci  ( s'ei  vi  pare  ) ò Quiriti  : & coft  fiondo  fu  la  ragione , & 
di  fiutando  di  ragione  per  beffe , polena  egli  facilmente  trauagliare  Letto* 
rio . Ter  laqualcofa  il  Tribuno , acce  fi  et  ira . mandò  il  fergente  al  Confo- 
lo  . Il  Confilo  parimente  mandò  il  littore  al  Tribuno , gridando , eh' e fio 
era  prillato , finga  alcuna  auttorità , & finga  magistrato . Et  farebbe  fta - ' 
to  il  Tribuno  offe  fi, fe  tutto  il  parlamento  non  fi  fuffe  fieramente  leuato  con  * 
tra  il  Confilo , in  definfione  del  Tribuno , & fi  non  fuffe  fiato  il  ' concorfo 
della  comniofia  moltitudine  da  tutte  le  parti  della  città . Sotteneua  nondi- 
meno Appio , con  la  fua  pertinacia  tanta  tempetta . Et  farebbefi  finalmeti- 
te  combattuto , non  finga  fangue  ,fe  Quintio , l'altro  Con filo,  hauendo  itn- 
potto  a hnomini  con  filari , che  traile  fiero  il  collega  Appio , di  piagga  ( fe 
altrimenti  non  potè  fiero ) per  firga , no  haueffe  bor  con  bone  parole  placato 
v.  . . la  mol.it  udme  efferata  : bora  pregato  i Tribuni , che  licentiaffero  il  concia  . 

lio , & deffero  fpacio  alle' ira  : cbe'l  tempo  non  hauea  a torre  loro  la  firga, 

. •-  ma  era  per  aggmgnere  alle  finge  il  con  figlio  ,&  che  i padri  far  tono  inpo- 

dettà  del  popolo , & il  Confilo  de  t padri . Con  fatica  fu  acchetata  U ple- 
be da  Qumtiu,ma  con  molto  piu  fatica  l'altro  Confilo  da  padri . Lucent  tato  , 

‘ finalmente  il  concilio  della  plebe , i Confili  radunarono  il  Sonato . Oue  ef- 

• ‘ * , finfa 
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J(  fendo  flati  i pareri  varij, fecóndo  ch’era  la  paura,  ò i ir alquanto  più  int.rpò* 

* vendo  (patio  di  tempo , dal ? empito  dell'ira  > evocavano  l’animo , riuolgendo 

la  niente  a con  (tilt  are , tanto  piu  hàueuano  in  horrere  il  contendere , ór  ga- 
reggiarem  modo  che  renderono  molte  gratie  a Quintio,  chepcrfua  opera  fi 
fitte  placata  la  difeordia . Da  ». Appio  chiedevano , che  li  baSlaffe  la  maie- 
flà  de" Confoli  effere grande  tanto , quanto  ella  poteua  efiere  in  vna  città  uni 
ta,&cC accordo  sconciò  fuffe  cofa , che  mentre  che i Confali , ór  / Tribuni, 
ciafcuna  delle  parti  tiraffero  a fe  ogni  cofa,nientc  di  forge  rcsiaffe  nel  mego,  Crearione  de 
Et  in  cotal  maniera  efiendo  la  Republica  lacerata , & (membruta  da  i ma - ! ','buni  fjtt* 
gtStirati , cercar  fi  nelle  cui  mani  ella  fui , piu  tosto  che  la  fallite  di  quella  .o  ' c Tr^>lfc  1 

nipplo , daT  altraparte , cbiamaua  in  testimonio  gl'  lddq , ór  gli  hnomint, 
dicendole  la  Kcpublua  fi  tracima  perla  paura , ór  era  in  tutto  abbando- 
nata: ór  che  il  Confalo  non  mancaua  al  Senato, ma  fi  bene  il  Senato  al  Con-  , . 

(olo:&  cioè  quefta  volta  s accettavano  leggi piugraui,cbe  quelle, che  nel  mo  del^nù, ^1° 
tefagro  s erano  ricevete. 'Nondimeno  alla  fine, vinto  dal  confenfo  de  padri  fi  de  Tiibum.  ^ 
posò:  & la  legge  chetamente fu  approvata . furono  allhora  la  piima  "volta  " >\- 
creai  ti  Tribuni  da  fiiffragù  delle  Tribù,  & alatimelo  diprima  arrortitrè  *;;;  “ 

altri:  come, fe  prima  fuffero  Siati  due  fecondo  che  afferma  Tifone,  llquale  are  ^ 

cho  nomina  i T nbmi,Gneo  Siedo: Lucio  Wumnorio:  Merco  Ducllio  : Sfu-  Guerra  nuo- 
r:o  Icilio: ór  Lucio  M eolio, I Voi  fa  allhora , &gli  Equi , tra  il  tempo  del - ua  di  Equi  & 
la  feditiolie,  & del  principio  della  guerra,baueuano  dato  il  guatilo,  accio  che  Voliti. 

fe  la  plebe  face  fi  e diuifione,partrndofi,  haucjfe  ricetto  apprefio  di  loro . Ma 
pofeta  chele  cofe  furono  unnpoSle,  riuraron  gli  tfferciti . . Appio  Claudio  fu 
mandato  con  tra  t Solfici . ^iQuintio  venne  in  forte  laproumcia  de  gli  E - 
qui.  V fatta  »/ fppio  la  medcfima  afpregga  nella  militia,  che  a cafa-.angi  tan- 
to piu  liberamente  quanto  egli  era  piu  fciolto  da  gli  impedimenti  de  i Tri- 
^ butti  : hauctia  egli  in  maggiore  odio  la  plebe , che  fuo  padre  non  hauoa  hau- 
uto , perdo  di’  e t fi  vedetta  vinto  da  lei , efiendo  fi  ottenuta  quella  legge:  op- 
ponendoti egli  vnfolo  Confilo  conti  a lapodeSlà  de  i Tribuni, laquaìc  i Con- 
fiti fuoipredeccffin  batieuan  già  impedita  con  affai  minor  aiuto,  ór  non 
con  tanta  (per  unga  de  ipatritti,  quanta  effi  battuto  baucitano  nelfuoprefen 
te  confilato.  QueSlo  fdegtto  gli  flitnolaua  il  feroce  animo  ad  aggiauare  con 
afprafignoria  l efferato,  ilquale  non  fi  poteua  domare  con  forga  alcuna:  tan 
taera  la  gara  che  prefa  bauetta  nell'animo . Si  che  i faldati  faceuan  tutte.  Contumacia 
le  cofe  con  fimma  negligenza , & contumacia  : negli  raffrenami  lavcrgo-, dc  r°Uati.con 
gna,ò  la  paura.  Se  efiohauefie  volutoci)  ei  cammmaffcro  con  pieflegga , in  Claudico» 
pr  uoua  fi  moucuano  piu  tardi:  sei  fufie  Slato  prefente  a confortargli  a quoti-  folo.  n 

che  opera , tutti  fpontancatnentc  allentammo  l’induSlria , Ór  la  fillecitu- 
dinc:quado  egli  erano  nel  fuo  confpetto , abbajfauano  la  facciasquando  eipaf 
jàua,tacitamcnte  lo  beftemiaitano . Tanto  che  quelti animo  inumo  dall  odio  . 
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deha  plebe, pur  qualche  volta  fi  coìutnoueua.  Alla  fine,  battendo  egli  manife  & 
fUmcntc  in  vano  dnnofirò  ogni  acerbità,ucn  puffi c tana , ne  patena  trattare 
pi/t  coftaktoucou  i foldatnondc  diuudj.' efferato  ejfcre  fiato  corrotto  dai 
ccnmionL&  rfàtea  alle  volte  alcuni  acerbi  motti  umiliando , chiamandoli 
Tribuni  della  plebe , & frolerom.  ‘N/una  di  qui  fie  cofe  era  oc  culca  a yul>- 
fci.onde  tanto  v/aggioimente  face  nano  mf lunga  di  combattere  , jperàdo  ebe 
l’efferato  fujfc  della  medi  finta  dijpofitione  $ animo  ucrfo  nipplo , cbecfio 
era  fiat  ouerfo  Fabio.  Ma  et  fu  molto  piu  violento  lontra  Appio,  che  coma 
r m m 1 I fabio.-percioche  quel  dì  Fabio  non  volle  vincere,  ma  quefio  volle  effere  vm- 
‘ ‘ ' to.Verche,tnefio  in  ordinanza  per  combattere,  fuggendo  vitupcrcuolmcute 
fi  tornò  a gli  alloggiamcntimc  prmui  fi  riuolfe  a fare  refifienga  , eh’ a vidde 
lyvlfci  con  Le  bandiere  fu  le  porte,  & far  grande  vuifione  ixl  retroguaxdo 
dell' efferato.  Allbora  furono  confir  etti  per  foi-ga  a combattere  per  cacciare 
il  nimico  già  vincitore  de  gli /leccati.  Fu  bene  affai  mamfefio , i foldati  Ho-  £ 
a imperio  del  mani  non  bauere  voluto  altrove  non  che  i minici  non  pigliaffero  gli  alloggia 
principe  cwff*  menti.  Altri  di  loro, fi  rallegrauano  del  loro  proprio  aanno,<zr  vergogna.Ter 
nel  confaeintn  Lp~u*l,  coje  il  feroce  annuo  d’ Appio  non  rirnaje  punto  finamtoana  volendo ■ 
Mubo  incritdclire,&  f adendogli  chiamare  a parlamento, corfiro  a lui  tutti 
Piegati, & i Tnbuni,ricordandogli,&  pregandolo, che  rum  roleffe  fare  efpc 
, rìenga  di  quello  imperio  jl  cut  fondamento  conjisLua  tutto  net  confent.nu.-n 

. i code  gli  rubidi  enti  : & dicendogli  che  t Joldati  ricufauano  manifefiamenr e 

d ’andare  alfuoparlamento,&  che  per  tutto  s’vdiuano parole  di  chi  domati 
daua,cbe  ? efferato  fi  traheffe  delpaefe  de  t yolfci : & che  poco  fa  il  nimico 
era  flato  umcitore  fu  le  por  te, & quafi  dentro  alle  munì  turni:  & che  r.ot,  fo~ 
largente  bancario  joj fitto  di  qualche  grande  difordmc:n.a  chiaramente  fe  lo 
vedeuano  j empie  (muorili  a gli  oc  clu  :viino  finalmente  s’afio.i.e  dal  parla - 
matto.  Etpofcia  che  t faldati  non  etguadagr.auano  altro  che l indugio  del  p. 
la  pena  : borendo  fatto  comandare  il  cammino  per  l altro  giorno  ,ju  l'au- 
rora diede  il  fogno  della  partita  con  la  trombetta . Ejfendo  vjiito  l’effe  ia- 
to fuor  delle  porte , & ordjiundofipcr  camminare , i yolfii  ( come  s ci  fos- 
fòro futi  comandati  dal  mede  fimo  jeffio  ) afialtarono  la  coda  del  confo. 
D'onde  perticnuto  il  remore  fino  alla  fronte , turbò  in  tal  manier a con  quel- 
la-pa/ira  tutti  gli  onLni  dinanzi , che  non  fi  poicuano  vdire  i cotnandamen- 
r-  • tijnc  ordinare  le  fchiercanuno  fi  ricordano,  ò penfaua  A altro , che  a fuggi- 

re, & paffarono  fopra  i monti  de  i colpi  moru,&  deiformi , con  tanta  pie— 
Sferri»  Ro-  fte^ga , che  i y alfa  prona  fecero  fine  a perfeguitargli , che  i Romani  a fug- 
atati e meflo  gir c. Finalmente, b auendo  raccolti  i faldati  dalla  diforduuita  fuga,  il  C onjo- 
i fuga  da  Vnl  [Q  p()jg  ìl  campo  in  luogo  ficiero,&  chiamato  il  parlamento,  molto  fi  tkdjc,ra 
fri,  per  la  dU  pfe^ndo  acerbamente  l’effcnUo,  chiamandolo  non  a torto  traditore,  CT 

♦tbcdSeu  J".  corrompitore  della  difciplma  militare , & abbandonatore  degli  fiendardue 

• •.a  i u .w  t*  x domivi- 
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ji  domandando  ctafcuno  doue  fuy (fero  le  bandiere  ? doue  Carni  *&  dicendo  i 
faldati  effercfanga  arme , g?  i banderai  bautte  -perduto  le  bandiere.  Et  ol- 
tre  a ciò  fece  battere  con  le  verghe , & decapitare  tutti  i Centurioni,  &-  lo-  Appio  pani- 
ro  luogotenenti, cb1  baucuano  abbandonatogli  ordini.  Ft  dell'altra  molti  fu-  Ccc  ' 
dine  furori  tolti  a forte vno per  decina  adefferepuniti.Teril  contrario  nella  ^“''*1  jH 
prouincia  degli  Equi  fi  fece  agora  tra  il  Confalo . & i faldati  con  la  hnma-  uno  ^ dcciu/ 
nità,& piaceuolegga.Qutntio  era  per  natura  huomo  man  fucto,&  la  mfc* 
lice  crudeltà  delfuo  collega  bauca  fatto , circi  fi  potata  piu  rallegrare  della 
fitta  natura. ^(qnefla  tanta  concordia  del  capitano ,&■  delf  efferato, non  ha- 
uendo gli  Equi  ardire  (tepporfi,  [apportarono  ch’i  rimici  onda  fiero  pei  tutto 
ilpaefefaccheggiando.  Tanto  che per  neffuna  altra  guerra  non  fumai  di  H , 
quel  territorio, acquetata  tanta  preda, laqnale  fu  data  tutta  a faldati . ^fg-  »«?Srri£ 
giugneuotfi  a quelli  benefici f le  lode,  delleattali  i faldati  non  manco  fi  ra’le-  & il  capitano, 
f grano, che  del  guadagno . Tomoffi  dunque  l'efferato  amico  ben  difpoflo  OiL'nt«®. 
ver  fa  il  capitano, & confeguentemente  per  fua  cagione , manco  mimico , & 

meno  contrario  a’patntuidicendofche  a loro  dal  Senato  era  flato  dato  un  pii 

dre,&  a quell' altro  efferato  un  tiranno . Incoiai guifa  fu  compiuto  Canno 
con  varia  fortuna  diguerra,& grane  difcordia,m  cafa,  & fuori. Afa  fu  maf 
fintamente  notatole  per  gli  Squittinì  che  fi  cominciarono  a fare  dalle  Tri- 
bù . La  co  fa  in  fa , fu  maggiore  per  la  vettoria  della  gara  cominciata, che  per 
frutto, che  fe  ne  trabeff'e.perciocbe  e detti  Squittinì  fu  affai  piu  tolto  de  Ila  fa 
litadignità,  che  alla  plebe  aggiuto  difargefa  tolto  a' padri.  L'anno  nuonoal  CófoJaco  37. 
tipo  di  Lucio  V alerio, et  Tito  Enulio  Cojòlijupiu  trauagliato,fi  per  la  cótè- 
fa,et  gar a degli  ordmi,per  la  legge  ^Agraria-fi  anchora  pel  gmdicio  d’appio 
C laudio.'Alquale  affrro  auuerfario  della  legge, & difenditore  della  caufa  de  i 
pofeffori  de  1 publict  terreni , come  fa  egli  f uffa  flato  vn  altro  tergo  Confa- 
lo , Marco  Ducllto , gr  Gneo  Siedo  poj ero  l accufa.'Ffon  fu  mai  per  il  tem- 
C po  paffuto  chiamato  in  giudicio  alcuno  reo  piu  odio  fa  al  popolo , pieno  delle 
fue , pieno  anchora  delle  paterne  ire,&  ingiurie . J Tatritt)  anchora  rariffi- 
me  uolte  fecero  per  altri  tanta  forza, hauendo  per  male  che  vn  defenfore  del 
Senato , & conjeruatorc  della  maiefla  fua  oppoflo  contro  a tutti  i tumulti 
della  plebe , &[de  1 Tribuni , fufje  co  fi  dato  m preda  all' adirata  plebe , non 
hauendo  in  altra  cofa  punto  errato,  che  nel  trapaffare  alquanto  il  modo  nel-  . . 
le  contefe  ctuili.Fn  falò  del  numero  de  padri, & questi  era  Mppio  flefjò,&  ^pi°cc|j}-*u‘ 
i Tribuni, & la  plebe,  & la  fua  propria  accufa  hauea  per  nulla . iqè  le  mi-  muor/auaot°i 
mede  della  plebefa  i prieghi  de  1 putriti]  il  poteron  mai  muouere , non  fola-  aj  giudicio. 
niente  ch'ei  mutaffe  la  vcflc,ò  vero  humilmente  s’andaffe  a raccomandare 
aglibumiM,maneancbccbc  egli  diminuì ffe  alquanto  della  fua  u fata  a- 
ffrregga  delparlare,hauendofi  a trattare  la  fua  caufa  appreffo  il  popolo.  Hi- 
t ette  uà  per  tanto  U medefmo  affretto , la  nedefima  contumacia  nel  uolto, 
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& la  medeftma  audacia  nel  parlare.  In  modo,  ebegfan  parte  della  plebe  té*  2>. 
mena  non  manco  ^ fppio  reo,  che  epa  Chaveffe  già. temuto  nel  fuo  Conflato. 
Fece  ma  volta  lafia  dtfrfn, parlando , & dtfendendaft  con  qkdfuo  fprritoi 
& empito  et  accujai  ore,  come  folata  trattare  ogni  [uà  cofa  : tanto  cb’a  fece 
in  modo  Rapire  t T cibimi, & la  plebe, con  ciucila  fua  consKmga,  che  c(R  me-' 
de  fimi  pii  prolungarono  il  dì,  & poi  lafciarono  fon  ere  la  cofa.  7fin  fu  per * 
ciò  /’ internano  del  tempo  molto  grande , nondimeno  atlanti  eh' ei  uenifreil 
giorno  determinato, e?h  fi  morì  di  malattìa.'bld  cui  mortorio,  sfirgandofi  i 
Tribuni  dC  impedire  l orationc  delle  fuc  lode,  la  plebe  non  volle,  chel’vltimo 
gioivo  di  tanto  buomo  fuffe  defraudato  del  folcirne,  & debito  honoreiet  rdì 
le  lode  del  morto  tanto  attentamente , & voUntieii,quantp  ella  hauea  pri- 
ma udito  l’accufatione  del  niuo,  <fr  cefi  con  grande  frequenta  celebrò  le  fue 
efìequie . Tfel  medefimo  anno , Valerio  Confolo  andò  con  l’ e f eretto  conica 
gli  Equi , & non  potendo  allcttare  fuor  a i umici  .dia  battaglia , cominciò  a 
Miracolo  di  eombattert  gli  {leccati . Mafuimpedito  danna  crudi  le  tèmpera  da  Cielo  A 
tépélìa  iiiVa-  con  affiti  grandine,  & tuoni. Accrebbe  affai  la  marmaglia , thcbauctidopoi 
uorc  de  gli  E-  fotta  fonare  araccolta, fi  fece  il  tempo  tanto  fcrcno,& tranquillo,  ch’eifu  ri 
qui.  tenuto  dal  rifperto  della  religione, dal  combattere  di  nuovo  gli  alloggiamene 

ti, come  fe  qualche  virtù  diurna  gli  difendtffe.  Onde  tutto  lo  sforgo  deltk 
guerra  fi  riuolfe  apredare  il  contado.  Emilio,!' altro  Coufolo,  fece  guerra  noi 
lo  flato  de  i Sabini , & quitti  perche  i ninuci  fi  flauano  dentro  alle  mura , fu 
dato  il  guaito  allepof]ef)ioni.Dipoi,molf  i Sabini  dalle  ar foni, non  folamen- 
te  delle  uille,ma  de  i borghi, de’ quali  il paefe  è molto  babitato , efjìudojì  in- 
contrati,& combattuti  co  i predatori , & {piccata  poi  la  guffa , con  grande 
pericoloni  dì  fegucntc  levarono  il  campo,  & fi  riduffero  in  luogo  piu  ficuro. 
Laqual  cofa  parue  al  Confolo  cfierc  a bashmga.  Inficiando  il  nmuco  per  vin 
to, partendoli  quindi  ben  ch’ei  duraffe  anebora  laguerrà.Tra  quelle  guerre. 

Ibi  8 ^Hran^°  a cafa  dtfeordia , furono  fatti  Confoli  Tito  T^umitio  Tri  fio , & & 
00  ° * vdulo  Virginio  .Tslpn  parata  che  la  plebe  hauefie  a fopportare  piu  oltra  la 

dtlationc  della  legge  %Agraria,éV già  s'appareccbiaita  l'vltimaforga,quan 
do  ei  s'intefe  che  i Volfci  erano  prcfenti,per  il  fiummo  delle  arfioni  delle  uil 
le,&  per  la  fuga  de' contadini . llitelio  accidente  raffrenò  la  Jedit  ione , già 
quaf  ì atta  a na  feere.  1 Confili  conflretti  dal  Senato  incontanente  ad  andare 
alla  guerra,tratla  lagiouétù  della  città, fecero  reflare  piu  quieta  l'altra  pie 
be.  Ma  i ritmici  non  fecero  altro , che  hauendo  con  van  timore  travagliato  i 
Romani, con  tutte  le  genti  andarfine  infretta . Jfionitio  andò  ad  tritio  con 
tra  i VolfciiVirginio  contragli  Equi . : Quivi  hauendo  egli  ricevuto  un  gran 
datmo,la  virtù  de  foldati  rinfranco  la  cofi.quafi per  negligcntia  del  Confolo 
rouinata.L'eJfercitoxontra  i Volfci,fu  meglio  capitanato, perciò  che  i unnici 
. ni  furono  rotti  nel  primo  ajfaltot& rmejfi  > fuggendo , nella  città  f^tuinr- 
«J 'v  H Laqvor 
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U Laquale  il  Confilo  non  hebbe  ardire  di  combattercela  prefi  Cenone , virati 

tra  terra  degli  Enfiati, non  coft  rkca.Mentxe  che  gli  Equi,&  Volfii  tengo  Guerra  nuo- 
no  occupatigli  efierciti  Romanci  Sabini  facchèggiando,corfiero  infimo  fi" le  ua  di  Equi  Se 
' porte  di  Roma.  Ma  eglino  dopò  pochi  giorni  entrando  Pvno,& l'alno. Con-  Vo‘I<:i- 
foto  per  ira,nel  loroflato,riceucrono  afiai  maggior  danno , che  non  banca» 
dato.  "Nel  fin  dell' anno  fi  flette  alquanto  in  pace, ma  con  qualche  pcnfiiero 
( come  perdi  pafiato)fcmpre  delle  contefie  del  Senato , & della  plebe.  La  pie 
he  adirata  non  fi  volle  trouatr  agli  Squami  de'  Confoli  ■.  Furono  per  tanto 
creati  dai  padri, & loroclientoli,& amici^nfili  TitoQumtio,  & j Quin  coafolaco  j* 
to  Ser uilio. 1 quali  Itebbcro  Panilo  prefietUc  filmile  al  pa fiato,  cioèiprinctpjj 
turò  nienti  fieditiofi  dentro,&  l ultima  parte  tranquilla , per  le  guerre 

di  finori.  1 Sabini  papato  il  piatto  de  Cruttnminh  con  ve  lòcità,hancndo  fiot- 
to gy  onde  veci filone  ,ó“  incendio, intorno  al  fiume  .Anione , furono  ributtati 
B prefio  che  dalla, parta  Collina ,&  dalle  mura:  nondimeno  ne  menarono  gran 
predacC  huomint,&  di  bcHiame.Iquali  Seruilio  Confilo  feguitando  con  lo 
efiercito  a ordine  per  combattere, uon  puote  fòpragtugncre  lc  genti  in  luogo 
atto  da  combau  ere, ma  fece  per  tnttotlpacfi  fi  larga,& granpreda,che"no 
lafictò  luogo  elì  cgli  non  rrianomcttefie  con  La  guerra,^  tomoffi  carico  d’o - 
gnì  forte  preda:  & tra  Solfici  fimilmente  la  Republica  fu  bene  ammimflra  ■ 
titanio  per  opera,  & uirtù  del  Capitanoyquanto  de'  fioldati.Trima  fi  com- 
battè alla  campagua,con  gl  ande  vccifione,&  molto  [angue  da  ogii  parte. 

Et  i Romani, perche  il  poco  numero  era  piu  atto  a riceuer  danno, fi  farebbe- 
ro ritiratile  il  Confolojonuna Jaluti fiera  bugia,gridando,non  haue fie  det- 
to,che  i nimici  erano  rotti,&  meffi  in  fuga  da  Poltro  corno  : & cofi  hauefie 
ferme  le  fichier e ,&  rinouato  la  zuffa: tn  modo  thè  riprefio  P animo, & face» 
do  i fioldati  empito, vinficro, mentre  eh' et  fi  credeuano  uincere.  Il  Confilo  te 
q menda  col  pcrfieguitare  i nimici  con  troppa  infanga, non  r inoliare  la  batta 
gka,fiece  fonare  a raccolta.Vafiarouo  alcuni  pochi  dì  come  con  una  tacita 
triegua,npofiandofìPuna,&  l altra partemelquale  interuallo  di  tempove»  ; |V, 
ne  una  gran  moltitudine  delle  terre  degli  Equi,&  Solfici  nel  campo  de'  ni-  /,  . A 

mici  fiecre  amentemon  dubitando  punto  che  i Romani  non  fi  hauefiero  di tì 
notte  a partire, prefentendo  tal  cofia,onde  qua  fi  fu  la  terga  uigilia  uennero  s 
a combatter  il  capo.Quintio,pofiato  il  tumulto,ehe  per  la  fiubita  paura  era  vhtvdìQui 
nato,bauédo  comandato  e he  i faldati  fi  file  fiero  rnpofia  fitto  le  tede , mandò  rio. 
fuori  in  guardia  una  copagnia  iPHerniciiet  mi  fie  a c auallo  fonatori  di  comi, 
tr  di  trombe, comodando  che  fionafiero  dauant tagli  alloggiamenti , fuori 
delle  munitioni  del  campo  : & cofi  tenefierù  il  atonico  m fpfpetto  finora 
giorno . il  retto  della  notte  fu  tanta  quiete  nel  campo,  ebe  t Romani  hebbe 
ro {patio, & comniod ità  dipoter  dormire.  Ma  l' apparenza  de*  fanti  a piede 
ormati , fiutili  i Solfici  credeuano  che  fiofiero  molto  piu , & tutti  fioldati 

, Romani; 
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Romani, & il  fremito , & anitrir  e de  cannili,  chef:  rifiniti  nano , & faccua  M. 
noflrcpitofi  per  effere  [otto  a munii, & non  confasti  e onde  acori,  fi  ambo - 
ra  pel  tuono  de  gli  frumenti  che  nfonaua  continuar, lente  loro  agli  orecchi , 
fecero  flore  tutta  La  notte  i nimici  fofpeft,&  attenti, come  fe  dlhora  allhera 
baueffero  ad  effere  affali ati.Toflo  che  venne  il  giorno,  i Romani  intei  i , & 
frefehi, ricreati  dal  cibo,&  dal  fonno,meffi  fuora  in  ordinangafrbuttarono 
nel  primo  affalto  i rolfei  flraccbi  per  la  veglia,&  pei ■ lo  flore  in  piedube n 
che  i nimici  piu  lofio  fi  ritirarono , dici  fi  metteffero  in  fuga  : perche  baur 
« ...  nano  alle  fp alle  certe  colline  , nelleauali  flcur cernente  flritraffero  in  ordinari 

•ga.ll  Confolo, quando  eigiunfe  al  luogo jicl  quale  uidde  il  Juo  difauantag- 
gio,  fermò  le  genti. Ma  ifoldati  con  grande  fatica  fi  poteuano  ritenere , gri- 
dando,& domandando  £ effere  lafciati  feguitaregli  fpauentati  ritmici.  Ma 
piu  ferocemente  fi  por tauano  gli  huominìp  cauallo, facendo  cerchio  a Capi 
tani,&  dicendo  dipanerebbero  innanzi  alle  bandiere.  Mentre  chc'l  Con-  £ 
folofla  fofl>cfo,confìdandoft  molto  nella  virtù  de'  faldati  :ma  poco  nella  coni 
modità  del  luogo, gridarono  tuttoché  uolcuano  andare  innanzi  :&  co  fi  i fot 
ti  feguirono  le  parole.  Et  per  effere  piu  leggteri,&  efpediti  afalire  all'erta, 
fitti  i pali  in  tcrra,carrendo  andarono  alla  uolttt  del  colle. 1 V olfei,  battendo 
nel  primo  empito  lanciati  i dardi,gettauano  le  pietre, di  che  il  luogo  era  pie 
no,o  le  uoltolauano  contro  quelli  che  faliuano . Ut  battendogli  fcotnpigliati, 

& fmarriti  con  gli  fpefii  colpi, cominciarono  a caricar  fi  loro  addoffo  dal  Ino 
godi  fopra.Cofifu  il  fmiflro  corno  de ’ Romani  quafi  con  l'vrto  foffnnto , & 
rigettato  al  pianole  già  ritirandofi  il  Confolo,&  rimprouerando  Ima  la, te 
merita, bora  la  dappocagine , & timidità  loro,  non  haueffecon  la  vergogna 
cacciata  la  paura . Fecero  per  tanto  prima  refìflenga  con  gli  animi  oflinati , 
dipoi,fecondo  che  baflauano  loro  le  forge, col  difauantaggio  del  luogo  ch’ei 
felicitano, ardirò»  d' vr  tare  innangi:&  cofì  rinouate  le  grida,  moffero  tutte  f 
le  fcbiere:&  di  nuouo  facendo  vn  altro  empito,perforga operarono  ildifia 
Volici  furono  vantaggio  del  luogo.Etgiaeranquafipcruenuti  allafommità del  colle,  qua 
fcófitti  & prc  do  i unnici  diedero  le  fj>alle:&  con  vn  corfo  fciolto,  & finga  ordine , quafi 
fa  1»  circi  di  fg  tuia  mede  finta  fchiera  quelli  che  fuggiuano,& quei  che  feguitauano  fi  tro 
Antio.  uaronofu  gli  alloggiamenti.  Iquali  m quel  terrore  furono  fubitamente  pre- 

■ , -,  , fui  Solfici  che  poterono  fuggire  fi  ntraffero  in  Untio.Doue  eflendo  poi  me- 
Aatio  de’Vol  i\efpcrcit0  Romano, & hauendolo  afiediatoifinalntente,  non  per  alcu - 
Romani.  * na  forga  nuoua  di  chi  combattefle  la  città, ma  perche  già  a gli  intinti, 
per  la  infelice  rotta,& perdita  degli  alloggiamcnti,crano  mancati  gli  am- 
mi,tra  pochi  giorm^dopò  l'aflcdio  s'arrendè  a i Romani, 
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Opola  prrfa  <T ^fntio , furono  fatti  Confoli  Tito 
Emilio , <&  Quinto  Fabio . Cottiti  era  quel  Fa-  confòlat»  4» 
bio  i ilfjuale  Colo  era  rhnafo  -pino  di  tutta  la  fua 
flirpe , che  fu  fpcnta  al  fiume  di  Cremerà.  Emi- 
lio nel  fuo  primo  Confolato  ,gia  era  fiato  autta 
re  di  dare  le  terre  alla  plebe:  onde  anche  in  que 
tto  fuo  fecondo  Confolato  i fautori  della  legge 
- Agraria  $ erano  leuati  in  fferanga  di  detta  leg- 
. . go . Et  i Tribuni  giudicando  con  C aiuto  tfrm 

4to4mfoli  poter/, 1 ottenere  vna  co  fa  tante  rotte  tentata  contra  i Confoli , 
fecero  l impre  a : c ir  il  Confilo  perfeueraua  nella  fua  medefma  fentenga  : 
f &”fnagraf  parte  de  1 patritij , dolendofi  effere  trauagliati  da  quitte  attio 
j-  1 1 Er™to,'\  & c^c  "t”10  de  (principali  della  città , col  donare  di  quell 9 
A altri. , ccrcafe  Attentare  pepulare , & gratiofo  alla  plebe , haucuano  tut 
to;l  carico  di  questa  cofa  Iettato  dai  Tribuni,  tirato  fopra  la  perfontt-  iwik-ii 
®"  f y _ • Etcert0  fi  farebbe  fatta  una  gran  contefa  ,fe  Fabio  non  ha  - 

uefje  dato  efedi  tiene  atta  cofa,per  rno  nodo , che  non  fu  odiato  da  alcuna 
dt  Ile  parti  : dicendo, che  l anno  d aitanti  fitto  la  condotta , & au  flirto  di 
7 ito  Quintio  s era  oc  qutttai  0 alquanto  fiuti  io  di  terreno  dc‘  Volfci,  ejr  che  ■ fi  ntl°  ? rtaco 
fi  potata  madore  vna  colonia  m ^4ntio,attà  marittima , & molto  oppor-  l‘a‘ 

tma  : eofifimga  querela  de'  poffeffori,  la  plebe  n'andrebbe  atte  pojjifjioni:  Rrviu  n iìé 
la  citta  rcttercbbe  in  concordia . Quitto  pìttcre  fu  accettalo , cr  per-- <"ui  rou;  >u.  è 
ciò  fecero  tre  huominiadiuidere  le  terre  : Tito  Quintio , .. Aulo  Virginio,  un  ta,,elJoJec 
tir  Tullio  Furia.  Fu  commandato  thè  chi  uoleua  haiirre  le  terre  aefjè  il  jj°  ' e.‘  jt'Vcó 
nome.  L abbondanza generò  fubito  fatttdio  (come {noie  amenti e)  ùHouucfi. 
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modo  che  a finire  il  numero  de'  coloni,  bì fognò  agitigli  ere , & fare  firme 
re  de  1 1 'olfeì . /'.altra  moltitudine  volle  piu  tetto  chiedere  in  Roma , che 
cdtroue  ricetterò  le  tene . Gli  Equi  domandarono  la  pace  a Quinto  Fabio, 

' tlifiule  era  andato  Con  l e farcito  m quella  Trof lincia  /&■  effirncdrfimi  la.  fa 
chro  vana  facendo  una  finita  feoneiria  nel  pac/c  dei  Latini . Vanno  fc -] . 
confolato  4 1 giunte  fu  mandato  Quinto  Scruilio  cóntra gli Equi,ilquale  era  Confolo  in - 
ficme  con  Spurio  ToWktrnjb . Tenne  la  fiate  T ejferìito  alle  flange  nelle 
tene  de  i Latini . Tenne  fi  in  ripofo  l’effercito  dentro  al  campo  per  nccejft 
«onesto  41  , effondo  infetto  dipctte.  Laguerra  fu  differita  fmo  al  tergo  anno  al 

tempo  di  Quinto  Fabio , & Tito  Quintio  Confoli . Si  Fabio  fu  data  que- 
lla Trouincta  cfìraordinariamente  :pc/cioche  egli  vinci  torchia  banca  da- 
to la  pace  a gli  Equi . llqualc  andato  con  ferma  fperanga  la  fama  del  fuo 
nome  liaucre  à pacjfaattli , mandò  ^ imbafaqdori  al  Concilio  di  tutta  la  na 
t ione, a dire, che  Sfjrtnto  Tabio Con filo,  da  gli  Equi  n' biuta  portato  la  pace  m 
a Roma  : & bora  da  Roma  portaua  agli  Equi  la  guena  con  quella  mede  fi  * 
ma  matto  annata, cl>  egli  bauea  data  loro  imiangt , amica , & dtfarmata , 
gl'lddq  e fere  al  prof  ente  tctttmoni,ptr  cagione  della  cui  perfidia , & fper~ 
giurtfi  rompa  la  pace:&j>oco  piu  batterne  ad  e fiere  vendicatori,  “inondi - 
meno  ( come  la  cofa  fifofie)che  quanto  a fe,defidcrauapiu  rotto  che  gli  £- 
qui  fpontaneamentc  fi  penti  fero,  ch'eglino  baite  fero  ad  efer  trattati  come 
rumici « Quando  quelli  fi  penti  fero, franerebbero  certo , &.ficuro  refugio  ; 
nella  già  altre  notte  efpcnmentata  clemenga  de  i Romani . Mapcrfctte-' 
rondo , & godendo  fi  nella  perfidia  del  rotto  giuramento,  farebbero  U guer 
ira  con  maggiore  fdegno , & cruccio  degli  lddij , che  de  gli  bitumini.  Que- 
lle parole  fitrono  appo  di  tutti  di  cofi  poco  momento , che  per  poco  rttnafa 
chea  gli  Oratori  non  fofe  fatto  oltraggio.  Ette  genti  furono  mandate 
in  ^Algido , a danni  de  1 Romani . Lequali  tutte  cofe , pofeia  che  furonrap 
portatea  Roma , L' indignità  defia  coja , & la  vergogna  piu  lotto  che'lpc  *' 
ricolo  fece  mttouerc  Coltro  Confolo  dalla  città:  cofi  andarono  due  e fertili, 
conflati  contro  a ' umici , con  le  genti  in  ordinanza , per  combattere  fu- , 
bito . Ma  e fendo  per  forte  già  l bora  tarda , uno  dalla  banda  del  campo . 
de  i nimici gridando , dife . Quitto  ò Romani  è m fare  la  mottra  della 

guerra,  non  un  fare  la  guerra  tuoi  fate  le  fchiere , quando  ne  uiene  la 
notte  : piu  lungo  fpatio  di  giorno  fa  dibifogno  alla  contefa , che  Itabbiamo 
a fare  inficine . Tornate  alla  battaglia  domani  al  leuare  del  fole,&  non 
i ubi  tare  che  bene  bar  et  c tempo  a battanga  di  combattere.  E fendo  per  que 
He  parole  allagati  gli  animi  de'  faldati , fi  tornarono  in  campo , indugiati 
do  all'altro  dì  il  combattere , ma  con  tanto  defidetio,  che  la  notte pareua  lo 
ro  troppo  lunga , ^ittefero  per  tanto  a curare  le  perfone , & a rittorarfi 
di  cibo , & di  fanno . Quando  apporne  il  nuouo  giorno,  Ccf cretto  Roma, 

> ' no 


v.f— i -, 

**$<%(*** 

-a!»  il  c 


t * 


*•  *>  l ì #r  o ì è k lò:*  a.  éi 

\A  no  alquanto  innanzi  dì  vfcì  inbattaglia.  finalmente  uncbegli  Equifi  fece- 
ro aitanti.  La  gaffa  fu grandijjìtna  da  ogni  parte , perche  bRomant  combat-  j ' 

tettano  per  lo  f 'degno , & per  l'odio.  Ma  la  confi  tenga  i batter  fi  perfino.  atl- 
eta tirato  addoffo  quefìo  pericolo,  & ildifperarft  che  piu  baueffe  ad  efferc  lo 
roprcslato  fede,conflrigneua gli  Eqtóadrfarc ogni  ardire , # a far  di  fe  Equi  rotti  à 
l'vltima  pntoita . 'Nondimeno  non  poterono  perciò  fiflencre  l'empito  de  i 
Romani . Macatciatifi  ritirarono  ne  i loro  tonfivi,  non  però  con  gli  attimi 
piatto  meglio  difiosii  albi  pace, che  prima . La  moltitudine  feroce  riprendo- 
ua  i Capitaniate  effi  batteffero  meffo  il  tutto  in  pericolo , col  fare  uno  fatto 
‘c fanne  alla  capagnamclla  qual  maniera  di  combattere ,i  Romani  pcrarfe fio- 
gltono  efferc  eccellenti, & gli  Equi  piu  atti  al  factbeggiare , # alle  ferre- 
rie, # che  V efferato  ditti fo  in  piu  parti  al  largo guereggiana  molto  meglio , 
che  ma  gran  maffa  di  genti  .Onde  la  fiata  buona  guai  dia  agli  alloggiarne n 
”■  g ti, affiliarono  con  tanto  tumulto,&  furore  i confili  de  Romani,  chc'l  terrò 
re  n andò  infitto  a Roma:#  il  non  temere  punto  cf yna  fi  fatta  cofa,ponò  fe 
co  maggior  confufioneicbc  certo  nulla  men  fi  polena  temere,cbe  il  nmico  do- 
ueffe  peri  fare  di  venire  a predare, effendo  vinto, & qua  fi  affediato  dentro  a 
fuoi  atioggiamenti.l  contadini  sbigottiti, fuggendo  dentro  alle  porte,  non  di 
ceuano  cb'ei  foffero  predatori, ò piccole  compagnie  di  fcorridori.tna  ogni  co- 
fa  accrcfccndo  , con  vana  paura, gr idau ano  efferc  prefinti  le  legioni  de  i ni 
mici:#  che  con  fefjtrcito  m ordinanza  ne  veniamo  alla  volta  della  città -, 
gli  altri  diceuano  ad  altri  le  cofc  vdite  da  cofìoro,  gir  tanto  piu  nane, quoti 
to  piti  incerte  : # il  corfo , & rumore  di  quei  che  gridavano  all" arme , era 
poco  differente  dallo  fpauento  d'vtia  città  prcfa.Qjiintìo  Confilo,  per  amen  tuffili»  *4  fi 
tura  era  tornato  da  _ Algido , quefìo  fu  rimedio  alla  paura,  perche  racchetò  ,rmp<>  ,ntl<jua 
il  tumulto  & b tafanata  la  t attenga  bauuta  de'  miraci  già  uinti , meffe  le  le  "mfircnd*- 
v guardie  alle  porte . Et  ragtaiato  dipoi  il  Senato , & di  fio  auttorità  con:-  £££ 

* mandato  il  Inflitto,#-  effendo  ito  a difendere  1 confini, lafiiato  Quinto  Ser  J J 

àiUo preporlo  algouerno  della  città, non  trono  1 minici  in  quello  di  Roma.  . Quintio  fi  ce 
Da  l'altro  Confilo  fu  la  cofit  gouemxta  egregiamente,  ilquale  affittando  i ?n'°*n!o,»-?u5 
turnici  in  quel  luogo  doue  e ifipeua  quelli  battere  a poffare  carichi  di 
da:&  però  con  le  genti  piu  impedite  a camminare , fece  loro  cofiar  caro  pwgjcìotie’, 
la  fatta  preda . "Pochi  dì  loro  campirono  dcW agguato , & la  preda  fu  Jej^  fìtti. 
tutta  riguadagnata . Coft  la  tornata  di  Qtantio  pofe  fine  a '.Instino,  che  Orbufdìcnlù 
durò  quattro  dì . Feccfi  dipoi  il  cenfi , & da  Qunitio  fu  ordinato ,#  fiat  ' 
to  il  lufìro . Dtcefi  che  furono  amouerate  ,■  # de  faritte  cento  uentiquat-  S '*  * 
tra  migliaia ,&  dugento  quattordici  tv  fi  e di  cittadini  sfiora  di  quelli ,.  # 
quelle  ebe  erano  orbe,#  finga  figliuoli.  Tra  gli  Equi  xou  fi  fe  poi  al- 
cuna cofamcnioreuole,t perche  ci  fi  ridufftro  per  le  tene,#  luoghi  foW.fip"^  ' 
-forwifotbr  fi ff<  loro  fumeggiato,#  arfiilpqefi 1*  4l  Confilo,,  e ffàidp''''^'^ 
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m.  In  quei  giorni  fi  fecero  molti  mouimenti , & molti  affliti  di  quà,&  di 
là:  perche  inimici  abbondando  di  moltitudine fi  meffero  in  molti  modi  a* 
percuotere , & con  fumar  e le  forge  de'  Romani,  attui  fondo  che,  non  poteffe 
ro  effer  ballanti  a ogni  cofa  : fi  che  in  vn  mede  fino  tempo  fi  combattevano 
lemunitioni,  &rna  parte  delC efferato  era  fiata  mandata  a predare  in 
quello  di  Roma , & anche  a tentare  la  città , Ce  alcuna  buona  occafione  fe 
leofferiffe.  Lucio  Valerio  rima  fe  alla  guardia  di  Roma , & Toftbumio  Equi  & VoU 
Confolo  fu  mandato  a difendere  i confini  dalle  fcorrerie  dei  predatori . nuout» 

Von  fu  lafciata  indietro  alcuna  diligenza , 0 fatica . Vece  fi  nella  città  le 
guardie , le  fcolte  fuori  delle  porte,  lepode  alle  mura  : & quel  che  in  tan  n^&fonaria" 
to  tumulto  era  neceffario, furono  fatte  ferie  per  alquanti  giorni , lnque-  ù. 
fio  mego  Furio  Confilo , battendo  da  principio  /apportato  l'affcdio  piana- 
mente , fece  eruttionc  per  la  porta  Decumana  contro  al  nimico  aU'mpro-  Otnmu 
uifo  : & potendolo  feguitare , fi  fermò,  per  timore  che  da  qualcb’ altra  par 
te  non  foffe  affaltato  il  campo . Ma  la  furia  del  corfo  trapportò  alquanto*,  dpalt  dtlcìp. 
troppo  lontano  il  legato , Furio  fratello  del  Confilo  ; nè  ridde  i fiuoi  che  fi  ri 
tirauano , nè  l'effe)  e intorniato  dalle  J falle , per  l 'ardore  di  feguitare  i mini 
ci.  Co  fi  effondo  inter  chiù  fi  , bauendo  in  rano  fatto  molte  pruoue , di  far  fi 
la  ria  al  campo , afpr aniente  combattendo , cadde  morto . Onde  il  Confilo 
per  la  nouella  del  fratello  rima  fi  in  tal  modo  chiù  fi , ritornato  alla  batta-* 
glia , mentre  eh' ci  fi  mettè  nella  piu  fhretta  guffa , con  piu  temerità , che 
cautela , hebbe  ma  gran  ferita  : & con  fatica  ejfendo  /campato  per  f aia 
to  de’  circondanti , sbigottì  gli  animi  de'  fuoi , & fece  1 minici  piu  arditi  s l 
& fieri . u tlhquali , e fendo  inanimiti  per  la  morte  del  Legato , & per  Li 
ferita  del  Confilo , non  fu  poffibile  fare  alcuna  refidenga . Ejfendo  i Ro- 
mani in  cotal  guifa  rimefji  dentro  alle  mmitioni , & di  nuouo  aj[ediati,& 
molto  al  difotto  dtfreranga , & di  finga  ; la  cofa  farebbe  renuta  alt  riti- 
mo pericolo , fe  Quintio  non  baueffe  foccorfo  con  le  genti  firefìiere , & co 
l effer  cito  de'  Latini , & Hernici . Coflui , a falcandogli  alle  frali? , mi  fi 
in  Piego  ma  grande  quantità  de'  nimxci , eh' erano  tutti  miti  uerfo  il  cam- 
po de  i Romani , moflrando  ferocemente  la  teda  del  Legato , bauendo  an- 
che gli  affediati  a un  tratto , al  cenno  dato  da  lui, fiuto  eruttionc , & dato 
dentro . Minore  fu  l veci  forte  de  gli  Equi  nel  contado  di  Roma , ma  la  fu 
ga  fu  maggiore  : contra  iquali  frarfi , & carichi  di  preda , Todlmnio , da 
alquanti  luoghi  opportuni , doue  egli  baite  a meffe  a guardia  genti, fece  em- 
pito . C odoro  fuggendo  finga  alcuno  ritegno  ,fi  rìfiontrarono  in  Quinti*  , 
vincitore,  che  firitorttaua  con  l'altro  Confilo  ferito.  Mllhora  l'effe  retto 
con  filare  ralorofamentc  fi  vendicò  della  ferita  del  Confilo,  & rea  fono 
del  Legato , & delle  f quadre . Effendofi  in  quei  dì  fatti  & riceuuti  molti 
danni  dall' ma  parte , & dall'altra , è molto  difficile  a narrare  fedelmente 
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i>rcbra  tanto  airfico  ;ìl  numera  de'  combattenti,  &de’  morti  . yJoxJime~ 
tfo  Palerb.  ^-nrintFardifre  riferire  tè  (anime , cioè , dcRontaui  cfirrrnorL\ 
tinti  pafie  dt  ^ Il  nemici,  cinque  mila  trecento.  De  i predatori  de  gfi\ 
Equi  che  fiiccheggiauauone'confitude’  Romani  effer  flati  ucci  fi  da. Aulo. 
Tosthumio  Ceto  filo  due  mila  & quattrocento  : & dell  altra  moltitudine-, 
de’  predatori , che  Ji  nfiontrò  in  Quintio , non  effer  fata  eguale  l’vccifio-. 
ne , ma  efferne  flati  morti  intorno  a quat  tro  mila . Et  volendo  renderne 
conto  fittamente , vi  aggiugne  dùgento  e trenta . Tomaronfi  le  genti  in 
prodigii  ap-  fi**M  » & finn  tenore  le  ferie . il  Cielo  fi  veduto , òparuc  che  ardejjc 
prò-  con  grande  fuoco,  &altn  portenti , & marauighe s'oficrfero  agli  occhi* 
«uriti.  .11  ermo fidarono  vane  appaiente  di  co  fé  agli  huomini  tinwrof . Ter  torma, 

&■  purgare  cof  fatti  tenori , fi  fece  tcila  tre  giorni , ne  finali, tutti  i tem 
# t ■ Fi  Roma  erano  pieni  di  moltitudine  d'  huomtni,&  di  donne  per  impetra 
£•, , .tela  pace  degli  Iddtf . Le  genti  de  i Latini , & nemici  firun  ringratiate  jg 

>'u..  dal  Senato, per  la  buona  opera  fatta  nella  guerra , & rimandate  a cafa. 

I faldati  */ {nuoti , mille  in  numero , per  effer  e venuti  in  foccorfi  tardi,  fi-, 
rono  li  iene  ut  i,  qua  fi  con  vergogna . Fecionfì  poi  gli  Squittinì , & furono. 
Confolato  44  Arcati  Confiti  Dici*  Ebutio  , VublioSeruilio  : & in  colende  d'^Agosio 

(che  in  tal  dì  allhora  fi  pigliano  il 'principio  dell’anno)prefero  il  Confila- 
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to . Fu  per  forte  quelf  amo  tempo  grane , & pcFlilente  alia  città , & al 
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«randiflima  i Contai  : nè  piu  a gli  huomini , che  alle  belile  : & la  paura  del  faccheg- 
Roma.  giare , & de  predatori  fece  ere  fiere  la  forza  del  male . Ejfendofi  ricetta. 

ti  nella  città  i contadini , & il  belìi  ante , quella  mefcolanga , & confi  fio-, 
ne  (Fogni  forte  d'animali  affìigeua  i Terrazzani  con  difufato  odore,&i, 

A- t.X  Sfi)  contadini  fiutati  in  luoghi  fretti , al  coperto , dal  caldo , & dalle  vigilie  e 

erano  afaticati  : & la  contagiane  che  fi  fl>argeua,pcr  l i fiambieuoli  J'erui - 
gi,  f ac  eua  moltiplicare  le  maìatie . Et  cof,  potendo  a pena  filìenere  i Ke~  r 
Jmti  mali  : ecco  che  gli  nemici  recono  nouella,  i Folfci , & gli  Equi  infic-  ' 
me  efferfi  accampati  nelle  loro  terre , & con  grande  esercito  focheggiane . 
Guerra  nuo-  ^ àura  che  ilpiccol  numero  de  Senatori  nella  curia  dmoìlra - 

ua  di  Equi,  & uad  compagni , la  ciità-e fiere  molto  afflitta  dalla  peFìilengq,  ci  fi  ne  por ^ 
Voltici.  tnirono  anchora  vna  doloro  fa  rifposìa, ch’eglino  fleffi  infieme  con  i Latini 

attende  fiero  a difendere  lo  flato  loro,  efiendo  la  città  di  Roma , per.  fubi/a, 
tt a de  gli  iddtf  qua  fi  disfatta  dalla  pestilenza . Ma  fi  il  male  aUtggeriflè 
punto , che  darebbero  loro  foccorfi , come  l’anno  pàfiato , & fimprc  ogni( 
altra  volta  haueano  fatto.  Tartironfi i compagni , riportandone  a cafa, 
per  vna  portata  mala  nouella  , vna  peggiore  nfiofla , cioè  i battere  a di  fin' 

. derfi  per  fi  fleffi  da  quella  guerra , che  con  F aiuto  de  i Romani  a pena  ha-, 

ueuano  potuto  foflenere . Tfqn  fipraSlettc  il  nimico  molto  nel  paefi  degli, 
Hernici  : mq  entrò nel  contado  di  Roma  gita  fio , & de  filato, non  he  altro* 
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^ f femedefimo, fernet  ingiuria  diguerra.Oue  nofegli  faccdo  aleuto  (pure  di 
formato  )mcontro:& paffando  per  tutti  i luoghi  non  follmente  abbai,  dona 
ti  a.' !“  guardie, ma  da  ogni  coltuiat  or  e, vennero  per  la  uia  Cabina  ti  fino  a 
tre  miglia  alla  città.Ebutio  Confolo  nomano  era  morto,&  jlfuo  compagno 
Seruilio  era  con  poca  fperanga  condotto  all  eeremo.  La  maggior  parte  de  i 
principali  erano  infermi, & la  piu  parte  de  patritu,&quitfi  tutta  l'età  mi 
litare  parimente, tn  maniera  che  non  folamcnte  non  erano  ballanti  con  le 
forge  a quelle  cfi>cditioni,chc  richiedala  in  tanto  tumulto  la  co  fa:  ma  nè  an 
chora  alle  polle  ferme  per  la  difefa  della  ctttà.L' officio  delle  guardie  fauna  c*  ; n>jul 
noperfe  mede  fimi  i Senatori, che  per  ì età,  & per  la  famtà  potcano.L'anda  ' ' ìwìj 

rcatorno,&  la  cura  di  riuedere  le  guardie  era  degli  edili  della  plebe:  ai  lo  : ‘ ••  :'i'  tx 
ro  confiflena  lafomma,&  importanza  del  tuttoJE.t  la  maellà  della  figlio-  . ;• 

ria  del  Con  folata  era  ricaduta  a quel  magi  lirato. Ogni  cofa  era  abbandona*  ’u' 

B ta,& fenga  capo, &■  forge.Cl’ Iddtj  aduocati,&  la  buona  fortuna  della  cit 
tà  la  difefedaquale  a'  f'oìfci,&‘  a gli  Equi  diede  piu  lofio  mente  di  preda-  1 auo 
tori,  che  di  mmici:  talmente  che  non  folo  non  hebbero  alcuna  Jperaga  di  pi  '7"J"ro 
ghar  la  città,ma  nè  pur  anche  tot  minimo  penftero  di  andarui:& gli  edifici)  r^&Hnrj 
veduti, & i colli  di  quella  in  modo  ne  fecero  loro  leuare  il  penftero , ebeper  d,  fai 

tutto  il  campo  fi  leni  il  rotnore,con  dire  l'vn  con  l'altro  quello  che  voli  ffe - ,MU  & 
ropiufareitutuiin  unpaefe  deferto, nella  pelle, & mortalità  degl;  huomi-  Sn*>&V"'m 
m,&  delle  beflieiftandofi  in  otio,&  fenga  guadagnar  alcuna  preda  a con  fu  "U  •’ 

mare  il  tempo  in  nano, potendo  andar  con  l'ejfercito  in  luoghi  fimi,  & inte- 
ri,&  maxime  nel  contado  Tufcitlano, graffo, & abbondatole  di  tutte  le  co  Tene  unu- 
feJLt  cofi  leuato  il  campo, pigliando  il  camino  a trauerfoper  le  terre  Laui-  n*,boggidiyij 
cane,paJ]arotw  nelle  colline  deTufculani,ficbe  tutto  lo  sforgo,&la  tépefla  montone* 
della  guerra  fi  riduffe  in  quei  luoghi.  Intanto  i Latini, girgli  Hcrnict , moffi 
C vonfolo  da  compaffione,ma  da  vergognarci  non  s'opponeffero  a' minia  co-  RrS 

mwu,iqualt  con  l’ejfercito  in  battaglia  andauano  a Roma,& non poigefie-  , ^ ima  in  Ko 
ro  qualihe  aiuto  a'  copagniaffediati  : mite  le  loro  genti  infieme, andarono  rL-«W  tram  * t 
ambo  elfi  verfo  Roma.  Dotte  rifcontratifi  co'  minici,  che  dal  contado  de'  Tu  fiardotì , njl  A 
feniani  feendeuano  nella  valle  uilba, appiccarono  il  fatto  d'arme.  Quitti  no  dr.ni  cuz  7 1 A 

fi  combattè  del  pari  .-fiche  a compagni  quefta  volta  Coffcruata  fede  fu  poco  ’‘,,c:of 1 'Zf’ì  ^ - 
felice. Et  in  Roma  daUapclle  fu  fatta  non  minore  mortalità,  che  quella  ihe  *0*.  *°'^*“ 
era  fiata  fatta  col  ferro  de'  lor  confederati.  Morì  il  Confilo  ch'era  runa  fa  m - , 

vi  t a, & molti  altri  degni  huomnu.  Marco  y aleno,  ó"  Tuo  fingiti  io  anga- 
ri,ScruioS  ulpitio,Cutione  Maffimo. Et  per  la  gente  communc  molto.  fi  di-  • • •• 

fiefe  la  contagiane  del  rnale.Onde  trouandofi  il  Senato  prillato  di  ogni  bit- 
tnano  aiuto , conna  ti  tlpopolo  alla  religione  : & a fupplicare,&  fare  va  Supp!ic*ti0ni 
ti  a gli  Iddi)  pereto  fu  lommandato  che  ognuno  con  le  mogli,  & fi-  & prréjjhi  fae  ' 

glutoli  andaffe  aprcgare,&  chiedere  pace  agli  Iddi) , Si  che  chiamati  per C1  a 8*‘  ld^» 

Dee. di  Tit.Liu.  I aut- 
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autt oriti , & ordine  pnblico  a far  quel  che  ciafcvno  èra  corretto  a fare  da  9 
ifuoi  proprtj  mali, empierono  tutti  i T cniptj:&  le  donne  per  tutto  in  terra 
giacendo  fpag^auano  i pauhnenti  con  i capelliychiedcndo  agli  Iddtj  perdo- 
no : & il  fine  dell' ira  celcHe,&  di  fi  fatta  pcflilenga.  Dipoi , ò per  ba- 
ttere impetrato  dagli  iddij  lapace,oueroper  efferegia  pacatala  piu  grane 
firmai  faiu  parte  dell  anno, cominciarono  i corpi  fcampati  dal  male  a far 
fi  fvti:& riuolti  hormaigli  animi  alla  cura  publica,  effondo  già  vfciti,&fi 
niti  piu  magi  tirati  dell  interregno , Tubilo  Valerio  Tublicola,il  tergo  dì. 
Interregno,  poi  che  gli  era  entrato  nell' intcrregno,ereò  i Confuli,Lucio  Lucretio  Tricipi 
cioè  la  vacan  tino,  & Tito  P'eturio  Gemmo,ouero  yetnfio,chi  eglififoffe . Tre  fero  co- 
“ * nUS*"  ^°r°  ^ Conforto  a ' dodici  et  Sgotto, già  effondo  la  città  affai  fona , & ro- 

Coniòl.4  j.  butta,in  modo  che  non  folamentepoteua  difenderfi,  ma  fare  guerra  ad  al- 
tri. Ter  tanto  facendo  intendere  gli  Hcrmci,comci  rumici  erano  entrati 
ne  i loro  confini, fu  promeffo  loro  prontamente  aiuto , & ferini  due  efferct-  £ 
ti . V et  mio  fu  mandato  corina  i yolfci  a muouer  loro  guena  in  cafa.Trici 
pitinof u pollo  alle  frontiere  per  tenere  difefo  dalle  prede  il  contado  de  com 
pagni,  & nonpafiò  fuora  del  confino  de  gli  Verni et . yeturio  la  prima . 
volta  ch'egli  affrontò  i nimici  gli  ruppe,&  mife  in  fuga . Ma  l effettuo  de 
i predatori  de'  nimici  ingannò  Lucretio, che  fi  flaua  nel  contado  de  gli  Hat 
Prenefte,hog  nici . Ter  che  condotto  detto  effneito  fopra  i monti  di  Trenefte,  & quindi 
gì  i’encllnnu  fatto  feendere  nel  piano, gnaflò  tutto  ilpacfc  de  i Treno  flint,  & G ab  ini . "• 
Donde  fi  volfero  verfo  alle  colline  de'  TuJcoli.Et  in  Roma  ancho  dierono  ca 
gione  di  gran  paura,piu  tosto  per  la  cofafubita,  & improuifa,che  perche  le 
forge  fofjero  poche  a fare  refiflcnga . Quinto  Fabio  era  Trefetto  nella  cit 
tà:  co  fluì  ordinando , & difponendo  le  guardie  ne  i luoghi  debiti , affluirò 
ogni  co fa . Onde  i nimici  hauendo  faccheggiato  i luoghi  vicini, non  heb 
j bero  ardimento  di  appreffarfi  alla  città . Ma  data  volta  in  dietro  , y 

& andando  con  manco  per  fiero , & piu  negligenza , quanto  piu  fi  di- 
fio  flauano  da  Roma , s incontrarono  dtfauedutamente  in  Lucrrtio  Con- 
filo ,gia  molto  bene  auutfato  del  loro  cammino , & ordinato  in  batta- 
glia . M (fallando  dunque  i Romani  con  gli  animi  preparati , benché  di  nu 
mero  inferiori , all'improuifo  i nimici  sbigottiti  per  il  fubilo  affilio, gli  rup 
pero,&  mifero  in fuga,benche foffero grandiffima  moltitudine . Etfoffin- 
▼•Jfei  come  gendogli  in  certe  valli  profonde, onde  non  era  Fvfcita  facile,  gli  rincbiufero 

furon  rotti  & & intorniarono , di  maniera , che  quaft  tutto  il  nome  de  yolfci  vi  reftò 
,uaGdufatci. 

T tuono  in  alcune  hiflorie , che  nel  fatto  d'arme , & nella  fuga  mo - 
Volfc'  & E r^Tmo  tedici  mila  quattrocento  & fettanta  : & mille  dugento  & cin - 
■tri  di' fitti  ~~  quanta  effeme  flati  prefi  viui  : & che  fi  guadagnarono  ventifette  ban 
diere , doue  ( fi  bene  poffa  effere  aggiunto  qualche  poco  al  numero )cer- 
i . v A tornente 
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jt  tornente  l’vccifione  fu  grande . il  Confilo  vincitore , acquietata  granpre 
da, fi  tornò  alle  medefime  flange.  Dopò  queHo  i Confili  congiurerò 

Ìli  efferati  vnfiieme . Et  i Voljci  , & gli  Equi  parimente  mirano  le 
no  afflitte  forge . Quel  fu  in  quello  anno  il  tergo  fatto  d'arme  : & 
la  mede  firma  fortuna  partorì  la  vittoria  .'perche  rotti  i nimici  , furono 
anche  prefi  gli  alloggiamenti.  Cofi  la  Romana  Republica  fi  tonò  nel- 
lo antico  fiato , & le  co  fi  profpcre  della  guerra  dcHarono  incontanen- 
te i mouimcnti  delle  difeordie  ciudi . Fu  queir  anno  Tribuno  della  ple- 
be Gaio  Terentillo  vtrfa . Collui  firmando  che  per  l" affilila  de  i Con- 
fili fife  data  piu  commodità  alle  anioni  Tribunitic,  battendo  alquanti  • * » 
giorni  biafimato  appreffo  la  plebe  la  fuperbia  de  i padri:  dannaua fie 
ci  almo:  te  la  fignoria  del  magistrato  de  i Confili , come  troppo  graue,  & 
non  tollerabile  a ma  città  libera  .'dicendo,  tale  imperio  effer  filamen- 
2 te  alquanto  meno  odio  fi  in  nome , ma  in  fatto  qua  fi  piu  duro , & atro- 
ce, che  il  Regno  : perche  la  città  certamente  haueua  ri  ce  ut  ito  due  Signo 
ri  in  luogo  d'vno,con  podeflà  immoderata ,&  infinita: i quali  effendo 
elfi  finita  freno,  & fcioUid'ogni  timore  di  legge , uolgcuano  contra  la  tofa^oTe 
plebe  ogni  fupplicio.  La  quale  licenza  sfrenata, acciochc  ella  non  du-  renril/o  Tri- 
raffe  loro  eterna , dicrua  di  volere  fare  vna  legge,  per  il  ciiiuigore  fi  buno,  per  di- 
creaficro  cinque  h uomini , prepoHi  a fare  leggi  fipra  alla  Signoria,  & 
auttorità  de  i Confili  : & in  colai  modo  il  Confilo  v far  ebbe  quella  tan- 
la  auttorità  contro  al  popolo,  che  il  popolo  fieffo , contra  fi  mede  fimo 
gli  haueffe  conceduto , & non  harebbero  piu  quella  loro  licentiofa  vo- 
lontà , in  luogo  di  ragione . La  qual  legge,  effendo fi  publicata  , temen- 
do i padri  di  ritenere  queHo  giogo  in  afforca  de  i Confili: fu  ragimato  . 
il  Senato  da  Quinto  Fabio  Tre  fitto  della  città . Il  quale  fi  portò  fie- 
ramente contra  la  legge,  & contra  chi  la  proponeua,  che  fi  ambedue 
C i Confili  contradicendo , fu fiero  fiati  d’intorno  al  Tribuno, non  ui  fifa 
rebbe  vfato  piu  minaccie , ò fi  aurati  : dicendogli , che  con  inganno , & 
con  fraude,  prefa  La  opportunità  del  tempo  , haueua  affaldato  la  Re- 
publica  : & che  fi  gli  Iddif  adirati  hauc fiero  dato  l'anno  pafiatg  uh  Tri  / ' 1 

■buno  fimigliante  a lui , tra  la  pejlc , & la  guerra , non  fi  farebbe  potu  < : 
to  refifiere , effendo  morti  ambedue  i Confili,  & giacendo  tuttala  cit 
tà  inferma,  in  vna  confi* fionc  di  tutte  le  cofe.  Et  che  egli  harebbe  . ; . 
fatto  leggi  di  leuare  il  gouemo  dei  Confili  della  città:  & farebbe  fia- 
to egli  Capitano  de  i Solfici,  & de  gli  Equi, per  venire  a combattere 
Roma . Et  che  cofa  è finalmente  che  a cofiui  non  fia  lecito  di  farei 
Sei  Confili  bar  anno  fatto  qualche  cofa  fuperbamente , ò crudelmente, 
contro  ad  alcuno,  ei  fi  puo'accufarli , & conuenirli  Pananti  a quei  giu 
dui  , de  i qwi  per  auuentura  ejfi  bar  anno  offe  fi  quale  buno:  fi  che  ei 
I % non  *s 
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non  rende  odio fa  la  Signoria  de  i tonfili,  nix  fi  bene  la  podettàTribtmi-  J> 
tia  intollerabile:  la  quale  effendo  già  piata,  & riconciliata  a i padrii 
era  da  h:i  rimeffi  ne  i medefimi  trattagli  : non  lo  pregaua  già  » ch’ei  non 
caramriaffi  piu  per  la  via  cominciata . Ma  fi  bene  voi  altri  Tribuni 
preghiamo  ( diffe  Fabio  ) che  voi  penfiate  innanzi  a ogni  cofa , che  co -t 
tetta  podettà  vi  è fiata  data  in  aiuto  di  eiafeuno , non  in  datino , & ro - 
urna  vniuer fole  di  ogni  uno  : & che  voi  fiate  crcatiTribuni  della  plebe , 
non  de  i rimici  de  i padri . Mi  noi  è cofa  mifera , a voi  odio  fa , & di  gran 
carico,  che  la  Hcpithlica  abbandonata , fia  in  fi  fatto  modo  afìaltata  . • 

Voi  non  fermerete  le vottre  ragioni,  ma  fi  benda  malcuolenga  ,&  il 
carico, fc  voi  opererete  col  vottro  compagno , che  egli  differita  tutta  la 
cofa  infino  alla  tornata  de  i Confali . Et  certo  nè  gli  Equi , nè  i Volfci(ef 
fendo  mòrti  i Confili)  perfeuerarono  di  frignerei  l'anno  paffuto  con  trop- 
po crudele , & fuperba  guerra  , Trattarono  i Tribuni  la  cofa  con  Teren  g 
tillo  : & fu  prolongata  quetta  anione , quanto  alt  apparenza , ma  rifat- 
to tolta  via . I Confili  furono  fubito  richiamati . Lucrerio  tornò  con  gran 
..  L,  ••  preda,  & molto  maggior  gloria.  Et  accrebbe  la  gloria  , che  tornato  di- 

iiT  •>'.  Refe  tutta  la  preda  in  Campo  Martio , accioche  eiafeuno  infra  tre  gior- 

ni riconofcendo  quello  che  era  fi»,  ne  lo  por  t affé  : C altre  co  fi,  che  non 
bebbero  padroni , furono  vendute.  Meritaua  il  Confilo per  commitne  con 
fentmento  di  tutti  il  trionfo  : ma  la  cofa  fu  indugiata , trattando  il  Tri- 
buno della  legge . Queflo  fu  piu  afpro  al  Confilo.  La  cofa  fi  difputò  piu 
giorni , Ima  nel  Settato  trattandoft , Ima  nel  popolo . Diede  finalmente 
«r>nfulato4$.  luogo  il  Tnbtmoallamaettà  del  Confilo,  & fermo  rat  trine.  .Allbora 
• fu  rcndutò  il  fuo  d emiro  ìxmore  a lui,  & all' è fi eretto . Trionfò  per  tan- 
Ouxuour  ira  il  t0  j yàìfri,  jg  gH  £qUi  : & fi  figuito  dalle  fue  legioni . Mltal- 
tr°  C0,,f0fo  fi1  conceduto , che  finga  fildati  entraffe  nella  città  con  la  pom 
crificaualxpt-  pa  dell  ouuationc . L'anno  feguentcla  legge  Terentilla,  effendo  propofta  * 
uro.  -unitamente  da  tutto  il  Collegio  de  i Tribuni , cominciò  a trattagliene  i nuo 

ui  Confili  : i quali  erano  Tubilo  Volumnio , & Seruio  Sulpitio . In  det - 
Prodfgiiappi  t0  an)t0  fu  veduto  ardere  il  Cielo,  & furono  fatti  grandi  tremuoti  : & 
ri  ' , x ' if  o cre<ictteft  (f}e  vna  -pacca  haueffe parlato  : la  qual  cofa  effendo  fiata  nun- 
cerlmti  deli  «MM  ranno  dauanti  era  fiata  riputata  bugia.  Et  cofi  tra  gli  altri  prò 
bri  Sibyllim.  digij , dicono  effer  priunta  carne  : laquale  fu  rapita,  & portata  via  da 
grandiffima  moltitudine  di  vccelli  : & quella  tanta  che  nmafe  ri  terra  , 
dicono  effere  fiata  alcuni  giorni  finga  mutare  odore . Furono  veduti  i 
libri  dalli  chic  h uomini  deputati  fopralecofe  facre,  & fi  predetto , ciré 
la  città  porterebbe  pericolo  da  genti  far ettiere,& eh' ei  non  fi  f ace ffe  qual 
che  empito  contra  ipiu  alti  luoghi  della  città , & qualche  vccifione.Et  tra 
f altre  cofe  fu  ricordato  che  il  popolo  fi  guardale  dalle  dt fior  die,  & fc - 
* — ■'  * ditionu 
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(licioni . J Tribuni  calumniando,diceuano  queflo  e fiere  flato  fatto  dire  per 
impedire  la  lcgge,&  era  già  vicina  vna  grande  contefa.  Ma  ecco(acciocbe 
ogni  amo  gir  afferò  quafi  le  mede  fune  cofe)  che  gli  Hernici  dierono  nnoua 
come  i rolfci,& gli  Equi(benchc  le  forge  loro  foflero  tanto  sbattute )met- 
teuano  gente  in fiente,&  che  l' nnponanga  tutta  era  nella  città  d'affitto  : 
concio foffi  cofa  ch'eglino  fcacciaflero  quindi  gli  habitatori , mandatila  da  i 
Homani,&  attendeflèro  tra  loro  a fare  diete,  & conci  li j , & che  quiui  in 
fatto  era  il  capo , & il  fondamento  della  guerra.Cowc  que  ile  cofe  furono  ri 
ferite  in  Senato,  fu  commandato  che  fi  facejfe  la  [celta  de' foldati , & che  i 
Confili  fi  dimdeffero  l' animiti  iHrat  ione  della  guerra,&  che  i f^olfa  foflero  0 n ... 
iimprcfa  delfvno,& gli  Equi  dell'altro . 1 Tribuni  per  l'oppofito  direnano  ;°d,  r“ 

w piagga,chc  quella  nouella  della  guerra  era  rna  fauola,  & una  inuentio-,  ma , Grondo 
ne  de  gli  Hcmuv.iquali  come  fubor nati, & perfuafi  {lancino  apparecchiati  «Ideano, & 
1 ‘tpofla  de  ipatrittj,&  chela  libertà  del  popolo  Romano  non  era  opprefla-  ‘ C0.nf“Jjti  n<> 
ta  con  lavirtu,ma  ingannata,&  fchcrnita  con  arte,& aflutia  di  quelli,  no  [00^/'“*° 
e fendo cofa punto  al  vero fimigliante,i  Volfci,  &gli  Equi , dopò  fi  grande 
rotta,ù~  danno  ricettino, potere  piu  per  fifieflì  muouerc  C armi,  i padri  an- 
dare cercando  di  nnoni  turnici  : & perciò  infamare  vna  colonia  innocente 
lor  vicina,&  che  la  guerra  fi  protestami  agli  ^4ntiati,ma  in  fatto  fi  facé- 
ua  con  la  plebe  B.omana,latjuale  carica  cf  arme  efli  erano  per  mandar  J ubi - 
to  fuori  della  citta, dr  con  l e fi  Ito  de'  cittad  ni , vendicar ji  de  Tribuni.  Età  , * ■> 

questo  tnodo,acciocbe  uoi  non  crediate  che  poco  importi, refìtrà  imita  la  lc% 
ge(dtceuano  eglino) fi  mentre  che  la  cofa  è anchvra  intera , & mentre  che  Conte{*  "ara 
noi  liete  in  cafa, & con  la  toga  in  doflo,r,on  ni  guardate  d’efler  cacciati  di  Ia  ,J,cSSe 
pofìe  filone  della  città,&  di  nccuere  il giogo  fui  collo.Ter cicche  fi  Camino  P"Z  la  fed 
non  m uianca,non  ui  mancherà  ani  ho  l'amto.Conciofia  che  i Tribuni  fieno  ta  trai»  plebe 
c tMti  d’auon{o,&  di  fuori  non  cifia  timore  fi  pericolo  alcuno.  Cotali  cofe  di  & 1 pacracii. 
cotono  1 Tribuiu,Da  l'altra  parte  i Confili  in  loro  prefinga  podi  i tribuna 
fi,attatdcuaiio  a far  lafcelta.^4  qucflo  fatto  concorfero  i Tribuni,tirando- 
fi  dietro  tutta  la  moltitudine.  Furono  dai  Confili  citati  alcuni  pochi , come 
per  fare  pruoua  delle  cofe,& fubito  fi  Henne  alla  forga  : perche  qualunque  '/ 

il  littore  hauefie  prefi  per  commi  filone  del  Confilouì  Tribuno  commanda - 
ua  1 h eifofi  elafi  iato . Et  il  modo  del  procedere  d ogni  uno  di  loro  non  era  ® r-  11 

tiiodcratofiecondo  la  mifura  dell' àuUorità  di  ciafiuno.tna  cercammo  di  otte 
nere  la  loro  intentione  con  le  forge, & con  le  mani. Tanto  che  in  quella  ma 
mera  che  t Tribuni  fi  fifiero  portati  tulC  impedire  la  [celta,  in  quella  mede 
finta  fi  ponauano  1 padri  nell' impedire  la  legge , che  fi  proponeua  ogni  dì , 
che  fi  poteua  chiamare  il  popolo  a [ quii  t mare . il  principio  della  questui 
tic  nafieua  in  quell'atto,  che  quando  1 Tri  buut  commandauano  cheti  popo- 
lo fi  partifiefif  ad»  non  fi  fifioflauono , & non  fi  lafiiauano  fiflngnere  iti 
" Dec.ditit.hu,  “ 1 _j  "die-  * 
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dietro, l^è  annetto  interueniuj.no  quafi  nui  quei  di  maggiore  età, non  fi  ha  fi 
uendo  a maneggiare  la  cofa  col  conjiglio . Afa  haucuan  lofi  iato  il  tutto  m 
podejìà  dell' audacia  de  ipiugiouani.  Et  i Confoli  ancbora  molto  fi  guarda - 
vano,  allenendo  fi  da  i romon,per  non  mettere  in  quella  confu fmtc , la  loro 
maefta  a rifcbio  di  riccnere  qualche  vergogna , &fcorno.Era  Cefone  Qutn 
tio  gì  ovvie  feroce , & altiero , tanto  per  nobiltà  di  fiirpc,quanto  per  gran 
degja , <£r  forza  di  colpo . A qucfìe  parti , & doni  ritenuti  da  Dio,  ha- 
uea  egli  ancbora  aggiunto  molti  ornamenti  per  mero  della  guerra , & con 
tal  copia  di  par  lare, che  ni  imo  era  tenuto  ni  piu  pronto  di  mano  ,nè  di  hn~ 
gua,in  tutta  la  città.Effendofi  per  tanto  fermo  coflui  in  mcgo  della  mollila 
dine  de'  patrity  fuperiore  agli  altri, come  fe  egli  rapprefentaffe  nella  voce , 

& nella  forga  fua  la  maggioranza  di  tutte  le  dittature,  & Confolati , fola 
foHeneua  f empito  de ' Tribuni, & la  tempera  populare.Speffe  volte  i Tri - 
boni, & la  plebe  erano  flati  cacciati  di  piagga  dalla  giouentù  de'  nobili jf-  5 
fendone  coflui  capo.& chi  della  plebe  eia  fiato  rifeontro  ; da  lui  fempre  fe 
riera  ito  fagliato, & trattato  affai  uillanamcntenn  modo  cb'ei  fi  conofce - 
ua  chiaramente , che  ejfcndo  lecito gouemarfi  per  questa  via , la  legge  era 
facciata.  Ma  ejfendo  quafi  sbigottiti  gli  altri  Tribuni, Mulo  V irgmio,vndi 
quel  magiflrato,pofe  l'accufa  a Cefone, affegnan  dogli  il  giorno  òlla  difefa,  . 
Conzpieììa  cofa  fu  piu  lofio  infiammata  la  jìta  fiera  naturatile  fauentata. 
Quintìo  cefo  fiche  tanto  piu  uiuamentc,& gagliardamente  s'opponeua  alla  legge,  traua 
ne  fu  accufa-  gliando,&  moleflando  la  plebe, & perfeguitando  i Tribuni, come  con  gin*. 
imo  COfu1an  ^ttguerra . L'accufatorc  permettevi  che  il  reo  rouinafie,  eJr  porgeffe  tur- 
tradir'aUa^e”  ta  v'a  mater'a  alla  fiamma  della  fua  maltuolcnga, moltiplicando  ì Juot  er- 
geTerentiJla  rori:&  in  que fio  mego  attendata  pure  a proporre  la  legge , non  tanto  per 
faranga  che  baueffedi  ottenerla,quanto per  aizzare , & accendere  la  te- 
' 3 1 merita  di  Cefone.  Quiui  certamente  molte  cofe  dette  ,&  fatte  dalt  altra 

gioueutù , tutte  erano  attribuite  alla  fofatta  natura  di  Cufon  folo.-nondtme  * 
no  tuttavia  fi  faceuarcfiflcnza  alla  legge.  Et  Aulo  l'trgmto  faffe  volte 
Parole  di  Au  dtceua  alla  plebe. Hor  non  v'accorgete  voi,ò  Qurriti,ihc  mi  non  potete  ha~ 
Tribù8"1'0  Mere  Cefone  P*7  clttadin°,&  infieme  la  legge  che  voi  defidcrate  * Ma  che 
aro  iCxConc  Par^° 10  ^)ora  leggero  fini  s'oppone  alla  libertà,non  alla  legge:  & cer 

' to  auanza  difuperbia  tutti  i Tarquiny . Afpettate pure  che  fia  fatto  Con 
polo , ò Dittatore  coftui  che  voi  vedete  voler  fignoreggiare  bora  ch'egli  è 
priuatOfCon  la  fua  audacia,&  forza . Molti  gli  acconfentiuano , dicendo  di 
effere  flati  battuti  da  qucllo:&  faonanano  fantaneamente  il  Tribuno  a fe 
gustare  l’imprefa.  Già  era  venuto  il  dì  del  giudicio,&  vedetta  fi  che  gli  huo 
tonni  tutti  communemcnte  penfauano  che  nella  dannatone  di  Cefone  confi- 
ftefie  il  fondamento  della  libcrtà.Allhora  con  molta  fua  indignità,  & ver-» 
fogna  cominciò  egli  a {applicare, bumilìandofi  a ciafcuno.J  parenti  &.  con». 
v » ••  i..-  giunti 
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^ grafi  lo  feguitauano,et  i capi  tutti  della  città -Tito  Quintio  Capitolino, ilqua 
le  tre  rotte  era  flato  Confolo,r  e ferendo  molte  dignità,  & ornamenti  forni, £r 
della  fua  famiglia,  affermaua  non  cffcrc  mai  fl.ua  tanto  gran  fembiaiiga  di 
copira  virtù  nella  cafa  Quintia,nè  atte  bora  m tutta  la  città  di  Romaiche 
egli  era  flato  la  prima  volta  fuo  foldato,&  che  fj>effo  alla  fua  prefevga  iha 
uea  vedntovalorofanientc  combattere  col  nimico.Spurio  furio  allegava  che 
cosini  ma  dato  da  Quintio  Capitolinogli  eravenuto  in  aiuto  ne’ fuoi  grani  bi 
fogni, & che  neffun' altro  era, per  la  cui  opera  egli  giudicale  che  la  Rcpubli 
ca  f offe  fiata  in  quel  tempo  rinfrancata.  laccio  Lucretio  Confalo  dell'anno 
pajfato , confi  dandofi  nella  fua  frefea gloria , accommmaua  le  fue  lode  con 
Ce fone , ricordando  le  fue  battaglie,  & riferendo  i fuoi  fatti  egregi ] , ho 
ra  nelle  efleditiouijiora  nelle  gujfe.-pregando  thè  volcffi  ro  piti  toflo  per  lo- 
ro cu  ladino, che  et  altro, un  gioitane  egregio  ornato  di  tutti  i beni  della  natte 

B ra,&  della  fortuna , da  effere  di  grundifjimo  momento  in  qualunque  città 
egli  andaffe:&  che  quella  cofa  che  in  lui  dtfl>iaceua,cioè  la  caldera,  & lo 
ardire , l'età  ogni  giorno  la  diminuì  u.t,t?  confimi  aua:&  il  configlÌ9ì&  la 
prudenza  che  in  lui  fi  defideraua,pnt  l'vno  giorno , che  l'altro  irejinebbe  i 
i macchiando  i mtq,gr  facendo  fi  ogni  bora  piu  matura,  & perfetta  la  vir- 
tù . Lafciafiero  dunque  tanto  huomo  farfi  vecchio  nella  fua  città . In  mc- 
go  di  cofloro  il  padre  Lucio  Quintio(ilquale  era  cognominato  Cincinnato  ) 
non  replicando  le  lode  (per  non  gli  accre fiere  t munita)  ma  domandando 
perdono  all'errore , cir  alla  giouaneggq , pregaua  che  lo  don  afferò  a lui, che 
ni  detto , ò in  fatto  non  banca  mai  offefo  alcuno . A La  alcuni  rifintanano  i 
prt  cghi , ò per  vergogna , ò per  paura . filtri  ramaricandofi  feci  fuoi  ef- 
fere flati  battuti,  con  la  flranegga  della  rtflofla , moflrauan  quale  haueffe 
ad  e fiere  il  loro  giudicio . u Lggrauaua  il  reo,  oltre  a f odio  communc  vnal 

C tro  peccato , che  Volfcio  Tittorc,ilqual  parecchi  anni  innanzi  era  flato  Tri 
inno , tcfiificoua  come  non  molto  poi  che  era  ceffata  la  pcfh tenga  nella  eie 
Ut , egli  fi  rifornirò  in  vna  frotta  di  giouani  feorretti  nella  Suburra:  & qui 
ui  e fiendo  nata  vna  queflione,&  agguffandofi,il  fuo  fratello  maggiorejion 
anchora  ben  guarito  della  pafiàta  infermità , era  flato  pcrcofi'o  da  Cefo- 
ne  tfvn  pugno,  & caduto  in  terra  mego  morto , & flato  portatone  a cafa  a 
braccia,  fltmaua  che  perciò  poco  poi  fofie  morto  : &pot  non  bauctta  potu- 
to ottenere  che  vna  cofa  tanto  atroce  fofie  ricono  feiuta , rifletto  alla  qua- 
lità de'  Confoli  degli  annipafiati . Gridando , & dicendo  Solfito  fi  fatte 
cofe , gli  huomini  furono  in  tal  modo  commojfi , che  per  poco  manco,  che  Ce- 
fime  non  fofie  ammagjqto  dalla  furia  del  popolo . yirgtuio  commandò  che 
et  fofie  prefo  & legato . J patntq  con  la  jòì-ga  fecero  refiflenga  alla  forga. 
Tito  Quintio  grtdaua , quel  reo  a cut  era  fiat  apofta  l‘accufa,&  di  cut  s'ha 
mfie  tra  brieue  tempo  a fare  giudicio  : non  douerfe  offendere , prima  che 


DECI  Jt.  V K JQVT.jr  \&EC 

ne  fojfe  data  la  fent'enga  • H Tribuno  direna  tbe  non  'potata  farlo  punire  ÌP- 
innangi  lafentenga , ma  lo  polena  tenere  in  carcere  fino  al  giorno  del  giu- 
dicto,accioche  il  popolo  Romano  haucffefacultàdi  potere  caligare  colui , 
thè bauea cornmeffo l'homictdio . Ffjendofi appellato  a Tribuni,  effi  con 
vno  mediocre  decreto  interpofero  il  fattore  loro,  f idarono  per  tanto  che  et. 
fojfe  incarcerato, ma  vollero  ette  il  Reo  fojfe  rapprefentato , ér  non  effendi 
come  rco,prcfentato  al  giudicio, pronunciarono  cb'ei  fi  pr omette jje  danarr 
. al  popolo  . Era  dubbio  quanta fomma  fojfe guitto  promctiere,&  fine  di- 

jorim  jo.  i jputaua  . qucfto  fu  rPneffo  al  giudicio  del  Senato . il  reo  fu  fottennto  ini 
in  piiblico  fino  a tanto  ebe  i padri  confìgliaffero . La  fentenga  loro  fu,  che \ 
eift  deffe  maflcuadori,  obligando  ciafcuno  mallevadore  per  tre  mila  affi.  > 

guanti  douejfero  efiere  i mallevadori, fu  rtmeffo  ne  Tribuni  : iqttali  dicbiai 
rarono  ebefoffero  dicci :&  cotanti  mallevadori  obligò  I'accu  fetore  il  reo.  : 
Cottiti  fu  il  primo  che  defi'e  lodatori  publici.  Cofi  e fendo  licermata  di  ^ 
Cefone  Quin  piag%a,la  notte  fcguente,pcr  commandamento  dei  Confali feti andò  mefi- 
tici manda:  o tio  in  Tofcana.  Venuto  il  dì  del  giudicare  la  caufa , allcgatidofi  per.fcufa  di. 
in  cfiljo.  Cefone,ch’egli  bauea  mutato  ftede,&  era  afiènte,per  efi'tr  ilo  ni  cftlio, ba- 

ttendo nondimeno  Virginio  ragunato  il  cotifigho,i  medefimi  fuoi  compagni, . 
a cui  fu  appellato, liccntiarono  il  popolo , & rifeoffero  la  pecunia  promeffet, 
trudelmitc  dal  padre,in  modo  che  venduti  tutti  i fuoi  bem,ejfo  babito  cjuaL 
che  tempo  di  là  dal  Teuero.-viucndofi  qua  fi  come  confinato  in  una  fua  vile 
tappannetta.  Qttetto  fi  fatto  giudicio,&  la  legge  propotta,diedcro  afi'ai  che 
fare  alla  città . Di  fuori  fitron  le  cofe  quiete . Quando  i Tribuni  ( come 
vincitori )vedendo  ipatrittj  sbigottiti  per  l’cfilto  di  CeJ'onc,fi  crede  nati  qua 
fi  bavere  ottenuto  la  legge  :&  i più  vecchi  de  i padri  ( quanto  a loro ) in  cer- 
io modopareua  che  hauefiero  abbandonato  lapoffcjjtone  della  Rcpublica. 

1 gioitavi , & maffìmamente  i compagni  di  Cefone , s’ acce fero  di  maggior 
/degno  contea  la  plebe,  & non  jicnuirono  d'animo.  Ma  m qucjlo  fecero  prò-  ** 
fitto  ch’eglino  impararono  a temperare  la  furia  loro . Et  la  prima  volta  , 
quando  dopo  l'eftlio  di  Cefone  la  lege  fi  cominciò  a" proporre , effendo  effi  in 
punto , & apparecchiati  con  moltitudine  d amici,&  clienti, in  modo  affai-, 
furono  i Tribuni(fubito  cb'ei  ne  dicrono  loro  cagione,con  volergli  far  parti 
re  dal  luogo  de’  Comitu  )cbe  nefi'uno  et  effì  nc  riportò  a cafa,  quanto  alla  fua. 
panie  ularità , piu  lode , òpiu  biafimo,  che  l altro  : fi  che  la  plebe  fi  lamen 
taua,dolcndofi  pei • vno  Cefone  efi'eme  leuati  fu  cento . 7fe  i giorni  di  me- 
ga , quando  i Tribuni  non  trattauan  della  legge , nefi'uno  era  piu  man  fiuto 
ér  piaceuole , che  ciafcuno  di  loro . Salutammo  benignamente , parlaua- 
• no  humanamente  con  glh  h uomini  plebei , multandogli  a cafa,  trouan - 
éofi  con  effi  in  piagga,&  lafciauano  fare  a’  Tribuni  tutu  i loro  concilif  fot 
74  alcuna  nota,o  mpaccio.Tgèmai  ò pubicamente , ò firmatamente  erano. 
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iit  "pili ohi, &fupcrcbieuoliJfc  non  come  fi  comincia  tu  a trattare  della  legge:  in 
ogni  altra  cofa,la  gioventù  era  tutta  populare.T^èjòlamcntc  fecero  i T riha 
ni  ogni  altra  cofa  pacificamente,  ma  furono  anche  rifatti  i medefmi  Tribù-, 
ìiiyper  l'anno  fequente,fcnga  che  pure  frfaceffi  vita  parola , che  fconcia  pa- 
rche,non  eh' et  fi  opcraffi  forga  alcuna.  Co  fi  apoco  a poco  dolcemente  portan 
dojì,haucan  dimesticatala  plebe . Con  quesle  arti  tutto  l'anno  fu  fckcrnita,  CófoJato  47 
& prolungata  la  legge.  T rollarono  la  città  piu  quieta,  i Confoli  fequcnti  Ca 
io  Claudio  figliuolo  di  Mppio,  & Tubilo  Valerio  Tublicola . L'anno  nuouo 
non  portò  feto  alti  odi  nuovo,  il  medefmo  penfiero  di  proporre,  ò d'accetta - 
rè  la  legge  tcneua  occupata  la  città.  Quanto  maggiormente  i gioitavi  patria 
tii  fi  facenano famigliar  1 alla  plebe,tanto  piu  1 Tribuni  conslantemente  s op- 
ponevano^ face  natio  ogniforga,  con  le  caltminic,  & carichi  di  fargli  Jò—. 
fpettt  a quellaydicendo,'  che  effi  haucuano fitto  vna  congiura  : & che  Cejòne 
E era  in  lioma,&  che  tra  loro  s'era  trattato,&  tenuto  pratica  d'anmaggare 
'4  i Tnhuni,&  tagliare  a peggi  la  plebe.  Et  cotale  commiffrone  era  fiata  data^ 
da’ padri  ai  giouampcrtor  via  della  lUpiiblica  lapodeflà  Tribunitia,& 
che  la  città  tomafìc  a quella  medefima  forma  di  vivere , ch'ella  era  innanzi 
che  la  plebe  occupaffe  il  monte  fagro.  Et  anche  da  i Volfci,  & dagli  Equi  fi 
dubitami  di  gue>ra,comc  cofa  già  conJ'ueta,&  ordinaria.  Ma  nacque  vn  al- 
tro nuouo  male  piu  uicmo,  & meno  affienato.  Certi  sbanditi,&  ferui  intor-> 
no  di  quattro  nula  cinquecento  buoni  ini,  capitanati  da  Mppio  Herdonio  Sa-  Campidoglio 
bino, di  notte  topo  occuparono  il  Campidoglio,ct  la  Rocca.-ct  incontane  te  nel  prefo  di  nòe  - 
la  Rocca  vocifero  quegli  che  non  haueano  voluto  congiurare,  et  pigliare  far  te  d*  Appio 
mi  infime  con  loro.  Gli  altri  prefi  da  fubito  fpauento  in  quello  tumulto  fug-,  ° " j°  ^ 

gendo,fcefero  alla  punga,  ydtuan fi  voci  fcambieuolmente,  alcune  che  grida  sbidici  & fcr 
nano  all’ame.-et  altre, che  dice  nano  i nimtei  e fere  dentro  alla  città.  1 Confo  fuggi  tiui. 

C li  dubitavano  d'armare  la  plebe, & teme  nano  il  lafciarla  di  formata,  non  J'a 
* pendo  che  difordine  fufle  feguitofr  (libito, ò fe  il  male  venific  di  fiora, ò di  de 
tro  per  odio  della  plebe, ò per  fraudo, & tradimento  dcferui:ingegnauanfi  di 
chetare  iromori,ma  alle  volte, voledo  chetarli  gioito  piu  gli  accideuano:per  • • • 

che  la  moltitudine  {paventata , non  fi  poteva  governare  co  i comandamenti. 

Diedero  nondimeno  l'armi, non  però  ad  ognuno  vniunfalméte,baflando  che 
l'aiuto  fufse  (officiente  ad  ogni  difefa,non  Japcndo  anchora  chi  fufic  il  nimi - 
co.Coft  confumarono  il  refìo  della  notte, con  timore.Et fraudo  fofpcfi , & in- 
certi che  genti  quelle  fu  fiero, & che  numero  di  nimici,fi  travagliarono  tutta 
la  notte,  m difporre  le  guardie  alle  pofte  per  tutti  1 luoghi  opportuni  della  cit- 
tà. Il  giorno  dipoi  manifcflò  la  guerra , & chi  ne  fufse  il  capitano . nipplo 
Herdonio  cbiamaua,&  invitava  i ferui  alla  hbertàtdiccndo,chc  hauca  pre- 
fo la  difefa,&  la  caufa  di  qu  tluque  mifero,per  rimettere  nella  patria  gli  sba 
diti  mgiuftamente , & tur  via  il  grave  giogo  della  fervi  tu:  & che  defi  dora - 
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ha  che  ciò  fi  faccffcpiu  cesio  di  volente,  del  pepe  te  Temano  ; ma  quando  gli  M 
mane  affé  quella  fberan’^a,  che  tenterebbe  gli  Equi , & i yolfci , & farebbe 
ogni  altra  eftcricga.La  cofa  conunciauagia  ad  cfferc  pinmamfesta  a' padri» 
et  a i Confoli,nodinieno  tetneuano  che  ciò  non  fujjc  difegno  deV cientani,& 
de'Sabini,oltia  quel, di  che  erano  minacciati,  & che  eflendo  tanta  quantità 
di  nimici  dentro  alla  cittàfubito  non  compariffcro  ( fecondo  l ordine  dato  ) 
le  genti  de’ Sabini,  & de’Tofcani . Et  oltra  quctìo,che  i yolfci , & gli  Equi 
' •,  " loro  perpetui  inimici,veniffero,non  piu  a facchcggiare  il paefe,  come  prima: 

' ma  alla  volta  della  città  già  in  parte  occupata,^  prefa . Moltc,&  diuerfe 

erano  le  paure, & i foff>etti:&  tra  gli  altri  ffauenti,  era  il  terrore  che  s'ba~ 
uea  de  i fcrui  : & che  ognuno  non  fi  trouaffe  il  nimico  in  cafa , a cui  credere 
no  era  cofa  ficuraiet  anche  il  non  fi  fidare,  era  per  icolofoiacciochc  vedendo fi 
eglino  mancare  di  fede, non  diuentajferopiu  nemici  : & appena  pareua  che 
fipotejfe  reftfterc  con  una  fomma  concordia,&  vnione:  & moltiplicando  ta 
togli  altri  malanimo  hormai  t emetta  piu  della  plebe,  òdi  Tribuni , comedi  * 

. male  manco  noceuole,&  che  nafceffc,quando  gli  altri  nati  pofauano:  & al 
Parole  di  Tri  if)0ra  pareua  addormentato, per  lo  fpaueto  de  i mali  di  fuori.  Ma  quello  quafi 
buZ™DttÌ  * f°l°  PIU  thè  gli  altri  aggrauaua  la  cofa  tanto  già  indebolita , che  il  furor  dei 
P Tribuni  fu  fi  grande , elici  contendcuano  quella  non  efferc  guerra , ò mmici 

coloro, che  haucuano  occupato  il  Campidoglio.ina  una  ombra  di  guerra,  per 
„ i leuarc  gli  animi  della  plebe  dalla  cura  della  leggc,&  quegli  occupatovi  effe-* 

re  amici,&  clienti  de’ putriti]:  iquah,fcper  auucntura  J'cntiffero  la  legge  ef 
' yèr/iew  ottenuta , & hauere  inuano  fatto  tumulto  ,fe  ne  partirebbero  con 

piu  filentio,  che  ejfi  non  vi  erano  venuti . Tofcia  cominciarono  a ragunare  il 
confighoper  mettere  a partito  la  legge, ritmando  il  popolo  dall  armi.  In  que 
fio  mc^Oyi  Confoli  fi  confighaua.no  col  Senato,  fpaucntandogh  l'altro  terro- 
re, che  fi  moflraua  fopraffare  da  i T ribuni,  maggior  che  quel  che  haueua  fot 
to  il  nimico  la  notte.  Tofcia  eh' ci  fu  referito  che  famuli  pofauano , & che  P 
gli  buomini  fi  partivano  dalle  guardie:  Tubilo  y alerio , ritenendo  il  collega 
Parole  di  Pu-  ^ Senatori gittò  fuori  della  curia,&  correndo  n'andò  a’T ribuni  nel  tempio,, 
blio  Valerio  gridando. Che  cofa  è questa, ò Tnbuniivolete  voi  fotto  la  condottai  aufpi 
rip  cndcndo . tio  di  ^ Appio  Herdomo  roumare  la  Repitblìcai&  che  colui  che  non  ha  com- 
i Tribuni.  moffo  i vostri  ferui,fia  cofi  felice, eh’ eipojfa  corrompet  e voti  Sanando  t nimi 

ci  fono  fopra  il  capo  nostro, vi  piace  allhora,che  fi  lafcino  l' arimi & s' atteri-* 
da  a proporre  nuoue  leggìi  Di  poi  volgendo  le  parole  al  popolo  ,fe  niuna  cu - 
ra(diceua)piu  vi  tiene, 6 Qiuriti,deUa  città,ò  di  voi  medefimi , habbiate  al 
manco  in  riuerengagf iddi]  voftri  prefi  da  i nemici. Cioue  Ottimo  Maffimo , 

. r con  limone  la  Regina , Mincrua,  & gli  altri  Dq,&  Dee, fono  affediati , 

^familiari creilo  dc'ferui  pofjiede  i nofiri  piwltchi  palaci,  & gl  Iddi]  Tetiati.Tar 
gn/nj  dt  Kf’ma  uiquefia  la  forma  dvna  città  fama,  & prudente  i tanta  quantità  di  nimicò 

è, non 
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foto  nella  citta, ma  nella  Rocca fopraflante  alla piagga,&  alla  curia*  ni  & pìglixnjt 
Etiti  cofi  fatto  tempo  fi  ragtimi  il  popolo  a Corniti)  inpiagjat&  il  Senato  i && 
nella  curia,come  quando  tempo, &otio  auanga.  Il  Senatore  dice  il  fuo  pare  lr*l*nJÌf  “*~ 
re:&  t Quiriti  attendono  agli  Squittinì.  Hor  non  era  egli  conueneuol  cofi,  tlCìTel 
che  tutta  lagente,cbe fare  fi  potefle  de' padri,  & della  plebe, & i Confoli, & difi^fàtidg 
i Tribunizi  Iddi), & gli  huoniini  tutti  infierite  armati , porge/fero  foccorfo: 

( & corre  fero  in  Campidoglio  a liberine,  & pacificare  quella  fagrati ffìtna  ca 
fa  di  Gioue  Ottimo  MaJfimotO  padre  Homo  lo, concedi,  tipriego,  alla  fiirpe 
tua  quello  animo,  & quella  mente  con  laqualc  tu  già  ricouer'aSli  da  medefi- 
mi  Sa  bini  laRoccaida  quelli , con  la  cornitela  dell  oro  atquifiata  : comanda 
che  el  i entrino  per  qucfla  medefima  uia , per  laquale  entraci  tu  capitano , 

& injieme  il  tuo  valorofo  efiercito.Ecco  che, io  Confolo,quanto  io  pafio , co- 
- mc  jT rnw>  ta  e, figntterò  te  Dio  immortale,&  le  tue  pedate  L'vltima 
* delJm  Pflan>fi  thfi  egli  pigliati*  l ami,  & chiamaua  tutti  i Quirì 

ti  airanni.Se  alcuno  impedì fe,  che  già  egli  s‘cra  dimenticato  dclt  importo, 

& dignità confulare,& della  podeHà  de  Tribuni,  & delle fagre  leggi.  Et 
douunque  fi  fnffe  colta, ò in  C ampi  doglio , ò in  piagga , che  l'bauerebbe , & 
tratterebbe  da  nimico.  ComUdaffero  i Tribunizi  ch'ei  vietauano  il  pigliar 
l armi  con  tra  ^ppio  Hadonio  ) chele fi pigliafiero  contra  Tublio  Valerio 
Confilo, gj-  che  ardirebbe  contra  i Tribuni  far  qucllo,cbe  il  capo  della fua fa 
miglia  baucua ardito  di  fare  contra  i Re.  Vedeuafi,chc  all'vltimo  s'baueua 
a venire  alla  firga  ,&  che  la  diffenfione  de  i Romani  baucua  ad  cjjerc  uno 
fiet  taccio, animici. Nondimeno  la  legge  non  fi  potè  proporre  : nè  il  Confilo 
andare  in  Campidoglio.  La  notte  finì  le  cominciate  conte  fi.  1 Tribuni  bauen 
do  paura  del? arnie, & forgq  de  Confili,  dierono  luogo  alla  notte  : e fendo  fi 
leuan  di  quiui  gli  auttori  della  fidinone.  I padri  andaiiano  intorno  alla  pie 
f be’  & m*ft°Mdofi  ne  circol  tafanano  parole  accomodate  a tépi:  ammonendo 
et  rtcordado, eli ci  cofidcrafero  molto  bene , in  quitto  pericolo  ci  mcttcuano 
la  Repub.  et  dici  do  no  e fere  quefla  una  gucrra,ò  gara  tra  i padri, et  la  plebe.- 
Ma  ebet  padri, et  la  plebe  inficme,la  Rocca  della  città, i teptj  de  gli  Du, et  le 
cafre  pubi icbe,&  priuate  fi  tradmano,&  dauano  m mano  de  unnici . Mentre  ■ • ° 

chequefie  cofe  fi  fanno  in  piaggq,per  quctarc  la  dtfeordia:  i Confili  in  que- 
Jtomegp, acciò  che  i Sabini,  ò i Veicntani  inmici  non  fi  mone  fero, fin onda 
rono  d intorno  alle  mnra,& alle  porte.  Quefla  medefima  notte  giunfe  la  no  7 u^o!ani 
nella  a Tufimlo  della  Rocca  prefi,  & del  Campidoglio  occupato  ,&  della  “>rf‘ro 
per  turbai  ione  dell1  altro  fiato  della  città.  Dato  Manilio,  era  allbora  Ditta- 
tote  m Tufiuloicoflui  radunato  il  Senato,&  me  fi  dentro  i me  figgi  confor- 
to molto  il  Senato , che  non  uolcfiero  affrettare  infitto  a tanto  clic  da  Roma  ■ -!* 

veni fiero gli  ambaficiadori  a domandare  aiuto, perciò  che  il pericolo  Re fio.  f- 

gli  Dq  Sociali  tr  la  fede  della  confcdcrahonc  nehiedeuan  quetto,  et  che  gli  .t\e 
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Dii  non  darieno  mai  piu  lororna  tale,&fi  grande  occaftonefdi  obligarfi  cà 
vno  fi  fatto  beneficio, ft  potente,  & fi  vicina  città  . Deliberoffi  per  tanto,  d* 
mandare  ili  aiuti.  Feceft  la  defcrittienc  de  fononi,  & d<  tronfi  l armi . Yfin 
uendo  a Roma  fui  fare  del  dì,difcofto,  molarono  apparenza  di  mmicngiu - 
dicofjì  chcjujferogli  Etptijò  Vplfci . Mapofcia  chi  et  fu  cefiatalavaiiap.vn 
— . r a, r ice uuti  nella  attà,fccfero  in  ordinanza#  vennero  in  piazza.  Qiiui  TH 
blio  V alerio,  lafciato  alla  guardia  delle  porte  il  compagno,  ordinata le  fchit 
re.L'auttonta  di  tant'huomo  banca  commofto  molli,  a ff  cimando  egli,che  ri 
t cuperato  il  Campidoglio , & pacificata  la  città , s eifi  Ufdafiero  infegnare 
che  inganno  fi  nafeondefft  fiotto  la  legge,cbe  proponcuano  i Tribuni : che  fi  r# 
corderebbe  de  i firn  maggiori:&  mede  finamente  del  cognome , tlqualcegll 
baitela  delfanorire,&  amare  il  popolo, per  fua  atra  propria,  & come  ber* 

‘ i ditarùtylafciata  dafuoi  anttnati:&  non  impedirebbe  punto  il  concilio  dclpo 

polo.  S fluitando  per  tanto  i Romani  coftui  per  capitano,reclamando  inuano  i 
i Tribuni:dirizZ*rono  fibicra  ver  fio  la  coila  del  : Campidoglio  :feguko  la 
legione  de  Tufcolani, faccenda  infieme  a gara  i cittadini , & i collegati,  chi 
fufie  per  hauere  il  pregio  della  ricuperata  Rocca . L'vno  & l’altro  capitano 
confortaua  i fuoi.Cominciarono  i minici  a temere,  nc  in  altra  cofa  piu  confin 
dar  fi, che  nel  fitto  del  luogo.  I Romani,  & i compagni , vedutigli  fiancatati, 
gli  cominciarono  a flrignercjbfjnngendo  aitanti  le  bandiere.  Et  già  erano  cn 
Idrati  per  forT^l  nel  cortile  del  tempio:quaudo  Tublto  baleno , tomb attenda 
p0b!io  Vale-  tra  primi, fu  ammazzato. Tubilo  Volammo  confidare,  lo  vidde  cadere:  co* 
rio  Confalo  fluì  baitcndo  imposlo  a fitoi  che  coprificro  il  corpo, toRo  fattofi  innanzi,  cn- 
ia  morto.  tro  ncl  lHOZo  del  Confilo.  Ter  l'ardore , & per  la  furia  del  combattere  non 
venne  fi  fatto  cafo  a notitia  de  i faldati  : & prima  rima  fero  vincitori , eh' ci 
Campidogli»  s'accornencro  di  combattet  e fen^a  capitano.Molti  degli  sbanditi  con  la  lo- 
fu  ricupera-  ^ mor)e>con[jrniuarono ,/  tempio, & molti  ne  furono  prefi  vini . Uerdomo 
fu  amniazz qdo,&  cofi  fH  ricoucrato  il  Campidoglio.  D’i  prigioni, come  qtia- 
Iftnnpe  fi  fife, libero, ò ferito , ciafcunofu  punito  fecondo  la  conditione  della 
fila  fortuna.  I Tufcolani  furon  molto  ringratiati.il  Campidoglio  fu  netto,  & 
Quadrante  in  purgato, & di  nuouo  fagrato . Dicefi  che  la  plebe  gittò  quadranti  in  caja  dei 
tjutfto  luogo  fi-  Confola, accio  che  il  fuo  mortorio  fufjc  piu  magnificamente  celeorata.^/tcqut 
grafica  una  mo  na(a  fa  pacefccer0 1 Tribuni  grande  disianza  a'paàri,  che  difobligapew  la 
ZiZ^iri  M di  TMo  Valer  io,  fatts facendo  alla  piarne fia:&  parimente  folleutaua 
no  ■ ■ 1 no  Claudio, che  liberafie  l’anima  del  fuo  collega  da  cotale  colpa:&  permet-. 

' teffe  che  fi  potefie  trattare  della  legge.  Il  Confalo  negaua  di  volere fopporta 

L.  Quinti,  re, che  fi  trattaffe  alcuna  cofa  della  legge,  prima  ch'egli  fifaccfji  il  nuouo  fio. 
Cincinnato  yw  de[  collega.ÒueRe  contentiom  durarono  infimo  al  tempo  de  Corniti  della 
fuftituiro  có  faHuwm  fcl  confolo.Ter  tanto  del  mefe  di  Dicembre, con  fonano  (ludto,&; 

■ 1 NiUc'  fiori  de  padri, fu  fatto  Confalo  Lhcio  Qiuntto.  Cincinnato:  padre  di  Cefong, 
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Ìli  per  Cominciare  incontanente  il  magifìrato.  La  plebe  feri’ era  perturbata  pet 
hauere  uno  Confoloadirato,poteme  per  fattore  de’padrfper  la  fita  itirtù  prò 
pria, & per  tre  figli  noli  :de  quali  neffuno  era  inferiore  a Ce  fotte, per  grande ^ 
ga  d'anime,  & neliufarepr/idenga,&  tnoderatio»e( quando  il  tempo  lo  ri- 
chtedcfie )l  auangauano  affai.Coflui,poi  eh' eiprefc.il  magistrato , in  tutti  | 

• fuoi  par  lamenti, & dicerie, nonfupunto  piu  nino, & follecito  nel  raffrenar* 
la  plcbc,the  nel  riprendere  il  Senato  per  lapigruia , & (tappocaggmc  det- 
tale ordine  i Tribuni  dtilaplebejion  come  nella  Rcpublica  del  popolo  fio- 
mano, ma  come  ncvna  fconetta,ór  mal  difuplmata  cafa,con  la  lingua,  & 

.ton  le  calunnie  regnaiunoidi tendo,  th'mfteme  con  Cefinefuo  figliuolo , era 
fiata  cacciata  delia  città  la  uirtù,&  la  confane , & tutti  gli  ornamenti  di  » 

pact,&  di guerra  della gioncntù  Romana.^  che  nella  città  umettano  bua - 
mini  loquaci,  fedi  tio fi, fcìniiMtori  di  itj'cordicibkomini  fiati  già  Tribuni  due 
£ & tre  volte tconpeffime  arti,  ór  con  una  sfrenata  licenza  a giti  fa  di  Re . Et  Dicerìa  Hi  L. 
foggi ugncua  apprejfo  dtccndo.-queUo  ^fule  Virginio,  meritò  egli  manco  fup-  ^'nti° in  re 
plic io, che  ^ppio  Hirdonio,per  non  ejfir fiato  in  Campidoglio S certo  alquan  jelh  nièhT 
» lo  ptu, chi  itorra  oeitconfìderare  la  co  fa.  Nerdomo,s'ei  non  haueffe  altro  faR-  ° 

To , f accendo  aperta  prnfefjione  di  nimico , quafi  uiproteìlò  che  uoi  piglia ffe 
l armi-.coflui,  col  negare  che  quella  fttffe  guerra, ne  le  tolfedimano,  & v‘of- 
ferfe  dif armati  a nostri  ferui,&  sbanditi.  Et  voi( io  parlerò  con  pace  di  Ga- 
io Claudio, & di  Tubi  io  Valerio  morto  ) dir  iggafie  prima  l' infegne  uerfo  il 
colle  del  Campidoglio. che  uoi  cacciafte  quefii  inimici  di  pianga?  Io  mi  ucrgo 
■gnoinferwgiodcgtlddtj  ,&de  gli  Intonimi , effendo  inimici  nella  Rocca,  . ^ •*  . s\ 
& nel  Campidoglio , & habitando  il  capitano  de  gli  sbanditi  ,&  dei  fer-  d »«'.•>  ><* 

ui  nella  cella  di  Gioue  Ottimo  Maffimo,  che  prima  fi  pigli  afferò  l'arme in  ■**-<-  ***^, 
Tufculo , che  in  lioma:&  certo  la  cofaèflata  dubbia  , fe  Lucio  Manilio 
c capitano  de  Tujculani , ò Tullio  Valerio , & Gaio  Claudio  Confoli,  hanno 
lionato  la  Rocca  di  Roma . Et  mi , che  non  babbiamo  fopportato  che  i La- 
tini toccaffero  pure  l'armi  per  difendere  feficjfi , bauendo  i rumici  nel  con- 
tado loro:  al  prefente,fei  Latini  per  fe  mede  fimi  non  piglianano  farmi 
per  noi, crauamo prefi, & disfatti. Quc  fio  è, 6 Tribuni,  il  mudo  di  dare  aiuto 
alla  plebe  t metterla  in  mano  del  nimico  difaimata,a  farla  tagliare  a peggi? 

Certamente  fe  alcun  uil  (fimo  Intorno  della  uof Ira  plebe , laqual  come  par- 
te fmembrata  dall'altro  corpo  del  popolo , uoi  ui  baucte  fatta  un  altra  uo- 
fba  patria,  & unapartuulare  Rcpullica.  Se  alcun  di  quefii  dico,  uirife- 
riffe,che  lafua  cafafuffeaffediata  da  gente  amata , uoi  giudicherefte , cb'ei 
fi  doueffi  dargli  aiuto,  & Gioue  Ottimo  Maffimo,  affediato  dottarne  de 
gli  sbanditi , ór  ferui  uofhi , hornon  era  egli  degno  d' alcuno  foccorfo  fiu- 
mano i Et  domandano  poi  cofloro  d tffere  tenuti  ,fzavfatui , a cuiglTddif 
fteffi  nonfonfacri,nefanti.SafU  che  macchiati  da  tutte  fiumane,  & con - 
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tra  i? iddìi  commette  federatele,  voi  andate  dicendo  che  volete  queBo  an  ■* 
no  dare perfcttione  alla  leg ge Certose  fe  uoi  la  proporrete, La  Republica 
hard  butano  mala  forte  quel  dìch'io  fui  fatto  Confolo,  & molto  peggiore,  ■ 

thè  quando  morì  il  Confilo  Tubilo  Valerio . Condofta  cofa  che  aitanti  ad  o* 
gni  altra  cofa  noi  balliamo  in  animo  il  mio  compagno  & io  di  conducere  le 
legioni  contro  a Volfci,& gli  Equi.Terche  non  sò  per  quale  declino, mi  bah 
biamo  gl  Iddi;  piu  fauor  ruoli  al  tempo  di  guerra  che  dt  pace.  Quanto  perico- 
lo haremmo  noi  portalo  da  quei  popoli, sveglino  bauefiero faputo  il  Campi  do 
gito  efiere  flato  in  podeslà  de  gli  «fidi  ipemò  è meglio  batterne  fofpetto  per 
le  cofe  paffute, che  Ibaueme  a fare  eff>er tenga  per  l auuenir e.  V or adone  del 
Conf  ilo  baueua  cowwoffo  la  plebe:  & i padri  molto  confottandofi,credeuar 
no  la  Republica  effergia  riordinata . L'altro  Confolo , come  compagiiopiu 
ohe  capo  animofo, facilmente  fopportò  che  il  collega  sbauefle  tolto  prima  e- 
,.l  i»  ' glifopra  le  ffallc  limprefa  di  fi  grane  attionerma  quanto  allvfjìcio  del  Con-  % 

amu  folato,non  montana  di  pigliarfi  La  parte  fua.  1 Tribuni  dall' altra  parte  me- 

,n  . de  fintamente  fifaceuano  beffe  del  parlare  d el  Confolotdomandando,  in  qual 

modo  i Con  foli  _ fu  fiero  per  cor.dur  fuor  l' efferato  f*  non  efiendo  alcun  di  loro 
per  fopportar,cb'  efji  facefero  la  J'celta  de  faldati . <l^pi  non  balbiamo  alcun 
vifogno  di  far  la feelta  ( difi  e Quintio  ) battendo  ognuno  giurato  nelle  mani 
del  Confolo, quando  Tubilo  Valerio  diede  l'armi  alla  plebe  ;per  Tacqui  Ilare 
il  Campidoglio  promettendo  ognuno  di  ragunarfi  infime  per  comandamen- 
to del  Confolo:&  fetida  fua  licenza  di  non  fi  partire . Ter  tanto  noi  cornan- 
te Itn  KeviUo  diamo  a tutti  voi,  che  bautte  giurato , che  domani  vi  raf prefetti  tate  amati 
il ifìo  di  fui  lago  Regillo.Cominciarono  allhora  i Tribuni  a cauiliare,  & a volere pra 
fmt*  Saura.-  feioglierc  il  popolo  dalla  confidenza  del  giuramento:  allegando,  che  Quintio 
era  Intorno  prillato, quando  effi  furono  vbhgati  al  fagramcnto:Ma  ei  non  era 
tanchora  venuto  qucSìo  difpregio  de  glTddti,cbe  boggi  regnarne  ciafcuno  con 
J interpretare  s'acconci  aita  igiuramenti,&  le  leggi  a fuo  modo:  ma  piu  to - 
fio  accomniodaua  i fuoi  cosimi  a quelle.  Mancando  per  tanto  i T ributti  £o- 
' gnj  (fieranga  d‘ impedire  la  cofa  : cominciarono  a trattare  di  mandar  fuora 

* Tefiercito:  & tanto  piu,che  la  fama  era  fparft,  che  agli  * Auguri  era  flato  co 

» ' mandato,  che  fu ffero  prefenti  al  lago  Regillo  : & che  il  luogo  fi  inauguraffi , 

. • fi  & cónfagr affi  perche  qui  tu  fi  potefie  t ruttare  col  popolo  tutte  le  cofe,fecon- 
*.';Vv'  do  gli  aufpicij  : accio  che  tutto  quel,  eh’ in  Roma  perforai  dei  Tribuni  fitfie 

fiatuito,&  deliberato, quiui  fi  flomaffi , & annullaffi . Et  che  quiui  ognuno 
i ' , acconfent irebbe  a quel  che  piacefie  a Confoli,  percioche  la  f acuità  dell’ appel 

lare  a Tribuni  non  fi  dislendcua  piu  oltra,clte  vn  miglio, dalla  città.Et  qua» 

• .doi  Tribuni  fi  transfer ifieto  al  medefitmo  luogo  con  vn’ altra  moltitudine  di 

. ' Quiriti, fi  troueriano  tutti fottopofti  alla figrioria  de’Confoli . Queftecofe 

tutte ffpuentau ano,  ma  quel  terrore  mafjìmamentc  tormcntauagli  annui: 

che 
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j4  che  Quìntio  fiefic  voi' e vfzua  dire, che  non  voltua  fa  e gli  Squittinì  de  man 
ni  Confili, efiendo  la  città  cotanto grinfia, tf  ch'ella  non  fi  potrà  racconciare 
con  gli  vfatnimèdu.Et  che  la  Repubtica  hauea  bifofmtdcl  Dittatore , acciò 
che  chip  moueiia  a trauagliarojo  fiato  della  città , cognofccfic  che  la  Ditta- 
tura non  haueua  appello.  Il  Senato  era  rapinato  in  Campidoglio, dono  andv- 
rono  i Tribuni  con  la  plebe  afidi  pcrturbata.La  moltitudine  con  grande gri- 
da  domandaua  bora  la  fede  de  Confili, bora  de  i padri. Ma  non  fecero  prima 
mutare  il  Confilo  di  propofito, infimo  a tanto  che  i Tribuni promifiero,che  fai 
rebbero  in  podetìà  de* padri . ^ilìhora  proponendo  il  Confilo  delle  domande 
de  Tribuni, & della  plebe, fi  fecero  dehberationiper  il  Senato, che  i Tribuni- 
non  proponcjfcro  la  legge  cpie/Tanno:  & che  i Confili  non  mandafferoejfer-\ 
dtifuora.Et  apprefl'o  ch'cl  Senato  giudi caua  effere  cantra  la  Republica,  che  ■ • 

per  r auuentre  1 magistrati  fi  cor.tmouaffero:  & cb'i  mede  fimi  Tribuni  fi  ri- s 

B;  fite fiero.  I Confili  furono  tnpodcslì  depadri:&  i Tribuni,rcclamando  mol 
to  ipatritu,  furono  rifatti  ifuei  medcfmi:&  ipatritij  anchora  (per  non  cede 
re  in  cofa  alcuna  alla  plebe  ) fimigliautemente  rifacciano  Confilo  L.Qutn -ì 
tio. hi  lutto  l'anno  non  fu  la  piu  uiua  attione  del  Confilo.  Tfin  mi  debbi b io  Diceria  di 
(difie  egli)farmi  mar amglmfi padri  confmttific  la  voSlra  auttorità  è vana  Quintio  ai 
apprefio  laplebecvoi  fitte  quegli  che  ve  la  togliete , & perche  la  plebe  ha  ieiaco- 
rotto  il  decreto  dciSenato  nel  cotinouare  i magtftrati^mchor  uoi  uolete  ch  e i 
fia  rotto, per  no  muftrare  tfc fiere  inferiori  alla  temerità  dellaplebe.Quaft,co 
me  l vfarpiu  leggerezza  , & licenza  fra  vno  bauer  pofia  nella  città . Certo 
duo,egli  è cofa  piu  leggieri,  &piu  vana, rompere  i fuoi  decreti, et  le  proprie 
deliber ationi,cbe  quelle  cC altri.  Voi  imitate, 0 padri  conferiti!,  la  turba  igne 
tante  : & voi, che  douet e e fière  efiempio  àgli  altri , volete  peccare  piu  lofio 
con  r efiempio  d'altri , che  gli  altri  con  /*  efiempio  voflro  habbino  a far  bene: 

& io  per  non  imitare  i Tribuni , non  confentir'o  mai  d’ejfer  dichiarato  Confo 
C lo  contro  il  decreto  del  Scnato.Ben  conforto  te  Caio  Claudio,  che  tu  non  la- 
fei  al  popolo  Romano  vfarc  quefta  licenza:  & quanto  a me,  voglio  che  tu  ti 
dia  ad  intendere , eh' io  non  fidamente  non  giudicherò , che  il  mio  honore  mi 
fia  fiato  da  te  impedito,ma  che  mi  fia  da  te  fiata  accrefciuta  la  gloria  dell' ho 
nore  difiregZato:&  alleggerita  quella  imidiafiaqualc  coni  inoliando  il  ma- 
gifirato  mi  Iqpraftaua.Cofi di  commune  confinfi  comandarono  i Confische 
ninno  faccfie  C onfolo  Lucio  Qumtio:&  fi  alcuno  lo  face fie, che  non  ofierua-  . 

Tcbbero  quella  elcttione. Furono  dunque  creali  Confili  L>umto  Fabio  L'ibi*  <'°“3  aro  * 
lana  la  t er^a  uolta:&  Lucio  Cornelio  Malugincnfi.Fcci  fi  quel? anno  ii  cfk 
fi.  Ma  fare  il  Ivflrofiu  filmato  cofa  contra  la  religione, per  rifatto  del  Cam- 
pidoglio fiato  prefi, & del  Confilo  vccifi.Effendo  Confili  Scinto  Fabio,  & 

Lucio  Cornelio,  fubito  nel  principio  dell’anno  le  cofe  fi  cominciarono  a tratta 
gliare.J  T ribuni  all'vfato,  inftigauano  la  plebe  ; & i Latini , & gli  nemici 
"'"w*  rappor- 


timi 


• : 


iS 

u 


nhsiiO 
otlni  ' 
,OM. 


iK  DEI  L ^ b E C\oi 

rapportammo  fa  fi  grande  apparecchio  di  giierraja  t :ffoljci,&  dagli  Equi:  D„ 
crche  già  Ir  legioni  de  i t'oliti  erano  intorno  ad  r4ntm:&  cri  gran 
tocche  avelli  colonia  no n fi  ribellale.  Con  fatte  a s ottenne  dai  ’Fr.iLimt.ch  tf 
ti  lafciafiero  anticipare  la  guerra.  I Confoli  dipoi  fi  dmifero  le  proumcte.Jt 
Fabio  fa  comme(fo  ebexonduceffe  legarti  in.Antio.c5ra  Cornelio  che  reflaf 
fé  in  guardia  della  cittàtacciò  ebe  vita  parte  de'nimià  ( come  era  v fangaie- 
gli  Equi)non  veni (Te  a predar e.  M Latini, & turnici  fit  impostole  defe- 
di numero  de' faldati,  fecondo  la  lega . Due  parti  de  compagni  furono  neU 
Ceffcrcito,&  mia  di  cittadini . Voi  che  i compagni  s appuntarono  al  ter* 
mine  preferitati  Confalo  alloggiò  il  campo  fuora  della  porti  Capono.  Dipoi 
fatta  la  rajfegna,&  purgato  /’ effercito,n' andò  alla  volta  di Antto , &ffff 
modi  non  molto  difeosìo  dalla  terra, & dal  campo  di' nimbi.  Doue  t Vojfc h 
non  bauendo  ardire  di  combattere,  perche  non  era  anckora  amicato  l efierep 
to  de  gli  Equi,s' appareccìbammo  come  fi  poteffero  difendere  dentro  alle  mu  ^ 
nitioni.  L'altro  giorno,  Fabio  ordinò  legniti  non  tutte  in  freme  mcjiolatantè 
te  di  tre  popoli  intorno  al  campo  de  i nimbi, ma  in  tre  fcbicre,vna  di  ciaj  cu# 
no  popolo  jeparatamentereffo  era  in  meggo , con  le  legioni  Romane . Et  ar- 
mando che  tutti  flefiero  attenti  al  fogno,  accio  che  parimente  cominciafjno 
a combatterei  parimente  fi  ritiraffero,  quando  eifonaffe  araccolti  :&  a 
qualunque  parte  affettò  i caualli  dopo  la  fronte  degli  ejfcrciti . tfe 

bande  affatto  il  campo, & (accendo  da  ogni  parte  gran  forga,  lei:  o dalle  aijciy 
de  i fe  inimici,  che  non  poterono foslcnerc  l'empito  .Dipoi  paffando  dentro,  eoe* 
ciò  fuor  de  gli  fteccati  la  moltitudine , che  sbigottita  s'era  ritirai  oda  una 
parte  del  campo.  Le  genti  a caualio,  adequali  non  era  fiato  facile  pafiare  den 
tro,& perciò  infimo  allhora  Cerano  fiate  a vedete, haucndogli  in  fuga  a cam 
po  aperto,  & feguitandogli, fu  partecipe  della  vettoriale cidendo  gufftuen 
tati  nimbi.  Fu  grande  l'uccifione  negli  alloggiamenti,  & di  quei  che  fuggì* 
nano, ma  molto  maggiore  la  preda, perche  il  nimico  appena  ne  porto  J eco  ar 
tniJEt  farebbe  flato  disfatto  in  tutto  quello  cffercitofe  lefelue  ubine  non  ha, 
ueffero  [alitato  i fuggiti m.  Mentre  che  quede  cofe  fi  fanno  ad  Mntio , gli  E* 
qui, mandato  il  fiore  della  lorogiouentù  irmangi,di  notte  occuparono  la  Roe 
Rota  di  Tu-  udiTufcula^col  reflo  delf  efferato  s'accamparono  non  molto  difeosìo 
dalla  terra.Qucdc  cofe  effendo  con  prevegga  rapportate  a Roma,  6' man* 

*ij  £q4i,  date  a dire  in  campo, perturbarono  non  manco  i Romani,  chefe  haueffe  i o ha 

' nato  notielle  il  Campidoglio  effere  prefo  : in  modo  era  anchora  frefeo  nega 
qnimi  il  mento  de  Tufcolani  : & la  fimiglianga  del  per  bolo  pareuaihe  ri* 
addomandaffe  il  già  predato  aiuto . FabioMfciate  indietro  tutte  l altre  co* 
fc , & fatta  portare  infretta  tutta  la  preda  in  ^Antio , & lafciatcui  buona 
guardiane  andò  con  grande  celerità  alla  noli  a di  Tufcolo.  'Kg  uollc  ciré  */w 
iati  portaffero  altro  ée  farmi , & quel  che  eglino  bebbero  amano-diabi 
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^ tetti . Cornelio  Confalo , mandata,  loro  dietro  le  vettuuaglie  da  Roma . La 
guerra  durò  a Tufculo  alquanti  mefi.  il  Confalo , confane  dell'  efferato 
combat  tetta  il  campo  degli  Equi  : & vna  parte  ri banca  data  a Tltfiolaui 
per  ricuperare  la  Rocca  ,ttcllaquale  nonfi  potò  entrare  mai  per  forga . La 
fame  vicinamente  ne  truffe  inimici  :oue  effóndo  quegli  a ir  efiretno  con- 
dotti, furono  tutti  difarmati  ,&  ignudi  truffi  folto  al  giogo  da  t Tufco- 
lani . Co  fioro , tomandofi  a cafa  con  uitupcrofa  fuga , & efflvdo  dal  Con-  Inimici  p’  la 
falò  fopraggiuuti  iti  ^Algido,  furono  tutti  tagliati  a peggi . Etdoppola  tùpor- 

k vittoria  s'accampò  in  vno  luogo  chiamato  Columc . Et  Coltro  Confo-  ftocca'.JeTu* 
lo , pofìia  che  fcacctati  difiosìo  i umici  in  Roma  non  era  piu  pericolo , vfiì  feoiani. 
anebora  egli  della  città.  Cefi  effóndo  in  due  partite , entrati  ne  confini  Rota  gride 
de  nimici  con  ajpra  guerra , dall' una  parte  tFolfci,  dall  altra  gli  Equi , djt3 1 gii  £- 
faccbcggiarono . ‘1“I* 

lo  truouo  nella  maggior  parte  degli  anttori , nel  mede  fimo  attuo  efferfi  ri 
" bollatigli  .Antiati,  et  Lucio  Cornelio  CÒfolo  battere  maneggiato  quella  guer 
ra,& prefo  la  città. 7fo  ardi  fio  d'affermare  co  fa  alcuna  per  certa, per  che  ap 
preffo  i piu  antichi,di  queflo  nò  è menttone  alcuna.  Finita  qucfla guerra, quel 
la  cafalinga  de  Tribuni  fiammata  molto  i putriti;, dicendo  la  plebe,  che  l'ef 
fercito  fi  reneua  fuori  in  pruoua,et  ingariiieuolrrietc,per  tor  via  la  fatuità  di 
fare  la  legge :nondtmanco,cbe  conducerebbero  a fine  la  cominciata  imprefa. 

Ottenne  nondimeno  Tubilo  Lucrctio  prefetto  della  città , che  quefle  anioni 
de  i Tribuni  s'indugiaffb  o alla  tornata  dcConfuli.Era  anchor  nata  vna  mio 
tta  cagione  di  mouimento..Aulo  Cornelio,  et  Qqunto  Scrutilo  Qucflon  haue 
uan  pofto  mia  accnfa  a Marco  Volfcio,  perche  ferrea  dubbio  effo  era  fiato  fai 
fo  te  filinone  lontra  Cefine:&  queflo  smtcndeuaper  molti  inditi]  perciò  che 
il  fi-atei  di  Tolfcio , pofeia , ch'vna  volta  s'era  puffo  nel  male, non  folamcnte 
non  era  flato  piu  ueduto  fuori , ma  non  era  mai  punto  migliorato  : ungi  della 
C medefima  mfermità,  dopo  lo  fiatio  di  molti  mefi, era  mono . 7fè  Cefone  era 
fiato  veduto  in  Roma  in  quei  tempi, ne  quali  il  tcfltmonc  l' nicol patta  del  ma 
le  fi  au,comc  affermaiiano  quegli  che  haucuano  feco  militato  : & femprecra 
fiato  raffegnato  fitto  la  fua  infegna, fi  nga  haucre  mai  baiano  licentiadi 
partire. Molti  no  affermando  cofi  tffere  panatamente , s'offeriuatio  accufa- 
tori  centra  Folfcio,  chiamandolo  in  giudi  ciò,  non  battendo  egli  ardimento  di 
comparire . Tutte  quelle  cofe  effóndo  infteme  conformi , facemmo  non  mcn 
certa  al  preferite  la  condannandone  di  Voi fao  : che  fi  fuffegia  slata  quel-  Cam~ 

la  di  Ccfinc,col  teflirr.onio  di  Volfiio.  I tribuni  esano  cagione  dell  indugia- 
retiqualmegaiiano  di  volere  permettere,  che  i Questori  haue  fiero  i Comi-  Squàtitum. 
ti f per  la  caufa  del  reo, fe  prima  non  fi  propoueua  Li  legge.  Cofi  fu  l'uria , & 
l altra  cofa  differita  alla  tornata  de  i Confili,  lquah , poi  che  trionfando  col 
l’efferato  vincitore  entrarono  nella  città(pcrcbe  della  legge  non  fi  parlaua) 
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wa  «rari  parte  fi  credei*;  che  i Tribuni  [afa  o sbigottiti . Ma  cffi  ( perche  D 
Zia  erano  air cfkemo  dell'anno )def,derando,&  procacciando  il  quarto  Tri- 
bunato,baucuatio  riuolto  l'animo  dalla  legge  alia  dijpnta , de  i nuotò  Corn- 
ili.Et  hauendo fatto  i Confali , ogni refislen^a  conno  la  cominouatione  del 
magiHrato,r.on  meno  che  Tei  fi  proponete  la  legge  del  diminuire  lautton - 
tà  broda  vittoria  alla  fine  fu  pur  de  Tribunizi  wcdefmio  anno  fu  data  la 
pace  a vii  Equi, che  la  domàdarono.La  cofa  del  cenfo, cominciata  l anno att- 
uanti, bebbe  lafua  perfettione.Et  qucSlo  fu  il  decimo  luflro fatto  dall  edifica 
■tione  della  città.  Furono  annonerate , & deferiti c cento  trentadue  migliaia 
& ccccxix  tefie  de  i cittadini . La  gloria  de  Confoli  fu  quello  anno  grande  a 
cafa,&  fuori:perciocbe  effi  acquistarono  la  pace  di  fuon:&  in  cafaffe  bene 
la  città  non  fu  coft  d'accordo) fu  afìai  meno  trauagluUa,cbe  i altre  Molte.  Fu 
«Sfiato  48.  rono  dipoi  fatti  Confoli  Lucio  Mtnutio,&  LncioTlautio:  et  bebbero  alle  ma 

ni  le  due  caufe  r elianti  dell'anno  pafiato . Ma  1 Confoli  nel  mede  fimo  modo  £ 
impcdtuaiio  la  legge  : & i Tribuni  il  giudicio  di  Solfilo . Ture  ne  inuoui: 
Qucsìori  era  maggior  forila , & nuiggior  auttorita  : con  Marco  Valer  io  fi- 
Lij. confo.  Stuolo  di  Valer  io, nipote  di  Valcfw,  era  Questore  infiemc  T ito  Quin  io  Ca 

pi  t olino, che  tre  volte  era  flato  Confalo.  Costui  non  fi  potendo  rendere  Cejo- 
ne  alla  famiglia  de  i Quintij  : nè  fi  fatto  gioitane  alla  Republica:  con  giusta, 

& pietofa  guerra ferfcguitaiia  il  falfo  tcflimone,cbe  bauena  tolto  all'tiinOr 
Cirtidi  Lami  ccnce gioitane  la  {acuità  dipoterfi  difendere . Trattando  V irginio  7 ubi  no 
uino  Jiftrut-  ma/jimamctlte  di  fare  la  legge,  fu  dato  a Confali  due  meft  di  {patio  avede- 
re,&  confidcrarc  detta  legge,  accmbcpojita  ch'eglino  bauc fiero  infognato 
al  popolo, che  {rande  occulta  fi  contencfle  hi  quella, la  lafciaficro  finalmente 
proporre,&  andare  apartito.il/teslo {patio  di  tempo  conceduto , fece  tran- 
M iio  rU  quitte  le  cofe  della  città . Magli  Equi  non  dterono già  eglino  lungo  ripofo . 
ctminciaua  lon  jquali(rotte le coiiuentioni della confcdcr aliene , che  l anno  d auaiilibaue 
uno  d*  Komx  ^ano  fatte  coni  Romani(diedcro  la  fomtna  dello  Stato, & lafignoria  a Crac 
tut  fino  i uefii  c0  C[0e[j0 1 ilqualc  era  il  primo  buorr.o  tra  gli  Equi . Sotto  il  ducato  dun- 
grfCfnir~  nue  di  coflut,  vennero  nel  contado  Laminino , dipoi  nelTufcol.vio  a preda- 
tufi.  re,  & pieni  di  preda  s'accamparono  in  algido.  In  quel  campo , vennero  da 

Superba  ri-  Roma  Qjtinto  Fabio , Tnblio  Volumnio , & fililo  ToSlhumio  ambafeia- 
fpolia  dal  ca-  d0ri,a  fare  querela  delle  ingiurie  : & per  vigor  della  confederatione,a  rido - 
pitano  de  gii  mm^ae  fe  cofe  ulte . il  capitano  degli  Equi  comandò , eli  ei  doueficro  e- 
Rouuni  J por  le  commiffiom  del  popolo  Romano, alla  Quercia, che  egli  intanto  atten- 

derebbe ad  altre  faccende . Vna  grandiffitna  Sguercia  erafopra  al  pretorio 
(3-  padiglion  del  capitano  , la  cui  ombra  coprii ta  tutta  la  Stanca . *Allbora 
vn  de  gli  ambafeiadori  a quella  riuolto  diffè.Et  quella  fagrata  Quercia , & 
qualunque  Deità, oda , & intenda  la  lega  cjfere  rotta  da  voi  : & fieno  bo- 
ra pr  e f enti  alle  noSlre  querele, & fioco  po;,fauoreuoli  alle  noSire  armòqiian 
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K do  noi  tifarono , & efcguircmo  le  uiol  atc  ragioni  degli  Dij  infime  ,&  de 
gli  buomini . Come  tornarono  i legati  a noma , il  Senato  commi ffe , che  uno 
de  i Confoli  conduce ffe  1‘ efferato  contro  a gli  Equi  in  algido: & Coltro  an- 
dane ne  confini  de  gli  Equi  a fitccbeggiare . ^Allbora  i Tribuni , fecondo  il 
coCiiane  loro  cominciarono  ad  impedire  la  /celta,  & forfè  che  in  ultimo  Cba 
rebbeno  impedita . Ma  fubitofoprauenne  un’altro  terrore , che  una  gran 
moltitudine  di  Sabini  uenne  iti  fin  quaftpreffo  alle  mura,  faccbeggia  lido  mol 
to  uillanamcntc . Lo  l’attento  & /degno  del  guado  contado  rnoff'e  la  città. 

Mllbora  laplebc  benignamente  prefe  Carmi , reclamando  pure , & cotitra- 
fiando  i Tribuni  inuanoiji  ch’ei  furono  deferitti  due  grandi  effcrciti . L’un 

de  i quali  conduffe  Kfautio  cantra  i Sabini  : & pofe  il  campo  uicino  ad  Ere- 
to  : & con  piccole  caualcate , er  le  piu  uolte  con  /correrie  di  notte,  fece  fi 
grande  guaflo  nel  contado  Sabino , che  eiparcua  i confili  de  Romani, a coni-  ^inuri°  > co- 
S parationc  di  quello , qua  fi  non  effere flati  tocchi . Mimmo  non  hebbenèla™t J'nild°5“ 
medcftma  fortuna , nè  la  medtfima  uirtù  d’animo  nel  maneggiare  la  guer-  g;,  acetati. 
ra  : perciò  che  effciidofi  accampato  non  lontano  da’nimici , non  battendo  ri- 
ceuuto  alcun  danno  di  momento , paurofo  fi  fatta  dentro  alle  munitioni . 

Dellaqual  cofa  toffo  che  i limici  fi  furono  accorti,  crebbe  loro  ( come  alime- 
ne )C  audacia , per  C altrui  paura  : gir  di  notte  ajfaltarotio  il  campo . Ma 
poi  che  la  forga  manifefla  non  banca  loro  giouato , il  di  feguente  fecero  in- 
torno al  campo  baftic , & munitioni  : lequali prima  che  le  chiudejfcro  tutte 
con  gli  (leccati,  cinque  cauallicri  mandati  fuori  tra  le  guardie  dc'nnnici,rap 
portarono  a Roma  il  Confolo  ,&  l’ejfercito  ejfere  ajfcdiato . Tfiuna  cofa 
poteua  allbora  accadere  piu  improuifa , ò meno  affettata  : onde  fu  tanto  il 
trauagho , & lapaura,quanta  faria  flata,fe  Roma , & non  C e ffer cito, fu fi- 
fe fiata  affediata  da’nimici.  Ter  laqual  cofa  richiamarono  Tgautio  ConJ'olo. 

In  cui, parendo  che  non  fife  rimedio  di  fioccorfio  a baflanga , & giudicando 
eh’ ci  fuffe  bene  creare  il  Dittatore,  a ricolmale  lo  flato  della  Republica 
tanto  sbattuta , per  commune  confienfii  d’ognuno  fu  publicato  Dittatore  Lu-  n- 
ciò  Quintio  Cincinnato . Merita  il  pregio  che  s' intenda , per  quegli  iqua-  j Jcio'ouj4’ 

li  fuor  delle  ricchcgge , difpregiano  ogni  altra  cofa  Umana,  nè  giudicano  tio  fu 
effere  luogo  ad  alcuno  grande  bvnore , ò a uirtù  alcuna , s’ei  non  s’abbondi  Dittatore, 
di  ftraboccheuoli  nccbegge , cerne  allbora  Lucio  Quintio  unica  fperaiiga  Grechi  la- 
tte/ popolo  Romano , coltiuaua  un poderctto  di  quattro  lugeri  : leqitai  terre  lf.r 

anebora  boggift  chiamano  i prati  Qtfimq , a dirimpetto  "di  quel  luogo , ouc  Ui„gtn  n-4  lì 
fono  bora  i ricetti  delle  naui . Quitti  fu  trouato  da  i legati , ò iterò  canali-  go  ccxLf 

do  la  terra  con  la  uanga , ò vero  quando  araua  : come  ciò  fi  fuffe,  ccrtamcii-  «fX® cxx- 
tc  intento , & occupato  in  opere  rt;fiicanc,&  quitti  efiendo {aiutato  da  i le-  <“ofy,ato  ri- 
gati , & nfpoflo  da  lui  ai  J'aluto , fu  richujlo  da  efft , che  togato  afeli  afe 
la  commijjione  del  Senato . Maranigliandofi  egli , & domandando  cerne 
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paffiuano  bene  le  cofi:  toflo  comandò , che  la  moglie  Ractiia  fuori  della  fua  Zk 
cafetta , gli  por t affé  la  toga . Laquale,  poi  che  nettofì  dalla  poluere,  & dal 
{'udore  egli  s’hehbe  ucjlita , vfei fuoriigli  ambafeiatiori  congratulando  fi  con 
elio , lo  j aiutarono  Dittatore , chiamandolo  alla  città , & raccontandogli  lo 
{paziento, & periglio  dell' effere  ito.  Fu  apparecchiata  pnblicamentc  una  na- 
ne a Quintio  : & effendo  ueuuti  ad  incontrarlo  i tre  fuoi  figliuoli , lo  rice- 
verono, dipoi  gli  altri  parcnti,&  amici,  & la  maggior  parte  de" padri:  & 
accompagnato  da  tale  frequenta  di  popolo , con  i littori  innanzi  fu  condot- 
to a cafa.  Et  il  concorfo  della  plebe  parimente  fu  grande:  ma  ella  non  uide 
cofi  lietamente  Quintio , parendogli  che  i auttorità  del  fuo  imperio  fufie 
troppo  grande , & che  in  tal  magìflrato , & fignoria  fuffe  vno  huomo  trop- 
po  coiraggtofo . Quella  notte  non  fi  fece  altro , fé  non  che  fi  vegliò  nella  cit - 
Ì tà . L'altro  giorno  ( effendo  venuto  il  Dittatore  in  piagga  innangi  dì  )dt- 

u : chiaro  macHto  de  cattatitel  i Lucio  T arquinio , huomo  patritio , ma  ebe  per  £ 

la  poitcrtà  hauena  militato  a piede  : nondimeno  in  guerra  riputato  il  primo 
h>  della  giouentù  Romana . Et  uenne  inficme  col  maeflro  de' camiti  ieri  nel 
parlamento , & comandò  le  ferie  : fece  ferrare  le  botteghe  per  tutta  la  ter- 
ra : ne  uotie  eh' ci  s' attende ffc  ad  alcuna  prillata  faccenda . Fece  pofeia  co- 
mandamento, che  tutti  quei  della  età  militare  fi  rapprefentaffero  innanzi  al 
tramontare  del  fole  in  campo  Martio , con  cibi  cotti  per  cinque  giorni , & 
con  dodici  pali:  & che  coloro  che  fuffero  d'età  un  poco  troppo  grane  alia  mi- 
li  tia , coccffero  i cibi  al  piu  vicino  foldato , mentre  ch'cfjò  apparcccbiafje 
Farmi , & procacciaffe  i pali . Cofi  la  giouentù  difeorfe  per  tutto  a prò - 
uederfì  de  i pali , pigliandogli  ciafcnno  d'onde  gli  fu  piu,  commodo . Tslpn 
; fu  uictato  ad  alcuno , & cefi  tutu  francamente , fecondo  il  comandamento 

del  Dittatore , furono  pròli . Dipoi  ordinate  le  fchicre , acconcie  non  piu 
al  cammino , che  al  combattere,  fe  bi fogna ffe  : le  legioni guldaua  effo  Dii- 
tutore  : & il  maeflro  de  canati  ieri  le fue  genti  a cauallo . rtqeti'vna,&  nel-  * 
l’altra  banda  erano  i fiuoi  pr leghi , & le  fue  cfortationi, fecondo  che’l  tempo 
richicdeua:col  dire, che fotiec  tufferò  il pa(fi:&  ch’era  bijogno  cTaffrcttarfi , 
pcrgiugnerc  a nimici  di  notte  : il  Confilo , & l’ efferato  Romano  effere  afr- 
fcdtati  : & già  effere  flati  rinchiufi  tre  giorni:  effere  cofi  incerta  quello  che 
vno  filo  dì , ò vero  vna  fila  notte  poffa  recare  fico  : fpeffe  volte  confiflcre  in 
vn  punto  di  tempo  ti  momento  di  cojègrandiffime . M ndauano  eglino  tra 
loro  anche  gridando , per  gratificai fi  a capitani,  cammina  con  preflcgga  ò 
banderaio , figuital  e francamente  ò joldatt  : cofi  giimfcro  a mt  gga  notte  in 
Algido  filua  et  'jlgtdo.  Ma  come  ei  s'accorfero  effere  già  preffo  animici  Sfamarono 
rKontt,  gpfi  ^ p,j'ggflf'  Quim  il  Dittatore  caualcando  dintorno,  quanto  di  notte 
fi  poteua  di  lungi  uedere , bauendo  confidcrato  ebe  grandegga  . & che 
filma  fujfe  del  campo  comandò  a Tribuni  de’fildati,chc  faccjfiro  mettere 
- infime 
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infime  tutti  i carriaggi:&  che  i faldati, con  ? armi, & col  palo  tomafero  a 
gli  ordini  loro . Fu  fatto  il  fuo  comandamento . ^f'ibora , con  quel  medefi- 
mo  ordine,  che  gli  erano  siati  a cammino,  li  dislefa,& circondò  con  vna  lun- 
ga febiera  d intorno  al  campo  de'nimici:&  comandò, che  dato  che  fife  il  fe 
gno, tutti  lenaffero  il  grido:&  ciò  fatto,  ciafiuno  ef  alianti  a fe  faceffc  la  [of- 
fa,& parimente  lo } leccato . Fatto  il  comandamento , feguitò  il  dare  del  fe - 
gno.I  faldati  efieguiuano  la  commiffione.il  grido, & il  romorc  rifonaua  in- 
torno al  campo  de’nimici,  & paffando  olirà  1 loro  alloggiamenti , peruenne 
nel  campo  del  Confolotgcnerando  otte  lentia, & oue  paura.  I Ronuni,rallc - 
grondo ft  infteme,per  la  venuta  del  foccorfo, dalle  loro  rumi  moni  minacciano 
no  i minici,  il  Conjòlo  diceua,che  non  era  da  indugiare:  & che  quel  grido  no 
moftraua  folamente  la  venuta  del  foccorfa,ma  che  già  haueff  ro  appiccato  la 
battaglia , & che  faria  da  farfi  marauiglia , fc  i unnici  non  fuffero  boramai 
g cobattuti  dalla  parte  di  fiora  delle  loro  munitioni . Ter  tòro  comandò  a (noi 
chcpigliafero  Pami,&  che  lo  feguitaffcrd.  La  gufa  s' appiccò  co  nimicò  di 
notte, f quali  con  le  grida  mo franano  il  perieoi  fopraflante  di  fuori  dalle  geli 
del  Dittatore :&  s’apparecchi  aliano  ad  impedir  T opera:  per  non  ft  trouaraf 
fadiati.-quando  e fendo  già  combattuti  <T  allato  di  dentro , temendo  che  ei  no 
facefiero  er  ut  rione, fi  mi  fero  a far  re f {léga,  fruga  impedire  il  lauoro  di  quei 
di  fuori, &■  lafciando  loro  tutto  il  reflo  della  notte,  da  poter  lauor are. Dura- 
rono dunque  di  fcaramucctare  con  l c fere  ito  del  Confolo,infno  a dì. 

Venuta  la  mattina  f ritrouarono  già  e fere  intorniati  da  ifofi , & ba- 
flie  fatte  dal  Dittatore , & appena  erano  [officienti  a fastenere  la  battaglia 
(Tvno  cfiercito  falò . .All bora  dall' e f creilo  di  Lfumtio , chefubito  compiuto 
il  lauoro,  riprefe  l'armi, fu  afi aitato  il  campo  ,f  che  quindi  fi  cominciò  nuo- 
tai battaglia, & quella  diprmia,non  era  punto  allentata . alìhora,  veden - 
doft  oppre fi  da  doppio  male , & pericolo,  dal  combattere  fi  r inoliarono  a 
C prieghi  :d.:l'vna parte  pregando  il  Dittatore,  da  l'altra  il  Confalo,  che 
itoti  miefiero  porre  la  fonano,  della  loro  vettorta  nella  uccifone,  & che 
gli  uoleficro  lafciar  andar  via  fenga  armi . Dal  Confalo  furon  mandati  al 
Dittatore,  che  con  maggior  afpregga  aggiunfe  lor  qucSia  uergogiia,  co- 
mandando che  Graccho  Cloeho  loro  capitano  ,&  altri  caporali , gli  [af- 
ferò menati  innangi  legati  ,&  ch’eirilafi infero  il  caccilo  Corbtone  : & 
perche  non  hancua  bifogno  del  [angue  degli  Equi,  era  contento  fan  an- 
dafero  fallii.  Maperche  mauoltaei  corife fafero  la  loro  nationc  efiere  v , ... 
fiata  uinta , & doma  : volcua , che  tutti  andò. fero  f otto  il  giogo . ligio-  *nlr?i  "ìmH'i 
goffa  cantre  hafle , due  fitte  in  terra , & vna  [opra  quelle  due , a traner-  perditori, 
fa  legata  . Sotto  queflo  giogo  mandò  il  Dittatore  gli  Equi . Tre  fi  gli 

alloggiamenti  de  inimici  pieni  di  tutte  le  cofie  ( perche  negli  haueua  man- 
dati tutti  fogliati  ) diede  tutta  la  preda  folamatte  al  fuo  e ferino , ripren- 
Dec.d1T1t.L1n.  K $ derido 
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tqmmatm*»  Jendo  l'esercito  Conciare,  & il  Cogolo  itifiemcidiccndo , voi  nonbarete  D 
din  fono  ilsit  parte  della  preda  di  quel  nimico , alqnale  vuiquafi  fiete  fiati  preda . Et 
S°-  tu  Lucio  Miniti  io,  fino  a tantoché  tu  cominciar  ai  ad  haucrc  animo  di  Con- 

Leg*tt  m cam-  * CQma)l(jerai } come  legato  a queste  legioni . Cefi  Minutio  rumisi  So  al 
££.*  confidato,  pria. andò fette fiò  del  magistrato  ,&  come  gli  fu  comandato,. 

’ rimafie  nell  cflcrcito . Ma  in  quel  tempo  l animo  era  in  maniera  fi  ben  no - 
lentieri  ubbidiente  a comandamenti  de  i migliori , che  quetto  medefimo  ef- 
ferato , piu  ricordeuolc  del  riceuuto  beneficio , che  della  ucrgogna  fattagli: 
deliberò , & fece  al  Dittatore  una  corona  <£ oro , ivna  libbra  : & quando 
tifi  partì , lo  falutò  padrone , & difienfiore . In  Komafiu  da  Quintio  Fabio 
prefetto  della  città , ragunato  il  Senato , ilqualc  uollc , che  Qjnntio  trion- 
fando, entr affé  nella  atta: accompagnato  da  tutte  quelle  genti , & con 
quell'ordine , cb'ei  tornaua . Furo n menati  dauantiil  cari  o i capitani  de 
i nirnici  : & binfegne  militari  portate  innanzi  Seguitando  l’efferato  cari-  £ 
co  di  preda.  Dice  fi,  che  d'auanti  a tutte  le  cafe  per  le firade erano  le ■ ma- 
fie apparecchiate , & fomite  di  v monde. & ciafcun  cibandofi  con  letitia,& 
giuochi , a giti  fa , che  nelle  fette  & corniti  fi  fuolfare , cantando  cannoni 
trionfali , feguitauano  il  carro . In  quel  giorno,  fu  donata  la  ciuilità  a Lu - 
E (Tempio  d i ciò  Manlio  Tufcolano,  con  con  fent  imeni  o d'ognuno.  Et  il  Dittatore  hareb- 
huu>i!ti,ubi-  he  rinunciato  incontanente  alla  Dittatura,  fc il  giudicio,  che  s’hautuaa 
dicnu  & gra  fim  delf.auufa  di  Folfciofalfo  teflimone , non  l’haueffc  ritenuto . Lapau- 
fo!  dati e Ro  - tA  del  Dittatore  fece,  eh’  i Tribuni  non  impedirono  il  giudicio . Folfao , ef- 
nnm.  fendo  condannato , fe  n andò  in  cfilio  a Lamiuio.  Qumtto , offendo  fiato  fat- 
to Dittature  pir  fei  me  fi , r munito  il  fettodec  imo  giorno  alla  Dittatura . In 
quegli  mede/pm giorni  ,7^autio  Confalo  combattè  egregiamente  con  i Sa- 
Quintio  Cin  bini  in  quel  luogo  detto  Eretto  : fi  eh' oltre  al  guatto  dato  al  paefe,hebbc- 
cmnacoì  ter-  ro  t Sabini  anche  quetto  altro  danno.  *4 Minutio  fu  mandato  m algido 
mine  di  xv  j.  ^ua^orc  p^io . T^cl  fine  dell'anno  i Tribuni  trattarono  dell:  legge  ; ma  F 
li  dettatura,  perche  due  efferati  erano  fuor  della  città,  i padri  temerò,  eh  al  popolo 
non  fi  proponeffi  cofa  alcuna.  La  plebe  vmfc  di  fare  la  quinta  uoltaimc- 
defimi  Tribuni . Dicono , che  nel  Campidoglio  furori  ueduti  lupi , & cac- 
ciati da  cani  : per  quetto  fu  lustrato , <&  purgato  il  Campidoglio . Qjictte 
cofefuron  fatte  in  quell  anno  . Seguitali  Confalato  di  Quinto  Minutio, 

& Marco  Fior at io  Tiduillo.  ‘Ffeìpruicipio'dcltiuale  anno , offendo  aule- 
te di  fuori , i mede  fimi  Tribuni , <• r la  mcdefnna  legge  focena  dentro  le  di- 
uifioni  : & farebbe  andata  lacofapiti  olirà,  in  modo  erano  gli  animi  in- 
fiammati: fe  quafi , come  a patta , non  fiuffe  ucnuta  la  nouclla  efferfi  per- 
duto la  guardia  potta  in  Corbione , per  affatto  fatto  di  none  da  gli  Equi. 

I Confali  limonano  il  Senato , dalqualc  è loro  commeffo , th'ei  faccino  un 
fubito  eff  erato , & lo  conduchmo  m Mlgido . Onde  potto  giu  la  gara  del - 
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*A  la  legge , nacque  nuoua  contefa  della  [celta  de  ifoldati  : & era  fuperata  r> 

dalla  plebe  f anttorità  de’ Confoli  con  P aiuto  dc'Trtbuni  : quando  foprauen- 
ne  vrì  altro  terrore , che  i Sabini  erano  [cefi  a predare  il  contado  di  Roma  , 

& vcniuano  verfo  la  città . Quella  paura  fece , che  i Tribuni  lafciarono 
fcriuere  i foldati , non  fenga  patto  però , che  per  C auuenire , s'haueffero  a , 

creare  dieci  T ribuni , poi  che  già  tanto  tempo  fuffero  flati  fchemiti , & di- 
leggiati : conciò  fuffe , che  in  ijuel  primo  numero  fi  piccolo , fuffe  troppo  de- 
bole l'aiuto  della  plebe . La  neceffltà  sforgò  i padri  a conceder  torque- 
flo  : eccettuando  folamentc,  eh' ei non  rifacejfcro  pitti  medefrmi  Tribuni.  H numero  ée 
Fecerflgli  Squittinì  de’Tribuni  incontanente , acciò  che  quel  ch’era  deli - Trj^un‘  f“ 
berato , non  diuentaffe  anche  turno , dopo  la  guerra , come  l' altre  cofe . anj  x in ido 
Trentafei  anni  dopo  la  prima  crcatione  de’Tribuni  della  plebe,  ne  furo-  po  Ja  primo 
no  fatti  dieci  : due  per  ciafcuna  elafe.  Et  fuproueduto , che  intal  modo  «catione. 

S s’haueffero  a fare  per  l auuenire . Fatta  dipoi  la  [celta , Mimmo  andan- 
do cantra  i Sabini , non  trouò  il  nimico . Horatio  ( battendo  gli  Equi  doppo 
Cvcàflonc  della  guardia  di  Corbione  )prefo  anchora  Hortana,  combatti  1,  30 

con  efftin  Algido  :&  anmaggando  molti  di  loro, gli  [cacciò  non  fola- 
mente  di  Algido , ma  da  Corbione , & da  Hortana  : & disfece  anche  Cor- 
bione , per  hauere  tradito  la  guardia  de  i Romani . Dipoi  furono  fatti  Con- 
foli Marco  Valerio , & Spurio  Virginio , Le  cofe  furono  quiete  dentro , & 
fuori . Fu  carcfha  per  le  Jbuerchie  pioue . Fece  fi  vna  legge , che  il  mon-  Con  Co.  f i . 
te  .Auentìno  fuffe  publicato . Et  furono  rifatti  i mede  fimi  Tribuni  della  ple- 
be . Cofloro , Vanno  feguente  : eflendo  Confoli  Tito  Romulio , & Gaio  Ve- 
turio , in  tutti  i loro  parlamenti , & concioni , faceuan  meni  ione  della  leg- 
ge : dicendo , che  fi  uctgognauano , che  il  numero  loro  fuffe  flato  ere  fluito 
inuano  ,fe  quella  co  fa  fi  fleffe  a dormire,  quefìi  due  anni,  come  banca 

. fatto  nepaffati  cinque  ami . Effendo  fui  trattare  quefìa  cofa , uaincro 
mandati  in  fretta  da  Tuflulo , narrando  come  gli  Equi  erano  entrati  nel  lo- 
ro contado  é il  freflo  merito  di  quel  popolo  ,fece  uergognare  i Romani  di 
differire  gli  aiuti . Tutti  a due  i Con  foli  mandati  coni' efferato , trottato-  _ . 
no  il  nimico  in  Algido,  nella  fua  confueta  flanga.  Quuiift  fece  il  fatto  A?p|do°tC,m 
S arme , & furono  morti  de  i unnici  piu  di  fette  mila  ,gli  altri  meffi  in  fu-  ** 

ga,  & acquif loffi  una  gran  preda  : laquale  ,per  lapouertà  della  camera 
del  comune , i Con  foli  uaiderono . Ilebbcro  nondimeno  per  ciò  gran  cari- 
lo apprcffoali'effercito,&  i Tribuni  prefero  materia  dtbiafimarei  Con- 
foli alla  plebe  : & perciò  tolto  ch’efft  ufiirono  di  magifìrato , a tempo  di 
Spurio  Tarpcioyù"  AuloEtemio  nuoui  Confoli,fuafflgnato  il  di  a Ro- 
mulio , da  Gaio  Claudio  Cicerone  Tribuno  della  plebe,  & a Veruno , da 
Lucio  Halicno  edile  della  plebe. L’ uno,  & Poltro  fu  condannalo,  con  gran-  con fo.jj*' 
de  [degno , & di fp  tacere  de  padri  : Romulio  in  dieci  mila  affi,  & Ve  tur  io  .4..t 
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rfioJ'oro.  in  quindici  mila.  T^è  quefila  calamità  deprimi  Confili , boueuapaò  fatto  I 
CI.. fio  d'oro,  pi u pigri  i linoni  Confali, tqurfi  diceuano,xhe  potnano  bene  ejjt  atubora  effe 

*4 1 tipo  di  tjne-  re  condannai  urna  la  plebe  & i Tribuni  non  potnano  già  fare  la  legge.  M - 

tdifUmon-  di  tOji  Tribuni  fi  portavano  piu  dolcemente  con  1 padri,  pregando,  chejaccjji  ro 
Kgma  fetido  il  fine  alle  contefe:&  fa  le  leggi  della  plebe  difaiaccfferv  loro,  eh' ei  fofiero  con 
GUrtano.  tenti, che  l’vnaparte,&  T altro,d' accordo  creafiero  della  plebe,  & àe’padri 

Lvij.  Confo.  }}Uominfche ordmafiero le leggi,& prouedefiero alt vtihtà, & odia  eguali- 
dano*  persie  tà  del  vivere  libero  di  ciafcuna  delle  parti.  I padri  non  rifiutavano  la  co  fa, 
leggi  in  Athe  quanto  alleleggi,ma  dicevano, che  non  piaceva  loro,  che  le  faceffi  altri, che  i 
padri.Ejfendopcr  tanto  d accordo  delle  leggi,  Ù"  folo  nò  convenendo  del  lato 
re,&  avttore  cCefie, furono  mandati  ambafeiadon  alla  città  d“ aititene, Spu- 
rio Tofthnmio  *dlbo.\Aulo  Manlio:&  Tubho  Sulpitio  Camertno:&  tmpo- 
fto  loro, che  tr a feri  ve fi ero  quelle  degne  leggi  di  S olone  :&  at  tende fi ero  ad  in  j 
formarft  de  glrftatuti,ragioni,et  cojìumi  dell' altre  città  di  Grccia.L’  amo  fu 
quieto  dalle" guerre  di  fvori:&  piu  quieto  il  feguente  a tempo  del  Cofolato  di 
Tubilo  Curiatio,&  Sejlo Quintilio  Confali. Tenendo  t Tribuni  perpetuo  ft- 
n . lentio , ilquale  fu  prima  caufato  dalla  ejpet  lattone  de  legati , eh' erano  iti  ad 
léca  due  era-  -rtthene:&  delle  leggi  foreflieri:&  dipoi  da  due  altri  gran  mali,pefle,et  ca 
uitiimi  nuli',  refi  ia, che  a un  tratto  ajfaltarono  la  città. Laqual  pefltlcngafu  molto  foggia, 
& jpaucntcuolcagli  h uomini, & alle  beflie.Efendo  il  contado,  & le  poflef 
"*■  A foni  abbandonate,??  la  città  confumata, et  vota  per  la  gran  moltitudine  de 
♦€-  i 0 ^ morti:& molte  degne  cafe  furono  danneggiate  da  cotanto  male . Morì  Ser- 
gio Cornelio  facerdote  quirinale-.Gaio  Horatio  TuluiUo  augure.-in  luogo  del 
p ^ quale  gli  auguri  eiefiero  Gaio  V ettitrio, molto  piu  volentieri,  perch'egli  era 

fiato  condannato  dalli  plebe.  Morì  anchora  il  Confolo  iluinttlio,&  quattro 
•’  Tribuni  delle  plebe.Cofi  fu  diuerfamente  danneggiata  la  città  quell’anno, & 

fu  quieta  da' nhnui  fuori . Furono  dipoi  fatti  nuovi  Confili  Gaio  Menenio, 
Cofolato  jf.  Tubilo  S esito  Capitolino:&  in  quello  anno  non  fu  guerra  alcuna . Tfella 

Colouto  j 6.  MCquero  alcuni  movimenti . Già  erano  tornati  1 legati  con  le  leggi  da. 

^(tbene:&  tanto  piu  follecitauano  t Tribuni , eh' ci  fi  defie  principio  a Jcri- 
Claudio  & Ge  Here  le  leggi.  Torve  ehc  fi  dove  fero  creare  dieci  huomini  feirga  appello , & 
nucionouicó  quello  anno  non fufie  altro  magifiìrato  . Hebbefi  alquanto  di  contefa,fe 

fa  t- i CJe  dieci*,  vi  fi  douefie  mentre  alcuno  plebeio.  Finalmente  fi  conce fie  tal  magiiìrato. 

DxlU  tM fittilo  interamente  a parritii, pur  che  la  legge  Sicilia  di  publicar  e Cruentino , & 

« dì  u&nxCan  altre  leggi  f aerate, non  fufiero  nuocate,&  annullate.  Igell'amo  tre  cent  e fi— 
m eco  firmo-  m0  pnmo  che  Roma  fu  edificata , di  nuouo  fi  mutò  la  forma  del  governo  del-, 
‘LrwfJt'i*0*  **  Citt*  * * Confali  a fdicci  huomini , come  prima  dai  Reti  Confali , 

Mutato  cofi  U governo, la  mutai  ione  fu  manco  noteuole,  perche  efiafu  brie - 
tu  autiorita.  ueipercbe  ilieti  principi)  di  quel  magi  fibrato  abbandonarono  troppo  (fogni 
r-  tucTTga,. 
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licewga,&  diffoluta  largherà:  perciò  tosb  rinouò  la  cofa , & rìtorr.offi  a 
rendere  il  nome, gir  la  fìgnoria  del  Confolato  a due  fòli per  mira . Furo:u>  Primo  magì- 
creati  i dieci, .Appio  Claudio,Tito  Gcnutio,Tublio  SeSUo , Lucio  Feturio , flr3to .del1'  *• 
Gaio  lulio, ^lulo  Manlio, Tubho  Stdpitio, Tullio  Curiatio,Tito  Fornitilo , huom,n J*  Per 
& Spurio  Tosìhumio . A Claudio,&  a Gemitio, perche  cfji  erano fiati  fot  |,T»no  ' o k 
ti  Con  fali  per  quell'anno , fu  fenduto  quello  in  luogo  di  quello  honore . Salii  edifica- 
li co  fi  a S eSlio,vno  de  i Confali  dell  anno  dauanti, perche  egli  haueua  prò - t,one  di  Ko- 
poflo  questa  cofa  a' padri  contra  la  nobiltà  del  fuo  compagno.  A queSli fu-  ma* 
ron  prò) fimi  li  ]tre  legati, che  erano  iti  ad  Athene  : fi  perche  quefìo  honore 
foffl-  loro  premio  della  co  fi  lunga  legai  ione:  fi  perche  ei  credeuano  che  ejfen 
do  periti , & informati  delle  leggi  forcShere , potefferogio  tiare  al  compor 
re , & firmare  le  nuoue  leggi . Gli  altri  compierono  il  numero . Dicono 
anchora  che  ne  gli  vltimi  Squittinì  furono  eletti  buomini  grani  d'età, per- 
gcbe  meno  ferocemente  contradiceffero  alle  opinioni,  & pareri  de gli  altri.  • 

la  fornirla,  & il  reggimento  di  tutto  il  magistrato  era  apprejfo  dì  Appio , 
per  il  fauore  della  plebe  : in  modo  s’ era  egli  veSìitod'vna  nuoua  natura , 
che  di  fiibito  era  diuentataplebicola , & amatore  della  plebe , & cerca - ....  . . 

tare  cf  ogni  gratia , & fauore  populare , in  vece  di  feroce , & crudele  per 
fegui  latore  della  plebe . Vn  di  loro  per  ciafiun  giorno  rendeua  ragione  al  tortdtlUpltl*. 
pvpolo:&  in  que l dì  i dodici  littori , & i fafei  eram  appreffu  il  prepofio 
all  annniniflr are  r agione . A gli  altri  none  precedala  a ciaf cuno  vno  fer- 
gente  : & tra  loro  era  una  fortune  . ,ncordia,& tale, che  non  che  altro,  tra 
i priuat  i talbor  potrebbe  effere  inutile , & ver  fogli  altri  ufauano  una  firn 
ma  equità . Sarà  a baflanga  batter  dimofiro  vn  manifeflo  fogno  della  loro 

moderai tone.con-onn  riTmUìin  Cnln  tl*ri  r.. ..  x»„j : 
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lo  appo  del  popolo , della  quale  accufa  eglifieffo  era  legittimo  giudice , & 
cedette  della  auttoritàfua,  per  accre fiere  alla  libertà  del  popolo  quel  ch'ei 
toglieua  alla  giuridittione  del  mag-.firato  proprio . Dicendo  adunque , & 
affermando  piccoli  & grandi,  ilgiudicio  di  coftoro  effere  incorrotto  & fini- 
to , come  dì  vno  Oracolo , fi  daua  opera  in  tanto, & attendeua  a firiuere  le 
leggi  : & con  grande  emettanone  delle  perfine , propofie  dirci  tauole,  chia 
marono  il  popolo  a par  lamento, & commandarono  che  andaffero  a legge- 
re le  propofie  leggi.  itchefofje  cofa  vtile,  buona,  & felice  alla  Fepubltca,  _ ...  . 
a loro,  & a i figliuoli  bro . Auuenga  ch'effi  quanto  fipoteua  prouedere  adicSTe* 
con  l mgcgno'di  dieci  buomini , haueuan  pareggiato  la  ragione,  & le  leggi  je  x.uuoJc. 
egualmente  per  tutti,  piccoli,  & grandi:  pure  perche  piu  pot  citano,  & fiu 
oonofieuano  gU  ingegni,  & configli  de' molti,  che  de  i pochi , andaffe-, 
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tó  bora,&  efamìnafero  ciafcmo  nell' animo  fiuo  particolarmente  ogni  rafia,  Z> 
& dfiut  a fero, conferendo  infteme  ciucilo  che  pm  6 mero  vi  fofe  compre- 
fo  : perche  finalmente  et  volcuano  cnc'l  popolo  Romano  hanefe  quelle  leg- 
gi che  il  commune  confentimento  degli  huomini  s' hanefe  pre fi  : & potefji 
parere  quelle  da  effo  e fere  Hate  non  piu  confermate,  & approvate , ciré  or 
dinate , & propoHe , Et  parendo, fecondo  il  parlare  de  gli  huomini,  confi - 
dorato  capitolo  per  capitolo, ch'elle  foffero  affai  corrette,  furono  vinte,  & 
appronate  le  leggi  delle  dieci  tanole , per  fuffragio,&  deliberai  ione  del- 
le centurie  : lequali  leggi  anchora  boggi  fono  ilprincrpio , & la  fonte  et  Ci- 
gni publica , & prinata  ragione  in  co  fi  fimi  furato  monte  di  leggi , fvna  fio- 
pra  l’altra  moltiplicata , & amontata . Sparfefi  dipoi  un  ragionamento  , 
ch'ei  mancanano  due  altre  tanole  : le  quali  (è  vi  s'aggiugnefero , farebbe  . 
perfetto  tutto  il  corpo  delle  ragioni,  & leggi  Romane . Quefla  efpettatio- 
ne , e fendo  vicino  il  tempo  de  i Corniti ? ,fece  che  gli  huomini  hebbero  defi-  j? 
deno  di  creare  di  nuouo  t dieci . Già  la  plebc,oltra  ch'ella  haueua  in  odio  il 
nome  de  i Confoli , qua  fi  come  quello  de  i Re , non  riccrcaua , ne  defideraua 
anchora  piu  gli  aiuti  de  i Tribuni  : veduto  che  i dieci  cedevano  tra  loro  feci - 
bieuolm  cute  alle  appcllagioni.  Ma  poi  eh’ ei  furono  publicati  i Contini» 
Trirnnd'mtnx  per  la  creaùone  de  i dieci , & commandati  per  il  dì  del  prò  fimo  T r intendi - 
ilmerc.no  cht fi  no , saccefc  tanto  Cambinone , che  anchora  i principali  huomini  della  città 
fxctux  cgm  m ■ ^davano  intorno  alle  perfine  lufingandole , & accarezzandole  humilmen 
&^{icondoédcH  te  5 chiedendo  quello  bonore,che  tanto  hattcuano  impugnato,  da  quella  pie- 
ni lTfi?j-.io  ‘di  he , con  laquale  ei  contendeuano  : per  paurafmi  credo  io)che  lapoftffione 
tre  di , onero  il  di  tanto  grado , & honore , lafciando  tl  luogo  voto , non  fife  occupato  da 


Comitii  gli 
Squittinì. 


tnauxnt  i tew-  che  tu  non  harefìi  faputo  fi  tu  l’baueui  ad  annouerarc  tra  i candidati , che 
fetitori  de  mx-  cercavano  il  magistrato , ouero  tra  i dieci.  Era  egli  alle  uoltepiufimiglian 
gì  frati,  perche  te  a quache  cercano , che  a coloro  che  tengono  il  magi  tirato  : bia fumando 
fivefiiuan»  d>  0[t[matt  * gj.  /0^,i£/0  f inalbando  qualunque  piti  bafa , & viltffima 

Eflempio  di  per  fina  ; & egli  andaua  a tomo  per  pianga  in  incjo  de  i Tribunitij,  Duil- 
ambitione,&  lij , & Jciltj  ,&  co  tali  altri  fimi  li  : & mediante  quegli  fi  daua,&  ven- 
impudenzadi  4fUa  tutto  alla  plebe  ,fino  a tantoché  anche  i fuoi  compagni , iquali  infimo 
Appio  clau—  allibragli  ermo  fiati  molto  afettionati  ,fivolfero  a riguardarlo,  mara- 
U>’  vigliando  fi , & pe  tifando  che  volcfie  ciò  lignificare  : & per  certo  giudican- 

do non  e fere  coj'a  buona  : perche  in  tanta  J'uafuperbia , Chumamtà , & la 
piacevolezza  non  poteva  e fere  in  vano  iconfider andò  eglino  il  troppo  humi 
liarfi , & conuerfare  con  i privati  non  efer  tanto  co  fiume  di  chi  s’afrettafi 
fe  d’vjfcire  dà  magistrato , quanto  di  chi  cercafe  piu  toflo  di  coni  ino  uar  lo . 

Ter 
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%A.  Ter  tanto , non  battendo  ardire  di  opporfi  apertamente  alla  J ita  cupidità , 
pr ouarono  di  raffrenare  quel  fuo  impilo , col  compiacergli,  & andare  fe* . 
comLvido  le  fue voglie.  Et  perciò  di  commune  confentimpito  gli  conce- 
derono  l'officio  di  fare  i Corniti],  aucborch'ei  fuffeil  piu  gioitine  di  tutti  ». 
compagni . Quella  era  vu  arte , & vna  cautela , acciocbe  egli  rnedefìmo 
non  poteffe  creare  fe  fteffo  : ilcbe, fuori  che  i Tribuni  della  plebe  ( iquali  fe 
cero  già  il  rnedefìmo  con  peffìmo  effempio  ) neffuno  altro  baiteua  mai  piu 
fatto . Egli  adunque  diffe , rbe  in  buon  punto , & con  felicità  poteffe  effe 
re  che  accettaua  quella  auttorità  di  fare  lo  Sqmttino , & prefe,  & viò  co 
tale  impedimento  per  occaftone , & conmiodità  : & co  fi  battendo  ributta- 
ti , mediante  le  fue  dicerie , & priuati  d'vn  tale  bonore  li  due  Quinti] , il 
Capitolino , di’  il  Cincinnato , & il  fuo  gio  Caio  Claudio , buomo  conftan 
tijjimo  nella  eaufa  de  gli  ottimati , & altri  cittadini  del  rnedefìmo  grado , 

& virtù , creò  dieci  buotnim , non  punto  a quelli  fimighanti , per  fplendo- 
re  di  uita , & fe  rnedefìmo  principalmente . Laqual  cofa  co  fi  biafimauano 
tutti  gli  buomini  buoni  dopò  il  fatto , come  niuno  haueua  mai  creduto  che 
effo  batic [fe  ad  battere  ardire  dt  farla . Furono  creati  con  lui  Marco  Come 
Ito  Maluginenfe,Marco  Sergio,Lucio  Minutio , Quinto  Fabio  Vibulano , 

Quinto  Tetilio,T ito Mn tonto  Merenda,Cefone  JDuillio, Spurio  Oppio  Cor-  Secondo  ma- 
tucino, & Marco  Rabulcio . Qui  fece  fine  .Appio  di  vellirfi  et  vn  altra  per  ]j.,ftrato  deIli 
fona,concio  foffe  che  ei  cominciò  da  indi  innanzi  a viuerc  fecondo  la  natu-  1KI" 
ra  fua,& a formare i motti compagni,fccondo i fuoi collumi: prima ch'ei 
pighaffero  il  magiiirato,ogni  dì  fi  ragunauano  feparatamentc, dipoi  fomiti 
d'altieri  configli , che  fecrc tornente  dagli  altri  trattauano,gia  non  diffimu 
laudo  piu  l'alterigia  col  dare  dt  rado  audienga,&  con  l’effère  difficili , & 
firani  con  quegli  che  andauano  a parlare  con  elli  comluffero  la  cofa  a meg- 

£ goti  uiefe  di  Maggio . Quel  giorno  era  allbora  folcirne , a pigliare  i magi - 
tirati . Tfel  principio  dunque  del  magilbrato  fecero  il  primo  giorno  di  quel 
lo  bonore  notatole , con  la  demolir at ione  d'vn  gran  tenore  : perche  hauen. 
do  offeritogli  anteceffori  quella  vfar.ga,cbc  vn  fola  baueffe  i fafci;&che 
quella  infogna  reale  giraffe  intomo,toccando  la  fua  uolta  a etafeuno, Subi- 
to tutti  cofloro  vfeiron  fuori  con  dodici  fafctper  ciafeunotm  maniera  che  ci 
to  uenti  littori  baueuano  piata  tutta  la  piagga , & por t aliano  le  feur e le- 
gate coni  fafii . Onde  bene  mterpretauano  le  genti, cheti  non  accadenti 
punto  i fafei  effere  portati  fenga  le  feure , effendo  eglino  flati  creati J'enga 
appellagione . Quefla  era  vna  fvtnbianga  di  dieci  Re , Tanto  che  lo ]pa- 
ttenio  era  moltiplicato, & crei  cinto, non  {diamente  agli  buommi  iti  fimi, ma 
d principali  de'  padri, fiunando  che  fi  cercaffc  vna  cagione,  & un  principio 
di  fare  vccifione  : acciocbe  fe  alcuno  in  Senato,o  itti  popolo  baueffe  j fiuta- 
to una  parola, che  fi  ricordajfe  della  libertà , fi  trouafjero  fubito  le  verghe  , 
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tir  le  [cure , per  (pauentare  gli  altri . Terciocbe,  oltre  che  nel  popolo  non  D ■ 
era  alcuno  aiuto , tolto  via  l'appello , anche  la  concordia  di  co  fioro  batteva 
priuato  ogni  uno' della  fperanga  di  potere  appellare , & ch'eglino  haue fiero 
ad  impedire  l'vno  l'altro . Concio  fojje  co  falche  ciascuno  de  i dieci  paffati 
haue  fife  (apportato  che  i fuoi  giudici)  foffiro  corretti  con  l'appcllagione  del 
collega  : & haue  fiero  anche  rimefiò  nel  popolo  molte  cofe , che  pot citano  ef 
fer  filmate  appari  enerft  al  giudicio  del  magi  firato  loro,  il  timore,  & lo 
Jpauento  fu  eguale  qualche  tempo  m tutti . Ma  a poco  a poco  fi  cominciò 
a conutr tire  tutto contra  la  plebe.  Afleneuanfi  da  i panini , cantra  le 
% genti  piu  ba  ffi  s'vfaua  ogni  libidine , <&  crudeltà . Ercai  tutti  delle  perfo 

ne , & non  delle  caufe,come  coloro , appo  di  cui  la  grafia  haucua  forga  di 
giuflitia . Ordinauano  igiudictj  in  cafa , & publicauongli  in  piagna . 

Se  alcuno  appcllaua  a vn  de  i compagni , fin andana  trattato  in  maniera 
1 da  colui , a cut  egli  era  ricorfo,chc  ei  fi  fottuta  non  effire  flato  contento  al  £ 

la  fentenga  del  primo.  Eraanchoravfcua  fuor  a vna  opinione^ finga  aut 
tote )ch’ei  non  haueano  fintamente  congiurato  (teff ere  d'accordo  nelle  ingiù 
rie  del  tempo  preferite , ma  che  eglino  s' erano  connaturi , & fatto  tra  loro 
vna  confederai  ione, con  giuramento  di  non  fare  piu  Squittini,per  confcruar 
fi  la  fignoriavna  volta  acquistata, col  perpetuo  magistrato  del  decornar a- 
Tinnnidf  Se t0  • 1 plebei m quel  tempo  rifguardauano  i pattiti)  in  faccia,&  quindi  cer 
mala  canten-  cattano  il  fauore  dell'aiuto , onde  temendo  effi  la  feruitù , haucuano  con- 
tezza de  i pa-  dotto  la  Hepubltca  in  quello  fiato . I Capi  de  i padri  haueuano  in  odio  i die 
bei  della  *>'C"  c<  » & haueuano  in  odio  la  plebe , non  approvavano  le  cofe  che  fi  faceuano: 
aide  de  dieci*  & nondimeno  credeuano  che  elle  accade  fiero  meritamente  a chi  nera  de- 
" gno  : & non  volevano  aiutare  coloro  che  precipitando  fi , non  che  correndo 
cupidamente  alla  libertà , cran  rouinati  nella  feruitù.  Mudavano  anche 
ffiefi'e  volte  accumulando  l' ingiurie , accioche  per  odio  delle  cofe  pr  e Centi  , 
tomaffi  finalmente  il  defiderio  de  i due  Confoli,  & del  primiero  flato  del-  * 
la  città . Eragiapaffata  la  maggior  parte  dell'anno  : & due  tatole  di  leg 
gi  erano  fiate  aggiunte  alle  dieci  tauole  dell'  anno  di  prima  : névi  re  flotta 
da  fai  e altro,  approuate  che  foffero  fiate  anche  qucfle  leggi  dal  fuffragio 
delle  centurie  : per  tlcbe  la  Hepubltca  haueffipiu  bi fogno  di  quel  magiara, 
to  : & coftafpcttauano , come  toflo  ei  bandificro  i Corniti),  per  far  i nuoui 
Confoli . La  plebe  principalmente  penfaua  comcpoteffi  racquietare  la  po 
defìà  Tribunato, fondamento  della  libertà , & cofa  mtermefià,  quando  in 
quel  megrgo  non  fi  focena  mcntione  alcuna  di  Ccmitij,&  i dieci,  che  dapri 
ma  haueuano  dimofìrato  alla plcbe,di  tenere  intorno  a fi  huommi  Tribù-* 
nitv,  (perche  ciò  era ) limato  cofapopularc Cominciarono  afornirfi  de  i gio- 
vani patri tvj  : & le  compagnie  di  quelli  circondavano  i loro  Tribunali . 

Co  fioro  trattavano  la  plebe, & le  cofe  Juc  fecondo  la  fortuna  delle  perfone, 

mediante 
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%A.  mediante  la  cui  qualità, tutto  quel  che  fi  dcfideraua,era  di  chi  piu  potena . 

Et  già  no  safltneuan  da  ifupplicij  delle  perfine:  alcuni  erano  battuti  co  le 
verghe , gir  alcuni  decapitati . Et  accioche  la  crudeltà  non  fifie  finga  pr-e 
mio,  la  donatione  de'  beni  feguitaua  dopò  la  pena  del  padrone . Con  quella 
mcrccde,&  quafi  pagamento, corrotta  la  gioventù  de ‘ nobili, non  filo  non  fi 
opponeva  alle  ingiurie  jna  apertamente  "polena  piu  to  fio  la  fua  propria  li- 
ccnga,ibe  l'altrui  libertà . Era  venuto  già  mego  il  mefi  di  Maggio,  fetida  I dieci  tiran- 
nuouafiflitutiOne  di  magiflrati . I dieci  vfiirono  fiora , benché  in  fattoci  n»«ractc  con 
fifiero  priuati,comc  fi  anchora  il  loro  magi  firato  durafie  ,non  con  manco  ti."oano 
animo  nel  commandare, & fignoreggiare,cbe  pr.ma,  & con  le  vfate  infinte  *2*  la  fi- 

al  vero  magiflrato  conuenienti,&  non  per  apparenza  cfhcnore . Qriefio  gnor ia. 
finga  dubbio  parve  vna  maniera  digoucrno  rcale.Tiangcuafi  la  libertà  co  1 Ridditi  fiver 
me  perduta  per  femore, nè  fi  vedeva  alcuno  che  fiffe  per  ricuperarla,nc  an-  S°Snano  d‘ 
B che  fi  ftcraua per  iauuenire.Ttè follmente  i Romani a-ano  mutili, &ba-  aÌnariSin5 

uean  perduto  in  tutto  l'animojna  cominciavano  ad  effer  difireggati  da'  vi  \ ibera. 
cini, che  fi [degnavano  che  lafignoria  fifie  appreffirdi  coloro  che  non  batte-  Sabini  & E - 
uano  la  libertà.l  Sabini  fecero  vna  gran  fiorrcria  nel  contado  di  Roma,fac  Su‘  muouo~ 
cheggiando  per  tutto,&  Intuendo  fatto  vna grandi ffima preda  di  beflie,  gir  no  8ueira* 
di  huonum, raccolte  le  genti, che  molto  s' erano  allargate , t alloggiarono  ad 
Ereto,bauaido  fperanga grande  nella  difcordia  de'  Romani , dr  che  quella 
battefie  a fare  impedimento  alla  feelta  de'  fittati. Kfin  follmente  quei  che 
haueano  recata  l' ambafciata,ma  la  fuga  de'  contadini  mi  fi  paura  alla  cit- 
tà. 1 dicci  confutarono  quello  che  fifie  da  fare.  Ma  la  for tutta  aggiunfe  loro 
vn  altro  {pavento, trouandofi  eglino  cofi  foli,&  abbandonati, tra  gli  odtf  de' 
padri,  & della  plebe.  Gli  Equi  dall' alti  a parte  s' accamparono  in  algido,  di 
quivi  fucheggiando  con  le  fcorrcrie  il  contado  de  Tufiolani . Gli  iytmba- 
fcitidcn  da  Tufcolo  portando  la  nouclla,doma.ndauano  con  gran  prieghi  aiu 

C to.Llucflo  timor  cofirinfi  i dieci  a configliarfi  col  Senato, efiendo  la  città  cir  • r'Ì-I 

condata  da  due  guerre  perciò  commandarono  che  i padri fifiero  chiamati  al  !' 

la  curia,  conofcendo  bene  quanto  odio  & carico  baueficro  Jbpra  le  {palle, & 
che  ogtiuno  imputerebbe  a loro  le  cagioni  delguafio  ricevuto, gir  di  tutti  gli  li  j 

altri  imminenti  per  icoli,&  che  que {la  farebbe  una  tentatione , gir  maina  ./  •' 
di  torre  loro  quel  magiflrato  fi  efii  non  facefiero  rcfifìcnga  con  l'efiere  in-  '.;-r  * 
fieme  vniti,ér  a accordo:&  fi  con  f ufare  l'imperio , untamente  contri  ad  . c 
alcuni  di  piu  feroce  animo,non  raffrenaficro  P empito  degli  altri . Toi  ch'ei  L , 

udita  in  piagge  l*  noce  del  banditore, che  chiamava  i padri  alla  curia, come  - 

cofa  nuoua, perche  già  molto  tempo  fa,haueuano  lafciato  l'ufanga  di  confi- 
gliarfi col  Senato, fece  marauigliare  la  plebe,  & penfare  che  cofa  poteffe  di 
nuovo  effer  accaduta, per  Liqiialc  efii fiiccffero  un  .i  cofa  difmeffa  già  tanto 
{patio  di  tempoidicendo  che  era  d'haucrne  grado  a'  turnici,  gir  alla  guerra 
* * ch'ei 


DELL^f  TELIMI  DECU 

ch'ei  ft  cominci  afte  a fare  nella  città  cofa  alcuna,confucta  alla  libertà . Et  D 

co  fi  andauano  guardando  per  tutta  la  piagga,s'ci  vedeuano  alcun  S enato- 
re , di  rado  vedendo  comparirne  alcuno . Dipoi  guardauano  il  palagio , & 
la  curia, & vedevano  intorno  a'  dieci  ma  folitudine , in  maniera  che  efji 
dieci  mede  fimi  intendeuano  ciò  auuenire , per  effere  vintamente  da  ogniu- 
no  odiata  la  loro  fignoria . Et  la  plebe  interpretaua  che  i padri  non  fi  ragù 
najfero , perche  i priuati( come  veramente  erano  i dicci )non  haueffero  aut- 
torità  di  ragunare  il  Senato : & co  fi  già  far  fi  vno  capo  di  quei , che  cerche- 
rebbero di  racquietare  la  liberta,  fe  la  plebe  fifaccjfe  in  ciò, compagna  al  Se 
nato,&  cornei  padri  chiamati  non  fi  ragmauano,  cofi  la  plebe  non  obedi - 
fee , & non  dejfe  il  nome . Si  fatte  cofe  momoraua  feco  fleffa  la  plebe  : 
ma  de  padri  quafi  ninno  era  in  pianga , & pochi  nella  città:  perche  per  la 
indignità  delle  cofe,  non  potendo  ciò  fopport are,  fe  n' erano  andati  nelle  vil- 
le , & battendo  perduta  la  cura  delle  co  fe  publiche,attcndeuano  alle  loro  fa  £ 
tende  puliate  : /limando  anche  tanto  effere  dtfeos  lo  dalle  ingiurie , quanto 
effi  erano  lontani  dalle gcnti,& dal  con/petto  de  i fuperbi  j ignori . Tofcia 
che  citati  per  bando, i padri  non  fi  ragunauano,mandarono  i fergenti  alle  ca 
fca  pigliare  ipcgni,&  ad  intendere  fe  in  pruoua  rifutauano  di  comparire. 
Riferìjcono  i mandati ,i  Senatori  effere  pel  cotado:  ilche  fu  affai  piu  grato  a ’ 

■ dieci,clx  s'ci fi foffe  dctto,che  offendo  prefenti,non  uoleffero  obedire . Ter 

tanto  ordinarono  cb’eifoffero  tutti  chiamati , commandxndo  il  Senato  pel 
dì  fegnente  : ilquale  fi  raglino  alquanto  in  maggior  numero, ch'ei  non  batte 
nano  fperato . Laqual  cofa  effondo  fatta,  la  plebe  fhmaua  i padri  haiiere 
tradito  la  libcrtà,bauendo  il  Senato  obedito  a coloro, icjuali  in  vcntà,&  di 
ragionc,eranovfciti  di  magistrato , & prillati  erano  Jengaauttorità,come 
fe  di  ragione  lo  poteffero  ragunare . Ma  certamente  quei  furono  affai  piu 
obedienti  a comparire  nella  cuua,che  poi  timidi  & refpettiui  a con  figliare. 
Libertà  di  Lu  j ruonafi  fatta  memoria, che  Lucio  baleno  Totitio  fu  il  primo,  ilquale  do-  * 
do  Valerio  po  ^ ^ pyopoSla  fatta  da  Mppio  Clatidio,prima  che  per  ordine  fidomandaffè 
Scontro  là  ro  i parcri^biedevdo  liccnga  che  gli  foffe  lecito  parlare  della  Republica .* 
tirannide  dei  & vietandoglielo  minaccieuolmente  i dieci,mofje  il  tumulto , rifpondendo 
dieci.  che  vfeirebbe  fuori  alla  plebe . Et  che  non  meno  ferocemente  Marco  Hora 

Diceria  di  Lu  f-0  %aryar0  (ommciò  a ribatterli , chiamandogli  dieci  Tarqumtj  : & ricor 
&°MarcoHÓ  dando  loro  che  t ralerij,& gli  Horatij  furono  gui  capi  a cacciarci  Re,  (tir 
ratio.  che  gli  huomim  allhoranon  hebbero  in  fasìidio,&  odio  quel nome,colqua- 
le  è cofa  licita , & già  nominar  Gioue , & Romolo  edificatore  della  città , 

& dipoi  gli  altri  Rc.ilqual  nomefeome  cofa  folenne )ancbora  fi  fia  poi  rite 
auto  nelle  cofe  facre  : Ma  hebbero  allhora  noia , & in  odio  non  il  detto  no- 
me del  Re,  ma  la  fupcrbia,&  la  violenta,  reale . Lequali  cofe,fe  allibra 
non  furono  da  fopportare  nel  Re , ò nel  figliuolo  del  Re  : chi  penfauano  cjji 
t che 
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LIBRO  TERZO. 

s*  che  foflcper  apportarle  in  tanti  cittadini prillati?  & pereto  tcnefft  ro  Ino 
na  cura,mentre  che  ei  non  lafciauan  parlare  liberamente  nella  curùh/U  non 
dare  ad  altri  cagione  di  parlar  fuori  : aituenga  ch'ei  non  vede*  per  qual  ca- 
gione a lui  priuato  fofle  manco  lecito  chiamare  il  popolo  a parlamento,  che 
a loro  il  ragunare  il  Senato . Facejfcro  per  tanto  cfpcrienga  ( quando  ei  ro 
leffero )quanto  fofle  piu  feroce  il  dolore  nel  racquillare  la  fua  libertà , che 
la  cupidia  nella  iugulila  fignoria . Voi propunete(diceua  egli)  & chiedete 
configlio  della  guerra  de  i Sabini , come  fe  il  popolo  Roman  o haueffe  alcu- 
na guerra  maggiore , che  con  quelli, che  effondo  flati  creati  per  fare  le  leg- 
gi, non  habbiano  lafciato  nella  città  ragione , nègiullitia  alcuna.  1 quali 

habbiano  tolto  via  i Comitij , i magistrati  ammali , & la  fcambieuole  v- 
fanga  del  commandar  e, laqual  cofa  fola  conferua  eguale  la  libertà , i quali 
(dico)  ejfendo  prillati, habbiano  i fafei,  & ritenghino  la  figioria . Et  dice 

B na  dopò  la  cacciata  de  i Re  ejfcre  flati  creati  i magistrati  patritij , pofeia  i 
plebei,  dopò  l 'appar amento  della  plebe . Domandauali  poi  di  che  parte  ei 
foflero  ,J'e  popolare?  ò che  haueflcro  eglino  fatto  mai , mediante  i confi- 
gli del  popolo  : fe  degli  ottimati  ? in  che  modo  ? e fendo  giaquafl  ridanno 
ittterOfChe  mai  non  haueflcro  ragimato  il  Senato , & bora  batterlo  ragttna 
to  in  modo  elici  non  fi  parli  della  Republica . 'Flou  confidate  troppo  nell' al 
triti  timidità , perche  Itormai  agli  huomini  paiono  piu  grani  le  cofe  che  ei 
patifeono  che  quelle  ch’ei  temono  di  patire . Dicendo  Horatio  quelle  cofe 
ad  alta  voce , non  triwuauano  i dieci  modo  di  poterfl  adirare,  ò di  perdona- 
re , ni  conofeenano  oue  la  cofa  hauefle  a riufeire . il òr ut  ione  di  Gaio  Clou  ja 

dio  ( che  era  gio  di  nipplo  decemuiro)  fu  piu  flmigliante  a iprieghi,  che  a ri  Claudio. 

prcnfione.prcgandolo  per  damma  del  fuo  fratello,  & padre  di  lui,  che  fi  ri- 
cor daflepui  tollo  della  focietà  cinile,nclla  quale  e fi  o era  nato , che  della  ne 

C fanda  cor.f]>iratione,&  lega  fatta  con  i fiuoi  compagni, dicendo  che  lo  prega 
tu  molto  piu  per  amore  di  lui,che  della  Rcpublica.-perche  la  Republica  ,fe 
ella  non  ottenefle  le  fue  ragioni  da  anelli  che  rolefiero,le  richiederà,  & ri 
cercherà  per  forga  da  quelli  clic  anche  non  voleflero . Ala  che  d vna  gran- 
de conte  fa  le  piu  uoltc  s'cccittaua  grandi (fimo  Jdegno:&  perciò  fi  raccapric 
ciana  per  lo  jpauento  del  fine  che  di  quel  douefiefeguire . H attendo  vieta 
to  i dieci  ch'ei  fi  trattafie  d altro, che  di  quello  che  s' era  prò  pollo , beh  boro 
pure  rifpetto , & vergnoranfi  di  rompere  le  parole  di  Claudio, tanto  ch'ei  fi 
ni  di  dire  il  fuo parerc,concludendo  non gli  piacere  che' l Senato  faceficai 
cuna  deliberatione  : il  perche  ognuno  ripigliano  le  parole  fue  in  quello  mo 
do, che  concludendo  ei  giudicaflc  i dieci  efier  priuati  cittadini, & molti  Imo 
mini  Confolart  fi  conformarono  al  fuo  parere.  Vn  altra  opinione , & parere 
piu  afpro  in  apparenga,hebbe  alquanto  minor  forga . llqualc  voleua  che  i 
padrifiragunafieroafaremomterrege:perciocbe  quello  parere  venuta 


lituo  Tinto, 


Si 


U to  ,fe  alla  violenga  di  coloro  non  fi  faceffe  rcfiilenga  con  fari  vìd.hga, 

& audacia, diffe,non  farà  meglio  nò  parlare  fe  non  di  quello , di  che  noi  do- 
mandiamo configlio : & mandò  il  littore  a Valerio,  che  negava  douer  tace- 
re,per  non  effere  tenuto  d obedire  a uno  prillato . Già  risiedendo  Valerio 
la  fede  de’  Quiriti,  & chiamando  ficcorfi  dalla  porta  della  curia.Lticio  Cor  j,,'  &<jclc5 
nelio  abbracciando  ^Appio, fermò  la  contefa,nonperò  a benefìcio  di  chi  egli  pagai. 
fingeua:onde  mediante  Comelio,fu  fatta  gratia  a Valerio  di  parlare . Ma 
non  e (fendo  la  libertà  proceduta  piu  oltra  che  alle  parole , i dieci  per feucra- 
rononel propofito loro. Gli buomini Confolari,&  ancho  i piu  antichi,  per 
Podio  che  anchora  resi  atta  nelle  menti  loro  verfo  il  magi  lirato  de  i T nin- 
ni,per  il  de  fiderio  delquale  effi  fhmauano  che  piu  s' affligge ff e la  plebe , che 
per  l'odio  deir  imperio  del  Confolato-.voleuano  quafi  piu  tolto  che  i dieci  per 
loro  medefimi  rinuntiaffero  al  màgiHrato,che  per  la  malcuolenga , & odio 
£ ch'era  portato  loro,la  plebe  haucjfe  occafione  di  lettore  di  nnouo  la  teflaipé 
fondo  fe  la  co fa foffe  guidata  co  fi  dolcemente,  & fenga  tumulto  popolare 
eh’ ei  fi  ritornar  ebbe  al  con  filato,  & la  plebe , ò per  le  guerre  occorrenti , à 
per  la  moderatione,&  coflumatcgja  de' Confali  nell'  tffercitarc  F autorità 
del  loro  officio,facilmcnte  batte ffc  a poterfi  forfè  dimenticar  de'Tribu  ni.  Ta 
cendo  dunque,  & conferendo  i padri  fi  commandò  la  fcelta.l  giouani(efìc- 
do  F aiutar  ita  de' dieci  finga  appello  )obedirono  tol  dare  il  nomc.Scritte  che 
furon  le  legioni,i  dieci  trat  tonano  tra  lor  chi  foffe  a propofito  cb'andaffe  al- 
la guerra,ò  commandaffe  agli  efferati.  1 capi  de'  dieci  erano  Quinto  Fabio, 
tT  ^fppio  Claudio:&  perche  ci  fi  vedeua  apparecchiarfi  maggior  guerra  à 
cafa, che  fuori, giudicarono  i dieci  l audacia,  & violenta  di  Skppio  effer  piu 
a tta  a frenare  i mouimenri  della  città.  Fabio  eréK  mia  natura  pm  follo  po- 
co collante  nel  bene, che  difutile,ò  pigro  nella  militia.Tcrcbc  quello  magi-  Guerra  cetra 
lh.it o de'  dieci,&  la  qualità  de'  compagni  Fhaucano  in  modo  mutato  di  na  ‘ Sabini, 8t  gii 
* tura,cffcndo  fiato  huomogia  molto  egregio  in  cafa,&  fuori,ch'ei  volcua  ho 
ra  effer  piu  rollo  fimigliante  ad  ^ lppio,chea  fificffo.M  coltili  fu  cornine (fa 
la  guerra  contra  i Sabini,&  datoli  in  compagnia  Marco  Rabuleio,et  Quin 
to  Tettilo.  Marco  Cornelio  fu  mandato  in  .Algido  con  Lucio  Minutio,&  Ti 
to  M ntonio,&  Cefone  Dnillio,&  Marco  Sergio:&  lafiiarono  Spurio  Op- 
pio in  aiuto  di  opto, a difefa  della  città  con  tutta  F auttorità , & balia  del 
magifbrato.'ìqò  fu  punto  meglio  gouemata  la  Rep. nella  mi  liti  a , che  a cafa. 

Ma  la  colpa  de'  Capitani  fu  filarne  te  queila,cb'effi  haueano  in  modo  fatto, 

& cranfi  portati  in  cotal  maniera,ch' erano  in  odio  a'  fildati.Tutto  il  resto  I folJati  Ro- 
della  colpa  fu  de'  faldati  tiquali  acciocbe  ei  non  fifacefle  cofa  alcuna  felice-  nwni  per  non 
mtte  fitto  il  capitanato  de  dieci, fi  lafciauano  vincere, con grade  loro  vogo  d.)fc"“5[e  J* 
gna,&  de'  Capitani. Gli  effere  iti eran flati  battuti, & cacciati  ad Ereto  da'  [/fa* 

Sabini, et  dagli  Equi  in  Jàgido . Da  Ereto  partendofi  come  m fuga  a me-  no  uuccrc. 

Det.di  FU.  Uh.  L ga 
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ga  notte  s' erano  accampati,  & fortificati  in  uno  luogo  rilcuato , prefib  a Ro  ò 
ma, tra  Fidena,&  Crufìumcria.  & offendo  perfidiatati  da’  nimici,  rio  s’ar 
dirono  mai  d'vfcirc  loro  incontro  alla  campagna , ma  fi  defendeuano  con  la 
firtegga  del  fito,& delle  mtmirioni.  In  * Algido  fu  commeffo  maggior  viltà , 

& maggior  danno  fu  riceunto, perche  l'eflercito  perdette  gli  alloggiamenti, 

& fogliato  di  tutti  ifuoi  arnefì  fi  rifuggi  in  Tujcolo,  a liniere  alla  fede,  & 
difcrctione  degli  amici  foretti  eri.  laqual  però  non  mancò  punto  loro.  Tante 
furono  le  fiancate  noli  nouelle , lequali furono  rapportate  a Roma,  che  i pa- 
drifpoflo  giu  hormai  l’odio  de'  dieci  )configl  arano  che  fi faceffcro  le  guar- 
die pei • la  terra,&  che  a tutti  quelli  ebefiffero  d età  da  potere  portar  arme 
foffe  commandata  la  guardia  delle  mitra,&  delle  porte,  & che  a Tu fcolo  fi 
mandaffero  l'armi  in  fupplcmento  per  riarmare  i fildati:&  che  i dicci,  par 
tendofì  di  Titfcolo, alloggia (fero  i foldati  alla  campagna.Et  cofi  l'altro  cam- 
Tradimento  P°  ^idena  fi  transfert ffe  nelle  terre  de'  Sahini-.accioche  col  far  guerra  in  £ 

fatto  da’dicci  cafa  a'  nimici, fi flogliejfero  dal pen fiero  di  venire  a combattere  la  città. 
incòtto  a Lu  / danni  & alle  rottine  riceuute  da’  nimici , aggiunfero  i dieci  due  fielerati 
ciò  Siedo  (la  fitti  a cafa,& in  campo.  1 dieci, battendo  a flomaco  Lucio  Siedo, perche  egli 
d°u  1 i,bh'n°  àtidauaper  il  campo, che  gucrreggiaua  contra  i Sabiniffpargcndo  occultami 
e c'  te  ragionamenti  tra  foldati  di  rifare  i Tribuni, & fimmouendo  il  uolgo,  lo 
mandarono  a (pccularc,&  vedere  vn  luogo  douc  ]i  miniano  accampar  e, & 
commeffero  a'  fidati, che  andaron  con  lui  compagni  di  quella  imprefa , che 
affiliandolo  in  luogo  opportuno  Fammaggaflero.  llche  fu  fatto, ma  non  l'vc 
cifro  già  fenga  vendetta,perchc  difendendoci  egli  gagliardamente  con  for- 
ge pari  all’ ànimo,vccife  alcuni  di  quelli  che  l’ affidarono.  Gli  altri  rappor- 
tarono in  campo,di  haucrfÈtto  uno  agguato,&  diesicelo  combattendo  fran 
cernente  con  alcuni  fidati, vi  era  rimafo  morto.  La  cofa  fu  da  principio  ere - 
du  tarma  andando  poi  una  fquadra  di  fidati  a Jepcllire  i morti , di  licenza 
de  dieci, arriuati  al  luogo, poi  che  non  ridderò  alcuno  corpo  fogliato , c2r  * 
Siedo  giacere  in  mego  di  tutti  armato,  efiendo  tutti  gli  altri  corpi  nolti  ucr 
fo  di  lui, nè  alcuno  corpo  de’  nimici,ò  vefhgio  alcuno  d’effì  che  quindi  par  tifi 
fero -.riportando  il  corpo  affermarono  per  cofa  certa  quello  efferc fiato  morto 
da’  fuoi  medcfimi.Onde  il  campo  era  pieno  di  odio,&  a molti  piaceua  che'l 
corpo  fi  portaffr  a Roma  f e i dieci  non  fi  foffero  affrettati  di  fargli  l’efeqiiie 
militali  alle  jpefi  del  publico . Fu  fcpolto  con  grande  dolore  de'  fidati:  & 
con  carico,  & mala  fama  de'  dieci.  Seguitò  vri altra  cofa  nefanda  nella  cit- 
tà,che  hebbe  origine  dalla  lihidme,&  non  manco  foggo  & crii  del  fine,  che 
quella  che  mediante  lo  ftupro,&  morte  di  Lucretia,haueua  i Tarqutnij  del 
Regno,  & da  Roma  cacdatoiaccioche  la  fignoria  de'  dieci  non /blamente  ha 
uè  ffe  il  mede  fimo  fine  : ma  anebo  la  medefima  cagione  di  perdere  lo  fiato , 
eh’ hebbe  quella  de  i Re . ^tppio  Claudio  fu  prefi  da  vna  sfrenata  uoglia  di 
- • violare 
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jl  violare  vna  vergine  plebeia.il  padre  della  fanciulla  Lucio  Virginio , hauc- 
ua  bonorato grado  nell  ejfercito  ch'era  in  Rigido, buono  di  buono  ejfempio 
in  pace, & inguerra:&  la  donna  fua  era  fiata  parimente  co  fi  anucgga,  & 
i figliuoli  nel  mudo  mede  fimo  di  fciplinauano.  Hauc uà  colini  Jpofatala  fi- 
glinola a Lucio  Icilio,  h uomo  Tribnnitio,perfoua  uiua:&  che  per  difendere 
la  caufa  della  plebe, haueua  della  fua  virtù  fati  a efcrienga.  u ippio  arden-  . 

do  cT amor  e, cornine  tò  con  doni,feran^c,& pronte  fe  a tentare  quella  fan-  d^'decéuiro 
dulia  ,giagrande,& d' eccellente  bellezza.  Ma  poi  cl/ei  vidde  ogni  modo,  fi  innamora 
& ma  cfergli  chiufa,&  tolta  dalla  fua  pudicitia,&  honeflà.riuolfe  T ani-  diVirginia,& 
mo  a una  crudele,& f uperbavtolenga. Commi  fe  per  tanto  a Marco  Claudio  c"tra  °§n* ra 
fuo  cliente,che  affermafe  coflei  cfferc  fua  ferua:&  non  le  concedeffe punto  ^ ^crca 
di /patio, quando  domanda  fero  i fuoi  eh’ ella godejfe  la  libertà  pendente  la  * auCr  a‘ 
caufatflimando  perche  il  padre  era  ajfente,hauere piu  facilità  a farle  ingiù 
B ria.  lenendo  dunque  la  fanciulla  in  pianga,  tornando  dalla  fchuola  ini  moi- 
na nella  via  delle  Tabeme,il  minitiro  della  libidine  del  decemuiro,  appella 
dola  ferita, & nata  di  fua  feritale  mife  le  mani  addofiò , & commandolle , 
che  li  anda/Je feco: minacciando  la  eh"  indugiando  ne  la  manere  bbe  per  for - 
ga.  E fendo  flupefatta  la  fanciulla  per  la  paura , alle  grida  della  balia, che 
chiamaua  la  fede,&  foccorfo  de'  L>uintt,&  del  popolo, fi fece  grande  ragù 
nata  digente.Era  quitti  ricordato  il  nome  grato  al  popolo , di  Virginio  fuo 
patir  e, & Icilio fuo fiofo.  La  bcniuolenga,&  il  ri/pctto  di  loro,&  la  disho- 
neslà  della  co  fa, motte ua  i conofcenti,  & la  turba  a fauorire  la  pulzella.  Già 
era  ella  aficttrata  dalla  forga,quando  l‘afertore,che  c fiere  ferua  Taffcrma- 
ua-.non  b fogna,  dife,  lettore  qui  il  rornore  nel  popoloso  procedo  con  la  ragio 
ne,& non  vfo  forga: fiche  vieni  alla  ragione.  Confortandola  quelli  eh' erano 
prefenti,ch'efa  lofeguitafc,co»ie  eigiunfero  al  tribunale  di  Mppiofatto- 
. re  cfpofe  tutta  la  nouella  noti/fima  al  giudice, come  colui  che  deuargomen- 
^ to  era  flato  /’  inuentore,, ditendo  che  la  fanciulla  gli  era  nata  in  cafa:  dipoi fla 
ta  di  furto  hnbolata,& portata  in  cafa  di  Virginio, datagli  come  fua.& 
queflo  diccua  per  hauer  trouato  per  indi  cq, co  fi  efer  vero:&  che  non  che  al 
tro,lo  prouerebbe  al  giudicio  di  Virginio  medefimoialqualc  apparteneua  la 
piu  parte  di  tale  ingiuria:  intanto  e fere  cofagiufta,cbe  la  ferua  fe  n'andaf- 
fe  col  padrone . Gli  auuocati,  & fautori  della  fanciulla , allegammo  Virgi- 
nio efiere  fuora  per  cagione  della  Republica:&  che  quando  ciò  fe  gli  faccfe 
intendere, tra  due  giorni  farebbe  prefente.-c fere  cofa  iniqua  vn  padre, efl'cn 
do  a f ente,  hauere  a di futare  dei  figliuoli  :&  perciò  addomandauano  ad 
*Appio , che  di f eri f e la  cofa  fino  alla  tornata  del  padre , fecondo  la  legge 
da  lui  fatta:& pronuntiafe  la  fanciulla  douere  efiere  intanto  reputata,  & 
trattata  come  libera:&  non  penne  ttefi'e  che  una  fanciulla  grande,  & hor- 
mai  da  marito,port  afe  prima  pericolo  della  fama,  che  della  libertà . *A p- 
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pio,ri(f>ondendo,di(fe  nella  prefittone  del  fuo  decreto , che  quanto  egli  / offe 
flato  fauor  ernie  alla  libertàrio  moflraua  quella  legge  mede  finta,  U quale 
gli  amici  di  Virginio  allegavano,#-  pretendevano  alla  loro  domanda  : & 
certo  in  quelli  farà  la  dtfefa  della  libertà,  fe  le  perfone  & i cafi  non  faranno 
diuerfi.Tercbe  cotefla  facilità  in  quelli  cbefiafferifconoin  libertà  (pento- 
che  ad  ogniwio  è Lecito  agitare  fecondo  le  leggi)è  in  colei,  laquale  è in  pode 
f là  del  padrc:&  ncffuno  altro  è eccetto  il  padre, a cui  il  padrone  ceda  ai  pof 
fe(fione:per  tanto  che  gli  piaceua  fi  mandaffepel  padreima  in  quel  mcggo 
l'ajfertorc  non  doucr  patire  danno  nelle  fue  ragioni, di  non  poter  menarne  a 
caj'a  la  fancinlla:promettendo  però  di  rapprefentarla  in  giudicio , alla  vemt 
ta  di  colui  che  fi  dice  ejfcr  fuo  padre.  Cantra  la  ingiù fìitia  di  tal  fcntcnga, 
pi  u torlo  fi  focena  rumore  da  molti,che  alcuno  in  particolare  haueffe  ai-dire 
rubli-»  Numi  di  ricufare.  Tubilo  'Nttmttorìo  gio  materno  della  fanciulla , & Icilio  fuo 
torio  j&’cilio  jpofo  foprauenneroi#  dando  loro  la  turba  la  uia,  ftcrando  la  moltitudine 
fpofo-  a i v i r-  ^ maffimamentc  per  la  venuta  di  lcilto)poterfifare  rcfiHenga  ad  Appio,  il 
no  p troie  in-  ìlttorc  diffe,chc  vna  voltaAppio  liaueua  dato  La  fentenga,#  cofifcce  difio 
giu  i afe  con-  flare  lcilio,cbeg-idaua(conciofia  che  cofi  atroce  ingiuria  harebbemoffo  & 
*m  A ppio  per  accefo  ad  ira  ogni  manfueta  natura)Col  ferro(diffe  Icilio)  # con  la  forga, 
amor  <kUa  ti  conuerrà  ch'io  fia  cacciato  di  qut,ò  Appio, prima  che  tu  habbia  chetamente 
quello  che  tu  uuoi,cbe  fia  nafeofo.  lo  ho  a menare  quefìa  vergine  ,#  ho  ad 
battere  la  donna  mia  pudica  : fi  che  fa  venire  i littori  de'  tuoi  compagni  ,fa 
trovare  le  verghe, & le  fcuri.-nou  flarà  la  Jpofa  di  Icilio  fuori  della  tafapa- 
tevnamon  certo,#  fe  bene  ne  hauete  tolto  l'aiuto  de'  Tribuni, & la  f acuiti 
deir  appellareiduefortcg™  da  difendere,  la  libertà  della  plebe  Romana:  è 
egli  però  dato  il  regno, #w  podefìà  alla  vofira  libidine J'opra  le  donne  no- 
i ire,#  figliuoli  nofìniincrudelite  ne  i corpi  nosìri,#  nella  vita  nofba  : la 
piiduitia  almeno  fia  fabia,  # finirà.  Se  a quefìa  farà  fatta  forga:  io  de’  pre 
fentt  Quiriti  la  fede  per  la  fpoja,#  Virginio  quella  de'  faldati  per  la -mica 
fua  figliuola:#  tutti  mfierne  l'aiuto  degl'lddq  # de  glthuommi cbiamere 
moine  mot  certo  fenga  la  morte  noftra,  darai  efleguitione  a cotefla  fua  fen- 
tenga.Io  ti  ricordo, & priego  o Appio  che  tu  confi  deri  bene  quel  che  tu  fai \ 
_ # dotte  commi.  Vhginio  veggia  lui,#penfi  della  figliuola, quando  farà  tot 

nato:  filo  tega  queflo\per  certo,  che  fe  egli  cederà  alla  difefa  della  libertà  di 
tof lei, egli  bari  anche  a trito  tiare  nuova  condii  ione  per  la  figliuola  : quanto 
a me, mentre  eh  io  voglio  liberare  la  mia  donna, piu  toflo  mancherò  dellavi 
ta,che  della  fede. Tutta  la  mo  ltitudine  era  felicitata,#  uedcuafi  che  'a  co- 
fa  veniva  a qualche  guffa.1  littori  haueano  intorniato  Icilio, nondimeno  no 
s' era  piu  oltre  che  alle  minacele  proceduto  : quando  Appio  cominciò  a dire  , 
che  Icilio  non  difendeva  Virginia,ma  come  huomo  inquieto , # thè  anc bo- 
ra fi  ricordava  del  Tribunato, cercava  cagione  di  fediticme . 'Hondime- 
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**  no  in  quel  giorno  non  gliene  direbbe  materia.  Ma  accioche  eglifapeffc  che 
ciò  nonfi  concedetti  a'!a  fui  audacia,  #•  improntitudine:  ma  olla  affonda  di 
Virginio,#-  al  nome  paterno,#  alla  libcrtàiefienon  renderebbe  quel  dì  ra 
gione,nè  intcrporrebbe.ma  richiederebbe  amoreuolmcntc  Marco  Claudio , 
che  non  vfafic  le  ragioni  fne:ma  patiffe  la  fanciulla  effere  riputata  libera  fi- 
no alT altro  giorno . Ma  fe  il  padre  non  fojfeprefente  l'altro  dì , che  face- 
va intendere , #-  proteslaua  ad  Icilio , #"  a gli  altri  fuoi  fintili , che  alla 
legge  non  mancherebbe  il  patrocinio  del  fuo  Ut  or  e, & al  magi  firato  l'ani- 
mo, # la  coflanga  fina,  #•  che  non  harebbe  a chiamare  i littori  de  i fuoi 
compagni,perche  gli  bollerebbero  li  fuoi  a raffrenare  gli  auttori  de ’ tumul- 
ti, & feditioni . Efiendofi  differito  il  tempo  della  ingiuria , # tirati  da 
parte  gli  attuocati  della  fanciulla  : piacque  innanzi  a ogni  altra  cofa  che  il 
fratello  di  Icilio,#'  vn  figliuolo  di  T^unutorio-gionatu  valorofi,pcr  U dirit 

B ta  nandaffero  alla  porta , & con  quanta  piu  preftoga  fo  fje  po/fibilc,  Vir- 
ginio fi  faceffe  ritornare  di  campo.  In  quefio  confi  fiere  il  punto , #•  fonda- 
mento della  falute,fe  il  vindicatore  della  ingiuria giugnejfe  a tempo.  I man 
dati  caualcando  a fioroni  battuti, portarono  l amba  fi  tata  al  padre.  Facendo 
inflativa  l’affertore  della  fcrmtù  della  fanciulla, che  Icilio  la  rindicaffe  in  li  Vindicare  in 
berrà, & chedeffe  i mallcuadori  di  rapprefentarla  al  tempo  dato:  C T rifpon  Aberrate  , è 
drudo  Icilio  che  tutta  ria  ciò  fi  faceua, con  fumando  inpruoua  il  tempo , ac- 
cioche  i mandati  in  campo  anticipafiero  il  camino.Tutta  la  moltitudine  da  ^ rXc<!pe 
ogni  parte  albana  le  mar.i  al  cielo, & ciafcuno  fi  offeriua  ad  Icilio  efferc'pa  & mantenere 
rato  a promettere, & fodarc:egli  lacrimando  rifpofe , che  ciò  molto  gli  era  in  liberti. 
aggrado  : & domani  (diffe ) rferv  l'opera  rofìra , per  fiora  habbiamo  affai 
malleuadori.Cofi  fu  uindtcata,#  liberata  Virginia, promettendo  i edgiun- 
ti  & parenti  di  rapprefentarla.^fppio,foprafednto  alquanto , accioche  non 

£ parefie  eh’ ci  foffe  feduto  a banco  per  quella  caufa  fola , pofeia  che  (lafciata 
ogni  altra  cofa  in  dietro, per  la  cura ,#•  art  emione  di  quello  cafo)niuno  an- 
dana a lui, fi  ritornò  a cafa,& fcriffe  in  campo  a’  compagni  che  non  defi  ero 
licenza  a Virginio  ,ma  anche  lo  ritcneffcro  a buona  guardia.  Il  cattiuo  confi 
glio  fu  tardo,  tome  meritamente  fu  conuencuole,#  già  fu  laprima  guardia 
s era  partito  Virginio, quando  l'altro  giorno  da  mattina  giunfero  in  turno  le 
lettere  cb'ei  foffe  ritenuto.  Ma  la  mattina  fui  far  del  dì  in  Iiorna,cffcndo  tut 
ta  la  città  in  pianga  con  grande  efpcttatione,V  irgimo,con  -pelle  fordide,me 
nando  feco  la  figliuola  in  uili  nell  menti, m compagnia  di  alquante  matro- 
ne,& con  molti  auuocati  comparfe  in  piagaci . Et  qiiiui  cominciò  andare  a 
torno ,#•  a pigliar  ciafcuno  per  mano,#-  a pregare,#"  chieder  l’opera  non 
come  in  cortefia,et  per  mifericordiajma  ionie  a fe  domita,  dicédo  che  tutto' l 
giorno  flaua  co  l'aimi  in  doffo  per  i figli, et  done  loro-.nè  forfè  effer  vn’ altro , 
di  cui  fi  poteffero  dire  piu  coj'e  fatte  ualorofamente , & gagliardamente 
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perfine . Simili  parole  per  tutto  eran  replicate  da  Icilio.  La  compagnia  del 
le  donne  moueuapiu  col  pianto  tacendo, che  non  facendo  alcun' altra  uoce. 
Contra  a tutte  quefìe  cofi  battendo  ^ fppio  l'animo  opinato  ( tanta  era  la 
forza  della  fua  matteg£a,piu  toilo  che  l'amore )falfc  fui  Tribunale,  & fio 
tancamcnte,ramariCiVidofi  con  poche  parole  l'attore,  che'lgiorno  (tonanti 
non  gli  foffe  flato  fatto  ragione, per  fauore,&  grafia , prima  ch’egli  efionef 
fi  tutta  la  domanda, ò che  a yirginio  foffe  dato  luogo  di  rifiondere , ^ Appio 
gl' interruppe  il  parlare . Che  parole  egli  vfafje  innanzi  al  pronunciare  la 
fentenga,forfe  gli  antichi  fcr  inori  hanno  fatto  memoria  delle  vere.  Ma  per 
che  in  tanto  vitupero  fi  decreto, non faprei  trottarne  alcune  uerijimili  : mi 
pare  àtei  fta  da  proporre  con  nudo,&  fimplice  fermone  quello  che  è mani - 
fello, cioè  eh’ egli  giudicò, & dichiarò  che  la  fanciulla  foffe  finta . Vn  certo 
ftupore  da  principio  prefi  ogniuno,per  la  marauiglia  di  fi  atroce  cofa:&  di- 
poi vn  filentiogli  tenne  occupati.  Ma  come  Marco  Claudio  fi  moffe  per  an- 
dare a pigliare  la  pulgella:&  fu  da  vno  lamentabile  pianto  delle  donne  ri- 
tenuto: yirginio  accennando  con  la  mano  ver  fi  Mppio, diffe.  lo  ho  fio  fata,  ò 
Mippio  la  mia  figliuola  ad  Icilio,&  non  a te,&  bolla  alleuataper  le  nog%c 
legittime ,£r  non  per  lo  flupro.S'ei  vi  piace  finga  alcuna  di  si  hit  ione  a gui - 
fa  di  beTlie  fidisfarc  alla  libidine, non  fi  fi  costoro  lo  fopporteranno  eglino  : 
fiero  bene, che  color o,iqitali  hanno  l’arma  in  mano,non  lo  fopporteranno . 
Effendolaffirtore  della  fanciulla  ributtato  dallo  fittolo  delle  dolute  ,&  dei 
circolanti  auuocatift  conmandato  dal  banditore  che  fi  faecffi  fi  lentia.  Il 
Dccemuiro  hauendo  da  fi  alienato  il  cer nello  per  la  libidine  .diffe  che  non  fi 
lo  per  la  contefa  fatta  hieri  da  Icilio, & per  la  violcga  di  yirginio,  nellaqua 
le  era  testimonio  il  popolo  Romano, ma  anchora  per  molti  altri  indiai  na- 
tica trottato  tutta  la  notte  efferfi  fatte  ragunateper  la  ci:tà,per  mnoucr  fi- 
ditione,&  fcandoli . Tentò,  Japendo  che  s'bauea  a far  queSla  conteJa,era 
venuto  in  piagga  con  gli  armati, non  per  offendere  alcuna  perfina  quieta  , 
ma  per  raffrenare  con  ì.i  maclla  del  magiflrato  quei  cbepenurbaitan  l’otio 
& la  pace  della  città, per  ciò  vi  farà  meglio  lo  flore  quietila  dunque  (diffe 
egli)ò  littore,&  fa  di  follare  la  brigala, & fa  la  flradaal  padrone,cbe  fi  pi 
gli  la  ferua  fua . Hauendo  detto  queHc  cofi  altamente , & pieno  d’ira,  la. 
moltitudine  per  fi  fleffa  s’allargò  : fiche  la fanciulla  abbandonata  fi  rcSìà 
in  preda  della  ingiuria . yirginio  allhura , poiché  a vidde  non  hauerc  piu 
alcuno  aiuto . lo  ti  priego,  diffe,  ò nipplo , la  prima  cofa  che  tu  perdoni  al 
paterno  dolore  ,fi  io  ho  vfato  contra  a te  qualche  parola  che  non  ftia  bene ^ 
dipoi  che  tu  mi  conceda  , qui  in  prefenga  della  fanciulla , domandare  la  ba- 
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jl  lia , che  cofafia  quella  : accioche  s’ io  fono  falfamente  chiamato fuo  padre, 

ionie  ne  parta  piu  fodis fatto,  & con  l'animo  piu  contento.  Impetrato  Virginio  veci 

eh'  egli  hebbe  licenza , tirò  da  parte  la  figliuola  , & la  balia , preffo  al  Te  jJ*  g jjj^  * 
pio  della  Dea  Cloac  ina',  apprefi'o  alle  botteghe  che  hoggi  fono  chiamate  le  p^r  ifjùamen 
botteghe  nuoue  : & qtiiui  dato  di  piglio  a vno  coltello  da  vno  beccaio , co  deJLa  pu di- 
diffe  : figliuola  mia,  io  ti  riduco,  & mantengo  in  libertà  in  quel  modo  ch'io  àia.  s 
poffo  : & con  quello  le  pafiò  il  petto , & volt  off  verfo  il  Tribunale,  diffe  : / / 
ò loppio, io  confacro  con  quello  (angue  te,  & la  tua  tesla.  Lenatofi  ilgri  / / • 
do  per  tanto  atroce  ,&  crudel  fatto , .Appio  commanda  che  Virginio  fra 
prefo  : ma  egli  col  coltello  in  mano,douunqnc  egli  andana,  fi  faceua  fare  la 
ftrada:  fino  a tanto,  che  difefo  anche  dalla  moltitudine  che  lo  feguitaua, 
giunfc  alla  porta . Icilio , & 'bitmitorio  aliando  il  corpo  morto , lo  mo - 
frano  al popolo,  beHetnmiano  le  feelerategge  di  dóppio, piangono  Cinfeli- 
g ce  bellezza  dell  a pulzella, & la  ncceffità  del  padre . Le  matrone  che  la  fe 
guitauano,griduuano:  è quella  la  condì  t ione  & la  forte  di  chi  genera  figli- 
uoli fono  questi  ipremij  della  pudicitia  f*  & fimi  li  altre  cofe , che  il  dolor 
feminilc,quanto  egli  è piu  meiìoper  la  debolezza  delt animo, tanto  piu  lo 
ro  porge  parole  mi fer abili  ne  iramarichi.  Le  parole  de  gli  buomini  , & 
muffi  inamente  cT  Icilio, erano  tutte  & della  podeHà  de' Tribuni,  & della 
fatuità  loro  tolta  di  potere  appellare  a i Tribuni,  & piene  di  publico  fde- 
gno.Sollcuoffi  tutta  la  moltitudine, parte  per  l'atrocità  di  tanta  fcelerateg^ 

Za,  & parte  per  la  fperanga  di  potere  con  fi  fatta  occafione , r acquista  re  la 
libertà.  .Appio  bora  commandaua  che  Icilio  foffe  chiamato , bora(perchc  ei 
non  obediua )ch'ei  foffe  prefo.  Finalmente  non  effondo  data  la  uia  a * littori, 

& minrfln,effo  inperfona,con  una  compagnia  di giouani patritij,  rompen- 
do la  calcaicommanda  eh' ei  fia  prefo,&  menato  in  prigione.  Già  intorno  ad 
Icilio  era  non  folo  la  moltitudine, ma  anche  i capitani  della  moltitudine . 

* Lucio  V alerio,  & Marco  Horatio,iquali  ributtati  i littori, diceuano.fe  le  co  Vakrii  & Ho 
fe  haueano  ad  effer  trattate  di  ragione,che  difendeuano  Icilio  da  vn'huomo  JueK^rn' 

priuato:&fe  egli foffe fatto forga,cbe farebbero  anche  baflanti  a refifiere  f^Vo!tecapi 
alla  forga-Lli  qui  nacque  una  gran  mifclna.M  littori  del  Decemuiro  volen  a ricuperar  la 
do  manomettere  Valerio  & Horatio , dalla  moltitudine  furono  rotti  i fa-  liberti. 
fei,  & pezzate  le  verghe.Mppio  montò  in  ringhiera  per  parlare.  Seguita 
ronlo  Valerio, & Horatio, la  turba ftaua  ad  afcoltare  cofioro,&  al  parlare 
di  Mppio  faceua  ftrepito,&  romore . Già  Valcrio(come  fe  egli  ne  baueffe 
auttorità)commandaua  che  ilittori,& fingenti  fi  partiffero  da  queir  Into- 
rno priuato, quando  Mppiojnancandogli  l' animo,  & temendo  hormai  della 
vita, col  capo  coperto  gonfie  ne  accorgendogli  auuerfarij , fi  riduffe  in  ma 
cafa  virimi  alla  piazza.  Spurio  Oppio  dall'altra  parte  per  aiutare  il  colle- 
ga,corfe  in  piazza»  & vide  che  l'auttorità  era  unita  dalla  forza . Effondo 
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dipoi  molcslato  da'  ricordi, & configli  di  molli, & cffo  acconfcntendo  a mol  A 
4 ti  che  da  ogni  parte  di  ciò  lo  richiedemmo, paurofa  finalmente  fece  raggia- 

re il  Senato . Sbietta  co  fa  fermò  il  tumulto  della  molùtudinc,per  la  fi  cren 
ga  di  por  fine  alla  podeflà  di  quel  magiflrato, mediante  il  Senato , perche  ei 
p arcua  che  /’  opere  de ’ dieci  dtffiiaccffero  a gran  parte  de  padri . il  Senato 
conftghò  che  non  ftdoueffe  irritare  la  plebe  :&  molto  piu  ch'ei  fi  douejfe 
prouedere  che  Li  venuta  di  Virginio  in  campo  non  faccffe  qualche  mouimcn 
to.Onde  furon  mandati  alcuni  de'  piugiouani  patritif  in  campo,che  allhora 
era  alloggiato  nel  monte  V icilio,  a fare  intendere  a'  dicci  che  con  ogni  op- 
portuno rimedio  ritcncffero  i faldati  da  fare  tumulto.  Dotte  Firginio  fece  af 
fai  maggiori  monimenti  eh’ ei  non  banca  lafciato  nella  città  : pcrclog  oltra 
che  egli  era  accompagnato  con  una  compagnia  di  forfè  ^oo.huommi,  iquali 
acce  fi  dalla  dishoneflà  della  cofa,gh  hauean  fatto  compagnia  in  fino  da  ito- 
le toghe  era  ma,tffendo  veduto  col  coltello  ignudo  in  mano,&  cffo  tutto  bagnato  di  fan  jr 
no  le  refti  cc-  gue,volfc  a fa  tutto  il  campo,&  le  molte  toghe  vedute  per  il  campo, faceua 
fuse»  nella  cit  no  eh’ in  apparenza  la  moltitudine  delia  città parcua  maggior  che  ella  non 
ti  come  i fa-  era: Domandando  i faldati  che  cofa  ciò  fof[e,piagnendo  lungo  tempo  tenne  fi 
feneUamiJil  ^ait,°  • fatalmente  toflo  che  la  turba  faompigliata  per  la  confatone  di  co 
tia.  ” doro  che  corremmo, fi  fermò  un  poco,  & tenne  filentio,narrò  tutto  per  ordine 

come  la  cofa  era  andata,  rigando  pofeia  le  mani  al  cielo,  appellando  tut- 
ti i compagni , & faldati  gli  pregaua  che  non  vole fleto  attribuire  a lui  quel 
t la  feeler aggine, laqualc  era  tutta  di  nipplo  Claudio , & che  non  lofchifaf- 

fero  come  patricida  de  i propri]  figltuoliiconcio  fofle  che  la  ulta  della  figlino 
la  li  fofle  fiata  piu  cara,che  la  fua : fallato  le  fofle  lecito  viuere  pudicamen 
te,&  hberarma  vedutola  come  ferita  efier  rapita,  & condotta  allo  flupro , 
balletta  giudicato  efier c molto  meglio  perdere  i figliuoli  mediante  la  mor- 
te,che  mediante  la  vergogna,&  vituperio  : & che  per  la  mifericordia  era 
»•  incorfo  in  quella  apparenza  di  crudeltà, & che  non  harebbe  voluto  fopraue 

nirc  punto  alla  figliuola,!' egli  non  hauefle  jperato  di  vendicare  la  fua  mor- 
te con  l'aiuto  de'fuoi  campagli  faldati . Soggiugnendo  ch'anche  loro  bone- 
. , uano  figltuoli,farelle,&  mogli,&  che  la  libidine  di  ^Appio  Claudio  non  e- 

' ra  fpenta  con  la  morte  della  figliuola, ma  quanto  ella  durafle  piu  impunita  , 
tanto  maggiormente  piu  sfrenata  crefcerebbe.cflerc  flato  dato  loro  uno  ef- 
fempio,  (T  ricordo  daltalfrui  calamità,  di  guardar  fi  da  fimigliante  ingiu- 
ria, filanto  a lui  s'apparteneffe,la  moglie  già  offerii  fiata  tolta  dalla  morte 
naturale,  la  figliuola(perche  offa  non  haueuapiu  oltre  a uiucre pudica )ef- 
fcr  perita  certo  di  morte  mifera, ma  honefla:  fi  che  in  cafa  fua  boramai  non 
era  piu  luogo  alla  libidine  di  jfppio:dalt altra  fua  uioìenga,cbe  ne  libera- 
[ . , rebbe  la  fua  per  fona , in  quel  modo  che  haueua  liberato  il  corpo  della  fi- 

limola  :penf afferò  gl' altri, & prouedeffero  alla propria  filiate  :&  de  lo- 
ro 
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fc/  r&  figliuoli.  Gridando,  Gr  dicendo  yirgàiio  queste  cofie , la  moltitudine 
cioconfmnando  , Gr  replicando  gridami , che  non  mancherebbero  alla  ucn- 
àetta  delfino  dolorc,nè  alla  propria  libertà . Et  i cittadini  togati , mefitelati 
cor.  la  turba  de  fiol  dati, dolendo/},  Gr  lamentar,  do/i , le  medi  finte  cofie  ripete 
nano, ricordando  lóro  quanto  le  cofie  tteditre  potè  fiero  parere  piu  indegne,  Gr 
gran  1 a fipportm  e ■ , che  l vdire:  Gr  dicendo  conte  a Roma  g;a  la  cofit  era  fiat 
cinta  ,Gr  eh  erano  loro  uenutt  dietro  alcuni , che  direnano  nipplo  già  aiuti 
efiere  fiato  ammalato  ,& andato/aie  in  efilto , mdufieroaUa  finc,le‘gen- 
tt  a gr  icore  all  annc,mn  onere  gli  fiat  dardi,  Gr  andarj'ene  a Roma . 1 dieci  Modeftia  no- 
ptr  turbati  a tot  tratto, per  le  co)e,cb‘ eglino  uc dettano, & per  quelle, che  udì-  ubile  de  fbU 
nano  efierfi  fatte  a Roma,l'vno  in  una  parte,t altro  nell’altra  del  campo  di-  datl  Romani- 
ficorreuano a fermare i mou, menti,  & quando  procedcuano  bum, matr.cn-  Er7erci'°  R® 
te  » cr  con  doleva,  non  era  loro  nftoSlo,,  & fie  coflngncuano, comandati-  £a  * & pf- 
® do  c<>me  fignori,er«  r /fin, Ho  loro,  1 b anche  iffi  erano  huomini , Gr  erano  or-  glia  il  monte 
moti  .Andarono  pertanto  in  ordinanza  alla  città , Gr  fermar on fi fui  monte  Auentine. 
Attentino, confortando  la  plebe  qualunque  effi  incontrauauo , a racquietare 
la  libertà, & creare  1 Triboli  della  plebe . Mani  altra  uoce  uiolenta  non 
fu  udita . Spurio  Oppio  banani  ragunato  il  Senato , Aquale  non  piaceua,  ,'  v 

che  alcuna  cofafar  fi  douefic  con  a/preg^a , perche  da' padri fleffi  era  fiata 
data  l‘occa filone  alla  fedi  t ione.  Furono  mandati  tre  legati, huomini  confi  la- 
ri,Spurio  Tarpeio,Gaio  lulio,& Tublio  Sulpitiojquali  domandafiero  in  no 
me  del  Senato, per  cui  comandamento  ejfi  baue fiero  abbandonato  il  campo, ò 
che  uolefiero, perche  co/i  armati  haueuano prefio  il  monte  Attentino , Gr  le- 
na t a la  guerra  dai  turnici, bauefiero  prtfio  la  patria  <*  "Non  mane  aita  che  ri - 
• /pondererà  ut  mane  aua  chi  de  fi  e la  ri /posta,  non  ni  efiendo  alcuno  capo  cer 
to  irte  hauendo  alcuno  ardire  in  fiarticulare  d'offerir/}  all’odio,  & ttrarfiad 

g àofio  carico.  Solamente  fi  grido  a uoce  di  popolo,  che  fiufiero  loro  manda- 
ti Lucio  Valer io,&  Marco  Horano,&  che  a loro  fi  ridonderebbe . Licen- % . 
tutti  i legati, Virginio  ricordaua  Gr  amrnoniua.  come  poco  auanti  errano  fia- 
ti  tntrauaglio,  Gr  confufitone,per  una  piccola  cofia:  percioche  la  moltitudine 
er a /biga  capo , Gr  chela  ri/poflafin  fatta  (benché  non  inutilmente/nondi- 
meno piu  tosto  per  uno  fortuito  confientrmento , Gr  a cajo , che  di  comune 
con  figlio , & maturamente  : Gr  cbegltpareua , che  fi  dotte  fi  ero  creare  die- 
ci , che  fiufiero  deputati  alla  cura  della  fiamma  delle  cofie , & per  bonore  del - „ . 

lamilitta fi  chiamafiero  Tribuni  militari.  Efiendo  mungi  a tutti  quello  j?l°“  • 
honore  offerito  tGr  attribuito  a lui , difie  Virginio  : riferuate  a fare  queSh  ijtarj  dello  ef 
giudici j di  me, in  cofie  a me,Gra  uoipiu  felici  : ni  la  mia  figlinola  mi  laficia  feretro  cétra 
piu  e/fiere  alcuno  honore giocondo  in  uita  mia  : nè  e cofit  utile , in  quefta  co/i  S1'  E(1UI  & *• 
battagliata  Republica , die  quegli  ui  fieno  fupcrtori , Gr  gouemtno  : iquali  dafl,°  e<rerci_ 
■fono  troppo  e/pofii  aU.'inuidia,Gr  al  corteo:  fito  farò  utile  a cofia  alcuna,  non  Sabini'0  * 
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farà  il  frutto  minare  dime  ( effóndo  priuato  jchcs* io  fuffi  in  magifirato.  B 

Co  fi  crearono  dieci  Tribuni  militari. 

^Anchora  nel  territorio  de' Sabini  non  fu  l'efferato  mieto , perche  quiui 
anche  per  opera  di  folio,  &T{umitorio  fu  fatta  la  ribellione  dell  efferato 
dalla  ubbidienza  de  dieci , non  con  minore  mouhnento  d'animi  rettocandoft 
1 in  memoria  la  morte  di  Siedo,  che  quegli  eh' erano  fiati  moffi  dalla  nuoua  fa 

tua  della  morte  di  Virginia, & delt effere  lei  tanto  fozzainente  fiata  uoluta 
conducere  a fodisfare  all  altrui  libidine . Icilio, poi  ch'egli  mtefe  nel  monte 
Client  ino  effere  flati  creati  i Tribuni  militari, acciocbe  gli  Squittinì  vrbani 
no  fegui taffero  la  prerogatiua  de' C omitu  militari  nel  creare  i mede  fimi  Tri 
buni  della  plebe,  effondo  bene  informato  delle  cofe  pop u lari  : <jr  anche  come 
colui, che  deflderaiut  quella  dignità, operò,  che  auantt  eh' ci  C andaflc  alla  dt 
\ yv  tà, fuffe  creato  il  mede  fimo  numero  di  Tribuni,  & con  egmile  podcflà.  Entra 
, rono  nella  città  per  la  porta  Collina  fotto  gli  flendardi,  & in  ordinanza  paf-  a 

fando  per  mezzo  della  città  ne  andarono  nelt ^Allentino.  Quitti  congiunti  co 
f altro  efferato, commiffero  alli  venti  Tribuni  che  diputaffero  due  di  loro  fo~ 
fra  alla  fomma  delle  cofe. Co  fi  crearono  Marco  Oppio,  & Se  fio  Manilio . I 
padri  hauendo  gran  pen fiero  della  importanza  del  tutto,  & ragun  ondo  fo- 
gni dì  il  Senato , confumauano  piu  fpeffo  il  tempo  nel  contendere , & furila- 
neggiarfl  l'uno  l'altro, che  nel  conftgliare.M  dieci  era  rimprouerata  la  mor- 
te di  Siedo , & la  libidine  di  ^ fppio , & le  vergogne  C?  vituperi j ritenuti 
nella  militia,& nelle  guerre.  Ttacetut  al  Senato  che  Valerio, & Horatio'an 
daffero  nelE ^Attentino.  Effl  negatuno  nolenti  altnmente  andare  fe  i dicci  no 
depositano  prima  l’infegne  di  quel  nugiflrato,  ch’eglino  già  un'anno fà,  ha 
Menano  compiuto.  I dieci,  querelando  fi  tt effere  fatti  orinati, diccuano, che  no  • 
lafcierebbero  il  nugiflrato , fe  non  pofeia  che  bauefj'cro  finito  di  fare  le  leg- 
gi, per  la  cagione  detlequali  erano  flati  creati . La  plebe  attui  fata  da  Marco 
- Seceflione  Durihof  tlquale  era  flato  Tribuno  della  plebe  ) che  per  le  continone  contefe  ' 
della  plebe , senato  non  fi  dalia  perfezione  a cofa  alcuna.partendofi  deir  dentino, fc 

ta^del  'monte  n'anc^  nc^ monte fagro:  affermando  Durilio , che  i padri  non  fi  piglierebbero 
Aueatino  ne  cura,ò penfiero  alcuno, prima  cb'ei  vedefiero  la  città  effere  abbandonata ,& 
andò  nel  mó-  ebe  il  mont  e fagro  gli  ammonirebbe,  & riducerebbe  alla  loro  memoria  la  co 
te  fagro.  flanga  della  plebe:  & che  la  cofa  non  potea  accordar  fife  non  le  fuffe  rer.du - 
perc'h  e era  c5  Tribunitia . Andando  dunque  per  la  uia  Tqpmtntana  ( al- 

lietato a Gio  H}0ra  chiamata  Ficulenfefpofero  gli  alloggiamenti  nel  monte  fagro, imitan- 
te. do  la  modefìia  de' loro  antichi  :non  danneggiando  cofa  alcuna.  La  plebe,  fo- 

gniti l'effercito.non  rimanendo  in  homo  alcuno,  che  per  l'età  fu fle  atto  a efi 
minare.  Scguttauongli  lemogli,&  i figliuoli,  miferavilmentc , & con  modi 
affai  oomp.ijlioìicuoliidomandaiido , a cui  effl  gli  lafciafjcro  rii  quella  città  : 
ncllaqualc  nè  lapudicitia,nè  la  libertà  fuffe fanta,ò  fecura.  Hauendo  la foli 
>■  indine 
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jL  tudme  non  confucta  fatta  Roma,comc  vna  cofa  guatta,  & dishabitaìa:  nè 
effondo  in  piagna  alluno, fuor  che  i pochi  -pecchi :& pofiia  che  i padri  anche 
furono  chiamati  in  fenato, e/fendo  la  pianga  quafi  rima  fa  vota,  già  piu  altri 
dc'padn,oltrea  yaleno,&  Horat  io,  cominciarono  a gridare , dicendo  : che  Parole  di  Va 
affettar  et  e voi,ò  padri  confiniti  ? fé  i dieci  non  fumo  fine  alla  loro  pettina-  *crio  & 
cia*volete  voi  però  lafciar  rouinare  ogni  coJà*&  che  fignoria  è quettafi  die  "'ftuorede" 
ci,che  voi  tenete  abbracciata  cofiflrettaìhaucte  voi  a rendere  ragione  atet  ]a  plebe. 
ti,&  alle  mura  delle  cafe  * non  vi  vergognate , che  in  piaggia  fi  vegga  quafi 
maggior  numero  de'vottri littori,  & /ergenti, che  degli  altri  togatihhc  fa- 
rette  uoi,fe  i unnici  ueuifiero  alla  uolta  della  città  f effe  la  plebcfpoi  che  per 
la  feceffione  ,&  appartamento  da  quella  fatto  non  ci  tuoniamo)  toma/fe  di 
qui  a poco  armata  fpolete  voi,  che  la  vottra  fignoria  finifea  con  la  rouina  di 
quetta  città* Ma  ebeti  noi  non  habbiamo  ad  bauere  la  plebe  ,ò  noi  habbia- 
I j mo  ad  bauere  i Tribuni  della  plebe.  T/oi  piufacilmcnte , & pallentemente 
mancheremmo  de  magistrati  patrittj,  che  e/fi  de  plebei . Effi  tolfero  per  for - 
ga,  & rapirono  a’nottripadri  quella  podeflà  nuoua , & dcllaquale  non  ha - 
ueano  anchora  e/periengaicome  credete  che  bora,  prefi  vna  volta  da  quella 
dulcegga,ei  ne  fopportino  patientemente  il  de fider io* concio  fia  muffirne  che 
noi  non  temperiamo , ucci  portiamo  in  modo  ne  i nofiri  gouerni , che  eglino 
habbiano  manco  bifogno  di  quello  ricorfo.  Dicendo fi  frequentemente  q nette 
cofe  da  ogni  parte, i dicci  vinti,  & sformati  dalla  vnione  del  Senato  ; di/fero 
( poi  che  cofi  loro  pareua)che  furiano  inpodettà  de  padri  : quettopure  infic- 
ine pregando, & ricordando,  eh' ei  fi  prouede/fe  alla  loro  falute , & che  non 
anueggaffero  col  fangue  loro  la  plebe  afupplitij,& alle  pene  depatritij.utL 
I Ibora  V alerio,  & Horatio  furono  mandati  a riuocare  la  plebe  con  quelle  co 

ditioni,&  patti, che  a loroparcfie,& a comporre  le  cofe;  & cofi  fu  data  lo- 
ro comnn  fjione,  che  vede  fiero  d'ajficurarc  i dieci  dalla  ira , & impeto  della 
I c moltitudine . limitando  cottoro  furon  con  gran  letitia  della  plebe  riceuuti 
in  campo  :pcr che  fenga  dubbio , e/fi  erano  i liberatori , tanto  per  hauer  dato 
principio  al  mouimcnto, quanto  per  il  fine,  & perfezione  della  cofaiper  qne 
fio  furono  nella  uenuta  loro  molto  ringratiati. Icilio parlò  per  la  moltitudi-  Parole  di  Tul 
ne. Il  medefimof  domandando  gli  ambafciadori,  quali  fufiero  le  domande  del  {j°>  V 
la  plebe, eficndofi  già  innangi  alla  uenuta  de  gli  oratori  configliato  d'accor-  e a e* 
do ) domandò  coudi  cofc,ch  ei  fi poteua  molto  ben  cognofcere , che  effi  haue- 
uano  piu  fperanga  nella giuftitia,&  equità  delle  cofe  chiefle,  che  nella  for - 
ga , & nell' armi  : perciò  che  ei  non  domandauano  altro , che  la  podestà  de 
Tribuni,  & f appcllagione  vfatailcquali  cofe , d' aitanti  alla  cr catione  de  i 
dieci , erano  gli  aiuti  della  plebe . Et  apprejfo  che  a ne  fi  uno  fufie  imputato 
per  fallo  l'haucrc  foli  cuoio  i faldati,  ò la  plebea  r acqui/lare  la  libertà, me- 
di ante  la  f idi  t ione , C f appartar  fi  dalla  città . Quanto  a dieci  ,&  al  . , • 

fuppli- 
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fnpplicio  (Ceffi , la  domanda  fu  molto  atroce , perciò  eh' ei  giudi  canotto  eh' ci  JJ( 
dauc Pero  ePer  dati  loro  nelle  mani , minacciando  di  ardergli  viui . Rijpofero 
gli  ambafetadori. 

Quanto  a quello  che  uoi  chiedete , fecondo  i pareri  del  uo Uro  configlio  , 
certo  uoi  donuindate  cofe  tanto giuste , che  fpontancamentc  vi  fi  doueano  af 
ferire , perche  voi  le  ho  le  te  per  difefa , & aiuto  della  libertà , & non  della 
licentia , per  offendere  altri . ^All'ira , & fdegno  uoflro  è piu  lofio  da  per— 
donare, che  da  cficrui  confcntiente,conuo  fia,che  per  odio  della  crudeltà, uoi 
precipitate  nella  crudeltà  : & prima  quafi , che  uoifleffì  fiate  liberi , uolete 
fioreggiare  gli  aunerfarq  noflri,non  firipoferà  mai  la  nostra  città,  ò fi 
rimarrà  da  fitpplictj  lòde  padri  cantra  la  plebe,  ò della  plebe  contrai  par- 
éri ì voi  hauetepiu  bi fogno  dello  feudo , che  della  Jpada , a baflurga,& ptu. 
che  a bastane  e burnite  & baffo  nella  città,chi  viue  con  gli  altri  egualmen 
te, non  faccenda  ingiuria ,ò  fopportandola . *Ancbora  dell' altre  uolte  bare- 
te  dafarui  temere , quando  rihauuti  i vofiri  magi  firati , & le  voflre  leggi:  * ' 
appo  di  uoi  farà  la  podeflà  del  giudicare , allhora  de  liberar  et  e della  itila,  & 
della  robba  no  fica  fecondo  la  qualità  delle  caufc  : bora  ui  bafli  ridoman- 
dare la  libertà . 

Rifpondendo,&  concedendo  tutti.ch'ei  facefiero  come  ei  uolefiero  : i lega, 
ti  affermarono  di  tornare  prefio  con  la  conclufione  delle  cofe.  Gitmti  per  tan- 
to,&  battendo  efboflo  a padri  le  commiffioni , & domande  della  plebe , gli 
altri  dieci , poi  che  ( fuor  a di  loro  oppenione,  )non  fi  facena  alcuna  mentiti- 
ne digafiigargli , non  ricufauano  cofa  alcuna,  nipplo , intorno  di  natura  fe- 
roce , & clic  particularmente  era  tra  gli  altri  odiato  : mi  furando  l'odio  al- 
trui contra  dife,con  la  grandezza  delC odio, che  portaua  ad  altri  ; lo  conofco 
(difie)che  a me  foprafià  la  mala  fortuna , lo  veggio  che  a punto  s'indugie- 
rà la  guerra  contra  di  me , infmo  a tanto  che  l’armi  fieno  date  in  mano  agli 
auuerfarij  : bifogna  fodisfarc , & Jàtiarc  l'odio  col  fangue.-gia  non  indugi  e-  * 
rò  io  punto  per  queflo  di  rmuntiare  al  magi  firato . Fecefi  allhora  una  de- 
liberai ione  in  Senato,  che  i dieci  quanto  piu  toslo  fipotcfic , rinuntiafiero 
almagiflrato  : & Quinto  Furio  pontefice  Maffimo  creajfe  t Tribuni  della 
plebe  :&  che  la  fecef]ione,&  appartamento  dc'foldati,  & della  plebe , non 
fufie  imputato  a fallo  ad  alcuno . Fatte  quefle  cofe  per  deliberatane  del  Se- 
nato,& licentiato  quello :i  dieci  vfeirono  fuora  in  parlamento  : & quim  con 
grandiffima  letitia  di  fiutigli  buomini,rmuntiarow  al  magiflratò . Quefle 
cofe  furono  riferite  alla  plebe.  Quanti  huomini  erano  rima  fi  nella  città,tutti 
fegiutai-ono  gli  ambafe udori.  >A  quefla  moltitudine  efee  incontra  dal  campo 
& ^ace  della  yn  a^tra  tMr^a  ^‘eta  > parimente  congratulandofi , & rallcgrandofi  hifieme 
plebei  &de  ribattuta  liberta,&  della  concordia, & pace  di  tutta  la  città . Gli  am- 

' ! bafciadori/iel  parlamento  difi  ero. Con  buono  augurio, & felicità  uofìra,  & 
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J[  della  Republic.i, tornate  nella  patria  alle  cape, alle  dome,  & a figliuoli  no-  «me 

. ftr!- (on  tó  mcdeftma modcflia,  che  uoi  fiete fiati quì(doue  in  tanta  necef  ^ Pac'^cat* 
fità  delle  cofe,che  bifqgnmio  all’  ufo  di  tanta  moltitudme)non  è fiata  darmeg  c^a^Tri 
giara, non  che  altro,' vna  fòla  poJfelfione.Rccatc,dico , la  medefma  modefiia  bunidclla  pie 
nella  città.  ^ Andate  nel  monte  Stentino,  onde  uiparttfie:quiui  in  quel  Ino-  be. 
gp  felice,  otte  defie  principio  alla  libertà  uofìra.  crearete  i Tribuni  della  ple- 
befaràprefente  il  Tontefice  maffìmo,per  fare  gli  Squittinì. 

Con  grande  confentimento,  & prontegga  fu  confermata  ogni  cofa.  Mofie 
re  dipoi  gli  flendar di,  & andando  a Roma,  fanno  a gara  con  quegli  che  incon 
franano, con  la  tetrtia,&  allegregga . Taf  ondo  per  la  citta  armati , fenga 
alcun  flr coito, giimgorio  fui  monte  Attentino. Quitti  fubito, celebrando  il  To 
teficcmajfimo  t Connttj,  ararono  i Tribuni  della  plebe: il  primo  dì  tutti  j(u  Tr'bun  i dell» 
lo  Virginio, dipoi  Lucio  Icilio, & Tublio  Tjumitorio , Zio  materno  di  rirgi  pIebe  dl  n“°* 
g nia, minori  della  fercfftone.poi  Gaio  Stcinio, de fccndcnte  di  colui,  delquale  è a°  C'MU 
fatta  memoria,  che  fu  acato  nel  monte  fagro , il  primo  Tribuno  della  plebe:  *’ 

& Marco  Duillio,che  haueua  degnamente  ejfercitato  il  Tribunato, d’ aitan- 
ti alla  acatione  dè  dìed.Dipoi  furono  eletti  ( piu  tofìo per  buona  oppenione 
hauuta  di  loro, che  per  matti) Marco  Titinmo,Marco  Toponio,Gaio  ^fpro- 
7tio,Mppio  lulto,  & Gaio  Oppio. Tre fo  il  magi  Arato,  Lucio  Icilio  fubito  prò 
pofe  alla  plebe, & laplebe  deliberò  che  l’appartamento , & ribellione  della 
plebe  da  i dieci, non  fi  douefic  imputare  ad  alcuno.Dipoi  incontanente  fenga 
iuta  uallo  di  tempo  Marco  DuiUio  fece  vna  deliba at  ione,  che  i Confoli  fi  do 
uefiao  acaro  con  C appello . Tutte  quelle  cofe  furono  fatte  dal  concilio  della 
plebe, ne  prati  Flamnmq-.ilqual  luogo , boggifi  chiama  il  circo  Flarnmmio. 

Furono  dipoi  acati  Confolipa  lo  interregc,U<cio  V alato,  & Marco  Hora-  Conf.  * 7.’ 
tioùquali fubito  cominciarono  l'vjficio:  il  Confo  lato  popolare  di  quali, fu  fen  DoP°  *1  magi» 
gq  alcuna  ingiuria  dc’padrinma  non  fenga  dijpiacimcnto.  perch’ci  crcdcua-  àitdcàf- 
C no, che  tutto  quel  che  fiprouedefie  in  confirmatiòne  della  libertà  della  plebe1,  dtllTtlfiZ’io 
fi  toglieffe, della  potengq  loro. Guanti  ad  ogiii  altra  cofa,  effendo  qua/i  come  ,*  di  noma  fi - 
in  controlla fia  di  ragione, fe  i padri  aano  compre  fi,  & obligati  dalle  delibe  and*  timo  ,fi 
rationi  della  plebe,fecao  vna  legge pa  1 Comitij  delle  centurie,  che  quel  che  tar™  alu  ***- 
' i Tribuni  della  plebe  comandafiao , & dclibaajfero , obligajfe  tutto  il po-  tfcg 

polo  Romano  : pa  laqual  legge  fu  data  vna  arme  molto  potente  alle  delibe-  fiuto'  * 9'  * 
rationi , ejf  partiti  de  i Tribuni. Dipoi  non  folo  rcAituirono , & rinouarono 
vn' altra  legge  confutare  delt appello , annullata  dalla  fignoria  de' dieci  :gia 
vnico  rifugio , & difefa  della  libertà  : Ma  la  fortificarono , & confirmaro - Legge  forte 
no  per  f auuenire , creando  vna  nuoua  legge,  che  neffurfo  aeaffe  alcuno  ma-  chc  ™UBO  *"* 
Arato  fenga  fatuità  dello  appellare  : & quel  che  lo  creafie , potefie  di  ra-  PJ 

'ione  efiere  vccifo , & tale  ucciftone  non  fufie  riputata  colpa  capitale . ^ Ytp peliti 
\t  cofi  battendo  fortificato  a bqftanga  la plebe,  dall vna parte  con  l’appella - giou*.  * 

■b  gionc: 


in 


»'•:;(!  »<" 

•3!Ì>  .M 


’.»>V 

•i*  l \t 

• ITJi 

*•• 

•i\  iat>jl  c. 

V I 9 •■.  \ 

-Hkt  t'lx  . 
«V?J  > u 
« ),<  > \ . 


gioite ,&  dall  altra  con  l' aiuto, & fattore  Tribumtio:rmouarono  anche  in  fa  m 
More  de  i Tribuni.ch'ei  fulcro  battuti,  & tenuti  J'acrofanti  ( dedaqual  cofa, 
la  memoria  era  già  qua  fi  frenta  ) repetendo  alcune  antiihe  ceremonie  già  in 
termejje  grande  fratto  di  tempo:& gli  fecero  e fiere  inuiolabtli,cofi  co  la  leg 
ge,come  con  la  rcligione:ordinando,&  confcmiandoicbe  la  fella  di  colitici- 
quale  batteflc  nociuto  a Tribuni  della  plebe,a gli  edilt,a giudici, & a i dece- 
mviri fife  fagrata  a Gioue:  & la  fua  famiglia  fi  vendefie  al  tempio  di  Cere 
re,& di  Libero , & Libera  allo  incanto . Gli  mterpetri  di  ragione, niegano 
per  cjitefla  legge  alcuno  effire  facrofantoiAla  dicon  bene  quel  che  bauefie  fot 
to  noetmento  ad  alcuno  di  coloro  e fere  confagrato  : ciò  è per  maladetto , & 
eflegr  abile  giudicato:  perciò  lo  edile  potere  efiere  prefo  da  i magistrati  mag 
giori(laqual  cofa  benché  noti  fi  faccia  di  ragione  ( concio  fta  cofa  che  per  que 
fta  legge  non  farebbe  lecito  nuoccrlimondtmeno  è fegno , & argomento  l'e- 
dile non  effere  riputato  per  facrofanto . Ma  fi  bene  i Tribuni  neramente  ef-  g 
fere  facro fanti,  per  l'antico  giuramento  della  plebe , quando  da  prima  ella 
creò  quel  magi  firato. 

• Furono  alcuni , iquali  inteipretauano , da  quella  medefima  legge  Hora - 
tia,efiere  anche  fiati  comprefi  t Confoli , & i Tretori  apprefio.pcrch'et  fono 
creati  con  li  medefimi  aufricu , che  i Con  foli  : & perche  il  Confilo  fi  chiama 
giudice, laquale  hit  erprctat  ione  fi  rifiutaiconcio  fia , che  in  quel  tempo , non 
era  anebor  confueto,ibe  il  Confilo  fi  chiamafie  giudice,  ma  fi  bene  il  Treto- 
Quefle  furono  le  leggi  fatte  da’ Confili.  Fu  anchora  ordinato  da  i mede 


re 


fimi  Confili, che  i pàrtiti,&  le  deliberai  ioni  del  Senato  fi  portaficrojiel  ti- 
pio  di  Cerere  a gli  edili  della  plebe  dequali  prima  fi  tencnano figgete, & al- 
ter auanfi  a piacimento  de  i Confili.  Marco  Dindio  Tribuno  prcpofe  dipoi  al 
la  plebe,  & eda  vinfeper  legge,  che  chi  lafciafie  la  plebe  fenica  T ributti , & 
chi  creafie  magi  Arati  finga  appi  llofujfc  battuto,&  decapitato.Tuttc  que- 
fte  cofe  furono  fatte  tome  contra  all'animo,  cofi  finga  contradittione  de'pa- 
tritfr,  perche  non  fi  offendeua  anchora  alcuno  particulare . Ma  poi  ch'ei  fu 
fondata  la  podestà  Tribunitia , & la  libertà  della  plcbedTribum , parendo 
loro  già  tempo  di  potere  ficuramcntcmanometter  età  fumo,  deputarono  Vtr- 
ginio,per  il  primo  accufatore,  sfecero  v Appio  il  primo  reo . Hauendo  dun- 
que Virginio  afiegnato  il  di  ad  ^ Cppio , & quedo  ejfendo  venuto  in  piaggia 
accompagnato  da  molti  giouani  patrittj,  fu  j'ubito  a tutti  rinouatq  la  memo- 
ria della  fua  crudeliffimapodeflà , vedendo  lui,  & i fuoi  fatelliti . ^tìlhora 
■v  Virginio  diffe.il  parlare  & l’orare  è trottato  per  le  cofe  dubbie,  perciò  io  no 

irtpprt»  Cl*u-  confumerò  il  tempo  In  accufare  colui, dalle  cui  crudeltà  uoi flcjjt  vi  fiete  libe 
dio  «cufico  ratl  con  pgfffù,  nè  Jòpporterò  che  co  fitti  alt  altre  fue  feelierategge  aggiunga 
dece-  ^ impudenza  col  difendcrfi,  Ter  tanto,  ò ^Cppio  C laudio , io  ti  fi  gratta , gir 
rimirato.  perdono  tutti  i peccati,  che  in  quefU  due  anni  tu  bai  emmeffi  mutamente 
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& fceUeratamen:e,accumuivulo  furto  [opra  1' altro.  Ma  per  uno  folo  pecca- 
tole tu  non  tene  difendi  ) io  comando  che  tu  fia  menato  alle  carceri:  ciò  è, 
che  tu  contea  Li  [orna  delle  leggi, non  hai  uoluto  concedere , che  pendente  la> 
lite  della  fcruitù,figode(fe  intanto  il  beneficio  della  libertà, come  tu  eri  tcnu 
to  di  fare . 'Nkcn  haucua  ppio  alcuna  fperanga  nell'aiuto  de  Tribuni,  nè 
finalmente  nel  guidino  del  popolo  mondina  ;.o  appellò  a’Tribuni;&  non  ri- 
fondendo alcuno  eh  ci  fuffe  lafciato , sformato  già  da  fergenti , & mini  Ari, 
dtffe , io  appeno  al  popolo , lincila  cotale  parola,  che  fuole  ejfcr  unica  difefa 
della  hbertà,vfcita  di  quella  bocca,  lacuale  pendente  anebora  la  caujà  della 
feruitù,con  la  fua  fentenga  haucua  negato  l'ufo  del  beneficio  della  libertà,a 
ognuno  fece  fare  filetuio.Et  mentre  che  ciafcuno  feco  mede  fimo  diccua,uedi 
che  pure  finalmente  gl'  Iddi;  fono,  & pure  tengono  conto  delle  cofc  bimane: 

& che  la  fuperbia,&  Ut  crndeltàffe  ben  tardi )e  pur  poi  alla  fine  grauemé- 
2 te  punita.  Eccoui,chc  colui  appella,  che  ha  tolto  uu  l'appello  : & domanda 
f aiuto  del  popolo, chi  ha  diArutto  tutti  gli  aiuti  del  popolo:  & è (Ir afe  inalo 
in  prigione, bt  fogno  fo  della  ragione,  & (more  della  libertà, colui  che  ha  una 
per  fona  libera  aggiudicata  alla  feruitù. Mentre  dico,  che  qnefle  filmili  co fe  fi. 
diccuano,s  vdiua  tra  il  mormorio  della  conclone, & firepito  della  moltitudi 
ne,  la  voce  d' è[fo  Mippio, ilqitale  inuocaua  l'aiuto,  & fede  del  popolo  Roma- 
no:&  ricordami  meriti  de fuoi  maggiori  verfo  la  Repub  li  ca,  dentro  alla  [hWi  diAo 
città , & nella  mihtiaàl  fio  infelice  (Indio , & bemuolcnga  uerfo  la  plebe  p|0  Claudi* 
1 iomana-.chc  per  pareggiarci  fare  giuste  leggi,  era  ufcitodel  Confolato  co  a Tribuni. 
grande  offenjìone  de’ padri:  le fue  leggi  dtceua  ( Icquali  anebora  durandoci 
Latore, gir  auttorc  di  quelle, era  menato  in  carcere.  Ma  quanto  a fuoi propru 
meritilo  dementi, quando  li  fuffe  dato  (acuità  di  difendeifi,alJhora  ne  farei ; " 3 

he  paragone :perhora,che  come  cittadino,  domandaua, fecondo  la  ragione  co  c ‘ 

c mune  della  città, ejfendogli  Aato  affegnato  il  dì,  li  fuffe  lecito  difender fi,  & 
conceduto  di  poter  (are  efpcr  tenga  del  giudicio  del  Romano:  perciò  cb'ei  non 
haueua  fi  gran  paura  degli  odi; , & carichi , iquah  gli  erano  dati,  cb'ei  non 
hauejfe  una  grande  fperanga  nella  equità,  & rnifericordia  de' fuoi  cittadini. 

Ma  s'tgli  fujje  incarcerato, Jcnga  hauer  fatto  la  fua  difefa:diceua,cbe  di  nuo 
uo  appellaua  a Tribuni  della  plebe:  & ricordauà,  che  non  uole (fero  imitare 
quegl:, iquali  effi  haueuano  in  odto:&  fie  effi  Tribuni  confeffafjero  effere  an- 
drò eglino  obligati  col  medefimo  patto  di  leuar  uia  f appellagioneicontra  la- 
quale, per  hauer  e congiurato, & operato  i dieci, erano  da  quegli  biafrmati:di 
teua , che  appellaua  al  popolo , & ricorretta  a tutte  le  leggi  dell'appello  & 
con  fulari, & Tribunale, fatte  ut  quell' anno  . perche  faria  quello  ( diccua  e- 
gli)(ke  mai  appella jfe,fe  a lui  non  fuffe  flato  lecito  efiendo  egli  non  condan- 
nato , mandato  alle  carceri , & non  bauendo  battuto  (acuità  di  difenderfii 
Qual  Intorno  plebeio,& itile, trouerà  aiuto,  & rifugio  nelle  leggi  fe  .Appio 
t ’ ■ Claudio 
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r Claudio  non  ve  lo  ir ou etra  egli ? & cofi  dueua,  come  effo  farebbe  vno  efiem-  A . 
’ pio,&  par  agone f con  l : linone  leggi  fujfe  fiata  fondata  vua  tiranmàe,o  ve 
ro  vna  libcrtà:& fé  l’appellagione contra  l' ingiuria  de  magifliati,fujf  fia- 
ta mostra  folamcnte  con  parole, & fritture  uane,o  pure  veramente  data. 
Parole  di  Vir  Contra  quelle  cofe  rifondata  Virginio , che  appio  folo  ni 5 era  compre fo  dal 
gimo  contra  /e  leggici-  dalle  ragioni  àmlit&  patti  Immani.  Riguardajfero pure  gli  buo - 
Appi»  Clan-  WJS‘  un  p0C0  a qUe[  j'K0  mimale yfiato  un  catte  Ilo, & ricetto  di  tutte  le  feci 
ler.itcgge.doue  quel  decemmro perpetuo  inimico  a beni , alla  perfona,  & al 
fanguc  de'  cittadini  :con  le  vaghe,  & con  le  furi  ad  ognuno  minacciando,!!* 
fregiatore  degl'iddi] , & degli  huomim,  circondato  da  ifuoi  carnefici , Ù" 
mamgoldi,&  non  da  i lit tonigli  riuolto  l'animo  dalle  rapine,  & uccifoni » 
alla  libidine ,baueua(mediantc  la  legge  fauoreuolc  alla  libata  ) donato  per 
ferita  al  fuo  cliente, minifiro,&  cubiculario  della  pia  camera , vnapulgclla 
libera,rapita  delle  braccia  del  padre , negli  occhi  del  popolo  Romano,  come  & 
s'ella  fufic  fiata  prefa  nella guaraidoue  col  fuo  crudcl  decreto , & nef.mda 
aggiudicai  ione  m fruirù,bauca  armato  la  dettra  del  padre  contra  la  figlino 
lai&  otte  banca  comandato  che  lo  fofo,&  gio  materno  della  fanciulla( mé 
tre  eh' ci  follcuauano  il  corpo  meggo  morto  '/fufl'ero  menati  in  prigione:  adi- 
rato piu  lofio  per  efibgli  tolto  la  fatuità  dclfiupro , che  per  la  fatta  vccifio- 
ue.Soggiugnàtdo,come  egli  baueiia  edificata  vnaprigionejaquale  et  fieno, 
chiamare  la  cafa  della  plebe  Romana:  per  tanto  appellale  egli  pure  rn  al- 
tra volta,òpiu  ch'vn  altra  volta, ò piu  giudice fegli  offerma,&  di  nuouo  lo 
Appio  Ciati-  conucniua,pernon  baucr  conceduto  il  beneficio  delia  libertà, pendente  la  li- 
dio  dece  timi-  te  della  fcruitù:&  ni  fino  che  algiudiciu  non  fi  venuta , volcua  eh' ci fufic  m. 
r j è meflo  ui  tMt0  pcr  condannato  meffo  tnprigione.Si  ch'eifu  condotto  in  corcar,  come 
prigione. , contratto,ò  riprcnjionc  alcuna,  cofi  con  grande  alt  erottone  degli  ani- 

mi icone  io  fnjf,cbeper  la  paia  <f  vn  tanto  bnomo , -alla  plebe  fieffa , non  c he  - 
ad  altri, parejfc  troppa  la  fu*  libertà,  il  Tribuno  gli  affigliò  il  dì . Mentre 
che  quelle  cofe  fi  fate  nano, glt  ambafe  indori  de  i Lattni,&  nemici, vennero 
a Roma  a congratular  fi  della  concordia  de' padri,  cr  della  plebe,  & per  quel 
la  portarono  m Campidoglio  a Gtouc  una  corona  doro  di  piccolo pefo: fecon- 
do che  allbora  erano  le  cofe  non  ricche, nè grandi:&  il  culto  diurno  piu  lotto 
finii  intimi  jT  s'b°noraua  con  l'imoccnga,  che  con  la  magnificcnga . Da  cottoro  medefimi 
iddio  s'intefcglt  Equi:  eir  Volfci  con  grande  sforgo  apparecchiare  la  guen  a:per- 
tonU  limerai  ciofu  cvmmcjso  a i Confoli  che  fi  diuidejfero  le  proumcte..Ad  Horatio  i Sabi 
‘“fi*  xUlT  *****  f/'a^er,°  toccarono  in  forte  gli  Equi.Haucndo  effi  comandato  la  fcelta,et 
U mxgmjkhf.  dcjinttionc  de' fidati , per  quette  guerre  : non  folo  furono  prefli  igiouani  a 
far  fi  firiuere,ma  una  gran  parte  de  i fidati  emeriti,ÌT  efentt  s'offerfero  no - 
lontanamente  : tn  modo  chef  fece  uno  gagliardo  efferato , non  folo  per  la 
quantità  de' foldatt, quanto  perla  qualitàanejcolandofi  in  quello  molti  pra- 
u j tubi , 
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**  & Quarti  che  i Confali  partì  fiero  dalia  città, preparerò  in  ptt 

elico  intagliare  in  fanale  di  brcr.go  le  leggi  de' dieci  chiamate  delle  dodici 
tane  le.  Soro  alcuni, chefcrinono,i  begli  Edili  per  comandamento  de  Confali, 
fecero  quell  cffao.Cato  C land  io,  ilquale  per  battere  in  odio  le  fcellerategge 
de  t dieci  & per  efiircfopra  a tutto  inimico , & contrario  alla  fìcpcrbia  del 
figlinolo  del  fratello  ,fe  nera  andato  a Hegillofna  antica  patria:  Cofiui  dico, 
già  grane  <Tetà,e fende  tornato  a pregare  per  la  falute  di  quello, di  cui  effe  ha 
tana  fuggito  i nttif,veflito  vilmente, accompagnato  da' Cuoi  congiunti,  & a- 
mici, andana per  piagga .pigliando  per  *umo,&  pregando  ciajcnno,  & do- 
nai,dando,cbc  non  volt fiero  dare  ft  fatta  infamia , & fare  vna  cotale  mac-  ■ 
cìna  alla  famiglia  de’ Claudu,  ebe  pareffe  cheifuffero  degni  delle  carceri,  gir 
delle  catene:&  non  permetteffcro,cbe  vnhucmo , ilquale  appreffo  olii  poste 
ri,<y  defendenti  fnoi  farebbe  bonoratodi  nobili  fi ma  imagine.fattc  re,  et  or 
B diruttore  delle  leggi. giacche  Itera  legato  tra  i notturni  ladri,  & ajfaffini:  & 
che  irmclgcffero  vi,  poco  l'animo  da  C,ra , alla  con f, derat, onc  delle  coffe»  & 
volejftropH  toflo  donarevnfolo  a tanti  Clandij  : iq, tali  gli  pregammo , che 
per  odio  d vn  fola  d fregiare  ipnegbidi  molti:&  anche  dicendo , che  e fio 
s affati caua  per  l bonore,& nome  della  cafa,&  fanguefuo,&  non  per  efier 
ritornato  mgr alia  ,&  fatti  amico  a quello;  alla  cui  fortuna  e,  defidercua  fi 
fot  coneffe,  & che  la  libertà  s' era  racquiffata  con  la  virtù , & la  concordia  ' 

• oràimeon  la  clemenza  bora  fi  potata  confermare, & ftabihre . Erari 

moli, , chef,  moneano  piu  tofio  per  la  pietà  di  lui , che  di  quello , per  cui  egli 
fregano.  Ma,dairaltra  parte  Virginio  pregaua,  che  efii  baueffiro  piu  preti* 
mijauordtadt  lui,&  della  figliuola, & non  afcoUaffero  i priegbi  della  fami 
glia  de  Claudi » ,laquale  banctta  battuto  il  regno  nella  plebe,  ma  di  tre  Tribù 
ni,paret.ti,&  congiunti  di  Virginia.  Iqttali  t {fendo  creati  in  aiuto  della  ple- 
be,bora  chiedcuano  l'aiuto, et  fede  della  plebe. Quefic  lagrime  parevano  piu  * PP-o 
C gmjte , per  tanto,  prima  ebe'i  veniffe  il  giorno  afiegnato , ^Xppto  fi  diede  la  n.*zz° 
morte.  Dopo  queftofu  manomeffò  da  Tilt  lio  J^unntorio , & accufato  rpu - ®lone* 
noOppto,piii.  odiato  che  gli  altri, dopo  vtppio:perche  egli  era  flato  prefente 
neUa  citta,  quando  s agitava  dal  collega  ingiuftamente  la  caufa  della  liber- 
ta,&  jcruitk.  Tfondirnenoptu  danno  fece  ad  Oppio  la  ingiuria  da  lui  ad  al-  0 . 
tri  [aita, che  quella  cb  cgl,  non  baucua  vietata:  ptnb'ei fu  prodotto  uno  te- 
strmone, ilquale  haucuagia  militato,  & flato  condottoventtfette  uolte,  & eijne. 
bonoratodi  doni  eflraordinariamentc,oito  uolte . Cosivi  portando fico  quei 
doni,&fegnidi  bonorinclcofpetto  del  popolo, Jlracciande fi  la  vefìe,  & tuo 
ftranao  le fpalle  tutte  lacerate , & vergheggiate  dalle  battiture , incolpava 
Oppi  o:ii rendo  che  non  rifiutava  punto, augi  era  contenùffmo,  che  le  l accu 
fato  poteva  allegare , & giuHificare  alcun  fiuo  errore , di  nuovo  al  prefente 
crudelmente  lo  Uattcffe . Onde  anche  Oppio  fu  imprigionato , & innanzi  al 
» Dee.  di  Tit.Liu,  M ■ dì 
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dì  determiniti)  algiudicio , tolfclavitaafcftcjfo . 1 Tribmnnfifcaronoi  A* 
beni  di  .Appio, & di  Oppio . 1 loro  compagni  nel  magistrato  fi  fuggirono,*? 

„ andaronfeneinefiho,  & , loro  beni  furono  partente  confijcati.  bt  ,.*rco 

Claudio',  ilijuale  fi  faceapadronc  di  vi^faa,fiiMcufato,<veondaimaxm 
to.  ma  perdonandogli  Virginio  1‘ ritmo  fuppliao , fu  lafciato,  6 ne  andò  m 

Tibmm,  l>*gs>  efilioaTibure.Et  cofi  lo  ffirito  di  Virginia,  piu felice  dopo  la  morrete  in 
T»Wi.  -piia-cfbido  andato  per  tante  cafe,  uaidicandofi , non  lafciato  indietro  Jen- 
ni pena  alcuno  colpeuole, finalmente  fi  riposò . bronci  padri  occupati 

da  Tran  timore , & va  era , &pareua  loro  tale , laprefergade  Tribuni  , 
quale  era  fiata  quella  de  i ducei . Quando  Marco  Dm l'io  Tribuno  della  pie 
le,  poniamo , di  fise , ho, ama: faluteuclmcMc  modo  alla  foncrchta  podestà, 

& libirtà  : affai  fupplicio  horamai  hanno  portato  i nmiici  noStri:  & pano 
io  non  lafcierò  piu  oitcSlo  anno  effcrc  acculato , ò incarcerato  aldino , rum  mi 
piacendo,  che  i fi  turni  piu  a peccati  neccbi  cancellati  :&  c fendo  borami  a 
inuoui  errori  purgati  con  la  pena  de  i dieci , & la  contmoua  cura , & dili- 
genza d’ambidue  i Confoli, nel  difendere  lauoStra  liberta ,ne promette 
non  fi  liniere  a fare  co  fa  chchabbia  bifogno  della  fona  Trtbur.it,  a . Cotale 
moderano, ,e  del  Tribuno  primieramente  leuò  a padri  la  paura , ma  la  me- 
de fina  accrebbe  inuidia , & carico  a i Confol  t,  clic',  f uff  ero  Stati 
tutti  della  plebe , che  prima  fiffe  tornato  alla  mente  il  tenne  cura  della  fa- 
lute , & libertà  de' padri , a vno  magistrato  plebeio , che  a vno  patri tio,  & 
che, nhnicifuffero prima  fatq  delle  pene  depadri , che ,f  uedefiefegno, 
che  i Confoli  fuffero  per  oppor falla  licenza , & audacia  loro.  Et  cefi  cran 
molti , che  diceuano,  troppo  mollemefU e , & vilmente  efferft  portati  i pu- 
triti! , nell' appianare  le  leggi,  frupoSie  da  quegl  i,&  noi:  era  pero  co  fa  dub- 
bia, eli  eff  (vedendo  cof  trauagliato  lo  flato  dcVa  Repiiblica  ) non  fi  fodero 
acconmiodati  a tempi . 1 Confoli , composte  le  cofe  della  atta , C T fondato  p 
lo  fiato  della  plebe , ne  andarono  ciafeuno  allafuapnnmcia . Valerio, ef- 
fenùo  in  algido  coma  due  efferati  infieme  congiunti , degli  Eqm,&  VoU 
fei , andò  prudentemente  follencndo , & prolungando  la  guerra,^  chefe  eglt 
hauefie  fubito  futa  giunta  t aitato  la  fortuna , nomò  Je  il  combattere glt 
ft'Jlc  fiato  troppo  danno  fo  : colali  irono  gli  animi  & de  Romani,  & ancho- 
r ode  rumici , per  gli  infelici  /sufficit  de  dicci . Tacita  dunque  le  genti  ne 
gli  alloggiamenti , effendoft  accampato  tiicinoagli  inimici  a uno  miglio . 
i mmiciion  le  genti  in  battaglia  cmpieue.no  lo ff  atio  porlo  tra  Udite  cam- 
pi, & imitando  i Romani  à combattere , neffuno  ridondata . Finalmente 
gli  Equi , & Volfci  fracchi,  fiondo,  & fatano  affettando  l'azjuffarfi , poi 
(bei  pareua  , che  quafi  fuffe  slato  loro  conceduto  l’honore  delia  /litto- 
ria,n andarono  a predare , una  parte  nel  paefe  degli  / iernici,r  altra  de  La- 
tmulafciando  il  campo  piu  preSìo  una  guardia  alla  difcfit,  ebe  forge  botanti 
h 1 • a coni— 
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•A  4 combatter  c.Laqual  cofit  poi  che  fu  mani  fi.  Ha.  al  Confo  lo,  rendette  ad  effi  il 
cambio  del  già  minuto  ti  irorcict  con  le  Jchiere  fatte  andana  mutando  i ni 
mici.  Ma  quegli  confapeuoli  quanto  le forge  loro  fuficro  dìuentate  minori, 
fthifarono  Ubatta^lia.Crebùe Cubito  l'animo  a Romani, battendogli  in  Ino  ■»' 

go  di  vinta  , fiondo  fi  lofi  paurufi  dentro  alle  numi i ioni.  Ma  efiendo  siiti  tnt  ' 1 ■ 

to  il  giorno  in  punto,  & attenti  per  combattere , diedero  luogo  alla  notte . ^ \ f. 

I Romani  cinto  pieni  di  [mona  fpcrar.ga,attendcuano  a curarci  corpi . I ni- 
truci  non  t f etido  di  animo  pari,tcmei:do , mandarono  in  ogni  parte  a richia- 
mare i predatori  : de  quali  tornò  fubito  una  parte  da' luoghi  uicini , quegli 
che  s' erano  piu  allontanati  non  furono  ritrovati  daimefiaggi.  Covi' ci  fi 
fice  giorno , vfcì  Cuora  l'c  [Cerato  Remano , cuti  animo  cCaJJaltare  le  ninni - 
tiom  ,s'ei  non  fi  uemua  alle  mani . Tojcia  che  già  il  fole  era  alto,  & dal- 
la parte  de  minici  non  fi  faceuaalcuno  movimento , il  Confalo  comandò , che 
B fi  moucficro  le  bandiere  per  affaltare  il  campo.  ! Solfai,  & gli  Equi  comin- 
ciarono a fdegnarfi,  vergognandoli , che  t loro  vittoriofi  cjferciti  s’hauefiero 
a difendere  piu  torio  con  le  basite , che  alla  campagna  con  Ut  untò , & con 
l'amc  : anebora  egUno  hebbero  da’ capitani  finalmente  il  fegno  della  bat- 
taglia , con  grande  in  fianca  domandato.  Già  era  una  parte  fuor  a dt  Ile  por- 
tegli altri  feguitauano,fcruando  l’ordine,  & ciafcuno  pigliami  il  luogo  fino: 
quando  il  Confalo  Romano , innanzi  che  le  fchiere  fh Jfi.ro  bene  fomite , & 
npi  et:  e di  tutte  le  forge , gli  ajfaltò  :&  non  efiendo  tutti  fuori , nè  efiendo 
quei  thè  erano  tifati  anc hor  bene  ordinati , augi  come  una  turba  f compi- 
gi tata  , hor  qua,  hor  là  correndo  : & riguardando  l uno  l’altro , come  perla 
paura  meggo  intaniti , con  grande  empito  glipercofie  : aggiunto  il  tenor 
delle  grida  a gli  animi  già  fpauentatt:onde  e 'fji  da  principio  alquanto  fi  riti- 
rarono . Ma  poi  riprefa  animo, riprendendogli,  & - domandandogli  i capita-  * 

£ tu,  sei  volemmo  dare  le  /palle  a kinti , riti  fiancarono  la  battaglia . Il  Con-  confortanti*0 
falò  da  l altra  parte  diceva  afuoi , che  fi  ricurdajjcro  che  quel  giorno  era  la  i foldaci. 
prima  uolta , ihe  effi  liberi  combat  tenario  per  la  città  Romana  Ubera:  et  ciré 
per  loro  ficjfi  ,&  per  la  propria  utilità  umceycbbeno , & non  per  eJfcre(poi 
che  haut fiero  vinto  ) premio , & preda  de" dieci  : &■  che  non  fi  combattala 
fiotto  il  ducato  di  .Appio, ma  di  Valerio  fteffo  liberatcre,&  di  [cefo  da  i libe- 
ratori del  popolo  Romano  : gir  che'i  uolc fiero  dimostrare , che  nelle  batta- 
glie davanti  non  era  reilato  il  vincere  per  deferto  de' faldati , ma  de' capi- 
tani :&  che  era  brutta  cofa  bavere  hauuto  maggiore  animo  contrai  firn 
cittadini , che  cantra  a nrnici , tr  bavere  temuto  piu  la  fervi  tù  di  e afa , che 
quella  di  fuori  : efiendo  ilota  una  fola  Virginia,la  cui  pudicitia  in  pace  por - 
tafie  pericolo , & vn  falò  cittadino  ppio  di  pericolojà  libidine . Ma  fa  la 
fortuna  della  battaglia  fufie  contraria , da  tante  migliaia  di  nimici , porte- 
rebbero pericolo  x figliuoli  d’ognuno . Ma  non  uoleua  male  augurare  quelle 
Va  * M l tofe,’  ■ ovv 
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cofe , lecitali  ni  Gioue,nè  Marte  erano  per  patire , che  accade  (fero  alla  città  fi 
edificata  con  loro  anfpii li.Apprcffb  ricordati!  loro  l' Attentino  ,&  il monte 
[agro  : c r che  doue  poihi  nufi  innanzi  effi  haueano  racquislato  Ut  libertà  > 
al  mede  fimo  luogo  intera  la  nportaficro  : & dimofirafiero  ne  faldati  Ro- 
mani efiere  la  medeftma  getterofità , dopo  la  cacciata  de’ dieci , che  tanan- 
ai alla  loro  ere at ione  : nè  dopo  la  introdotta  equalità  delle  leggi , efierfi  di- 
minuita la  virtù  del  popolo  Romano . Dette  quefie  cofe , tra  le  bandiere 

delle  fanterie  , falbi  to  fi  transfert  alle  genti  a cauallo , dicendo , Hot  fugo- - 
uam , sforgatcui  dauangare  i fanti  a piede  con  lagaglutrdia , & tur  tu  vo- 
fira  : come  noi  gli  auangate  in  grado , & honore.ia  fanteria  nel  primo  em- 
pito ha  fatto  ritirare  i unnici  : uoi  con  l'urto  decanti  li  Intra  chi" ci  fono  mo fa- 
fi  , & tr attagliati , cacciategli  del  piatto  : non  falleranno  certo  f empito  uo- 
firo,&  Intra  indugi at;o,piu  rofto  dubitando  di  fuggire , che  pro  fondo  di  refi- 
fiere.  Moficro  dunque  i cimagli , duriggandofì  tierfa  il  unnico  già  facompt-  ± 
gliato  dalla  battaglia  de  fatiti  appiè:  et  rompendo  tutti  gli  ordmt,pafiarono  £ 
fino  all  uli  ime  fchiere.  t'ita  parteggia  ult  i nel  piano  aperto,&  libero  d im- 
pedimento intorni. indo  quegli , che  già  fuggmano  alla  maggior  parte  taglia 
rono  la  uia  di  rifuggire  agU  aUogiutncnti,i  orrendo  a quegli  iwiangi,  &fba 
nettandogli . Il  Confalo , & tutto  lo  sfargo  della  guerra  fi  riuolfc  alle 
Sconfitta  de  munitionijequali  con  grande  ucafions  de' /umici,  & maggior  preda , furo- 
vólTc^U*  & noS.l<ll^xAluUc  * La  fama  di  quefta  guerra  fu  portata  non  falò  à Roma,ma 
nei  campo  all' altro  cfierc ito  contro  a saboti . 'ideila  città  con  lentia 
fu  riceuuta,&  magnificata, & nel  campo  accefcgli  animi  de  faldati  ad  imi 
• tare  l’honorata  uettoria.  Già  Cloralio  gli  bottata  efi erettati , & prouati 

..  , coufcorrerie,&  fcaramticcie  leggieri,  & ajfnc fatti  a confidai  fi  piu  lofio  di 

? . ' r fe  medefrmi,et  della  propria  turiù,che  ricordai  fi  della  ritenuta  uergogna  fot 


Uh-: 


to  il  capitanato  de.  dieci:  & le  piccole  battaglie  battevano  giouato  alla  fae- 
i C impixfa.1  Sabini  anche  no  refiauano  d'aiggare,&  iufcftare. 


•iv  raga  di  tutta  i 


eficndo  feroci,&  animoft  per  le  felicità  delle  cofe  fatte profacramcute  i'an 
nopajfato.dornandando , perche  perdeficro  il  tempohfctudo  fuora  pochi  a 
fcatamucciarci&  faccorcndo,&  rifugendoagutfa  dt  faccomarmi  è & per- 
che andafiero  confumando  in  molte  & piccole  gaffe , la  fiamma  di  tutta  la 
guci  rai&  perche  non  s'abbocaf  icro  ficco  a bandire  fpiegate,  & commette/- - 
fero  una  Molta  la  cofa  all'arbitrio  della  fortuna  i 1 Romani  erano  molto 
acce  fi  ad  trapper  la  indignila  di  quefte  cofa,oltra  che  effi  fpótanamente  beate 
nano  prefa  afiai  animoidicendo  tra  loro , che  l'altro  efi eretto  già  fi  ritorna-- 
ua  amatore  alla  città, & effi  erano  fuillaneggiati , & fpregiati  dal  nimi- 
co con  unta  uergogna:&  che  fe  allbora  non  erano  pari  alle  forge  de  turnici, 
non  uedeuano  quando  piu  mai  fufiero  per  poter  efier  bafianti . Tofaia  che  d 
Confalo  i’accorfcfchc  dicendo  quefte  cofe*  faldati  rontoreggiauanoper  il 

pot 
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1 1 Jf  po, chiamatogli  a parlamento  diffe.  Come  la  cofkflapajjata  in  ,/flgido,  io  ih  Oracione  Ai 

mo  che  noi  lo  pappiate . Qtteli esercito  è flato  tale,  qual  fi  conueniua  alPefi-  ^arto  ^1nra~ 
fere  ito  d'uno  popolo  Uh  ero: fi  che,per  la  prudenza, & configho  del  mio  colle - 2 loidjtl- 

ga,&  pel  valore  de' foldati,ba  acquistato  la  tuttoria . Quanto  s appari  iene 
a me,  o faldati , io  piglierò  quel  partito , & barò  quel  tatuo  animo , che  voi 
beffimi  darete.  La  guerra  fi  può  prolungare  "utilmente , &pno(fi  cfpcdire 
maturamente . S egli  è da  indugiare , io  farò  con  la  medefima  difiiplina, 
che  io  ho  cominciato , che  la  uhm , & facranga  uoiha , ogni  dì  crefca  mag- 
giormente.Se  uoi  baueteprefo  tanto  cuore,  che  vi  paia  che  baili , & uolcte 
i , • combat  ter  e,  fot  e vno  tal  grido,  quale  uoi  fiete  per  fare  nella  battaglia,  leua 

te  qui  uno  grido  dico, che  mi  dimoihi  chiaramente  la  uolontà , & ttirtù  no - 
fira.Toi  che  con  gran  lctitia,& prontegga  fu  leuato  ilgrido,con  buona  nen 
tura  fila  diffe  il  Confalo , io  fon  per  compiacenti , & domani  ui  condurrò  alla 
B battaglia.  Il  reiìant e del  giorno  fi  conjumò  in  mettere  in  punto  Carmi. L'al- 
tro di, come  i Sabini  uiddero  i Homam  ordmarfì,  effi  ancho  defidei  ofi  di  com 
battere, fi  fecero  innanzi . il  fatto  d' arnie  fu , quale  fi  conueniua  tra  due  ef- 
farciti , confidenti  eia  fi  uno  nella  propiia  vietici  uno  per  Cantica,  & contino 
ua gloria  altiero  . l'altro per  la  nuoua  /littoria  infuperbito.  I Sabini  an- 
cia,a aggiunfero  C asiana  alle  farge , impero  che  battendo  egualmente  fat- 
tele Ichiere,  r fintarono  damila  faldati  fuor»  deli  ordinanza  : tquahpot, 
mentre  che  fi  combatteffe,faceffero  empito  nel fimSìro  corno  de  i Homani . • ' 

i QucSti, battendo  afialtatopcr  trauerfa , & intorniato  quafi  il finiflro  cor- 

no, molto  l'aggrauauano  : quando  circa  feicento  caualheri  di  due  legioni, 
fallarono  da  cauallo  : & cominciando  già  i fanti  a ritirarfificcendofi attan 
ti  nella  prona  teSla,  ad  un  tratt  i s'oppofero  a nimici . Et  primieramente , 

\ con  l hauere  pareggiato  con  efft  il  pericolo , dipoi  con  la  uergogna , accefero 

> C gli  amm  delle  fanterie.  Era  loro  uergogna,  che  le  genti  da  cauallo facefie- 
I ro  nel  a battaglia  il  loro , & l'altrui  officio , ty  che  i fanti  non  fufiero , non 

che  altro , eguali  a cauallierifiefi  a piede . Tornarono  dunque  alla  batta- 
glia,aboandonata  da  quella  parte,  & il  perduto  luogo  racquiSlarono , tanto 
(bein  un  momento  di  tempo , non  falò  la  battaglia  fu  racquiSlata,ma  la  ba- 
da de  Sabini  comincio  a piegare . 1 caualfieri  dfifi , eJr  coperti  tra  C ordi- 
nante de  fanti, fi  ritornarono  a cattagli,  & quindi  fi  transfenrono  alC  altra 
banda , dando  nouella  della  uittoria  loro , & infieme  urtarono  i nimici  già 
sbigottiti  per  larotta  del  piu  gagliardo  corno  deW  efferato,  fi  che  nefiuno 
quel  giorno  fi  porto  piu  ualorofamente  de  i Cauallien . il  Confai  ucdeua  o- 
gnicofit,  & prouedeua  per  tutto,  lodando i ualenti  buoni  in, , & ripren- 
dendo,fa  ni  alcun  luogo  pigramente  fi  combatta.  1 riprefi Jitbito  fi  por  lana- 
rio gagliardamente,  & tanto  erano  faronati  queSii  daUa  uergogna,  quanto 
gli  altri  dalle  lodi . Ter  ciò  rinouato  il  grido , & con  tutte  le  farge f accendo 
: Dec.diTit.Liu.  m 3 da  ' 
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da  ogni  banda  grande  empito,  mi  fero  i vintici  in  voltami  poi  pottero  piu  fa-  D 
fienete  la  furia  de  Romani:  1 Sabitiifaargendofì  per  il  paefe , lafciarono gli 
alloggiamenti  in  preda:  dotte  il  popolo  Romano  non  racquifiò  le  robbe  de  i 
Sconfit  ta  de  compagni  ( come  in  algido  ) ma  riguadagnò  le  cofa  fue  proprie , perdute 
i Sabini.  per  le  rubitene  ,&  prede  fatte  del  lor  contado . Efìendofi  acquistata  dop- 

pia vittoria , m éte  battaglie , in  due  diuerft  luoghi  : il  Scruto  fcarfamen - 
te  deliberò  a nome  de  Confoli,le  fupplicationiper  un  giorno . il  pojtolo,  Cai- 
tro  giorno , fruga  comandamento , andò  in  grande  numero  a fi  pplicarc , & 
quefia  fupplicatione , cofi  fenga  ordine,  cir  populare , qnafi  fu  celebrata 
con  maggior  favore.  1 Confali , di  concordia  in  quelli  due  giorni  tornaro- 
no alla  città , & chiamarono  il  Senato  in  campo  Mar  fiorone  trattando  del- 
le cofe  fatte  da  loro , i principali  de  padri  fi  dolfcro , dicendo , cl <e  efit  batte- 
vano ragionato  il  Senato  tra  ifoldati  in  pntoua , per  dar  loro  pavento . On- 
de i Confoli , per  non  dar  cagione  d bavere  ad  c fiere  biaftmatì  : il  fecero  poi  ^ 
chiamare  ne  prati  Flamminei  ; oue  al  prefente  è il  tempio  i cipolline:  luo- 
■imi-  go  fino  a quel  tempo  detto  il  Circo  d'idpolime  : ncLjual  luogo  effondo  con 
idiGa  gran  (onfcnthncnto  de  padri , negato  loro  il  trionfo  : Lucio  Icilio  T riarmo 
io  Claudio,  ac  'folla  plebet  propofe  al  popolo  il  trionfo  de  Confo  li,  ucnendo  molti  cioafcon- 
foJiaól fortore, gridando maffimamaite  Caio  Claudio,  & dicendo , i Confali  uo- 
rer'o?°  trionfare  di  padri , & non  de  umici  : & eh' ci  chiedevano  tale  grati» 

mediante  t prillati  meriti  uerfo  il  Tnbuno:&  non  Chi  nare  med vinte  la  iiir- 
tù  :&  (he  mai  per  il  paffato  sera  trattato  del  trionfo  col  popolo  :&  fem- 
pre  il  guidino  di  quell  hon ore  effere  fiato  dèi  Senato  : dicendo , che  nèatt- 
, clrora  i Re  bave  ano  diminuita  la  maicSìà  di  quel  principale  ordine:  & che  i 
Tribuni  nd  uoleffero  in  tal  modo  empiere  ogni  cofa  della  loro  autorità , elici 
non  permetteffero  effere  nella  città  qualche  pnbluo  conftglio  : coft  finalmen 
Trionfo  nega  te  la  città  farà  libera,&  d'aedo, & cofi  faranno  eguali  le  leggile  qualun 
to  da!  Senato  que  ordine  fi  manterrà  le  fuengioni  : & lafua  dignità. Effendofi  dette  mol  * 
& co  needu  t o te  coje  tlcnu  tfxdcfima  fentcnga,da  i piu+mtidn  de  padri, tutte  le  T ribù  co - 
*aCpltbe  * da"  fermarono  quella  proposta . ^llkora  la  prima  uoltafu  conceduto  il  trionfo 
per  deliberatione  del  popolo:  fenga  aurtorità  del  Senato.  Quefia  tintoria  de 
Tribuni, & della  plebe, qua  fi  fi  uolfc  in  una  foucrcbia  non  utile  licenga , fac 
cendo  quegli  mfieme  una  confjnrationejbe  i mede  fimi  Tribuni  fi  rifaceffero . 

Et  accio  che  manco  appariffe  la  loro  ambinone, eh' anche  a i Confòli  fi  conti- 
nouaffe  il  magiftrato:allcgando,che  di  no  era  cagione  la  fetta, & unione  de 
padri  medi  atì te  laquale,col  fare  ucrgogna  a Confoli,  erano  fiate  oppugnate , 


no  Confali  fintili  a Valerio,  & Horatio:  che  poSlponghino  la  propria  poten- 
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ai  %a  alla  libertà  della  plebe . Cucirne  per  forte(utile  fecondo  il  tempo  ) che 
Marco  Duilho  haucfe principalmente  ad  effere  preporlo  alla  cura  de  Cona- 
ti) .Intorno  prudente,  cr  che  cognofceua  il  carico  che  s‘ incorretta  per  la  conti - 
no  unione  de  magistrati,  listale  dicendo,  che  non  terrebbe  conto , nè  accct- 
tarebbe  ifuffragt)  dì alcuno  de  Tribuni  vecchi  : & combattendo  i compagni 
con  eflo , che  ufetaffe  fejuittinare  le  Tribù  liberamente , & fecondo  ch'effe  Modfflù  fln- 
volefiero , ò vero  concedetela  forte  fua  della  cura  dello  fquittino  a campa-  Scredi  Dui! 
gni,ch‘  crono  per  gouernar  la  cofapiu  toSlo  fecondo  la  legge , che  fecondala  je  Zufoli 

volontà depadn . Duillio  veduta queSla gara,  fatti  chiamarci  Confoli  al  ' C°n  ° '* 
feggio  de  Tribuni,  & battendola  domandato  quel  che  effi  baue fiero  r.elfa- 
mmo  de . Corniti)  confo  lari,  battendo  eglino  rifposlo,  che  creaiebbero  ritto 

hì  Confaliitrouando gli  auttori  della  fentenga  del  popolo  non  effere  populd- 
ritandò  con  effi  infteme  nella  conclone  :douc  e fendo  i Confali  in  preferita  del  Cortame  Pgwfi 

S popolo:  &.  domandati  quel  che  effi  erano  per  fare  è fi  il  popolo  Homano,co-  c*  ì oraìoiu  & 
me  ricordatole  della  libertà  : mediante  l’opera  loro  racquietata,  in  cafa , & Ì!‘cfu 
cofe  egregiamente  fatte  nella  militia  un'altra  voltagli  face f e Confoli  è & ZZZnZTZl 
non  hauendo  effi  punto  uaxiato  nella  rtfpoSìa  : lodati  ch’egli  hebbe  molto  i palamento  & 
C onfoliyper  batter e fempr e infino  alìvltmio  perfeuerato,  come  molto  diuerfi  U /«*g*  del  par 
da  costumi  de  dieci  : celebrò  i Corniti) . Et  creati  cinque  Tribuni , non  ef-  ^4W*m** 
fendo  gli  altri  competitori  tanti  che  balla  fero  a tutte  le  Tribù  : per  lo  Stu- 
dio , eir  felice it udme  grande,  che  vfauano  i notte  Tribuni  che  cer cattano  tale 
magi  Strato , licentio  il  confi  gito  : ni  dipoi  piu  lo  r agiato , per  cagione  di  fare 
fquittini  : dicendo  a hai  ter  e f od t sfatto  vna  volta  alla  legge:  laquale  non  ba- 
ttendo prefittilo  alcuno  numero  certo  di  Tribuni,  difponeua  eh' et  fi  potè  fe- 
ro bora  lafaarc  indietro  : comandando  chi  oompagni  fu  fero  eletti  al  ma- 
gistrato da  quei,  che  prima  erano  flati  creati  : & recitaua  le  parole  delia 

- ^L7fcfin  queSìa  formaxbe proponendo fi  di  fa^e  dieci  Tribuni , & in  taìgior 
no  faccendofene  minor  numero  : quei  cotanti  ebefuffero  flati  creati,&  quel 
li  iquali  da  effi  in  loro  compagnia  fufero  eletti , s’intende  fero  per  vigor  del 
da  mede  fimo.  legge  efier  legittimi  Tribuni  della  plebe , come  quegli  Slcfjì 
che  detto  dì, piffero  Siati  eletti  negli  Squittinì . In  cotal  fentenga  battendo 
Duillto perfeuerato  fino  al  fine,  dicendo  che  la  Hepttblica  non  pctèua  haue - 
re  quindici  Tribuni  : & Hauendo  finalmente  vinto  la  cupidità  de  fitoi  cotti-  , 

pagnufìnì  il  magiSlrato:grato  parimente , & accetto  a i padri , & alla  ple- 
be. Ttuioui  T nbum  nello  elegger  fi  i compagnfifi  conformarono  con  la  uolon-  ^ 

tà  de  padri:eleggcndo  ambo  due  patri tq,  & consolari  : Spurio  Tarpeio , & 

•Aulo  EtemiOyl  Confali  fatti  Spurio  Herminio , & Tito  E'irginio  Cchmon- 
tano  : non  e fendo  molto  inclinati  a qucSlc  fattimi  dc'patritq,ò  plebei,  heb- 
bero  pace  dentro , & fuori.  LucioTrebomio  Tribuno  della  plebe,  mànico  confo,  jt. 

\ a' padri , col  dire  che  nell  eleggere  il  reSlantc  de  i Tribuni  era  flato  mgan- 

M 4 nato  • 


Di/corfi  nota 
bili 

fio 

liberti. 


t)ELlM  TICIMjt  DTCM 

salo  da  patrie» , & tradito  da  i comparii,  fece  fare  una  legge*  che  colui  che  Q- 
proponete  alla  plebe  la  cr  catione  de  Tribuni , tante  folte  ciò  facefìe  ch'ei 
ventfe  interamente  fatto  il  numero  di  dicci  T r iberni . Et  co  fi  efferato  il  fttO 
T ribunato  : perfeguitando  i padri , onde  ne  fu  and  Air  a cognominato  Mipro. 
Coniò,  j p.  Dipoi  furon  fatti  Confoli  Marco  Mcgauio  Al  aerino , & Gaio  lidio . Colo- 

ro quietarono  le contentioni de  Tribuni,  nate contra  lagiouentù  de  padri, 
iirichnode  ^eì'rfa  Alcuna  per fccut ione  di  q nella  podeSlà , CT  conferuando  la  tnaieslà 
o ufo  dell!  de* padri  : & fermando  la  plebe  conio  indugiare  il  decreto  fatto  di  far  la 
fella  per  la  guerra  de  Polfci  ,&  de  gli  Equi  : conferuaxono  la  cofa  finga 
feditione  : a fermando , clic  fiondo  in  otio , & pace  la  città  dentro  : le  cofe 
di  fuori  farebbero  anche  tranquille  : con  ciò  fujfc  che  per  le  difeordie  ciudi , 
gli  e flavi  pigliafìcro  annuo  : fi  che  la  cura,  della  pace  di  fuori , fu  anche  ca- 
gione della  concordia  di  dentro . Tgqndimeno , vno  di  quefìt  due  ordini 
fempre  era  grane  alb  coslumategga  delt altro . Cominciarono  per  tanto  ad  £ 
efitre  fitte  ingiurie  da  igiouam  patri  tu  alla  plebe , loquale  fi  pana  quieta- 
mente : & quando  i Tribuni  voltuano  aiutare  i meno  potenti , da  principia 
pocogiouaua  ; dipoi  nè  anche  efji  rimangiano finga  ingiuria , ma  fjimamen - 
te  ne  gli  ultimi  me  fi  del  niagifbrato , f accendo fi  deli  ingiurie  per  le  ragurut- 
te, & fette  de  1 piu  potenti  : & e fendo  la  forga  d ogni  magifìrato  qtufi  un 
poco  men  vigorofa , per  e fiere  nell' ritinta  parte  dell’anno . Già  la  plebe  co- 
mneiauj  a ferare  in  tanto  nelt  aiuto  del  Tribunato , inquanto  ella  haueffe 
in  quel  magifìrato  Tribuni  firniglianti  ad  Icilio  : & dolendo fi  diccua , che 
già  due  anni  baueano  battuto  1 nomi  folamente  & non  la  forga  de  1 Tribu- 
ni. Dall' altra  parte  1 vecchi  paniti;  fi  bene  ei  erede  nano  1 lorogiouani  effere 
troppo  feroci  : pure  uolcuano  ( bauendofi  a ufeire  de  t vimini  ) piu  tufo  che 
i loro  medcfimi  fu  fero fupertori  che  gli  auuerfarq  : tanto  è difille  conjer- 
uarc  la  modestia  nel  dcfendcrc  la  libertà:  mentre  che  fingendo  di  uolere  l'e- 
quità ciafiuno  innalga  in  modo  feftefo , che'i  votimene  che  egli  abboffi  l'al-  * 
tro , & mentre  che  gli  huornrn  fi  guardano  d' bauerc  a temere  altri , fanno 
fe  mede  fimi  tali , che  1 fono  da  e fere  temuti  : & co  fi  cacciando  da  noi  l'in- 
giurie, la  facciamo  ad  altri  uonic  s et  fife  nece fario  ad  ogni  modo  ò f ingiu- 
riare,ò f effere  ingiuriato . Furon  fatti  dipoi  Confili  Tito  Ognuno  Capito- 
lino la  quarta  volta  : & Mgnppa  Furto . lquah  non  bebbero  dentro  difeor - 
dia, nè  guerra  di  fuora:bencbc  l'una  cofa , & faina  crafopraflante . Già  la 
Gli  Equi  8 1 difeor  dia  de  cittadini  non  fi  poteua  piu  oltre  r a frenar  e :e fendo  t Tribuni,  & 
Volici  tipi-'  la  plebe  cottimo  fa  contra  1 padri . Et  quando  egli  era  accufato  qualcuno  de  1 
gliano  l'armi,,  nobihfempre  fi  perturbauano  le  concioni,&  parlamenti  della  plebe  co  qual 
& feorrono  ^ nHoua  come  fa.  Mi  primo  romore  delle  quali  difcordie,gl : Equi,  & i ì/ol- 
diRoffu.0”'  fiiy(come  a M1°  fig™  dat0 )prefero  farmi: fi  anchora,per  1 capitani  bauea- 
■no  loro  dato  ad  intendere , che  già  dite  tomi  e fendo  in  Roma  comandata  la 
• W..-4  fcelta 
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Jl  fceUa  de  foldati,non  s' era  potuta  fare,non  volendo  la  plebe  obedire:&per 
ciò  i Romani  non  mandareobero  fuora  efferciti,& che  i cofìumi  militari  già 
fi  corrompeuanoper  la  sfrenata  licenga,&  che  Roma  non  era  piu  horamai 
patria  tomrnmt  a i [noi  cittadini , & che  tutti  li  fdegni  & odtj  che  egli  ha - 
ucffero  co'  ninna  cflcrni,gli  rinolt aitano  incontra  loro  medefimi , fi  che  egli 
era  venuta  /’ occafione  d'opprnnere,& fiupcrare  i lupi  accecati  dalla  intefìi 
narabbiaXongiunti  infieme gli  efferati , primieramente fitccheggiarono  il 
contado  de'  Latinudipoi  vedédo  che  ninno  fi  facea  incontro  alla  difefa(ralle 
grondo  fi  molto  quei  eh’ erano  fiati  auttori  della  guerra)  corfero  predado  fino 
alle  mura  di  Roma,verfo  la  porta  Efquilina,moflrddo  alla  città,  per  feberno 
il  guafio  dato  alle  poffeffìom.  D'onde  poi  partédofi  finga  alcun  dóno  ricette  . 
refi  tornarono  indietro  con  lapreda,a  Corbionc.Quintio  Con  foto  chiamò  il  jj^Quintio 
popolo  a parlameto:&  quitti  ho  intefo  quello  batter  parlato  in  queflo  modo,  (jonfolo. 
j>  Ben  ch'io  non  fia,ò  Quiriti,cÒfapeuole  ih  colpa  alcuna , nondimeno  io  fon  ve 
tutto  con  gride  vergogna  a parlare  con  voi,vcrgognàdomi  dico , & che  voi 
fappiate  bora  queflo , & che  ciò  habbia  a venire  pofeia  alla  memoria  di  colo 
ro  che  verranno, che  gli  Equi,&  i yolfci,a  pena  poco  fa  pari  a gli  nemici , 
fien  uenuti  armati  fino  alle  mura  di  Roma  al  tempo  di  Tito  Quintio  Confo 
lo  la  quarta  volta,  fengalor  danno,  & pencolo  alcuno . S' io  baueffi  creduto 
vnafi  fatta  vcrgogna,&  vituperio,io  l' hard  fuggito  certo , ò con  l'cfilio,  ò 
con  la  morte.fe  altra  via  non  fi  foffe  fiata  di  fuggire,pcnfando  che  ciò  queflo 
anno  a punto  haueffe  a interuenire.  Benché  gra  tempo  fa  fi  vi  uà  in  vn  certo 
modo,&  fi  fatto  fta  lo  flato  delle  cofe  noftre,che  l'animo  mio  non  fi  puffa  in 
doutnare  bene  alcuno,  adunque  fe  quelle  armi,  lequali  furono  fu  le  po  rte  no 
fire  haueffero  battuti  huomini  valoroft , Roma  poteua  effere  prefa  nel 
mio  Confolato  biffai  honori  haueuo  io  hauuto,&  affai  tempo  ero  hora- 
mai  vi  fìtto. fiche  a me  faceua  dibifogno  effer  morto  nel  tergo  confolato. 

^ Ma  chi  hanno  finalmente  tenuto  avtle,& difpregiato  quefli  nofìri  vili  fi- 
mi ni  mici, noi  Confali, ò noi  Ritiriti  ÌSe  la  colpa  è in  noi , toglieteci  il  magi  - 
ftrato,dclquale  non  fiamo  degnii&  fe  ciò  ui  pare  poco, olirà  queflo  ui  piglia 
te  di  noi  ucndetta.  Ma  fe  l'errore  i in  uoi,non  fta  alcuno  Dio , o Intorno,  che 
pimtfca  i uoftri  peccai i,ò  Quinti, ma  pentiteuene folamente . Certo  et  non 
hanno  j pregialo  la  uoftra  dappocagine,nè  fi  fon  confidati  nella  lor  uirtù , co 
me  quei  cb‘ t fendo  fiati  rotti  tante  Molte, fogliati  de  gli  alloggiamenti, con- 
dannati,& priuatt  di  partt  del  contado,&  meffi  fotto  il  giogo:  & fe  ftefjì , 

Cir  uoi  conofcono  molto  bene.  La  dtfeordia  de  gli  ordini  è il  ueleno  di  quefta 
cittàfle  contcfe,&  le  gare  de'  padn,&  della  plebcjnentre  che  noi  non  te- 
niamo modo,&  mi  fura  alcuna  nel  comandare,&  uoi  nella  libertà  : mentre 
dico,cbe  uot  pigliate  faflidio  de'magiftrati  patri  tu, cuoi  de' plebe  i,hano  egli 
tioprefo  annuo, et  algato  la  tcfia.Ditcnu  per  uoftra  f e falla  finiti  andatemi 
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cercando?  voi  lunette  voglia  de  i Tribuni  rnoi  per  la  concordia  vegli  con-  t> 
cedemmo:  dcftderatte  i dieci, noi  acconsentimmo  eh' et  fi  faccfftro  : i dieci  vi 
vennero  a noia , noi  li  cofirignenmio  a r munti  are, & pofua  ch'eglino  era- 
no pnuati, durando  l'ira  vostra  contra  di  loro, Sopportammo  che  quelli  noti 
lifjìmi,& honorattffimi  huomim  andaffero,&  monjjero  in  efilio.  Folcale 
medefimamente  creare  vii altra  volta  i Tribuni  della  plebe , voi  gli  crea-* 
tte.farc  i Confai1  della  parte  vostra  : benché  noi  vedeiumo  effere  cofa  ini- 
qua , che  anchora  il  magittrato  de  i parritif  dmcntafse  dono  alla  plebe : rum 
dimeno  il  vedemmo  farc:&  coft  mciefimamcnte  habbtamo Sopportato, 
Sopportiamo  il  ncorfo,&  fauore  vottro  Tnbunitio,l'appcllaggtonc al  popo 
lo,&  le  deliberationi  della  plebe  comprcnderc,&  obhgare  t patritif  fiotto 
titolo , & ombra  di  pareggiare  le  lcggi,&  farle  eguali  :&  cofi  tutte  levo - 
ttre ragioni  oppre fiate, & abbattute,  dittale  farà  il  fine  delle  dt  fioràie? 

& quando  ci  fata  lecito  bauere  Solamente  vita  medtfima  città , cr  che  que  g 
fla  nottra  patria  fiaa  tutti  comnutne  ? Jfioi  vinti  {homo  inpofa  piu  pa- 
tientemente  che  non  pofate  vpt  vincitori:  buttai  u eg  li  Solamente  effer  te- 
miti da  noi  ? Contra  di  noi  fi  pigliai'  Attentino , contra  di  noi  s’occupa  il 
monte  facro , ninno  di  uoi  ha  difefo  l’Efquihe , qua  fi  prefe  da  i minici,  nitt 
no  ha  ributtato  i Poi  fa  di  fu  gli  argini  nottrt  : contra  di  noi  fiere  buomtni  ; 
contra  di  noi  amati . Horfu  dunque  in  buon  bora,  'poi  che  voi  bareteaffe- 
diato  la  curia, occupato  la  plagia , & piena  la  prigione  de'  principali  della 
nobiltà , vfcitcpoi  almeno  fuor  a con  la  medefima  ferocità  della  porta  Ef~ 
quiiina:  & fé  pure  non  baitele  anche  ardire  di  far  questo  ,fguardatc  dalie 
nutra  le  vottre  pofftffiont  guaste  col  ferro , & col  fuoco , efib  menata  vi* 
la  preda , & per  tutto  il  fummo  delle  cafe , & ville , che  ardono . Horfu 
la Hepitblica Solamente  per quefie cofe  è in  Peggiore  luogo: il  contado  è 
abbruciato , la  città  ajfediata , & la  gloria  e apprefio  i minici  nofiri.  — *j 

Mai  fatti  voflri  priuati  in  che  flato  fono ? lofio  farà  portata  a ciafcuuo 
di  voi  la  nouclla  dal  contado  de  i vofiri  danni . che  hauete  voi  final- 
mente poi  a cafa  da  potere  rifiorargli?  1 Tribuni  render cuinoui  eglino  le 
tofe  perdute  ? ei  vi  daranno , & empieranno  di  tante  parole , quante  voi 
vorrete , & di  accufe , & cui  intime  contra  a i grandi , & di  leggi  fopra  a 
leggi , & di  parlamenti , & concioni . Aia  da  quelle  concioni  fu  mai  alcu 
no  di  voi  che  fe  ne  tomafie  a eafa  piu  ricco , ò con  migliore  fortuna?  & chi 
n'ha  riportato  mai  cofa  alcuna  alla  moglie,  & tri  figliuoli  ,fenon  odu,  of- 
fenfioni , rancori , mmicitiepubliche , & priuate  ? dalle  quali  voi  babbi* 
te  ad  effere  fecuri , & fempre  a defenderut , non  con  la  vofira  virtù,  & in* 
nocenga  : ma  con  l’aiuto  d’altri  ? Aia  certamente  quando  voi  militavate 
fotto  la  condotta  di  noi  Coitoli,  non  de  t T rtbuni , & in  campo , non  in 
piagna  : & che  i nrnici  haueuano  jfiauento  delle  vofire grida  m battaglia  , 
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& non  i patri tu  Romani  netta  città , voi  tomauate  a cafri  alti  uojlri  Dii  fa- 
miliari , trionfando  con  preda  de  i ritmici, con  l'hauere  acquifiato  contado , 

& pieni  di  ricchezze , & di  gl  aria  pnblica,  & frittata:  bora  per  il  cantra 
rio,ne  lafciate  andare  i uoflri  nimici  carichi  delle  robhe  voftre . Statati  pie 
te  nelle  concioni , & confiniate  la  vofira  vita  in  pianga  : la  neceffìtà , la- 
quale voi  fuggite, del  mi  li  tare, vi  viene  dietro . Ei  vi  era  moleflo  l'anda- 
re coutra  gli  Equi  & Volfci . La  guerra  è in  fu  le  porte , s’clla  non  fi  cac 
ciadiquiuitofio,farà  dentro  alle  mura , & monterà  fu  la  Rocca, & m Ca- 
pidoglio , & perfeguiterauui fmo  dentro  alle  cafe  vofire . Son  già  due  an- 
ni che  il  Senato  commandò  la  feelta  de  i faldati , & che  P hofte  fi  conducete 
in  algido , & noi  ci  fiiamo pigramente  in  cafa, contendendo,  & garcggtan 
do  tra  noi, fecondo  l’vfan^a  delle  donne, lieti  della pace prefente,  & non  co 
nofeendo  che  di  qneflotio  nc  ha  in  brieuc  tempo  a nafeere  guerra  in  molte 
g maniere . lo  sò  che  altre  cofe  ci  fono  da  dire , piu  gioconde  che  quefle . 

Ma  la  neccfptàffe  la  miafteffa  natura  non  me  ne  ammoni ffe  ) mi  coflrigne 
a dirui  cofe  vere,  & vtili,in  luogo  di  cofe  grate , & gioconde . Io  deftdere 
rei  certamente  compiacenti, ò Quiriti, ma  molto  piu  che  voi  fofle  fatui , di 
qualunque  animo  voi  fiate  per  e fferc  verfodime . Quefio  accade  naturai 
mente,che  colui  che  parla  alla  moltitudine  per  cagione  di fila  propria  utili - 
tÀ,parfempre  che  fta  piu  grato , che  quello,  la  cui  mente  non  ha  altro  nfpet 
to,che  del  bene  publicofi già  per  ventura  voi  non  uipenfate  che  cotefh  pu 
bliilù  ajfintatori,&  cotcfliplebtcoli , ipualinon  uilafciano  efferenè  m o-  vidi  coli,  «ma 
ciò, nè  in  armi, vi  flimolino,  & folleuinoper  cagione , & bene  uoflro,quan  u>ri,&ftmreg 
do  noi  fiate  folleuati , uoi  fiate  loro  utili , ò alPhonore,  ò al  guadagno . Et  f*4**"  ^ar* 
perche  eglino  fi  veggono  nella  concordia  degli  ordini  effere  nulla , vogliono  *’ 
efjcrecapi  piu  tofto  cPuna cofa  cattiua,che di neffuna , cioè  capi,  & guide 
f delle  difimdic,&  delle  fcditioni.-dcllequai  cofe, fi  finalmente  vi  può  venne 
tedio, & volete  ripigliare i voflri  antichi coftumi  ,&  dei  uoflri  padri , in 
luogo  di  quefli  nuoui  : io  non  ricttfo  alcun  fupplicio  ffe  tra  pochi  giorni  io 
nonvt  do  rotti, & meffi  in  fuga  quefli  predatori  de'voflri  poderi,  & s' io  non 
gli  {foglio  degli  alloggiamenti,  & s'to  non  trans  feri  fio  quefio  fl’auento  del 
la  gogna:  onde  voi  fiate  tuttijm.rrriti,daìleporte,&  mura  noflre,alle  cit-  1 

tà,&  terre  loro.  Rade  volte  fu  piu  accetta  mai  alla  plebe  l'or  adone  d'alcu 
no  Tribuno  populare,quanto  fu  a/lhora  quefla  del fiucrifftmo  Confilo . La 
gioucntii  anchora, laquale  era  tifata  tra  cotali  tenori  di  guenafhauere  la  ri 
cufatione  della  militiapcr  vn'armc  potentiffìtna  contra  i padri , deftderaua 
la  gHcrra,&  Pormi . Ex  la  fuga  de' contadmi,& gli  fbogliati,&  feriti, con 
tondo  cofe  anchora  piu  brutte,&  crudeli,cbe  queìle  che  fi  vedeuano  con  gli  <,  . , . . ^ 

occhi, riempier ono  cfira,&  di  fdegno  tutta  la  città.Toi  ch'ei  fi  raglino  il  Se 
nato, quitti  ognuno  volgendo gliocchi  a Quintio , lo  riguardammo  come  filo 

, ricupera - 
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ricuperatore  della  maefìà  Romana: & i primi  del  Senato  diceuano  che  quel  Ù. 
la  era  fiata  -pria  conclone, dcgiia  del  magislrato , & imperio  confutare  : de- 
pia  di  cotanti  confolati  da  lui  effercitati, degna  della  fua  vita  piena  di  hono 
riyjpeffo  confegniti,ma  molto  piu  fj>effo  meritatagli  altri  Confoli,ouero  ha- 
nere  adulato  alla  plebe,abbandonando,&  trabendo  la  dignità  de  i padri  , 
onero  difendendo  acerbamente  la  maejlà,  & ragioni  debordine  de  i padri  , 
hauere  fatta  cui  afpra,&  indomita  la  moltitudine,volendo  domarla . Tito 
Quintiofalo  hauer  fatto  va' or at  ione  ricordando  fi,  & bauendo  ri (petto  del- 
l'auttorità  de  i padri,della  concordia  degli  ordini , & principalmente  della 
qualità  de  i tempi  .per  ciò  pregauano  lui , & il  collega , che  piglia ffcro  cura 
della  Rcpublica,prcgauano  i T ribuni  che  con  vn  mede  fimo  animo,con  i Con 
foli  infieme  voleffero  che  la  guerra  fi  dtfcofìaffe  dalle  mura,  & ni  cofa  t au- 
to paurofa,& piena  di  pericolo,  doueffero  rendere  la  plebe  obediente  alla 
volontà  de  i padri. Soggiitgnendo  che  la  commur.c patria  appellaua  i Tribù  ^ 
ni,&  cbiedeita  il  loro  aiuto, offendo  guafìo  il  contado,  & la  città  poco  me- 
no che  combattuta.  Fu  per  tanto  deliberata  & fatta  la  fcelta,di  confenti - 
mento  d'ogniuno . 1 Confali  hauendo  pronunciati)  nella  conclone  eh' et  non 
era  tempo  da  rendere  ragione ,&  che  tutti  igiouani  foffero  Caltragiorno  in 
campo  Martio.  & per  riconofcere  le  caufe  di  quelli,  iquali  non  baueffero  da 
to  il  nome  a far  fi  fcriuere,af[cgnarebbero  il  tempo  per  dopò  la  guerra , efr* 
che  qualunque  la  caufa  di  cui  non  foffe  approuata  legittima,  farebbe  tratta 
t to  per  defertore,&  mancatore  alla  patria . lidi  feguent  e fi  r appiè fentò 

tutta  lagiouentù:ogni  fquadra  fi  elcffe  il  Centurione , & due  Senatori  furo 
no  prepoHi  a eia  fuma  di  quelle . Qyefìc  cofe  habbiamo  intefo  che  fi  fece- 
ro con  tanta  follecitudine,chenel  mede  fimo  giorno  furono  dai  Queflori 
tratti  gli  fletubrdi  della  camera  pubhca,  & portati  in  campo  Martio,  & 
la  quarta  bora  del  dì  poi,moffi  del  campo , & l'efferato  nuouo  con  poche 
fquadre  di  faldati  vecchi, che  di  loro  volontà  feguitauano , alloggiò  lontano  ^ 
dieci  m glia . Il  dì  feguente  vennero  a fronte  de  i ninne i , & congiimfaro 
quafi  l’vno  campo  con  l’altro  a Corbione.  Il  tergo  giorno  fiondando  lo  fde 

filo  i Romani, & i nimici  la  confcienga  della  colpa, per  efferfi  tante  volte  ri 
ellati,&  Jpronandogli  la  dclibcrationc,non  fipof  e alcuno  indugio  al  com- 
u* fila  nell*  mi  battere,  e fendo  nttt efferato  Romano  due  Confali  divari  podefìà.  La  fom- 
Liu  t ntctjfario  ^ fotf  impcno( concedendolo  ^grippa )era  apprcfjò  il  collega  : ilqual  co- 
fiume  è molto  falutifero  nel  gouemo,&  amrnimfìratione  delle  cofe  gran- 
di : & egli  effóndo  fiato  preferito, correfpondeua  con  L Immanità,  & piace - 
uolegga  alla  facilità  di  chi  fa  gli  era  inchinato,  & fot  tome ffo,  conni  tunicati 
Guerra  8tmt  do  ficco  i configli,#  gli  honori,&  lode,facendofi  eguale  cbi  non gli  era  pa~ 
ta  di  Volfci , ” • ordinanga  Quintio  tenne  il  corno  dcftro , grippa  il  fmtfìro . 

& Equi,  ’ La  parte  di  nieggo  fu  commeffa  a Spurio  Tofthumio t Mio  Legato  : l’altro 

Legato 
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>A  Lecito  "Publio  Sulpìtio , fu  prepofio  a i canal  ieri . 1 fanti  a piè  del  defin 
corno  combatterono  molto  egregiamente  ,r  e fislcndo  però  i Solfici  gagliarda 
mente . Tullio  Sulpìtio  entrò  con  la  cavalleria  per  meggo  lafchicra  itimi 
ca: dipoi  potendo  ftper  la  medefima  via  ritornare  a'  fuor, innanzi  cbe'l  itimi 
co  firmdmaff cigli  pane  meglio  combatterlo  alle  (palle,  & in  un  momento 
di  taupoybnrebbe  difjipato  1 rumici  con  la  forga  vrtando gU , & con  lo  fpa- 
uento/e  : canali 1 degli  Lqià,&  yolfii  con  la  propria  lor  battaglia  a caval- 
lo ricevendolo  jion  l baueffero  alquanto  fopr atenuto . Sulpìtio, allìma  al- 
legando effere  tempo  da  badare, & gridando  a 1 fiuoi,cb' effi  erano  intornia- 
ti da  inimici ,&  fi  b iti  fi  da'  (voi  ,fe  previamente  con  ogni  forga  non  termi - 
naffero  la  gaffa  co  i cauallteri, dicendo  eh' ci  non  buffava  mettere  in  fuga  le 
genti  a cornilo  fenga vcciftone,cbe  ammaggafj'ero  i cavalli , & gli  buomi- 
mjaiciocbe  alcun  piu  non  poteffe  ritornare  dalla  fuga  alldguffa]&  a tino - 
B vare  la  battaglia  : perche  i cavalli  non  potrebbero  a loro  fare  refiflenga , a 
chi  la  folta  or  dittonga  delle  fanterie  baueffedato  la  via.  Qvcfìe  cofe  non 
furono  dette  a'  Jòrdi.  Con  vn  foto  vrto  aperfcro,&  ruppero  tutta  la  caual 
lcrta,&  una  gran  quantità  ne  gettarono  da  cauallo, ammagliando  loro  & i 
cauatii.  Tale  fn  :l  fine  della  battaglia  acauallo.  ^Lllhora  battendo  af- 
follato la  gotte  a piedi  mandarono  Mcjfaggi  et  Confoli  a dire  come  era  paf- 
,jata  la  cojàidoue  gru  la  fchiera  de  i nimici  cominciava  a inclinare,  llmcjjò 
■accrebbe  l'animo  a 1 Romani, che  già  erano  vincitori,& Jjauentò  gli  Equi , 
che  cominciavano  a rinculare . igei  meggp  dell' effer cito, prima  comincia- 
rono ad  effere  vinti, dove  entrando  i cavalli  l 'avevano  fcompigliati gli  ordi- 
ni . Dipoi  cominciò  ad  effere  ributtato  da  ffuintio  il  corno  fmifhomel  de- 
filo fu  affai  piu  che  fare . Qriiut  grippa  feroce  per  le  forge, & per  la  gio 
tienile  ttà,vcdendo  in  ogni  parte  del  fatto  dorme  la  cofa  andare  meglio  che 
-appreffò  fife, cominciò  effo  in  perfona,ptglimdo  vna  bandiera  dal  bandera 
C 'io , che  la  portava, a far  fi  avanti  con  effa:&  alcun  altra  ne  lanciò  dove  i ni 
mici  erano  piuflretti,per  paura  della  quale  vergogna  moffi  i foldati,  affalta 
rovo  con  empito  1 ntmtci:&  cofi  da  ugni  parte  fu  pareggiata  la  vittoria . 
Ciunfe  allbora  vn  mandato  da  Quintio,contando,come  ( offendo  già  vinci- 
tore )era  per  manomettere  gli  alloggiamenti  dei  nimici:  ma  che  non  vole- 
va entrar  dentro,fino  a tanto  eh* ci  non  fapeffe  la  battaglia  efftr  anche  gua 
dagnata  nel  corno  fimfiro,s  egli  baveffe  rotti  i nimici, volge (fe  Cm fogne  al- 
la banda fiua^uctoche  tutto  l effer  cito  vincitore  inficme  fi  gode (fe  lampreda . 
^grippa  vincitore  ne  verme  al  collega, & al  campo  de  nimici, rallegrando- 
fijcambieuolmentelvno  con  l'altro.  Dove  pochi  defendendofi , & in  vn 
momento  effenda  rotti,  fenga  combattere, prefero  le  monitioni,&  ne  mena- 
rono l'effircito  ricco  d?  vna  gran  preda , & con  £ acqui  fio  delle  cofe  perdute 
nelle  [correrie, faubeggjamenti  fatti  da  i nimici.  Ho  veduto  cb'cffi  non 
' - do- 
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domandarono  il  trionfo, & cb'ei  non  fu  anche  loro  offerto  dal:  Serrato  ,& 
non  ft  allega  l a cagione :fc  ciò  fiffeper  batter  lo  ffre^gato,  ò per  non  battere 
fiorato  di  confeguir  tale  bouore . Quanto  io  pojfo  congielthrare  (dopo  iato 
to  interuallo  di  tempofifendo  già  flato  negato  il  trionfo  dal  Senato  a Vale 
rio,&  Horatio:iquab,ulne  a gli  Equi,&  Volfci , batte  luna  guadagnatolo 
honore  del  fine  della  guerra  Sabina  : ponte  vergogna  a quelli  Confali  do- 
mandare il  trionfo, per  vna  megga  parte  delle  cofi,&  perche  ani bora /qua 
do  bene  efji  i'haueffèro  impetrato ) ei  non  parcjfc  dici  /offe  piu  lodo  battu- 
to rifietto  alle  perfine, che  a'  meriti . Qttcfla  honoreuolc  vittoria  guada- 
gnata de  i nimici  fu  guada , & ofeurata  da  vna  vituperinole  g.udicto  di 
Vitupeofo  ynj  lite  de  1 Mnflni  de  compagni,  fatto  dal  popolo . Glt  frutici, & gli  Ar 
giudicioj&'in  deatt , battendo  fieffò  guerreggiato  infinite  per  differenza  d'vua  parte  del 
giufto  de!  po  contado  che  tra  loro  era  dubbiaiflracchi  finalmente  pei- 1 danni , che  l'uno 
nella  cau  (ile  ^ ‘3^ro  bau  cnan  ritenuti, ne  fecero  guidiceli  pepalo  Hot,  ano . £ fèndo 
gli  A runa, & d/^01  ven,u‘  ^ agdarc  la  confa , fu  dato  'atro  da  magidrati  il  concìlio  del 
Ardcati.  * popolo  per  giudicare  : la  cofa  fi  trattò  con  gran  cwtefa.  V It imamente  , 
eflendo  già  publicati  i tedimoni,  & douendo  il  popolo  rendere  t Jufiragif  « 
Tubilo  Scapito , huomoptebeio  di  grane  età  fi  leuò  fu, dicendo . S' egli  è le- 
cito , o Confili  sparlare  della  Republica , io  non  lafiicrò  errare  il  pepalo  in 
Diceria  di  quella  caufa  : & vietando  i Confili  cb’ei  fife  vduo,cowc  Intorno  leggieri t 
Scaptiocótra  <&•  -pano:&  egli  gridando  cb'et  $' abbandonano  la  confi  publica:  or  i Con- 
Ardeari™  & eotimandando  eh' ei  fijfi  mandato  viateffo  appellò  a Tribuni.  I Tribu- 

ni , come  coloro  che  fempre  quafi  fino  goitcniati  dalla  molntndnie,piu  toflo 
ch'effigouerninoquellaiconcefferoalla  plebe  di  fiderò  fa  d’vdire,che  Sca- 
pi io  diceffe  quel  eh’ ci  volcuaicglt  diffe  cjfere  d'età  di  ottanta  tre  anni , <£r 
c'hauea  militato  in  quelle  terre,  del  le  quali  fi  litigatu,non  giouanc,ma  tale, 
che  già  venti  volte  era  flato  ferino  nella  militùu&  m quel  tempp  che  s'e- 
ragucrcggiato a Coriolo:& pcraòaffèmaua queda cofa effer  già  perla n 
tic  luta  cancellata . Ma  fcolpita  fermamente  nella  fua  memoria, cioè  il  ter 
reno  del  anale  fi  difiutaua , effere  de'  Confini  de’  Coriolani  : & cofi  poi  che 
Cortola  fu  prefi , effere  per  ragione  di  guerra  di /tentato  pub  lico  del  popolo 
Romano:&  che  fi  marauighana,pcnfdndo  in  che  modo  gli  Arunci,&  Ar- 
deati  fieraffero  prillarlo  bora  di  auella  poJfeffione,dclJaqualc  non  haueuano 
mai  acquidato  le  ragioni , quando  Conolo  era  m piede  : facendo  bora  detto 
popolo giudtce,m  cambio  di  nero  padrone, dicendo  anebora  che  a bit  auan- 
•gaua  poco  di  vita. ma  che  bora  vecchio, non  baueua  potuto  mancare  di  ri- 
guadagnare con  le  parole  quelle  terre,  chegiouane , & faldato,  per  la  fua 
parte, baueua  già  con  la  mano  acquiflato:& perciò  confortatta  grandemen- 
te il  popolo, che  per  uno  inulti  rifietto  di  vergogna,  non  condannaffe  egli  flef 
fi  la  caufa  fua  propria . 1 Confili  bauendo  veduto  che  Scaptio  era  non  fu- 
7 1 tornente 
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^ lignite  con  film  tu*, mà  con  at tendone  & confcntimento  udito  dalla  plebe > 
ch; amando  in  tcHimonio  gl' Iddi),  & gli  huomini , Raffermando  eh’ et  fi  cotti 
tur 'trna  nnagrrmde ficelerategja,cbtaniarono  i principali  de’  padri, & con 
efjì  andatcMÓ  intorno  a Tribuni, pregandogli  che  non  facefiero  una  cofa  pefi 
fimo  ,-RcA ùpjggbre^ fiempio, effiendo  giudici,  & corner  tendo  la  ranfia  dal 
tri  in  toro  propria  utihtà:conao  fi  a cefi.  thc(Jl  bene  eifbffic  lecito  al giudice 
tener  conto  dell’ utile, & corrmtodo  proprio  )ci  non  fi  guadagnane  tanto, ac- 
qui fi  andò  i terreni, quanto  fi  perdala, alienando  con  fi  fatta  ingiuria  gli  ani  ; 
mi  de ’ compagni  :&  certo  t danni  della  fama,&  della  fede,  efjcrmolto  tnag  mj  , d,!U  fidi 


ta  letitia  questi  è ircdete  voi  che  i popoli  vicini  attribuifichino  quella  cofir 
a quello  vecchio  Scaptio^ò  alta fina  or atìone*.  quella  fia  cofa  forfè  degna  del 
la  imagine  di  Scaptioìma  il  popolo  Romano  ne  riporterà  la  perfori , & il 
nome  digt;mtatore,&  intercettore  delle  ragioni,  & caufie  d’altri  : perche 
qual  giùdice  di  cofepriuatcfece  mai  quello* eh’ egli  a^gindicafic  a fie  mede 
finto  Li  cùfia  che  fio  fi  e in  controuerfia  ( Scaptio  medefitmo  (benché  in  lui  fia 
ritorta  là  utrgogn  t freno  non  lo  farebbe . Quelle  cofie  gridando  diceuàno  i 
padrLqiteltodnruano  i Con  foli  mia  piu  ualfie  la  cupidigia,&  fautore  d'ej 
fa  Scaptio.  Le  Tribù  chiamate  il  fiuffiragio , giudicarono  il  terreno 
cfierepitblico  del  popolo  Romano  : né  fi  niega , che  cofi  non  fiofi 
uU  1 fie  flato , s’ei  fi  fiofie  ito  ad  altri  giudici . Hora  la  fògj- 

gtira  del  giudicio  non  fi  dimmuifice  punto  per  la 

ncrìtà  della  caufia . llqualc  giudicio  non  par  ; -j 
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LIBRO  QV ARTO  • 

Ooò  cosìoro  feguitarono  Marco  Cenutio , & Tu- 
llio Citrullo  Con  foli . Fu  l'amo  turbulcnto  dot 
tro , & fuori  : peri  he  nel  principio  dell' anno  C 4 
io  C annido  Tribun  della  plebe , puL  hi  ò una  leg 
gc  de  i matrmonvj  de  i pan  ini , &'  plebei:  per  la 
quale  i pai  ritti  flimauano  che  fi  contaminafle  il 
I angue  loro  : & ft  confonde fi ero  le  ragioni  del- 
le genti  . Et  corniti  ciandofi  a poco  a poco  da'  Tri 
bum  a fare  mcnt tane  ,cb‘ei  fipotefie  foie  l’uno 
de’  Con  foli  della  plebe  : andò  poi  la  cofa  tanto  auanti,  che  none. Tribuni 
propofero  vna  legge , cb’ei  fofie  in  podesìà  del  popolo  fare  i Confoli,  ò del- 
la plebe , ò de’ padri , come  a lui  pucefie.  Et  crcdcuanoi  padri  Je  ciò  ft 
faccfie , quell'  bonore  non  fol  mente  ftrfi  commune  al  volgo : ma  il  fonano  * 
imperio  hauere  ad  e fere  tolto  interamente  a’  padri , & da  t (ralla  plebe. 

Ter  tanto  vdirono  i padri  volentieri , & con  piacere  ,gli  ~ drdeati  eferfi  ri 
bcllati  per  la  ingiuria  del  contado  loro  tolto , & i Veicntani  hauere  preda 
to  fu  i confini , & gli  Equi , & Fol fci  romoreggiare , per  hauere  i Hcmaui 
fortificata  ferrugine  :fi  che  i patritq  prcponeuano  la  infelicità  della  guer- 
ra allo  flato  loro  dishonorato , anebora  che  pacifico . Onde  nceuute  qucfle 
tofe  anebo  per  maggiori, che  non  erano  : accio  che  tra  lo  flrcpito , & tornare 
di  tante  guerre,  taccjfcro  f anioni  dc'Tribunt,  comandarono  che  fi  faceffe  Ut 
[celta  de  foldati,&  che  C armi  i apparecchiaffero  con  tutto  lo  sformo, & con 
piufludio(fe  fare  fi  poteJfe)che  al  tempo  di  Quintio  Confalo,  ^illhora 
Caio  C anule  io  gr  dado  nel  Senato,  bauendo  con  poche  parole  detto  iheiCou 
foli  lituano  doari  tuono  il  popolo  dalla  cura  delle  mone  leggi, con  gli  J'pauen 
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•A.  tì,&  che  maifmentre  eh' ci  uiueffe)non  bar  ebbero  fatuità  di  fare  lafcclca, 
innanzi  che  la  plebe  de  fide)  affé  le  cofeda  lui , & da  i compagni  p ropoHe , 
fubito  chiamò  il  popolo  a parlamento l^cl  mede  fimo  tempo  i Con  foli  in - 
dtauanoil  S enaro  cantra  ri  Tribuno , & ri /Tribuno  il  popolo  centra  i Con 

Dicenano  i Confoli , che  hot amai  non  fi  poteua  fopportare  piu  i fu-  Diceria  de  i 
rori  de  i T ribuni  : & che  già  sera  tenuto  al  fine , & che  a cafa  fi  faceua  Con^oli  con. 
Pegg‘or  guerra , che  fuori  : & ciò  non  accadere  tanto  per  colpa  della  plebe,  tro  p jbc  » 
quanto  de  i padri  inèpiuper  colpa  de  t Tribuni , che  de  i Confoli , & fem- 
pre  quella  co  fa  che  haueua  il  fuo  premio  nella  città  crefcere  grandemente  , nutrimomi. 
& a quello  modo  gli  huomini  diventare  buoni  a tempo  di  pace,&  cofi  a 
tempo  di  guerra . Ma  in  Homa  e ffer  grandi (fimo premio  alle  feditioni,  & 
quefio  tmucrfalmente , & particolarmente  ejfcre  flato  fempre  cofa  ho- 
noreuole  : ridnccffenft  i Senatori  alla  mente  quanta  maclla  haueffiro  nce 

B UHt0  J l°rop-*dri , & quanta  ei  piffero  per  lafciarne  a i figliuoli  : & co- 
me la  plebe  ftpoteffe  gloriare  d' e ffer  diuenuta  maggiore , & piu  rilevata, 

& degna  :& perciò  non  fi  fare  finenti  mai  hauerfia fare, mentre  che  qua» 
to  le  jeditioni  foffero  felici , tanto  gli  auttori  ne  foficro  konorati.  Di  che 
CO Je,&  quanto  grandi,  ha  fatto  impre fa  Gaio  Canale  io  Ui  fare  con  la 
feccia ,&  tnefcolanga  delle  gentivn  viluppo  degli  auguri)  publici,  & priva 
ti  .perche  ci  non  rimanga  piu  cofa  alcuna  di  netto:  de  accioche  tolta  via 
ogni  differenza , & dishnttone  neffuno  piu  cono fica  fe  fleffi , ò i fuo/ .per- 
che, auale  altra  forga,  de  che  altro  fine  hanno  i matrimoni)  mifchtati , fe 

non  che  t congiugnimeli  della  plebe,  & dei  padri,  qua/i  a guifa  di  quei 

delle  fiere , diventino  communi , accioche  colui  che  nafeerà , non  fappu  di 
che  fangue,  di  quale  religione,  ò /ferie  di  fiacri  fidi  egli  fi  fia:&fiame 
go  de  i padri  , & nego  della  plebe  : & non  che  altro , dtuifo  da  fe  medefi- 

C r ° j VaJere  „°foco  <1ue&°>  che  ogni  divina , & humana  ragione  fi  con- 
fonda , & queni  conturbatori  del  volgo  a quello  modo  apparecchiarli  a 
guadagnare  il  Confidato  : & prima  tentarono  fidamente  con  le  parole , che 
t vno  de  i Canfori  fi  crcaffe  della  plebe  : bora  domandano  che  ripopolo  fac- 
eta i Confidi  , come  li  piace,  ò della  plebe , ò de  i padri  : ^certamente 
ei  faranno  fempre  Confalo  qualunque  farà  di  loro  ri  piu  feditiofo . Da- 
ranno dunque  ad  effer  Confili  iCanulei,&  gli  lcriijt  Duello  non  voglia 

mai  permetter  Giove  ottimo  maffimo,  che  i Imperio  della  maeHà  reale  fi 
conduca  a quello . Et  noi  piu  tolìo  cento  volte  vogliamo  morire,  che  fip- 
portare  che  fi  faccia  cofiz  di  tanta  vergogna . Tfii  teniamo  per  certo , fe  i 
nofin  maggior l fi,  foffero  indovinati , che  la  plebe  ( concedendole  effi  ogni 
cofa)  non  haueffiad  effere  verfi  di  loro  piu  dolce , & manjueta  : ma  piu 
aj/ra,  chiedendo  fempre  "fi  p,u  mg, uflctvna  dopo  Coltra,  poi  che  ella 
hauefle  ottenuta  la  prona , che  eglino  barebbero  fatto  ogni  refiflenga,  & 
Dec.diTit.LiH,  7^  wryù 
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corfo  ogni  pericolo  : piu  toflo  eh' ejji  haueffero  (apportato  <f  effere  fottopoHi  D 
a fi  fatte  leggi . Et  perche  allhorafu  conceduto  il  Tribunato, & bora  miai 
tra  -volta  è flato  conceffo  : a queflc  cofe  non  fi  potrà  mai  far  fine.  Tacila  me 
de  firn a città  fono  i Tribuni  della  plebe , & i padri  : bifogna  leuar  uia , ò 
quello  ordine , ò quel  magiUrato  : & meglio  farà  opporfi  ali  audacia,  & te 
merità  tardi , che  non  mai  : è cofa  però  da  fopportare,  che  prima  geminan- 
do le  difcordie , radino  fuegliando  le  guerre  de  i vicini:  dipoi  rietino  che  la 
città  s'armi , & difenda , contra  a quelle  guerre , le  quali  effi  hanno  fatto 
deflare:  & battendo  eglino  ogni  altra  cofa  fatto , fuor  che  mandare  per  ri- 
mici , non  patifeano  che  fi  ferina  l' efferato  contra  a i nimict  4 Ma  ardifca 
Canuleio  dire  nel  Senato , che  fe  i padri  non  ricettano  le  fuc  leggi  (qua fi  co- 
me eifia  vn  che  n'h abbia  vinto )non  lafcierà  far  lafcelta  de  i Joldati.-che  al 
tra  cofa  è quella , che  vn  minacciare  di  tradire  la  patria 4 & d h onere  à fop 
portar  che  la  fu  combattuta,  & prefa?  che  animo  daran  quelle  parole , non  £ 
alla  plebe  Rqmana,ma  a i Folfci , agli  Equi , & Veientani  4 Ifiqn  haran 
no  eglino  fperanga  di  poter  pigliare  il  Campidoglio , & la  Rocca , effendo 
Canuleio  lor  Capitano  : fe  i Tribuni  però  torranno  a i padri  ambo  l'ardire , 

& l'animo  ,xo me  hanno  tolto  le  ragioni , & la  dignità  4 Soggi/tgneuano 
appreffo , i Confoli  effere  apparecchiati  a farfl  prima  Capitani  contra  la  fee 
ùratejga  de  i cittadini , che  contra  l'armi  de  i amici . Trattandofl  prin- 
cipalmente quesle  cofe  in  Senato , Canuleio  in  defenfione  delle  fue  leggi, & 
contra  i Confoli,  parlò  in  quello  modo.  Quanto  i padri  vi  diffiregiaflcro , 
Cimi'leio  Tri  & tenefler0  a > & quanto  effi  hi  habbiano  fempre  filmato  indegni  di  vi 
bandella  pi ‘ ucre  con  ^oro  *n  vna  niedefima  città , & dentro  alle  tnedcflme  mura , ei  nù 
be  dello  acci  parc  haucrlo  altre  volte  fpeffo  conofciuto,  & con  fiderato . 'Nondimeno  ho 
iminare  ì ma  ra  (pccialmcntc  l'ho  veduto , effendoft  leuati  effi  cofi  ferocemente  contra 
tnmoniù  quelle  no  ftre proporle  leggi  : per  le  quali , & che  altro  facciamo  noi , che 

ammonirgli , & ricordare  loro  che  noi  fiamo  fuoi  cittadini  4 & che  fe  bene  * 
non  habbiamo  la  mede  flirta  ricchezza  : nondimeno  habitiamo  pure  la  me- 
de finta  patria . Mediante  (vna  di  dette  leggi , noi  domandiamo  il  matri- 
monio , laqttal  cofa  fi  fuol  concedere  a:  vicini , & flranieri . 'Noi  certa- 
mente habbiam  dato  la  città  a gli  rimici  anche  vinti  tilche  è molto  mag- 
gior co  fi , che  il  matrimonio . Et  mediante  (altra  legge  non  diciamo  coja 
alcuna  di  nuouo:  ma  richeggiamo,& ridomandiamo  quel  che  è cofa  propria 
del  popolo , cioè  che  il  popolo  diagli  honori  a cui  gli  piace . Quale  è dun- 
^ que  la  cagione , per  laquale  ei  mandino  fottofopra  il  cielo , & la  terra  4 & 

per  la  quale  ei  mi  douefie  in  Senato  effer  quafi  fatta  violenta*  Dichino 
cb’ei  non  s’ atterranno  dalla  forza , & minaccino  di  uiolare  la  podeslà  fa- 
crofmta . S'ci  fi  concede  al  popol  Romano  il  fuffragio  libero  ,&  che  ei 
pofja  dare  il  Confolato  a cui  gli  piacerà  : & sei  non  fi  toglie  la  fperan-ga 
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xA  anchora  al  plehcio  di  confeguire  ilfommo  honore , s'ei  farà  degno  del  foni- 
mo  honore . Se  quello  fi  fà , non  potrà  egli  flore  queSìa  città  ,farà  egli  pe- 
rò rouinato  l'Imperio  i & pare  che  tanto  importi  quello , cb'ei  fi  pojfa  fa - 
re  il  Confalo  plcbeio  come  eh' ci  fi  diceffe  che  s'haueffe  a fare  "pn  ferito,  ò 
libertino  è Hor  non  vi  accorgete  voi  in  quanto  difprcgio  voi  meniate  la  vi 
ta  voSìra  S Tolghinft(s'eifipuò )vna  parte  di  quella  luce,  effi  hanno  a fde 
gno  che  voi  habbiate  il  fiato, che  noi  parliate,  & fiate  huommi,  che  piu  t ei 
dicono  anche , poi  che  a Dio  piace , non  ejfer  lecito  il  fare  il  Confolo  plebe- 
io  . Ditemi, vi  priego,fe  bene  noi  non  fiottio  ammeffi  alle  fini  ture  de  i fat- 
ti publichi  , nè  ai  libri  de  l 'Pontefici  : nè  fapphmo  le  cofe , lequali  fanno 
tutti  iforelheri  : credete  voi, che  ragionando , mai  fi  fia  da  noi  vdtto  che  i 
Confoli  fucccdeffero  in  luogo  de  iRc,&  quelli  non  battere  podeSià , ò mae 
Uà  alcuna , che  prima  non  foffe  ne  iRc?&  che  Tgittna  Pompilio , nonfo- 
2 lohuomo  non  patri tio , ma  nè  ancho  cittadino  Romano , chiamato  del  con 
tado  Sabino  per  dclibcrationc  del  popolo  ,&  auttorità  dei  padri  regnò  in 
Roma  i & Lucio  T-ar quinto , non  jolo  non  Romano , ma  nè  ancho  Italiano , 
figliuolo  di  Demar ato  Corinthio , forestiere , habitat  ore  della  cit  tà  di  T ar- 
quinio , effere flato  Re,  uiuendo  i figliuoli  di  xAnco  è & dopò  cofiui,per  fuo 
ingegno , & virtù , hauere  battuto  il  Regno  Scruio  Tullio , nato  d vna  pri- 
gioniera Cormcitlana  ,fenga  padre , & di  madre  ferita  s*  Che  dirò  io  di  Ti 
to  Tatto  Sabino  è il  quale  e fio  Romolo  padre  della  città , accettò  in  compa- 
gnia del  Regno  i Dunque  mentre  eh' et  non  fi  è difprcggata , & battuta  in 
faSlidiota  fhrpe  <f  alcuno , pure  che  rtlucejfe  di  qualche  uirtù  : l' Imperio 
Romano  è ere) cinto . Spregiate , & uergognateui  bora  del  Confolo  plebe - 
io, non  battendo  i noftrt  antichi  fchijfato , nè  hauuto  in  faftidio  i Re  fore - 
flieri.  'Riè anchora, pofaa che i Re  furono  cacciati, c fiata  Roma  chiufa 
alla  uirtù  de  i foreftieri.  Certo  noi  non  habbiamo  ricéuutodopòlacac- 
^ data  de  i Re  la  gente  Claudia  delle  terre  Sabine  , non  folamente  nel- 
la città  , ma  anchora  nel  numero  de  i putriti j . D'un  peregrino  , (ir 

forefiicro  fi  farà  un  pan  ino  , dipoi  fi  farà  Confolo  , & a un  cittadino 

, Romano , s'ei  farà  plebcio , farà  tagliata  la  fberangi  del  Confolato  i 
Finalmente  non  crediamo  noi , che  et  fia  pofjìbile  trouare  nella  plebe 
un’buomo  gagliardo , & ualorofo , & buono  in  pace , & in  guerra  è & 
fimile  a 'Sfuma,  a Lucio  T or  quinto,  & parimente  a Scruto  Tullio  è 
Et  fieni  iti  fi  truottaffe , non  confetitir mino , che  et  uemfic  a goucrna- 
re  la  Republica , o Meramente  piu  tofio  Morremmo  hauere  Confoli  fimi- 
glianti  a quei  dieci  ,pe(fimi  di  tutti  i mortali  ( i quali  allhora  erano  tut- 
ti patritu ) che  della  plebe  , fimi  li  a quegli  huommi  nuoui , ottimi  di 
tutti  i Re  t Ma  neffun  Confolo  dopo  la  cacciata  de  gli  Re  , è fiato 
fatto  della  plebe  : che  poi  i non  fi  deùbe  egli  fare  alcuna  cofa  dinuouo*& 

- * quello  j. 
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quello  cht-  noti  è fatto  perche  me  Ite  cofc , non  fonanchor  fatte  nel  mono  O 
popolo, leqttaliidicOtfi;  fuffero  neramente  utili , bar  non  fi  dettegli  farle  ? ^il 
rc/iipo  di  Romolo  non  erano  i Tonte  fi  ci , nè  gli  ^Auguri  ; ei  furono  fatti 
da  ìntima  Tompilto . il  c enfo , la  deferì tt ione  delle  centurie, & delle  claffi, 
non  era  : la  fu  fatta  da  Seruio  Tullio . 1 Con  foli  non  cran  mai  flati  : dopo  la 
fatta  ejpulfione  de  i Re furono  creati . Tuonerà  il  nome,  nè  il  magi  flutto 
del  Dittatore  : ei  cominciò  ad  efiere  al  tempo  de’ no  Ari  padri . I Tribuni 
della  plebe , gli  Equi , i Queflon , già  non  erano  : ordinoffi  eh’ ei  fi  facefie- 
ro . Il  magishrato  de' dicci , per  ordinare  le  leggi , habbiamo  noi  tra  que - 
fti  diecianni  creato , & tolto  uia  della  Republica.  Chi  dubita,  che  S lan- 
dò la  città  in  perpetuo , & crefcendo  fmifmrat amente,  non  s bah  bino  da  or- 
dinare nuoui  magi  Arati , nuora  facerdottj , leggi , & ragioni  di  genti , gir 
d h uomini  ? 1 dieci , quefli  anni  pafiati , non  ordinarono  eglino , e ’r  flatui - 
rono  questo , che  i padri  non  celebra  fiero  i matrimoni / con  la  plebe?  con  pef-  £ 
fimo  efiempio  publico , & con  fontina  ingiuria  della  plebe?  Hor  può  egli  ef- 
fere  il  maggior  dijpi  egio,  & il  piu  noteuole  ficherno , eh' vna  parte  della  cit- 
tà(come  co  fa  corrotta ,&  contaminata  ) fia  riputata  indegna  della  congiun- 
tione  de' matrimoniti che  altro  è queflo,fe  non  dentro  alle  medefime  murayn 
fopportare  l'efilio,&  come  efiere  sbandeggiato  dagli  altri? accioche  noi  non 
ci  mcfcoliamo  infittine  con  l'affinità,& con  i parentadi, [efiì guardano, che  no 
s'accompagni  il  f angue.  Hor  ditemi,  fe  queflo  è quel  che  macchia,  & corrom 
pe  la  voflra  nobiltà , laquale , la  maggior  parte  di  voi  difcefi  dagli  albani, 

& Sabini  hauete,non  per  la  ftirpe,&  pel  fangue,ma  per  effergia  flati  adot- 
tati nel  ninnerò  de’ padri  : ò vero  eletti  da  iRe:ò  dopo  quegli , fatti  patrittf 
per  deliberai  ione  del  popolo.  Hor  non  la  poteuate  voi  mantenere  (incera,  & 
incorrotta  con  i prtuati  configli ?non  pigliando  mogli  della  plebe,  & non  In- 
ficiando le  voflre  forelle,&  figliuole  maritar  fi  finora  depatriti)?nefiuno  pie-  _ 
beio  farebbe  forga  a vna  vergine  patritia:  cotale  libidine  e de  putriti]  : niu-  w 
no  harebbe  co flret  co  alcun  de  voi  a fare  contratti  di  nogge  contra  jua  vo- 
glia. Ma  che  ciò  fia  vietato  per  legge , & tolta  via  la  congiuntone  de  padri, 

& della  plebe,qucflo  finalmente  è cofa  troppo  vituperofa  alla  plebe  : perche 
piti  toflo  non  Raccordatele  i ricchi  non  s‘ imparentino  con  ipoueri?laqual 
cofa  fempre  fu  attenente  al  sudicio,  & uolontà  d’ipriuati:  & fu  fempre  li- 
bero in  ogni  luogo  ch'ogni  femmina  fi  mantafie  in  qualunque  cafa  ella  uo - 
le  fi  e : & cIk  l’buomo  pigltafie  donna  di  qualunque  caja  trouarelapoteffe , 

& voi  comprendete  queflo  fattoi  legami  della  voflra  fuperbtjftma  legge, 
con  laquale  voi  diuidiate  la  focietà  ciutle  ,&  d’ vna  città  ne  facciate  due . 
Terche  non  ordinate  voi,ch’vn  plebeio  non  fia  uietno  d vn  patntio  ?&  ch'ei 
non  vadia  per  la  medefima  vta?nè  ad  vn  mede  fimo  conmto?ne  fi  fermi  nella 
nude fima  pianga  ? perche  in  fatto,  che  importa  egli  altro? fe  unpatntiopi- 
,y  . gltera 
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U Z ^apermoglieyna  plebeia(fe  vn  plebeio  menerà  v na  patri tìa  e che  ra- , 
gionc  finalmente  fi  muta*ccrt o i figliuoli  ranno  dietro  a i padri.  Nè  è altra 
cofa  alcuna , (he  noi  addomandiamo  dal  rostro  matrimonio  ,fe  non  tfefTer 
del  numero  de  gli  huomm,,&  de i cittadini.-nè roi  hauetc  catione  alcuna 
per  lacuale  habbiate  a fare  (filetta  contefivs'ci  non  ui  diletta  combattere  in 
v.l, pendio, & vituperio  nottro.Fmalmcnte  la  Jomma  deir  imperio  è ella  ro 
ttra,o  del  popolo  Romano*  & [cacciati  i Re, fu  rottra  la  [ignoriamo  pure  per 
tutti  egualmente  s acifuittò  la  libertà  * s'egli  è neccffario'ch'ei  fu  lecito  al 
popolo  Romano,  & pjffa( quando  et  ut, ole) fare  rna  legge, & uot  come  ei  fa 
ra  propotta  vna  lcgge(  quale  ella  fi  fu)  in  luogo  di  pena  commandcrcte  U 
Jcelta  de  foldati*FJ  come  io  Tribuno  comincierò  a chiamare  le  Tribu  a gli 
Juffragifitu  C onjolo  incontanente  darai  a igiouani  ilfacramento,&  gl,  me 
narai  ,n  campo* & minaccierai  la  plcbe,& minaccierai  ,1  Tr,buno*che  fa - 

B rette  noi, fé  uoinon  bauefle già  dne  uolte proiuto  quanto  vaglino  cottile  mi 
naccie,contra  il  commune  con fent mento,  & untone  della  plebe  < & certa, 
mente  per  fare  cofa  utile  a no,,r'afienette  allbora  dal  combattere  è ò pure 
nonf,  combat te,percbe  la  medefi ma  parte  ch'era  la  p,u gagliarda , fu  Jncbo 
la  piu  moderatale  anche  bora  accoderà  combattere ,ò  Quiriti : effi  tente- 
ranno  ben  femprc  glt  animi  vofiruma  nou  faranno  già  efberienga  delle  for- 
te.Ver  tanto  a cotefle  guerre,ò  Confali, ò falfe , avere,  la  plebe  è apparec- 
chiata al yoflro  piacerete finalmente, rendendone  la  liberta  dematrimonu 
voi  fate  d,  quefla  atta  vna  c,ttdfola.fc , plebe,  poffono  congiugnnfi  & me 
fiatar  fi  con  voi  conpriuate  congmntioni,  & parentele-.s  eiìi  da,  & apre  la 
vu  a gl,  h uomini  valor  ofi,  & buoni  àgi,  bonorus' egli  farà  lor  lecito  effere 
nel  mede  fi mo  confort, o,&  compagnia  della  Rep.s'e,  potranno  ne ’ mavifha 
t,  annuali  [cambia, olmcnte, bora  ol>cdire,&  bora  comandarc:laqual  coliti 

c proprio  officio  d'vna  eguale  libertà.  Se  alcuno  impedirà  quefie  cote , parlate 
quanto  uolete,&  moltiplicate  le  guerre,accrefccndolc  con  la  fama, che  nef-  \ 
fimo  dora  ,lnome,neJJuno  piglierà  l'arm,,neffimo  ì per  combattere  perifL 
per  bif ignori, con  iquali  non  babbiarno  d hauere  nella  Republica  participa - 
none  alcuna  <f bonari,  nè  anchora  nelle  cofe  pinate  compagnia di  matri- 
moni Efiendo  venuti  anchora  i Confali,, n parlamento  ,&  La  cofa con- 
uertuafi  dalle  or at ioni  ordnute,&  continone , alle  coutefe  , & villa- 
nie: al  Tribuno  , che  domandaua  , perche  non  [offe  conuencuole  fare 
Confalo  vno  plebe, o < Rijpofe  il  Confalo  , come  forfè  veramente , cefi 
certo , poco  vilmente,  quanto  alla  prefeme  contentione:  perche  ncflu- 
no  plebe, o luueua  gli  aufincq  : & perciò  i dieci  funere  per  legge  di» - 
fo  t rnatrirnonq , acciocbe  per  la  fucceffione  della  incerta  fl,rpe  ,gl,au- 

Tr  fl>conJ0,ldeJh'ro  • La  plebe  molto  forte  per  questo  fi jdegnò, 
iolendoft  ih  et  fi  dice ffi, che  effa  non  poteffe  cercare , .&  prendere  gliau 
Dec.di  Tit.Liu.  f gnrift 
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gurfacome  fé  i plebei  faffero  odioft  agli  Iddìi  immortali.Tfe  prima  hebbe  fi  D 
nc  la  gara, battendo  la  plebe  tr ouato  vn  Tribuno  ardito  auttore , & fio  de- 
fenfare:&  ella  facendo  con  effo  a gara  nella  pertinacia,  che  i padri  itimi  fi- 
nalmente confettarono  che  fi  propone ffe  la  legge  de'  matrimoni, giudicando 
ma[fimamente,che  coft  i Tribuni  baueffero  a lafciare  f imprefa , & la  con- 
tentione  di  fare  i Confali  plebei, ò a differirla  almeno  dopò  la  guerra,^  che 
in  quel  tanto  la  plebe  contenta  de'  matnmonij,haneffe  ad  effere  parata  alla 
fcelta . Effóndo  C anule  io  per  la  vittoria  ottenuta  con  tra  i padri , & per  il 
fauore  della  plebe, fatto  molto  grande,  & glialtri  Tribuni  infiammati  an- 
ch'eglino a combattere, con  gran  forga  contendeua.no  pei ■ la  loro  legge  : & 
crefeendo  ogni  dì  la  fama  della  guerra, impediuano  la  defcrirtione.I  Confali 
non  potendo  far  cofa  alcuna,mcdiante  il  Senato, per  l'intercejfione,&  impc 
dimento  de'  Tribuni.fi  configliauano  a cafa  co  i capi  principali.  Bene  fi  ve- 
detta che  era  neceffariv  alla  fine  concedere  la  vittoria  a i mmici, onero  a i cit 
ladini. Soli  Valerio, & Horatio,de gli  huomini  confinari  non  fi  trouauano 
a quei  configli . L opimone,&  fentenga  di  Caio  Claudio  inshgatia,&  ar- 
tnaua  i Confali  contra  i Tribuni. Quintto  Cincinnato ,&  Quintto  Capitoli- 
no abhorriuano  dall'vccifione,&  dalla  violatione  di  quelli,  fanali  per  con  fé 
derat  ione  fatta  con  laplebe,cffi  haueuano  ricettati , & accertati  per  facro- 
fanti.  La  cofa  poi  .per  quella  varietà  di  configli  fi  riduffe  a quello , ch'ei  la- 
feiafiero  creare  i Tribuni  militari  con  la  podeflà  confolare,mefiolatamente 
de' padri, et  dellaplebeiet  che  della  creatione  de'Cofali  nulla  s'altcraffe.-et  di 
queflo  furono  cateti  i Tribuni,et  la  plebe. Comadaròfi  per  rato  i Corniti;  per 
la  creai  ione  di  tre  T ributti, co  la  podeflà  còfolare.  Dopò  laqualpublicdtione , 
incoiati  ente  tutti, qualuque  banca  detto , ò fatto  qualche  cofa  feditiofatnéte 
huomirn  molto  Tribunittj , cominciarono  a comparire  candidati, & di  fior- 
iere in  piaggia  : & andare  (C  intorno , pigliando  per  mano,  & pregando 
/ f gli  huominiyin  modo  che  i patri  tu  prima  da  vna  difperatione , vedendo  la  * 
plebe  tanto  accefa  dalla  cupidità  dell' honoreidipoi  dallo  fidegno  erano  ritira 
tuvergognandofi  quando  poi  baueffero  hauuto  a conuenire  con  tali  huorrù- 
ui  in  magistrato . Tur  finalmente  corretti  da  i .principali , addimandaro 
no  il  magifbato.per  non  parere  di  cedere,&  lafciare  alla  plebe  la  poffejfio- 
Notabilt  efl  ne  della  Rtpublica . il  fine , d' l'effetto  di  quello  fquitrino  dimostrò  alni- 
tempio  , «he  mente  effere  fatti  gli  animi  nelle  contefe  della  libertà,  & dignitàialtnmen-  ■ 

1 rniaerfaliti  poifpofle giù  legare )nel giudicare  rettamente, & fienga  pajfione.perc he 
ne^&  elegge  H popolo  creo  tutta  Tribuni  patritij, contento  di  quello , che  della  plebe  fi 
il  meglio  4uj  fofft  tenuto  conto . Doue  fi  trouerebbe  bora  in  vnaperfona  fola  quella  mo 
4*  lo  conofie  deflu, equità, & altegga  d'animo, qual  fu  allhora  vniucrfalmcntc  in  tutto 
il  popolo  Tornano  f*  L'anno  trecento  diect,dopò  l edificai  ione  di  Roma,  prt 
[croia prima  volta  il  magifìrato  i Tribuni  militari, in  luogo  de  i Confali . 
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*4  tAulo  Semprtmio  Sfratino,  Lucio  Attilio,  & Tito  Cecilio.  La  concordia  Originerei 
dt  quel  magistrato  a cafa,partorì  anebora  la  -pace  di  fuori . Sono  certi,  i- 
quali  dicono  ch'ei  furono  creati  tre  Tribuni  per  ejfere  fiprauenuta  laguer-  j|ta” 
rade  yeientani, oltre  a quella  de  gli  Equi,  & VolJci,&  oltre  alta  ribcllio-  deftide  Co* 
ne  degli  lArdeathpercbe  due  Conjòli  non  poteuano  a un  tratto  antmimfìra  /"oli,  creati  lo 
re  tante  guerre ,1'enga  far  mentione  della  legge  proporla  della  creatione  de  i a,!"°  i ro- do 
Confoli  dellaplebe,&  ch’eflì  Tribuni  vfaronol' auttorità,& l'infegne  de  i ^ncdilio’ 
Confoli. "Nondimeno  l’aut  tonta  di  quel  magifbato  non  fu  /labile  ; perette  il  ma. 
tergo  mefepoi  ch'ei  prefero  Coffe  io, per  decreto  degli  *Auguri,comc  s’eifof  Magiftrato 
fero  flati  vitiofamente  crcati,lafuarono  il  magiflrato':  perche  Gaio  Curia-  Prin'°  * Tri 
tio,ch'era  flato  proporlo  a loro  Corniti], poco  dirutamente^  fecondo  la  religio  ” 

ne)hauea prefo  il  T abernacolo . Vennero  ^tmbafciadori  de  gli  ideati  a £°nrJ 
Roma,doùndofi  della  ingiuria  riccuuta,& parlando  in  tal  maniera,  ch'ei  fi  li. 
j vedeua  che  ceffando  quc!la,eranoper  durare  nella  lega,&  amuitia,nbauu  Tabtmxolo  in 
te  le  ter  re.  Fu  loro  dal  Senato  rifiosìo,che  non  poteuano  annullare  il  giudi- 
ciò  del  popolo, oltra  che  ciò  fegmrebbe  fenga  clfentpio , & contra  ragione , 'ÌV™" 

& per  rifletto  anchora  prinapalmcnfe  della  concordia  degli  ordini. Ma  fe  i j difi^Sm 
gli  àrdenti  voleffero  affettare  il  tempo  fio,  & lafciare  al  Senato  l’arbi-  in  aria  imagi- 
trio  (C alleggerire  C ingiuria, & il  daimoihauere  la  cofa  a fiucctdere  in  modo 
che  in  brieue  ei  fi  rallegrerebbero  <f  hauere  temperato  l’iraipcrcioche  effl  ha  ¥’Z.?r'Zu  **- 
ueano  a fapere,che  al  Senato  era  fi  ato  parimente  a cuore,  ch'ei  non  fi  fiffe 
fatta  loro  ingiuria  alcuna:&  che  fe  pure  altrimenti  auuentffc , il  danno  di 
quella  non  haueffe  ad  effer  molto  lungo.  Cofi  gli  ^mbafeiadort  furono  pia-  . . j,A 

ceuolmente  ltcenciati,hauendo  effi  detto, che  rapporterebbero  interamente 
la  cofa . 1 patntij , trouandofi  la  Republica  fruga  magiflrato  curule,fi  ra-  v< 

gunarono , & crearono  l'interrege . La  contcfa,sei  fi  doueano  fare  Confo - 
li  »è  tribuni  militari, tenne  piu  giorni  la  cofa  nell'  interregno . Vintene - 
C ge,  & il  Senato  fi  sforgauano,ch  ei fi faceffero  gli  Squittinì  de1  Confoli:&  i 
Tribuni,  & la  plebe  de  i Tribuni  militari.  V infero  i padri  : perche  la  plebe , 
laquale  era  per  dare  ò l'vnofi  l’altro  honore,a  i patri tij, fi  nmafe  di  contcn-  » 

dere:&  i capi  della  plebe  volcuano  piu  lofio  quelli  Squittinì , ne'  quali  effi 

non  baucuanoluogo,cbequclli,da’ quali  effendocomprcfi,foffero  poi  (come 

non degni)lafciati indietro.  1 Tribuni  della  plebe  fimilmente  lanciarono 
queHe  coutcfe  finga  e fletto, come  beneficio,  appreffo  a principali  de' padri. 

T ito  Quintio  Barbato  interrege  fece  Confoli  Lucio  Tapirio  Mugellano  : 

Lucio  Sempronio  *Atratmo.M  tempo  di  quefli  Confili  fi  rinouò  la  lega  con 
gli  ideati: & quefìo  fattoi  la  memoria  che  cofìoro  foflcro  Confili  in  quel 
Tanno,che  altrimenti  non  fi  truouano  negli  annali  antichi,  nè  anche  ne'  li- 
bri de’  magiflratt:credo,percbe  nel  principio  deli  anno  furono  i Tribuni  .per 
CÒ(come  fe  quelli, fiffero  durati  tutto  latino )di  quefli  Confili  dipoi  fiflttui 
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> ti  non  fu  fatta  memoria.  Licinio  Macro  è anttorcsht  tremi  lóro  furono  tro  jy 

nati  nella  confederationc  degli  jt rJcati,& ne'  libri  bambagini  nel  Tem- 
pio di  Giunone  Moneta.  Dentro, & di  fuori  fu pace,bencbc  i vicini  ficeffe-  ’ 
ro  tanti  (pauenti. Queflo  anno,ò  baueffe  i Taluni  foli, onero  i Confali  fuflì- 
tutia ' Tribuni, feguita  l'anno  ibe  hebbe  Confili  non  dubbi! , Marco  Gega- 
nio  Macrino  la  feconda,&  Tito  Quintio  Capitolino  la  quinta  uolta . Que- 
Jlo  anno  mede  fimo  fu  cornine  iamenro  della  Cenfura,cofa  nata  da  piccol  prin 
cipioidipoi  in  maniera  accresciuta, che  il  reggimento  de ' coflumi,&  difcrpli 
na  Romana,&  il  Senatore  Centurie  de'  canali  eri, la  differenza,  & d ftin- 
t 'ione  de'd' honorc,&  della  vergognarono  fatto  la  giuridittione  di  quel  ma 
gtftrato:& coft  le  ragioni  de  luoghi  publici,& pnuattile gabelle,  & entra 
te  del  popol  Romano  erano  fotta  l'ar  bitrio  di  quello . La  eofa  Irebbe  quefìa 
origine, eh'  effondo  il  popolo  flato  fenga  diferiuerfi  nel  cenfo , & cflhno  piu 
anni,non  fi  patena  piu  indugiarlo,  iqè  poteano  attendere  i Confoli  a fare  ta 
le  aperaijopr affando  da  ogni  parte  tante  guerre . Onde  dal  Senato  fu  fatta 
mentionc,cbe  vna  cola  di  grande  opera,  & non  degna  de'  Confoli  banca  hi 
fogno  d'vn  magiffratoparticolarcialquale  foffe  fottopóffo  il  minifferio  de  i 
Cancellieri, la  guardia, & cuia  delle  fcritturc , & futilmente  l'arbitrio , il 
modo,&  la  formula  di  fare  il  cenfo. Et  i padri  accettarono  queffa  cofa , an - 
chorapiccola,volentieri:accioche  nella  Repnblica  foffe  maggior  numero  di 
magiflratipatruij .-credo, filmando  battere  ad  effere  quel  che  auuenne,cbe  to 
fio  per  l'aiuto  & fauore  di  coloro  che  fofiero  propofti  al  detto  magiflrato  , 
Majr  ftratoJe  *’ baueffe  a crefcere  i auttorità,&  rcpu.atione  di  quello.Et  i Tribuni  non  fe 
Ccnfori  hcb  ceto  reffftenga,vedendo  la  cura  di  queflo  miniflerio  effer  piu  toflo  neceffa- 
bc  principio  ria,cbc  bella,&  bonoreuole,(cofi  come  allhora  veramente  ella  era )per  non 
Ituiniotii.ji  contraporre  importunamente  anche  nelle  cofepiccole,&  di  poco  momen- 
tionedi ' to.Effendo  difbreggato  queflo  honore  da  i principali  capi  della  città.  Il  popo 
ma.  lo  propofe  a fare  il  cenfo, & l' efhmo,Tapirio,&  Sempronio , del  Confolato  * 

DifcorJia  de'  quali  fi  dubitauaiaccioche  quel  magtftrato  fupplifje  al  mancamento  del 
■rottale  tra  la  Confolato:&  furono  chiamati  Cenfori  dall'  effetto . Mentre  che  quefte  coft 
"r  he'l  ìi&  •*  fi  fann0  a Koma,vengono  Mmbafcudori  dalla  città  d'^Irdea,pregando, & 
ti  di  ArjCjClt  per  l'antica  compagma,&  per  la  fatta  nuoua  confederatone,  & domandati 
do  aiuto  alla  loro  città,quafi  roumata,&  difìrutta, perche  non  haueano  po- 
tuto goder  fi  la  pace , fauiamente  mantenuta  con  i Romani,  mediante  le  tn- 
Cnntraflo  di  teftine  dtfcordie,&  armi  ciuili:delleqmli,la  cagione, & il  principio  fi  dice 
due  giouani  effe'  e nato  dalla  gara  delle  fattioni,lcquali  fono  fiate  fempre , & faraimo 
per  una  fan-  pju  dannofe,  & maggior  diflrutttone,&  rouina  faranno  alla  maggior  par - 
Wa'4,&C;i  te  de  ipopoliyche  le  guerre  foreftiere:&  la  fame, & lapefte , & tutte  l'al - 
gue;  ra  che  ne  tre  tofe,leqkali  s’ attribuì  fono  all'ira  dcgildduicome  fe  ultime  dcllcpubU 
nacque.  che  calanutò.  Due  giovani  domandarono  per  moglie  una  fanciulla  di  molto 
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i]  \A  not  euole  bellezza, dt  fìitpe  plebeiarl'vno  de' due  per  natitme  paria  lei,p  con 

fiduua  ne  tut  tori , cb' erano  del  mede  fimo  corpo, & grado.  L altro  era  nobi- 
le,da  ne  filtri  altra  cagione  mofo,  che  dalla  bcllegga.^fiutaiuno  co  fluì  i fl- 
uori degli  ottimati , mediante  iqual:  la  gara  delle  parti  entrò  anche  nella  ca 
fa  della  pulgclla.il  nobile  era  fuperiore, quanto  al %ivdicio,&  volontà  del- 
la madrc:lae]nale  voleua  maritare  l a figlinola  nobiliffimamente.  I tutori, co 
me  Miche  in  quesìo  fatto  ricordandofi,  tenendo  conto  delle  parti, faccita- 

no  forga  di  preporre  il  fio.  'hlpn  Jì  potendo  terminare  qitcfìagara  in  cafa  pri 
i tut. mielite, fi  venne  alla  ragione.  Fdita  la  domanda  della  madre,&  de  tufo - 

ri,il  magiflratopronuntiò  ia  fentenga  delle  nogote, fetido  l'arbitrio  della  ma 
drc:m.i  la  forga  fu  pili  potente, perche  i tutori,  rantmaricandoft  dell  ingiusti 
tia  del  decreto  fat  to,  apertamente  parlamentarono  in  piagga  tra  gli  huomi 
ni  della  loro  fexta,&  ragunata  mia  moltitudine,  rapirono  la  fanciulla  di  ca- 
jg  fa  della  madre. Cotra  fittali  leuatafi  vnafcbicra  et  ottimati,  & perciò  piu  fu  ■ -,  .. 

‘ perla, ^ violenta,  fogniti  ilgiouane  infiammato  d ira  per  la  riceuuta  ingiù 

ria:  df  fecefi  vna  crudele  mi  fobia  Ma  la  plebe  facciata, no  punto  filmile  alla 
plebe  Romana  annata  ufeita  della  cittàihauédoprefo  un  certo  colle,  comin- 
ciò col  ferro, & col  fuoco  a fare  feorrerie  ne  poderi  degli  ottimati, et  ancho-  \ 

ras  appareccbiaua  all' alfedìo, della  città  (oue  infimo  allliora  non  s'era  colai 
tutojhaucndo  chiamai  a finora  la  moltitudine  degli  artigiani, per  la  fperaga 
della  predanti  modo,  che’ i rio  mancaua  fede  alcuna  di  mali,&  diguerra,co 
mefe  la  città  fuffe  fiata  tutta  infetta , & corrotta  dalla  rabbia  di  quei  due 
giouani,che  cercauano  le  mortifere  nogge  dalla  rouina  della  patria . Tarue  V . 

all  una,&  al  l'altra  part  e hauere  a cafa  poca  forga  d'arme,et  di  guerra.Gli 
ottimati  moffero  i Romani  all'aiuto  della  città  afiediata . La  plebe  chiamisi 
l'olfci  ad  efjnignarefeco  infieme  ^frdea.l  yolfci  venero  innangi,  effondo  ca 
pitano  EquoCiutlio:&  circondarono  le  mura  co  le  baflie , & munì t ioni.  La- 
| c <jual  io  fa  poi  che  s’intcfe  in  Roma,  fubito  Marco  Geganio  Confilo  partito  co 
1 efi  eretto  s Mcampò  tre  miglia  lontano  al  nimico:  et  auuicinandoft già  lafe 
ra,  comandò  che  ifòldati  attendeffero  a curare  le  perfine:  dipoi  fu  la  quarta 
vigilia  muffe  gtiftedardi,&  cominciò  f opera:  laquale  in  modo  tale  fu  affret 
tata, che  leuato  tifale,  i yolfci  fi  videro  intorniati  da  piu  gagliarde  munitio 
nis.be  quelle, co  lequal/  haueuano  cinto  la  città.Et  dall’altra parte,il  Co  filo 
haucua  congiunto  al  muro  di  ^irdca  un  braccio  del  bafttone,  accio  che  i J'uoi 
da  quella  parte poteffero  andare, et  venire  fuuramente  dalla  terra.il  capita 
no  de  yolfci,che  fino  a quel  dì, non  con  la  vet tanaglia preparata,  ma  cu  i fin 
memi  predati  alla  giornata  pel  contado,  balletta  nutrito  [ efferato  : pofeia 
che  accerchiato  da  gli  flettati , fi  viddepouero , & priuato  di  tutte  le  co  fi: 

■chiamato  il  Confilo  aparlamento,diffe:fe  i Romani  era  venuti, per  far  leuar  fojo  alca  t» 
via  l'afkdio , che  menaiebue  via  l'esercito  de' yolfci.  Il  Confilo  nfrofi  no  «le  Volto 

aquefio , 


Volfci  mcfli 
forco  il  giogo 
da  Romani, 
furono  caglia 
ti  a pezzi  da 
Tuicolani. 
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a quefio,che  a vinti  apparteneva  ricever  e, et  non  dare  le  conditioni:&  cWei  M 
non  fa  ne  ander  ebbero  co  fi  a fua  pofta,  come  egli  erano  venuti  a fua  pofla  ad 
oppugnare  i compagni  dèlpopol  Romano. Ter  tanto  comandava  che  i douef- 
fero  dargli  nelle  mani  il  capitano  ,[&  pofare  Carmi , & confe fondo  dt  e fere 
'vinti,  ubbidire  a Cuoi  com^idamentualtr'menti  eh'  era  loro  fiero  nimico:  tan 
to  fondo  loro, quanto  partcndofi,&  che  piu  toFlo  voleua  riportarne  a Roma 
la  vittoria  de  V olfet,  che  vna  pace  non  fedele,  nè  fi  abile . I Folfa , battendo 
poca  fidanza  nell' armi , ogni  altra  fperanga  tolta  via,  oltre  all' altre  cofe  ad 
efì  contrarie  vennero  anche  a battaglia,con  grande  incommodità,& difiua- 
t aggio  del  luogo  : ma  con  molto  maggiore  incommodità  della  fuga . Ter  la- 
qual  cofa  efiendo  da  ognipartevccifi,&  mal  menati , finalmente  rivoltan- 
do fi  dal  combattere  a priegbi,dato  prigione  il  capitano,  & l'armi,&  manda 
ti  fotto  il  giogo  con  vn  vcìlimento  per  vno, pieni  di  danni,  & di  vergogna,  fa 
rono  Inficiati  andarc.Et  cfiendofi  dipoi  fenm,non  lontano  da  Tufculo,  difar-  £ 
matite  fendo  af aitati  da  Tvfcolani, portarono  le  pene  dell'antica  nimicata, 
ch'egli  haueuano  infteme : tanto  che  di  loro  non  nmafe  appena , che  di  tanti 
mali  portafe  a cafa  le  novelle . Il  Confalo  Romano  afetto  le  cofe  di  ^ trdea , 
tr attagliate  per  la  difeordia  pafata:&  hauendo  fatto  molare  la  te  fa  a ca 
pi  di  quel  mouimcnto:mife  i loro  beni  nel  fifeopublieo  degli  ^ Ardeati.In  ma 
nicra  cb'ei  riputavano  l'ingiuria  del  danno  ricevuto  ef ere  fiata  rìcompenfa 
ta,&  ristorata  da  tanto  beneficio  del  popolo  Romano-.benche  al  Senato  pa- 
re f e mancarvi  anchor  qualche  cofa,a  cancellare  interamete  la  memoria  del 
lapublica  avaritia.il  Confalo  tornò  a Roma  trionfando, menando  innanzi  al 
carro  Ciutlio  capitano  de  mmici:&  portandofi  davanti  le  foglie,  dclleqvali 
Rauca  difarmato  l'efiercito  de  Solfai:  & mandatelo  fotto  il  giogo . Qutntio 
il  Confi ilo  togatoypareggiò  la  gloria  del  compagno  armato  (ìlche  certamen- 
te non  è putito  facile  ) Tenendo  egli  con  tal  maniera  la  cura  della  concordia , 

& pace  di  cafa  : & con  tal  moderatane  rendendo  ragione  a i grandi  ,&  a ** 
pie  coli, che  i padri  lo  riputarono  vn  feuero  Confalo , & la  plebe  a fai  hunia- 
no,& piaceuoleiet  contra  i Tribuni  ottenne  piu  cofe,  con  la  reputai  ione  fina, 
che  col  combattere. Cinque  Conflati  da  lui  amminiFìrati  col  mede  fimo  tetto 
re,&  tutta  la  vita  menata  a guifa  di  Confalo,  fiaccano  qua  fi  lui  piu  venera- 
bile,che  il  magistrato  flefo.Terò  a tempo  di  questi  Confali,  non  fi  fece  alcu- 
na mentione  de  T ribuni  militar i.Ter  tanto  furon  poi  fatti  Confali  Marco  Fa 
bio  yibulano,&  ToFìhumio  Ebutio  Cornicino.  Fabio , & Ebutio  Confali  « 
quanto  maggior  gloria  delle  cofe  fatte  in  quell'anno  fi  vedeuan  fuccederc:&‘ 
quanto  piu  conojceuano  detto  anno  efer  memorevole  apprefo  i vicini  com- 
pagni, & mmicuch'in  un  cafa  fipericolofa  fifuffa  dato  con  tanta  curafoccor 
fa  agli  Mrdeati.tanto  piu  volentieri ,&  con  maggior  dihnge^a( per  cancel- 
lare degli  animi  degli  buomini  la  memoria,  & la  infamia  del  già  fatto  giu 

dicio) 


iì  b no  o^i>  x r o.  io» 

»»  JL  dicio) fecero  vna  dehberatwne  nel  S etiato, diftonendo  che  ejfendo  la  città  de 
i gli  ideati, per  C interine  difeordte, ridotta  a pochi  habitatori,vi  fi  tnandaf  * rdea  fu  fat- 

i fero  «notti  babitatori,# coloni,come  vno  prefidio,  & guardia  contra  i Voi-  o ^ 

?f  fci.  Quello  fù  maffimamente  meffo  nelle  fritture  publuhe , per  ingannare  i néra  tTdc  I col 

s Tribuni,#-  la-plebe  non  moslrando  et  hauerprefo  cotale  pari  ito, per  annulla  to  contado, 

u re  cjuel  già  fatto giudicio.  Erano  per  tanto  conuenuti,et  rimafi  d'accordo,che 

i feruta  molto  maggior  parte  di  babitatori,#  coloni  Untoli,  che  Romani,  nef 

i i funa  parte  del  contado  fi  diuidejfi.fe  non  cjuel  terreno,  ilcjuale  era  flato  inter 

V celta  dall' infame  giudicio  : # che  pure  ma  golla  di  terra  non  fujfe  di  quello 

i • ajfegnata  ad  alcim  Romano,  prima  che’ i fuJJÌ  diuifo  a tutti  i Rutoli . Cofi  le 

y terre  fi  tornarono  a gli  ^frdeati. Furono  creati  tre  huomini  a menare  la  colo 

i ma  ad  ^(rdca:*Agrippa  Menenio, Tito  Cloelio  Siculo, & Marco  F.butio  Hel 

j ua.l  quali, oltre  al  minislcrio,#eJJercitio  loro  non  punto  grato  al  popolo, del 

tj  B confegnarc  a i compagni  quel  terrenoiche  il popol  Romano  haueua  giudicato 
l effer  fuoihauendo  offe  fa  la  plebe.-non  furono  anche  molto  accetti  aprincipa- 

5 li  capi  de  padri  : perche  non  haueano  conceduto  mai  alcuna  cofa  alla  gratin 

i,  & alcuno:  ma  fuggirono  f effere  notati  ( ejfendo  già  flati  accufati  da  Tribuni 

i alpopolo)col  nmanerfi  coloni  deferitti  in  quella  coloniadaquale  ejfi  haueua 

, no  tcflimone  della  integrità:  & giuriti  a loro.  In  quefìo  anno,  & nel  fegucn 

i te  fi*  pace  fnora,#  dentro:al  tempo  di  Gaio  Furio  Tacilio,#  Marco  Tapi-  gf#  ^ f 

P no  C r ajfo  Con  foli  .Detto  anno  furono  celebrati  i giuochi  da  dieci  : de  i quali  ° 

j era  flato  fatto  voto  da  i padri,per  deliberatane  del  Senato, al  tempo  della  fe 

i _ di  t ione,#  appartamento  della  plebe  : CercoJJì  in  vano  da  Tettilo  cagione  di 

6 feditione:ilquale  fatto  Tribuno  della  plebe,  la  feconda  volta,ricordando,  & 

I proponendo  le  cofe  mede fime, non  potè  però  ottenere , ch'i  Confali  proponcfjc 

y to  al  Senato, della  diui flonc  delle  terre  alla  plebe . Et  battendo  con  grandi ffi- 

j c mc  contefe  ottenuto  eh'  i padri  fi  domandaffero  del  parere  lorofes'hauejfei-o 

a fa  e i Corniti ’j  de  Confali,  ò de  Tribuni  : fi  deliberò  che  fi  facejjero  i Confoli, 
y #"  be  minacci  e del  Tribuno  erano  fchernite  : che  protestava  et  impedire  le 

^ feelte  de  i faldati  : concio  fujfe  che  ejfendo  i vicini  quieti , non  bifogtiajfifarc 

apparecchio  di  guerra.  Seguita  quella  quiete,  # tranquillità  di  cofe  vn  an- 
no molto  noteuolc  per  danni,#  pericoli  di  piu  JortefeJfendo  Confali  Trocu-  Confo,  fé.  - 
f lo  Geganio  M aerino,#  Lucio  Menenio  Lanato fperfeduioni,  # cartflie:et 

per  battere  il  popolo  Romano  quafi  ricettato  fui  collo  il  giogo  del  principato: 
mediante  la  dolcegga  delle  largitigli . Solamente  mancò  lagne)  ra  di  fuori:  ' 
dellaquale,  fe  la  città  fujfe  fiata  aggrottata , appena  con  l'aiuto  degt'lddtj  fi 
farebbe  potuto  riparare.  I mali  cominciarono  della  fame,  ò nero  che  la  quali 
tà  dell'anno  fujje  contraria  a ijrumenti.-ò  vero  perche  per  vagheggia,  difar 
lamenti  civili, la  plebe  hauejfe  intermejjò  la  cultura  delle  rene, (perche  l'u- 
( nacojà ,#  l'altra  fi  dice)#  ipadri  riprendevano  lapigritia  della  plebe:# 

» Tribu- 
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i Tribuni  incolpammo  bora  la  negligenza,  bora  la  fraudo  de  i Confoli . Viti-  D 
inamente  indurerò  la  plcbc(nou  lontradicendo  il  Senato ) ibe  Lucio  Alinu— 
tiofuflc  creato  vociale  f opra  alle  biade,  pi  r douer  certamente  cfjerep<u  fe- 
lice in  quel  magi  sfrato  ,pcr  la  guardia  che  fatta  hauefie  della  lil>ertà,ibe per 
la  cura  dell' efferato  fuo , benebe  alla  fine  egli  ne  r,portaffe  anebora  merita- 
mente il  grado,  della  alleggerita  care  sha . llqualv,  battendo  prima  mandato 
in  vano  molte  ambafeie  rie  intorno  a popoli  vicini, per  terra,  & per  mare,fe 
non  che  di  Tofcana  fu  condotto  qualche  frumcnto,&  non  battendo  fatto gio- 
uamenio  alcuno  alla  abbondanzafi  riuolfe  a difpenfarc  pai  imeni  e ad  ognu- 
no la  carefbaicoflringendo  ciajcuno  a confeffare  il  frumento,et  a ucdcrquel 
che  auanzaua  alt vfo  <t vn  mefe  ; & privando  i fcrui  dì  parte  del  cibo  giorno 
per  giorno, & accufando,&  manif effondo  gli  endicaiuoli  all'ira  della  plebe: 

& coft  con  la  diligente, & afra  cerca  manifcflaua  piu  toflo,  ch’egli allegge 
riffe  la  carettia.  Molti  plebei, piu  tosto  ebefìentando  la  vita,ei  volefkro  efie  £ 
re  tormentati  dalla  fame,coprendofi  il  capo, fi  gettonano  in  T eiuro.  » Allbora 
F otabi  Spurio  Me  ho  dell'ordine  de  coitali  ieri  huomo  ricco  (comedi  quel  t empojfe - 
Je*per?aqua-  ce  vna  itnprcfa  utile  con  peffimo  effempio,&  con  molto  peggiore intentione 
le  molti  anne  perche  battendo  coperato  in  Tofana  frumcto,mediàtc  t opera  de  ifuoi  amici 
gallinoli-  Ilei  clienti  ( laqual  co  fa  credo  cb' 'anebora  era  flato  impedimento  ad  alleg- 
b ncl  Teucro.  {a  fame^on  la  cura  pub  lica)  con,  inciò  a fare  prejenti,di frumento,  & 

( tirar  fi  dietro  la  plebe,  guadagnatafl  con  questi  doni , douuitebe  egli  andana: 

* t/rt  ^ con  certo  modo  altiero,#  fuori  della  modestia  d'bhomo  priuatoicon  feran- 

, / ' xeditalefauore,che  fen7ya  dubbio,  gli prometteua  il  Conflato.  Ma  come  è 

* c c 1 c ' l' animo  dell’  buomo  in  fati  abile,  che  va Jemprc  piu  alto,  che  à quel  che  la  for- 
tuna gli  conccde,&  à cofenon  vietategli:&  perche  anche  il  Conflato  s' ha 
netta  à torre  contra  la  volontà  de*  p.tdri,comiuctò  à penfare,&  à tenere  trai 
tato  del  principato.-parcndoglt  che  qucl  folamente  baueffe  ad  effer  degno  pre  F 
mio  di  tanto  apparato  de  i fuoi  difgni,&  del  combattimento  che  egli  baue 
ua  ad  bavere  grandiljìmo, con  gran  fatica,&  fudore.Gia  era  vicino  il  tempo 
de  Comitif  Con folah:  laqual  cojà  lo  fece  rouinare,non  effendo  toifbora  in  or- 
dine,nè  hauédo  acconcio  à fuo  modo  i fuoi  difcgni.  Fu  creato  Confolo  luffa 
volta  Tito  Quintio  Capitolino, buomo  poco  opportuno, & non  à propofito  di 
Conio. 07.  chj  alterare  le  cofe.Fufuo  collega  grippa  Menenio , cognominato 
lanato,&  Lucio  Minutio  fuprefetto  della  biade, ò vero  rifatto,ò  vero  crea- 
to per  tempo  indeterminato  ,fino  à tanto  chefujfe  dibifogno  : perche  niente 
i afferma  per  certose  non  che  ne  libri  éabagmi  è fritto  tra  1 magtflrati  del 
C vno  ar.uo,&  l' altro  il  nome  del  prefetto  Minutio . Coflui  tenendo  in  que- 
fio  Ufficio  la  medefana  cura  della  Republica,  che  Mcho  batteva  prefo  da  fat- 
ti Juoi  privati ,conuerfando  nell  vna  cafa,&  nell  altra, buomini  della  mede 
f ima  qualità  battendo f opaca  la  cofatreferì  tutto  al  Senato  : facendogli  in- 
tende- 
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A tendere,  coinè  in  cafa  di  Afelio  fi  fauna  la  radunata  cT armi  : & che  vi  fi 

J faceuano  concioni , & parlamenti:  & che  certo  erano  configli , gr  trattati  congiura  di 
non  dubv  d'ocettpare  lo  flato:  & che  non  banca  il  tempo  opportuno  anchora  r‘ue**“ 

al  fare  l altre  cofe  e fiere  ad  ordine.  I Tribuni  efiir  corrotti  con  pronti,  gr  per  CJ~ 

Juafi  a tr adire  la  libertà.  & e forgia  diuifl  à capi  della  moltitudine  à ciati  u 
no  iljuo  miniflerio.  & che  hauea  manifaflato  tal  cofa  alquanto  piti  tardi, che 
qua  fi  non  bifognaua,  alla  fu urta  dello  flato:per  nonefiere  autoredi  qualche 
cofa  vana.Lcquali  cofc,pot  che  furono  vdite,& da  ogni  parte  i principali  de 
padri, riprendendo  i Confoh  dell'  anno  paffato, che  haueffero  fopportato  farfi 
cotali  largitioni,  & con  lieti  t nuli  di  plebe  in  ma  cofxpriuata:&  cofi  / Con- 
fali prefentijpcr  hauere  afpettato fmo  à tantoché  fi  gran  cofa  fufic  rapppor- 
tata  al  Senato, dal  Trefetto  delle  biade  : laquale  defidcrafe  non  folamaite 
eh'  il  Confol  ne  fu f e autor  e, ma  vendicatore.  Tito  Quintio  allhora  difie , che 
B i Confoli  erano  incolpati  à torto,  iqnali  impediti,  dr  fretti  dalle  leggi  della 

appellagione, fatte  per  difibluerc  l' ani  tonta  ,&  imperio  loro  : non  haucano  „ , 

net  magiflrato  tanto  di forge  baflanti  à punire  fi  fatta  cofa,  fecondo  Urne-  . 4,1^ 

- di  cotanto  atroce  fccllcratcgga  : quanto  effi  haueuano  d animo  :&  . » 

che  gli  er a dibifogno  non  folamente  d vno  buomo  animofo,ma  libero , Or  '* 

fciolto  dai  legami  delle  leggi:  & perciò  pronuntiarebbe  Dittatore  Lucio 
Qiimtio.incoflui  e fere  l animo  pari  à tanta  podeftà . ^fpprouando  tutti 
il  fuoparcre:da principio  Lucio  Qiiintio  negaua , domandando  che  inten - 
tione,&  che  penflero  fufle  il  loro , che  noie  fiero  opporre  vno  di  età  decre- 
pita à tanto  combattimento  i Dipoi , dicendo  ognuno  in  quello  animo  feni- 
le,efier  non  folamente  piu  configlio,ma  più  vigore virtù , che  in  tutti  gli 
altri  : & honorandolo  ognuno,  tir  lodandolo  meritamente , & il  Confet- 
to uov  fi  mutando  punto  difenrenga:C  intimato  finalmente,  pregando  tfld 
£ dtj  immortali  che  la  fua  uecchiegga  in  cafo  tanto  pericolo fo  non  fufle  danno - 
fa,ò  dishonoreuolc  alla  Rt~publlca,fu  dal  Confolo  dichiarato  Dittatore.  Egli  . Dittatori 
dipoi  fece  MaeHro  de  cauallieri  Gaio  Seruilio  Hala.  L'altro  dì  e fendo  egli 
venuto  in  piagna, mtfe  prima  le  guardie  ne’  luoghi  opportuni  la  plebe  ri- 

guardandolo per  la  notata,  & marauiglta  della  cofa,  & i fautori  di  Afelio, 
tir  efio  mede  fimo  loro  capo,  già  conofcendo  la  forga  di  tanto  magiflrato  efie 
re  contra  dijè  ordinata,  tir  non  efieudo  effi  anchora  apparecchiati  a dare  co 
pimento  a loro  difegnudemandauano , che  tumulto  & che  guerra  rcpenttua 
richiede fc  la  maiefla  Dittatonaiò  Qutntiofdopo  ottanta  anni)rcttorc  del- 
la licpubliiaìScruilio  maestro  de  cauallieri  intanto  mandato  dal  Dittatore 
a Afelio . li  difle  : il  Dittatore  ti  chiama  : domandò  Afelio  tutto  sbigottito , 
quel  Jict  fono  teff  e,&  Seruilio  ejponendoli,  come  a lui  conueniua  "difender 
fidati  accufa  postali  da  Minutto,& purgar  fi  appreflò  al  Senato, cominciò  al 
Ibor  Afelio  a rttirarfi  nella  turba  definì & da  prona  riguardando  fi  a tot-. 
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Spurio  Melio 
fu  uccifo  per 
hauere  uolu- 
to  occupacela 
tirannide. 

Diceria  di 
Quintio  Cin 
minato  fatta 
al  popolo  giu 
(liticando  la 
morte  di  Mc- 
lio  machina- 
tore  contra  la 
Republica. 
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no, a ricufare -.dipoi  sformandolo  il  fervente , per  comandamento  del  maeflro  D 
de’ cangili  eri -fo  efiendo  dalla  turba  de  circonflanti  toltoli  delle  mani,  fi  me  fi 
fé  in  fuga: gridando, & domandando  l’ aiuto, & la  fede  della  plebe  Romana: 

& dicendo  eh' eraperfeguitato  dalla  fetta  de’padri , per  battere  largamente 
vfata  lafua  liberalità  verfio  la  plebe, perciò  pregaua,  che  l aiut afferò  in  (jue 
flo  efiremo  pericolo:nè  pati/sero  chc’i  fuffi  loro  r agliato  a pernii  fu  gli  occhi. 
Mentre  che  gridando  ei  diceua  queflc  cofe , Hala  Seruilio  battendolo  fopra- 
giunto, l ammamgò:&  coft  bagnato  di  fangue, accompagnato  datila  fchiera 
di  giouani  patrittf, racconta  al  Dittatore,  come  Melio  ( emendo  riebiefloche 
ranfie  a lm)&  battendo  ributtato  i f ergenti, & folleuat a la  turba,  baueua 
portato  la  pena  che'i  mcritaua.Mbora  il  Dittatore  dtfie.talorofamete  hai 
adoperato  Gaio  Seruilio,&  meriti  gloria,  bauendo  liberata  la  Rcpttb. Dipoi 
chiamò  a parlamento  la  moltitudine, che  per  non  bauere  notitia  della  cagio- 
ne del fatto,  romoreggiatta:&  prommtio  Melio  efiere  flato  gìuflaméte  mor-  je 
to(ancbora  che’i  fufje  innocente  della  colpa  della  procacciata  tirannide)per 
ciò  che  chiamato  dal  maeftro  de  i caualhcri,non  era  venuto  al  Dittatore  of- 
fendo egli  pofto  a federe  per  rteonofeere  la  caufa,  laquale  conofciuta  che  ha- 
ueffe,  Melio  barebbe  battuta  la  fortunale  alla  caufa  fu ffe  fiata  conueneuo- 
le.Ma  apparecchiando  efio  la  formq,per  non  efferc  fiuttopoflo  al  giudicio,  con 
la  for-ga  era  flato  raffrenato:&  che  lui  non  s’bauca  a trattare  come  cittadi - 
no,ilquale  nato  m un  popol  libero,tra  le  ragioni, & le  leggi, & in  quella  cit - 
tà,dellaquale  ei  fapeua  efferc  flati  cacciati  t Re,  & nel  mede  fimo  anno  i fi- 
gliuoli della  fonila  del  Re,  &i  figliuoli  del  Confido  liberatore  della  patria, 
effere  flati  dal  padre  decapitati , pei-  la  conucntione  da  effi  fatta  di  nceucre 
nella  città  i figliuoli  del  Re,&  dcllaquale  città,Tarquinio  Confolofper  odio 
di  quel  fuo  nome) fu  conftretto  rinuntiare  il  magiflrato,&  andarne  in  efiho : 
et  nellaquale,dopo  alcuni  anni  era  flato  punito  Spurio  Caffo  per  battere  trat  p 
tato  tfvfurparfi  il  principato:  etin  quclla,oue  poco  fa, erano  flati  condannati 
i dieci  ne  « bent,neU'eftlio,&  nella  ulta:  per  lafiuperbia  loro  aguifa  di  Re:et 
che  in  quella  Spurio  Melio  habhia  fattopenficro,  & bauuto  jperanmq  di  re - 
gnare!&  che  buomoi (benché  mima  nobihtà,niuno  bonore,ò  merito  apra  Lx 
via  al  regno  ad  alcutio)nondimeno  non  farebbe  gran  fatto, i Claudtj,  et  i Caf 
sij  effere  mfuperbitiper  t Confolati,&  Decemmrati  loro,  & per  le  degni tà, 

& honori  de  loro  maggior i,&  fplendorc  delle  cafeloro.  Ma  che  cofia  nefan- 
da è eliache  Spurio  Melio, a cui  era  piu  conueneuole  de  fiderare  il  Tribuna- 
to che  ff>erarlo:un  ricco  enduaiuolo  di  frumenti,babbia  fperato  di  coperar  Lx 
liberta  defuoi  cittadini, due  libbre  di  farro! & /limato  di  potere  allettare  al 
laferuitu,quel  popolo  che  è umeitore  di  tutti  i fiuot  uicini,  col  mettergli  imi a, 
mj  il  cibo ! & che  quefla  città, laquale  appena  Patirebbe  che  Melio  fuffe  Se- 
natore, lo  fopportaffeper  Re  < & certo  piu  toflo  farebbe  da  riputarlo  -per  un 
- monJtrOj 
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\A  mónflro,cbeper  ma  fcellerate^a,che  egli teneffe  ftmperio,& Hnfegne  di 
Romolo,edijicat  ore  della  cittàmato  degli  Dij,&  tra  gli  Dii  riceuuto . 7fi  è 
da  giudicare , che  fi  fatto  monfiro  fiftaa  baflanga  purgato  col  fangue  di  co - 
fini, fe  la  cafa,&  le  mura,  dentro  adequali  è fiata  conceputa  tanta  matter- 
ia non  fono  disfatte,&  diflrutte  :&fei  beni  contaminati  dal pr erro  dell* 
compera  del  Regno,  non  fono  publicati . Ter  tanto  comandauaai  Qucttori, 

9 che  -vende fiero  ciuci  beni,&  il pregio  mcttefiero  in  comune . Dipoi  comàdò 
che  la  cafafubitofufie  rouinata,  & ridotta  a piarla:  per  dottore  cficre  ma 
memoria  della  opprefia  fua  nefanda  fperanga  .quel  luogo  fi  chiamò  Equime-  Equimelio  la 
lio. ^4  Lucio  Mmutio  fu  donato  m bue  con  le  coma  inorate  fuori  della  porta  Piazza  doue 
T cigeminafetira  alcuna  feontenterr*  della  plebe  :per  che  il  frumento  di  Me  mcj  u ~ 

ho  fu  diui  fo  alla  plebe , per  ualuta  d'vno  affé  il  Modio . lo  truouo  apprefio  a t0re  dell*  t 
certi  atittort,queflo  Mmutio  efier  paffuto  da  i padri  alla  plebe,&  e fiere  Ha-  berti, 
jg  to  eletto  l’vndecimo  Tribuno  : & medefimamente  haucre  quotato  la  fedi t io  Preniio  dato 
nettata  per  l'vccifione  di  Melio.Ma  appena  par  credibile,che  i padri  foppor  * Lu«°  Minu 
taffero  crefcerfi  il  numero  de'Tribuni:  & maffimamente  cotale  efiempio  ef-  della  congiuri 
fere  introdotto  da  m patritio.-et  non  par  da  crederebbe  la  plebe  non  sbauefài  MeJio. 
fe  dipoi  conferuato  quel  che  ma  uolta  le  fufie  fiato  concedutolo  almeno  non  Maglftrato  le 
tcntafie  di  conferuarfierlo.  Ma  fopra  ogni  altra  cofaripruoua  il  falfo  titolo  font?°  d'Tr‘ 
dellafuaimagine.iefferfi  pochi  anni  arcanti  proueduto  per  lege,  eh' a Tribù- 
ni  non  fufie  lecito  eleggerai  alcuno  collega.  Quinto  Ceciho, Quinto  lunio,  & confoiare. 
Sextu  T itmnio , foli  dtl  collegio  de  Tribuni , non  haueuano  proposto  la  leg- 
getegli honori  di  Minutio  : & non  haueuan  rettalo  di  biafimare  bora  Mi - 
nutio,&  bora  Seruilio  apprefio  alla  plebe:&  di  querelar  fi  delTmdegria  mor 
te  di  Melio  : onde  ottennero  che'ifi  faceficropiutottoi  Comittj  de  Tribuni 
naUtariycbf  et i Confo  li  -.non  dubitando,  che  eleggendone fri  (che  tanti  già  fe 
c ne  potea  eleggere)non  ne  fufiero  anche  eletti  alcuni  plebei ìdando  mafiima- 
mente  intcntione  d'hauere  a uendicare  la  morte  di  Melio . La  plebe  nondi- 
meno non  fece  piu  che  tre  Tribuni  con  lapodettà  Confolare:  benché  quell' an 
no  effa  fufii  trauagliata  da  vartj  mouimcnti.  Et  tra  quetti  creò  Lucio  Quin - 
tio  figliuol  di  Cincinnato:  dalla  inuidia  della  cui  dittatura  fi  cercaua  oc  cafo- 
ne di  tumultuare . Fu  prcpotto  a Quintio  M ameno  Emilio , huomo  di  fom - 
ma  digu  ita:  & fu  creato  Lucio  lulio  la  terga  uolta . Tfel  tempo  del  magi- 
flrato  di  cofioro , Fidena  colonia  Romana  fi  diede  a L'arte  .Tolunmo  Re  de  i 
Veientani-.alla  ribellione  s’aggiuufe  una  nuoua  fcellcrategga, perche  effi  am 
maggaronofper  comandamento  di  Tolu»mio)Gaio  Fulcm:o,Gaio  lidio  Tul 
lo,S  furio  TfaHtio:&  Lucio  Rofchio  ambafeiadori  Romani,  che  erano  arida-  Ambafciado- 
ti  a domandare  la  cagione  della  nuoua  mutatiune . -Alcuni  alleggcrifcotto  r‘^°®*jn,or 
questo  mal  fatto  del  Re  : dicendo , la  cagioue  della  morte  degli  oratori  effe-  [j  & honort 
refi,uabhe  gitiocando  egli, et  nel  gettare  de  dadi  hauédo  fatto  m tratto  prò  rtnduio  loro. 
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fperofu  riprcfa  da'Fidenati,&  interpretata  unafua  parola  dubbia , infifat : D 
to  modo,cbe'i  paruc  quello  bauere  comandato  che'i  fuficro  ucci  fi,  cofa  incre- 
dibile a udire  che  l'animo  fno  non  fi  riuoltaffi  alquanto  dalla  attentione  del 
-giuoco .per  la  uenuta  de  Fidenati  nuoui  compagni  a domandarli  cofiglio  et u- 
na  fi  fatta  occifione,che  haueua  a uiolare,le  ragioni  delle  genti:  & che  dipoi 
non  hauejfe  tal  cofa  in  borrorc.è  adunque  molto  piu  uenftmile , che' i uolefìe 
vbligarftgli  animi  di  quel  popolo,  accioche  per  la  confcientia  di  tanta  fcelle - ^ 
rutena, non  potefle  jperare  di  trottar  perdono  da  i Romani.  Le  fatue  de  i le  ^ 
getti  che  furono  morti  in  ÌPidcna,  furono  polle  pubicamente  in  pianga  uicine 
al  faggio  de  Rofìrt.  Soprasiaua  alla  città  un  gran  combattimento  con  i yeii 
tanì, et  Fidenati,oltra  ch'egli  erano  popoli  uicini,pcr  bauere  anche  dato  prin 
cip  io  alla  guerra  da  una  co/i  brutta  cagione  : perciò  e fendo  la  plebe  quieta  , 
per  la  cura  delio  fiato, & parimente  i Tribuni,  non  ui  fu  alcuna  contradittio 
Confo.63.  ne,cbe'i  non  fuficro  creati  Confidi  Marco  Geganio  la  terga  /tolta,  dr  Lucio 

Sergio  Fidcnate,credo  cofi  chiamato  dalla  guerra  che  fece  poi:  Terche  coflui  a 
fu  il  primo  eh' di  qua  dall' pimene  fere  giornata  profetamele,  col  Re  de  Peié 
^ tùm*  h>ggii  tam:  falche  ne  ripor taffe  fanguinofa  uittoria,fi  che  i fu  maggiore  il  dolor  del 
k pcr({lta  fa  cittadini, che  la  letitia  tf  hauer  rotto  i nimici.  Et  il  Senato/ co- 
nte ne  tempi  per  icolufi  fi  fuolc )uolle  che  Mamcrco  Emilio  fuffe  fatto  Ditta- 
tore. Costui  fece  maefiro  de  cauallieri  del  numero  del  collegio  dell’anno  di- 
nangi,nelquale  erano  flati  infieme  Tribuni  militari:  Lucio  Quintio  Cincin - 
nato, gioitane  degno  del  fuo  padre.  Furono  alla  feelta  de  foldati  fatta  da  i Co 
foli  aggiunti  centurioni  uetcrani  ualorofi  huomini  in  guerra  : & cofi  rifatto 
il  numero  di  quei  che  s' erano  perduti  nel  proffimo fatto  d arme,  il  Dittatore 
Molle  che  Quintio  Capitolino,  & Marco  Fabio  ViUdano  fu  fiero  fuoi  legati , 

& lo  fegutta fiero.  Quello  podeflà  maggior  e, & la  per  fona  non  inferiore  alla 
pode/ìà, fecero  difioslare  i nhnia  dal  contado  de  Romani  di  la  dall' ^Aritene : 

& prefiro  le  colline, tra  Fidena,&  itimene  ritirando  indietro  il  campoini  * 
fccfero  mai  al  piano , fino  a tanto  che  le  legioni  de' Fall fi i non  uennero  loro 
in  aiuto. Mllhora  finalmente  s'accamparono  i Tofani,, dì auanti  allemura  di 
Fidena:&  il  Dittatore  Romano  fiipofe  noti  molto  quindi  lontano,  nel  luogo , 
dout  i due  fiumi  s’ accolgano  inficine , fu  la  nua  d amenduni , fecondo  che' i 
poteuafeguitare  con  le  munitioni,  interponendo  uno fleccatouerfo  i nimici. 
L'altro  giorno  trafile  fuori  le  genti  in  battaglia.  Tra  t nimici  furon  uarijparc 
ri,tl  Foli  fio  trouandofi  aflai  difiosìo  da  caj'a,  & confidando  nelle  proprie  for 
%e:cbieieua  di  combattere,  Il  Petcntano , & Fidenate  haueapiu  feranra 
nel  prolungar  la gucrra:Tolumnio, benché  approuafie  maggiormente  i confi- 
gli de  i fuor.  nonÌLmeno  accioche  i Falifii  non  fiflancafieropel  tedio  della  Ih 
gami  lina, fece publtcare  pel  di  feguente  la  giornata.  Crebbero  gli  animi  al 
Dittatore , & a Romani  uedendo  che  il  nimico fibifaua  la  battaglia . il  altra 

giorno 
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•A  gior):  o rmoreggiando  già  i foldati,&  minacciando , che  ( fe  non  fkffe  fatta 
loro  iop:a  di  combattere  ) combatterebbono  il  campo , & la  città , ^imbe- 
duigli  efferati  [chinati  fi  fecero  innari  nel  piano  pofio  in  meggo  tra  l'vna 
hoble,  <&  Ì altra . il  Veientan  abbondante  di  moltitudine , mando  di  la 
da  certi  monti  alcune  genti , legnali  nel  meggo  della  battaglia  affali  afferò 
il  campo  de  Romani . L’efferato  di  tre  popoli  fu  in  tal  modo  ordinato , che 
i Polentoni  teneuano  il  corno  debiro  : i Fahfci  il  { inibirò  : i Fidenati  erano 
nel  meggo  • il  Dittatore  nel  debiro  corno  contra  a Foli  fi,  & nel  fimflro 
corno  i Petenti  Quintio  Capitolino , moffero  l’infegne.  Il  maeflro  de  canai 
Iteri , fi  fece  innanzi  a rincontro  della  fihiera  del  mcggo,con  la  caualleria . 

Tenne  fi  fileni  io , & fiettefi  alquanto  in  pofadaogni  parte,  non  effendoi 
Tofcani  per  combatter e Je  non  conftretti:  & f landò  il  Dittatore  a riguarda 
re  verfo  la  rocca  Romana  affettando  che  gli  ^Auguri , battendo  dir  it  tomai-  Tofani,  cioè 
B te  ammeffogh  vccelli , li  faceffero  cenno , fecondo  l’ordine  dato . llqual  to  "e  F°P°h. 
fio  che  egli  hebbe  veduto . prima  mandò  i caualli  contra  i nimici , &fegui-  uio" 

tandoli  la  fanteria  diede  dentro , con  tanta  forga  che  le  Tofcane  legioni  non 
fobìennero  da  parte  alcuna  l’empito  de  Romani.  La  caualleria  focena 

fran  refiftenga,  & fipragC altri  a cornilo  il  Re  gagliardt/Jimo  fobìcncua 
i battaglia , opponendo  fi  per  tutto  a Romani , che  andauan  fegui  tondo  i 
ninuci  a tutta  briglia , era  all’ bora  tra  i canali  ieri  Tribuno  de  foldati  j(ulo 
Cornelio  Coffo,  {iugulare  di  bellezza  di  corpo , & parimente  di  forge , <& 
d animo.  Cobiti  ricordando/}  della  fua  fchiatta,  onde  egli  effendo  nobil- 
mente nato,  piu  nobile , & glorio  fa  la  lafciò  a fitoi  difendenti,  gr  veden 
do  che  alla  forga  di  T olumnio , douunche  egli  fi  voltano , fi  ffauent anano 
tutte  le  {quadre  Romane  : & hauendolo  cono  fiuto  per  l hahtto , & mfe - , 

gne  reali,  difeorrendo  per  tutta  la  battaglia  tdiffc  fico  bìeffo,  è quefio  co- 
lui , tlqualeha  rotto  l’humana  tonfcderatione  i & il  violatore  della  ragion  •»« 

delle  genti  i io  darò  la  vita  di  coblui  in  Jacrificio  all  anime  de  nofiri  am- 
bafiadori  ••  f gl  Iddi;  vogliono  che  fa  co  fa  alcuna  finta  m terra . Et  ffro  Morte  di  To  - 
nando  il  cattallo  con  la  lancia  arrebìata,  andò  a muefiuce  lui  filo,  gr  ha-  JumnioRedi 
uendolo  col  colpo  gettato  da  cauallo , fubito  anchora  egli,  appoggiandoft  Y«<ntani«ic 
fu  la  lancia,  fallò  a lena  : oue , mentre  che  il  Re  fi  leuauadi  terra  yvr-  nefoCoìr*” 
tandolocon  lo  feudo , lo  gettò fittofopra  rouefeio:  piu  volte  percotendolo  onde  ° °* 


* nc  ri— 


con  la  lancia,  lo  conficcò  in  terra  : dipoi  fogliandolo  gli  tagliò  la  tefia,  portole  fecó 
laquale  portando  vuicitore  fi  la  punta  della  lancia, per  lo  ffauentodel  ‘kfpoglieopi 
morto  Re , roppc  i turnici , & incotalmodo  fu  ancho  rotta  la  gente  a ca-  me’ 
hallo,  laquale  filo  baueua  tenuto  fofpefa  la  battaglia.  Il  Dittatore  fe - 
gfutaua  le  legioni , lequali  erano  in  fuga  : & con  grande  veci fione  le  cac- 
ao fivu>  alle  munii  ioni . biffai  Fidenati  per  lapratica,delpaefe,fi fallirono 
fu  monti.Co{f,paffato  il  Teucro,  del  contado  di  V dento  ne  portò  a Roma 
Dee.  di  Tit.Liu.  q ma  1 


D ELL^f  TEI  M ^ DEC  J 

ma  grandi (finta  preda.  Mentre  i he  duraua  la  battaglia,  fi  combattè  anche-  D 
ra  intorno  al  campo  da  Romani , con  ri  quella  parte  di  gen  e ( come  dianzi 
fi  diffe ) mandata  da  Tobmnio,a  combattergli.  Fabio  V 'tbulano, prima  dife- 
TViV*  erxmco  y*,  campo  ordinando  dietro  i faldati  et  ugni  intorno  agni  fa  di  corona.  Dipoi 
iuHsorUnin-  vedendo  i ninna  cffhre  attenti  all' ((pugnatone  del  campo.vfcitoper  lapor- 
v fi  f0  neiuni  tctpnncipde  incontanente  gli  afl'altò  da  min  defra  con  i faldati  triarii:  per 
di  dittn  nel  ter  ,/  quale  Ipauentofuron  rottijl' veci  fané  fu  tanto  minore , quanto  il  numero 
medine . efa  minore:  ma  Li  fuga  non  fu  di  manco  terrore , che  nell’esercito . Effen- 

do  fucceduta  la  cofa  profberamente  in  ogni  luogo , il  Dittatore  torno  trion-  ■ 

fondo  nella  Città . Coffo  fu  il  bello , & maggiore  fpettacolo , che  fnffc  nel 
trionfo  : portando  l' opime  fjooglìedel  morto  Re , di  lui  i faldati  cantauan 
*iie”  kne  vfrJt>  benché  r orbamente  fatti , agguagliandolo  a Romolo.  Sofpefepoi  con 
* 6 °Pimc  • pyiFne  dedicatone  le  fpoglie  nel  tépio  di  Gioite  Feretrio  a canto  alle  fpoglie 

di  Romoloilequali  prima  chiamate, opime  erano  in  quel  tempo  anebor  fole.  ® 
Egli  hauea , dal  carro  del  Dittatore , fatto  riuoltarca  fegliocchi  de  citta- 
dini, & quaft  folo  egli  n hauea  portate  il  frutto  della  celebrità , & fella 
di  quel  giorno . il  Dittatore  per  deliberatone  del  popolo , pofe  vna  corona 
imo  d'vna  libbra  in  bonorc  di  Gioue,  in  Campidoglio . Io  Jeguitando  tut- 
ti fi  autori  flati  innanzi  a me , ho  narrato  ^ Culo  Cornelio  Coffo  Tribuno 
de  Soldati  hauer portato  le  feconde  fpoglie  opime,  nel  tempio  di  Gioue  Fe- 
retrio. Ma  oltre  che  dirittamente , & fecondo  la  vera  interprctatioae  , 
quelle  fono  riputate  foltamente  fpoglie  opime  ; lequali  toglie  t'vno  capita- 
no alt  altro  : ne  per  capitano  fi  riconofice , fie  non  quel , con  gli  cui  aufperij 
fi  fa  la  guerra;  il  titolo  ferito  in  dette  fpoglie,  conuinceme;  & quegli 
Spoglìt  opimt  altri  autori  : affermando  detto  titolo , che  Coffo  ( effendo  Confolo  ) quelle 
fdlifi  ditta*  guadagnale . Queflo  bauendo  io  vdito  dire  da  Cefare  „ iuguflo  edificato - 
l*‘  re,  o reflauratore  di  tutti  i tempii  : che  entrando  nel  tempio  di  Gioue  E ere - F 

' trio  ( t lquale  effendo  per  l’antichità  rouinato , effo  riedificò  ) hauea  letto  in 
tal  modo  ferito  in  vna  coragpa  di  panno  Umani  parrebbe  quafi  hauer  fat- 
to vno florilegio , non  allegare  Coffo  teftimone  jtcffb  delle  fite  fpoglie: ne 
Cefare  riedificatore  del  mede  fimo  tempio.  Ma  fe  in  quefla  cofa  fia  errore  > o 
nò, effendo  ferito  tanto  negli  antichi  annali,quanro  ne  i libri  de  magiftratt , 
iquali  fatti  dipano  lino,&  rtpofli  nel  tèpio  della  Dea  Moneta,fono  allegati 
da  Macro  Licinioiche  Coffo  fu  Cofolo  fette  anni  poi  con  Quinto  Teno.Ognu 
no  può  come  gli  piace  giudicareipercio  eh' ci  vi  s'aggiugne  anchor  queflo , a 
far  credere  ebe  fi  chiara, & noteuol  guerra,  non  fi  fia  potuta  transferire  in 
detto  anm-.concio  fia  che  quei  tre  anni  intorno  il  conflato  di  Coffo  furono 
quafi  al  tutto  fenga  guerra  per  la  peflilerrga,  & per  la  careflia  : in  maniera, 
thótdcme  croniche  no  contono  altro  di  detti  anni  (fi  come  infelici, & fune- 
fi)  che  i nomi  de  i ConfoU.il  tertp  anno  dopo  il  CÓfolato  di  Coffo,  hebbelui 
~ t • A.u  • o.  medefi - 
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*4  mede  fimo  Tribuno  militare  con  la  podestà  Confolare , & il  medefmo  amo 
Macflro  de  cauaìlteri  : nella  cui  amminiflratione  egli  fece  vn  altra  nobile 
battaglia  a cauallo.  Quefta  è a ogiiun  libera  coniatura,  ma  ( fecondo  ch’io 
penfo)  le  cofe  rane  fi  poffono  riuolgere  per  che  verfo  Thuomo  vuole  i concio 
fia  cofa,che  l auttorc  flejfo  della  battaglia,haucndo  allogato  nella  filtra fiat» 
Ka  k nuoue  fpoglie , qua  fi  vedendo  in  faccia  Ciouc  flejfo;  a'aii  elle 
erano  confegrate  ; Romolo  par  intente ynon  da fchemirli  col  farli  tefli- 
moni  d vii  alfo  titolo:  habbia  fcritto  fe  mede  fimo  .Aulo  Cornelio  Coffo 
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Effondo  Confoli  Marco  Cornelio  Maluginefe,&  Lucio  Tapirio  Craffoyfu 
tono  condottigli  efferciti  nel  contado  V dentano , & de  Falifci:&  fecenfi  r 

gran  prede  d huomini,  & befliami.  Ma  i nimici  non  fi  rincontrarono  in  luo-  k CfSC  * 

go  alcuno  : tu  s hebbe  commodità  da^ufarfi . Le  Città  nondimeno  non  fi 
M combatterono , perche  il  popolo  fu  af aitato  dalla  pelle.  Eacafa  fi  cercò  di 
fare  feditioni  da  Spurio  Melio  Tribuno  della  plebe:  tutta  via  non  furon  mof 
fe  : il  quale  per  fauore  del  nome , credendo  hauere  a fare  qualche  mouimen- 
toy  hatieua  accufato  Minutio  : & propoflo  vna  legge , di  confi fcarc  i beni  di 
Seruilio  Hala , opponendogli  la  morte  dvno  cittadino , non  condemato}& 
dicendo  Melio  effere fiato  da  Minutio  incolpato  fai  fornente,  lequali  cofepe 
rifurono  apprejfo  il  popolo  riputate  piu  vane  che  chi  le  diceua.  Ma  la  vio 
lentp  della  peSle,  che  crefceuaydaua  affai  ihepenfare,  & terrori , & pro- 
digtj . Maff imamente  eh’ et  s' intcndcua  per  gli  fpeffi  tremimi , roumare 
molti  edificij  pel  contado  : perciò  fi  fecero  dal  popolo  obfecrationi , & prie  r 
ghiagl'lddq  : andando  innanzi  a tutti ilmagiflrato  de  i due  huomini. 

L’anno  dipoi  aneborpiu fcfltlentc,effcndo  Confoli  Caio  lulio  la  feconda  voi 
tay  & Lucio  V irgimo  : fece  tanto  danno  nella  città , & nel  contado,  che 
C non  folamente  alcuno  non  vfcì  del  territorio  Romano  per  predare  : ne 
i padri,  & la  plebe  penfaron  ponto  alla  guerra:  ma  i Fidenati iqua- 
li  prima  seran  difefi,  & Siati  dentro  alla  terra , ò ne  monti , & fot  terre  ; . 

entr ar on  focheggiando  nel paefe  de  Romani.  Dipoi  chiamato  t efferato  de 
V eientani , perche  i Falifci  non  poterono  eficr  indotti  a r inoliar  la  guerra  : 
ne  dal  male  Slato  de  Romani  : ne  da  prieghi  de  compagni  : i due  popoli  paf- 
faron  I rmene:  & condì  ffero  l'infegne  preffo  alla  porta  Collina  : in  mo- 
do che  non  fu  argini  de  fiffi . & Virginio  fi  cor.figliaua  col  Senato , nel 
tempio  di  Quirino.  Tarue  che  fi  dcutjfe  fare  Dittatore  u fulo  Seruilio 
cognominato  Trifco  fecondo  alcuni , & fecondo  altri  Strutta . Virginio  in 
bugio  fino  a tanto , che  domandale  coi. figli  dal  collega  : & poi  di  fuo  con - 
finimento,  di  notte  ,proni'.ntiò  Dittatore  Seruilio.  llquale  fece  fuo  mae  7 Dittato!*. 

Jiro  de  cauaìlteri  ToSfhumio  Ebutio  Elmo.  Jl  Dittatore  comandò  che 
ognuno  che  fufic  atto  a portare  arme  s’apprefientafie , fui  far  del  dì, 
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fuor  della  porta  Collina',.  Coft  fu  fattoci  ftendàrdi  tratti  della  come-  D 
ra  del  comune  ,furon portati  al  Dittatore . Lequai  cofe  mentre  fiacca- 
no, inimici  fi  ritrarrò  in  laghi  piu  alti:  ione  il  Dittatore  gli  fcguitò, 
Fù1mt  tini  & non  lontano  a fomento  a bandiere  [piegate  affrontondujt , ruppe  le  le- 
di 7 ofi-tna  j,  „lom  dc  tofani  y & dipoi  gli  rimifTe  dentro  alla  città  di  Fidena,  & affedi- 
muo  f^fi%doLaìia  ^0^  difoffi,  & bafiie,  ma  la  città,  effóndo  alta,  & forte, non 
71  Uh^dlH  fi  potca  pigliar  con  le  ficaie . & nell  affedto  non  fi  ficea frutto  ,pen  he  era 
ilTtttrrtnt  <n  proucduta  a bafianga  difrumcnto,nonfvlo  quanto  alla  neceffita,  ma  ancho 
tratteli  turno,  ra^n'  abbondanza,  baueudolo  prima  fatto  portar  dentro  di  tutto  il  contado. 

»*  di  I*  dal  Tn  u j cofa  hauendo  il  Dittatore  perduto  parimele  lafperaga  dell  af- 
fa" ut  m».  ^ della  forza , ordinò  di  fare  vna  catta , che  andaffs  alla  nocca  dalla 

parte  di  dietro  della  città,abbadonata  di  guardie,  per  effcr  allindi forti  fjima 
di  fua  natura, in  luogo  à lui  noto  per  la  vicinità,&  egli  da  luoghi  molto  di- 
uerfi  falcndo,&  accoftandofi  alle  mura,bauedo  diuifo  in  quattro  parti  l ef- 
ferato,accio  che  Pinta  par  te  fiiccedefjc  all'altra  nel  cobattcre:&  di  giorno, 
et  di  notte, con  vna  continoua  battaglia  teneua  i nimici  abada, & oicupati, 
in  maniera, che  non  fi  potenano  accorgere  dell' opera,: n fitto  a tantoché  corti 
pinta  la  mina  fiotto  il  monte, la  via  fu  condoti  a a la  Koccaifi  che  fiondo  i To 
Icani  attenti, & riuolti  con  l animo  dal  certo  pericolo , alle  vaneminaccic , 
fifentironofopra  l capo  Jitbito  le  grida  de  nimici:  fanali  fecero  lor  vede- 
j.  “ re, che  la  città  eraprefa.ln  detto  anno, Gaio  Furio  Vacillo , & Marco  Ge- 
*>  caiiio  Macrino  Cenfori  publicarono  la  V ilio  in  campo  Marno . Z7  quitti 
ìa  prima  «cita  fu  fatto  il  ccttfo  del  popolo.  Io  truouo  appreffo  a Marco  Liei 
ConfJxxii.  fii0  quel  Panno  effcr  e flati  rifatti  t mede fimi  Con foli , Iulio  la  terga  volta, 

‘ & yiìginio  la  feconda.  V aleno  Untiate, & Quinto  Tuberone fanno  Con- 
Qu,m  due  ci  roli  fa  queir  anno  Marco  Manilio,  & Quinto  Sulpitto:&  in  tanto  diuerfa, 
%'LÌlll „&  contraria  narratione  ,Tuberone  ,&  Macro Licinia  allegano  , mc- 
tmf  dubbio,  defimi  libri, di  patino  lino . niuno  di  loro  pero  diffidata , che  dagli  anta  hi 
, . ^ fcrittorìfì  dica,  iti  quelPannoeffere  flati  creati  Tribuni  militari  con 

deflà  de  Confoli. M Licinio Jenga  dubbio,  piace  di  rapportarfi  a detti  libri: 
& T uberorie  moflr a non  effere  certo  dei  vero . Ma  tra  P altre  cofe  incerte 
per  l’antichità, anche  qucfla  è da  tenere  per  cofa  dubbia. In  T ofeamfu  gran 
paura  dopo  laprefa di  Fidena,  non  effóndo  impauriti  folamente  iV den- 
tarli,per  lofoauento  <fvna  fi  fatta  rouiua  : ma  anchora  i Falifci,per  la  me- 
I.  Dittatore  trorfa  deUa ; d infame  l0n effi fatta, contra  t Romani:  benché , m qne- 

fia  ritma  Mone  non  Wtftro  prtflato  loro  almo  fanore  Tot  imo, 
o.nJ.ir«.  no  n, andati  ambafiiodon  intorno  a i dodici  popoli , bollendo  le  due  ulta  tra- 
ndou'hèw'  pelYato  dici  fi  comandaci  il  concilio  generale  di  tutta  la  Tofana  al  lepio 
Vixn\».Min  rfa  yuhurna.  il  Senato, come  fe  quindi  foprafteffe’gan  tumulto, & pencolo, 
7,ultsHlll:  deliberò  che  Mommo  Lmiho  fuffe  vn  altra  volta  fono  Dittatore^  D* 
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^ lui  poi  fu  eletto  Maeflro  de  cattali  cri.  Aulo  Toflbumio  Tubcronc.Ft  laguùr  Tuberone*. 
ra  s'apparecchiò  con  tanto  maggiore  sforgo,quanto  era  maggiore  il  pericolo , uero  1 uber" 
che  fi  por  catta  per  le  forge  di  tutta  la  T ofcanaxbe  di  due  popoli  foli.  Quella  t0  * 
cofa  fu  piu  quieta, che  non  era  fiata  l'opinione  d ognuno  : Terchc  ci  s'intefe 
pei-  rclatione  di  mercatanti , come  a Veientam  erano  flati  negati  gliaiu- 
ti:  dicendo , che  gouernajfero  con  le  proprie  forge  quella  guerra, che  ejft  ha- 
nettano  cominciata  con  il  proprio  conftglio  : & non  procaccialo  di  far 
fi  compagni  bora  nelle  auuerfità  coloro , con  li  quali  non  haueano  ac- 
comunati i configli  nè  le  fperange , quando  anebora  la  cofa  era  intera. 

Il  Dittatore  allhora , perche  la  fua  creat  ione  non  fufie  in  vano,  toltali  la 
materia  d dequiflare  gloria  con  la  guerra:  defiderando  di  fare  inpace  qual- 
che opera , laqual  fufie  memoria  della  fua  Dittatura , ordinò  di  diminuire 
la  cenfura,giudicando,  0 vero  che  la  fufie  troppo  grande  podeflà , 0 vero  che 

B ei fufie  offefojion  tanto  dalla  grandegga , quanto  dalla  Intigbcgga  deli'ho- 
nore.Ter  tanto  chiamato  il  popolo  a parlamento,  dtfie,  che  gì Iddi)  im- 
mortali haueuano  prefo  a gouemare  la  Republica  di  fuor  a , & farla  fi- 
cura  da  ogni  pericolo , perciò  che  pigliar  ebbe  a fare , quello , che  fufie  da 
fare  dentro  alle  mura,&  prouederebbe  alla  libertà  deltpopol  Romano, 
tir  che  la  mafiima  cuflodia  di[quella  er a,  l ordinare  che  i magiflrati  di  gran- 
de auttorità  non  durafiero  lungo  tempo , & ch’ei  fi  moderaci  con  la  mifu- 
ra  del  tempo  quei  magiflrati,  a cui  non  fi  poteua  limitare  l' auttorità.  glial- 
tri  magiflrati  e fiere  annuali , la  ceti  fura  di  cinque  anni , efier  molto  graue, 
tr  efier  molto  duro  il  viuere  gli  huomtni  gran  parte  della  vita  fottopofli 
a quei  medefimi,fi  ch’ei  farebbe  vna  legge , che  la  cenfura  non  fufie  piu  lun  cmeiltm* 
ga,chevn’amo,&  fei  me  fi. Co  fi  fece  la  legge  il  dì  fequente , con  gran  con-  dtlU  CotjLm 
pentimento,  & vnione  del  popolo . Et  accio  che  voi  veggiate(difie  egli)  in  d*cìnepu  » n~ 

C fatto,o  Quiriti , quanto  mi  fieno  poco  grate  le  lunghe  fignorie,  io  rmuntio  r,dottoà 

alla  Dittatura.Depoflo  il  fuo  magiflrato , & hauendopoflo  mifura  a vn'al 
trui  magiflrato,  & all'altro  fine , fu  accompagnato  a cofa  con  grande  con - 
gratulatone,  & fauore  del  popolo.  I Cenfori , battendo  ciò  per  male, prilla- 
rono Mamerco  della  fua  Tribù, per  hauer  dimimito  il  grado  £vn  magiflra 
to  del  popolo  Romano, & raddoppiatogli  otto  volte  Cefi  tino , lo  feccero  de- 
bitore del  comune'.  Laqual  cofa  dicono  lui  hauer  e fopportato  congrandifiì- 
mo  animo, riguardando  piu  tofio  alla  cagione  della  vergogna  fattali , che  ad 
efia  vergogna . 1 principali  de’  padri  parimente(bcnchc  ei  non  harebbe- 
ro  voluto , che  l’autorità  de  Cenfori  fufie  fiata  diminuita)rimafero  offe  fi 
da  quell  efiempio  dell’acerbità  Cenforia , concio  fia  che  ciafcuno  vedefie 
che  piu  fpefio,&  piu  hmgo  tempo  hauea  ad  efier futtopoflo  a Cenfori , 
eh’ efier  Cenfore. Del  popolo  certamente  fi  dice , che  tanto  fu  grande  lo  fide-  ; 

gnu, eh’ ci  non  fu  ritenuto  dal  fare  violerà  a Cenfori, da  altro  piu,che  dall' atti 
Dee. di  Tit.Jju.  0 3 tonti 
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tori  t a di  Mamerco  mede  fimo. Vietando  iTribuni  della  plebe,  & impaoeian  & 
do  continouarnentc  con  le  concioni  i Corniti j conj'olan  : & ejjcndo  la  cofa 
qua  fi  ridotta  all  interregno, ottennero  alla  fine  che  fifacejfero  i Tribuni  mila 
j .Tribunato  tari  co  la potejlà  CoJblare.il premio  della  vittoria,il  quale  ei  cev  canario, ciò 
Bilicare.  £ra  fa  qualcun  ne  fitffe  creato  plebeo  : fu  nulla  : percioche  tutti  furori 
patritij  : Marco  Fabio  Vtbulano , Marco  Folto , & Lucio  Sergio  Fidenate . 

La  pestilenza  quell  armo  fu  cagione  dell'otio , & quiete  dell  altre  cofe . Fu 
fatto  vn  voto  d:  fare  vn  tempio  ad  polline . I due  b uomini  fecero  molte 
cofe, fecondo  l interpretatione  de  i libri  Sibyllini  : per  placare  l'ira  degli  Id 
dtj,& per  liberare  il popcl  dalla  peste  : nondimanco  fi  riceuettcgran  danno 
mefcolatamente  d huornini,&  di  bejìie,nel  contado,^  nella  città . T emen 
io  della  fame:m. i([i. nani  ente  per  i lauoratori  delle  terre:  mandarono  in  To- 
fana,& nel  contado  Vontino:&  a Cnma , & finalmente  anche  in  Sicilia  : 
^.Tribunato  ^ trarnc  frumenti.  Tfroti  fi  fece  mentionc  alcuna  de  Comittj  de  Confoltion- 
Kare  * > de  furon  fatti  Tribuni  militari  con  lapodefìà  Confolare, tutti patritij yLttcio  E 

Vinario  Mamerco, Lucio  Furio  Mcdullino, et  Spurio  Tofibutnio  ^ ìibo.Qucl 
iarmo  la  violenza  della  pcfle  Amento  piu  leggieri  : & non  fi  portò  pericolo 
per  la  carestia  delle  biadcieffenduf  proneduto  innanzi  • fecionfi  piu  confini - 
, te  nelle  diete  degli  Equi,  & Volfci  per  muouere guerra  : & ne  i Concilij  di 

Tofcana  al  Fano  di  Volturna . Qiuui  la  cofa  fu  differita  a vn' altro  anno  : 

& proneduto  per  deliberai ione,cbe  intra  vn'aniio  non  fi  facejfi  altra  dieta . 
Dolendo  fi  in  vano  ilpopol  di  Veicnto,&  dicendo, alla  città  loro  foprafìare 
# la  medefima  fortuna, che  a Fidena . In  quefìo  mezzo  in  Roma , i capi  della 

• plcbe,hattcndo  già  lungo  tempo  in  vano  bauuto  Jperanza  di  maggior  Irono - 

re, mentre  che  bora  era  pace  di  fuori, cominciarono  a fare  ragunateper  le  ca 
fe de  Tribuni,& quiui a trattar nuoui  configli.  Rammarirandofi  dejjer 
fiati  cotanto  deprezzati  dalla  plebe, ch'ejfendofi  creati  già  piu  anmi  Tribtt 
• • ni  militari  con  la  podeflà  ConJolarejtcffun  plcbcio  fife  mai  flato  ajfunto  a V 

cotale  bonorc:&  che  molto  ben  bauetian proneduto  i fuoi  maggiori, batten- 
do vietato  che  alcun  patritio  potejfe  batter  magi  firato  plcbeio.pcrcbe  fe  ciò 
nonfitffe  fiato, i Tribuni  fi  farebbero  tutti  patritij, in  modo  ejfer  tenuti  vili , 
effi  plebei, anche  da  i plebei  loro  mcdefimi,&  no  maio  dalla  plebe  fteffa  che 
da  i padri  effere  fpregiati.^ìltri  ficufauan  laplebc,dàdo  la  colpa  a i padri, et 
dicemmo, che  per  la  loro  ambitione,&  arte, alla  plebe  era  cbiufix  la  via  agli 
bonari . Se  la  plebe  potejfe  liberarfi,&  rcfpirare  da  i loro  prieght , & mi- 
nacele infieme  me  folate  nel  rendere  i fiuffragij,clla  fi  ricorderebbe  molto  be 
ne  de  i fuoi  mcdefimi:&  acqui  flato  ch'ella  baucjfc  aiuto  a quefto  fatto, ella 
confcguirebbe  anche  poi glihonori . Onde  panie  lor  bene, che  i Tribuni(pcr 
legge  fatta  ^euar  v‘a  lumbitionc JfaccJfero  vna  legge,  per  laqualc  non  fujfe  lecito  ad  al 
«he  i chiedico  cuno  vcftirfi  di  bianco, per  cagion  daddimandare  gli  bonori . *Al  preferite 

certo 
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certo  potrebbe  ella  parere  cofa  piccola, & tal  eh’ appena fi  doueffe  far  da  ve - òde  rnigifa» 
ro  : qnefla  ch'accefe  all' bora  tanta  contefa,& gara, tra  i padri,  & la  plebe.  *'*nó  c' 
Vitifero  nondimeno  i Tribuni  la  legge  : & vedetta  fi  eh’ offendo  aizzati 
gli  animila  plebe  ft  volgerebbe  negli  fquìtt ini  con  i fattori  a fuoi.  Iqualifa 
uori  accio  che  no  fitffcro  liberi.fi  fece  vna  dcliberationc  nel  Senato , cb’eifa 
ce  fero  i Corniti j de  Confoli. Cagione  ne  fu  il  tumulttfiilqtiMc  i Latini,  et  gli 
nemici  fecero  intendere, che  foprafiaua  da  gli  Equi, 6"  Volfci.  Tito  Quia-  c 
tio  Cincinnato  figliuolo  di  Lucio  ( il  medi  fimo  fu  cognominato  Teno  j & ons*7f. 
Cnco  lui  io  Mentono  furono  fatti  Confoli . T<(è  il  t errar  della  guerra  heb- 
be  piu  lungo  indugio  : bauendo  nimici  fatto  lafcella,  & deferìttion  de  fon- 
dati per  virtù  della  legge  fagrata , laqualc  apprejfo  di  loro  ei  a vno  legame 
di  grandi  fifima  auttorità,& fin  ga  da  fin- genti.  Fatta  la  fieelta  diva  popolo, 

& Ì altro,due gagliardiffimi  cffcrciti  fi  congiunfcro  infieme  in  algido . & 

B quitti  gli  Equi,  &i  Volfci  s accamparono  ciaficuno  efferato  feparatamente:  VoHci  Se 
& i capitani  vfaronopiu  diligenza  di  fortificare  il  campo , & effer citare  i 9U'  muonou* 
faldati, che  maitonde  in  Roma  fu  maggiore  fpauito.M  Senato  piacque  crea  Suerra  & fo- 
ce il  Dittatore:percbc,fe  bene  quei  popoli  erano  flati  piu  volte  vinti,  nondi 
manco  s' erano  ribellati  : & s' apparreccbiauano  con  maggior  sforzo , che 
mai:&  la  pefle  baueua  confumato  qualche  parte  della giouentù  Romana  : •< 
innanzi  à tutte  l altre  cofe,la  triflitia  de  Confoli, & la  difcordia,&  conte-  “ . htSP 

fa  in  tutti  i configli  fpaucntaua  molto . Sono  alcuni  auttori  che  dì  cono, che  ^<C4 
quefii  Confoli  fecero  vn  fatto  d'arme  in  algido  infelicemente, & quel  fu  la 
cagione  di  fare  il  Dittatore. Qucflo  è cofa  chiara  ( benché  eifuffero  nell' al-  • *-  <_ 
tre  copriti  difcordia)cb'ei  furono  molto  d accordo  contrala  voluntà  de pa- 
dri  à far  refifìcnga  che  non  fi  faceffic  il  Dittatore  fino  à tanto,cb’effendo  rap  * 
portate  cofe  d' importanza, & piu  fpaucnteuoli  l'vn  di,che  l'altro:  Quinto 
C Seruilio  Trifco, Intorno  cbebauca  effercitato  molti  magiflrati,& grandi  ho 
nori:diffe.Voi,o  Tribuni  della  plebe , pofeia  che  la  cofa  è condotta  alFefirc- 
mo:il  Senato  vi  chiama, & vi priega,chevoi, fecondo  lavoftrapodeftà , in  n. 
tanto  pericolo  della  Rcpublica, sforgiate  i Confoli  a acare  vn  Dittdtore.  La  ?,D,cttcore* 
qual  parola, poi  che  i Tribuni  hebbero  vbita,  penfando  effer  loro  data  vna 
occafioned' accre fiere  lapodeflà,li  truffino  da parte:& poi  in  nome  di  tutto 
il  collegio  rifpofcrOych'ei  piaccua  loro,  eh' ci  Confili  confentifjcro  allavolon 
tà  del  Senato, & s' eglino  s’opponcfficropiu  alla  voluv.tà  di  quel  digniffimo 
ordine:  eh' ei  commandcrebbeno,ch'ei  fujfiero  menati  in  carcere . I Confili  ■ 
vollero  piu  tofio  effier  fuperati  da  i Tribunì,chc  dal  Senato:  diicdo  che  l'aut  » 

torità  del  fimmo  magi  firato  era  fiata  tradita  da  padri  : & ch’il  Confidato 
era  fiato  meffo  fiotto  il  giogo  della  podcflàTribunitiaipcrchc  fi  i Confili pof 
fono  effer  confirctti  da  Tribuni, fecondo  lapodefia  loro,  à fare  alcuna  cofa , **  * 

per  ilche  ei  poffìno  effere  anche  tncarcerati,& che  piu  potrà  temere  un  pri - „ 
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croi  tW/mor  ulto? La  forte  di  chiamare  il  Dittatore  (perche  in  queflo  anchora  non  furon  D 
d*  %•»,**  Tu  Raccordo)  t0cc'0 rito  Quintio;ilqu  ile  chi  i no  .Aulo  Toflbumio  Tubero- 
A*  tifare  péri  ne>fuo  fuoccro;  huomo  ne'magiflrati  fe  iteri  (fi  no.  Da  lui  fu  fatto  maefiro  de * 
coloft,  & fi*-  cauafieri  Lucio  Iulio:&  a vii  tratto  furono  comandate  lcferie;nè  per  tutta 
mmumli . U città  s'atrédeua  ad  altroché  all'apparato  della  guerra,  llgiudicio  di  que 

gli  che  fuffero  efènti  dalla  militia,  s'indugiò  a far  dopo  la  guerra . Cofi  que- 
gli eh’ erano  dubbij  s'indujfero  anchora  a dare  il  nome  :&  ai  Latini , & a 
gli  Hemici  furono  comandati  foldatt  : & fvno  & C altro  vbbid)  con  ogni 
fuo  sformo  al  Dittatore.  Tutte  queste  cofe  furono  fatte  confomma  celerità. 

Et  la  fciato  Cnco  lidio  Confolo  alla  difefa  della  Città , & Dtcio  lulio  mae- 
flro de  canai  ieri , per  li  fubditi  bifogni  della  guerra  ; accioche  non  shauef- 
fi  ad  affettar  cofa  alcuna  della  quale  in  campo  s’haueffi  bi  fogna.  Il  Ditta- 
tore, andandogli  innanzi  ^ Aulo  Cornelio  Tontefice  Maffimo,  & dettando- 
Voto  fatto  i gH  le  parole , per  cagione  del  tumulto , & timor  della  guerra;  fece  voto,&  £ 


cero  due  campi  lontani  da  i nimici,  quaft  vii  miglio  : il  Dittatore  verfo  Tu- 
fcolo , il  Confolo  piu  vicino  a Lanuuio . Et  cofi  effendo  in  tal  maniera  collo- 
cati quattro  efferati,  & altre  tante  mmitioni,&  befiie:  haueuano  in  meg^ 
vn  piano  affai  largo. non  folo  alle  piccole  fcorrerie , mà  anchora  à potere 
da  ogni  parte  ordinare  commodamentc  le  fchiere . Et  da  che  i campi  furono 
in  tal  modo  pofli  vicini,  non  fi  re  fio  ogni  dì , di  fare  alcune  leggieri  fcara- 
muccie , conferendo  il  Dittatore,per  fare  compar at ione  delle  forge :&  per 
che  ifitoi  fecondo  quelle  ( tentando  apoco  apoco  il  fuc ceffo  delle  guffe)  pi- 
gliafjfero  fperanga  di  tutta  la  vittoria.I  nimici,non  hauendo  alcuna  fperan - 
ga  infargiomata,affaltando  il  campo  del  Con  fuloicommiffero  l'auuemmen 
to  della guerra  alla fortuna,  il  grido  fubitamente  leuato  non  folo  dettole  * 
guardie  del  Confolo, & dipoi  tutto  l' efferato  : ma  anchora  il  Dittatole . Il 
' Confolo  non  mancò  nè  <£ animo, nè  di  configlio;  doue  la  cofa  haueua  bifogno 

d’ aiuto!  Vna  parte  de foldaticorfe  alle  porte,  raddoppiando  le  pofle  delle 
guardie,vna  parte  cinfero  intorno  lo  [leccato  in  forma  di  corona.TLell* altro 
campo  appreffo  al  Dittatorc,quanto  era  manco  tumulto,  tanto  piu  fi  vede- 
tta quel  chef  affé  da  fare, perciò  fu  mandato  da  lui  fubitamente  aiuto  al  cam 
po  della  qual  gente  fu  capo  Spurio  pottbumio  ^Albo  Legato, & egli  in  per- 
jjgM  in  qm-  fona  con  parte  delle  genti  ondo  con  vnapicciola  volta,  à vn  luogo  tnaffima - 
fo  luogo  /igni fì  mente  remoto  dal  romore  : onde  e i poteffe  affaltarc  il  nimico  all' improuifo, 
*uil  commifj  gjr  Quintio  Sitlpitio  Legato  propofe  alla  cura  del  campo , t?  a Marco  Fa- 
'r°’6r  ‘"'foJil  ^l0  Legato  affegnò  i caualieri , comandando,  ch'ei  non  moneffe  con  i caualli 
innangi  il  giorno  : effendo  molto  difficile*  maneggiarli , tra  i romori , &• 

tumulti 
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A tumulti  della  notte.  Et  finalmente  comanda , & fa  tutte  le  cofe , lequali 
ogni  & qualunque  altro  capitano  pronto,  & valente  bauria  fatto  : & co- 
mandato. Qtiello  fnfegno  di  gran  prudenza  & animo , & di  loda  non  co- 
mune, ch'egli  mandò  fontanamente  à combattere  il  campo  de  nimici:  onde 
egli  banca  j piato  ch'era  vfeita  vnagran  moltitudine, Marco  Geganio , con 
f quadre  feelte:  ilqu.il  poi  ch'egli  ajjaltòglt  buomini  attenti  al  pericolo  tf  al 
tri,  & per  fé  tranfeurrati , fiondo  negligentemente  alle  poflc  & alle  guar- 
die, qua  fi  prima  prefe  gli  alloggiamenti,  che  i nimici  s' accorge [fero 
d'effer  combattuti.  Dipoi  fece  fegno  col  fummo  (come  s era  conuenuto)  il- 
qual  come  fu  veduto  dal  Dittatore,grido  ejfcr  prefo  il  campo  de  nimici , & 
cofì  comandò,cbe  fi  diceffe,&  gridaffeper  tutto. Et  già  fi  faceua  giorno , & 
ogni  cofa  fi  moflraua  alla  vifta,  & Fabio  baueua  con  i caualli:&  il  Confi- 
lo baucuagia  fatto  erutrione  del  campo:&  affaltato  i nimici  fpauentati. 

B Dall'altra  parte  il  Dittatore, bauendo  affaltato  i fiuffidij,&  la  feconda  fchie 
ra,bauea  da  ogni  parte  oppofìo  i fanti  appiè  vincitori,&  la  cauallcria  con- 
tro i minici:  iquah  bora  in  vna  parte , bora  in  vn  altra , fi  volgcuano  alle 
di  fior  danti  grida, & (ubiti  romori.  Effendo  adunque  intorniati ,&  rinchiu 
fi  in  meTgo  tutti,  infino  ad  vno  barebbero  pori  ceto  le  pene  della  loro  ribel- 
lione. Ma  Vcttio  Mefjìo,  vno  de  Solfici  affai  piu  nobile  di  fatti  che  defhr - 
p e, riprendendo  i fuoi  (che  già  cominciauano  à raccoz^arfi  in  giro)  con  alta  Parole  di  Vet 
voce  diffe.Qui  volete  morire  per  mano  de  nemici,non  difefi,&  non  vendica  y°|^v-no 
tii  perche  dunque  portate  formico  perche  mouefle  (pontanamente  la  guer-  0 Ci  ’ 
ramelfotio , & nella  pace  tumultuofi , & nelle  guerre  pigri  f che  fperanzp 
hauete  voi  fiondo  quifHor  credete  voi  che  qualche  Dio  vi  habbia  a ricopri- 
re, o quinci  apportami  via t bi fogna  far  fi  la  firada  col  ferro. Horfiu  di  qua  ori 
de  voi  mi  vedrete  andare , voi  che  volete  nuederc  le  cafe  voflre  i padri , le 

C madri, le  donne,  & figliuoli  voftrirvenite  meco,  qui  non  fi  oppone  a uoi  mu- 
ro o {leccato : ma  buomini  armati, contro  agliarmati,voifiete  di  virtù  pari : 

C ir  per  neceffità, laquale  vn  grandiffimo  (prone  molto  fiuperiore . Hauetido 
egli  dette  quefie  cofe,&  feguitando  le  parole  coi  fatti, figuitando  i fuoi , & 
rinforzando  legrida,fece  empito  da  quella  banda,  doue  Tofibutni  Mlbo  ba 
uea  oppofìc  le  J'ue  fquadre:  & ributtaronlo  del  luogo  (effendo  egli  già  vin- 
citore ) fino  a tanto  che  fopragiunfe  il  Dittatore , che  già  i fuoi  nnculaua - 
no:  fi  che  tutto  il  pondo  della  battaglia  fi  riduffc  in  quel  luogo.  La  fortuna 
de  nimici  confiflcua  tutta  in  vnfolobuomo,  Meffio  : molte  ferite  dall’ vna 
parte, & dall’altra  fi  dauano,&  riceueuano,& grande  vccifon  fi  faceua . 
illuni  Voflbumio  percoffo  da  vn  faffo,col  capo  rotto,  vfcì  della  Zjiffa . Ma 
no  la.  (palla  ferita  il  Dittatore, non  Fabio  la  cofcia  quafi  confitta  fui  cauallo , 
ne  vn  braccio  tagliato  il  Cofolo, fi  fecero  partire  dalla  battaglia.  La  forga,et 
l'empito  di  Me(fio,cÒ  vna frotta  di  fortiffmi giouani  per  mez$o  della  ftrage 
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de  morti  inimicUo  conduffe  fino  al  campo  de  Voljci:il<jnalc  non  era  ancho-  D 
ra  flato  prefo , fi  che  là  fi  volfe  tutta  la  battaglia . il  Confolo , feguirando  i 
fuggenti  fino  al  campo, affaltò  le  munitioni,  il  Dittatore  dall' altra  parte  ac 
coflò  le  genti, ne  fupin  lenta  1 oppugnatane  degli  J leccati , che  flfuffc  fiata 
prima  la  battaglia.Dicono  anchora  il  Confolo  hauere gettato  vna  bandiera 
dentro  à gli  {leccati, accio  che  per  ngu adagnar la, i faldati  s' affronta (fero  pnt 
gagliardamente:&  che  nel  voler  r acqui flar  la  bandiera  fi  fece  la  prima  en 
trata.& il  Dittatore, rotti  già  gli  {leccati, combatteua  dentro  àgli  alloggia 
mcnti.Allhora  fi  cominciarono  per  tutto  à gettar  l'armi ,&  i ntmici  à reder 
fi  prigioni.  Et  cofl  bone  do  ancho  guadagnati  quefli  alloggiamenti , tutti  i pri 
gioni  furon  venduti  .fuor  che  i Senatori. Tane  della  preda  fu  venduta  à Lati 
ni, et  agli  Hcrnici,nconofccndo  ognuno  le  cofe  Jue:&  parte  ne  vendè  il  Dit 
tatore  all'incanto,  & hauendoprcpoflo  il  Confolo  all  effcrcito , cflb  tornato 
trionfando  nella  città,rinuntiò  alla  Dittatura,  Fanno  dolorofa  memoria  di  -E 
fi  eggregia  Dittatura, coloro  che  dicono,  che  Aulo  Toflhumio  decapitale  il 
figliuolo  vincitore, perche  allcttato  dal? occasione  di  combattere  con  van- 
taggio,haueua  fenga  licenga, abbandonato  il  luogo  ch’ei  guardava . Il  che 
non  mi  piace  crederc,&  i lecito  tra  le  varie  oppenioni,&  grande  argomcn 
to  è del  vero, che  fimiglianti  cofe  tanto  feuerc , fi  chiamano  gl’  imperij  Mal 
liani:&  non  Toflhumiani. Dovendo  ragionevolmente , il  primo  auttore  di 
fi  crudele  e{f empio, guadagnar  fi  fi  noteuole  titolo  di  crudeltà.  Molilo, fu  an- 
chora cognominato  imperiofo  .&  Toflhumio  non  fu  fegnato  d' alcuna  no- 
ta di  doìorofo  nome . Gneo  Iulio , nell’ ajfenga  del  compagno  ( fenga get- 
tar con  lui  la  forte)confagrò  il  tempio  di  Apolline . Laqualcofa  battendo 
battuto  Quintioper  male  (poi  che  licentiato  l'  e{fcrcito,ei  fe  ne  tomo  nella  ci 
tà )fe  ne  lamentò  in  nano  nel  fenato.  Aggiugnefi  a queflo  anno  notevole  per 
tante, cofe  che  i Carthaginefi , iquali  baueano  ad  efferc  fi  grandi  inimici : P 
all' bora  la  prima  volta,per  cagione  delle  fedi  t ioni  di  Siciliani:  paffaron  con 
gli  effeiciti  in  Sicilia . Tratto/fi  nella  città  per  i Tribuni  della  plebe,  che  fi 
creaffcro  i Tribuni  militari  con  l'auttorità  Confolare:et  no  fi  ottenne.  Si  che 
furon  fatti  Confoli  Lucio  Tapirio  Craffo  & Lucio  lulio . Gli  atnbafci  adori 
degli  Equi, battendo  domandato  confedcr adone  dal  Senato , & effendo  lo- 
ro moftro  di  volerli foggetti,in  luogo  di  collegati  : impetrarono  finalmente 
trieguapcr  otto  anni.  La  co  fa  de  i Folfci, oltre  alla  riceuuuta  rotta  in  Algi- 
do, fi  riuolfc  tra  loro  in  coutefe  tra  gli  amori  della  guerra  et  della  paceicon 
pcrtmaciffimagara.  1 Romani  hebbero  pace  da  ogni  parte:  Hancndo  inteo 
i Confoli, come  i Tribuni  s’ apparecchiavano  di  proporre  la  legge  dclt  eftima, 
itone  delle  multe, molto  grata  al  popolo,  per  relattone  d'uno  del  collegio  me 
de  fimo  de  i Tribuni  :effi  pervennero , & anticiparono  il  far  detta  legge.  Se- 
gmtaron  nel  Confolato  Lucio  Sergio  Fidenate  la  fecoda  volta:&  Liofilo  Lm 
J cretio 
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fc/f  credo  Tridpitino.Xon  fi  fece  al  tempo  loro  copi  degna  di  memoria . ^fulo 
Cornelio  Cofjò , & rito  Quint io  Teno , furono  dipoi  Confoli. 1 Pcicntani 
fcccnofcorrerie  nel  territorio  Romano  : Dicefi,  che  alcuni  della  youentù  Conf7f 
de  F iden.it  i furono  partecipi  di  quella  rubberia,  & la  cognitione  di  tal  cofa 
fu  commi  ffi  a Lucio  Sergio,  a Quinto  Seruilio , & a Mamcrco  Emilio, 
file'**  d c!]i  furono  confinati  ad  Hoflia  : perche  poco  poterono  ginflificare 
la  cagione  della  loro  affatto,  in quei  giorni  da  Fidcna.^ccrcbbcft  il  nume- 
ro de  coloni  : & furori  loro  affegnate  le  poffeffioni  de  morti  nella  vuer- 
ra.  Quell  anno  fa  gran  pecco,  & non  folamente  mancarono  l acque  da  cielo , 
tua  la  terra  anchora  bifognofa  de  riattuo  humorc  appena  bafiò  a porgere  le 
acque  con f uete  al  continone  corfo  de  fiumi.  ^{Itroiie  il  mancamento  deir  ac  n n 

lJjt<\r,ln  de  ifonti,&  ritti  afciutti,&  riarfi, diede  cagione  di  gran  morta  Frninfr^rJÌ 
Irta  di  bcfiiame  moro  di  fetc. altri  ne  furono  confumatìda  rogna , & fcab-  to  a;fe  acque 
B *‘l  malattia,per  la  contagiane, diuentò  comune  agli  buomini:&  pri 

ma  hauca  cominciato  ne  contadini,  & nc  ferui  poi  riempiè  la  città. Xè  Pia 
mente  furono  tocchi  i corpi  da  quefla  infettioneimagli  animi  anchora  furo-  ° 
no  occupati  da  molte  maniere  di  religioni :&  le  piu  far  e fieri:  portando  per  > 
le  caJe,con  il  feto  indoumarc,noui  modi  difagrificare  coloro, a cui  danno  ?ua 
dagl  io  gli  animi  degli  huorrnni  prefi  dafupcrflitione.Sino  a tantoché  aUa  fi 
ne  la  publica  vergogna  pemenne  a i capi  della  città.vcdedo  per  tutte  le  vie 
&cappelLc,percgrinc,&  non  vfate  efpiationi,& fagrificii: per  placare  rii 
J day. Onde  fu  data  comminane  agli  Edili  che  aduerìifjiro , che  non  pìffero 
adorati  altri  Dij,che  i Romaniine  con  altro  culto, che  della  patria.  V ira  ,& 
lo  f degno  cantra  i P e tentoni  s indugiò  all  anno  feguente , al  tempo  di  Gaio  n 
Semaio  Hala:&  Lucio  Tapino  Mugcllano  Confoli.  Et  all' bora  anche  ten-  °nf><* 
nc  la  religione, che  la  guerra  nonfiproteflaffe,&gli  efferati  non  fi  mandaf 
■ JcioJubitamenterma  deliberarono  di  mandare  prima  i E celali  aridoman-  r r 
dare le cofc  tolte.Toco  tempo  aitanti s' era  combattuto  a bandiere  fpiegatc  Komìnu  ri 
con  lEeientampreffò  armento,  & a Fidena: & perciò  dipoi  s' era fat-  A ne  U r.,mt 
ta  tncgua,& non  paccidcllaquale  era  finito  il  tempo:&  eglino  anche  sera  & ,,0g&  * de- 
no ribellati  innanzi  al  fine.  Furono  nondimeno  mandati  i Pedali,  & non  fu  gti 
remo  vditc  le  parole  loroubiedendo  le  cofe  tolte,con  giuramento , & altre 
cei  emoniefolcnni: fecondo  l vfanga  degli  antichi  pìdri.  Penne  poi  in  con - 
trouerfia,f'e  U guarà  fi  doueua  annunciare  per  deliberatione  del  popolo , ò 
Jcpurc  b.iflaffe  il  decreto  del  Senato . Pilifero  la  gara  i Tribuni , minac- 
ciando,che  impedirebbero  la  feelta.  Tutte  le  Centurie  deliberarono,  che 
Ljiintio  con folti  propone (fa  al  popolo  la  deliberai  ione  della  guerra.  In 
quella  parte  anchora  fu  fuperiore  la  plebe  : cio  fu  ch’ella  terme  che  i Con- 
JoU  noti  fi  faccffro  per  t anno  proffirno . onde  furono  creati  quattro  Tribù-  T • k 
tu  militari  con  la podcftà  de  Confidi  :Tilv  QuintioTeno  dopo  il  Confola-  radiare?”**0 
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to  Gaio  Furio, Marco  Tofllumio,  & ^iulo  Cornelio  Coffo . Di  quefii , Coffa  D 
fu  prcpofio  alla  cura  della  città.  Gli  altri  tre,  fatta  la  defirittione,  riàn- 
1 d irotto  a Veicnto . & diedero  effempiodi  loro , quanto  fuffe  inutile  ncl- 
Difcordiede  la  queir  a tl  governo  di  piu  pei  fono.  Andando  per  tanto  eia  forno  dietro 
capitani  in  ci  a[  propri0  par  eie,  & giudicando  le  cofe  diuerjàmcnte  l uno  dall'altro  aper- 
{‘ordini°1  *"  /rao  ^ yia  ^ mm,co  pigliar  /’ occa folte , perche  i yeientani  affiliarono 
molto  opportunamente  l'efferato  ordinato  in  battaglia  ar.chora  non  re- 
folutofe  douca  combat  ter  e,o  no, fonando  alcuni  a raccolta  : & gli  altri  co- 
mandando che  ftfonaffi  a battagliale  mmitioni  vicine  gli  faluarono  effen - 
do  eglino  fiompigliati  & dando  a umici  le  fpalieifi  che  fu  maggiorila  ver- 
gogna ricevuta  che  il  danno.  La  città  fu  dolente,  non  effondo  confueta  di  per 
dere, ti"  battendo  in  odio  i Tribuni,cominciò  a chiedere  il  Dittatore  : & in 
lui  parata  che  fi  volgeffe  la  fperanga  della  città . & in  quefto  anchora  op- 
ponendofi  la  religione,perchc  il  Dittatore  non  poteva  effer  pronunciato  ,fe  É 
n . non  dal  Confoloigli  _ Auguri , di  ciò  adimandati , tolfero  via  cotale  rifpetto. 

i o.  untore  f ornclio  pronunttò  Dittatore  M ameno  Emilio , & egli  fu  detto  da 
lui  Maestro  de  cavalieri  : & in  modo  hebbe  all'hor  la  città  bt fogno  della 
vera  virtù,  che  la  condannagione  fatta  da  i Ccnfon  non  fece  che  il  reggimen 
to  della  città, non  fi  toglieffì  <C una  cafa  indegnamente  notata.  1 y ei ent ani  in 
fuperbiti  per  le  cofe  proffere , mandati  ambafeiatori  intorno  a popoli  di 
Tofcana , vantando ft  d? bavere  in  vn  fatto  d'arme  rotti  tre  Capitani  Do- 
mani , non  bauendo  però  per  publico  configlio  trovato  compagnia  alcu - 
Scelleratezza  M : **  Parte  ^Iettarono  molti  volontari  con  fpcranga  della  pre- 
de Fid etuti . da.  *Al  popolo  Fidenate  folamente  piacque  il  rebcllarfi , & come  sei 
fuffe  cofa  nefanda, & federata  cominciare  altronde  la  guerra,  che  da  qual- 
che fceUerategga  : come  innanzi  con  la  morte  degli  ambafeiadori , cofi 
bora  con  l'ami  macchiate  della  vccifione  de  nouihabitatori,  fi  congiuri-  jv 
fero  co  yeientani . confultando  dipoi  iTrincipi  de  due  popoli , s'ei  pigliaf- 
fero  per  fede  della  guerra  V dento  ,ò  Fidena  :parue  piu  commoda  Fide- 
na . & perciò  paffuto  il  T euero  i yeientani  trasferirono  la  guerra  a Fide- 
na . In  Doma  era  grandiffmo  fpauento  bauendo  fatto  tornar  l' efferato 
da  yeiento,& fiondo  i nimici a Fidena. & perche  f efferato, perla  battiti * 
ra  ricevuta  era  sbigottito , fu  fatto  alloggiare  dauanti  alla  porta  Collina,  ti- 
gli amati  ordinati  fu  le  mura , & furon  fatte  ferie  alle  corti , & le  botte- 
ghe chiufe,&  ogni  cofa  in  Doma  fu  fatta  piu  fmigliante  a vn  campo , chea 
vna  città,  il  Dittatore  all' hora,mandati  i banditori  per  le  vie,  & chiamata 
Diceria  di  la  città , tutta  fpauentata,  a parlamento,  la  nprefe  : che  per  cofi  leggier 
Ma-co  E;  momento  di  fortuna , fteffero  tanto  fofpefi  dell'animo , bauendo  riceuuto  vn 
rand«  dp'opo  p,[col  danno,  ilqvale  no  sera  riceuuto  per  virtù  de’nimici , ò viltà  delT  effer 
lo  Romaoo  cito  Damano, ma  per  di  fioràia  de  Capitani . & cisti  temeffero  i veientan i 
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fri  volte  vinti,  & Fidenti  quxfi  piu  volte  prefa , che  combattuta  : foggiu- 
gneudo,  i Roman  ! , & gli  inimici  effer  quei  mede  fimi  hnomtii:  che  flati  eia 
nu  tanti  fecoli,  & battere  i mede  fimi  anni  ,&  le  mcdcftmc  forze,  & ami  : 

& cb'cffo  era  il  mede  fimo  Dittatore,  Emi  Ho  M ameno,  che  pel  paffuto  ba- 
ueua  vinto , & rotto  a Tomento  gli  effer  citi  de  Fé  tentati , & Fidenati  in 
firme  con  i Falifci , & cofi  cb' Aulo  Cornelio  Maeflro  de  Cauallieri  ,farcb-  t.  Dittalo™. 
be  quel  medcfnuo  nella  battaglia,  cb' egli  era  flato,  quando  Tribuno  de  fol - 
dati,  nella  prefenza  de  due  eflerci§,  vccifo  Lane  Tolumnio  Re  di  Frinito , 
ne  riportò  /' opime  (foglie  al  tempio  di  Gioite  Feretno:  & flmilmente  di 
cena  che  fi  ricordaffero  feco  efferei  trionfi,  le  (foglie , & la  vettoria:  & 
con  inimici  effere  la  fcellerate^gq  di  legati  veci  fi  contra  la  ragione  delle 
genti:  &.  l'vccifwn de  coloni  F idenati  fatta  nella  pace  : la  tr legna  rot- 
ta , & già  la  feteima  loro  infelice  rebelhone . Ter  tanto  pigliaffero  l’or - 
mi,  che  fi  confidaua  affai , clic  poi  che  baueffero  accollato  l'vn  campo  all’- 
a altro,  gli  fcellerati  inimici  non  bar  ebbero  troppo  lunga  allegrezza  della 
vergogna  deli  effere  ito  Romano . Et  cofi , ch’il  popolo  Romano  intendereb 
be  quanto  baueffero  operato  meglio  per  la  Republica,  coloro  chfAlba- 
ucan  fatto  la  terza  volta  Dittatore  : che  quegli,  iquali,per  hauere  egli 
tolto  alla  Cenfura  il  lungo  regno , alla  fua  feconda  Dittatura , haueano  im- 
poflo  fi  fatta  macchia.  Dipoi , bauendo  fatto  fagrificq,  & voti , partito- 
fi  s accampò  di  qua  da  Fidena  vn  miglio  & mego  : effondo  difefo  da  monti 
della  man  dentra,&  dal  fiume  del  Teucro  dalla  finiflra . Voi  comandò  a Ti 
to  Quintio  Veno  che  occupaffe  i monti : & occultamente  quel  giogo, che  era 
dietro  alle  (palle  de  nimici . L’altro  giorno,  effondo  vfeiti  fuori  i Tofcani  in 
battaglia  con  gr amie  animo,  prefo  per  la  proffera  fortuna  de  giorni  pafia- 
ti  : piu  tofto  che  per  il  valorofamentQ  combattere . Indugiato  vn  poco  ti- 
fino a tanto  che  lefpie  gli  rapportaffero  Quintio  effere  aniuate  fopra  ligio 
C go  vicino  alla  Rocca  de  Fidenati,  tnoffe  l'tifegne:  & conduffe  contrai 
nimici  la  gente  appiè  ti  ordinanza  a gran  paffo  : imponendo  al  Maeflro 
de  cauallieri , che  feuzq  fuo  comandamento  non  comticiaffe  a combattere: 
perciò  cb' egli  darebbe  il  fogno,  quando  bifognaffe  l'aiuto  de  catialli:  et  che 
allhora  coinbattcffe  , ricordandoft  della  battaglia  fatta,  col  Re  : & del - 
r opimo  dono  di  Romolo  :&  di  Gioue  Feretrio.  Le  legioni  s affrontaro- 
no con  grande  empito . Il  Romano  accefo  di  odio , chiamando  il  Fidena- 
te impio , & il  veientano  rubbatore  : rompimi  delle  triegue , tifan- 
gutiatt  delti  nefanda  vcciftone  de  Legali  j & intrift  nel  fanguc  de  lo- 
ro coloni , perfidi  comparti , & vili  inimici  : co  i fatti  tifieme , & con  le 
parole  fot  tana  il  fuo  couceputo  odio . Haueuar.o  i Romani  meflo  alquanto 
in  piega  i nimici  fui  primo  ajfalto.-quxdo  aperte  fubitamete  le  porte  di  Fide • 
no,  vfiìfuora  vii  altra febiera  in  forma  motta , et  finoa  quel  tépo  no  vdita. 
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Tra  vna  moltitudine  grande  armata  di  fuochi,  & ri fplen  dente  tutta  di  fiat  D 
colcilaqual  come  infuriata, correndo  rouinofimente  affalto  i nimici,&  con 
la  nuoua  maniera  di  cobattere  alquanto  fpauentò  i Romani.. Alt  bora  il  Dit 
tatare  fece  muovere  il  maeftro  de' canalini , & Quintio  da  imonti:&  egli 
corfe  nel  corno  fmifho,ouc  era  maggior  fembianga  d una  arftone , chea  un 
• • fatto  darme,  ilqual  sera  alquanto  per  lo  fpauentò  ritirato,  & con  alta  vo 

ce  gridando,  dijfe  .Sarete  voi  pero , gente  vile , cacciati  dal  fummo  comete 
pecchiet&  lafciarcteui  ributtare, & direte  luogo  a nimici  difarmatitper - 
che  non  fpegncte  quefii  fuochi  con  l'armi  & fepur  s’ha  a combatter  colfuo 
co, perche  non  togliete  loro  ciafcun  di  voi  queflc  fiaccole?&  riunitatele  con 
trai  nimici  tHorfu  ricor  dateui  del  nome  Romano , della  virtù  de  voftrt  pa- 
dri,& voflrarvolgcte  quefto  incendio  contro  alla  città  nimica:  & diftrugge 
te  con  le  fue  mcdeftme  fiamme  Fidena,laqual  voi  non  hauete  potuto  placa-  . 
*P™nteuo  ' re  con  i voftri  beneficij.qucjlovi  ricorda,&  ricerca  da  voi,ilfangue  devo-  g 
,C  “ a'  ftri  amba  fciadori, de  voftri  coloni,&  i voftri  confini predati,& guaftt.al  co 

mandameto  del  Dittatore  fi  moffe  tutto  Ccffercito.Le  fiaccole, parte  Ideiate 
da' nimici  erano  riprefe,&parte  loro  per  forga  tolteiin  modo  che  l’unafchie 
ra,et  l'altra  era  armata  difuoco.il  Maeftro  de  canalieri  aneli  egli  rinouò  la 
luffa  a cauallo:  comandando  cb'ci  cauajfero  le  briglie  a cavalli  : & egli  il 
primo, col  caual  fenga  fieno  fpronando  fi  miffe  nel  me7o  delie  fiamme :ct  gli 
caualli  Jpronati , a corfo  libero  portauovo  i caualieri  cantra  il  nimico  . La 
poluere  leuata,&  me  folata  col  fummo, toglieva  la  vifla  a gli  buomini,& 
a caualli:&  quell’affetto  che  haueuaprima  fpauentato  i foldati,nientefpa 
uentò  i caualli: fi  che  la  cavalleria  fece  vno  abbatimentofimile  a vna  roui- 
na,in  qualunque  luogo  i caualli  correvano.  Vdendofi  dipoi  vn  nuovo  grido, 
tr  fiondo  l'vno  efferato , & Coltro  fofpefo  : il  Dittatore  gridò  che  Quin- 
tio legato  con  le  fue  fquadre  haueua  affollato  i nimici  alle  [palle, & effo  ri 
nouando  le  grida, piu  gagliardamente  ifpigneua  innanzi  le  bandiere.  Hauen  r 
do  in  quefto  modo  le  due  febiere  meffo  in  mego  i Tof  ani , & fhrignendogli 
dalla  front  e, & dalle  fpallemè  potédo  eglino  tornare  indietro  aglifteccati: 
nè  rifuggir  fi  a monti, onde  s' opponeva  il  nuovo  nimico , & effendo  i caualli 
sfrenati  fparfi  per  tutta  la  campagna,la  maggior  parte  de'Vcicntani  a bri 
Veìemani , & glia  fiiolta  fuggirono  verfo  il  T euero.i  Fidenati  fcan.pati  alla  volta  di  Fide 
Fidcnati  Tinti  norma  effendo  tutti fpauentati,la  fugagli  traportaua  nel  mego  dell'  uccifio 
& Fidena  pre  c}}  eg[j  grano  tagliati  a peggi  fu  le  rtpe.altri  fofpinti  nelf acqua  nera 

k no  portati  dall  empito  dell  onde, et  la  fatica, le  ferire, & la  paura  aggrava- 

va ancho  quegli  che  fapeuan  notar  e:intanto  che  pochi  di  molti,  pacarono  il 
\ fiume.  L’altra  gente  fuggendo  per  mego  il  campo , fi  rrtraffe  alla  città.dove 

parimente  i Romani  furono  tratti  dal  furore, & Quintio  maffimamente,& 
gli  altri  faldati, che  con  lui  fc  ifi  da' monti  anchora  erano  molto  frefebi  all « 

. fatica: 
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Jf  fatica. ìpcr'biiurt  vltimamente  cominciato  a combat tcre.C ofloro  pofcia  che 
me  fediti  co  nimici  furono  entrati  dentro  alla  porta, falirono  fu  le  mura  fa- 
cendo fegno  afuoi,ch e la  terra  era  prefa.  Laqual  tofa,poi  che  vidde  :l  Ditta 
tore,cbegia  era  entrato  anchor  egli  negli  abbandonati  alloggiamenti  : me- 
nò i fold.it  i,ih:  volcuano  correre  alla  preda, alla  porta.  con  fperanga  di  mag 
g:orpreda.& rn cuuto  dentro  n'andò  verfo  la  Rocca,oue  vedetta  correre  la 
fp  attentata  turba  di  quegli  che  fuggiuano . fu  minore  vcafone  nella  cit 

tà,che  nella  battagliammo  a tantoché  gettate  l'armi  ut  terra  ,fi  renderono 
al  Dittatoranon  chiedendo  altro  chela  vita.  La  città, et  gli  alloggiarne  ti  an 
darono  a fa.ao.ll  Dittatore  l'altro  giorno  battendo  donato  alle  genti  a tauai 
lo, dal  c. mali  cri  pr  nato, al  centurione  ,vn  prigione  per  ciafcuno,&  due 
quegli  che  s'eran  portati  valorofamente , & gli  altri  venduti  alt  incanto: 
ne  rimetto  trionfando  a Roma.l efferato  vincitore,&  ricco  di  preda.  Et  ha- 

* uendo  comandato  al  Maefiro  de  caualieri , che  nnmtiaffe  almagiftrato : 
egli  dii  >oi  renuntiò,il  feflodccimo giorno  dalla  fua  ireatione,  la  dando  quel 
magiflrato  in  pace, che  egli  lunetta  riceuuto  in  guerra.  „ Alcuni  annali  con- 
tano,che  à Ftdena  fi  combatte  anchor  a con  le  notti , co  fa  parhnent  e difici- 
le,&  incredibile :non  effondo  Itoggi  anche  tanto  largo  il  fiume , che  bafla  - ' 
fe,a  ciò. & all  bora  alquanto  piu  fi  reto  ( come  habbiamo  intefo  da  gli  and- 
chi) fe già  nel  vietare  il  paffo  del  fiume , non  fojfe  flato  qualche  concorfo  di  uertne. 
naui:iUjualpoi(come  fi  fa)celebrando  gli  hiflorici,  hanno  deflderato  addor- 
nare  di  falfo  titolo  di  guerra  nauale . L'anno  feguente  hebbe  Tribuni 
militari  con  lapodeflà  confolare,^tulo  Sempronio  trotino , Lucio  Quin-  Trij)UBJt# 
tio  Cincinnato, Lucio  Furio  Medullino,  & Lucio  Horatio  Barbato.  *4.  Ve-  m\jjMre. 
ientani  fu  conceduta  triegua  per  venti  annidigli  Equi  di  tre  anni,  bauen- 
dolachieflaperpiu  tempo.  & la  città  dentro  fu  quieta  dalle  fedidoni. 

L’anno  feguente  non  ricordatole  ne  per  guerra  di  fuori , ne  per  difeordie  , 

C di  dentro, fi  fatto  celebre  ,&  famofo  da  giuochi  fatti  per  fodisfattione  de 
voti  fatti  al  tempo  della  guerra , con  grande  apparato  de  Tribuni  militari, 
e*r  con  gran  concorrenza  de  vicini . Erano  i Tribuni  con  la  podeflà  Confo-  7 .Tribolar» 
lari  Gaio  Craffo,  Spurio  Tsfautio  Ruti ho , Tito  Sergio  Fidatale , & Seflo  militare. 
Juho Tulio.  Lafcfta,allaquale  i foreflieri  eran  venuti  per  confenfopu- 
bticoifu  loro  anchor  piu  grata  per  la  benignità,& piaceuoleZZ*  degli  ami- 
d, che  gli  conuitarono.  Dopo  i giuochi, feguirono  concioni,  & parlamenti  fe  Diceria  de  tri 
ditiofi  de' Tribuni :riprendaido  la  moltitudine, che  ftupefatta  per  la  mora-  K“"l  ( 

uiglia  di  coloro, iquah  ella  baueua  in  odio,  fi  manteneffe  in  vna  perpetua  joJa  mo||ja| 
feruitù.& non  fittamente  non  haueffe  ardire  dmalgarfi  alla  fperanzad'ac  ^nc. 
quiftar  la  fua  parte  nel  Confolato:ma  che  anche  ne  Comitij  de  Tribuni  mi- 
litari ( iqual  i fono  comuni  de  padri , & della  plebe )ella  non  fi  ricordaffe  ni 
di fe,ne  de  i Jkoi.Ter  tanto  reftajfebormai  di  marauigliarft , perche  neffun 
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piu  trattale  delle  commodità  della  plebe:  concio  fia] cofa  che  la fatica fi  0, 
[pende,  & il  pericolo  ft  corre  •volentieri  in  (juelle  cofe  : onde  fi  [pera  con  fe - 
guitarevtile,&  honore  .T^è  farebbe  cofa  fi  grande , che  gli  huomini  non 
pigliajfero  a fare.fe  a chi  mtrapprende  cofe grandi,  fu  fiero  propofh  gran  pre 
uàj . Come  volete  voi(diccnano  elfi )che  vn  Tribuno  della  plebe  corra , co- 
meni  cieco , a combattere,  & gareggiare  con  pericolo  grauiffimo  ,&  feri- 
na alcun  frutto? ond‘ ei fappia , & fia  ccrtiffimo . che  i padri , con  iquali  ha 
contrjflatOyfhabbino  aperfeguitarc  con  odio  immortale,&la  plebe,per  cui 
ha  combattuto,  non  fhabbia  perciò  ad  hauere  punto  in  maggior  pregio:  fi 
che  e fia  non  ha  da  jperare  qucftomè  anche  il  debbe  dimandare , concio  fia  co 
fa  che  gli  animi  grandi, fi  fanno  con  gli  honori  grandi.Tfejfuno  plebeioffre g. 
•gara  la  plebe , quando  ei  rejlerà  cT  e fiere  [pregiato  dalla  plebe. Finalmen- 
te ch’ei  fi  douea  prouar  la  cofa  in  vno,ò  in  due,&  veder  sei  fi  truoua  alcun 
plebeio  ulto  a foflenerc  ogni  grande  honore  : 6 fe  pure  ei  fu ffevn  miracolo,  g 
& come  vno  portento, che  qualcuno  nato  della  plebe , potefie  e fiere  hnomo 
valorofo , & da  bene.Congran  fatica , & forga  s’otenne  che  fi  creafiero 
i Tribuni  militari  con  lapodeftd  de  i Confolt,&  eh' ei  fi  potè  fiero  creare  del 
la  plebe :&  hanno  dipoi  domandato  il  Tribunato  h uomini  degni , & appro 
nati  in  pace, & m guerra, & nondimeno  il  primo  anno,  effondo  fiati fegnati, 

C ributtati  da  voi, ne  furono  dileggiati,  & fchemtti  da  i padri,percio  viti 
moment  e s' erano  rimafi  di  domandare , per  non  fi  fare  incontro  alla  vergo- 
gna, fi  che  io  non  veggio  pcrcb'ci  non  fi  debbi  anchora  annullare  quefla  leg- 
ge,per  laqual  fi  conceda  fare  vna  cofa, che  mai  non  fia  poi  per  efiere  fatta, 
perche  certo  la  vergogna  farebbe  mmorefie  la  ragione  non  andafie  del  pari , 
che  efiendo noi  lafciati  indietro , come  perfone  vili,&  indegne  d"  tumori. 
Cofi  fatte  or  adoni  vdite  dalla  plebe,  mo fiero  alcuni  a domandare  il  Tribu- 
nato militare.-promettendo  chi  di  fare  vna  co  fasici  fuo  magiflrato:chi  vn'al 
tra,in  beneficio , della plebe.cofi fi mofirò , & dettefi  fperanga  di  diuidcr  p 
terre:&  di  mandar  fuori  colonie , & di  pagare  lo  flipendio  <t faldati  : hnpo 
nendo  per  tale  afiegnamento  lagrauegga  a padroni  delle po fjeffioni. C crcoffi 
dipoi  da  Tribuni  militari  occafion  di  tempomelquale per  la pardta,&afien 
ga  di  molti  buomini  dalla  città , efiendo  fiati  nuocati  i padri  nafeofamentc 
per  vn  di  determinato , in  abfenga  de  Tribuni  della  plebe  fifacefie  vna  de- 
liberai ione  nel  Senato:  che  efiendo  fi  diuolgatoper  fama , che  i yolfci  erano 
yfeiti  a predare  nelle  terre  degli  Hemici:i  Tribuni  militari  onda  fiero  ave 
dere  la  cofa:&  cofi  fi  face  fiero  gli  Squittinì  de  Confoli.  Andando  adunque , 
lafciaron  Trtfetto  della  città  nipplo  Claudio  figliuolo  di  ^ ippio  de- 
cemmrOfgiouane  ardrto,&  infimo  dall' infamia  pieno  di  odio  contra  i Tribù 
ni,&  laplebe.l  Tribuni, & la  plebe, non  hebbero  lon  chi  contédere, efiendo 
ofienti  coloro, che  haucuà  fatto  fare  la  deliberatme  dal  Scnatomè  anche  co 
i nipplo. 


l i b no  s^v  u n t o.  u? 

W'  >Appio , dopo  la  cofa  fatta  . Faro»  per  tanto  cràuti  Con  foli  Gaio  Sempronio 
* Atratmo , & Quinto  Fabio  Vibulano  . Dice  fi  quell’anno  cfjèr  auuenuta 
•pna  cofa  degna  di  memoria , bemhe  cofa  peregrina , & foreshcra,cbe  Ful- 
turno  città  de  i T ofeani  ( laqualc  bora  è detta  Capua  ) fu  prefa  da  i Samni- 
ti.Capua  fu  cofi  chiamata  da  Capi  loro  Luca,  ò quel  che  è piu  nenfimilc,dal 
la  Campagna  piana.Trefonla  in  queflo  modo,  che  effendo  innangi  molto ft.i 
ti  da  loro  trauagliati,& affaticati ,i  Tofani  gli  accettarono  infume  feto  in 
compagnia  della  città,  & del  contado.  Dipoi  vn  dì  di  festa , i linoni  kob  ita- 
tori  affittarono  di  notte  gli  antichi  cittadini , uccidi  ndegh , e fendo  eglino 
dal  cibo,gr  dal  forno  aggrauati. Fatte  qucilc  cofe , i Confoli  detti  comincia 
tono  il  magiflrato  a mego  Decébre.  Già  quei, eh'  erano  fiati  madati  perciò  ri 
ferirono foprafiare  la  guerra  de  yolfci.Ma  i Legati  de  Latini,& degli  Her 
tua, facciano  intendere  i Folfci  non  efferc fiati  mai  piu  intenti,  ne  piu  di  li - 
£ genti  nella  clettione  de  Capitani , & fella  dcll'cffercito  : & che  romoreg- 
giando  dice  nano  pubicamente  ,ò  ch’egli  era  da  dimenticare  in  perpetuo  la 
guerra , & l armi, & da  riccuere  tlgiogo,ò  iterò, ch’ei  non  s’haueua  a cede- 
re a coloro  co  iqualift  combat  tcua  dell'  imperiose  in  uirtù,ò  pati  aiti  a,  ò di- 
fciplina  deli’ arte  militare . Non furo»  ratconte  cofe  nane . Ma  i padri  per- 
■ ciò  non  fi  mofiero  molto:  & Gaio  Sempronio , a cui  era  uenuta  in  forte  quel 
laproumcia,  fidando  fi  della  fortuna , come  cofa  di  fomma  confi. mga, perche 
hauea  condotto  l’ e/fcrcito  dclpopol  unici  toro  conira  i uintt  /fece  ogni  cofa , 
temerariamente , & negligentemente , in  maniera  ch’egli  appanna  piu  di - 
fciphna  Romana  nell' efferato  de  Folfi , che  in  quello  de  Roti, tini.  Ter  tan- 
to la  fortuna( come  molte  altre  uolte  ) fu  compagna  della  uirtù , 'biella pri- 
ma battaglia , che  da  Sempronio  fu  fatta  inconfideratamente , fi  Henne  alle 
mani,  fenga  eh’ egli  bauejfe  ordinato  chi haueffe a [occorrere , ò difoflo  i 
caualh  ne  luoghi  opportuni . il  grido  de  fidati  nel  principio,  fu  il  primo 
L indino  doue  la  i littoria  /haueffe  a uolgere . Dalla  parte  de  nimici  fu  piu 
umo,&  jpcffo.da  quella  de  i Romani , e fendo  difordcuole,  & non  eguale  , 
& pi&o  > & fij>c foggiato  ,fece  con  la  uariatione , mamfefta  la  paura  degli 
anmu.Onde  il  nimico  più  feroce  ,fi  fece  innanzi , urtando  coligli  feudi , & 
per  co  tendo  con  lo  fpefo  menar  delle  fpade . Dall ’ altra  parte,  a Romani  pa- 
reua  che  tremaffero  loro  gli  elmi , & le  celate  in  tefla , umettano , & fla- 
uano  fofpeft,  ranno  danari  fi  inftetne,&  face  nano  di  loro  certi  gruppale  ban- 
diere alle  uolte  erano  abbandonate  da  combattitori  della  prima  tefia,  & 
bora  erano  ritirate  indietro  tra  le  loro  [quadre . 'Non  era  anchor  la  fuga , 
ne  anchor  la  uittoria  certa . Il  Romano  piu  toflo  attendata  a de fender fi, ór 
, ricoprirfi , che  a combattere . Il  trofeo  faceua  le  bandiere  limai < gì  ,Jofpi- 
gnendo  i nimici,  ór  uedern  affai  piu  de  Romani  morire , che  fuggire . Già  in 
• ogni  luogo  cominciauano  a ritirar  fi, muano  gridando,  & riprendendogli , & 

Dcc.de  Tit.Ltu.  T con - 


CooM.  7 8, 


Capotta,  & già 
fu  atutiaLuntt 
chiamata  Fut- 
ili, no. 


DElljl  TRlìtjf  DECjt 

confortandogli  Sempronio  Confalo mon  valma  la  podeflà, né  la  riputatane,  D 
Decurione,  citi  & già  bar  ebbero  volte  le  (palle,  fi  Sesto  Tempanio  Decurione  dei  canai - 
YJ°  » ‘drttóTol  ^ten  ’ Ve^en^°  cofa  m touina , con  fubito , & animofo  configlio , non  ba- 
mwxm?tt  VJpl  uefie  ripeto . llqualc  bauendo gridato  con  alta  noce  a cauallieri , che  cbi 
di pjujdra.  voleua  faluare  la  Republica  ,finontafic  da  cauallo , & efiendofi  moffi  i ca~ 

Si  stagnimi  ualheri , di  tutte  le  [quadre  alla  fua  parola , come  [e proprio  il  Confalo  l’ha- 
•**  uepe  coma)idato , difi  e ,fa  quella  [quadra  armata  non  ferma  la  furia  de’ ni - 

rione  CCU"  *”,a  * Aat0  no^ro  * fpacciato  ,feguitate  la  punta  di  quella  mia  lancia  in 
luogo  di  bandiera,&  motivate  a' Romani, & a i Solfai, che  effando  voi  a ca- 
uallo, ò vero  a piede, ne  fi  uno  altro  fa  pan, a voi  tanto  a cauallo, quanto  a pie 
de.I  fuoi  conforti  furono  appprouati  con  le  grida.  Andana  dunque  egli  inno, 

"gì, portando  alta  la  l ancia, & da  ogni  parte , ouuncbe  s’ indnggauano]con  le 
fpade,fi  faccuano  per  forga  dar  la  via , & doue  ei  vedeuano  che  i fuoi  erano 
piu  faperchiatiyColà  fi  voltauano,opponendo  gli  feudi,  tanto  ebe  in  ogni  luo-  £ 
go  doue  l empito  gli  portaua  ,fi  rinfrancaua  la  battaglia . era  cofa  dub- 

bia , che  i nimici  non  bauefiero  volto  le  [palle  ,[e  tanto  poco  numero  bauef- 
fe  potuto  in  ogni  luogo  feorrerie . Et  già  non  fi  potendo  refiflere  all' empito  lo 
ro,in  alcuna  parte , il  Capitano  de  Solfai  fece  fegno, che  a gli  fiutati  di  que- 
lla mona  [quadra , fufie  dato  luogo,  gr  fatto  lor  la  via , accio  che  traporta- 
ti dalla  furia  piu  adentro,  rimanefi ero  interchiufi, dalle  genti  loro . llcbe  co- 
me fu  fatto , i cauallieri  fcbuifi , non  potendo  tornar  per  la  via  ch'egli  eran 
pafiati , efiendo  quiui  mafj imam  ente  ferrati  infieme  t nimici , & il  Confa- 
lo, & le  Romane  legioni , non  vedendo  in  luogo  alcuno  quegli,  che  pur  bo- 
ra erano  flati  ladifefa  di  tutto  l’efiercito  ,fimetteuaiio  ad  ogni g>  an  peri- 
colo , accio  che  tanti  valore  fi  buornini  fep  arati  da  loro , non  fufiero  oppreffì 
' da  i nimici . I Solfai  intenti  in  due  di  uà  fi  luoghi , dali'vna  parte  j o tiene - 
uano  il  Confalo , & l'empito  delle  legioni , dall' altra  premeuano  addofio  a 
Tempanio , & a caiullieri . Iquah  ( battendone  piu  volte  fatto  pruoua  )non  p 
potendo  ntomarfi  a’ fuoi , occupato  vn  certo  monti  cello , & riflrettifi  in  gi- 
ro fi  difendevano , non  finga  vendetta  : nè  fi  pofe  fine  alla  gttffa  innangi  al- 
la notte . Il  Confalo  anebora , non  rallentando  punto  il  combattere , tenne 
occupato  il  nimico  mentre  che  durò  punto  di  luce . La  notte  gli  diuife , efa 
• fendo  l’vna  parte  & l’altra  incerta  del  fuo  flato , & fu  nell’vn  campo  & 

t altro  tanta paura(per  non  fapcre  alcun  et  e fi  il  fuccefio  della  cofa )cbe  am- 
bedui  gli  eficrciti,ù[ciando  i feriti,& parte  degli  arnefi,  per  vinti  fi  ritr af- 
ferò a’ monti  vtcint.'Nondancno  il  colle,  neiquale  era  T etnpanio,fu  affediato 
olirà  megga  la  notte  : ma  effendo  rapportato  a qua  che  l affediauano , che  i 
loro  alloggiamenti  erano  abbandonati, penfando  d'hauere  baiano  il  peggio , 

& efler  vinti, anche  efji  all' ofe  uro  fi  fuggirono  douum  he  gli  portò  la  paura . 

X empanio  per  timore  de  gli  agguati  tenne  ifuoi  fino  al  guaito  . Dipoi  fee - 

(• 
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fa  lui  con  pochi  per  {piare , bauendo  intefo  da  alcuni  de  nhnici  feriti , che  il 
campo  de  P'olfci  era  abbandonato , lieto  chiamò  i fuoi , & tomojji  a gli  al- 
loggiamenti de  Romani  : dotte  trouando  ogni  cofa  abbandonata , & la  me- 
de [ima  ni  Irà , & poltroneria  che  apprejfo  a nimici,  prima  che  i Volfci  cono - 
fciuto  l'errore , ntomafjero  al  piano , menando  feco  quei  tanti  de  feriti  che 
potea , non  fapendo  ver  fa  che  parte  il  Confolof  affé  andato  ,fe  ne  tornò  per  la 
più  corta  a Roma . Già  vera  giunta  la  fama  della  battaglia  amerfa,  & del 
le  munitioni  del  campo  abbandonate , & innanzi  a tutti  era  flato  giudicato 
i cauallieri  efler  perduti, con  dolore, & pianto,  noumeno  publico , che  prima- 
to.Fabio  Cc»Jòlo(eJfcndo  ambo  la  città  fpauentata  ) haueua  pofìc  le  guar- 
die d.iuantt  alle  porte, quando  i caualheri  uedutt  difcoilo , non  fruga  paura , 
fiondo  fi  in  dubbio  chi  quei  f uff  ero , poco  poi  e (fendo  conofciuti,del  timore  fe- 
cero fubito  tanta  letitia , che  il  grido  h andò  per  tutta  la  città , di  quei , che 
g fi  congratulammo  icaualheri  efler  tornati  (alni , C?  nincitori,  & ufeendo 
ognuno  fuor  delle  cafe,lequali  poco  fa  battemmo  pianti  i fuoi  per  morti , <ùr 
covrendo  fi  per  le  uie , le  timide  madri , & mogli,  dimenticandofi  per  Talle- 
gregga  a’ogni  douuto  njpetto , rifeontrando  quei  che  tornauano , quafi  che 
fuor  di  fe,ciafcuna  ifuoi  congiunti , con  C animo , tir  con  il  corpo  abbraccia - 
ua . jt  Tribuni  delia  plebe , iquali  haucuano  pofìo  Caccufa  a Marco  Tofl - 
humio , C~  a Tito  Quintio,  per  hauer  mal  combattuto  a V dento, parue  ba- 
uere  buona  occ  afone  di  r inoliar e /’  odio  loro,mediante  il  nuouo,&  flefeo  ca - 
ricojcbe  fi  daua  a Sempronio  Confolo.  Ter  tanto  chiamato  il  parlamento 
battendo  detto, come  a y dento  fu  tradita  la  Republica  da  Capitani,  & per- 
che e ffi  allbcra  non  furon  cafligati,  era  dipoi fiato  tradito  dai  Confalo  l’ejfer 
cito  nelle  terre  dc’yulfci,  & ch'egli  bauea  mandato  alla  morte  fi  ualenti  ca 
Molitel  i, & abbandonato  il  campo  uitupereuolmente.  Gaio  lidio  un  de'Tri- 
£ bum, comandò  che  Tempanio  cauallierc  fuffe  chiamato,  & alla  prefenga  di 
tutti  difie . Io  ti  domando , ò Seslo  Tempanio,  fe  tugiudichi,cbe  Gaio  Sem- 
pronio Confilo , appiccafìe  la  battaglia  in  tempo  commodo , ò ordinafie  le 
] quadre  per  foccorrere , ò ufafie  alcuno  ufficio  di  buono  Capitano  ?&  fa  tu, 
vedendo  nini  eie  legioni  Romane,  per  tuo  proprio  con figlio  ,faceftifcender e i 
caualheri  apiede  s*  & rinfrancafti  la  battagliai  fepoi , effendo  tu fchiufo 
dall' altra  parte  del  nostro  ejfercito , il  Confolo  faccorfa  ate,&a  canali  ie- 
ri, òfe  mandò  alcuno  aiuto  t & finalmente,  fe  l’altro  giorno  poi  hauefli  al- 
cun foccorfo  fe  tu,  & la  compagnia , per  uofira  uirtù  fola , ui  tornarle 
al  campo  ì & qual  Confolo , & che  efferato  ui  trouafie  f ' & fe  uedefli  gli 
alloggiamenti , noti , & i faldati  feriti  abbandonati  1 Queflc  cofa  uoglta- 
mo  che  tu  boggi  ci  dica , per  la  uirtù , & fede  tua , mediante  laquale  fola  , 
la  Republica,m  quefta  guerra,  e refiata  in  piede . Finalmente  dica  anchora , 
oue fia  Semprotuoiouele  ttoftre  legioni tetfc  tu  fta flato  abbandonato , ò ve- 
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ro  babbi  abbandonato  il  Confolo  t La  rifaoHa  di  Tempanio,  a queflc  co  fa, fi  ^ 
dice  effere  fiata  nicompoHa , magraue,  & da  faldato , non  rana , & glo- 
Parole  graui  riofa per  le  Jue  lode , non  lieta , & piena  delle  colpe  cf  altri . Quanta  fuffe 
b dtufjt'óe  k difi  iplina  d<.  Il  arte  militare  in  Caio  Sempronio , non  appartener  fi  bora  al 
«ieJ  ConioJo.  faldato  fargiuditio  del  Capitano , ma  cfìere  flato  vffkio  del  popolo  Roma- 
no , quando  lo  fece  Confalo,  & perciò  non  cercaffcrd"  intendere  da  lui  i con- 
figli del  Capitano,&  tarti,&  rffictj  del  Confolo,  lequai  cofe  anche  a' gran- 
di ingegni  farieno  grani  a difcorrere , & giudicare , ma  chepoteua  ben  rac- 
contare , quel  che  hauea  veduto . Flora  per  tanto  veduto,^  auanti  ch'eifuf- 
fifcbiufo  dair  efferato,  il  Confolo  combat  ter  e nella  prima  fronte  della  fcbie- 
ra , confortare  i fuoi,&  trauagliarft  intorno  all'infagne  Romane,&  tra  Far 
mi  de'ntmiciypofcia  che' i fu  rimoffo  dalla  prcfenga  de’fuoi,non  fapere  altro , 
ma  baie  hauer  conofcmto  dal  romore,  & dalle grida,la  battaglia  effere  du- 
rata fino  alla  notte:&  che  credeua  che  per  la  moltitudine  de' nitnici,  non  fuf 
fa flato  poffib  le  al  Confolo  venire  al  colle, eh' egli  haucua  occupato,  ni  fape-  ^ 
ua  dotte  fi  fuffe  l' efferato, ma  flimaua  che, come  egli  in  quel  pericolo  haueua 
dtfafo  fa,&  i fuoi  col  uantaggio  del  luogo , cofi  il  Confolo,  per  faluare  l'effer 
citOyhaueffe  prefa  qualche  luogo  ficuro , da  potere  alloggiarfi,  & cofi , che 
non  credeua , che  le  cofe  de  Solfai  fuffero  in  miglior  termine , che  la  fortuna 
del  popol  Romano , perciò  che  la  notte  haueua  ripiena  ogni  cofa  di  confuso- 
ne , & d’errore . Dipoi, pregando  egli,che  noi  tcneffaro  piu  a difagio , effe» 
do  flracco  per  la  fatica , & per  le  ferite  ,fu  lucra  iato , con  fua  gran  lode , 
non  folamente  di  virtù  ,ma  di  coHumatcgga , & moderai  ione.  Mentre 
; che  queHe  cofa  fi  fiaccano , il  Confolo  era  già  arriuato  al  tempio  della  Dea 

Quiete  per  lav  a Lauicana , doue  battendo  mandati  da  Roma  carri , & fo- 
mieriffiu  riceuuto  l’effercito  flracco  per  la  battaglia,  & per  il  cammino  della 
notte.  Toco  dipoi  entrò  il  Confalo  nella  città,nonpiu  con  ogni  finga  feufan- 
do  fa , quanto  con  ragionatoli  lode  meritamente  magnificando  Tempanio . F 

Marco  Toflhumio,  i fanale  era  flato  in  luogo  di  Confolo , Tribuno  militare  , 
Diramili  *ffi  a^a%ucrra  ^ sdento  ,fu  acca  fato,  effondo  la  città  tutta  dolente  per  le  co- 
fino imto fiori-  fe  auiterfa,&  fdegnata  contra  i Capitani , & condannato  in  dieci  mila  affi. 
m'  d'oro.  Tutte  le  Tribù  ajfoltierono  Tito  Quintio  flato  fno  collega , perch’egli  hauea 

combattuto  profperamentc , & portatoci  bene,  effóndo  Confolo , contra  i 
rolfei , fattogli  aufpia)  di  Toflhumio  T ubet  one  Dittatore , & medeftma- 
mentc  a Fidata , effóndo  legato  dell  altro  Dittatore  Mamerco  Emilio . Ii- 
quat  Quintio , daua  tutta  la  colpa  degli  errori  di  quel  tempo, al  detto  Toft - 
humio , che  già  era  flato  condannato . Dicefi  haucrgli  affai  giouato  la  me- 
moria di  Cincinnato  buomo  venerabile,  & Quintio  Capitolino  già  d'età 
decrepita,  ilqualc  pregaua  bumilmcnte , che  non  uoleffero , ili egli , doppo 
quel  breuc  jfutiodi  ulta  che  gli  reflaua,haueffó  a portar  fi  dolorofa  nouella  a 
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Cincinnato.  La  plebe  fece  Tribuni  della  plebe  Scilo  Te  mpanio , Jfulo  Stlìio, 

& *Antisìioì&  Spur  ilio  tutti  affenti . Iquali  i cauallieri  s'haueuaro  eletti, 
et  propolìi  per  CcturionLpcr  coniglio  di  T empanio.il  Senato, vedendo  che  il 
nome  del  Confolo  offetideua,pcr  l'odio  di  Sempronio , deliberò  ibe'i  fi  crarf- 
fero  i Tribuni  de  foldati , con  podefià  Confolare:  fi  cb’ei  furono  creati  Luc- 
cio Manilio  Capitolino,  Quinto  Antonio  Merenda , & Lucio  Tapirio  Ma- 
gellano. 

T^el  principio  deli  annofubitamente  Lucio  Hortenfio  Tr/bun  della  plebe  T rifcunato 
pofe  Ì accufaa  Caio  Sempronio, flato  Ccfolo  l'anno  d’ avanti,  in  presenta  del  aiJ,urc8* 
popolo  nomano, & pregandolo  quattro  fuoi  compagni,  che  non  volt ffc  mole 
fiate  il  loro  capitano  innocente,  & in  cui  non  fi  poteva  altro  riprendere,  che 
la  mala  fortuna:  Hort enfio  mal  volentieri  il  fopportaua,  credendo  che  ciò  fuf 
fe  un  tentare,  & far  pruoua  delia  fua  perfeueranga  : & che  il  reo  coi.fdaffe 
B neh'aiuto,&  non  nel  pregar  de"  Tribuni,  che  fola-mente  in  apparenza  et  r.on 
da  cuore  face  (fero,  & pereto  rivoltando  fi  Vcrfo  di  lui  il  domandava  oue  fiuffe 
bora  auella  alterigia  de'patritq!oue  l'animo  confidente  nella  innocenza!  po 
fida  ebe  fi  fatto  huomo  confolare  fi  nafeondeua  fiotto  l'ombra  de  i Tribuni.-et 
bora  volgendo  fi  a Tribuni  dueua,&  voi, s' io  lo  convinco  reo, che  farete? fia- 
te voi  per  torre  la  fua  auttorità  al  popolo!  & per  abbattere  la  podefià  Tribù 
mt ta! Et  dicendo  eglino, che  & di  Sempronio,  & d'ogni  altra  cofa  la  fomma 
podefià  era  nel  popolo  Romano, ne  potere, ne  anche  volere  controllare , ò tot 
via  ilgiudicio  del  popolo.  Ma  fc  iprieghi  loro  non  nalcffcro  per  il  lor  Capita 
tto,ilqualc  ei  tenevano  in  luogo  di  padre,  che  con  lui  mfiemc  muterebbero  le 
: nefli.Diffcallbora  Hort  enfio,  no  uedrà  per  certo  la  plebe  Romana  i fuoi  Tri 
buni  in  uefte  fordida , ne  accu  ferò  io  altrimenti  Gaio  Sempronio , poi  ch'egli 
nel  fuo  magi  firato  ha  confeguito  d’effer  cotanto  caro  a' fuoi  foldati . 7fon  fu 
^ punto  mcn  grata  a i padri  parimente,  & alla  plebe , la  natura  di  Hort  enfio, 
agiufiiprieghi  cofi  inchinevole, che  la  pietà  de  i quattro  T ribuni.  Tlpn  per- 
donò la  fortuna  molto  lungo  tempo  agli  Equi,  iqualt  bave  vano  ricevuto  co- 
me fi«u,la  dubbia  vittoria  de' Poi  fri. 

Lamio  prò (fimo  ,al  tempo  di  Gneo  Fabio  Vibulano,  tir  Tito  Quintio  Ca-  Q0Bf0 
pitolmo  figli  voi  di  Capitolino , Confoli,  fiotto  la  condotta  di  Fabio  ,aiui  per  ’79' 

forte  era  venuta  quella provincia, non  fi  fece  cofa  degna  di  memoria , ha  vedo 
gli  Equi  folamente  moftro  fuora  le  genti  in  ordinanza  paurofament e,  & ef- 
fondo flati  sbaragliai t,&  meffi  in  fuga  uitupcrofaniente,certo  non  con  mol- 
ta gloria  del  Confolo, per  ilchc,lifit  negato  il  trionfo . Ma  per  bavere  allegge 
rita  la  vergogna  del  danno  che  hebbe  Sempronio,U  fu  conceduto,  che  ovante  Oujrióe  • rra 
entraffenellactttà  ; Come  la  guerra  s'era  finita  di  fuori,  con  minor  traua-  l4  trionfo  mi 
gito , che  temuto  non  sera,  cofi  nella  città,  dalla  tranquillità  delle  cefo  noe-  note. 
que  un  gran  viluppo  di  contentioni,tra  i padri,  & la  plebe  dellaqual  cofa  fe 
Dec.DiTit.Liu,  V 3 cagione , 
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■Plebe  Rome-  cagione,  il  voler  raddoppiare  il  numero  de  i QueRori , ilcbe  effcndo  flato  da  ® 
«he  C » "ie  de*  * C°nfà*  proporlo  in  Senato  ,&  dai  padri  unitamente  approvato  : che  ol- 
Q^eftori  li/i  tra  ‘ QueRori  della  città,fe  ne  creaffero  due  altri,  che  feria [fero  a i Can- 

cellino de  pie  foli  nclTejfcrcito  della  guerra  : i Tribuni  fi  levarono  a contendere  con  li  fon- 
bei.  t foh , chiedendo  che  parte  de  detti  Queflori , fi  faceffero  della  plebe , cffen- 
do  eglino  in  fino  a quel  tempo  flati  fempr e patriti] . Cantra  laqnale  anione, 
da  prima  i Confoli , & i padri  s’ oppofero  con  ogni  forga:  dipoi  concedendo 
eglino , che  cornei  s’ufaua  nel  fare  i Tribuni  con  la  podeRà  de' Confoli , cofi 
il  creare  i QueRori  fujfe  rime fo  parimente  nell’arbitrio  del  popolo  : veden- 
do di  fare  poco  profitto,  lafciaron  tutta  l'imprefa  dell' accrefcere  il  numero 
de  i QueRori . Ma  i Tribuni  la  riprefero  effi  mede  fimi , & fecero  poi  altre 
imprefe  : tra  lequalifuron  le  feditiofe  anioni  della  legge  agraria,per  li  qua- 
li movimenti , defiderando  piu  tosìo  il  Senato , che  fi  fate  fiero  i Con  foli,  che 
i Tribuni , & non  potendo  mediante  l' inter  ceffoni  de  T nbum , far  fi  il  de-  E 
creto  nel  Senato  : la  Republica , dal  Confolato  tornò  all' interregno , nèon- 
che  a qucRo  fi  uenne  finga  gran  conte  fa:  perche  i Tribuni  uictauano  ,cbe 
jnstrrtgetrx  e*  i putriti]  fi  ragunafiao  infieme . Effendo  la  maggior  parte  dell'anno  figuen- 
lm  cht  ntlU  m te  paffuta  con  quelle  gare  per  li  nuoui  Tribuni , & alquanti  interrcggi : ho- 
taaga  dei  ma-  fa  retando  i Tribuni  che  t pittiti j fi  ragunaffero  a dichiarare  l’mterregge  : 
filliLcrla-  k°ra  interpellando,  & opponendofi  all’ interrcggc,cbe  non  faceffe  la  delibe- 
ùtnt  di  untili,  ration  nel  Senato  della  creatione  de  Confoli,  yltimamente  Lucio  Tapirio 
Magellano  fatto  inter)  eggc,riprcndcndo  bora  i padri , bora  la  plebe, diceua, 
che  la  prouidenga , degl’iddi]  haueua  ricevuto , & cuRodtua  la  Republi - 
ca , abbandonata  dagli  Immuni  : & ch'ella  slaua  in  piede  per  la  ofieruan- 
, ga  della  triegua  fatta  con  i Veicntani  ,&  per  l'mdugiare  che  face  nano  gli 
Equi. Onde  s ci  nafeeffe  alcuno  t errore, s’ el  piaceua  loro  però,  chela  Republi 
ca,  troHondofi  finga  alcuno  magislrato patntio , rtmancfi'e eppreffa . Quivi  j 
non  efferc  efferato , non  Capitano  a fcriuer  l’ efferato  : sci  penfauano  conia 
gverra  intnnfeca , bavere  afcacciare  la  guerra  di  fuori  i Lcquali  due  guer- 
re,fe  s'accoggaffero  infieme , appena  che  gli  aiuti  degl’iddi]  fuffero  ballan- 
ti a faluare  lo  flato  de  Romani . Ter  che  dunque  r.onpiu  toRo  lafciando  cia- 
feuno  qualche  poco  del  rigore  delle  fiue  ragioni , mediante  il  favore  de  gH  Id- 
di],non  tornare  a concordia  è voi  putriti f Apportando  che  fi  faccino  i Tribu- 
ni militari  in  luogo  de  Coufoli , & uoi  Tribuni , non  intercedendo , & non 
vietando , ch'ei  fi  faccino  quattro  QueRori  mcfcolatamente , ò della  plebe, 

$.  Tribunato.  ^ de  padri , con  libero  j'ufjragio , comepiaceffe  al  popolo  Romano . Trimafi 
«ulnare  * fecero  gli  Squittinì  de  Tnbuni:&  furono  futi  i Tribuni  conpodesìà  confò - 
lare  tutti  patriti] , Lucio  Quintio  Cincinnato  la  terga  volta,  SeRo  Furio 
Mcdullino  la  feconda , Marco , Mallio , & ^Aulo  Sempronio  M trai  ino . 
Trefidcndopoi  qucRo  Tribuno  a gli  Squittinì  de  QueRori , & domandane 
v * * • •'  do 
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*4  do  la  QueSt/ora  tra  alcuni  altri  plebei , il  figliuolo  di  Umilio  Tribuno  della  Q“e^Ur*  <**» 
plebe, & Seslo  Topi  lio  fratello  cC vn' altro  Tribuno  non  fere  il  magistrato  j* 
n'e  il  fauor  d'effi  che  il  popol  non  preponete  loro  per  la  nobiltà , quelli  di  cui  V 
egli  baucua  veduto  Confoli  i padri, Ò"  gli  aneli . Onde  s’ mfuriauano  tutti  i 
Tribuni  della  plebe , ma  auanti  agli  altri  ,Tompilio , & .AnciSìio  erano 
infiammati  per  la  repulfa  de  fuoi , & dicemmo , marauigliandofi , che  cofa 
effer  quella  ?*  non  efiergiouato  punto  i loro  beneficij,  nè  efierfi  la  plebe  mof- 
fa  per  l’ingiuria  de  padri , nè  finalmente  pel  dcfider io  ([acquistare  quell’ ho 
nore , concio  fia  cofa  ch'eifufie  loro  fatto  lecito , quel  che  già  non  era  leci- 
to ,&  che' ei non:  fi fufie fatto,  fc non  vno  Tribuno  militare , almcn  qual- 
• cimo  de  Questori  plebeio, non  efiergiouato  i prieghi  del  padre  per  il  figliuo- 
lo , nè  deli  vno  fratello  per  l'altro , ne  il  fauor  de’Tribuni  della  plebe,  pode-  . „ 

fra  fiero  fatua , creata  per  l’aiuto  della  plebe , & affermauano  in  quefìa  co - 
£ fa  certamente  e fiere  fiata  v fiat a fraude,  & .Aulo  Sempronio  iti  quegli  Squit 
tini  hauere  vfato  piu  arte , che  fede, dolendo)}  che  per  fua  colpa  i lor  congiuri 
ti  fufiero  frati  prillati  degli  honori . Ma  non  potendo  offender  lui  fic/iro,dr 
per  l'innocenza  ,&  perii  magi  Strato , ch’egli  efiercuaua  , rinolfe  lo  fde- 
gno  loro  contra  Caio  Sempronio  cugino  di  idratino,  & a lui , per  la  vergo- 
gna riceuuta  nella  guerra  de' Solfici , pofero  l'accufa , aiutandoli  Marco  Ca - 
nuleio  loro  collega . Dipoi  da  i mede  fimi  Tribuni  fu  fatta  in  Senato  men- 
tione  di  diuidere  le  terre , alla  quale  anione  Gaio  Sempronio  fempre  bauc- 
ua. fatto  gagliardamente  refiStei}  za  frimài  do  i Tribuni,  quel  ch'era  il  vero, 
òche  ab  bat:  donando  egli  la  caufa,  t patri  tij  terrebbero  men  conto  di  quella 
fua  accufa,ò  cheperfcuerando  ,ful  tempo  delgiudicio , hauefie  molto  ad  of- 
fendere la  plebe.  Ma  Sempronio  volle  piu  tosto  acquistare  maleuoleirza. , eJr 
nuocere  alla  caufa  fua  ,i  he  mancare  alla  confa  pubi  tea , perfeuerò  nella 

^ mede  filma  fentenza , che  muno  donar  ino  allbora  fifacefie , che  hauefie  a tor 
nare  in gratta  de  i tre  Tribuni,  dicendo,  che  allbora  non  fi  cercano  conce- 
dere terreni  alla  plebe  ,ma  acquistare  carico  a lui,  & che fott entrar ebbe 
antko  a qucSta  tempesta  con  forte  animo,  & che  il  Senato  non  hauea  a fare 
di  lui  tanta  flima,nè  d' alcun altro  cittadino, che  perdonando  a vno,  fi  faceffe 
male  al  publicome  con  minore  animo , quando  uenne  il  tempo  della  Jènten-  . , . 

Zq,difefe  egli  fieffo  la  caufa  fua,& hauendo  i padri  fatto  inuano  ogni  sforzo 
dì aiutarlo, fu  condennato  in  quindici  mila  affi.  In  quel  mede  fimo  anno,Toft-  l'ófthumia 

hunua  vergine  Vefiale  accufata  d' mcefio,difefe  la  fua  caufa,  & effendo  m-  Vergine  Ve- 
nocente,ma  non  di  molto  chiara  fama,  &■  J'o fretta , perciò  che  ella  s’addoma  ^a,c  i*  J^or 
ua  un  poco  piu  delicatamente  ,&  era  per  natura  troppo  piu  libera , che  non  'J-°t ^ 

fi  conuemua  a una  pulzella . L'accufa  fuprolungata  ,pofcia  effendo  ajfolu-  lnccl\0 
ta,  il  Tontefice  Mafrimo  di  parere  di  tutto  il  collegio , gli  comandò  eh' ella  (biuta. 
faStermeJfe  da  giuochi, & motti , 4?  che  piu  toSìo  fi  doueffe  ornare  fantamé 
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io.  Tribuna-  te,  che  dilicat  amente.  In  quel  mede  fimo  anno  fu  pie  fa  da  i Capouani  la  città  D 
to  militare.  ^ Clima , laquale  allhora  tenenano  l Greci. L'anno  figliente , furono  Tribu- 


ni militari  con  lapodefià  confolare , grippa  Menenio  Lanato, Tubilo  Lu - 
cretio  Tricipumo , & Spurio  Ffautio.  L'anno  fu  molto  notabile , per  il 
Congiura  de  gran  pericolo  pi u lofio , che  per  il  danno , per  la felicità  del  popolo  Romano. 
fcr°Jmue?jta!  1 cong‘urarono  inficine  d’arder  la  città , mettendo  fuoco  in  diuerfi  luo- 
ghi diftanti,&  ejfcndo  il  popolo  occupato-pcr  tutto  a dare  aiuto  alle  cafe,ha - 
nettano  ordinato  di  pigliare  armati  la  Rocca  ,&  il  Campidoglio.  Gioue  mi - 
fe  riparo , & tolfc  uia  cotali  fccllerati  difigni,  & prefi  i colpeuolipcr  indi- 
tio  di  due , ne  portarono  le  pene . ^ tquei  che  rumarono  il  trattato , furono 
Fiorini  cmo  ^Ldtl  alfi  delpublico , laqual  fomma , allhora  era  firmata  una  nc-9 


doro. 


cbeg£a,&  hebbero  in  premio  anchora  la  libertà.  Gli  Equi  dipoi  cominciavo 
no  a rinouar  la  guerra . Et  a Roma  fu  rapportato,  non  daperfonc  di  poca  fe- 
de,che  i Lauicani  nuoui  mimici, fi  configliauano , & intcndcuano  con  i uec-  i 
chi.  La  città  era  già  auuegja  alle  guerre  degli  Equi , come  cofa  confueta  o- 
gnianno.  Hauendo  gli  ambafeiadori  mandati  alla  città  di  Lattico , ripor- 
tato dubbie  rijpofte,  per  lequali  fi  cognofceuaper  bora  rio  s'apparecchiare  la 
1 1 . T ribuna-  gucna,ma  la  pace  lungamente  noti  bauerc  a durare: fu  cotnmcfjo  a Tufcola - 
*o  militare.  n/ t (hc  aituertiffero , che  appreffo  a Lauicani  non  uafcefie  alcun  tumulto . 

Vennero  dipoi  ambafeiadori  da  Tufcitlo  a i Tribuni  de  foldati  deli  anno  fe- 
guente,creati  con  lapodefià  con  folate,  Lucio  Sergio  Eidenate  : Marco  Tapi- 
no Mttgellano,&  Gaio  Semino  figlittol  di  Quinto  Ser tulio  Tri  fio  : al  tem 
po  di  cui  ( effendo  egli  Dittatore  ) era  fiata  prefa  Fidcna . Lontanano  gli 
ambafeiadori,  i Lauicani  batter  prefo  l'armi , & hauendo , inficme  con  gli 
Equi  facchieggiato  il  contado  Tufcolano,s' erano  accampati  in  algido.  Stl- 
■ Ibora  fi  mandò  a proteflare  la  guerra  a Lauicani,  & effendo  fi  ordinato , per 
dcliberation  del  Senato,cbe  due  de  Tribuni  andaffero  alla  guerra,  & l’altro 
armane ffe  alla  cura  della  città,fulnto  nacque  la  gara  tra  i Tribuni, prefitmen 
do  ci  a forno  baiter  ad  effer  miglior  Capitano  di  guerra,  & J fregiando  il  gouer 
no  della  città , come  co  fa  non  grata , & poco  honoreuole . Sguardando  ^la- 
dri con  marauiglia  quella  poco  honoreuol  contefa  de  Tribuni  tra  loro  me - 
defimi , Quinto  Strinilo  dtffe , poi  che  uoinon  bauete  alcuna  uergogna  di 
questo  ordine , ne  della  Republica , la  maieSlà  patema  diuiderà  questa  con- 
tefa. Il  mio  figltuolo( finga  altrimente  gettar  le  forti ) rimarrà  alla  cura  del 
la  città , Dio  uoglia  che  quegli  che  appetifiono  l'ammtmftration  della  guer- 
ra,la  faccino  piu  cunfideratamente,&  unitamentc,cb’ei  non  la  cercano.Tar 
ue,che  e' non  fi  doueffe  fare  la  fielta,per  lutto  il  popolo, & peròfuron  tratte 
calhan''1  & a dieci  Tribù:  & quindi  hauendo  dcfcritto  igiouani , t due  Tribuni  gli 
fuoi'dlftrdi-  mcmrono  alla  guerra.  Le  còtefe  cominciate  tra  loro  nella  città,  s' accefero  in 
ni.  capo  maggiormente  per  la  mcdeftma  cupidità  del  confidar  e tìfon  erano  mai 
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*4  del  mede  fimo  parere,  & ciafcuno  pertinacemente  combat  tea  per  la  opinio- 
ne propria:&  voleua  ciafcuno  che  i fuoi  configli  fuffero  vtili,  & i f'noi  co- 
mandamenti  fujfero  vbbiditi:&  faceuanfi  beffe  l'uno  deli  altro  :in fino  a tan 
to  che  riprendendogli  i Legati, "vennero  in  concordia  di gouemare  à vicenda , 
rn giorno  per  ciafcuno.Lcquai  cofe,effendo  raccontate  a Roma, fi  diceQum 
to  Scrutilo, per  Ì età,  & per  la  pratica  ammaeflrato,  hauer , pregando , do- 
mandato a gl  iddi / immortali, che  la  difcordia  de  Tribuni  non  fuffepiu  don 
no  fa  allaRepublica,ch' ella  fi  fujfe  fiata  nella  guerra  di  Veiento.Et  come  sei 
foprafleffe  vnarouina  certi  (fima,haitcr  fatto  mflantia , & confortato  il  fi- 
gliuolo , che  deferiueffe  i faldati:  & faceffeprouedinicnto  et  attui.  Et  certa- 
mente ei  nò fu  f al fo  indomito  .per  che, fatto  il  ducato  di  Lucio  Sergio  (del  cui 
imperio  era  quel  giorno,  cobattedofi  fotto  il  capo  de'  nimici  a difauàtaggio ) 
bauedolo  vna  vanafperà-ga  di  pigliar  li  alloggiameli  indotto  all'andare  ad 
£ a fallar  Inpercbe  il  nimico, fingédo  di  hauer  paura:s era  ritirato  dentro:  face 
do  gli  Equi  vnafiubita  eruttone,i  Romani  furon  ributtati  dall' empito  loro  al 
la  china  per  la  valle  :&  molti  piu  ne  furono  oppreffì  in  quella  rouina,  che 
morti  nella  fuga  : & quel  giorno  a pena  con  gran  fatica  fi  defefero  gli  al-  . . 

loggiamcuti . L'altro  giorno , effondo  quelli  la  maggior  parte  intorniati  ^J^nfacono 
da'  nimici , furono  abbandonati  fuggendo  fi  ogniuno  per  la  parte  oppofìta,  i Romani. 
uituperofamentc . 1 Capitani  , & i Legati , & tutto  quel  di  neruo  che  era 
nell' efferato, intorno  a gli  flendardt,fe  n'andarono  a Tufcolo,gli  altri  fpar 
ti  per  la  campagna  per  tutto , tornandofi  a Roma  per  molte  vie , portarono 
la  nouclla  di  molto  maggior  danno,che  in  fatto  non  era  flato . Lo  fpauento 
fu  alquanto  minore, perche  il  fiucceffo  della  cofa  era  flato  conforme  all'opi- 
nione degli  huommi:&  perche  1 foccorfi(iqualifipoteuan  de  fide)  are  in  un 
cafo  pericolofo )cran  già  apparecchiati  dal  Tribuno  militare  : & per  com- 
mandamento del  mede  fimo , fu  per  opera  de  i minori  magiftratt , quietato 
il  tumulto  nella  città  : & i mefaggien  mandati  a Tufcolo  in  fretta,rappor - 
tarono  i Capitani , & l'efferato  effire  in  Tufcolo  : & il  nimico  non  hauer 
moffo  il  campo  del  fico  luogo.  Et  quel  che  fece  molto  crefcere  gli  ani- 
mi, fu  che  per  deliberai ione  del  Senato  fi  fece  Dittatore  Quinto  Semi - 
lio  Trifio  , huomo  : la  cui  prouidenga  nella  Republica  la  citta  baueua  . 
tfper montato  in  altri  tempi : & maffìmamente  allhora,  per  la  riufei-  D,tratara,J 
ta  di  quella  prefente guena:  perche  a lui  folo  uno  era  fiata  J'ofpctta  la  di- 
fcordia  de’  Tribuni,, innanzi  al  cafo  della  rouina.Hauendo  fatto  maefiro  de * 
cauallieri  quel  Tribuno  militare  da  cui  egli  era  flato  chiamato  Dittatore,  il 
quale(come  molti  hanno  detto )fu  il  fio  figliuolo  : perche  altri  fcriuono  che 
in  detto  anno  fu  maeflro  de'  Cauallieri  Hala  Seruilio.andò  col  nuouo  efferci 
to  alla  guerra, chiamate  le  genti,  lequali  erano  a Tufcolo, & accampo  (fi  due 
nudità  lontano  dal  nimico.  La  Juperbia,&  la  negligenza , laquale  era  fiata 
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ne  Capitani  Romani,fe  nera  andata, per  la  profferita  della  vittoria , nello 
efferato  degli  Equi . tìaucndoper  tanto  il  Dittatore  nella  prima  batta- 
glia con  Ivrto  della  caitalleria  difor dinato  la  prima  teHa  de'  mmici  (T in tor 
no  agli  flendardi,commandò  che  incontanente  feguitaffero  le  infegne  delle 
legioni, gir  amnuagò  un  banderaio  de'  fuorché  indugiando, fopraflaua.  Et 
tanto  fu  l'ardore  del  combatterebbe  gli  Equi  non  poterono  fotienere  tempi 
to . Et  effondo  vinti  alla  campagna , fuggendoft  in  rotta , & tornati  a gli 
alloggi amenti,furon  combattuti ,&  fu  minore,  tir  piu  breue  fpatio  d tempo , 
l'effugnatione  degli  fioccati, che  non  era  fiata  la  battaglia . Trcft , & fac- 
cheggiatigli  alloggiamenti, battendo  il  Dittatore  conceduto  la  preda  a i fol 
dati,&  feguitando  i rimici  che  fnggiuano,i  cauallieri  rapportarono  tutti  i 
Lauicani  effervinti,&  vnagranparte  de  gli  Equi  effere  rifuggita  nella  cit 
tà  di  Lattico  tonde  l'altro giorno  fu  mandato  l' efferato  a Lauico,  & la  terra 
: circondata  in  forma  di  corona,&  prefa  con  le  fiale, & faccbeggiata.  Il  Dit  £ 
tatare  battendo  rimcnato  l'efi eretto  uincitore.  a Roma, l’ottano  dì  ch’egli  e- 
ra  flato  creato  renuntiò  al  magistrato  : & il  Senato  in  gran  numero  molto 
opportunamente  deliberò  che  fi  mandaffe  vna  colonia  a Lauico , prima  che 
da  i Tribuni  fi  moueffero  contentioni  agrarie, col  far  mentione  di  diuidere 
il  contado  Lauicano. Mille  cinquecento  coloni  furono  moti  dati  da  Roma,  & 
furono  loro  con  fogliati  due  iugeri  di  terra  per  vno . Trcfo  Lauico , & dipoi 
acati  i Tribuni  militari  con  podestà  tonJolare,Mgr;ppa  Menenio  Lanato  , 
Lucio  Seruilio  S trutte, & Tublio  Lucretio  Tncipitmo,la  feconda  volta  tut 
ti  questi, & poi  nell'anno  feguent e Spurio  Ruttilo  Craffo,Mulo  Sempronio , 
la  terga  volta, & gli  altri  due  la  feconda  volta,Marco  Tapirio  Mugellano , 

& Spurio  Vanno  Rutilioù  detti  due  anni  le  cofe  furono  quiete  dalle  guer- 
re esterne.  Ma  nella  città  difcordia  per  le  leggi  agrarie . 1 Jolleuatori  del 
volgo  erano  Spurio  Micilio,  la  quarta  volta , &.  Mettilo  Li  terga , Tribuni  - 
della  plebe, ambedue  creati  affiati . QtieSU  hauendo  puòheato  ma  legge , 
che  tutto  il  terreno  tolto  animici  huom  0 per  huomo,  & venendo  fi  per  vigo- 
re di  quella  deliberatone  della  plebc,a  pubi  icore  gran  parte  delle  ricihci 
ge  de'  nobiliipcrche  non  vera  quafi  punto  di  contado,cbe  non  fi  foffi  acqui- 
flato  con  Carmi, come  d vna  città  posta  nel paefecC altri . Et  neffuno  altro 
(fuor  che  la  plebe )haueua  cofa  laqual  fi  foffi  venduta , onero  foffe  fiata  con 
legnata  dalpublico,pareua  eh' et  foffe  posta  innanTj.  una  gran  contefa  aipa 
triti], & alla  plebe :&  1 Tribuni  nuli t ari, ò nel  Senato  con fiult andò,  ò ragù - 
nando  configli  prillati  de’  capi  de'  padri,non  trouauano  modo  di  riparare . > 
Quando  Mppio  C laudio  nipote  di  quclt  Mppio  che  fu  de'  dieci  creati  per  far 
le  leggi: il  piu  giouane  di  tutto  il  concilio  pe'  padri,  diffe  che  banca  recato  da 
cafa  vn  configlio familiare, & proprio  de  Juoi  antichi.& che  Mppio  Clau- 
diofuo  bifauolo  con  queSìo  banca  dimoftro  a’ padri  una  fola  uia  da  nfoluert 
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»/  &"  abbattere  lapodefià  de'  Trtbuni,&  dò  era, mediante  la  ititene  (/ione  di 
alcuno  del  collegio  mede  fimo  perche  gli  buonnni  nuoui  nello  fiato  facilmen 
te  s’inducono  a mutare  proposto  dair  auttorirà  de'  grandi,}' ei  fi  parla  qual 
che  volta  con  elfi,accommodandofipiu  toflo  alla  qualità  del  tempo , che  ri- 
cordando fi  della  propria  [uà  grandezza,  & dignità:perche  effi  hanno  gli  a- 
nimi  fecondo  il  grado,  & le  nccbegge,&  quando  ei  veggono  i lor  compa- 
gni,iquah  fono  ipr  nàpoli,  & capi  del  magifirato,bauerfi  guadagnato  tut- 
to il  grado, et  la  grada  appreffo  la  plebe  della  co  fa  che  s'ha  a trattarei&clte 
eglino  in  quella  non  hanno  luogo, & che  da  loro  nulla  fi  riconofce,  fi  piegano 
non  molto  difficilmente  alla  confa  del  Senato, mediante  laquale  effi  fi  facci- 
no grati  a tutto  l'ordine  de'  patr itti, & a i principali  di  quello'.  Jfpprouan- 
d o ciò  tutti,&  mafjrmamcnte  Quinto  Seruilio  TriJco,lodando  il  gtouane, 
come  quei  che  non  degenerafie  dalla  flirpe  de'  Claudij  ,fi  diede  a tutti  com- 

jg  mi  filone, che  ciafcun  perfuadeffe  qualunque  et  potejfe  de’  Tribuni , a volere 
intercedere . Licentiato  per  tanto  il  Senato, furono  da  i principali  Senato- 
ri pregati  i Tribuni, pigliandogli  per  mano,&  ricordando,  confortando , e*r 
promettendole  la  co  fa  farebbe  grata  particolarmente  a ciafcuno,  & uni - 
uerfalmcntc  a tutto  il  Senato  .fiche  ne  perfuafero  fei,  & gli  difpofero  a vote 
re  intercedere . il altro  giorno , fecondo  l'ordine  dato,  ejfendo  propoHo  al 
Senato  della  feditione,  la  quale  moueuano  Mecilio,  & Medito  , con 
la  largatone  di  tanto  male  effempion  principali  Senatori  ne  parlarono  m 
modo,  che  finalmente  ciafcun  d effi  confefiaua,ch'ei  non  fi  trouaua  alcun  mi 
glior  rimedio  aliroue, che  nell" aiuto  de'medefimi  Tribuni:&perciò  la  Repu 
blica  rifuggiua  alla  fede  del  magiftrato  loro,comc  ingannata, & (fogni  aiu 
to prillata, & pouera,&  che  a loro,&  a quella podefià  farebbe  molto  hono 
reuole  il  non  fopportarc,&  patire  che  nel  Tribunato  fofie  maggior  forga  a 
trauagliare  il  Senato, & a muoucr  difeordia  tra  gli  ordini, che  a refiflere  al 
C la  maluagità  de  i compagni . 'Nacque  poi  un  rumore  per  tutto  il  Senato , 
ejfendo  da  ogni  parte  della  curia  appellata  Tribuni,&  a loro  chieflo  aiu- 
to . odllhora  fatto  filcntie,quelli  del  collegio  de  i Tribuni, eh' erano  fiati  di-  • ■ ' 

Ipofi t, per  compiacere  a i principali  de’  padri, moflrarono  eh' erano  per  inter 
cedere, & opporfi  a qualunque  legge propofta  da  i lor  compagni:  laquale  fof 
fe giudicata  dal  Senalo  ejfere  dannofa  alla  Hepublica.  Furono  gli  mtercef 
fori  molto  ringratiati  dal  Senato:&  quelli  iquali  et  ano  auttori  della  legge, 
battendo  chiamato  il  parlamento,  & chiamando  i copagni  traditori  delle  co 
modità  della  plebe , & fchtaut  degli  huomini  confolari,&  ufando  altre  (co 
eie  parole  cantra  i loro  collegi,lafciarono  fimprefa.  L’anno  feguente,ndqua 
le  furono  acati  Tribuni  militari  con  la  podejtà  Confolare , Tìtblio  Cornelio  Tribunato 
Cojfo, Gaio  FaUrioTotito,Quintio  Cincinnato , & Marco  Fabio  Fibula-  militare  ij. 
BOfharebbc  battuto  due  guerre ffe  la  guerra  de’  F etmani  non  fi  fojfe  differì 
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ta  per  la  religione  de  i loro  Vrincipi,le  cui  poffeffioni,  il  Teucro  traboccati 
do /opra  le  ripe.haueua  gua{lo,&  maffimamente  con  Ut  rouina  delle  ville . 
Et  fogli  Equi  mede  fintamente  non  fojfero  fiati  ritenuti  dal  danno  grande , 
ilquale  tre  anni  alianti  baueuano  riceuutoidi  non  dare  aiuto  a i Volani , po 
polo  della  loro  nationeiiquali  hauetiano  fatte  f correrie  nel  contado  Lauica~ 
no  : alquale  erano  a confino, & moffa guerra  a i moni  coloni,  llqual  errore 
' bauendo  eglino  fpcrato  di  poter  difendere  con  l’vnionc,&fauorc  di  tutti  gli 

Equi,abbandonari  da  i loro  mcdcfimi,perderono  i con  fini, & la  città.  Ten- 
toni da  Lucio  Seflo  Tribuno  della  plebe  di  fare  una  lcgge,per  laquale  fi  man 
dajfe  anchora  vna  colonia  a Vola, come  s era  fatto  a Lauico.  Ma  fu  impedì 
toper  la  intercezione  de'  fuoi  compagni  : i quali  baueuano  già  dimoflro  che 
non  Inficierebbero  fare  alcuna  deliberatone  dalla  plebe , fe  non  di  uolontà 
Vola  città  de  del  Senato.  Vanno  feguentc, bauendo  gli  Equi  racquifiato  Volu,rafforgaro - 
eli  Equi  pre-  no  jj uuotio  la  terra, & mandaronui  una  colonia.  Furono  Tribuni  de'  folda 
& rMtrJ'ua'  t‘con  ^podeflà  confidare  Gneo  Cornelio  Coffo , Lucio  Valerio  Volito , & 
Tribunato  Quinto  Fabio  Vibulano  la  feconda  volta , & Marco  Voflbumio  Regillen - 
militare  1 5,  fe.  ^icofluifii  commefja  la  guerra  contra  gli  Equi, b uomo  di  mala  natura 
per  quanto  ne  dimofìrò  la  vittori  a, piu  che  la  guerra . Vere  he  bauendo  fol 
lecitamente  deferitto  Cefiercito,&  menatolo  a Vola , & bauendo  con  leg- 
gieri fcaramuccie  domatigli  animi,&  l'audacia  degli  Equi, finalmente  pre 
fe  la  terra.  Dopò  al  combattere  con  i nimici , cominciò  a combattere  con  i 
cittadini  .pcrciocbe  bauendo  bandito, & promeffo  nella  eff  ugna  Itone  di  Vo 
la, che  la  preda  farebbe  de  i foldati,prefa  la  città  non  offeruò  la  fede . Que- 
lla credo  io  piu  tofto  che  fofie  la  cagione  dell'  ira  aW esercito,  che  l'bauer  tro 
nato  minor  preda, che  non  banca  detto  il  Tribuno, in  una  città  di  poco  tem- 
po un'altra  uoltaprefa,&  mona  colonia.^Accrcbbc  afai  quello  fdegnofpoi 
Parola  arro-  che  richiamato  da'  compagni  per  cagion  delie  feditioni  Tribunitte  tornò  nel 
gante  & mat  la  città)una  fu  a parola  detta  nella  concionile  ,fciocca , & quafi  da  matto  : 
ta  di  Pollhu-  penhc proponendo  Seflio  Tribuno  della  plebe, la  legge  agrana:& dicendo , 
mi°*  che  proporrebbe  anchora  che  fi  mandafie  una  colon  ta  a Vola  : concio  fofie , 

che  ne  fofser  degni  coloro  che  baueuano  acquifìato  quel  contado , & quella 
città  con  r armi  ni  detto  Voflbumio  di ffc , male  per  li  miei faldati , s’ei  non 
flaranno  in  pofa . Laqual  parola  udita, non  offefepoi  punto  manco  i padri , 
. che  la  concione,  & il  Tribuno  della  plebe,!) uomo  uiuo , & non  fenga  elo- 
qucnga,abbattutpfi,  & bauendo  ritrouato  tra  gli  auuer farti  una  natura  fu - 
perba,&  una  lingua  sfrenata, che  aizzandola  fi  ficaia  tifar  cotali  parole , 
carole  di  Se-  che  dauano  carico, & recauano  odio  non  tanto  a lui, quanto  alla  caufa , & a 
j 'n  TVÌur"-  tutt0  l'ordine  de’ padri  non  contendala  piu  mai  con  alcun' altro  del  collegio 
tra  Vòfihu- - * Tribuni, che  con  Tofi.hwmio.Et  allbora,apropofito  di  fi  crudele , & m- 

bumana parola, Voi  uditc(d’.ffe)ò  Quiriti, cofim  che  minaccia  il  male  a' fol 
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M dati , come  s'ei  foffero  ferui  : nondimeno , qucfla  beflia  vi  parrà  degna  di 
tanto  hmore , qu  into  coloro  che  donandoti  la  città , & le  poffejfioni,  vi 
mandano  nelle  colonie  t che  proueggono  di  habitationi  la  v offra  vecchie^- 
7a , che  combattono  per  li  voflri  commodi  cantra  co  fi  crudeli , & fuperbi 
auuer farii . Hor  cornine iateui  a marauigltare , perche  pochi  faccino  im- 
prefa  di  difendere  la  caufa  voflra , & per  affettare  da  voi  gli  honori,  iquai 
voi  date  piu  toflo  a i uoslri  auuer far i),  che  a i difenfori  del  popolo  Romano. 

Voi  hauete  hor  fpirato  vdita  la  uoce  di  cosini  : ma  che  importafgiafe  ui  fof 
fe  dato  in  mano  da  rendergli  bora  il  fuffragio , uoi  preporrete  lui  che  ui  mi 
naccia  il  male, a coloro  che  ui  uogltono  flabilire"je  fiedi,i  poderi ,&  lo 
fiato  vo  fi  ro.  Effondo  rapportate  queste  parole  di  Tofihunno  a i faldati , 
moffero  in  campo  molto  maggiore  J’degno , dicendo  che’l  fraudatore  della 
domita  preda,anche  minacciano  male  a foldati  : per  laqual  cofa  romoreg- 
£ giandoj i per  tutto  apertamente . Tubilo  Setto  credendo  poter  raffrenare 
la  feditione,con  la  medefima  violenta  ch’ella  era  moffa, mandò  il  littore  a 
vnfoldato  chegridaua  . Ma  leuandofi  perciò  le  grida , & il  romore  con  la 
villania  delle  parole,e fendo  egli  fiato  pcrcoffo  df  vn  fajfoys’vfcì  della  turba, 
minacciandogli, & nniprouerandogli  anche  colui  che  l’hauca  ferito,  che  il 
Que flore  hauena  battuto  quel  che  il  C apuano  banca  minacciato  di  dire  a i i^pidsito  da*! 
foldati . Chiamato  Toflbifinto  a quello  tumulto , fece  molto  inacerbire  la  Cuoi  foldati. 
cofa , con  crudeli  c fantine , & affari  fupplutj . Vlt  imamente  non  ponendo 
alcun  modo  ne  freno  all’ ira, leuandofi  il  rumore , & fatto  vn  gran  concorfo 
alle  grida  di  coloro  ch’eglibauca  commandato, che  foffero  ammainati  fot- 
io  il  graticcio  : effo  per  caligare  chi  controllami, come paggo  correndo,  fee 
fe  dal  Tribunale. Quim  i httori,&  i centurioni, fofpignendo , & battendo 
Villanamente,tratt  aitano  male  la  turba , tanto  thè  finalmente  l'ira , & lo 
q fdegno  venne  a cotale  termine,  che  il  Tribuno  militare  dal  fino  medefimo  ef 
fercito, lapidandolo  Ju  ricoperto  di  pietre,  Laqual  cofa  tanto  atroce  effon- 
do fiata  rapportata  a Roma,&  deltborando  i Tribut  i militari  col  Senato 
di  punire  i colpeuoli  della  morte  del  collega ,i  Tribuni  della  plebe  intercede 
nano, ma  quella  conte  fa  dependeua  da  vn' altra  difputa  : perciocbe  a i padri 
era  nato  Jofpctto,cbe  la  plebe  per  paura  dell' e f amine,  & torture:  & anchor 
per  /’ ir a, non  creaffe  i Tribuni  militari  della  plebe  : & però  procacciammo 
con  ogni  sformo,  che fi  faceffero  i Confili:  ma  non  lafciandoi  Tribuni  della 
plebe, di  ciò  fare  il  decreto  in  Senato , & i mede  fimi  intercedendo  che  non  fi 
faceffero  i Corniti)  Confilari  : la  cofa  fi  riduffe  alt  intcrrcgtio . La  vettoria  : > 

poi  fa  de  padri, perche  fitto  la  prepefitura  di  Fabio  Vibulano  interregc.fi  fe 
uro  i Contiti)  Confilari  :&  furono  creati  Confili  Mulo  Cornelio  Coffo , 

Lucio  Furio  Medullmo . Mi  tempo  di  quesli  Confili  nel  princi- 
pio dell' anno , fi  fece  deliberatone  nel  Senato,  che  t Trtbunifcome piu 
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pretto  far  fi  poteua)proponeffero  alla  plebe  della  inquifìtione,'&  pena  del  B 
la  morte  di  Tofihumio , & che  la  plebe  preponete  a cotale  giudicio , chi  a 
leipiaceffe . L’hnprcfa  fu  (per  confcntimento  del  popolo)  conceduta  dalla 
plebe  a i Con  foli . lqnali  con  fomma  moderatone , & dolccgga  hauendo 
colfupplicio  di  pochi  (uguali  fi  credette  da  fe  medefimi  efferft  datala  m$r- 
te,  terminato  la  cofa)non  poterono  però  fare,che  la  plebe  non  lo  fopportaf- 
fe  grauement e,  dicendo  che  tante  cofe  propofle  per  le  commodità  della  ple- 
be , erano  lafciate  indietro  fenga  la  loroperfettione , & quella  ch’era  fiata 
fatta  per  il  fuofanguc,& pena,fubitamente  e fere  effegmta,  & batter  tan- 
ta forga . Era  tempo  motto  atto  (hauendo  castigato  i feditioft ) di  offerire 
la  diuiftone  del  contado  Volano, come  un  conforto  agli  animi . Laqual  co  fa 
Legge  agra  - fatta,harebbe  diminuito  il  de  fiderio  della  legge  agraria,che  cacciatta  i padri 
& poffeffionc  delle  terre  publicbe,poffedute  da  efji  per  forga , & fuor  di  ra- 
gione . *Anchora  quefla  propria  indigniti  della  cofa  gli  molefìaua , che  la  £ . 
nobiltà  non  era  folamente  pertinace  in  ritenere  le  terre  publiebe,  lequali  ef 
fa  teneuapcr  forgaima  non  voleua,non  che  altro  conferitóre  di  d/uidere  alla 
' -r , plebe  quel  contado  finga  padroni, poco  fa  tolto  a’  nimiciiilqual  in  brieue  té 

..  *.  po  era  per  effere  preda  di  pochi, come  t altre  cofe . In  quel  mede  fimo  armo  fu 

rono  condotte  da  Furio  Confalo  le  legioni  contra  i Volfci,  che  predauano  i 
confini  de  gli  H ernie i : & non  trouando  qutui  i ninnici  ,prefero  Ferentino , 
doue  gran  moltitudine  di  Volfci  era  rifuggita . La  preda  fu  minore  che 
non  fi  fperaua , perche  i Volfci  battendo  poca  fperanga  di  poterlo  difende- 
re , portando  uia  le  cofe  di  notte, lo  lafciarono . L’altro  giorno  fu  prefa  la 
' terra, efjendo  quafi  abbandonata . il  contado  fu  donato  a gli  Hernici.  *A. 

quell'anno  quieto  per  la  modestia  de  i T ribuni,fucccffe  Lucio  Icilio , effendo 
Confili  Quinto  Fabio  >AmbuFio,ty  Gaio  Furio  Tacilio . Co  fluì  fubitamen 
te  nel  principio  dell'anno  cominciando  a muonere  fedir  ioni  per  la  legge* agra 
ria, come  fe  ciò  foffe  vno  debito  del  nome,&  famiglia  fua,vna  pesti  tenga  * 
che  venne, piu  però  minacccuole,ibc  danncfa,riuolJe  ipenfieri  degli  buomi 
ni  dalle  arringne,&  coment  iòta  delforo,alla  cura  prillata  delle  cofe,&go- 
uemo  delle  perfine . Et  crede  fi  che  questa  faceffc  manco  danno  che  non  ha 
rebbe  fattola  feditione.  Finito  quello  tr  attaglio  della  città,  con  l'infirmi 
tà  di  molti, & morte  dipochi.l’anno  della  pelle , effendo  fiata  abbandonata 
la  cultura  delle  terre(come  il  piu  delle  Molte  fi  fa)  feritóia  carestia  delle 
biade  al  tempo  di  Marco  Tapirio  ^(trotino,  & Gaio  Tfautio  Confili . La 
ConCtf  fame  era  già  piu  dolorofa  che  la  peHilenga,  s’ei  non  fi  faceua  prouedimen 

to, mandando  * Ambafciadori  a i popoli  uicuii  al  mare  di  Tofcana,&  d 'intor 
no  al  Teuero^t  comperare  frumenti . *4.  gli  ^ imbafeiadort  fu  fnperbamen 
te  vietato  il  commercio  da  i Sanmiti,chc  tene  nano  Capoua , & Cuma  : & 
per  il  contrarie  furono  largamente  fauoriti  da’  tirami  di  Ciciha.^Affai  vet- 
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X touaglie  vennero  per  il  Teucro, con grande  pronte^ja  della  Tofcana.l  Con- 
foli trottarono  gran  folicitudme  nella  città  inferma  : in  modo  che  non  tro- 
ttando da  mandar  e nelle  ambafeierie,  piu  ebevn  Senatore  per  ciafcuna, fu 
ron  collaretti  aggiugnerui  due  del  numero  de'  Cauallieri . In  quei  due  an- 
ni non  accadè  dentro  ò fuora  alcun’ altro  incommodo,che  della  pcHc  & care 
fhaima  come  quefìe  afflizioni  hebbero  fine,tornarono  tutte  quelle  cofe,  dal 
lequali  la  città  era  confueta  d’ejfer  trauagl tata: dentro  nacque  la  difeordia , 
di  fuori  la  guerra . Effendó  Confoli  Marco  Emilio , & Caio  Valerio  Toti-  Conf  - 
to,gli  Equi  apparecchiauano  la  gu  erra , & i Volfci  pigliauano  l'armi(ben  ’ i * 
che  non  per  deliberai  ionpublieajma  quelli  che  uolontariamente  militaua-  , 
no  a pregio . Xlla  fama  de'  quali  i unnici  offendo  effigia  entrati  nel  con- 
tado de'  Latini, & degli  nemici  : facendo  Valerio  Confilo  la  deferittionc 
de’  foldatifu  impedito  da  Marco  Menenio  Tribuno  della  plebe,  auttore  del - 
g la  legge  Xgraria . Et  non  potendo , per  l'aiuto  del  Tribuno  effere  corret- 
to alcuno  a pigliare  il  facramentoifubito  s'intefe  inimici  hauerc  occupato 
la  Rocca  Carucntana . Ritenuta  tal  vergogna  , Menenio  hebbegran  cari- 
co , apprelfi  a padriicofi  anchora  diede  piu  giuria  cagione  a i Tribuni , che 
già  erano  fiati  preparati  per  intercedere  alla  proporla  della  legge , di 
fargli  refiflenga . Onde  cjfendo  per  fi  fatte  contcntioni  la  cofa  mena- 
ta per  la  lunga , i Confili  chiamauanogh  Iddìi , & gli  huomini  in  tefii- 
momo , che  tutto  quel  di  vergogna , ò danno , che  fino  allhora  fife  ac- 
caduto ,ò  per  l'auucnire  accade fie, fi  doueua  a Menenio  imputare : il - 
quale  tmpediua  la  fieli  a de  i foldati.  Et  egli  dall'altra  parte  gridan- 
do , diceita , che  non  farebbe  impedimento  alcuno  alla  feelta  , fi  gli  in 
giufli  padroni  lafiiafiero  la  pojleffione  de  i beni  non  loro . I none  Tri- 
buni , interponendo  il  loro  decreto , tolfero  uia  la  contefa  : pronuntian- 
do  di  parere  del  Collegio, che  contra  la  intercejjione  del  Collega,  aiu- 
C terrbbero  Valerio  Coiìfolo  per  cagione  della  fielta , quando  ei  gafìigaf- 
fe  alcuno , che  ricufafie  la  militia . Il  Confilo  armato  di  queHo  decre- 
to , Intuendo  intorto  il  collo  ad  alcuni  pochi  che  appcllauano  al  Tribu- 
no ,gli  altri  per  la  paura  prefero  il  facramento . L’ejfercito  fu  condot-  . 
to  alla  Rocca  Carnentana:  & benché  ei  fife  mimico  al  Confilo  , & u,.tapj 
gli  portaffi  odio , nondimeno  fubito  nella  prima  giunta  gagliardamen- 
te ricuperò  la  Rocca, Jcacciati  quelli  che  vi  erano  a guardia.  1 preda 
tori , i quali  firaccuratamente  rierano  vficiti , diedero  occajionc  che  ella 
fofie  af saltata.  Funi  alquanto  di  preda,  per  efserui  fiate  portate  (co- 
me in  luogo  ficuro  ) le  cofe  delle  continone  robarie  : & quel  tanto,  com 
mandò  il  Confilo  che  daiQueHori  fofie  venduto,  & me  fio  il  ritratto 
in  commune , dicendo  che  l'cficrcito  allhora  doueua  partuipar  della  pre 
da,  quando  et  non  hauefie  ncufato  d'andare  alla  militia.  Ter  que- 
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fio  crebbe  molto  l’ira  della  plebe,  & dei  faldati  contra  il  Confalo.  On  D 
Ouante.cioc  fo  per  deliberatane  del  Senato , entrando  ouantc  nella  città  , fecondo  la 
cola  pompi  rran-a  dcna  Hcentia  militare,  furono  cantati  f cambi  euolmente  dai  fol 
noce.  otffl  verft  romenamente  composti  : per  i quali  il  Conjolo  era  JuiUaneggta- 

to , & il  nome  di  Menenio  con  lode  celebrato  : & con fen  tendo  a gara  con 
fcfla  il'fauor  del  popolo  circostante  alle  voci  de  i faldati , ad  ogni  men 
tione  del  nome  dei  Tribuno . Quella  cofa  dette  quafi  piu  che  pt  n fare  a 
i padri,  che  la  confueta  lafctuia  militare  contro  al  Con  folo  , & come  fe 
Menenio  haueffe  fenga  dubio  a confeguir  l honorc  del  Tr il unato  mili- 
tare (V egli  lo  domandale)  ne  fucfclufo  , mediante  i Cornuti  che  fi  fe- 
cero dei  Confoli, per  liquali  furono  creati  Conjoli  Gneo  Cornelio Cofio, 
Confi  4.  Lucio  Furio  Mcdullino  la  feconda  uolta . La  plebe  non  hebbe  altra 

uolta  piu  per  male , che  1 Cornuti  dei  Tribuni  militari  gli  foflero  tolti: 

& ne  Corniti ) de  i Que  fiori  lo  dtmoflrò  apertamente  , & vendi  caffi  £ 
di  quel  dolore.  Allbora  furono  la  prima  volta  acati  Queflori  plebei  : 
in  maniera  che  nella  ir  canone  di  quattro  Que  fiori , hebbe  luogo  un  fo- 
Priecipio  di  lo  patritio , Fabio  Ambuflo , & tre  plebei  Quinto  Silio, 'Tubilo  Elio,& 

‘ Qjje  Tublio  Tipio , furono  prcpofii  a i giouani  di  cafe  nobilijjimc.  lo  ro- 
tori plebei.  tmfo  cfjg  gl,  jdiy  furono  auttori  di  cofi  liberi  fuffragij  al  popolo:  iqua 
li  fono  diuna  famiglia  molto  inimica  de  1 padri:  & quell’anno  tre  di  lo- 
ro eflere  flati  creati  Tribuni  della  plebe . Iquali  dimoflrando  molte  co- 
fe,  & grandi  al  popolo  di  ciò  defiderofiffìmo , & hauendo  affermato  che 
non  mouer  ebbero  alcuna  cofa,  Je  il  popolo  non  hàuefle  tanto  animò  che 
baflafle  a quelle  cvfe,le  quali  tanto  tempo  dcflderauatio  ,&  dalle  leg- 
• gi  erano  pemefle  ne  i Corniti)  al  men  de  i Queflori  : i quali  folamente  il 
Senato  hauea  lafciato  efier  communi  alla  plebe,  & a 1 padri.  Si  che 
que  fio  fu  alla  plebe  in  luogo  d’vna  grandijfima  vittoria , C ’T  fi.  mattano 
laQuefluranoneflcril  fine  vltimo  de  gli  honori  : maparcua  che  median  F 
■te  queflo , fi  fofse  aperta  a gli  buomini  nuout  la  viaalConfolato  ,&  a 
i trionfi.  1 padri  dall'altra  parte  romore2giauano , non  per  gh bonari 
accommunati  con  la  plebe,  ma  per  quelli  che  ejjì  haueuano  perduti , di 
.4  ?:  j c u cendo  ,fe le cofe haucjicro  a procedere  incotal  maniera,  ch'ei  non  eiada 

allenare  i figliuoli  , i quali  fcacciati  del  luogo  de  i loro  maggiori , ù" 
vedendo  altri  nella  pofleflìone  della  loro  dignità , non fofsero  lafciati  per 
. altro  minifleno , che  per  efser  Salt) , & Flamini , facerdoti  fenga  gouct 
nf^Vacerdot!  no  * ^ fen'3&  P°deflà  > «o»  ad  altro  fine,  che  per  Jàcrificare  per  il  pò- 
di  Marte  6t  P°^°  • Ffsendo  coji } limolati  gli  animi  da  ogni  parte , hauendo  la  plebe 
di  Gioue.’  prefo.  animo , & hauendo  tre  buoni  ini  di  gran  nome , loro  Caporali,  pet 
la  caufa  populare  : & 1 padri  vedendo  ogni  altra  cofa  hauere  ad  cfscrt 
firn igl ialite  a i Corniti / de  i Queflori , in  quelle  cofe , & doue  alla  ple- 
be 
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A fa  fifie  lecito  far  quel  che  piu  le  piacele,  fi  sfontanano  Hi  far  gliSquit 

tini  del  magi  Arato  de  i Confoli , ilqual  filo  redatta  non  tommune  alla  pie  Commi  fon* 
le . Gli  Icilij  dalla  parte  oppofita  dicetiano  che  fi  dotte  fi  ero  creare  i Tri- 
buni  militari  : & finalmente , che  alla  plebe  qualche  Tolta  fi  facefie  par  fquit citare  & 
te  degli  bonon . Ma  nello  impedimento  che  ei  faccuano  alla  creatione  de  Cornicio  è il 
i Confili, non  dtchiaranano  mai  quel  ch'ei  domandafiero , quando  con  ma - luogo  a ciò  io 
rauighofa  opportunità  fu  portata  la  novellaci  folfii,& gli  Equi  efsere  *-  Puut0‘ 
fa  ti  fuor  de  i confini  a predar  nelle  terre  de  i Latini,&  Herntci,per  laqual 
guerra,poicbe  i Confili  per  dehberatwn  del  Senato , cominciarono  a far  la 
fcelta.i  Tribuni  con  ogni  lor  forza  fi  contrapofero, dicendo  che  quella  buona 
fortuna  s’ojferiua  a loro,&  alla  plebe.  Erano  tre  Tribuni , & tutti  perfine 
uiue,&  anchora  genero fe  ,come  che  fi  fojjero  altri  tre  i plebei  : due  fipre- 
fero  ad  ofseruare  arduamente  l' attieni  <f  ambedue  i Con foli, ciafcuno  d'effi 
B vno:al  tergo  fu  dar  a la  cura  d' intrattenere  lattiche, arringando  con  le  con- 
cioni per  muouerlafi  raffrenar  la  fecondo  il  bifigno.I  Confili  non  efiediua- 
no  la  feelta , nè  i Tribuni  ciucile  cofe  ch'ei  domandavano.  Volgendo  fi  pofiid 
la  fortuna  al  fauor  della  plebe, vennero  mefsaggieri  che  gli  Equi  haueuano 
prefi  la  Rocca  C amen  tari  a , & veci  fi  quei  pochi  che  u erano  dentro:  efsen- 
do  vfeiti  i fildati  a predare  : gli  altri  che  fuggendo  fi  ritornavano  alla  Roc  C ' . 

cajouero  erano  frarfi per  la  campagna , efser  flati  an.mag^ati.Ouefia  au - 1 

unfità  della  città  accrebbe,  forge  alt  anione  de  t Tribuni , perche  efsen- 
do  tentati  in  vano,  che  almeno  allhora  fi  rimanefsero  d'impedir  la  guer 
ra.poicbc  effi  non  uoìieno  ceder c,ni  alla  tempeflapublica , nè  al  carico  loro 
priuato.ottenncro  finalmente  eh' et  fi  facefse  nel  Senato  il  decreto  delia  crea 
tione  de'  Tribuni  militari  .nondimeno  con  patto  certo  che  nefsuno  che  fofse 
fiato  quell'anno  T ribuno  della  plebe  fofse  fquittinato,  nè  che  alcuno  Tribu- 
C no  del1  a plebe  fofse  rifatto  per  l'altro  anno;notando  il  Senato  finga  efibio , x 

C'  fognando  la  cafa  de  gli  Icilij  : /quali  erano  calunni  iati  di  cercare  il  Con - 
fibto , per  mercede  del  fcditiofi  Tribunato . Allhora  fi  cominciò  a farla 
fretta, W ad  apparcccbiarfi  la  guerra, di  confcntimento  di  tutti  gli  ordini. 

Diuerfi  aut  tori  fanno  la  enfi  dubia  ,fc  tutti  a duci  Confili  andarono  alla 
Rocca  Caruentana,  onero  fi  un  di  loro  fi  retto  a fare  i Corniti], Queflo  ben  fi 
tiene  per  cofa  certa , in  che  effi  non  dij cordano , che  ha  vendo  lungamente 
combattuto  la  Rocca  in  uano , alla  fine  fe  ne  partirono  : & che  ferrugine 
• fu  prefa  nelle  tare  de"  Volfci  dal  mede  fimo  efsercito,  & furono  fatti  afsai 
ficchcggi anu  mi , & prede  nel  contado  degli  Equi,&  Volfci . In  Roma , 
come  la  vittoria  della  plcbt  fu  in  qui  Ila  parte  ch’ella  ottenne  che  fi  facefse 
ro  luci  Corniti]  ch'ella  uollc , co  fi  quanto  al  ficee  fio  <f  elfi,  uinfero  i padri  : 
perciochc  contra  la  fpcranga  d ogni  uno  furono  creati  Tribuni  militari  con 
la  podeflà  Confilare , tre  patritu,Gaio  lulio  Tulio , Cneo  Cornelio  Co  fio, 

Dec.di  Tit.Liu.  & 
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& Gaio  Seruilio  Hala . Dicono  efferfi  vfata  vnarte  da  i patritij  ( della  J> 
té.  Tribuna-  quale  rii  Icilij  anche  allbora  gli  accufauanu  ) che  battendo  mescolato  v- 
to  miliare.  m tltrya  indegna  di  candidati , tra  gli  altri  Competicori  degni , & di  huo 
na  qualità . il  popolo, per  faitidio  della  viltà , & notatoli  gaglio ferie 
et  alcuni , s'alienò  dal  fauore  de  i plebei . Dipoi  s'intefe  per  fama , che  i 
Volfci,&  gli  Equi  con  grande  sformo  s’apparecchiauano  la  guerra,  per 
tjfere  acce  fi  di  buona  ffreranga , per  hauere  ritenuta  la  nocca  Caruenta- 
na,ò  per  effere  [degnati  perla  perdita  delle  genti,  fatta  in  ferrugine, 
tir  che  il  capo  della  guerra  erano  gli  riattati  ,&  che  i loro  Ambafciado - 
rierano  iti  intorno  a tutti  i popoli  deltvna  gente ,&  delt altra  : ripren- 
dendo, & rimprouerando  loro  la  dappochaggine , che  ftandofi  rinchiufi 
* dentro  alle  mura  haueffero  tat.no  dauanti  lafciato  i Romani  andare  va- 
gando , & [archeggiando  il  contado  per  tutto , & lafciato  perdere  la  [or 
teg%a  di  Verrugìne  : & che  non  folamente  gli  ejferciti  armati  erano  jla-  j 
ti  mandati  ne  i loro  confini  : ma  le  colonie  anchora , nè  folamente  i Roma- 
‘ ni  hauerfi  diuifo , & pojfedere  le  cofe  loro  : ma  anchora  bauer  donato  agli 
Hernici  la  città  di  Ferentino  a loro  tolta . ^Accendendofi  a [degno  gli  Ani- 
mi per  quelle  cofe , douunque  gli  * Ambafciadori  anitiauano  , fi  [aceua  la 
Ami»  ì difnut  defcrittione  de  i giouani . Cofii  ragunata  la  giouentù  ad  <A ntio, , qmui  s'al 
n,  & nelle  roui  loggiarono , affrettando  il  nimico . Lequai  cofe , poi  che  furono  raccotite  a 
ne  è ceJitUo  net  Roma , anche  con  maggiore  Jfrauento  che  non  erano  in  fatto  : il  Senato  de 
vmm».  liberò  fubitamente  che  fi  creajfe  il  Dittatore  : ilebe  ne'  tempi  pericoloft  era 

rvltimo  rimedio . Laqual  cofa  fi  dice  effere  fiata  molto  grane , & mole- 
ila  a lui  io , & a Cornelio  : & la  cofa  efferfi  trattata  con  grandijfime  con - 
tefe  ,&  gare  de  gli  animi:  conciofia  che  nel  principio  i capi  de  t padri 
molto  fi  dolejfero  in  vano , che  i Tribuni  militari  non  volefiero  effere  in  po 
deilà  de  i padri  : vltimamente  anchora  ricorfero  a i Tribuni  della  plebe , ri 
cordando  come  già  fi opra  alla  medefima  cofa  era  da  loro  fiata  raffrenata  r 
la  forga  del  Confido . 1 Tribuni  della  plebe , lieti  della  dificordia  de  i pa- 
dri , rififrondeuano , che  in  coloro  non  poteua  effere  aiuto  alcuno,  che  non  fof 
fero  nel  numero  dei  cittadini,  nè  anche  riputati  del  numero  de  gli  huomi 
ni  : & chc'Je  mai  gli  honori  foffero  communi , & la  Republica  accommu- 
nata  con  tutti , allbora  che  penfer ebbero  che  per  alcuna  fiuperbia  de  i ma- 
s giflrati  i decreti  del  Senato  non  foffero  fatti  vani . in  questo  meg?  i pa- 

trittj  fciolti  dal  rififretto  delle  leggi  ,&  dei  magistrati , effere  itaffero  anche 
per  fe  fleffi , la  podestà  de  i Tribuni . Queila  contefa  non  punto  in  tempo 
commodo  hauea  occupato  ipenfieri  de  gli  huomini , hauendo  fi  gran  guer- 
ra alle  mani:  infimo  a tanto  che  poi  che  Iulio , & Cornelio  fcambicuo Inten- 
te, hor  l'vno , hot  l'altro  molto  fi opra  di  ciò  dififrutarono , dicendo  eh' ei  non 
parenti  loro  gioito  eh' ci  fi òffe  loro  tolto  Fhonorc , dato  dal  popolo , effendo 
r ' eglino 
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jf  eglino  Capitani  affai  fondenti  a quella  guerra.  Hala  Seruilio  Tribuno 
de  i faldati,  dijfe  che  hauea  lungamente  taciuto , non  perche  egli  non  fapef 
fequalfofieilfuo  parere: perche neffun  buon  cittadino  feparaua  ifuoi con  ilbutncitudì 
figli  priuati  da  ipublici  : ma  perche  ei  volata  che  i fuot  compagni  Jponta-  "®  nonfrfara  1 
neamente  cedeffero , confentendo  alla  volontà  del  Senato  :piu  lofio  che  ei'^” 
pati  fiero  che  Cauttorità  de  i Tribuni  della  plebe  / offe  nchiefla  contra  di  lo- 
ro : & che  allhora  anche( fé  l importanza  della  coffa  il  confimi  ifie  ) dareb- 
be lor  tempo  da  ritrarfft  dalla  lor  troppo  pertinace  opinione  : ma  non  affet- 
tando la  necefiità della  guerra  i configli  bumani,che  terrebbe  piu  conto 
della  Repub lica , che  della  grana  de  i ffuoi  compagni  : & perciò  ffe  il  Se- 
nato per ffeuer affé  nella  medefima  ffentenga,  la  notte  proffìma  farebbe  il 
Dittatore  :&  ffe  alcuno  intercedere , che  a lui  baderebbe  l'auttorità  del 
decreto  del  Senato . "Per  laqual  coffa , hauendo  egli  acqui  flato  meritamen 
g te  loda  apprefio  ad  ogni  huomo , creato  che  hebbe  il  Dittatore  Tnbho  Cor-  i abitatore. 
nelio:ffu  egli  da  lui  fatto  maefho  de  i Cauallieri  : & co  fi  fu  e fiempio  a 
quelli  che  riguardauano  lui , & i ffuoi  compagni , quanto  alle  uolte  gli  ho- 
nori  ffofiero  piu  prefìi  a coloro  che  non  gli  cercaffero . La  guerra  non  fu 
molto  memorabile , t nrmici  furono  rotti  ad  ^ tntio  in  vn  foto  fatto  iar - D 

me , & quello  non  di  molta  importanza , & l'efferato  uincitore  ffaccheg - 
già  il  contado  de  i Solfici  : & preffe  per  forza  vn  c alleilo  fui  lago  Fucino , 

in  quel  furono  prefi  tre  mila  huomini , effóndo  gli  altri  yolfci  per  pau-  , 

ra  ridot  ti  alle  città , & non  difendendo  il  Contado . Il  Dittatore  cammini - . , 

firata  la  guerra  in  tal  modo  J blamente , che  non  farne  eh*  ei  ffoffse  man  ca- 
to  alla  fortuna , fi  tomo  a Roma , maggiore  per  felicità , che  per  gloria  , 

& depofe  il  magi  firato . 1 Tribuni  militari  non  facendo  alcuna  mentio- 
ne  de  i Corniti j Confo  lari  (credo  per  lo  fdegno  del  creato  Dittatore ) bandi- 
rono i Corniti]  de  i Tribuni  militari . idllhora  hebbero  bene  i padri  mag- 
^ gior  penfiero , vedendo  da  i lor  medefimi  efsere  abbandonata  la  caufa  lo- 
ro, & perciò,  come  l'anno  dauanti,effi  mediante i vilifiimi  competitori 
della  plebe , haueuano  generato  apprefio  al  popolo  faflidio  anchor  di  quel 
li  che  erano  degni  : co  fi  allhora  preparando  i principali , & piu  degni  dei 
padri  a dimandare  il  magiflrato:  occuparono  tutti  i luoghi  : fi  che  non  ui  fu 
via  per  alcun  plebeio . Furono  creati  quattro  Tribuni , tutti  già  feduti  in 
uel  magiflrato  : Lucio  Furio  Medullino , Gaio  Valerio  Totito,Gneo  Fa- 


io  yibulano,&  Gaio Seruilio  Hala.  Coflui  fu  rifatto , contìnouando  T-,  Tribl|ii- 
Chonore,fi  per  l' altre  fiue  uirtù , fi  anchor  a per  il  frefeo  fauore  acquifla-  to  Bulicare. 
tofi  con  la  fua  unica  modeflia . Quell'anno , perche  era  fiirato  il  tempo 
della  tregua  col  popolo  V dentano, fi  cominciò  a richiedere  le  coffe  tol- 
te , mediante  i Legati , & Feriali . Ia  quali  fi  fece  incontro  fu  i confini 
C ambafcieria  de  i yeientam , domandando  che  ejfi  non  onda  fiero  a ye- 
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iento  prima  che  loro  andafsero  m Roma  al  Senato . Cofi  impetrarono  dal  f># 
Senato  ( perche  i V dentala  erano  tranaghati  dalle  difeordte  mtrinfe- 
che  ) che  le  coj'e  allhora  non  fi  richiede'ìerv , tanto  fu  alieno  il  Senato 
dal  cercare  di  prendere  per  fé  buona  occafione  dall’  mcon.modo  dì  altri. 
"Nelle  terre  de  i Volj'ci  s'hebbe  danno , perdtndofi  la  fartela  di  V er- 
* rugtne , & la  gente  che*  era  alla  guardia  : dotte  nel  tempo  fu  di  tanta 
importanza  vn  piccai  momento , che  domandando  i faldati , iquali  ir  era 
no  afsediati  dai  Volfci , foctorfo  ,fi  poteua  foccorrergh  a tempo , ? ci  f of- 
fe follecitato  : perche  l'efsercito  mandato  a foccorrere  ,giunfe  m tal  pun- 
to , che  i rimici , dopo  l veci  fiore  pur  allhora  fatta , e I tendo  (par fi  per  kt 
campagna  a predare , furono  oppreffi . La  cagione  dell’ indugio  fu  piu  to- 
fio  nel  Senato , che  ne  i Tribuni  : ilquale , perche  et  s’ intenderà  che  vaio - 
ro fornente  fi  difenderono  : poco  pensò  che  neffuna  furgahumanafitruo- 
ua , che  non  poffa  effer  da  vn  altra  [operata . 1 valenti  foldati , nc  unii , j 
1 8. Tri.milit.  nè  dopo  la  morte  furono  fen^a  vendetta . L’anno  feguente  effendo  Tribù 
ni  militari  con  Ut  podettò  Confolare  Tubilo,  & C neo  Comeltj  Cojfi , & 
Gaio  Fabio  Ambutto , & Lucio  Valerio  Tot  ito  ,fimoffe  la  guerra  Veien 
GuernVeien  tana,  per  la  fuperba  rijposla  del  Senato  V dentano . llqual  ccmmandò 
**"*•  . eh' ti  [offe  rifatto  a gli  Ambafciadori  Romani , che  richiedcuano  le  co- 

?«&"&***  / Purtaid°  incontanente  della  città  ,&  de  i confini  Jorcb- 

natoVeienu  bero  caligati , come  già  quelli  da  Lari  rTo  lumino . llche  efjinda  a i par 
«o.  dn  troppo  mole  fio , deliberarono  che  i Tribuni  ( come  piu  pretto  potef-  - 

fero  ) proponeffero  al  popolosi  muottere  la  guerra  a i Veientani . Laqual 
sofà  [ubilo  che  fu  propotta , la  gioventù  cominciò  a romoreggiare , duen - 
do  la  guerra  non  ejfere  anchora  finita  con  i V olfei , & poco  fa  effer  fle- 
ti ammalati  due  prefidij  di  fortezze,  & quelle  effere  bora  tenute  con 
pericolo  : & non  effere  anno  alcuno  che  non  fi  faccia  qualche  fatto  d ar-  f 
me  : & come  fe  le  fatiche  par  effero  lor  poche , s‘ andana  bora  cenando  di 
vna  mona  guerra , convnpopol  vicmo,&  potenti(fimo,ilqualeeraper  fol 
levare  tutta  la  Tofcana . Quette  cof : dicendo  fi  dalla  plebe  per  fe  mede fi- 
nta,i Tribuni  anchora  Condannilo  accendendo  con  dire  che  t padri  baucua- 
n o una  tnaffima  guerra  con  la  plebe  : ér  che  fludiofamente  mette  unno  in- 
nanzi a i ntmici  quella  a farla  tagliare  a pezzi ; & per  affaticarla flou 
caria  con  la  militia , & eh’ ei  la  mandamm  decotto  dalla  citta  laccivcbe 
Vtt  \ù-r  fiondo  fi  ellaarafa,&  ricordando  fi  della  libertà,  & delle  colonie,  & del- 

le  terre  del  publico  : & di  rendere  liberamente  i fuffragq , non  potcfjc  peu 
fare,  & intorno  a ciò  pigliar  configlio,  & andando  d intorno  a t folda- 
ti Veterani , pigliandoli  per  mano , annoveravano gliftipendtj,le  fente,& 
le  cicatrici  di  ciafcuno:  domandando , & che  parte  del  corpo  horamai  bar- 
ueffero  intera  a ricevere  nuoucfcrttcì & ebe  fangue  auanzaffe  loro,  da  por 
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ter  fonderlo  per  la  Republica  i trattando  eglino  (ì  fatte  eofe  ne  ragio- 
namenti talhora  nelle  concioni,  battendo  alienato  la  plebe  dal  pigliar 
la  guerra,  fi  prolimgaua  il  tempo  del  propor  la  legge  : laqual  pareua , che 
s haueffe  a rimanere  imperfetta , continouandofi  di  farla  odio  fa.  Inque- 
fiomego  porne  ai  Tribuni  di  menar  l'efferato  nel  ptefe  de  Solfici . Cneo 
Cornelio  filo  fu  lafciato  in  Roma . 1 tre  Tribuni  pofeia  che  non  vtddcro 
tri  luogo  alcuno  le  genti  de  i yolfci , & giudicarono  che  non  h.iueffero  a 
Untare  (Tagguffarfi , facendo  tre  parti  dcU  cjfcrcito  : andarono  a dare  il 
guaslo  a ilor  confini.  Valerio  andò  ad  ^Antio . Cornelio  alla  ritti  chia- 
mata Egutra  : & per  tutto  oue  ei  pacarono  faccbeggiarono  le  cafe , & le 
urre , per  tenere  i Solfici  impacciati . Fabio  fernet  predare , andò  a com- 
battere la  città  di  infine  : ilche  maffimamente  fi  coreana . ^ in  furo  fu 
quella , lacuale  hoggi  è detta  Terracina  : città  polla , & volta  fopra  i p.x- 
g duli . Fabio  moHrò  di  volerla  combattere  da  quella  parte , & mandò  dal- 
la parte  di  dietro  quattro  fquadre  con  Gaio  Serti  ilio  Hai  a : leq  itali , ba- 
ttendo prefovn  colle  che  fopraSìaua  alla  città , affamarono  le  mura  dalla 
parte  piu  alta  , doue  non  era  guardia  alcuna  : con  grandi  (finte  grida , & 
romore.  ^ilqual  tumulto , effondo  per  lo  fiancuto  flupefatti  coloro  che 
difendeuano  da  Fabio  la  parta  di  fiotto  della  città , diedero  luogo  a potere 
accollare  le  fiale  : ogni  luogo  era  pieno  di  nimict  ,-&  fu  le  mura  durò  lun 
gamente  l'vcciftonc  : parimente  di  chi  fuggiua , come  di  chi  refifleua,  arma 
ti , & di  filmati  : fi  che  i uinti  erano  conHretti  a combattere  : perche  ce- 
detti?) non  haueuano  fieranga  alcuna  di  falua/fi , quando  fubito  per  ban- 
do fu  fatto  intendere,  che  niuno  fofieofefo  fi  non  armato  : tutta  l'altra 
moltitudine  fi  fiogliò  dell' armi  volontariamente , della  quale  furono  pre- 
fi mui  circa  due  mila  cinquecento . Fabio  ritenne  i foldati  dall'altra  pre - 
C da  fino  a tanto  che  i fiuoi  compagni  venifi ero, dicendo  che  jì hfure  anche  era 
flato  pre  fi  da  quelli  altri  efferciti,che  haueuano  fatto  diuerfione  de'  Volfii , 
dal  l'occorrer  quel  luogo. lquah  giunti  clic  furono, tre  efferati  faccbeggiaro- 
no quella  terra  ruca,&  anticamente  potente. Quella  benignità  de’  Capita- 
ni riconciliò  primieramente  gli  animi  della  plebe  a’  padri,  idggiimfcfi  dipoi 
vn  altro  dono,maffimo  di  tutti  alla  moltitudine , & molto  in  tempo  oppor- 
tuno,che  innanzi  che  fi  ne  faceffe  alcuna  mentione  da  i Tribuni, o dalla  pie 
be:il  Senato  deliberò  che  i foldati  haueffero  le  loro  paghe  del  publico,  effin 
do  fi  infino  a quel  tempo  ciafiuno  proueduto  del  fìw.'bfeffuna  co  fa  fi  dice  che  i 
mai  fu  riceuuta  con  tanta  allegrezza  dalla  plebe:  & perciò  fi  fece  gran  con 
corfo  alla  curia , pigliando  per  mano  t Senatori  che  ufiiuano  fuori,  & diccn 
do  che  bora  veramente  erano  padri,  & confifiando  quelli  haucr  fatto  in  ma 
mera , che  borane  fi uno  perdonerebbe  piu  al  corpo,  ò al  fangue  fuo,per 
co  fi  liberale , & grata  patria , fino  a tanto  che  haueffero  punto  di  forge , 
Dec.diTtt.Liu.  Q^  3 per 
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per  il  commodo  di  quella , Capendo  lo  flato  della  famiglia  in  quel  tèmpo  al - A 
meno  ripofarfl  : nel  quale  il  corpo  [offe  obligato  alla  Republica,  & per  quel 
las’affaticafji.  Si  anchora  rallegrandofl , che  jpont  uricamente  era  flato  lo 
ro  offerto  quel  che  non  s'era  mai  cerco , ò trattato  da  i Tribimi  della  plebe, 
ò da  quella  ragionato  : queflo  faceua  la  letitia , & l'obligo  della  cofa  affai 
maggiore.  1 Tribuni  della  plebe  folamente  non  erano  partecipi  di  queflo 
gaudio  y & commune  concordia  de  gli  ordini , dicendo  che  la  cofa  non  fa- 
rebbe tanto  buona  per  tutte  le  parti,  quanto  ei  credeuano  : dr  che  tal  con 
figlio  nel  primo  affetto  haucua  apparenza  di  meglio,  che  non  riufeirebbe 
poi  nelf  ufo  : perche  onde  fi  potrà  trarre  quella  pecunia  ( diceuano  eglino) 
fe  non  col  porre  i tributi,  & le  grauegge al  popolo  f onde  i padri  haue- 
uan  donato  di  quello  £ altri  : & fe  pure  ogniuno  foppvrtera  queflo,  non 
lo  •porranno  fopportarei  foldati  pecchi,  i quali  già  fona  efenti , che  gli 
altri  militino  con  miglior  condii  ione , che  non  hanno  militato  loro  : perche  £ 
effi  hanno  fatto  ne  iloro  flipendii  le  medefrme  fpefe , che  fi  fanno  in  quel- 
li £ altri . Con  quefle  parole  commoffero  parte  della  plebe . ultimamen- 
te , effendo  già  poflo  il  tributo , i Tribuni  anchora  fecero  intendere , che 
prefterebbero  aiuto  ,fe  alcuno  non  uoleffe  pagare  il  tributo  ,per  lo  ftìpen- 
dio  militare . 1 padri  con  gran  perfeueranga  difendeuano  la  cofa  ben  co 
minciata  : & effl  furono  i primi , i quali  cominciarono  a pagare  : & per- 
che non  s'era  anchora  in  Roma  battuta  la  moneta  d'argento , alcuni  por- 
tando col  carro  la  moneta  del  rame  alla  camera  del  commune , fecero  an- 
che bello , & notatole  tal  pagamento . Hauendo  i Senatori  pagato  i [Tri- 
buto giuflamente  fecondo  il  ualfente  : i capi,&  principali  della  plebe 
amici  de  i nobili  (fecondo  che  egli  haueano  compoflo  con  effl)  cominciaro- 
no a pagare.  1 quali , come  ilpolgo  pidde  che  gli  erano  lodati  da  i pa- 
tritij , & riguardati  da  i giouant  £ età  militare , come  buoni  cittadini , _ 
fubit amente  (predato  l' aiuto  de  i Tribuni , nacque  tra  loro  una  gara  £an  r 
dare  a pagare . Et  fatta  la  legge  di  proteflare  la  guerra  a i Veientani  : i 
moni  Tribuni  con  podeftà  ConJ'olare  menarono  a Veiento  pn'effercito  fat - 
19  Tribuna-  t9  *nSratl  parte  di  foldati  polontarq . Furono  i Tribuni  Quintio  Capito- 
ti» miliare.  Uno, Scinto  Quintio  Cincinnato , Gaio  Iulio  Tulio  la  feconda  polta , ^Cu- 
lo Manilio, Lucio  Furto  Medulhno  la  terga  polta , & Marco  Emilio  Ma- 
A (Tedio  della  merco . Da  cofloro  primieramente  fu  effediata  la  città  di  y dento, nel  prin 
città  di  Veien  cipio  del  quale  affedio , effendoft  fatto  un  concilio  de  iTolcam  al  Fano  di 
Vultuma  molto  frequente  :poco  fi  concbiufe,fe  i Veientani  fi  doueuano  di- 
fendere con  le  forge  publiebe  di  tutta  la  natione . Quella  imprefa  l’anno 
feguente  fu  piu  lcnta,effendo  fiata  richiamata  una  parte  de’  Tribuni,  & del 
_ f effercito, alla  guerra  de'  Folfci . In  queflo  amo  furono  Tribuni  militari 

to  militare.**  ion  kpodeftà  de’  Confoli  Gaio  y aleno  Totito  la  terga  polta , Marco  Ser -» 
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Z‘°  Fidcnatc,Tublto  Cornelio  Maluginenfe,Gneo  Cornelio  Cofjo',  Gaio  Fa- 
bio ^Cmbuflo,&  Spurio  Tfimtio  Umilio  la  feconda  volta.Fcccfifatto  d'ar- 
me a bandiere  {piegate  con  i Volfcijra  Ferentino  , & Ecetra . La  fortuna 
della  battaglia fu  projpera  a Romani. Dipoi  fi  cominciò  adajfediare  da'  Tri 
bum  tinaia  terra  de'  yolfci . Onde  battendo  effi  tentato  di  fare  eruttio-  ^rt'n*  c,tt^ 
ne  ,fu  data  occaftone  a’  Romani  et  entrar  dentro  :{i  che  fu  prefa  ogni  cofa  fuor  \ ? 5* 

che  la  Rocca  : nellaquale fi  ritraffe  una  buona  fquadra  £ armati , a piè  della  fan,  ìnfiemé 
Rocca  furono  morti  molti  hnomini . Cominciojfi  dipoi  ad  affediare  la  Roc-  con  là  Rocca. 
ca,ne  fi  pot  eua  pigliare  per  forga.-perche  fecondo  lo  {patio  del  luogo , haue- 
ua  affai  difenditon.-nè  daua  fperan^a  d'arrender  fi, per  ejferui  dentro  condot 
to  tutto  il  frumento  publico,auanti  che  la  città  fojfe  prefa  : onde  pel  tedio  fi 
farebbe  lafciata  l'imprefa , fé  un  feruo  non  haue  ffc  dato  la  fartela  a'  Ro- 
mani : pr  e fonia  i foldati , effondo  meffi  dentro  da  lui  per  un  luogo  alto , & 
g difficile  : da'  quali  effiendo  ammalate  /’  altre  guardie,  tutta  l'altra  molti- 
tudine , prefa  da  vna  fubita  paura  fi  diede  ai  Romani . Disfatta  poi  che 
fuefr  la  Rocca,  la  città  d'^Crtenaffi  rimenarono  le  leggioni  delle  terre 

de  rolfci,&  tutto  lo  sformo  della  guerra  fi  riuolfe  contra  i Vcicntani . ^ il 
traditore , oltre  alla  libertà,  furono  dati  in  premio  ì beni  di  duefami- 
ghe , (jr  egli  fu  chiamato  Seruio  Romano . Sono  alcuni  che 
credono  che  ^drtena  fojfe  città  de  i y e tentoni , & non 
de  i yolfct , porge  cagione  alio  errore, che  tra  Cere, 

& V eterno  fauna  città  del  medcfimo  no- 
me. Ma  quella  dcftruffero  i Re  Roma- 
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ir.  Tribuna- 
to militare. 


Sf endo  altrouc  acqui  fiata  la  pace  : i Romani , & 

V denteali  erano  inguerra,con  tanta  ira , & o- 
d io,ch'ei  fi  siede  ua, a chi  perdefse,foprasìar  l'itl 
timo  finr:fecion figli  Squittinì  dell'imo  & l'al- 
tro p opolo  a molto  diuerfifmt.l  Romani  accreb 
bero  il  numero  de'  Tribuni  militari  con  lapode 
flà  Confo  lare,  creandone  otto  : quanti  mai  pii* 
per  alianti  non  hatteano  fatto:  Marco  Emilio 
Mamerco  la  feconda  uolta , Lucio  Valerio  Voti 
to  la  terga  uolta,<Appio  Claudio  Crafso, Marco  Quintiho  Varo, Marco  lu- 
lio  Tulio , Marco  Toflhumio , Marco  Furio  Camillo , & Marco  Tofìbumio 
_ Albino . I Veien tam  pel  contrario, indotti  dal  tedio  dell' ambinone  annua 
le , laquale  qualche  fiata  era  cagion  di  difeordie , crearono  un  Re . Offefc  * 
questa  co  fa  gli  animi  dei  popoli  di  Tofcana , non  con  maggior  odio  del  Re- 
gno, che  del  Re  ftefsorperciocbe  cofìui  era  per  auantt fiato  odiofo  a tutta 
la  natione , per  le  ricchezze , potenza,&  fuperbia  fua  : & perche  uiclcn 
temente  haueua  interrotto  la  folcnmtà  de'  giuochi:  l'intermifiion  de'  qua- 
li era  cofa  impia , & nefanda.coiuiofofsc  ch’egli  (per  lo  fdegno  della  rcpul 
fa , & che  per  i fuffragt]  de  i dodici  popoli  li  fofse  fiato  precotto  un'altro  fa 
ReVlc'odiofb  ccrdote)haueua  fubitamente  menati  via  del  mego  della  fefla  gli  artefici , 

■ i Tofcani  fu  (begli  faceano:iquali,la  maggior  parte  erano  fuoi  ferui . Quella  gente  dun 
caufa  che  Ve  que  offendo  innanzi  a tutte  l altre  tanto  piu  data  alle  religioni,  quanto  ella 
iento  non  fof  è piu  eccellente  neWartc  di  celebrarle:deliberò  ch'ei  non  fi  doueffe  darcaiu 
fc  foccorfa  da  (oa(  yelcnta)ll  f mentre  cb'ei  foffeio  fiotto  tlgoucmo  Reale . La  fama  del 
trl  popo  qual  decreto  nella  città  di  V dento  fu  tenuta  occulta  per  paura  del  Re . 

llqual 
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•A  llqual  riputaua per  capo  di  feditione,&  non  per  auttore  di  nuovo  ragiona-  Tofani  ini  S 
mentouolui  che  hauefie racconto fi  fatte  cofe.  1 Romani,  benché  haueffero  nat'  aJ!a  rfi<- 
nouellc  in  T ofeana  oggti  cofa  effer  quieta  : nondimeno  perche  era  lor  detto , f 
che  in  tutte  le  diete  fi  trattata  la  cofa  del  [occorrere  : ordinavano  le  mimi-  ' r3r  a" 

fiorii , & basite  del  campo , in  maniera  che  parte  erano  volte  ver  fu  la  città 
cuntra  gli  affiliti  de  i nitnici,&  parte  volte  con  la  fronte  uerfo  la  Tofcana  : 
opponendoli  a gli  aiutile  alcun  fvccorfo  vcniffe  da  quella  parte . Ha  vendo  i 
Capitani  de'  Romani  maggior  fberan^q  nclTajfedio , che  nel  combattere  ,fi  Ccnc!on*'t*<H 
cominciò  ad  edificare  le  flange  per  il  verno.cofa  non  confueta  infimo  a quel 
giorno  a'  faldati  Romani,  facendo  proposto  di  continouare  la  guerra  il  ver-  luogo  doue  fifa 
no.  Laqual  cofa  poi  che  fu  rapportata  in  Roma  a'  Tubimi  della  plebe , che  & U mohitudi 
già  piu  tempu  non  trouauano  cagion  di  travagliare  le  cofe:  fubitamente  v-  "*aaù  fi  gu- 
farono in  conclone  a parlamentare  , filettando  gli  animi  della  plebe,  dicen  . . 

B do  questo  effier  la  cagione, per  laquale  et  s'era  ordinato  di  dar  le  paghe  a i Tribuni  co n- 
foldati  del  publicoima  che  effigia  punto  non  $' erano  di  ciò  ingannati , cono  troi  pentii, 
fendo  bene  che  quel  dotto  de'  rumici  haueua  ad  effer  condito  di  veleno , & Sconfortando 
ch'ci  s'era  venduta  la  libertà  dellaplcbc,&  la gioucntù  era  fiata  affienta-  ,3P,ebc  dalla 
ta,&  urne  confinata  dalla  città , & dalla  Republica , in  perpetuo  : ftn%a  V* 

darle  mai  npofo  nel  utrno , ò altra  ftagione  dell'anno  : & fen^a  la- 
fciarla  riveder  le  cafc,&  faconde  fue:&  qual  cagione poteuano  eglino  pen 
fare  che  foffe  della  mi  lina  co  fi  continouata  huun  altra  certamente  fi  trove- 
rà,fe  non  perche  non  fipoffa  trattar  de'  commodi  della  plebe , mediante  la 
moltitudine  di  quella  voflra  gioventù , nclhi  quale  confile  tutta  la  for^a 
della  plebe . Et  dicevano  ch'olire  a quello  la  plebe  era  piu  affaticata  nella 
guerra,chenon  erano  i Vcientanùpcrcbe  i nimici  umettano  l invernata  nel 
le  cafe  proprie , difendendo  la  città  munita  di  buone  mura , & gagliarda 

f pel  filo  natitrale:&  i fidati  Romani  menavano  la  vita  folto  le  pelli,  & 
fotto  frafeati , nel£ opere , & nella  fatica  ricoperti  dalle  neui , & dalle  bri- 
nate,ferrea  pofar  mai  punto  l'arme, non  che  altro, nel  tempo  del  verno , che 
fitole  effer  npofo  di  tutte  le  guerre, per  terra , & per  mare.  Quella  fi  fatta 
fcruitù  di  far  la  militiapcrpetua,nonbauer  mai  commandato  nè  t Re,  ni 
aitanti  alla  creation  della  podestà  Tribunitia,quei  fuperbi  Confoli,nè  il  fe- 
uero  imperio  del  Dittatore,nè  anche  i gravi,  & infopporr abili  dieci , come 
fanno  i Tribuni  rmlttari,cflcrcitando  il  Regno  fopra  alla  plebe  Romàna  : 
hor  che  harebbero  eglino  fatto  s'ei  [offro  flati  Confoli  ò Dittatori,  hauédo 
fatto  cofi  crudele  l’tinagme  della  podestà  trouata  invece  di  Confiti  Ma 
'quello  meritamente  auuenire  alla  plebe, pouhe  ne  anchora  tra  un  numero 
à otto  Tribuni  militari  nonfofse  fiato  mai  luogo  a un  plebeio . Davanti  a 
hoggt  i patritq  flettano  empier  tre  luoghi, & con  gran  combattimento,  & 
fatico;  bora  vanno  otto  infense  ai  acquistare  i magistrati,  & in  tata  turba 
1 • non 
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non  fi  può  mettere  alcun  plebeio:ilquale(s'ei  non  vi  fife  mai  per  altro)pu  ® 
re  ammomffe  alle  uolte  i comparii, che  quei  che  militano  fono  btiomini  libe- 
ri, & lor  cittadini,  & non  feruuiquah  il  verno  almeno  fi  conuenga  rimcnaT 
gli  a cafa&  permettere  che' i radino  a riuedeie  t padri,  et  le  madri, i figlino 
li , & le  donne , & ad  vfare  la  libertà,  & a creare  i magiflratt.  Gridando  i 
Tnbuni,&  dicendo  quefte  cofe,  s'abbatterono  a trouareuno  auucrfanojion 
punto  inferiore  a loro.  Appio  Claudio, lafciato  in  1 ionia  da  compagni  per  re- 
primere le  fcditioni  de'tribuni,  huomo  infitto  dalla  fuagiouentù  ammaeflra 
to,& pratico  in  quelle  conte  fe  della  plebe , ilqual,  noi  dicemmo  difopra  che 
Oratjoiie  di  alquanti  anni  fono,  fu  auttore  d’abbattere  la  potenza  de’Tribuni  della  pie- 
Appio  Clau-  bc,mediantel'interceffionede'lor  compagni  mede  fimi . Cosini  aUliora , non 
dio  Tribuno  piamente  pronto  d’ingegno,  ma  anchoraper  pratica  ejfercitato  ,fece  quefia 
militare, con-  oratwne$e  fi  dubitò , o Quiritife  i Tribuni  della  plebe  pano  flati  fem - 

de»!  plebe!  Pre  auttori  dellefedi  turni  per  tiofìra  cagione J ò per  cagione  lor  propria, io  fon  E 
confortando’  certo  che  quefl'annos'e  fatto  fine  al  dubitarne,  & certo  mi  rallegro,  & che 
fjlla  alla  guer  finalmente  ei  fla  uenuto  il  fin  di  fi  lungo  errore,&  che  maljimatnente  in  que 
ra  Veiétana.  lwj}re  proferita, tale  error  fia  tolto  uia . Onde  certo  io  mi  rallegro  cò  uoi, 

& per  voftro  amore  parimente  con  la  Republicatè  egli  alcun  che  dulnti  piu , 
che  i Tribuni  della  plebe  non  furono  mai  tanto  offe  fi  ne  perturbati  per  alcu- 
na uoflr  a iniuria(  firmai  per  auuentura  qualche  uolta  ne  nceuefle  alcuna  ) 
quanto  ei  fi  fono  bora  contriflati  pel  dono  de  padri  ver  fio  la  plebe , quanto  ei 
fu  ordinato  che  le  paghe  fi  deffero  a faldati  del  publico  ? eh’  altro  credete 
>oi,ch'ei  temefero  allhora,o  eh’ et  voglino  al  prefentc  guaflaretfe  non  la  con 
cordia  degli  ordiniflaqual  maffimumente  filmano  e fiere  atta  a diminuire  la 
podeflà  de  Tribuni? Et  certamente  elfi  cercano  quefla  vpera , come  maluagi 
artefici,  iquali  vogliono  che  fetnpre  nella  Rcpubhcafta  qualche  infermità: 
per  effere  da  voi  adoperati  a medicarla . Difendete  voi,ò  impugnate  la  pie- 
beffiate  voi  auucrfary  di  quei  che  militano,ò  difendete  la  caufa  loro  ?fegia  r 
per  auuentura  uoi  non  dite , tutto  quel  che  fanno  t padri  ci  difpiace , ò fia  ciò 
contra  la  plebea  fia  in  fauor  della  plebe.  Et  come  i padroni  uietano  a i ferui 
loro , che’ i non  s’impaccino  in  cofa  alcuna  con  quei  che  non  fono  di  cafa , & 
giudicano  efergiufto,chene  in  bene, ne  in  male  con  effi  fi  trauaglino,  cofìpri 
nate  uoi  i paniti}  della  conuer  fattone  della  plebe,  accio  che  noi  con  1 bumani 
tà,munificen^a  noftra,non  la  allettiamo,  & che  la  plebe  non  ci  fia  ofequio- 
fa,&  ubbidiente.  Quanto  finalmente  fona  cofa  piu  conuenientc  (fe  uoi  ha- 
uefle  punto, non  dico  di  ci  udita, ma  cf  Immanità  in  uoi)che  voi  fauor ifle , & 
fecondo  il  poter  voftro,  fofle  indulgenti, & hi  accomrnodaflepitt  toflo  alla  ma. 
fuet udme  de  padri,&  al  compiacimento  della  plebe?  Laqual  concordia,fcel 
la  fu  fe  perpetua,  chi  non  ordina  di  prometter, che  queflo  imperio , in  brieue 
' **mpo  baue f e ad  e fere  maflimo  tra  i uoflr i uicint ? Ma  io  dtfputerò  poi  qua» 
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lo  queflo  parere  de  miei  compagni,  per  ilquale  ejji  non  hanno  uoluto  leuar  il 
campo  da  Feiento,  fe  non  dopo  la  perfettione  della  cofa,  fa  fiato  non  folo  vti 
le, ma  neccffarto,bora  mi  piace  pai  lare, della  conditione  di  coloro,  che  vanno 
alla  militia:ilqual  parlare  non  folo  appreffo  a noi, ma  anchora , s'ei  fi  facejfe 
in  campo, a giudicio  deireffercito , aedo  che  potrebbe  efier  giudicato giuflo , 
& ragiouemle,nelquale,fe  cofa  alcuna  da  dire,  nonpotefjc  uenirmi  alla  me 
moria,certo  io  farei  contento  deli’ orai  ioni  degli  auuerfmj.  Dice  nano  e(fi,po 
cofà , che  non  fi  doueano  dar  le  paglie  a faldati , perche  mai  non  fegli  erano 
date.  In  che  modo  adunque  fi  po [fono  bora  adir  are, che  a quegli , a cui  c fiato 
accre fciuto  qualche  cofa  di  nuouo  commodo,  fta  anche proport tonalmente  ag 
giunta  qualche  nuoua  fatica t In  neffun  luogo  fi  truoua  l'opera  fenga  l'utile, 
ne  la  mercede  quafi  mai  fruga  /’ opera  fatta.Lafatica,&  la  uoluttà  due  co - 
fe  al  tutto  per  natura  diuerfe, fon  però  inficine  congiunte  d’vna  certa  natura 
% le  compagnia.  1 faldati  poco  fa  Jopportauano  moleflamcnte  di  hauere  ajjàtti 
carfi  per  la  Republica  a loro  freje , & i mede  fimi  fi  rallegrauano , di  potere 
vna  parte  dell'anno  coltiuare  i poderi, & prouedtrfi,  con  che  poi  potejfero  fo 
flcntarfe,&  la  loro  famiglia  nella  città,&  nella  militia.  tìora  fono  lieti,  & 
hanno  piacere, che  la  Republica  fi*  loro  fruttuofa,&  vtile,&  lietamente  pi 
gitano  lepaghe.Sopportino  adunque  ancborapaticntemente,  lo  fiare affenti 
dacafa,&  dalla  cura  della  famiglia,vn  poco  piu  ch'ei  non  vorrebbero, non  ef 
fendo  bora  piu  grauati  dalla  frcfa . Hor  fe  la  Republica  noie  fi  e appunto  te- 
ner conto  con  loro , non  potrebbe  ella  dire  ragioneuolmente  : tu  hai  le  paghe 
per  vn  amo  ,fermmi  adunque  un'anno  : parti  egli  cofagiufta  con  t opera  di 
Jei  me  fi  guadagnar  lo  fiipendio  dell’amoilo  mal  uolentiert  dimoro  in  quefta 
parte  dell' òr at ione  ò Romani,  perciocbe  quefle  cofe  $ appartengono  a confide 
rare, a coloro  cheadoprano  i faldati  mcrcennary.  Ma  noi  uogliamo  ragionar 
con  uoi  ionie  con  ttt tadim, & giudichiamo  e fi  ere  ragioneuole  parlar  con  uoi 
come  con  lapatrìa . Certo  ei  bifognaua  non  fare  imprefa  di  quella  guerra  , ò 
gommarla  poi  fecondo  la  dignità  del  popol  Romano :&  bijogna  finirla  qua n 
te  pu*  preiìo  fi  può:&  toflo  fi  finirà, fe  noi  frigniamo  gli  afiediatt,fe  noi  non 
cipartiamo  auanti  che,prefo  V eterno , fia  pofio  fine  alla  uoflra  freranga . Et 
certo  ,fe  niente  altro , la  tndignità  della  cofa , ci  debbe  dare  perfeueranga . 
Cia  fu  oppugnata  una  città  dieci  anni  da  tutta  la  Grecia  per  una  donna:  qua 
to  dtfeosìo  da  cafat&  quanto  lontano  frano  di  mare , & di  terrai  noi  uié 
tedio  tra  le  uéti  nugha, nel  co  fretto  quafi  della  patria  fopportar  la  fatica  deb- 
f oppognatione  d'uno  amo  ,fi  perche  forfè  la  cagion  delia  guerra  è leggieri , 
& non  babbiamo  cagione  a baSlanga  di  giufto  dolore, che  ne  filinoli  aperfe- 
uerarc.  Sette  notte  fi  fono  ribell atunella  pace  non  furono  mai  fedeh.imlle  uoi 
te  hanno  faccbeggiatole  nofire  tene , hanno  con  fretto  i Fidenati  a ribellar  fi 
da  noi,  & quitti  ammaggartmo  i noftn  coloni , & coma  la  ragione  delle 

genti, 
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genti,  furono  cagione  della  fcellerata  morte  de  inoslriambafci  adori  ,himo  D‘ 
voluto  muovere  centra  di  noi  tutta  la  Tofcana,  & hoggi  attendono  a fare  il 
mede  fimo , & per  poco  mancarono  di  non  offendere  i nottn  ambafeiadori , 
quando  ridomandavano  le  noflre  cofe  : bifogna  egli  con  cofloroflare  a bada , 
guerreggiare  freddamente?fe  tanto  giuìlo  odio  non  vi  muove,  hor  non  vi 
tuonerà  egli  almcn  questo?  La  città  è circondata  da  grande  opera  di  mimmo 
ni, dalli  quali  il  nimico  è tenuto  fretto  dentro  & non  ha  lauorato , *>r  femi- 
nato  le  terre, & i colti  loro  fono  flati  guasti  dalla  guerra, J'e  noi  leuianio  il  ca 
po,chi  dubiterà,  non  folaniente  per  defiderio  di  far  vendetta , ma  per  la  ne- 
ceffità  loro  impofla  di  torre  di  quel  d’ altri, hauendo  perduto  il  fuo,  ei  nò  bob 
bino  a manomettere  il  contado  noftrofnon  differiremo  per  tanto,  con  fi  fatto 
con  figlio, la  guerra, ma  la  tireremo  dentro  a i nostri  confini.  Ala  quato  a quel 
che  propriamente  a i foldatifi  appartiene, a cui , hauendo  questi  buoni  huo- 
tnim  Tribuni  della  pi ebe,uoluto  prima  torre  lo  flipendio  di  mano , bora  ap-  g 
punto  moflrano  dì  ueler  prouedere,  tener  conto  fubitamente  della  loro  co 

modità,&  quale  è qucHa?cgltno  infimo  a hoggi  hanno  fatto  fio  fi,  & f leccati , 
Cima  cofa  & l’altra  di  grande  opera, per  cofi  lungo  fpatio,faccendo  da  prin- 
cipio alcuni  pochi  cafleUi,poi  crefciuto  che  f u l' efferato, molto  piuffie(fi,non 
foto  verfo  la  città, ma  dalla  parte  della  Tofcana, per  contraffare  alfocccorfo, 
che  di  la  uenifie,che  dirò  io  delle  torri , mantelletti,  tefhidtni,  & altri  totali 
ftrumenti  da  combattere  le  terre ? Hauendo  durato  tanta  fatua , & e fendo 
hormai  uenuti  a fine  dell’opera, giudicate  uoi  che  queHe  cofe  pano  da  abbati 
donar  le, per  batter  poi  alla  fiate, di  nuouo  a durare  in  quefle  medefime  cofe , 
vn  altra  fatica?  Quanto  è minor  cofa  mantenere  £r  guardare  » lavori  fatti, 
dr  andare  follecitando,&  perfeuerando , & vfeire  di  quesìopen fiero , per- 
che , neramente  la  cofa  è briette,fc  ella  fi  fa  continouata , &fe  noi  flcffi  non 
facciamo  la  nofìra  ffieranga  di /tentar  piu  lenta,  & tarda,mediantc  quefle  in 
termi  [filoni, & tnteruaUi,parlò  delle  opere,  & del  danno  del  tempo . Ala  del  F 
pericolo  che  noi  corriamo  nel  prolungare  laguerra,non  ce  ne  faranno  accor- 
gere quefle  tante  diete  che  fi  fanno  in  Tofcana , di  mandare  foccorfo  a L'eten 
to , fecondo  che  fiatino  hoggi  le  cofe,i  Tofcani  fono  adirati , hanno  cofloro  in 
odio,niegano  di  mandare  aiuto , & per  quanto  fla  a loro,uoi  potete  pigliare 
yeiento.  Ala  chi  ui  afficura?  chi  uì promette  ch'egli  habbino  ad  hauerc fem- 
pre  il  medefmo  animo? concio  fla  che  allentando  voi  la  guerra,  egli  andran- 
nomaggiori,&  piu  fpefie  legationi,  & interponendofl  qualche  tempo, fl  po- 
trebbe in  yeiento  mutare  queflo  He  nuovamente  creato  (che  è quello  che  ho 
ra  offende  i Tofcani  ) òperconfentimento  della  città,  per  riconciliar  fi  gli 
animi  di  quegli , ò neramente  di  volontà  del  Re  medefimo , che  non  uoglia 
che  il  fuoregtio  impedifea  la  falute  de  i fuoi  cittadini  Guardate  quante  cofe 
& quanto  grandemente  darmofe  fegtàtino  da  quel  configlio , il  damo  del - 
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f opere  fatte  con  tatua  fatica,  il  feritolo  imminente  del  facco  ,&  guavo 
del  paefe  nofhro,  & l hauer  commoffo  la  guerra  di  Tofcana  in  luogo  di  <jkd 
la  di  Fé  temo . Quefìi  fono , ò Tribuni , 1 configli  udiri , certo  non  dtuerfi 
da  quegl  t d’uno  infermo , ilcjuale  lafc  landò  fi  ganer tiare  panenumanc  ,po- 
tejjc  incontanente  efftr  libero,&  per  amore  d'vn  poto  di  cibo , ò di  bere  f re 
fenteffaceffc  la  fua  malattia  lunga , & forfè  incurabile  diuentare  & per 
la  miafede,fc  ben  questa  co  fa  non  import  affé  a quella  guena,certo  ella  ap- 
parterebbe molto  alla  difciplina  militare , che  t faldati  no  fin  s'auue^gaj  fe- 
ro non  folamente.afaper  goder ft  la  kit  tori  a acqui  fiat  a , ma  fe  la  co  fa  andaf 
fe  tal' bora  per  la  lunga , a fopportare  anche  il  tedio , & ad  affrettare  il  f,ne 
di  qualmcbe  tarda  ffrcranga:&  fe  una  guerra  non  fi  termini  la  fiate , affret- 
tare il  ucmo,&  non  aguifa  degli  ticcegli  (lattcrecci,  fubito  all' autunno  pen 
fare  di  partir  fi, tir  tornare  a cafx.Dttemi,il  piacere,&  il  diletto  del  caccta- 
M re,non  tira  egli  gli  huomini  per  le  neui,ghiacci,&  brinate  ne  monti , & nel 
le  filuel  hor  non  tiferemo  noi  la  medefima  pai  léga  nella  neceffità  della  guer 
ra,cbe  igiuochi,&  i piaceri  ne  fanno  ufarelCrediam  noi  però,  che  i corpi  de 
fcldati  noflri  fiano  fi  effeminati,  & gli  animi  fi  molli , tir  delicati , che'i  non 
foffn  durare  una  uemata  in  campo  folto  le  tende , & flare  affenti  da  cafal 
fi, (he  quefia  guerra  s’habbia  a far  come  fi  fa  una  battaglia  naualc,  affrettati 
do  1 tempi  buoni, tir  fuggendo  le  tmpefle,  & offeruando  le  fìagiom  dell  an- 
no,tir  non  poffino  patire  il  caldo, ne  il  freddo, & finga  dubbio,cbe  fi  alcuno 
mette ffe  loro  tnnangi  quefie  cofi,piu  toflo  ft  vergognerebbeno,  tir  r ffronde- 
rebbeno  d'hauerefir legga  uirile  & di  animo,  & di  corpo,  & thè  fuffero  at 
ti  a guereggiare parimente  la  flate,&  il  uerno:  & dtrebbeno,ihenon  hauef 
ferncbieflo  i Tribuni  del patiocinio,delld  morbidcgga , & pigritia  loro:& 
che  fi  ricordaffero  1 he  1 lor  maggiori  non  haueano  inaio  quella  podi fià  fitto 
C fcv.br  a ,ì,  fatto  il  tetto . Quefie  fin  le  co  fi  degne  del  tutlor  e deuofirtfil - 
dati , quefie  fono  le  degne  del  nome  Romano,  non  hauer  folamente  ri (fret- 
to a V eiento , & a quefia  prefinte  guerra,  ma  riguardare  alla  fuma,&  ri- 
pntationeper  L' altre  guerre,  & per  gli  altri  popoli  per  l'auucntre . Crede- 
te uot  ihc  di  quefia  cofa  labbia  a figuitare  una  mcgatia  diffcrenga  dì  opimo 
nel  & che  i popoli  u nini,  finalmente  non  habbiano  a giudicare,  ò che  tipo 
polo  Romano  fiadi  natura  tale , ibe  fi  alcun a città  potrà  Jbficnere  quel  pri- 
mo fuo  empito  un  breuiffimo  tempo, dipoi  non  gli  bifogm  temet  elo  cbc'i  non 
s' labbia  ad  bautte  qui  fio  terrore  del  ucflro  nome , che  ne  il  tedio  del  lungo 
affidio,r,e  la  uiolcnga  del  ucmo,poffa  difìvgliere  l’ efferato  Romano  dalìjn 
prefa  diana  città,  una  uolla  affi  diala,  uc  ibe'ifia  auueggo  a conofierq 
altro  fine  della  guerra , che  la  uutoria  1 ne  faccia  le  guerre  piu  lofio  con  un 
tetto  empito  repentino, che  con  lapatienga , & perfeueranga  1 laqual, cer- 
to è neceffana  m ogni  ffrttic  di  intinta , ma  negli  affedif  delle  terre  ffreciahni 
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te.  La  maggior  parte  dcllequali,anchora  che  inefttgnabili,  per  le  fortificàtìo  6 
ni  fatte,  ò pel  (ito  naturale , il  tempo  ftefo  uince , & dorma  con  la  fame , & 
con  la  fete,cofi  come  uincerà  & domerà  Sdento , fe  i Tribuni  della  plebe  no 
fon  cjft  quegli  che  foccorrmo  i nimici:  etfei  Veientam  non  trouano  in  Roma 
quegli  aiuti,iquali  inuano  cercano  in  Tofcana.  Et  egli  cofa  alcuna , chepofia 
accadere  piu  de  fiderata  a Feient ani, quanto  che  la  città  noflra  primieramen 
„ te  s empia  di  feditioni,&  poi, come  per  una  contagiane  dtpeftiléga , fe  nem 

pia  1‘  esercito  f1  & ch’i  nimici  habbiano  tanta  modeflia  & patienga , che  ni 
per  tedio  della  fame,  nò  per  faftidio  del  Regno,  Irabbiano  innouato  cofa  alcu- 
' na , ne  che  l'efer  flati  negati  loro  gli  aiuti  da  Tofcam  gli  habbiano  mutati 

d’animo  ? concio  fta  cofa  che  fubito  da  loro  fa  ammainato  qualunque  farà 
auttore  di  feditione,  & a ne  furio  fia  lecito  dir  quelle  cofe,  che  apprefo  di  uoi 
fi  dicono  finga  pena.  Colui  che  abbandona  la  bandiera,  ò fi  parte  dalla  guar- 
dia,merita  d’cfier  battuto . Ma  tra  uoi  gli  auttori  d'abbandonare  Tinfegne , £ 
& H campo,  non  da  uno  ò due  foldati  ma  dagli  eferciti  interi , fono  uditi  in 
publico  ne  parlamenti,  & nelle  concioni, in  modo  ni  aiiucggate  uoi  a fare  ad 
udire  qual  uriche  cofa  il  Tribuno  fi  dica  ,fe  bene  ciò  fufie  del  ttadire  la  pa- 
tria,& di  rìnouar  la  Republica,  & prefi  dalla  dolccgpa  di  quella  podeftà,la 
fciate  nafconder  fatto  cfia  ogm  fiellerategga . Retta  bora  cb'effi  dichino  le 
medefitme  cofe  in  campo  apprefo  i foldati,  lequali  eglino  dicon  qui  con  tanto 
remore, & corromperlo  gli  eferciti,  negli  lafiino  ubbidire  a i capitani . Tot 
che  finalmente  tale  è la  libertà  a Roma, ne  hauere  in  nuerenga  alcuna  il  Se 
nato , ne  i magijlrati , ne  le  leggi , ne  i coftumi  degli  antichi , ne  gli  ordini 
de' padri  noftri,nc  la  difciplina  milttare.  Già  era  Appio  anche  pari  nelle  con 
doni  alla  plebe, quando  ungrandiffimo  danno  ritenuto  a Vcieto  (onde  Ihuo 
mo  non  harebbe filmato  ) fece  Appio  fuperiorc  nella  confa , & la  concordia 
degli  ordini  efer  maggiore , & afai  piu  ardore  ad  afediare  piupcrtinacc-  ^ 
mente  la  terra.  Terche,efendo  condotto  T argine  fio  alla  città , èr  folamen 
te  mancando  di  accoftare  i mantelletti  alle  mura , mentre  che  l' opere  fi  face - 
nano  di  giorno, con  piu  attentione,  ch'elle  non  fiiguardaua.no  la  notte , aper- 
ta finitamente  vna  porta, folto  fuori  una  grandi  (fimo  moltitudine, mafiima- 
mente  armata  di  fiaccole,  & torchi  acce  fi,  & gettò  il  fuoco  fopra  i fatti  lauo 
Vcientani  ab  Yì^  m un  momento  et  bora  l'incendio  arfe,  & confumò  gli  argini,  & i man 
uori  de*Ronia  te^ett’>°Pere  ^ tant0  ^onS°  tempo, & molti  huomint  ( foccorrendo  inuano ) 
mi.  di  ferro, & di  fuoco  vi  furono  confùmati.Laqual  cofa,poi  che  fu  rapportata  a 

Roma  diede  a tutti  gran  difj>iacere,&  dolore:  & al  Senato pen  fiero,  & pau 
ra,  che  allhora  finalmente  non  fi  potefìe  foflener  e la  feditione  nella  città , & 
nell'hofte , & che  i Tribuni  della  plebe  fi  facefero  gagliardi , & infultafe- 
< ro  alla  Republica, come  fuperata  da  loro . Quando  fubi tornente  color o,iqudU 

haueano  il  vai  fitte  equefire , & a cui  non  erano  fiati  afiegrtati  icauagli , 

. confi- 
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M configliar  fi  prima  tra  loro, andarono  al  Senato , & hauendo  licenza  di  par-  Esempio  no 
lare , s’ofterfirro  S andare  alla  guerra , ciafcuno  con  i fiuoi  propri]  cauagli . “^iledi  “r*" 
Jquali  effóndo  flati  dal  Senato  magnificamente  ringratiati,  & efiendo  quel  JL 

la  fama  ffarfa  per  la  pianga  & per  la  città , fubi tornente  fu  dalla  plebe  fat  jjer  j > & 
to  vngran  concorfo  alla  curia , dicendo, fe  e fi  ere  bora  dell  ordine  pedeflre,&  plebe. 
che  offeriuanoftraordinariamente  l'opera  loro  alla  Republica , uolendogli  i 
padri  menare  a V dento , ò in  qualunque  altro  luogo , affermando , che  ef- 
fendo  mandati  a V dento , non  partirebbero  quindi  ,fe  non  prefa  la  città . 

Mllhora  appena  che  fi  po  teff  e temperare  la  le  tuia  che  dagli  animi  fuori  tra 
toccano,  perche  non  fi  comandò  che  fufiero  lodati,  cornei  cauallteri,  data 
di  ciò  la  comtmlftone  a magi  [irati , ne  furono  chiamati  dentro  alla  curiafer 
dare  loro  rifpotta,  ò fi  patena  tenere  il  Senato  dentro  alla feoglia . Ma  cia- 
fcun  d'effi  da  i luoghi  rileuatiper  fe  medefimo  con  la  noce,  & con  le  mani 

B farcendo  fetta  alla  moltitudine  che  flaua  da  baffo  nel  Comitio , mottraua  la  c •WJ“*  « H 
publica  letitia , dicendo  la  città  di  Boma  effer  beata,  & hauerper  tal  con-  P** 

cordia  ad  effer  infiuperabile  ,&  eterna  : lodando  i cauallteri , lodando  la  p^u, 
plebe , lodando  & magnificando  quella  prefent  e giornata , & confe fiondo  gì*  fì*m « fi*- 
( Immanità  de' padri  e fiere  flato  da  lor  fuperata , & quiui  i padri,  & la  pie 
he  a gara  verfuuano  le  lagrime  per  l’ aUcgrcgga , infino  a tanto  che  riebbe- 
moti  i padri  dentro  alla  cuna, fu  fatto  vn  dccreto,che  i Tribuni  militatila- 
gunato  il  parlamento,rendefìero  grotte  a i cauallteri , & alla  plebe:  dicendo  r* , & ilpfolo 
che  il  Senato  fi  ricorderebbe  della  lor  pietà  verfo  lapatria:&  che  gli  piace-  ragutuatafrit 
ua,cheatutti  quetti , iquali  baueuano  offerta  ettraordmariamente  la  mili- 
tia,correfiero  le  paghe,&  cofi  a cauallteri  fu  afiegnata  yna  certa  fomma  di 
danari . Et  allhora  primieramente  fi  cominciò  a pagare  gli  flipcndq  a canal- 
lieri . Quetto  efìercito  uolontano  condotto  a Veicnto,  ncn piamente  nfe-  ■ ' 

C col’ opere  perdute,  ma  ordinò  nuoui  lanori . Da  Boma  fi  conduceuano  le 
yettouaglie , con  piu  diligenza , che  prima , acciò  che  non  mancaffe  coffa  al- 
cuna all'vfo  di  cofi  benemerito  efiercito . L'anno  feguente  hebbe  Tribuni 
de  foldati  con  la  podettà  Confidare  Gaio  Seruilio  Hala , la  terga  uolta . 
i Quinto  Seruilio , Tubilo  Virginio , Quinto  Sulpitio , Mulo  Manilio  la  fe-  ’Jiliurc'1210 
tonde  uolta , & Marco  Sergio  la  feconda  uolta . Mi  tempo  di  cofloro, men- 
tre che  la  cura  d'ognuno  era  intenta  alla  guerra  Vcientana,  la  guardia  de 
Bomani , che  fi  trouaua  in  Mnfure,vi  capitò  mate , per  la  neghgenga  de  fiol  htggi 

datiyiqualt  andauano  uagando , & ricettando  generalmente  t mercatanti  Trmuiu»fifn 
Volfci,effcndo  tradite  finitamente  le  guardie  delle  porte , furono  opprefii. 

Il  numero  de  faldati  fu  minore , perche  (fuor  che  gl' infermi , tutti  andaua- 
no negociando  per  il  contado  ,&  per  le  città  uicme  a guifa  di  Jaccomanni . 

'He  a V ciento(ilqualc  era  allhora  il  capo  di  tutte  le  curepublice)  andò  pun  ' K 

to  la  coffa  meglio , perciò  che  i capitani  Bomani  hebbero , tra  loro  maggior  , * 
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C4f* ni  ira  am  n‘mifiò,&  ira, che  anitnofità  contra  i ritmici , & la  guerra  diuentò  maggior  T> 
ha$gi  fedurca  peti#  repentina  /tenuta  de  Copertati  ,&  de'  Falifci . Qucfli  due  popoli  di 
”f*UrU  (r«m<{a  Tofcana  ( perche  ilpacfe  era  ricino  ) giudicavano , dopo  la  perdita  di  V e- 
tlcHui  non  ira  ieuto , <f  effere  ricini  alla  guerra  Romana . Et  i Falifci  erano  kncho  nimi- 
ou'c  hoggi  mite  ci  per  cagione  particolare , perciò  che  prima  s’ erano  mefcolati  nella  guerra 
fiafeam,  magi,,  ^ , pjdfriatiipcr laqual  cofa,bauendo  bora  mandaiofi  ambafciadori  dall' una 
’al-uZl  Mm,  fate  altra*  & effendofi  interne  congiunti , & con  giuramento  obliga- 
glùteue/iieg-  it  ,ne  vennero  hnprouifxmente  aVeiento,  & per  auuentura  affamarono 
gono  i «uintgri  //  campo  da  quella  parte , ouc  comandana  Marco  Sergio , & fece:  o uno  jf>a~ 
d'JpMt.  /unto  grondiamo , perciò  che  i Romani  haucano  creduto , che  tutta  laTo- 
fcana popolarmente  fifufiemoffadacafa,&  U medeftma  opinione  mof- 
fe  dentro  iVeientani . In  maniera  che  i Romani  erano  da  ogni  banda  con 
gran  periglio , combattuti , fi  che  correndo , & volgendo  l’injègne  bora  in 
quella , & bora  in  quella  parte , non  potevano  raffrenare  i V dentarti,  te-  £ 
ncndoli  dentro , tanto  che  baslafie , ne  difendere  le  proprie  m/mitiont  dal- 
la foraci  del  nimico  di  fuora  . Vna  fola  finanza  ri  refluita,  che  dal 
campo  maggiore,fufle  loro  mandato  foccorfo , accio  eh' vna  parte  delle  legio- 
ni , contraflafìe a i Capcnati ,&  a Falifci,  & l’altra  combattere  contra 
la  eruttione  de'rimici , Ma  al  campo  maggiore  era  prepofìo  Virginio,  con- 
trario & nimico  prinatamente  di  Sergio  : coflui , ejìendogli  rapportato, co- 
me la  maggior  parte  delle  baflie  erano  combattute,  & prefi  i ripari,  & che 
il  nimico  acqui  fìaua  dall' una  parte  & dall’altra , tenne  fempre  i foldati  in 
ordinanza  > dicendo . che  hauendo  bi foglio  d'aiuto , il  collega, glielo  duman- 
Diftardia  deca  derebbe.  La  pertinacia  di  quell'  altrq , pareggiaua  l' arroganza  di  coflui , il - 
fi, ani  ,dannofa  ;ig  pjrefle  ch'egli  bauefse  mai  nchteflo  di  foccorfo  ilfuo  auuer 

all  efferato  Kg-  s W0//P  p,H  mfloeffcr  rihto  li  i rimici , che  untare , mediante  l'opera 
d’vn  cittadino . Furono  per  tanto  longamcnte  combattuti  in  quel  mczZ?  » 

& veci  fi  affai  foldati . Vltimamente , abbandonate  le  munii  toni , pochi  fi 
ritrafjcro  nel  campo  maggiorerà  maggior  parte , & con  effi  Sergio , fi  fug- 
girono a Roma . due  dando  egli  tutta  l a colpa  a Virginio , parue  bene  il  far 
venire  Virginio  di  campo , & intanto  goucrnaffcro  i legati . T rattofft  poi 
la  confa  inSenato , & fu  gran  contcfa  tra  t due  compagni, fuillaneggtandofi 
Vvn  l altro , pochi  penfiuano  alla  Repubhca , la  maggior  parte  fauoreggia- 
uar.o  ò (tueffo , ò quello  fecondo  che  ciafcimo  da  propri t a ffetti , ò dalla  be- 
nevolenza di  quelli  era  tirato.  I capi  de  padri  ( come  che  fi  fuffe  tanto  igno- 
mimofa  mutua  riceuuta,ò  per  colpa, ò per  infelicità  de  capitani)giudicarono 
che’ i non  fi  doueffe  affettare  il  tempo  confitelo  a Comity , ma  chefubitoft 
facefiero  i nuota  Tribuni  militari , iquali  nelle  colende  d'Ottobre  entraffe- 
M*U  r0  in  magifiratoUaqualfentenza  approuandofi  compiedi,& con  l'andamt- 

^fi^rZ'i  to  de' Senatoriali  altri  Tribuni  militari  non  contradiceuano.Ma  Sergio,  & 
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Jl  Virginio, per  capone  de quali  fi  vedetta,  il  Senato  tener ft  mal  fosii fatto  de * fitti 

Tribuni  di  quel  Tarmo , prima  cominciarono  a pregare,  che  non  fujfe  loro  StmmmiduU 
fatto  quella  vergogna.dipoi  ad  opporfi  alla  deliberai  ione  del  Senato. dicen- 
do, non  voler  lafctarctl  magiflrato  dauàt  talli  XV. di  di  Decemhregiomofo  uZu,  &M 
lame  all  entratta  de  magiflrati.  Tra  queftecofe,  i Trjbuni  della plebe  m nò  dall' J**. 
quefta  concordia  degli  huornmi,&  cofeprofperc  della  città , battendo,  can- 
tra lor  voglia, tenuto  fìlentio  : Subitamente  cominciarono  a minacciare  fie- 
ramente i T cibimi  militari  dicendo  che  s'ei  non  f afferò  prefi  i alla  voglia  del 
Senato, comandaricno  cb'ei  fufj'ero  incarcerati,  Mllhora  Gaio  Scruilio  Hala 
Tribuno  militare,  diffe  Quanto  a voi  T ributti  della  plebe , & alle  minaccie 
voftre,  certamente  io  far  et  volentieri  efperienga,quanto  in  quelle  non  fuffe 
piu  di  ragione , che  in  voi  d'animo , ma;  egli  non  è co  fa  lecita  opporfi  alla 
volontà  del  Senato  -.per  tanto  rimaneteui,  tra  le  voftre  gare , di  cercare  oc - 

J capone  di  fame  iniuria,  ér  i noflri  compagni,o  vero  faranno  quel  che  vuole 
il  Senato, o s'ei  faranno  pertinaci ,io  faro  incontanente  vn  Dittatore,ilquale 
gli  coflringa  rinuntiare  al  magiftrato.Tiacque  il fuo  parlare  vniucrfalmen 
te  a tutti,rallegrandofi  i padri, che  fendagli  fpauenti  della  podeftà  Tribuni - 
tia:fi  fufte  trottata  vn  altra  forga  maggiore , a raffrenare  i magiftrati,  Ef- 
fendo  per  tanto  vinti  i Tribuni  militari  dal  confantimento  d'ognuno , cele- 
brarono i Corniti j de  lor  fuccefiori:  i quali  cominciaflero  l vficio  il  primo  dì 
<f Ottobre :& innangi a qnel giorno  rcnuntiarono  al  magistrato . Furon  * j. Trita* m- 
creati  adunque  i Tribuni  militari  con  lapodeftà  Confolare , Lucio  Valerio  t0  - 
Tot  ito  la  quarta  volta , Marco  Furio  Camillo  la  feconda  volta.  Marco 
Emilio  Mamerco  la  terga  volta , Gneo  Cornelio  Cofto  la  feconda  volta,  Ga 
io  Fabro  .AmbuSlo , & Lucio  Icilio  Tulio,  attempo  di  coHoro  fi  fece 
molte  cofe  a cafa,  & fuori  .perche  in  quel  tempo  mede  fimo  fi  fecero  piu 

t guerre , et  in  piu  laoghi  : a V eterno,  a C apena,  & cantra  i Falifci,  & nelle  Mnfmt , f4f» 
terre  de  Volj'ci  :per  racquiflare Malfare  : & in  Roma  s'hebbcgran  fatica , d*"*  Tnra* i~ 

& tr attaglio  net  fare  lafceltadc  faldati,  & nelpagamento  del  tributo » • 

& fiuti  anchora  conte  fa  nello  adottare  & leggere  i nuom  Tribuni  della  pie  44 

be  che  mancauano  al  numero . Et  non  furono  materia  di  piccioli  trauagli , pqfofr  puf*, 
igtudicq  di  due fopr adetti  fiati  Tribuni  militari.  Sopra  ogni  altra  co  fa  i 
Tribuni  militari  attefero  primieramente  a fare  le  feelte:  ne  furono  fit- 
tamente deferitili  giouani  ,mai  vecchi  finono  anchora  corretti  a dare  il 
nome,pcr  guadagnar  la  Città.Quanto  piu  fi  crefceua  il  numero  de  Jòldati,tik 
i/o  era  il  bifogno  maggiore  di  prouederpiu  fomnta  di  danari  per  le  paghe,  <2r 
quegli  fi  traheuano  dalle  grauegje,&  tributi,contra  la  voglia  di  coloro  che 
erano  rimaft  acafa , & pagammo  : perche  difendendo  la  città,  anchora  ef- 
fi  militammo  : & durammo  fatica  ,feruendo  alla  Republica . Qucfte  cofe 
efiendo  per  feftefie grani,  i Tribuni  della  plebe,  con  le  loro  feàciofe  dicerie 
t.v  Dcc.de  Tit.Liu.  R le  face- 
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Piarìe  de  i le  faceuano  parere  piu  indegne, & molefle,  dicendo, che però  hxueua.no  i pS  B 
Tribuni  del-  ordiniti)  di  dar  le  paghe  a foldati,pcr  affliger  la  plèbe:  & disfarla  par 

rìcando'/pa-  te  co  ^ n^Utia,& parte  col  tributo:  & cb'vna  guarà  sera  gu  prolungata 
- ' • • ^ fino  al  teazp  anno:  & a fimmo  / Indio  era  amminiflrata  male , pergouerna» 

lapin  lungo  tcrnpj,gr  che  dipoi  s’erx/io  defcritti  gli  efferati  per  guen-eg * 
giare  in  quattro  luoghi  :&  ferita  anche  i fanc:ull:,&  vecchi,  & che  già  rio 
fi  face.ta  alcuna  differenza  dal  verno  alla  Hate,  perche  la  mifera plebe  non 
haueffe  alcun  ripofo.  Laqualvlt imamente  è dinegata  tributaria,  acciò 
• che, poi  che  faranno  tornati  a cafa  col  corpo  afflitto , & vinto  dalla  fatica , 

& dalle  ferite , & finalmente  dalla  età  : & habbiano  troiaio  a cafa  ogni 
cofa  mculta,&  difordinata,pcr  la  lunga  affenga  de  padroni , paghino  il  tri- 
buto della  robba  familiar  ridotta  al  poco:  & rcndmo  alla  Hcpublica  lep  a- 
gfie  del  foldo  a doppio , come  sei  l’baueffcro  da  quella  accattato  ad  vfura . 

Tra  il  far  delle  fcelte,  & il  tributo,&  lecergli  animi  occupati  da  maggio - j 
w penjteri,ne  Comitq  de  Tribuni, non  venne  fatto  l intero  numero  de  Tribù 
ni  della  plebe.  Onde  fi  venne  a contefa:perehe  i patritij  voleuano  che  fifitp- 
plijfcal  numero  che  mancaua-,  con  buomini  patritij . Ma  poi  che  ciò  non  fi 
potè  ottenere, fecero  nondimeno  ( per  far  piu  debole  la  legge  Tribunitia) 
ch’ei  furono  affluiti  al  tribunato  della  plebe  Gaio  Lacerio,  & Marco  *Acu- 
tiofenga  dubbio  per  f nuore  de  patritij. La  forte  dette, che  in  quell annofuffe 
■ Tnb:mo  della  plebe  Gaio  Trebomoulqual  pareuq  cbepigliaffc  il  patrocinio 
della  legge  Trcbonia  come  douuto  al  nome, eie  famiglia  fica.  Cofiui , benché 
alcuni  patritij  cbehaucuano  domandato  il  tribunato,  fuffero  fiati  ribut- 
tati nella  prima  imprefa  : nondimeno  gridando  che  effi  haueuano  fupe - 
rati  i Tribuni  della  plebe,  & la  legge  Trebonia  efferc  fiata  annullata , & 
effer  fiati  affunti  i Tribuni  della  plebe,  nonpcrfnffragq  del  popolo , ma  per 
comandamento  de  patritij  :&  la  co  fa  venire  a termine  che,o  et  bif  rincreb- 
be chi  Tribuni  fuffero  patritij,  o cUentoli , &■  fiat  clini  de  patritt j , & co  fi  fi 
leuauano  via  le  fiacre  lcggi;&  era  tolta  di  man  della  plebe  lapodeflà  Tribù 
buniìia : & tutto  cio,aff'ennaua  effer  fatto  per  fialide  depatrittj:&  perfee 
Irraggine, & tradimento  de'fuoi  compagni. Hauedo  gran  carico  addoffo,non 
folamete  i patritij, ma  anchorc  i Tribuni  della  plebe  & gli  adottati,  & pan 
méte  quei  che  addottati  gli  haueano:  tre  del  collegio  de  Tribuni, Tubho  Cu 
natio.  Marco  Metilio, &MarcoMmutio,tcmédo  di  fe  me de  fimi, fi  voltarono 
cantra  Sergio , & Virginio  Tribuni  militari  dell'anno  dinanzi  : efr  ponen- 
do loro  l'accufa  conta  r t irono  l'odio  della  plebe  & il  carico  proprio  contra  co 
flóro:diccndo,&  ricordando  eh' haueano  dato podeflà,&  modo  di  vendicar* 
fi,  & efeguire  la  fina  pruyita,& pubi  tea  ragione  contra  le  due  colpcuoli  te ▼ 
fte , a tutti  quegli,*  i quali  era  moietta  ferita  de  foldati  : la  lunga  mi  li  tue  $ 

4r  U contino  uàime  della  guerra  :a  coloro , ebefi  dolefj'erp  del  grane  da q* 
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no  ricevuto  a Veiento:  & perduti  i figliuoli , & fratelli , cangi  rotti , & pa- 
fatti  haueffero  le  cafe  fan  ifìe,&  piene  di  lamento.  Soggiugnendo  che  in  Ser  Piceni  de  f 
giOy  & Virginio  erano  le  cagioni  di  tutti  i mali  : & che  queflo  non  prona-  Tribuni  delia 

ua tanto  manifeflamente  l’accufatorc  : quanto  gli  accufati  mede  fimi  lo  con  ?'ebe-  COBt£ 
fejj. tuono . /quali  e fendo  amcndui  colpeuoli  dàuano  la  colpa  l'vr.o  all' al-  Sc'rSo^/lafi 
tro  tbiafimando  Virginio  la  fuga  di  Sergio  : & egli  damando  il  tradirne n «pisani  «IH 
to  ih  Virginio , la  cui  flultitia  cfferc  certamente  fiata  cotanto  incredibi-  guerra  di  Ve- 
le , ch'egli  era  parato  piu  veriftmile  ch’ella  fufietia  loro  vnacbfa  fatta  a 'cn.toaC£U< 
mano,  per  comune  inganno  di  patritif,che  altramente:  da  iquali  mede- 
fintamente per prolongare  la guerra , era  fiata  data  conrmodità  prima  a Ve  dannazione 
tentoni  d abbruciare  i lattàri  fatti  : & bora  ejferc fiato  tradito  1‘ cffercito,et  Hi  due  Trib* 
lafc iato  a Fahfci inpreda  il  campo  de  Romani,  & finalmente  quelli  fare  lHs"5'°V*E 
ogni cofa,cbe  lagiouentù  Romana inueccbi m campo,  accio  che  i Tribuni  v‘r£“*°-* 

.1  non po(fino  proporre  al  popolo  della  diuifione  delle  terre, ne  de  glialtri 
commodi  della plebe  :ne  con  Infrequenza  de’ cittadini  attendere  all'attioni, 
tir  faccende  loro : ne  far  refiflcnga  alla  fetta  de patri  tij.  Già  efierfi  fatta 
rnfegno,  & -un faggio  del giudicio  che  fi  dee  fare  di  queftireidal  Senato, 
tir  tal  popolo  : & da  lor  compagni  del  magiflrato  medefintojpercio  ch'effi 
erano  fiati  nmoffi  dalla  Republtca  : & ricufando  di  lafciare  il  magiflrato , 
erano  flati  conftrettt  da  i compagni  con  la  paura  del  Dittatore:&  per  che  il 
popol  Romano  bauea  creati  i Tribuni ,i  quali  non  ad)  quindici  di  Decembre, 
giorno  folenne,&  confueto,ma  fubito  in  colende  d Ottobre pigliaffero  il  ma 
giflrato.  dr  tutto  ciò  perche  la  Republica  non  poteua  cffcr  faina,  durane 
do  e (fi  lungamente  in  magiflrato  ,&  non  dimeno  homo  ardire  di  venire 
al  giudicio  del  popolo , effondo  eglino  già  tante  volte  innanzi  giudicati , 
tir  coudannati  : parendo  loro  e fiere  fiati  puniti  a baflanga , per  efier  diuen 
C *****  citt*dini prillati  due mefi  innanzi,  & non  vogliono  mtendere,  che 
quella  non  fu  vna  pena  ma  vn  torre  loro  la  pedefìd  di  poter  piu  nuocere  X 
perche  a i compagni  anchora , i quali  certamente  punto  non  haueano  pecca- 
to; era  flato  tolto  ilgouerno.  Ricordate ni  di  quegli  animi,  o Quiriti, iquali 
voi  baueuate  in  quella  rouina  riceuuta  di  frefcc  : quando  voi  vedefìe  arriua- 
re fu  le  porte  quel  voflro  efiercitopaurofo,&  fuggitivo,  & pieno  di  ferite: 
accufando  non  la  fortuna , o alcun  de  gl'  Iddijma  quefti  capitani  dr  vera- 
menta,noifiamo  certinefiuno  efier  prefente  a queflo  par  lamentose  in  quel 
giorno  nonmaledicefle,  dr  beflenmiafie  la  vita,  la  cafa , & larobba  di  Lh 
età  Virgin  to,dr  Marco  Sergio, & perciò  non  è egli  punto  inconncnicnte  qua 
do,cifipofia  drfia  conrniodo,vfarlafua  ragione, verfo  coloro,  contra  Imita 
li  ognuno  habbia  invocato  la  vendei ta,dr  l'ira  degllddq.'hlpn  mettono gt 
Iddqtnai  le  meni  a gafligare  gli  huomini  nocenti  : bafìa  bene  sei  damo 
occafione  a gli  offefi  di  vendicarfi , u plebe  ffironata  da  quefte  orati* 
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ni, condamò  i rei  in  dieci  mila  affiper  ciafcuno,m  vano  dolendofi  Sergio:&  ft 
acculando  la  comune  fortuna  della  guerra , & Virginio  pregando  eh  ei  non 
volejfero  farlo  piu  infelice  a cafa,che  nella  guena.  Vira  del  popolo  volta 
lontra  cuftoro  fpenfe  la  memoria  della  addottatene  de  Tribuni  : & della  . 
fronde  fatta  contro  la  legge  Trebonia.  I Tribuni  vincitori  (accio  che  la  pie 
khaueffe  al  prefente  il  premio  del  fatto giudicio ) propofero  la  legge  agra* 
•ropo'ìu?  & riOy&  vietarono  ch’ei  fi  pagaffe  il  rributoibtfognando  prouedere  aglifhpcn 
* ■ " dtj  di  tanti  efferciti:&  effondo  gouemate  le  cofe  nella  militia  tanto  profilerà 

mente, che  di  ninna  di  (fucile  guerre  fi  veniua  a fine, perche  a Vcient  o le  mn 
nitioni  perdute  effendofi  racquiflatefi  forti ficauano  di  caftelli  & bcfhe.tra 
„ • prepofh  al  gouerno  due  Tribuni  militari, Marco  Emilio, & Quinto  Fabio , 

. ■ Marco  Furio  contro  i Falifci,  & Gneo  Cornelio  nel  contado  de  Copertati . 

• 1 ; Squali  non  trouando  t nimici  in  luogo  alcuno  fuor  delle  mura , fecero  affai 

prcde,faccbeggiando  i confini, ardendo  le  ville  : & dando  il  guafìo  alle  bix-  B 
de.  Le  terre  non  furono  combattute , nè  affodiate,  Et  nel  paefe  de’  Volfci , 
faaheggiato  che  fu  il  contado:  la  città  <f  .Anfore  fu  combattuta  in  vanoiper 
tffere  in  luogo  alto,&  forte -.onde  pofcia  che  la  forga  non  baflaua,fi  comin- 
ciò ad  affedtare,circondandola  di  foffi,&  di  fioccati . Valerio  Tonto gouer- 
naua  la  guerra  de  Volfci.  In  coft  fatto  flato  d’i  fatti  della  guerra,  nacque  a 
cafa  la  difeordia,  & con  molto  maggior  imprefa , & animofità , che  non  fi 
trattauano  le  guerre  di  fuori:&  non  fi  potendo  rifeuotere  legauegge  ,pet 
f impedimento  de  Tribuni , ne  fi  potendo  mandar  danari  a capitani:&  chic 
dendo  i foldati  le  paghe,  poco  mancaua , che  gli  efferati  anchora  non  f affe- 
rò corrotti  dalla  contagiane  delle  feditiom  della  città . Traquefte  ire , & 
fdegni  della  plebe  contrai  padri,  benché  i Tribimi  dice  fiero  hora  e fi  er  ve- 
nuto il  tempo  di  Stabilire  la  libertà,et  di  trans ferirenl  fommo  magiflrato  da 
4 Sergi], & Virgini], ai plebei, huomini valorofi , & gagliardi , non  andò  9 
però  piu  oltra  la  cofa,Jenon  che  de  Tribuni  militari  vn  foto  ne  fu  creato  del 
la  plebe:  quafi  come  per  entrare  in  poffeffione  di  quel  magiflrato,  gli  altri 
furono  paniti], Tubilo  Licinio  Calao,  Tublio  Titinio , Tublio  Metto , Lu- 
cio Furio  Medullino,  & Lucio  Tupilio  Volfco.  La  plebe  flefia  fimaraui-  * 
gitana  dbauere  ottenuto  fi  gan  cofa,  non  pur  folamcnte  colui  ilqualc  era 
Slato  fatto  Tribuno  : Intorno  che  per  auanti  non  hauea  hauuto  alcun  magi- 
flrato: folo  era  antico  Senatore,& già  d’età  gaue . Tfe  i molto  manifesto 
perche  egli  il  primo,  & fopra  a glialtri,fufic  eletto  a dar  principio  nella  ple- 
be,a cotanto  hornr  e.  filtri  credun  eh’ ci  fofie  tirato  a tanto  godo  per  amor 
di  Gneo  Cornelio  fuofratello:ilqual  Sanno  dinanzi  effondo  Tribun  de  folda - 
diihaueua  triplicato  lo  fhpcndio  a i caualieri. filtri  dicono ,cb'ei  fece  vna  oc 
commodat  a orai  ione  della  concordia  degli  ordini.gata  egualmente  a padri , 
& alla  plebe, l Tribuni  della  plebe  molto  allegi  per  quefia  vutoriadeCo- 

mmfi 


*4.  Trioni 
«allure. 


• • 


' rrsKo' {tyyitzr o. ' ' - • i$t 
ir  mitifi:  lafciarono  l imprefi*  diritenere  t efiattioni  de  tributi.  Laqual  cofiafpe-, 

ùalmentè  daua grande  impedimento  alla  cittì,  ilqu.il  fi p.igò  vbbidicntemf  ^ > 

te,&  mandoffi  all' efiercito . .Anfore , nelle  terre  de  Volfci,  in  Imene  tem - 
pofo  prefa:  bauendo  i terra  zgani,  vn  giorno  di  fiefia  trafcurato  il  far  laguar 
dia.  L'anno  fu  notabile  per  la  -vernata  molto  fredda, & ncuofa:  in  modo  che 
le  firade  ne  furono  impedite: & il  Tenero  diuantò  innatiigabilc.  Le  vettona 
glie  perciò  non  mutarono  pregio  :per  il  buono  apparecchio  fatto  innanzi . Et  , 
perche  Tubl  o Licinio  ammmifhrò  il  foo  mag  firato  non  tumultuofamente , cominciti 
co  fi, come  effo  l'b  anca  prcfo,&  con  maggior  letitia  della  plebe , eh  indigna-  Stpmti» , Us- 
tione de' padri  : venne  deftderio  alla  plebe  ne  proffimi  Corniti]  de' Tribuni , 
difarede’plebei,  ficheto  foh  Mirco  Vetturio  competitore  dei  putriti]  'J1*"” 
Ottenne  iglialtri  Tribuni  de'  fioldati  con  la  podvflà  Confolare  furono  da  qua 
fi  tutte  le  centurie  fatti  plebei  : Lucio  Titinio,  Tubilo  Menenio  Racilto , dotti. 

* g Gneo  Genutio,  & Lucio  ^Attilio.  Seguì  dopo  la  (piaceuol  vernata,  vna  t y.  Tributa. 

{^fidente  siate,  per  ogni  forte  d'animali,  o ucro  dalla  flemperanga  del-  umiliare. 
'aria , per  lafobita  mutatione  m contrario  : o vero  per  qualche  altra  cagio  q . R°ra*‘ 
ne  : per  laquale  infanabil  malattia,  pofeia  che  ne  cagione , ne  fine  alcuno  fi  re  neicépi  in 
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trouaua  : per  ddiberation  del  Senato  fi  viddeno  i libri  Sibyll/ni.  1 due  huo-  lecrifterni. 
mini  prepofti  alla  cura  de  fitcrificij , attefero  perfpxiio  d otto  giorni  a placa, 
te  con  il  lettificrnio,fatto  a!!  bora  la  prima  volta  nella  città  di  Roma,^ApoL 
linc:Lxtona:Diana:Hcrcole: Mercurio:  & Tgettunno:  facendo  tre  letti  con 
quanto  piu  magnifico  apparato  all  hor  fi  poteua.Fii  anchora  quella  falerni-  E/7fmPio  no- 
ta celebrata  pr lautamente  per  tutta  la  citià,tenendo  le  porte  delle  cafc  aper  rab  ,le  ‘,e  K°- 
te:&  ponendo  fuor  a in  comune  tutte  le  cofe  necefiane  all  vfo fiumano , in-  p'4r 
vitando,  & ritenendo  cixfcuno  ne  fooi  alberghi  parimente  gli  amici,  gli  ci  de  gl’IdJij 
frani,  &forefitert:&  intrattenendo  bimanamente,  & benignamente  col  col  predoni 
parlare  aacho  infino  a gli  inimici:  lafc tondo  l inginrie , & villanie,  le  con - re  ,e!n  S1" r,e 
tefe,&  le  liti.  Dicono  che  in  quei  giorni  furono  anche  fcioltiqnei  eh' erano.  ^ ^ chanci? 
tenuti  legati,&  dipoi  fi  fecero  confidenza  a rimettagli  inferri,  battendo 
vfato  loro  fi  fatta  amoreuolcgga.  In  qucflo  incggo  a V eiento  fu  grande 
terrorc,raccazgandc.fi  tre  gucrae  infieme,perche  e fendo  nel  mede  fimo  mo- 
do che  prima  venuti  i C apenati , & i Foli  fa  a dar  lor  fioccarlo , si  combattè, 
intorno  alle  munii  ioni  con  grandi (fimo  pericolo , La  ricordanza  delta  con- 
dannagione  di  Sergio , & Virginio , aiutò  fiopra  tutto  la  cofia  : si  che  efien 
do  mandate  le  genti  del  campo  maggiore  ( onde  l'altra  volta  non  fu  dato  foe 
corfo ) & data  vna  piccola  volta,  a/saltarono  alle  fpalle  i C apenati  : iquali 
erario  volti  verfo  le  mut adoni  de  Romani.  La  cominciata  battaglia , diede 
fpauento  a' Falifci:  & vna  eruttione  fatta  opportunamente  de  gli  allogia- 
mentt,  gli  ributtò,  & me  fi  e in  volta  :&  feguitandoglidt  poi  i vincitori  % 
aie  fecero  vna  grande  vccifione . T{è  molto  poi , i Romani  che  tomauano  da 
i j Dcc.de  Tit.Liu.  R } pre - 
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predare  il  contado  de  C apenati  : ri  fiondando  fi  in  quelli  che,  fcampdti  dalla  9 
rotta,  fi fuggiuano:  finirono  il  rimanente  della  guerra,  & molti  V denta- 
rti, iquali  fi  rifuggiuano  nella  città, furono  morti  fu  le  porte  : Intuendo  i ter 
ragganifebiufi  i lor  mede  fimi  fuori , per  la  paura  che  i Romani  non  en- 
trafiero  me fcolat amente  con  effi . Quefle  cofe  furono  fatte  quell  anno , & 
già  era  il  tempo  di  fare  i comitq  de  Tribuni  militari  de' quali  Comitij  ,i pa- 
dri haueano  quaft  maggior  penfiero,  che  della  guerra:  vedendo  d'hauere  rii 
folamente  fatto  comrne  alla  plebe  il  fommo  magistrato , ma  quaft  ha- 
uerlo  in  tutto  perduto , per  la  qual  co  fa , hauendoftudiofamente  prepara- 
to Imo  mini  digniffìmi,  che  domandaffero  il  magi  (Irato , iquali  per  la  vergo- 
CoHÌldaii  m &na’  non  P3tcffer0  efcr  lafciati  indietro,  effi  poi  tutti , non  con  manco  sfor- 
no quegli  di  do  che  fe  tutti  fujfero  competitori , & candidati,  faccuano  ogni  vltima 

mxn.Uit*no  i pruoua , non  folo  mendicando  il  fattore  degli  huomini , ma  valcndoft  anche 
nugir'hj.’iyprr  dell' auttorità  de  gllddu . allegando  che  gli  Squittinì  de  due  anni  pafiati , g 
^diììiJndn~  scrano  c°tra  ^ reÌ{g‘one*  & perciò, il  primo  anno  era  Hata  vna  verna  ■ 
ta  intollerabile, & fimile  a vn  portelo  diurno,  & nel  fecondo  non'fòlamen- 
te  efiere  appariti  i prodigi],  male fignificationi,  & gli  effetti  di  quelli, la  pe 
. {le  alla  citta , & al  contadoffenga  dubbio  per  ira  degl’lddij  : i quali  ( fecon 

do  i libri  fatali)  era  neceffario  placar  e, per  libcrarft  da  quella  m(iuenga,per 
che  a gl’  Iddtj  p arena  co  fa  indegna, che  ne  i Corniti j:  iquali  fi  fanno  mediante 
gli  an'picijfft  diuolgaffero  gli  honori , & che  le  diflintioni  delle  fchiatte , fi 
me  fiala  fiero  : & confondeffero.  Ter  tanto  gli  huomini  fmarriti,non  folo  per 
lagrandegga  & maieflà  di  coloro  che  domandauano;  ma  anchorpel  rifpet 
tg  Tribuna-  to  della  religione,  crearono  i Tribuni  militari  con  la  podeflà  de  Con  foli  tutti 
to  militare . patritij,  Lucio  Valerio  Totito  la  quinta  volta, Marco  Valerio  Maffimo,Mat 
Patritii  tutti-  co  Furio  Camillo  la  terga  volta , Lucio  Furio  Medullino  la  terga  volta , 
Quinto  Seruilio  Fidenate  la  feconda , & Quinto  Sulpitio  Camerino  medefi 
mamente  la feconda  volta . Al  tempo  di  cojloro  non  fi  fece  a Veicnto  alcu-  F 
nacofa  molto  mteuole  tutto  losforgo  fu  nel  faccheggiare  : Due  eccellenti 
capitani  fecero  grandtffimc  prede:Totito  ne'Falifci,  & Camillo  nel  contado 
, de’Capenatimon  lafiiando  co  fa  alcuna  intera,  laqual  con  ferro,o  fuoco  fi  po 

tefìe  danneggiare . In  quefti  medefimi  tempi  ,fi  raccontauano  molti  prodi- 
gi]: ma  perche  gli  auttori  d effi  erano  per fone  particolari , poco  furon  o cre- 
duti , ma  fattone  beffe , & anchora  perche  (eficndo  i Tofani  unnici  ) non 
Prodigio  del  fi  poteua  hauere  gli  Arufpici,  che  gli  procurafiero,  ilpenfierodi  tutti,  tra 
Iago  della  fel-  ghaltri  principalmente  erano  volti  a quefio  folo  prodigio , ch'il  lago  della 
«a  Albana . albana  era  crefiiuto  fuor  dell' v fato,  fenga  acqua  da  cielo,  o vero  al- 

tra cagione  che  togbeficvia  la  marauiglia.Onde  furono  mandati  ambafeia 
dori  ali  oracolo  Delfico , per  intendere  quel  chegl'lddij  perciò  figmfìcafiero. 

Ma  da  i fatti  ne  fupreftato piu  vicino  interprete:  & quefii  fu  vn  certo  vec- 
chio 
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\A  chio  Sdentano, ilquale  dando  dentro  alle  munitimi  tra  F altre  guardie  & 
foldatt  Tofcani , iejuali  fcambicuclmcnte  con  i Remani  con  motti  & rim- 
brotti fi  morfecchtauano  : aguifa  d'hucmo  che  profctaffe,d,ffe,  che  il  pepe  lo 
nomano  non  farebbe  mai  ftgnore  di  Veiento , infmo  a tanto, eh' et  non  fi  tra  Oracolo  del. 
beffi  F acqua  del  lago  cibano.  Laqual  parola  da  principio  ( come  detta  a ea  lo  indorino 
fo)fu  fbreggata,infmo  a tanto  che  vn  delle  guardie  de  Romani  (effendogia  Veicolano . a 
per  la  lunghezza  della  guerra  I ma  & l’altra  parte  domesticata  infieme , 

& confuetaaparlarfi,)  domandò  m terrazzano  dc’piu  ri  etniche  fuffe  co- 
iucche  fi  ci  fusamente  haueffe  ragionato  del  lago  Albano  :poi  ch’egli  vdì  co 
lui  tffere  *Arujpice,come  Interno, ilquale  no  difprcggaita  le  cofc della  religio  Indorino  de 
ne, fìngendo  cagione  di  parlagli  per  procurare  m portento  priuato.-lo  ridite - f e'entan'»& 
fé  a venir  feco  (piati-doti ) aparlamcnto.Onde  offendo  ambidue  vfeiti  fuori, 
difccfio  da  fuot,&  fenga  armi,& fofpetto  alcuno. il  Romano giouane  robu  dì  Veiento. 
j fio, pigliando  in  collo  il  vecchio, & debole, in  pr  e finga  d’ognuno , nel  portò 
in  campo  : romoreggiando  in  vano  tutta  Fhofle  de’Tofcani , ilqual  condot- 
to alianti  al  capitano , & dipoi  mandato  al  Senato  : & domandato,  che 
eofa  fuffe  quel  ch’egli  hauea  pronoSticato , del  lago  cibano*  riffofe,  che 
veramente  gl' Iddi]  furono  irati  al  popol  V dentano  in  quel  giorno , nclqua - 
le  gli  meffero  in  animo  di  farlo  manifeflare  la  roina  fatale  della  fua  patria , 
per  tanto  che  non  poteua  riuocare  quel, che  ifiigato  dalla  diurna  in (p ir adone 
hauea  detto,&  che  forfè  tacendo,quel  che  gl'iddi]  immortali  voleuano  che 
fi  palefaffi,non  manco  fi  peccherebbe,  che  dicendo  le  cofe  da  tenere  occulte . 
tffere  adunque  fcritto  ne  libri  fatati,  & co  fi  contenerci  nella  difciplma  He- 
trufea  : che  quando  l'acqua  del  lago  Albano  crcfceffe , allhora  fe  1 Romani 
con  religiofo  modo  la  votaffero , farebbe  loro  concedutala  vittoria  di  Ve-  k 

lento:  & ch’aitanti  che  ciò  fuffe  fatto, gF  Iddi]  non  abbandonerebbero  le  mu 
f ra  di  quella  città.Seguitaua  poi  di  moflrarc  qual  fufse  il  modo  di  deriuare  fo  * 

lennemente  F acqua.  Ma  i padri  giudicando  Fauttor  leggiere,  nè  molto  fede 
le  in  cofa  di  fi  grande  importanza,  deliberarono  ch’ei  safpettaffe  la  tornata 
degli  ambafciadoriycon  la  rifpofla  dell  oracolo  d.’ cipolline . 

guanti  che  1 legati  tomajjcro  da  Delfo , & che  fi  trouafìe  il  modo  della 
efpiatione  del  prodigio  cibano:  entrarono  in  officio  i nuoui  Tribuni  milita-  T «"*>«"*- 

ri, co  lapodcflà  de‘ConJoli,Lucio  lulio  Tulio, Lucio  Furio  Medullino  la  quar  to 
ta  volta, Lucio  Sergio  Fidenate , *Aulo  Toflhumio  RegiUenfe , Tublio  Cor - tUttl  pamtJI* 
nello  Maluginenfe , & u tulo  Manilio . In  quelf  armo  i Tarquinefi  ftfeo- 
perfero  nuoui  nimici,  vedendo  i Romani  efiere  occupati  in  motte , & varie 
guerre  a vn  tratto -.nelle  terre  de  Folfci  alla  città  d’^nfur  e:  doue  era  af- 
fediata  la  fortegga:  della  guerra  degli  Equi  a Lattico,  iquali  cobattauano  in 
quel  luogo  la  colonia  de  Romani , et  olirà  queflo  dalla  guerra  de  Veientani > 

Falifct , & Capatati,  & veduto  che  dentro  alle  mura  anche  non  era- 
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no  le  cofe  piu  qu  iete , che  di  fuori : perle  conte fe  de  padri,  & della  plebe.  On  b 
de  eglino  tra  qucfli  trauagli,penfando  potere  agemina  nte  offenderli ,man- 
Ctrthoggì  dtt-  durano  alcune  [quadre  di  cauallt  leggieri  a far  predatici  contado  Romano  :■ 
Or/7*  / ' $ Abitando, o che  i Romani  fopportariano  quella  ingiuria  fenga  vendetta , per 
**r»èjjZr  TenL  b°n  fi tlrir  nuoua  guerra  odilo  fio  : o vero  che  con  piccolo  efferato , & de- 
uriti  fieli»  oui  bole  bauejfero  a vendicarla . ^Ai  Romani  fu  piu  graue  l indignila  della 
*i  rìcino  indu  co  fa , & la  vergogna , cbe’l  danno  della  preda  : per  ilebe  la  coffa  non  fu 
m i* II*  fimi  prefa  con  molto  sforgo , ni  anche  molto  indugiata . fililo  Toflbumio,  & 
guMnrfidilno-  jjUt0  juho  t fetrga  bauere  ordinariamente  fatto  la  feelta  ( perche  era- 
r"  ' no  impediti  da  i Tribuni  della  plebe)  ma  raccoltavna  compagnia  di  folla 

Oricelo  di  ti  quafi  tutti  volontari, vwffì  da  i lor  conforti , attrauerfat.dotl  contado  di 
1 .A polline  fo.  Cere , (opragiunferoi  Tarquinefi  : tquali  carichi  di  preda  a coffa  fi  ritor- 
W il  prodi-  noHano)&  molti  di  loro  amtnaggadogli  {fogliarono  di  tutti  gli  arnefi  loro: 
Albanó  *7^°  ^ raC(ìu:flate  tHttc  l£  fTt  de  fatte  nel  lor  contado,/}  tornarono  a caffi , doue  JL 
ficaio  poi  ' fu  Stuòlo  /patio  di  due  giorni  a i padroni ,4  riconoffcerc  ognuno  le  coffe  ffue,tut 
to  il  rimanente  ( perche  la  robba  tolta  animici  fu  la  maggior  parte ) ,fi 
rende  all  incanto:  & il  ritratto  fi  diuiffe  a Jòldatt . Dell  altre  guerre , & 
ma/Jimamente  della  F dentaria , non  fi  vedeua  anchora  quale  batte ffc  ad  e f 
fere  il  fine , & già  i Romani,  diffidando  della  virtù,  & finga  birmana,!  era 
no  riuolti  ad  afpettaregh  aiuti  degl'lddu.  Quando  gli  arnbafciadori,  tor- 
nando da  Delfo,  recarono  feco  la  rifpofta  dell'oracolo , conforme  al  detto 
dell  indomito  prigioniere . Guardati  o Romano  che  l'acqua  albana  dimo- 
ri piu  nel  lago  : & guarda  che  tu  non  la  lafci  andar  al  mare  pel  corfo  fiuo  : 
ma  diuidendola  in  molti  riui,  la  confitmerai . Dipoi  arditamente  affollerai 
Le  mura  degli  mimict.r cordandoti,  che  da  i Fati  (iquah  Ima  tifi  fumo  ma 
uife/li  )tte  conceduta  la  vittoria  della  cittàtanti  anni  già  da  te  affedtata . 
Finita  la  guerm,iu  vencìtore  por  tarsi  vii  magnifico  dono  al  tépio  mio:&  fa  ,f 
rai  ifacrificq  tralafciati  della  tua  patria:rcflaurati,&  corretti, come  fi  fole 
ua.Feneperqueflo  tindouino  V dentano  in  gran  pregio,  ZT  a lui, da  Corne- 
lio, cr  Toflbumio  Tribuni  militari , fu  còmejfa  la  cura  della  efpiattonc  del 
prodigio  ÌAlbano:&  di  placar  gf  Iddìi  fecondo  l ordine  della  religione.  Et  fi 
.**■  : nalméte fi  trono  cbelacagion,pcrcbeglTddq  rtprendeuano,e(fcr fiate  fpreg. 

gate  le  cer emonie-'  & effere  fiata  tralafciata  l'antica  fole  unità,  non  era  al - 
' iro:fe  non,cbc  nella  creatione  de  magtftratis' era  cornme/fo  criore  :& ch’ei 

non  haueano  celebrato  dinttaméte  le  ferie  laiine,&  il  facrificio  cofiueto  del 
monte  cibano, delle  quai  cofe  il  rimedio  della  purgatione  folaméte  era,  eh' j 
Tribuni  ritmati  afferò  al  magiflrato , & che  gù  ^ biffici/  fi  cercaffero  di  nuo 
ho,  & la  tofa  fi  nduceffe  afi' interregno . Quelle  cofe  tutte  fi  fecero  pet 

decreto  del  Senato . Seguirono  tre  magflra  ti  di  mterregi,  Lucio  Falena 
Quihtio, Sentila  Fidenate,  et  Mano  Furio  Camillo.  In  quefìo  nteggo  nò  mi 
t..  >*  caro n 
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jt  caroti  mai  te  feditioni:  interpellando  & vietando  i Taluni  della  plebe , (Ite 
fifaccffe  lo  Iquittino  infitto  a tanto,cb'ei  fece  vna  tonueni  ione, che  la  mag- 
gior parte  de  Tribunizi  faceffero  delia  plebe . Lequat  tofe  , mentre  (Le  fi  ?***>  di  fultur 
facenano:  fi  ragunò  il  concilio  delia  Tofcana  aliano  di  t'alluna,  dune  di 

chiedendo  i Capenati,et  Falifci,cbe  V elenio  fi  liberaci  dalCafiidio,di  amu  2*ÌT4  ?'4 
ne  concordia  di  tutti  i popoli  di  Tofcana  :fu  loro  nfoflo.cbe già  quefio  sera 
negato  a Veientanv.percbe  non  battendo  domandato  con  figlio  prima  dvn*  jt  .fir»  t.n  gì 
cofa  di  cotanta  importanza:  non  doneano  al  preferite  domandare  aiuto , & yìtrrbo , attiri 
perciò,  (tjnanto  a loro)  non  volcano  accomunare  bora  con  (fucili  la  fua  far-  dU"2  '^nr 
tuna,&  (fuetto  dicauanomaffimamente  i popoli  vicini  a quella  parte  di,  Ì‘<*di  ' 
Tofcana : laquale  erqgia  fiata  occupata  da  i Galli  : gente  nuoua,  & fil  ante  Siau”*  ' 
ra,con  i quali  a non  bulicano p. ce  molto  fu ura  : negiicna  certa.  Tfondi- 
menoyper  rifpetto  delparentado,del  nome,&  del  pentolo  de  confaugimei, 
g confcntiuano  di  non  impedire  qitelh,cbc  della  lorgiouemù  voUffiroandare. 
a quella  guerra.^4  Roma  fi  diccua,cbe  di  infioro  vi  era  venuto  vn  gran  uu - to  nuh.Vrc*' 
mero,& per  quefio  le  dtjiordie  mtrinfrebe  (come  alimene  per  la  paura  ) co  Tutu  plebei 
minci aroroa  pofvre . Fu  creato  per  tato  dalla  Tribù  della  preromanica  Tribù 
no  militare  Tubilo  Licinio  Caino:  che  non  lo  cere  atta,  certo  non  contra  la 
volontà  de  padri, & buomo  che  nell  altro  fuo  magi  firato,  baueua  dato  j'ag- 
gio  della  fua  modeftia.-ma  già  fopr afatto  dalla  età,  gltaltripoi,  fi  coguo finta  ' 

che  tutti  farebbeno  rifatti  del  collegio  del  medefimo  armo, Lucio  Titmio,Tu 
bho  Menenio , Gneo  Gemitio,  & Lucio  Attilio.  Ma  innanzi  cb'eifuffero  pu 
bheati giuridicamente:  Tubilo  Licinio  Caino,  di  licenza  dell'mtenege, 
chiamate  le  Tributarlo  in  quefio  modo,  lo  veggio,  o Quinti , che  ricor - 
dandoui  del  noflro  paffuto  magiflrato  rie  preferiti  Corniti) , voi  andate  dier  Parole  di  Li- 
tro  al  buono  augurio  della  futura  concordia  del  magiflrato  dell'anno  nuoiiot  #imo  CaJoo 
v.  cofa  vtihjfima  m quefio  tempo  : Se  voi  rifate  Tribuni  i compogm  del  mede-  ? iJ  fi«liuol°- 
g-  fimo  collegio  : effendo  quelli  diuentati  ancho  migliori , & piu  atti , per  la 
lunga  ejpcr lenza . Ma  vedete  voi  già  non  ejfere  il  medefimo  : ma  ejfer 

rimafo  vn' ombra , & folamente  il  nome  di  Tublio  Licinio . Le  forge  del 
corpo  fono  confumate,  ilfenfo  del  vedere , & vdire  non  mi ferue  : la  memo- 
ria mancaci  vigore  dell  animo  è fatto  feemo . Ecco  ( diffe  egli)  qui  il  mio  fi- 
gliuolo giouane  ( tenendolo  tutta  via  per  mano  ) ilquale  è vna  imagine,&  ' - V %r 
vno  effempio.di  coltu,che  voi  già  facefie  ilprtmo  della  plebe , Tnbun  mili- 
tare. Cofiui  dò  in  mio  ftambio,  & confagro  alla  Repub  lira,  auimaettraio 
della  mia  difctplina:  & vtpaiego,  o Sfumiti , che  quello  bonore , tifai  voi 

fontanamente  date  a me,  a cofitti  che  vel  domanda,  & a mici  prughi  do-  - , ...  • 

mate.  Laqual  cofa fu  conceduta  alle  domande  dii  padre:  & il  fuo  fghuoLo  ' 

Tubilo  Licinio  fu  pabhcato  Tribuno  militate  con  la  podi  fiàdc'(  unfolt,/rifie  ’ " V ' ’ 

me  con  ifopranommati.  Miètendo  Titimo  & Cenano  Tribunati  de Joldati 

<■  > contra  ' " 
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contro  i Falifci,&  Fidenati, mentre  che  guerreggi  aitano  con  maggiore  suda  D 
eia:  che  prudenza, precipitai  ono  in  vno  agguato. Gemitio  pagando  la  fica  te- 
merità con  honorata  morte , cadde  tra  i primi  combattitori , preffo  alT mfe - 
gne.Titinio  raccolti  i foldati  inficine , fi  ritirò  fopra  vno  monticello,&  rin- 
francò la  battagliamoli  venendo  però  alle  mani  co  n imi  ci  nel  piano.  La  ver- 
gogna era  fiata  maggiore  che‘l  danno  : laqual  però  tjuafi  fu  cagione  d'vtia 
grandifjtma  rouina:tantofu  lo  fpauento  che  nacque  per  tal  cofa , non  fola- 
mente  à Roma,douelafanta  in  uary  modi  fi  fparfe  : ma  anchora  in  campo  J 
y dento. Qiuhì  appena  furono  ritenuti  i faldati  dalla  fuga:  effondo  fparfu  il 
romoreper  l'efferato, che  i Capatati, & Falifci  vincitori,  & tuttala  gioué 
tu  di  Tofcana.-haucndo  tagliati  àpeTgi  i capitani , & Ì efferato  Romano: 
erano  già  vicini.  Ma  à Roma  fi  diccuano  cofc  molto  piu  fpauenteuoli , che  il 
campo  à y dento  era  combattuto  : & che  vna  parte  de  ntmicivcniuano 
armata  mano, alla  città: fi  che  fi  corfe  alle  mura  : & le  matrone  fpinte  fuori  £ 
di  cafa  dallapaurapublica, andarono  à tempy, [applicando,  &pregàdo  gli  Id  — 
dy,che  diuertiffero, dalla  città, & tempi ’j,  & mura  di  Roma , tanta  rouina: 

& trasferiffero  quel  terrore  alla  città  di  y dento  :fè  i fagrtficif  religiofa- 
mentc,&  fccodo  l'ordine  sperano  rinouati,& procurati  iprodigtf.Gia  igiuo 
chi,&  le  ferie  Latine  erano  fiate  reflaurate:etgia  F acqua  sboccata  del  lago 
Albano, era  deriuatapelpacfe,&  y dento  era  fretta  dal  fuo  fatai  deflmo. 

"Pertanto  fu  fatto  Dittatore  Marco  Furio  Camillo  capitano  eletto  dei 
Fati , alla  diflruttione  di  quella  città , & conferuatione  della  fua  patria. 

Et  egli  fece  Macftro  de  caualieri  Tubilo  Cornelio  Scipione . La  matafione 
del  capitano, fubitamente  mutò  ogni  co  fa.  La  fperanga , & gli  animi  degli 
huommi,  erano fatti  altrimenti:  la  fortuna  anchora  della  città,  par  eua  efj'cr 
vn' altra diuentata.  Dal  Dittatore  innanzi  a ogni  cofa  furono  gafligati, 
fecondo  la  difciplitta  militare , tutti  coloro  che  in  quel  tumulto  fi  fuggi - f 
rono  da  y dento:  & fece  con  fi  fatto  cf empio , che  t Jbldatt  non  teme  fero 
i nimici  fopra  ogni  cofa. Dipoi , hauendo  comandato  la  feelta  per  vn  dì  de- 
tciminato,egli  in  tanto  fi  trans  ferì  a y dento,  a confermare  gli  animi  de  fol 
dati.  & tomoffi  fubi  tornente  a Rema, a fare  la  defcrittione  del  nuov.o  ejferci 
tomoli  ricufando  alcuno  la  militia.l gtouani  anchora  de  Latini , & Hcnri- 
cifOjfcrendo  l’opera  loro, vennero  a quella  guerra . iquali  hauendo  il  Ditta- 
tore in  Senato  affai  nngrattati:& già  fatto  proucdimento , di  ciò  che  [acca 
mrflu  ro  alla guena,fece  voto,&  preme (fe,  per  decreto  del  Senato , che  pi- 
gliando y dento,  farebbe  i giuochi  grandi  : & confagrarebbe  il  tempio  rifai 
to  della  dea  Matutagia  innanzi  confagrato  dal  Re  Scruto  Tullio . Tor- 
tilo adunque  il  Dittatore  dalla  città,  con  maggior  efpettatione  de  gli  huo- 
mini,che  fperanga:s'appicò  a battaglia  nel  contado  di  Vepi  co  i Falifci,& 
Capenati.douc  hauendo  ordinato  ogni  cofa  con  fomma  prudenza , & rogo - 
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ne, fu  ancbora(come  aunicnc)acccompagnato  dalla  fortuna  profilerà  : per- 
che  non  folamcntc  roppe  i turnici, ma  tolfc  loro  gli  alloggiamenti:  & guada 
gtiò  vna  preda  grandi  Ifitna . la  maggior  parte  fu  coti  legnata  alQuefiore, 

& poca  cofa  ne  fu  data  à i foldati . Tofcia  fu  menato  l'ejfercito  à Petento, 

& rifatte  le  baftie  piu  fpeffe,&  comandato  ebeneffun  combatteffe  fernet 
licenga,effendo  ogni  dì  prima  cofueto  tra  le  mura,&  ghfieccati  fcarramuc 
ciarft:&  i faldati  anebora  furono  mcjfi  in  opera.  Ma  la  maggiore , & di  piu 
fatica  di  tutte  1 opere,  fu  vna  mina  cominciata , laqualc  andana  alla  Rocca: 

& perche  ella  non  fi  tralafciaffe , & chela  cont  inolia  fatica  fittola  terra 
nonfiancaffe  i mede  fimi  cauatori,gli  dimfi  in  fa  partixonfcgnando  fii  bore 
di  lauoro  i ciafcuna  in  cerchio: fi  che  rio  fi  reflò  mai  dì  & notte  tanto  che  la 
via  fu  condotta  fino  alla  Rocca,  il  Dittatore , vedendo  hauer  già  la  vet to- 
na in  mano  & hauer e à pigliare  vna  città  ricchiffima,&  a guadagnar  mag 
g gior  preda,  che  per  aitanti  in  tutte  1 altre  guerre  raccozzate  infurine  fi  fife 
fitto:per  non  incorrere  nell'ira  de  foldati  per  la  fcarftà  della  diuifit  prcda:o 
vero  ut  biafimo  appreffi  a padri  di  cofì  prodiga  largttionc  : fcriffe  al  Sena- 
to,che  per  benignità  de  gl"  Iddij  immortali:  & per  Juo  gouerno,  &patiéga 
de  foldatiìyeiéto  lofio  farebbe  in  podefià  del  popolo  Rom. perciò  deliber af- 
ferò quel  che  della  preda  s’bauefieàfarc.  Due  diuerf  pareri  teneuano  fifpe 
fi  il  Senatorpno  del  vecchio  Tubilo  Licinio,ilqitale,  effendo  il  primo  domati  C5cefa  fra  ?! 
dato  dalfigliuolo,quel  che  fuffe  da  fare:dicono  che  rifpofe,  che  fi  doueffeper  pj^efo*  ta!a 
tutto  notificare,  che  chi  voleffi  participare  di  quella  preda , andaffe  in  «eda  dfvc- 
campo . L'altro  di  ^fppio  Claudio  ,ilquale  mo frana  quella  effere  vna  lar-  iento. 
gittone  nuoua, prodiga,  & dtfugualc,&  hnprudente:dicendo,  che  sci  pare-  Parole  di  Af 
ua  lor  cofa  nefanda  mettere  incamera  del  comune , con  fumato  già  da  tan-  P10, 
te,&  ft  lunghe  guerre  la  pecunia  guadagnata  de  i minici:  che  a Impiaceua 
che  fine  dejje  le  page  ai  foldati, accio  che  la  plebe  pagaffi  tanto  mancho  tri  , 

1 buto.perche  di  tal  dono  tutte  le  cafe  cgualméte  ne  fintirebbeno,  co  fi  l'ingor 
de  mani  al  predare  degli  otioft  terraganifriò  verrebbero  apriuare  i valenti 
huomini  del  premio  delle  lor  fatiche . Concio fa  che  quaft  il piu  delle  volte 
accaggia,chc  colui , che  è pronto  a pigliar  ft  la  maggior  parte  della  fatica , 

& del  ver icolo,fta  piu  tardo  alla  preda . Licinio  dall'altra  parte  rifpon-  plro]e 
deua,che  fimpre  quella  pecunia  fanafifpetta,& odio  fa,  & che  darebbe  ca  ónio . 
gione  alla  plebe  di  bia furiar  e,  & dipoi  di  fedi  noni,  & di  tentare  nuoue  leg- 

fi , perciò  ejfer  molto  meglio  riconciliarfi  con  quel  dono  gli  animi  della  ple- 
e,& f occorrere  alla  poucrtà  di  coloro , iqualt  erano  fianchi, & munti  dalle 
grauegje  di  tanti  anni , & certo  eh’  ci  farebbe  molto  piu  grato  a ciafc uno 
quel  tantoché  con  fua  mano  guadagnale  da  i mmici,che  fi  da  altri  gli  fuffe 
donato, affai  piu  in  molti  doppq.Soggiugnedo  che  il  Dittatore  di  quefla  cofa 
faggina  il  carico, & l effcme  biafimato,&penio  la  rimettala  al  Senato, ir 
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che  il  Senato  ftrm  Intente  douena  rifutar  qucflo  pefo,&  lafciar  la  co  fa  iute - ^ 
ra  alla  plebe,  & concedere  che  ciaf  uno  s’haucjfe  quel , che  gli  de  fé  la  for- 
te della  guerra.  Queflafeniéga, perche  ella  faceua  il  Salato  populare,&  piu 
accetto  alla  plebe,parue  la  piu  fuuraionde  fi  comandò,  che  d chipiaccua,an 
dalfc  alla  preda  di  oriento, prefcntandoft  in  campo  al  Dittatore.il  campo  fu 
p’cno  dalla  gran  moltitudine, che  vi  andò.^Allhora  il  Dittatore  vfcito fiorii 
v battendo  prefo  gli  augurti  f&  comandato  ch'i  foldati  pigliaffero  l’ami 
. diffe.O  apollo  Vithio , per  tuo  conforto , la  tua  deità,  feguitando , come 
mia  fcorta,  vò  io  bora  à diftrugger  la  città  Vcientana  : della  cui  preda  ti  fÒ 
voto , & prometto  la • decima  parte . Ette  ò Giunone  Regina , Liqualc  al 
prefente  haliti  quefla  città  ,priego  parimente , che  tu  fcguitinoi  vinci- 
tori nella  noflra  : &itoflo  tua  città  : doue  tu  fta  riceuuta  in  vn  magni-* 
fico  tempio, degno  della  tua  gran  driiade . Hauendo  compiuti  cotali,  prie- 
ghi,&  abbondandogli  la  moltitudine  de  combattitori , affatto  da  ogni  tuo-  ^ 
go  la  città,accioche  manco  fi  potcffero  accorgere , del  fcpraflante  pericolo 
Vrtfét  itlU  della  fatta  mina.  1 Veientani , non  fapendo  d'efjer  flati  traditi , & flopcr- 
cìtu  di  vtìrt-  ti  i loro  definì  da  fuoi  mcdcftmi  tndouini  : & dagli  oracoli  efìemi  : & già 
nJihTr^rr-  Z^Mdij  efir  flati  chiamati  a parte  della  preda,  &glialtri  Dii  loro  difendi -* 
di  « Turi)  tori,  invocati  dagli  inimici  già  affettare  nuoui  tempu,et  nuoue  fedie:&  che 
fi  dice  t fi ere  quello  era  il  loro  vltimo  giorno,  di  ni  un altra  co  fa  temendo  manco , che  per 
hoggi  Cinica  -pia  delle  mine  hauere  la  Rocca  già  piena  di  nimici:  corfero  armati  ciafcuno 
“Tri^diceno  mura  ,marauigliandoft  che  ciò  fuffe,che  non  fi  efjcndo  i Romani , 
tpulla  efire  Zia  tantl  giorni  ,mof)ì  dagli  alloggiamenti , come  finitamente  infuriati 4 
fUtd  nel  Ino-  corre  fero  fiora  temerariamente  alle  mura . ^fggiugncfl  in  quefla  parte  vns 
gho  duce  r fauola,chc  fagrifcando  il  Re  di  Sdento,  da  quegli , iquali  erano  nella  catta 
f iT* 7 IT*ll  fata'fu  ràua  la  voce  dell'  ^trufpice , ilqual  difje , che  qualunque  tagliaffe 
Tenero  & or-  * interiora  di  quel  fagnficato  animale , farebbe  vettoriofo.onde  nwffi  i Ro - 
fino.  mani,  hauendo  aperto  la  mina , le  rapite  interiora  portarono  al  Dittatore.  ' 

D dUri  clLo.  - Ada  in  cofe  tanto  antiche  bafla  che  fi  accettino  per  vereje  alcune  ne  fon  pun  J 
no  ejfere  ju-  t0  penfimili.  Qutflc  altre, piu  atte  alla  fama , & al  theatro , che  fi  diletta. 
,d\)o  neUi  ‘ter  ^ tn*facoli:cbe  alt  effrre  credute.non  merita  il  pregio  C affermarle,  0 il  ne- 
fa  dt  gh  o>Jì-  Zar^  ■ L*  CMa  ’n  7*^  tempo  piena  d'buomint  f celti , riempiè  d'armati  il 
ni  , chiamilo  tempio  di  Giiinone,ilqualc  era  nella  Rocca  : quindi  parte  di  loro  affaltaro- 
r*t*n»  om  -no  daHe  fpulìe  quei  che  difendcuano  le  mura:&  parte  atte  fero  a romper  den 

leporteiparte  appiccammo  il  fuoco  alle  cafe  : gettando  le  femmine,  & 
mra  <Utfana.''*’  ferHI  ^‘l  tetti. fafft , & le  tegole,  le  grida , & il  remore  di  chi  minacciano, 
& di  chi  era  ipaucntato, erano  pe  tutto  me  folate  col  pianto , & Luncn- 
' to  delle  donne, & fanciugli.ft  che  in  vii  momento-  effondo  gettati  dalle  mura 
da  ogni  bandi  gliamiai  i:&  aperte  le  porte,entradovna  parte  [cinerari y&r 
glralinfalendo  per  le  abbandonate  mura  : la  cit*à  fu  tato  piena  di  nnniciz 

onde 
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*A  onde  in  ogni  luogo  fi  combatte  ita. Finalmente  futi  vnagraniiffima  vccifio - 
ne:&  già  allentando  fi  il  combattere  ,il  Dittatore  fece  bandire, che  i di  firma 
ti  non  fi  offende  (Jèro,cofi  fi  pofe  fine  al  far f angue , & i dij armati  fi  prefero 
prigioni^  i f idati  di  luéga  del  Dittatore  corfero  alla  preda.  Laqnal  tjfen 
dogli  portata  d alianti, alenato  maggiore,&  di  cofe  piupretiofe,  che  la  fpe - 
ràga,& opinione  fna,non  era,fi  dice, che  leuando  le  mani  al  cielo,pregò  di - 
notamente, che  fe  La  fita  fortuna ,&  del  popolo  Romano  pare  uà  troppo  gran 
de,ad  alcuno  degl ’ lddq,o  degli  huomim,a  lui  fujfe  conceduto  placare  tale 
inni  di  a con  manco  fuo  priuato,&  del  popolo  Romano  publico  incommodo , 
che  fujfe  poffibilc.& dicefi  che  tra  quefle  parole  nuolgédofi  cadde  in  terra  : 
lìr  quefto  augurio,parue  chefignificaffepoi  la  condannagionc  di  Camillo,&' 
la  deftruttion  di  Roma,cbe  attuarne  dopo  pochi  anniiapprcfifo  coloro, i quali 
vanno  interpetrando  le  cofe  dallo  auuenimento  di  quelle.Cofi  quel  giorno  fi 
g confumò  nell' recidere,  faccbcggiare  di  quella  ricchifjìtna  città,  il  giorni 

feguente  il  Dittatore  fece  vendere  Le  perfine  Ubere  all'  incanto, fotto  la  coro 
na:&  quella  pecunia  fola  fi  rnijfe  in  comune :non  perciò  finga  fdegno  della 
plebe:&  quel  tinto  anebo  di  preda, che  ne  portarono , non  riconobbero  dal 
capitano,  ilqual  come  fe  cercaffe  cagion  di  portarfi  co  foldati  fiat fornente,  ha 
ueua  rimeffo  al  Salato  vna  co  fa:  Laquale  era  in  fuo  arbitrio . Tje  col  Senato 
anche  ne  haueano  obligo,ma  fi  bene  con  la  famiglia  Licinia , della  qual  fami 
glia  il  figliuolo  haucjfc  in  Senato  propofto:& il  padre  fujfe  fiato  motore  di 
cofipopular  fait  eriga.  E (fendo  già  fiate  tolte, & portate  via  di  Veicnto  tut-  Rfligióe  che 
te  le  ricchezze  degli  huomim: cominciarono  poi  a portarne  i doni  de  gl'ld- 
dti,& gl'lddtj  mede  fimi. -ma  a guifa  piu  toflo  di  denoti  cultori,cbe  di  rubba-  n eggbr  I ™co 
toriiperch' ei  furono  feelti  di  tutto  l efferato  giouaui,  a quali,  in  vefie  bian-  fe  fiere. 
che,  & ejfendofi  prima  puramente  Lutati  tutta  la  per  fona,  fu  confegnata  la 
~ Regina  Giunone  taccio  che  la  portafiero  a Roma.  Quefii  entraronon  nel  tem 
pio  nucrcntemcntc:& prima  mifiero  le  mani  allajlatua  religiofamentc,per  Miracolo  dà 
ao  che  quella  jlatua  ( fecondo  il  coflume  de  Tofani  ) non  era  confuta  efier  ^'un”nc  • 
maneggiata,  fe  non  da  vnfacerdote  d'vna famiglia,  a tale  vfficio  deputato.  ^Camillo 
Dipoi , dicendo  vn  degiouani,  o inffiirato  da  fpirito  diurno , o coinè  gioitane  di  fargli  uno 
motteggiando,  & per  giuoco*  Voi  tu  o Giunone  andar  a Roma  fgltaltri  tempio. 
gridarono  tutti,  che  la  Dea  bauea  fatto  cenno  col  capo;  come  fe  accon- 
fentifie.  Dipoi  se  aggiunto  alla  fiutola,  efierfi  anche  vdita  Ut  fita  vo- 
ce , che  difie , Foglio.  Certo  l,  che  la  imagine  fu  leuata  della  fua  bafa.con 
poca  fatica:  & fu  leggieri , & facile  a traportare,  come  fe  ella  volentieri 
feguitafie . Et  co  fi  fu  condotta  intera , & falda  nel  monte  Ritentino,  co- 
me nella  fua  eterna  fiede  : oue  il  Dittatore  hauea  con  voti  promefio  i nel 
qual  luogo, poi  il  mede  fimo  Camillo,  qual  fece  il  noto , gli  confagrò  il  tem- 
pio.Cotaleju  la  fine  della  città  di  Veicnto , città  potentijfima  della  genera - 


none 
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tiortè  t Tofc.mi  : [aquile  dimoftrò  lafua  grandezza  infilo  nelf vitina 
fina  rouinadmittido  tollerato  1‘ afedio  laftatc,&  il  verno  dieci  anni  contino 
Veiento  do-  rri:&  in  miei  tempo, battendo  fatto  alquanto  pili  damo, che  riccnuto.  ylti- 
P°  ^ rn  cernente, s forzandola  gui  il  deftìno  fatale,  fu  piu  lofio  vinta, dali'itiditflrta, 

fù  iréì  dTi  & dai!  ariete  dalla  forza.  Oliando  la  nouella  fu  portata  à Roma , la  città 
Romani.  ' ' di  reierto  '•r!ìrt>rcfa,bencb’ei  fi  piffero  procuratori  i prodigi;,  & bau  me  le 
riffiofte  dcgffcd<fum)&  vditigli  oracoli  et M potine : & che  la  cofafifnffe 
aiutata  pianto  fi  patena  far  con  Ì bimana  prudenza,elegger.do  Marco  Fu- 
rto capitano  eccellentifimomondimeno  ['allegrezza , come  di  cofa  fuor  di 
fperarrza,  et  no  afpettata,fitfmifurata,perche  la  guerra  era  durata  tatuo  té 
po,&  eranfi  ritenuti  tanti  danni. Et  imagi  che’t  Senato  ne  faceffe  delibera 
tione,er.tno  i tempi;  pieni  delle  donne  Romane , legnali  rendeuano  à gl'ld- 
Gracic  renda  dp  gratic  della  vettoria.il  Senato  deliberò , che  fi  facejfero  cjuattro giorni 
tei  gli  lei  Jij  fFr,pl<c.itioni,ilcheper  aitanti  non  s'erafatto  in  guerra  alcuna . La  tornata  E 
della  prefidi  ^ dittatore  fmiilmcnte  fupin  celebre,  & bonorata , che  mai  di' alcun' al- 
eiCtK°*  tro,mcctrandolo  tutti  gli  ordini  della  città,  il  trionfo  auangò  alquanto  ogni 
confido  modo  di  bonore  in  talgiomo:&  egli  fu  maffmamente  rifiatar  dato 
entrando  nella  città  fopra  vn  carro  tirato  da  cattagli  bianchi  diche  non  fola 
mente  fu  riputato  cofa  poco  ciiiile,ma  uè  anche  àgli  huomini  molto  conuc- 
Triófo  di  Ca  netto  le. Tir  andò  anchora  a fogno  di  poca  religione  .-ch'il  Dittatore  fi  fife  ag 
millo  glorio-  guagliato  alla  qualità  de' cauagli  di  Cioue.&  del  Sole:&  per  quefta  fola  ca 
Co , ma  pieno  gionefu  il  trionfo  piu  nobile, & chiaro, che  accetto,  & grato.  Dipoi  difegttò , 
di  inuidia.  ^ ggggg  //  tempio  nel  monte  faentino  à Giunone  la  Reina:&  confagrò  il 

tempio  della  madre  Matuta.Fatte  queflc  cofe  diurne,  & bimane,  r mun- 
tici alla  Dittatura.  Comincio  fi  poi  à trattar  del  dono  d ^fppolltne,per  ilqual 
dicendo  Camillo  batter  fatto  voto  delln  decima  parte  della  predai  giudica 
] ì do  i Tontefici,cke  il  popolo  fe  ne  fcaricaffe  la  con  fetenza , non  fi  trouaua  mo  P 

dofecile  à fare, che  Ipopolo  rende  fe  la  confidenza, nonfi  trotiaua  modo  faci 
le  a fare, eh’ Ipopolo  rendeffe  indietro  lapredaiaccio  che  la  douuta  parte  di 
quella  fponeffe  da  canto.-per  efègnire  il  fagro  voto.  Finalmente  fi  concbiu- 
fe  di  far  quel  ebepàrue  co  ficilifmaiche  qualunque  voleffe  liberar fe,&  la 
caja  fila  da  ogni  carico  di  confidenza  ralutaffi:  egli  fìeffo  la  fina  parte  della 
preda,  & confetta  ficai  publico , il  p rezrp  della  decima  parte  di  quel - 
laiaccio  che  d'efja  fi  jfacefiè  vn  dono  tutto  dero,cl:cfuffe  degno  della  religio 
ne  del  tempio}&  deità  d Mpofìine , & della  magnificenza  del  popolo  Ro- 
- matto.  Quefta  contribuirne  alimò  anchora  da  Camillo  gl:  animi  della  pie - 
Pace 'data  i bc. In  qucfto  medefmo  tempo  venero  ambafdadori  dagl:  Equi,  & Solfici, à 
gli  Equi , & chieder  la pacedaqualc  fu  loro  coceffapiutoftc,  accio  che  la  città  flracca  da 
Volfci,&:Ca-  fit  iUT,ga  guerra, alquato  fi  ripofa(]e,ch'  effine  fieffrro  der  ni . Dipoi  la  prefa 
penati.  Veientoft anno  fogliente  bebbe  i Tribuni  militari  con  la  podeflà  Confo - 

u.  lare , 
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%A  lare,duc  Tublij  Comelij,Coffo,et  Scipione: Marco  Valerio  Majjimo  la  if.uolj9-  Tribnna- 
ta,  Fabio  ^mbufio , la  ti. Lucio  Furio  Medullino  la  v.ct  Quinto  Seruilic  la  t0.m^'ure  • 
itj.volia  i%Ai  Corneltj  atneduni  toccò  in  forte  la  guerra  cotta  i Fatifa:&  ^ 

Valerio,&  Seruilto  contra  i C apertati. Da  cofloro  nò  furon  telatele  citiate 
con  la  for\ajiè  con  l'affedio,ma  folantcnte  faccbeggiati i paefi,&  fatta firc 
da  di  tutto  il  contadomon  la  filando  in  piede  alcuni  arbori  fruttiferi. Qui  fio 
danno  foggiogò  il  popolo  de  C apenati , & fu  data  loro  la  pace . Refluii  a la 
guerra  deFaltfci.  In  tanto  in  Roma  eran  molte  fedii  ioni , Iequah  -polendo  „ 
mitigare,!’ era  deliberato  di  nomiate  pna  colonia  nelle  terre  de  Volfcudo-  /°a°™ , •n,tan 
ucfuffho  deferii  ti  tre  mila  cittadini  Romani.  Il  magi  firmo  de  tre  Intonimi , rè  de  Vo/f'i  ! 
à qucfto  effetto  creati, haucan  confpgnato  à ciaf  imo  tre  ingerì , & fette  duo  Uìugero  J fym- 
dctimi.Qucl  dono  cominciò  a non  ejfere filmato  : perche  penfauar.o  che  ciò  5®  cc>-t  - fMi 
fuffevn  beneficio  offerto, per  tener  la  plebe  alquanto  pafciuta:&  diuertirla  cxx" 

B dalla  fperan-ga  di  maggior  cofa.dicendo,&  perche  confinare  la  plebe  nelle  ^ 
terre  et i Volfcii hauedo  fngliocchi  la  belliffima  città, & cctado  di  Veieto: 
molto  piu fertile,& fpatiofo,ch'l  cotado  Romano. 'Preponendo  amboni  quel 
la  città  tanto  pel  fito,  quanto  per\  la  magnificarla  depubhci , & priuati 
edificijt&  altri  luoghiialla  città  di  Roma.  Magia  fi  cominciaua  à trattar 
quella  anione  che  dopo  la  prefa  di  Roma  fatta  da  Galli  fu  ptu  frequentata , 

&:  cbiefta  con  maggiore  mflan^axio  fu  d’andare  ad  babitare  a Veienta.  a 
Ma  dtfegnauano  di  mandanti parte  dcllaplcbe,&.  parte  del  Scn  atoipenfan . cium 

do  che  due  città, come  pna  Jola  comune  Republica,  poteffero  effere  habitat  e . «.  n j i. 

dal  popolo  Romano . adequai  cofe , opponendo  fi  gli  ottimati,  diceuano  che 
piu  toflo  volemmo  morire  nel  confpetto  del  popolo  Romano , che  lafciar  prò 
porre  fifattacofa.  Concio  fuffe cofa  ebeeffendo  alprcfcntc  tante  difear-  ,0rf  ; 
die,  &feditioni  in  pna  città fola,  che  fi  douea  egli  fiimare,chc  bandii  poi  Contefa&dj 
c da  ejfere  in  due  cittàfcht  farebbe  mai, che  volcfle preporre  pna  città  vinta,  ‘ra  '* 
allupatila.  pimitricc?&  permettere,  che  la  fortuna  dvna  città  pcfa,&  uicbdfaE 
vinta  fuffe  migliore,&  maggiorc,cbe  quado  ella  era  nel  colmo  difuo  flatoi  re  aj  habitat 
finalmente  eh’ ci  farebbe  ben  pojfibtlejb' ci  fuffero  abbandonati  daglialtri  rca  Vciento. 
cittadini  nella  loro  patria: Ma  non  già  eh' ei  fi  lafciaffero  sformare  tglmo  à 
lafuarc  i loro  cittadini  & la patria,anda  fjero  per  tato  dietro  à Tito  Sfamo 
conditore  à Veiento(percbcco(luierade  Trillati  della  plebe,  colui,  che  prò 
pone  uà  la  legge)lafciando  Romolo  Iddio, ^figliuolo  dvr.o  Iddu), padre,  & 
condittore  della  città  di  Roma.  Trattando  fi  quefle , cofe , con  fi  brutte , & 
disl.oncfie  co tefe, pache  i padri  haucuano  tirato  parte  de  Tribuni  nella  loro 
opinione,neffuna  cofa  menata  piu  la  plebe , dalyenire  alle  mani , che  que 
fio-&  ciò  era  chefiibito  ch'ei  fi  leuaua  il  remore  per  cominciar  la  ?jcffa,i  ca 
pi  del  Senato  fi fiaccano  incontro, & offeriuanfi  t primi  alla  turba,  gridàrio, 

- pmotete-, ferite  j & anawT&atenoi.Cndewetitredìctsaficmuano  da 
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•piotare  reta , & dignità  di  cofloro,la  vergogna , & r inerenza  gli  ritene-  D 
’ uà  anche  da  ognialtra  violenta , & di  l'ordine.  Camillo  medcfimamcnte  ar- 
riugaua  in  ogni  luogo  : dicendo , che  non  era  punto  marauiglia , che  la  cit- 
tà fu ffe  co  fi  impalata , perciò  che  effendo  ella  obligata  al  voto  fattot 
pen fatta  piu  toflo  ad  ogni  altra  cofa  che  àfcaricarfene  la  confcicrtga  : & 
chenondiceua  bora  del  pagamento , che  ciafcuno  hauea  à fare  piu  ve- 
ramente tT  vn  piccol  donatiuo , che  della  decima  : concio  fla, che  effendoft 
obligati  ciafcuno  priuatamente , il  popolo  vniuerfalmente  ne  reflaua 
affoluto  : ma  che  la  fua  confcienga  non  patina  già , ch’egli  taceffe  queflo: 
che  àliti  par  eua  eli  et  ft  difegnaffi  pagare  folamente  la  decima  della  pre- 
da,cbe  s'era  fatta  delle  cofe  mobili  :ma  della  citta  prefa,  & contado  gua- 
dagnato( lequai  cofe  anchora  efje  fono  comprefe  nel  voto )non  ft  teneua  con  - 
to,nè  fe  ne  focena  alcuna  tnentione . Tarendo  quefla  difputa  al  Senato  cofa 
dubbia, la  rimijfero  algiudicio  de'TontcficiJTarue  al  collegio,  itifteme  con-  ^ 
Camillo , che  di  tutto  quel  ch’era  della  città  di  y e tento  rimangi  al  voto 
fatto , & pofeia  era  venuto  inpodeflà  del  popolo  nomano , la  deetmapar - 
tefuffe  obligata,&  confagrata  ad  polline  .Coftft  fece  la  finta  della  città ' 

& del  contado  : & la  fontina  dalla  valuta  ft  traffe  del  pubhco,  dando 
Rei*  *«  e del  cornmifflone  à Tribuni  militari,  che  di  quella  fi  compcraffel  oro  :delquale9 
popolo  "ro*  non  fi  trouando  tanto , che  baflaffe:  le  donne  ragunandoft,et  configliandoft 
«nano  nella  of  infieme  per  tale  effetto , di  comune  confentrinento  pronujfero  à i Tnbu- 
feruazadevo  ni}&  portarono  tutto  l'oro , & gli  ornamenti  alla  camera  del  comune 
Gratitudine  cofa( <PtaHt0  alcun  altra  mai ) fu grata  al  Senato:  & per  quefla  cor- 

de Romani , tefia  fi  dice, che  fu  conceduto  alle  donne  queflo  honore:  che  andando  à i giuo 
& honore  có  chi,ò  fagrificu,vtaffcro  le  carrette  chiamate  pi  lenti  : & glialtri giorni  fefli 
ceduto  all edó  ui,&  non  feftiui,i carpenti.  Riceuuto  da  ciafcuna  l'oro  à pefo,&  fatto  fltma 
«6  tributa»0  da  n PaSarne  ^ •'  porne  da  farne  vna  coppa  doro  per  mandarla  in  ^ 

quelle  al  lì  (co  dono  al  tempio  et  *4polline. ^Alleggeriti  che  furono  gli  animi  dalla  cura  del - 
per  fodisfare  la  religione,!  Tribuni  della  plebe  r inoliarono  la fedi  rione . La  moltitudine 
al  voto.  era  incitata,&  cornino  (fa  contra  tutti  i principali , & marinamente  con- 

tea Camillo.-dicendo , ch’egli  haueua  ridotto  la  preda  di  y ritto  quafi  à nicn 
te  forte  mettendola  in  comune,& parte  confagrando  agl’iddìi . & co  fi  rit 
affenga  ferocemente  fparlauano  di  loro,&  in  prefenga  poi  quando  ri  fi  face 
turno  loro  in  contra , fi  vngognauano . A la  cornei  viddero  che  quefla  cofe 
j* andana  prolor.gando  fuor  dell’ anno  preferite , rifecero  i Tribuni  dellaple- 
be,i  mede  fimi  auttori  della  legge, per  l’anno  feguente . Queflo  mede  fimo  fi. 
sfogarono  di  fare  i padri  deglutiti  Tribuni , che  intercedendo  s’ opportene 
no  alla  legge: ft  che  quelt  anno  furono  rifatti  Tribuni  della  plebe  per  la  mag 
giorpane  quei  medcfimi.Tfe  Comitij  de  Tribuni  militari ,i  padri  adoperare 
no  con  ogni  sforgo  che  Marco  Furio  CamiUo  fuffe  creato  Tribuno:  fignedo  di 
~ ; prone  derfi 
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ìA  prouèderfì  di  capitano  per  cagione  delle  guerre,  ma  in  fatto  ft  cercai*  a d viio 
ottacolo  alla  legge  proporla  da  i Tribuni. Con  Camillo  finono  creati  Tribuni 
militari  con  lapodefià  de  Confoli, Lucio  Furio  Medullino  la  fetta  uolta.  Ga-  Tribuna- 

io  Enulio,Lucio  V alerio  Tubi  itola,  Spurio  Tottbumio,  & Tublio  Cornelio  *°  uu^ure- 
la  feconda  uoltaTHel  principio  dell'anno  i Tribuni  della  plebe  non  rinouaro 
no  cofa  alcuna,fim  a tantoché  Marco  Fmio  Camillo(a  cui  era  fiata  cornine f 
fa  ciuella  guarà)  andò  contra  i Falifci . Tfell' indugiar  dipoi  la  cofa  fi  raffred 
dò,&Camillo(  ilquale  effi  temeuano  grandemente  bauer  per  auuerfano)di 
ucntò  nella  guerra  de  Falifci  maggiore,  & piu  glortofo, perche,  tenendo  fi  da 
principio  i nimici  dentro  alle  mura , per  maggiore  ficurtà , ejfogli  conflrinfe 
col  predare,  & con  Tarftone  delle  uille,a  ufeire  della  terra.  Ma  la  paura  non 
gli, la  filò  molto  difeoftare  ,&  perciò  s' alloggiarono  forfè  un  miglio  lontani 
dalla  città, non  confidando  il  campo  bauer  e ad  effer  ficuro,  per  altra  cagione  ■; 

£ piu, che  per  la  difficultà,  & ajprcgga  del  luogo, & per  le  ui$firettc , <&  cr-  .1  «‘-cu 
te,  & piene  di  [affi. Ma  Camillo  guidato  da  un  prigione, moffe  il  campo, efien 
do  già  molto  di  notte , tanto  che  fui  far  del  dì, fi  moflrò  in  un  luogo  alquanto  .... 
fopra  i mmci,i  Romani  fortifica  nano  il  campo  in  tre  fi artitefe  altro  efierci-  jerjj  “ u'e[* 
tofana  ordinato  alla  battagha.dalquale,  sformando  fi  i nimici  d'impedire  il  FaJifco. 
lauoro , furono  rotti , & mejjì  in  fuga  : & tanto  fu  lo  fpauento  che  bebbero 
i Fall fci, che  fuggendo  a tutta  briglia, paffuti  glt  alloggiamenti,  iquali  erano  , ' - 

piu  uicini,fi  ritraficro  nella  città.  Molti  fpauentati , prima  ebepoteffiro  ti- 
rarfi  dentro  alle  porterie  furono  morti,  & feriti. Il  campo  fu  prefi,  & lapre 
da  confeg/tata  a Queflori, con  grande  fdegno,  & ira  de  Jòldati,ma  uinti  dalla 
feucrità  del  buongouerno,  la  medefima  un  ni , ch'egli  baueano  in  odio , rif- 
guar donano  con  fammo  marauiglia.  Mttendeuafi  dopo  quefìo  alC  afiedio,& 
a fare  munitimi, & fteciati:&  alleno  Ite  fecondo  1‘ oc  cafone, i nimici  afial- 

^ tonano  alle  bafiie  le  guardie  de  Romani , & faceuanfi  alcune  piccole fiora - 
mutrie , confumando  il  tempo, non  mancando  di  fperanga  luna,  & l'al- 
tra parte  abbondando  il  frumcnto,&  l' altre  nettouaglie , per  l'apparecchio 
fatto  innanzi, piu  largamente  a gli  affediati,  thè  a coloro  che  afiediauano,  fi 
che' i parelio , che  la  fatica  di  quefla  imprefa  non  doueffe  effer  manco  lun- 
ga , che  nella  guerra  di  y eterno  ,fe  la  fori  una , & l’efiempio  inficine , della 
uirtù  cognofiiuta  per  efierietiga , nelle  co  fi  della  guerra , non  bauefie  dato 
al  capitano  prefla  ni t torio. 

Haueano  in  ufo  i Falifci  adoperare  il medeftmo  maefiro  alla  difriplina  de  °^oro 
fimciugli,et  parimele  alla  cuflodta,  et  cópagnia  di  quegli , et  molti  fanciugli  Canuto  con 
(ilqual  coflume  anchoraboggi  m Grecia  s’ofscrua) erano  afte  gnau  alla  tura  uencuoJc  alla 
dun  maefiro  filo. Ter  tato  un  di  qucfli,cbe  pareua  aua-gar  glialtri  di  fiiega,  gcnerofiti  <JI 
infegnaua  a i figliuoli  de' principali, et  piu  nobili  della  terra.  Cofliii  efiédo  io  P°Pol°  R°- 
fueto  a tépo  di  pace, menar  fico  fuor  delle  porte  i fanciulli  a fiafsofilaTgan  I”*110' 
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àoji,& per  esercitargli,  non  intermettendo  a tempo  di  guerra  punto  di  det-  D 
ta  ufianga,mentre  che, bora  con  piu  corti,  & bora  con  piu  lunghi  Jpatif,  co  ra 

Ììonamenti  varif,&  piaceuoli,  intrattenendogli,  gli  faceua  allontanare  dal- 
% porta, una  volt  a tra  Coltre  ( quando  tempo  gli  parue)  efiendo  andato  piu 
dificoflo  eh' ci  non foleua, finalmente  tanto  oltra  fi  diflefe,cbe  gli  condufie  fe- 
to in  fino  agli  fleccati  de  Romani , & quindi  al  padiglione  del  capitano  Ca - 
millo.  Quiui,  aggiugnendo  agli  Scellerati  fattile  parole  piu  Scellerate  , difile, 
che  dalia  la  città  di  F aleria  nelle  mani  de  Romani , dando  in  lor  potere  quei 
fanciulli, iqnali  erano  figliuoli  di  coloro, eh' erano  i principali  huomini,  della 
città.Lequai  cofe, udite  che  Camillo  hebbe, rifondendo  dtfie. 

Parole  di  Ca  Tu  non ^ uenut0>°  huomo  Scellerato, con  queflo  Scellerato  dono,  a popolo 

millo  feueré  °a  caP‘tano  a te  ftmigliante  : noi  non  habbiamo  col  popolo  de  Falifci  quella 
& oltraggiofe  amifld,& compagiiia,cbc  fi  congiugne  con  patti , & conuentioni , ma  quella 
■erfo  il  ime-  eh' in  noi  ha  generata  la  natura  è,&  farà  femprc  coutv  oumulfuno,  & Cai-  £ 
tod<**e  %*IU0  tro  popolo.  Son  nella  guerra  le  fue  ragioni , & leggi  proprie,  come  nella pa- 
nU  ce:^ccluah  n°i  habbiamo  imparato  amminiftrare , & ofileruare  non  meno  co 
giufihtia,cbe  con  fortezza.  'Noi  habbiamo  Carmi  in  mano  non  contra  quella 
età , a cui  fi  perdona  anchora  nel  pigliare  le  terre, ma  contra  gli  armati,  & 
contra  coloro, iquai  non  offeft,ne  moleflati  da  noi,ucnnero  a Veiento  a com- 
battere gli  alloggiamenti  Romani . Tu , quanto  è flato  in  te,  gli  hai  Supe- 
rati con  quefla  nuoua  ficellerateg^a , & io  gli  vincerò , come  Veiento , con 
Carli  a Romani  confuete , con  la  uirtù , con  le  muuitioni,  & con  Carmi . Et 
ciò  detto,hauendo  fatto  fpogliar  quello  ignudo,  con  le  mani  legate  dietro  alle 
fpallc , lo  diede  in  mano  a fanciugli , che  lo  rimenafiero  a Falena, dando  an- 
chora a quegli  verghe , & bacchette , con  lequali  battendolo , conducefiicro 
il  traditore  alla  terra , alqitale  fpettacolo  concorfe  tutto  il  popolo.  Dipoi 
e fendo  da  magiftratipropofla  al  Senato  quefla  cofa  nuoua, nacque  tanta  rnu 
tatione  itanimi,che  coloro  iquali  pure  bora  efferati  dalt ira,  & odio  harcb - F 
v bero  quafi  piu  toflo  eletto  d’efier  deflruttt , come  i Veientani , che  baucr  la 

pace,  come  iC  apenati , bora  tutti  uniucrfalmcntc  chiedeua.no  la  pace,  ce- 
lebrando, & magnificando  in  pianga , & in  palagio  lagmflitia  del  capitar- 
no,&  la  fede  de  Romani, fi  che  di  commuti  confientimento  mandarono  amba 
d^WifaTl  fc^or‘ m camP°  a Camillo, & di  fiua  uolontàpoi  al  Senato , a dare  la  città. 
Scnaio  Roma  i(lunh  strati  dentro  fi  dice, che  parlarono  al  Senato  in  tale  maniera . 'Noi 
no.  ò padri  conficritti , da  uoi  uniti,  con  fi  fatta  Hit  toria , che  a Dio,  ò ad  huomo 

Grato  rico-  non  puote  effer  odiofa,  diamo  noi  mede  fimi  in  poter  uoflro,giudicando  d'ba- 
^nofcirncntQ  uere  a uiuerc  meglio  fiotto  la  Signoria,  & goti  erno  uoflro , che  fiotto  lenosbe 
benefic  io  V, « nudefnne  Oggidì  che  ,niuna  cofa  può  cficrettiu  degna , &gloriofia  al  mn - 
unto  da  Pu-  citore . Due  fialuteuoli  effempij  fi  fono  dimoftrati  all' haitiana  genera  none, 
rio  Cannilo  - dal  fine  di  quefla  guerra.  Voi  hauete  piu  toflo  uoluto  ufarela  fede  nella 

guerra. 
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« A guerra,che  lamanifeHa,& prefente  fattoria . Tipi  allettati , & provocati 
dalla  fede , fontanamente  vi  habbiamo  recata  la  uittoria  : fi  che  noi  fitamo 
fiotto  il  dominio  uoflro.-mandate  chi  riceua  l'armi,  gli  fatichi , & la  città, 
che  ni  a fetta  aporte  aperte:feriamo,ne  che  uoi  della  noflra  fedeltà,  ne  che 
noi  della  uoftra  fignoria,ci  haremo  da  pentire . Camillo  fin  affai  r ingranato.  Romani  co- 
& da  nimici,  & da  cittadini . *Ai  Falifici  fu  comandato  che  pagafiero  lo  !T ? *?cbbet» 
flipendio  di  quelt anno  a faldati,  accio  che  il  popolo  Romano  non  hauefiea  je  ho^ifi<S? 
pagare  grauegge . Fatto  il  pagamento, & la  pace, l' efferato  fu  rimenato  a ce  etere  mot» 
Roma. Camillo  con  molto  maggior  loda,&  honore,che  quando  trionfante  fu  te  Falconi. 
condotto  da  bianchi  cauagli,entrb  nella  città, affai  nominato  per  la  fedcfer 
lagiuflttia,&  per  la  uittoria  de  nimici niella  cui  tornata  il  Senato,  non  dif- 
ferì piu  oltra  per  r inerenza  di  lui  di  liberarlo  dal  uoto.-et  perciò  furono  crea 
ti  ambafciadori , iqualiportaffero  in  Delfo  il  dono  ad  *a {polline , una  coppa 
g £ oro,Lucio  Valerio,  Lucio  Sergio,  & ^fulo  Manilio.  Effendo  per  tanto  flati  Coppa  «Toro 
mandati  con  una  naue  lunga, non  lontano  dallo  fretto  di  Sicilia,  furono  pre 
fi  da  cor  fiali,  & condotti  all' 1 fola  di  Lipari.  Era  coflume  di  quella  città  diui  certa  & corti 
derfit  la  preda  comedipublico,&  commune  latrocinio . Era  per  auuentura , fia  ufata . 
quell'anno  in  magiflrato,un  certo  Timafitheo,  huomupiufimigliante  a Ro - Generolo  fat 
maniche  a fuoi  medefimi . jlquale  hauendo  in  riuercnga  il  nome  della  lega  c? 
tione,il  dono,l'  Iddio,  a cui  fi  mondana,  & la  cagion  del  dono , moffo  da  con - * ,• C°  erì-0  Pp*i 
fcienxa  moffc  anche  la  moltitudine  ( laquale  quafi  fempre  è fimigliate  a chi  Oratori  Ro- 
gouema  a religione)  . Onde  hauendo  riceuutigli  ambafciadori  cortefcmcn-  mani  per  la 
te,&  del  publico  intrattenuti,  ultimamente  con  buona  compagnia  di  nauili  re^£'oac* 
gli  condii  fé  a Delfo, & cofi  dipoi  falui  infimo  a Roma . Ter  laqual  cofa , per 
deliberation  del  Senato,  fi  contrafe  con  cfo  ragione  d' ho  fitto , & gli  furo-  % 
no  datipublicbi  doni . Quel  mcdefimo  anno , contra  gli  Equi  fi  combattè 
c nanamente , in  modo  che  apprefo  1 medefimi  efierciti,  & a Roma,  non  fi  fa 
pena  qual  d‘i  due , fufie flato  il  uincitore , ò il  uinto . 1 capitani  de  Roma- 
ni, furono  de  Tribuni  militari  con  la  podeflà  de  Con  foli, Gaio  Emilio, & Spu 
rio  ToHhumto . Da  principio gouernarono  la  cofa  nifìeme , & di  commuti 
configlio  : dipoi , hauendo  in  una  giornata  fatta, rotto  i nimici, piacque  loro, 
che  Emilio  si  fermafe  alla  guardia  di  Vcrrugine,&  Tofìbumto  defie  ilgua 
fio  a confini  de  nimici , Sfumi  andando  egli  negligentemente , per  la  profe 
rità  della  riceuuta  uittoria,&  con  Tefiercito  difordinato  ,fu  afi aitato  da 
gli  Equi  ,&perlo  fubito  fauento , conslretto  a rifuggir  fi  in  certi  monti  ui- 
cini,onde  l'altro  efiercito  ferrugine  per  la  nouella,  fu  anchora  egli  impau 
rito  . Ma  Tofìhumio  ridotti  1 fuoi  m luogo  ficuro,&  chiamatogli  a par- 
lamento , hauendogli  molto  riprefi  della  paura, & della  fuga , & che  cofi  fi 
lafciafero  foprafare , da  uiltflimt , & fugaci  (fimi  nimici , grido  uniuerfal- 
■ mente  tutto  l' efsercito, dicendo, che gmfiamente  udiuano  quelle  riprenfioni, 
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eonfefiauano  d' bauer  conrmeffo  grauiffitr.o  errore, ina  che  toflo  loro  me-  £ 
de  fimi  lo  correggerebbero,  & che  rallegrerà  de  minici  farebbe  breue,  & 
però  prcgauano  il  capitano  che  fubitamente  gli  conduce ffe  al  campo  de’ni- 
Equi  rotti  po  mci(gue^°  m a dirimpetto  poflo  nel  piano  )diccnio  che  non  ricufauano  al- 
fa* che  haue  cun  fupplicio,fe  efft  non  lo  efpugnauano, prima  che  uemffe  la  notte . Il  capi- 
nano  uinto.  tano,hauendo  commendatogli , comandò  che  attendeffero  alla  cura  delle  per 
fonc,&  fi  mctteffero  a or  dine, per  la  quarta  vigilia.  I minici  fimilmente,per 
, tagliar  la  via  della  fuga  notturna  à quei, eh' erano  ne' monti, accio  che  di  not 

te  non  fe  n’andaffero  à ferrugine , fi  vennero  à rifeontrare  con  Tofl litania: 
Cofi  s' apiccò  la  battaglia  auanti  al  giorno  :ma  la  luna  ditraua  tutta  la  notte 
fi  che  la  giiffa  non  fin  piu  all'ofiuro , che  fefuffe  fiata  di  giorno . A la  le  grida, 
gir  il  remore  vdito  à V errugmef  credendo  ch’il  campo  de’ Romani  fuffe 
combattuto  )meffe  loro  tanto  fpauento,che  àgutfa  di  gente  rotta  fe  ne  fug- 
girono à Tufcolo  -.pregando  Emilio,&  sforgandofi  in  vano  di  ritenergli.On- 
de  la  fama  n’andò  a Roma,che  Tofihutnio,&  il  fuo  efferato  era  flato  vcci- 
j,  ' fo.  ilquale, poi  che  la  luce  del  giorno  tolfe  via  la  paura  degli  agguati  ,ca- 

. t ualcadoper  l'effercito,& richiedendo  da  quei  le  fatte  promeffe,  aggiunfe  lo 

- ro  tanto  cuore, & ardore,  elicgli  Equi  non  poterono  piu  refijìerc  alf  empito 

loro.L'vccifionc  di  coloro  che  fuggimmo  fu , come  fuole  accadere  quando  fi 
cobatte, piu  per  ira,cheper  virtù, fino  alf  efterminio  de  nimici:&  cofi  le  let - 
le  ttere  lau-  ter  e laureate,  & felici  di  Toflhumio,fcguitarono  fubito  la  dolente  ambafeia 
?n“0,raitl  taiperutta^a  Tufcolo,  che  vanamente  haueafpauentato  la  cittairecando  no 
a? SenacoRo  Ue^a ’ ^ vcttoria  effer guadagnata  pe  Romani,  & f efferato  degli  Equi 
mano.  effer  fpcnto.Vcrcbe  l' anioni  de  Tribuni  non  haueaiio  anchor  fne,&  laple- 

, bc  fece  forga  di  continouarc  il  magiflrato  a futi  auttori  della  legge,  & i pa 
drt  s’affaticarono  di  rifare  Tribuni  i mede  fimi  interceffori , che  l’irnpediua- 
no.Ma  la  plebe  fu  piu  potente  ne  fuoi  Comitij  : del  qual  difpiaeerc  i padri  fi 
vendicarono, facccndo  deliberatione  in  Scnato,che fi  creaffero  i Còfoliimagi  F 
firato  odiofo  alla  plebe.  Furor,  per  tantofdcpo  quindici  anni,  dall' vlt  uno  Con 
Confo.*  f.  filato) creati  Confoli  Lucio  Lucretio  Plano , & Seruio  S alpi t io  Cameri- 

no . 'Igei  principio  di  qucfl’anno , i Tribuni  battendo  facto  nnprefa  molto 
ferocemente  di  conducere  a fine  la  lor  legge  f hppcndo , che  nefiun  del  colle- 
gio impedirebbe :ne però  refifiédo  i Cofoli  co  meno  animo . & effondo  tutta 
la  città  volta  aquefta  cura  fola  : gli  Equi  in  tanto  prefero  Vitellia , Colo- 
nia de  Romani, nel  paefe  efi  detti  Equi.  La  maggior  parte  de  Coloni , perche 
la  terra  fu  prefa  di  notte  a tradimento ( pcrciocfae  la  fuga  fu  libera  )dalf al- 
tra parte  della  città,fi  fuggì  a Roma  faina . Quella  prouincia  uenne  in  for- 
te a Lue  retto.  Coflui  giunto  con  f efferato  uenne  a giornata,  & roppe  i mmi 
ci,&  uincitore  fi  tornò  a Roma,a  molto  maggior  combattimento.  Era  fiata 
pofia  un’ ac  enfi,  & affegnato  il  dì  ad  jinlo  Virginio , & Quinto  Tomponia, 
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<A  flati  Trillali  dellaplebe  due  anni  auanti.lA  cui  difefa , col  fauore  unitameli 
te  de  i padri, s' afrettaua  alla  fede  del  Senato, perche  tu  fiuno  gl' incolpaua  de 
i portamenti  della  uita  loro,ò  et  alcun' altro  peccato, fuor  chef  hauere,per  fa 
re  cofa  grata  a' padri , opporlo fi  conia  inter  ceffone  alla  legge  proposta  da 
T ribuni  lor  collegi . Fu  nondimeno  vinto  il  fauore  del  Senato  dall  ira  delio- 
plebe,  fi  dici  furono  condannati  conpeffimo  efi  empio  innocentemente , am~ 
bidue  in  dieci  milla  affidaqual  cofa  fu  molto  grane  a' padri,  & Camillo  mani  Ctm  formi 

fellamente  biafimaua  tanta  federatela  della  plebe,  laquale,  horamai  uol-  ff0- . 
taf  a perfc?u  itare  i fitoi  mede  fimi,  non  intcndeua  con  quanto  peruerfo  giudi 
cio,haue fiero  tolto  via  l 'in  ter  ceffone  da  Tribuni, perche  leuata  quella,  haue 
nano  distrutta  lapodcHà  di  quel  magistrato,  concio  fufie  cofa  eh' ci  s'tngan 

, naf  erosegli fpcrauano,  i padri  hauere  a fopportare  paticntemcnte  la  sfre- 
nata licen’za  di  quel  magiStratouhe  fe  la  molenda  de  Tribuni  non  fi  potefie 
B raffrenare  con  l'aiuto  de  medefmi  Tribuni,ben  fi  Donerebbe  qualche  altra 
arme:&  cefi  riprendala  i Confoli,  cb'bauefiero  tacitamente  fopportato,che 
quei  T ribuni  eh' haue  ano  feguito  l'auttorirà  del  Senato,  fufiero  rimafi  ingan 
nati  fiotto  la  fede  publica . Dicendo  egli  pudicamente  fi  fatte  cofe,accrcJce- 
ua,& accendala  ogni  dì  piu  l’ira  degli  l.' nomini, & non  reSlaua  di  {limola- 
re il  Senato  contra  la  legge , riducendo  loro  alla  mente , che  quando  fufic  il 
tempo  di  proporre  la  legge , non  uenifiero  in  pianga , con  altro  animo , che 
pcnfando,d'  hauere  a combatter  per  le  cafe  proprie, per  gli  altari , & tempi f 
degli  ]ddij  : & per  la  terra , nellaquale  ejfr  erano  nati  : auuenga  che  per 
quanto  a lui  s'appartenefie(  fe  della  gloria  propria  s'baucfie  a tener  piu  con 
to,che  de  trauagli  della  patria  ) ben  fi  ricordaua , che  molto  gli  fina  glor lo- 
fio , chela  città , prefa  da  lui, fu  fi  e piena , & frequente  <C  babitatori , perche  • 
ogni  dì  fi  goderebbe  la  memoria  della  fua  gloria , battendo  dauanti  agli  oc- 
C chi  quella  città , che  efio  hauea  portato  nella  pompa  del  trionfo  ,&  che  fi 
ripofitfiene  vefiigtj  delle  fine  lode . Ma  che  giudicami  bene  efier  cofa  nefan- 
da , che'i  s’habitafie  vna  città  abbandonata  dagl’  Iddij  immortali , & che 
il  popolo  Romano  dimoraffi  in  terra  feriale, & JottopoSìa  : & cb'eifi  fcam- 
btaffi  la  patria  uincitricc , a una  patria  unita  .MoJJi  da  queSìi  conforti  ipa-  rroF° 

triti}  ,giouani , & vecchi , quando  fu  il  tempo  di  proporre  la  legge , venne - t/d'jdàrc  ad 
ro  in  pianga  a fchiera , & fparfi  tra  le  Tribù , pigliando  elafi  uno  per  mano  habitare  a Ve 
ifuot  contribuii , cominciarono  piangendo,  a pregargli,  che  non  volc fiero  iewo. 
abbandonare  quella  patria,  per  laquale  cjjì  medefimi  ,&  i padri  loro  ba- 
liefiero tante  uolte  ualorofamente , & felicemente  combattuto , moSlran- 
do  loro  il  Campidoglio , il  tempio  di  VcSla , & gli  altri  temptj  de  gl'iddi}: 

& chcnon  uolcfiero  mandare  il  popolo  Romano  prillato  del  teereno  natio , 

& cafe  paterne , in  efilio , in  una  città  nimica  : & non  uolcfiero  conduce- 
te la  cofa  a colai  termine,  che  molto  meglio  fufie  Slato,  non  haucie  mai 
Dec.diTit.liu.  S $ prefo 
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prefo  Fciento,acciocbe  Roma  non  baucjfe  ad  cffcrc  abbandonata , & diftr-  D 
. ta , c-r  perche  i padri  adoperavano  ipr leghi , & non  la  fon^a,#  perche  nel 

pregare  fi  faceva  fpeffo  mentione  de  gl' Iddi], una  gran  parte  fu  ritenuta  dal- 
la religione, tanto  che'i  fu  maggiore  il  numero  delle  Tribù , che  rifiutarono 
la  legge , che  quelle , che  f approvarono . Et  fu  tanto  accetta  quefia  uitto- 
ria  a padri  , & talmente  fe ne  rallegrarono , ch'il  dì  feguente  (proponendo 
» - ciò  i Confoli  ) fu  dal  Senato  deliberato , ch'alia  plebe  fi  con fegnaffe  fette  iu- 

geri  di  terra  per  huomo , nel  contado  di  Veiento,  computando  non  fidamene 
te  i padri  di  famiglia , & capi  di  cafa , ma  tutte  le  teflc  libere , di  ciafcuna 
cafa , accioche  con  fi  fatta  fpcrawga  gli  intonimi  piu  uolontien  alleuafleroi 
figliuoli . Effcndo  placata  la  plebe  per  quel  dono , non  fi  fece  conte  fa  de  Co- 
Confo.86.  m,tl!  Confali, fi  che  furono  creati  ConJ'oli , Lucio  V alerio  Totito , & Mar 

co  Manilio , ilqual  poi  fu  cognominato  Capitolino . Qucfh  Confoli  fecero  i 
giuochi  grandi,  de' quai  Marco  Furio  Dittatore  banca  fatto  noto  nella gucr-  ^ 
ra  y etcntana . 'bfcl  mede  fimo  anno  ,fuconfagrato  il  tempio  della  Regina 
Giunone , di  che  il  medtfimo  Dittatore  nella  mede fitna gucira , haueua  fat- 
to voto . Laqual  dedica  tione , & fagra , dicono , che  fu  celebrata  con  gran 
concorfo , delle  matrone . Fecefi  in  Algido  con  gli  Equi  un  fatto  danne  po- 
co memorabile , effendo  i minici  quafi  prima  flati  rotti , che  a fluitati . *4 
y alerio , perche  banca  perfeuerato  di  Jeguitargli , & uccidergli  nella  fuga , 
Guerra  mio-  « trionfo,  & a Manilio  fu  conceduto , che  con  la  pompa  dell  oua- 

iij  csi  Voifi  tlont  Mtraflc  nella  città.  'Nglmedcfimo  anno  nacque  nuova  guerra  col  po- 
n«fi.  polo  di  yolfinio , doue  non  fi  potè  mandar  l'effncito , per  la  fame , & pe- 

fli lentia  nata  nel  contado  di  Roma  , pel  troppo  fecco , & per  la  gran  talu- 
V olfinìt  foggi  ra . Ter  laqual  cefi  i yolfincfì  infupcrbiti , congiunti  col  popolo  Salpina- 
BqIjou.  te  > florfeno  nel  territorio  de  Romani, onde  poi  fuproteflata  la  guerra  a tut- 

ti a due  quei  popoli . Gaio  lulio  Cenfore  morì , & in  fiuo  luogo  fu  fcflituto 
- . . Marco  Cornelio , laqual  cofa  poi  fu  riputata  cattiuo  augurio , perche  in  quel  & 
tiod'  anqiir  ^ufiro  medefimofu  prefa  Roma  : onde  dipoi  in  luogo  del  Cenfor  morto , non 
miti  dati' nm  fi  fuflituifcc  piu  alcuno . £ fetido  i Confali  tn.ptditi  doli' infermità,  parue  al 
tmfi  alt  ultra.  Senato  di  i tuonar  gli  afpicu , mediante  ? interregno.  Ter  tanto  battendo 
i Confali  rinunciato  per  deliberai  ione  del  Senato , fu  fatto  interrege  Malto 
interrtgi  tra  furio  Camillo , ilqual  dtchiai  ò Tubilo  Cornelio  Scipione , & egli  dipot,Lu- 
twyderto  Totito  interrege.  Da  cui  furono  creati  fei  Tribuni  de Jolda- 
cf~j  j,  mj_  ti , con  la  podcjlà  de  Confoli,  accio  ihcfe  alcunofufle  impeduoda  malat- 
gifìraiì  cr.»  fa  tia , la  Rcpublica  non  mancafl'e  di  niagiflrati.  Cominciarono  l'ufficio  in 
io yer  tTrxrt  gh  calcndc  di  M goffo , Lucio  Lucrctio , S ernia  Salpino , Marco  Etutlio , Lucio 
. Furio  Mcdulhno  la  fetiima  uolia , Mgnppa  Furio , & Gaio  tmilio  lafe- 

, Tribuna-  tQn^a  Mita . La  prouiniia  de  yolflmefi  utime  in  forte  a Lucio  Lucrato,  & 
io  ovJrtare.  Gaio  EmiLo  : & i Salpinoti  ad  Mgnppa  Furio , & Scruto  Sulpitio . Tri- 

mia  Or- 


LIBRO  Q^V  1 7{_T  0.  140 

micr  amente  fi  combattè  con  i Volfinefi  : la  guerra  fu  gr ondi jfima  pel  nu- 
mero de  nimici , ma  la  battaglia  non  fu  molto  afpra , perche  nel  primo  af- 
fiontamento , P efferato  fi  mejjè  in  fuga , & otto  milla  armati  effendo  rm- 
chiufi  , dalle  genti  a cauallo , pofate  l'armi , s arrenderono.  La  fama  di  que - 
fta  guerra , fece  che  i Salpinati  non  s’arrifchtarono  a far  fatto  £ arme , ma 
difehdeuanfi  dentro  alle  muraglie,  fi  che  i Romani , & nel paefe  de  Saipi- 
nati , & de  Volfinefi  , ferrea  alcun  contrailo , fecero  prede grandiffime  ,fi - 
no  a tanto , che fifecetneguaperuenti  armi  coni  Volfinefi  ,flraccbi  dalla 
guerra,  con  patto , che’i  rende/fero  le  prede  fatte  a i Romani , & pagaffe- 
ro  all’ efferato  lo  fiipcndio  d’vnarmo . 7 qel  mede  fimo  anno  Marco  Credi- 
tio  Intorno  plebeio , referì  a Tribuni , come  nella  uia  nuoua , nel  luogo , oue  j^jraC0j0 
bora  è una  capelletta  ,fopra  il  tempio  di  Velia , a meza  notte  haueua  udi-  , Iucjj°n° ’e 
to  una  ucce , affai  piu  chiara , che  voce  humana , laqual  comandava , che’i  delia  uenuca 
g fi  diceffi  a magistrati , che’i  Calli  nc  venivano . Dellaqual  cofa  ( come  fi  de  Galli  auan 
fa)per  laviltà  deli' duttore,  non fi  tenne  conto,  & perche  quella  gente  era  “ prelad* 
lontana , & perciò  poco  conof  aura . Ma  non  folamente  accoftandofi  il  tem-  0,na■ 
po  fatale  ,furon  difpr ergati  i diurni  anrmaeSlr amenti , ma  fitolfe  anchora 
alla  città  Marco  Furio , in  cui  folo  confiSìeua  ogni  humano  aiuto . Ilquale  OamìIIo  è 
accufato  da  laido  Apuleio  Tribuno  della  plebe,  per  cagione  della  preda  Ve  mandato  «a 
ientana , effendo  anchora  in  quei  giorni  privato  d‘  un  figliuolo  goumetto , ra  cfìiio. 
gunati  a cofa  ifuoi  contribuii , amici , & clienti,  che  la  maggior  parte  era 
no  della  plebe , gl  1 domandò  dell’animo  loro , Iquali  rifpofero,  che  lo  foccor 
rer  ebbero , coni  orrendo  cia/c  uno  per  rata  al  pagamento  della  condannagio- 
ne,ma  che  non  lo  potevano  affuluere.  Onde  egli  fc  n’andò  ine filio,  pre- 
gando gl'  Iddij  immortali,  che fe  cotale  ingiuria gli  era  fatta  inginfiamen- 
te,faceffero  che  l'ingrata  città  tofto  anchora  P haueffe  a di  fiderare . Cofi  in 
q afferma  fu  condannato  in  quindici  milla  affi.  Effondo  cacciato  quel  cittadi-  uf!enmd'"*^ 
no, ilquale  flando(fc  alcuna  certezza  può  effer  nelle  cofe  butnanc ) Roma  no 
poteva  efier  pre  fa , auicinandofi  la  fatai  reuma  della  città , vennero  amba-  c[-  . . 

faadori da  Ch fio,  a demandare  aiuto  contrai  Galli.  Dice fi  quefia  gente  af  chìm/L  ^ 
Iettata  dalla  dolcezza  delle  biade , & frutti , & fpetialmente  del  vino . in 
quel  tempo  delicatezza  nuoua, & inufrtata,bauer  paffato  l’alpi, & pofiedu 
toipaefigia  tenuti  dagli  Hctrttfcì,  & che  giunte  da  Chtufi  portò  duino 
m Calda, per  allettare  quella gente, per  fdegno,che  la  donna  gli  era  fiata  vio 
lata  da  Lucumonc,di  cui  egli  era  fiato  t littore  giovane  potente , & di  cui  nò  Memoria  SI 
fi poteua  uevdtcare,  fenza  l'aiuto  diforga  di flr avieri,  & che  cofiutfu  cagio  la  pallata  de 
ne  di  fargli  paffar  l’alpi,&  combatter  Chiufi.  Certo , io  non  negherei , che  i Gal  i prima 
Galli  fufsero  menati  alP oppugnatane  di  Chiufi  da  jlrunte , ò da  qualunche  ‘.n  *t3*,a»  & 
altro  Chiufmo . Ma  è cofa  mantfcfla , che  quei  che  combatterono  Chiufi, 
non  furono  1 primi , che  pafsarono  Palpi  : perche  i Calli  fcefero  in  Italia  du- 
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n»  Ma  GxUU  gento  anni  aitanti , che  combatteffero  Cbinft , & pighafferò  Roma . T^e 
Laml^dU^'  C{/mbatteron°  primieramente  gli  eserciti  de  Calli  con  i Tofcani,  ma  mol- 
Tofcani  ^pot  t0  ltmanV.  > con  coloro , iquali  habitauano  tra  Effemino , & l'^flpi . Lo 
tiiTimi  auanti  flato , & la  potenza  de  Tofcani,  innanzi  all'imperio  Romano  li  difìefe  af- 
a Romani,  faiper  mare,<&  per  tcrra.l  nomi  de  mari  di  flotto, et  di  flopra,da  lancili  l'I- 

talia a modo  d'ifola  c circondata, fon  manifcflo  fegno  (filanto  ei  flijfero  po- 
• tenti,  chiamando  tutte  le  genti  <T  li  alia,  F rno  il  mare  Toflcano,dal  conmun 
jtdnà  vocabolo,#1  nome  della gente,  & l'altro  .Adriatico,dal  nome  dfAdria  colo 
gUpaLdìfijh*  made’Toflcani . 1 Greci  chiamano  imedeflmi  mari  Tirreno  & ^Adriatico, 
liut*  da  pi  fa-  Cofloro  in  tr ambedue  (juefle  marine  babitarono  ilpaefc  con  dodeci  città, pri 
tori  con  poche  a ma  di  ejnà  dall'  spennino  verfo  il  mar  di  flotto . Dipoi  di  la  dall'^fpennmo , 
fa'1,  man  dando  ui  tante  colonie,  quanti  erano  i popoli  principali , & capi  di  (juel 

la  naìionc,lecfuai  tennero  tutti  i luoghi  di  la  dal  To,flno  all’^flpi , fuor  che 
i fucilo  angulo,& gomitto  che  habitano  i Veneti, intorno  al  golfo  del  mare . 
- „ . Et  certOjtbc  gli  habitat  ori  dell'^tlpi  hanno  la  medefima  origine , mafflma- 

iao~ hifioni.  mcnte  1 Rhetif, /quali  fono  piu  diuc  tati  efferati, & mflaliiat  libiti, per  la  qua 
.Alni  dicono  i lità  de' luoghi, in  modo  che  non  ritengono  cofla  alcuna  dell'antichità , fle  non 
propri)  tfl  il  fluono  della  lingua,  & quello  anche  corrotto.  Della  paffuta  de' Calli  in  Ita- 
flergh  habitat*-  f!a  falbi  amo  quefto  intefo,cbe  regnando  Tarqutnio  Triflco  in  Roma , ne’po 
’LuLw'&lai-  de  Celti  iquali fono  la  terza  parte  di  Calila , il  capo  della flgnoria , # 

pt  ‘dititrflo  tu-  reggimento, era  appreffò  atti  Bitturtgi,quefli  donano  i l Re  a' Celti. Fu  coflui 
Ha.  ambigato  buotno  potente  per  virtù,#  per  la  flua  panata,  #publica  flortu- 

Galli  & la  pri  na, per  che  al  tempo  fluo , la  Callia  fu  fi  fertile , # abbondante  di  biade , # 
ro^in  halu  ° buomini,chc  parca,  che  appena  tanta  moltitudine  fipotejfcgouer- 
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nate . Si  che  effendo  egli  già  nocchio , & udendo  fgrauare  il  fluo  reame  dal 
troppo  grane  pefo  della  turba: ordinò  di  mandare  Bellouefo , & Figouefofi- 
ghuoh,(t vna  fua  forclla,giouani  ualorofl,in  quei  luoghi,  & babitationi,le- 
quali gl' Iddq (mediante  il  uaticinio  degli  augurio ) deffero  loro , # che  le-  r 
naffero  del  paefe, quanto  numero  d'buomini  uoleflero,  accio  che  gente  alcu- 
na non  poteffe  far  loro  contraflo.  ^ ìllbora  furono  date  per  forte  a Sigouefo  le 
feluc  Hcrcine , a Bellouefo  gilddù  concede  nano  non  molto  piu  larga , & fa 
cil  uia  in  Italia . Coflui  mo/fe  feco  tutta  quella  gente  che  foprau  andana  de  i 
Bit  dirigi, a ^fruenè,  S elioni , Hedui , Amboni,  Carnuti , # binerei  : # 
par  t nido fl  con  gran  moltitudine  di  gente  a piè,# a cauallo,  uenne  nel  pae- 
fe de' Tri  cali  ini . L'alpi  erano  oppofite  da  quella  parte , le  quali  certo  io  non 
mi  marauiglio , chepareffero  loro  infiiperabili , non  ui  effendo  anchora  uia 
alcuna,  di  che  appaia  memoria,  f e già  non  uogliamo  credere  quel  che  fi 
dice  ihlercole , nelle  fauole . Quiut  effendo  tenuti  dalla  natura  circonda- 
ti dall'altezza  de' monti , & guardando  i Calli  perche  uia  eipotcjfero  paf- 
fare  pe  gioghi  con  la  fommità  loro  congiunti  al  cielo , quafl  come  in  un  al - 

' tro 


I 1 B n 0 V 1 7iT  0.  I4Ì 

r%A  tra  mondo . Furono  anchora  ritenuti  dalla  religione , offendo  flato  lor  del 
to , thè  ter  ti  foresheri , iquali  cercauano  di  trottar  terre  d'babitare , era- 
no  combattuti  dalla  mtionc  de  i Saliti  itti . / fiore  flieri  erano  i Maff'ilien- 
ft , venuti  di  locide  con  le  naui  : Li  Calli  flirti  andò  quesìo  e fiere  buono  v 

augurio  per  loro , prestatoli  lor  fauore,ch'et  fortificafsero  quel  luogo , che 
/ cefi  m terra  haueano  primieramente  occupato , in  paefe  faluatieo,  & fpa 
tioj'o.  Ejfi  poi  fee fero  pel  paefe  de'  Taurini,& per  le  bofeaglie  delfM- 
pe  lulia  : & bauendo  in  un  fatto  d'arme  rotto  t Tofcani , non  lontano  dalfò.  a,,Àdl 
Ticinoihauendo  udito  quel  paefe, dotte  s‘ erano  alloggiati, efser  de  i popoli  7 
Infubrtdi  nome  fmughante  ad  un  uiaggio  de  gli  Hedui:  feguitando  l'attgu-  hpgn  itr*fim * 
rio  del  luogo  c qttiut  oue  s erano  attendati, edificarono  una  città , la  quale  & **  «*«<*  di 
chiamarono  Medio  lano . Vn  altra  moltitudine  poi  di  Germani , effendo  Vxu'<) 
Capitano  Elitouia,feguitando  i ttcSligij  de  i primi, col  favore  di  Bellouefo , *** 

E per  le  medefme  feltte  pafiando  l'^Alpt  ,pofiederono  quel  paefe,  oue  fono  sallunUJ^gì 
bora  Brefcia , & Verona , & quitti  fermarono  le  fedie . Dopo  co  fioro  paf  »/  Marche  fa» 
farono  i Salumi,  iqitah  andarono  rerfo  1' \Appennino  prefso  a i Liguri  babi 
tutori  intorno  al  Ticino  da  man  fimflra,gcnte  antica . Dipoi  pafiarono  le  T dlcmod,Ma 
xAlpi  i Boi , & Lingoni,cficndo  già  dagli  altri  occupata  ogni  cofa , tra  il ,inumt'  • 
To , & l'iAlpi  : pafiato  il  To  fopra  a' foderi , & trattate  di  legname,cac- 
ciarono  del  paefe  non  filamento  t Tofcani , magli  V vibri  anchora:  nondi- 
meno fi  ritennero  di  qua  dal? spennino . ^ tllboM  i Senoni,  ultimi  di  tut 
ti,pofiedcrono  da  Vff'ente  fiume  fino  al  Ticino . Quefìa  natione  truouo 
io  che  venne  a Cbiufi,& poi  a Bontà . Slucfìo  già  non  è certo,fe  ella  fu  fo 
la,  ò accompagnata  da  gli  altri  popoli  dei  Galli.  I Chiù  fini  fpauentati 
dalla  nuoua  guerra , vedendo  tanta  moltitudine , & non  confitele  forme 
et  buomtni , & ftrane  generattoni  darmi , & udendo  dire  che  (beffe  noi - 
C te  di  quà,&  dt  là  dal  Tò,haucan  rotto  gli  effercitt  de  i Tofcani:  benché  e- 
glino  non  hauefse  con  i Romani  alcuna  confederatone , 6 legame  d'amici - 
tia,fienon  che  non  haueano  aiutato  i Veientani  lor  confangninei  contea  il 
popolo  Romano , mandarono  ^Cmbafciadort  a Roma,  a domandare  aiu- 
to , di  che  niente  impetrarono . Ma  furono  mandati  u (mbafeiadori 
tre  Marci  Fabij  figliuoli  di  Fabio  ^imbuflo . 1 quali,  in  nome  del  Se 
nato , & popolo  Romano  trattafsero  con  i Galli , eh' ci  non  uolefsero  of- 
fendere gli  amici , & compagni  del  popolo  Romano , da  i quali  non  ha- 
uefseio  riceuuta  ingiuria  alcuna . Si  i Romani  pareva , che  fofse  be- 
ne ( quando  la  cofa  firignefse (pigliare  ambe  la  guerra  in  loro  difefia  : ma 
che  meglio  fofse  levar fi  quella  da  dofso  (potendo)  & conoficere  piu  toflo  . 

qttefia  nuoua  gente  de  i Galli  con  lapace,che  con  la  guerra . La  legatione  iRoI 
fu  modefla,s' ella  non  baite fsehauuto  troppo  fieri  ^imbaficiadori , & piu  nunj, 
fintili  * i Galli , che  a i Romani . quali  (pofcia  chehebbero  ejposlo 
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lombardata  nel  Condlio  de  Galli)  fu  rifpofìo  : che  benché  il  nome  de  "Roma  & 
nifuffe  loro  nuouo , nondimeno  arcdeuano  quegli  effer  huommi  ualorofì: 
poi  che  i Chiufmi  ne  lor  pericoli  gli  rccercauano  dij'occorfo  : & perche  piu 
toflc  baucano,contra  di  je, voluto  difendere  gli  amici  con  la  legativne , che 
con  1‘ armi, anchor a elfi  non  rifiuterebbero  la  paceUaquale  offer tuono , quoto 
do  i Chiufmi  conccdcffero  à Galli,bifognofi  d‘ habitat  ione , ma  porte  del  lor 
comado:ilti>tale  ci  poffcdeitono  molto  maggiore  : che  non  poteano  cultiua - 
re,altrimcnte  che  non  potrebbero  impetrar  lo  pace , foggiugncndo,che  vo- 
leuano  la  rifpofia.prejcnti  i Romani  :&  fe  il  terreno  fitffe  loro  negato, nel  co 
filetto  de  mede  fimi  Romani  combatterebbero:  accio  ch'eiputeffero  racconta, 
re  a cafo,quanto  i Galli  fuffero  di  valore , a gli  altri  htiomini  fuperiori. 

Legati Ro mi  Domandando i Romaniche iuflitiacio  fuffe , chiedere  ie  terre  apoffefftrì ? 
ni  tre  Fabii  ò mmacciare  d'vfor  laforga,& l'armi  & quel  che  efii  hauefj'ero  do  fare  in 
c?ncraUr,-  Tofcarn  ? rifpofero  fieramente i Galli,  che  portantino  la  ragione  nell’ar-  E 
ti^couibauo  mi:&  che  ogni  cofa  era  de  gli  huomini  forti  .Efiendo  per  tanto  infiamma- 
no con  iGal  ti  da  ogni  parte  gli  animi, fi  corfe  affarmi,  & appicco^  la  battaglia.  Quiui 
ii.  (fopraflando  già  il  fatai  destino  alla  città  di  Roma ) i Legati,  contra  la  ra - 

Guerra  pri-  glon  communi1  delle  genti , prefero  Carmi:  ilchc  non  puote  fare  occulto , 

ìfua 'cagione  com^anen^° tre  giouani  nobUtffimi , & valorofiflìmi di  tutta  la  gmuen- 
ua  (,aaione.  ^ Romana, dauanti  all'infegne  de  i T ofeani , tanto  ajtparena  fnperiore  la 

virtù  forestiera , a quella  de  i Chiufmi . Olirà  di  ciò  , Quinto  Fabio  a ca - 
uallo  v fendo  di  fcbtcra  vccife  combattendo , vno  Capitano  de  i Galli  : il - 
qual  ferocemente  affaltaua  l’infegne  Tofcane,paffandolo  per  fianco  daK  un 
canto  all'allro,con  la  lancia:&  mentre  che  egli  jpogliaua  il  morto,  fu  co- 
nofeiutodai  Galli.  Onde  per  tutto  il  campo  fi  fece  fegno,&  andò  la 
grida, quello effere l' ^imbajciadore  Romano.  Lafc tondo  per  tanto  tira 
contra  i Chiufmi  fuonarono  a raccolta , minacciando  molto  i Romani . j~ 
Eraui  chi  uoleua  fubito  andarne  alla  volta  di  Roma  : pure  i ueccbi  otten- 
nero,che  prima  fi  mandajfero  ^ (mbafetadori  a dolerfi  dell'ingiuria , & a 
domandare  che  i Fabii  fofferoloro  dati , fecondo  La  giufhtia:  hauendoc- 
glino  violato  la  communc  ragione  delle  genti . Gli  f mbafetadori  de’  Gal 
li,hauendo  efbo  Fio  la  lor  commi  ffionc, non  piacque  già  punto  al  Senato  il 
fatto  de  i Fabif , & parcua  che  i Barbari  chiede [fero  cofegiufle  : ma  l’ am 
bitume,  & il  ricetto  non  lafciaua  deliberare  quel  che  piaceua,  con- 
tra buomini  cofi  nobili . Onde  per  non  bauere  il  Senato  la  colpa  del 
danno,  che  dai  Galli  riceuere  fi  potefJe,rimejfe  al  popolo  lacognitione  del 
la  domanda  de  i Galli . ^ippreffo  alquale  ualfe  il  fattore , & la  potenza, 
tanto  piu  che  la  ragione , che  coloro,dalla  cui  pena  fi  trattaua,furon  crea - 
8 1.  Tribuna-  Tribuni  fa  / fidati  con  la  podestà  de  i ConJòli,pcr  l'anno  futuro . Ter 

to  mi  itare.  cof  j-fagiatt  t Galli  (non  altrunentc  che  mcritaua  la  cofa ) minac- 

ciando 
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ci  aride  pale far.  ente  la  guerra,  fi  ritornarono  a i fuoi.  Conti  tre  Fabtp 
furono  fatti  infume  Trii  leni  militari, Tullio  Salpino  Lungo,  & Lvimio, 

Scruti . 0 la  quarta  volta.&  Tublio  Seruilio  Maluginefe . S opra  f lamio  al 
U città  fi  grauc  pericclo(cotanto  acciera  la  fortuna  gli  animi,  quando  non 
mole  che  a'iefue  forge  fipeffa  far  riparo )the  la  citta,laquale,&  contra  » 

Fidatati, & fr‘cicntani,&  altri  turnici  popoli  uicini,ricorrcndo  agli  ulti- 
mi rimedi], hauca  piu  uoltc  in  molti  tempi  creato  il  Dittatore : bora  ueden 
dofi  11, uoucre  guerra  da  un  imfitato,&  nuouo  nimico, non  piu  udito  ricor - 
dare, venuto  in f:n  dal  mare  Oceano, & dall' ultime  parti  della  terra,non 
andò  ricercando  alcuno  fraordinario  gouerno,ò  aiuto . 1 Tribuni , per  la 
cui  temerità  sera  rotta  la  guerra,  gonernanano  il  tutto, facendo  la  fcel- 
ta  de  1 faldati , non  punto  piu  accuratamente,  che  s'vfaffe  nelle  guerre  di 
non  molta  importanza  ambe  diminuendo  la  fama  della  guerra,  lnque 
B ilo  mego  1 Galli, poiché  egli  udirono  i molatori  della  ragione  bumana,effe 
re  flati  jpontaneainente  honorati,in  luogo  della  douutapcna,&  la  lor  am 
bafcicria  effcrc  fiata  fcbermta  „ infiammati  di  grandtffima  ira,dcllaqua -> 
le  quella  nationc  è molto  impartente , a bandiere  [piegate  fubito  a gran 
gioma  te  fi  mi  fero  in  cammino . ^Alqual  tumulto, (pauentate  le  città, la  on 
de effi pafsauano, tutte  concuano  ali  arme , fuggendo  i contadini  da  ogni 
parte.  Maeffiad  alta  uocc  gridando , face  nano  a tutti  intendere,  che 
andauano  a Roma, occupando  douunque  ci  paf]auano,con  gli  buommi,  & 
caualli  tuttala  campagna.  Ma  precedendo  la  fama, & meffaggteri  de  i 
Cbiufini,&  et  altri  popoli , per  la  uclocità  de  i ninna, nacque  a Roma  gra 
de  fpauento , tanto  che  a pena  con  uno  efferato , con  fretta  rauolto,tumul 
Viariamente  condotto, fi  può  te  incontrargli  undici  miglia  lontani  dalla  cit 
tà , doue  il  fiume  di  ^ Lia  fendendo  da  1 monti  Cruìluminq  con  affai  prò  *4Hì«fi*mt, 
fondo  letto, poco  di  fiotto  alla  firada,  mette  in  Teucro.  Già  a rincontro, 

Cir  d intorno  ogni  luogo  era  pieno  di  turnici . Et  quella  navone  u fiat  a olii  i^g,0  coati 
uam  rumori  con  uanc  gnda , & fuom , ogni  parte  viempieua  duna  hor  fio. 
rtbilc  tumulto . Quiuì  1 T ributti  militari,  non  bauendo  prima prrfo  luogo  i<  eligionecr* 
atto  ali accaiuparfìytiè  fortificato  il  campo/Joue  ritrarre  fi  poti  [fiero,  non  ri  f^ntiieC a 
cordandofi  (almcnde gli  lddv.,fe  non  degli  buomiui)fengaauguru,&  feti  {^"óncr™! 
ga  la  prc fiera  ftgni ficai  ione  de  t Jàirifiit] , fecero  le  fthiere,  allargando  GalJi. 
affai  gli  cflremi  comi , per  non  effere  intorniati  dalla  moltitudine  de  1 /li- 
mici: non  poterono  però  riempiere , & ben  pareggiare , per  tutto  la  fronte » 
rimanendo  la  fi  filerà  del  mego,nel  diflenderfi  troppo  rara , & 1 01  vie. fi  che 
appena  inflette  fi  tcncua.Era  da  man  deflra  vn  paco  di  luogo  alquanto  nle 
natovi  qual  parue  loro  da  riempier  de  Jòldav  fiuffidiarif  deputati  per  dar 
ftcorfu:lcqual  cofa,come  ella  fu  principio  di  paura , & di  fuga:  cojt  fola  fu 
fatuamente  de ftgg.vuvpcraocbe  Ranno  il  Du(a  de  Galli  temendo  deli' or 

' re. 
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te,&  dei?  attuti* , nel  poco  numero  de  i nimici , filmando  che  quel  luogo  a D 
vantaggio  foffe  flato  occupato , per  a f aitarlo  poi  quindi  per  fianco:  men- 
tre ch'egli  per  fronte  fi  foffe  appiccato  con  la  tetta  de  i nimici , riuolfe  le 
bandiere  a quei  fuffidiarij  del  paggetto  , non  dubitando , che  rompendo 
quelli  la  vittoria  non  gli  hancffe  a (accedere  facilmente  nel  piano, veden 
dofi  tanto  fuperiore  di  moltitudine  : fiche  non  folamente  laprofpera  for- 
tuna , ma  la  prudenza  anchora , & l’arte  non  mancaua  punto  a i Barbari. 
J^eir altro  efferato  non  era  cofa  che  a Romani , & alla  lor  prudenza  s’affi 
migliaffe,nè  appreffo  i Capitani,  nè  appreffo  i faldati  : lo  fauento,&  ilpen 
fiero  della  fuga  haueua  loro  occupato  gli  animi , & tanto  pel  fouerchio  ter 
rore  rimafero  finarriti , che  perfa  la  memoria , la  maggior  parte  fi  fuggì  a 
Veiento,città  de  inimici , benché  il  Teuero  impacci  affé  il  cammino:  piu 
totto  che  a Roma  per  la  diritta  alle  lor  donne , & figliuoli . Il  vantaggio 
del  luogo  dtfefe  alquanto  quei  del  monte . Ma  l 'altra  parte  dell’ efferato , £ 
come  ei  fentirono  le  grida , i piu  uicini  dal  fianco , & gli  ultimi  dalle ] pal- 
le , quafi  prima  ch’ei  uedeffero  in  faccia  il  non  conofciuto  nimico , non  folo 
non  appiccando  la  gaffa,  ma  non  rifondendo  alle  grida:  interi, & fenga 
alcuna  ojfefa, fi  fuggirono;  fiche  non  fu  fatta  di  lo  ro  alcuna  occifione  nella 
battaglia . Ma  furono  percoffi  alle  falle  per  t impaccio, che  effi  medesi- 
mi in  tanta  turba  fi  dauano , per  la  fretta  del  fuggire . Intorno  alla  riua 
del  Teucro,doue  tutto  il  fmittro  corno, gettate  l'armi,  s’era  fuggito, fu  fat 
ta  grandilfìmavccifione,&\quclli che uolendo  paffare,non  fapeuano  nuo 
tare, ouero  erano  aggrauatidal  pefo  delle  coragge , & deiformi , trapor 
tati  dall' empito  deh’ onde  rimafero  fommcrfi,pur  la  maggior  parte  faina  fi 
condufie  a sdento . Onde, non  folamente  alcuno  aiuto,  ma  nè  anche  alcu 
Rotta  deRo  na  nonclla  di  tanta  routna,non  mandarono  a Roma . Quelli  del  corno  de- 
mani riccuu-  f ]ro  t perche  era  flato  dtfeotto  dal  fiume , & piu  uicmo  al  monte , tutti 
Gaflt  uanno  ì,  aì'^arono  a Roma,& non  che  altro,  fenga  chiuder  le  porte  della  città , fi  F 
alla  ùoJta  "di  fuggirono  alla  fortegga . 1 Galli  parimente  rimafero  flupefatti  per  la  ma 
Roma.  rauiglia  di  co  fi  repentina  Vittoria,  & da  principio  anchora  effi  per  la  pau- 

ra rimafero  frnarriti,comc  non  conofcendo  anchora  che  foffe  loro  auuenuto. 

, Dipoi  dubitanano  degli  inganni :pur  finalmente  attefero  a raccorre  le  fo- 

glie de  i morti , & ammontare  l’armi, fecondo  l'ufanga  loro . 'Hon  ve- 
dendo pofeia  vettigio , ò fegnale  alcuno  di  nimici, entrati  in  cammino, non 
molto  mnangi  alla  leuata  del  fole  giunfero  a Roma  : doue  effendo  prima 
arriuate  le  genti  a canallo  già  innangi  mandate , rapportarono  che  le  por 
te  non  erano  ferrate , & che  non  uifiuedeua  alcuna  guardia , ò armati 
fopra  le  mura  : onde  furono  ritenuti  da  nuoua  marauiglia , & fimile  alla 
Uniate  htrri  prima  •'  & temendo  della  notte,  & del  fito  della  città  non  conofduta,fi 
ilTtuermu.  fermarono  tra  Roma , & i’ ùntene, mandando  a fiore  intorno  alle  porte,. 

^ & - 
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t A et  alle  mura,cbe  partito  i nimici,in  tanta  rouina,  prender  douefiero . 1 Ro- 
mani,e ffendo  andata  a Feiéto  maggior  parte  dell* esercito  che  a Roma,  non 
credendo  che  altri  piu  fuffero  fcampati,cbe  quegli  eh'  erano  fuggiti  a Roma, 
piagncuano  cofi  1 uiui,come  i morti. Onde  la  città  fu  piena  di  lamenti, poi  la 
pauia  publica  chetò  per  lo  fluporc  i pianti  priuati , dicendo  fi  i nimici  e fi  ere 
alle  porte  : dipoi  udendo  ilromore  ,&  le  grida  frane , # urli  de' barbari 
fluoli,  che  d'intorno  alle  mura  andauan  vagando , tennero  in  quello  inter- 
vallo in  modo  gli  animi fofreft , & fbigottiti , fino  alt  altro  giorno , che  ogni 
bora  afrettauan  l'afialto  alla  città , come  medefimamcnte  pareva  che'i  do- 
ve fiero  bauer  fatto  finitamente , nella giunta  loro,  giudicando  che  s'ei  non 
baue fiero  cotal  pcnfiero , fi  farebbero  flati  fui  fiume  d' stilla . Tofcia  fi  cre- 
devano bavere  ad  efiere  afi aitati  fui  tramontar  del  fole , perche  poco  auan - 
%aua  del  giorno  ,&  cofi  poi  bavere  indugiato  alla  notte  per  dar  maggior 
B fiancuto . Flt  imamente  appropinquandofi  il  giorno , vie  piu  frauentaua 
gli  animi , cofi  fu  quetto  male  accompagnato  da  contmouo  terrore, fino  a tan 
to  che  i nimici , con  le  bandiere  levate , in  ordinane , entrarono  dentro  al- 
le porte . 'Hpn  fu  però  la  città  di  Roma , cofi  fatta  quella  notte , ò il  dì  fi- 
gliente cornei' botte , che  fi  vilmente  al  fiume  d'^illias'era  fuggitajjierchc 
non  b unendo  alcuna  freranza  di  difender  la  città , con  fi  poca  gente , parue 
loro  efiere  il  meglio , che  tutta  lagiouentù  da  portare  arme , con  le  donne , 

■&  figliuoli,  & fimilmente  tutto  il  neruo  del  Senato  fi  ritrabefie  nella  Roc- 
ca , & nel  Campidoglio  : ragunandoui  Ìarmc,&.  le  uettouaglie,  & con  la  Religione  de 
fortcTga  di  quel  luogo  poi  gli  inumati , # gl' Iddij , il  nomc,&  lo  fiato  Ro-  R°  mini  cir- 
nunofi  difendefie  : & cofi  liberar  datl'vccifione , & mcendij  i facerdoti  di  Cì  *e  C0‘* u" 
Ciouc , & di  Fetta , & l' altre  cofe  fagre , ne  mai  abbandonare  il  culto  de  ^re‘ 
gl'  Iddtj,  mentre  che  rettafie  uiuo , chi  bonorare , & adorare  gli  poteficigiu- 
q die. indo  che  poco  impor tafic , il  danno  della  perdita  de  vecchi  lafciati  rtetia 
città  : turba  cb'ad  ogni  modo  totto  dove  a perire  :pur  che  il  Campidoglio,#" 
la  fianca , & fiede  de  gC  iddìi , & il  Senato  capo  dclpublico  conftglio , & . 
la  gioventù  militare, faliuv;dofi,rimanefie  dopo  la  rouina  della  città:#  ac - 
l ' ctoebe  la  moltitudine  de  plebei  piu  patientmente  ciò  fopportafie  : I vecchi 

\ pairitij , buoniini  trionfali,  & confolari,publicamente  dicevano,  voler 
' perdere  la  vita  con  loro , & non  volere  accre fiere  la  difficultà  del  uiuere  a 
1 giovani  armati,  con  quei  corpi  con  iquali  horamai  non  potevano  piu  portar 
l arme, ò difendere  lapatria. Ottetti  erano  1 conforti , de  vecchi  dettinati  al- 
la morte . Riuolfinfi  poi  a confortare,  & ammonire  le  fqvadre  de  giovani , 
che  n'andavano  in  Campidoglio , & alla  Rocca, feguitandogli , # racco- 
mandando al  ualore , & giovanezza  loro  la  fortuna  ( qualuncbe  ella  re- 
ftafie  ) di  quella  città  ,laqual  per  trecento  fefianta  anni, era  fiata  di  tutte  le 
guerre  vincitrice.  Tarli  do  fi  còfi>ro,che  ne  por  t aitano  fico  oppi  f acuità , aiuto  « 
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tir  (pcranza  da  quei  cbaueano  deliberato  di  non  foprauiuere  alla  rouina  D 
iella  prefa  città  ; era  la  cofit  per  fe  flefsa  dura , tir  m apparenza  miferabi 
le  :&  il  pianto  fimilmente  delle  donne , & i vari]  rifcontri , & abbocca- 
memi  di  quelle  che  feguitauano  bor  quelli,bor  quelli : & domandammo  a 
che  fortuna  ei  lafciafsero  le  lor  mogli,  & figliuoli  i non  lafciauano  in  die- 
tro forte  alcuna  di  mali , & di  miferia . Vna  gran  parte  nondimeno  fie- 
guitarono  i fuoi  congiunti  nella  Rocca, non  le  fcacciando , & non  le  chia- 
mando alcuno  : percioche  quello  che  da  una  parte  era  utile  a gli  afsediati, 

10  fcaricàrft  della  moltitudine:  dall1 altra  era  cofapoco  humana . Fri  altra 
• turba  maffimamente  della  plebe,  della  quale  il  piccolo  monti  cello  non  era 

capace , & la  piccola  copia  del  frumento  non  potea  nutrire, vfcita  della  cit 
tà  tutta  in  una  fchiera , fc  n'andò  fui  monte  Ianicolo . Quindi  una  par- 
te  fi fparfe  pel  contado,  unapartefe  nandò  alle  città  uicme  fenga  alcuna 
guida, ò commun  con  figlio:  ma  feguitando  ciafcuno  la  propria  fperanga,  tir  £ 
parere , difperandofi  in  tutto  delle  cofe  publicbe . In  tanto  il  J'accrdote  di 
Quirino , tir  le  Vergini  della  Dea  Velia , lafciata  la  cura  delle  cofe  pro- 
prie,confultando  infiemc  quali  delle  cofe  faac  foffei  o da  portare , tir  quali 
da  lafciarc,non  ballando  lor  le  f orge  a portarle  tutte:& penfando  m qual 
luogo  falliamone  s'baueffero  a conferuare , giudicarono  fopra  tutto  effere 

11  meglio, mif e quelle  in  certi  v afelli , fotterarle  in  una  cappella  vicina  alle 
cafe  del  facerdute  di  Quirino,  doue  boggi  anebora  per  la  diuotione  non  fi 

■ aiv  fì>uU  ' Coltre  cofe  fàttre, compartendole  tra  loro, portarono  feco  per  quel- 
no  huorao'rè  v‘a  c^,ePer  ^ Ponte  ^ mena  ^ vicolo . Lucio  albino, un  del- 
ligìofo,  & fua  4* plebe  Romana,hauendo  fopra.un  carro  la  moglic,&  t figliuoli , tra  l'al - 
diuotione  ver  tra  inutil  turba  che  fi  fuggirne  della  città,  trouandole  in. quella  colla,  duralo 
Co  le  cofe  fa-  anebora  fidua  in  quel  tepo  la  differéga  che  far  fi/debbe,tra  le  cofe  diurne, et 
cre'  bumane,no  li  paredo  cofa  religiofa,i  J'acerdotipublici,et  l'imagini  degli  Id  _ 

di],&  cofe  facre  del  popolo  Romano  effere  portate  da  chi  andaffe  a piede  : 

Cere  dtcom  al-  g.  ifuoi  ejfer  veduti  fui  carro,commandò  che  la  moglie, & i fan- 

ficendeffero,  & pofie  le  vergini  di  Vetta, & le  cofe  fante  fui  carro, 
tà  di  jtgellina,  & portolle  a Cere, doue  i facerdoti  erano  inaiati . A Roma,  in  quello  me- 
di cotto  ejjèrgli  zp,bauendo  giaproueduto,  & affettato  ratte  le  cofe  opportune  a difende - 
fiata  molto  itici  re  ]a  ROCCa , come  in  un  fi  fatto  cafo  far  fi  poteua . La  turba  de  i ueccbi 
’udJhwnfidi  tornatafi  m cafiycon  animo  ollinato,&  difpoHo  alla  morte, afpettaua  la 
ce  Centoni, fer  J*uta  de  i nimici . Quei  di  loro, cbaueano  effer  citato  i magistrati  della  fie 
Li  fimiglianif  de  curale, per  morire  con  l’mfegne , & ornamenti  dell'antica  fortuna , tir 
delmme, meglio  virttl  loro, velini  di  quella  velie  ch'era  la  piu  folenne,tir  magnifica, a colo 
W°iw  tnra  r0Mua^  memuano  in  pompa  i furi  carri, ouero  a i trionfanti , fi  mi  fero  a 
de  cimi  della.  fidcre  fopra  le  fedic  <£ auono , nel  meg^o  delle  lor  cafe . Sono  alami,  che 
^ngui tiara,  dicono  che  costoro  s'offerirono  m noto  agli  Iddi]  pelala  patria , & per  i Qui 
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rier  Romani , recitando  Marco  Fabio  "Pontefice  MaJJìmo  Foratione  del  no-» 

to , & confacratione,in  nome  di  tutti . 1 Galli , percioche  per  hauere  mef-  Cmfcau  & ' 

/ò  in  mc?zp  una  notte , & raffredata  dopo  il  combattere , la  caldezza  de  dei 

gli  animi,&  nel  fatto  d'arme  non  haucr  corfo pericolo,  nè  allhora  combat - Tccchi  Roma 

tendo , per  forza  pigli  aitano  la  terra  ,fenga  ira , & quella  ufata  loro  fic- 

rezza  d animo  : il  dì  feguente  entrarono  dentro  dalla  porta  Collina,  la-  a nrerx 

^ j *raaPerta>&  giunti  m piazza , uoltando  gli  occhi  a i Tempii  de  dai  Galli! 

. Iddi' , & per  tutto , uiddero  la  Rocca  fòla , moflrar  fegno  di  guerra . 

Lfinndi  poi  partendofi,  hauendoui  prima  làfciato  una  mezzana  guar- 
dia, accioche  nientre  che  egli  erano  ffarfi , non  poteffero  effere  affaltati  . 
dalla  Rocca , o dal  Campidoglio , riandarono  a predare,  & non  rifeontran 
do  per  fona  alcuna  per  le  ut  e, parte  nelle  piu  uicine  cafe,  & parte  nelle 
piu  lontane , come  piu  ricche , & piene  di  preda , entrarono  : & indi  poi 

B frauentati  dalla  folit udine , in  piazza , & ne  i luoghi  a quella  nic, nicchie 
ran  fi  ritomauano , dubitando  di  rimanere  opprefji  da  qualche  agguato  de 
i mmici , mentre  che  foffero  occupati  alla  preda . Ma  trottando  ferrate  le 
cafe  della  plebe , tir  aperti  i vestiboli , & gli  androni  de  i nobili , & gran 
di , quafi  piutemeuano  d'entrare  ne'  luoghi  aperti,  che  ricchi  ufi,  & in 
maniera  fi  marauigliauano  : che  non  altramente , che  flupe fatti , con  riue - * 

renza  rifguardauano  quei  vecchi , iquali  fi  fedeuano  nelle  lo^gie  delle  cafe,  // 

venerabili  come  gl’ Iddq , non  piamente  per  gli  ornamenti , & h ab  ito  ve->  //  ' 
nerabilepiu  ch'humano,ma  per  vna  certa  maefià  anchora,  per  la  quale  con 
la  granita , & fembianza  del  volto , filmili  agl'iddìi,  in  faccia  fi  rtioflraua - 
no.  Stando  adunque  tutti fmarr  iti  a riguardargli , come  fìat  ue , fi  dice , che 
Marco  Tapino , vn  di  quegli,  percotendo  con  vna  bacchetta  d'auorio , eh' et 
teneua  in  mano , il  capo  a vn  Gallo  : che  con  mano  lifciandola , li  toccò  la 
barba  (laquale  in  quel  tempo  por  tonano  tutti  lunghiffima ) lo  commofje  ad  Vcci^onedei 
Monde , cominciando  da  luitlprncipiodell’vccifione,  tutti  gli  altri  furon  Sfatti  dTi 
nelle  fedi  e loro  tagliati  a pezzi*  DoP°  la  morte  di  quefii  principali , non  fu  Galli. 
ad  alcuno  perdonato  : le  cafe  erano  jaccheggiate,  & poi  eh’ erano  uote  mif-  _ - 

forni  fuoco . Ma  il  primo  dì  non  fi  fecero  l'arfioni  per  tutto , come  fi  filov- 
ie mima  città  prefa , onero  perche  ogniuno  non  hauea  uoglia  di  disfare 
la  città , onero  perche  cofi  piace (fe  a i principi  de  i Galli , che  alcune  or - 
fiotti  (blamente  fi  faccjferojer  fpauentarc  gli  affediati  , fe  forfè  per  Ra- 
mar delle  cafe  loro  fi  poteffero  inducete  alt arrenderfi  : & non  nolleYo  che 
tutti  gli  edifittj  sardeffero , per  hauere  di  tutto  quel  che  intero  auanzaf- 
fe,un  pegno  da  piegar  gli  animi  de  i mmici..  I Romani  uedendo  dalla 
Rocca  piena  di  rumici  la  città , & per  tutte  le  uie  farfi  le  feorrerie,  & 
da  ogni  parte  ogni  bora  naficere  qualche  nuouo  danno  , non  fidamente 
non  poteuano  ciò  patire  nettammo,  ma  nè  con  gli  occhi,  nè  con  gli  o- 
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vecchi , di  vedere , ò di  udire  a pena  fopportauano . Riuolgeuano  fiauen  D 
.* ,,  r tati  il  uifo  , Ì animo , & gli  occhi  in  ogni  luogo , douunquc  gli  tiraua  il 
grido , & rumore  de  i nimici , il  pianto  delle  donne , & de  t fanciulli  > 

J-  lo  flrcpito  della  fiamma , & il  fracaffo  della  rouina  de  gli  edifica , come 

■ posh  dalla  fortuna  a vedere  lo  fpettacolo  della  deHruttione  della  patria, 

. nè  e fendo  lafciati  poffe fiori  piu  d’ alcuna  delle  cofe  loro , fuor  che  delle  prò 

prie  perfone , & perciò  piu  mifer abili  di  tutti  gli  altri , che  mai  furono 
ajfediati , ch’eglino  ejfendo  feparati  dalla  patria , & vedendo  quella , & 
ogni  altra  fua  co  fa  nelle  forge  de  i unnici , fi  truoiuuano  affediatt . T^è 
fu  piu  lieta  la  notte  dopò  fi  crudele  giornata , & l'altro  fimigltantc  gior- 
Coftinti.i*&  no  fcS,ult0  f infelice  notte,  nè  era  mai  alcun  terr.po  che  foffe  J'enga  qual - 
fortezza  de  i che  fpettacolo  di  nuouo  male  : nondimeno  effendo  afflitti , & opprefii  da 
Romani  nel  tanti  mali , non  piegarono  mai  gli  animi , nè  penfarono  mai  ( fe  ben  vede 
difendere  laii  ualì0  ogni  cofa  fi  sviata , & definiti  a dalla  rouina,  & dal  fuoco)  di  non  £ 
eiti*  voler  valorofamente  difendere  quel  piccolo , & pouero  Colle  rimafo  alla 
loro  libertà  . Et  già  accadendo  ogni  dì  le  mede  fu. e cofe , avueggi  hvra- 
05  pi  dopi  io  Viai  ma^e  » hantano  alienato  l'animo  dal  ftntimento , & l’amore  delle 
«battuto  da  cofe  l°ru  : rifguardandofi  follmente  il  ferro,  & farmi  in  mano , come  fo- 
i Galli.  le  reliquie  di  ogni  loro  ficranga . 1 Calli  archora , hauendo  alquanti  gior 
ni  guerreggiato  in  vano  con  gli  edifici j , & tetti  della  città , vedendo  nien 
te  altro  anangare  tra  gli  incendi i , & rottine  di  quella , fe  non  i umici  ar- 
mati , nè  quelli  punto  per  tanti  mali  efftre  fiauentati,  ne  battere  a piegar 
gli  animi  a render  fi  ,Je  non  per  forga , deliberarono  far  l'ultima  prnoua , 

& dar  la  battaglia  alla  Rocca . Ter  tanto  fui  far  del  giorno , dato  il  fe- 
gno , tutta  la  moltitudine  fi  mife  in  piagga  in  ordtnanga . Dipoi  Icuafe 
le  grida,  & fattavnapaluefata  con  gli  feudi , cominciarono  a faine  af- 
ferra . Contro  i quali , i Romani , hauendo  ajforgate  tutte  f entrate , & 
'fornite  di  buone  guardie,  non  facenano  cofa  alcuna  temerariamente , & 
in  fretta,  ma  da  quella  parte  ondevedeuano  far  maggior  empito , oppo- 
floui  vn  fiore  di  valenti  huomim , lafciauano  t nimici  montare, giudican- 
do , che  quanto  piu  alto  foffero  (altri , tanto  piu  facilmente  fi  potejfero 
ributtare  alla  china . Cofi  fi  fermarono , rifinendo  qtiafi  a megga  co- 
tta , & quindi  dal  luogo  difopra , che  quafi  per  fe  flejfo  fofiigneua  i unni- 
ci, fatto  un  grande  empito, ributtarono  con  grande  ftrage , & rouina  i Col 
li:  tanto  che  poi,  né  tutti , nè  parte  tentarono  piu  tal  maniera  di  combat- 
tere . Si  che  lafciata  la  fieranga  di  ottener  la  imprefa  per  forga , s ap- 
parecchiano all' àffedio  .alla  qual  cofa  non  penfando  prima , tutto  il  fru- 
mento che  era  nella  città , haueuano  con  lo  incendio  confunrmato  : &■  in 
quei  dì  tutto  quel  del  contado  era  fiato  tolto , & portato  a yeicnto . On- 
de piacque  a i Galli  diuider  lo  effercito , & che  una  parte  predaffe  ilpae- 

fe> 


4* 

*rf 

Ì J. 


% 1 1 b n o 4 v i r 6.  1 4? 

\A  paefe,&  t altra  affediaffe  la  Rocca  : prouedendo  le  vettovaglie  i predatori, 
à coloro,  che  all'affedio  reflaff&è.  Tarteudofi  i Galli  da  Roma , la  fortuna 
gli  tra  ffe  ad  ^A\ idea  a far  cfperhncnto  del  Romano  valore , oue  era  Camil- 
lo in  efilio . Il  qual  piu  dolente  affai  della  fortuna  della  ctttà,che  della  fica, 
quitti  inuecchiando,accufando  gl' Iddif, & [degnando fi, & con  maraviglia  fe- 
to fteffo  ricercando, otte  fnffero  huomini,iquali  feco  haueuano  prefo,  orien- 
to , & F aleria  : & fatto  tante  altre  guerre  piu  valorofamente  che  feli- 
cemente . Quando  egli  fubitamentevdì,che  i Galli  veniuano  a quella  vol- 
ta : & che  gli  ^frdeati  tutti  sbigottiti  fopra  a ciò  fi  configli auano.  Onde  no 
altrimenti, che  fefuffe  infiammato  difpirito  diuino,cnlrò  nel  meggodel  con 
cilio-.non  confueto prima  mefcolarfe  ut  cotali parlammti,duendo.0^irdea  Orinane  di 
ti  già  miei  amici  vecchi, Isora  vuoiti  nuei  cittadini  :pofcia  che  coft  ricchieg-  Fur»>  Cimi! 
giano  i voftri  beneficij , & coft  ha  voluto  la  mia  fortuna , non  fia  di  voi  chi 3 S1' A r^e* 
g penfi , ch'io  fia  venuto  qua  dimenticatomi  della  conditione , & grado  mio : gh  a pigli*  Je 
ma  la  cofa  fleffa,&  il  commune  periglio  richiederci)  ognuno  in  tanto  timo  armi  contri  i 
re  porga  quel  tanto  et  aiuto  che  egli  puote.  Et  quando  vi  potrei  io  piu  mai  ri  Gai li. 
fiorare  di  tanti  voftri  meriti , verfo  di  me , fc  al prefente  no'l  faceffeto  in 
che  cofa  mi  potrefle  voi  adoperacele  non  vi  feruite  di  me  nella  guerrahon 
quefta  arte, fono  io  flato  grande  nellapatria;&  effondo  inuitco  in  guerra, da 
gli  ingrati  cittadini  nella  pace  fono  flato  cacciato . Ma  a voi  ideati  è bora 
data  vna  occafione,di  render  merito  a Romani  di  cotanti  beneficij  verfo  di 
voi , quanti  voi  fapete , ma  ei  non  fi  debbono  rimprouerare  a coloro , iquali 
molto  bene  fe  ne  ricordano  : & olirà  di  ciò , di  acqui ftar  a quefta  citta  vna 
grandi(fimagloria,&  riputatione  di  guerra, da  quefii  nofìri  communi  turni- 
ci. Qjtcfta gente, che  ne  viene  alla  s filata, & fparfa  fenga  ordine  per  la  cam 
pagna,è  vna  natione , a cui  la  natura  ha  dato  piu  tofto  i corpi , & gli  attimi 
grandi, che  robufti , o coftanti  : & perciò  in  ogii  loro  battaglia  portano  feco 
* piu  fpatientOftke  forge :di  qneflo  vi  può  effere  vn  fegnalc  rnanifefto  la  rovi- 
na de  Romani . certo  egli  hanno  prefa  Roma  abbandonata  a porte  aperte: 
gorgia  vinti  dal  tedio  ,fì partono daltaffcdio  della  Rocca, & del  Campido- 
glio : per  la  refiftenga  che  fa  loro  coft  poca  gente . & vanno  difordinatipel 
paefe,oue  pieni  di  cibo,&  vino  rapito  in  fretta,  in  qualunchc  luogo  la  not- 
te gli  truoua,preffo  a i riui  dell' acque  finga  [leccati, o guardie,  in  ogni  luo- 
go, a guifa  di  fiere, per  terra  fighiuciono.Hora  ambe  per  l’auuenimento  del 
le  cofepiofpere  fon  molto  piu  che  prima  tronfiatati . Se  voi  hauetc  in  ani-  : ■«■ 

trio  difender  le  mura , & cafe  voftre  : & che  tutto  quefio  non  diuenga  pof- 
fefftone  de  Galli:  pigliate  tutti  l' arme  alla  prima  vigilia , & figuratemi  a 
far  vna  vceifione,& non  vna  battaglia . S to  non  vi  gli  dò  nelle  mani  vinti 
dal  forno , a tagliar  a peggi  come  pecore,  io  non  ritufo  di  trovare  in  .Ar-  ( 

dea , il  medefimo  fucceffo  dello  flato  mio,chetn  Roma . Tutti  gli  huomiui 
Dcc.de  Tit.Liu.  T o amici. 
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ij.  fpauftato  punto  per  cofa  che  da  alcuno  detta,  ò fatta  gli  fuffc , gìonfeal  colle 
Quirinale . & quitti  battendo  fatto  tutte  le  cerimonie, per  la  medcfima  ria, 

& con  la  medefma  confonda  di  volto, & granita  dipajft , fi  ritornò  a fuoi 
tn  Campidoglio, fpcrando  che  gl  iddtf  affai gli  douejfero  effer  fauoreuoli:i 
fagnfictj  de  quali  (non  che  per  altro)pcl  timor  della  morte , non  baueffc  ab- 
bandonatici ciò  refiando  i Galli  fmarriti  & fiupefatti  dalla  marauiglta  di 
tanto  ardire,  ouer  tocchi  da  religione, dallaqualc  quella  natione  non  è punto 
aliena,  in  Veiento  in  quefio  meggo , non  fola  crefccuano  gli  animi,  ma  le 
forge, ragunàdofi  in  quel  luogo  non  folamcnte  i Romani, iquali,  ò per  la  rice 
uuta  rotta,  ò poi  per  la  rouina  di  Roma  erano  fparfipelpaefe,  ma  ancbora 
molti  concorrendoui  di  Latio  voluntariaméte,per  efferc  a parte  della  preda. 

Già  era  tempo , eh  ei  fi  tomaffe  alla  patria , per  liberarla  di  man  de  nimici,  » 

R tna  à fi  gagliardo  corpo , mancaua  il  capo . il  luogo  fdceua  che  fi  rinouaua 
la  memoria  di  Camillo , & vna  gran  parte  de  foldati  v’ erano , che  fiotto  la 
fua  condotta,  & aufipicif,  haueuano  felicemente  combattuto.  Ceditio  diceua  . " 

non  voler  eh  alcuno  iddio  ohuomo  gli  haueffed  finire  ilgouemo  datoli , 
piu  tojlo  che  egli  mede  fimo , ricordandoli  del  grado  fuo , cbiedeffe  d’hauer 
capitano  che  lo  comandaffe . Deliberoffi  per  tanto , di  comune  cofenthnento 
dognvno , che  fi  doueffe  da  ^tr dea  far  venir  Camillo,ma  col  configlio  prima  . <j?f7"eru*nz* 
del  Senato, oh’ era  inRoma,tanto  era  in  quel  tempo  il  rifpetto  delle  cofe  ho-  & re«re 
nefle,et  tanta  ancbora, nella  rouina  efirema  dello  flato,era  l’offeruanga  del-  della  auttorf 
la  ragione,  & differenza  delle  cofe.  iifognauapcr  tale  effetto,  congrauif-  pubica. 
fimo  pericolo, paffar  per  le  guardie  de  nimici.  Tuntio  Cominto  valor  ofo  ?io-  Audacia  d’v" 
Uane,prorniffe  in  ciò  C opera  fua, & poflo  il  petto  fopra  vnafeorga  di  fughe-  **  * 

ro,nuotado  alla  fecunda  del  Teuero,ri  andò  à Roma.  Dipoi, da  quella  parte,  ' 

C che  meno  era  lontana  dalla  ritta,  falendo per  vnfaffo  dirupato  ,& perciò 
rrafeurato  dalla  guardia  de  nimici , perticarne  in  Campidoglio , & condotto 
alla  prefenga  de  magiftrati , cfpo fieli  cornmiffione  dell’ efferato , & riceu- 
uto  il  decreto  del  Senato , che  Camillo  reuocato  daU’efilio  per  fuffragio 
delle  ctturie  era  di  con fent mento  del  popolo  creato  Dittatore  :&  accioche  i Dittatura  u 
foldati  kaueffero  quel  capitano  cb'ei  voleuano.il  mcffaggicre,per  la  mede  fi 
ma  via  fi  tornò  a Veiento , & gli  ambafeiadori  mandati  à Camillo  in  ^4r- 
dea  lo  conduffero  a Veiento . ò vero(quel  che  piu  tojlo  creder  mi  piace) 
e fio  non  fi  partì  prima,  da  ^ ir  de  a , ch’egli  intefe  effer  fatta  la  legge  della  fua  Legge  curia» 
liberatione .perciò  eh  ei  hongliera  lecito , & non  fipoteua  fenga  la  volon - c'oc  delibera 
tà  del  popolo,  mutarei  confini. nè  hauerc  gli  aufficii  nell' efferato,  s’ei 
non  fu ffe  flato  Dittatore.fi  eh' ei  fu  fatta  la  legge  Curiata , & Camillo  affai  Carnaio fori 
te  dichiarato  Dittatore.  Mentre  che  quefle  cofe  fi faceuano  in  Veiento,  la  uocato  dallo 
Rocca  in  tanto,& il  Capidoglio  in  Roma,corfe\grandiffimopericolo:perche  Dittatore, 
i Galli, ò uero  che  vede  fiero  flfegni  delle  pedate  humanc  in  quel  luogo,  onde 
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tra  [alito  il  meffaggio  mandato  da  V dento , ò pure  per  fe  mede  fimi , ac-  D 
corgendofi  che  la  f alita  al  [affo  di  Carmentà , era  affai  ageuole , offendo  la 
notte  ferena , mandato  prima  innanzi  vn  difarmato , che  tentaffe  la  via , 
porgendogli  dipoi  l'arme , cominciarono  a falire , & doue  ei  tr aitammo  Ilio 
go  difficile  appoggiandofi  l'vno  all' altro, & fcambieuolmente plleuandofit, 

& tirando  quei  difopral'vn  l'altro,  fecondo  che  ricercati  a la  qualità  del 
luogo , gunfero  con  tanto  fi  leni  t io  al  fimmo  dell' altezza , che  non  piamen- 
te ingannarono  le  guardie,  ma  ei  non  deflarono  anchoicani,  animale 
Rdigofa  of-  molto  fentacchioad  ogiiiflrepito  della  notte. Le  oche  non  furono  ingannate, 

* dalle  quali ( effondo  quelle  confagrate  alla  Dea  Giunone ) i Romani,in  tanta 
ie  cofcfrerc  (arefila  de  vi  Meri,  s' erano  afteuuti:  laqual  cofa  fu  cagione  della  lor  fallite. 
Calli  tetano  perche  defl'o  dal  clangore  & ftrepito  delle  alte  di  quelle , Marco  Manlio 
Ai  pigliar  il  (che  tre  ami  innanzi  era  flato  Confalo)  huomo  egregio  in  guerra , prefe  le 
'Capidoglio,  armi, & gli  altri  all'arme  chiamando  ,ji  moffe,&  mentre  che  gli  altri  fpa-  £ 

^ 4 . Mentati  rumoreggiano , co  l colpo  dello  feudo  vrtò  fi  fieramente  vn  Gallo , 

ilquale  già  era  [alito  al  pari  degli  J leccati , che  lo  traboccò  a terra  del  faf- 
*'*  /t*''fo,la  cui  caduta  abbattendo,  & [accendo  cadérgli  altri  piu  vicini , Manlio- 
fi*  '<n  uu^r^rìvcctfc  alcuni  altri , che  impauriti  lafciatc  l'armi  teneuano  abbracciati 

f ^ ifaffifopra  iquali  erano  montati:  Glialtri  corredo  al  romore  co  dardi, & co 

f affi , percotendo  i nimici  gli  ributtarono , in  maniera,  che  tutta  la  Jclnera . 
fdrucaolando  per  quei  luogi  dirupati,  ne  andò  in  precipirio  £r  rouina.  To- . 
fato  il  tumuhojl  refto  della  notte  fi  ripofarono,  quanto  fare  fipotcua  in  co- 
tanto  trauaglio  d' animi, fpauentido fi  am  boni  del  paffato  pericolo.  Venuto 
il  dì, chiamati  i foldati  con  la  trombetta  a parlamento,  doiicndofi  retribuire 
giuflo  premio  a ciaf  cimo  delle  buone, o mal  fatte  co  fe:  Malto  per  la fua  virtù 
primieramente  fu  lodato,&  donato  non  piamente  da  Tribuni  militari, ma 
anebora  vnitamete  da  tutti  i foldati,  portadogli  ciafcuno  a cafa  (b abitando  jt 
egli  nella  nocca  )vna  megga  libbra  di  farro, et  vna  auarteruola  di  vino  cofa 
piccola  a dire  mia  la  careftia  allbora  grande  dimofirò  che  ciò  fuffevnfegno. 
Gratitudine  ^ddiffimo  di  carità, & gratitudine,còferendo  ciafcuno, in  bonore  ctvn pio, 
notabile  de'  eh'ei  toglieua  alla  fua  propria  perfona,  & all’vfoneccffario.Furon  di - 

Romani  alfe  poi  citate  le  guardie  della  notte,cbe  rio  haueuano  putito  falire  i nimici, con 
diati  verfo  tra  iquali , hauendo  pronuntiata  Tubilo  Salpino  Tribuno  militare  voler 
Seueriti  del-  f^^ere Jecundo  il  coftume  della  Romana  mihtia,romoreggiado  i foldati, 
la  dilcipliaa  & t,lttt  vni  tornente  dando  la  colpa  a vn  folo  delle  dette  guardie Jpauen- 
■tiJitarc.  tot o , perdonò  a gli  altri:  & quel,  che fin^a  dubbio , era  da  tutti  approuato 

colpeuole , gettò  a terra  del  Campidoglio . < 

Dopo  quefìo  accidente , fi  cominciò  da  ogni  parte  a far  la  guardia  co » 
a-  • — maggior  dihgen^a:et  appreffo  i Galli , per  che  ei  fi  diceua,che  da  Veiento  a. 

Roma  andauano  a tomo  meffaggi,et  appreffo  a Romani, per  la  memoria  del . 
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dell  affedio , & della  guerra,  la  fame  affidata  l’vno  & l'altro  efferato  1 
Calli  erano, altra  di  ao  infettati  dalla  pcft, tenga, perche  erano  alloggiati  m 
luogo  baffo  tra  i colli,  abbruciato,  & riarfopcr  gl  incendi*,  & quando  fof- 
ffaua  punto  di  vento , por  tana  nonfolamnete  polvere  ,mala  cenere , delle 
quat  coffe,  quella  gente , auucgga  al  freddo  <£r  althumido,  e tmpacien- 

ttffima,  & coffa  faticata  dal  caldo,  & dal  tedio,  largendoli  la  malat- 
tia tra  loro,  cometralebcflie,ff  mormorto,  & già  per  la  noia  & fa 
{lidio  di  fep, II, rei  morti,  buono  perimmo,  facendo  alla  meffcolata,  non 
ti  degli  buonnni,  gli  ardevano  : onde  il  luogo  ne  fu  poi  nominato , le  fe- 
polture  de  Galli , Fecero  dipoi  triegua  con  i Homant,  & di  confenti- 
mento  de  capitani,  fi  feceno  piti  parlamenti , ne  quali,  rmprouerando  i 
Galli  la  fame  a t Romani,  & per  tal  cagione  confortandogli  a render - 
M fi,  fi  dice  che  per  leuarli  di  quella  opinione , di  molti  luoghi  dal  Campi- 
doglio fu  gettato  del  pane , allepofie  de  nimici  : ma  hoggimai  non  fìpote- 
ua  diffìmulare,  o ffopportarepiu  lungamente  la  fame".  Mentre  adunque 
ch'il  Dittatore  infer fona  focena  la  {celta  in  jtrdea,  comando  che  Pale- 
no  Maeflro  de' cavalieri  letiaffe  l'efferato  da  Veiento , & cofi  apparecchia 
uà  tutte  quelle  coffe  (per  lequali  fatto  non  inferiore  a nimici  ) li  poteffe 
affittare.  In  tanto  V efferato  del  Campidoglio  ftraccoper  le  vegghie,  & per 
le  guardie, bauendo  già  vinto  tutti  i maliche po fono ffoppor  tare  gli  bttomi- 
ni , ne  conferendo  la  natura  ch'ei  poteffiro  vincere  la  fame , affpcttan-  ì 
do  di  giorno  fc  alcuno  aiuto  fopragiugneffe  dal  Dittatore  ultimamente , 
mancando  non /blamente  il  cibo , ma  ogni  fperanga  di  ffoccorffo , & offendo  ' * 
già  diucnuti  tanto  deboli , che  quando  eglino  andauano  allepofie , per  en- 
trare in  guardia, non  poteano  piu  con  gli  afflitti  colpi  fqftenere il pe-  ' 

C fi  dell  ami , fi  ch'ei  chiedeuano , o dar  fi, o ricomperai fi  , con  qualun-  * 
que  patto , gir  conditionc  poteffero,  dicendo  manifeflamaite  i Galli , che 
non  pero  per  molto  gran  pregio  fi  difponebbero  a laficiar  V afedio . Mi- 
nora fi  ragunò  il  Senato,  & fu  cornmeffo  a tribuni , che  cercafiero  di 
far  patti  co  nimici.  Cofi  fi  compofe  la  cofii,tra  Tullio  Sulpitio  tribuno  mili 
tare , & Bramo  Duca  de  Calli,  & concbiufefi , che  mille  libbre  d’oro  fu  f- 
fieroil  pregio  & la  valuta  di  quel  popolo,  che  trabreue  fpatiodi  tempo 
haueiu  afignoreggiarc  tutte  le  genti . alla  coffa per fe  flejfa  laida , & dt- 
shoneflafn  miche  aggunto  vno  atto  indegno, et fupcrchienole,cbc  da  i Galli 
furono  mejfi  innangi  peflt,  et  bilance  ingiufte,&  muffando  ciò  il  Tribuno, fu 
aggiunto  di  piu  alpefo,  dalla  in  folcnga  dun  Gallo  la  propria  fpada , & fu 
vdita  quella  voce  non  tollerabile  a Romani  : Guai  a color  che  pei  dono . Ma 
gl'  Iddi j,  •&  gli  homini  non  pernii  fiero  chei  Romani  baucficro  per  l'a - 
uuenire  a viuer  ricomperati  , perche  prima  che  fi  compiere  il  fogjo 
Dcc.diTic.Liu , T 3 mercato 
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mercato, non  effendopcr  le  diurni  e, & contefe  fatte:  pelato  tutto  Tòro  :per  Z> 
Superbo  fit>  -ventura  fopragiunfe  Camillo , & comandò  che  l'oro  fuffe  portato  via  ,Ù~i 
io , & parole  Hccntiati,&  rie  tifando  eglino  par  tire, diceudo  batter  pattouito  con  gli 
pfud^CamU  affcàidti, riftofe'j  che  ti  contiamone  non  era  valida , per  effere(poi  ch'egli 
lo  Ditutore,  era fatto  Dittatore jfengafuo  confetti  mento  fiata  fatta  da  magifhrati  tnfe 
riori  a lui.  & cofi  proteflò  a i Galliche  s'apparcccbiafiero  alla  battagliai 
r molta  à fnoi,comandò:cbc  i loro  arneft,&  robbe gettajfero  à monte, appa- 
recchiando l armi :&  penf afiero  di  ricomperar  la  patria  col  ferro , & non 
con  l oro.bauendo  donanti  àgli  occhi  i tempii  degli  Difile  donne,et  i figlino 
li,&  ilguaflo  fuoloyoue  era  ti  città,&  tutte  Ì altre  cofe,lcquah  ègiufiaco 
fa  difender e,racquiflare,&  vendicare. Dipoi  ordinò  le  fcbici'c,comc  patina 
il  fito  del  luogo, nel  letto  della  qua  fi  diflrutta  cittàiancho  per  fica  natura  di - 
fuguale.  & prouidde  ogni  altra  cofa  fauoreuolc  a fuoi,come  meglio poteua. 

1 Galli  fmarritiper  ti  nouità  della  cofa,prefero  l'armi:  et  piu  lo  fio  dall'ira:  g 
& dal  furore  trapor  tati, che  configliatfis affrontarono  con  i Romani.  Già  ti 
fortuna  sera  r inoliai  già  il  fauor  diurno,  & i configli  humani  aiu  tatuino 
lo  flato  del  popolo  Romano: Si  che  nel  primo  [contro  furono  i Galli  rotti , & 
fracajfati  : non  con  maggior  fatica , ch'egli  haneffero  vinti  i Romani  al  fiu- 
me di  Alita.  Dopo  queflo  furono  rotti  [otto  ti  condotta  di  Camillo  ntedefi— 
mo,  con  vii  altro  fatto  d'arme  meglio  ordinato  nella  Sbracia  G abititi  otto  mi 
giti  lontano , doue  sciano  dopo  la  fuga  ritirati . Qiiiui  l'vcciftoue  fi  diSìe- 
Je  per  tutto:gli  alloggiamenti  furono  prefi,  nè  [campò  pure  vnofolo  che  di 
tanta  rouina,portaffc  ti  nouella  à cafa.ll  Dittatore, battendo  liberato  la  pi t 
Roma  ncqui  trti  da'  minici,  trio  fondo  tornò  a Roma  : & tra  le  cannoni , & motti  mili- 
to*}* daCa-  tari  ,iquali  i faldati  fango.  ornamento  d'artificio  fempheemente  vfano , fu 
Camillo  r chicmato(vcr amente  non  con  falft  titolt)Romolo  : padre  delia  patria  : &■ 
che'^u^liia-  fecondo  edificatore . Tofcti  vii  altra  volta  certamente  faluò  egli  la  pa- 
matoRomo-  trti , nella  pace , ch'egli  hauea  conferuato  nella  guerra , quando  effo  vietò.  ” 
lo,  padre  del-  che  no  s'atidaffi  ad  habitare  a V eiento,  trattando  i Tribuni  quella  cofa  con 
la  patria,*  fc  fiudio,&  attentione,dopo  Carfione  delia  città, eh’ ci  non  baueuano 

tote  ° c “lhca  fatto  prima . ejfendo  la  plebe  per feftejfapiu  inclinata , & difpoSla  a quel 
configlio . & queflafu  la  cagione , che  dopo  il  trionfo  incontanente , ei  non 
nnuntiò  alla  Dittatura  : pregandolo  il  Senato  eh’ ei  non  voleffe  tifeiar 
ti  Republica  in  cofi  dubbiofo  fiato . Innanzi  ad  ogtii  altra  cofa , come  colui 
ch'eradiligentijfimo  oficruatorc  delle  religioni  ,propofe  al  Senato , cr  da 
quello  per  fuo  decreto  furono  vinte  & approuate  quelle  cofe  che  appar- 
teneuano  agl  Iddtj  immortali :cio  fu  che  tutti  i Tcmpi],iquali  da  nhnici  era 
no ftatipoj]'cduti,fi  rinouaffero,tcminaffero:& purgajfcro:  & della  manie 
r a delle  pur  gattini  di  quegli,  fi  cercaffe  ne  libri,  del  magistrato  de  i due 
buoinim  alle  cofe  fagre  diputati . 1?  che  con  i Ceriti  fi  contraheffe  ragione 
t . . j.  di 
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dipublico  hofpitio,  & amifìd:per  batter  ritenuto  i facerdoti , & le  cofe fa-  Religione  di 
gre  del  popol  Romano.  & perche, per  beneficio,& opera  di  quel  popolo, non  ^'anuJI<>  > & 
s era  tralafciato  il  culto  de  gl' Iddìi  immortali . & cofi  che  fi  celcbraffero  i j^j  R”n\ani  » 
giuochi  Capitohnuperche  Cioue  ottimo  maffimo  hauca  difefa  la  fedia  fua:  gratili  «li  hi 
& la  Rocca  del  popolo  Romano , in  tanto  pericolo . & che  Marco  Fu - dii , dopo  la 
rio  Dittatore  ordinajfe  vn  collegio  a quello  effetto  : di  quei  che  babit afferò  "euperacio  - 
nella  Rocca,&  in  Campidoglio . Fecefi  anebora  mcnttone  defpiarc  quella  jC<*' 
voce,  che  di  notte  fu  vdita  annuntiarc  la  venuta  de  Galli , innanzi  alla  ad^wTocu- 
guerr  a:&  fu  {pregiata.  & delibero  ffi  che  nella  via  nuoua  fi  faccffc  vn  tem  do,  per  mira- 
pio  allo  Dio  nominato  *Aio  Locutio . L'oro  che  fi  tolfe  a i Galli , & che  di  coJo  della  vo 
tutti  gli  altri  tempij,in  quel  tumulto,  era  flato  portato  nella  cella  dt  Gioite:  c.e,c*?c  annun 
effendo  confufa  la  memoria.-ne  fi  fipendo  in  quali  tempq  fi  doueffe  riporta-  jc°Q^enuta 
rc,fu  tutto giudicato fagro:&  pofto  fitto  la  feda  di  Giouc.  Già  sera  innan  Honoré  con- 
B conofeiuto  quanta  fuffe  la  religione  della  città  inqueflo  che  mancando  cello  alle  don 
l'oro  mpublico,  per  fupplire  alla  fomma  del  preggo  domito  per  patti ,à  Gal  *}c>  per  hauer 
li  sera  accatato  dalle  matronc,per  aflenerfi  dalT oro  l'agro.  Le  donne  furono  |^'llt0  , a“a 
ringratiatc:&  conceduto  a quelle  per  honorarle,che  dopo  la  morte  poteffe - n°rt  Tatuiti 
ro  efferefolennemente  lodate,  come  gli  h uomini.  Fatte  queflc  cofe , che  ap~  co  Galli . 
partale  uano  agl‘lddij:&  mediante  il  Senato  far  fi  potenano.  Vltunamcn-  tiontefo  nuo 
te,  folle  citando  i Tribuni , & incitando  la  plebe  con  continue  concioni , che  ~a  dl  lirc  iarc 
lafciate  le  rouine  di  Roma  yfen'andafjero  a Veiento , città  apparecchiata,  bime’veien 
& comnioda  alla  loro  habitatione , Camillo  andò  nel  concilio,  feguitandolo  ro. 
tutto  il  Senato , & fililo  in  alto  parlò  in  quefta  forma . Tanto  mi  fono  no-  Oratione  di 
iofe,& graui,o  Quiriti  le  contefe  de  Tribuni  della  plebe , che  mentre  ch'io  .Furio  Camil- 
vtffi  in  .Arde a , io  non  hauea  la  maggior  confolatione  del  mio  dolorofo  efi-  d°0’  ‘°nfortan 
lio,che  l'effer  lontano  da  queflc  fintili  contentiom , & per  quefta  mede  fi  ma  à non  aTban- 
( cagione  non  farci  flato  mai  per  tornare  ,fe  per  delibcratione  del  Senato,&  donare  Roma 
del  popolo  voi  no  mi  hauefte  riuocato : et  eh  io  fia  al  preferite  tornato, no  mi  JoP°  !a  Fua 
ha  indotto  lamia  volontà  mutata, ma lavoftra  fortuna  perch'ei fi  trattaua  ft,uttl0ae- 
allibra, che  lapatria  poteffe fiate  m piede  nella  fua  fedia , & non  ch'io  po- 
tè f]ì  babit  are  in  quella . er  certamente  io  bora  mi  ripoferci.  & tacerei  vo- 
lentieri,fe  anche  qucfto  combattimento,  non  fuffe  per  la  patria , allaquale 
mancar, mai, mentre  che  l'huomo  ha  vita , ad  ognimo  è cofa  figga , &■  vi- 
tuperatole ma  a Camillo  cofa  impia, & nefanda. perche  inucrità,  a che  fa- 
re forno  ritornati  quàt&  a che  fine  babbiamo  tolta  la  città  affediata  di  ma 
no  degli  inimici tfc poi  che  ricouerata  I babbiamo , noi fleffi  t abbandonia- 
mo^ & concio  fia,che  effendo  1 Galli  vincitori,&  tutta  Roma  prefa , gl'ld- 
dq  nondtmeno,& gli huomini  Romani babbiano  tenutoti  Càpidoglio,&la 
Rocca, bora  effendo  i Romani  vincitori,  & la  città  racquiflata,ancho  la  Rot 
ca,  & il  Campidoglio  farà  abbandonato  i & maggior  guafto , & defila - 
l r 4 ù°nc 
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;t,  t ione  far à a quefta  città , la  noflra  fortuna  proserà , che  non  fece  Canucr-  D 

:!  fal&  veramente  fe  le  religioni  fondate , & cominciate  infteme  con  la  cit- 

tàydate  a noi  di  mano  in  mano  da  noftri  antichi  appreffi  di  noi  fuffero  vaner 
nondimeno  tanto  enidentetnente  in  quefti  noftri  trauagli  è fiata'  la  deità  fa- 
uoreuole  a Romani-.ch'io  credo , agli  huomini  effcre  hoggmiai fiata  tolta  da 
gli  animi  ogni  negligenza  del  culto  datino.  Confideratc  poi  le  cofc  profpe- 

• re-,  & auuerfe  di  quefti  anni  pacati, voi  trotterete fempre  tutte  le  cofe 

' " effetti  fuccedute  profper amente,  quando  hauete  feguito  gl  iddìi,  & cofì  iti- 

felicementc,quando  voi  glibauete  deprezzati,  & principalmente  la  guer~ 

, , ra  Vtientana,per  quanti  anni , & con  quanta  fatica  da  voi  feguitata , non 

• prima  hebbe  fine.-chc  per  ammonimento  de  gl' Iddi]  voi  trabefic  l'acqua  del 

' . ' lago  ^Albano.  Ma  quefta  noflra  nuoua  rouina  della  città , c ella  prima  na- 

ta, che  pofeia  eh' et  fu  {prezzata  quella  voce  mandata  da  cielo , della  venu- 

\ ta  de  Gallilo  prima  che  la  ragione  delle  genti,  fuffe  violata  da  noftri  amba  g 

fciadorillaquale  douendo  noi  ragioneuolmcnte  vendicare , per  la  mede  fi - 
' ’ ma  negligenza, Lafcuitnmo  di  farlotOnde  fiamo  flati  poi  vinti,  prefi , & ri - 

' comperati, balliamo  agl'lddtj,&  agli  huomini  pagato  tanti  fupphcij , che 

noi fiamo flati  esempio  a tutto  il  mondo.  L’ auuerfità  poi,  & le  tnbulationi 
r ; ne  fecero  ricordare  della  religione:  refuggimmo  in  Campidoglio  a gl'lddij, 

s alla  fiede  di  Gioue  ottimo  Maffuuo . & le  cofe  fagre  nella  rouina  delle  co- 

' Je  noflre,alcune  ne  qfcoudemino  fitterra,&  alcune  nc  mandammo  alle  cit- 
tàvicine :dtfcoftandolc  dagli  occhi  demmici.&  cofi  effondo  da  gl  iddq  , & 
j'  da  gli  huomini  abbandonati,non  abbandonatelo  pcrò,o  intenta  tu  rno  il  culto 

degl'  lddq.  onde  quei  ne  hanno  rcnduto  lapatrta,  & la  vettoria , & l'anti- 
co pregio, & la  perduta  riputationc  della  guerra  : & hanno  r invita  la  pau- 
ra,la  fuga , & la  morte  contra  i noflri  inimici  : iquali  ciechi  per  Cauari- 
tia , nel  pefar  l'oro  fallirono  la  triegua , & la  fede . Fedendo  dunque  voi 
: nelle  cofe  Immane  tanti  fegni , & effeinpq , sì  dell honorare  gl' lddq , sì  an- 

J c bora  difprczzar&t:mn  M accorgete#  Quiriti, quanto  nefanda,  & federa- 

ta co  fa  noi  ci  apparecchiamo  di  fare  1 effendo  appetta  pur  bora  fcampati  del 
naufragio  de  primi  peccati , & del  flagello  ì ’hfqi  babbiamo  la  noflra  cit- 
tà edificata  mediante  gli  augury , & gli  aufptcy  : non  è luogo  in  offa , che 
non  fìa  pieno  di  religione, & deità.Sono  afilenni  fagrificy  non  filo  deputa- 
ti i proprij  giorni, ma  i proprtj  & determinati  luoghi :ne  quali  fi  debbino  fa- 
te . Siate  voi  però  ,o Quinti, per  lafciare , & abbandonare  tutti  quefti 
Dtjprmati , & publieti  Come  è fitntgliante  bora  l'opera,  che  voi  dife- 
ttate di  fare#  quel  degno  fatto , che  già  poco  fa  nell'egregio  gioitine 
Gaio  Fabio,  non  con  minor  marauiglia  de  unnici , che  voflra , fu  veduto i 
quando  fccfi  della  Rocca,&  paffato  tra  Carmi  de  Galli , fece  nel  colle  Qui- 
rinale il  fagnficio  filarne  alla  cafa  dcFaby . Horpiaceuiegli,cheipriuati 
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fagrifìcij  d'vna  famiglia  non  fi  Inficino  nella  guerra  t & chele  publice  So- 
lennità,ó"  gl'  Iddìi  Romanfiancho  nella  pace  s' abbandonino  ( & t hè  i pome 
fici,&  i fiat er doti  di  Gioue, fieno  piu  negligenti  nelle pubtkbe  religioni , che 
non  fi*  vn  priuato  cittadino  in  vn  fiagrificio  ordinato  da'fiuot  maggiorii  Dirà 
fiorfie  qualcuno, noi  faremo  quefii  medefimi  fiagrificq  a V e tento, o vero  qua* 
di  manderemo  i nofiri  fiacerdoti , che  in  queflo  luogo  gli  faccmo . delle  quai 
cofie  ne  l’vna , nè  l'altra  fi  può  fiore , faine  le  douuic  cerimonie . & accio 
ch’io  non  vi  racconti  tutti  i Jagrifictj  generalmente , & tutti  gl'  Iddi)  : nella 
fefta , del  folenne  conuito  di  Gioue , puojfi  egli , dedicare  il f agro  pulninare 
altroue , che  za  Campidoglio  ì che  dirò  io  degli  eterni  fuochi  di  fi  e fio  i & Vuluìnm  rr* 
della  imagine,laquale,  come  vn  pegno , & fiiurtà  del  noflro  imperio  ,fìcu-n<>  ‘fi'gg'f" 
flodifccinquel  tempio  i che  dirò  de  rofiri  lincili , o Marte  Gradino , & 
tu  o padre  Lfiunnoipiaccui  egli  però  laficiare  tutte  quefle  cofie  fiagre, in  luo - TdT1  t& 
jg  go  non  fiagro:  antiche  quanto  la  città,  & alcune  pili  antube  affai  che  Iprin-  hem  letti  fari 
cipio  di  quellaiGuardate, quanta  differenza fìa  tra  noi , & i nofiri  maggio-  » *"»/>*  "» 

ri:  eglino  rihanno  lafilato  alcuni fiagnficq , che  fi  debbino  fare  nel  monte  l"?ere 
d'<Alba,o  nella  città  di  Lauinio  : Hor  non  fi  feciono  effì  còfcienga  delle  città  £ °‘“t 

nimiche  trans  ferire  i fagrifìcij , & le  fiolemutà  a Roma  potremo  noi  ,fien-  i,em , ali, ora  gii 
Za  grane  peccato  quelli  di  quì,alla  nimica  città  di  Veitnto  trans  ferire  < Ri-  “bari , & 
cordatela,  vi  priego , quante  volte  egli  accaglia,  che  ifiagrifhij  s hanno  a lfi°S°  V*  fV? 
refìaurarc , ugni  volta , che  per  negligenza , o pure  a cafò  fi  pretermette  '{fj** 
qualche  ceremonia  del  rcligiofio,& antico  cofiume.  Toio  fa , dopo  il  prodi- 
gio del  lago  Albano, ch'altro  rimedio  bebbe  la  nofira  Rcpub Ina  , fianca, & 
affitta  per  la  guerra  di  Veiento.fe  non  la  reflauratione  de  fagrifìcij  i & la. 
nnouatione  degli auffudf  f1  Hor  non  habbiamo  noi  ancbora(raìhrnmo>  an- 
doci  delle  vecchie  religioni  transferito  a Roma  gli  Di)  peregrini  i&  u.fh- 
tuito  de  nuoui  ì Giunone  la  Regina , poco  tempo , translata  da  V dento » 
per  f eccellente  ftudio  delle  donne , con  quanta  celebrità  di  quel  giorno , fi* 
ella  confagrata  nel  monte  jtuentino  i Tfoi  deliberammo  che  s'edificajfie 
vn  tempio  nella  via  nuoua , all’iddio  *Aio  Locutio  : per  cagione  di  quella 
celefle  voce, che  fu  vdita.  u {ggiugnetmno  all’  altre  rioflre  folcimi!  à i giuochi 
Capitolini  :&  a quello  effetto,  per  autorità  del  Senato , ordinammo  vn. 
nuouo  collegio. Che  bifiognauafare  alcuna  di  quefle  imprefie  f1  fie  noi  babbu- 
ino a laficiare  infieme  con  i Galli  la  città  di  Roma , fie  volontariamente  non 
habbiamo  dimorato  tanti  me  fi  affidi ati  in  Campidoglio  : di’  fic  vi  forno 
flati  ritenuti  da  nimici  con  la  paura  ? 'bici  parliamo  delle  cofie  fogge  > C?  de 
tempi»  :che  diremo  noi  finalmente  de  i fai  crdotii  non  vi  viene  egli  alla  men  - 
te, quanti  graia  errori  noi  facciamo  con  ira  la  religione  f*  *Àlle  vergini  Fefìa 
li  quella  è la  propria,  & pr,petua  fede , dcllaquale , nulla  altro  mai , che 
lapreja  della  città  1‘ ha  falle  parure  :al  fiat  crdot  e di  Gioue  no  è lecito  alber 
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gare  vna  notte  fuori  di  Roma . Volete  voi  far  cofloro  di  facerdoti  Romani,  O 
facerdoti  di  Veiento*&  le  tue  vergini  t'abbandoneranno  o Vefla*&  il fa- 
cerdotefhabitandofucr  di  Roma  ) quanta  ficller aggine , commetterà  ogni 
notte  contra  fc  medefimo,&  contra  la  RcpublicafCbc  dirò  io  dell  altre  co - 
fc,cbe  noi  facci  amo  sfegatandogli  auguri) , quafi  tutte  dentro  al  confino 
delle  mura  * con  quale  dimenticando , gjr  negligenza  le  lafciamoil  Corni- 
tii curiati,  iquali  contengono  I urte  militami  Corniti ) centuriati , mediante 
iquali  create  i Confoli,&  i Tribuni  militari  : doue  fi  poffon  fare  con  gli  au- 
fpìcu , fe  non  in  quel  luogo  doue  fono  confidi  di  far fV porteremo  noi  quefle 
cofe  à V dento  i opur  al  tempo  de  Comitij,il  popolo , con  tanto  fio  incom- 
tnodOffi  ragunerà  in  quefla  città,dagl'  Iddi),  & da  gli  buomini  abbandona- 
ta* Ma  voi  direte,  la  cofa  fleffa  ne  sforza  a lafciar  quefla  città guafta  da 
gl'incendtj,  & dalle  rouinci  andarne  a V dento , doue  ogni  cofa  è faina, 

& intera  ; per  non  affaticar  la pouera  plebe  con  l'edificare . Ma  che  quefla  £ 
fia  vna  cagione  che  fi  alleghi, piu  toflo , ch'ella  in  fatto  fia(  fenza  eh’ altra- 
mente lo  dtca)io  credo, o Quiriti , che  vi  fa  manifeflo . Iquali  vi  ricordate , 
come  innanzi  alla  venuta  de  Galli , effendo  fallii  anebora  tutti  i pallici, 

& priuati  edifici),  & fiondo  tutta  la  città  in  piede , fi  trattò  quefla  mede  fi- 
ma  cofa, che  noi  n'andajfimo  à V dento . & confiderate , o Tribuni,quanto 
fia  differente  il  parer  mio  dal  voHroivoi  giudi  cote  (che  fe  pur  ciò  allhor  fa- 
re non  fi  doucua)hora  fi  debbia  fare.  Io  per  il  contrario  (ma  non  vi  maraui- 
gliateprima,che  voi  vdiate  quel  ch'io  dirò)  dico,  che  fe  allhora  era  da  par- 
tirfi  da  Roma  ( effendo  quella  intera , & faluafh'io  giudicherei , eh' bora 
noi  non  doue  [fimo  mai  abbandonare  quelle  rouine  : perciò , che  allhora  fa- 
rebbe Rata  la  vettoria  cagione  che  noi  andaffimo  ad  habitare  in  vna  cit- 
tà prefa,&  acquiHata  da  noi  : cagione  certo  honoreuole , & gloriofa  a noi, 

& a noflri  defcendenti.Mlpre finte, quefla  nofira  trafinigratione , & an- 
data,a noi  farà  mifiera,&  vitupercuoleià  Galli  gloriofvperch'ei  non  parrà  p 
che  vincitori  habbiamo  la  fiato  la  patria  jna  che  effendo  vinti,  l' Imbuiamo 
perduta .M.  quello  pairà  che  rihabbia  conftrctto,per  necejfità,  la  rotta  rice - 
unta  al  fiume  d'Mllta  : la  prefura , & perdita  della  città , & l'ajfedio  del 
Campidoglio, & che  fiamo  flati  sforzati  £ abbandonar  le  noflre  caf,&  di 
fuggir  e, & andarne  in  cfilio  da  quello  luogo,  ilqital  noi  non  poffiamo  difen- 
derei i Galli  bar  anno  potuto  diflrugger  Roma , & i Romani  non  parrà, 
che  C habbiano  potuta  riflaurare*  Che  ci  refla  * s'ei  veniffero  con  nuouo  ef- 
ferato : pere!)  ei  fi  tiene  per  cofa  certa , ch'ei  fieno  vna  moltitudine , appe- 
na credibìtcìcbe  altro  dico  reftaife  non , che  uolendo  effi , gli  Inficiate  habi- 
tare in  quefla  città  : prefa  da  loro  : & abbandonata  da  voi  1 Ma  fe  non  i 
Galli,ma  i vofìri  vecchi  mimici  Equi,  & Volfci  ,faccffero  queflo  : & ch'ei 
venifsero  ad  habitare  a Roma  : volete  voi  che  effi  fieno  i Romani  : & voi  i 

Vcicntanì* 
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Jl  Veicntani  ? non  volete  voipiutoflo  ,che  quefla  folitudine , & diferto  fia 
voflro , che  Roma  fra  de  nimici  ? Certo  io  non  veggio  qual  fia  piu  fcel 
lerata , & nefanda  co  fa . Siate  voi  per  far  quefle  fcelleraggini  ? fiate  voi 
apparecchiati  afopportarc  fi  fatti  vituperili  pcrch’ei  vi  par  fatica  Codifica- 
re? Se  in  tutta  quefla  città  non  fi  poteffe  fare  alcun  migliore  ò maggiore 
edificio , che  fi  fu  quella  cafctta  del  noflro  primo  conditore  : non  è egli 
molto  meglio  habitarc  nelle  cappannepaflorali,&  da  contadini , tra  le  vo- 
lìrecofefagre:  & con  gl1  Iddtj  familiariicbc  pubicamente  andarne  in  eft- 
liofl  nofhri  antichi  forefiieri , & pafìori , non  trottando  in  qntfli  luoghi  fc 
non  feltie,  & paduli:  in  tanto  breue  tempo  edificarono  vna  nuoua  cit- 
tà. & a noi,! unendo  il  Campidoglio  faluo,&  la  Rocca, & i temptj  de  gl' Id- 
di] reflando  in  piede , parrà  cofa  faticofa  riedificarla  ? & quel  che  ciafcun 
di  noi  in  particolare  farebbe  ,fe  le  noftrc  cafe  fuffero  abbruciate , recufia-  ^ 

2j  mo  noi  tutti  infieme  vniuerfalmcnte  di  fare  in  queflo  incendio  ptibli- 
co  ? Finalmente , fe  in  Veiento , ò a cafo , ò per  fraude  nafeeffe  vno  incen- 
dio,&  che  la  fiamma  fofpinta  dal  vento  ( come  accader  potrebbrfconfumaf 
fe  vna  gran  parte  della  città , habbiamo  noi  à cercare  d' andarne  a Fidena,ó 
a Gabioiò  a qualche  altra  città  ? Ritienili  egli  però  tanto  poco , 0 non  punto 
Camor  della  patria, & quefìa  terra, che  noi  chiamiamo  madre  ? 0 conf  i fle  la 
carità  delta  patria  nella  fuperficie  delle  cafe  & de  tetti?  Certamente  io 
vi  dirò  il  vero( benché  màco  mi  diletta  ricordarmi  della  vofira  ingiuria, che 
della  mia  calamità)quando  io  ero  affente,ogni  volta  ch'io  mi  ricordano  del 
lapatria, tutte  quefle  cofemi  occorreuano  alla  mente, quefìi colli, quefli pia- 
ni , il  Tenero , & tutto  queflo  paefe , confueto  veder  fi  a gliocchi  miei: 

& queflo  cielo,fotto  ilquale  io  era  nato , & allenato , Lequai  cofc , 0 Qui- 
riti,piu  toflo  vi  mitouino  bora  con  la  carità  fui , & face  inni  rimanere  nelle 

q voflre  fedie,chepoi  che  I harete  lafciatc,vi  tormentino , & affliggano  in- 
darno col  dcftdcrio  loro . “Ffon  fetida  cagione  gl’iddìi , & gli  huomini, 
eleffero  queflo  luogo  ad  edificar  la  città  : i colli fani  ad  habitarc  : il  fiume 
commodo  a portar  le  biade,  & i frutti  de  luoghi  infra  terra  : & l' altre  co - 
feper  mar  e. Il  mare  è vicino  alle  commodità , & non  efpoflo , per  la  troppa 
vicinità, apericoli  dell' armate  delle  nationi  efleme.  limerò  dell'Italia , 
vn  luogo  propriamente  nato , alt accrefcimento  ctvna  città , che  habbia 
ad  effere  vnica . Il  fegno  manifeflo  è la  grandezza  fleffa  di  coft  nuoua 
città . Sono  hoggi , 0 Quiriti  ,C  CC  LX  Vanni  eh' ella  fu  edificata  : tanto  Roma  fuprc 
tempo  e che  voi  guerreggiate  tra  popoli  antichifjimi . & in  queflo  fpatio  lln  l a 
di  tempofper  non  dire  partii  ulamcii  te  et  ogni  città  ) i Voi  fri  congirn-  d°ih  fuVech- 
ti  con  gli  Equi:&  tante  città  potenti , non  fono  h;  guerra  fiate  paria  voi:  fa  ati«nc. 
non  tutta  la  Tofcana  per  terra  ,&  per  acqua  potentiffima , cnc  difende 
ilfuo  imperio  per  la  largherà  d'italiana  due  marine, vi  ha  potuto  refifle 

re. 
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re . Laqual  cofa  fiondo  cefi, malaventura , che  ragione  è queflavoflra(cfcn  > . 
do  di  quefio  per  cfperienga  certi fmi)di  voler  fare  altra  nuoua  cfpcricrrga 
Uta  conceduto, che  lavoàra  virtù  fi  po fa  transfoie  altrove,  coto,ci  tur  Jt 
può  portarne  altrouc  la  fortuna  di  quefio  luogo,  ilnì  c il  Ca  pidoglio, 
ouc  {ta  e fetido  fiata  trovata  la  calvari  a dvii  capo  J.  umano,  fu  predetto 
da  vf  indovini , che  in  quel  luogo  farebbe  il  capo  delle  cofc,&  lafotiP- 
■madt  ll  nt.pcrio.Qjiì  (quando  per  via  d‘ auguri]  ji  liberava  il  Campidoglio) 
la  Dea  Inventa , & l Iddio  Termino , non  patirono  d"  efer  mofi  del  luogo, 
con  grandi  fina  letitiade  no  fhi  padri.  Siili  fono  i fagri  foghi  di  l'tfla: 
Qui  t fagri  feudi  mandati  dal  cielo:  Quivi  fono  tutti  gl  iddi*  propitq , & 
felici, fe  voi  vi  rimanete  fermamente  in  quefio  luogo.  Dicefi  Camillo 
battergli  mofo,ft  con  altre  molte  ragioni  allegateci  anebora  meffimamen- 
te  , con  quelle  , ch’appartenevano  alla  religione  . Ma  la  cofa  , e fendo 
alquanto  anchor  dubbia,  fu  confermata  da  vna  parola  molto  opportuna- 
mente detta , perciò  che  cficndo  ragunato  il  Senato  a trattare  di  quefie  cofe  E 
nella  curia  Hoftilia,  tornando  dalle  guardie  alcune  fquadre  di  faldati  , 
eJr  pa  fondo  a cafa  per  pianga , vn  Centurione  appunto  nel  luogo  de ’ C orni - 
Augurio  de!  tu  gridò  al  banderaio , dicendo,  ferma  qui  l'infegne,  qtù  faremo  voi  molto 
non  li  hai'cr  ai  conciamente . ^illaqual  voce,  vfeendo  il  Senato  fuor  della  curia,  di  fe, 
i partir  di  Ro  tuttl  t Senatori  a vna  voce,  eh’ accettava  tale  augurio,  & la 

plebe  eh'  era  dintorno,  parimente  confermò  quel  medefimo  . Efendo, 
dipoi  in  tutto  annullata  la  memoria  della  lege,la  cit  taft  comincio  a riedifica 
re mefcolat  amente , le  tegole  furono  pagate  dclpublico , & diede  fi  licenza 
di  cauar  le  pietre , & tagliar  il  legname  ouunche  a ciafcuno  piace fe,dando 
prima  i mailcuadori  di  finire  nel  medefimo  anno  gli  edifici] . La  [fetta, 

& volontà  grande  dell' edificare , fu  cagione  eh  ei  non  fi  tenne  cura  di  dir  il ^ 
-gare  i borghi , & le  firade , mentre  che  finga  far  differenga  dal  fio  a quel 
<T  altrui,  egli  edificavano  per  le  piagge, & in  qualunche  luogo  ei  trouaua-  F 
no  [patio  voto.  Et  queftaèla  cagione,  che  le  fogne  antiche , condotte 
da  principio  pe  luoghi  publicbi , bora  per  tutto  pafano  ,foto  alle  cafe  pri- 
vate, & che  la  forma,  della  città,  fiapiu  tofto  fimile  a vna  terra , che  fila  fia 
ta  a cafa  occupata  da  gli  edifici] , che  diuifa , & ordinata . 
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0 ho  narrato  in  cinque  libri  tutte  le  cofe  fatte  da 
Romani  dal  principio  deli  edificai  ione  della  cit 
tà,  infimo  alla  prefa  di  quella:  prima  fiotto  ilgo- 
uerno  de  i Re , poi  de ’ Confoli , Dittatori , Die- 
ci, & T ributti  Confiolari  : le  guerre  di  fuori,& 
le  feditioni  della  città.  Cofe  troppo  oficure , fi 
per  la  troppa  antichità,  come  quelle , che  per  ’ 
grande  mteruallo  del  luogo,  appena  fi  ficorgo - 
no:&  fi  perche  in  quei  tempi  le  lettere  erano 
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rade , che  fole  fon  fedel  memoria  delle  cofe  fatte:  & perche  ,fe  alcuna  co- 
fe era  ne ’ libri  de  pontefici , ò altre  piiblicbe , & prillate  fio- it  tur  e, nell' drfito 
» ne  della  Città,  la  maggior  parte  di  quelle  andarono  male.  Ter  l'anuenirc , le 
cofie  fatte  a cafa , & fuori  fi  racconteranno  piu  chiare, & certe, dalla  fiecon 
da  origine  della  città,come  di  nuotto  dalle  radici  della  vecchia  pianta , con 
piu  rigoglio  germugli ondo  rinata . Fu  conferuata  per  tanto,  & mantenuta 
la  città  dal  mede  fimo  aiuto  ,dalquale  ella  era  fiata  rileuata  : ripofmdofi 
ella,  & fioflenendofifiopra  il  principato  di  Furio  Camillo:percio  che  i Roma 
ni  non  conferirono  eh' et  rimntiafise  alla  Dittatura  ,fie  non  pafsato  l'anno . 

'Fipn  piacque, che  i Tribuni  nel  magistrato  de'  quali  era  fiata  prefa  Roma  fa 
cefierot  Comitq  per  l'anno futuro:  fiche  lacojà  fi  ridufise  all'interregno : 
efiendo  occupata  la  città , nella  continoua  opera,  & fatica  dell  edifica-  Marco  Fabio 
Tc.m  Intanto  fu posta  l accufia da  Gaio  Marno  Tribuno  dellaplebe/i  Mar-  ^*t0  2 m ta- 
to Fabio , fiubito  eh' ei  fuvfcito  di  magistrato , perche , efisendo  amba  fi  io-  ^^doreÀcil 
dorè , hauea  combattuto  centra  i Galli , a quali  era  fiato  mandato,contra  la  ° 

ragione ,&  vfianga  delle  genti.  Dal  qualgtudiciofia  morte  lo  liberò  tanto  op  della  piebt 
m fortuna- 
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•/f  in  tre  parti  l esercito  defcritto , & armato:  ma  ne  oppofe  nel  contado  Ve - 
ientano  alla  T ofcana-.l' altra  comandò  che  s alloggiafjì  dauanti  alla  città:  a 
qucjli  fuprepofio  zittio  Manilio , & a quegli  che  andarono  conira  a Tofca  R_. 
ni  Lucio  Emilio . La  terza  parte  conduffe  ei  medcfimo  centra  i Eoi fci  : nè  piu  popplidó 
molto  lontano  da  Lanuuio  in  m luogo  chiamato  ^ Cimelio , cominciò  a com  po  la  prelà  dì 
battere  le  munitioni  di  quelli. 1 quali , effondo  ejfi  venuti  a!laguerrayper  K°maJ  & vi* 
difpregioypenfando  tutta  lagiouentù  Romana  effere [penta  da  i Gallici  no - tom  ^ 
me  di  Comi  Ilo, vdito  ch’egli  era  il  capitano  \ miffe  nel  cuor  tanto  [portento , 
ch‘ ei  fi  fortificarono  intorno  con  le  munitioni:  & quelle  poi  circondarono  da 
ogni  par  te  intorno  d vnagrof]a,&  folta  ftepedi  legname  taccio  che  il  nimi- 
co non  potè j]e  da  luogo  alcuno  accoflarfi  al  campo,  llcbe  poi  che  Camillo  heb 
be  vedutOyComandò  che  s'appicaffe  il  fuoco  nella  appofta  fiepe:&  per  auen- 
tura  traheua  vento  contro  il  canipo  de  nimici.  fi  che  non  folamente  aperfe  la 
B fi*  con  quella  ar fiotto , ma  diflendendofi  le  fiamme  inftno  agli [leccati , col 
vapore,&  caldo, & fummo  atichora,& flrepito  del  verde  legname  in  mo- 
do[pauentò  i nimici,che  molto  minor  fatica  fu  a Romani  ad  entrar  dentro  a 
gli  alloggiamenti  de  ninncuche  non  era  fiata  a trapaffar  quella fìepe  confu- 
mata dal  fuoco. Rotti, & cacciati  i nimici, battendo  prefo  il  campo  per  forga 
il  Dittatore  concedette  la  preda  a faldati  : tanto  a quelli  piu  grata , quanto 
tnenoPafpettauano  da  vn  capitano  rade  volte  donatore . Seguitando  dipoi 
la  v et  torta , faccheggiò  tutto  il  territorio  de  Solfai  : & finalmente  gli  con- 
ftrinfe  a dar  fi  a i Romani  dopo  fettanta  anni  dal  principio  della  cominciata 
guerra.  Dipoi  vincitore,  dai  Solfai,  andò  ad  affittare  gli  Equi  ch'anchora  ■■  ; 
j ' apparecchiauano  aUagiterra,&  l’effercito  diqueglia  Boia:  & non  falò  il  v ' 

campo, ma  la  terra,combattendo,  la  prefe  nel  primo  affatto , Mentre  che  la  ^ ‘ 

fortuna  era  cofi  fatta  in  quella  parte  oue  era  Camillo,  il  capo  dello  flato,& 

C falutede  Romani , dall'altra  parte  era  grandemente  crefciuto  lo  fpauento. 

Sìuafi  tutta  la  T ofeana  leuata  in  armi,affediaua  Sutri,  campagna  del  popo- 
lo Romano.  Gli  ambafeiadori  Storiai, domandando  foccorfo  dal  Senato,alle 
afflitte  co  fa  loro, ne portarono  vn  decreto  che  il  Dittatore  gli  faccorreffe,co 
me  piu  preflo  hauefjè  tempo.  L'indugio  della  quale  fperanga , non  potendo 
piufopportare  la  debole  fortuna  degli affediati,  & effendo  ilpiccol  numero 
de  terrazzini  confortato, dalla  fatica  dell' opere,  per  il  troppo  veggiare,& 
per  le  ferite’,  le  quai  cofe  fempre  a ffaticauano  quei  medefimi , finalmente 
renderono  a nimici  la  città  a patti,  & effi  furono  lafciati  andare  di  formati,  Sotn* r'  arre- 
cò con  vnifola  vcfle,pcr  ciafcuno:&  mifer amente, in  vna  fclnera  abbondo  fc  3 ritM  perf 
narono  le  cafe  loro.  Quando  per  auuenturafopragiunfa  Camillo, a cut  la  do-  J£"  Srft 
lente  turba  effendofi gettata  a i piedi,&  hauendo  il  pianto,&  lamento  del  da  i Romani 
le  donne,  & fanciulli, eh' erano  compagni  dell'efilio,accompagnato  i prieghi 
dalla  efirema  neceffirà  efpreffi,&  il  parlar  de  principali,  comandò  a Sutri-  , 'r\'1T 

ni 
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ni  che  lafciaffero  i lamentijche porterebbe  ciuci  pianto , & qMeKtlegrtnÈ&ébffr 
Tofani.  Dipoi  comandò, che  cjuiui  fi  lafciaffino  gli  amefi,  & gl' impedirne» 

• » * tirrimanendoui  i Sutrini,  con  alquanta  guardia.& che  i faldati  portacelo  fe 

co  l'armixofi  andato  con  l'efferato  leggieri,  & efpcdito(come  egli  fi  fi  una 
u.i)trouò  ogni  cofapicnadt  negligenza,  come  fi  fa  nella  profferita  : neffuna 
fcolta,ò  fentinella  innanzi  alla  città  : le  porte  aperte , & i vincitori  J par  fi 
pei- Li  città  ifaccbcggiando  le  cafe  demmici . f cheSutnfn  nel  medefmo 
5«rn  r iprefn  jì  prefo, vii  altra  volt  a.  1 T ofeani  vincitori, erano  per  tutto  tagliati  a pez^j 
da  Camillo , d(flnuouo  mimico, non  hauendo  fpatio  di  raccorfi  infierite , ni  di  riordiùarfi, 

* j*' c"°r'  ò pigliar  lami  tana  fuggendo  tutti  alla  sfilata  verfio  le  porte , per  vficir(po - 
P tendo ) alta  campagnole  trouaronofierratc(checofi  nel  principio  haueuaco 

mandato  il  Dittatore  ) onde  alcuni  pigliauano  larmvaltri , eh  tn  cjuel 
tumulto  fi  trouarono  armati,  chiamauano  t fitto, perrinouare  la  zpfa,&  cete 
to,pcr  la  difpcratione  de  nimici , fi  farebbe  accefa  ,fe  Camillo , mandando  » £ 
banditori  per  la  città, non  haueffe  comandato  che  fi  pof afferò  tarmi , tr  non 
fi  offende ffe,fe  non  gli  amati. Mora  quei  che  haueuano  gli  animi  ofimatt  ^ 
a combattere  per  vltima  fperan^a  di  folate , poi  che  fu  data  loro  fperauz* 
della  vita, cominciarono  a gettar  tami,& difitrmati(ilche  la  fortuna  baue 
ua  fatto  effer  piu  ficuro)fi  dauano animici . Gran  moltitudine  di  loro  ,fjt 
mandata  in  vartj  luoghi, ad  effer  guardati:  & la  terra  innanzi  alla  notte  fin 
venduta  a Sutrini  inter a, et  non  punto  danneggiai  a dall  a guerra:  per  eh  e eliti 
non  era  fiata  prefa  per  forza, ma  datafi  a patti.  Camillo  tornò  in  Roma  irion 
Camino  tris  fado , vincitore  in  vn  tratto  di  tre  guerre . & menò  ficco  innanzi  al  canto 
fo  di  tre  guer  moltitudine  di pregioni  T ofeani:  de  cjuali , battendogli  venduti  all’iti- 

Sde  canto , fi,  ir  affé  tanti  danari , che  pagato  che  fu  tutto  il  prezzo  dell'oro  alle 

ni,  fi  farisfece  matrone, di  cpuel  ch'era  auonz^to, fi  fecero  tre  taz^c  £ oro-.lequal,  coi  titolo, 
alle  matrone  & nome  di  Camillo, s'affcrmaper  cofiacerta, che  auanti  all  arfione  del  Lant  g 
& tre  pjforiiO’Crano  nella  cella  di  Gtoue,  pofte  innanzi  a piedi  di  Giunone.  In 
doro  a Giu-  r donata  Ut  ciuiltà  a colombe  del  popolo  di  Veicnto, Capata- 

ìi,et  Falifci,in  quelle  guerre  erano  fuggiti  a i Romani.& a qucHt  moni  eie 
ladini  furono  affigliate, & date  pofjcjjìoni.  & cofi  furono  rie  biamati  da  Ve 
tento  a Roma,coloro,the  pel  tedio , del  murare  in  Roma  ,fe  ti  erano  andati 
Umolnmline  m g^Ha  terra,& baueano  occupato  le  cafe,  & feirza  padroni . Dsprtnci - 
rZ*tm2É2t.  piò  cominciarono  a rameggiare , & far  fi  beffe  del  comandamento,  ma 
em,  I ^ venne  il  dì  determinato , effendo  pofia  pena  del  capo  a chi  non  tor- 
naci , c fendo  eglino  feroci  tutti  inficme , ctafi  un  poi  per  la  paura  del  pro- 
prio pericolo , fu  fatto  vbbtdiente.&  Roma  m cjucfìo  mezzo  crefceuadi 
moltitudine  dhabitaton , & tutta  fi  riemùieua  di  edifici) , aiutando  la  Re- 
publica  in  parte  a far  le  fpefe , & gli  Edili  follecitando,  & richiedendone 
conto  come  d’opere publichct&  ipriuati  medefimi  s' affrettamno, (provan- 
dogli 
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ji  dogli  il  defiderìo  dell  babitare , di  d.ir  perfezione  alt  opera,  fi  che  intra 
tanno  venne  fatta  la  nuoua  città . 'Nfl  fine  dell'anno  fi  fecero  i Corni- 
ti) deiTrihuni  militari , con  la  podeflà  de  i Confoli.  Furono  creati  Quùi-  ii-  Trwnilir. 
tio  Cincinnato , Quinto  Sem  ilio  Fidenatc , la  quinta  volta , lidio  Tullio  , 
ludo  Squillo  Corno , Lucio  Lucretio  Tricipitino , & Scrino  Sulpitio  Buf- 
fo . Cofioro  menarono  vno  efferato  cantra  gli  Equi , non  alla  guerra  ( con  ■ 

feffando  tffi  mede  fimi  di  ejfer  vinti  ) ma  per  l'odio , a guajizr  loro  il  pae- 
fe , per  non'Jafciar  loro  forza,  alcuna  da  poter  fare  moni  difegni . L'altro 
conduffcro  nel  territorio  de  i Tarquimj  : oue  Cortuofa,  & Contenebra, ter-  Cortnofi , & 
re  de  i Tofcant , furono  prefe  per  forza , & disfatte  : a Cortuofa  non  s'beb 
he  punto  a combattere,  perche  ajfaltandola  all' improuifo,  al  primo  grido,  fciuipreW** 
& aflàlto  la  prefero  : facchcggiarono , & arfero . Contenebra , fofienne 
pochi  giorni  U battaglia , & la  fatica  continoua , non  potendo  giorno , ò 
g notte  ripofarfi,  gli  vinfe  : perche,  effendo  diuifo  l' efferato  Romano  in  fei 
parti,  & fucccdendo  ogni  fei  bore  fcambieuolmente  Ivna  parte  alt  al- 
tra, potea  durare  : ma  i Terrazzani  hauendo  fen.prea  combattere  quei 
medefimi , pel  poco  numero , & offenrfì  fempre  a nuoua  fatica  della  bat-  . 

taglia  : Jìrac  chi  finalmente  diedero  luogo  ai  Romani  d'effiugnar  la  città. 

1 Tribuni  volcuavo  mettere  in  commune  la  preda , ma  il  tcmtnandcmicn- 
to  fu  piu  tardo  ebed  con  figlio  : che  mentre  che  ejji  flauano  a con  figliar - 
fi , indugiando , la  preda  era  già  de  i faldati  : nè  fi  potcua  poi  prtuame- 
gli  tfenzq  loro  offe  fa.  il  mèdefìmo  anno , accioche  la  citta  non  crcfceffe 
fola  ne  gli  edifici)  priuati , il  Campidoglio  fu  murato  et  intorno  di  pietre 
quadrate , opera  cerio  d’hauerla  in  pregio , anchora  a i tempi  noflrt  in  que 
fta  magnificenza  della  città.  Già  i Tribuni  della  plebe , effendo  tutta  la 
città  occupata  nell' edificare,  frequentauano  le  concioni  loro  della  leggeri-  Legge  Agra. 
graria  tmoflrauafi  ( per  darr  fpei  anzq)  la  diuifione  delle  terre  Tonfine  : ria  tenuta. 
c lequali  folamcnte  allhora , poi  che  la  potenza  de  i Folfci  era  fiata  ab- 
battuta da  Camillo,  fenza  conte  fa . erano  diuenute  poffejjione  certa  del 
popolo  Romano  . Biafimauano  i Tribuni  i Nobili , dicendo , che  quel 
Contado  era  piu  al  prefente  tifi  flato  da  loro,  che  già  dai  Folfci:  per 
che  da  i Folfci  ( mentre  che  gli  bebbero  l'ami , & le  forze  ) piamen- 
te era  moleflato  con  le  feorrerie  : ma  i 'Nobili  con  la  forza  cntraua - 
no  in  poffeffione  del  terreno  publico . Onde , s'ci  non  fi  diuideffe  pri- 
ma che  ei  fe  l'vfurpaffcro  tutto, per  Li  plebe  non  ui  farebbe  luogo. 

7pn  tnoffero  per  queflo  molto  la  plebe , laquale  per  la  cura  delf  edificare, 
poco frequentaualapiazza:& fimilmcntc per  efferfi  confumata  nelle ff>e 
fe  del  murare,  non  haueua  molto  l'animo  alle  poffcjjìoni  , mancando - - 

le  il  modo  da  poter  fornirle,  & coltiuare. 

• La  cofit  tomo  alt  interregno, parendo  ch'eifoffe  bene  di  rinouar  gli  aur 
Dte.deTit.UH.  F ffiicij: 
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fricij,  emendo  la  città  pcrfe flcfla  religioni , & i principali  maffìmamente  & 
fupcrslitiofi,pcr  la  memoria  anchora  degli  virimi  danni . furono  mterregi 
• 1 * ' - ‘ : Marco  Manlio  Capicolino)Seruio  Sulpitio  Corner  ino, & Lucio  Valerio  To - 

tito.Coftui  finalmente  fece  i Corniti)  de  i Tribuni  militari  con  la  podeSlà  • 
de  i Confoli.  Furono  creati  Lucio  Tapirio,  Gneo  Sergio,  Lucio  Emilio  la  fé - 
3 f.  Tribuna-  conda  volta . Lucio  Licinio,  Marco  Menenio , & Lucio  Valerio  Tulli  cola  , 
ip  mdiure.  [a  ten^  volta . Costoro  fubito  dopo  l interregno  prefero  F officio . in  quel- 
l'anno il  Tempio  di  Marte , del  qual  sera  fatto  uoto,al  tempo  della  guerra, 
de  i Galli,fn  confacrato  da  Tito  Quintio,uv.o  del  magiflrato  di  due  huomi- 
ni  deputati  alla  cura  de  i facrifici).  Furono  aggiunte  all  altre  quattro  Tribù 
btf  d^uo'”  ^ nmui  cittadini, la  Stellatina,Tometina,Sabbatina,  & Mrmen facon  le- 
cittadini  furo  fi  fint  ^ strierò  di  trentacinque  Tribù. Lucio  Sicinio  Tribun  della  pie 
no  aggiunte  ve  trattò  lacofa  del  contado  Tontino , e fendo  già  il  popolo  piu  frequente 
alle  altre,  fi-  & piu  tirato  al  de  fiderio  delle  pofejfrom, che  non  foleua.  Fece  fi  mentio - S, 
che  fecero  il  ne  nel  Senato  delh  guerra  contrai  Latini  ,&  Hemici:  ma  la  imprefa  fu 
Tribù”0  dl*6'hfiìata  Per  paura  di  maggior  guerra,  cfkndo  tutta  la  Tofana  in  aiine. 

}6.  Tr'i.milit.  Da  fonuna  del  ipucmo  fi  torno  a Camillo  Tribuno  militare.  1 compa- 
gni furono  Sergio  Cornelio  Maluginenfe,  Quinto  Senilità  Fidenate  la  fe- 
f la  uolta, Lucio Qttintio  Cincinnato , Lieto Horatio  Tuluillo , & Tublio 
V alerio . T^e/  principio  dell'anno  gli  buomini  leuarono  il  penfiero  della 
guerra  di  Tofana , per  thè  una  moltitudine  di  perfine  fuggendo  del  conta 
do  Tontino,  fubitameute  a Roma  rapportò  gli  o intinti  e fiere  in  arme , & 
che  i popoli  Latini  baucuano  mandato  i lor  giouani  alla  guerra , dicendo 
eglino  qucHo  non  efierc  di  con fent intento  publico  : ma  che  fol  non  l' bauc- 
uano Mietuto:  perciocbc  i giouani  andauano  al  foldo , dotte  piu  lor  piace- 
,..r-  . ua . La  città  nonftfaceua  piu  beffe  delle  guerre, qualunque  fi  fifiero.Onde 

. il  Senato  ringratiaua  gli  Iddi), che  Camillo  fi  trouafie  nel  magiflraio  : per-  j, 

che  quando  fife  flato  priuato , conuemua  farlo  Dittatore  ; & i compagni 
fuoi  liberamente  confefiauano,cbe  accadendo  fifretto  di  guerra,  ilgouerno 
dogni  cofa  conftsìeua  in  lui  filo,dicendo  batter  deliberato  fico  mede  fimi  di 
fottomettere  a Camillo  tutta  la  loro  auttorità , giudicando  non  diminuire  , 
ne  torre  alla  dignità  propria  tutto  quel  eh' ci  concedefiero  alla  maeflà  di  co- 
fi  eccellente  huomo  . il  Senato  lodò  molto  i Tribuni , & Camillo  anebor 
tutto  confufo  nell'animo , fmilmente  gli  rmgratiò , dicendo  appreflo , che 
troppo  gran  pefo  gli  era  poflo  fu  le  frolle  dal  popolo  Romano,  haucndolo 
già  fitto  quattro  uolte  Dittatore  maggiore  dal  Senato , facendo  di  lui  co- 
iai giudicioima  fopra  tutto  grandilfimo,dalToflequio,&  benignità  di  fi  ho 
Humilcl  de  i noraf,  compagni  : per  laqual  cofaffe  fatica  alcuna , follecitudme,  & vigi - 
tometférfia  l^ggiugner  fipoteflero  )chefi  sforgarebbeffacendo  fico  medefimo  a ga- 
piuSorofi.  traodi  (orn fionderei  tanta  opinione  di  fi  (onceputa , mutamente  da  tut- 
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ta  la  città  :&  cof  come  quella  era  grandiffmaf ingegnerebbe  dì  farla  du 
rabilc,& perpetua. Quanto  s'appartcneua  alla  preferite guerra  de  gli  ^fn  ParoJe  h 
tìnti, giudicata  cfjerui  piu  minacele, che  perìcolunondiweno, come  ei  non  fa  niflime  di  Ca 
rebbe  auttorcmai  di  temere  di  cofa  alcuna , cofi  non  configli arebbe  che  fof  milJo , ringra 
fe  da  farfene  beffe . Si  che, come  la  città  era  circondata  dalla  inuidia , & t,ando  hu- 
d all'odio  di  molti  uicinitcofi giudicaua  cb'ci  bifognafìe gouernare  la  Repu-  rniniFi  c° 

blica  con  molti  Capitani, & c fer citi  :ti  pcrcTo  mi  piace,  ò Tullio  Valerio,  paSni' 
che  accompagno  dei  mici  gouerni,ti  con  figli, gnidi  meco  le  legioni  contra 
gli  intinti:  & tu  Scruil  o,alloggi  nella  città  con  vn  altro  esercito  forni- 
to,&  apparecchiato :flan do  attento, fclaTofcana  (come poco  fa)  ò quello 
nostro  nuotio  firmalo, Lat ini,  & nemici , facefiero  in  quello  meggo  alcun 
monimcnt  o . lo  fon  certi  fimo  che  tu  ti  porterai  in  cotal  maniera,  qual  ti  fi 
conmcne' a farti  degno  del  padre, & auolo  tuo,&  di  teflefio , & di  fei , da 
B te  ritenuti  Tribunati.il  tergo  cjiercito  farà  deferitto  da  Lucio  Quintio,  de 
i uec chi  efscrciti,& di  coloro  che  hanno  le  feufe legittime , iqualt guardino 
la  città, & le  mura.  Lucio  Horatio,proneggatarme,il faettume,&  le  vet- 
touaglie,&  T altre  cofe,che  richiede  il  tempo  della  guerra:  Tu  Sergio  Cor- 
nelio,vogliamo  che  fa  preporlo  a quello  publico  cònfglio,& alla  cufìodia, 

&cura  delle  religioni  .delle  leggile  i Comitati  di  tutte  le  cofe  della  cit- 
tà.Tromettcndoper  tanto  tutti, & eia feuno  benignamente  t opera  fua,Va- 
lerìo, eletto  compagno  delt Imperio;foggiunfe,chcvoleua  riconofcere  Mar- 
co Furio  per  Dit  latore, & egli  uoleua  e fere  a lui , in  luogo  di  maefìro  de  i 
Cauaìlierifi  c'bauefsero  per  Cauuenire  i Romani  la  medefma  opinione  del 
la  gucrra,ch'e(fi  haueuano  del  folo,&  unico  loro  Capitano . 1 padri  tutti 
confortali  per  Li  letitia  qua f gridando  a una  uoce  rifpofcro , che  fperauano  Hbuemeitudi 
molto  bcne,&  della  guerra,  & della  pace, & di  tutta  la  Republica,  & che  "*  e^nt 

: la  àttà  non  bar  ebbe  mai  bifogno  di  far  Dittatore,fe  ella  hauefie  femore  ne  PJri’”rnt'W* 
i magistrati  fi  fatti  buomini,che  fofscro  parimente  ad  obedire,  ti  common  Udire &c<m- 
dare  apparecchiati, & piu  toilo  mcttefsero  in  mego  a commune  gli  honori  mandare. 

& lode  loro, che  eff  tir  a fero  eia  furo  particolarmente  afe  quel  che  ditut 
ti  fof  e commune. Commandate  le  ferie  tmiuerfali,  ti  fatta  la feci t a de' fol 
dati.Furio,&  V alerio  andarono  a Satrico,donegli  Enfiati  haueano  ragù 
nato  non  fiamme  lagiouentù  de'  Folfci , fella  della  flirpe  nuouamente 
moltiplicata,ma  un  gran  numero  di  Latini,  & Hcmici,  popoli  numero  fi, ti 
interi  per  la  lunga  pace.  Siche  il  nuono  nimico  aggiunto  al  nocchio, diede  af 
fai  trauaglio  agli  animi  de'  fidati  Romani. Laqual  cofa  hauendo  riferito  i 
Centurioni  a Camillo, che  già  ordmaua  le  fchiere,  dicendo  le  menti  de  i fi- 
dati cf  ere  faumate,& pigramente  bauereprefo  Carni, ti  badando,  ti- 
tubi tondo  e fere  ufeiti  degli  alloggiamenti,&  ejscrfi  ancliora  udite  alcu- 
ne parole, dicendoteli  ei  toccano  loro  a combattere  con  cento  buomini  per 
*'  . V 2 ciaf  uno. 
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rìafcuno,&  che, non  ch'altro  era  pofftbile  a rcftfterc  a tatua  rholtitudinc  di  D 
farinata, non  che  armata,  adendo  ciò  Camillo,  faltò  a cavallo,  & intiah  J'i  a 
gli  flendardi,uolgendo  la  faccia  aW esercito, & cavalcando  tra  gli  ordini , 
Oratione  Hi  diffe.Che  dolore, & che  meflitia  è quella  ò foldati  t & che  vuol  dir  queflo 
Furio  Caini!  Voftr0  «om  confucto  indugio? non  conofcete voi  il  nimico , ò me  forfè , ò voi 
i°foJdad  alla  medeftmi  ■ Qj<cft°  mimico, hor  che  è egli  mai  flato  altro  che  vna  perpe - 
battaglia.  tua  materia  della  virtù, & gloriavoflra?  Fot  all' ir.controf  effóndo  tovo- 
Aro  Capitano, per  non  dire  bora  della  vittoria  di  Veiento,&  di  F alena,  & 
della  vccifione  delle  legioni  de  i Galli)riportafle(pur  diangi)triphcato  trio 
fo  della  triplicata  vittoria  di  qttcfti  popoli,  Equi,  yolfct,  & T ofeani , ò forfè 
non  conofcete  me  per  Capitano,  c'hora  Tribuno,  & non  Dittatore  vi  ho  da 
to  il  fegno  della  battaglia  ? lo  non  defldero  bavere  mafflmo  Imperio  fopra 
di  voi , & a voi  non  fi  conviene  riguardare  in  me  altro,  che  me  medefimo  : 
perche  la  Dittatura  a me  non  fece  mai  crefcer  l'animo , coft  come  l'efilio  £ 
notimelo  tolfe.  Tipi  ftamo  adunque  tutti  quei  mede  fimi  : & perciò  re- 
cando in  quefla  guerra  con  voi, tutte  quelle  mede  finte  cofe,  lequali  nell  al- 
[ tre  guerre  habbìarno  recate  dobbiamo  anchora  affettare  il  medcfnno  fine, 

& fucccjfo  di  quella . Come  voi  vi  farete  inficine  affrontati,  ogmvno  farà 
quel  che  egli  ha  imparato  di  fare:voivmcerete,&  loro  fuggiranno . Dato 
poi  Camillo  il  fegno, fmotò  da  cauallo , et  pigliando  il  bàderaio  lo  trafl'e  feco 
verfo  i turnici, fgridadolo  ch'egli  andaffe tmtagi  co  l'infesta.  Onde  ueduto  i 
foldati, Camillo  per  lavecchieg^agia  debole,e  nato  atto  a i efjèrciti)  del  cor 
po,affaltare  i nimicututti  parimente  leuando  legrida,&  dicendofeguitia - 
mo  il  Capitano, vrtarono  i minici . Dicefi  anchora, cheper  commandamen 
to  di  Camillo , fu  gettata  ima  bandiera  tra  i nimici  : & che  quei  della  pri- 
ma tefla , per  racquiflarla,fi  moffero  con. grande  empito . Onde  gli  En- 
fiati cominciarono  a rinculare  : & lo  (pavento  n' andò  non  folamente  alla 
prima  fchiera , ma  infino  al  dictroguardo  dellltofte . T^è  giovava  folo  la 
forga , & virtù  de  i foldati  f vegliata  dalla  prefenga  del  Capitano.tna  per 
che  anchora  niente  era  piu  terribile  appreffo  i Folfci , che  il  nome , & la 
preferita  di  Camillo  : fi  che  dovunque  et  fi  voltava , tirava  feco  vna  certiffi 
ma  vittoria . Queflo  fu  maffimamente  mantfefto,  quando , effondo  la  fini - 
flra  banda  quafi  volta  in  fuga  : egli  fubit  amente  montato  a cauallo, con  v- 
no  feudo  da  fante  a piè  in  braccio , correndo  a quella  volta,  rinfrancò  la 
battaglia , moflrando  a i fuoi  f altra  fchiera,  ch'era  vincitrice . Già  erano 
i nimici  in  piega:  ma  per  la  moltitudine  era  impedita  la  fuga:  & a fpegner 
fi  grande  fi  nolo  agli fianchi  foldati  reflaua  una  gran  fatica, quando  magra  .. 

. diflima  piova, con  una  fubita  tcmpefta,diuife  piu  tofto  la  vittoria  certa  che 

la  battagli  a.Sotiarono  per  tanto  da  ogni  porteci  raccolta.  La  notte  che  yen 
ne^rwojandofi  i Ramni , pefe  fine  alla  guerra , perche  i Latini , & Hcmi- 
“ • • ' i <h 
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■jt  (iylafciati  i Volfci, fi  tornarono  a cafa,riportandone  infelice  fuceeffo,  contee 
neuole  allo  fio  Ito  confluito  loro.l  Volfci  vedendofi  abbandonati  da  coloro , 
per  la  cui  fperan^a  s' erano  ribellati , lafciato  il  campo , fi  rinchiufcro  den- 
tro alle  mura  di  S africo.  Iquali  da  principio  Cantillo  cominciò  a circondare 
coligli  fleccati,&  a ftrignerh  con  gli  argini, &baflie:lequali, poiché  ci  vid 
de  non  e Jfer  piatto  da'  nimici  impedite, pensò  ch'effi  haueffero  perduto  C ani 
mo:in  maniera  che  non  volendo  con  fi  lenta  jperanT^a  affettar  la  vittoria  : 
confortati  i foldati  che  non  fi  uoleffero  confumare,  affaticandoli  in  fi  Irnga 
opera,come  nella  efpugnatione  di  Veiento.percbe  haueuano  la  vittoria  in 
mano.Con  gran  prontezza, per  tanto  di  (juelli , affollando  da  ogni  parte  le  £ ° 
mura , prefe  con  le  fiale  la  terra . I Volfci, gettate  l arme fi arrenderono . 

Ma  l'animo  di  Camillo  era  volto  a maggiore  miprefa  , alla  città  d'^intio , 
ch’era  capo  de  i Solfici, & era  ilprincipio,&  la  cagion  di  quefla  guerra . 
f Ma  perche  una  fi forte  città  non  fi  poteua  pigliare1  fi  non  con  grande  appa- 
recchio,& con  machine, & artiglieriedafiiato  il  collega  algouemo  delt  ef 
farcito, riandò  a Roma, per  confortare  il  Senato  alla  diHruttione  d tritio. 

Mentre  ch'ei  parlano  di  queflo(cred  o che  agl ’ Udii  piaceffe  che  lo  fiato  de  Toftiii  affai  - 
gli  „ intuiti  duraffepiu  lungamente)giun  fcro  Mmbafitadori  da  7{epi , & nrono  Ncpi 
da  Sutrijdomandando  aiuto  contro  i Tofiani. ricordando  che  toccatone  del  & Sucri. 
tempo  delpotèr  foccorrerc,era  brieue.Cofi  leuò  la  fortuna  della  città  d'*An 
tio  la  forga  di  Camillo.perche  effendo  i detti  luoghi  oppofìi  come  baflie,& 
porte  alla  Tofama(volendo  i Tofiani  far  qualche  nouità)cercauano  doccu 
parli,&  i Romani  dall’altra  parte  di  racauiflarli,&  defenderli.  Si  che  al 
Senatoparuedi  trattare  con  Camillo,che  lafciato  tritio , faccffe  1‘ imprefa 
centra  i Tofiani.  Fumigli  a questo  fine  date  le  legioni  de’  Terr argani,  ade- 
quali craprepoflo  Quintio : & benché  ei  defidcraffe  piu  lofio  d batter  quei 
C lo  efferato  efperto,&  auueggo  ad  obedire , che  era  nelle  terre  de  i Volfci  : 
nondimeno  non  recusò  cofa.alcunafilamente  chiefe  Valerio, in  compagnia 
del  fuo  goutrno . Quintio,&  Horatio  andarono  fuccefjori  a Valerio  nelle 
tene  de  i Volfci . Tortiti  da  Roma  Furio,&  Valerio , & giunti  a Sutri , Camillo^  ” 
tr stonarono  giaparle  della  terra  effer  prefa  da'  T ofiani:&  che  i T crragga 
ni  dalT altra  par tcjiaucndo  sbarrate  leftrade,con  gran  fatica  refiflcuano 
alla  forga  de  nimici.  La  venuta  del  foccorfo  de  i Romani,  & il  celebre  no- 
me di  Camillo, cofi  appreffo  a ’ nimici, come  de  gli  amici, fiflenne  la  cofa,& 
diede  fbatio  di  poter  porgere  aiuto.  Diui fi  per  tanto  f cffcrcito  Camillo  cotti 
mandò, che  Valerio  fuo  collega, girando  con  le  fue  genti , affaltaffe  la  terra 
. . da  quella  parte, che  tencuano  i nimici, non  tanto  per  fpcranga  di  poterla  pi  » 

gliare  con  le  fiale, quanto  che  diuertendo  da  quella  Laudagli  animi  de’  ni - 
micini  Tenaggant  fracchi, fi  fi  emana  la  fatica  del  combattere, & a lui  fi  + 

duna  comma  dita  et  entrar  nella  uttà,finxacombattoc.lLbe  cjjcndo  fatto  . m 
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daogni  parte & e fendo  i Tofcani  intorniati  da  doppio /patte»  to , vedendo  9 
le  mura  efer  combattute  gagliardamente  : &,  dall' altra  par  te  i ritmici  efe- 
" re  dentro: fecero  eruttione  per  vna  porta:  lac/nal per  ventura , non  era  afe - 
diatafuggtendofì  nflretti  in  vna  fcbicra . Grande  vccifione  fu  fatta  di  loro 
' nella  città,&  alla  campagna.  La  maggior  parte  furono  morti  dentro  alle  rnu 
ra,da  foldati  di  Camillo . Quei  di  Valerio  furono  piu  leggieri  a perfeguitar- 
Tofcani  tòt- gli  : ni  fecero  fine  alivccifione  infimo  alla  notte  : laqual  tolfe  loro  i rumici 
ti.St  Surri , & di  -pifla . Ribattuto  Sutri , l' efferato  fu  menato  a 'Nepi  : lagnai  città  efen- 
N .pi  racemi  - fojj  fatcl  a papera  tutta  in  poter  de  Tofcani  : onde  pareua  baucre  ad  efer 
acl*  piu  difficile  il  racquifiarlamon  follmente perdte  tutta  era  in  lor  mano  : ma 

‘ * perche  s’era  data  per.  tradimento  cCrna  parte  de  medefimi  Tslcpefim.  'Non- 

dimeno,parue  cJ/ei fife  bene  mandare  a direa  i capi  di  quelli,  che  fi  partif- 
fero  da  Tofcani:&  v fa  fero  quella  fede  verfo  i Romani,  eh’ e fi  baucuano  ad 
domandata.  Da  qHali  c fendo  rifrofio , che  non  poteauo  piu  deliberare  di  £ 
fe {le  fi:perc fere  ogni  cofa  in  potere  de  Tofcani  :&  battere  in  man  le  por- 
te,& le  guardie  : primieramente  volle  fpauentarli  col  faccheggian  tlton- 
, tado  : ma  vedendo  ch'eglino  tcneuanb  piu  conto  della  fede  verfo  i turni - 

ci:cbe  de  compagni,  & amici  : ragunato  gran  numero  di  faflella  di  fer- 
menti,,&  ripieni  i fio  fi,  l'efercito  fu  menato  alle  mura.  & incontanente  ap 
pogiatc  le  ficàie , alle  prime  grida , & al  primo  afillo  la  terra  fu  prefa . U 
' Ncpcftni  fu  comandato , che  pofa  fero  Carmi  : & che  a difarmati  fu  f e per- 
donato. I Tofcani, tanto  i difarmat inquanto  gli  armati, furono  tutti  anmia<g- 
gati:& cofì  quei  'Nepeftniàquali  erano  fiati  autori  di  dar  fi  a turnici , furo- 
no decapitati , alla  moltitudine  innocente  furono  rendine  le  cofc  loro  : & 
la  terra  lafciata  ben  guardata . Hauendo  in  tal  maniera  ricuperate  da  ri- 
mici due  città  amiche , i Tribuni  rimenarono  con  gran  gloria  l c f retto . a 
Roma.  “Nel  mede  fimo  anno  furono  richiede  le  cofe  tolte  da  i Latitu,  & Hcr  ^ 
nici:&  ricerco  fi  da  loro  per  qual  cagione  in  quei  attristo  hauefero  datoifol 
datifecondo  gli  antichi  patti  fu  vmtamente  nfi'odo  dalla  dieta  vmuerfale 
'•  dell'vna,&  dell'altra  mitrine:  che  in  ciò  non  era  fiato  colpa  commutie  ò de 

liberationepublica , che  alcuni  de  i lorgiouani  hauefero  militato  con  i Voi 
fei  : & che  effi  mede  fimi  del  mal  configgo  baucuano  portato  le  pene  : con- 
cio fofie  cofa  che  nefiuno  i effi  fofie  tornato  faluoa  cafa . Ma  da  non  ba- 
uer  dato  il  confiueto  numero  de  i foldati , riera  fiuto  cagione  il  contmouopc 
ricolo , & la  paura  elicgli  bancario  de  i Volfci:  per  la  qual  peste , efiendo 
ella  cofi  vicina,  non  baucuano  potuto  priuarfi  della  giouentu . Lequali 
cofe  efiendo  rapportate  a i padrigiudicaronojnancar  piu  rodo  il  tempo  com 
modo , che  la  giuda  cagione  della  guerra . L'anno  feguente  : nel  Tnbk- 
T 'buna-  1w't0  militare  con  la  podedà  de  i Confoli , di  *4ulo  Manlio , Tublio  Come - 
co  militare."  Iri,  Tuo , & Lucio  Quinti}  Capitolini , & Lucio  Tapiri  Curfore,nac- 
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jt  qtte  ma  frane  guerra  di  fuori:  ma  molto  piu  grane,  & importante  fedi- - 
tione  nella  città.  La  guerra  fu  da'  Volfci , aggiuntai  la  ribellione  de'  Lati- 
ni,&  Hemici:&  la  feditione,la  onde  punto  temere  fi  douca , da  Intorno  di 
ftirpepatritia,&  nobile,  & chiara  fonia  : Marco  Manlio  Capitolino , il- 
qual.di  troppo  grande  animo, fregiando  feco  flefiogli  altri  buomini  gran- 
di,& a Marco  Furio  folo,huomo  eccellente  di  molti  honori  tir  virtù,  porta 
do  grande  inuidia,hauendo  per  male  che  quello  fofie filo  ne'  magistrati,  & 
falò  apprefiogli  efserciti:&  che  già  tanto  fofse  grande,  & alloppiagli  al 
troch  ei  tenefse,&  riputafse  i compagni  del  rnedefimo  magistrato , creati 
co'  medefimi  aufi>icij,non  piu  per  compagni, ma  per  mintSlrr.toncio  fofie, pc 
rò,che  chi  volt  fi  e dirittamente  efaminare,  & confiderare  la  cofa.  Marco  Fu 
rio  non  harebbe  potuto  liberare  la  patria  daliafiedio  de'  nmici,fe  prima  la 
Focca, tir  il  Campidoglio  non  fofie  fiato  difefi,& / alitato  da  lui  : figgiugni 
jj  dò, che  Furio  hauea  afialtato  i Calli,  fiondo  eglino  con  l'animo  ficuro,  men- 
tre eli  ci  riceueuano  il  pagamento  dottoro,  tir  nella  fpcranga  della  pace,  & 
eli i gli  haueua  uinti,  tir  ribnttati,mentre  che  armati  moni  aitano  a pigliare 
la  Rocca . Della  gloria  di  colui  efier  parte  appo  ciafcuno  de’  foldatt  per  la 
fua  ratajiauendo  uinto  i nimici  infirmc  con  elio  : ma  egli  della  fina  vittoria 
non  hauea  compagno  alcuno  huomo  mortale . H attendo  egli  adunque  gon- 
fiato C animo  di  qucSìc  opinioni  : & eficndo  per  uitio  di  natura  fuperbo,& 
arrogante  : poi  enei  uidde  le  fiue  qualità  tra  ipatrittf  non  e fiere  filmate  da 
gli  altri,  quanto  ei giudi caua  efier  conucniente, primieramente  di patrit io 
diuentò  popolare , & cominciò  a communi  care  i fuoi  configli  co  i magi  Sìra- 
ti della  plebe , calunniando  i padri , & procacciando  gratta , & fattore  nel 
la  plebe,  non  gouemandofi  prudentemente,  ma  cercando. piu  toSlo  d’ha- 
uer  fama  grande,  che  buona  : & non  contento  delle  leggi  agrarie , leqnali 

f erano  frnpre  a i Tribuni  della  plebe  materia  difedition  ,&  tumulti, comm 
ciò  per  altra  via  a fare  il  rnedefimo  effetto  .-perche  certamente  a fi  ai  put 
trafigganogli  fintoli  dei  debiti  fatti,  i quali  non  folamente  minacciano 
l’ huomo  di  pouertà,  & vergogna:  ma  {paventano  ani  bora  le  perfine  li- 
bere col  timore  delle  care  eri, de’  legami, & delle  catene. Et  certo  nelhaittà 
fra  gran  fotnma  di  debito,cofa  danno  fi  filma  anche  a ricchi,  tlqual  s'erafat 
to  per  le  fpefe  dell' edificare . Ter  tanto  la  guerra  de’  Volfci,  che  per  fc  flef 
fa  era  grane, fi  faceua  fiudiofamente  amhorpjugrauc,  & importante,  con 
la  ribellione  de’  Latmi,&  nemici,  moSìrando  à' batter  cagione  di  cercare 
magiSlrato  di  maggior  podeSià.  Ma  qucSli  nuoui  andamcnti.di  Monito,  co- 
firmferomaggiormente  il  Senato  a cercare  il  Dittatore.  Fu  creato  aitilo 
Co, neho  Cofio , ilqital  fece  maeSìro  de  Cauallicrt  Tito  Sàuuitio  Capitoli- 
no. Il  Dittatore , benché  et  vedeua  e fiere  apparecchiata  a cafa  maggior 
battaglia, che  fuori:nondm,cno,ò  perche  alla  guerra  era  ucce  furia  la  pre- 
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Difcorfì  dello  orerò  percb’eipenftffe  con  la  uittoria  ,&  col  trionfo , ere/cere  le  D 

lopn  forze , & la  reputatane  alla  Dittatura , Fatta  la  fcelta , andò  nel  conta- 
do  Tont  ino,  oue  baite  ua  udito , che  i yolfci  faceuano  radunare  ledenti, 
lo  non  dubito , che  oltra  la  fatietà , & faltidio  che  hanno  quei  che  leggono 
• — già  in  tanti  libri  le  guerre  fatte  coi  yolfci,  non  poffino  anche  con fiderare, &• 

feco  mcdeftmi  ricercare , quel  eh' a me  ha  recato  gran  marauiglia , quando 
io  ho  e fi aminato  gli  auttori  di  quelle  cofe , piu  propinqui  a quei  tempi  : ciò 
è,onde,efiendo  i yolfci , & gli  Equi  tante  uolte  uniti,  & rotti , ei  trabef- 
fero  tanti  foldatt , che  baPaffero  a far  tante  guerre . Laqual  co  fa  e fendo 
taciuta,&  lafciata  indietro  dagli  antichi,dirò  quel  che  a me  ne  pare,lafcia 
do  a ciafcuno  la  fua  opinione,  dr  conicttmrarc  come  gli  piace . Tare  ueri fi- 
ntile,che  ne  gl'  interualli  delle  guerre , crefcendo  fempi-e  mona  flirpe  di  gio- 
vani, l’ima  dopo  Caltra.th’e  ffì  ufafiero  quegli  a rinouar  tante  unite  le  guer- 
re,come  fi  fa  bora  nelle  feelte  de foldati  Romani , ò rero  che  gli  e fi  ere  iti  non  £ 
f "fiero  fempre  tratti  da  i medefimi  popoli , benché  fempre  la  medefima  na- 
tione  mouejfe  la  guerra  : ò uero  che  allhora  in  quei  paefe  fuffe  una  moltitu- 
dine innumer abile  di  teste  libere , tlqual  paefe  boggi , lafa aloni  un  picco- 
lo femenzgio  di  foldati , iferui  de’ Romani  difendono  dulia  folitudine . Cer- 
io r esercito  de'  yolfci  fu  grandiffimo , benché  poco  auanti , la  lor  potenza. 

, fife  fiata  afflitta , & battuta  folto  la  condotta , & aufincif  di  Camillo.  Ol- 

n,  f tra  di  ciò , s erano  a quegli  accollati  i Latini , & gli  nemici , & alcuni  da 

Circeio , & certi  delia  colouia  Romana  di  yelletri . Il  Dittatore  Romano, 
effendofi  quel  dì  accampato , t altro  giorno , battendo  prefo  prima  gli  augu- 
rij,&  placato  gl?  lddij  col  facrificio , lieto  vfcì  fuori  ai  foldati  : iquali  già, 

P le  di  Au  del  giorno  s’armauano , affettando  il fegno  propoPo  alla  battaglia Je 

lo  Cornelio  con^°  ch’era  loro  fiato  comandato, & diffc.La  uittoria  c noftra,ò  ualoroft  fol 
Collo  Ditta-  datt,fe  gl  iddi*,  & i loro  indouini  preueggono  alcuna  co  fa  futura:  perciò, co-  _ 
tote,  confor-  me  a uoi  fi  conuiene, pieni  di  certiffima  fperanz<t,&  come  coloro,  che  hanno  r 
rido  i foldatt  a cotnhattere  con  huomini  di  uirtù  non  pari  a loro , gettando  i pili  in  terra 
gatta  « o-  a , armiamo  fidamente  le  delire  con  le  fpade , ne  uoglto  che  correndo 

ui  facciate  innanzi  a rincontrare  i itimi  ci , ma  che  flando  jerm  i in  piede,  ri- 
ceuiate gagliardamente  l’empito  di  quegli  : & pofeia  ch'egli  haranno  litua- 
no lanciato  i dardi , & difordmati  ( Pondo  uoi  fermi)  ui  faranno  uenuti  ad 
affollare,  allhora  fi  menino  le  fpade,&  ciafcuno  fi  ricordi  gl  Iddij  effer  que- 
gli', che  fauorifeono  i Romani , & gl’ lddq  hauerui  mandato  alla  guerra  con 
felici  auguri j . Tu  Quintio  terrai  le  genti  a c audio  attente  al  primo  incon- 
tro, fubito  che  farà  appiccata  la  battaglia , quando  tu  uederai  le  fi  biere  fe- 
rire , & huomo  per  huomo  infieme  affrontar  fi , allhora  tu  urterai  con  tutto 
lo  sforzo  de  cauagli, mentre  cb'ei  fieno  da  altra  fatica  occupati,&  rompigli 
ordini  de  Sbattenti. Cofi  com’egli  banca  diutfato , combatterono  i canali  ieri, 
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Jl  tofi  i fanti  appiedi  : ne  il  capitano  fallì  alt  efferato , ne  la  fortuna  { mancò  al  - * 

capitano . La  moltitudine  de  nimici  non  Vanendo  in  altra  cofa  fidanza , piu 
che  nel  numero,  & mi  furando  tuno  effercito , & l’altro  coligli  occhi  teme- 
rariamente appiccò  il  fatto  d!  arme, & temerariamente  lo  lafciò,  portandofi 
falò  ferocemente  con  gridar  e, & lanciare  i dardi , & nel  primo  affatto . Ma 
non  poterono  già fapportare  il  combattere  allo  fretto  con  le  fpade,  ne  l’ar- 
dente fguardo  de  nimici , acce  fa  dallo  ardore  dello  animo . La  prima  tetta  fu 
fama  a dietro , & la  paura , & lo  fcompiglio  peruenne  infino  a fujjtdiartf 
nell' vlt  ima  fchiera,&  diede  lor  glande  frauento],  onde  gli  ordini  furono  rat 
ti,m  molti  luoghi,&  ogni  cofa  fu  difordinata,  fi  che  t effercito  nimico  pareo, 
già  che  fleffe  fofaefo,&  tutta  uia  in  piega  per  fuggire.  Ma  poi  che  cadendo  i 
primi  feritori  della  fronte , ci  afe  uno  degli  altri  uedeua  il  pericolo  della  mor 
t caute  inai  fi  a lui,  tutti  in  freme  yoltarono  le  frolle,  incalciandogli  conti- 
fi nouamente  i Romani  : & mentre  eh' ci  fa  nandauano  con  Parme , & infre- 
me infrotta , la  fatica  di  perfeguitargli  fu  tutta  de  fanti  appiede . Ma  pa- 
feia  cb'ei  fi  vidde  cominciare  a gettar  l’arme  per  tutto,  & che  fuggendo  fen 
Za  ritegno  ,fi  faargeuano  per  la  campagna  ’f  allhora  furon  mandate  le  fqua- 
dre  de  coitagli  a perfeguitargli  i & data  loro  commiffione,  ebe  non  attendef 
fero  a perder  tempo  nel! recidere , accio  che  intanto  la  moltitudin  e non  ba- 
ueffe  (patio  di  fuggire , & eh' ei  baftaua,correndo  innanzi,  impedire  la  fuga, 
tagliando  loro  la  uia,  & fopratcnendogli  ,fimo  a tanto  che  la  fanteria  J'o- 
pragiungendo , gli  tagliafre  a pCTgi . La  fuga , & la  perfecutione  durò  fino 
alla  notte,  gli  alloggiamenti  anebora, furono  il  dì  mede  fimo  prefi, & faccheg  & j^crnidù 

giati,  & tutta  la  preda , fuor  chele  tette  libere, fu  data  a faldati, la  maffima  5 
parte  de  prigioni  fu  de  Latini , & Hernici , ne  furono  huomini  della  plebe  fi 
ch'eifipotejfe  credere , eh’ efji  baueffero  a pregio  militato , ma  ut  furono 
. trottati  alcuni  capi  della  giouentù  de' nobili  fegno  mani  fatto,  che  i Solfai  era 

C no  fiati  aiutati  dalla  Republica . Furono  ambo  riconofciuti  certi  da  Circe-  cirtr^  } ^ 
i o,&  alcuni  della  colonia  di  V elitre,  & mandati  tutti  à Roma , & doma»-  erragli  ,VtU~ 
dati  da  padri , manifestarono  ciafcuno  [di  loro  chiaramente  la  ribellione : di  ir» , htggi  BtlU 
quei  popoli , come  haueuano  fatto  al  Dittatore . il  Dittatore  teneua  P ef-  m‘ 
feruta  la  fiate  alle  flange , non  fiondo  dubbio , che  i padri  gli  commettane - 
nojch’ei  feguitaffe  la  guerra , quando  cofa  di  maggiore  importanza  gli  con- 
ftrmfe  a farlo  tornare  a Roma . Crefcendo  ogni  dì  la  feditione , Pauttor  de  fa 
laquale, la  faceua  piu  faauenteuole , perche  già  non  folamente  le  parole,  & 

Por  adoni  di  Marco  Manlio ,ma  i fatti  m apparenza  popolari,  & anche  fcan  Marco  Milio 
dalofi  y meritauano  (Pefeer  confiderai  i , & atte  fi  a che  fine  ei  fufrer  fatti . Capitoli») 
Vedendo  egli  effeme  menato  prefo  per  debito  in  pianga  un  Centurione,  buo  *CDtk 
mo  noteuole  per  molti  egregi)  fiuti  militari, corfe  con  la  fua  compagnia , & 
truffilo  delle  mani  de  mnittri,c( clamando  molte  cofa  della  fuperbia  dei  giura. 

nobili t 


{ 4 DELL  TEI  MU  DICA 

nobili , della  crudeltà  degli  ufurai  delle  miferie  della  plebe , & delle  Mirti,  D 
& fortuna  di  quell' huomo, dicendo . adunque  barò  io  conferuato  in  uano  con 
■ quella  dellra,la  Rocca,  & il  campi  dogliose  io  ho  a vedere  un  cittadino , & 
mio  commilitone  efieme  menato  prigione, in  feruitù , & m catene,  come  fe  i 
Galli  fufiero  flati  Minatori  t Dipoi  in  prefinga  del  popolo , pagò  il  credito - 
re  per  lui:  & egli , chiamando}!  per  contratto  informa  ualida  interamente 
pagato , ^er  ima  piccola  moneta , dal  debitore , per  cerimonia  ricevuta, ne 
lo  mando  liberato  & finito , pregando  c fio  gli  buomim , & gl’iddi] , che  ne 
rende  fi  ero  degno  mento  a Manlio  fuo  liberatore  & padre  della  plebe  Ro- 
mana.Ricevuto  coflui  in  mexgo  della  romoreggiante  turba , moltiplicava  il 
romore , mostrando  le  margini  delle  ferite , nella  guerra  di  Veiento , cr  de 
Galli,  & nell  ’ altre  guerre  ricevute,  & dicendo  defier  mangiato , & confu- 
mato dall’-p/ure , moltiplicando  quelle  fempre  fopra  al  capitale , haucndolo 
già  pagato  piu  volte , pel  debito  fatto  nella  milttia , & nel  rifare  le  fue  cafe  £ 
rovinate  per  la  guerra,  & che  bora  per  opera  di  Manlio  folo,uedeua  l'aria, 
lapiagga,  & la  faccia  de' fuoi  cittadini  :&  che  da  lui  ricono fceua  tutti  i 
benefici]  del  padre , & della  madre , & che  a liti  faceua  voto , & offeriva 
quel  tanto,  del  colpo , del  fangue , & della  propria  uita  che  gli  auangaffi: 

& finalmente , che  baueua  con  quell’ luwmo  fola , tutto  quell' obligo, ch'egli 
haueua  con  la  patria , & con  gl’ lddvj,  m pubhco  & privato . Efiendo  la 
plebe /limolata  da  co  fi  fatte  parole:  &gta  divenuta  tutta  £ vn' huomo, s'ag 
giunfe  Monito  a quello  un'altra  cofa  fatta  con  affai  commodo  configlio  , tir 
atto  a perturbare , & mettere  fottofopra  ogni  cofa . Fece  per  tanto  vende- 
re all  incanto  un  podere  nel  contado  di  yeicnto,  ch'era  il  primo  capitale, del 
fuo  patrimonio, dicendo, mentre  che  mi  avanzerà  facilità  alcuna , ti  Quiriti , 

- io  non  Capponerò  mai  che  alcun  di  uoi  aggiudicato  a i ereditarono  fio  mena- 
to prigione . Quello  fatto , accefe  in  colai  manieragli  animi , eh' vi  pareva 
che  i plebei  l'haucffero  a feguitare  al  bene , & al  male  , finga  alcun  rifpet-  * 
j to , come  un  falw.it  ore , & capo  della  loro  libertà . Olir  a quello , facccndo 
ragunate  in  cafa , tene  uà  ragionamenti  aguifa  di  concioni , piene  di  calum- 
ine cantra  i padri , tra  lequalt  ( non  finendo  egli  differenza  dal  falfo  al  ue- 
ro)gli  Henne  /fiutato  ch’il  tefiro  de  Galli  era  fiato  afiofo , & tencuafi  occul- 
to da  paniti], a iquali  non  bufava  efferfi  fatti  padroni  delle  terre  del  conrrnu 
nefyatuhora  non  fi  inftgnonfiero  delle  pecunie  publiche  : & che  fe  quelle  fi 
mani  fella ffcro , fi  potrebbe  fiancare  la  plebe  i fogni  fuo  debito.  Laquale  ffie 
ranga , poi  che  fu  offerta  agli  animi , cominciò  a parer  cofa  indegna, & mol 
to  frana , che  quando  ei  fu  bifogno  ricomperare  con  foro  la  città  da  i Galli, 
C*!fnie  finte  s^}aut^  a ‘onJmre  da  ognuno  ,&  far  la  fimma,ptr  via  di  tributo,  & che 
d*  Manlio  < 6 P01  ^ tneM’ni0  oro  nacquillato  da  nmici,ne  haueffe  andare  in  preda  di  po- 
ni I pjtfnu-  chi:&  pc.v  lo  domandavano  gli  Inumimi  dove  s'ajcondcjfi  fi  gran  furto.  Ma 
• •••-->  indu- 
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Si  indugiando  Cgli,&  dicendo  che  al  tempo  fuo,  lo  manifesterebbe , ilpenfiero 
di  tutti, ogni  altra  cofa  lafciando,cra  uolto  a qucsìo:&  cognofccuaft  chiara- 
mente,che  la  gratta  ch'egli  n acquificrebbe(notificando  il  uero)&  la  difgra 
tia, dicendo  egli  il  [alfa , non  hauea  ad  e fiere  punto  mediocre . Stando  in  tal 
maniera  fojpefe  le  cofefil  Dittatore  chiamato  di  campo  uenne  a Roma , & il 
dtfegwnte,ragunato  il  Senato , & informato  bene  delle  uolontà  degli  buo- 
mini, non  lafciò  partire  il  Senato , ma  accompagnato  da  quella  moltitudine , 
basendo  pofto  il  tribunale  nel  Cornuto , mandò  a Marco  Manlio  il  fcrgcntc: 

Ugnale  uedutofi  citato  da  parte  del  Dittatore,  battendo  dato  il  fegno  a i fuoi , 
che  venuto  era  il  tempo  della  conte  fa , accompagnato  con  gran  frotta  di  fuoi 
fcguaci, uenne  donanti  al  tribunale. Da  l'una  parte  s' era  fermo  il  Senato, da 
l'altra  la  plebc,come  una  fthiera  in  ordinanza, ragguardando  ciafcuna  delle 
partirai  fio  capitano . ^Allhorail  Dittatore, fatto  ftlcntioiDio  uogha(diflc  Parole  di  Au 
g egh)ch'io,&  i padri  Romani  fi  conuengbino,  & fianofcmprc  d’accordo  con  Io  CofioDit 
la  uolontà  della  plebe,m  tutte  t altre  cofe,  com’io  fiero  che  molto  bene  fare - tatol|e 
trio  hoggi  intorno  a qtiella  tofa  che  s'appartiene  atc:&  che  io  ceYcodi  fa - ^olta.  U* 
pere . lo  veggo  che  tu  hai  dato  fi er 01170  alla  città , che  feruando  la  fede  a 
creditori  de  thè  fori  de  Galli,  iquali  tu  di  che  fono  nafeofi  da  i principali  patri 
tq,  fi  potrebbe  fodisfare  a tutti  i cr  edit iilaqual  cofa( tanto  mi  guardino  gl'  li 
dij  ch‘10  noglia  impedire )ch‘io  ti  priego,  & conforto,  che  tu  lìberi  dal t vfure 
la  plebe  Romana,& manifcfti,quai  fieno  coloro,  che  come  una  occulta  pre- 
da, f.  naf  ondino  1 tcfori  pnbluhi.il  che  fc  tu  non  farai:ò perche  tu  fta  confen 
t lente,  & partecipe  nella  preda,ò  vero  perche  il  tuo  indino  fia  vano.-io  ti  fa- 
to menare  in  carcere,  & non  apporterò  piu  oltra , che  la  plebe  fta  da  te  con 
fallace  fieranga  f allenata . R.fiofe  a quciìe  cofe  Manlio,  che  cogr.ofceua , il  1 

Dittatore  efierc flato  creato  non  centra  i Poi fei,  tante  uolte  quanto  ptaceua  • 

c a » padri, minici  al  nome  Romano,ne  contra  i Latini,&  Hermci,  iquah  ei  co 
firmgeuano  a pigliar  tarme  falfamente  incolpandoli, ma  contra  di  fe,&  del  ,f‘  .ins.v. 
La  plebe  Romana:&  che  già  lafciat  ala fimnlata  guerra,  tutta  laforga  era  K.y  ì 6. 

contra  di  lui  rikolta:&  che  il  Dittatore, g:a  apertamente, pigliata  tl  patro- 
cinio degli  v furai  contra  la  plebe,  & ceri  atta  dargli  carico,  & r inoliarlo, pel 
f onore,  & grada , ch'egli  bau  tua  apprefs  0 la  plebe  : & foggiugnendo  dtfic. 

Se  la  compagnia  ch'io  ho  et  intorno , 0 u Culo  Cornelio , & pad/ 1 confcritti  vi 
• offende,  che  non  me  la  leuate  voi  d'apprefio  ciaf  uno  di  voi  co  1 vostri  bene- 
fici) f*  con  l' intercedere , col  metterfi  dimeTJo , & fare  accordi,  & final- 
mente con  liberare  dalla  prigione , & dalle  catene  i nostri  cittadini <*  adope- 
rando, che  quelli  che  fono  aggiudicati  a creditori , non  ve  fieno  menati  le- 
gati , & di  quel  che  foprobonda  alle  ricchezze  uoSlre , foccorrete  alt  altrui 
neceffitàtMa  a che  vi  conforto  io,  che  noi fiendiatc  del  uoiirotytgltate  que- 
f' altro  modo, sbattete  del  capitale^juel  cb  è fato  pagato  per  conto  dell'vfu- 
v rctcjlo 
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teitolio  vedrete  ch'io  non  barò  meco  compagnia  piu  noteuole,che  s'habbmo  b 
gli  altri.  Mafie  io  fon  domandato,  perche  io  piu  che  gli  altri , tenga  cui'* 
della  folate  de  cittadini? io  non  ho  altro  da  rijponder  meglio,  che  s’ io  fon  do - 
mandato  perche  cofi  fola  hahbia  difefo  la  Rocca , & il  Campidoglio,  all  bora 

10  aiutai  uniuer falmente , come  potei,ogniuno,  bora  aiuterò  particularmen 
tc(comio  potrò )ciafcwio.  Ma  quanto  s'appartiene  al  theforo  de' Galli, la  do 
manda, laqual  noi  mi  fate, rende  difficile  una  cofa, che  per  fefieffa  è molto  fa 
Cile , imperò  che  per  qual  cagione  domandate  voi  me  di  quel,  che  uoi  mede  fi 
mi  vi  fapete?perche  chiedete,  che  quel  che  uoi  hauete  in  fieno, piu  follo  ne  fi* 
cattato  mamfeflandolo  io  che  uoiffiontaneamente  lo  Tediate?  fe  qualche  fiati 
de  non  ci  è fiotto . Quanto  uoi  piu  nejlringete,  che  iuolhn  inganni  fiano  con- 
vinti , & piòli  caci , tanto  piu  debito  io  che  uoi  habbiate  tolto  anche  il  uede 
re , & gli  occhi , a quei , che  vanno  quelle  cofe  ofìeruandoift  eh’ ei  non  bifo- 
gna  conshrigner  me , ch’io  manifelli  le  uofire  prede,  ma  piu  tofto  sforgar  uoi  £ 
afaruele  rendere . Comandando  il  Dittatore, che  lafciate  quefte  tante  rin - 
uolture,ò  che  manifefiaffe  iter  amente  la  cofa,  ò nero  confeffaffe  la  colpa  di  ha 
ucrc  accufato  falfametite  il  Senato , & datoli  fi  gran  carico  d"vn  furto  non 
vero . Et  dicendo  egli  di  non  uolere  parlare  a pofla  de  fuoi  inimici , comandò 
ch’eifuffe  menato  in  carccre.-onde  offendo  prefo  da  fergenti,  effo  gridando  di 
ceuafo  Gioue  ottimo  maffimo,&  tu  Regina, Giunone, Minerua , &gli  altri 
Dij,&  Dee,iquali  habitat  e la  Rocca , & il  Campidoglio,  lafcerete  uoi  però 

11  uoftro  defen fiore  e fière  cofi  mal  menato  da  fuoi  nimici?èt  lafcerete  cheque 
fila  dcftra , con  laquale  iofcacciai  i unnici  da  uofin  tempti,  fia  legata,  & in  - 

Vbbidiéza  di  catenata?Et  certo  che,  negli  occhine  gli  orecchi  £ alcuno  poteua  fopportaf e 
popolo  Ro-  tanto  indegna, & flrana,cofa  ma  la  città  còftantiffima,&  patientifiima  de  i 
™.an°  a giufli,  & legittimi  impei/fi , & comandamenti  de' magiflrati,  raffrenauafe 

mVimpSii!  ’ fieffd:ne  * Tribuni  della plebe, ò la  plebe fle ffa, barn  ua  ardire  falcare  gli  oc  p 
Manlio  è ò\t{cbi,ò  d'aprir  bocca  contra  il  Dittatore.  Mefiò  Manlio  in  prigione, è cofa  affai 
Co  i prigione,  manifefta , che  gran  parte  della  plebe  mutò  le  uefii , & molte  perfoiic  fi  la - 
fidarono  crcfcerc  i capelli,  & la  barba  & gran  moltitudine  dolente,  & me - 
fia  conuerfaua  nell'  androne  delle  carceri . il  Dittatore  trionfo  de  yolfci , 
ma  il  trionfogli  recò  piu  tofio  odio,&  maleuolengq , che  gloria , dicendo  la 
gente  eh’  ei  fe  l'baueua  piu  lofio  guadagnato  a cafa, che  fuori,  & piu  lofio  co 
tra  un  cittadino , che  cantra  i nirnici  : & che  una  cofa  fola  era  mancata  all * 
fuperbia  fina , ch’e i non  hauea  menato  ficco  Manlio  legato  innanzi  al  carro, 

& già  la  cofa  era  uicma  a partorire  qualche  gran  feditione:  & fcandalo.On 
de  per  placare  gli  animi,  & quietar  la  cofa(fenga  eh' alcuno  il  cbiedefie)fk 
blamente  il  Senato  dinentò  uolontano  donatore,  deliberando  che  a Satrica 
co  fi  manaafic  una  colonia  di  dumilla  cittadini^i/segnando  a ciafcmo  due  iu 
gen,&  melodi  terra,  llche  parendo  alla  plebe  che  fufiepoco,&  dato  a po 
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cbi,&  interpretando  che  ctofufic  come  ma  mercede, & pagamento  di  tra - 
dire  Manlio, per  fi  fatto  rimedio  la  fedii  ione  s'accefc  maggiormente:  & già 
la  turba , & fetta  di  Manlio  era  piu  notatole  per  l’ajpetto  degli  huomint  m 
refe  brune  & fordide,a  gutfa  di  rei,& effondo  ceffata  la  paura  del  Dittato 
re, dopo  la  fua  renuntia,&  gli  animi,  & le  lingue  rimafe  libere, s'udtuano  „ 
pubicamente  gettar  parole  di  chi  rhnproneraua  alla  turba  ch’ella  era  cofue 
ta  conducere  co  fluori  in  alto  i fuoi  defcnfori,et  nel  paieoi  poi  Infoiarli  fem 
pre  andare  in  prec  pitio.Coft  e fiere  accaduto  a Spurio  Caffo, che  muti  atta  la 
plebe  alla  diuifton  delle  terre,coft  a Spurio  Meliu,ch’ haueua  afuefpefe  tolta 
la  fame, dalla  bocca  de  fuoi  cittadini.  Coft  bora  Marco  Monito  effev fiato  la - 
feiato  in  preda  de  nhmci,ilqual  riduceua  in  libertà, & refufcitaua  parte  del 
la  città  fotterrata  daltvfure:&  finalmente  dtccuano,  che  la  plebe  ingraffa- 
ua  i fuoi  fautori, per  amma^gargliict  che  non  era  però  da  fopportare,  fe  uno 
B huotno  con  filare  non  batte ffe  cofì  toflo  rifboflo  al  primo  cenno  al  Dittatore, 
ch’egli  andaffe  in  prtgione,ma  prefnppofio , che  egli  hauefie  prima  mentito , 

& pereto  non  haueffe  hauuto  che  rifondere , & qual  feruofu  mai , per  dir 
bugie, uicarceratoiGia  non  fi  è piu  ricordata  Ingente  di  quella  notte,  che  fu 
quaft  l'vltrma,&  eterna  al  nome  Romano,ne  di  quelle  fquadre  de  Galli  che 
già  haueuano  ftalato  il  faffo  del  colle  T arpeiojic  di  Manlio  medefimo,et  co 
me,&  in  che  modo,&  con  qual  fembianga  armato,pien  di  fudore,&  di  fan 
guc  l haueua  ueduta  hauer  liberato  Gioue  quaft  di  mano  degli  nimici,fegia 
il  faluatore  della  patria  non  par  effe  loro  a bafianga  rifiorato  con  le  mtm 
libbre  del  farro , & che  hor  fi  pattfea  che  legato  in  carcere  al  buio  meni  la 
vita  in  poter  del  gtuflitiere,  colui, che  quaft  come  huom  celeflc  era  flato  cele 
irato,  & di  pari  cognome  honorato , che  Gioue  Capitolino  : & che  intanto  , 
numero  non  truout  alcuno  aiuto  colui , nel  qual  foto  fi  trouo  aiuto  bacante 
r per  tutti . Et  quelli , in  cui  filo  fi  trouò  effere  aiuto  per  tutti  bafleuole , non 
C truout  al  pref ente  m tanto  numero  aiuto  alcuno  per  fe  folo  i & coft  era  la 
coft  già  condotta  a termine , che  ne  anche  la  notte  la  plebe  non  fi  pari  tua  di 
quel  luogo, & minacciauano  di  rompere  la  prigione, quando  Manlio  per  de- 
creto del  Senato  fu  nlafcialo,  donando  il  Senato  quel  che  adognimodopcr 
forga  li  farebbe  flato  tolto:per  laqual  co  fa  però  non  fi  finì  il  tumulto,  ma  fu 
dato  un  capo  alla fedi  tione . In  quei  mede  font  giorni , feufandofi  i Latini , 

& nemici , & quelli  da  Circeio , & V elitre,  & purgandofi  della  colpa 
della  guerra  de  yolfct,&  perciò  richiedendo  i prigioni, fu  loro  data  dal  Sena 
to  mala  njpofla,ma  afidi  peggiore  a coloni,  perche  efsendo  cittadini  Roma- 
ni , haueuano  fcclleratamente  acconfentito  di  combattere  contrala  patria: 
onde  ni  follmente  fu  negata  loro  la  reflitutione  de’prigiom,ma  comodato  in 
nome  del  Senato , che  fattamente  fi  partifsero  dalla  città , dagli  occhi,  & 
dalla  faceta  del  popolo  Romano  ,acciQ  ebe  il  priuilegio  della  legatione  (fatto- 
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■ pe  fcreBitri , f*r  non  peri  cittadmi)r,ct;  gicuaffc  lor  punto,  neiquale  atto  £> 
: nondimeno  fi  temperò  il  Senato  di  non  accommiatar  coli  umanamente  i po 
poli  futi  già  compagni. Tinouaiidofi,ct  crefcendo  lafcditionc,  Mediana' al  fin 
. delT  anno  fi  fecero  i Comi  tu  de  Tribuni  militari  con  la  podefià  de  Con  foli,  gir 
3 7. Tribuni-  furono  creati  Sergio  Cornelio  Malugincnfe,  la  feconda  volta,  Tubilo  Falc- 
io militare,  rio  Totito  la  feconda,Marco  Furio  Camillo  la  quinta . Senno  Sulpitio  Tuffò 
la  feconda , Caio  Tapino  CraJJò , & Tito  Quintio  Cincinnato  la  feconda 
volta,  'bici  principio  dclquale  anno  fu  data  la  pace  di  fuor  a molto  opportu- 
namente a i padri , & alla  plebe . *Alla  plebe, perciò  ebe  non  e ffóndo  impe- 
dita dalle  feelte  de  faldati  per  le  guerre, 'gir  bauendo fi  potente  capitano-.pre 
fie  fperanga  vna  uolta  di  vincer  timpreja,  & liberarfi  dall'vfiurc . o€i  pa- 
dri,perche  non  cjfendogli  animi  diuertiti  da  alcuna  paura  cftcma , giudica  - 
Sedinone  M5  nano  di  poter  fanare  i mah  della  città . Ter  tanto  effendofi  Cuna  parte,  & 
liana.  l'altra  leuata  alquanto  piu  prontamente , era  la  cofa  menu  alla  con  te  fa, & g 

Manlio  ragmata  la  plebe  in  cafa,dt  dì,  & di  notte  fi  configliatta  con  li  capi 
di  coloro , che  defider aitano  far  nouità , con  alquanto  maggiore  animo , & 
piu  adirato  che  prima : l'ira  gli  banca  accefo  la  fi-efea  ingiuria  nell’animo  nò 
tonfitelo  d'ejferfiiergognato , l'audacia , li  crefccua , pvrcb' il  Dittatore  non 
banca  hauuto  ardire  di  fare  a lui , quel  che  Quintio  Cincinnato  haueud  fat- 
to a Spurio  Mclio:  &parcuah  che  non  /blamente  il  Dittatore  baueffe  fug- 
gito il  carico  della fuapreffura , col  rinun  tiare  tofio  al  magi  filato:  ma  cb’an 
tbe  il  Senato  colai  carico  non  baueffe  potuto  fopportarc.  Gonfiato  adunque, 
tT  cfajpcrato  da  quefie  cofe , inci  tatui  gli  animi  della  plebe , già  per  fie  fìefjì 
infiammati , dicendo , In  fino  a quanto  penerete  noi  a non  conofcer  le  uojlre 
n.  . . forKP-  lf quali  non  che  altro,  la  natura  non  ha  noluto,  che  gli  animali  brut 

ti  non  cognofcbino  i Annouerate  almeno  quanti  uoifiete , & quanti  auuer 
co  Manlio*^  ,t0t  battete , fie  uoi,  bauefie  a combattere  con  loro , b uomo  per  intorno , 

la  plebe.  « crederci  pur  che  uoi  combattefte  piu  aframente  per  la  uoflra  libertà,  f 
ch'eglino  per  la  loro  fignoria , Et  quanti  clientoli  uoi  fictc  pel  paffato , flati 
d intorno  a un  uofiro  padrone , <ùr  maggiore , farete  bora  tanti  inimici, con- 
tea d'vn  folo  f’  Mo  firate  pur follmente  di  noler  far  guerra , & bar  et  e la  pa- 
ce . Feggbino  pure  un  tratto , che  uoi  fiate  prefit  alla  forga , & uc di  ete 
cb'efji  allentar  anno  la  ragione  : egli  è ncceffario , che  uoi  pigliate  animo  tut 
ti  infieme  di  far  qualche  cofa . ò che  ui  apparecchiate  ciafcuno  diuoi,pa- 
tientemente  a fopportare  ogni  cofa . Infoio  a quanto  ragguardate  uoi  me  i 
Io  ceri  0 non  mancarò  mai  ad  alcuno  di  uoi , prouedete  bora  uoi , che  la  for- 
tuna non  manchi  a me.  Io  uofiro  liberatore, & uendicatore,  quando  parue 
a ntmici , fluidamente  fui  abbattuto , & annullato . Voi  tutti  vede  fie  eflcr 
menato  in  prigione , & in  catene  colui  che  a ciafcun  di  noi  banana  leuato  le 
catene  : che  deggio  io  jperare  , fe  i nimica  ardiranno  piu  di  leuarfi  contra  di 
. mei 
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**  mddeggio io  affrettare  il  fine  di  C afflo , ò di  Melio  ? uoi  fate  bène,  farcendo, 
fegno  di  baner  ciò  in  abominatane , gl'lddq  ci  guarderanno  di  queflo  : ni  et. 
ei  non  fenderanno  mai  già  di  cielo  per  me  : bifigna  ch'ei  tu  mettino  netta- 
mmo , che  uoi  ripariate  che  ciò  non  auuenga,come  ei  miffero  in  anima  a me 
& armato , & togato , ch'io  ui  defendeffi  da  nhnici  barbari , & da  fnperbi 
cittadini . £ co  fi  piccolo  l'animo  di  fi  gran  popolo , che  noi  fempre  barbia- 
te ad  hauer  bifogno  d'aiuto  lontra  e rimici  <*  ne  fappiatc  combattere  altri - 
mente  con  i padri , che  con  lafciarui  comandare  ì & certo  che  quefia  incli-, 
natione , non  battete  uoi  da  natura , ma  per  il  lungo  ufo  fiele  àmen  tati  fer-, 
ui , & come  ferra  comandati , & poffeduti  : perche , onde  hauete  uoi  tanto , 
animo  contragli  frani , che  uoi  giudichiate  effer  cofagiufla  il  fioreggiar-, 
liìnoit  altronde, fi  non,percbe  uoi  fiate  confueti  di  combatter  con  effi,  per  lo 
flato,& per  l'imperio,  & conti- a cofloro  fiele  auuej^i , piu  tofto  a tentare , 

B (be  difender  in  fatto  la  libertà . 'Nondimeno  qual  uriche  forte  di  capi  uoi  ui 
habbiate  hauuto  ,&  di  che  qualità  noi  ui  fiate  flati , pure  hauete  fempre. 
ottenuto  ciò  che  uoi  hauete  addomandato , ò perforai , ò per  uoflra  buona 
fortuna.  Egli  è tempo  di  sformar  fi  a maggior  co  fi,  & far  maggiori  impre- 
fc  : fate  pure  efperien^a  della  uoflra  feliciti  & di  me(com'io  penfo)  altra . 
uolia  da  uoi  felicemente  prouato  : con  molto  minor  fatica , preporrete  uoi  a 
patritij  chi  comandi  loro , ch'infmo  a bora  non  hauete  oppoflo,  chi  faccia  lor 
refifienga  è £g//  è neccffario  abbattere  quefle  Dittature , & Confolati,a  uo 
lere  che  la  plebe  Romana  poffa  leuar  la  tefia  : non  mancate  per  tanto  a uoi 
mede  funi , non  lafiiate  tener  ragione  de  debiti  fatti  : io  mi  offero , & pro- 
metto effer  e auuocate , & difenfòrc  della  plebe , tlqual  nome  mi  ha  guada- 
gnato il  mio  amore,  & la  mia  fede . Fot , s'ei  ui  piacerà  nominare  il  capo 
uoflro , con  altro  piu  degno  nome  di  fignoria , ò cTbonore , ò lo  farete  piu  po- 
£ tente  aforui  configuire  i uofln  deftdenj . Da  bora  innanzi  ,fi  dice,  haucre 
egli  trattato  del  Regno , ma  non  fi  racconta  molto  chiaramente  con  cbt,ne  a 
che  termine  fi  conduceffe  la  pratica . Ma  il  Senato  dall  altra parte  penfaua 
a quefle  r agunate  della  plebe , in  una  cafa  priuata , pofla  anche  per  auuen - 
tur a,  nella  Rocca , onde  maggior  pericolo  fopraftaua  alla  libertà.  Vna  gran 
parte  gridaua, ch'ei  btfognaui  un'altro  Hala  Seruilio , ilquale  non  accendcf  pormuja  <j: 
fi  il  publico  inimico, col  metterlo  in  prigione , ma  col  danno , & con  la  per-  par°ja  u&t* 
dita  d un  filo  cittadino  potieffefine  alla  domeflica  guerra . La  cofa  fi  ridnf-  nel  decreta 
fi  a una  deliberatane  piu  dolce , che  non  erano  fiate  le  parole , ma  che  in  del  Senato 
fatto  haueua  la  mede  finta  firga:  ciò  fu , che  i magiflrati  prouedefiero  in  tal  qtunL0.fi 
modo,  che  Ut  Republica,  de pemitioft  configli  di  Manlio  jion  riccucjjc  don-  “oiù«  a roa- 
no alcuno . u illhora  i T ribuni  militari  con  la  podeilà  de  Confili , & i Tri-  gitati. 
buni  della  plebe  parimente(perciò  che  uedendo  effi , che  l'auttorità  del  loro 
nagfiroto  houea  ad  hauer  fine(quando  la  libertà  £ ognuno )s’ erano  rnneffi 
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alla  uolontà  del  Senato . Tutti  adunque  co  fioro  confiti  tauano  infi ente  quel-  tì 
lo  che  fuffe  da  fare . T^on  occorrendo  ad  alcuno  altro  rimedio,  eh' ima  mani 
fella  forza , & uccifionc,&  quella  hauere  ad  effere  di  gran  conte  fa,  &pc- 
Dieeria  di  figlio . Marco  Menenio , & Quinto  Tubilo  Tribuni  della  plebe,  che  fi- 

oio^ó  tramar  ne  ( dijfero  eglino  ) facciamo  noi  quello  effer  uno  combat  amento  della  pic- 
co Manlio,  be , & de  padri , ilqual  debbe  effere  commune  di  tutta  la  città , con  tra  uno 
maluagio , & pelli  fero  cit  tadino  t perche  uogliamo  noi  afialtare  cofiui , & 
con  lui  la  plebe  infieme , effendo  co  fa  piu  facile , & fccura  offenderlo  , me- 
diante la.  plebe  taccio  ch'egli  dalla  fua  fieffa  forga  oppreffo  rouini.  Tipi  hab- 
b ionio  in  animo  di  porgli  ìaccufa , & affigliargli  il  giorno  :non  è cofa  man- 
co grata  al  popolo, eh' il  regno . Subito , che  quella  moltitudine  uederà,  che 
non  fi  combatti  ficco, & di  auuocati , & defenfori , faranno  fatti  giudici, & 
uedendo  gli  accufatori  effere  della  plebe , & un  patri tio  effer  reo,&  la  col- 
pa del  Regno  in  meggo , certo  non  daranno  fauore  ad  alcuna  altra  cofia,  piu  g 
che  alla  toro  propria  libertà . Spronando  ogniwio  quello  parere  ,po fieno 
Pacai  fa  a Manlio . Il  che  tofio  che  fu  fatto , da  principio  tutta  la  plebe  fe 
ne  conturbò.  Mapofcia  ch'ei  uidderoilreo  fordidato,  & con  leuciti  di 
cordoglio , & con  lui  non  cficrcnon  folamcnte  alcuno  de  pattini , ma  ne  de 
fuoi  parenti , ne  pure  » fiuoi  mede  fimi  fintegli  ^ tuia , & Tito  Mar, Iti , ih  he 
fino  a quel  tempo  mai  piu  non  era  auuenuto , ch’i  congiunti , & propinqui 
non  mut  afiero  le  uelli  in  tanto  pericolo , infieme  col  reo.  Ricordandoli , 
quando . Appio  Claudio  fu  incarcerato  : Gaio  Claudio  fuo  nimico , & tutta 
la  famiglia  de’claudij  efierfi  uelli ta  a bruno . Onde  bene  s’accorgcuano  co- 
ftui  tato  popolare  e fiere  opprefio,di  comune  co fent  mento  de  padri, per  effere 
fiato  il  primo , che  dalla  fetta  depatritu  ,fi  fufic  transferito  alla  plebe  : ue- 
nuto  che  fu  il  dì  delgiudicio , non  truouo  io  apprefio  alcuno  auttore , quel , 
che  f ufi  e oppollo  al  reo  appartenente  propriamente  al  peccato  d'hauer  uo- 
luto  vfiurparfi  il  Regno,  oltra  le  ragunate  fatte  della  moltitudine, & le  pa-  ' 
role  fcandalofe  da  lui  tifate  ,&  il  nano  indi  t io  ,&falfa  accufa  del  thè  foro 
de  Galli . Tfon  dubito  però , che  le  cofe  fuffero  piccole , concio  fta  co  fa,  che 
Ia  irnlr'-—  k cagione  dell  indugiare  a condannarlo , non  fufic  alla  plebe, la  qualità  dei- 
di ufUfirfil»  la  cau fa,  ma  il  luogo  ,oue  il  giudicto fi  faceua . Quello  par  che  fia  da  no- 
fiti* , irilgt-  tare , accio  che  gli  huomini  fappiano  quali,  & quanti  lodatoli  & gloriofi 
ormo  folla,  fa - fatti, facefie  la  figga  cupidigia  della  tirannide,  diuentare  non  fittamente  no 
g?*ti,ma  odioft.  Dicefi,ch’eiprodufie  in  meggo,&  allegò  forfè  quattrocento 
huomini, aiquali  effio  hauca pagatoffenga  l’vfure)il  capitale  de’ loto  debi - 
ciuadim.  tifile  i quali  non  hauca  lafciato  uendere  t beni,  & efiendo  eglino  confegnati 
in  mano  de  i aeditori , non  gli  hauea  lafciato  menar  uia . Et  eh' oltra  que-e 
fio  non  filo  raccontò  gli  ornamenti , & doni  riceuuti , per  i fuoi  egregu  fatti 
della  guerra,  ma  gli  inoltrò  anche  alpopolo,&  apprefio  l'armi,  & le  froglic 
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Jl  de nttHici  qua  fi  di  tratta  veci  fi  in  battaglia,  & intorno  di  quaranta  doni  ri*  Ctrw*  "•urafl 
cenni i da  dina- fi  capitani .&  tra  efli  due  bclhflìmc  corone  murali,  & otto  co  ^ cl,t 

rfine  ciniche , & altra  di  ciò  bauerc  allegato  cittadini  faluatt  nella  guerra , 
tra  iquali fu  nominato  Gaio  Semi  Ho  maefiro  de  canali  ieri  ajfcn  te  : ó"  cojì  rumici, 
tb'bauendo  raccontato  tutte  le  cofe  fatte  valorofamente  da  lui  inguerra,  & cinica 

fecondo  la  dignità  di  quelle  con  una  magnifica  oratione  amplificatole , parcg  4 f1 
giando  le  parole  a fatti:  ultimamente  aprendo fi  anche  la  vefle  dinanzi,  fiso-  ^ 
perfe  il  petto,oinato,di  margini  delle  ferite  ritenute  m guerra  : & par  ime  te 
dicono  quello  riguardando  il  Campidoglio , bauerc  imtocato  Gioue,&  glial- 
tri  Di'  iti  aiuto  dei  fuo  mi  fero  flato, pregandoli, che  conccdcffcro( iti  tauro  Juo 
pericolo  )id  popolo  Romano  quella  mente  in  tanto  fuo  pericolo, die  eglino  hit 
neon  data  a lui  quando  et  difefe  la  Rocca  del  Campidoglio  per  la  fallite  di 
qucllo:&  battere  mede  fintamente  pregato  ogniuno  vniuerfalmentc,&  par- 
£ ticolarmentCjcbe  riguardando  -per fio  la  Rocca,&  il  Campidoglio,  & r mol- 
to a gl’ iddi]  mmonaludilui  faceffero giudicio . Effondo  in  campo  Martio  il 
popolo  citato  centuria  per  centuria,^-  battendo  il  reo, aliando  le  mani  ver- 
fo  il C cahpidogl io, rtuo Ito t fuoipriegbi  dagli  buomini  a gl' iddij, conobbero  i 
Tribuni,cbe  s'ei  non  liber aitano  anche  gii  occhi , dalla  memoria  di  cofi  egre- 
gia opera, gli  animi  degli  buomini, offendo  prefi  dalla  ricordanza  di  tatuo  be 
ncficio,non  darebbero  luogo  alla  nera  colpa . Onde  prolungandogli  il  giorno, 
fu  comandato  il  configho  del  popolo  nella  fagra  felua  Tetti  ina  fuor  della  por 
ta  Flumentana,la  onde  non  fipotea  vedere  il  C ampidoglioinelqual  luogo, la 
colpa, & l'accufa  fu  valida,&  ini  con  gli  animi  oÉìinati,fu  fatto  il  dolorofo 
giudicio , mole  Ai (fimo  non  eh’ ad  altri , a giudici  mede  fimi . Sono  alcuni , 
che  fcr tuono , eh' et  fu  creato  il  magi  Arato  di  due  Intomini , che  faceffero  di 
lui  inquifitione , come  di  reo  coloeuolc  della  lefa  maicfìà . Effóndo per  tati-  fu  condonato 
^ to  flato  condannato , i Tribuni  lo  gettarono  a terra  del  faffo  Tarpeo  ,fl  che  per  hauere  té 
il  mede  fimo  luogo  in  vnbuomo  mede fimo , fu  nobilijfima  memoria,  & del-  tato  di  occu- 
la  fomma  fua  gloria, &fuavltima  pena . ^fggtunfiet  o al  morto  fogni , & Pj»«  laiiber. 
notte  di  vergogna . Fna  publica , che  effondo  lefuecafe  fiate douc  Ima  è ta’ 
ri  tempio,c«n  la  geccba  della  Dea  Moti  età, fu  deliberato  dal  popolo , che  niu 
no  panino  babitaffe  nella  Rocca,ò  nel  Campidoglio . L'altra  dalla  fua  flef- 
fa  fixmiglia,effcndofi per  conmunc  decreto  di  tutta  la  cafa  de  Manlvj  flatui- 
to , ebeneffuno  di  quella  conforteria , per  C auucnire  fi  cbiamaffe  piu  Marco 
Manlio.Cotalfine  hebbe  vno  buomo , s'ei  non  fuffe  nato  in  vna  città  libera  , 
certamente  memorabile . Il  popolo  poco  tempo  poi  lo  de  fiderò  affai , pofeia 
che  il  timore  del  pericolo  da  lui  fopr aliante , era  ccjfito.  La  pelli lcnga  an- 
ebora, laquale  toflofeguiiò,  non  apparendo  altra  cagione,  a molti  porne, che 
nafccffc  dal  fupplitio  di  Manlio , dicendo  fi , il  Campidoglio  effere  Rato  con- 
taminato delfangue  del  fuo  Jàluatore , & clic  agl’  iddtf  non  er apiaciuta  la 
Dcc.diTit.Lin.  X fua 
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■ . . • fua  pena , effendo  fiata  come  offerta , & poflea  dauanti  agli  occhi  loro  la  D 

pena  di  quell’ Intorno , da  cui  i tempi]  loro , erano  flati  liberati  dalle  mani 
de  nimici.  L’altro  anno,  dopo  la  peftilcnza , & la  fame , effondo  dell  vno , 

& dell’ altro  male  diuolgata  la  fama,  feguitò  di  piu  forti  la  gucrra,al  tem- 
}9-  Tribuni-  p0  fo  Lucio  y alerio  la  quarta  volta.  ^ Aulo  Manlio  la  terga,  Seruio  Sulpi- 
Rfbel!' •*/ Mi  tl°  ^ ter% Lucretio:  Lucio  Emilio  la  terza  volta , & Marco  Trebo - 
piu  pòpoli,  & n,°  Tribuni  de  foldati  con  la podeslà  de  Confoli. Leuaronfifubitamente  con - 
anche  .coloni  tro  a Romani  i Lanuuini , laqual  città  era  fiata  lungo  tempo  fedelifjìma\,  ol- 
Circegli , Sa.  trai  yolfci, declinati, per vna  cena forte,quafi in  eterno,ad effercitare  ifol *• 
Vclletri.  ]^omatìj:&  0itra  i coloni  di  C ir  ce  io, & di  y elitre,  iquali  già  tanto  tem 

po  haueano  macchinato  di  ribellarfuet  oltra  la  fufpitione,  che  s banca  di  La 
tini.  Giudicando  i padri,che  ciò  auuenifieper  efler  difpr  egga  ti  ,'jnafjìmamen 
te  per  hauer  lafciata  tanto  tempo  impunita  la  ribellione  di  quei  di  yelletri 
lor  cittadini, deliberarono,  che, come  prima  far  fi  potcffe,ft  proponeffe  al  po - £ 
polo  di  muouer  lor  la  guerra, allaqual  militia,accio  che  la  plebe  fuffe  piu  prò 
ta, crearono  cinque  huomini  a dimdere  il  contado  Tornino, & tre  huomini  a 
menare  una  colonia  a T^epi.Toift  propofe  al  popolo,che  deliberale  laguer 
ra,&  Confortandola  i Tribuni  in  vano , tutte  le  Tribù  .l' appi  anarono . La- 
qual per  quelt  anno  s’apparecchiò, ma  l'effercito  per  la  pefltlcnga,  non  fi  ma 
dòfuori:&  quello  indugio  diede  {patio  a Coloni  di  pregare  ilS etiato : et  una 
gran  parte  de  gli  huomini  s’accordauaa  questo , eh’ tifi  mandajfea  Roma 
vna  f bienne  ambafeiata  humilmente  a raccomandarft,  feti  pericolo  privato 
(come  accade)non  fuffe  flato  mefcolato  col  publico.  Et  fe  gli  autton  della  ri 
trilione, non  haueflero  temuto  (rigettata  in  lor  foli  la  colpa)hauere  ad  efler 
dati  afatiar  l'ira  de  Romani,  & non  haueflero  per  tal  cagione , divertito  le 
colonie  da  configli  della  pace  ; & non  folamente  fu  per  cofloro  '.impedito  nel 

Senato,  il  mandar  l’ambafceria  per  la  pace, ma  folleiiata  gran  parte  della  pia 
... . be  afe  onere  , predando , nel  contado  Romano . Qiiclia  nuoua  ingiuria,  . 

......  tolfe  uia  ogni  fperanga  di  pace.Effendo  anebora  in  quell  anno  la  prima  fama 

della  ribellione  de  Tenesbini^caifandogli,  & convincendogli  i Tujcolani , 
Gabinij,&  Laute  ani , ne  contadi  de  quali  haueano  fattofcorraic . tu  loro 
dal  Senato  in  maniera  piaccuolmente  rifpofìo,  ch'eifì  uedeua  eh  ei  mosìra- 
ua  di  creder  poco , perche  ei  defideraua , che  la  colpa  non  fuffe  vera . L an- 
no feguente  Spurio , & Lucio  Tapiri]  nuoui  { Tribuni  con  lapodrfìà  de’Con- 
foli , menarono  l'effercito  a yelletri , rimanendo  quattro  lor  compagni, Ser- 
gio Cornelio  Maluginefc  la  quarta  noli  a Tribuno , & Quinto  Seruiho, Ga- 
io Sulpitio,&}  Lucio  Emilio  la  quarta  uolta  Tiibum , alla  gita)  dia  della 
Tribuna,  wttó  ,&  apparecchiotife  alcuno mouimctitonafccffc  di  uerfo  laTofcana  , 
to  militare,  effendo  da  quella  banda  ogni  cofa  hi  fofbctto . A V cllctrifi  combatte  feli- 
cemente , ma  quaft  contea  maggior  moltitudine  de  gli  aiuti  de  Tencslrim  » 
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che  dei  propri  coloni , la  uicmità  della  città  diede  lor  cagione  di  metter fi  Vel/ecri'ui'n- 
piv  rotto  in fuga,  & fu  di  quella  ficuro  ricettacolo,.  1 Tribuni  s attennero  & §“«"* 
dal  combatter  la  terra , perche  tmprefaera  dubbia , & pericolofa,& giu-  \ * 
dt  cadano  anchora,ch'ci  non  fuffe  da  combattere  però,  a deflruttione  di  quel 
la  Colonia.  Roma,  con  le  nouelle  della  vittoria , furono  mandate  lette- 
re piu  ajfrrfCóntya  i Tchejbini^he  contra  i Velletrani:onde,per  deliberano 
. ne  del  S enato,  & del  popolo  fifroteflò  la  guerra  a Teneflrini,iqualt  cògiun- 
ti  co  i Volici,  r amo  feguente  prefero  per  finga  Satrico , Colonia  Romana , 
defendendofi  però  ella  francamente:  & contra  i prefi  crudelmente  ufaron  la 
vittoria.  Laqual  cofa  apportando  mal  volentieri  i Romani , crearono  Mar- 
co Furio  Camillo  Tribuno  militare  la  fettima  volta.  1 compagni  furono  oiu-  , 

lo,& Lucio, ’Poflbumij  Regillenfi , Lucio  Furio , con  Lucio  Lucretio , & 

Marco  Fabio  ^AmbuHo  ,\A  Marco  Furio  fu  data  la  guerra  de  Volfci,  eflra- 
B ordinariamente,  &fugli  dato  a forte  in  aiuto  Lucio  Furio,  non  tanto  per 
conto  della  Republica quanto , perciò  che  egli  fufie  materia , & occasione 
al  compagno  d'agni  ffreciedi  lode , quanto  alpublico,  concio fra , che  Canni- 
lo fajlcmc  la  rouma, caudata  dalla  temerità  diquello:&  pnuatamente,per 
che  dalfuo  erróre, Camillo  cercò  piu  totto  acquistarne  la  bcneuolenga  di  lui, 
che  la  ptoprtàglcma'àF.ra  Camillo  già  cT  età  decrepita , &,  effóndo  parato  a 
giurare  ne  Cominj , perfarfatfa  della  debolezza  del  corpo , fecondo  il  con- 
fneto  ,tl  popolo  vintamente  non  l'hauea  lafciato,  tutta  Malamente fua 
tra  anebowm-ra  nel  vigorofo  petto , & cofi  tutti  i Pentimenti  del  corpo  : 

Orgia  la  citta  delle  cofe  ciudi  lo  moucua  piu , che  ipenfieri  della  guerra . 

Nondimeno , battendo  egli  de  ferino  vno  efferato  di  quattro  legioni, di  quat  r a; 

tra  nulla  Inmntm  per  aafcuna,ér  comandatole  il  dì  feguente  l'hoflcfuf-  4oo?faId  o 
fe  a oi  dine  ala  porta  Ffquilina,andò  a Satrico , dotte  i vincitori,  iquali  ha-  ciafeuna. 

C nettano  prefo  quella  Colonia/ affrettammo  finga  paura,  confidando  fi  nel  nu 
mero  defoldaù,delqualc  effr  erano  alquanto  fuperiori  : fi  che  vdito  l' effer- 
ato Romano  effer  vicino , incontanente  vfeirono  fuori  con  le  genti  in  ordi- 
nanza , per  farffenga  alcuno  mdugio  ) efltariarga  della  fortuna , giudica - 
da  non  batter  agtouare  alpiccol  numero  de  nimici  l'arte , & l mdufiria  del 
capitano , in  quei  tempi  vnico , nellequai  cofe fi  tornente  i Romani  fi  confi- 
dano . La  medefima  animo frtà , era  nell' efferato  Romano , & nelT altro 
capitano, & mima  cofa  ritardano  tifar  foltamente , combattendo  pruoua 
della  fortunale  non  il  configlio,&  imperio  d'vno folo,ilqual  cercando  acca-  . . 

fione  di  potere  aiutare  con  la  ragione, & con  Parte,  le  forge  fite, prolungano 
la  guerra . Onde  tanto  maggiomcnte.il  nimico  lo  flimolaua , & già  non  fo- 
lamente  vfetua  fchierato  dauanti  afuoi  alloggiamenti,  ma  fi  diflendaut 
pe  l piano, venendo  con  l rnfegne  infitto  al  campo  de  Romani:  mostrando  Cu- 
perbamente  le  forge  fue.  Laqual  cofa  ifoldati  Romani  malageuolmente fop 
’ ‘ X z porta - 
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portauxno , & peggio  volentieri  di  tutti , Lucio  Furió,vti  de  Tribuni  mili - 9 
JWe  di  Lu-  tari,  feroce  alt  bora &per  l’età , & per  natura,  fi  anchor a gonfiato  di (pe- 
do Fui  io  col  rdn7(l  pcr  la  difiofttione  della  moltitudine , che  talborafenga  ah  unjouda- 
lega  d.  Camil  meIto,  piglia  animo . Cojlui  accendeuaanchora  di  nuouotJoldati,cl>epcr 
detrae  ^ ^fi^mati, confortandogli , & diminuendo  l' auf toni  a, & ri- 

putai ione  del  collega  ,folo  con  La  troj  pa  età  diejfo  ( con  lacuale  folainente 
polena  j dicendo , che  le  guerre  s’ appartenetelo  agiouatn , perche  l ani- 
mo forma , & feemaua  infierite  col  colpo , & che  Camillo , di  feroci (fimo 
combattitore , era  diuentato  indugiatore , & badatore , & ftel  che folcita 
nella  prima  giunta  effugnare  le  munitiom  de  gli  efferati,  & le  citta  con  v- 
no  affalto,bora  fi  jlaua  dentro  agli  alloggiamenti, a perdere  il  tempo,  & che 
affettando , onde  s’accrcfca  piu  dtforga  a ifuoi , o che  fi  Jcemi  a nimiu  . o 
anale  occafione , & tempo  affettando , di  macchinare  in  quel  meggp , in- 
ganni annuiti  *&  ite  bramai  ice  figli,  & difegni  di  quel  veci  h,o  erano  £ 
freddi , & deboli,  & Camillo  horamat  haucr  di  vita,  & dtgWia  a bajtan- 
Za.  fi  la  a che  propofitotdiccua  cgli)habbiam  noi  con  vna  per\ona,corpo  mor 
tale,a  lafciarc  inferno  inuecchiar  le  forge  et  vna  citta  flettale  fi  colimene 
effere  immortale ! Con  quefli  cotali  ragionamenti  banca  wltoaje  tutta  l ho 
rie  : & veduto , che  pcr  tutto  fi  chiedcua  di  combattere , diffe . 0 j lau  o 
Furio,  noi  non  poffiamo  horamai  raffrenare , ne  genere  piu  l empito  de 
foldati , ne  anchora  del  nimico , delqualc , col  noflromdugiarp > libiamo 
accref cinto  l’animo,  fi  che  già  eglrve  va  con  intolleiabilc  juperiua  mjHUa+r 
do . Cedi  (fe  ti  piace  ) tu  fola  a tutti , & acconjeuti  d effer  umto  col  con- 
fidilo , accio  che  cu  piu  toflo  vinca  i nnmci  mguerra . Rtjpojc  a qucjto  l a- 
nullo , che  in  tutte  le  guerre,  ch’egli  mfim  a quel  giorno  col fuo  proprio  au- 
(fteio  haueua  fatto , ne  egli , ne  il  popolo  Romano , s bavetta  bauuio  mai  * 
pentire  del  giudicò, , ò fortuna  fica  : M pvtfenttfih  et  fafem  t batter  com- 
pomo , di  ragione , & fignoria  afe  eguale, & quanto  al  vigor  ddtetafupe- 
riore,ma  quanto  alt  efferato  s apparteueua , ch’era  conjueto  goueritarc , Cr 
non  effer  goucrr.ato  : ma  non  polena  già  impedire  tlgouerno  del  Juo  colle- 
ga . ^indaffe  adunque,  & faceffe  quekb’ et  giudicale  effere  utile  alla  Re- 

*5  ’ pubUca.ma  clfhaueffeper  efeufata  lafua  età^^luliolfcn[^7à 

, . deffe  quefla  commodnà , di  non  effere  nella  prima  febea , che  non  manca- 
Paroje  fame  VJ  . a tmì  u dm  Officv,cbepuo  vn  vecchio  nel  fatto  d arme:  prega- 
tilo J‘ Ca"  tea  bcìw  gl'ldd q immortali , che  niuno  cafo  auuerjofacejfc  , che  tlfuo  parere 
bauefie  ad  effere  lodato . 'Konfuvditodagh  buon,, ni  fifalutcuolc  confi- 
gliene cofigiuflo  pr  tega  dagl  lddq.  l auttore  della  battaglia  ordino  la 
prima  fcbicra . Camillo  fortificò  affai  lefquadre  del  dictroguardo , pinato 
alfoccorfo , ponendo  datanti  alle  muntimi  vna  gagliarda  guardia  : & egU 

fi mìffe m un  luogo nlcuato confiderare  l’auuctmento  deriaUruimfi- 
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*t  glio.Subito,chefiìl primo  affalto, fi  finti  il  romore  dclt ami, il  nimico , non 
per  patera, ma  per  inganno,  cominciò  a ritirar  fi . Era  alle  {palle  de  nimici  tra 
il  campo  loro , & l'ejjcrcito  ordinato  in  battaglia , vna  certa  {piaggia  poco 
erta,&  abbondando  eglino  di  genti,  baucuano  lafciato  in  campo  alcune 
ftjttadre  a ordine, lcquali,pofcia  che’l  fatto  d'arme  fuffc  appiccato , quando  i 

Romani  fi  foffero  molto  accollati  a gli  alloggiamenti,vfcendo  finora,  gli  affai 

taf  ero . I Romani feguitando  a tutta  briglia  i nimici , che  fi  ritirauano , & 

' giugnendo  in  quel  luogo  a difuan  faggio , diedero  occafione  (Teffcre  affolla- 

ti . Mutandofi  la  fortuna , & r incita  la  paura  contro  il  vincitore, fopraue- 
nendo  nuoui  inimici,  le  genti  de  Romani  cominciarono  a rinculare  . 1 Vol- 
fci,iquali  di  nuouo  baueano  dato  dentro  (effondo  frefcbi  ) con  grande  empi- 
to gli  feguitauano  , & quegli  cbe  fittiuamcnte  erano  fuggiti , rimiti,  rin- 
filarono la  TJiffa , tanto , cbe  già  i foldati  Romani , non  ricordando  fi  del- 
B la  frefca  fi'reTZ?  » nc  vecchia  gloria , non  filo  fi  ritirauano,  ma  aper- 

tamente dauar.o  le  {palle, & correndo  abbandonatamente,  tomauano  alca - 
po. Quando  Camillo,da  circondanti  efiendopodo  a cauallo,  & fintamente 
oppode  a nimici  lefiiuadre  del  rietroguardogridando  difie . Queda , ò fol-  ^aro£ <li  F“‘ 
dati, è la  battagliale  voi  domandauatelquale  buomo,ò  quale  iddio,  potè - cófor  tiìdo  i 
te  voi  bora  accufaret  quella  c la  vqfira  temerità , quefla  è la  viltà  vedrà . foldati. 

Voi  bande  feguitato  vn altro  capi t ano, feguite  bora  Camillo,  & vincetelo 
me  fiete  confieti  di  fare,  fitto  il  miogouemo . Che  riguardate  voi  le  mimi- 
tioni,& il  campo, ouc  nefiun  di  voi  farà  riceuuto,  fc  non  vincitore  s*  La  ver- 
gogna primieramente  gli  fermò, & ritenne  dalla  figa, dipoi,  com’eividdero 
le  bandiere , & le  fquadre  riuolte  ver  fi  i nimici , & il  capitano  medefimo 
nella  prima  tefia  de  combattitori , anchora  per  la  grane  età  ( olirà  aU'efiert 
ornato  di  tanti fiuoi  trionfi)venerabile , nelqual  luogo  era  la  fatica  grande, 

& il  pericolo  grandiffìmo , ciaficuno  cominciò  a riprendere  & confortar  fc 
fiefio  & altri, fi  che  il  conforto  fi  difiefe  con  le  gride  per  tutte  le fchiere.  7{e 
l’altro  Tribuno  mancauagia  punto  del  fio  officio.  Ma  efsendo  mandato  oca 
uallieri  da  Camillo(ilquale  intanto  rimetteua  infieme  i fanti  appie)non  fuil 
Inneggiando  & riprendendo, alquale  atto , Cefier  compagno  dell  errore  me- 
de fimo, l'  bauea  fatto  di  poca  auttorità , ma  tutto  voltofi  dal  combattere , al 
pregar  e, tutti  vniuerfalmente  & ciafcuno  particolarmente  ,pregaua,  che  lo 
vole fiero  liberare  dalla giufia  colpa  dello  errore,  & fortuna  di  quel  giorno , 
concio  fifie(diceua  egli)che  vietandomelo , & negandomelo  il  mio  collega,  n,  A,  ,•  r 
io  mi  volli  far  compagno  piu  lofio  della  temerità  di  molliche  della  pruderla  cio  F^rS  fai 
d vn  filo. Camillo  vede  lafiagloria,neU'vna,&  nell’altra  vofira  fortuna.  Io  indoli  del 
fi  la  battaglia  non  fi  nftor a, patirò  la  fortuna,che  farà  commune  a tutti  voi • configli® 

& pliche  èfimmamente  mifero,il  biafimo,  & l’infamia  fentiròfolo.Tar  ? Pre52ndo* 
HCfCbcfuJje  cofafaluteuole  il  lafci  are  ì cauagli,  & Appi  ed  e affollare  il  nimi  ° **** 
pcc.diTit.liu, , x j co, onde 
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co, onde  effondo  nobilmente  annati  ,fcccno  ammofamente  empito  in  quella  D 
parte,ouei  vedcuano,che  la  fanteria  mafjhnamente  erafoprofutta,Ji  cht  ,ne 
appreso  a i capitani , ne  appreso  a faldati  fulafciata  indietro  cofa  alcuna , 
che  con  f ottima  contefa , & gara  degli  animi  far  fi  potefie:ilfuccefso della  co 
fa  feguitò  il  fattore  della  ettremaforga  della  virtù , tanto , che  i Voi  fu , otte 
fitt  inamente  s’ erano  ritratti, veramente  fi  mifero  a fuggire.  Vna  gran  parte 
ne  furono  ammainati  nella  battaglia , & poi  nella  fuga,  & gli  altri  ne  gli 
alloggi  amenti, iquali  furono  occupati  nella  mede fima  furia.  Furono  piu  ipiC 
fi,cbe  i morti,  oue  nel  riuedere  il  conto  de' pr  igioni , furono  riconùfciuti  celti 
Tufcolani, iquali  fiparati  dagli  altri, & menati  auanti  a i Tribuni, confejja 
. rono  per  pnblica  dclibcratiotie  bauer  militato.Tcr  timore  dellaqual  cefi  ut- 
cina  guerra,  moffo  Camillo  dijfc,  che  finitamente  uoleua  menare  i prigioni  a 
Roma,  accioche  ai  padri  non  fUffe  afeofo  i Tufcolani  effer  ribellati  dalla  lo-', 
ro  compagnia,  & in  quetto  meggo  il  collegafpiacendogh  ) rimatteffe  algo-  £ 
uerno  del  campo, & dell ’ cjfercito.  Quella  giornata  gli  banca  infognato  di  no 
anteporre  i fuoi pareri  a i migliori  configli. Egl i peto,  o alcun  altro  nell  effer 
cito, non  giudicami, che  Camillo  bauejfc  a fopportare  patieiitcmente,tjud  fro 
errore, mediante  ilqttalc , la  Rcpubltca  hautua  portato  tanto  grane  perico- 
lo : & in  campo , & a Roma  un  iuerfalmcnt  c da  tutti  fi  affermava , iwff* 
fendoft  combattuto  con  noria  fortuna  con  i Folfci,  la  colpa  dell  atmer fa  for- 
tuna della  battagliai  della  fuga  effer  tutta  di  Lucio  Furio,  & tutto  ilpre 
gio  & l'bonor  della projpera,d$  Marco  Furto . MeJJi  che  furono  in  Senato  i 
prigioni  Tufcolani , bauendo  i padri  deliberato  di  muover  loro  guerra ,& 
commeffo  tal  cura  a C anullo , effe  domandò  uno  in  compagina , onde  effen- 
doli  conceduto, che  pigliale  de  Tribuni  militari  ( hi  a lui  piaceffc,  cantra  l o- 
pintone  d'ognvno  elefic  Lucio  Furio,  con  laqual  modcttia  cT animo  alleggerì  » 
l’infamia  del  collega, & a fefleffo  partorì  gloria  grandtjjìma . ( ontra  i Tu-  ^ 
fcolani  non  fi  fece  altrimenti  guerra , perclfei  fi  dtfefeiv  dalla  forga  de  Ro- 
Sratragéma  nuvu  con  1‘  offeruatione  confanti jfma  della  pace , ihbe  non  harebbero  po- 
& prudenza  tutofare  con  l’armi  -.pereto  tb’eflendo  i Romani  entrati  ne  t loro  con  fui, non 
fcolani  p pia11  fgombrarono  i luoghi  vicini  allcftrade , ne  intermifero  il  coltivar  delle  ter- 
care  l’ira  de  re , ma  togati , &fenga  arme , a porte  aperte  andarono  incontra  a t capi - 
Romani.  tatù , & dalla  città  mandarono  largamente  vettovaglie  al  campo . Camil- 
Tufalo  fu  dif-  [0)pol  ttìgf  fi  fH  accampato  d' auanti  alleporie,defiderandofapcre,fc  dentro 
futa  da  Fgwu-  appariua  ancp0  lamedeftma  forma  dipace,cbc  di  fuori,  effondo  entrato  nel- 
U attajofaaich’eì  utddegli  ufei  & le  botteghe  aperte , &ogn,  cofa  patta 
nìtrico  impera  in  pitblu  o attcndercgli  artefici  a lauorarc , & lejibuole  effer  frequentate 
— cqìutj  U fa fanciulli, eh’ imparavano,  & le  uie  parimente  piene  del  volgo  dJ altri  fan 
* 1,1  citigli, & donne, di  quà,&  il  la  andando,  fecondo  che  le  faccende  gli  porta- 

,errc  Uf  mno,&  finalmente  nefluna  cofa  vedendo,  che  nonfolamente  di  timore,  ma 
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\A  pur  di  nuvrauiglia,deffe  fogno,  andava  con  gli  occhi  ccrcando'doue  fuffc  fiata 
quefìa  guerra , non  Ji  vedendo  fogno  dì  batter  leuato  ò pofto  fuor  a in  pruoua 
cofa  alcuna , tua  coji  nella  mede  fitta  forma  fare  ogni  cofa , conte  nel  tempo 
d'iota  fi  cura:  & tranquilla  pace . Finto  per  tanto  dalla  patì  diga  de'nimici , 
fatto  ragunare  il  Settato, dtffe  loro.  Foifoli,ò  Tufcolajti , fino  a bora  battete 
trottato  le  itere  armi,&  le  vere  forge, da  difenderui  dall'ira  de  Romani. ^4n 
date  a R onta  al  Senato , i padri  giudicheranno  ,fe  barete  meritato  innangi 
per  la  colpa,  maggior  pena, ò al  prefente  maggior  gratia  di  perdono . lo  non 
vi  fonò  già  la  comtnodità di  confeguirc  la  gratia  del  publico  beneficio , da 
me  barete  {batto  di  tempo  a potenti  raccomandare . Il  Senato  concederà  a 
voflri  pricgbi  quello  effetto , che  gli  parrà . Voi  ebe  i Tufcolani  giunfero  a 
Roma , & cb'eifu  vitlo.il  Senato  di  quegli,  iquaipoco  tempo  invaligi  era- 
no fiati  fide  li  (fimi  compagni  ,flar  dolente , & mcHo , ned  entrata  della  cu - 
£ ria, comtnoffi  fubttamenie  i padri  acompaffione , gh  fi  cero  chiamar  dentro,  Orationed  I 
piu  lofio  agnifa  d atnicijchc  et  inimici,  L’hora  il  Dittatore  Tufcolano  par  Dicitore  de 
lòav  qucfìaforma.rNoi,a  quali  noi  haneteproteflato  la  guena , padri  con-  Tufcolani , 
ferini , cof;  come  uoin'bauetc  veduto  fu  laporta  della  curia  apparecchiati , chiedédo  per 
& cefi  a ordine  armati  andammo  a rincontrare  i uefiri  capitani , & le  no - ^ ™Za  il 
ftre  legioni . Quefto  fu  il  noflro  habito , & della  noftra plebe , & cofi  farà  °* 
fcnprejc  non  quando  da  uoi,  & per  uoi,pigliarem  Cai  mi.  Tipi  ring?  aliamo  ' 

affai  1 vosìri  capitani , & il  uofiro  cffcrcito , che  hanno  piu  lofio  uoluto  cre- 
dere , quel  che  hanno  veduto,  che  quel  che  hanno  vdito  : & che  anchora 
e fi  non  fecero  alcun  portamento  da  umici , doue  ei  non  viddero  altro  fe- 
gno , che  cC  amici,  'bfoi  vi  domandiamo  adunque  la  pace , che  noi  vi  babbi  a-* 
rno  of:  truata,  & ui preghiamo , che  riuoltiate  Canni  doue  fia  (fe  alcuna 
ribattete  ) la  guerra . Quanto  fiano  potenti  centra  di  noi  lami  uofìre , 

. fe  con  il  patire  fe  nhauejse  a far  pruoua , cofi  difamati , ne  uogliamo  fa- 
re Ccfferienga  . J Quefìa  in  fomtnaè  la  mente  notila , uoglino  gl  Iddij , 
ch'ella  fia  cofi  auuennoata , & felice , come  buona , & pia . Qitanto  s' ap- 
paitiene  a peccati, di  che  noi  ftatvo  incolpati , & che  da  quei  moffi,  n'haue- 
temofo  guerra,  benché  ci  non  accaggia  confutare , & convincere  con  le 
parole  le  cofe , che  fonoprouate , & piagate  co  i fatti , nondimeno  ancho- 
ra ch'elle  non  pano  nere , noi  filmiamo  effer  cofa  feuriffitt/a  il  confeffarle , 
efscndoccne  cofi  mani f fornente  pentiti . Vecchi  contro  di  uoi  chi  uuole, 
pur  che  uoi  fiate  degni,  che  da  ogn'vno  in  cofi  fatto  modo  ùi  Ji  fodisfac- 
cia  * Queste  tante  furonquafi  le  parole  de'Tufcolani  ,per  lequali  impe-  ^ --jj 
trarono  al  prefente  la  pace,  & poco  poi  la  ciuilità  Romana  . Cofi  l'ef- 
fa cito  fu  leuato  da  TùJ'culo  . Camillo  molto  notabile  & chiaro  per  la  uerfo  1 Tu?' 
fua  virtù , & prudetiga  nella  guarà  de'Volfci , & molto  felice  nelt  imprefa  lani. 
di  Tufiulo,&  nelt  un  luogo, & l’altro  ornato  difingularpatienga , & mo- 
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4».  TVibuna-  derat  ionc,verfo  il  fuo  collega, finì  il  magi firato. Emendo  creati  per  F anno  fe-  D 
to  nulitlrc.  quatte  Tribuni  militari  con  lapodeslà  de  Confoli  : Lucio , & Tublio  Vale- 
. \ ri] , Lucio  la  quinta  volta , Tubilo  la  terga , & Gaio  Sergio  la  terga , Li - 

cinio  Menenio  la  feconda,  Tublio  Tapino , & Sergio  Cornelio  Maluginen - 
fe . Vanno  medejimahebbe  bifogno  de  Cenfori , maffimamente  per  la  fom- 
ma,&  quantità  incerta  del  debito.  . Aggrauando  anche  i Tribuni  dcllaple - 
be  il  carico , con  Faccrefcere  la  fortuna  di  quello . ^ duuenga  ch’ella  fuffe  di- 
minuita da  quegli , a cui  tomaua  vtile,ch’ei  fi  credeffi  lo  flato  loro  effere  piu 
toSlo  in  cattino  termine , per  il  poco  credito , che  per  la  poucrtà  de  i debito- 
ri . Furono  creati  Cenfori  Gaio  Sulpitio  Camerino , & Spurio  ToWtumio 
Regillenfie , & e fendo  la  co  fa  già  cominciata,  fu  interrotta  perla  morte 
di  Tofihumio  : perche  il  fiuHituire  loficambioalCenfore  non  eragiudicato 
fecondo  la  religione . Haucndo  per  tanto  Sulpitio  rinuntiato  medefima- 
mente  al  magifbrato , & efiendo flati  creati  due  altri  Cenfori  con  difetto  de  £ 
gli  auguri j , non  esercitarono  il  magifirato.  il  rijpetto  della  religione  mede- 
fimafece  ch'ei  non  fu  creato  il  tergo  vfficio , come  fe  gl’ Iddi]  quell'anno  non 
accettafiero  la  Cenfura . Ma  i Tribuni  diccuano , non  efjer  da  fopportare  , 
Parole  <!«  Tri  che  la  plebe  fiufie  in  tal  maniera  fichernita , concio  fufie , ch'il  Senato  fuggi- 
buni  tfl'a  pie  uache  fi  vede  fiero  le  ficritture  publiche,  che  fanno  fede  del  c enfio,  & val- 
tle’  * oueri  °dc  di  tiaficiuto , accio  che  non  fi  vedefie  la  fomma  del  debito . Laqual  co- 

bitorì!"1  ' fi*  dimoftreria  come  vna  parte  della  città  è opprefia , & fiommerfia  dall’al- 
tra . Efiendo  in  tanto  lapoueraplebe  cofit  indebitata,  meffa , bora  in  que- 
fto,& bora  in  quel  pericolo:  & che  già  le  guerre  finga  alcun  riffctto,  san- 
dauano  cercando , efiendo  fiate  mandate  le  legioni  dalla  città  dì \Amio,  a 
Satrico,  da  Satrico  a Velletri,&  da  Vellctri  a Tuficulo:& già  erano  minac- 
ciati di  guerra  i Latini, gli  H emiri, & Teneftrini,  piu  tofto  f>cr  l’odio  ch’era 
portato  a’cittadini,che  a nimiciiper  confumare  la  plebe  nell  armi,  & non  la 
lafciar  refpirare,  accio  che  per  Fot  io , non  fi  ricordafie  della  libertà, ne  fi  po-  * 
tefie  fermar  nelle  concioni, & parlamenti , accio  ch’ei  non  potè  [fero  qualche 
voltagli  huomini  vdir  ragionare  i Tribuni  d'alleggerire  il  pefio  deli'vfure,et 
del  fine  dell  altre  ingiurie . Ma  fe  la  plebe  fuffe  di  tale  animo  eh' ella  fi  ricor 
dafie  della  libertà  de  fiuoi  antichi , ella  no  conferirebbe  mai  che  al  creditore 
* fuffe  aggiudicata  per  debito  la  perfiona  <£  vn  cittadino  Rom.  ne  che  fi  faceffe 

la  felta  de  faldati , infimo  a tanto, che  veduto  il  debito,&  fatto  il  conto , Ò" 
trouato  il  modo  di  diminuirlo,  ciafcuno  fapefie  quel, che  èfuo,&  auel  che  è 
SediriSe  per  d!altri:&  fe  la  perfiona  fua  è libera , ò vero  obligata  a i legami, et  le  catene. 

n e ^e"  Effendo  in  cotal  guifia  proporlo  dauanti  il  premio  della  Jedit  ione , incon- 

be  & delle  u-  tmente  eccitò  la  di ficordta , perche  molti  per  debito  erano  confettati  a cre- 
fure.  ditorii  & i padri  ,per  la  fama  della  guerra  TencHrina  b amano  già  de- 

liberato, che  fi  femefièro  mone  legioni , lequai  due  cofc,  cominciarono 
' " ~ * Fvmh 
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Jf  l'urta  & l' altra  ad  effere  impedite  dall'aiuto  de  i Tribuni , & confientim  en 
to  della  plcbe.perche  i Tribuni  non  lafciauano  menarne  quei  ch’erario  con - 
Segnati  ai  creditori  :&  i giouanì  non  dauanoi  tarmi  alla  deScrittione  de  i 
Soldati. T enendo  i padri  manco  cura  al  pr  e Sente  di  eseguire  le  ragioni  della 
creduta  pecunia,  che  di  far  la  ficeltaiperche  già  haucuano  nouelle , i nirnici 
partiti  da  Tenesìre  ejf ere  alloggiati  nel  contado  Sabino.  In  quel  meggo  ha 
uerta  quefla  Sama  piu  toflo  acceSt  i Tribuni  a Seguitare  la  cominciata  con - 
tefia,che  dato  loro  alcioio  fpauento . giouà  finalmente  altro  a fpegnere 

nella  città  la  fedi  rione,  che  l'efier  quaft  condotta  la  guerra  fu  le  mura.Tcr- 
che  efìendo  flato  rapportato  a TcneFtrini , che  in  Roma  non  t' era  deferitto 
efferato, nè  fatto  certo  Capitàno,& che  i padri, & laplebe  erano  tra  lor  di 
uifi,&  in  difcordia.l  loro  Capitani, giudicando  queHa  effer  buona  occaSione 
Subitamente  armata  mano, dando  il  gita  fio  per  tutto  il  paefe , ne  uermero  a 
B bandiere  piegate  Sino  alla  porta  Collina.il  tumulto,  & lapaura  nella  cit- 
tà fu  grande, gridoffi  Subito  alt  armi,&  corfiefialle  mura,&  alJeporte,Siche 
finalmente  Inficiare  le  contefie,& Udita  la  mente  alla  guerra, crearono  Dit- 
tatore T ito  Quintto  Cincinnato.  Coflui  ficee  maeflro  déCauallieri  jtulo 
Sempronio  ^ (tratino.  Laqual  cofiapoi  che  sintefie( tanto  era  il  grande  terrò 
re,&  lareputationedi  quel  magiflrato)tbe  Subitamente  inimici  fi  par- 
tirono dalle  mura:&  i giouani  fienga  contradittionc  al  bando  fiatto  fi  ragù - 
narono.  Mentre  che  a noma  fi  ficriueua  l’effiercito,i  nirnici  fi  pofiero  poco  lori 
tani  al  fiume  cf  jtllia:<tr  quindi  Scorrendo, & predando  tutto  il  paefie,fit  va- 
tauano  d’efierfit  accampati  in  un  luogo  fiatale  alla  città  di  Roma  : & che  i 
Romani  in  quel  luogo  darebbero  il  medefimo  fpauento,  & cofii  fiuggirebbe - 
fo,come  fuggirono  per  la  guerra  de  Galli.-conciofiacofia , che  temendo  i Ro- 
mani vn  giorno  notato  dalla  religione,  tr  fiamofio  dal  nome  di  quel  luogo  , 
quanto  maggiormente  temeranno  eglino  il  proprio  fiume  (follia, memoria 
di  cotanta  loro  rouina,ch' in  giorno  ^ìHicnfictperciocbe  in  quel  luogo, e (fi  ha 
ranno  dauanti  a glioccbi  quella  fpauenteuole Sembianza  di  Galli , l’ affetto 
loro  terribile,&  il  finono  di  quelle  uoci  barbare  negli  orecchi.Cofi  riuolgen 
dofi  per  le  menti  i nani  penfitcri  diquefie  cofe  uane,baucano  pofìo  le  lor Jpe 
ran%e  nella  fior  t una  del  luogo.  I Romani  dalf altra  parte  douunque  fi  Soffierò 
i nirnici  Latini, fiapeuano  molto  bene, che  eglino  erano  coloro,  iqualif  baucn 
doli  uintifiopra  il  lago  Regillo)erano  flati  loro  fiottopofìi pacificamente  per 
fbatio  d’anni  cento, & quel  luogo  notabile  per  la  memoria  de  lor  danni,in- 
fiammerebbepiu  toflo  gli  animi  a defiderto  di  cancellare  la  memoria  di  quel 
la  vergogna , eh' ei  porge ffie  loro  alcuno  fpauento , accio clx  niuna  parte  del 
paefic  fofj'e  infelice,cr  contraria  alla  lor  vittoria.  Ma  chepiu,fie  i Galli  me- 
defirni  s’offertffero  loro  in  quel  luogo,certo  combatterono  con  loro,  non  ai- 
tiamente ,cb  ei  fifacefjero  in  Roma, quando  racquiflarono  la  patria:&  co- 
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me  poi  il  diluente  combatterono  a Cablo, quando  ei  fecero  in  modo  che  di  D 
quanti  nimici  entrarono  dentro  alle  mura  decorna, ; non  [campo  pure  un  fo- 
to,che  della  pro(bera,ò  contraria  fortuna,  portaffe  lenouelle  a cafa . C / 
ùtti  animi  Mine  Ivna parte  & Ultra  ad  UUia.ll  Dittatore  ^nia”o  fu>i 
eh' ei  uidde  al  rincontro  i nimici  ordinati  alla  battaglia.  I editu(difie  egli) 
Diceria  di  Ti  c . che  cofiorò  fi  fino  fermi  ad  stilla , fidar.dofit  nella  fortuna. 

forando  ioef  ~a,'0  maggiore  aiuto  che  qkeflo:ma  sconfidato 
fenato  cétra  V/r  ^ k catulleria,&  percuoti  nel  mctp  della  fi  itera.  Io  poi,q 

ei  faranno  di fordin.it  ifcgukerìt  con  le  legioni.  Siate  a noi  prcfentb&  faiio- 
reuoli,ò  Dijltefì  intoni  della  nofira  confederatane,  date  a ninna 
debite  pene,hauendo  a uoi  fatto  ingiuria  rompendo  la  fide, cr  noi  violina- 
tif0 ttl il  nome  della  nofira  deità.  iTencflr, ni  non  fifiennerol  empito  ,ni 
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thbrn<'ciato:&  potaffediata  la  terra.  Ma  poi  che  i Romani 
do  fui  fiume  faccheggiatogli  alloggiamenti)  arcuarono , 

Tencfirini  anche  quel  luogo,&  a pena  tenendof,  dentro 
rincbiufero  nella  città.Erano  otto  cafiella  fiotto  lafignona  de  i ^efirmt, 
oue  fi  riuoltò  laguerra:&  haucndoli  prefi  tutti  con  poca  fiat  tea  ,fi  concia  fa 
U ?Lti  a FeUetri,laqual  città  poi  che  fu  efiugnata,ruornoil  campo  a Te- 
ncflrcycapo  della  gnerra,Uquale,mn  per  forga,ma  a patti  fu  conquifìata . 

Tito  {hantio, battendo  una  uolta  uinto  i minici  alla  campagna,  v per  fior-  f 
L Jài  due  campi, & none  cafiella, & battuta  la  citta  diTeiieftreapatti , 

ta*.  fo p IL'anoma nLfanio . & li, Pcneftr 
fa  dai  Roma-  e//0  al  nome  di  Gioite  Imperatore  ilaqual fu  pofla  6 dedicata  tra  la cd a 
n.,  hoggi  Pe-  f.  GiouCt&d,  Minerua:& fiotto  quella  fu  meffouru  tavola  inmeiuoraM 
■eflrino.  J ° fatte, intagliata  quafidi colali parolc.Gioue,&  tutti  gli  altri  iddq 
ne  conccdetterofche  T ito  Qumtio  Dittatore pigltafie  noue  tcrrc,ilquak  do 
> mt:  fiorni  ch'ei  fu  creato, rimano  alla  Dittatura.  Fcccfipoigli  Sqtut 

to  , tm  patritji,&  plebei.  De'  padri  furono  fatti  Tubilo , & Caio 

Manlu, con  Lucio  lulio.Dellaplebe  Caio  Seflilio, Marco  u {Unno , CjrJ^ao 
Antifìio  Jl  i Manlu, perciò  eh'  egli  allontanano  per  nobiltà  i plebei, 6 per 
fattore  lulio.fu  data  la  provincia  de  t Folfci  eflraordiimiarnenteidcllaqual 
W*>  rcifipMirOHO,&  >t<dr,A'. krodaialbaucuano,, 
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’jt'  Miniarono  cofloro  alcune  fquadre  a predar  c,fcn^a  /piare  ilpaefe:  onde.àn 
dando  poi  in  fretta  per  foccorrerelc,mtendcndo  quelle  effere  rmebiufe  da  i 
-turnici, come  falfammre  era, flato  loro  rapportato, non  che  altro, non  hauen 
‘ io  fatto  guardare  colui  che  haueua  portato  la  nouellaulquale,  effendo  Lati 
no,& nimito,gl' ingannò, penfando  eglino  chi  ei  foffe  un  faldato  Romano  :fi 
thè  ei  precipitarono  difauedutamente  in  uno  agguato. Quiui  truouandofr  a 
difauantaggTo,metitre  che  con  la  uirtu  fola  refislcndo,vcctdeuano,& erano 
da'  ninna  ucci  fui  Volfa  da  vh  altra  banda  affaltarono  gli  alloggiamenti 
de  i Romani, iqu.ili  erano  nel  piano, nell'un  luogo, & nell' altro  per  la  teme 
riti  de  i Capitani  andò  la  cofa  male:quel  tanto  che  rimafe  faluo  alla  fortu 
na  del  popolo  Romano, certo  fu  dtfefo  dalla  ftejfa  uirtù  de  i foldati , /labile , 

& fenna,ancbor a che  finta  gommatore.  Lcquai  cofi,poicbe  furono  rap- 
portate a Roma, da  principio  fi  còftgliaua,cbe  fi  creaffe  il  Dittatore. Mapoi 
• jj  eh' et  s'bttefile  cofi  de  i Polfci  effere  quicte,&  ch'ei  non  fapeuano  ufar  la 
vittoria, nèvficrfi  della  cornino  di  tà  del  tépo  : furono  quindi  richiamatigli 
effere  rti,&  i Capitani:&  inquanto  a i Polfiifia  cofa  da  quella  parte  fi  ri- 
male inpacc. Solamente  nell vltmio  dell'anno  nacque  nuouo  tumulto, ejfin- 
doji  ribellati  i TencFbrirti,&  battendo  fiolleicato  i popoli  Latini.  Jfel  mede  fi 
mo  anno  ui  furono  deferitti  imam  Coloni, dolendo/}  ejfi  medefimi  della  care-  v 

fiia  degli  buomini.Effendo  fiate  le  cofi  della  guerra  poco  profpere.Lapace,  < 

quiete  di  cofa, recò  fico  confolatione, partorita  dalla  gratta,  & riputa- 
tone,che  bebbero  i Tribuni  mila  ari  fiati  creati  della  plebe,  appre/fo  i loro 
medefimi,  1 principi;  deil' anno  fèguentc  furono  fubitamentc  tanagliati 
davnag-andij/imafeditione.  Effóndo  Tribuni  militari  con  la  podeHà  de  i 44-  Tribuna- 
Tonfili, Spurio  Furio, Quinto  Scruilio  la  feconda  uolta, Licinio  Menenio  la  to  nulkarc. 
ter^a, Tubilo  Cloelio,  Marco  Horatio,&  Lucio  Ceganio.  tra  materia, & ” 

q cagione  dello  fiondalo  la  grandezza  de  i debiti  conti  atti, de  iqiialiper  bay 
uer  notitia,effindo  flati  fatti  Cenjòrt  Spurio  Sertnlio  Tnfco,&  Quinto  Ciò 
elio  Sicolo, furono  poi  dalla  guerra  impediti  a farlo  .perche  prima  i me /fag- 
gi con  gran  patir. v.dtpoi  quei  che  fuggiuano  del  contado,r accontarono  le  le- 
gioni de  i Vol/ci  effere  entrati  ne  i confini  de  i Romani . il  qual  tumulto  '• 

tanto  ualfipoco  apofar  le  difiordie  ciutli,cbe  per  l oppofito,i  Tribuni  ne  di 
uentarono  piu  arroganti, eir  infoienti  a impedir  le  fieltefino  a tanto  che  i 
patritq  confient irono  a quella  conditwne,cbe  durante  la  guerra  non  fìpa - 
gaffe  il  tributo, ò fi  muffe  ragione  de  i debiti  priuati . Hauendo  la  pie-  ' 

be  burnito  quesiaecou.modita,  non  fece  rcfisicnza  alle  fcelceficbe  furon  de- 
ftritt  e nuuuc  legioni, & ordinvffi  di  mandar  dui-  efferati  nel  paefi  de'  Voi 
fa,duadendo  le  genti. Spurio  Furio , & Marco  Horatio  andarono  da  man  E^*r.cjtl  ^°“ 
destra  ver  fi  la  marma,&  la  città  d’^intio , & Quinto  Seruilio , & Lu- 
ciò  Ceganio  da  man  fini  firn  alla  montagna  ver  fi  Lcerta . 'big  l'vno , nc  Volfci.  * 8 

/altro 
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féltro  rifcontrò  in  alcun  luogo  i nimicbla  maniera  del faccheggiare  ,&  la  B. 
preda  jion  fu  fimilc  a quella  de'  yolfci:  iquali  confidandoli  nella  di f cor dia 
de'  nhnici:&  temendo  della  virtù,aguifa  di  lad  roni , erano  con  gran  pre- 
Elegga  iti  uagando  per  tutto. -ma  fatta  da' Romani  con  le  genti  ordinate,  &" 
congiura  ira:&  il  danno  tanto  fu  piu  grane, quanto  lo  (patio  del  tempo  fu 
piu  lungo. -perche  i Solfici  haueano  follmente  fatto  fcorreriene  luoghi  uici 
ni  al  confino : temendo  che  in  quel  mego  non  vfciffero genti  da  Roma.  I Ro- 
mani pel  contrario  dmorauano  anchora  affai  badando  fu  quel  de  n imiti, 
per  trargli  fuor  a a battaglia: fiche  hauendo  arfe  tutte  le  cafe  del  contado  , 

& cofi  certi  borghi, non  lafciando  indietro  arbori  alcuni  fruttiferi,  ni  jperS 
ga  di  biade  :&  hauendo  portata  via  tutta  la  preda  di  bettie,  & d buomini 
che  fi  trouò  fuor  delle  terrei  uno  eJfercito,&  l'altro  tornò  a Roma . Dato 
piccolo  fiat  io  di  ripofo  a'  debitori,pofcia  che  le  cofe  di  fuori  erano  pofate,  fi 
comincio  a tener  ragione  de'  debiti,  & non  folament e non  fi  uidde  apparire  £ 
fperanga  d'alleggerire  alquanto  il  debito  dell’  v fiure  vecchie,  ma  fi  fecero  no 
. ni  debiti, accattando  ad  ufura  pel  tributo  pollo  da’Ccnfori,affegnato  alla  fa 
Tribim-  Criceti?  un  certo  muro  da  far  fi  di  pietre  quadre, ilqual  pefo,fu  la  plebe  con- 
ato miliare.  ttretta  a foppor tare,  non  hauendo  i Tribuni  della  plebe  da  impedire  alcuna 
Dopo  il prefeme  feelta  di  faldati, che  s'hauejfe  a fare.  Fece  la  plebe  i Tribuni  militari  tutti 
MAgiftrMo  ftet  p jtr  itu, co  f betta  dalla  potenza  de’  principali, Lucio  Emilio, Tublio  yale- 
It  Uacui.an  ,.,0  Li  quarta  uolta,Gaio  V eturio,Scruio  Sulpitio,  Lucio , & Gaio  Quinti] 
nuxifhMo>m0  Cintinnati:&  con  la  medefima  lor grandeg^a,& potenza  ottennero  ipa - 
Guerra  de  La  dri,cbc  finga  impedimento  d alcuno, chiamati  tutti  igiouani  al  giurameli 
tini  & Volfci  to,fi  defcriucjfcro  tre  efferciti  contra  i yolfci,&  Latini  .-iquali  congiunti  in 
congiunti  in-  freme, erano  alla  città  di  S africo, uno  per  guardia  della  città,  l'altro  perpo- 
lieme.  mandar  incontanente  alla  guerra, fe  mourmento  nafeeffe  in  luogo  alcu 

no.  il  tergo  maggiore , & piu  gagliardo  di  tutti  fu  menato  a Satrico  da  "Pu- 
blio yalerto,&  Lucio  Emiho.  oue  hauendo  trouato  le  genti  de’  nimici  in  or 
dinanga  in  luogo  piano,  fubito  combatterono,&  una  grande,  & repentina 
pioggia  con  gran  tempetta  diuife,fe  non  la  vittoria  mani  fetta,  almen  la ffie 
rango,  di  profaero  auucnimento.  L’altro  giorno  fi  rappicò  il  fatto  darme,&  ** 
durò  alquanto  del  pari  con  la  medefima  fortuna, & uirtu: facendo  gran  re- 
fittenga  le  legioni  de’  Latini: iquali  per  la  lunga  confuctudine , & compa- 
gnia haueano  imparato  la  difciplina  della  militia  Romana.  Ma  l'urto  della 
caualleria  mandato  ad  affittarli, mife  in  fuga  f or  dinanga  : & i fanti  a pii 
poi  trouandoli  difordinatijecero  impeto:&  tanto  quantale  fchiere  Ruma- 
ne fi  fecero  mnangi,tanto  furono  ributtati  i Latini  del  luogo  loro  : in  guifa, 
che  hauendo  incominciato  a piegar e, non  poterono  piu  fottenere  la  forga  de 
Romani  -.onde  furon  rotti,Ó~  fugendo  andando fene  a Satrico , dittante  due 
miglia  da  quel  luogo,  & no  al  campo, furono  tagliati  a peggi,  maffimamete 
* ' da' 
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U da  cattali  ieri,  & gli  alloggi ameni  i furono  prefi,  & f acchetati . La  notte 
[cruente  dopo  Li  battaglia, da  Satrìrofi  ritra/fcro  ad  sfritto  con  tran  pre- 
Slezza,comefefuggifino:&  conriofia  che  l esercito  Romano  fofie  lorfem 
.pre  alle /palle, ri  timor  hebbe  infe  piu  uelocità  che  tira  : fi  che  il  nimico  fu 
prima  dentro  alle  mura, che  i Romani  poteffero  danneggiar  la  coda  del  cam 
fOyO  farli  fermai  e.  Dopo  questo  con  fumarono  alquanti  giorni , a dare  ilgua 
Ro  al  paeje.l  Romani  non  erano  forniti  a b a fianca  (t  artigliane,  dfflrumé 
ti  da  guerra  per  dar  battaglia, nè  loro  ad  a/pcttare  il  pericolo  della  guerra . 

'Hacque  dtfcordia  tra  gli  Miniati , & i Latini  : efendo  gli  miniati,  come 
•pinn,&  fracchi  da  tanti  mali,&  dalla  guerra, nellar/uale  eglino  erano  na - 
//,C  inuec chuti, tutt molti  all' arrenderft . Ma  i Latini  ! ejjendo  ditionati 
piu  feroci  per  la  nuoua  ribellione,  fr  per  tot  io  della  lunga  pace,  erano  piu 
dcfiderofidi  conttnouare  la  guerra.  Fu  il  fine  della  differenza,  che  poi  che 
B ciaf  una  delle  parti  hebbe  veduto  che  dall  altra  rimanca  di  non  feguitare 
l emprc  fa.partendoft  i Latini  fi  deliberarono  dalla  compagnia  della  pace  (fe 
coni  o tl  parer  loro)non  honorcuole:&  gli . Antiati  hauendofi  tolti  dinanzi 
datmofi  arbitri  de  falutetoh  configli  federo  la  città,  & il  contado  a t Ro-  * di* 

mani.  Lira,&  la  rabbia  de  i Latini, perciò  ch'ei  nonpotcuano  offendere  con  Romam- 

a,\  ' ì\omanilnè  r‘te)lere  * tifici  fu  la  guerra, fi  sfogò  finalmente  in  que 
*****  fgbio  arfero  la  citta  di  Satnco,ch‘ era  loro  fiata  il  primo  ricetto  do- 
po l infelice  rotta, tanto, che  mun  altro  edificio  refiò  intero  di  quella  città , 
vieti  endo  effi fuoco  parimente  ne  i luoghi  fiacri , & non  fiacri,  fuor  che  nel 
Tenipto  dcllaDca  Matuta,dal  qual  fi  dice  però  che  non  li  fece  aflenere  ò lor  Miracolo  ia 
religione, o uergogna  che  hauc fiero  degli  lddtj,ma  vna  bombii  noce  ufcita  ^trico  de,lz 
del  Tempio  .terribilmente  minacciandoli,  sei  non  rimouefiero  da  i facri 
Tmpu  gh  fiele, «i  fuochi  L'ctipito  della  medcfmtredbbU  gli  portò  a di, 4*3 
c Tuf  colo, per  lofdcgno,che  abbandonando  il  commun  coatto,  & compagnia  fy*  « 
de  Latini,!  Tujiolani  erano  non  folaniente  entrati  in  compagnia  de'  Roma  Tr*fc*t0- 
mima  onchora  nella  ciuilità  di  quelli. oAbbattcndof, per  tanto  a trouare  a-  r.ufcoh.nifit 
pene  le  porte, & eficndofopr agiunti  improuifamcnteila  terraal  primo  gri  mMi“òppre°r 
do  tutta  fu  prefa  incontinente, fuor  che  la  Rocca  : nella  quale  i Terrazzani  fi  da  LatiaL 
rifu  ''trono, con  le  donne, & figliuoli,  & mandarono  mefiaggieri  a Roma  a 
raccontare  al  Senato  il  cajòfcguito.  Fu  mandato  l'cficrutu  a Tufcolo,uon 
punto  più  lentamente  che  s appari  enefie  dia fede  del  popolo  Romano . Lu- 
cio Qjuntio,  & Scruto  S ulpi t io  lo  cord» fi ero.  1 quali  trouarono  le  porte  di 
l ufi  ulo  ferrate, & i Latini  con  animo  di  afiediatori ,cr  parimente  ù'afie-  . ò 

diati -.dall  vna  pai  te  difender  le  mura,  è;  dall  altra  combatter  la  Rocca: & 
cofi  davu  canto  temere  i Romani, & dall'altro  Jpauentare  i Tufiolani  .La 
nondimeno  haueua  mutatogli  annui  dell'rna parte, & 
dell  altraidc  i Tufiolanitda  vnafomma  paura, m grande  audacia,  & pron- 
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innaffi  de  i Latini  quafi  da  ma  certa  confidenza , poiché  egli  battolano  ks. 
la  città,di pigliare anchora  la  Rocca, in  unap.ccoìa  ffieranga  diftlnte.  Le- 
uofji  il  grido  grande  de  i Tufcolani  dalla  Rocca, fu  r fiotto  con  alquanto  dal 
campo  maggior  da’  Romani.  Et  già  da  ogni  parte  erano  oppee fiati  i Latini , 

I Latini  tagli  nè  poteuano  [ottener  l’empito  de’  Tufcolaniiiqnali  con  gran  vantaggio  eoe 
ati  a pezzi, & renfa  fai  [t(0g0  difopragli afialtauanomc  medefmamente  ributtarti  Ro- 
ncuperato'l  u man^ci1e  fot?  entrando  alle  mura, rompe  nano  le  porre:  benché  prima  con  le 
C°  fiale  furono  prefe  le  mura,  & pofiia  rotte  le  porte  : & conciofia  che  dalla 

fronte, & dalle  fidile  foffero  dal  nimico  doppiamente fretti, & fuprafarti', 
non  lyauendo  forga.  buttante  alla  battaglia, nè  luogo  aperto  alla  fuga , tutti 
in  mego  furono  infmo  ad  un  filo  tagliati  a peggi.  Racquietata  che  fu  la  cit 
tà  di  Tufiolo,l’  efferato  tomo  a Roma . Quan to piu  quell’anno  erano  andate 
prò  fieramente  le  guerre  difuori:tanto  nella  città  piu  ogni  dì  crefieua  layio 
lenga,  & fuperchierta  de  ipatritij,&  la  mi  feria  della  plebe.conciofojfi  co  E 
fa  che  per  ciò,  era  maffimamente  impedito  il  modo  del  pagare.-perche  et  bi- 
fognaua  pagare  ad  ogni  modo  tonde  non  fi potendo  boimai  piu  pagare  con  U 
roba,erano  i debitori  fententiati,&  configgati  a fare  il  pagamento  a i cre- 
ditori con  laperfona,&  con  lafame,&  la  pena  era  loro  in  luogo  di  credi* 
to: fiche  non  folamcntegli  buomini  di  baffo  grado  ,maanchor#i  pnncipaU 
della  plebe  s’ erano  fi  fattamente  imiliti,cke  alcuno  piu  non  ardiua  < quan- 
tunque huomo  ardito, & e fierto  fi  fofie,non  filo  a domandare  il  Tribunato 
militare  tra  ipatritq(ilcbe  laplebe  hauea  tanto  contefo)  per  poterlo  haute 
re:ma  non  ch’altro  non  haueua  animo  di  fare  imprefa  de  i magtttratt  ple- 
bei . onde  ei  parata  a i padri  hauer  già  ricuperato  in  perpetuo  la  pofjeffio 
ne  dell  honorc,per  pochi  anni  dalla  plebe  ufurpato . Ma  accioche  la  cofit 
« non  f offe  troppo  tempo  profiera  a vnaparte,auuenne  una  piccola  cagione 

*>  (come  il  piu  delle  uoltefuolejche  fece  macchinare  una  coffa  importantiffì-  . 

ma.  Due  figliuole  di  Fabio  ^Ambutto,  huomo  potente  apprefiò  agli  huo- 
mini  del  mede  fimo  corpo,  & or  dine, fi  anchora  appo  la  plebe:  come  colui , 

: che  non  era  riputato  da  tal  generatone  di  buomini  difireggatore  di  quel- 

a-  lacerano  maritate, la  maggiore  a Seruio  Sniffino, la  minore  a Gaio  Licinio  * 

Stolone, huomo  certamente  illustre, ma  plcbeio.Laqual  parentela  non  efien 
fa  fiata  rifiutata  da  Fabio, gli  haueua  racquietato  fauore,  & gratta  appref 
fi  il  uolgo . Cucirne  per  caffo, che  trouandofi  le  due  forcllc  Fabie  in  cafa  di 
Seruio  Sulpitio  Tribuno  militar  e, con  varij  ragionamenti  (come  fi  fajpafi 
Origine  del  fondo  infiemc  il  tempo , & bauendo  il  littore  di  Sulpitio,  che  allhóra  di 
fare  vno  de  i piagga  fi  tornano  a cafa,battuto  con  lavergalaporta(come  èvfanza)& 
Confali  pie-  gffitidofi  la  minor  forella  fiauentata,non  fapendo  tal  cottume,fu  dalla  forel 
ta7B;jE  jj  la,ridendo,sbeffata:marauigliandofi,che  ciò  nonfapeffè . Ma  tal  tifo  mife 
due  fareJle.  acuti  ftimoli  nell’animo  femminile : ilquale  per  piccole  coffe  di  fua  natura 
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fi  maone  : & coft  aedo, che  mcdcftmamentc  il  matrimonio , & lofi  a tb  del 
la  forelia,per  la  moltitudine  di  chi  feguitandolafi accompagnaua,&  di  chi  I 

fé  alcuna  coft  volefieja  domandauafle  pareffe  felice , & del  fuo  mede  fimo 
molto  fi  pentiffe, fecondo  il  peruerfogiudicio , che  fa,  che  ciafcuno  non  vor- 
rebbe,che'l  fuo  proffimo  lo  finerchiafie,  {irgli  andajfc  innanzi . Laquale 
hauendola  il  padre  trottata  coft  confufi,&  metta ,pel  fiefeo  fintolo , & ri- 
mordimento  deli' animo, domandandola  come  fiefiero  le  cofe,zr  difftmulan 
do  lei , tir  afeondendo  la  cagione  del  dolore,  veigognandofi  di  parer  mtfjnol  ' • 

to  pu  verfo  la  forella,  ni  troppo  riuerente  verfo  il  manto  : alla  fine , do- 
mandandola  pure  egli  di  mwuo  piaccuolmente , fu  cottretta  confejfar  la  ca 
gione  della  fua  doglia  eficr  perche  era  futa  congiunta  in  matrimonio  a huo 
mo  difuguale  afe  : {ir  in  una  cafa  doue  non  poteffe  entrare  honoranga,di- 
gnità,  ò gratta  alcuna.  Confolando  pofeia  Fabio  imbatto  la  figliuola,  le 
B diffe,chejlcfic  di  buona  voglia , pcrciocbe  ella  veder  ebbe  tra  poco  fratto 
di  tempo  i mcdefnni  bonari  in  cafa  fua , che{  in  cafa  della  forella  . Coft 
cominciò  a configharfi  col  genero , tolto  in  compagnia  Lucio  Settio  gioui- 
ne  egregio , & a cui  niente  altro  mancaua  di  buoua  freran,ga,&  qualità , 
che  l efier  nato  diflirpe  patritia,& nobile . L'occafione  d'alterar  le  cofe , 
pareua  che  fife  atta,pcr  la  gran  fortuna  del  debito . L'alleggerimento  del 
qual  male, la  plebe  non  poteua  frerare,fe  de  i fuoi  buoni  ini  non  fi  trouafie- 
ronel  fommo  magittrato:& perciò giudicarono  eh' 'ci  bifogna/Se  apparec- 
chiar fi  ad  eseguire  quel  di  fighi . ^tttefo  che  la  plebe, operando, & sfor- 
mando fi  eragiaperucnuta  a cotale  grado , che  fegui  tondo  con  la  mede  fimo 
for^a, potrebbe  alla  fontina  allegra  peruenire , & far  fi  eguale  a i padri  in 
dignità,&  honorCfCome  in  uirtù.Tarue per  tanto  loro  utile  che  al  prefente 
fi  facefiero  i Tribuni  della  plebe  : nelqual  magittrato  eglino '.apri fiero  a Je 
C medeftmi  la  via  a glialtri  bonori . Coft  furono  creati  Tribuni  Gaio  Liei-  j ec{,e  ^ _a_ 
nio,&  Lucio  Settio. Iquali  publicaron  leggi  tutte  contro  alle  ricchezze,  & garei  capita- 
grandegga  de  i patri  ttj.& per  commodttà  della  plebe.  Fua  del  debito , di-  li  Tenia  le  v fin 
froncnte,cbc  sbattuto  del  capitale  tutto  quel  che  fi  fofie  pagato  a conto  del  re’ 
le  ufurc,il  restante  fi  pagafie  poi  in  tre  anni  con  eguali  pori  ioni . L'altra  n;uno*8Po  (Te! 
del  modo,& qualità  delle poficfiìomdaijuale  lontcncua  che’riefiuno  pofie-  dette  piu  che 
defie  piu  che  cinquecento  lugcri  di  terra . La  ttr%a,ch'et  non  fi  facejfero  foo.iugeridi 

piu  i ComitVj  de  t Tribuni  mUitart;&  che  l'uno  de'  due  Confili  fi  facefie  del terra* 
corpo  della  plebe -.tutte  certamente  cojc  grandifjime,  & tali, che  ferrea  gran 
dilfìma  contefa  pareua  non  fi  potefiero  ottener  e ^hauendo fi  adunque  a corre 
re  pericolo  di  tutte  quelle  cofe, deliequali  gli  Intonimi  hanno  firn turato  appe 
tito,  terreno,  danari,  & bonori,  bauendo  i padri  di  ciò  grande  frauento , con  Legge,  che  t. 
publici,&  priuati  configli ; non  truouarono  finalmente  miglior  rimedio, che 
quel  dell’  mter ce ffione, prouato  pel  tempo  papato  in  molte  altre  coment  io - deL  plebe. 
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ni:  fi  che  eì  trottarono  & ordinarono  alcuni  del  collegio  Tribunitio,  che  in-  D 
tercedendo  s'oppone  fiero  alle  leggi , che  da  i compagni  foffero  proposte . 1 
quali, aitando  ridderò  le  Tribù  esercitate  da  Licinio,&  da  Settio,a  rende- 
re i fuffragq , circondati, & accompagnati  dagli  aiuti  de  i patri tij , non  la - 
fciarono  recitare  le  leggiate  fare  alcun  altra  cofa  folcane , & confucta  alle 
deliber ottoni  della  plebe:  & battendo  piu  mite  ragunato  in  nano  il  confi- 
" glio,&  le  leggi  già  tenendofi  per  rifiutare, & difimefie.  Beneflà(dific  Se- 

ttio  )poi  che  vi  piace  che  /’ inter  celione  babbi  a tanta  forga  : noi  difendere- 
mo là  plebe  con  confetta  arme  medefima:  ft  che  horfu  padri  commandate  i 
Corniti f per  creare  i Tribuni  militari  : Io  farò  ben  io,che  coletta  parola,  lo 
o fi*  ' r^eto>non  v‘  arrecherà  diletto  alcuno: con  laejuale  uoi  bora  lieti  udite  can- 
wttyuftM  jt tare  * no^rl  compagni.  Le  minaccie  non  riufeirono  nane , perche  non  fi  potè 
Tribuno  chi  x>  fare  alcuna  maniera  di  Comitqfe  non  degli  Edili  ,&  Tribuni  della  plebe . 
Uua  intercedi-  jjcinio,  & Scttio  rifatti  di  nuouo  Tribuni, non  Infilarono  creare  alcuno  ma  £ 
il  tf*  &^rat0  ornato  della  fiede  curale.  Quella  folitndine  de  i magittrati  ,ri- 
facendo  fempre  la  plebe  i due  medefimi  T ribuni,&  quei  togliendo  uia  i Co 
Vacanza  di  f.  miti j de  i Tribuni  militar i,tennt  la  città  coj  dijpotta  cinque  anni.  L' altre 
anni  del  firn  guerre  fipofarono  a tempo. 

mo  lV£®'J?r4  1 coloni  di  Pelle  tri  fatti  per  C otio  lafciui,&  altieri, perche  i Romani  no 

Public  a.  C~  baucuatw  infieme  eserciti, alcunavolta  fior  fero  predando, nel  territorio  Ro 
mano,&  fecero  imprefa  di  combattere  Tufiolo,  & quella  cofa  domandan- 
do i T ufcolani,amici  uecchi,&  nuoui  citteuLni,d' efier  foccorfi:  mofie  non  fo 
tornente  i padri  per  vergognala  anchora  la  plebe:  fi  che  (permettendolo , 
46.Tr ib  mil  * ^un,)fl  fecero  i Corniti / de  i Tribuni  militan,mediante  C intcrrege:CT 

" furono  creati  Tribuni  Lucio  Furio , Aulo  Manlio , Seruio  Salpi  rio , Sergio 
C omelia, Aulo, & Gaio  Palerij , iquah  non  hebbtro  la  plebe  coftobcdten 
te  nelle  feelte  de  i foldati,come  ne'  Comitij.  Onde  con  gran  conte  fa  hauendo  _ 
ferino  l’ e fiere  ito, andando  con  efio,non  filamento  cacciarono  i nimici  da  Tu  * 
fcolo,magli  ripin feno  dentro  alle  lurmedcftmc  mura , & fu  afiediata  la  cit 
, tà  di  Pcltetri, con  molto  maggior  firga , che  non  era  flato  afi  odiato  Tufio- 

lo:  non  potè  però  e fiere  vinta  da  quei  medefimi , che  gli  pofero  da  principio 
l'aficdio  : percioche  et  furono  prima  fatti  gli  altri  nuoui  Tribuni  militari , 

4 7 Trib  mil  Q?1'110  Swnho , Gaio  Vcttuno , Aulo  Manlio , Marco  Cornelio , intanto 
’ Quintto,&  Marco  Fabio . anche  da  quetti  Tribuni  fu  fatta  cofa  de- 

gna di  memoria  a VeUetn . Le  cofe  erano  dentro  in  maggior  pericolo:  per 
Dopo  y . ormi  f,  ciò  oltra  Settio,&  Ltcinio, rifatti  già  otto  uoltc  Tribuni  della  plebe:ancbo 
cominci . a rifi  ra  Fabio  Tribuno  militare,  fuocero  di  Stolone,  era  manifettamente  confort 
buri  r'rZo  m>  tatorr  ,ìHe^e  leggi, delle  quali  era  fitto  auttore,&  e fiondo  flati  pinna  ot- 
t0  ^l  collegio  de  i Tribuni  della  plebe, mtercefiori  ad  impedire  le  leggi , era 
fiotti**.  no  già  folamcnte  rettati  cinque  : & come  quafi  fempre  fogliono  coloro 

che  1 
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che  fi  partono  dall  a fua  fot t ione,  ermo  come  fiupidi , & feltra  animò, & èo  — 

le  parole  d altri, fecondo  che  pur  dianzi  erano  fiati  a (afa  anmaefirati,dé- 
pcndeuano  la  loro  mterceffione:  dicedo  gran  parte  della  plebe  efferein  caM 
po  a Vellctn,et  effcr  cbueneuole  indugiare  i Cominj  alla  tornata  de  faldati, 
accio  che  tutta  la  plebe  potcffe  réderei  fu  far agq,  et  trattare  dei  jùoi  comodi, 

5 e fiio,  & Licinio, co  parte  de  c om pagai,  & co  rno  de  Tribuni  militari , Fa- 
bio , buoni  artefici , già  tanti  anni  rfati  a maneggiar  gli  animi  della  plebd, 
fiancati  ano  tutt'hora  i principali  de  padri,  domddon  doli  di  tutte  quelle  coft 
particolarmétc,  che  fi  proponeuano  al  popolo , duédo,  s'egli  haueffero  però  D'cer'e  * 
ardire  di  chiedere, che  dtuidendoft  alla  plebe  due  iugertdi  terra  per  huomò, 
i padri  ne  poteffero  tener  piu  di  cinquecfto  per  ciafcunotm  maniera,ctiognu  a p c e ’ 
no  di  loro  Dojfedeffe  terre  qtiafi  per  CCC  cittadini :&  ch'il  podere  dvn  pie - 
beio,nonfufife  appena  fi  grande, eh’ et  fufj'e  bafhrvle  a poterai  edificare  fa± 

B pra  l*  c*fi*  necejjàriafa  a darli  luogo per  la  fepultura:  & fe  eipiaceua  però 
loro,  che  la  plebe  fuffe  fempre  [opra} atta , dati rfare  ? & non  pagando  pri- 
ma l’rfura , che  il  capitale , il  corpo  fufie  aggiudicato  al  fupplicio,  & alle 
catene ? & che  ogni  dì  ei  ne  frano  menati  di  piagna  legati  a tornei  & le  ca 
fe  de  nobili  s’enipino  di  incatenati  ? & omoique  habita  "pupa tritio , quitti 
fia  rnapriuataprìgion  della  plebei hlauendo  efii  con  romore  detto  quefìc  co 
fe  indegne, et  mifcrabili  a vdire,appo  coloro, che  di  fe  flejfi  poteuano  temere 
il  fmiglumte,con  maggiore  sdegno  degli  rdi  tori, che  fuo,foggiunfero  apprefi,. . ..  ,rt  .t 
fo,chc  i padri  non  tcrrcbenoniai  altro  modo  d'occuppar  le  poffe  fiotti,  & di  - ' 
recidere  con  tu, fare  la  plebe, fe  quella  non  faceffe  delcorpo  fuorn  dedue  «q  oijftiA 
Confali , come  rn  guardiano  della  fua  libertà  : & che  già  i Tribuni  della  ' 
plebe  erano  di fpr ergati , come podefU , laquale  con  l'interceffione  diflrag  2™  • ^ ’« 
gena , fe  inedefima  : & cofi  diceuano,  non  fi  poter  riuer  infilane  egnalmen-  ’ì  ' ' ' " fa 
£ te,effendo  lafamma  dell  imperio  appreso  i padri,  & apprcjfa  la  plebe  l'aia  ■ ri 

to  della  difefa  fittamente:  et  che,  fa  la  fignoria  non  fi  faceffe  comune,  la 
plebe  non  barebbe  mai  la  fu*  parie  giuila  della  Rcpublica . Tfam  crede  fa 
fe  però  alcuno  cb'eì  balìe fie,  thè  nettò  Shuntino  de  Confali  poteffero  onda - •• 1 ' : '■ ■ ' r h 
re  a par  tuo  i plebei,  feci  non  fi  ordina jfe  che  Pru  de  Confali  ad  ogni  mo-  ‘"~>l  irno1 
do  haueffe  ad  effer  plebeio . faon  farà  egli  alcuno  ; che  fi  mordiCdicctta- 
noe(fi)ò  pure  è rfcito  a tutti  delta  memoria , che  quando  ei  fi  ordinò , che 
più  toiìo  fi  creafièro  i Tribuni  militari, ilici  ConfoU , ciò  fu  fatto  accio  che 
Phonor  del  fantino  magi  firato  fufie  comune  anchora  a t plebei  ,&  nondi- 
meno, in  quaranta  quattro  anni, della  plebe,  non  fu  mai  fatto  alcuno  Tribu- 
no militare  ? come  dunque  fi  può  egli  credere , eh' ei  faceffero  parte  rolon-  : t 3 o;I,  jia 
tariamentc  alla  plebe , di  quel  fantino  hoùorc  in  due  foli  luoghi  del  Cok- 
folato  ? effondo  i patritq  conj'ueti  d occupare  tutù  a otto  i luoghi  nell * 
cr  catione  dei  Tribuni  militari?  Et  come  fi  può  credere , etici  rogìmo  aprir 
Dec.di  Tit.Liu.  T U 


«■ 


^ A L t LJt  TRI  M DEC  ^ 

la  via  al  Confolato , coloro , i quali  l' hanno  tanto  tempo  tenuta  chiufaalD 
Tribunato t fi  eh' ci  bifogna  confeguire  col  vigore  della  Ictge , quel  che  nello 
-fquitt  inare  non  fi  potrebbe  acquistare  colfauore , & bifogna  che  il  luogo 
vi  refti  cimo  de  due  Confoli , ilquale  fenga  combattere , fia  della  plebe 
proprio , perche , sei  fujje  lafciato  vacuo , & s'haueffe  a combattere , ei 
farebbe Jempre premio  di  chipiupotejfe.  jq^fipuòpiu  dire  hor amai , quel 
che  già  tpatriti]  vfauano  andar  dicendo , che  tra  la  plebe  non  filano  huomi- 
ni  atti  ad  esercitare  i magiflrati  curali. E fiata  pero  la  Republica  gouema - 
t ' ~ 'f  ta  piu  negligentemente , ò fcioccamcnte , dopoi  il  Tribunato  di  Tullio 

" • Licinio  Caluo(chc  fu  il  primo  della  plebe  Tribuno  militare  )che  nel  tem- 
*•  po,  neiquale  non  furono  altri  Tribuni,  che  tutti  patntq  i angt  pel  contra- 
r io,  concio  fia  cofa  che  alcuni  patritt)  fieno  fiati  condannati  dopo  il  Tribuna 
to,  & neffunplebeio.  1 Queflonanchora,  pochi  anni  fono,  fi  cominciarono 
a creare  della  plebe  conte  i Tribuni  militari , nè  di  alcuno  di  loro  s'è  andrò-  j 
ra  pentito  il  popolo  Romano , Refia  per  tanto  a i plebei  i acquifiare  il  Con- 
l filato , & quello  fia  la  fortezza , & il  fofiegno  della  liberta  : fi  che  vene n 

io  fi  a colai  grado,  allbora  potrà  bene  veramente  dire  il  popolo  Romano , 
effcrcflatiliRc  cacciati  di  Roma,  & la  fina  libertà  effereflabile  .perciò 
che,  da  quel  tempo  in  là  peruerebbtno  ancho  alla  plebe  tutte  quelle  cofe, 
per  lequali  i patritt]  fono  bora  fuperiori,  la  fignoria,  l’honore,  la  gloria  del 
Carmi, la  grandezza  & la  nobiltà,tutte  cofe  grandi,  da  effer  da  loro  godute 
as  ' in  vita,&  da  lafciarle  molto  maggiori  a figlioli . Tofcia  cb'ei  viddero  fi  fot 
fuflTero'pmpo  te  dicerie  cffcre  accette, propufero  vna  legge,  eh  m luogo  dclh  due  huomini 
Hi  dieci  huo-  fopra  le  cofe  fagre  fi  creajfevno  magifirato  di  dieci  huomini , in  guifa , eh’ 
mini  in  luogo  una  parte  fujfe  de  i padri,&  l'altra  della  plebe , & che  tutti  li  Squittinì  dì  • 

fero^anedeì  QW* propofte , fi difenjjero alla  tornata dell’effercito , che ajfcdiaua 
Iap°ebe.tC  ' ^ die  tri.  finì  prima  l'anno,  che  le  legioni  tornaffero . Cofi  refiando fofpefiz 

la  cofa  delle  leggi, fin  differita  fino  al  tempo  de  nuoui  T ribuni  militari,  per-  * 

. che  la  plebe  rifaceua  i mede  fimi  due  T ributti,  iquah  proponcuano  le  leggi . 

4».  Tribuna-  Furono  creati  Tribuni  militari , con  la  podefià  de  Confili,  Lucio  Quin- 
to militare . Sergio  Cornelio , Seruio  Sulpitio , Spurio  Seruilto , Lucio  Tapirio , & 
.Lucio  Vetturio . ■ : 

T{el  principio  deK  anno  fiubitamente  fi  venne  all'  vltima  coment  ione  del 
le  leggi . Et  effondo  chiamate  le  Tribii  a fuffragt) , & non  s'opponendo  per 
y'  inter  ceffone  alcuno  di  Tribuni,  i padri  temendo , ricorfero  aUt  due  loro  firn 

mi,  & vlthni  aiuti, alla  mafftmapodcfià , & al  maffimo  cittadino  di  tutti . 
Dittatore  Onde  parendo  loro  di  fare  il  Dittatore,  fu  creato  Marco  Furio  Cornilo. 

* jl  quale  eleffe  maefiro  de  caiutlteri  Lucio  Emilio . Gli  auttori  della  legge 
dall’ altra  parte  contro  tanto  apparato  degli  auerfarq,  con  grande  animo  at 
tèdeuano  a fortificare, et  difendere  la  confa  della  plebe. et  fatto  ragunarc  il 
; . . . , ! v >.  confiliot 


ZI  BEO  t E f TÒÌ  t 170 

’*A  confitto , chiamarono  le  Tribù  a rendere  i fuffragij . Effendoft  il  Dittatore 
poflo  a federe , accompagnato  da  vna  moltitudine  dipatritij , pieno  di  [de - 
gno,  & con  volto  minacccuolc,  gir  trattandoft  da  principio  la  co  fa  con  tufo 
ta  contefa  de  Tribuni  feco  medefimi,di mici  che proponeuano  leleggi,&  di 
quegli  iquali  intercedeuano:&  quanto  l' intercefiione  era  fupcriore  di  ragia 
ne, tato  piu  restando  vinta  dal  fauore,  d’effe  leggi, Or  de  i latori  d'efie:&  ha 
aedo  efii  Tribuni  richieflo,  che  le  prime  Tribù  diccffero  il  parer  loro,  Camil 
lo  allhora  diffe.  0 Quinti,pofcia  che  voi  fiate  horamai  retti , & gouemati  . 

da  vna  temeraria  voluntà,piu  tofto,che  dalla  podefià  de  tribuni,  & che  voi 
mede  fimi  con  la  mcdefima  forza  voftra  fate  tornar  vna  l'autorità  della  in  - 
tene  (/ione,  laqual  già  vi  guadagnafie  con  la  voftra feceffione,  io  Dittatore , 
non  punto  meno  per  amor  vostro, che  della  pepublica,darò  fauore  alt ' inter-* 
ce  filone,  & difenderò  con  la  mia  podefià  l'aiuto  voflro,da  voi  mede  fimi  di - 
B firutto,&  rouinato.Ter  tanto, fe  Gaio  Licinio,&  Lucio  Seflio  danno  luogo, 

& confentono  a l' intercefiione  de  lor  compagni , io  non  mefcolerò  punto  in 
cofa  alcuna  quefio  mio  magiflrato  patritio , nel  concilio , & faccende  della  , ' 

plebe.  Mas’ ei  vorranno  dar  legge,  & impedire  la  intercefiione,  Comes'  et  't 

fu  fiero  J ignori  di  noma, certamente  io  non  lafcerò,che  la  podefià  Tribunizi  < , 

fia  da fe  mede  fimo  difirutta.Cvntra  quefle  cofe  portandoci  Tribuni  come  fe  • 1 

le  fu  fiero  da  beffe,  & fegui  tondo  pur  di  far  la  cofa  non  punto  piu  negligente 
mente, Camillo  mofio  dall'ira,  mandò  i littori,  che  mandafiero  via  la  plebe,  „ 

minacciado,che  s'egli  andauano  feguitando,che  darebbe  a tutti  igiouani  il 
fagr amento  della  militia , & tr ar ebbe  della  città  vn grande  efiercito . Con  ■■ 

quefi  e parole  haueua  me  fio  gran  terrore  alla  plebe, ma  a i capi  di  quella  piu 
tofio  con  quefia  gara  accefe  gli  animi , che  gli  diminuifie . Ma  ftandoft 
la  cofa  nel  medefimo  modo  fo)pefa,rinuntiò  alla  Dittatura  : ò vero,  percio- 
f che  egli  era  fiato  creato  Dittatore,  con  defetto  degli  aufpitificome  jcrifiero 
' alcuni ) ò vero  perche  i Tribuni  haueuano  propofio  alla  plebe , & quella 
deliberato,  che fe  Marco  Furio ftcefie  cofa,  alcuna , come  Dittatore  refiafie 
multato, et  condannato  in  cinquecento  mila  affi.  Ma  ch’io  creda,  ch'egli  piu  dmpumiU  f» 
tofio  rinuntiafic,per  cagione  degli  aufpict),cbe per  lo  fpauento  di  quella  con  nm 
danninone  di  nuouo  efiempio,fattali,mi  muoue,  fi  la  natura,  et  confidenza 
dell’ huomo, fi  anchora, perche  incontanente  gli  fu  fiuftituto  Dittatore,  "Pub- 
lio Manlio  : ilqual , a che  propofito  accodata  crearlo , a quello  effetto , & 
per  quel  combattimento , nelqual  Camillo  f uff  e refiato  vinto  ? & anchora 
perche  lanno  feguente  ei  fu  rifatto  Dittatore.  & egli  certo  non  farebbe, fen  Dittatore  i§, 
“ga  fiua  vergogna , ritornato  a quella  podefià,  che  l’anno  dinanzi  fufie  in  lui 
medefimofiata  fouerchiata,& abbattuta.  Et  anchora,  perche  in  quel  tem- 
- po(nelquale  fi  dicc,che  fi  propofe  alla  plebe  di  condonarlo  ò eipoteua  tmpe 
dir  e,  la  propofio  da  cotal  deliber ottone,  che  lo  riduceua  a grado  i huomo  pri 
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uato:  ò vero  ci  non  potata  impedire  anche  quell  alt  re  leggi , per  cagiotì  'del-  D 
lequali,  cjucfla  del  condannarlo , eraprvpofla  : & perche  fino  all'età  nofira 
fempre  sè  combattuto^  gareggiato  tra  i Confol:,&  Tribunizia  l'autorità 
del  Ditutore  è fiata  fempre  J'opra  ogni  grandezza , & altera  riputata . 
Tra  la  prima  Dittatura  rinuntiata  da  Camillo  t&  la  nuoua  cominciata 
da  Manlio , effe  ndofi  rapinato  il  coufilio  della  plebe , in  quel  rntgo {patio 
di  tempo , come  in  vno  interregno , fi  ridderò  numi  fedamente  di  tutte  le  co 

fepropofle , quali  erano  piu  grate  alla  plebe , & quali  agli  inueuton  d'effe: 

* perciò  ch'ella  accettaua  le  leggi  dell' r fura,  & della  diuifione  delle  terre, 

& quella  del  Confolato  della  plebe  rifiutauai^r  I ma, & l’altra  cofabareb 
he  hauuto  lapeifettione fua  ,fc  i Tribuni  nonbauejfcro  detto  di  volere  il 
giuditio  della  plebe  inficine , f opra  tutte  a tre  le  dette  cofe . Tubilo  Manlio 
Dittatore  inchinò  dipoi  In  cajà  al  fauore  della  plebe , creando  dal  corpo  di 
quella  Gaio  Licinio  tnaeflro  de’  caualteri,  ilquale  era  flato  Tribuno  milita- 
re. Laqual  cofa  io  trtiouo  c fiere  fiata  affai  nioltfla  a padri  mia  il  Dittatore  fi 
filetta  feufare  con  elli,  allegando  la  parentela  eh  egli  hauena  con  Licinio.  & 
Dicerìa  di  Li  ^uen<^°  webora,  che  l'vfficio  del  maefiro  de  caualieri,  non  era  maggior  del  £ 
(inio,  & Se-  Tr,^mat0  co,i  ia  podefià  de  confali . Licnio , & ScHio  ifiendopuhlicato  il 
filo  Tribuni  teniP°  di  fare  i Corniti]  de  Tribuni  della  plebe , fi  portauano  m modo,  che 
della  plebe,in  anchora  eh'  ei  negafiero  di  voler  ch'eifnffe  cout  tuonato  loro  il  magiilrato , 
Jea^Jcfc-  fi  \e^cua * c^e  d*  ^tro  1l0n  a ttendeuano,ch'à  cercar  dalla  plebe  quel f 
fo/ato  plebe-  diffimulauano:  dicendo , che  ftauano  già  nouc  anni , come  alla  guardia 
io  & alerò.  ' m battaglia,  a combatter  per  laplebe,  conira  gli  ottimati , con  lormafiìmo 
pericolo,  quanto  al  priuato  , & fieni#  trarre  dal  publico  alcuna  vtilità 
& che  già  erano  feco  inocchiatele  leggi  dalor  propofle  ,&  tutto  il  vi 
gore  della  podefià  de  Tribuni  : & che  primieramente  era  flato  combattuto 
contr a le  loro  propofle  leggi , con  la  fori#  della  tnurccfjione  de  lor  mede- 
fimi  compagni, pofeia coni  hauer  mandato  (come in  vno  efilio )la giouen-  ^ 
tù  alla  guerra  di  Vellctri  : vlt  imamente , contr  a di  loro  era  fiata  sfiata  la 
v\  i fpaucntcuolc  arme  della  podefià  del  Dittatore:^  che  già  horamai  non  con 

tr  aftauano  piu  i compagni , nè  la  guerra  impedtua , uè  il  Dittatore:  ilqttale 
iion  eh’ altro, hauefie  fatto  vn  buono  augurio  al  Confilo,  che  fi  domanda  che 
fia  plebeio , hauendo  creato  maefiro  de  caualieri,vn  plebeio:et  che  laplebe 
fteffa  noceuaafe  medefima,  & impedì ua  la  fua  propria  vtilità:  concio 
fufie , ch'ella  pot  effe  (volendo  ) batter  incontanente  la  città  : & la  pialla 
i 0 vota  da  creditori, &i  poderi  ,&■  le  terre  libere  dagl  ingiufli  pofiefiori . 
Iqual:  doni , quando  farà  che  mai  la  plebe  li  riconofca  con  animo  grato,  poi 
che  nel  riceuer  le  leggi  de  fuoi  propri  còmodi,  e fia  taglia  la  via  de gli  bona- 
ri a coloro, che  le  propongono  r iltteflo  no  efier  conueneuole  alla  modeflia  del 
popolo  Romano, domandar  d efier  egli  alleggerito,  dolly furai&  if  efier  mef 
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2f  fi  in  poffeffione  delle  terre, ingiuflamente  da  potenti  oti tifate, et  poi  lafciar 
coloro,mediante  la  cui  opera , efjb  habbia  quefle  cofe  configuro  , hnorr.ini 
Tnbuniti]  & vecchi  non  follmente  fenati  bonorc,  ma  anchora  finga  ’pe- 
ranga  di  (fucilo.  & perciò  delibera  (fero  prima  i plebei  feco  Jleffi , quel  ch'ei 
voleffero,  & poi  ne  Corniti)  de  Tribuni  dtchiaraffero  la  lor  voluntà,s' ei  uo- 
leffero  tutte  infieme  ad  vn  tratto  approuare  le  leggi  da  loro  propofle,  C ha 
uerebbero  cagione  di  rifargli  Tribuni, perche  cffi  feguirebbeno  di  conduce- 
te a fine  le  cofe  cominciate . Ma  fe  ciafcuno  di  loro  penfaffe  di  voler  fola- 
mente  approuare  di  dette  leggi  quel , che  priuat amente  li  tornaffe  commo- 
dori)'a fc  non  faceua  piu  lor  dibi fogno  quefla  inuidiofa  corit  tuonar  ione  del 
magi  firato  : & coft  che  neeffi  harebberoil  tribunato , nè  la  plebe  le  cofe 
già  propofle  . Conira  coft  oflinata  or at ione, de  Tribuni , tacendo  tutù  i pa- 
dri, come  fmarriti  per  lo fluppore  della  indigniti  della  cofa,fì  dice,  ch'^fp- 
B pio  Claudio  Craffo,  nipote  di  ufppio,  chefj  fdecemuiro,piu  toflo  per  l'tra,& 
per  l'odio , che  per  fpera/tga , ch'egli  haueffe  diperfuadere  m contrario  cofa 
alcuna, fi  leuò  fu  , & cominciò  a parlare  in  quofìa  forma , Einon  mal  farà 
cofa  nuoua,et  no  afpettata,ò  Quiriti,  s’io  al  prefente  vdirò  quella  cofa  fola.  Ora  rione  «li 
che  fempve  pel  paffuto  è fiata  rimprouerata  da  ifeditioft  Tribuni  alia  nofìra  Appio  Clau- 
famiglta,cio  è,che  neffuna  cofa,fmo  dal  principio  fta  fiata  piu  cara  nella  He- 
publica , nè  piu  accetta  alla  cafa  de  i Claudi! , che  la  maieflà , & digintà  de  £ |^°pro_ 
putriti)  & che  fempre  inoflri  fifiaiw  contrapofli  a commodi  della  plebe . pofted»  Tri- 
Delle quali  cofe , io  non  voglio  negar  la  prima , cl)c  da  quel  tempo , che  noi  busi. 
fummo  riceuutti  infieme , & nella  città,  & nel  numero  de  putriti j , in  fino 
à quefìo  dì, noi  non  ciftamo  fempre  sformati  di  fare  ogni  opera, onde  eiftpo- 
teffe  veramente  dire  la  dignità  di  quelle  genti,  tra  le  quali  voi  volefle,  che  • 
noi  fuffimo  connumcrati , effer fiata  da  noi  toflo  accrefciuta,  che  diminuita. 

£ Quanto  alla  fecunda  cofa,  borei  io  ardire,  ò Quiriti , di  contendere  : & per 
i miei  maggiori  ( fegia  tutte  le  cofe , che  fi  fanno  pei • la  Republica  , qual  - 
cun  non  giudicaffe  le  medefime  contrarie  alla  plebe  , come  fe  quella 
habitaffe  in  vn  altra  città)  ardirei  (dico)  di fijtenere  & dimofhar  - 
ut  , non  fi  poter  dire , che , nè  effeudo  noi  priuat  i , nè  m magiftrato , bab- 
bi amo  fatto  mai  fludiofamente , & in  pruoua , cofa  tncommoda  alla  plebe, 
nè  mai  alcuna  opera , ò parola , che  varamente  dire  ftpoffa  effer  e fiata  con 
tra  l'vtilità  voflra , benché  forfè  qualche  volta  conti- a la  volontà . Hor  fe  • 
bene  io  non  fuffe  della  famiglia  de  Claudi) , nè  generato  dtfanguepatritio, 
ma  qualunque  altro  Bomano,pur  ch'io  fapesfi  effer  nato  di  due  perfine  libe 
re  ,&  di  viucrc  in  ma  città  libera  poterei  io  mai  tacer  quefio  s’ quel  Lucio 
Seftto , & Gaio  Licinio  perpetui  Tribuni  (poi  che  agl’iddi)  piace  )prefo 
tanta  baldanza  in  quefii  noue  anni , eh' effi  regnando , eh’  et  vi  dichmo 
ch'ei  non  vi  lafceranno  vfare  lapodeflà  libera  de  fuffragi) , negli  Squtt- 
Dcc.diTit.Lm.  T 3 tini, 
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tini , nè  anchora  in  far  le  leggi?  dicendoui  eglino  con  quefli  fatti  ci  rifarete  9 
Tribuni  pel  decimo  anno:  & eh'  è queflo,fe  non  vn  dire , noi  habbiamo  tan- 
to infaHidio  quel, che  glialtri  defiderano,  che  fenga gran  premio,  non  l'ac- 
cettiamo? Ma  quale  è finalmente  qtiesìa  mercede,  & queflo  premio , 
che  noi  vi  habbiamo  fempre  ad  batter  Tribuni  della  plebe  ? che  voi(  dicono 
eglino)  accettiate,  & approdate  le  leggi  da  noi  proporle  tutte  inftemead 
vn  tratto  ,fe  le  vi  piacctno,&  fe  le  non  vi  piaccino,  o fieno  vttli,  o vero  in- 
utili. lo  vi  priego , o Tarquimj  Tribuni  della  plebe,  imagenateui  ch'io  co- 
me vn  cittadino,  di  mego  il  parlamento  della  plebe, gridi, con  vostra  buona 
gratti,  piacciaui,  che  noi  po  fjìamo , di  quelle  leggi  eleggere,  quelle,  che  noi 
giudichiamo  effere  vtili,&  falcifere , & l' altre  ributtare . Von  farà  egli 
lecito , che  tu  proponga  & appruoui  quelle  dell’vfure , & delle  terre , le- 
quai  cofe  s’appartengono  a tutti  voi  ? & non  fi  faccia  vna  cofa  tanto  mon - 
ftruofa  nella  città  di  Roma,  che  tu  veggia,  quefìt  Lucio  Se  ilio , & 
quello  Gaio  Licinio  effer  confoli , del  che  tanto  ti  fdegni , &hai  in  tanta  jt 
abom mattone  : & dice , o tu  pigli  ogni  cofa , o io  non  tt  propongo  cofa  al- 
cuna , non  altrimenti  che  fe  vno  ponejfe  datanti  a vn  huomo  afflitto  dalla 
fame , la  viuanda , infieme  col  veleno , & li  comandaffe , o che  s'afleneffe 
dal  mangiare  quel  chedalavita,omefcolaffe  infieme  col  cibo  faluteuo- 
le  il  veleno  mortifero . ^ {dunque  ( fe  quella  città  fujfe  libera)  non  ti  fa- 
rebbe egli  da  molti , gridando , flato  detto . Va  via , & partiti  quinci  con 
quegli  tuoi  Tribunati,  & con  queHe  tue  leggi?  Dimmi, f e tu  non  proporrai 
tu , quel  ebe  torna  bene , & è commodo  al  popolo  di  riceuere , voi  tu , che 
niun  altro  lo  proponga  ? Se  alcuno  patr  it  io,  ofe  alcuno  della  noiìra  caflt 
de  Claudij(ilche  ei  vogliono , che  fia  cofa  piu  odiofa)vi  diceffe,ovoi 
accettate  ogni  cofa , o io  non  propongo  cofa  alcuna , chi  di  voi , o Quiriti » 

10  fopporterebbe?ragguarderete  voi,et  cofiderarete  mai  piu  toflo  la  qualità 
delle  cofe , che  la  qualità  di  coloro  che  ve  le  mettono  innanzi  ? o pur  rice-  ^ 
uerete  fempre  con  le  orecchie  aperte,  quel  tanto , che  dirà  quel  magiflra- 

to , & quel  che  dirà  alcun  di  noi  con  C orecchie  chiufe , per  Hercole , quelli 
lor  modi  di  parlare  non  fon  punto  ciuili , Di  che  qualità  vi  par  quella  leg- 
ge da  lor  propolla,  laquale , efji , hanno  tanto  fdegno , che  voi  habbiate  ri- 
fiutata , hor  non  è ella  fimigliante  a vno  co  fi  fatto  ragionamento , lo , dice 
vi  domando , ch’ei  non  vi  fta  lecito  far  Confoli  coloro , che  voi  vorete . Hor 
chiede  altro : colui  che  volc , che  fempre  un  de  Confoli  fiaplebeio,  nè  ut 
lafcialapodelìà  di  crearne  due  patritq , Se  hoggi  fujfero  guerre  della  qua- 
lità , che  fu  quella  de  Tofcani , quando  Vorfena  s’ accapo  fui  colle  del  Ioni- 
colo,  o come  (poco  tempo  fa) quella  de  i Galli  quando  fuor  che  la  Rocca,  ér 

11  Camp:doglio , tutte  queHe  altre  cofe  erano  de  nimici , & che  quel  Lu- 
do Seslio , chiedeffe  il  Confila  infume  qui  con  Marco  Furio  , o con. 

qualche 
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ZA  qualche  altro  patritiotpotrefle  voi  fopportare,che  Seflio  fùffe finga  dubbio 
Confilo,  & Camillo  correffc  rifihio  della  repulfa  Torni  che  qucfìo  ftx 
vn  volere- accomunare  gli  honori  <*  eh' ci  fi  poffa  fare  due  Confili  plebei, 
& due  patritij  non  fipoffa  fare  eh' ri  fia  neceffario  crearne  vn  della 

plebe,  & del  corpo  de  patritij , fi  poffa  lafiiare  indietro  l'vno , ir  Pol- 
tro f’  che  bella  compagnia  è quefla  i & che  confort  io  i Hor  parti  poco, 
fe  tu  vieni  a participar  di  quella  cofa , che  mai  anchora  non  fu  tua  i fi 
domandando  la  parte , non  tiri  anche  a te  il  tutto  i lo  dubito( dirà  egli )chi 
sei  fi  potrà  creare  due  patritij, che  voi  non  ne  facciate  alcuno  plebeio  . Cht 
altro  è queflo,  che  dire? perche  voi  di  voflra  volontà,  non  farefle  alcuna  per 
fona  indegna,io  v’imporrò  vna  neceffità  di  fare  quei, che  voi  no  vorrete.  Che 
ne  feguita?  fe  non  eh'  ri  non  fia  anche  tenuto , del  beneficio  al  popolo,  fe  con 
patritij,chiederàil  Conflato  vn  plebeio  , & dica  poi  d’effer  flato  creato 
per  vigore,  & beneficio  della  legge, & non  del  fuffragio  del  popolo  4 
B Cofloro  cercano  in  che  modo  ei  t righino  ad  altrui  per  forga  di  mano, 
& non  come  ei  chiegghino  imagiflrati:  & con  quefli  modi  fon  per 

Ziflar  le  co  fi  maffime , in  maniera  che  pur  delle  minime,  non  vi  fieno 
jati , & con  le  occafioni  piu  toflo  che  con  la  virtù , voglion  cercargli 
honori  . Truouafit  alcuno  che  defjerben  confidei  ato , tr  ben  giudicato , 
ba  per  male , & giudica  afe  filo  tra  gli  altri  competitori  appartenerli  gli 
honori , & toglie  fe fleffe  al  voflro  giudicò), & fa  diuentare  i Juffragu  voflri 
di  volontari]  ne  ceffarq,&  di  liberi  ferui  Lafiio  flare  Licinio  & Seflio  ,gli 
amni  de  quaivoi  anno  aerate  già  nella  lor  perpetua  fignoria  come  quei  dei 
Re  in  Campidoglio , chi  è hoggi  fi  baffo  in  quefla  città , a cui  per  la  occafio- 
ne  di  cotefla  legge, non  fia  piu  facile  la  via  al  Confilato,  che  a noi,  & a no- 
flri figliuoli  f’  T ere  he  crear  noi(  anchora  che  voi  vogliate)  qualche  volta 
non  potrete , ma  cofloro  Vi  farà  neceffario  farli  Confili , anchora  che  voi 
non  vogliate.  Della  indignità  habbiam  detto  affai. perciò  che  la  dignità  s'ap 
partirne  a gli  h uomini.  Ma  che  diremo  noi  delle  religioni ,&  degli  aufpirtjt 
laqualcofaè  propriamente  vn  difpregio , & vna  ingiuria  degl  Iddtj  im- 
mortali. Chi  è quel  che  non  fappia,  che  quefla  città  fu  fondata  coligli  aufpi- 
cijtct  che  in  guerra, et  in  pace,dentro,ct  fuori, ogni  cofa  figouema  co  gli  au - 
jpicij  f1  *4 ppo  di  cui  adunque  fono  gli  aufpicij, fecondo  il  coflume  denoflri  an 
fichi  t certamente  appreffi  i padri  - Terche  ninno  magiftrato  plebeio 
ftcrea  con  gli  aufpicij.  a noi  fono  in  tal  modo  proprij  gli  aufpicij  , che 
non  filamento  tutti  quei  magiflrati  patritij,  iquali  crea  il  popolo,  non 
altramente  li  faccia , che  con  gli  aufpicij , ma  noi  anchora  fleffi , finga  fuf- 
fragio del  popolo,  facciamo  l'interregc , mediante  gli  aufpicij , & pr muta- 
mente viuendo  habbiamogli  aufpicij, iquali  cofloro  non  hanno  ancho, quan- 
do ci  fono  in  magiflrato  , Che  fa  adunque  altro,  che  forviagli  aufpicij 
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della  città,tolui,che  facendo  i Confoli  plebei  fili  toglie  a i padri,  iquali  fola - D 
niente  lipojfono  hauereiFaccinfipur  beffe, & non  tenghmo  conto  delle  teli 
v rioni.  & che  importa  poi  fe  i polli  non  beccheranno  i ò s egli  vfeiranno  piu 

lentamente  della  gabbia?  ò fe  vno  uccello  non  prò  fieramente  bara  cantato i 
■Quefle fono  cofe  piccole,  nondimeno  i noflri  anttchif non  diflregiando  que- 
lle cofc piccole)hanno  fatto  quefla  Repkblica  grandtflima  : Fiora  noi , co- 
me fe  piu  non  haueffemo  bifogno  dell'aiuto  diurno , babbuino  contamina- 
to tutte  le  cerimonie.  Facciali  fi  dunque  mefcolat  amente , & del  vol- 
go.,i  Tonte f ci , gli  ^ tuguri  ,&iRc  per  fare  i fagnf.cv  : ponga fi  in  capo  ad 
ognuno  C ornamento  del  facerdotio  di  Gioue , pur  elici  fa  vno  huomo. 
incili  nano  Diamo  gli  Mac  di , t penetrali  fcgreti  ,gl‘lddtj , & la  cura  di  quegli  a chi 
feudi faali  cl>e  non  £ pl!);t0  lento . Tloii  fi  faccino  le  leggi  con  gli  aufpictf , non  i magi- 
gSSfi?  firatimon  fieno  ipadriprepofli  a . Corniti f : nè  centuriati , nè  curiati . Sefticr, 
Marte  nelle  prò  & Licinio,  come  Romolo , & Tatto  regnino  nella  città,  di  Roma  : perche  £ 
ttjjìonì  folta»-  ejfi  donano  le  pecunie  d' altri,&  le  pojfeffìoni  : tanta  è la  dolerla  del pre- 
dare  la  robba  d altri.  & non  vi  viene  in  confidcratione , che  cacciando , per 
dedaUiehai  ******  della  feconda  legge i padroni  rfati  di  poffejfione  : voi  farete  vna 
la  cui fìmiglil-  grandtflima  jolitudinc,&  vn  guafto  pel  contado . & con  quell  altra  toglie- 
te , cerche  era  te  il  credito,&  la  fede . con  laquale  parimente  fi  toglie , & corrumpe  ogni 
f*taU,  ne  furo»  haitiana  focictà . Onde  per  tutte  quefle  cagioni , io  giudico , che  tutte  quefle 
alcdocheuie  ieggi  fieno  da  ejfcre  rifiutate , & cancellate , pregando  gl'Iddij , ihe fac- 
rtmnfajferico  cin  felice,  & profpero  quel , che  voi  farete.  L’oratione  d \Appio  giouò 
mofeiuto.  follmente  à qucfto,ch'il  tempo  dell' approuar  le  leggi  fi  prolungale.  E fendo 
49 . Tribuna-  rifatti  di  nuouo  i medefmi  Tribuni  la  decima  volta,  Sefiio , & Iacinto, pro- 
Lrg^enrtenu  di  crear  della  plebe  parte  dei  dicci  huotnmi , prcpofit  alle  cofe fagre. 

ta  Ji  creare  x.  ondc  ne  fidano  creati  cinque  patritti , & cinque  plebei  .fi  eh' ei  pareua  che 
huonv.ii  fo-  con  quefio  grado, già  fuffe  fattala  via  al  Confidato . Contenta  la  plebe  f 
pra  Je  cofe  fi-  di  quefla  rettoria,  concedette  ai  padri:  eh' al  preferite,  Inficiata  da  canto  * 
& la  mentione  de  Confali , fi  creaffero  i Tribuni  militar  non  la  podeftà  Confo - 
" ' lare . Furono  per  tanto  creati , ^ lulo , & Mai-co  Cornelq , la  feconda  vol- 

Marco  Furio  la.  Marco  Geganio,  Tubilo  Manilio , Lucio  V etimo , & Tubilo  Valerio  la 
Camillo  è far  fefta  volta . Ejfendo  le  cofe  di  fuora  quiete  a Romani,  fuor  chel'affedio 
to  la  quinta  di  Vellctri  : ilquale  era  piu  toflo  di  tardo , che  d'incerto  fine . La  fama  re- 
volta  Dittato  patina  della  guerra  de  Galli, moffe  la  città  a crear  Dittatore  Marco  Furia 
della^euerra  ^ quinta  volta . llqual  eleffe  fuo  maefìro  de cauahen  Tito  QuintioTc- 
de  Gala.  n0  ■ Claudio  narra , come  quelf  anno  fi  combattè  co  i Galli  intorno  al  fiume  . 

Dittatura  »o  tAniene.&‘.  che  allhora  fu  fatta  quelli  nobil  battaglia  fui  ponte,  nella  qua - 
Amene , h*gg>  [e  j it0  Manlio, battendo  morto  il  Gallo , colquale  militato , era  venuto  alle 
il  7 ntron*.  monetici  cotifpctto  d ambidue  gli  eflerciti , lo  fpogltò  della  collana  d oro. 

lo  fono  più  volto  a credere  a piu  altri  autori , ch'ella  fuffe  fatta  non  meno 
i.  che 
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iX  che  dieci  ami  i poi . Ma  bette  in  qtieflo  anno  fi  fece  un  fatto  cFarmf  core  i 
Galli  da  Mano  Furio  Dittatore, nel  contado  d'Mlba . La  vittoria  non  fu 

dubbiarle  difficile  a Romani:  benché  i Galli  haucjfero  recato  foco  un  gran 
terrore, per  la  memoria  nell'antica  feonfitta.  Molte  migliaia  di  Barbari,  Dittature»». 

furono  morti  nella  gufa, molti  negli  allQggiamentiglialtrifbqraglrati,maf 
fintamente  cjuei  che  andarono  alla  t tolta  di  Tugl ia, (camparono  da  i minici: 
fi  per  la  fuga  lontanafqpercbc  lapaura,  & lo  fiancuto  gli  battala  tutti  Triófo  di  M. 
rotti, & sbaragliati . Mi  Dittatore , di  commune  confcntrmento  de  i pa-  Fun ° 
dri , & della  plebe , fu  conceduto  il  trionfo . Mpena  ch'egli  haueffe  coni-  torc  ^ Gai  *' 
piuto  interamente  la  guerra , ch'vna  piu  atroce  feditione  gli  fopragiunfe 
a caffia:  & finalmente  per  molte  grani  contefe,  il  Dittatore,  & il  Senato 
furono  in  tal  maniera  fipr afatti , che  le  leggi  proposte  da  i Tribuni  rtmafe  r ■■■ 

roapproiute . & i Comi  tu  de  i Confili  fi  fecero  coti  tra  la  doglia  della  nò- s<JS ’/« 
B b‘lca -per  iquali  Lucio  ScHio,  il  primo  delia  plebe,  fu  fatto  Confolo.  7^è  ’dtll* 

fu  però  qneflo  il  fine  delle  contefe  : perche  i patritij  negauano  uoler  confer-  0 òtlU 

e le  leggi , tanto  che  la  cofaft  condufe preffo  alla  nbeltione , & appar  qHfu  dt  ' cit 
tamento  del!  a plebe,  <&  altre  tenibili  minacele  di  combattimenti  ciuili , Lc'gédi  fare 
quando  le  dificoidic  pm  furono  finalmente  comporle per  opera  del  Dittato  v no  Con/ole 
re,  con  certe  conditioni , & fu  conceduto  alla  plebe  da  t padri  d' battere  un  P^bcio. 
Confoto  plcbeto , & dalla  plebe  alla  nobiltà  un  Trctorc  patritio , ilqual  ren  tc£8edi  f;,re 
deffe  ragione  nella  città . Cofi  effendo  da  ma  lunga  tra,& difenfme , fi-- ~tVkO  ^ 
nalmente  ridotti  in  concordia  ruttigli  ordini , giudicando  il  Senato  effe  r co  Legge  &ori- 
fa  degna( & ment cariente, fe  mai  per  alcun' altro  tempo  fu)  che  per  amore  gjne  g1'  t- 
de  gli  Iddìi  immortali  volentieri  far  fi  doueffe  ,ch‘  ci fi  celebr  afferò  i giuo-  «Ixb  paintij. 
chi  maffimi,&  chei  s' aggi ugn  effe  un  dì  all' tifato  (patto  dei  tre  giorni  :&  ri 
enfiando  gl i FÀUi  quella  imprefà , gridarono  unitamente  i giouan i pai  ni u , 
dicendo  che  nolenti  cri, per  honore  degli  Iddìi  immortali  ciò  farebbero , par 
C che  et  (officio  fatti  Edili . Iqnah  da  tutti  e fendo  ringr aliati  ,fn  futa  in- 
contanente ima  deltberattone  nel  Senato, che'l  Dittatore  proponi  ffc  al  po- 
polo,  che  due  buotnìni  patria;  fi  creafero  Edili , & che  i padri  fi  fero  aut 
tori , & approuafero  tutti  t Corniti;, & Squittinì  di  quell' anno. 
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VESTO  anno  farà  molto  notabile , pel  con 
filato  dvnhuomo  nuouo , & per  due  magi- 
frati  di  nuouo  creati , la  Tretura , & la  Edi- 
lità Curale.  Ipatritij  fi  procacciaron  quejti 
honorem  luogo  d’vn  de'  due  Confilati  conce- 
duto alla  plebe . Laqual  diede  il  Confilato  à 
Lucio  Sefìio,per  la  cui  legge  sera  guadagnato. 

1 padri  diedero  la  "Pretura  a Spurio  Furio  Ca- 
millo figliuolo  di  Marco  : & l'Edilità  a Gneo 
Quintio  Capitolino,  & a Publio  Cornelio  Sci 
pione  : huomini  di  loro  ftirpc  , iquali  per  fauore  , & gratia  populare  li 
confeguirono . ,A  Lucio  Seflio  fu  da  padri  dato  collega , Lucio  Emilio 
Mamerco.  7Jel  principio  dell'anno , fi  fece  mentionc  de  Galli  : de  quali  * 
era  già  fama,  che  offendo  prima  fpartiperlaPuglia,fimcttcuano  infie- 
vne  : & della  ribellione  degli  Eternici . Ma  differendofi , & prolongandofi 
in  pruoua , tutte  le  co  fi  : accio  che , mediante  il  Confobplebeio  nulla  fi  fa- 
cejfe  : fipofe  filentio  a ogni  cofa  : fi  che  fu  vna  quiete,&  vno  otio  fimiglian 
te  alle  ferie  vniuer fili  : fi  non  che  i Tribuni  non  fipportarono  tacitamen- 
te , che  la  nobiltà  s’hauejfe  affimto  in  luogo  d'vn  Confoloplebeio  tre  magi - 
fi rati  patritij  : finali  fcdejfcro  nelle  fedie  Curuli,  vegliti  della  pretefla,  co- 
me i Confili  : de  quali  il  Pretore , anche  rende  ragione,  & è come  vn  colle- 
ga a Coti  foli, & creafi  co  mede  fimi  aufpicij . Et  ebbe  poi  vergogna  il  Senato 
di  or  dinar  e, che  gli  Edili  fi  faceffero  de  padri . Prima  erano  conuenuti,che 
de  due  anni  l'uno  fi  faceffero  delb  plebe:  poi  fi  fecero  a comune.,  & me- 
scolatamene , de  padri,  & della  plebe.  Dopo  quello  al  tempo  di  Lu- 
t do 
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'ji  ciò  Genuth , & Quinto  Seruilio  Confoli  effendo  le  cofe  quiete  dalle  di-, 
fcordie  domeftiche,&  dalla  guerra(aceio  ch'ei  non  fi  flcffi  fenga  paura , & 
pericoli  )nacqlte  vnagrandifjima  pefìilenga. Dicono  effer  morti,vn  Cenfore, 
vno  Edile  curule , & tre  Tribuni  della  plebe . & co  fi  proportionabilmente 
de  multitudine,cffer  morti  molti . Ma  quella  pefìilenga  mafjìmamente  fe- 
ce noteuole  la  morte , quanto  piu  matura , tanto  piu  acerba  & danno  fa  di 
Marco  Furio . perciò  ch'egli  veramente  fu  huomo  vnico  in  ogni  fortuna  : & Motte  & fo- 
li primo  in  pace , & in  guerra , innanzi  ch'egli  andajfe  in  efilio . piu  chia-  decJ*  Furi°  c* 
ro,& illuftre  affai  nell' efilio,ò  pel  defiderio , che  di  lui  hebbe  la  città.laqual  pe~ 

effendo  fiata  prefa,richiefe  t aiuto  fino  0 ver  per  la  felicita  : per  laqual  refli-  ' C " 
tuito  alla  patria , effo  la  medefima  patria  ficco  restituì.  Fu  poi  pari  al  titolo, 
di  tanta  gloria,  per  fpatio  trentaanque  annifche  tanti  dipoi  riffe)  & fu 
giudicato  degno  d effer  dopo  Romolo , chiamato  il  fecondo  edificatore  della  Confo.»?. 

$ città  di  Roma . Lape fidelità  durò  queflo  anno , & l altro  al  tempo  di  Tito 
Sulpitio  Tot  ito, & Caio  Licinio  Stolone  Confoli . perciò  non  fi  fece  co  fa  de- 
gna di  memoria  :fenon,  che  per  impetrare  la  pace  degl'iddi-;,  fi  fece  in  lo- 
ro honore,vn  lettifiemio,la  terga  volta  allbora  dopo  i edificai  ione  della  cit- 
tà . Ma  non  ceffando  la  rio  tenga  del  male  nè  per  h umani , nè  per  diurni  ri- 
medi;, fi  dice , effendo  gli  animi  occupati  dalla  fiuperfiitione  : allhora  effere 
fiati  ordinati  giuochi  fceniciitra  l altre  cofe  fatte  per  placare  f ira  cclefic.co 
fa  nuoua,&  inufitata  a quel  popolo  bcllicofo , perche  allhora  folamentc  era 
in  vfo  lo  fpettacolo  del  Circo . Ma  i principi ; furono piccolifcome  quafi  fono  Origine  S gl» 
tutti)&  cofaforeftiera,fenga  ragione  di  canto, & fenga  atti,  &gefii,ch'in  Hiftrioni,  fa- 
uitaffero  il  canto . lludioni,&  giocolatori  furono  fatti  venire  di  Tofcana,  tyre,(auoIe> 
iquali  faltandof fecondo  il fuono  di  guffoli,ò pifferi) faceuano  nuouimoui - C0,nC  IC‘ 
menti, affai  conuenenoli,fecondo  Tvfanga  Tofcana.Cominciòpoi  ad  imitar - 

£ gli  la  giouentù, dicendo  infime  tra  loro  cofepiaceuolt  : con  verfi  fatti  fenga 

6 arte,&  i mouimenti  della perfona  non  difeordauano  dal canto.St  che  la  co- 
fa  fu  accettata,&  fpeffe  volte  con  imi  tal  ione  effer  citata , effendo  gli  artefici 
noflrali.Tofaa, perche  Hifler,voce  Tofcana  ,figriificaua  il  giocolai  ore, furo- 
no chiamati  i recitatori,  Hiflrioni.  Iquali , non  come  da  principio  verfi  rogi, 

& fimiglianti  a verfi  Fefcennini,a  vicenda  cantauano:  ma  congrattofi  tno- 
uiméti  recitauano  finire  piene  di  modulatone, col  cato  figuratoffeccdo  il  fica 
no  della  Tibia.Liuio,dopo  alcuni  anni  ilqual,  dopo  l vfc  delle  dette  fittile, fi*  ' 
il  primo, che  hebbe  ardire  di  fcriuere,&  ordinare  le  comedie  co  argomcto,fi 
dice, che  fu  auttore,et  recitatore  de  fiuot  mede  fimi  verfi:  come  quiifi  tutti  gli 
altri, in  quel  tépo.  & per  effer  flato  adoperato  fpeffe  volte  hai.édogiaguafia  ^fintare , ì te- 
la voce,et  impetrata  la  licégajiauédo  ordinato  vn  fancùtllo,che  canta  fife  da  ‘0"PJSn'r 
nati  al  fonatorc  della  Tibia  battere  egli  co  gefii  attuato  il  cato , co  alquanto  ^dmU 

piu  moto, perche  l vfo  della  voce  niente  l’tmpediua.  Dipoi  effei  fi  cominciato  dtltmo . 

da 
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da  oli  Fiifirwni  al  fuono  degli  flnanenti  fanati  a mano,a  fair  il  mede  fimo,  la  D 
Qwfu  manie-  fidando  fal.vnente  alla  vocefieffa  degli  Fhflnon  i,  quelle  parti  : neUequali  in 
r*  rt  teiHen&ono  fau  Perfonc  a parlcirc.Tofcia  che  mediante  quella  legge  delle  co 
L'ntfipZ  lior  Medie, la  co  a f venne  a difeofìar  dal  rifa,&  motti  non  rcgplati:&  cheapo 
giiene  dichU-  co  apoco  il  giuoco  fi  conuertì  in  arte  : la  giouentù , Infoiando  /’  anione  delle 
rare  per  L foca  fauole  agli  Fhflriom,cominciò  alf  vfanga  antica  a frequentare  mftemecofa 
neenid  che  ne  gjocofe,et  ridatile  in  verfi.lequali  cofe  fi  chiamarono  dipoi  Exodif  : & s'ap- 
plicarono alle  fauole , marinamente  all' stellane . laquale  generatone  di 
giuochi  pie  fa  da  t popoli  ofei,  riferuò  a fe  la  giouentù  : nè  pati  che  fuffe  con- 
taminata dagli  Hifhioni. Quinci  è nato,  che  gli  autori  delle  fauole  Stella- 
ne,non  fieno  rmioffi  delle  Tribù , & fieno  deferiti  nella  militia  : come  non 
effercitatori  dell  arte  degli  H.fìrioni.  Tra  glialtn  piccoli  principe  delle  co- 
fe,mi  è parfo  di  fcriucr  anche  la  prima  origine, de  giuochi:  accio  che  fi  vedef 
fi  da  quanto  fano  principio,fia  venuta  la  cofa  a quefi a prefittile  ftoltitia,  ap-  jj 
pena  tollerabile  a qualunque  potentiff ino  regno.  jqondimeno  il  principio  de 
giuochi , primieramente  dato, alla  procuratone  delle  religioni, non  liberò  gli 
animi  dalla  religione  ,òvcro  i corpi  dall  infirmiti . Ma  piu  anchora  ,che 
effondo  per  auucntura  nel  megp  della  raprefcntationc  de  giuochi , il  T euero 
traboccando  entrato  pel  Circo:&  hauendo  quegli  nnpcdito,cotal  cofa,diede 
cagion  di  grandiljimo  jpaiicnto,quafi  che  gl  Iddij  adirati,  dijpregiajfero  i re- 
medi»  trouati  per  placare  l 'ira  di  quegli.  Onde, effondo  Confali  Caio  Gemitio 
& Lucio  Emilio  M ameno  la  feconda  volta  : affliggendo  piu  gli  animi  la  cu 
Cornei 4 prima  ra  di  ricercare  i remedtj  del  male,  che  l'infermità  de  colpi: fi  dice,  eh' et  fu  ri- . 
vo!u  fa  creato  fatto  in  confideratione  dalla  memoria  degli  ant  ichi,  come  già pel  paffatofu  ' 
Dittatore  per  fìc  ceffare  vnapcflilenga  col  ficcare  il  Dittatore  vno  cbiouo.dallaqual  re 
hbèrtrf!  "<UUa  hgione,perfuafa  il  Senato , deliberò  che  fiicefi'evn  Dittatore  per  cagione  di 
fefulem* . ficcare  il  cbiouo.Coft  fu  creato  Lucio  Manilio  Imperiofa , & egli  fece  mal- 

farò de  caualieri  Lucio  Vmario.Truouafi  vna  legge  vecchia,  finta , di  let- 
ter  e , & parole  antiche  : difponente , che  colui , che  farà  il  Tretore  maffi- 
tno,a  inego  Settembre, ficchi  il  chiotto . Fu  per  tanto  confitto  nel  defil  o lato 
del  tepio  di  Giouc  Ot  timo  ma  ffimo:  da  quella  parte  dcllaquale  è il  tempio  di 
Mwerua.  Dicono,cb' effondo  in  quel  tempo  poche  lettere:che  quel  chiouo  era 
mia  nota  del  numero  de  ghanni . & perciò  nel  tempio  di  Minerua  era  con- 
fagrata  quella  leggc:percbe  il  numero  trottato  da  Minerua . Cintio  anchora 
diligente  autore  di  cotali  antiche  memorie, afferma,che  nella  città  di  yolfì 
V _ f”0  hog  nw  tempt0  fa H0rtta fìea HetruJca,fivcggono fitti chioui,iquali fignifi- , 

cono  il  numero  degli -anni . Et  Marco  Fiorato  Confalo  per  legge  confagrò  il 
tempio  di  Gioite  ottano  malfimotl  anno  dopo  la  cacciata  de  He.  Fu  poi  trans 
lata  la  falcimi  tà  di  ficcare  tl  i Inolio  da  i Confali  al  Dittatore , come  a nutg - 
gioc podcfìà.lntralafciandofi  dipoi  cotale  vfanga,parue  che  la  f uffa  ancho- 
ra. 
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t A ra , per  fcfteffa  cofa  degna  per  laquale  fi  creajfe  il  Dittatore.  Onde  effetti 
do  perdo  flato  creato  Ludo  Manlio , come  sei  fuffe  creato  per  cagione  di 
guerra , & non  per  la  religione  : defìderando  l'imprefa  della  guerra  degli 
Hernici,moleflò  lagioucntù  col  fare  aframente  la  feelta  de  faldati . Final- 
mente leuandofi  conira  di  lui  lutti  i Tribuni  della  plebe , vinto  dalla  for- 
ga,òda!la  vergogna nmntiò  alla  Dittatura.  Tsficnte però  dimeno  latino  Confolo.^i. 
fcqucnte,eJfendo  Confoli  Quinto  Seruilio  Hala,  C ’T  Lucio  Genutio  la  fecon- 
da rolla:  Manlio  fu  accufato  da  Marco  Vomponio  Tribuno  della  plebe.  L'a- 
cerbità fua  vfata  da  lui  nel  fare  le  feelte  : non  follmente  con  danno  de  cit- 
tadini: ma  con  le  battiture  della  per  fona , battendo  egli  fatto  battere  con  le  v 

verghe  parte  di  coloro , che  non  haueuano  rifpoflo  a dare  i nomi  : & parte  J } 
meflì  in  prigione:era  molto  da  ognuno  odiata.  & innanzi  a tutte  l' altre  co - 
fé  era  odiofa  la  natura  fua  atroce , & il  fopranome  dell’imperiofo , mole  fio  ..  : ..  • 

a ma  città  libera,  acqui  flato  per  la  dimoflratione  della  fua  crudeltà . Laqua  •' 

b le  non  folamente  pareua  ch'egli  vfaflè  cantra  gli  frani  : ma  anchoranel 
fuo  proprio  fanguc.  & il  Tribuno  tra  l' altre  cofe  1‘ incolpano,  ch'egli  tenetia 
vn  Jito  figliuolo  gioitane, non  cotanto  d' alcuno  errore , ajfentato  dalla  città , 
di  cafa,di piatta, dalla  luce, dalla  conuerfatione  de  compagni,  in  opere  ferui  * 

li,&  in  villa, quafi  come  in  prigione , tra  glialtti  ferui . Oue  ilgiouine  no- 
bilmente^ d'vn padre  Dittatore  nato,  in  quella  fua  continoua  miferia  im 
parafe, eh' egli  era  nato  £ vn  padre  veramente  imperiofo , & fuperbo.  Ma, 
per  qual  fuo  peccato  f*  non  per  altro,fe  non  perche  non  era  cofl  facundo  parla 
torc,& pronto  di  lingua,  ilqual  vitto  di  natura,  fe  dal  padre  fi  douefj’e  nutrì 
re,&  accrefcere:ò piu  toflo  emendare,  &correggere(s' egli  baueffe  in  fe  pun 
to  d Immanità)  facilmente  lo  conofcerebbe.  concio  fta  che  le  heflie  fenga  ra-  ' l 

gione , non  punto  meno  amoreuolmente  nutrichino  fe  alcun  parto  nafee 
di  loro  fchiatta  florpiato  ò debole . Ma  certamente  Lucio  Manlio , col  ma-  , 

f le  accrcfceua  il  male  del  figliuolo.-aggrauando,  & oppr effondo  la  tardità,  & . . 

dappocaggine  della  fua  natura  : & spegnendo  con  quella  vita  contadine fca, 

CT  faluatica , tra  le  beflie,fe  punto  di  naturale  vigore  gli  reflaffe . L animo 
d ognuno  fu  accefo,&  commojfo  da  cofl  fatti  biaftmi , piu  toflo , che  l' animo 
delgiouane  fteffo  : augi  molto  li  fu  moleflo  cb'ancbora  egli  fuffe  cagion  di 
bìaJitno,&  d'odio  al  padre.  & accio  che  gl'  Iddij  ,etgli  bnomim  conofceffero, 
eh' ei  deflderaua  piu  toflo  porgere  aiuto  al  padre  : che  a f noi  nimici,prefe  vn  . 

partito  certamente  d'animo  villanefco,&  di  non  ciuile  efl'empio,  benché  per 
pietà , degno  d'effer  lodato . Sengafaputa  adunque  d alcuno , vna  mattina,  E/Tcmpio  no- 
con  vno  coltello  flotto, n andò  a Roma:  & dallaporta  fubit  aruente  a cafa  di  f1  p‘e‘ 

Marco  Vomponio  Tribuno,dicendo  al  portinaro,che  baueua  di  parlare  al  pa  f *o  * 

dronc  toflo  bifogno  : & che  li  facejfe  intendere , come  egli  era  T ito  Manlio  c jQ  Mani^ 
figliuolo  di  Lucio, onde  incontanente  ei  fu  mefflo  dentro  : peraoche  luo padre. 

Vomponio. 
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Tontponìo  h anni  a fferanga , che  coflui  [degnato  forte  contra  il  padre,  W-  D’ 
niffe  „t  rapportargli  qualche  fua  nuoua  colpa  ò a dargli  confilio,  per  condur- 
re a fine  la  co  fa . Si  che  dopaci  dato  & ricevuto  [aiuto,  diffe  Manlio,  hauer 
che  trattar  feco  folo,fenga  altra  compagnia.  Onde  hauendo  il  Tribuno  man 
dato  via  ognuno, il  giouane  traffcfuora  il  coltello  : & flandofi [opra  il  letto , 
[opra  ilquale  eifedeua,con  l'arme  ignuda  minacciandolo , sei  non  pigliale 
il  giuramento  in  quella  forma, eh' ei  glie  lo  daua , di  lafciar  l'accufa  del  pa- 
dre,& di  non  ragunare  mai  il  concilio  della  plebe  per  tal  cagione , che  feri- 
na indugio  lo  palerebbe  dall  vn  canto  all'altro.  Spaucntato  il  T ribuno,ve- 
dendofi  il  coltello  dauanti  agliocchi  rifplenderc:  & effer [olo , & difarma- 
to:&  lui  giouane, & robuflo(&  quel,  che  molto  piu  era  da  tcmcre)matta* 
mente feroce.-giurò  ordinatamente, fecondo  la  domanda  d' effo.  eJr  moflrò  poi 
manifeflamente,come  conflretto  da  quella  forgia, s' era  ritratto  dall’ tmpreft. 
7<lqn  hebbe  perciò  la  plebe  tanto  per  male, eh  il  figliuolo  haueffe  hauuto  ar- 
dire di  [are  colai  cofa  pel  padre,quanto  le  farebbe  flato  grato,  battere  lapo-  jt 
deflà  di  giudicare  tanto  crudele, & fuperbo  reo.  & tanto  leparue  queftofat 
to  piu  degno  di  lode , quanto  meno  tanta  acerbità  del  padre  gli  haueua  alie- 
nato l'anima  dalla  pietà  patema . onde  non  fu [olamente  perdonata  l'accufit 
al  padre:ma  la  cofa  recò  honore,& pregio  al  giouane.  tanto, che  ejfendofl  de 
liberato  quell  anno,  che  i Tribimi  de faldati  delle  legioni  fi  faceffero  per  via 
di  fuffragij  : pereto  che  innanzi  (fi  comealprefente)t  capitani  medefimi  gli 
faceuanotiquali  fi  chiamauano  Ruffuli  : ottenne  Manlio  di  fei  luoghi , il  fe- 
condo , non  hauendo  egli  prima  alcuni  meriti  a cafa,ò  nella  militta , atti  ad 
acquiflarli  fiuore,come  colui, eh' haueua  confumata  lagiouincgga  in  villa, 
Honore  dato  puor  falla  conuerfatione  degli  huotnini.  Dicefi,che  nel  medefimo  anno,  o fuf 
a TitoManlio  tremuoti,òper  alcun  altra  violenta,  quafi  ilmcgo  della  piaggaro- 

fou  "vVrfoil  amando  s'aperfe  come  vna  grandi (fima  fpilonca,  con  vna [mi furata  prò fon- 
padre.  dità.nè  che  quella  voragine  fi  potè  mai  riempiere  col  gettami  terra,  concor - jr 

Prodigio , & rendo  ciafcuno  a portare,  auauti  che  per  riuelatione  hauMta  dagl’lddij,fi  co 
procu  ratione  mincj0  a cercare  qual  fiujfe  quella  cofa,mediante  laquale,  il  popolo  Romano 
que  °"  fuffe  piu  potente,che  per  alcuna  altra,  perche  quella  tal  cofa  dicevano  gl' in 

^ douini,fi  doveva  confagrare  a quel  luogo,s’ei  voleffero  la  Republica  Roma- 
na effer  perpetua . ^ ili  bora  dicono,  che  Marco  Cttrtio , giouane  egregio  in 
guerra,hauendo  riprefo  i eircon(lanti,comc  quei, che  dubita  (fero:  & non  fa- 
peffero  i Romani  non  hauere  altro  maggior  bene, che  i arme,&  la  virtù.  & 
Marco  Cur-  tacendo  ogniuno-,  il  giovine  riuoltandofi  a' tempii  de  gFlddtj  , fopraflan- 
tio  fi  getta  ti  alla  pìagga:  & riguardando  il  Campidoglio,  & d fendendo  le  ma- 
fponuncamc  n^y0Ya  al  cielo , bora  alla  profonda  apertura  della  terra , hauere  di  fe  flef- 
giiKin  piaz-  fofàttó  voto  agf  iddìi  infemali.& pofeia  fedendo [opra  il  cavallo , quantcr 
za.  meglio  polena  addornato , efferfigettato  in  quella  fpilonca , & che  [opra  di 

lui 
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Jl  luì  furono  gettati  molti  doni,&  biade  dalia  circonflante  moltitudine  de  gk 
huomini , & delle  donne : & cofi  quel  luogo  effere  flato  chiamato  il  lago  Cu* 
tio:  non  da  quello  antico  C urlio  Metio  ,fioldato  di  Tito  Tatio , ma  dacoflui. 
rHon  mi  mancar  ebbe  la  voglia  a ricercarlo , fi  per  via  alcuna  fi  potè ferin 
uenire  il  vero.  bora  btfiogna  rapportarli  alla  fama,douc  l antichità  della  co- 
fa, toglie  la  fede  della  certegga,&  il  nome  del  lago  è piu  nobilitato  da  que- 
lla piu  fr  e fica , & nuouafauola . Dopo  la  procurai  ione  di  cotanto  prodigio, 
domandato  il  Senato  delfini  degli  Hernici , & h unendo  mandato  i fiacer- 
doti  Feciali  a richieder  le  cofe  tolte  nella  fatta predatma  in  uano  : deliberò , 
che  quanto  piu  preflo  fi  potefe , fi  propone f e al  popolo  di  proteftare , & 
muouer  loro  guerra , & il  popolo  largamente  fece  tale  deliberatione , don - r 
do  <P'Ua  imprefia  a Lucio  Genutio  Confalo.  La  città flauafofre fa , et  in  cfbet  S' Tbeo è 
tatione,perche  quegli  era  il  primo  Confilo  plebeo, che  con  li  fuoi  propri,  au-  roteo,  & mor 
£ bauefe  maneggiato  guerra.& cofi, fecondo , che  la  cvfaprofperamcn—  t0* 

te,ò  pel  contrario  feguife , era  per  giudicare , che  felicemente, ò no  fi  fulfera 
accomunatigli  bonori  del  Confai  uto . Diede  il  cafoper  auuentura , che  Ge- 
nut  io , andando  con  grande  sfiorgo  cantra  i nimici , incorfe  invìi  agguato. 

Onde  efendofmarrite  le  legioni, & confufe  dalla  fiubita paura,  Genutio  in - 
tomiato da  nimici,  fuvcci fi,  non  conofciuto  da  quei,  cb  eifufe  il Confio- 
lo . Laqual  cofa  poi  che  fu  rapportata  a Roma , i padri  non  furono  cofi  do- 
lenti della  publica  calamità , quanto  egli  erano  diuenuti  feroci,  & in 
ogni  luogo  faceuano  romore  deU infittici  condotta  di  queflo  Confilo  plebe- 
io, dicendo, andate  bora , &fate  i Confili  plebei , & transferite  gitati  ficij 
doue  non  è lecito.I  patritij  certamente  con  le  deliberationi  del  popolo  pofi- 
fono  efer  priuati  degli  bonori  loro , ma  per  queflo  è valuta  con  tra  gl1  iddi,  . . 

l’infelice  legge  t e fi  medefimi  hanno  vendicatola  loro  deità , & i loro  au- 

C flcijàquali  toflo  che  furono  trattati  da  chi  non  era  lecito , l'cfl ere  ito  cofi  per 
dut  o infic  me  col  capitano,bauere  ad  efer  e vno  ammaeflramento , ch’vn  al- 
tra volta  non  fi  faccino  gli  Squitini  meficolat amente , confondendo  le 

' ragioni  delle  fchiatte,  & de  ifangui . La  curia , & la  piagge  era  piena  di 
cotali  parole . Seruilio  Confilo  di  confentimento  di  tutt  i patri  tu  pronun- 
tio  Dittatore  *4ppi<fClaudto:ilquale , perch'egli  baueua feonfortato  la  leg-  1 1 

ge , biafimaua  bora  con  maggiore  auttontà  il ficee fo  del  configUo , giada  defitto  Dii 
lui  dannato . Et  comandarov fi  ferie  vniucrfali,  & che  fi  facejfe  la  feelta  tatore. 
de  faldati,  guanti  che'l  Dittatore  ,&  le  nuoue  legioni  ancia  fero  cantra 
gli  Hernici , accadendo  l occafiwne , fi  fece  vn  fatto  d’arme profper amen- 
te, fitto  la  condotta  di  Gaio  Sulpitio  Legato,  Vercbe  facendofi  beffe  gli 
Hernici , & fregiando  i Romani  per  la  morte  del  Confilo  : & fenga  paura 
andando  ad  afaltare , con  certtfima  fperanga  i loro  alloggiamenti  per  con- 
forto del  Legato , ifoldati  adirati , & pieni  di  fidegno , fecero  cantra  di  loro 

eruttione. 
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eruttione  ,fì  ch’ei  perderono  ogni  fperarrga  di  manomettere  gli  fiet-  !>• 
cattiti  modo  sbattuti , & sbigottiti  fi  ri tr afferò . Dipoi  alla  -venuta  del 
Dittatore , il  nuouo  esercito  fi  congiunfc  col  vecchio . & le  genti , & le 
„ forge  furcn  raddoppiate . & il  l ottatore  nel  parlamento  confortando 
i follati , quegl; , & il  legato  lodando . per  la  cui  virtù  era  [tato  difefio , il 
campo. gli  fece  affai  ripigliare  animo , vcdendojì  meritamente  effer  loda- 
ti: & glialtri  parimente  accefe  ad  imitare  le  lor  virtù . inimici  non  cor, I 
manco  prontezza  s’apparccchiauano  alla  gucrraùquah  ricordandofi  dell' ho 
nore,pocofaacciuiflato:&  fapendo  le  forge  de  ritmici  effer  ere  fi  rute , an- 
chora  effi  accrebbero  le  forge . Tutto  lo  flato  degli  nemici , & tutti  quei 
cC età  militare  furono  chiamati  : tanto  ch'ei  deferì ffero  quarantaotto  co- 
hor  t^e  leggendo  il  nerico  di  tutte  le  genti. Cofi  empierono , & d'animo  & di 
fpcranga  queflo  fiore  della  giouentù  i premettendo  di  dar  a tutti  paga 
doppia . Erano  anche  cofloro  e fon  ti , & Uberi  da  tutte  l altre  opere  mi-  g 
li  tari:  accio  che  vedendo  fi  effer  rifieruati  folamentc  alla  fatica  del  combat- 
tei e,  fi  ricordaffcro  di  hauerfi,piu  che  per  la  loro  parte , ad  affaticare . Era- 
no olirà  di  ciò  flati  pofli  fuori  dell' òrdinahga  deiraltre  genti  : accio  ch'il 
valore  d'efji  ,fiuffie  a trttipiu  manifeflo . Diuideua  il  campo  de' Romani  da 
quel  de  gli  Hernici  ,vna pianura  di  due  miglia.  Quiui , qua  fi  nel  mego 
fi  fece  il  fatto  (tarme . Dal  principio  la  battaglia  fu  di  dubbia  Jpcranga, 
efj'endofi  prouata  piu  volte  in  vano  la  canallcria  Romana , di  met- 
tere in  difordine  col  fico  empito,  le  fchiere  de  minici, poi  chela  guffa  delle 
' genti  a cauallo , era  piu  vana  et  effetto , che  d'animo . i caualieri , di  licen- 

finótatfipie  ^^cl  Dittatore , Inficiati i calcagli,  & leuando  il  grido  corfiero  innanzi 
di  furò  ca^io  a&‘  ftcndardi  : & quiui  rinouorono  la  battaglia  : nè  potcuano  effer  piu 
ae  della  vet-  feiftcnuti  ,fie  le  fiquadre  eflraordtnarie  de  gli  Hernici  con  pari  fiortegga 
tona.  et ànimo,  & di  corpo.-non  fi  fùffero  loro  oppofte . Combattcuafi  tra  tea- 

pi,deltvn  popolo, & l’altro: fi  che  quel  tanto , che  la  fortuna  comune  delta 
battaglia  toglieua  qucfla,ò  quella  parte,fiaceua  il  danno  maggiore  per 
la  qualità  ch’ei  non  appari ua  per  il  numero  de  i morti.  L'altra  molt  nudine , 

& il  volgo  de  gli  armati , come  fie  haueffero  commeffo  la  fomma  del  fatto 
d armi  a i principali  : baucuan  ripofio  etafeuno  la  propria  forte  nell' altrui 
valore.  Finalmente  i caualieri  riprendendo  l'vn  l'altro  domandauano 
. quel  che  refiaffie  loro  piu  da  fare  tfe  a cauallo  non  haueuano  ributtato  ì ne- 

mici,& appiede  non  fiacejfiero  bora  alcun  profitto?  & che  piu  altro  tergo  rin 
frejeamento  di  battagla  afpettaffcro  ? & perche  fccfi  da  cauallo  fi  finffero 
mefli  nella  prima  tefta  donanti  alle  bandiere  ? & combattejfiero  miluogo 
d altriÌEjJèndcfi  cofi  tra  lor  confortati , & inanimiti  con  quefle parole , di 
nuouo  leuando  le  grida , vrtarono  i umici , & prima  gli  moffero  del  luogo:, 
dipoi  gli  t.pinfiero  indietro:  vltimamentc gli  voltarono  in  finga.  Tqpn  pero. 

« ì facile 
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<4  è facile, giudicando  a dire, che  co  fa  vince fc  una  ferite  tanto  eguale  ,fe  non 
che  la  perpetua  fortuna  dell'un  popolo, & dell' altro,  fu  potente  ad  accrcfce 
re,&  inalbare, & a diminuire, & abbattere  gli  animi. 1 Romani  fluita- 
rono gli  H ernia  infitto  al  campo: ma  s’aflennero  dal  combatterlo , perche 
l bora  del  giorno  era  tarda,  il  non  battere  il  Dittatore  potuto  battere  buoni 
aujpicij  nel  facrificio  la  mattina  per  tcmpo,mediante  la  litatione , era  flato 
cagione  che  non  hauea  potuto  dare  il  flegno  della  battaglia  innanzi  a me%o 
dì,  & perciò  era  durata  la  battaglia  in  fino  a notte . L’altro  giorno  gli  aù* 
loggiamenti  ftron  lafaati  da  gli  Hcrnici , furonui  trottati  alcuni  feriti  Heraici  uinti 
abbandonati:  & una  turba  di  quei  che  abbandonati  gli  flendardi  flfuggtua  ? f,,'Suin* 

.no,  e fendo  fata  ueduta  di  là  dalle  loro  caficlla  con  le  bandiere  male  accorti  ‘4  4ttJ61** 
pagnate,  & af  aitata  da  i Romani, fidrotta , & per  la  paura  tutta  sbara- 
gliata per  la  campagna . anche  i Romani  acquiflarono  la  uittoria  fleti 

B 7a  fanguepercioche  perder  otto  la  quarta  parte  de  i Joldati,&( quel  che  no 
fu  di  minore  danno )alcuni  cauallieri  Romani . L’anno  feguente,  hauendo 
Lucio  Sulpitto,&  Gaio  Licinio  Caino  Confoli,memto  l'bojìe  centra  gltHer  con^jaf 
tuci,&  non  trouatonfeontro  di  nimui, hauendo  preflo  per  forga  Ferentino  riti, 

loro  città  : & tornando  dipoi  indietro , 1 T iburtini  chiufero  loro  le  porte  : n*  il  nome, 
quella  fu  l altima  cagione, efendofl  fatta  prima  dall' una  parte,&  dall’al- 
tra molte  querele  :dopo  l batter  domandate,  mediante  i Feci  ah , le  cofe  tol-  Film  tini  chi» 
te , perche  eifl  mofie  lor  guerra.  E co  fa  afai  manifefla , che  quell' anno  fu  <f?n/r  pane  “ 
Dittatore  Tito  Quintio  Teno:&  macjìro  de  Cauallieri  Sergio  Cornelio  Ma  oìtutuu*  * 
lugiucnfe.  Marco  Licinio  ferine  ch'egli  fu  pronunciato  Dittatone  da  Gaio 
Licinio  Confoloper  fare  i Corniti), perebe  affrettando  fi  il  j'uo  collega  d ante 
porre  i Corniti)  alla  guerra  per  continouare  il  magiflrato  giudicò  cb’cifojjc 
da  opporfi  al  fuo  malli  agio  defi  derio.  L' battere  ricercato  Licinio  di  far  men - ' 

C tione  di  queflo  in  laude  della  fua  propria  famigliaci  diminuì f ce  la  fcdejion 
fi  trovando  nelle  antiche  croniche  di  ciò  memoria  alcuna  tonde  fanimo  mi 
dice  ch'io  creda  il  Dittatore  effer  flato  piu  toflo  creato  per  cagione  del  tu-  Guerra,  & tu 
multo  della  guerra  de  i Galli  .perche  è cofa  certiffima , che  i Galli  quel  fan-  multo  Galli- 
no fi  accamparono  tre  miglia  dtfeoflo  alla  città,  per  la  via  Salaria  di  là  dal  C0, 
ponte  dell' Ritiene.  Il  Dittatorefliauaido  bandito  ferie  uni  ucrfali , pel  tu- 
multo di  detta  guerra, (ir nife  al  giuramento  tutti  i giovani:  & partito  dal- 
la città  con  grandi  fimo  efferato,  s’accampò  fu  la  ruta  di  quà  dal  fiume  v _ ..  . . 

nicne.  Tra  le  due  hofti  era  un  ponte,ilqital  nè  C una  parte,nè  l’altra  batteva  ta  „„ 
rotto, per  non  moflrar  fegno  di  paura.  Contmoamenie  fi  facevano  fcaramuc-  no  a comj,at 
eie  per  occupar  quel  ponteima  tffendo  lefor^e  del  party  non  fi  potea  difeer-  tere  fui  potè. 
nere  chi  piu  potcfie.^tllbora  un  Gallo  di  eflraor divaria  grandezza  di  cor- 
po,efiendo  il  potè  voto, fiondo  fi opra  quello, quoto  piupuote  ad  alta  uoie  gri 
dando , difie.  ycngameco  a combatter e,ò  Romani  colui  che  Roma  tiene  il.  .. 

Dcc.diTit.Li11.  Z piu 
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piu  ualorofo  combattitore:acciocbe  il  fine, ilquale  fortirà  uno  di  noi,  dima - D 
fìri  chiaramente  qual  natione  fta  piu  ualorofa  in  guerra.  Fu  lungo  fi  lentia 
tra  i principali  giouani  de  Romani, vergognandoli  rifiutare  la  guffa,&non 
udendo  far  pruoua  del  pericolo.  ^Allbora  Tito  Manlio,figliuolo  di  Lucio , 
quel  che  battona  liberato  il  padre  dall  accula  del  Tribuno , partendofi  dalla 
pofla  fua,andò  a trouare  il  Dittatore, dtcendo.Scnga  tuo  commandamento 
ò Dittatore, io  non  combatterei  mai, anchora  cb' io  vedeffi  la  vittoria  certif 
ftmarma  fe  tu  mel  concedi  io  uoglio  mofìrarc  a quella  befìiafpoiche  cofi  fé 
rocemente  innanzi  all'  infegne  jivanta)cb  io  fon  nato  di  quella  famiglia  , 
che  ributtò  le  fi  biere  de  i Galli  dal  faffoT arpeio.  Va(dijfe  il  Dittatore ) ò 
Tito  Manlio, che  auangi  tutti  gli  altri  di  uirtù,&  babbi  femprc  quefla  me 
defima pietà  verfo  tuopadre,&  uerfo  lapatria:&  con  l'aiuto  de  gli  Iddi j 
moftra  il  nome  nomano  effere  infupcrabile,&  i compagni  aiutarono  arma 
re  il  giouine,ilquale  prefe  uno  feudo  da  fanti  a piede,  cmgendofi  una  fpada  ^ 
alla  Spagnuola,  adatta  a combattere  d'apprej]o:&  co  fi  armato  T accompa- 
gnarono in  fino  cantra  il  Gallo, mattamente  lieto,  & che  per  dileggiamento 
, & feberno  de  i Romani  anchora  cauaua  fuor  a la  lingua, poiché  a gli  anti 

chi  è parfa  di  quello  anche  far  memoria.  Ritomanfi  gii  altri  a i luo- 
ghi loro,&  i due  campioni  fon  lafciati  inmeggo,piu  lofio  a gufa  di  una 
“•  • fe  f la, che  ad  ufo  di  guerra, non  effendo  da  icirconflanti  giudicatif  quanto  al 

l’apparenga)di  forge  eguali.  L uno  era  di  rara,&  bella  flatura,omato  di 
•pefle  di  uartj  colori,&  rijplendcnte  d armi  dipinte, & dorate.  'Igei!' altro 
eramegana  fiatar  a militar  c, mediocre, & conuencuol  foggia  d’armi  piu  to 
fio  vtih,& adatte,cbe  ricche, & belle, non  canto, ò rifa  efultando,  ò i nani 
brdndimcnti  (Carme. -ma  un  petto  ammofo,&  pieno  d' vna  tacita  ira,  & ar 
Minilo  Tor-  dimento, Tifaruando  ogni  fua  fieregga  alla  pruoua  della  battaglia.  Tofcia , 
quaco,&  d’v-  che  i due  combattitori  furono  fermi  nel  mego  de  i due  efferati , fiondo  fo- 
no  Addato  da  fpefi gli  animi  di  tante  migliaia  di  perfone,tra  la  jperanga,&  lapauraiec-  ^ 
' cocheilGallo,quaftcomeuna  montagna  faprafìantc , opponendo  allarme 
del  nimico, con  la  man  fintfira  lo  feudo, menò  di  taglio  un  gran  colpo  con  la 
fpada,  in  nano, con  grande  flnpito.il  Romano  entrandogli  fatto  con  la  fpa- 
da di  font  a, & pcrcotendoli  col  fuo  feudo, Li  piu  bafia  parte  dello  feudo, 
accoftatoft  con  tutto  il  corpo,tanto  che  egli  fchiffo  il  pencolo  della  fpada, col 
primo,&  fecondo  colpo  lo  ferì  nel  ucntre,&  nell'  anguinaie, & cofi  lo  di- 
flefa  morto,occupando  egli  grande  fpat  io  di  terreno.  Dipoi , non  tnole- 
fiando  il  corpo  altramente, falò  gli  tolfe  una  collana  d oro,  Lujual  bagnata 
di  fangucjfi  mi  fa  al  collo.  La  paura  con  la  marauiglia  haueua  fai  tu  per 

lo  flupore  ftar  fermi  i Galli.  I Romani  allegri, andarono  a rincontrare  il  lor 
campione, colquale  rallcgrandofi,l  accompagnarono  infimo  al  Dittatore, con 
tondo  facondo  f ufo  militare, goffamente  verfi  fango  alcuno  artificio jic  i 
- quali. 
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Quali,  tra  f altre  cofe,effendo  udito  il  fopranome  di  Torquato,  fu  frequenta- 
to,tanto  eh' ci  fu  poi  anche  honorcuole,&  gloriofo,a  definì  denti,  & d tut- 
ta la  famiglia . Il  Dittatore  gli  aggtunfi  in  dono  una  corona  d'oro  : & 
nel  parlamento  magnifico  quello  abbattimento  con  marauigliofe  lode . Et 
(ertamente  quellauattaglia  fidi  tanto  momento,  al  facce  (fio  di  tutta  la 
guerra, che  leffercito  de  i Galli  la  proffima  notte, Inficiati  con  gran  paura  gli  Ti,  _ 

alloggiamenti , fi  ritirarono  nel  contado  di  Ttbure  : & quindi  fiatta  infite-  ***” 
me  con  i T iburtmi  compagnia  di  guerra,  & da  loro  fiouuenuti  largamente 
di  vcttouaglta,fe  riandarono  in  campagna.  Et  quella  fu  la  cagione,  per- 
che l'anno  fieguente  Gaio  Tetilio  Balbo  Con  fola  (effendo'ficnuta  m forte 
la  Trouincta  degli  Hermci,alfiuo  collega  Marco  Fabio  MmbuHo*!  menò  Confa, 
leffercito  cantra  iTiburtini , per'jdeliberatione  del  popolo  Romano. In  aiu- 
to de  1 quali , effendo  tornati  di  campagna  i Galli,  furono  fatti  molti  crude - 
B lifiaccheggiamenti , & prede  nel  contado  Lauicano,  Albano,  & Tuficola-  * 

nofenga  dubio , fiotto  la  condotta  de  i Tiburtini . Et  conciofia , che  con- 

tea a Tiburtini, alla  Repubblica  fioffie  a bafìanga  ilgcuemo  del  Confilo  : il 
tumulto  della  guerra  Gali ica,consìriufe  a creare  il  Dittatore . Creato  a - Dittltur*»4- 
dunque  Quinto  Seruilio  H ala,  fece  maefìro  de  i CauaUieri  Tito  Quintio, 

& per  uolontà  de  i padrificce  noto, fe  quella  guerra  gli  fiuccedeffie  prò  fie- 
ramente, di  celebrare  i giuochi  gaudi . Il  Dittatore,per  tenere  a bada  i 
Tiburtini , & fermarli  con  la  propria  guerra,cornmandando  che  l'effiercito 
del  Con  fola  fi  fermaffie  lor  contra,tutti  igiouani  confìrinfit  al  fiacr amento, 
non  ricufiando  alcuno  la  militia.  Fecefi  il  fatto  darne  con  i Galli,  non 
molto  lontano  dalla  porta  Collina, co  tuttolo  sformo  della  città,nel  confetto 
de  i padri,  & madn,delle  donne,&  de  i figlinoli . Lcqualicofe  fiogliono 
anchora  agli  affienti  effer grandi  conforti,&  filmali  dell' animo:  & allhora 
C pò*1'  fonanti  agliocchi  con  la  vergogia,&  con  la  mifiericordia  accendeua-  .• ottt 
no  maggiormente  gl  animi  defoldati.Effcndofiper  tanto  fatta  dall' una  par  gIuT/cIS* 
te, & L'altra gande  ucci fione:l efferato  de  Gobi  finalmente  fiuolfeinfu-  pina,  coloni! 
ga, andando  alla  uolta  di  Ttburc,come  alla  Rocca, della guerra  Gallica  : ma  dc  GaUl  Tra- 
ejfendo  difordinati  furono  rifiontrati  dal  Confilo  Tetiìio,non  lontani  dalla 
città,  & infieme  con  1 Tiburùm  fiquali  erano  ufiitt  fiora  a f occorrergli)  «Tdicon. 
perforga  ripinti  dentro  alle  por te.Sicbe,& il  Dittatore, & il  Confilo  com  Frane  e/i. 
batterono  egregiamente.  Fabio,  l altro  Confilo,prima  con  le  leggieri fca- 
raniuccie, ultimamente  con  un  noteuolc  fatto  d arme  (effendo  flato  affalta- 
to  dagli  Hemici,con  tutto  il  campo)li  ninfc.il  Dittatore  hauendo  tn  Sena 
to  magnificamente  lodato  i Con  foli, & attribuito  a quelli  anchora  l'honore 
delle  cofe  da  fi  fatte, rinmtiò  alla  Dittatura.Tetiho  trionfò  doppiamente 
de  Galli, & Tiburtini.Tarue  che  foffe  a Fabio  a baflanga  entrar  nella  cit- 
tà con  la  pompa  deli  Quattone.  I T iburtmi  dilcggiauano  il  trionfi  di  Tetilio 
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don  indando  ione  mai  haueffe  combattuto  alla  compagnia  con  loro <*  concio  jy 
foffc  che  fuor  delle  porte  non  jbffero  ufciti,fe  non  alquanti  pochi , per  ucder 
' * ‘ lafuga,&  lo  fpauento  de’ Gallitmapofcia  che  uiddero  effer  combattuti  an~ 

,vH  . thè  eglino,  & fernet  alcuna  differenza  fare  da  loro  a Galli,  effere  uccifi  da  i 

Romani, effer  fi  tornati  dentro , & eh' una  tal  cofa  foffc  giudicata  degna  di 
trionfo  da  Romani! Ma  accioche  i non  pareffe  loro  troppo  gran  marauiglta 
04. Comf1  far  leuare  un  rumore  fu  le  porte  de  nimici,che  toflo  farieno  lor  utdere  mag 

gior  trauaglio  fu  le  porte  di  Roma.  Onde  l'anno  feguet  e , effendo  CÒfoli  Mar 
co  Topilio  Lenate,&  Gneo  Manlio  :i  Tiburtmi  fui  primo  forno  della  notte, 
vennero  nimicheuolmente  alla  città  di  Roma.  La  cofa  repcnt ina,  & la  pau 
ra  de  Ibi  notte,  deftandofi  fubit  amente  le  perfone  dal  fanno, partorì  grandtffi 
mo  fpauento:&  oltra  qucfla  l'ignoranza  di  molti  che  non  fàpeuano  quai  ni 
mici, onero  onde  ucnuti  fojleroinondimenopreflamcnte  fi  gridò  all  arme,& 
le  rnura,&  le  porte  furono  toflo  fomite  di  guardieima  come  la  prima  luce  g 
del  giorno  feoperfe  innanzi  alle  mura  una  mezzana  molti tudmemè  quiui  ef- 
fire  altre  genti  che  i Tiburtini.l  Confali  ufciti  fuora  da  due  porte  affittano 
no  d'itmbeduc  le  bande  i umici,  iquali  già  s'accoflauano  alle  mura.  Et  fu  iv 
fa  manifrfta,cbe  fondandoft  piu  toflo  nella  occafione , che  nella  pi  cpna  utr- 
’ • tù,baueuano  fatto  tale  tmprefa.in  modo  foflennero  a pena  il  primo  intoppo 

da'  Romani, fiche  la  ucnuta  loro  non  eh’ altro,  fu  giudicata  efi  ere  fìat  a ut t~ 
le, bau  endo  la  paura  di  fi  u teina  guerra, ferma  la  difcordia,  che  già  tra  1 pa- 
dri,& la  plebe  nafceua.  Vn  altra  uenuta  di  nimici , fu  per  la  ut  unità , ptu 
fiati  ente  noie  al  paefe,chc  alla  città.  I Tarqumefi  faccbcggtando  ,fcorfero  i 
confini  de’  Romani,  maffimamente  quella  parte  che  riguarda  uerfo  laTofìa 
9 f .Confo.  na.Ter  laqual  cofa  i nuoni  Con  foli  Gaio  Fabio,  & Gaio  Tlautio , battendo 
(in  uano)richiefle  le  cofe  tolte  per  dcliberation  del  Scnaco,moficrolor  guer 
ra;&  a Fabio  toccò  in  forte  quella  Vroumcia:&  a Tlautiogli  Hermch  (.re 
fccua  ancho  la  fama  della  guerra  Gallica.Ma  té  a molti  terrori , porfe  affai 
confolationc  la  pace  data  a i Latini,baucndolaeffi  chiefla:  & gran  fontina 
di  gente  s’hebbc  da  quelli , per  utrtù  della  uecchia  con  federai  ione  t per  ha- 
Ttnefire  tygi  t,.er  molti  anni  tal  cofa  intralciata.  Ter  ìlqnalfiufftdio, effondo  af\ai  forti 
TmrftritH.  fi[at0  [0  j!at0  fa , Komanj.  fu  cofa  piu  leggeri  l 'udire  che  1 Galli  fo fiero  or 

» 5. Dittatura  riHati  aTeneflre,  & poi  accampati  fi  intorno  aTedo.  Taruecbe  eifofie  da 
creare  Dittatore  Gaio  Sulpitio . A quefìo  fine  ({fendo  fatto  uenire  Gaio 
Tlautio,lopronuntiò  Dittatore,Marco  V aleno  fu  fuo  maeftro  de  1 Caualr 
lieri.Cofioro  condu  fiero  con  tra  1 Galli  il  fiore  de  foldLti,tratti  di  due  t far- 
citi Confo  lari.  £)nc(la  guerra  fupiu  lenta, & lunga,cbc  nonpiacetta  aduna 
parte, & l' altra.  Efieiido  da  principio  folamente  1 Galli  cupidi  di  combatte 
re:  dipoi  i Romani  correndo  alla  zpfa  inconfideratameute , fuperauana 
alquanto  la  fierezza  de  i Galli  : ùebe  non  placata  punto  al  Dittata- 
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rf,«o«  effondo  forcato  da  co  fa  alcuna  di  tentare  la  fortuna  centra  il  nimi- 
co. llquale  ogni  dì  il  tempo, tir  il  luogo,  & paefe  d'altri  ficaia  mengagliar  > 

do,&  mcnfonnidabileidimcrando  tri  quel  luogo,  fenga  prouedimcnto  di  Caffi, & 'ina 
Vettouaglia,  tir  fenga  alcuna  fortificatone  del  campo  : tir  oltre  a quedo , °***di«fli. 
fapcndo  che  negli  anitnt,tir  corpi  di  coloro, ne' (piali  ogni  finga,  tir  untù,è 
polla  nel  primo  empitola  baldanza  con  indugio  s'ammorga , tir  diuenta 
fiale . Jl  quello  fine  andaua  il  Dittatore  prolungando  la  guerra, & haue 
ua  impello  grane  pena, a chi  finga  commandamento  combat  teffe  co'  n imi- 
ti. 1 faldati  ciò  fopportando  impatientemente  momiorauano  : tir  comin- 
ciarono prima  tra  loro  nelle  flange,  & guardie,  tir  altri  luoghi  a mordere  il 
Dittatore  ne  i loro  ragionamcnìi:&  tal  uolta  tutto  il  Senato  infume , che 
non  haueffe  deliberato  che  la  guerra foffe  maneggiata  da  i Confoli . Ma  effe 
re  flato  detto  vno  egregio  Capitano, & unico  condottine  in  gutnaiilqua- 
£ leflandofiotiofo  fenga  altro  fare,flpcnfauachcla  vittoria  dal  cielo  gli 
uolaffe  m grembo . Quefle  medefrme  cofe  replicando, tir  di  giorno,  & in 
pnblicoanclmafl'arlando,diccuan  molto  peggio, ò che  fenga  Itcenga  del 
Dittatore  combatterebbero, onero  che  tutti  in  firme  fe  n' onderebbero  a Ro 
ma:  tir  gin  fi  mcfcolauano  i Centurioni  con  i faldati  : & non  foLmicutc  ne  Crnu,rì»m  fri 
f cerchi, ma  già  nella  fronte,  & d intorno  all'  infegne,&  nel  maHro  padiglio 

ne  del  Capitano  fi  confermano  fi  fatti  ragionamenti  :tir  già  la  turba  orefice  c"  &M,daM 
ua  aguij'a  di  parlamento , gridando  da  tutte  le  bande,  che  ci s'andaffe  al  gdaj&bmMè 
Dittatore,  & Se  fio  Tullio  parlaffcpcr  l' esercito,  quel  che  degno  della  fua  tu.  > 
uirtù  gli  pare jfe . Tullio  era  già  la  fettima  uolta  Centurione  Trini  ipi  la 
re,  ne  era  altro  huomo  in  quell' esercito  tra  coloro,  che  baueuano  militato 
a pie, pò  egregij  fiat  ti, piu  nobile.  Colini  andando  innangi  alla  turba, giu 
fe  al  tribunalc:&  marauigliandofi  Salpi t io, non  tanto  della  turba , quanto 
del  capo  della  turba  Tullio,  foldato  fempre, flato  obedientiffimo,  difie  77»/- 
C lio . Tutto  quello  cJfcrcito,ò  Dittatore,parendogli  effer  condannato  da  te  Oratione  di 
di  timidità, tir  da  tc  abbandonato, & quafì  come  in  figno  di  fua  uergogna , Tullio 

tenuto  fenga  l'armi  in  mano,m'ha  pregato  ch'io  difenda  appo  di  te  la  cau-  pri  m ,p  j*f.f ’L 
fa  fua:  tir  certarnentcfc  a noi  fi  potcfjc  rimproucrarc , eh' in  luogo  alcuno  faci! o.aSer 
i batic IJìrno abbandonato l’infegne,uolto le fballc animici, perduto uitupero  uio  Su/piti» 

fornente  le  bandiere, filmerei  nondimeno  efforc  cofa giuda, che  noi  impetraf  Dittatore  , 
fimo  quello  da  tc,cbe  noi  con  la  uirtù  conegcffimo  la  noflra  colpa,&  con-  cfl  adendo  di 
cellaffimo  la  memoria  de  i uccchi  peccati , con  la  nuoua  gloria . Quelle  <"om®attcrc‘ 
legioni  che  furono  rotte  fui  fiume  d'^Allia , venute  poi  da  P dento  : ali- 
cima  con  la  virtù  racquiflarouo  la  vieicjìma  patria , la  qual  per  la  paura , 
tir  uiltà  haueuan  perduto . Qiunto  per  noi  ì certo  per  benignità  de  gli  ^ _ 

Jddtf  ,per  uirtù  tua,  tir  felicità  del  pcpulo  Romano , lo  flato  è faluo,&  la  » 
gloria  c intera:bencbe  della  gloria  a pena  ch'io  ardifea  affermarlo, fe  mimi  •«£.* 

Dcc.di  Tu. Uh.  z 3 ci 


ttdcjìm*. 


1 1 D E t L T R 1 M\A  DE  C J. 

ci  con  ogni  uituperio  ne  fcbeimifcono, fiondo  noi  rinchiufi  come  ("emine, den-  D 
tro  alle  monitioni.Et  tu  «offro  Capitanofcbs  è quello  che  piu  ne  duole)  fli- 
nti  quefto  tuo  efferato  effere  fenget  animi  fin^  arm , & finga  mani  : & 
aitanti  che  tu  hahbia  fatto  di  noi  alcuna p,uoua , in  fatta  maniera  ti  fc  di 
noi  difperato,  eh' ei  pare  che  tu  hahbia  giudicato  dt effer  Capitano  di  uno 
fittolo  di  huomini  tnonchi,&  fiorpiati.Et  eh' altra  cagione poffiamo  noi  ere 
dere  che  fiat  per  laqual  tu  Capitano  veterano,huomo  ualorojiffimo,  in  que- 
lla guerra  ti  flia(  come  fi  dice)con  le  mani  a i fiancbÌtpcrcbc,com  inique  la 
co  fa  fi  fia , certo  ei  fi  può  vedere  che  tu  hai  piu  tosìo  dubitato  della  noHra 
Surf  con  le  nu  virtù, che  noi  della  tua . Ma  fc  qucsio  non  è tuo  proprio  parere , ma  confi- 
ni a funchi , o gil0  publtco,  & qualche  uoloiità  de  i padri, & non  la  guerra  de  i Calli , ci 
a man  tiene  lo  fi  t am  da  Roma,&  confinati  dalle  cafe  noflre-.io  ti  priego  che  le  cofi* 
\rtgli  JÌ7  10  dirò, tu  non  le  riceua  come  dette  da  i foldati  al  Capitano, ma  come  dal 

ruggenti.  ’ la  plebe  a i padri: laqual  dica, fi  come  uoi  fate  i uofiri  difigni,cofi  ellajcgui  £ 

Uem  furfi  con  xerà  i fuoi,pcnfando  quel  che  a lei  farà  ui  ile . Chi  alla  fine  fi  potrà  adira- 
le  mani  a amo  fe  * pcnoj  fcra no  £ effer  faldati, & non  feriti  liofili?  ZT  effer  fi  ti  mandati 
4 guerra, non  in  e fi  hot  & per  donar  combattere, come  è cofa  degna  d'htto 

mim,&  di  Romani :fe  alcuno  darà  ilfegno,&  ne  condurrà  alla  battaglia? 

S’ ei  non  bi  fogna  adoperare  l’armi , noi  ci  faremo  piu  uolentieri  in  ottoni 
Roma, eh' in  campo . Quefle  cofe  fieno  dette  a i padri . Ma  tc  noftro  Capi 
tono  p eghiamo  noi  tuoi  foldati, che  tu  ci  facci  copia  di  combattere:  noi  de  fi 
deriamo  di  uinccre,&  uincerfotto  la  tua  condoita:&  uincendo,  a tc  acqui 
flare  una  rwbilijfima  corona  d' alloro,  & tcco  trionfando  f ornar e a Roma  , 
tir  fegui tardo  il  tuo  carro, lieti, & gli  iddij  r ingranando,  il  Tempio  di  Gio 
ue  ottimo  maffimo  uifitare . Dopò  l orationc  di  T ulho , figurarono  i prie - 
ghi  della  moltitudine , & da  ogni  parte  gridauano  eh'  ei  faccjfe  fitonare  a 
battaglia , & pigliar  l'armi . il  Dittatore, benché  eigiudicaffe  eh  eififof 
fi  fatta  una  cofa  buona , non  però  con  molto  lodatole  cffempio  : protheffe  * 
nondimeno,  che  farebbe  la  uoglia  de  i foldati  : & hauende  pofeia  chiama- 
to Tullio  di  ficreto , lo  domandò  che  ciò  foffe , ò per  quale  ufanga  fatta  . 
Tullio  grandemente  pregaua  il  Dittatore, che  non  volcffi  credere  che  a fi 
foffe  dimenticato  della  difaplina  militare, nè  di  fi  medefimo,nè  della  mae- 
ftà  Imperatoria , ma  che  non  haueua  ncufato  d efier  capo  allei  follatala  mol 
titudme, laqual fuolefempre  effer fimighante  a i fuoi  caporali , accioche  ei 
non  nedinenifie  capo  qualcun  altro  della  qualità,  chejuol  fare  una  molti- 
tudine difordmata . Ma  quanto  a fi  proprio, egli  non  era  per  far  cofa  allu- 
na fuor  della  uolontà  del  Capitanomondimato  anche  a lui  appartenevi  con 
1 fiderare  come  egli  hautfie  a ritenere  i foldati  a fua  obedienga.  Ma  che  lun 
gemente  non  fi  polena  indugiare , perche  lormedefimif tanto  fono  con  gli 
mi  follcueiti ) fi  piglierebbero  il  luogo , & il  tempo  del  combattere . 
o Mentre 
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Mentre  che  diceuano  queflc  cofe,due  faldati  Romani  haueuano  ritolto  , tei 
te  beftie  a un  Callo,  lequali  pafaendo  fuori  delle  munii  ioni  efio  bauetta  pri 
ma  tolto,&  menaua  uia:i  Galligli  rincacciauano  con  i fajfi:  dipoi  dalla  ba 
da  de  i Romani  fi  leuò  il  grido, & da  ogni  parte  fi fecero  le  genti  innari  :el 
già  la  cofa  era  uicina  a una  battaglia  ordinatale  prc fornente  la  Truffa  non 
faffe  fiata  diui  fa  da'  Centurioni. Ter  quel  cafo  certamente  il  parlar  di  Tul- 
lio hebbe  luogo  apùreffo  al  Capitano,&  non  affettando  la  cofa  piu  dilatio - 
ne, fece  notificare  la  battaglia  a bandiere  faiegatcpel  dì  fegutnte.’Kfdme 
no  il  Dittatore, tlqual  piu  lofio  negli  animi  de  i faldati, clic  nelle  farce  rifi 
datofi,confcntiuail  combattere, cominciò  a penfare  di  mettere  con  qualche 
arte  paura  a nimici.Or.de  afiutamente  pensò  una  cófa  nuoua.laqualpofcia  Scraugfm* 
molti  altri  Capitani  nofirali,&  foreftieri,&  alcuni  anchora  a noflri  tempi  millUre 
hanno  ufata.Commandòper  tantoché  a muli  da  fama  fi  trahefiero  i baffi:  pitio* 

B & laficiandoli  coperti  ciafcuno  di  certe  piccole  couerte,glifece  caualcare  a ' ‘ 
i mulattieri, armati  dell  armi  de'  faldati  infermi, & delle  guadagnate  dei 
nimici.  Tra  cofìoro( eh' erano  quafì mille ) mefcolò  cento  Cauallicri  ,&  di 
notte  gli  mandò  ne'  monti  uicini  fapra  il  campo, commandando  che  fi  nafeó  "" 

defi  ero  nelle  feluemè  di  quiiii  mofiero, prima  che  da  lui  ne  bauefiero  il  fé- 
gno. Efio, come  fu  giorno, cominciò  ad  ordinare  le  fcbiere  mpruoua,a  piè  de' 
monti, accioche  il  nimico  fi fermafie  all  incontro  di  quelli,  battendo  già  or  di 
nato  l'apparecchio  di  qiieflo  -pan  terrore,  ilqualgiouò  quafì  niente , piu  che 
le  vere  farge . Da principio  i Capitani  dei  Calli  aedeuano  che  i Roma- 
ni  non  bauefiero  a fcenderc  al  piano.  Dipoi  vedendo  che  pure  erano  fcefi 
& effi  anchora  defidcrofi  di  combattere , uennero  alle  mani,  tanto  che  la 
battaglia  s appiccò  quafì  prima  che  i Capitani  defiero  il  fegno . / Galli , 
afialtarun  molto  afar  amente  la  defira  banda , tanto  che  fa  il  Dittatore  non 
C fafie  fiato  in  quella  parte,  non  fipotcua  refifiere  a quell  empito . Il  qual 
riprendendo  Tullio  nominatamente, lo  domandaua,fa  i faldati  glihauefie-  uoDiumne' 
ro  preme  fio  di  combattere  in  tal  maniera  t&douc  fafiero  bora  quelle  or  aifoldaù. 
dite  grida  di  coloro  che  cbiedeuano  l'armi  f*  dotte  le  minaccio  di  uoler  com 
battere  fienga  commandamento  del  Capitano  fecco  che  bora  il  Capitano  ' 
adaltauoce  li  chiama  alla  battaglia , & và  in  perfiona  innangi  alle  pri 
me  infegne  : & chi  mi  fieguita  bora  di  coloro , iqualt  mi  voleuano  conduce 
re,&  a me  andare  innanzi  i i quali  ne  gli  alloggiamenti  erano  feroci ,& 
nella  battaglia  bora  fimo  timidi  s?  r derido  i faldati  dirfi  quel  che  in  fot - ‘ 
to  era  peri/fimo , furono  flimolafi  da  tanta  vergogna , che  alienatigli  ani- 
mi da  ogni  confideratione  di  periglio , vrtando  innangi  ,ft  met  tenario  tra 
lami  de  i nimici . Queflo  empito , qua  fi  che  di  matti , & furio  fi  , pri- 

mieramente difardinò  » nimici . I caualli  poi  fieguitando , gli  ripmfero  » 
indietro . Il  Dittatore, pofcia  che  etvidde  dd  quella  parte  infiniti  in  J°rg"U0‘* 
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piega , ft  transfer)  nel  corno  finittro  , dotte  ci  vedetta  ammafrarfi , & far  fì 
graffi  Li  tetti  de  i vintici , ir  cofi  diede  il  legno , che  batteva  ordinato  a 
quei  che  erano  ne  i monti . Toi  che  ambo  da  quella  parte  fi  lenirono 
nuoue grida  : & che  a Galli  fame  chi  nimici  attranerfando  pei  monti  an~ 
dajfcro  alla  unita  de  gli  alloggiamenti,  Lxfciaronola  gufa:  & correndo  a 
tutta  briglia  fi  ri  trufferò  al  campo . Doue  opponendoli  loro  Valerio  mac- 
abro de  i C. inalberi, ilqualc  battendo  me  fio  in  fuga  il  dettro  corno,  fioretta 
intono  alle  munitioni  de  i vintici,  fi  mifero  a fuggire  verfo  il  monte , & Ite 
felue , de  iqualt  molti  furori  fopprejft  fotto  la  / alfa  fembianga  de  i Cattai* 
li  eri , dai  mulattieri,  & f ac  cornarmi.  Et  dopò  il  fine  della  battaglia  fu 
fatta  grande  vccifione  di  coloro,  che  per  la  paura  s' erano  fuggiti  a ilio - 
fichi.  T^è  alcun  altro, dopò  Marco  Furto, guadagnò  piu  gtutto  ,&  degno 
trionfo  de  i Galli, che  Gaio  Su l pi t io . Jlqttale  attebora  confacrò  un  gran  pe 
fio  d'oro  delle  fpoglic  de  i Galli  in  Campidoglio, dentro  a un  chiufio  di  pietre  p 
quadre . 'Nel  mcdeftmo  anno  anchora  i Cvnfioli  combatterono  con  diuerfo 
Sctlcratezza  auuenimento, perche  gli  nemici  furono  vinti,  ir  foggi ogan  da  Gaio  Tlatt 
fi  di  fa  critica0  t‘°  ’ E ab  io  fitto  collega  combattè  di fauedut amente,  ir  temerari irniente , 
re  i prigioni  con  1 Tarauimfi,  otte  non  fu  tanto  il  danno  che  s’hebbe  nel  fiotto  cC  arme , 
dopò  la  uitco  quanto  che  inimici  fecero  fiacrificio  di  trccentoficttc  prigioni  de  i foldati 
Romani , per  laqual  crudeltà,  & foggierà  di  pena , la  vergogna  del  popo 
lo  Romano  fu  alquanto  piu  notevole . .Aggimfefi  a quella  rovina  tigna- 
rlo del  contado  di  Roma, che  poi  fecero  iTrincrnati,&  yelìctrani  con  fu 
bite  /correrie  . Nel  mede  fimo  anno  furono  aggiunte  alt  altre  due  Tri- 
Tribu  due  ag  'pontina,  & la  Tubitela  : ir  fiecefi  quei  giuochi  uotini , iquai  Mar 

gm ntc  « nuo  f(J  furio  Dittatore  per  voto  hatteua proniejfo  : ir  cofi  da  Gaio  Tetilio  Tri 
buno  della  plebe,  fu  allhora  la  prima  volt  a proposi!  la  legge  dell  ambito 
al  popolo,  approuandola  i padri  con  L autorità  loro . Credendo  batter  con 
leggi  fatte  tal  legge  ma [fintamente  rimediato  all' ambit ione  di  certi  huotnini  nuoui , 
delle  ambicio  che  erano  confitteti  frequentare  i mercati , & le  ragnnate  di  perfione . 
ni.&dellavfu  L'anno  fegnent  e , attempo  di  Gaio  Martio,  ir  Gueo  Manlio  Confoli , fin 
c0n(-oiJ  da  Marco  Dtnllto,ir  Lucio  Menenio  Tribuno  della  plebe , fatta  una  legge  ^ 
‘ dell' v fura-,  a ragione  dvnoper  cento,non  cofi  grata  a i padri  : la  plebe  Lz 
yinfe,&  accettò  tanto  piu  uolentieri . Oltra  le  guerre  nuoue,  che  l'anno , 
dauanti  erano  dettinate  : i Faltfici  anchora  s' erano  levati , ejfiendo  doppia - 
‘ 'mente  acmfiat: , ir  che  loro  giouani  bau  citano  militato  con  i Tarqumefii  : 
ir  poi  clic  fi  combattè  infelici, ncntef  domandandogli  i Fvcialv)  non  ha - 
. nevati  date  <1  i Romani  quei  che  ? erano  fuggiti  a Falena . Situila  Tro- 

ttinola venne  in  forte  a Gaio  Manlio.  M art  io  menò  l' efferato  nel  conta, 
do  Triutrnate  intero , ir  pieno  per  la  lunga  pace , & empiè  i foldati  di 
freda , •Aggiunfcaltabbondanga  delle  cofet  anchora  la  mumficcngarpcr 
♦ ~ r-l  . :♦  ' . ’ che 


LIBRO  SETTIMO.  iSf 

che  tttti  ritenendo  co  fu  alenivi  della  preda  per  mettere  in  conrmmc  fece  af- 
fai fattore, ai fioLÌ iti,  che defidcrauano  arrichirò . Ejfendofì  iTriuetza-  Priuemarì 
ti  accampati  donatiti  alla  città,  Mar t io  chiamatii  foldati  a parlamento  t forno  fupati. 
diffe  : lo  vi  prometto  bora , & concedo  ut  a facco  il  campo , & la  città  ,fe 
Voi  mi  promettete  di  combatter  francamente , ne  effer  piti  attenti  alla  pre- 
da , che  alla  guerra . odile  cui  parole  i foldati  leuato  l'animo , con  gi  an  gri- 
do,domandano  il  pegno  ,&  ferocemente  s mutano  alla  battaglia . Scfto  Tul- 
\ lio(di  cui  babbi  amo  difopra  parlato  ) gridando  dice  : Hagguarda , ò capita- 

no  come  il  tuo  ejfercito  t' offerita  lapromeffa , & pofìogiu  il  pilo, con  la  jpa- 
da  ignuda  affrontò  inimici.  Seguitarono  Tullio  tutti  quelli , eh' erano  di- 
ttanti a gli  flendar  di , & neiprimo  affatto  voltarono  in  fuga  immiti, et  quei 
perfeguitando  alla  terra  & già  uolendo  appoggiare  le  fchale  alle  mura  ,ri- 
ccuerono  la  città  apatti  : cofi fi  trionfo  de  Trmcmati . lf  altro  Confilo  non  Vrn*  <W 
B fece  co  fa  alcuna  memorabile  ,fe  non  che  effendo  in  campo  preffo  a Su  tri , 9* 

propofe  con  intono  effempio , una  legge , Tribù  per  Tribù , della  uige finta , 
per  gabella  di  coloro , iquah  da  padroni  cran  liberati . 1 padri  la  conferma-  rùmmtt  n*  U 
tono , perche  mediante  tal  legge , s'accrcfccua  affai  Centrata  al  coimnune , cimU. 

che  nhaueua  allhor  bifiogno.  Aia  i T ributti  della  plebe  moJJi,non  tanto  dalla 
qualità  della  legge, nuanto  dal  nuouo  effempio, flatuirono,  & ordinarono  fot 
topaia  del  capo,  che  neffuno  per  C auucnirc  ragunaffe  il  popolo  da  parte 
' per  far  leggi  : coite  iofia , che  ( fie  far  queSlo  fuffe  lecito  ) neffuna  co  fa  fixria 
(quantunque  darniofa  al  popolo  ) che  non  fi  potcjte  fare , mediante  i fuffra- 
gii  & partiti  de  foldati  per  giuramaito , alla  uolontà  de  lor  capitani  obli - 
gali.  TJelmedcfimo  anno  Gaio  Licinio  Stolone , mediante  la  fua  propria  càdì 
legge , fu  condannato  da  Marco  Topilio  Lcnate , in  dieci  milla  affi  : perciò 
cb  ci  pofledeua  col  figliuolo  infierite , mille  iugeri  di  terra  ,&  mediante  la  fjtta  da  luf.5 
enunci  pallone  fatta  del  figliuolo , lunetta  fraudato  la  legge . Fu  dipoi  fiat-  Crm»  fiorini 

^ taprohibitione,  ch'm  campo,  cintegli  eserciti  fi  potefiero far  leggi,  liuto - d'0™- 
ui  Cotfili,Marco  Fabio  ^ {mbuflo,&  Alano  Topilio  Laute  Confili,  ciaf  cu  97 ’.Coa/ò. 
no  la  feconda  uo  Ita, fecero  due  guerre,  vnad effe  ageuolc , laq itale  atnrmm- 
ftrò  Topilio  Lenate  contra  i Twurtini.ilqual  ripinti  i minici  dentro  alle  mu 
ra,dicde  ilguaflo  al  contado.  I Falifci,  & i Tal  quinefi  ruppero  l'altro  Confo  strattaccma 
lo  nel  primo  abboccamento . La  poma  grande  nacque  principalmente  da  que  je  Tarquine- 
fio,che  i lor  facer  doti  con  faccelline  accefie,  et  con  moltitudine  di  fa  penti, cor  fi,con  faceeJli 
rendo  a gufi  d'infuriati,  con  difufato  aficttofiompigliarono  i foldati  Roma  nc*  * fon*1*’ 
nifi  che  da  principio,  come  fp  ir itati  & difenfari , rincularono  fino  a gliflec - 
tati . Ma  poi  che’l  Confilo,  & i Legatt,&  i Tribuni, cominciarono  a dileg- 
gtargli,ó"  ficbcmirgli , eh' a gufi  di  fanciulli, fi  fpancntaffcro  per  cotah  nuo 
ue  marmàglie  Subitamente  la  vergogna  li  fece  mutal  e kammo , tanto  che 
tome  ciechi fiiceuano  empito  contra  quelle  mede  fune  cofe,cb’  haucuano  fug- 
ato, 
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gito:  fiche  rimofio  il  natio  apparato  del  terrore , & ucnuti allentarli,  con  » 
gli  armati, mifero  iti  uolta  tutto  Feflercito,  & il  mede  fono  giorno  s’ir, fio- 
rirono degli  alloggiamenti:  & battendo  guadagnato  vnagrandifjìma  preda, 
fi  ritornarono  umeitori , riprendendo , tir  fchemendo  con  motti , & facetie 
militari  il  uano  apparecchio  de  mmici , & il  proprio  ff  attento  rie cuuto.  Do 
po  quefie  cofe  fi  mafie  tutto  lo  flato  de  Tofcani , i quali,  efiendone  capi  i Fa- 
lifci,&  T acquine fi,  uennero  fino  alle  Saline . Contra  qucflo  terrore  il  Dit-% 
tatore  Gaio  Martio  Hutilio , il  primo  che  fufit  eletto  del  corpo  della  plebe, 
fece  anche  della  medeftma  plebe  maeflro  de  canali  ieri  Gaio  Tlautio . Que- 
fia  porne  cofa  molto  indegna  a padri , ch'anche  la  Dittatura  [ufi  e cimentata 
commune , onde, con  ognijìttdio,  & opera  impedi  uano,  che  non  fi  dehbe- 
raffi , ò prouedefft  pel  Dittatore  cofa  alcuna , per  conto  di  quella  guerra:fia 
tanto  piu  prontamente  il  popolo  ninfe , & deliberò  tutte  le  cofe  propofle  da 
quello . Tartitofi  per  tanto  da  Roma , camminando  dall'  una  & l'altra  par- 
te  del  T euero , traportando  reficrcito  con  le  nata , & foderi , ò 'per  franate  ~ 
di  legname , doue  per  fama  s' intendeva  efiere  il  nimico  ,fopraprefe  molti 
predatori  far  fi  per  la  campagna  : & co  fi  ufi aitandole  improuifamente,  pre 
fe  le  munitioni  : & hauendo  prefo  ottomilla  prigioni  de  uimki , & tutti  gli 
altri  ò facciati  del  territorio  de  Romani,  trionfo  per  deliberai  ione  del  popo 
lo,  fuga  l approvai  ione  del  Senato  : & perii?  et  non  uolcuan  che  i Corni- 
ti^ fi  facefiero  per  il  Dittatore  plebeio,  neper  Topilio  Confolo,&  l'altro  Co 
folo  Fabio  era  impedito  dalla  guerra , la  cofa  fi  rtdufie  all' interregno . Fu- 
rori dipoi  interregi  Quinto  Seruilio  Hala , Marco  Fabio, Gneo  Manlio, Ga-. 
io  Fabio , Gaio  Sulpitio , Lucio  Emilio , Quinto  Seruilio , & Marco  Fabio 
lAmbuflo . "Nel fecondo  magiftrato  dell'interregno  nacque  contefa,perch'ei . 
fi  creauano  i Con  foli  ambidue  patrittj  :&  intercedendo  i Tribuni, Fabio  in-, 
terrege  diceva , nelle  dodici  tavole  efiere  una  legge , laqual  difponeua , che 
tutto  quel  che  ultimamente  il  popolo  bauefie  deliberato , quel  fufiegiufto , F 
fermo , & rato  : & che  gli  Squittinì  anchora  erano  dehberattoni  fatte  dal 
popolo . 7f>n  hauendo  i Tribuni  finalmente  con  l interceffione  loro, potuto 
operare  altro  che  fare  indugiare  detti  Squittinì  ,furon  creati  due  Confili 
patritij , Gaio  Sulpitio  Votilo  la  terga  uolta , & Marco  Valerio  Tubino- 
la, & il  mede  fimo  dì  prefero  il  magiftrato . L’anno  quattrocentefimo  dal- 
la edificationc  di  Roma , & trentacinquefimo , da  che  ella  era  fiata  ricupe- 
rata da  i Galli , tolto  il  Conflato  alla  plebe , dopo  noue  anni , che  Pbaueua. . 
acquftato , I C onfoli  patri tt)  ambedue, dalf  interregno  prefero  il  magi  fra—, 
to  Gaio  Sulpitio , Tonto , la  terga  uolta , & Marco  baleno  Tubinola . 
Quell'anno  fi  tolfe  Empulio  a Tiburtini , non  per  guerra,  che  fife  degna  di 
memoria, s’ei  uifi  fece  guerra  con l’aujbicio  d'amendumi  Confili, come 
hanno  fritto  alcuni , ò uero  fe  nel  medejtmo  tempo  che  V alerio  condufie  le . 

legioni  , 
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U legioni  contro  iTiburtinifu  anche  dato  il  guafio  da  Sulpit io  Confalo  al  con- 
tado de  Tarquinefi . ^ cafa  era  affai  maggior  guerra  quella  de  Confoli  con 
La  p labe , & con  i Tribuni . Giudicando  i Con  foli  non  folamente  apparte- 
nerli alla  uirt n , ma  anchora  alla  fede  loro , come  effi  ambedue  patntti  ha- 
Ueuano  riceuuto  il  Confutato,  co  fi  renderlo  parimente  a due  patntu  , anzi 
piu  lofio  uolcuano  perderlo  tutto  ,fefl  Confutato  hautfe  a diventare  magi- 
Jtrato plcbeio , onero  pofiederlo  tutto , come  ne  ihaueano  da  padri  loro  ba- 
ttuto interamente  lapoffrffìone . La  plebe  dall'altra  banda  romoreggiana , 
dicendola  che  fine  forno  ucnuti  al  mondo  i & perche  fumo  connumcrari  tra 
ni  altri  cittadini  tfe  tutti  infume  non  puff  amo  ottenere,qucl  che  fu  acqui- 
stato per  uirtn  di  Lucio  SeHto , & di  Gaio  Licinio  concio  fa  cb'ei  fufìc  da 
Joppor  tare  piu  toflo  Imperio  de  Re,  & de  dieci,  &fe  alcun  altra  fife  piu 
dura  ,&  affr a fignoria , che  uedere  ambedue  i Confoli  putrii  il  : & foppor- 
J tare  che  il  comandare  & f ubbidire  non  fi faccia  a incenda  : eir  eh' una  delle 
due  parti  pofia  in  eterno  imperio  faccia  conto  la  plebe  non  effer  nata  per  al - 
ti  o , che  per  feru tre . Tfou  mancauano  i Tribuni  auttori  d'ogni  fiandalo , 
ma  c fendo  tutti  per  fé  medefimi  commoffì , & alterati , appena  tra  gli  al- 
tri nifi  riconofccuano , quali  fiufi ero  i capi  : efiendofigia  parecchie  uolte  in 
nano  radunato  il  popolo  per  Squittinar  e , & confumati  piu  giorni  in  qucfli 
franagli,  ultimamente,  effendo  uinta  la  plebe  dalla  perfeueranga  de  i Con-  aa  r>nmrn 
foli  Ja grande^  del  dolore  uenne  a qnefìo , che partendofi  i Tribuni,  & mure  hce- 
g>  mando  eh  ei  bijognauanon  folamente  la fciarc  il  configho,  & gli  Squitti-  gì  tiuoli.uen- 
ni , ma  tutta  la  città  oppnffa  dal  regno  de  patntq , fiuron  feguitati  dalla  do-  ne  fattoi  ini- 
lente  plebe.  1 Confili  abbandonati  da  parte  del  popolo , non  perciò  fieni - p#no  Uoma~ 
tarullo  menfiUccitamcnte , pel poco  numero  degli  buoniini,  di  dare perfet-  Romani  cru- 
ttonc  agli  Squittinì.  Onde  i Confili  fiuron",  creati  ambedue  patritij , Marco  deli  nc'Ie  uen 

C f . ^ k terK* 3 & Tito  Sfuintio . Truouo  in  alami  anna-  d:ttc  co  nirai 

li, m luogo  di  Tito  Shunt  io  Marco  Topilio . ' j QjicITanno  fi  fecero  due  guerre  ci"  „ • ■ • 

felicemente, & combattefji  co'Tnbum fino  che  finalmente fi  dierotto'.  Fu  lo- 
ro  tolta  pei  forza  la  citta  di  Saflula,  & l altre  terre  harebbero  battutola  tono  decolla 
medefima  fortuna  ,fc  tutta  la  natione , pofate  lami , non  fi  fufie  data  alla  » da  Romani 
fede  del  Confilo.  Trionfiffì  de  Tiburtmi , in  ogni  altra  colà  la  tintoria  fu  r,er  Ufnde"• 
esercitata  dolcemente.  Contea  t Tartufi  fu  ufata  piu  afireg^x , effendo 
flati  morti  molti  huommi  nella  battaglia,  & del  gran  numero  de  prigioni  fu 
Tono  fee Iti  trecento  Lfi  1 1 de  piu  nobili , & mandati  a Roma , il  refio  del 
uolgo  fu  tagliato  appesi,  ne  fu  però  il popolo p>u  manfueto  uerfi  di  que- 
gli , iquah  furono  mandati  a Roma , perciò  cb'ei  furono  tutti  nel  mc'ggo  del 
la  piagna  battuti  con  le  ucrghe  ,&  decollati  : & queflo  fini  guidar  dune 
fenduto  a mmici , per  uendetta  di  quei  Romani , eh’ effi  haueuano  fagrifica- 
tufi,  lapida  di  Tarquinia . Effendo  le  cofe  delia  guerra  paffute  bene,  fe- 

...  cero  * 
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fi  /uggì»*  prtf-  (er(>  cf)  ì Sanniti  atttbora  cercarono  I amici tia  de  Romani  : & fu  dal  Senato  Z) 
fi  a Ceri,  & il  rijp0ft0  benignamente  a loro  arubafeiadori , & mediante  vna  confederano- 
mmt  tiTwmi  ue  rueuut‘ tn  compagnia . 7tyn  haueua  la  plebe  Romana  la  medefma  for 
hi*.  ^ tuna  a cafa,che  fuoriperche, benché  l’rfura  fujfc  alleggerita , per  baucì  fat- 
to quella  lepre  dtvna  oncia  fola , ipoueri  erano  oppref]ati,&  disfatti  da  ca- 
pitali: & co  fi  erano  dati  a creditori , & meffi  in  ceppi , & catene  : & per 
tal  cagione  la  plebe  non  curaua  molto , ch'eifuffero  ambedue  i Confoli  pa - 
tritìi  ,&  non  penfaua  a Comitij , preponendo  a quelle  cofe  i commodi  pri - 
Confò.!  oo.  teati  : & perciò  duraua  l’vno , & £ altro  Confittone  patritii . Furono  a- 
dunque  creati  Confili  Caio  Sulpitio  Totito  la  quarta  volta , & Marco  Pa- 
lerio Tublicola  la  feconda . Gli  ambaf  .iadori  cF i Latini  r inoliarono  la  cit- 
Cere  hoggi  ri  tà  contro,  i Volfci , laquale  era  tutta  volta  alla  guerra  T ofeana , percb’ei  fi 
tiene  il  iomt  diceua , che' Ipopolo  di  Cere  s'era  congiunto  con  i Tarquinefi, per  miferi - 
to' Ceri  °&C'  cor^ia  della  confaìiguinità , & parentela  loro. battendo  riferito  i detti  am-  £ 
popo'icèriti!  bafeiadori  Latini  che  i Volfci  haueuano  già  defoitto  F esercito , & fipra- 
ft aitano  a i loro  confini , & che  dipoi  verrebbeno  a predare  nel  contado  Ro- 
mano , deliberò  il  Senato , ch’ei  nonfuffe  da  fintare  ò F vna  cofa , ò l'al- 
tra , ma  che  nell'vn  luogo , & F altro  fi  mandaficro  le  legioni  ; & i Confili 
fortifiero  leprouincie  :pur  la  imggior parte  dcpenficri  era  volta  alla  guer- 
ra di  Tofiana . Tofcia  che  per  lettere  di  Sulpitio , Confilo , a cui  era  ve- 
nuta in  forte  la  prouincia  de  Tarquinefi , s'mtefi  che  il  contado  era  fiato  fitc 
theggiato  appreffo  le  Saline  Romane,  & vna  parte  dalla  preda  era  Hata 
portata  ne  confini  di  Cere  : & che  lagiouentù  di  quel  popolo , chiaramente 
era  fitta  nel  numero  depredatori . Ter  laqual  cofa , fatto  tornare  Valerio 
Confilo , ilqnale  s'era  attendato  fu  i confini  de  Tufcolani , contra  i Volfci , 

*7. Dittatura.  ;'/  Senato  deliberò  ch'egli  creafie  il  Dittatore  : onde  egli  creò  Tito  Manlio 
figliuolo  di  Lucio . Coiìui , hauendoft  eletto  maestro  de  cauallieri  ^Aulo 
Cofio , contento  dell' efiercito  Confilar  e , per  anttorità  de  padri , & delibe - * 
rat  ione  del  popolo , protcHò  la  guerra  a i Ceriti . *Allbora , la  prima  vol- 
ta , furono  afjaltati  i Ceriti  da  vna  paura  di  guerra , come  fi  nelle  parole  de 
nimici  fufie  maggior  firga  a figmficarla  loro , che  nelle  fiefie  fitc  opere,  ha- 
uendo eglino  aitato  i Romani , col  facchcggiare  i loro  paefi . Comincia- 
rono per  tanto  a vedere  quanto  ei  fitfieroper  c fi  ere  inferiori  in  quella  guer- 
ra, èrpentiuanfi  dello  errore , maledicendo  i Tarquinefi  motori,  & capi 
di  quella  imprefa,& nefiunofaceua  prouedimento  d'arme,  ò di  guerra , ma 
ciafcuno  configliaua^h'ei  fi  mandafino  ambafeiadori,  a domandar  perdono 
del  commetto  errore. I legati , effondo  andati  al  Senato , & da  quello  rhnejji 
_.  . , ..  alp  opolo, pregarono  gFlddij,dc  quali  effihauean  religio  fornente  celebrato 
AmbaVciado-  > facrificii,al  tempo  della  guerra  de  Galli, che  faccffero,ch'  1 Romani, hoggi  in 
ti  de  Celiti,  florido  flato,  & felici, bauefiero  al prefinte  quella  mifericordia  di  loro , che 
*■.  ■ ; 
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- &‘d  eglino  haueuano  bauuto  del  popolo  Romano, nelle  fue  calamità.  Et  voi- J 

tatidoft  a tempi)  di  Fetta , inttocauano  Phofiitio  de  faccrdoti  di  Gioue , & 
delle  vergini  Fefìah , ilquale  effi  haueuano  bonorato  tanto  caftamcntc , di- 
cendo* Chi  crederà  jbc  noi  meritiamo  queflo*  & che  noi  fenga  cagione , re- 
pent inamente  nefiamo  diuentati  nimici  * & fi  pur  noi  bauejjimo  fatto  qual 
che  co  fa  a guifa  de  nimici , che  noi  non  fiamo  piu  lofio  caduti  in  talceirore 
per  mat  tegga,che  per  con  figlio*  perguaflare  con  le  linone  ingiurie  gli  anti- 
chibenefici), allogati  jpecialmcnte  apprefio  a co  fi  grati  huommi  : & che  noi 
ripigliamo  bora  per  mimico  con  la  guerra  il  popolo  Romano,  tanto  fieli  ce,et 
potcnte,delquale  afflitto, & rouinato  bandiamo  prefo  l dmicitia* perciò  vi 
preghiamo  che  non  vogliate  chiamare  volontà,  quella  che  dir  fi  deue  forga , 

& neceffì tà , perche  pafiando  i T acquine  fi  armata  mano , ne  battendo  altro 
domandato,  ihe  il  pafio,s' haueuano  tirato  dietro  poi  alcuni  contadini,  com- 
pagni di  quella  preda , eh’ bora  era  imputata  alla  città . 1 quali , piacendola 
et  batterli  nelle  mani, vi  fi  daranno , & volendo  che  da  noi filano  gaftigati  ,fi 
gafiigheranno,  S i che  piaiciaui  donare  la  città  di  Cerehia  facrario  del  popo- 
lo Romano,albcrgo  dcfacerdoti,  & ricettacolo  de  fagnficii  Romani,  non  col 
paiole  della  guerra,  faina  & inuiolata  altboftitio  delle  virgini  Cefali , & 
al  culto  prefiato  agli  altri  Jddij . Mvfieilpopolo,non  tanto  lagiuttitia  del- 
la pr e finte  caufa, quanto  il  merito  pafiato,per  mofirare  di  ricor  dai  fi,  & te- 
ner piu  conto  de' benefici) , che  delle  ingiurie  : onde  fu  data  la  pace  al  popo- 
lo de  Ceriti . La  tricgua  fatta  per  cento  anni,  fu  defcritta  negli  atti  del  Seg- 
nato Romano . L empito  della  guerra  fi  volfc  conira  i Falifa  colpeuoli  del  Falf  ria.mo*. 
mede  fimo  errore . Ma  i nimici  non  fi  trouarono  alla  campagna:  onde  cjjcn-  t#  forconi. 
do  faccheggiato  tutto  il  contado , non  fi  tentò  altramente  la  cittàima  ricon- 
dotto l efiercito  aRoma , il  rimanente  dell  anno  fi  confumò  nel  rifare  le  tor- 
ri,  & le  mur  a,  gir  il  tempio  (Cipolline  fu  confagrato . La  conte  fa  de  pa- 
* triti  > & de  plebei  nella  ultima  parte  dell'anno , diuife  alla  fine  la  cr  catio- 
ne de  Confili  ; perche  non  uolcndo  permettere  i Tribuni  che  gli  Squittinì  fi 
facefiero  altrimenti  che  fecondo  la  legge  Licinia  : Cr  efiendo  il  Dittatore 
ottmatoauolcrpmtotto  Iettar  tutto  il  Con  filato , che  conferire,  cb'eifkf- 
fe  commune  a padri , & alla  plebe , nel  prolon  gare  detti  Corniti) , battendo 
il  Dittatore  Infilato  l'vficio , la  cojàite/me  alt interregno . Trottando  poi 
gl  interregi  la  plebe  mal  dijpotta , Henne  a durare  la  content  ione, infimo  al- 
l' undecima  magifirato  dell’interregno . I Tribuni  allegavano  l'aiutorità 
iella  legge  Licinia,  ma  il  dolore  dell' vfura , che cont moltamente  crcjceua , 
molestava  maggiormente  la  plebe , Cr  nelle  conte  fi  publichcfi  feorgeuano 
ipcnfieri , delle  cofe  priuate . Ter  il  tedio  dellequai  cofe  i padri, per  delibe- 
ratane del  Senato, commijfero  a Scipione  mtcrrege,  ebeperpojarequefiedi 
fiordie, offiruajfi  la  legge  laciniate  Corniti / Confituri . Tubilo  F alerio 
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CoifoL  ioi  tpublkola,fit  dato  in  compagnia  della  plebe  Caio  Màrtio  Kutilio.  Eften-*3 
do  in  queflo  modo  diffiofiigli  animi  alla  concordia , i mtoui  Confo  Ir  fecero  an 
ebora  imprefa  d'alleggerire  la  co  fa  dell' v fiere , (che  fola  teneuagli  animi 
difunitt )commcttendo  alla  curapublica  t pagamenti  de  debiti , & creando 
cinque  Intonimi,  iquali  dalt vfficio  della  difpcnfatione  della  pecunia  pubhca. 
Mentii  ban  furono  chiamati  Menfarij . Cofioro,per  lagiufiitia,eqnità,&  diligenza  lo- 
ro,mentano  d'efier  celebrati  dalla  memoria  di  tutte  l'biftorie:  & furori  que 
Jli , Caio  Duellio,T ubho  Decio  Mure , Marco  Tapino,  Quinto  Tubilo , &" 
Tito  Emilio . Coftoro  trattarono  una  cofa  certamente  molto  malageuolc  a 
maneggiare , & il  piu  delle  uolte  all' una  parte,  & all'altra  mclifia,&a 
vna  delle  due fempre  grane, fi  con  la  moderatone, fi  con  l'mcontmodo  publi- 
co , piu  toflo  che  danno  : perche  le  partite , lequah  pareuano  a loro  piu  tar- 
de , & piu  intrigate , piu  toflo  per  la  dappocaggine , & pigritia  de  debit  ti- 
ri,che  per  le  poche  facultà,ò  la  camera  del  commune(  pofli  in  pianga  i ban-  £ 
chi)lc  pagò  di  danari  contati, faccendo  prima  con  malleuadori  cautelare, & 
fiottare  il  commune,ò  uero,con  la  fi  ima  de  beni, fatta  giufi  amente,  le  cancel 
lerrono:  tanto  che,non  folamentè  fenga  ingiuria,  ò danno , ma  anchora  fenati 
quercia , & rammarichio  d' alcuna  delle  parti , fi  Jpenfe  vna  gran  fomma  di 
debito . Dopo  queflo , vn  vano  terrore  della  guerra  Tofana  ( efiendo  fa - 
Dittatura  »8.  raA>c^e  ‘ dodici  popoli  haueuano  cogiurato  infieme)fece  creare  il  Dittatore. 

Fu  elet  to  in  campo, perche  la  deliberatane  del  Senato  fu  mandata  a Confoli 
in  quel  luogo, Gaio  lulio,&  maeflro  decauallieri  Lucio  Emilio . Ma  le  co- 
fedi fuor  a furon  quiete . Tentoffi  a cafa  dal  Dittatore , che  i Con  foli  fuffe- 
ro  ambedue  creati  patritij , fi  che  fi  uenne  all'interregno  : Gaio  Sulpitio,  & 
Marco  Fabio  due  interregi  interpofli,  ottennero  quel,  che  non  haucua  po- 
tuto confeguire  il  Dittatore . Efiendo  la  plebe  fatta  piu  ageuole , pel  frefeo 
beneficio  del  pagato  debito  : & ciò  fu  cagione , che  tutti  a due  i Confoli  fuf-  g 
fero  patritij . Furon  per  tanto  creati  Gaio  Sulpitio  Totito  ( ilqual  fu  il  pri- 
mo che  finì  l'ufficio  dell'interregno  ) & Tito  Quintio  Teno . Alcuni  <xg- 
giungono  a Quintio , Cefone  per  cognome . Andarono  l’uno  & l'altro  al- 
Confo.  101.  la  guerra  : Qitintio  cantra  i Falifci , & Sulpitio  contra  i Tarquinefi . TJon 
vfeendo  in  luogo  alcuno  inimici  a battaglia,  guerreggiarono  piu  toflo  col 
paefe  ,faccheggiando  ,&  abbruciando  , che  con  gli  huomini  : pel  tedio 
delqual  lungo  male  fu  Vinta  la  pertinacia  dell'un  popolo , & l'altro:  in  mo- 
do che  prima  da  i Confoli , & pofeia  di  loro  licenza  dal  Senato , addtmatt- 
daror.o  triegua , laquale  impetrarono  per  fìat  io  d'anni  quaranta . Cofi  pa- 
fiogiu  il  pei  fiero  di  due  guerre . che  foprafiauano , menti- e , che  duraua  il 
ripofo  dall' armi , perche  i pagamenti  de  debiti , haueuano  mutato  il  domi - 
Ccfora  coma  m0  ^ molti  beni , s'ordino  di  fare  il  Cenfo , & l"  cflimo  intono . Onde , ef- 
ne  alla  plebe,  fendo  fi  publicato  il  giorno pe  Corniti f:  Gaio  Martio  fiutilio,  ilquale  era 
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^ primo  Dittatore  delia  plebe , battendo  fatto  manifettamentc  piofef-  Gaio  Marti» 
Jionedi  dimandare  la  Cenfura,  perturbò  la  concordia  de  gli  ordini , ilibe  Rutl,io>crci; 
Pffreua  anchora , che  egli  baueffe  fatto  in  tempo  molto  incommodo,trouan-  S6 
doli  per  ameni  tira  in  magiftrato  allhora  amenduni  i Con  foli  patri  tif , i quali  be'.  e a p * 
diceuanojche  non  lo  farebbero  andare  a partito , ma  egli  con  la  perfcucran-r 
ga,ot  tenne  l imprefa,&  i Tribuni  l'aiutarono  con  ogni  sforgo,  per  ricupera 
re  le  perdute  r agioni  del  ConJ'olato:  & anebo  la  matettà  di  quell' buomo  era 
pari  a qualunque  alt egga  d’bonore  : & la  plebe  uoleua  anchora  e fiere  in- 
trame  fida  parte  della  Cenfura, mediante  la  mede  fona  perfetta,  che  le  haue- 
ua  aperto  la  uia  alla  Dittatura . T^on  futon  punto  diffidanti  i fuffragij  ,fi 
cb'eifu  creato  Cenfore  Martio,infieme  con  Manlio  'bleuio.il prefenteanno 
anchora  hebbe  Marco  Fabio  Dittator  e.non  per  alcuna  paura  di  guerra , ma  Dittatura,  ay 
per  non  offcruarc  la  legge  Licinia  negli  Squittinì  de  Confoli  : fu  maestro  de 
B cauallteri  Quinto  Scrutilo . T^on  fece  perciò  la  Dittatura  quella  itnprefy 
de  padri  piu  potente  nella  creatione  de  Confoli  ch'ella  fi  fuffein  quella  de 
Ccn fori . Marco  Top  ilio  Lenate  fu  fatto  Confo  lo  dalla  plebe , & da  padri , 

Lucio  C ornelto  Scipione  : La  fortuna  anchora  fece  piu  chiaro , il  Confalo  pie 
beio  : perche  bit  cadendo  fi  eh' una gran  moltitudine  di  Galli  sera  accampa - jl° 

fa  nel  contado  de  1 Latini , effendo  Scipione  grauemente  ammalatola  guer- 
ra gallica  fu  c ommeffa  eslraordinariamente  a Topilio . Coslui  bauendo  con 
prettegga  ferino  l' efferato, & comandato , che  tutte  le  genti  fi  ragunaffero 
fuor  della  porta  C apena , al  tempio  di  Marte, & bauendoui  i Queflori  con-  Confo,  io) 
dotti  gltftcndardi  dalla  camera  del  commune , empiuto  il  numero  di  quat- 
tro legioni,  tutti  i faldati  che  auangaron(\diede  alla  cura  di  Tublio  Valerio 
Tublicola  pretore  : & induffe  i padri  a fcriuer e un'altro  efferato  per  rime- 
diare agl'incerti  cafi  della  fortuna . Cefi  bauendo  bene  ordinato  ogni  coffa  , 
q an(tò  a trouare  i minici  : & per  far  qualche  cjpcricnga  delle  forge  di  quelli , 
prima  che  faceffe  l'ultima  pruoua  del  tutto , cominciò  a far  le  fue  munit  io- 
ni fopra  un  colletto , il  piu  ideino , ch'egli  poteua  pigliare  al  campo  de  Gal- 
li . Quella  gente  fiera , & per  natura  diffosìa  a combattere , come  ei  uid - 
dero  difeotto  l infegne  Homane  s'ordinarono  in  battaglia , come  fc  allhora  fi 
doueffero  agguffare . Ma  uedendo  che  i Romani  non  feendeuano  al  piano  , 
tua  fi  difendet/auo  col  uanraggio  del  luogo,  & con  la  munitione  degli  ftec-  ■ r 

tati , giudicando  cb'ei  fi: fiero  impauriti , & piu  opportuni  adeffer  danneg- 
giati, per  trouarfi  occupati  a lauorarc,con  gran  grida, &romore  gli  affai-  Triar;  ffntntl 
tarano.  J Romani,  non  tr affidarono  punto  l'opera, perche  iTriartj  del  U ■» hiLptrtt 
dietr  ugnar  do  erano  quei,  che  lauor aitano,  & gli  battati , & quei  dellapri-  ddUtffercìudi 
ma  tetta , che  erano  alla  guardia  di  coloro  che  fortificauano  il  campo , ap-  *lfi*c* 
piccarono  la  batiaglia.Oltra  il  ualore,  & la  gagliarda, il  uant aggio  del  fino 
fUchogli  aiutaua,non  cadendo  Pbafiejic  i dardi,  la  maggior  parte , in  nano 
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( come  auuiene  quando  fi  combatte  nella  pianura)  ma  tutti  lanciati  dal  la- 
to di  / opra ,' aiutati  dal'pefo  s' appicciano , onde  e fendo  i Galli  carichi  di 
lance, & dardi, iqualt  haueuano  fìtti  nelle  perfone, ò negli  feudi, & e fendo 
filiti  all’erta, quaf  fempre  correndo, prima  s'arrcflarono  alquanto,  non  fa- 
pendo  chefarfi.  Dipoi  hauendo  quello  fare  a bada, a loro  tolto  d'animo , fhr 
accrefciuto  ardire  il  nimico, cominciar ono( efendo  ripinti  a dietro)  a cader 
l’vno  fopra  F altro, faccendo  tra  loro  mede  fimi  maggiore  rouina,che  non  era 
Fv  cafone, fi  che  molti  piu  ne  rimaneuano  opprefji,  & calpcfìi , che  mor- 
ti di  ferro . 'bfon  era  però  anchora  la  uittoria  de  Romani,  ma  reflaua  loro 
nel  piano  un’altra  imprefa , concio  fuf e che  i Galli  per  la  gran  moltitudine 
bauefero  fentito  poco  Finconmodo  di  tal  danno , ma  come  fe  nafeefie  lor 
nuoua  ?ente,mandauano  fi efebi  combat  titori, cantra  i uincitori.  Onde  i Ro- 
mani fi rattennero,&  per  ripofarfi  alquanto, hauendo  a combattere  di  nuo- 
uo,& perche  il  Confilo, mentre, che  fruga  guardia  di  fuaperfona,  trai  pri- 
mi fi  trauagliaua , hauendo  quaft  pafata  la  falla  ftniflra  <trn  dardo , ò 
faetta,s’cra  alquato  ritiratoci  che  i Romani  col  badare, haueuan  la  fciato  di 
Parole  di  figliare  la  uittoria, quando  il  Confolo,efendofi  fafeiato  la  ferita,&  ritor- 
co Popilio**  nat0  olle  prime  infigne  del  campo,gridando,  difie:  Che  fate  voi , ò fildati  a. 
Confido  «on  far  e? qui  non  fi  combatte  con  i Latini,  ò Sabini , iqualt  dopo  la  u ttoria , de  i 
forcido  i Col-  nimici  voi  vegli  habbiate  a far  compagni. Tfii  habbiamo  prefi  Farmi  con- 
GjJJL°ntra  ‘ tra  k ^ere  bi fogna  hauere  del  fangue  loro,  ò dare  del  noflro : 

voi  gli  hauete  ributtati  dalle  munitioni,&  mandati  per  la  cofta  in  precipi- 
tio,&  fate  pafjati  fopra  la  flfage  di  corpi  morti , riempiete  horg  della  me-, 
de  fina  flrage  il  piano, come  hauetf  fatto  il  monte, & non  affettate,  chemé 
tre  che  uoi  badate, ei  fifigghino  :fateui  innanzi  con  f utjegne , & di  nuoua 
gli  affittate. Inanimiti  da  quefti  conforti , di  nuouo  moiicndofi  ripinfero  in- 
dietro la  prima  fronte  ide  Galli, dipoi  fcbierati  in  filma  d’vn  conio  ,fende- 
ron  pel  mego  della  mafia  di  quegli. I barbari  sbaragliati,comc  quei  che  non  1 
hanno  gouemo,o  capitani  ordinati , col  fuggire  riuoltarono  F empito  contra 
iloro  medefmi:&  fi ar fi  per  la  campagna,pafiaron  fuggendo , anche  oltra  i 
loro  alloggiamenti , & fe  ri andarono  fopra  il  monte  d .Alba , ilquale  era  il 
più  niellato  luogo, che  agli  occhi  loro  occorrefie.  il  Confilo,  notigli  feguitò 
Rotta  de  Gai  piu  oltra,cl)infmo  al  campo, fi  perche  la  ferita  F aggrauaua,  fi  anchora  per- 
ii da  Marco  f/,f  non  uoleua  fittomettere  a nuoua  fatica  F efferato  fracco  pel  combatte - 
r°p  o.  re.Effendo  i monti  enfi  occupati  dinàmici , il  Confilo  conceduta  tutta  la  pre 
da  del  campo  a foldatt,ncondufte  a Roma  il  amatore  e farcito,  ricco  & ca- 
rico delle  foglie  de’ Galli, la  ferita  del  Confilo  fece  indugiare  il  irionfo,et  la. 
mede  fina  cagione  fece , che  il  Senato  hebbe  de  fiderio  di  far  Dittatore , per 
haucr  chiarendo  i Confili  ammalai i)areafie  i magiftrati.Fu  fatto  Dittato 
re  Lucio  Furio  Cam.Uo , & maeftro  de  cauólheri  "Rubilo  f ornello  Scipione*. 
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"jl  il  qual  Dittatore  rendè  a padri  F vfata  pojfefjione  del  Confolato.  Onde  egli 
per  cotali  meriti,  con  gran  fauore  de  padri,fu  fatto  Confalo  :&  fece  fuo 
collega  Appio  Claudio  Craffo . Innanzi eh'  i nuoui  Confoli pigliaffero  F vfi 
cio.Topilio  trionfò  de  Calli,con  gran  faucre  della  plebe . Tarlando  i Tic-  Con*'.  104 
bei  tra  loro,&  domanda  do  chifujfe  che  s'hautffe  da  pentire,  ò vergognale 
del  Confolo  Tlebeioi&  biafimauanomedejmamentc  il  Dittatore,  ilaua- 
le  hauefje  ritenuto  per  mercede,dclla  fpreggata  legge  Licinta,il  Confolato, 
piu  vituperuole,per  la  fuapriuata  cupidità,  che  per  i ingiuria  fatta  alpubli 
co, hauendofi  fatto  fare  Confolo  ejfendo  egli  Dittatore.Qucslo  anno  fu  no- 
tabile per  molti, & vari j mouimenti.  1 Calli  fccfi  de  monti  d.' Alba,  per  ni 
bauer  potuto  fopportare  l'afpregga  del  verno , vagando  pel  piano,  & per 
le  maréme  vicine , faceuano  continone  prede,  & il  mar  e era  infeftato  dalt 
armate  de  Greci,&  tutta  la  riuicra  £ Antio,&  ilpaefc  di  Laurento  fino 
p alle  foci  del  Teuero,  tanto  eh' i Cor  fall  di  mare  s appiccarono  a gitffa  co  quei 
di  terra,&  combat teron  co  vn'ajpra.  & pericolofa  battaglia . Daliaquale 
i Galli  al  campo, & i Greci  indietro  alle  nani  fi  ritirarono, no  fapédo  sei  fuf  . 

fero  rimafi  viniti  ò vincitori.  Tra  quejli  fofpetti,  fu  di  tutti  il  majjimo  ter- 
rore, eh' ei  s intefe  i popoli  Latini  hauer fatto  concilio  alla  fagra  felua  della  \ • ■ 

Dea  F trentina.  & la  rifpofla  non  dubbia  fatta  a i Romani,  iemali  comman- 
dauano  ch'eglino  màdajfero  i foldati,dicendo  che  fi  rimane jfero  horamai  di 
comodare  a coloro,  del f aiuto  de  quali  haueffero  bifogno.percioche  i Latini 
hoggi  mai  erano  piu  tofto  per  pigliar  l'arme  per  la  fua  libertà,  che per  l'al- 
trui ftgnoria  . Ejfendo  il  Senato  inpenfiero  tra  due  guerre  diforejtieri  : & 
per  la  ribellione  de  compagni,&  vedendo  eh'  ei  bifognaua  tenere  a freno  co 
il  timor  e, quei  che  non  teneua  làfede,commijfe  a Confoli  che  face  jfero  la  feci 
ta  de  foldati, quanto  fi  diflédeuano  le  forge  dello  flado.Terche poi  che  eglie - 
_ rano  abbandonati  da  gli  aiuti  degli  amici, ei  bifogna  far  fondameto  fopra  i 
f fuoi  medeftmi  cittadini.  Dicefi  che  furono  deferitte  non  folamente  degli  ha 
bitatori  della  città, ma  anchor  del  contado,dieci  legioni  di  quittromilla  dii 
genio  fanti,  & trecéto  caualh,  per  ciafcuna.  liquide  effercito  di  nuouo  ma- 
le agcuolment e farebbero  hoggi  tutte  quefle  forge  del  popolo  Romano,  in-  De|Iacitti  k 
[teme  raccolte,dellequali  appena  è capace  tutto  il  mondo  . Se  alcuna  forga  contado  Ro. 
eflcrna  Jopr anelli jfe , tanto  forno  crefciute  in  quelle  cofe  perlequali  hoggi  nuno.+zmi- 
folamentc  ci  affatichiamo,  cioè  nella  riecheggia , morbidegfa , & luffuria.  l»a  fanti,  & 
Tra  Faltre cofe  auuerfe,  & dolorofe di quelt anno , Appio  Claudio , rn  de 
Confoli  morì  fu  l'apparecchio  della  guerra  .Et  era  ridotta  la  cofa  a Camillo,  1 * 
a cui,  ejfendo  egli  rimafo  Confolo,  non  p.vrue  cofa  molto  lionefta  a padri,ag - 
giugnere  il  Dittatore.T anta per  l'altra  fua  dignità,&  bone  qualità,  quan- 
to pel  buono  augurio  del  fuo  cognome,  contro  la  tumultuo  fa  guerra  de  Gal- 
li, Il  Confolo  hauendo  prepofto  due  legioni  alla  cuflodia  della  città  & 
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& AtuifoP altre  otto  con  Lucio  Tinario  pretore  , ricordandofi  della  virtù  D 
paterna, fi  prefe  la  guerra  de’ Calli,  fuori  di  forte . Commettendo  al  pretore 
che  di  fende jfe  la  maremma,  & non  lafciaffe  porre  in  terra  i Greci . Et  ef~ 
fendo fcefo  nel  contado  Tontino,non  volendo  far  fatto  d arme  nel  piano,  & 
non  lafciando  allargare  a predare  i nimici,ch' eran  conflretti  a viuer  di  rapi 
na,pcnfaua  eh'  ei  baflaffe  a domargli. Et  perciò  s'alloggiò  in  luogo  conmodo 
a fare  :oue,conf mando  il  tepo, dentro  agli  alloggiameli,  fi  fece  innanzi  vn 
Gallo  huomo  molto  fegnalato,&  per  la  gronderà  del  corpo,  & bellezza 
d arme,&  battendo  con  il  percuotere  lo  feudo  con  l’bafta, fatto  fare  filettilo , 
inmtò  vno  de’  Romani  a cobattcre  fece  a corpo  a colpo.  Era  Marco  Valerio 
Tribmode  foldati  iUjuale  non  fi  giudicando  men  degno  di  quell' bonore,  che 
fi  fojfe  Tito  Manlio tbanendo  prima  domandato  licenza  dal  Confolo , arma 
to  andò  a trottarlo. Qjtefla  battaglia  parue  che  fu  fé  funata  men  degna,per  £ 

/cfìerfi  in  quella,  interporla  la  potenza  diurna . Terciocbc  venédo  alle  mani , 
vn  Copto  fi  pofe  fopra  l'elmo  del  Romano,volto  col  petto  rerfo  il  nimico.  La 
qual  co  fa  il  Tribuno  lieto  t accettò  come  buon  auguriotdipoi  pregò,  che  fe  al 
cuno  Iddio  ò Deagli  mandaua  tale  vccelloper  augurio, fi  degnajfe preflargli 
M«rco  Vale  ^ fu0  fM°re.Cofa  mirabile  a direbbe  freccilo  non  folo  tenne  il  luogo prejò, 
rio  Cornino  ma  ogni  volta  che  i cobattenti  saffrontauano  infieme, quello  leuandoficon 
combattendo  l'alie,col  becco, et  cogli  artigli  infe fiondo  la  faccia  del  nimico,  Valerio  l'uc 
a corpo  a cor  cifc.il  Coruo,togliendofi  dal  confpetto  dell'  effer  cito, fe  n'andò  verfo  f onete. 
GaIk>CCfTm*1  $im  4 ^ett0  ^P°^a  °Sni  Parte  < faldati  erano  flati  fermi  alle  poflc,ma  come 
co  " 1 ' il  T nbum,cominciò  a fpoghare  il  colpo  morto  del  nimico, i Galli  non  fi  ten- 
nero a luoghi  loro.  Et  cofi  i Romani  parimente  corfcro  con  maggiore  ve- 
locità. a foccorrere  il  vincitore . Quitti  intorno  al  corpo  del  morto  s'ap- 
piccò vna  afpra  Truffa,  & commciofjì  a trauagliare  la  battaglia , non  con  p 
qualche  [quadra  delle  guardie , magia  le  legioni  intere  erano  vfeite  fuori . 
Camillo  comandò  che  t foldati  andaffero  alla  battaglia , vedendoli  lieti,per 
la  rettoria  del  Tribuno , & per  la  confidenza  conccputa  negli  Dif  propi - 
tij.  Et  moftrando  il  Tribuno  ornato  delle  nimiche  fpoglie  ,diceua  a foldati 
che  ficguitaffero  l'ejfempio  di  quello,  & abbatteffero  l mimiche  {quadre, in- 
torno al  morto  Capitano. Gli  Dij,  & gli  li  nomini  furon  fauoreuoli  a quefla 
battaglia  ,laqual  non  fu  molto  pengliofa,  ò dubbia, per  quel  tanto  che  l'vua 
parte,&  l'altra  s'haueua  promefo  dall’auuaiimento  della  pugna  de  due 
combattitori . La  battaglia  fu  afpra  tra  color o,iqu  ali  erano  flatifpronati 
da  quelprimo  affrontamene. L'altra  moltitudine, prima  che  ueniffero  a la» 
Dittature  j i.  cjare , dardi,  voltarono  le  fpaUe:  et  prima  fi  fparferopel  paefe  de  Volfci,  et 
Premio  & ho  c°ta^0  ^a^’rnoiCt  poi  fe  n' andarono  in  Tuglia,et  al  mare  di  fotto.il  Còfolo 
note  dato  al  ra&ltnat0  ‘l parlamento:  et  bauendo  lodaio:arringando,il  Tribunogh  donò 
tribuno.  dieci  huoi,et  vna  corona  (Poro. Et  egli  ejfendoli  commejfo  dal  Senato  che  al 
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U tende fe  alla  guerra  maritima.congiunfe  /’  efferato  col  pretore . Duini  la  co 
Ja  andana  alla  Ioga  per  la  viltà  de  Greci , che  no  fi  arrifchiauano  a far  zior- 
nata a capo  aperto, fece  Dittatore  Tuo  Manlio  To  rquato,  di  volontà  del  Se 
nato  per  farei  Canuti,,  il  Dittatore  hauédofi,  eletto  Macftro  de  Caualieri, 

^fulo  Cornelio  Coffo, celebrò  gli  Squittinì, et  pronunttò  Còfolo  l'emulo  della  Confi  iof. 
Jua gloria,  Marco  Valerio  Coruino(cbe  cofifiu  poi  cbiamatofe fendo  egli 
aj)ente,et  d età  a anni  vintitre.  Fu  dato  a Cornino  in  compagnia  dalla  ple- 
be, Marco  Top  ilio  Lanate,  la  quarta  volta  Confolo  . Con  Greci  non  fece 
Camillo  alcuna  cofa  memoreuole,  perche  effi  non  erano  atti  a combat - 
. ter  e per  terra  , ne  t Romani  per  mare . Vitatamente  e fendo  loro  vietato 
lo  Jmontarc  a terra , & mancando  anche  l'acqua  all'vfo  del  vitto  necefa- 

Za a^lmUnmrei‘ÌU-  r - limerò , & d, chi.  . 

quell  armata,  non  fe  n ha  cofa  certa  . Credo  cb'ei  fu  fero  i Tirarmi  di 

. P SJCtlta  :Percbe!n  *lMel  temP°>  t*  Grecia  piu  lontana  firacca  dalle  difeordie, 
j SMerre  tntejtme , commeiaua  ad  hauer  Taura  della  potenza  de  Mace- 
. ^enfiatigli  efìercitt , e fendo  pace  di  fuori , & a cafaperlacon- 
cordia  de  gli  ordini,  accioche  le  cofe  non  fu  fero  fempre  non  troppo  lie - 
te  :Vna  gran  pefii, letica  nata  conflrinfe  il  Senato  a comandare  al  Magi-  p . 
firato  dei dieci  huomini, che  uedeferoi  libri  Sibillini  :& per  loro  ordine,  “ 

& ricordo  fi,  feceun  lettifìcmio . 'Helmedcfimo  anno  fu  mandata  da  gli  imTfLo  era 
untati una  colonia  a Satnco,&  rifatta  la  città,  laquale  i Latini  haue-  f fo- 

nano dejirutta  . Et  m Roma  fi  fece  confederai  ione  cangi,  ambafciadori  de  Mno!" 
Carthagmcfi , effóndo  eglino  t tenuti  a domandare  l'amiftà,  & compagnia  de 
Roman, . Duro  il  mede  fimo  otio , & tranquillità  al  tempo  del  d filato  di 
Tito  Manlio  Torquato  & di  Gaio  Vlautio  confali  la  feconda  uolta . Sola- 

/ r da  un0  ad  mo  me^9  > Pn  cent0  > & H pagamento  CoiìC‘ io6' 

C t d,MÌ°>&  d,fPfnfat0  > in  pagamenti  eguali  di  tre  anni , in 

**?d^^jbfìla?^rtafart*j?haucfca,pagardiprefcntc.  Et  co  fi  rimafe 
una  parte  della  plebe  in  male  fiato, nondimeno  il  Senato  tenne  piu  conto  del 
la  fede  pubi, ca, che  delle  orinate  difficultà , le  cofe  furono  alleggerite fbecial 
mente, perche  non  fi  pagò  tributo,  & nonfifecefcelta  di  faldati.  Il  terzo  an 
nopofea  che  Satrico  fu  rifatto  da , Volfci , a Mano  Valerio  Cornino  fatto  n r 
la  feconda  uolta  Confolo  con  Gneo  Tetilio , e fendo  fiato  rapportato  che  gli  CoBC,#y* 
Mmbafci adori  della  città  ctMntio  andauano  da  tomo  a folleuare  i popoli  di 
Latio , alla  guerra,  fu  comm, fo  dal  Senato , che  mouefe  guerra  a iVolfci 
prima  che  fifeopnfero  altri  nemici . Onde  fi  transfer)  con  lefercito  a Sa- 
tnco , doue  effendofi  fatto  meontra  gli  intinti,  & gli  altri  Volfci  ordi- 
nati innanzi,  fe  alcun  movimento  nafeefe  di  ucrfo  Rema , non  fi  fece  al- 
cuno indugio  all  appiccarti,  e fendo  l'uno  efercito , & l'altro  ftunolato  da 
lungo, & contmouoodio.J  Volfci^entepiufieraa  ribeUarfi,cbe  poialcobat 
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ter  e offèndo  vinti  in  battaglia, fuggirono  alla  volta  di  Satirico,  nè  confldatifi  J) 
molto  nella  fortezza  delle  mure,effcndogia  la  città  cinta  dalla  corona  de  fai 
dati,  full' ejferc  prefa  con  !e [cale,  intorno  a quattro  migliaia  di  foldati,  s’ar 
renderono , ultra  la  moltitudine  non  atta  al? arme . La  terra  fu  romnata, 

& arfa  lanciando  fulamente  in  piede  il  tempio  della  Dea  Matuta.  Tutta  la 
preda  fu  data  à foldati, oltre  alla  preda  vi  furono  ejuatromilia  prigioni,  iqua 
li  s’ erano  dati.  Cofloro  furono  menati  legati  manzi  al  carro  dal  Confalo  nel 
fuo  trionfo . De’  quali(  hauendogli  venduti )meffe  in  comune  affai  buona 
fortuna  di  danari . Sono  alcuni  che  dicono  quefia  moltitudine  effere  fiata 
di  ferui  prigioni , queflo  par  ptu  fimigliante  al  vero , che  l’hauere  veduto  __ 

quei  che  s’ erano  arrenduti . Dopo  quefii  Confali  feguitarono  Marco  Fabio 
Dorfiuo,&  Seruio  Salpino  Camerino.  Cominciò  dipoi  la  guerra  degli  pu- 
nenti da  vna  fubdita  [correria , & preda  fatta  da  loro  : fu  creato  Dittatore 
Lucio  Furio , come  fa  già  tutta  laprouincia  di  Latio  hauejfe  prefa  ? armi , £ 
dubitando  fi  che  quel  che  haueua  fatto  vn  popolo , non  fuffe  fatto  di  co- 
mune con  figlio , di  tutta  la  natione . Furio  fece  Maeslro  de  caualieri  Cneo 
Manlio  Capitolmo,&  effendofi  fatta  la  ferita, fenza  tenere  conto  delle  vac 
cationi, et  degli  efenti,  come  fi  fai  fare  ne  grani  pericoli, et  fatte  ferie  vniuer 
fali,  quanto  piu  prefio  fu  pofjiibile , fi  mandarono  le  legioni  contra  gli 
jiurunci,  iquali  furano  trouati  con  animo  piu  tofto  di  rubbatori,chc  diguer 
neri. Si  che  nel  primo  affalto  furono  rotti  : nondimeno  il  Dittature , perche 
ejfi  haueuano  fponteanamente  moffo  la  guerra,  et  fenza  paura , reninone 
a combattere , gli  panie  eh’ ei  fuffe  anchor  da  ricorrere  all' aiuto  degli  Dij » 
onde,  mentre  che  il  fatto  d'arme  fi  faceua, fece  voto  di  fare  vn  tempio  a Gu* 
none  Moneta:  alqual  voto  effendofi  obligato,  pofeia  che  vincitor  fu  tornata 
a Roma,renutiò  alla  dittatura.  Il  Senato  deliberò  ch'ei  fi  crcaffì  due  huomi - 
ni, per  far  quello  edificio, & di  quella  magnificenza  ch'era  conueneuole  alla 
gelidezza  del  popolo  Romano:a  fu  talfabrica  deputato  il  luogo  in  Campido  * 
glio , oue  era  la  piazza  delle  cafe  di  Marco  Manlio  Capitolino . I Con- 
fali fcruendoft  del?  efjercito  del  Dittatore  alla  guerra  de  Solfai , affalendo 
Sora  al? improuifa  la  prefero . Fu  confettato  il  tempio  di  Giunone  Moneta 
l'anno  dipoi  che  di  quello  s’era  fatto  il  vuoto,  al  tempo  di  Gaio  Martio  Rit- 
tilio  ,&Tito  Manlio  Torquato  Confali , ciafcun  à’effi  la  feconda  volta. 
Dopo  laconfcgrationc  di  quello  ,fubito]feguitò'vn  prodigio  fimile  a quel 
monte  .Albano , perche  eipiouuero pietre , & a mezgp  giorno  par ue  che 
fi  faceffc  notte,  & veduti  i libri  Sibillini , & effóndo  la  citta  piena  dì 
religione , parue  al  Senato  che  fidoueffe  fare  il  Dittatore  per  confi ituire 
i difeftiui.  Ter  tanto  fu  creato  Tublio  Valerio  Tubinola,  & fuo  Maeftra 
di  caualieri , : Quinto  Fabio  mbuHo . 7[on  fu  ballante  che  folamcnte  le 

tribù  della  città  andaffao  a fiupplicare  agli  Dij , ma  [applicarono  ancho- 

ra 
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'Jl  n ì popoli  vicini . & fu  deputato  loro  il  giorno , nelqual  ciafiun  tf èffi  ba- 
utte a [applicare . Furono  aneli  amo  fatti  moltofeuert  giudtcìj  dal  popolo 
coltragli  vfuraiii  quali  fi  dice  che  furono  accufati  dagli  edili.  Et  la  co  fa  fi  ri 
duffe  all'  in  terre gì io,  non  per  alcuna  cagione  degna  di  memoria . Dall  interré 
ge  furono  creati  i Confoli , amenducpatritijffi  che  ciparnccbcl  interregno  ^ 
fujfe  fatto  per  cotale  cagione)  Marco  Valerio  Cornino  la  terga  volt  a,  & 
tAulo  Cornelio  Coffo  . Ter  l'amtenire  fi  conteranno  guerre  maggiori, 

& per  le  forge  degli  nimici  : & per  la  lontananga  de  luoghi  ,ò  vero  per  la  Stimi*  . uSii 
longhegga  del  tempo , che  quelle  durarono . Tcrcioche  in  quell  anno  fi  mof-  <*«»•  f stlmx- 
fero  l'armi  cantra  i Scarniti , vna  natione  potente  di  ricchegga , & dar-  ^ ftn 
mi.  la  guerra  de  S atout  i fatta  con  gran  periglio, feguuò  Thinlto  mimi- 
coidopo  Tbirrhofeguitaìono  i Cartilagine  fi . Quanta  diffiultà  di  cofe  i & ticumtmt  li- 
quame volte  fi  reme  a pencoli  eftrcmi  taccio  che  f Imperio  jf  inalgaffc  a Irtccì***  ì s*. 
g quella  prefente  grandeggia, laquale  appena  fi  può  foftcncrc  i La  cagionici-  c,oi 
la guerra , tra  i Sanniti , & Romani , venne  fuora , & non  nacque  tra  lor  ZfZLZZa  vi » 
mede  fimi , ejfendo  eglino  in [teme  prima  congiunti  in  buona  amifià.  Ha-  nifi  Fremami.- 
uendo  adunque  iS  annui  mofjo guerra  alli  Sidicini  ingiuflamentc  ,foloper-  ftlìp»  M*m- 
che  piu  potemmo  yconflrctti  i men  potenti  a ricorrere  all  aiuto  deviti  rie-  cimUmùmm, 
chi, & potenti, fi  congiunfero  a i Capouani.  I quali  mettendo  piu  lofio  la  re-  , Trt~ 

putatione,&  il  nome  in  aiuto  degli  amici,  che  le  forge  come  huommi  molli,  Origi  ne  «M- 
& delicati , cffaido  flati  rotti  nel  contado  Sidicino  da  i Sminiti  huomi-  Ja  guerra  con 
ri  valorofi  in  guerra  pii  continouo  effercitio  deli  armi,  fi  tirarono  tutto  tra  1 Sanniti. 
il  pefo  della  guerra  a dofio.  perciò  che  i Sanniti , lafc  iati  i Sidicini  fi  ri-  fc7 

uolfiro  contra  Capita , laquale  era  U fortegga , & fondamento  di  detti  lo-  fZL, 
ro  vicini,  la  onde  era  egualmente  ageuole  acqui  fi  are  vettoria  : & il  guada-  «uni. 
gno,  & la  gloria,  era  rruilto  maggiore . perciò  occuparono  Tifatafche  fono 
C certi  colli  fopra  a Capua)con  vna  grofi'a  banda  di  gente  : & quindi  fcefiero 
nel  piano  che  giace  ira  T i fata,  & Capotta,  con  f efferato  ordinato  infor- 
ma quadrata  : oue  battendo  vn  altra  volta  combattuto  con  i Capouani , gli 
riputi  ero  dentro  alle  mura . Onde  effendoui  morte  il  fiore  della  lorgiouen- 
tu , & eglino  rimafi  fuori  di  fperanga  ,furon  cojb  etti  di  richiedere  d aiu- 
to , i Romani . Gli  ambafiiadori  introdotti  in  Senato  parlarono  maffi- 
mamente  in  tal  marnerà . Il  popol  Capottano  ò Romani  n'ha  mandato  Oratione  de 
atnbafciacori  a voi  padri  confiniti  a ricbicderui  tt vna  amicitia  perpe-  Capouani  in 
tua,&  dvno  prefente  aiuto.  Laquale  amidi  u fe  noi  haueffimo  da  voi  Scrato.racco 
adiomandato,  nella  nofira  felicità:  & mentre  che  le  cofe  erari  profie- 
re,  come  ella  farebbe  cominciata  prima , cofi  farebbe  fiata  congiunta  1 antuM’ 
con  meno faldo  legame  :per ciò  eh  allhor a,  come  coloro  clic  ei  ricorderem- 
mo d haucre  fatto  infieme  omicida , ejfendo  in  grado  eguale  a voi,  for- 
fè vi  faremmo  medefimamentc  amia , come  al  prefintc.-ma  certo  molt9 
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mancho [oggetti, & ohligati.  Hora,c (fendo  allettati  con  la  voflra  mi feri cor-  B 
d:a,&  nelli  noflrt  pericoli  dal  voflro  aiuto  difcfiftncceffario  che  noi  ricono 
fciamo,&  honoriamo  il  beneficio  voflro,  accio  che  noi  non  paiamo  ingrati , 

& indegni  d’ogni  bimano , & diuino  aiuto . Et  veramente  non  filmiamo 
che  FcjJerui  fatti  i Sanniti,  prima  che  noi , amici,  & compagni , babbi  a 
a valere  a queflo , che  noi  auchora  non  flamo  ntev.nu  nella  voflra  amic\tiax 
mafolamente  ch'effi ne  habbinoad  auangare,&  effer  a noifuperiori  d'an- 
tichità , et  grado  d'honorc:  perciocbe  nella  confcdciatione  de  Sanniti  non  fi 
contiene, che  voi  non  facciate  con  altri,altre  leghe,  <£r  conucntioni.  Poi  cer 
t amente  hauefte  fempre  giufla  cagione  et amicitia , il  volere  per  amici  colo 
ro,iqnali  la  voflra  amkitia  dcfidcraffero.'ìgoi  Capouani( benché  laprefente 
noflra fortuna  ne  vieta , che  noi  parliamo  di  mifleffi  magnificamente ) & 
per  la  grandeggia  della  città,  & per  la  bontà,  & fertilità  del  paefe,  non  in- 
feriori ad  alcun' altro  popolo, fuor  che  a voi,vegniamo  nella  voflra  amicitia  £ 
per  effer  ( come  io  credo  ) non  piccola  aggiunta  alle  forge  voflre.  Saremo 
alle [palle  degli  Equi,  Ó' Solfici,  eterni  nimici  di  quefla  città , quando  ei 
faranno  alcim  mouimento,  & quel,che  voi  prima, harete  fatto  per  la  [ala- 
te noflra, noi  parimente  faremo  fempre  per  l imperio,  & gloria  voflra.  Il  do 
minio  voflro  farà  vnito,  & continouo  infino  aCapoua  ,fuggiogati  quefli 
popoli  che  fono  tra  noi , & voi , laqual  cofa  hauerc  tofto  ad  effer  e ne  pro- 
mette la  virtù , & buona  fortuna  noflra . Molto  acerba , & mi  fera  cofa  è 
quel  che  la  noflra  fortuna  ne  conflringe  aconfejfare , la  cofa  è ridotta  m luo 
go , ò padri  confermi , che  egli  è neceffano , che  noi  Capoturni  [tomo  degli 
amici,  ò de  nimici. Se  voi  ne  di  fendete, faremo  uoflri  ,fe  ne  abbandonate,  de 
Sanniti. Deliberate  dunque  voi,fei  vi  piace  piu  tofto, che  Capoua,  & tutta 
la  campagna  s'accrefca  allapotcnga  voflra , ò a quella  de  Sanniti . Certa- 
mente ò Romani  egli  è cofa  giufla,  & molto  ragionatole  che  la  voflra  mife - 
ricordia,  & il  voflro  aiuto  fla  apparecchiato,  & preflo  ad  ogn’vno,  ma  a co  F 
loro  mafflmamente  iquali , mentre  chepreflano  aiuto  piu  eh' ei  nonpoffono 
ad  altri, che  la  lor  mifericordia  domandauano,fono  anche  lor  venuti  a que- 
fla fi  fatta  neceffltà,  benché  nel  vero  noi  combattemmo  per  li  Sidicini  in  pa- 
role, & per  noi  mede  fimi  in  fatto, vedendo  vn  popolo  vicino  effer fopr afat- 
to da  cofi  dishoneflo  latrocinio , & violenga  de  i Sanniti , & cognofcendo , 
pofeia  che  i Sidicmifuffero  abbruciati , quello  incendio  hauerfi  a difendere 
inflno  a noi, perciò  ch'i  Sanniti  non  ci  venghono  bora  ad  offendere,perche  ei 
fi  dolghino  dhaucr  riceuuto  ingiuria,  ma  perche  ei  fi  rallegrano,  ch'ei  fi  fla 
offerta  loro  vna  cagione  di  pigliar  l'hnprefa  cotra  di  noi.percbe  fe  quefla  fuf 
fe  vna  vendetta  del  conceputo [degno,  & no  occafione  di  mettere  ad  effetto 
la  loro  sfrenata  voglia,  deue  egli  perciò  parere  loro  poco  l' hauerc  rotto  vna 
volta  le  noftre  legioni  nel  contado  de  Sidt  cinti  & vn  altra  volta  in  campa- 
gna i 
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Zi  %,na?Che  ira  eofi  grande  è quefla,  laquale  il  f angue  vetfato  in  due  fatti  <C  ar 
me, non  ba  potuto  fpegnere,nc  [aliare  ? ^fggiugiete  a quefio  del  paefe,lepre 
de  degli  buomini,&  delle  befiie,l'  arfioni,&  rouina  delle  "ville,  & ogni  co- 
fa  col  ferro , & col  fuoco  dejirutta . Con  tutte  quefie  cofie  non  fi  à potuto 
J'atiare  l’ira , ma  ei  bifiogna  fatiare  la  lor  cupidigia . quefia  gli  tira  a com- 
battere Capoua , & vogliono  disfare  vna  beUiffiima  città  òpojfederla  loro. 
Ala  voi  ò Romani,  occupatela  col  vofiro  beneficio,  piu  toflo  che  voifoppor - 
fiate  che  effi  /’ {sabbiano  mediante  l'ingiuria , & maleficio . lofio  ch'io  non 
parlo  ad  vn  popolo  che  fugga  le  guerre  giufie , nondimeno , fe  voi  pur 
folamente  dimouftrerete  di  volerne  aiutare , io  non  credo , che  vi  bifogni 
muouere  altra  guerra . La  fuperbia  de' Sanniti  fi  difende  infimo  a noi , ma. 
non  pafia  piu  olirà.  Onde  noi  ci  poffiamo  ricoprire  fiotto  1‘  ombra  dell'aiuto 
vofiro.  Quel  tanto  poi  che  noi  haremo,  & tutto  quel  che  noi  faremo , 
$ battete  voi  da  filmare  che  fa  vofiro . Ter  voi  farà  coltiuato  il  contado 
noftro,per  voi  farà  frequentata  Capoua,  voi  ci  farete  in  luogo  di  edificatori, 
di  padri ; & degli  Dij  immortalimi  farà  alcuna  voflra  colonia, che  ne  auait 
gì  di  amoreuolcgga , & fede  verfio  di  voi . ^icconfientite  padri  conferiti  a 
prieghi  nofiri,noi  ne  porteremo  il  vofiro  confentimento  a Campani  inuitto , 
& infiuperabile , come  vna  volontà  degli  Dij , & commandatc  che  noi 
J periamo  Capoua  haucre  adejferefalua . Che  frequenta  di  moltitudine 
dogoigeneratione  credete  voi  che  ne  fieguitaffie , quando  noi  partimmo  da 
cafia  ? & come  credete  voi  che  noi  vi  lafiiaffimo  ogni  cofia  ripiena  di  voti , 
pianti,  & lagrime?  & in  che  Speranza , & efipettationc  penfiate  bora  che 
fia  il  Senato,et  tutto  il  popolo  Capottano  ? & le  donne, & i figliuoli  nofiri  ? 
lo  fon  certo  che  tutto  il  popolo , ne  afpetta  alla  porta , a riguardare  la 
firada  che  di  qua  ne  mena , & attende  con  gli  animi  fiofipefit  auella  rifipofia 
che  voi  padri  conferiti i mandate  loro . Vna  rifipofia  ne  arrecherà  la/alute, 
la  vita , & la  libertà . L'altra( non  voglio  male  augurarmi)quel  che  ella 
ne  apportar  ebbe  ,per  tanto  configliateui  ,&  refolueteui  di  noi,  come  di 
coloro,  che  ò vero  babbi  ano  ad  effier  amici  voftri , ò non  babbiano  piu  olirà 
ad  effier  al  mondo . Effendo  poficia  fiati  mandati  fuori  gli  ambaficiadori  ,& 
mandato  il  Senato  del  fino  par  ere, benché  ei  parefie  a vna  gran  parte,ch’vna 
delle  grandifiime,&  ncchiffimc  città  d Italia,  & vn  contado  fertihfifimo  vi 
cino  al  mare , haueffie  ad  e fiere,  come  vn  granaio  del  popolo  Romano , 
nelle  alterationi  de  i prieghi  delle  vettouaglie, nondimeno  la  fede  fu  appo  di 
loro  di  maggiore  momento,  che  fi  fiatta  vtilità . Onde  il  Confilo  di  conmtfi- 
filone  del  Senato , nfipofie  in  quefio  modo . il  Senato , ò Capouani  vi  giudica 
effier  degni  d’aiuto . Ma  egli  è cofia giufta  cominciare  con  voi  f amiàtia , Ut 
tal  maniera , che  niunapiu  vecchia  amifià , & compagna  fila  violata . 1 
Sanniti  fon  nofiri  confederati,  & perciò  vi  neghiamo  C arme  cotra  i Sanniti 
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che  farebbero  per  offendere, prima  gli  Dij,chegli  h uomini.  Mandarono  be-  D. 
ne  ambafciadori  agli  amici  & compagni  noHri( come  ricerca  U iuflitia)a 
pregargli,^' ci  non  vi  fa  fatta  violenta  alcuna,  il  capo  della  legai  ione,  al- 
Iborn  rifpofe  a queflo,perche  co  fi  haueua  hauuto  di  comiffione . Tofiia  che 
voi  non  volete  difendere  le  cofc  noHre  dall' ingiuria,#  violenta  con  la  giu 
fla  forga,certamente  voi  defenderete  pure  le  cofe  voflre:  & perciò  noi  dia- 
mo liberamente  il  popolo  ,&  la  città  di  capua , il  contado , i tempi j degli 
Cipouani  fi  tutte  le  còfe  humane  nelle  mani,  & podeilà  vcflra,#  del  popolo 

» mente  al  pò  ^0ìmm  ■'  fi  c^ie  $**1  c^e  mt  puliremo  di  male  per  Cauuentrc , lo  patiremo 
polo  Roma-  comefudditi  voflri  : & queflo  dicendo,#  tutti  leuando  le  mani  verfo  i Con 
a*.  foli, pieni  di  lagrime , fi  gettarono  in  terra  dauanti  la  curia.  Furonpcr  tanto 

mofji  i padri  a mifericordiaiconfiderando  la  varietà  delle  cofe  humane:  poi- 
ché fi  potente  popolo, nobile  per  ricchezze, et  delicategretda  cui  poco  auan- 
ti,i  vicini  haucuano  domandato  foccorfo,fuffe  tanto  inuilito,#  mancato  (fa  jt 
nimo  che  egli  dejfe  fe  medefmio , & le  cofc  fue  m poter  d'altrui . .Allhora 
cominciarono  a penfare  ch’alia  fede  loro , s’appartencffc , non  abbandonare 
i coloro  ch'a  quella  fi  fuffero  dati , & comme/Ji,  & che  i S amiti  non  potrebbe 

ro  ragioneuolmente, offendere  quella  città,# quel  contado, che  per  deditio- 
ne  fujfc  diuentato  del  popolo  nomano.  Onde  paruecb'ei  fujfe  ben  fatto 
Origine  del-  mandare  incontanente  ambafciadori  a Sanniti , Lacommijjìone  fu,  ch’egli 
Smalti*  C ‘ eJPoneffero  1 prieghi  de  Capouani  : La  nfpofla  del  Senato , ben  recordeuo- 
le  dell' amie itia  de  Sanniti  : vliimamente , la  dedition  fatta  daefficapo- 
uaih  :&  addomandaffero  per  amore  della  compagnia , # amijìà  tonanti— 

» ne , che  non  faceffero  guerra  a i loro  fudditi  : ne  a quel  contado , ch’era  di- 

uentato del  popolo  nomano  : # cofi  s'ei  non  faceffero  profitto  col  proceder 
humanamente , eh' ei  faceffero  intendere  a Sanniti  in  nome  del  popolo  no- 
mano , # del  Senato  : che  fi  afleneffero  in  tutto  da  Capotta , (fi"  fuo  teni- 
Aodaeia  gran  toro  • Efponendo  gli  ambafciadori  Romani , quefle  cofe  nel  concilio  de  San  * 
de  de  i Sanni  niti,  lor  rijfoflo  fi  ferocemente , che  non  ch’ei  dicejfero  di  non  uolere  far 
*•  guerra  : ma  i magifirati  vfeiti  fuora  della  cima  alla  prefenga  de  Legati 

chiamarono  i Capitani  delle  fquadrc  : # a quegli  apertamente  diedero 
commiffione  che  andaffero  fubitamente  a predare  nel  tcnitorio  di  Capo - 
*"  uà . Tofcia  che  tale  ambasciata  fu  riferita  a Roma , i padri  pofte  giu  tut- 

te f altre  cure  ,hauendo  mandato  i fcciali  a richiederle  cofe  tolte,  # 
per  eh' elle  non  furono  reniate  : hauendo  folennemente  proteflato  la  guer- 
ra : deltberamno'.che  fubitamente  la  cofa  fi  proponeffe  al  popolo , tiqtutl 
medefimamente  deliberò  ch'ambedue  i Confoli,  partendo  fi  da  Roma  con 
due  efferati  andaffero , y alerio  in  Campagna  : # Cornelio  nelle  terre  de 
Sanniti . Valerio  s accampò  al  monte  Gauro , # Cornelio  a Satncula . 

Le  legioni  de’  Sanniti , primieramente  s'qppofero  a Valerio  ,penfando  che 
t*  -«•  tutto 
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\A.  tutto  il  fondo  & sformo  della  guerra  s*  batic ffc  a rollare  in  cucila  parte: 

& pa  che  lo  sdegno  gli  fltmolaua  centra  i Caputi  mi  enfi  prefli  bora  a por- 
gere gli  aiuti  contra  di  loro  : & bora  a ricercarli  da  altri . Ma  come  efjì 
ridderò  il  campo  de  Romani , i Capitani , ciascuno  per  fe  piu  fiero , & ar- 
dito , chiedeuano  il  fegno  della  battaglia , a ffermando  che  i Romani  dareb- 
bero aiuto  a’  Capouani  con  la  mcdefhna  fortuna  chei  Capo  nani  l'haueuan 
dataaSidicini.  Valerio  sfaccendo  alcune  fcaramuccie , per  fare  efperien-  Diferii  di 
‘ga  de' minici  : non  dopo  molti  giorni  ,propofa  il  fegno  della  battaglia,  con-  Mlrco  Va,e* 
fortandole  fne  genti  con  poche  parole  : dicendo  eh' ci  non  bauefiero  fpauen  co^fo^'ndo’ 
to  della  mona  guerra , & de'  nuota  nimici  : perche  quanto  piu  fi  difeoflaffe-  j0  eiFf  rcito  có 
roda  Roma  guerreggiando , tanto  piu  trojtcrrebbeio  genti  men  ralorofe , irò  i Sanniti. 
tr  armigere , & che  non  face/fero giudicio  della  virtù  de  i Sanniti , fu  le 
feon fitte  date  ai  Sidicini , & Capouani  : pei  ciò  che , qualunque  ei  fi  fufie- 
2 ro  quei  che  tra  loro  combattefi'ero , era  ncccjfario  eh' una  parte  ne  reflaffe  fu 
perata , & chei  Capouani  fenga  dubbio  erano  fiati  piu  toflo  vinti  dalla 
troppa  delicatezza , & morbtdegga  loro , che  dalla  gagliardia  de  nimici  : 
ma  che  importare,  & di  che  momento  finalmente  effere  due  felici  vettorie 
de  Sanniti  in  tanti  fecoli , agguagliati, con  tante glonofe  guerre  del  popolo 
Romano  i ilqual  patena  quafi  annouerar  piu  trionfi, eh' anni, da  primi  fonda 
nienti  della  fua  città  tilquale  haiteua  domato  intorno  a fe  tutti  ipaefi,  i Sa 
bini,i  Tofcani,  Latini, [temici, Equi, Volfci, tir  .Armici  : & che  ritmarne » 
te  haueua  rtpinto  al  mar  e, & alle  naui  i Galli  prima  vinti , & abbattuti  in 
tanti  fatti  d ame  : &per  tanto  doueuano  andare  a quefla guerra  fidandofi  . 

ciafcun  nella  gloria,  & virtù  fua,  & parimente  con  fiderare  folto  cut  go - 
verno,  & aufpicio  effì  batic  nano  a combattere  : fe  egli  era  tale,cbc  fuffe  vn 
magnifico  confortatore, folamente  feroce  in  parole  : & fenga  efperienga  de 
fatti  militar i,ò  fe  pure  era  fi  fatto,ch'ei  fapeffe  anchora  egli  maneggiar  f or 
mi,mctterfi  donanti  ali'  infegne,&  trauagliarfi  nel  megjo  de  pencoli,  della 
battaglia  Voglio  io  adunque,  ò valorofi  faldati , che  voi  imitiate , &fegui 
fiate  i fatti,  & l' opere , non  le  mie  parole  : tir  che  da  me  non  folamente 
impariate  la  difciphna  militare  ,maC effempio  : non  mi  fon  io  con  le  / unio- 
ni,ò folamente  nelle  concioni(come  fanno  inobilijm*  con  quefla  deflragua 
dagnato  già  tre  Confatati,  & tanta  gloria  : fu  già  tempo , che  mi  fi  poteva 
falò  dice  tu  eri  porr it io , & nato  da  i liberatori  della  patria  : & cotcfla  tua 
famiglia  bebbe  il  Confalato , il  mede  fimo  anno , nelqual  Roma  hebbe  Con- 
falo . Hora  il  Confalato  è parimente  comune  a noi  patnttj,  & a voi  plebeit 
tir  non  è premio  ( come  per  alianti  ) della  nobiltà  àel  fattgue,  Iha  della  vir- 
tù. Si  che  riguardate  i fammi  ornamenti,&  le  vere  lode . Sebenvoihuo 
. mini  per  volontà , & grafia  de  gli  Dij , ne  hauetc  dato  quefto  mouo  co- 
gnome di  Cornino  : non  mi  è già  punto  v fato  di  mente  l antico  nome  della 
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famiglia  noflra  di  Tublicolitperche fcmprc,a  cafa,&  fuori , priuato  ,&  ne  D 
magiflrati , nelle  piccole  co  fi',  & grandi , Tribuno  parimente , & Confilo, 
ho  amato , & honorato , amo , & honoro  la  plebe  Romana . *Al  prc finte 
col  nome  degli  Dii, quel  che  bora  ne  importa, & ci  fi  mofira,cercate,& gua 
dannate  meco  infieme  qucflo  nuouo , & intero  trionfo  della  natione  de 
Sanniti.  'Hqn  fi*  mai  altre  volte  il  piu  familiare , & dome  fico  capitano  con 
i faldati  , cffircitando  egli  volentieri  ogni  cofa  militare  infieme  con 
gl’ infimi, & oltre  a qucflo , ne  giuochi  militari , quando  ei  compagni  fanno 
cficrienga,&  combattono  infieme  delle  forge,ò  del  correre,  piaceuolmente 
vincaia  : & con  lamcdcfima  faccia  patina  d'effer  vinto . "Non  diftnregia- 
ua  alcuno  : con  tutti  era  pari  ne  fatti  & fecondo  cbeftricbiedeua , benigno 
ne  i detti.  & finalmente  fi  ricordaua  non  meno  del ? altrui  libertà , cbe'.del - 
la  dignità  fua.  & quello  che  piu  eh' altra  cofa  è grato  al  popolo , egli  arnmi- 
niftraua  i magiflrati  con  le  medeflme  arti  con  lequali  gli  haueua  acqui  flati. 

Ter  laqual  cofa  tutto  /’ efferato  figuitando  vniuerfalmcnte  i conforti  del  E 
capitano, vfcì  de  gli  alloggiamenti. la  battaglia  fi  fece , fi  mai  altra  volta, 
da  ogni  parte  con  eguale  fieranga,& eguali forge  :con fiducia  difemedefì- 
mo:&  finga farfi  punto  beffe  del  nimico,  i Sanniti  accrefceuano  la  fiere 7^ 

ga,&  fanimo  le  cofe  profiere  moltamente  fatte:  & la  doppia  vettoria  ac- 
quiflata  pochi  giorni  innangi . A i Romani  dall  altra  parte,  l' bonor e gua- 
dagnato in  quattrocento  anni:&  vita  continoua  vettoria,  & perpetua,infie 
me  con  gli  anni  della  città  : nondimeno  all'vno  ejfercito , & all'altro  daua 
chepenfare  la  nouità  del  nimico. La  qualità  della  gufa  dimoflrò  di  che  ani- 
mi ei  fujfero  tutti,  perciò  che  effi  combatterono  iti  maniera  che  per  alquanto 
fpatio  di  tempo,la  cofa  andò  del  pari:  nè  alcuna  parte  fi  vedeua  punto  piega 
re.^illhora  il  Confilo , poi  eh  ci  non  polena  con  la  forga  ributtare  i rumici, 
giudicando  chefuffe  dafcompigliaregli  ordini  loro , fi  sfirgò  coll'impeto  del 
la  caualleria  difordinare  la  prima  tefla.Mapoi  eh' eividde,  che  per  la  flret-  jr 
tegga'flel  luogo  trauagliandoft  in  vano, le  fquadre  de  causili  non  fi  potè  nano 
maneggiare, nè  fi  potcuano  far  la  via  tra  nimici,  ritornato  indietro  allefron 
ti  delle  loggioni, & finontato  da  cauallo , diffe , quella  è noflra  opera  di  fanti 
appiedi, ò foldatiffeguitate  per  tanto  me, come  voi  mi  vedrete , douv.nque  io 
m imiterò, & firommi  con  la  fiada.  la  via  tra  le  fchiere  : cofi  ciafcun  d i voi 
abbattete  qualunque  vi  s' oppone.  Toflo  vedrete  per  quella  banda , oue  fono 
bora  ritte  tante  lance , ogni  cofa  abbattuta , & mefla  per  terra,  h aueua  co  fi 
detto , quando  i canalin  i perfuo  comandamento  difeorrendo  ne  comi  della 
battaglia , efierfero  la  via  di  meggo  alle  legioni  con  tra  la  nimica  febiera. 
Innaìigi  a tutti  il  Confilo  inuefl)  urtando  i nimici, et  per  auentura  veci  fi  co- 
lui colquale  s’era  affrotato.  Da  qucflo  effimpio  infiammati  i foldati , da  ogni 
parte  valor ofamentc  combatteuano  .Stauan fermi,  & oflinati  i Sanniti: 

benché 
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\A  benché  ei  riceueffero  piu  ferite , eh' ci  non  dauano . Già  era  durata  la  batta - 

* glia  buono'ifpatio  di  tempo , & intorno  a gli  Jlendardi  de  Sanniti  fi  face' 

* Ha  grande  vcciftoneima  da  ne  (fina  parte  anebora  s'accennaua  la  fuga  . in 

pi  modo  haucuano  tutti  dcflinato  con  animo  deliberato  ,folamente  per  morte, 

I effer  vinti . Sentendoft  per  tanto  i Romani  per  la  flracchciga  mancare  le 

■ forfè , & dilaniando  poco  del  giorno , acce  fi  d' ira  di  nuouo  fpronarono  fé 

a fteff  contra  i nimici:  Mllhora  primieramente  fi  ridde , inimici  alquanto 

9 ritirar  fi , & metter  fi  in  piega  : & cominciarono  i Sanniti  ad  effer  prc fi , & 

ot  vccifimè  molti  farebbeno  fcampati  : fe  la  notte  non  haucjfe  diui/ojpiu  toflo 

u-  la  rettoria  che  la  Tuffa . & certo  i Romani  confeffauano , non  hauer  mai 

« hauuto  da  fare  con  piu  oftinato , & pertinace  nimico.  Et  i Sanniti , e fendo  Rotu  je  jaB 

i domandati  qual  cagione  principalmente , e fendo  tanto  opinatigli  baite  fe  niti. 

r.  volti  in  fuga  : diceuano  ch'eralor  paruto  cheglioccbi  de' Romani  ardefje- 

a,  jj  ro:&  i volti,&  faccie  loro  fu  fero  come  d'buomtni  infuriati  : & che  quin- 
ci di  hebbero  piu  fpauento  che  et  alcuna  altra  cofa.  llqual  terrore  non  folamen 

U te  confe (furono  col  facce fo  della  battaglia , ma  con  la  fuga  notturna . Il 

t dì  feguente  i Romani  s' rnfignorirono  degli  alloggiamenti  abbandonati  ,'do- 

* ue  fi  fece  loro  incontro  tutta  la  turba  de'Capouani  a congratularfi  della  > 

rettoria . Ma  quefla  allegrezza  fu.  quaft  guafla  da  rno  grandi  fimo  danno 

riceuuto  nelle  terre  de  Sanniti . Perche  Cornelio  Confolo , partito  fi  da  Sa- 
tricula,  camminando , condufe  fprouedutamente  t efferato  in  vna  felua  di-  . 

uifa  da  ma  valle:&  circondata  intorno  da  nimici,  nè  prima  s’accorfe  d'ba - 
Merli  (òpra  a capoiche  gli  flendardi  eran  condotti  in  luogo  che  piu  non  po- 
teuanficuramente  ritirarfi  indietro.  Ma  mentre  eh'  i Sanniti  indugiaua- 
no  fino  a tanto  che  tutto  l' efcrcito  fende [fe  nella  valle  : "Publio  Decio  Tri- 
buno de  fidati  ridde  nella  felua  vn  colle  rileuato  foprafiante  al  campo 
£ de  armici  maleageuole  a poterai  andare  amati  con  gli  impedimenti , & Stratagemma 
ante  fi,  ma  non  molto  difficile  a gli  efpediti  : per  laqual  cofadiffealCon - v^it0  1>u- 
filo , già  sbigottito  delT animo . editti  Mulo  Cornelio  quel  monte  fo- 
p,  a inimici*  quello  è la  rocca  della  {per unga,  & falutc  no  fra  .fe  noi  pi-  fdaaci- 
gjiamo  quella,  laquale  i Sanniti  poco  accorti  hanno  Inficiato,  nè  re- 
gio io,  che  tu  mi  dia  pi  agente,  che  i Principi  haflati  dima  legione  : co 
iqualipoicheiomi  farò  condotto  alla  fommita  di  quel  monte , partiti  lo- 
fio quinci  finga  paura  faluandote,&  l efferato  : perciò  che  il  nimico  tro- 
uandof  fitto  di  noi,&  efpofio  a 1 colpi , & affai  ti  noflri , non  fi  potrà  muo- 
ucre  finga  fuo  grane  danno . Pfpi  dipoi , ò la  buona  fortuna  del  popol  Ro- 
mano, ò la  nofira  rirtù  ne  trarrà  d’impaccio . Effóndo  fiato  affai  lodato  dal 
gonfilo , riceuuto  il  prefidio  ne  andò  occultamente , pel  bofeo  : ne  fu  vedu- 
to dal  nimico, innangi  ch'ei  s’apprcffaffe  al  luogo , doue  egli  andana . onde 
effondo  tutti  fpauentati  per  la  rmrauiglia , & gli  occhi  d'ogn’vno  in  lui  ri- 

uolti: 
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Molti  : diede  Jpatio  al  Confalo  a ritirare  le  genti  in  luogo  piu  aperto,  & D 
egli  peruenne  fui  colmo  del  monte . I Sanniti , mentre  ch'ei  fi  volgono  con 
lmJegne,bora  a quefta  parte,  & bora  a quella  : baucn do perduto  l occafio - 
ne  dell' ma  cofa , & dell  altra  -.non  potcuauo  feguitare  il  Confolo,fe  non 
per  Luriedefmta  valle  : nella  quale  poco  innanzi  l'haueuano  battuto  fot- 
topoflo  a colpi  loro:nè  anche  potevano  dirizzare  le  febiere  contro  il  pop 
gioprefo  da  Decio  fopra  il  campo  loro.  Ma  ["  ira  principalmente  gli  mof— 
fe  contra  cofloro  : perche  bancuan  tolto  loro  Foccafione  della  fortuna  pro- 
~ era:&  co  fi  ambe  per  il  piccolo  numero  di  quegli : & bora  veniua  lor  pen- 
siero di  intorniare  il  monte  da  ogni  banda  di  genti  per  fchiudere  Decio, 

& torgli  la  via  da  riunir  fi  col  Confolo  : bora  di  aprir  lor  la  via,  accio - 
che  fendendo  eglino  nella  valle , gli  poteffero  affaltare  : tra  questi  per. fieri 
fopragiunfe  la  notte . Decio  da  principio  hebbe  credenza  d’haucre  a 
combattere  col  vantaggio  del  poggio , mentre  che  efiì falijfero  all' erta.  Di-  £ 
poi  fi  cominciò  a marauigliare  ch'ei  non  l ajfaltajfero  ,o  fe  pure  et  non  ar- 
differo  di  combatterlo  per  difauant aggio  del  luogo , eh' almeno  non  lo 
etreondaffero  di  foffi , & di  fieccatuonde  chiamati  a fe  i Centurioni , ch’igno 
rama  di  guerrra  è queftafdiffe  egli)ò  che  pigritiafò  come  hanno  coflo- 
ro acqui  fato  vettoria  contra  i Campani,  & Sidicini i voi  vedete  ch’ei fi  van 
no  aggirando  con  F infegne,hor  qua,hor  la , raccoggandofi , & difendendo - 
fi,tr  ne  fimo  comincia  anchora  a lavorare,  già  potrebbero  haucrci 
intorniati , & rincbiuft  di  fteccati  : ma  fe  noi  affettammo  qui  troppo, 
piu  che  il  bi fogno , noi  faremmo  ftmiglianti  a loro . Horfu  adunque,  men- 
tre che  ne  auanga  punto  digiomo,andiamo  a vedere , tir  {piare,  in  eh  e luo- 
go , eiponghin  le  guardie , & oue  fiapiu  aperta  la  via  tir  agevole  l,vfcitam 
Tutte  queflecofe  andò  egli  vedendo  veftito  da  faccomanno:  menando  an- 
che feco  i Centurioni  in  foggia  di  faldati  gregartj  accio  ch'i  rumici  non 
s accorgeffero  cb’il  Capitano  andaffe  a torno . baucn  do  pofcia  ordinatele  9 
guardie  ne  luoghi  opportuni,  diede  agli  altri  il  contrafegno  : imponendo  lo- 
ro,poi  ch’ei  fujfe  dato  il  fegno  con  la  trombetta,  della  feconda  guardia  : che 
tutti  i faldati  chetamente  veniffero  a lui  armati . llchepoi  che  fu  fatto,co- 
me  era  flato  ordinato  tacitamente . Quefìo  mede/imo  filentiofdiffc  cgU)bi— 
fogna  ò valorofi  huommi , che  voi  offcritiate  nel  vdirmi  : lafc tondo  indietro 
l'approuare  con  le  voci , come  è vfanga  militare  il  detto  mio . poi  ch’io  baro 
compiuto  di  dirut  il  mio  parere,  allhora  voi  che  l approverete , tacendo  tut- 
ti pafferete  da  man  defiraiquellaparte  che farà  maggiore,  di  quella  fi  fagui - 
terà  il  conftglio.  Hora  afcoltate , quel  che  mi  va  per  la  mente . Voi  fiele  qui 
intorniati  da  nimici,non  per  effer  rtmaft  indietro  per  viltà , ò fuggiti  qui  per 
lapanraian^i  boucle  prefa  queflo  luogo  con  la  voftra  virtù,  & con  la  virtù 
me  de  fimo, vi  bifagna  vfeire  di  qua.Vcnendo  qua , voi  faluafie  vn  degno  ef- 
ferato 
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u ero  ì è r r i m 5:  fpi 

\A  fcrcitodel  popol  Romano  : partendoui  falliate  bora  voi  medefitti  : che  co  fi 
fiete  degni  : battendo  voi  pochi , datofoccorfo  a molti . & voi  non  bauen- 
do( nel  faluarui)bauuto  bifogno  dì alcuno.  Voi  battete  a fare  con  quel  nimi- 
co,ilqual  per  fita  trafcurragine,non  feppe  bieri  vfar  l'occafione  di  disfar  tiri 
totlnoflro  efferato:  & che  non  s'accorfe  prima  dell'  opportunità  di  quello 
poggio,che  lo  viddeprefo  da  voi . & che  effendo(noi  fi  pochi)con  tante  mi- 
gliaia dJ  huomini  non  ci  tolfe  il  pigliarlo  : & auan^ando]  tanto  del  giorno, 
non  ci  ba  faputo , con  gli  J leccati  rinchiudere . fi  ibe  ei  bifogna  che  voi  in- 
ganniate bora  coloro  addormentati,cbe  voi  cofi  bene gabbafte  defii . angi  vi 
è neceffario  coftfareiin  luogo  è condotta  la  cofa , ch'io  vi  parlo  piu  tofio  per 
moflr  ariti  quella  neceffità  nella  qual  vi  trottatele  per  darui  con  figlio  .per- 
che , qui  non  s'ha  a di  fiutare  ò liberare , fe  voi  ne  bauete  ad  andare  è a ri- 
maner e :non  vi  trottando  qui  fe  non  l' armi,  & gli  animi , che  dell' ami  fi  ri - 
B cordmo.&  non  vi  battendo  la  fortuna, alcuna  altra  cofa  lafciato  : & offen- 
do forga  di  morir  fi  di  fame,  & di  fete  Jenoi  haremo  piu  paura  del  ferro: 
chenonficonuieneagli  huomini  Romani.  Refìaci  adunque  quella  via  fo- 
la della  fallite , fare  vna  er  ut  rione , & andarne . queflo  è neceffario  fare , ò 
di  giorno  ò di  notte. Ecco  ,hora  vn' altra  cofa  da  confederare , laqual  è molto 
manco  dubbia , che  certamente , affettando  il  dì , che  fieranga  h abbiamo 
noi  cbe'l  nimico  non  n’babbia  a rinchiuderci  confoff,&  altre  munitio- 
nitilqual  come  voi  vedete  bora , ne  ha  intorniato  con  le  perfine . Hor  fe  la 
notte  è atta  a fare  errutione,  come  certo  ella  è :quefla  veramente  è lapin 
commoda  bora  della  notte.  Voi  fiete  fu  la  feconda  vigilia , nelqual  tempo , il 
fonno  aggrazia  piu  che  mai  gli  huomini , voi  andrete  tra  perfine  addormen- 
tate , ò voi  gC  ingannar  et  e con  filentio , non  fi  guardando , & effondo  firo- 
ueduti.ò  fentcndoui,con  le  fubite  grida  gli  fpauenterete . Seguitare  pur  me, 
j come  voi  mi  battete  feguitato.  Io  J'cguiterò  la  fortuna  mede  fina  : che  qua  ne 
conduffc.Coloro  a cui  quefti  configli paion  faluteuoli  vaditio  qua  da  man  de- 
fra . tutti  paffaron  a quella  parte.  & figurando  Dccio  per  luoghi  voti  di 
guardie',  baueuan  già  trapaffato  met^oil  campo  : quando  pajfandofipr a 
le  per  fine,  che  dormendo  giaceuano,vn  foldato  pcrcotendo  invno feudo 
fece  remore  pel  qualefuegliata  vnaguardial , & deflando  il  vicino , & le- 
uatofi , & chiamandogli  altri  non  fapendo  seifuffero  de  fuoi  medefini , ò 
de  nimici,ò  fe  il  prefidto  del  monte  fe  riandafferoiò  fe  il  Confilo  haiteffe  pre 
fogli  alloggiamenti,cominciarono  a tumultuare.Decio , veduto  che  non po- 
teuan  colatamente  paffare  piu  olir  a,  comandando  a fildati  che  leuaffero 
il  r amore , fiancuto  in  modo  inimici  inuilupati  anebor  nel  fimo  : che  non 
poteuan  toflo  pigliar  rami,  ne  fare  rcfifen’ga , nefeguitare  i nimici . Tra 
quefli  fiancuti , & tumulti  de  Sanniti , il  prefidio  Romano , hauetido  ve «* 
tifo  qualun(be  s‘egliopponcua,faluo  fe  ri  andana  al  campo  del  Confilo. 
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zincherà  anan\aua  alquanto  della  notte:  & parendo  già  loro  effere  in  luo-  D 
go  fecuro,Decio  r molto  a foldati  dtffie . Poi  ò valoroft  faldati  Romani  batte - 
, te  korviai  al  nome  voftro  accrefciuto  virtù  ,&  pregio  : tutti  i fecali  lode- 
rcino  l'andata,&  tornata  vofira.ma  a riguardare, cotanta  virtù, bifogna  la 
Lucc,&  il  giorno  : nè  voi  fiele  degni , che  tornando  al  campo  [aliti  con  tanta 
gloria , il  filentto , & il  buio  della  notte ♦ vi  nafeonda . ^ifaettiamo  qui , 
pofandoci  alquanto,  il  giorno.  & cofi  hauendo  fatto , venuto  il  dì . batten- 
do incontanente  mandato  innanzi  vn  meffaggio , tutto  il  campo  per  l'alle- 
gregge  fi  commoffe, intendendo  col  dato  contrafegno  ritornar  fam , & [alni 
coloro , iquali  baiteuano  mejfo  arrifebio,  & manifeflo  periglio  le  perfi- 
ne loro  : per  la  falute  di  tutti . Onde  ciafcuno  incontrandoli  fi  rallegra- 
ne: congratiilandofi  : & chiamandogli  ognvno  particulamiente , & vni- 
uerfalmente,  fuoi  faluatori , & liberatori  : & lodando , & rendendo  di  ciò 
gratie  agli  Dq,&  Decio,con  le  lode  inalbando  infino  al  cielo . Qgtefto  fu  il  £ 
trionfo  di  Decio  celebrato  in  campo, paffiando  egli  pel  meggo  delle  tende  con 
la  fua  compagnia  armata, riguardandolo  ognvno:& agguagliando  con  ogni 
honore,il  T ributto  al  Confalo.  Giunto  eh' ci  fu  al  pretorio , il  Confalo  chiamò 
i foldati  a parlamento, & cominciando  egli  a lodar  Decio(fecondo  i fuoi  me  ^ 
r,iti)&  rompendoli  Decio  il  raggtonamento,  li  fu  cagione  di  la  fatar  indietro 
ogn  altra  cofaiconfortando  ejfa  il  Confalo , che  mentre  ch'egli  haueua  l'oc- 
cajionein  inano , affialtaffc  i nimici,  sbigottiti  anchora  per  il  tumulto,  & 
paura  hauuta  la  notte:&  Jparfi  difardtnatamentc  a muccbi,&  a brigate  in 
tomo  al  monte.dicendo  che  credeua  anchora  che  pel  bofeo  fa  ne  trouaffero  al 
culli  sbaragliatùiquali  fujfero  fiati  mandati  a feguitarlo.  Fu  comandato  che 
le  legioni  s' annaffierò  : & vficite  di  campo  furono  mandate  ad  affiliare 
il  nimico,per  via  ficura,&  aperta.-effendo  horamaiptr  opera  delle  fpie , piu 
noto  ilfito  del paefe.lequali  legioni, trouado  i Sanniti fprouedutt,&  la  mag 
gior  parte  difiarmati , & che  non  figuar donano  : non  fi  potendo  rimettere^ 
inficine, ne  pigliar  l'armi,nè  riducerfi  dentro  alle  munitioni , primieramente 
fjiauentati , li  ripinfono  nel  campo  : & poi  effendo  di  far  dinate  le  poSle  : & 
faompigliate  le  guardie , prefero  gli  alloggiamenti . ^ Andò  il  romore  a quei , 
eh’ erano  intorno  al  poggio, &fu  in  maniera  fpauenteuole,che  [cacciò  ogn'vit 
dalle  pofte , & luoghi  fuoi . fi  eh  vita  gran  parte  di  loro  fuggirono  i turnici. 
Sconfina  pri-  anchora  affanti . Tutti  coloro  che  la  paura  ripinfie  dentro  alle  munitioni 
na  de  Saniti,  (cheftiron  intorno  trenta  mila)  furono  vccifi . Hauendo  terminata  inque- 
„ . , . *1°  modo  la  guerra  : il  Confalo  chiamato  il  parlamento  andò  feguitando 

«ideciodalci  ^ecommciate  lode  di  Decio  : ma  accrefaendo  ,&  moltiplicando  quelle  per 
icano  Se  da  lafM  nuoua  virtù,  & meriti . & oltre  a gli  altri  honori  militari,  gli  donò 
vna  corona  d’oro,&  cento  buoi:&  tra  efji  vn  bue  biancograJ[o,&  beUijfi- 
mo  con  le  corna  indorate.  Cofi  a faldati , quali  erano  fiati  in  fua  compagnia 

donò 
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vi  donò  in  perpetuo  doppia  prouifione  di  frumento . vn  bue  per  bnotno , & due 

refi  unenti  : Dopo  i doni  fatti  dal  Con  fola  ; le  legioni  pò  fono  [opra  la  teflaa  Cor^n*  <#//•- 
Redo , vna  corona  alfidionale  : fatta  di  gramigna:  approuando  il  fatto  dono  ‘dYHX 

congradilfìme  grida . Vn  altra  corona  in  fegno  del  medeftmo  houore  gli  fi  iKnort  di 
fu  donata  dalla  fua  mede  finta  compagnia . Decio  addormito  di  taliinfegne,  àùbhtraffi  dal 
& doni , faggi  fico  a Marte  quel  bue  belli  (fimo  : & donò  cento  buoi  a’folda-  ^ *IJrclio  0 ci,~ 
titiquali  eran  flati  feco  in  quella  efpeduione . vi  mede  fimi  faldati  le  le-  'fi™"*' 

giom  donarono  vna  libbra  di  farro , & vn  feftario  di  vino  per  ciafcuno . & 
tu  'te  quefie  cofefi  face  nano  con  gran  letitia  ,&  prontezza , & con  gride 
grandi  (finte  de’foldati,in  fegno  mamfefto , del  comune  confentimento , & Stufiti*  ridi 
volontà  di  ciafcuno  . il  tergo  fatto  £ arme  fi  fece  a Sueffola . nelqual  fu  definì 
rotto  l’effercito  de  Sanniti  da  Marco  Valerio . Onde  eglino  battendo  delibe-  t*. 
rato  di  fare  l’vltima  pruoua  della  fortuna: fecero  venire  da  cafa  tutto  il  ner- 
2 ito  della  lorgioucntù:Da  Sueffola  fttron  mandati  in  fretta  a Capoua  meffag- 
gi:&  da  Capoua  caualieri  correndo  a tutta  briglia , a chiedere  aiuto  a Va-  - ' » 

Icrio . Subitamente  fi  moffer  l'infegne  : & battendo  lafciato  gli  ameft , & 
carriaggi  del  campo  con  buona  compagnia  alla guardia,caminando  infretta, 
non  molto  lontani  da  nimici  s’accampo  in  molto  ftretto , & piccol  luogo, co- 
me quei  che  non  baueuano  fato  i foccomann i , ò altra  generatione  di  beflie 
fuor  chi  caualli.L'ejfercitu  de  Sanniti  fece  le  fchiere , come  ,fe  la  battaglia 
non  fi  baueffe  ad  indugiare  punto , dipoi  veduto  che  niuno  ft  faceua  loro  in- 
contra, con  le  bandiere  leuate  s accodarono  al  campo  : ouc  vedendo  i falda- 
ti ne  gli  alloggiamenti,&  hauendo  mandato  da  ogni  parte  a {piare, & inte- 
fo  in  quanto  poco  J patio  era  rifiretto  tl  campo , giudicando  perciò  il  numero 
de  nimict  effer  piccolo  : le  febiere  tutte  cominciarono  a r amoreggiare  grtdan 
do, che  fi  riempieffero  i fojfi,&  fpianaffero  le  baflte:&  cb'ei  s entraflc  den- 
r tro  alle  tende . & con  tale  temerità  fi farebbe  fatta  la  guerra,fe  i Capitani 
non  batte fiero  ra  ffrenato  quello  empito . Ma  perche  lalor  moltitudine  era 
difficile  a pafcere,& prima  badando  a SueJfoU,&  bora  per  la  dilatione  del 
combattere , era  poco  manco  che  filetta  dalla  careftiad' ogni  cofa , panie  lo- 
ro bene  mandare  tfoldatt  pel  paefe,  a prouedere  de' frumenti , mentre  che  il 
nimico  fi  ftaua  per  paura  r ine  hi ufo,  & Jper  arido  che  in  quefto  mego  ogni  co- 
fa  baueffe  a mancare  a Romani  :iqualt  e fetido  venuti,  efpediti,  baueuano  fo- 
lamcnte  recato  feco  tanto  frumento , quanto  fi  potcua  tra  farmi  portare  fu 
la  fpalla . Il  Confolo  hauendo  veduto  i minici  fparfi  alla  campagna , & 
le  poflecfier  mal  fomite  di  guardie,  confortando  brenemcntc  i faldati , gli 
menò  a combattere  il  campo, ilquale  hauendo  al  primo  grido , & in  fui  pri- 
mo afi alto  prefo  ,&  morto  la  maggior  parte  de  turnici , dentro  alle  tende,  |csfitfa  RUe_ 
che fu  le  porte  o fu  le  baflie fece  mettere  infteme  tutte  finfegne  guadagnate.  ua  de  Saniti.  ' 
& lafciate  a guardia  due  legioni , comandando  loro  Jòtto  grauiffime  pene. 
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bi'fiU  fnìii^e  bicjt 

(he  non  faccheggiafiero  il  campo  in  fino  alla  fua  tornata  : andò  a trottare  ì ni  2> 
mici  in  ordinanza . battendo  prima  mandato  i cari  olii  : ch'agni  fa  di  caccia- 
tori intomiaffero  i nimici  sbaragliati . fece  di  loro  grandi fìma  vccifione, 
non  kauendo  effi  ordinato  tra  lorfegnopel  quale  s’haue fiero  a rifirignere.Ó* 
per  lo  fiauento  non  f apendo  giudicare  fé  dotte  fiero  tornare  al  campo , ò fug- 
gir fi  piu  lontano.fi  che  la  paura  fu  tanta, & la  fuga  fi  grande , che  fi  guada- 
gnarono quarantamila  feudi , non  efiendo  perciò  fi  grande  il  numero  de  gli 
veci  fi.  & furono  rafiegnate  al  Confilo  cento  fet tanta  bandiere  militari  pre- 
*ZZeU0>  fi, con  quelle  che  s' erano  acquiflate  negli  alloggiamenti . Dipoi  fi  tomo  nel 
miila  feudi  & campo  de'nhnici,&  tutta  lapreda  fu  donata  ai  foldati . La  profiera  firtu- 
1 70.'.bidicre,  na  di  quefla giornata  cofirinfe  i Falifci, finali erano  in  triegua,  a domanda- 
in  Sanniti,  re  dal  Senato  lega,  & confederatone,  & fece  ch'i  Latini  chaueuano  appa- 
recchiatogli efierciti  con  tra  i Romani, fi  voltarono  a guerreggiare  con  i Te 
Ugni.'HS  fi  ritenne  la  fama  di  co  fi  prò  fiero  fuccefio , dentro  a confini  dìlta- 
Carthaginefì  Ha. MaiCartbagineft  anebora , mandarono  ^Ambafciadori  a Roma  a con-  g 
rowRoma-  gratular  fi , con  vn  dono  £ vita  corona  £ oro  : laqital  fi  poneffi  in  Campido- 
ni.  ^ glio  nella  cella  di  Cioue , di  libbre  venticinque . Trionfarono  dipoi  ambe- 

due i Confili  de  Sanniti.Seguitando  dopo  efiì,Dccio  ornato  di  doni , & pre- 
gio : non  efiendo  il  nome  del  Tribuno , da  i rifatti  de  foldati  manco  celebra- 
to, che  quel  de  Confili.  Dopo  quefle  co  fi  fu  data  vdicn%a  alle  amba- 
feiarie  de’Capouani,Suefiani.  & conceduto  a iprieghi  loro , eh’ in  quei  luo- 
ghi  fufie  mandata  vna  compagnia  di  foldati  a fuernare , alla  dififa,  di  quei 
Minacciarne-  > Pn  r‘tffrenir  k feorrerie  de  i Sanniti . Capoua , fino  a quel  tempo , 

to  & cógiura  non  punto  fina  alla  difiiplina  militare  : hauendo  inebriato , & corrottogli 
' de  foldati  Ro  animi  de  foldati, con  gli  inftrumenti  di  tutti  i piaceri,gli  alienò , in  maniera 
mani  di  inG  dalla  memoria  della  patria , che  flandofi  quitti  alle  flange  cominciarono  a 
gnonru  di  ca  pmi'are>fr  fa  configlio  infteme , di  togliere  Capoua  a Capoturni  con  la  me- 
*50U1,  defima  fiellerategga , ch'eglino  già  X haueuano  tolta  agli  antichi  habitato 

ri: fi  che  meritamente  il  loro  cattiuo  e fiempio , farebbe  tornato  contra  di  lo - * 
ro  mede  fimi . & per  qual  cagione(diceua  Xvn  con  l'altro  i foldati)debbo- 
no  godere  i Capouani  il  piu  fertile , & bel  paefi  d’Italia  f*  & vna  città  de- 
gna di  quel  contado t iquali  nonpofiono  difendere , nè  fi, nè  le  cofe  loro',  piu 
tofio  eh  vno  efferato  vincitore, che  col  fio  fiudorc , & fanguc  hauefse  quin- 
di faccialo  i Sanniti  ? & s egli  eragiufta  cofa  ch'i  lor  fubditi , fi  godefieao 
• quella  abbondinola , & amenità  delpaefi,&  efii  fracchi  nella  mi  li  tia 
, haiteficro  a combattere , & come  dir  fi  fuole , a fare  alle  braccia,con  quel - 

V le  terre  magre  pcfiilcnti  & intomo  a Roma  ? & a fopportar  dentro  ai- 

fi  ■ la  città  quella  pefie  dell  vfura , ch’ogni  dì  piu  andana  crefcendo  ? queste 

! cofc  maneggiate  con  occulte  congiurationi , non  efiendo  anebora  cotali 

n configli  fatti  communi  ad  ognvno  ,foprauenne  il  mono  Confilo  Caio 
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^ Martia  J{utitio:a  cui  era  per  forte  tocca  la  provincia  di  Campagna , lafciato  Confo/..  1 i 
Quinto  Seruilio  fuo  collega  alla  città . llquale  battendo i ntrouato , median- 
te la  relatione  de'Tribuni  le  cofe , come  tutte  erati  pajfate , ejfcndo  ben  pra •* 
ttco  per  f età , & per  l'vfa , come  quel  che  già  era  flato  tre  uolte  Confido  , 

Dittatore  ,&  Cenforc , giudicando  tffer  ottimo  partito, con  inganno  far 
diuent are  vano  queHo  empito , & mala  uolontà  de  i faldati,  & col  diffe- 
rire far  lor  prolungar  la  foranea  di  potere  dare  effetto  al  loro  difegno , o- 
gni  volta  che  a loropiaceffe , andò  ferninando  una  opinione , che  le  medcfi - 
me  compagnie , & prcfdij  haueffero  l'anno  fcqHcntc , a fuernar  nelle  me- 
dcfme  terre,  & cuflella.-pcrcio  cb'effi  erano  diuifi  per  tutte  le  città  di  Cam- 
pagna , & da  Capotta  s erano  communicati , & ffarfi  quei  di  fogni  per  tutto 
l' cffenUo  : effendo  dato  fi  fatto  allargamento  a lor  penferi  ; per  al  prefen - 
te,  fi  quietò  la  feditione . il  Confalo  battendo  menato  fuora  le  genti  alle 
j5  flange  della  fiale , deliberò , mentre  che  i Sanniti  slaitan  quieti , purgare 
l’ efferato,  con  licentiare,  & mandare  a cafa,  gli  huomint  fa  onda  lofi , & 
turbulenti  : ad  alcuni  dicendo , che  già  erano  faldati  emeriti  ,&pc  molti 
fijpcndij  fatti  c fanti . ^ Alcuni  altri  effere  horamai  attempati , ò non  molto 
gagliardi . *Aà  alcuni  dando  commiato , ò mandando  per  altri  bifagni  : da 
principio  liccntiando  ad  uno , ad  uno  : dipoi  alcune  fquadre  intere , perche  j 

haucuano  fuernato  difcoslo  affai  da  cafa , & dalle  cofe  loro , & una  gran  > 
parte  nera  mandata  uia , & affentata  in  diuerfi  luoghi  fott' ombra  di  cofe 
attenenti  all'ufo  della  mililia , lanital  moltitudine  l'altro  Confalo  ch'era  in  ^ 

Roma,  & il  pretore  ritenevano  lungamente , fingendo  diuerjàmcnte  bora 
vna , bora  un'altra  cagione  delf  indugiare , & da  principio , cfji  non  s'ac- 
corgendo dell' inganno , uolentier  andammo  a rivedere  le  cafa  loro . Mapo- 
fria  cb'ei  uiddero  quei  che  prima  erari  partiti  non  ritornare  fatto  le  medefi - 
ne  bandiere , & che  quafi  muri altro  era  licentiatofa  mandato  fuora, fa  non 
ai  coloro , iquali  haucuano  vernato  in  campagna , & fecalmente  de  capi 
della  feditione  prima  fi  cominciarono  a maravigliare,  dipoi  ad  batter  di 
certo  paura , penfando  t loro  configli  effere  feoperti  : & co  fi  già  s’ immagi - 
tiauano  l' e f amine , & le  torture  ,t  giudi cij , & gli  occulti  fiipplicij  di  eia - 
furio  : & d' bavere  a fapportare  il  crudele , & faperbo  imperio  de  Con  foli, 

ÌS"  de  padri . Quelli  per  tanto , ch'erario  rima  fi  in  campo , andavano  oc  t ul- 
tamente ferninando  qucfli  ragionamenti , vedendo  il  nervo , & fondamen- 
to della  congiura  effere  flato  tolto  uia  per  aflutia , & arte  del  Confalo . Vna 
compagnia  di  faldati , effendo  uicina  ad  ^infine , fi  fermò  a un  luogo  chiù - . , , . 

maio , Lautula,m  un  bofao  fretto, tra  il  monte , & il  mare , & arrenarono  **** 

quivi  quegli  (che  come  è detto  )il  Confalo, bora  per  itila  cagione , bora  per  un 
altra  tnaridaua:& già  era  affai  gran  quantità  in  numero , ne  mancava  altro 
alla  forma  I uno  eficrcito  perfetto,]  e non  il  capitano,Onde  fa  ne  venero  fen- 
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%a  ordine, & predando  nel  cotado  Albano , & appiè  delgmo  t^Alba  Lun  D 
ga,s  affiorarono  col  capo.  Dipoi  finita  l'opera  cofumarono  il  rimanente  del 
giorno , a di  fiutare  cT  elegger  fi  vn  capi  tono. non  fi  confidando  a baftanga  in  • 
alcuno  di  quei  eh’ non  prefcnti:&nonfapendocbifipqtcffcfar  neutre  da 
cafa, perche  chi  farebbe  mai(diceuatu)  effi  )ò  de  patritij,  ò della  plebe  ,chc  fi 
metteffe  a cotanto  pericolo  <*  ò ucro  a cui  fipoffa  ficur amente  commettere  la 
caufa  d'uno  effercito  infuriato  per  1 ingiurie  riceuute  ? L’altro  dì  offendo  fu 
la  mede  finta  deliberatione , alcuni  di  quei  che  s’ erano  allargati  a predare 
raccontarono, come  Tito  Quintio,fi finita  in  villa  nel  contado  di  Tujculo,  at 
tendendo  alt  agricoltura  fen'ga.  tener  piu  atra  della  città , ò degli  honori . 

Era  coftui  di  famiglia  patritia.  Unitale  per  effer  rimafo  Troppo , & impedito 
(tra  pie, per  vna  ferita,  haueua  fatto  fine  alla  militia  già  da  lui  efiercitata , 
con  fomma gloria,  & deliberato, fuora  dell  ambit ione, & tumulti  cittadmef 
chi, confumare  in  villa  la  fua  vita,  fedito  il  nome , fidatamente  conobbero  la 
per  fona, & comandarono  che  con  buono  augurio  ei  fiufie  chiamato , anchora  * 
eh"  eglino  hauefiero  poca  fieranga,  che  fiontancamcnte  hauefie  a far  cofa  al 
cuna.Tcrcio  panie  loro  da  vfare  il  timore,&  la foi^a,  onde  a me^a  notte  co 
loro,iquali  eran  mandati  intrando  in  cafa  della  villa  , trouando  Quintto  op~ 
prefio  dal  fonno , lo  condufieropcr  forga  ficco  in  campo  anuuntiandogli , non 
cofa  alcuna  me^qna,ma  ò l imperio,feguitanJogli , ò vero  notigli  fiegui ton- 
do,La  morte  manifefla.  Incontanente  ch’ei fu  arnuato,  lo  /aiutarono  tutti,ca 
pitano, portandoli  l’tnfegnc  della  dignitàicfiendo  egli  fiauentato,  per  la  ma- 
rauiglia  di  fi  gran  cofa, li  comandarono  ch'egli  le  conduce fic  alla  volta  di  Ho 
ma. Dipoi  guidati  dall  impeto,&  furore  proprio, piu  che  dal  comandamento 
del  capitano,  con  gli  flcndardi  tnnangi  camminando  giunfcro  prefio  a Roma 
a otto  miglia  per  quella  flrada,laquale  boggi  è la  via  appia ; & finitamente 
farebbero  andati  alla  città,  sci  non  fiufie  fiato  lor  detto  eh’ ci  ventua  loro  in- 
_ . contra  Valerio  Contino  fatto  Dittatore,&  Maeflro  di  canottieri, Lucio  Emi  F 

trituri.  5 4 Mamcrcocomc  primari  fi  viddero  infieme , & riconobbero  tarmi , &• 

Pietà  de  Ro-  lUtfegne,  la  memoria  della  patria  fece  amnvrgare  ogni  ira  : 'iqon  nano  an- 
num  verfo  la  chor  fattigli  huomini  tanto  ammofi,&  duri, elicgli  ardtfiero  {porgete  il  fan 
patria.  gite  fluite , ne  conofceuano  fe  non  le  guerre  esterne  : & il  fcpararji  da  i fuoi 
cittadini  era  giudicata  l’ vitina  rabbia, che  fipotefie  vfare.  Ter  tanto  i capi 
tanigia,&  i faldati  parimente,  cercauano  d'abboccarfi  inficine  a parlare . 
Quintio , tlquale  haueua  a noia  Carmi, anchora  per  la  patria , non  che  prefit 
contra  lapatria,& Coruino,pcrcio  ch’egli  abbracciano  con  la  charità,i '•?  a- 
more  tutti  citta  J mi, & jpecialmente  i Jòldati,  & Jbpra  tutti  ilfuo  efferato. 
Granone  di  fi  fice  innanzi  ap.xTL  mentore . Toflo  ch’eifuconojciuto , li  fu  preflato  non 
Valerio  C or  minor  filcniio  dagli  ùuuerfarij  per  vergognatile  da  fuoi  mede  fimi  : oni  egli 
fercuo  de  \ difie, partendomi  io  dall*  ùttà,ò  valorofi  faldati,  io  adorati  in  tal  modo  i 

miei , 
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>yf  mici,&  voflripublici,&  collimimi  Iddìi  immortali,  & di  queSlobumilmen  fiditi,  chef 
te  gli  pregai, che  mi  concedefiero  acquistar  di  voi  gloria  della  concordia , & tjnacemc[’c<j 
non  della  vittoria.-afiai  materia  bo  io  hauuto,&  barò, onde  in  guerra  fipof-  ja*[  ^c~ 

fa  acquistare  I umore , di  qui  babbianw  noi  a de  fi derare , & a chieder  la  pa-  publica. 
ce . Ma  rutto  quel  ch'io  ne  i voti , & prieghi  miei,addomandai  fuppliche- 
uolmcnte  agli  Di j imnu>rtali,voi  mede  fimi  mi  potete  concederete  voi  vi  vo 
lete  ricordare  che  voi  fiete  non  nelle  terre  de  Volfci,ò  Sanni  ti, ma  nel  conta - 
do  Romano  : &fe  vi  tornerà  in  memoria , quei  colli  Squali  voi  vedete, cf- 
fer  della  voflr a patria  : & confiderete  te,  queSlo  efi  eretto  efier  de  voflri  me - 
defimi  cittadini:  & eh' io  fono  il  voftro  Confolo , fiotto  il  cuigouemo , l'anno 
p affato, rompefle  due  volte  le  genti  de  S annui, & due  volte  pigliafle  per  fior 
%a  i loro  alloggiamenti,  lo  fono,ò  huomini  valorvft,  quel  Marco  V alerio  Cor 
umo,la  cui  nobiltà,  & grandma , voi  hauetefentito  per  i benefici j verfo  di 
B voi,&  non  per  C ingiurie,  lo  nonfui  auttore  matjie  confortatore  d’ alcuna  fu 
perba  legge  contra  di  uci,ne  <C alcuna  crudel  deliberatione  del  Senato.  In  tut 
ti  i miei  gouemi  fono  flato  affai  piu  feuero  contra  di  me  medcftmo , che  con - 
tra  d:voi;&  certo, fc  ad  alcuno  può  fare  animo,  & porger  baldanza  la  fltr- 
pe  fua,fe  ad  alcuno  la  propria  uirtù  ,fe  anchora  ad  alcuno  la  maeflà , & gli 
honori  riceuuti,poffonofar  crefcer  l'animo , io  fon  nato  di  fi  fatti  progenito - 
ri,&  tal  faggio  baueua  dato  di  me,&  in  taSetà  acquiflai  il  Con  filato, eh' io 
potei  anchora  di  ventitré  anni  effer  Confilo , & anche  reuerito , & temuto 
da  padri , non  che  dalla  plebe . Qual  mio  detto  :ò fatto , bauete  voi  udito  di 
me, tiin  grane, òpiufupcrbo , quando  io  fino  flato  Confilo , che  quando  io  ero 
TribunoScol  mede  fimo  tenore  di  vita , ho  esercitato  i due  Confilati  fiquen- 
ti,  col  medcftmo  farà  anminiflrato  queflo  imperio  fi  magiflrato  della  Ditta- 
tura , in  maniera  ch'io  non  farò  piu  manfueto  verfo  quefti  fildati  della  mia 
patria, & miei:che(io  mi  raccapriccio  a dirlo)verfi  di  uomimici.  Voi  adun 

C que, prima  trarrete  fuor  la  fiada, contra  di  me,  ch'io  contra  di  uoiidalla  par- 
te uoflra,fl  dar  a prima  nella  trombetta , dal  canto  uoflro,fi  leuaranno  le  gri- 
da,& da  voi  comincierà  la  forga,s'ei  $ ha  a combattere.  Metteteui  nell  ani 
mo,quel  che  non  fecero  mai  i padri , & auoli  uoftri,  non  coloro  che  s'appar- 
tarono, & n'andarono  fui  monte  flagro , non  quei  che  poi  flpofarono  ful  mon 
te  sAuentino . affettate  che  ciafcuno  di  uoi  ( come  già  a Coriolano)le  vo- 
flr e madri , & le  uoflre  mogli  ui  uenghino  incontra  dalla  città  piangendo,  & 
con  le  chiome  fiarfe.  Mllhora  le  legioni  de' Folfci, perche  haueuano  il  ca-  Orati oneri- 
pitano  Romano , fi  quietarono  & uoi  efferato  tutto  Romano , non  ui  after-  fp5ilua.  dl Ti 
rete  da  quefla  tmpiaguerraì&  tufi  TitoS^uintio , m qualunque  luogo  tu  ti  MarS'vXi 
truouicofh  ò uolontario,  0 conflretto , s'eifarà  a combattere,  ritirati  tragli  rio  Cornino, 
vltimi.^fngi  fuggirai  ancho,&  darai  le {palle  a tuoi  cittadini piu  bonoreuol  rac«>mandi- 
mente,chetn  non  combatterai  contra  la  patria,  tìora  fiorai  tu  bene,  & ho-  ^j-foJdatiri 
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noreuolmente  tra  i primi , adoperandoti  a pacificare , & effcndo  falutcuole  D 
, interprete , & melano  di  quello  noftro  parlamento  domandate  le  cofc  giu- 

fte , & pigliatele , bench’egli  è piu  tojlo  da  Jlar  contento  anche  allo  cofe  in- 
giufie , che  impiamente  combattere  tra  noi  medefimi . Tito  Quintio  pieno 
di  lagrime  r inolio , a i fuoi,me  anchora  ( diffe  cgli)ò  faldati  miei  (feto  fono 
atto  a cofa  alcuna)adoperercte  uoi  per  migliore  capitano  di  pace, che  diguer 
ra, perche , quelle  parole  non  ha  fatto , Vno  de' t'oìfci , ò Sanniti, ma  im  Ro- 
mano , uoflro  Confilo , & uoflro  capitano , ò faldati  :gli  aufpicij  delquale , 
battendo  voi  prouato  per  uoi , & dal  canto  uoftro , non  nogliatc  (vi  priego ) 
frouarli  bora  contra  di  uoi . il  Senato, certamente  ha  battuto  degli  altri  ca- 
pitani che  combattercbbvno  con  uoi,  piu  nimicheuolmente , malta  eletto  u- 
no,ilqual  fuffe  maffimamente  grato  a fuoi  fildati:&  nel  quale, già  flato  uo- 
ftro capitano, uoi  affai  ui  confidarle,  ledete, che  quei  che  pojfotio  uincerc,uo- 
gliono  anchora  la  pace:  eh  e fi  conuiene  egli  uolere  a noi?  perche  dunque , non  g 
fin  toflo  lafciata  l ira , & la fperanga , due  fallaci  auttori , & fondamenti 
noflri,non  commettiamo  noi  medefimi, & tutte  le  cofe  nuflrc  alla  certi ffima, 

& da  noi  cono feiuta  fede?  ^ippr  oliando  ogn’uno  con  le  grida , le  cofe  dette , 
Tito  Quintio,fattofi  innanzi  all’ in fegne  dijfe , i foldati  fitoi  c fiere  tnpodcHi 
del  Dittatore  : pregandolo  cb’eipigliaffe  fopra  dtfe,la  caufa,demifcri  cit- 
tadini ,&  quella  difendeffe  con  la  mede  ftma  fede , eh’ egli  era  confitelo  go- 
uernare  la  republica:&  che  quanto  a fi,  non  uoleuaaffìcurarfr  di  cofa  alcu- 
na priuat ameni e,ne  haueua  altroue  fperanTg,  che  nella  fua  fteffa  innocenza 
ma  ch’ei  bifognaua  prouedere  alla  ficurtà  de  faldati,  fi  ch'apprefio  il  Senato 
Soldati  ribel  fiano  bora  cautelate  le  legioni , come  altra  uolta  la  plebe , in  maniera , che 
1 T*  ^ V alTi"  *ìucft0  cota^e  mut  inamento , non  fta  loro  imputato  a fall  mento . Hauendo 
curati  da  Ca-  ^ dittatore , lodato  Quiintio  ,&  agli  altri  detto , chefteffero  di  buona  uo- 
pitani.  > (pianato  il  cauallo , con  prefleg^a  ritornò  a Roma  con  auttorità 

de  padri , propofe  al  popolo  nella  fagra  felua  Tetilina , che  a niuno  faldato  * 
fuffe  attribuito  a fallo  i appartamento  fatto , richiedendo  anchora  digratiu 
il  popolo  Romano , che  tal  cofa  non  fuffe  per  l'aititcnire , ne  da  beffe , ne  da 
vero,  rimprouerata  ad  alcuno . Fu  anchora  propofia  una  legge  militare  fa- 
grata , ch'il  nome  £ alcun  fildato  defcritto , non  poi  effe  effere  cancellalo , fe 
Leggi  flcalcu  non  di  fua  uolontà  :&  s'aggiunfe  alla  legge  eh’ alcuno  (poi  che. fuffe  Flato 
ae  riforma-  Tribuno  de  foldati  ) non  fuffe  condot  tier  e degli  ordini  : ma  qneflo  fu  cbie- 
tioni  di  miJi-  yj0  congluraù  f p^  cagione  di  Tullio  Salonio , ilqual  quafi  fempre  de  dui 
anni  t uno , era  ò Tribuno  de  foldati , ò uero  primo  Centurione,  ilàuale  offi- 
cio è detto  hoggi  primipilo . CoFlui  era  odiato  da  i foldati , perche  fempre 
sera  appo  fio  a lor  nuotò  configli  : ne  haueua  uoluto  conuemre  con  quegli 
che  s’eran  fuggiti  da  Lautula , Laqual  cofa  non  s’impetrando  dal  Senato  t 
follmente  ( per  rifpetto  di  Salonio  (fi  dice  ) lui  hauere  firett amente  pre - 
- . - ifUli 
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•A  gàto  i padri  con  fcr itti , che  non  teneffcro  piu  conto  del  fuo  bonore  che  della  ^ftto  di  .c«- 
conrordia  della  città:  & coft gl'  mduffe  a deliberare  amhora  tale  cofa: fu  me  ,onioPicto/* 
definiamone  quefl' altra , una  arrogante  domanda , che  a i caualliert  fi  fee - j“d 

maffe  iljcldo  : concio fi  a cofa  eh' in  quel  tempo  ei  tirafero  tre  paghe  di  fan-  P 

teper  ciaf  uuo  : & ciò  fu  cbiefto , percb'ei  s' erano  oppofti  alla  congiura  de 
foldati  : oltra  di  queslo , truouo  appreffo  certi  auttori , che  Lucio  Gemitio 
T r Amo  della  plebe , propofe  al  popolo , eh' e i non  fi  poteffe  presi  or  e ad  u fu- 
ra . tnchora , che  per  altre  dcliberationi  della  plebe,  fu  proueduto  che  nin- 
no poteffe  haucre  il  medefmio  magiffrato , intra  dieci  anni,&  eh' in, uh  an- 
no mede  fimo  , non  fi  poteffe  hauere  due  ufficij,  & ch'eifujfe  lecito , creare  Stipendio  de 
atnendunii Confoli  plebei  : lequai  cofe  (fe  furono  tutte  concedute)  fi /tede  «ualJicriche 
quella  Jcditione  cfferc  fiata  di  grandi (Jìma  importanza . In  ale  uh  altre  ero-  eran  'retanti 
nache, fi  truoua,  Valer io  non  effer e fiato  Dittai  ore,  ma  tutta  questa  at-  ‘he3uelJo  * 

B 1 ioneeffere  fiata  maneggiata  dal  Confalo, & non prima,Cb'ei[ fi  giugneffi  al-  fu  Cce~ 

lacittà,  & eh  in  Roma,  fu  fatta  quella  mutationc  A' animi  della  moltitudi-  Ltc«é  dii  dì 
ne , che s era  ribellata  : & coft  che i foldati,  non  sforzarono , la  notte  la  u<*to  de  gli 
cafa  di  Tito  Qtiiutio , tua  di  Gaio  Manlio  : & cb'cfjòfu  prefo  da  congiurati  uffici*. 
per  farlo  Capitano  : & pofeia , che  quindi  partendo  fi , s attendarono  quat- 
tro miglia  lontani  da  noma  : & ch'il  far  mentione  della  concordia,non  hcb- 
be  primieramente  origine  da  t capitani  : ma  che  pofeia , che  gli  efferati  era- 
no a fronte  per  combat  t ere,  incontanente  fi  cominciarono  a f aiutar  c,<&  pian 
getido , ad  abbr  acciaro , mefcolatamente , l uno  con  l’altro , onde  i Con  foli , 
vedutogli  animi  de  i foldati , alieni  da  combattere , efiere  flati  coslrctti , a 
proporre  a padri  della  r econc  ili at  ione , & concordia , in  maniera  che  nulla 
altro  farebbe  flato  quello,  che  una  feditione:&  conuengono  gli  auttori 
antichi  ,che  la  cofa  fi  componefse , & coft  dicono  la  fama  di  quella  feditio- 
ne,&  l' battere  prefo  con  i Sanniti , coft  graue , & difficile  guerra , ba- 
ucr  Iettato  alcuni  popoli  dalla  dmotione  de’Rpmani,  & oltra  che  già,  piu 
tempo , lamiflà  de  i Latini , era  fata  poco  fedele . I Triuemati , anche 
con  una  J abita  feoneria , focheggiarono  Tiorba , & Setta , loro  uicme,co- 
lonie  de  Homani. 

Dec.diTit.Uu.  Bb  ? Della 
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Ranogia  moni  Cifoli, Gaio  Tlautio,  la  fetida  uol 
ta:et  Lucio  Emilio  Mamerco.Quando  iSctini,et 
T<lprbuni  vernerò  a Roma  recando  le  nouelle  del- 
la ribellione  de  Tr meritati,  con  le  que~~t:  de  dan 
ni  riccuuti.-fu  anchor  rapportato  l hofle  de  i Vol- 
fti  fotto  la  condotta  del  popolo  delitto,  effere  al 
loggiataa  Satriio.L’vua,&  Ì altra  guerra  toccò 
per  forte  a Tlautio.  i le]  naie  primieramente  ^ndò 
aTnucmo , & incontanente  fatta  lagiornata,li 
toppe  affai  ageuolmente:la  città  fuprcja,&  renila  ta  a Triueritati:  lafcian- 
dotu  una  groffa  guardia  : & furono  tolte  loro  le  due  parti  del  contado . Di- 
poi fu  condotto  il  uincitore  efferato  contra  gli  sinuati  : douc  la  battaglia 
fu  grande , con  molta  uccifione  da  ogni  parte:  & battendoli  diuifi  una  pan-  * 
dijjima  tempera  non  inchinando  anchor  la  uittoria  ad  alcuna  delle  par  ti . 

1 Romani  non  fracchi , ne  sbigottiti  di  coft  pericolofa  Tuffa , s'apparecchia- 
rono per  l'altro  giorno  alla  battaglia . 1 Voi j'ci  fatta  la  rafjegna,&  ueden- 
do  di  che  qualità  huomini  haueuano  perduto , non  hebbero  animo  a r appic- 
care il  fatto  d' arme , ma  la  notte  fe  n'andarono  infetta  ad  ^ Intio , per  uin- 
ti , lafciando  i feriti , & parte  de  lo~o  urne  fi . Trouoffi  gran  copia  d'anni, 
fi  tra  i corpi  morti , fi  anchor a in  campo , le  quali  il  Confilo  difi  e,  che  le  da- 
ua,&  confegraua  alla  madre  Dia  Dea  : dipoi  facchcggiò  tutto  il  paefe , fi- 
no alla  maremma . .Ad  Emilio , l'altro  Confilo , entrando  nel  contado  Sa- 
bello , non  fu  fatto  alcuno  contratto  dal  campo , ò altre  genti  de  Sanniti:  ma 
mentre  ch'egli  col  ferro , & fuoco , dauapcr  tutto  il  guatto , i legati  d'ejfì  , 
vennero  a lui , chiedendo  la  pace , dalquale  rimejfi  al  Senato,  & bauuta  li - 

tenga 
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4 cen\a  di  parlare  ,poBa  giu  la  ferocità  de  gli  animi , addotti  melarono  pace  Diceria  de  gl. 
aa  Rottimi  * con  le  ragioni  da  poter  far  guerra  a Sidicini  Legnai  cofc  dice-  ^acc.n 
umo  die  piu  ragioneUblmttite  doìnandatutno  : perciò  che  già  eran  venuti  in  afumi*- 
amicitia  coi  popolo  nomano , nelle  lor  profferita  : & non  come  i Capoturni , 
a tempo  delle  anuerfità , & chcpigliauano  P armi  contra  i Sidicini  lor  con- 
tinola inimici , & non  mai  amici  del  popolo  Romano , ujuali  non  haiicua - 
no , ne  in  pace  cerco  l omicida  di  quello  ( come  baucuano  fatto  ejjì  Sanniti) 
ne  in  guerra  ,T  aiuto,  come  i Capouani  : ne  erano  raccommandad , ne  f ad- 
diti de  Romani . j Hauendo  Tito  Emilio  pretore , propoflo  al  Senato  le  do- 
mande , de  Sanniti , & i padri  hauendo  deliberato , cb'ei  fi  rende f]'e  loro  la 
confcderatione . Rijpofe  il  pretore  agli  4mbafciadori , del  popolo  Roma- 
no, non  effere  rimafo  che  a loro  commune  amicitia  non  fufie  perpetua , & Rifpofta  del 
che  non  c on  tradir  cuano , poi  cb'cffi  baucuano,  a noia  la  guerra  nella  quale.  Pretore  a gli 
M cglino(per  lor  colpa)erana  incorfi,  che  di  mono  fi  riconctliaffi  Pomiciti  a . ««oh  de  i 
Quanto  s' appartenenti  a Sidicini , che  non  impediuano,ch’ il  popolo  de  San-  Sann‘“* 
nui,hauefie  l'arbitrio  libero, & della  guerra,  & della  pace . Fatta  la  lega , 

& tornatigli  ^ imbafeiadori  a cafajubitamcnte  fi  letto  l'efiercito  di  Sarntto 
hauendo  riceuuto  lo  jlipendio  d'uno  anno , & frumento  per  tre  me  fi:  il  che 
haueua  pattouito  il  Confalo,  per  concedere  loro  la  tr  legna  fino  a tanto , che 
gli  imbafeiadori  toraafiero.l  Santi  iti,con  le  mede  finte  genti  eh ciguerreg- 
giauano  con  i Romani, andati  contra  i Sidicini, baucuano,  non  dubbia  freran 
7,a  d tnfignorirfi  follo  della  città  .4llhora,i  Sidicini, prima  telarono  di  darfi 
a Romani , ma  poi  eh’ i padri  li  nbutt aitano  ( come  quei  che  f ufi  ero  tardi  ) 

& da  una  cflrema  necejfità  conHrettt  ,fi  di  crono  a i Latini  : iquali  già  era- 
no in  arme.ne  i Campani  ambo  s’asìeneuano  da  quella  gueira , tanto  fi  ri- 
cordauano  maggiormente  dclt  ingiurie  de  Sanniti,  che  de  benefico  de  Ro- 
mani . Di  tutti  qucfti  popoli , efiendo  fatto  un  grande  efiercito  fatto  la  con- 
C dotta  de  Latini , entrò  ne  confini  de  Sanniti , oue  fece  piu  danno , col  preda- 
re , che  col  combattere  : & benché  nelle  Tuffe,  t Latini , fiufiero  fuperiori', 
nondimeno  per  non  hauere  fiefio  a combattere,  uolontariamente  s' ufi  irono 
del  eontado,Quefto  diede  commodità  a Sanniti , di  mandare  imbafeiadori  Sanniti  fopra 
a Roma , iquali  entrando  al  Senato, fi  doleuano , dicendo, che  efiendo  confe-  jV'jì  *-at‘~ 

derati  patinano  le  mede  firme  cofe , che  quando  erano  unnici,  & dom  rida-  ^nó 
nano  con  burniti  priegbi , che  a i Romani  baflafie  hauere  tolto  a i Sanni  ti, di  Co  de  Roou- 
man  la  uittoria  de  Sidicini , & Campani  lor  nimici,  bora  che  non  uolefie-  no. 
ro  confentire , ch’i  Sanniti  fufi ero  fuperchiati  da  popoli , tanto  uili , & per 
tanto  fe  i Latini , & i Campani , erano  fiotto  il  dominio  del  popolo  Romano,  _ 

uiet afiero  con  l'auttorità  loro , eh' ei  non  moleSìajfero  il  contado  de  Sanniti, 

& s’ci  non  ubbidiJfcro,glt  sforgaflìro  con  t armi . sA  cotale  propofta,  fu  fat- 
ta una  rijpofla  molto  dubbia, perch' ei  fi  uergognauano  a confi  JJare  che  i La- 
* Bb  4 tini, 
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tini jion  piffero  alla  dcuotion  loro,&  temeuano,riprendendoli , d alienargli  D 
al  tutto  da  fe . La  conditone  de' Campani, era  ituerfa, per  eh’ erano  congiun- 
ti, non  per  confederai  ione , ma  per  deditione , fattofi  fudditt  : & pereto , ò 
vole  fiero , ò nò  ,fiarebbeno  in  pace:  ma  nella  lega  de  i Latini  , fapcuano  non 
efferc  alcuno  capitolo , che  vietaffe  il  guerreggiare , con  chi , a quei  paruto 
' fuffe . Lagnai  rijposìa , come  ne  mandò  i Sanniti  fifpefi , & dubtj , di  quel 
che  i Romani  baueffero  a fare  co  fi  per  la  paura  alienò  t Campani , & i La- 
tini fece  piu  feroci,parendo  lor , gia,cbe  i Romani  confentiffero  loro  ogni  co- 
fa  : per  tanto,  fott'  ombra  di  trattare  della  guerra  contra  i Sanniti , faccen- 
da Jpeffo  diete,  & conciltj.in  tutte  le  confulte , i capi  tra  loro  macchinauaho 
nafeofamente  contra  i Romani . Concorreua  anche  a qucftaguerra,il  popo- 
lo Capottano  contra  i fuoi  liberatori . Ma  benché  tutte  quelle  cofe , d mdk- 
flria  fi  celaffero , aitanti  ch'altro  s innouaffe  da  Romani,  et  deftderauano  af- 
l feltrar  fi  de  Sanniti,  & leuarféli  dalle  (palle.  'Nondimeno  a Roma  s'heb-  jg 

he  indi t io  di  queHa  congiura, per  mento  d alcune  amicitie , & parent eie  pri- 
llate : & perciò  battendo  fatto  lafciare  il  magiftrato  a Confoli , innanzi  al 
tempo, accioche  fi  creaffcro  i nuoui  Confoli, contra  una  guerra, di  tanta  itnpor 
tanga , nacque  nuouo  rifpetto , parendo  non  effere  fecondo  la  religione , che 
i Comitu  fuffero  celebrati  da  quelli , l imperio  de  quali  fuffe  flato  abbr ciba- 
to,perciò  fi  uenne  all'interregno  : furon  due  interregi , Marco  Valerio , & 
Confo.  1 1 3 . Marco  Fabio  : fecero  Confili , Tito  Manlio , T orquato , la  terga  uolta , er 
Tubilo  Decio  Mure . Ticnfi  per  cofa  certa , in  quel  anno  effer  uenuto  con 
T.ftr»  hoggi  jtl  l'armata  in  Italia , ». Alejfandro  Re  dello  Epiro . La  cui  guerra , fe  le  fue  pri- 
bawa . me  imprcfi  fuffero  fiate  prufpcrc , certamente  fi  farebbe  diflefafino  a i Ro- 

Ma'no in^r°  mani.  Nella mcdcfima età, feguironoi fatti  d^ilefiandro  Magno  ilqual 
^n°  ' nato  d una  firella  di  cofliti , giouane  inuitto  per  guerra , in  un'altra  parte 

del  mondo , la  fortuna  fpenfe,  per  la  malattia . 1 Romani , benché  la  ribel- 
lione de  compagni, & di  tutto  lo  fiato  de’ Latini , non  era  dubbia , come  te-  & 
neffero  cura  delle  cofe  de  Sanniti, & non  dife fteffi, fecero  venire  a Roma  die 
ci  de  principali  capi  de' Latini, per  comandar  loro, quel  che  accadefji . Hauea 
~ nano  i Latini  in  quel  tempo  due  pretori , Lucio  diurno  Senno,  & Lucio  N& 

-■  . mino  Circeienfe , amendite  delle  colonie  Romane , mediante  iquali , oltre  a 

> Sigila , & VeUetri , medefimamente  colonie  Romane,i  Volfci  anchor a er Or- 

no fiati  folletti , & fpronati  a pigliai ■ l'armi . QueHi  pretori  parue  da  ri- 
chiedere nominatamente:  non  era  dubbio  ad  alcuno,fipra  a che  cofa  co  fioro 
- fuffero  cbiamatixmde prima  ch’egli  andaffero  a Roma , ragunato  il  concilio; 

ma/ufcfi.irono,  come  effi  erano  chiamati  dal  Senato  Romano  : & quel  eh  ci 
crede  nano  chcuoleffe  da  loro , & cofipropofero  quel  eh' ei  fuffe  da  riffonde- 
t re, con  figliando  Jòpra  di  ciò, chi  una  cofa  & chi  un'altra . ^illhor  a diffi  4n y 

tuo.  Rcacb'io  y babbia  propofio  la  deliberai  ione  di  quello , che  rifondere 

yipiao - 
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*4  ui piacciamondimeno  l importami  delle  cofa  nofire,confifte  in  quel  che  noi  Orinone  «fi 
debbiamo  fire,piu  lofio  che  in  quello  che  fi  debbia  rifondere  : farà  poi  age-  uc‘°  A nnio 
uol  cofa,rcfaluti  che  noi  faremo  ne ’ configli  yaccommodar e le  parole  alle  co-  !no  Pre.to. 

fe:percioche,fe  anthorafimo  al  prefente, folto  l ombra  di  una  confederano-  ó'i  cónni  io* 
ne  eguale, noi  poffiamo  fopportare  la  feruitihquanto  ne  manca , ch'abbondo  confortando* 
nato  che  noi  barano  i Slittini, noi  habbiamo  ad  óbedirenon  folamcntc  a Ro  quelli  a ribel 
mani, ma  a'  commandamcnti  de’  Sanniti  & eh' a non  ci  bifogni  rifpondere  ,arfi^a*  K-® 
a'  Romani  cf  efier  fempreprefli  a pofar  Carmi  ogni  mito  ch'effì  ne  accenne  mim‘ 
ranno?  Ala  fe  finalmente  il  defiderio  della  libertà  ui  rimorde  gli  animiife  la 
confederai  ione,  & la focietà  è una  egualità  di  ragionile  noi  ci  poffiamo  ho 
ra  gloriare  et efier  confangyinei  de'  Roman  iiilche  già  ci  rcputauaino  a iter- 
gogna  ,fe  cffi  hanno  alcun  efferato  faciale,  & di  compagni,mediante  ilqua-  ..*»»« 
le  fico  congiuntoci  raddoppino  la  loro  potengafilquale  i Confali  non  itogli 
B fio  che  mai  da’  loro  Romani  fi  diuida.-cofi  nel  pigliare come  nel  lafctare  le 
lor  proprie  guerre  . perche  cagione  non  fi  fa  ch'ogni  cofa  fia  tra  noi  eguale  ? 
perche  non  fi  fa  un  de  Confali  de  i Latini ? doue  è parte  delle  forge,iui  è una 
parte  delì  lmperio:&  certo  quefio  a noi  non  è cofa  per  fi  fìefia  troppo  am- 
pia , & magnifica  : che  noi  consentiamo  Roma  efier  capo  della  Trinimela  Jchfip’Sne  iti 
di  balio:  ma  la  uofira  lunga  pat tenga  ha  ben  fatto  ch'ella  ci  pofia  bora  pa  /•  imptrU. 
ter  e cofa  magnifica . Hor  fe  mai  noi  defiderafie  tempo  opportuno  d'accom- 
pagnar i Imperio,  & far  commune  lo  fiato,  & la  libertà:  ecco  che  al  preferì 
te,& per  uofira  tttrtù,&per  la  benignità  degli  Dif  il  tempo  ui  è donato . 

Voi  tciuafte  la  lor  patienga,negando  dare  i falda ti.-cbi  dubita  cb'ei  non  ha 
ucficro grande  fdegno,baucndo  noi  rotto  I nfanga, di  piu  che  dugento  anni  ? 
nondimeno  eifopportaron  quel  dolore  :noi  facemmo  guerra  in  nofìro  nome 
co  iTeligm,&  eglino  non  cel  uietarono,cbe prima  non  ci  conccdeuano,non 
C ebe  a^tr0  autorità  da  difendere  con  l'armi  proprie  i nofiri  mede  fimi  confi-  . ' 

ni . Hanno  udito  che  noi  habbiamo  riceuuto  i Sedi  ani  per  raccomandati , 

& apparecchiamo  gli  efierciti  contra  i Sanniti  lor  confederati:  ni  fi  fono  11 
perciò  mofli'  da  Roma  : onde  credete  uoi  ebe  egli  babbiano  tanta  modefha  ? 
certo  non  d‘altronde,cbe  dal  conofcere  molto  bene  la  qualità  delle  farge  lo 
ro,  & delle  noflre.  lo  ho  da  perfine  degne  di  fede, che  r animar icandofi  i 
Sanniti  di  uoi , fu  loro  rifaofio  dal  Senato  Romano  fin  guif a eli  et  fi  comprai 
deua  facilmente  già  elfi  medefimi  non  chiederebbe  Latto  fia  fatto  ilmpe 
rio  Romano: andate  pure  olirà  acqmflando,&  ufi)  pateui,domandando  quel 
ch'ei  mede  fimi  tacitamente  hi  concedono.  Se  alcun  fefie  ritenuto  dalla 
pama  adir  quefio,  io fiefio,  vi  prometto  di  dirlo,afcoltandomi  non  filo  il  po- 
polo Romano, &■  il  Senato, ma  Gioue  mede fimo, ilquale  habita  in  Campido 
gliOyihc  s'ei  uogliano  che  noi  perjeuenate  nella  lor  «mpagnia,accettmo  da 
twiun  Confalo^  mia  parte  dclfcnato. 

* te. 
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Confortando  coJìulhoH  folamente, ma  promettendo  queflc  cofe  ftroemi  Ó 
tutti  di  commune  confentimentòrf  alta  noce  li  commi  fero  cb'ei  facefie  tilt 
to  quel  cb'ei  giudicarle  efi 'ere  utile  alla  Rcp.  & degno  del  nome  Latino , & 
della  fede  frua.Tofcia  eh' et  ginn  fé  a Roma,  li  fu  data  dal  Senato  udienza  in 
Campidoglio.-quiui  trattando  con  loro  Tito  Manlio  Confolo,  di  conmiflìone 
de  padri  diffe  cb'ei  non  douefiero  far  guerra  a'  Sanniti, confederati  de  t Ro - 
m ani.  giunto, come fe  umeitore  haurfie prefo  con  farmi  il  Campidoglio,  & 
non  come  tei  parlale  un'oratore , fecondo  la  ragione  commune  delle  genti, 
difie.Ei  farebbe  boi-mai  tempo, ò Tito  Manlio , & noi  padri  con fcr itti , che 
uoi  hormai  non  trattaflepiu  con  noi  cofa  alcun  a, come  fi  gnor  i , hauendo  uoi 
ueduto  al  pre  fente, Latto, per  benignità  de  gli  Dy, fiorire,  & di  buoniini,  & 
d' ami  . battendo  uinti  i Sanniti  con  le  forge, & e fendo  fi  congiunti  con  noi  i 
Sidicini,&  Capouani,tr  Folfci, nuoti  amen  te  nofln  collegati , & apprefio, 
f apendo  le  medefime  uoflre  coloiuc,baucr  antepoflo  F imperio  Latino  al  uo-  £ 
ftro.  Ma  perche  uoi  non  ui  mettete  nell’animo  di  por  fine  al  coflume  uoftro, 
di fignoreggiare  tanto  altieramentemoi, benché  poffiamo  con  farmi  rimet- 
ter Latio  in  libertà.  nondimeno  concederemo  quello  alla  confanguinità  ,Ù" 
parente  la, d'imporre  conditioni  eguali  all'mo,&  all'  altro  popolo,poiche  a 
gli  Di]  immortali  è piaciuto  ch'anche  le  forge  d'efiì  fieno  cguali.perciò  ei  bi 
fogna  che  per  l auuenire  fi  faccia  un  Confolo  di  Latto , & l’altro  della  città 
di  Roma:&  che  l Senato  s'ordini  egualmente  delfuna  par  te, & delf  altra  : 

facciafi  di  due  un  fol  popolo,  & una  fola  Rep.&  accioche  ei  fia  la  mede- 
finta  fiede,&  capo  <flmperio,& a tutti  un  mede  fimo  nome-perche  egli  è ne 
ceffario,che  una  delle  due  parti  ceda  alTaltra,con  prò  fiero  augurio,'  & feli- 
cità dell’un  popolo, & F altro, quella  fia  la  patria  migliore, & piu  nobile, et 
tutti  con  un  fol  nome  fiamo  nominati  Romani.  Muuenne  per  auentura,chc  i 
Romani  haueano  un  Confolo  pari  alla  fieregga'di  costui  Tito  Manlio.-ilqua 
le  in  modo  poco pofe  freno  all  ira,th'ei  dijfepublicamente,chefe  tanta fìolti  * 
tiafoffe  ne  padri  confcritti  eh’  effi  riceueffero  le  leggi  da  vn'huomo  Set  ino, 
che  farebbe  per  uenirc  m Senato  con  farmi  folto, ucciderebbe  con  fiua  ma 
no  qualunque  Latino  ei  uedcjfe  in  Scnato:&  uoltandofi  alla  fiatua  di  Ciò - 
ue,diffc.*A fruita  Giouc  quelle  frelerategge],  afcolta  tu  giulhtia , & pietà 
ver  fi  gli  Dij.Vedrai  tu  Cioue  nel  Tempio  tuo  confecrato  per  augurio, come 
fe  tu  foffi  uinto,& prigione, i Con  foli, & il  Senato  foreflieretè  quefla  la  con 
federai  ione, che  fece  Tullio  Rc'jde  i Romani ,ò  Latim , con  gli  albani  padri 
: poftriifece  poi  Lucio  Tarquinio  quefla  Lega  con  voi t non  ui  toma  alla  men 
te  la  giornata  fatta  fui  Lago  Regillo  Fficteui  uoi  però  tanto  dimenticati  [de’ 
uvfln  danni,  & de  i noflri  benefici]  l Effendo  dopo  le  parole  del  Confolo,  fe 
guita  una  grande  tndegnat ione  de’  padri, fi  truoua  fatta  memoria,  che  cen- 
tra la  frequente  inuocationc  degli  Di / , iquali , i Confili  ebumauano  come 
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tefihnonii  della  fede,  & della  Lega,  furono  udite  parole  (Tornio,  che  dijprc 
giauano  la  Deità  di  Giouc  Romano, & è certo, ch'effendo  egli  commoffo gra  Amba/ciado 
dementeadira,  & partendofi  in  fretta  dell  androne  del  Tempio, fdruccio-  riJc  LatiniG 
latido  per  le  fcale,  cadde  :&  in  tal  modo  percoffe  tl  capo  all' ultimo  [caglio  J™"0 
5 ne , che  eirimafe  tramortito:&  perche  non  tutti  gli  auttori  dicono  mor-  ho.  h 

to.-  anchora  io  coft  Ufcierò  fofiefo  tal  cofa  come  f cfferc  uenuta  in  quel  pun- 
tola gran  tempefia  dal  cielo,  con  grondiamo  romore,  mentre  eh' ci  fi  chia 
m-utanogli  Dii  in  tejìimonio  della  fede,&  confederai  ione  rotta.perche  elle 
pojfono  effer  cofe  vere,&  anche  finte  acconciamente  per  rapprefentare  l'i- 
rà degli  Dij . Torquato  mandato  dal  Senato  a licentiare  gli  A mbafeia - 
dori , bauendo  trouato ^ìnnio giacere  in  terra, [gridò  in  maniera,  che  la 
rocefu  udita  parimente  da  1 padri, & dal  popolo.  La  cofa  va  bene , ò Dij 
monete  noi  la  giufla  gnerraigf  Iddtj  fon  pure  in  cielo,  tu  ni  feipure  6 Gio- 
Bue  g.r*nde  • Vpn  in  uano  ti  habb  ionio  noi  confacrato  in  quefio  Tempio,  pa 
‘ dre  de  gli  Dij,&  degli  huomini . Che  fiate  noi  a fare,  ò Quiriti , & uoi 

padri  conferita  { che  indugiate  a pigliare  l'annifejfcndoglt  Dij  uofire gui- 
de? coft  vedero  io  abbattute  le  Latine  legioni, come  uoi  uedete  giacere,  di - 
fiefo  in  terra  quefio  .Ambafiiadore . La  noce  del  Confolo,riceuuta  dal  con 
fentimento  del  popolo  accrebbe  tanto  ardore  agli  animi,  che  gli  ^ ftnbafcia 
dor i,  finali  fe  n ambulano,  furono  piu  lofio  difeft,  & filinoti  dal  furore  de 
gli  huomini,  per  la  cura  de  1 magiflrati(  finali  per  commandamento  de  Con 
[oligli  accompagnauano)che  pel  rifletto  della  ragioncdelle genti. Confentì 
il  Senato  alla  guerra  : & i Confali  con  due  ejferciti  fcritti,  per  le  terre  dei 
Marfi,  & de  1 Telign),congiunti  con  l'effercito  de  i Sanniti  s'accamparono 
a C apoua,doue  eran  già  animiti  i Latini,  & gli  altri  collegati . Quiui  fi 
dice,  che  dall  uno , & dall  altro  Confolo  fu  uedutatn  fogno  una  imagine  hauu 

c dintorno  maggiore , & piu  uener abile, che fembianga  bimana:  ifiuaidif 
/ fe  dell  una  parte  il  Capitano , & dell'altra  parte  l efferato,  cfferc  confa-  to  facto5  per 

crato  agli  Dij  infernali , & alla  madre  terra  : & che  quello  esercito J, aria  Ja  patria. 
vincitore , di  cui  il  Capitano  offerifee  ali  inferno  le  legioni  de  i nimici  , & 
con  elle  fefiefjo  inficine . Voficia  che  i Con  foli  conferirono  infieme  quefie  i 

fifoni, fi  conuenne  ro,  & rimafero  in  concordia, che  per  diucrtire , & placa  l 

re  l ira  de  gli  Dij, fi  fiacri ficaffcro  le  uittime , ZT  fe  per  Unte  fiine  di  quelle 

fojfcro lignificate  le  mcdefnne  cofe, un  di  loro  due  Confili, adempiefic  L or- 
dine de  fati.Toicbe  ei  uiddero  la  nfiofia  de  gli  ^turufiici  cfferc  conforme 
alla  tacita  religione  degli  animi, allhora  in  prefenga  de  i Legati,  & Tribu- 
ni,bauendo  propofloptìblicainente  il  conmandamento  de  gì' Iddìi,  acciocbc 
la  morte  uolontaria  del  Confilo  non  fiauentaffe  poi  nel  fato  d'arme  i fal- 
dati, fi  compofero  i Confili  infieme , che  da  quella  parte  che  l'effercito 
Romano  commciaffe  apiegare , da  quella  il  Confilo  fi  confecraffe  ,&  of- 

ferifee 
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ferifce  alla  morte, per  la  falute  del  popolo  nomano,  & de  Quiriti.TrattoJfl  D 
poi  nel  coniglio, (he  fe  mai  fu  gouemara  guerra  alcuna  feuci  amente , bora 
era  necejfario  riducere  la  difciplina  militare  a gli  anticl»  coturni.  M. cere - 
frena  il  pen  fiero,  eh' ci  s haueua  a combattere  con  li  Latini  della  medefrma 
lingua, & coftumi, & maniera  d'ami,&  fopra  tutto  conformi  nel! ordina. 

•gè militari . 1 faldati  Jpefic  uolte  hauetumo  conuerfato  mefcolatamente  co 
i foldati, i Centurioni  con  i Centurioni,&  i Tribuni  con  i Tribuni ,&  erano 
flati  compagni  nelle  medefime  guardie,  & fatto  le  medefime  bandiere.  Ter 
(jiteSle  cotali  cofe,acciochc  ninno  potcjfe  errare , commandarono  i Confoli , 
che  ninno  combattere  co  ninnei  fuora  degli  ordini . 

Ter  auuentur  aeragli  altri  condottieri, che  erano  flati  mandati  a ffiare 
in  ogni  parte , era  Tiro  Manlio  figliuolo  del  Confalo , il  quale  pafiò  con  la 
fquadra  fopra  il  campo  de  i Lathii,tanto  accoUo,che  a pena  era  lontano  dal 
la  poSla  de  i nimicati  trarre  Unii  cerco . Qtiiui  erano  Cauallieri  Tufcola-  % 
ni, il  condottiere  de  iqualicra  Ceminio  Melio,huomo  nobile  tra  i fuoi, tan- 
to di  fatti, quanto  difangue . CoSlui,come  ei  conobbe  i Cauallieri  Romani 
& innanzi  a quelli  il  figliuolo  del  Con  filo, ornato  nobilmente  (perche  tut- 
ti,come  Intonimi  nobili, tra  lor  mede  fimi  fi  conofccuano.)  Uauete  noi  ( difie 
egli)ò  Romani  a guerreggiare  co  i Latini,  & con  gli  altri  confederati , con 
ima  fola  fquadratbor  che  faranno  in  tanto  i Confoli,& gli  altri  due  effera- 
ti Confolarii  Saranno preSli  al  tempofdtfie  Manlio)&  con  loro  effo  Gio- 
ue  teSìnnone  delle  molate  conuentioni,ilquale  certo  pmpnote,&  naie, che 
le  forge  Immane  : & fe  noi  combattemmo  al  lago  Regilb,  in  maniera  che 
ne  ritnaneSlc  fatij , & nfluccbi  : anchora  qui  certamente  faremo  in  modo  , 
che  voi  non  bar  et  e piu  troppo  piacere  di  fare  con  noi  fatti  d'amie, 
liquefo  nfiofe  Gemmio(  facendo  fi  alquanto  iimangi  col  cauallo)  uuoitu 
adunque , mentre  eh' ci  mene  cotefio  tempo, che  uot  mouiate  con  ogni  sfar - 
-go  l' esercito, prouarti  meco  tu  foto , accioche  dall  auucnimcnto  di  noi  due,  F 
fi  conofea  per  efperienga , quanto  le  genti  a cauallo  de  i Latini,  fieri  miglio 
ri  che  quelle  de  i Romani  f“  Mafie  il  feroce  animo  del  gioitane  l'ira , oucre 
Pugna  fingu  k vergogna  del  rifiutar  e la  battaglia,  ò forfè  l inoperabile  fiorgadelde 
lire, Se  duello  flino . Me  fio  per  tanto  in  oblio  l'Imperio  paterno, & commandamento  dei 
di  Tuo  Man-  Confoli , precipitofamcnre  n’andò  a quella  Tuffa:  doue  dal  uincere , ali  effcr 
del  * confalo  U!ntoè,aiieua  (fiere  poca  differenza . fatti  ritirare  gli  altri  cauallieri , 
coi  Gemmio  conte  s’eglifleficro  a uedere  lo  Spettacolo  d vna  fefla  : èffi  in  quel  poco fta- 
Mecio  Latino  tb  del  piano  ch’era  in  meTp,riuoltando  i caualli,  s’andarono  a truouare  con 
le  lande  in  rcfla.  La  punta  della  landa  di  Manlio, pafiò  fopra  f el- 
metto di  Metio,  & fopra  la  tefia,  & collo  del  fuo  cauallo  : r molti  po- 
feia  i caualli  moueiidofi  prima  Manlio  a menare , & raddoppiare  il  col 
po,ferì  con  la  punta  il  caualb,tragU  orecchi:  per  la  doglia  della  quale  feri - 
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li  tatuando  quello  i piè  dinanzi , & con  gran  for^a  ficotendo  la  tetta  ,gittò 
per  terra  il  caualcatoreiilqual  eflendo  afflitto  pei  grane  colpo  della  caduta, 

& appoggiandoft  fu  lo  feudo,#  fopra  l’baSlaper  ri-^garfi, Manlio  lo  ferì  in 
tal  modo  nella  gola , che  pajfando  la  punti  della  lancia  per  le  cottole , lo  , 

k conficcò  in  terra.& ) fogliato  ch'egli  Lbebbe  tornato  a i fuoi  con  la  fua  Jqna  paroIc  reff>-_ 

dra  allegra,#-  fetteggiant  e, fi  tornò  in  campo,#-  dipoi  n'andò  al  padre,von  fiuej,  mìIìo 
fapendoil  fuo  futuro  dettino, nè  che  honore,opena  meritato  hauefie . *Ac-  CùfoUuerfo 
cioche,òpadre(difl’egli)o^niunofapefle  ch’io  fonnato  neramente  del  tuo  U figliuolo., 
f angue , effendo  io  flato  sfidato  a combattere, ti  porto  quette  fboglie  dhuo- 
mo  d’arme, del  nimico  da  me  uccific.Laqual  co  fa  udito  che  li  ebbe  il  Confilo , 
incontanente  uoltando  al  figliuolo  le  (palle , fece  con  la  trombetta  chiama- 
re  i faldati  a parlamento,  iquali  eflendo  in  gran  numero  uenuti,  difle . 

Tofcia  che  tu,ò  Tito  Manlio, non  tenendo  conto  dell'imperio  Confilare , nè  "-w * 

s della maettà  patertia,contra  il  nottro  commandamento , hai  combattuto  ” 

fuor  degli  ordini  contra  il  nimico ,&  quanto  à te, hai  corrotto , # tolta  uia 
la  difciplina  militare, mediante  laquale  folamente,infmo  a boggi,  ha  dura- 
to /’  Imperio  Romano ,&  mi  bai  condotto  in  tale  necejfità , eh' ci  bi fogna , ò 
ch’io  mi  dimentichi  della  Republica , onero  di  me  mede  fimo , & delle  cofe 
mie.  J^oi  piu  totto  faremo  cattigati,  & puniti  del  noflro  fteflo  errore , 
che  la  Republica  ,fta  quella, che  con  tanto  fuo  danno, patifea  de  i peccati  no 
Siri . . Certamente  noi  faremo  un  do  loro  fi  effempio,ma  fxluteuole  per  fau 
uenirc  allagiouentù.Ma  certo  muoue  afidi  l' amore,#  charità  naturale  de 
i figliuoli,#-  coteSia  tua  ftmbianga  di  uirtù,ingannata  da  una  falfa  imagi 
ne,&  apparen-ga  di  pregio ,& honore.Ma  hauendo  i commandamenti  de  i " ' 1 
Confili  ad  e fiere  fatti  inuiolabili,& confermati  con  la  morte  tna,ouero  ha- 
uendo per  la  tua  impunità  ad  efiere  in  perpetuo  J'chemiti ,&  dijpregiati:  no 
C crcdpio(fe  in  ti  è punto  di  genero fità  del  noSho  fimgue)che  tu  recufi  rcSii - 
tuire,  & ridri-ggare  co  la  tua  pena  la  difciplina  militare, per  tua  colpa,  hog 
gi  distrutta ,&  romnata.Và,ò  littore,# legalo  al palo.Ogn'uno  rimafe  me 
•go  morto  a coft  atroce  commandamento, non  altramente, che  fi  ciafcuno  ha 
uefle  ueduto  apparecchiare  cotra  fi fleflo  la  mannaia,#  tuttipiu  lofio  per 
paura,che  per  modettia  fletterò  fermi.  Mapoi(ch'eflcndoil  gioitane  decolla 
to)il  fangue  faltò  fuor  a , eflédo  flati  cheti, come  Amarriti, come  fi  allkora  ha 
ueflero  raccolto  l'animo  oppreflo  dallo ftupore,# marauiglia,comtnciaro - 
no,dolcndofi, liberamente  a fparlare,in  fi  fatta  maniera , eh' ci  non  s'aflene-  Morte  jj-j-ìi# 
uang, nè  dal  pialo, nè  dalle  maladittionu#  prefo  il  corpo  del  giouane,  orna  Manlio , Kio- 
to  delle  fue  fioghe  co  quàto  maggior  fludio  militare,#-  pompa  magnifica , uane  perla  di 
che  fupoffìbile,celebrarono  il  mortorio,#- fatta  una  catafla  di  legtte  fuor  fobediéaadel 
degli  alloggiamenti, il  corpo  fopra  quella  abbruciaron.Onde  auucnne,che  i c ° Co  ~ 

comàdamenti,  & imperi j di  Màliopio  filamele  allborafofiero  fiauèteuoli,  ^ ^ 
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Da  ijut/io  tjjim  ma  anebora  per  i auuenire,di feucroì& dqlorofo  efJbnpio.Fecc  nondimeno 
fi*  iftum , & qngffa  ffnfcità  della  pena, i faldati  piu  obedienti  al  Capitano, & oltra  che 
damati  furono le  Mgilicjc  guardie ,&  ordini  delie  poste,  & L altre  opere  ciano  attefe  co 
thUmtiigl»  im  maggior  cura,&  diligenza . Quella  feucrità  giouò  anche  affai,  quando  fi 
jtrij  kidlì irà.  -penne  a far  la  giomata.perchc  quefla  battaglia  fu  molto  fmngliante  a »- 
^uZdidd  fù  naS>Merra  duile:  in  modo  era  appreffo  aijatini  ogni  cofa  conforme  con  la 
mi!ìtU^nma,u  RcpHblica  Romanafiuor  cheglc  animi . 1 Romani  ufarono  per  innanzi 

clìpei  *r  Ai*  fa*  una  gencrat  ione  di  feudi  lunghi  detti  clipei,  dipoi  quandv  cominciarono  ad 
di  lunghi , eh»  cffercpagati,ufarono  feudi  di  figura  piu  corti:& quella  forma  di  battaglia , 
toprmjn*  tutu  (jjc prima  era  ftmile  alla  Falange  de  i Macedoni,  fu  poi  una  febiera  ordì- 
Fd*n°t*rr*y  nata  di  piumanipuli. ultimamente  fi  diSlribuiuainpiu  ordmuuno  ordine 
>u  ord’irumr*  baucua  feffanta  foldati,due  Centurioni ,&  uno  banderaio , La  prima 

militar*  de  Ma  parte  della  fchiera, erano  quindici  manipuli  di  foldati  con  l' baile  diilanti 
t*di,ni  inforna  tra  di  loro  alquanto  {patio,  il  manipulo  baucua  uenti  foldati  armati  leg  £ 
quadra.  giermentc,&  un'altra  moltitudine  con  gli  feudi . Leggiermente  aìmati, fi 

chietmauano  quei  che  portauano  folamente  Ìbaiìe,&  dardi  Gallici,  quella 
prima  teilahaueua  giouanidi  prima  barba,dipoifeguitaua  l'età  piu  ro- 
buiìa  d'altritanti  manipuli,cbe fi  chiamauano  t Tr inopi.  Dopo  cosloro  fie 
gun  aitano  tutti  armati  di  feudi, & bene  ornati  : quei  di.queiìo  duolo  di 
\ trita  manipuli, fi  chiamaua.no  antipilani,  perche  altri  quindici  ordini  fi  col 

locauano  fotto  le  bandi  ere, de  quali  ciafcuno  ordine  baucua  tre  partile  qua 
lunque  una  d'effe  chiamauano  primipilo,&  era  compoiìa  di  tre  veffili, o- 
__  gni  veffilo  conteneua  cento  ottantafei  huomini . il  primo  veffillo  guida - 
di’ ,,a*Trianj  foldati ueterani,&  che  di  loro  haucuan  fatto pr nona: il  fecon 
i fi  illumini.  do,Roraru,di  manco  neruo,&per  ctà,&  per  opere:  il  terjo  conduccua  gli 
iAccer.fi  di  molto  minor forga,& confidenza: & perciò  erano  meffi  nella 
ultima  parte  della  fchiera . Qttando  l' efferato  era  affettato  con  quelli  or 
dmt, gli  ballati  innanzi  a tutti, cominciauano  la  "tuffategli  ballati  non  po 
tettano  far  piegare  il  nimico, a pian  pafio  fi  ritir auano  tra  gli  interualii  de 
gli  ordini  de  Trincipi,l  opera  del  combattere  allhora  era  tutta  dei  Trin 
cipi.feguitauano  gli  hallati,&i  Triarij  fiondo  accoccolati,  & tenendo  la  * 
gamba finishra  dilìefafipofauano fiotto  iuejfilli,  con  gli  feudi  alle  (palle j 
& tenendo  le  lande  fìtte  in  terra, con  le  punte  folleuate  in  alto,non  al- 
tramente che  un  a filtra  di  f leccati . Se  anche  i Trincipi  non  haueffero 
combattuto  profperamentejia  cofa  fi  conduccua  a i Trianj,ritirandofi  atto 
co, a poco  dalla  prima  parte  della  fchiera:  onde  quando  l'huomo  è foprafat 
TnunbfJ*  et  t0  fa  ^Iche  difficultàfi  dice  in  prouerbio,la  cofa  effer  ridotta  a i Triarij , 
Trùcrìi.  * ' co^oro  fi  ri7gauano:& poi  cb'effi  haueuano  ritenuto  i Trincipi , & gli  ha 
Iloti,  tra  gli  mteruallt  de  i loro  ordini, finitamente  ristretti, &ripieni  quel 
li  ordinifchiudeuano  le  nie,con  una fchiera  continouata,&  mafjìcia , come 

fatta 
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%A  fatta  cT vn p'eggp,'&  non  lafciando  dietro  a fe  alcun  altra  fperanga  d' aiu- 
to, andauano  cantra  i nimici.  Quella  cofa  rccaua grande  (paziento  a i rumi 
ci , perche  battendo perfeguitato gli  auucrfarij,comc  uniti, fubitamcntc  ue- 
deuano  leuarft  con  tra  un'altra  fcbiera  frefca /S"  cresciuta  di  numero:  que- 
lle quattro  legioni  ft  defcriuèuano,  & faceuano  qua/i  di  cinque  mila  fan  ti 
a piè, per  ciafcuna,&  trecento  caualli . *Altrct anta  guerra  ut  s'aggtugne- 
ua  delle  fceltCyde  i Latiniùquali  in  quel  tempo  erano  nimici  a Romani  :& 
haueuano  in  quel  medeftmo  modo  ordinato  le  loro  fchiere,  in  modo , che  o- 
gniuno  allhorafapeua,che  non  fi guailando gli  ordini/ baueano  ad  affrota 
re  infteme  nonfolamente  i banderai, con  i banderai:  tutti  gli  ballati, con  li 
ballati,  & i ‘Principi  coni  Trincipi  . Maancbora  il  Cent  ur ione, col  Cen- 
turione . Erano  nelt vno  effercito,& nell’altro, due  primiptli , tra  i Tria- 
rij  : il  Romano  non  troppo  robu Ilo  di  corpo, ma  ualorofo  huomo,  & inten 
£ dente  della  militiaùl  Latino  di  grandiffima  forga,  & gran  combattitore , 
notiJJhni,&  familiari  tra  loro, perche  fempre  erano  flati  parimente  capi  i 

di  ordini.  ^4l  Romano, che  non  fi  con  fi  daua  molto  nelle  forge , era  flato 
conceflbgiaa  Roma, dai  Confoli, che  s'elegejfl  un  Succenturione, & Luo 
gotenente, quale  ei  uoleffe  che  lo  difendefle  da  un  nimico  che  lo  uenifle  a 
truouare  a poHah  Quello  t al giouane  fuHitnto, feontr andò, fi  infume  nel-  Liure”*lf*‘n 
la  battaglia, riportò  la  vittoria  del  Centurione  Latino . Fece  fi  il  fatto  <cLd'l™e 
d'arme  non  lontano  dalle  (piaggio  del  monte  Fefuuiofu  la  flradacb’an-  il  fiJficTfi 
daua  a F e feri . 1 Confoli  Romani, auanti  che  effi  ufcifìcro  alla  campagna  m°fir<u4a  ditf- 
Jacr i ficarono . Dicefi  che  l'^irufpice  mollrò  a Decio  il  capo  del  fegato  del  f"*  f"®  lr<a% 
la  uittimafacrificata,effere  diuifo,&  tagliato  dall  altra  parte  familiare:  4 sUD*' 
ma  per  ogni  altra  cofa  il  facriflcio  eff ere  flato  accetto  a gli  lddtj:&  Man 
lio  nel  facriflcio  hauere  baunto  buona  figmficatione .-onde  ciò  udendo  Dc- 
cio,difle,cbe  la  cofa  andana  bene, poiché  il  facriflcio  del  compagno  era  fla- 
to profpero . Fatte  che  furono  le  fcbierefcome  è detto) fi  fecero  auanti . 

Maiilio  era  algouerno  del  deliro, & Decio  del  finifìro  corno . Da  prnei 
pio  fi  combattete  da  ogni  parte, con  eguali  forge , & col  medeftmo  ardo 
re  d animo: dipoi  gli  ballati  de  i Romani  dalla  banda  finiUra , non  poten- 
do follenere  l’ empi t odei  Latini , fi  ritirarono  tra  i Trincipi . in  quello 
tumulto,Dccio  Confilo, con  gran  uoce  chiamando  Marco  F aleno, di  (fé.  n,,-r  r 

Qiji  bifogna,ò  Faler io, l’aiuto  dinino  ) Hor  fu  tu  Tontefice  publicodelpo  ]0  fi  offcr!fce 
polo  Romano, dettami  le  parole, per  lequali  toofferifea  per  noto  me  flefjo , uolonuria-- 
per  la  falute  delle  Romane  legioni . Il  Tontefice  g li  commandò  che  ei  pi-  mtnte  al,a 
ghaffe  la  toga  pretella,  & dipoi  e fendo  egli  col  capo  coperto,& con  lama  [nortf},Per  fa 
no  difotto  la  roga, tratta finora  del fono flotto  il  mento, & con  una  lancia  di  l^RomST 
flefa  fiotto  i piedi, eh  ei  diceffe  in  quella  forma . lano.  Gioite,  Marte  pa- 

dre,Qutrmo}BeUonayLan,Dij  familiari,  Li)  'Houenfllt,  Li)  indigenti,  Id- 

dq. 
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Modo  di  fare  dij, iquali  bautte  in  podefìà  tioi,&  i nimici tioHri:& ò iddìi  infernali , uoi  3 
dofi'aJla'mor6  Pr‘eS°^oro^  ^ vo'  domando  perdono, & ui  domando  che  noi  profpena 
K te  laforga,&  la  vittoria  del  popolo  Romano, & de  i Qrirriti , & che  uoi 

mettiate  negli  inimici  de!  popol  Romano, & de  i Quiriti, paura, [pavento  % 

ÌT  morte:&  come  io  ho  nominato  ne  t mici  uoti,cuJìper  la  Repnblica  de  « 
Quiriti,per  l effercito, legioni, & H>nti  del  popolo  Romano,&  de  i Quiriti , 
maladico,dr  meco  flejfo  infteme  a gli  Dtj  infernali,  & alla  terra,confacro, 

& offerijco  le  legioni, & gli  aiuti  de  i nimici  * Et  pofeia  che  in  tale  modo 
bebbe pregato, mandò  i littori  a Manlio  fiuo  collega, che  prestamente  gli  fa 
ce  fero  afapere,come  egli  sera  offerto  in  uotoper  fallite  dell' effercito  : it- 
egli ornato  di  cinturatila  foggia  de  i Gabini,  armato  montò  a cauallo , & 
mefeft  nel  tnego  de  i mmiciifu  egli  veduto, & riguardato  dall' uno, & l'al- 
tro effercito, come  alquanto  piu  uenerando,che  cofa  humana , come  sei  foffe 
mandato  dal  cielo  a placare  l'ira  degli  Dtj,&  come  fi  leuando  tutto  il  ma-  £ 
le,&  la  rouina  da  ifuoi,la  porta (fe  cantra  i nimici, co fi  ogni  terrore,&  [pa- 
vento portato  con  quello  primieramen  te  mife  in  ijiompiglio  gli  flendardi  de 
i Latiniidipoi  fi  dtilcfeper  tutto  l efferato. Quefìa  fu  cofa  euidente,&ma 
nifefla,cti in  qualunque  parte  egli  urtaua  col  cauallo, fi  fpauentauano  i ni- 
mici,come  percofi  da  qualche  influenza  celefle . Ma  poi  che  coperto 
x di  lancie,&  dardi, ei  fu  caduto  in  terra,J'enga  dubio  le  fquadre  de  i Latini 

fpauentatt  fiubi  tornente  fi  mi  fero  in,  fuga  ; & i Romani  ( liberi  dal  voto  , 

& dalla  cofcienga)come  fe  allhora  foffe  dato  il  fegno  alla  battaglia, di  no 
Rgrarti  tram  u0  rinfrefearono  il  fatto  d’ arme ipcrcbe  i Rorarij  feorreuano  innanzi  tra  gli 
ZZmr\&uZ  Mttpilam,&  cofit  haueuano  raddoppiate  le  forge  a gli  battati,  & aTrtn- 
dtuan»  dardi.  ctpi,&  i Triarii  accoccolati  fu  il  defb’o  ginocchio,  afettauano  il  cenno  dal 
Confilo  a leuar fi . Durando  poi  la  battaglia,& prcualendo  negli  altri 

luoghi  la  moltitudine  de  i Latini,  Manlio  Confilo, udito  il  fucccffo  del  colle - _ 
ga , hauendo,come richiedeua  laragione,& la  pietà, accompagnato  nome 
no  con  pianto,  & lagrime, che  con  le  debite  lode, fi  memorcuolc  pu>rte,fi  tot 
ne  alquanto  fopra  di  fc,penfando,fe  anchor fife  tempo  di  fare  entrar  i Tria 
rp  a’ia  battagliaidipoi  filmando  che  foffe  meglio  di  rifilargli  interi , &fre 
fchi,all’ ritmo  pericòloicommatidò  che  gli  jicccnfiuiquali  erano  nella  coda 
dell’ efierctto,fi  facefiero  innangi  nella  prima  tesla  : iquali , poiché  dierono 
dentro  ,i  Latini  penfando  che  gli  auuerfartj  haueffero  fatto  il  medefimo,  fe- 
don  muouere  i loro  Triartj, iquali  combattendo  ferocemente,  benché  alqua 
tofofieroflancati,&  haueffero  fiaccate,o {puntate  le  Lmce,nondtmeno  per 
firga  già  ripigneuano  il  nimico, [limando  boramai  la  guerra  effere  condot- 
ta al  fine,&  d'efier giunti  mfino  alla  coda  della  fchiera . ^tllhora  il  Confo 
lo  difie  a i Triartj, levate  sù,&  andate  cantra  i unnici  (tracchi,  & ricorda-' 
tem  della  patria, de  i padri,  & madri,dcllc  donne,  & figliuoli  uoSlri,&  del 

Confilf 
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\A  Confilo, eh* è morto, per  la  vofira  v ettoria.  Voi  che  i Triarij  fi  moffèro  fref-  Sconfitta  del 
chi,  & con  l'armi  relucenti  all'improuifi , & quafi  come  vna  nuova  tibie - ,,efl'erc“o  £* 
r a,  ricevuti  tra  gl' mt  erudii  degli  ordini , gli  antipilani , levate  le  grilla,  Ro' 

feomptgliarano  le  fiandre  de  primi  feritori  Latini , et  menando  conlelancie 
alla  faccia  , & battendo  morto  il  nervo  de  gli  buomini,  pafjorono  poi 
per  tutti  gli  altri  manipoli  finga  ejfere  offefi  ò trovare  contrafio , come  tra 
gente  di farmata,&  con  tanta  vccifione, che  appena  lafciarono  viva  la  quar 
ta  parte  de  nmiici.  I Sanniti , hauendo  ancora  eglino  l'effcrcito  ordinato  di- 
feofio,  appiè  de  monti, diedero  affai  fpauento  a i Latini.  Ma  tra  tutti  i citta - 
'dim , èr  compagni  de  Romani,  la  principal  gloria  fu  quella  de  Confili, 
de  quali  i‘  uno  conuert)  in  fi  mede  fimo  tutte  le  minaccie , & pericoli  de  gli 
Iddi}  celefii,  & infernali.^ altro  fu  nella  battaglia  di  cotale  valore,  & pru 
denga,  che  i Latini,  & Romani  fcrittori  iquali  di  ciò  fecero  memoria  final- 
g mente  s'accordino , che  fenga  dubbio  la  vettoria  farebbe  fiata  di  quella 
parte  di  cui, T ito  Manlio  fuffe  flato  capitano.  1 Latini  dalla  fitga  s'an- 
darono a M. inuma. gli  alloggiamenti  dopo  la  battaglia,  furonprefi ,& 
molti  prigioni,  & maff imamente  di  Campagna: la  notte  che  foprartenne 
fu  cagione,che(iercandolo  ifoldari  )il  corpo  di  ùccio  non  fi  ritrouaffi.fu  ri- 
■ trouato  il  dì  fiquente  tra  vna  grandifftma  flrage  denimici  , ricoperto  di 
dardi,  & di  Jaette,&-  il  mortorio  fu  celebrato  conbonorc  conueneuole  alla 
morte  accompagnandolo  il  collega. Qucfio  mipared'aggiugntrcaU'bifloria,  CoftVme  **- 
come  egli  è cofa  lecita  al  Confilo , al  Dittatore , &alTretore(quando  ei  JjJ'J 
maledicono  le  genti  de  nimict)far  voto,  & offerta  non  folamente  di  fi,  ma  Ce  fieni,  o al- 
ti/ qualunque  et  vole  cittadino  deferitto  delle  legioni  Romane , & fi  quel-  tr>  > all*  mor. 
f bicorno  cb’è  flato  offerto , muore  ,ft  giudica  il  voto  ben  fatto  ,&  s' ci  non  IC  pe-r  voto» 
muore , allbora  fifa  vna  fiatua  alta  fette  piedi , ò maggiore . &fitterrafi  J 
in  terra, & cofiffi  fafagrificio  (Cvna  vitthna,per  la  purgatione,&  oue  quel  nie . * 

c la  fiatua  èfotterrata , non  è lecito  ebe  vi  vadi  alcuno  magiflrato  Romano . 

Ma  sei  vole  offerire  fi fleffoC  come  fece  Decio  )s egli  non  muore , non  fard 
pofeia  mai  puramente  fiacri fìcio , nè  per fi,  nè  per  il  publico  : & coft  colui 
che  farà  noto , set  uorrà  far  voto , & offerire  ranni  a Vulcano,  ò vero  ad 
alcuno  altro  Iddio,  con  vno  animale  da  facriflcio , ò con  qualche  altra  cofa 
eh' ci  vorrà,  fare  lo  puote,& egli  è lecito . ? 'fin  è anchor  lecito, eh’ il  nimico 
babbia  quella  baftafopr a laquale  fiondo  il  Confilo , fece  fuoi  prieghi.  & 
fi  pure  eife  n'injignonffefi  fa  voto  per  la  efpiatione  di  fieri  ficare  a Marte: 
benché  tutte  quefie  co  fi , ò diurne , ò bumane , hoggi  fieno  difufate,  ante- 
ponendo fi  tutte  le  co  fi  nuoue , & foreflieri , all' antiche , & nofir aitinoli  ho 
pereto  giudicato,  ejfer  fuor  di  propofito,riferirle  anchor  a con  le  proprie  paro 
le  ,comc  le  fino  fiate  vfate, , & racconte . Truouo  appreffo  alcuni  auttori 
alla  fine  t Sanimi  ejjcre  uenutiin  aiuto  à Romani , dopo  la  giornata  fot - 
Dec.diTit.Liu.  Cc  ta. 
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' ta , hauendo  prima  affettato  il  fitcccffo  della  battaglia , & cofi  anebo  i Lata  B 

mf  bauer  voluto  mandar  foccorfo  a Latini , ma  mentre  cb’ei  confumarono 
il  tempo  configli  andò  fi  y hauendo  gli  Jìendardi  fuora  delle  porte , &e(]en 
do  vfeito  già  una  parte  dell'efferato , fopragiunfe , la  nuoua  della  rotta  de 
Latini.onde  tornandoft  dentro, fi  dicesti  il  pretore  chiamato  Milonio,diffa , 
Sanio  dtto  di  per  (inetta  poca  via, ne  cornea à pagare  vn  gi  an  pre^o  a Romani.  ILati- 
to  e d l°l  Pre  ni, cn  erano  fcampati  dalla  giornata, sbaragliati  per  diuerfi  cammini,  ragu- 
jOre  i aui  n4Wcj0yj  ultimamente  infierite,  rifuggirono  nella  città  di  V efcia.Quiui  nelle 
. . diete,&  coftlqSNjpnitio  lor  capitano,affermado, diffe, la  fortuna  della  guer 

fidJalfTrrWki  ra>effcre  fia!a  eguale, & l'vno  & l'altro  efferato  efj'erc  parimete  flato  bat 
u MhiJ'i  terra  tuto,& folamcnte  il  nome  della  rettoria,  efjere  rimafo  a Romani . Quanto 
dt  Colotmef.  a gli  altri  cafi,effi  anche  riputar  fi  come  vinti  : effondo  amedue  i pretori j de 

Confoli, contaminati  di  morte:  l'vno  pel  patriadio  del  figliolo, l' altro  per  la 
vcciftone  fatta  del  Confalo , ch'baueua  feflcffo  offerto  in  voto:&  che  tutto  £ 
f efjercito,era  fiate  diftrutto, ammansati  gli  hajlati,&  i Ti  inapi  co  gran- 
de vccifwne  fatta  d' intorno  alt infagne  Romane, & che  finalmente  i 7 riartj 
haueuano  rifrancato  la  battaglia,&  faluatoli  dall  vlthna  rouina,&  chefe 
pure  le  genti  de'  Latini  haueuano  grandemente  patito,  & erano  fiate  mal- 
menate , nondimeno  ch'ai  riftrfi , & bauere  Jupplimcnto , era  piu  com- 
Mìntimu  è di  modo  il  paefe  di  Latio,&  le  tene  dè  Poi  fai, che  Roma,&  perciofquando  ei 
-tfàtt*:  dicefi  ef  pareffi  loro)che  leuando  preftamétc,la giouentu  de  Polfci,&  Latini,  rifa- 
■fi* filicina  rebbe  pcjfercit0:&  tornando  verfo  Capoua,  afialterebbe  all’iwprouifo  t Ro 
ìcrfeu7dMét-  mani, che  ninna  altra  cofa,allhora  afpettauano , men  che  la  guerra.  Cofi , 
re.  hauendo  mandato  per  tutto  Latio,  & il  paefe  de  Poi  fai,  le  fallaci  letcrc,per 

• che  quei  che  no  erano  fiati  pre fanti  alla  battaglia,  er ano  piu  facili  a credere 

lliugm  tra  fa  temerariamente  ,fu  deferitto  incontanente , & meflo  infieme  mfretta  vno 
cfierc‘t0  tumultuario.  (fanale  T orquato  Confalo,  s'oppofa  a Tafano  ,c/k 
1 ÌO  vn  luogo  tra  5inuefia,et  Mintuma, prima  ch'eglino  hauefiero  agio  apoterfi 
accampare:  fi  che , ammontando  l'vna  parte,  & Ultra , ifuoi arnefi , & 
bagaglie, vennero  fubitamete  alle  mani,&  fu  tanto  feroce  la  battaglia, che 
i Latini  recarono  in  modo  dancggiati,^P  abbattuti, che  andando  il  Confalo 
■con  l'eficrcito  vincitore  a faccheggiare  i loro  paefi,  tutti  fi  diedero,  & i Ca - 
pouani  parimente  gli  fagliarono, fiat  io,  & Capoua  furono  condennati , & 
priuati  di  parte  del  contado  : il  contado  Latino  aggiuntola  il  Tnuernate  * 
& il  Falerno  ( ilquale  era  fiato  de  Capouani , fino  al  fiume  Piti  turno 
litio  & Ca  fu  dira  fa , & confettato  alla  plebe  Romana . il  latio  furono  dati  a ciafaun 
poua  toma-  due  ingeriti n tal  modo, eh' ei  compie  fi  ero  detta  mifiura  con  tre  quarti  d vno 
no  alla  vbbi-  iu^cro  del  contado  dcTriuernati  :&  tre  iugeri  nel  contado  di  Falcrno,ag 
polo1  Roma-  i'Hntoul  **chor*  vita  quarta  parte  d’vn  iugero , per  e fiere  tanto  difeofìo: 
nó.°  J m dalla  pena  de  Latini  furono  efenti , ÌLaurentini , & di  quella  di  Capoua- 

, ni 
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Zi  ni  i loro  caualieri, perche  non  s'eran  ribellati, con  Laureimi, fi  deliberò  ch'ei 
fi  rinouaffi  la  lega.  & da  quel  tempo  in  qua  fi  rinoua  ognanno  dicci  dì  dopo 
le  ferie  Latine.  1 caualieri  Capoturni  furono  donati  della  ciuilità  : & perche  Cruilierì  Ci 
riapparire  memoria,pofero  una  tauola  di  branco, nel  tépio  di  Caflore.^An-  P°.LUn'  Pro  - 
chorafu  comandato  al  popolo  Capouano , chepagaffe  ogni  amo , a ciafcuno  K.omani*  ***  * 
di  loro  ( che  furono  mille  feicento  ) quattro  cento  in  cinquecento  danari  Quaranti»  dm 
£ argento:  finita  in  quefta  maniera  la  guerra , & pagata  da  cia  fcuno  tape-  fitrim 

cuma,&  la  pena  fecundo  i meriti,Tito  Manlio  tornò  a Roma , nel  cui  ritor  • 

no(fi  tiene  per  cofa  certa  )che  folamente,i  vecchi  i andarono  a rincontrare , 

& che  la  giouentu  allbora , & tutto  il  tempo  della  fua  vita  l'hebbe  a noia. 

Gli  ointiaxi  feciono f correrie , ne  confini  degli  Hofltenfi , ideati , & So 
lonij,  Manlio  C onfolo , perciò  che , per  eflere  infermo , non  poteua  feguitare 
quella  guerra , fece  Dittatore , Lucio  Vapirio  Crafio , ilqualeper  auentura 
j allbora  era  Tretore,&  da  lui  fu  creato  Macftro  de  caualieri , Lucio  Tapi- 
rio detto  Cur  fore  : non  fu  fatta  cofa  alcuna  memorabile  dal  Dittatore,còtra 
gli  */ Cntiati,bauendo  fiato  alcuni  mefi  nel  loro  territorio.^ quello  anno  tan 
to  not cuoio  per  la  vettoria  battuta  di  tanti , & fi  potenti  popoli , & per  la 
morte  £ vno  de  Confoli: & per  il  cofi  crudele(comeper  memoria  cbiaro)im 
peno  dell' altro,  fucccffero  i Confili ,Tito  Emilio  Mamerco,  & Quinto 
Tublio  Filone , non  già  in  frmigliante  materia  di  cofe,  nè  effi piu  alle  cofe 
proprie , ò delle  fette  nella  Republicapenfando,  eh' alla  patria,  vinfero , & 
mifiero  in  fuga , nella  pianura  Senctana  i Latini  i quali  s’ erano  ribellati  per 
lo  {degno  delle  terre  perdute  : & medefimamente gli  fpogliarono  degli  al- 
loggiamenti. Rimanendo  quiui  Tubi,  o , fitto  il  cui  aufpiao  s' era  fatta  la 
guera:a  riceuere  i popoli  Latini,dequali,era  fiata  veci  fa  la  giouentu.  Emilio  *k  a 

menò  l' efferato  a Tedo.ITedani  erano  difefi  da  Ttburttni,  Teneftrini , & 
Velletrani.Da  Lanuuio  àncbe,&  da  ^Antio,  erano  venuti  gli  aiuti.oue  efi 
1 fendo  in  battaglia  fuperiori  i Romani , & rimanendoui  anchora  la  fatica 
intera  a uincere  la  città,  & il  campo  de  popoli  amici , ilquale  era  congiunto 
alle  mura,Emilio,fcntédo  il  trionfo  effere  fiato  conceduto  al  collega,lafcian 
do  fubitamentc  la  guerra  fifpefa , anch egli  ri  andò  a Roma  a chiedere  il 
trionfo  auanti  alla  uettoria.Dallaqual  cupidità, effendo  i padri  offefi,  & ne 
gandoli  il  trionfi)  prima  che  Tedo  fufieprefo,  ò renduto,cgli  perciò  alienar» 
doft  dal  Senato , efiercitò  quel t ufficio , agtu  fa  £ un  fcditio  fo  Triaunato  : 
perche, mentre  ch'ei  fu  Confilo  non  retlò  mai  di  biafmare  i padri  apprefio'jl 
popolo, non  contradicendo  il  collega,ilquale  era  Tlebeio:la  materia , di  dare 
carico  a i patritq,era  la  diuifione,del  contado  Latino,  & Falerno  fatta  fcar 
fornente  alla  Tlebe.Etpoi  era  che'l  Sonato,  defiderando  di  terminare  il  ma 
giflrato  de  Confoli, deliberò  che  fi  creafie  il  Dittatore  contro  i Latini  ribelli. 

Emilio, di  cui  erano  allbora  i fafci,&  ch'era  capo , & prepoflo  del  magiflra 
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to,pronuntiò  Dittatore  ilfuo  eollega,delqual  fu  fatto  maefiro  de'caualieri,  D 
Dittatura.;  6.  jumo  Bruto. La  Dittatora  fufauoreuole  al  popolo, & recò  affai  carico  a pa- 
dri, con  inuettiue , & or at ioni , acerbamente.il  Dittatore  incolpandoli :& 
olir  a di  ciò , perch’ei  fece  leggi  fecondo  la  voluntà  della  plebe , & molto 
contrarie  a patntq.  Vna , che  le  dcliberationi  della  plebe  obltgaffero  tutti  * 
Romani.La  fecunda,che  le  leggi, lequali  fi  faceffcro  da' C orni t tu  Centuriati , 
fuffero  appio  nate  dal  Senato  auantt  cl/elle  fuffcro  fiate  cimentate  & uinte 
• nelle  Centurie.  La  ter  ga,che  de  tCen  fori, fe  ne  douejfc fare  fiempreunTle 
beio , effendo  già  la  cofa  venuta  a termine  che  amenduni  fi  poteuan 
fare  della  plebe  . Onde  i padri  tencuano , che  la  Republica , quell’anno  , 
fufj'c  fiata  piu  danneggiata  a cafii  da  i Confoli , & dal  Dittatore,  ch’ella 
non  era  fiara  aggranditaci  fuori  per  legucrre,&  uettorie  loro.  L'anno  fe- 
Coas.it  5.  qucnte,al  tempo  del  Confidato  di  Lucio  Furio  Camillo, & Gaio  Mento,  ac- 
eto che  piu  apertamente  fi  rimproueraffi  ad  Umilio  Confiolo  paffato  l’hnpre  JE 
fe  che  egli  haueua  lafciato  in  dietro , il  Senato  fece  romore , che  la  città  di 
Tedo,fi  doueffe  efpugnare,&  diflruggere  con  ogni  sforgo:&  i Confali, con- 
ftretti  a poflporre  ogn  altra  cofa, andarono  ambedue  a tale  imprefa . T utto 
Latto  fi  trouaua  alìhora  in  tale  fiato,  che  non  poteua , nè  far  guerre , nè  fior 
in  pace  : le  forge  mancauano  a fare  la  guerra,  & la  pace  non  appreg- 
•’  gauano , pel  dolore  del  contado  perduto  : pareua  lor  eh’ e i fuffe  da  tenere 

la  uia  di  mego,  di  fiat  fi  dentro  alle  terre , accioche  i Romani  molcHati  non 
batic (fiero  cagione  di  fare  lor  guerra , & fentendofi  alluna  città  effiere  affis- 
ila t a co  tutte  le  forge  ,fi  concorrevi  da  ogni  parte  à darle  aiuto  : nondtme- 
Tiboli  e Pc-  no  > 1 "Pedani  non  furono  aiutati , fe  non  da  pochi  popoli . I T iburttni , & 
neftrino . Teneflrmi , iquah  erano  uicini,giunfero  a Vedo,  magli  siriani  Lanuutni,  p 
& Veliterni,mentre  che  fi  congungeuano  co’  Solfici, furono  affiliati  all'im- 
hfinw  mm"’"  Prou‘f°’&  rottl  d*  Memo  fui  fiume  dell' ^4 fiuta , Camillo  combattè  a Vedo 
filini  & uditi con  1 Tribuni,  che’  haueuan  grande  effiercito,eon  affai  piu  difficultà,&  peri- 
U.  colo,  ma  con  fimigliante  fortuna , benché  la  fiubita  eruttione  deterrag - 

ginifimentre  che  fi  combatteua  ) diede  al  campo  grandtffitno  trauaglio , 
lontra  iquali,  Cam  ilio  hauendo  riuolto  vna  parte  dell  ejfercitojion  folamea 
te  gli  ripinfe  dentro  alle  mura, hauendo  battuto  loro , & gli  aiuti  di  quelli , 
ma  il  medefimo  dì,prefie  con  le  ficaie  la  terra:  parue  dipoi  efie  fuffe  bcne,con 
maggiore  sforgo,  & animo  dalla  fpugnatione  d’ima  città , menare  d mtor- 
! no  il  vettoriofio  cffercito  ad  infignorirfi  di  tutto  il  paefie  di  Latio , & co  fi, 
non  prima  fi  pofarono , che  parte  della  città  per  forga , & parte  « patti , pi 
• Vettoria  con  glando,foggiogarono  tutto  Latto:&  dipoi  ,bauendo  lafciato  fofficicnu  guar 
tra  i Latini , fa  tutte  [e  terre > fi  ritornarono  a Roma , per  hauere  il  trionfo  a lor 
rione^interà  donato  per  comune  confentimento  dogli’ uno: fu  aggiunto  quello  al  trionfo, 
di  quelli.  f//«  furono , in  loro  honore  posle  due  fatue  a cantilo  in  piagna , in  quel 
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ZA  tmpòto fa  cari  (finta.  Trimache  fi  faceffero  Confili,  per  fanno  fequentc:  .. 

Camillo  propofc  al  S enato , quel  che  fufie  da  fare  d ipopoli  Latini , in  que-  ^?rat”ru  ' *' 
fla  forma  parlando . Tadri  cónfcritti , tutto  quello , che  mediante  la  forga,  pon'édcwj  'sé 
& termini  Latto  fi  polena  fare,è  già  fatto, per  la  gratta  dcgt‘lddif,& prò  nato  , cjueli* 
deTga  delle  genti  noflre , « Vedo , & ad  Mflura , fono  fiati  disfatti  i ntmici  ti  Joucfliè 

efferati . tutte  le  città, & terre  d i Latini, & ^ Lutto  città  de' Solfici,  ò pre-  £ P°P**' 
fé  perforai , ò a patti , fi  guardano  per  - voi . reftact  a confultarefpercbe  re_hLiUAU 
bellandoft  ffieffo , ne  danno  fpeffe  fiate  molto  da  far  e)  in  che  maniera  noi  li 
poffiamo  pò  federe  in  perpetuo  pacificamente,  gtlddfi  immortali  v'han- 
no fatto  ftvnoTi  di  pigliare  quel  partito  che  piu  vi  piace . Se  Latio  per  Cau - 
Mentre  debbo  effere(reflando  in  pie)ò  vero  sei  non  deue  efferepm , rima- 
nendo da  voi  di  frutto, & annullato. Ver  tanto , per  quanto  a Latini  s'appar 
tiene,voi  vi  potete  aflic  tirare  d'vna pace  perpetua , o vfando  crudeltà  ver - 
£ fi  di  quegli, o vero  perdonando . Se  voi  uolete  procedere  contrai  uinti  cru- 
delmente , certo  fare  il  potete,  difiruggendo , & gu a fiondo  tutto  Latio , in 
modo  ch’ei  fi  riduca  in  folitudine . Dclqualpaefe  uoi  ui  fictc  ferititi  fpeffe 
uolte,d amicheuolt,&  ualorofi  eserciti, in  molte , &gradiffime  guerre . & 
fe  uolete , fegui tondo  l’effempio  de  uofiri  antichi , accrefcere  lo  fiato , & la 
potenza  Romana, ricevendo  i popoli  fupcrati  nella  città,medcfimamente  po 
tcte,&  quinci  hauete  materia  di  crefcere , & farui potenti  con  fomma  glo- 
riai certamente  quello  fiato, & quell'imperio , c gagliardi(fimo,&  dura- R , . < 

bile , a cui  ifubditi  uolentieri,  & lietamente  ubbidì [cono . Ma  quel  che  ne  diruttori 
noi  uogliatefire,  tutto  bifogiu  con  prefica  nfoluere , & deliberare , & «ato  de  Liti- 
non  tenere  tanti, popolar  a la  paura,  & la  fperan’ga,  lungamente  fofpeft,ma  nj  » & d’alcu- 
Uber arti  da  quefiopenfiero , zie  mentre  eh'  ei  fono  anchora  pel  timore  finar-  P*  ^tr‘  P°P°“. 
riti,ò  col  beneficio ,ò  con  la  pena  occuparli,  & preuenirli.l  ufficio  noflro  è fla  U 
to  far  fi,  che  in  uoi  fta  la  poJcflà  di  confiti  tare,  & a noi  s'appartiene  delibe - 
f w*  quello , che  fia  piu  utile  a uoi , & alla  Rcpublica  iioftra . 1 capi  del  So- 
nato lodarono  la  propefla  fatta  dal  Confolb,dclla  fomma  delle  cofe , ma  effen 
do  le  caufe  de  popoli  uarie , & diuerfe  l'ima  dall’altra , differo  che  meglio 
fi  confultercbbc/e  particolarmente , fi  trattaffi  il fatto  di  ciaf  uno . Terla- 
qualcofa fi  fece  ordinatamente  la  propofia,  & la  dcliberatioiK-  delia  cau- 
Ja  di  ciafcuno,a  i Lanuuini  fu  data  da  ciuilità,  & rendute  le  proprie  ccrcmo 
nie,ctfagrifictj,con  patto  che  lafeluafagra,&  il  tempio  di  Giunone  Sofpita  Lanm,rèi  fo- 
fufiecomme,àfubditi  Lanuuini  col pooolo  Romano.  Gli  ^rìcini , Vlumcta  no  nceuntia 
ni,  & Tedani  acquiflarono  le  ciut  li  ta  con  mede fimi  patti,  che  i Lamini-  grati*,  & alla 
ni  ..A  Tufcolam  fu  confermata  quella  ciuilitàcb'effi  baueuano,&  la  colpa  mJgg'oreP» 
della  ribellione, fu  attribuita  a pochi,cafligddo  filami  te  coloro, tquah  erano  “t^e  £ 
fiati  capi  di  quello. I V 'ditemi, perciò  ch’egli  erano  antichi  cittadini  Romani  ta  la  ciuilui. 
furono  pumi igr auemete, perche  tate  uolte  s' erano  ribellati . La  terra,  abbat 
Dec.diTit.Liui.  Cc  j tendo 
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r tendo  le  mura,fusfafciata,  & il  Senato  fu  mandato  a Roma , confegnando'  D 
loro  il  con  fino, & l’babitatione,di  la  dal  Tenero , con  fatto, che  di  colui  che 
fuffe giunto  di  qua  dal  Tenero,  la  condanaggione , & taglia  fua,fuffe  mille 
lire, nè  fuffe  prima  fciolto , da  quel  che  l’baueffe  pi  e foj'e  non  pagato  tutto 
il  danaio:ne  poderi  fintatoti, fi  mandarono  babitatori,  iqualipoi  che  furo- 
no aferitti  Coloni,  Felletri , in  brieue  ricouerò  in  parte , l'antica  frequenta 
& ciuilità  : & co  fi,  fi  mandò  vna  nuoua  colonia  ad  Mntio , con  quello 
che  a gli  ^ /intinti , fuffe  anebora  conccduto(volendo )<T effer  aferitti  al  nu- 
N1U‘  mero  di  Confili:  furon  tolte  loro  l e nani  lunghe  & l’vfo  del  nauigare , & 

difUnrc  poi  in  donata  loro  la  ciuilità . 1 Tihurtini,&  Teneslrini  furono  multati  in  parte 
piu  forti  fatò  del  loro  contado , non  filamento  pel  nuouo  fallo  della  ribellione  comune  con 
do  gli  ordini  tuttigli  altri  Latini,  ma  perciocbe , per  tedio  della  ftgnoria  de  Romani,ba- 
de  i remi.  ueuano  già  pelpaffato  fatto  lega  con  i Galli  gente  efferata , & barbara  * 

jigli  altri  popoli  Latini  fu  probibito  ilpoterfi  infieme  imparentare , & g 
bauer  commento , & il  poter  piu  fare  tra  loro,&  diete, & concili). 1 ca-  ' 
ualieri  Capouani,per  Ignorargli, perciocbe  non  s' erano  voluti  ribellare  con 
i Latini, fu  conceduta  la  ciuilità  finga  però  la  facultà  di  rendere  i fuffiagij , 
fondi  Mene  il  ^ Parnnentea  * Fondani,&  Formiani, perche  fimpreper  loro  tenitori  ha - 
nome  ’forfiti*,  tituano  conceduto  liberamente  il  puffo  a i Romani . Fu  appreflo  deliberato 
botgi  MouSsfbc  i Cumani,&  Sueffulani  baueffero  1 mede  fimi  patti, & capitoli, che  i Ca 
cuoia  è disfai  pouani.  Delle  nani  degli  intinti,  vna  parte, ne  fu  condotta  nello  organale 
“•  -j. , . . di  Roma,  & vna  parte  arfa,  & de  roftri  cioè  fproni  di  quelle  fu  ordinato  che 

tirarne, s' addomaff e quella  ringhièra  rileuata  in  piaggiò  ver  loggia  che  fi  chiama 
tri*  (titillo,  roftri.Ml  tempo  di  Gaio  Sulpitio  Limgo,  & Elio  Teto  Confili,  effindo  ogni 

cofain  buona  pace  guadagnata,  non  tanto  perla  potenga  de  Romani, 
quanto  per  li  benefici) , et  per  la  gratta  : finitamente  nacque  guena  tra  gli 
^frutici, & S idiomi  .gli  firmici  effendofigia  dati  a Tito  Manlio , non  baue 
uan  0 pofeia  fatto  mai  alcuna  n ouità,  & perciò  hebbero  piu  giufla  cagione  f- 
di  domandare  aiuto  da  Romani.  Ma  prima  cb'i  Confili  trabefiero  befferei-, 
to  della  città,  hauendo  deliberato  il  Senato  cb’ei  fi  pigliatila  loro  di  fifa, 
venne  nouella  che  gli  frutici  baucuano  abbandonata  la  terra,  & con  le 
donne,  & figliuoli  erano  rifuggiti  a Sueffa,  & quella  baueuano  fortificata, 
laqual  fu  poi  nominata  jirunta,&  che  le  mura,  & tutta  l’antica  cittàlo- 
ro  era  fiata  disfatta  da  Sidicini.  Ter  queHo  il  Senato , f degnato  con  i Confo- 
lhpcr  l indugio  de  quali,  gli  amici  erano  flati  abbandonati , deliberò,  che  fi 
creafie  il  Dittatore  :ilqual  fu, Claudio  Regillenfi,&  fece  Gaio  Claudio  tìor 
Dittatura  .3  7 tatore,fuo  maeftro  de  caualieri . 'Nacque  poi  certo  fcrupolo  dicofiienga  de 
Mirmua  V er-  fai  Dittatore, hauendo  dettogli  „ Àuguri  che  dubitauano  ch’ei  non  fuf- 

c 11  fot:  errata  fefl**0  °‘eat0  fecondo  la  religione.  Onde,  il  Dittatore  ,&  il  maestro 
■jua . de  caualieri  remmtiarono . 'Nel  mede  fimo  amo , Minuti  a vergine  re  fiale 

venne 
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ÌÌ  venne  prima  in  foretto,  pel  troppo  fiudio  delt  addomarfi , & dipoi  effendo 
accufata  a Tontéfici , per  gli  inditi / £ un  feruo,ejfendole  comandato  che  non 
faceffe  piu  facrificio , ne  kaucjfe  piu  in  potere  la  fua  famiglia , & effendoft 
poi  di  lei  fatta  efamina  drgiudicio , riua  fu  meffa  fotto  terra  nella  froda  , 

da  man  de  fra , prejfo  alla  porta  Collina  , nel  campo  fccllerato , credo  in  tal 
modo  nominato , rifletto  al  peccato  dell’incefio . Js lei  mede  fimo  armo  Quin  pretore  .n-_ 
to  Tullio  Filone , fu  fatto  Tretore , il primo  che  fi  faceffe  della  plebe,con-  mo  fitto  del- 
traflando  Sulpitio  Confilo , & negando  di  volere  accettarlo  ne  Comitij:non  hi  plebe. 
facendo  il  Senato  molto  sforgo  dopporfi  alla  Tretura , perche  ne  i magi fr Or- 
ti di  maggior  importanza  nongliera  riufeita  l'imprefa . L'anno  fequente , 
al  tempo  di  Lucio  Tapirio  Craffi , & Ceffone  Dui  Ilio  Confili, fu  memorabi-  * * T- 

le , per\la  guerra  fatta  con  gli  bufoni:  piu  toflo  per  ejfernuoua,  che  gran- 
j de . Stuella  gente  habitaua  la  città  di  Cales,  & haucua  fatto  lega  co  i Sidi  . 8 * 

3 cini  fiuoi  ricini , l' efferato  dequai popoli,  fu  rotto , & sbaragliato , con  rii  Calti,  b*ggi 
filo  fatto  d’arme , non  molto  notatole:  & come  per  la  vicinità  delle  terre  c*dì. 
ei  fu  piu  inclinato  a fuggire  co  fi  fu  nella  fuga  piu  ficuro  : non  Infoiarono  per 
tio  i padri,  la  cura  di  quella  guerra , battendo  i Sidicini,piu  volte  moffoguer 
ra,o  vero  preflato  fauore,a  chi  la  moueua , & datone  cagion  di  guerra  : & 
perciò  s'ingegnarono  di  far  la  quarta  volta  Confilo  ',  Marco  Valerio  Corui-  c0nf«.'i  1 UT 
no,  in  quel  tempo,maffimo , tir  digniffimo  Capitano  : & per  compagno  li  fu 
dato  Marco  Attilio  Rcgulo,& perche  la  forte  non  erraffe  ,fi  addomandò  a 
Confische  quella  hnprc  fa  fiuffe  fuor  di  forte, data  a Cornino  : battendo  per 
tanto  riceuuto  V e fi er cito  vincitore  da  Cofilipafìati,n'andò  a Cales, onde  la 
guerra  haueua  hauuto  principio:&  quiui, battendo  rotto  i nimici,  nel  primo 
afialto  sbigottiti  anchora,per  la  memoria  della  prima  battaglia , cominciò 
a combattere  le  mura:  & i faldati  cran  tanto  infiammati  che  già  voleuano 
* tentar  di  montare  con  le  fiale . Cornino , perche  ciot  era  malageuole , volle 
piu  toflo  compire  l’imprefa  con  la  fatica,chc  col  pericolo  de  foldatiionde  egli 
accoflò  alle  muragli  argmi,&  le  torri,&  altre  macchine , dellequali  l’op- 
portunità che  nacque,lt  tolfe  l’ufo  .-perche.  Marco  Fabio  Romano, trouandofi 
prigione  nella  terra,  & e fendo  vn  dì  di  fella  malguardato  ( con  vita  corda  ■ \ 

legata  a un  merlo  delle  mura)  con  le  braccia  fi  calò  a terra  di  quelle,&  in - 
dufle  il  Capitano  ad  afialtare  i nimici&ggrauati  dal  nino,  ej“  dal  cibo, fi  che 
gli  bufoni  furono  prefi  tnfieme  con  la  città, non  con  punto  piu  perigliofa  bat  G1,r 
taglia,che  quella  della  rotta.  La  preda  guadagnata  fu  grande:  & le  legioni  co*  * 

furono  ricondotte  a Roma,  Inficiando  quel  luogo  ben  guardato,  il  Confilo  ' 3 

perauttoritàdel  Senato , trionfò  : & accio  eh' Attilio  non  fufie  fruga  la 
fua  parte  della  gloria . „ Ambedue  i Confali  furono  mandati  contro  a i Sidi - 
cini,hauendo  prima  per  deliberatone  del  Senato  creato  Dittatore  (per  far 
io  Squittinì  de  Confili)  Lucio  Emilio  Mamerco.  Cofiui  fece  Maefhro  Dittaci»*./*,' 
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Maeflro  de  caualieri,  Quinto  Tublio  Filone  furon  fatti  Confili  T ito  V etti-  D 
Coniii  19.  rt0,&  spurio  Toflhumio,Quefti , bench'ei  reflaffe  anchora  da  fpe dire  parte 

della  guerra  con  i Sidicini , pure  per  prevenire,  il  dcftdeiio  della  plebe,  prò- 
Culti , fotti  pofc™  di  mandare  vna  colonia,alla  città  di  Cales:fi  che  fatta  la  dilli  erario 
Ctdli'.  ne  del  Senato , eh' in  quel  luogo  fi  viandaficro  dumila  cinquecento  babita- 
tori , fecero  tre  huomini  fopra  il  mandare  la  colonia , & la  divi  fa , & con- 
ferà delle  terre  ,Cefone  Duillio , Tito  Quintio , & Marco  Fabio . I nuovi 
Confili , pofeia  ricevuto  l’ efferato  da  gli  antcccffori , entrati  ne  confini  de 
nimici predando , Cr  facchcggiando  fi  conduffero fino  alla  terra . Qttiiù per 
che  hauendo  i Sidicini , apparecchiato  vn  glande  efferato , pareva  cb’an- 
chora  efji  haueffero  a combattere  tcn  ogni  forza  > Pcr  l'ultima  fperanga  di 
falute , & era  fama  tutto  Sannio  effer  filleuato  in  amie,  fu  da  Confili, 
Dictacuri.39  di  conrmeffion  del  Senato,  fatto  Dittatore  Tublio  Cornelio  Ruffino,&  Mae 

flro  di  caualieri , Marco  Antonio . Hebbefi  poi  fofpetto  eh  ei  non  fuffe-  g 

• • ro  flati  creati  fecondo  la  religione  : onde  effi  Infoiarono  il  magiflrato  : & 

perche  dipoi  feguitò  la  peflilengaf  come  fi  tutti  gli  aufpicii  de  magiflrati 
fufiero  medefìmamente  contaminatala  co  fa  venne  ali'  mtenegno.Tel  quin 
to  interrege  finalmente  Mirco  Valerio  Cornino , furono  creati  Confili , 
Cons.  1 20.  Dtao  corneli0, la  fictmda  volta , & Gneo  Domino , c fendo  le  cofe  in  gran 
tranquillità,  La  fama  della  guerra  Gallica  vai  fi  in  luogo  di  tumulto , a fare 
Dittatura  40  deliberare, che  fi  creaffe  il  Dittatore . Onde  fu  fatto  Marco  Tapirio  Craffi, 

& Maeflro  de  caualieri.  Tubilo  V alerio  Tubinola . da  quali  fxccendofl  la 
feelta  con  piu  dtligenga(che  non  era  confueto  )per  le  guerre  de  vicinigli  e- 
fploratori  rapportarono  apprefio  i Galli,  le  cofe  efiere  quiete . Sannio  andrò 
ra  era  in  fofpetto  già  due  anni , che  haueffero  a pigliar  nuoui  configli . & 

• u~,  • . perciò  1‘ e ffercito  Romatio  non  fi  leuò  del  contado  de' Sidicini.  Mala  guer- 

Xfrói'bygi  M ra  f^lejj'andr0)  fa  £pir0  tirò  i S anni  ti  nel  paefe  de  Lucani.  I quali  due  pojpo 

li  congiunti  infieme, fecero  giornata  con  detto  Re , che  mouendofi  da  Teflo,  * 
haueua  fatto  [correria  in  quelle  terre:nella  qual  “tuffa , effendo  Alcffandro, 
rimafi  fuperiore,  fece  pace  co  i Romani . rNon  era  perciò  cofa  certa  ,come 
Acerrc  cittì , egh  l'hauefie  offeritala  ,fe  Poltre  cofe  li  fuffero  cofi  profperamente  riufeite. 
fu  honorata  In  quel  mede  fimo  anno,fi  fece  il  cenfo,&  l'eflimo  di  nuouo,&  furon  de  ferie 
delJa  ciuiliti  ti  nuoui  cittadini  : & perciò  s’aggiunfero  all' altre , la  tribù  Metia , & Sca 
for  ?tia  ’ k*/ uali aggiunfero , i Cenfiri , Tublio  Filone , & Spurio  Toftbumio: 
ti  dì  *ci  tradirà  &i  Mcceram , per  vigore  di  Ugge,  fatta  da  Lucio  Tapirio  Tretore,fwro 
Romani,  de!-  no  fatti  cittadini  Romani,  & data  loro  la  ciuilità  : finta  fatuità , di  rat 
1 equa  li  la  piu  dere  i fuff/agfi.  Quefte  cofi  furon  fatte  in  quell'anno  a cafit , & fuori . L'an 
degna  hiucu.i  M j'egUcnte  [ftt  infelice , & miferando , per  la  mala  dtfpofitione  dell' aria  , 

« ò aero  per  fronde  bumana.  Effendo  Confili, Marco  elodia  Marcello,&  Tito 
x^oivi.  i»  j.  baleno, bench’io  emani  variamento  ne  gli  annali , Flocco , & Totito  i co - 
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C<  gnomi  de  Confoli  ma  que fio  poco  importa , quel  che  fia  pia  vero . Qucfio 


vorrei  io  ben  piu  tofio  che  fife  falfo( perche  non  tutti  gli  auttori  lo  duetto)  Molte  matr® 
cb'ei  fuffero  morti  di  velaio  coloro , la  cui  morte  fece  ejfere  infamato  quell’  ?e  Kom;'ne 
anno  di  poflilcnga . La  cofa  nondimeno  fi  conterà , come  io  la  trono , per  ^ edi*  vene^ 
non  diminuire  la  fede  d alcuno  fcrittorc.  Morendo  quafi  tutti  i principali  ficio. 
d una  mcdefima  fpetie  di  malattia , & quafi  convito  fine  mede  fimo , vita 
certa  ferua  prormjfe  a Quinto  Fabio  Ertile  Curule,feda  lui  le  fufic  data  la 
fede  fidi  perdonarle, che  gli  manifefterebbe  qual  fuffe  di  ciò  la  cagione. Fabio, 
finitamente  raccontò  la  cofa  a i Confili^  Confoli , al  Senato , & per  confen 
timento  di  quello, fu  data  fede  di  ficurtà , a chi  ciò  mamfiflafie . Mllhora 
fu  nudato , le  città  patire , in  tal  maniera  per  fronde  delfidonne , & che 
le  matrone  attcndeuano  a compor  veleni,  dicendo  la  ferua , che  fegut  tondo 
lei  tofio  il  poeterebbero  ageuolrnente  cono  fiere  :Co fi  figurando  quella, tioua 
2 rono  alcune , che  coceuano , òjhllauano  (migliami  acque , & veleni,  & 
altri  ri  haueuano  ripofti , iquali  velleni , portati  in  piagna , & fatte  citare 
d a publici  [ergenti, intorno  di  venti  matrone, appo  lequalt,  tali  acque  erano 
fiate  troarte.Due  d tfic, Cornelia, & Sergia , l una , & Coltra  di  famiglia  Donne  aueJe 
patritia , defendendofi  : & contendendo , quelle  efiere medicine, & reme-  nanoi  mariti. 
di]  faluteuoli , la  firua,che  di  ciò  l'accufaua , replicando,  dtfie  loro,  che  tali 
medicine  beuefiero,fe  voleuano  conuittcer  lei  dt  falfit adequali, battendo  pi  e 
fi  [patio  di  parlare  infieme,  fatto  difioftare  il  popolo,  conferirono  la  cofa, co 
l altre, lequali  non  ricufando  anche  elleno  di  bereitutte  infume, battendo  he 
uto  il  veleno,pcr  la  lor  medefima  fraude, perirono.  Le  compagne  d'cfie,efien 
do  incontanente  prefi , mani fiftarono  vn  numero  grande  dì  altre  matrone, 
dellequali  furono  condannate , intorno  di  dugento  fettanta , & innanzi 
a quel  tempo  in  Fonia  non  sera  mai  agitata  alcuna  accufa  di  veneficio , & 
quella  fu  riputata  cofaptu  tofla  prodigio  fa,  eh’ altramente,  & giudicato  prò 
C cedere  piu  tofio  da  vna  certa  inattesa  di  mentecatte, che  di  j cellerate  : & 
pertanto  ritmtandofi  nelle  crouiche,  che  già  nelle  dtfiordic , & diuifioni 
della  plebe , era  fiato  dal  Dittatore , confitto  il  chiouo , & con  quella  Jpetie 
di  purgationefie  menti  alienate,  & difiordeuoli  de  glihuomini,  efiere  fiate 
fonate,  parue  al  Senato  chefidouefio  creare  il  Dittatore  per  conficcare  il  Dittitura.41. 
chiouo:  & cofi  fu  creato  Dittatore, Gneo  Quintilio,tlquale  fece  Maeflro  de 
caualieri,  Lucio  yalerio . Sfurili , confitto  che  fu  il  chiotto, renuntiarono  al 
magistrato  . Furouo  creati  Confili , Lucio  Taptrio  Crafio,la  feconda  Confol. m. 
volta , & Lucio  Tlautio  Venoce . 'Liei  principio  di  detto  anno  vennero  am 
bafitadori  delle  terre  de  Voi  fri  i Fabr atemi , & Lucani , pregando  d‘ ejfere 
mentiti  per  raccomandati  da  Romani,dicédo  che  sci  fufiero  da  queSh  di  fi  fi 
contro  l armi,& firfa  de  Sanniti, fcdelmentc,ct  vbbidientemente  farebbe 
ro  fitto  t imperio  de  Fomam.  Furori  mandati  dal  SenatOjambaJaadori  a Si 
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vitina,  proteflare  loro, che  s' afleneffero  dal  daneggiare  i confitti  di  queipopo  & 
li.&  tale  legationc  gioito,  non  tanto,  perebei  Sanniti  defideraffero  lapace, 
quanto  perdi  effì  non  erano  anebora  ordinati  alla  guerr a . Tfiel  mede  fimo 
anno  fi  prefe  guerra  con  i Triuemati:dequali  eran  compagni  i Fondani , & 
il  capitano ,/'«  parimente  Fondano  chiamato  V ittrubio  P acco , huomo  non 
folatnente  nella  patria  nobile.tna  in  Roma  anebora . le  fitte  cafie  erano  nel 
monte  Talatino . il  luogo  dellequali,pofaia  che  le  furono  disfatte ,&  il  ter- 
reno confidato,  fi  chiamò  il  prato  di  V acco . Contr a cofani  ondo  Lucio  Va— 
pirio  Mentre  ch'ei  guafiaua  il  contado  de  Setini, & 7qorbani,&  Corani:& 
accampoffi  non  molto  lontano  agli  alloggiamenti  di  quello.  V ittrubio 
non  bebbe  tanta  prudenza,  dì  ci  fi  fapeffe  contenere  dentro  a fuoi  ripa- 
ri trouandofi  a fronte  con  vn  nimico  piu  pot  entrine  tanta  animofità,  ch'egli 
ardiffe  di  combattere  piu  lontano  dalle  fue  mtmitioni . Ma  bauendo  trat- 
to  appena  fuor  l effercito,&  ordinatolo  in  battaglia , appicco  il  fatto  d ar- 
me,fen^a  artc,&  fen?a  ardimento  alcuno:  affettando  piu  tofto  le  fue  genti  £ 
ài  fuggir  fi  in  dietro  che  di  combattere  co  rimici . Ma  fi  come  rifu  in  brie- 
ue  tempo , & ageuolmente  vinto  : co  fi , per  la  poca  diftauga  del  luogo , & 
ageuole  ritiratalo  con  moltafatica  difeje  ifuoi  da  grande  vccifione  .fiche 
nella  battaglia,  quafi  non  fu  morto  alcuno:& pochi  nella  fuga  perirono  nel- 
la coda  delìefjercito , nel? entrare  rouinofamente  dentro  a gli  (leccati . Ma 
come  ei  fu  notte  ,fe  n'andarono  a Vriucmo,per  di  fender  fi  piu  toflo  col- 
le mura , che  colle  baftie . Vlautio , V altro  Confalo , partito  fi  da  Trincino: 
battendo  prima  guafto  quel  contado , & menato  via  gran  preda,  condufje 
r efferato, nelle  tene  de  Fondani . oue  entrando  egli  ne  confini , li  venne  in 
contr  a il  Senato  Fondano , dicendo  che  non  v evirano  a pregare  per  y ittru- 
bio,neper  quei  della  fua  fetta  : ma  pel  popolo  Fondano . lìquale  V ittrubio 
medefimo  haueua  dimoflro  effere  finga  colpa,  bauendo  hauuto  per  ricet- 
tacolo della  fuga  Triucmo,&  non  Fondila  fua  patria  : & perciò  dicevano, 
effere  di  bifogiio  cercare , & perfeguitare  i nitnici  del  popolo  Romano  a 1 
Triuei  no,lqttali,a  vn  tratto,&  da  t Fondani , & da  Romani  s erano  ribel- 
lati'.non  fi  ricordandole  deli'  vna  patria,nc  dell  altra.  & che  i Fondani  ba- 
ttevano a cuore  la  pace  : cir  erano  d’animo  Romani , & teneuano  a mente , 
come  grati  bene  il  beneficio  della  riceuntaciuiltà . & per  tanto  pregavano 
il  Confalo,cbe  leuafae  la  guerra  da  quel  popolo  innocente:dicendo,che  la  cit - 
tà,&  il  coni  ado, le  per  fan  e loro,  le  dorme , i figliuoli , erano , & fempre  far- 
rebbero  in  podefià  del  popolo  Romano . Il  Confalo  battendo  affai  lodata 
i Fondani , & ferino  a Roma , come  efaì  perfeuerauano  in  amicitia  : volfe 
il  camino  a ‘Priuento.  Claudio  ferine , il  Confalo  bavere  cafligato  prima  co- 
loro eh' erano  flati  capi,  della  congiura . mandando  a Roma  intorno  di  tre- 
cento ^cinquanta  prigioni  de  congiurati , <ùr  che  quella  edatione  non  fi» 

, ritenuta 
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A rìceuuta  dal  Senato , giudicando  che’ l popolo  di  Fondi,  fi  volejfe  faluare 
con  la  pena  di  gente  pouera , & di  vile  conditane . Effondo  la  città  di 
Triuerno  affediata  da  due  effcrciti  Confolari,  L’vnode  Confoli  fu  richiama-  il  ciré»  medi» 
to  a Roma , per  fare  gli  Squittinì . In  quell  anno  furono  la  prima  voltai"*  fi  dict  *f~ 
pofli  nel  Circo , i termini  : onde  fi  pigliaua  il  corfo , & danari  fi  le  moffe  a i £"  ff) 
cauallt.  T^on  effendo  ancbora , i padri  liberi  dalla  cura  della  guerra  da  Tri-  gij?chìlm*^' 
ucrnatijopraucnne  vna  fpauenteuole  famajella  guerra  GaÙica , della  qual  Jg <mc  • 
mai  quafii  padri  fecero  poca ftima.& perciò  deliberarono,  eh'  i Confoli  nuo- 
ui, Lucio  Emilio  Mamerco,&  GneoTlautio , ilmedefimo  di primo  dì Ago- 
fio,  neiquale  effi  baueuan  prefo  il  magiflrato ,for tiferò  tra  lor  le  prò- 
uincic,  & che  Mamcrco  a cui  ei  a venuto  in  forte  la  guerra  de  Galli,  di  Daini  srt- 
fcriuefie  l'efiercito , fen'ga  ofieruare  alcun  priuilegio  di  vacai  ione  tic  d'im-  luUrìj  aot  gli 
munita,  Dicefi,  eh' ancbora  gli  artefici,  & quei  che  faceuano  efercitij  qua-  *rti&*ni  c,*/« 
£ fi  femminili(ancbor che  gente  difutile  alla  guerra)non  furono  rijpiamuc- 

ti.  & ragunoffi  a V dento , vngrandiffimo  cfiercito , per  andare  quindi  con-  £ ‘ducivi 
tra  a Galli . non  panie  al  Senato , andare  piu  lontano , accio  che  il  itimi - federi, 
co  non  ingannafi e,  venendo  alla  città, per  l'altra  via . Dopo  pochi  di  hauen- 
do {patio , che  per  allhora  le  cofe  de  Galli  erano  quiete,  tutta  la  cura  del-  Priuerno  hog 
la  guerra  fi  volfe  contrai  Triuemati . Dicefi,  la  cofa  in  due  modi,  alcuni  E‘  £^erl“°  » 
affermano  la  città  efiere  fiata  prefa  perforai.  & Vittrubio  efierevenu-  “*  °" 
to  in  mano  de  Romani.  Alcuni  altri  dicono , cb’auanti  che  s'v fife  Ivltima  caduceo  era  U 
forga , effi  medefimi  portandofi  innanzi il  Caduceo(ilquale  èfegno  di  pa-  di  Mer- 

ce) fi  rimifero  nella  dtferettione  del  Confilo . & cofi,che  Vittrubio  li  fu  da-  cm‘° Dndt  e dtt 
to  da  fuoi  medefimi.il  Senato  domandato  che  fiufic  da  fare  di  Vittrubio, & ^’ffj'helji 

de  Triternati,  chiamò  Tlautio  al  trionfo,  hauendo prima  egli  sfafeiato  la  ponila , quell» 
città  di  mura,  & lafciato  nella  fortezza , buona  guardia . & comandò  che  l>0g&1  *l»*trd- 

£ Vittrubio  fiufi e guardato  in  carcere,  fino  a tanto  che  il  Confilo  tomafie  ,&  dt‘ 
allhora,  eh’ e fendo  battuto,fufi  e ammazzato , & i fuoi  cafamenti  nel  mon- 
te T alatino  diftrutti,&  rouinati,&  1 beni  fuoi  afiegnati,  & confegrati  al- 
l’iddio latto  Semone,&  del  ritratto,  & valuta  d e(Ji,fi  fecero  alcuni  vafi  ri 
tondi, & pofenfit  nella  cappella,  di  Iano  Semone,  dirimpetto  al  tempio  di 
Quirino. Del  Senato  de  Triucmati  fu  deliberato  in  quefio  modo . Che  qua-  . . 
lunque  Senatore(dopo  laribclhone,fufie  rimafonella  città  di  Triuemo)ha-  ^nóniinlro 
bitafie  di  la  dal  Tenero, con  la  medefima  legge, & condittone  che  i Veli  ter-  Romolo*  Jcifi 
ni.  Fatti  che  fiuron  quefii  decreti , fino  al  trionfo  di  Tlautio , non  fi  parlò  cito, 
altramente  de  Triuemati.  Dopo  il  trionfo,  il  Con fola  battendo  fatto  mo- 
rire Vittrubio, & ifimfeguaciygiudicando, già  e fendo  fatiati  gli  animi, 
per  lagiufta  pena  de  colpeuoli,  poter  fare  fiuur amente  mentione  de  Triuer- 
nati,difie . Tofcia  che  ò padri  conferita , li  Caporali  della  ribellione , 6"  da 
noi  ,&  da  gt  Iddij  immortali  hanno  ritenuto  degna  pena:  che  vi  piace  egli 
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che  fi  faccia  del?  innocente  moltitudine  ? & certo  bench'io  eonofcd,dme  & 
appartener  fi  ricercare  piu  tofto  qual  fia  il  parere  voflrc,che  dire  il  mio:non- 
drmeno  vedendo ,i  Triuernati  e jfer  vicini  a i Sanniti , co  iquali  noi  non  hab - 
biamo  mai  ferma, & ftcurapaceùo  defidercrei,  che  tra  noi,&  loro  rimanef 
fe  minore  materia , & cagione  dtfdegno , cbefufiepofiibile . Effondo  per  fe 
ftefia  la  cofa  difficile , & dubbia  :&  configliando  ciafcmo  piUfò  nxno  af- 
pr  amen  te, fecondo  la  fua  natura:  vno  degli  ^ Imbafciadori  Triuernati , fe-  • 
ce  aiichora  diuentare  la  cofa  molto  piu  dubbia  , ricordandofi  quello  padel- 
la conditione,& grado,in  ch'egli  era  nato:che  di  quello  in  che  al  pre finte  fi 
tronaua.Ilqual  domandato, da  vno  di  coloro , che  configliauano  piu  rigida- 
mente , che  pena  cigiiidicaua  ch'haueffero  meritato  i Triuernati  ? Rifiofe, 
quella  medeflma  pena , che  maritan  coloro , iquali  giudicano  fe  flefii  degni 
di  viuere  in  libertà . Ter  la  cui  feroce  rifiofla , vedendo  il  Confilo  quel  che 
impugna  nano  prima  la  caufa,de  Triuernati,  effer  piu  inacerbiti,  per  trar  da  fi 
gli  imbafciadori  con  vna  benigna  domanda , piu  manfueta , & httmile  ri- 
fiofla diffe.Se  noi  vi  perdonammo  queflapena , che  pace  potremo  noi  fiera- 
re  d'hauere  con  voi  * rifiofe  il  mede  fimo . Se  voi  ne  concederete  vna  buo- 
na pacefiharete fedele  : & perpetua . fe  non  buona,non  l Ijarete  lunga , ni 
durabile  :illhor a alcuni  cominciarono  a dire , che  i Triuernati  anchor  mi - 
nacciauano  ,&  che  tali  parole  erano  di  concitare  ogni  quieto  popolo  a ri- 
bellione . La  migliore , & piu  manfueta  parte  del  Senato , tir auano  la  ria 
fiofta  a miglior  fin  fi  : dicendo  cotale  rifiofla  e fiere  fiata  d' Intorno  genero  fi, 

& d'vn  animo  libero.  & certamente  non  fi  potere  credere , nè  eh' alcun  po- 
polo,nè  huomo  pofia  lungamente  fare  : & durare  in  quello  flato,  & condi- 
tione  doue  ei  fia  poco  contento,!' ei  non  fufie  conflretto  dalla  neceflità . Qui- 
tti finalmente  e fiere  la  pace  certa , & ficura , doue  gli  huomini  volonta- 
riamente fliano  in  pace . nè  e fiere  mai  da  fierare  d’hauere  a trottare  fe-  f ' 
de, la , oue  l'Intorno  vuole  che  fia  la  feruitn.il  Confilo  mafiimamente  inchi- 
nò gli  animi  de  glialtri  in  qitefla  opinione  : dicendo  ver  fi  gli  huomini  Con- 
fituri , capi  de  i pareri  difiutati , con  voce  alta  in  modo  ch'ei  potefie  effe- 
re  vdito  da  molti,  thè  coloro  finalmente  erano  veramente  demi  dì è fiere 
fatti  cittadmi  Romani , che  di  niuna  altra  cofa  piu  facefiero  flima , che  del- 
la libertà.per  tanto, i Triuernati  ottennero  nel  Senato  la  caufa:&  per  auto 
rità  del  Salate  ,ft  propofe  al  popolo  eh’ a Triuernati,  fufie  data  la  ciuilità . 

In  quel  mede  fimo  anno  furono  mandati  trecento  habitat  ori  alla  ctttà  t?  *An 
fure,&  confegnatoper  ciafcuno,duc  iugeri  di  terra . L'anno  fequente , nè  in 
cafa,nè fiora,  fu  memorabile , nel  Confolato  di  Tlubio  TlautioTroculo, 

& Tubilo  Cornelio  Scapula,eccetto  eh’ ei  fu  mandato  vna  colonia  a Fregel 
le:quefio  contado  era  già  flato  deJfd$tini,poi  de  Folfci.  & da  Marco  Flauto 
nel  mortorio  della  madre,  fu  dato  al  popolo  in  dono,  infteme  con  vna  di- 

flributtione. 
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»<  flributtione,&  donai  ino  di  carne. Erano  alcuni  eh’ in  tcrpret aliano,  che  que- 
SU  nìitmficenga  fuffe,come  ma  mercede , & pagamento  rendalo  da  lui  al 
popolo , fan' ombra  di  far  honorare  fua  madre , per  e fiere  flato  ajjoluto  da 
tinello  d'vnaaccufa fattali  da  gli  Edili  : dvnoflupro  commcffo  coti  vna  nobi 
le  madre  di  famiglia . A la  il  dono  fatto  in  premio  del  giudicio  paffuto  : %li 
fa  anche  cagione  d'bonorc . perciò  che , nèprojfìmi  Corniti]  de'Tribum  dici-  Kf*pd>  l»sp 
la  plebe,e fendo  egli  abfente , fu  prepoflo  a quelli , che  puf  enti  il  magiflrato  Vsftf 
addomandaua.no. La  città  di  Talepoli,  fu  già  polla  non  lontana  da  quel  Ino- 
go , oue  bora  è Tfapoli.  Il  medefimo popolo  habitaua  in  due  città.baueuano  fui 

battuto  origine  da  Cuma  : & iC umani  hanno  principio  da  Chalcide  Eu-  JJeììlbor- 
boica.Queflt  furono  affai  potenti  nella  rimerà  eh' egli  babitano , coniar-  godi  chiaU. 
mata , & con  laquale  et  vennero  da  cafa . da  principio  paffarono  di  qua  {*  c,t~ 

dall’  (fola  Enarta,&  Titbecufaidipot  bebbero  animo  di  transferirfi,ad  habi  ‘jf 
$ tare  in  terra  ferma . Qtiefla  città , confidatafi  nelle proprie  forge, fi  am  bora  UifoL . 
nella  fempre  poco  fedele  compagnia  de  Sanniti,  verfo  i Romani,&  forfè  an-  IfiU 

che  nella  peflilenga,  che  fi  diceua  effer  nata  a Roma,  fece  molte  cofe  nhni-  IfM*- 

cheuolmente  cantra  i Romani  : & con  tra  gli  habitat  ori  del  contado  Capo- 
u,uio:&  Falerno. Onde, al  tempo  di  Lucio  Cornelio  Lentulo , & Quinto  Tu  U min, itine 
òlio  Filone, la  feconda  volta  Confali,  hauendo  mandai  o i F ecidi, a Tale  poli,  delle  fanne, 
a richiedere  le  cofe  tolte,  & hauendo  hauuto , vna  feroce  rifpojla  da  Greci,  Confi,M- 
gente  piu  valorofa  in  parole,  che  iti  fatti,  il  popolo  con  autorità  de  padri 
deliberò  che  fi  moueffe  guerra  a 7'alipohtani . hauendo  i Confali , farcito 
le  prouincie , la  guerra  cantra  Greci , tociò  a Tubilo . Cornelio , s'oppofe 
coni  altro  efferato , à Sanniti , fa  pur  haueffero  da  quella  parte fatto  mo-  ^uf_rra  *.00_ 
uxmeuto  alcuno . La  fama  era,che  Jperando  eglino  nella  ribellione  de'Ca-  lemuri** 
polloni, s baueffero  ad  accoflare  a Capoua  con  l'efferato.  TercioparueaCor  faggi  rijir- 
nelio,ch  eifuffe fapra  a tutto, co  fa  vtile,  tener  quella  fiate  i faldati  aHeflan-  • fmdi  • & 

ge  in  quel  luogo.  Il  Senato  fu  auifato  dall'vn  Confalo , £r  dall  altro, che  ha-  Mo^  ' 
ueuano  poca  faeranga  eh' t Sanniti  haueffero  a flore  in  pace . Tubliohaue- 
ua  fcritto,cbe  due  mila  faldati  Troiani , & quatto  mila  Sanniti,  erano  fla- 
ti ritenuti  dentro  a Talepoli,  piu  toftoper  la  forga  vfata  da  Jfalant,che  per 
jpontana  volontà  de  Greci.  In  Roma  fi  tcneuaper  tojà  cel  ta, che  i magiflra- 
ti  de  Sanniti,  hauetiano  comandato  la  feelta  de  faldati, & che  tutto  il  paefe 
era  folleuato,&  eli  ipopoli  vicini  Tnuernati, Fondati  i & Formiani,  fenga 
dubbio  erano  flati  tentati.Ter  quefle  cofe,effendofl  deliberato , che  fi  man - 
daffero  imbafeutdori  a Sanniti,  prima  cb‘  ei  fi  moueffe  guerra . Da  i s<m- 
mtiyfu  fatta  vna  fiera, & baldangofa  rifiofla,accufando  e(fi , & nmproue- 
rando  dal  canto  loro  l' ingiurie  riceuute  da  Romani,  né  con  meno  diltgenga , 
fi  efctifanano,pwrgandofi  di  quelle  cofe, delle  quali  erano  incolpati,  £ due» 
do,ch'i  Greci  non  tran  da  loro  fauuemti  nè  a aiuto,  nè  di  configlio  per  ordi- 


ni 
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ve  pub  li  co.  &cofii  F ondali  i ò Fórmiani,  non  effer  e flati  tentati  da  doro, per  A 
ciò , cb’ci  non  fi  diffida  nano  delle  proprie  forze , quando  ei  piacefte  loro  di 
fare  guerra.  Ma  che  non  poteuano  già  dijfimularc , di  non  bavere  per  male, 
ch’il  popolo  Romano, hauefie  riedificato  la  città  di  Fregelle , laquale  i Sanni 
tiyhaueuano  tolta  a i Volfci,& disfatta:&  baucfiero  mandato  in  quel  con- 
tado de  SannitiyVna  colonia, laquale , gli  habitatori  chiamano  Flegelle . Si 
che  quando  tal  vergogna, & ingiuria  non  f, ufi  e corretta,  & tolta  via, da  chi 
. l' haueua  fatta, che  fi  sforgerebbeno , quanto  fvfie  pofftbile,  di  leuarfela  dal 

volto.  Rifpondendo  l\Ambafciador  Romano,  che  la  differenza  fi  douefìc 
agitare,  & trattare  appo  de  gli  amici  comuni , perche  vfiamo  noi  cotante 
Diceria  bai-  rjn,tolt,irc(djfle // magiflrato )delle  noflre litt,&  differenge,non  ha  ad efier 
maoiftrato  i alcun  Intorno  giudice, ma  il  piano  di  Capotta, oue  noi  babbiamo  a far  giorrta- 
Sanniti.  ta,diffinirà  la  qitiflione , & l'armi  noflre , & la  forte  comune  della  guerra. 
Ter  tanto  affrontiamo  l’vno  con  l’altro , gli  efier  etti  nel  piano  tra  Capotta, 

& Snefittla,&  quitti  combattiamo, & dichiariamo,  fe  il  popol  deSanniti,ò  & 
il  popolo  Romano  ha  a ftgnoreggiare  l'Italia.  Gli  Mmbafctadori  Romani  ri 
fpofero  : ch’andrebbero  in  tutti  quei  luoghi  dove  i lor  capitanigli  guidaffe- 
ro:iion  dotte  il  nimico  gli  inuitaffe  .Tubliogia  haueua  tolto  a nimici  la 
f acuità  di  poter  porger  e aiuto  Fvno  all’altro  : battendo  prefo  vn  luogo  op- 
portuno tra  Talepolt,  & Tqapoli , laqual  conmodità  efli  baucuanovjato 
Prorogatióe  infimo  allhora  '.fecondo  che  alcuni  di  quei  luoghi  haueua  battuto  dibifogno. 
prima  del  ma  onde  auicinattdoft  il  dì  demtout  Comitif  ,&  giudicando fi  non  effer e vti- 
le  alla  Republica  far  tornar  Tullio  ch’era  fiotto  le  mura  de  nimici  : fi  fece 
fonc?  * opera  co  t Tribuni  della  plebe , che  proponeffero  al  popolo , che  poi  che  Tu- 

Troconfilo  citi  Ilio  Filonc,baucffc  finito  il  Confvlato,rimaneffe  in  campo  Troconfolo , alga 
lmgo  unente  , UCrno  di  quella  guerra  contra  i Greci,  tanto  che  laf/tjfe  compiuta . .A  Lucia 
^ Cornelio  fu  ferino  dal  Senato, perciò  che, non  era  ancho  vtile  il  richiamarlo 
efjendogia  entrato  nello  flato  de  Sanniti  : cb’ei  dotteffe  creare  il  Dittatore,  f 
per  fare  i Comitif . il  pronuntiò  Dittatore , Marco  Claudio  Marcello  : & da 
lui  fi»  fatto  Maeflro  di  caualicri , Spurio  Toflhumio , nondimeno , nè  anche 
dal  Dittatore  furono  fatti  gli  Squittinì  perche  venne  la  cofa  in  di  futa, 
s’egli  era  flato  creato  vitiofamente  ,òno.  Domandati  per  tanto  gli  tugu- 
ri di  ciò , rifpofero  cb’ei  pareua  loro  cb’ei  fuffe  non  legittimamente  creato ,t 
Tribuni  fecero  in  maniera  col  biafimare,&  dar  carico,  che  la  cofa  venne  in 
fofpetto, dicendo, che  non  era  ageuol  cofa  a conofcere , fe  errore  flato  vi  fuf- 
fe . concio  fuffe  cofa  ch’il  Confiol , cr  caffè  il  Dittatore , venente  la  notte , & 
con  filentio.  & che  dal  Confalo  non  era  flato , di  ciò  fcritto  priuatamente , ò 
pnbltcamcnte  ad  alcuna  perfona , & non  effer  buomo  chepoteffe  dire  <f  ha - 
nere  veduto,ò  vdiio  coja,cbc  dimdcffe  l’aufpicio,&  che  gli  * Auguri  ftando- 
ftin  Roma,  non  poteuano  mdouinare , che  mancamento  fuffe  al  Confilo 

auuenuto. 
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A auuenulo , & chi  non  conofccrebbe( dicemmo  i Tnbunifih'a  gli  Auguri, 
non  pare  per  altro, eh' il  Dittatore  fu  non  dirittamente  creato  ,fe  non  per- 
ch'egli è TlebeiotQtiefie  cofe,  & altre  cotale , furono  allegate , & dette  in 
nano  da  Tribuni,  tuttavia  la  cofa firiduffe  all  interregno.#-  dijferedofjjor 
per  vna,&  hor  per  vn  altra  cagione  1 Comittj,fiualmcnte , il  quartodeetmo  Conf-  6 
interregge, Lucio  Emilio,creb  Confoli , Caio  Tettilo.  & Lucio  Tapino  Mu-  ’ 1 
gettano , truouo  in  altri  aiutali , Lucio  Tapino  Curfore . Dicono  gli  fcrittori  Alef«  Jro  Re 
che  in  queflo  mede  fimo  anno  fu  edificata  Alejfandria  in  Egitto, & che  A le f di  Epiro  mor 
fandro  Re  d' Epiro,  ejfendo  vccifoda  vno  Lucano  sbandito , confermò  con  to  1 J-uc-1nia 
la  detta  Juamorte,effer  veri  gli  oracoli  di  Ctoue  Doduneo . Effendo  fiato  °rJCO,°  dl 
chiamato  coflui  in  Italia  da'  Sarentini,gUera  fiato  predettole  figiurdaf-  «“«riÈci! 
fe  dall  acqua  Acherufta,&  dalla  città  Tandofia, perche iui  farebbe  il  termi  to. 
no  fatale  della  fua  vita.  Ond  egli  tanto  piupreflo  paftò  in  Italia , per  cjjer 

B piu  lontano(cbe  poteua)dalla  città  Tandofia,<£ Epiro , & dal  fiume  Ache- 
ronte, ilquale  ,vJcendo  della  palude  Moloffide , & correndo  negli  flauti 
piu  baffi , è vicennio  dal  golfo  Thefprotio . Ma  come  quafi  aulitene  ftmpre , Confimi*  h*g. 
che  fuggendo  noi,  ci  intoppiamo , nel  meggo  denoflri  definii,  battendo  g\c"faw- . 
egli  piu  volte  vinto,&  cacciato  le  legioni  de  Brutij,  & Lucani,  & hauen- 
<do  prefo  Htraclea  colonia  de  T arenimi,  Confentia  de' Lucani , & Stpontio,  Brmìpofoli  dii 
& la. colonia  Aterina  de  i Brutij,& alcun' altre  città  de'Meffapij , & Lu-  U 
cani,&  hauendo  mandato  trecento  famiglie  nobili  nell’ Epiro  ,lequah  **>  Lucani*  <Ul 
haucua  nel  numero  de  gli  fatichi,  trouandofi,  non  molto  difeoflo  dalla  città  U RxliùcJt*  * 
Tandofia  vicina  a confini  de' Brutij , & Lucani, fi  pofe  fu  tre  monticeli!  al- 
quanto l’vn  dalt altro  diuifi ’ , & lontani , per  fiori  ere  quindi , in  qual  parte 
vole(fe,delle  terre  degli  inimici , & hauendo  intorno  afe, per  fua  guardia, 
intorno  di  dugento  Lucani  sbanditi, come  perfine  fedeliffime , modi  quella 

C forte  d'huomini  che  hanno(comc  auuiene)la  fede  infieme  con  la  fortu- 
na,mutabile,  hauendo  le  continone  piogge , allagando  tutto  il  piano , diuifi 
l’ejfercito  pofio  in  tre  parti,  in  guifa  che  l'rna  alt altra  non  poteua  porge- 
re aiuto , due  di  quelle  bande  pofle  j opra  i colli , lequali  erano  finga  la  per - 'x 

fona  del  Re, furono  oppreffe , & rotte  dalla  fubita  venuta , & ajfaltà  de’ni- 
mici, finali  poi  tutti  fi  volfero  alt  afiedio  del  Re , & mandarono  a i Lucani , 
loro  sbanditi  alcuni  mefiaggi,fiuali  sbanditi  hauendo  pattoulto,  d'e fiere  re- 
fi t ut  1 alla  patria, promisero  di  dar  loro  nelle  mani  il  Re,viuo , ò morto. Ma 
egli  con  vna  compagnia  d'huomini  feelti  fece  vita  ardita  hnprefa , che  vr-  . y . 

landò  fi  mefie  a pafìare,cobattendo , pel  mcggtp  de'nimici , & ammaggò  il 
Capitano  de' Lucani, che  et apprefio  f haucua  afialtato , & hauendo  raccol- 
to ifuoi  dalla  fuga,  tra  effi  nfiretto , giwifi  al  fiume , ilqual  mcflraua  qual 
fufie  il  cammino, con  le  fre fiche  rottine  del  ponte , che  la  furia  dell'acqua  ha - 
uena  menato  via.  ilqual  fiume, pafiandolo  la  gente, finga  fapere  il  certo gua 

do,  ' • 
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do , vn  faldato  fianco , & affannato,  qua  fi  rimbrottandolo ’,  & rhnprotu-  D 
rati  doli, il  fuo  abommeuole  nome  difle,  dirittamente  Jei  chiamato  ^ icheron 
te.  Laqual  parola, pofcta  cheperuenne  alle  orecchie  del  Re , incontanente  lo 
fece  ricordare , del  fuo  deflino , & fiondo  alquanto  fofpcfo , & dubbio  s? à 
fi  doueua  metter  a pafiare , aìlhora  Sotinio  vn  minifiro  de  paggi  del  Re, 
lo  domandò  che  flejji  a badare , cercando  i Lucani  d’ ingannarlo . lquali , 

• poi  che , il  Re  .vidde  venire  alla  fua  volta , in  vnofluolo, truffe  fuora  la  fi>a- 

da,&  vrtanJo  il  cauallo,fi  mife  arditamente  pel  meggo  del  fiume  per  pof- 
fare : òrgia  vfcito  della  profondità  dell'acqua , eragimto  nel  guado  ficuro, 
quando  vno  sbandito  Lucano  lopafso  dall'vn  canto  all'altro  con  un  dardo* 
.Alefiidro  Re  Onde  ejfendo  caduto,  fu  poi  traportato  il  corpo  dalC onde  con  la  medefitnut 
di  Epiro  fu  ffafla,infino  alle  porte  de  nimici . Oue  ei  fu  crudelmente  lacerato, perche  ta - 
ftuTorpoflri  Slirtolopel  meggp,nc  mandarono  vna  parte  a Confcnga , & /’  altra ferba- 
tiato.  ro«o  per  f trattarla  : laquale , mentre,  ch'era  per  coffa  da  [affi , & dardi  per  g 

fichemo,vna  doma  mcfcolandoft  con  la  turba,  che  fuor  d'ogni  modo  dell  bu- 
tnana  rabbia  incrudelma, pregò  ette  alquanto  fi  fcrmaffero:&  piangendo  dif 
fe,cb'haueua  il  marito , & i figliuoli  nelle  mani  de'ntmici,&  che  jfieraua, 
con  quel  corpo  del  Re, co  fi  firat  iato, coni  egli  era  poterli  ricomperare.  Quefia 
fu  la  fine  dello  ftratio,&  quel  tanto  che  vi  allungò  de  membri,  fu  fepellito 
Cofenza . in  Confenga,per  cura  d vna  fola  dorma , & ? offa  furono  rimandate  a Me- 
taponto animici  : & quindi  poi  riportate  a Cleopatra  fua  donna,  & ad 
Olimpiade  fua  forellaidelle  quali, l'vna  fu  madre , & l altra  forella  dH^Alef- 
f andrò  Magno.  Bafti  hauere  raccontato  qtiefie  poche  cofe , del  dolente  fine 
£ \Aleffandro,Re  £ Epiroipercto  eh' ci  fece  guerra  in  Italia , anchora  che  la 
fortuna  non  l' impacciaffe  nelle  guerre  del  popolo  Romano . Tsfel  mede  fimo 
anno  fi  fece  il  lettifiemio  in  Roma  la  quinta  volta , dapoi  eh' ella  fu  edifica- 
ta , òr  per  placare  quei  mede  fimi  Dtj . 1 nuotò  Confili , hauendo  mandato 
per  deltberatione  del  popolo  a proteftarc  la  guerra  a Sanniti , Quelli  app  t-  f 
recchiauano  ogni  cofa,con  maggiore  sforgo,che  contra  i Greci.  C"  a i Roma 
A pulì,  puglie  ntfQ[tra  ogni  loro  credenza,;'  aggiunfero  nuoui  aiutili  Lucani , òr  gli  pipa- 
li,con  lequal  nationi,il  popolo  Romano, fino  a quel  giorno,  non  haueua  batc- 
to  che  far  e, vennero  alla  deuotione  della  città,promettendo  amie,&  huo- 
tnim  per  la  guerra . Onde  per  via  di  legafuron  riccuuti  in  amicitta . 7^él 
mede  fimo  tempo,anchora  in  Sannio , fuc  cc fiero  le  cofe  prufperamente , òr 
jtlifi  Cali  fi tre  Cltt*  tennero  in  potere  de  i Romani, M.Ufe,C ali  f e , & Rufrio , & l'altro 
Bjtfrìo,  dna  de  contado  nella  prima  giunta  del  Confalo , fu  per  tutto  faccbeggiato , & gua - 
Sanniti  prtft  fio.  Fatta  cofi  felicemente  quefla  guerra,gia  anche  l’altra  imprefa  dall  affé— 
dio  de’ Greci  veniua , a fine , pereto , ch'olirà  che  l'vna  parte  de'ntmiti , era. 
gì  gain.  l'epurata  dall’altra, mediante  le  bufile,  òr  munì  noni  fatte  iu  quel  meggo,ei 

patinano  anche  dentro  alle  mura  cofe  piu  fogge , & crudeli  che  quelle  che i 
• .»  nimico 
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•A  nimico  minacciami  di  fuori: percioche  come  prigioni  de  lor  medefimi  faldati 
che  li  difendeu*no,ei  fopportauan  cofe  indegne  nelle mogli,  & ne  figlino - 
li,&  che  fogltono  efier  leftreme  miferie  delle  cittàprefe  da  nhnici . Si  che  rare*f* 
offendo  fama  che  da  T arento,&  da  i Sanniti  ueniuano  ottoni  Jori  orfi  a gli 
affediau  parata  hauer  dentro  pur  troppi  piu  de  i Sanniti  efiei  non  batterie 
no  uoluto . ffpettauano  per  tanto  » Greci  lagionentù  de  i Tarentmi  con  Popoli,  9t 
defiderio,come  della  medefma  natione,con  l’aiuto  de  iquali  fi  potè  fiero  di  jer*~ 

endere  non  manco  dalle  fuperchierie  de  i Sannitt,&  Troiani, eoe  dalla  for  J; cótkiic^oc 
%a  de  i Romani.  Vltimamente  il  manco  male  di  tutti  panie  loro  che  fofie  cup are  da  Si 
il  dar  fi  liberamente  a i Romrni.charilao,  & Wtmfiojapi  della  città,efien  “»«•  _ 
doft  inft  eme  conuenutifi  diutfero  le  parti  tjuel  che  etafetmo  dotte  fi  c opera - Congiura  d* 
re:&  ciò  fu, che  l'iato fi fuggifie  al  Capitano  de ’ Romani , & l'altro  rima-  NiiJfio 
nefie  a pigliar  la  commoduà  opportuna  di  dare  la  terra.  Charilao  fu  quel,  a PaJopola 
B che  Henne  a Filone dicendo, con  buono  augurio, & profpera  fortuna  de  Ta  trattano  dì 
lepolitani,&  del popol  Romano  io  ho  deliberato  di  dami  le  mura  della  cit 
tà-s'ei fi  doueràpoi  dire,ch'io  con  que fi' opera  habbia  tradito , ò confiti uato  nt 
la  miapatria,tutto  farà  r ipofio  nella  fede  del  popolo  Romano  : foggiugnen - 
do  che  quanto  afe  noti  uoleuafare  alcun patto, ò domandare  alcuna  cofa  pri 
natamente rma  fi  bene, che  quanto  al  publico,chiedeua,CÌr  pregaua  piu  to-  ' < 

flochepattouiua(fel’imprefaliriufcifie)cheilpopoloRonianopcnfafieco  ■ 

quanto /Indio, & pericolo  quella  città  fofie  ritornata  alla  fua  amicitia,  piu 
tatto  che  con  quantafloltitia,et  temerità  ella fe  ne  fofie  partita.Elfer.io  fia 
to  lodato  dal  Capitano, bebbe  da  lui  tremila  fanti, per  occupar  quella  parte, 
della  città  oue  alloggiauano  i Sanniti. Di quetti  era  capo  Lucio  Quintw  Tri 
buno  de'  /oldati:&  nel  medcftmo  tempOt'RJrnifio  con  arte  haucua  perfuafo 
il  "Pretore  de  i Sanniti  fiuendoli,che poi  che  tutto  refiercito  Romano  fi  tra 
C uma  & storno  a Talepolijuero  in  S tornio  fio  lafciaffe  andare  con  formata 
intorno  al  territorio  Romano,che  focheggierebbe  non  fidamente  la  rime - ’ 

ra,&  le  mar  errane, ma  i luoghi  uicini  a Roma.  Ma  per  meglio  ingannare  il 
nimicoychc  hifognaua  andar  di  notte  tempo, & fubttamente  mettere  in  ma- 
re tutte  le  naui.Laqtial  cofaùerfar  con  piti  pretteiga,tutta  lagiouentù  de; 

S amut  i fu  mandata  al  lito,fuor  che  la  guardia  nece fiori*  della  città, oue  mé 
tre  che  'bfimfio  nelle  tenebre  della  notte, con  fuma  in  pruoua  il  tempo  attuta 
Piente, dando  la  turba  impcdmiento  furio  all' altro. Charilao  fecondo  lordi- 
ne dato,mefib  dentro  da  i compagni, pofeia  ch'egli  bebbe  pieno  de  foldatiRo. 

Piani  le  parti  difopra  della  città,  commandò  che  fi  leuafic  il  remore, alquale 
i Greci  eficndo flati  informati  da  i Principi, fi  fletterò  cheti. 1 Teloni  fifug 
girono  per  la  portaeppofita,per  la  uia  che  mena  a "h lola.^4  i Sanniti  intera  . .. 

tbtkfi  dalla  citràjcofi  come  peralìhora  la  fuga  fu  piu  commoda,  & efiedna,  NmoJi  & di 
toft  porne  piu  uitnpcreuole,&  ucrgognofitjpmhe  et  furono  fuor i.del  perno  Palepoli. 

H Dec.diTit.hu.  Dd  lo. 
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/ lo. Come  quei  che  iif ami  iti,  bauendo  ogni  io  reo  fa  lafciato  animici,  fchemi  £ 

ti, non  folamente  foretti  e fi, ma  da  i loro  medefimi;ffogliati,  & pouerifi  tor 
narono  a cafa : lofbenche  et  non  mifugga  di  mente  un'altra  opinione  ( per 
laqual  fi  dice)quetto  tradimento  effere  flato  fatto  da  i Sanniti  : ho  creduto 
quetta,prettando  piu  fede  a quelli  auttori,ch'io  bo  giudicato  effere  piu  de- 
gli : & la  lega,  & confederatone  Tiqpolttana(percbe  finalmente  la  firn- 
ma  dello  fiato  dei  Greci, fi  ridujfe  a Hgpoli)mi  falacofapiu  uerifimile- , 

■ che  efjì  Greci  proprij  tornaffero  allamiatia  de  i Romani . ji  "Publio  fu 
conceduto  il  trionfo , giudicandofi  i nimici  effere  uenuti  in  potere  del  pq - 
Prorogjtiór  polo  Romano, per  la  fiancherà  del  lungo,&  duro  affedio.  Due  cofe  fitt- 
ici magiftra  gUlari  primieramente  auuennero  a questo  Intorno , la  prorogatane  del  go- 
to,primi  che  uem) , nQn  ancj}or  piu  niai  fatta  ad  alcuno:&  finito  tal  magistrato  il  trton 

‘ * Publio  r do  f°  • rNéccìue  tip™  la  guerra  co  i Greci  del? altra  riuiera  : perche  bauendo  i 
nf.U  ° * ° Tarentim  fomentato  alquanto  tempo  la  città  diValcpoli  con  uana  fperan- 
Primotrion-  pofeia  ch'egli  udirono  t Romani  efferfene  mfignonti  (come  seifofiero  ’ 
fo  conceduto  ^ chefofiero  flati  abbandonati,&  non  coloro  che  altri  abbandonata  ha 

ad  h omo  fuo  doleuano  de  Talepolitani,biafimandogli:&  per  f inuidta  mede- 

to , cioea  Fi-  fintamente  sinfuriauano  verfo  i Romam,&  tanto  piu,  bauendo  udito  che  i 
loue  dopo  il  lucani  s' erano  con  quei  confederati  (perche  quella  amittà  cominciò  il  mede 
Confolaco.  fim0  anno)parcndo  loro  che  la fignoria  de  Romani  quafifi  dettcndeffe  infi- 
tto a loro,&  che  la  cofa  fofiegta  condotta  in  luogo,ch'afofie  necefiario  ba- 
ttere i Romani  ò per  {ignori, ò per  nimici,&cbc  il  punto  delle  cofe  loro  decer 
to  confitte  nella  guerra  deiSanniti,&  fine  dì  efia  : & quella  fola  nat ione 
reflarc  in  mcg^o,&  anebo  non  molto  potente , pofeia  che  i Lucani  strano 
alienati, iqualt  anchor  forfè  fi  potrebbero  ritirare,& perfiuadere  a lafciare 
Vamicitia  de  i Romani,  ufando fi  qualche  arte  afemmare  difeordie  tra  l’v- 
na parte , & l'altra.  Sjuefli  cofi  fatti  configgendo  accetti  appreso 
Alluna  ouer  ^ ccrtl  Sfiderò  fi  di  far  nouità . alcuni  giouam  Lucani  corrotti  con  pre\r 
S°LucaS  %p,buommt  piu  noti, & chiari  tra  i loropari,che  degni  efiendufi  prima  tra 
- loro  medefimi  battuti  con  le  uergbe,&  entrando  poi  con  lepcifone  ignude 
ne'  cercbi,&  ragunatc  di  cittadmi,&  dolendofi  ,gridauano , dicendo , che 
per  b.anore  battuto  ardire  d entrar  nel  campo  de  i Romani , erano  in  cotal 
guifa  flati  battuti  con  le  uerghc,&  poco  manco  che  fiati  decapitati . la. 
sofà  ch'era  foglia  difua  naturajiauendo  piu  toflofembianga  d tngiuna,cbe 
d!  inganno:  fece  che  gli  huonuni  concitati  a {degno  con  le  grida  confirinfero  i 
magiftrati  a ragunare  il  Senato.& altri  d intorno  al  concilio  cbteggonguer 

" fa  contrai  Romani, altri  corrono  a chiamare  all' arme  la  moltitudine  de  gli 

contadini:  tanto  che  pel  tumulto  ,ffauentandofi  ancbpra  quelli  eh  erano  di 
buona  matte,  & fono  guidino  : fi  deliberò  cb’afi  rinouafie  f amtcitia,&- 
. la  lega  con  t Sanniti  : & a taf  effetto  fi  mandafiero  Umbafaadori.  La  co- 


L I B H 0 OTTAVO.  no 

A fa  tanto  repentina, cof:  mmhaueuaappreffo  a Sanniti  fede  alcuna,  come  an 
c bella  non  haueua  d effer  urrà  alcuna  cagione  : & perciò  furono  coSlretti 
da  Satinai  c dire  fatichi, & ricevere  le  guardie  loro  nelle  fortezze,  & al  . ,.  t 
tri  luoghi  muniti  .Ma  offendo  accettati  dalla  fronde ,&  dall' ir  a, non  ncufa- 
rono  co,*  alcuni.Coviinc;o!ft  poi  a poco a poco  a feoprire  l'inganno,  pofeia  - * 

che  gl  amori  delle  f alfe  calunnie  fe  riandarono  a Tarento)ma  battendo 
perduti o ogni  libertà,  & poddlà  di  d; forre  di  fe  medcfimi,non  rcflaua  loro 
piu  altro  che  fare,  che  pentitene  in  damo . in  quell' armo  fu  fatto, come  vn‘ 
altro  principio  di  libertà  al!a plebe  Romana  . prrcioche  einon  fi  feguitò  piu 
oltra Allegare i plebei, & confegnargh a' lor cred:tori:& mutoffi il  coHu- 
me  antico  per  la  libidine,  & not  euole  crudeltà  inficine  imo  ufuraio . Co- 
Shu  fu  Lucio  Vaprnoialqual  Caio  Vublio  hauendo  coufegnato  prigione  jjÉflémpio  a* 
fteffopcr  debito  del padre,quella  età giouenile,& quella  beliegra  che  muo  **" 

g uerlo  poteano  a compaffone,&  mifericordia,gli  àcce  fero  l'animo  a libidi-  ^ ouinetto  * 
nc,&  utLania.  Onde  parendogli  che  il  fiore  dell’età  del  giouanetto,  lifo/R.*  mauo. 

Je  uno  frutto  iauantaggio,  fora  al fno  credito,  primieramente  ft  sforzò  di 
adottarlo  con  parole  impudiche  :òofcia  hauendo  F orecchie  d’effo  in  horro- 
re  cotale  falera  tezga  : comincio  con  le  mihaccic  a fauentarlo , ricordan- 
dogli in  fi  ente  la  conditione  della  fua fortuna . y lt imamente  nedendo  che  cht  It- 

egli fi  ncordaua  piu  prcHo  della  geuerofità  dell'animo  f uo,  che  della  pre  fa’ZfÌT 
fa»' condurne , commendò  che  ci  foffe  fiogliM,  trbmnu: dttle  fmi 
battiture  efjcndo  il  giouanetto  tutto  guaHo , & lacero , & effendofi  fa  ‘P'fol'ttiom 
gito  fuora  gridando , & dolendofi  della  libidine,  & crudeltà  delFvfura- 
toivna  gran  moltitudine  ibuomini , infiammata  per  compaffione  & mi  ”"‘sW 
fericordia  dell  età , &fer  imdignità , figura  dei  ingiuria  : & ap- 
preso per  la  confideratione , & rifatto  de  i propri]  figliuoli,  concorfe  in 
€ piazza  ; & quindi  unitamente  alla  curia . Et  ragunaiìdoi  Confoli  fubita-  r»  j- 
inente  il  Senato  concetti  dal  tumulto  repentino^  gettandofi  la  turba  a i voJlZ  i de! 
piedi  di  ciafcmo  de  i padri  che  veniuano  al  Senato, motirauano  le  falle  del  Nitori,  & che 
giouanc lacerate,  & guafte  dalle  battiture  : & certo  per  la  fuperba  in  ‘beni  fufler° 
S‘"rt?  fifpcrchieria  iunfolofuuinto  un  dì, il  grande,  & potente  u fa  £'ament.e  ®- 

epicicli. fede, ‘nmnmcracbc citi,  emmf  a , Confili . cheproponcflh.  $£“  £ % 
ul  p^pdKUcflmofiffc  pmum.m  fen,,òcepp,,fidmcb,lomZ  Uteitoi 
mafie  per  qualche  fua  colpa , fitto  a tanto  che  ei  fodisfaceffe  alla  pena  P'u*  ««dico 
Et  fu  fatui  to  per  legge , che  alla  pecunia  creduta  foffero  obUgatt  i beni  rL 
deidebitore,  «ir non  piu laperfona,& coft furono  fciolti  tutti  i prigioni 

ZZXZfiT  ‘ciclico.  llmcdcfiS,  ani  ■ 

no,efJendo  tpairi  affai  trauagUanper  la  guerra  de  Sanniti,  & per  la  nbcl 

Lione  de  1 Lucani:  &■  perche  di  tal  notata  erano  auttori  i Terentini  : sfa. 

giunfe  all  altre  cure, eh  Upqpolo  V cHmoft  collegò  con  i Sanniti.  Della  qual 
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co  fa, come  queir  anno, fi  ragionò  piu  toflo  pel  volgo  ,&  per  le  pittore, che  ne  ^ 
i pubi  /chi  configli  ,fencfaceffa  confulta  : co  fi  l'anno  fequente,  attempo  de 
Cobi,  i 17.  Confolato  di  Lucio  Furio  Camillo , la  feconda  ho  Ita  : & di  lunio  Bruto  Sce  * 
■ua,non  fu  co  fa  di  chefuffe  tenuto  piu  conto  da  padri  : & che  prima  fi  prop’o- 
tiefje  al  Senato . Et  benché  la  coftfuffe  mona , nondimeno  1 padri  ne  furo- 
no fi  alterati , & confufi , che  temeuano  parimente  il  fame  imprefa , & il 
iajciarla  in  dietro , dijf  nudando  di  non  farne  molto  jlima:  accioche  l' impu- 
nità , & baldanza  di  quelli , ò la  gtufìa  punì t ione  data  loro , mediante  la 
guerra , non  folleuaffc , ò per  paura , ò per  lo  fdegno  i popoli  vicini . & erctn 
quelle  nationi  in  guerra  pur  troppo  eguali  a i Sanniti  : come  erano  i Mar  fi  , 
Tmti  qutfii fo  Teligni , & Mormóni . Iquah , manomettendo  i refluii,  era  necejfario 
poli  fi  chiama-  hauerli  tutti  nemici . Vinfi  nondimeno  quella  parte,  laqual,  quanto  atta 
uehoggico  -tra  confi  derat  ione  delle  cofeprefenti  ',  poteua  ejfer  giudicata  piu  animo  fa , che 
* 9 " prudente . Ma  il  Jucceffo  dimoftrò,chc  la  fortuna  aiutagli  anhnofi . Il  po-  £ 
polo  adunque , per  auttorità  de’ padri  deliberò  la  guerra  contro  i Vcjltni . 
Quella  imprefa  toccò  a Brutto  : i Sanniti  a Camillo  : & gli  cffercitifi  man- 
v- . darono  nell  un  luogo , & nell'altro  : & i unnici  non  poterono  congiungerfi 

infteme  ,per  la  cura  del  difendere  ciafc  uno  ifuoi  confini.  Ma  la  fortuna 
tolfe  la  facultà  del  guerreggiare  a Lucio  Furio  per  ejfer  egli  impedito  dalla 
, infermità  : l' imprefa  era  di  maggior  importanza . Onde  ejfcndoli  data  com- 

Dtttatura.34  nijfione  di  creare  il  Dittatore,  per  maneggiare  la  guerra  ; pronuntiò  Lu- 
cio Tapirio  Curfore , in  quel  tempo  huomo  eccellentijfimo  in  Fanne  ; dai- 
, quale  fu  fatto  Maeflro  de' Caualieri , Quinto  Fabio  Ruttliano , certo  una 

nobil  coppia  di  buomini  per  le  cofe  fatte  in  quel  magi flrato  : ma  per  ladi- 
Jcor dia,  per  la  quale  eifiuennc  quafta  C ultimo  delle  contcntioni , molto 
piu  notabile . DeW  altro  Confilo , contra  i Fé  flint  fu  fatta  la  guerra  in  di- 
, uerfe  maniere',  ma  fimpre  col  mede  fimo  fine:  perciò  eh' etjàccbeggiò  il 

contado , &guaflando,  & abbruciando  le  fementi,  & le  uillc:  sforzò  i * 
minici , a neutre  contra  loro  uoglia  a giornata  : & in  tal  maniera  con  unfat 
to  d’arme  abbattè  le  forge  di  quelli  ( non  però  fenza  fangue  de’fuoi  Job- 
dati  ) che  non  fi  rifidando  piu  dentro  alle  munitioni  del  campo , tutti  fi  nfug 
; girono  atte  città  :&  luoghi  forti,  per  difenderfi  piu  agevolmente.  Vol- 

gendofi  ultimamente  alla  efpugnation  delle  terre  : primieramente  prefi  Cu- 
fina  con  le  fiale , con  grande  ardor  d animo , ò uero  flizja  de  fildati , per 
Pullano,  era  le  ferite  : non  e f tendo  quafi  alcun  di  loro  rimafi  jenga  ferite  nella  pajsa- 
ìjllo  che  tene  ta  battaglia . Dipoi  efpugnò  Cmgilia , & donò  la  preda  i ambedue  le  cit - 
n*  Ir  SI  **e  a faldati  : perche  ne  porte , ne  mura  de'  nitnici  gli  haueuano  potuto  rite— 

care  dei  uaU  nere  * Faguerra  contra  i Sanniti  fi  cominciò  con  gli  aufpictj  incerti , ilqua- - 
f,  pigliavano  le  difetto,  fi conuertì , non  contra  il  ficee fso  detta  guerra  ( che  fu  Trofpe—  - 
gluuTpicii.  ro)  muntile  rabbie  de  Capitani,  perciò  che  Tapirio  Dittatore  per  ricorda 

...  " ielTnfi 


del  TuUario}eJfendo  andato  a Roma  a pigliar  l' aufiicio, commandò  al  Mae 
Uro  de  i Cauallieri  che  fi  tenefie  nel  medefimo  luogo  con  l bofìe , & dentro  11  «naeflrc  de 
agli  alloggiamenti,  & infaaaffentianon  combattere  co  inimici.  Fabio,  ■ 

dopò  la  partita  del  Dittatore,haucndo  burnito  no  tùia  per  le  fj>ie,  ebeappref  «Sbatte  & 
fa  i nimici  era  fi  fitta  negligenza,  & ogni  co  fi  vi  cotanto  dì  fràine, come  fc  uincc  co»  tra 
in  Sannio  non  fofie  pure  un  faldato  Romano  : il  fimoce  gioitane , onero  fde - H commanda 
gnandofi, perche  ei  pareva  che  ogni  cofa  fi  ripofaflc  inpodcftà  del  Dittato - m't0  def  Dje 
rc,ouero  efiendopur  mofio  dati occafione  del  ben  fare,con  teffercito  bene  a Mtor*’ 
ordine  andò  ad  lmbrinio(cofi  cbiamauano  quel  logo jet  fece  giornata  co*  Sì 
niti,con  tanta  buona  fortuna  di  battaglia, che  quando  fofie  fiato  preferite  il 
Dittatore , ninna  cofa  fi  farebbe  potuto  gouernarc  meglio:  non  mancò  il 
Capitano  a i faldati  ,nèi  faldati  mancarono  al  Capitano . 

I Cauallieri  aneborape r auuifamcnto  di  Lucio  Cornino  Tribuno  de  i fol- 
ti, dati, perche  non  hauenano  potuto  con  l'empito  rompere  le fchier  e de  inimi- 
ci,trafiero  le  briglie  a i cauaUi,&  cofi  (provandogli  con  tanta  gagliarda  gli 
fainfcroyche  ninna  forga  li  puote foFlenerc , facendo  cfbuomiui  ,&  diurni 
rnagrandiffma  ronina, & feguitando  i fanti  a piede  l'empito  de  i cavalli , 
mi  fero  i nimici  in  uolta . Dicefi  efi ere  fiati  in  quel  dì  ucci  fi  de  iiimici  in- 
torno a ventimila . lo  ho  alcuni  auttori  che  dicono  in  afienga  del  Dittato 
re  efierfi  due  uolte  combattuto,&  amendue  le  uolte  efferfi  battuta  la  nino 
ria.  Ma  apprefiogli  far  inori  antìcbifiìmifa  truoua  folamcnte  quefia  gior- 
nata,& in  alcuni  annali  è fiata  lafciata  indietro  tutta  la  cofa . il  macftro 
de  i Cauallieri  come  cobti(cbe  di  tanta  uccifione  baucua  guadagnato  gran- 
dijfima  quantità  di  froglic) fece  abbruciar  l ami  de' nimici  raccolte  infici 
me  tutte  in  un  monte, far  fa  per  bauerne  fatto  uotoa  qualche  iddio,  onero 
(come  credo  io)pur  fecondo  la  mente  di  detto  Fabio  : acciocbe  il  Dittatore 
C nonfigodejfe  il  frutto  della  gloria  fua,&  non  ubauefie  a fariuere  il  (uo  no- 
me, nè potefie  portar  lejpoglie  nel  trlonfo.Le  lettere  anchora  della  fattoria 
mandate  al  Senato,  & non  al  Dittatore, furono  fegno  ch’egli  non  accommu 
nana  con  elio  lagloriafua.il  Dittatore  certamente  riceucttc  in  fi  fatto  mo- 
do la  nouella,cb'efscndo  ognun  lieto  della  uittoria  acquistata , egli  rnoflrò 
batterne  fdegno,&  dolore:&  fastamente  licentiato  il  Senato  , fi  tolfc  con 
prevegga  della  curia,dUendo  non  e fiere fiate  piu  vinte jic  abbattute  le  le- 
gioni de  Sanniti, dal  maefiro  de  Cauallieri,che  fifafsc  fiata  defirutta,&  con 
alleata  da  lui,la  maefià  del  Dittatore,  & la  di faiplina militare  ,fcil  fallo 
del  dtJpKgiatofao  commandamento  rimane fie  impunito. T or tendo fi  perla 
to  pieno  di  minaccici Mandatone  a gran  giornate  in  capo, non  potè  perciò  or 
. riuar  prima  che  la  fama  della fua  tornata.Tcrcb  erano  alcuni  corfnmtògi, 

& baueano  rapportato, come  il  Dittatore  toniuua  tutto  adirato,  C?  con  de 
fiderio  di  punitionc,bdando  quafi  a ogiii parola  il  fatto  di  Tito  Manlio. 

Dec.di  Tit.Liu . D d g Fa- 
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Qi^.'ib^Fa--  incontanente  chiamato  il  parlarne**', pregò  Jlrct  tornente  i fobia*  £ 

bio'ltutftro  con  mede  fimo,  virtù, con  laaual  egli  haucuano  difefo  la  Republicl 
de  Cauallieri  da  potcntijfiminimici,defendejfero  lui  dalla  fuperba  crudeltà  del  Dittato* 
allo  esercito  r c, dicendo, eh' ei  ne  ueniua  come  un  matto  per  l'inuidia , & adirato  contri 
raccomanda-  f altrui  ualore,&  felicità:&  infuriato,percbe  in  fua  ajfenga,  la  Repulsici 
D‘ tutore*  * f°JJ* fiata  bene  governata, tanto  che  potendo  mutare  là  fortuna , ei  uorreb - 
bepiu  toHo  che  la  uittoria  fojfe  fiata  de'  Sanniti, che  de  Romani:&  egli  an 
daua  dicendoci  fio  commandamento  effer  fiato  diffregiato,  come  sei  non 
baueffe  allhora  uietato  il  combattere  con  la  mede/ima  mente,  che  alprefen 
te  fi  duole  ch'ei  fifa  combattuto, pe,  che  allhora  ei  uolleper  l'inuidia  impe- 
dire la  uirtù  d' altri, & torre  l'armi  di  mano  a i foldati  defiderofiffimi  di  co 
battere,  accio  che' in  fua  affienita  non  fi  potejferopur  muouere,&  bora  furia - 
ua,&  arrabbiaua,cbe  t foldati,fenrza  Lucio  Tapirio  non  fi  fojfero  flati  fen- 
ici armi,&  come florpiati,&  fenica m mi:&  che  Quinto  Fabio  habbiagiu  £ 
dicato  fe  fteffo  effer  e maeflro  de  Cauallitri,&  non  un  fameglio,  ò me  fio  del 
Dittatore:&  che  penfate  uoifdiceua  egli)ch’ei  fofieper fare  ,fe  come  da  il 
cafo,&  la  commune  fortuna  della  guerra  la  battaglia  fofie  fiata  auuerfa , 
pofeia  che  e fiondo  uinti  i nimici  a fuo  honore,&  la  Repub.ben  ammin.slra 
ta,in  maniera  che  da  lui  unico  Capitano  non  fi  farebbe  potuto  far  meglio , 
ei  minaccia  di  caligare  il  maeFìro  de'  C aualli cri,&  bora  anche  uin cuore  , 

& certamente  ei  non  è manco  adirato,&  nimico  a Tribuni  de  faldati, & a 
Centurioni, & a foldati, eh’ al  maeflro  de  Cauallieri:  & s ci  poteffe,ufereb- 
be  contra  ciafcuno  la  fua  crudcltà,ma  perche  ei  non  può  ciò  fare, ci  fi  riuol - 
ta  contra  unfolo:&  l'inuidia  che  fempre, come  il  fuoco, fi  distende  alle  par- 
ti piu  altc:vicn  principalmente  afenre,chi  fu  il  capo  di  quel  configlio . Ma. 
quando  egli  fingnejfe  lui, inficine  con  la  gloria  della  cofa  fattaiallbora,  come 
fe  foffe  vincitore ,&  hauefie  prigione  tutto  qneSlo  eficrcito  fignoreggiando  , 
velereste  ch'egli  harebbe  ardimento  di  fare  contra  qualunque  faldato  quel  * 
che  vna  volta  li  foffe  flato  lecito  operare  contra  il  maestro  de  i Cauallieri . 
Soggiugncndo  per  tanto, che  lipregaua,  che  nella  fua  fola , & propria  cau- 
fa,prouedefi ero  alla  libertà  di  tutti . Terciocbe  il  Dittatore , quando  ei 
vedefie  la  medefima  concordia  dell  cfiercito,chefu  nella  hot  taglia,  efier  nel 
difender  la  uittoria,&  che  tutti  tenefiero  cura  della  fallite  d uno , piglie- 
rebbe l'animo  alla  piu  dolce  fenter,%a:&  fnalmente,che  raccomanda.ua  lo 
fiato,&  la  iuta  fua  alla  uirtù,&  fede  loro.LeuoJfi  il  grido  da  tutta  la  mol- 
titudine,dicendo  che  (le fi  e di  buona  uogha,che  ninno  li  farebbe  molenda  , 
mentre  che  le  Romane  legioni  fo fi  ero  fatue. T^on  molto  poigiunfe  il  Ditta— 
tore,&  fatto  incontanente  chiamare  con  la  trombetta  l efiercito  a parla— 
mento,&  fatto  far  filentio,tl  banditore  chiamò  Quinto  Fabio  maeflro  de  i . 
CaualUeriiilquale  di  luogo  piu  bafio,uenne  donanti  al  Tribuaale . *Allboreu 
fe  - - :■  . *1 
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<A  il  Dittatore.io  ti  domando  (difi e)ò  Quinto  Fabio:concioJiacofa,che  Flrrpe  Parole  feuere 
rio  del  Dittatore  fta  fon.ma  podcFlàj&r  baluba  cui  cbedifccno  i Confili, To  ^Iarto  Pa 

dcPà  Reale,  & parimente  i Tretori  creati  co*  mede  foni  aufpicij,  fe  tu  qudi  ^ DLlt*: 
chi  effer  co  fa  ragionatole, ò nò, che  il  maellro  de  i Canottieri  li  fia  obedien-  wlcthodcci 
te  ? ^fnchora  ti  domando  di  quell’ altra  cofa,fapendo  me  efiere  partito  da  ualJieri  Qutn 
cafacon  incerti  au(pict<,& efictido  co  fi  turbatigli  ordini  delia  religione,  fe  to*abio. 
io  doueua  mettere  la  Uepublicd'a  perìcolo, ouero  ritornare  per  gli  aufpicij  ? 
àccioche  io  non  face ffì  cofa  alcuna,  eficndomi  incerta  la  uolontà  de  ili  Dii  { 

Dimmi  anchor  quefiofi  il  macftro  dc'Cauallicripuote  efiere  libero  da  quel 
la  religione, dalla  quale  è tenuto  il  Dittatore? Ma  che  ti  dimando  io  dique 
$}v?  concio fia  che  quando  io  mifo/Jì  partito  femf  altro  dirti, \d  tuo  parere  fi 
doueua  indirizzar c fecondo  l intcrpretationc  della  mia  uolontà.  Ma  rijpon- 
dimi, non  t'ho  io  uietato  che  tufxcejji  cofa  alcuna  in  mia  afienza?  noti  ti  dif 

B fi  io, che  tu  non  combatteffi  co'  nimici?ilqual  commandameuto,  hauendo  di 
{prezzato,  & efiendogh  aufpicij  incerti, & l ordine  della  religione  turba - 
to,tu  hai  hauuto  ardire  contro  il  coftume  militare,  & difctplina  de  i nofhi 
antichi, & la  uolontà  degl'lddtj  combattere  co'  nimici?  Ktjpondi  alle  cofe, 
dellequali  io  t'ho  domandato, & fuor  di  quelle,  guardati  di  non  dire  paro*- 
la. Accollati  ò littore.^tllequali  domande  efiendo  a Fabio  cofa  difficile  il 
potere  riJpondere,borafi  doleua,che  il  giudice  fofie  il  medeftmo,che  l'accu- 
fatore:horagrtdaua,che  piu  ageuolmente  fe  li  poteua  tone  la  ulta,  che  la 
gloria  delle  cofe  fatte, & cofi  andana  a uicenda,hora  feufando  fe,&  bora 
acculando  altri. ^fllbora  Tapino  riaccendendoft  nell' irafeommandò  che  il 
maeftro  de  i Cauallieri  fofie  jpogliato,&  le  uerghe , & Faccette  apparec- 
chiate. Quinto  Fabio  raccomandando  fi  alla  fede  de  i foldati  tacciandoli 
giai  littori  in  dofio  i ucfhmcnti,ufcito  loro  delle  mani,  fi  fuggì  nella  banda 

: dei  TriarijfChegia  nel  parlamento  cominciaua  a far  tumulto . Quindi  il 
grido  fi  difiefi  per  tutto  il  parlamento, & oue  fi  fentiuano  iprieghi  ,& oue 
le  minacele  de  i foldati, quelli  che  erano  uicini  al  tribunale :perche(e fendo 
li  diluviti  agli  occhi, potcuano  cfsetc  da  lui  riconosciuti)  pregauano  il  Dit  • 

tutore  che  perdonafscal  maejlro  de  i Cauallicri,&  non  condannafse  lo  ef- 
ferato infieme  con  lui.  La  piu  lontana  parte  della  moltitudine , & quel 
gruppo  de  foldati  ch'era  dintorno  a Fabio,biafimauano  la  durezza,  &cru 
delta  del  Dit  latore, & già  erano  uicini  a fare  fedii  ione , nè  anche  intorno 
al  Tribunale  era  molto  quieta  la  cofa.-percioche  i Legati  {landò  intorno  al 
fegw, pregauano  il  Dittatore  che  indugiafse  la  cofa  all'altro  giorno,  & def 
fi  un  poco  di  ffatio  alt  tra,&  tempo  afe, di  poter  fico  medefirnoxonfidiar- 
{hfiggiugnendo  che  lagtouanezja  di  Fabio  erapurgafiigataafsai , & la 
tuttona  d efio  pur  troppo  dishonorata,& ebenon  uolcfs e procedere  infimo 
all  ultimo  fine  del  fiupplicio,  nè  fare  quella  uergogna  a un  giouane  tanto 
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fmgulare,nè  al  padre  buono  digiti jJìmo,nè  alla  famiglia  de  Fabij . Vederti»  D 
fofcia  di  fare  poco  profitto  con  iprieghi,&  con  la  qualità  della  confa , li  ri- 
cordauano  che  riguardale ,& confidcrafsc  il  tr attaglio  che  n 'battona  tutto 
il  campo , & che  non  s’apparteneua  alla  età,  & prudenza  fua,e  fsendo gli  a- 
i,  itimi  de  t foldati  tanto  [degnati, & cruceiofì,aggiugncre  legne  al  fuoco:  int- 

•'  però  che  najcendo  alcuno  fcandalo , ninno  [imputerebbe  a Quinto  Fabio , 
ilquale  fi  raccomandaua,& pregaua,per  fuggire  la  pena  : ma  al  Dittatore , 
fe  coft  accecato  dalt  ira,& dal  furore  conctafse  a contendere  malamente  fe 
co  l'adirata  moltitudine.  Vltimamentc,acciocbe  egli  non  crede fse  che  ei  di 
cefscro  quelle  cofe  infauore  di  Quinto  Fabio , eh' erano  parati  aptgliare  il 
giuramento, come  ei  non  giudicano  efsere  in  quel  tempo  utile  alla  Republi- 
ca,  il  punire  Quinto  Fabio . Con  quefle,  & altre  cotali  parole , mouendo 
' ad  ira  piu  toflo  contro  a fe  mede  fimi  il  Dittatore  eli inducendolo  a mtferi- 
cordia  verfo  Fabio,  fu  commandato  a i detti  Legati,  che  feendefsero  dal  Tri  g 
buttale , & bauendo  tentato  il  banditore  in  nano , di  far  ftlentio , non  ftpo 
tendo  pel  romore , & per  lo  flrepito,udir  la  uoce,nc  del  Dittatore , nè  de  * 
fi  tot  miniftri , la  notte  pofe  fine  a quefiagar  adorne  a una  battaglia,  il  mae 
ftro  de  i Cauallieri  fu  citato,  & commamatoli  che  [altro  giorno  fi  rappre - 
fentafse:  ma  dicendogli  ognium,che  Tapino  farebbe  peggio  dtfpoflo  per  ef 
fere  efaft>crato,&  injli'Zgato per  quella  contefa,nafcofamente  di  campo  fi 
fuggì  a R.oma:  & con  l‘auttorità,&  configlio  di  Marco  Fabio jìto  padre,  il 
quale  già  era  fitto  tre  uolte  Confilo, & Dittatore, chiamato  fubito  il  Sena 
Scuffiti  di  to,&  rammaricandofi apprefso  a i padri , mentre  ch'ei fi  doleua  dell’mgiu- 
Lucio  Papi—  ria  del  Dittatore:ecco  che  incontanente  fu  udito  dauanti  alla  porta  della  cu 
rio  CuiTorc . ,7Jj  [0  flrepito  de  i littori , iquali  facemmo  allargar  la  turba , & il  Ditta- 
tore tutto  crncciofo già  eraprefente . Tercioche,comc  egli  intefe  Fabio  ef- 
fer  fuggito  di  campo,  l’haiicita  Jèguitato  con  una  compagnia  di  canai  leggie 
ri.  Quitti  fi  r inoliò  la  conte  fa, & Tapirio  commandò  cjpe  Fabio  fiofse  prefio  a ^ 
otte  pregandolo  i principali  de  i padri, & tutto  il  Senato,& fiondo  egli  du- 
ro,&  coflante,il  padre  del  gioitane , Marco  Fabio , difise.  Toficia  che  ap- 
c oFabio'in  di  Prefso  a te  r,on  m^e  l’auttorità  del  Senato , ni  la  mia  età , laquale  tu  pure 
fefi  di  Quin  procacci  di  priuare  del  figliuolo:  nè  il  ualore,& nobiltà  del  maefiro  de  i Ca 
to  Fabio  fuo  ubitel  i, eletto  da  te  medefimomè  i molti prieghi,iquali  jpefse  uolte  foglio- 
figliuolo,  no  placare  inimici,&  [ ire  degli  Dif;io  appello  ai  Tribuni  della  plebe,  dr 

ricono  al  popolo, & a te,ilqual  fuggì  ilgiudicio  del  tuo  efferato  ,&  di  tue 
to  il  Senato , do  quello  per  giudice . llqualc  certamente  uno , & folopiu 
puote,& è di  maggiore  auttorità  che  la  tua  Dittatura.Io  uedrò  fe  tu  darai 
luogo  alT appellatone  : alla  quale  già  dette  luogo  il  Re  di  Roma  Tullio 
Hofiilio . Dalla  curia  ne  andarono  poi  nel  parlamento  del  popolo  : oue  il 
Dittatore , con  pochi , & il  maefiro  de  i Cauallieri  accompagnato  da 
- --  0&* 
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Zf'oqni  generatone  <T  buomini  principale  fendo  fatiti  inalto,Tapìrio  coman- 
do , che  dalla  ringhiera  de  Rofiri  et  fife  menato  netta  parte  piu  bafa.lt  pa- 
dre lofcguitò , & dife , tu  fai  bene , poi  che  tu  ne  mandi  in  quel  luogo , on- 
de quando  noi  fi  fimi  priuati , & fenica  magijirato , pure  potremmo  parla- 
re . Quitti  da  principio  s ’uduta  piu  tofto  contendere , & dir  fi  oltraggi , che  diceria  # 
ordinate  dicerie . Dipoi  la  uoce,& lo  fdegno  di  Fabio, il  ueccbio , aitanti  lo  Marco  Fabio, 
fircpito  della  móltit udine , biafimando  la  Juperbià , <&.  crudeltà  di  Tapirio,  nella  codone 
& dicendo, ch'anchoraegh  era  fiato  Dittatore.a  Roma , & non  haueua  of-  P°P?*?  uer 
fefo  pure  un  minimo  huomo  della  plebe , non  un  Centorione , non  un  folda - lo-  rapino' 
to . Ma,  che  Tapirio  cercaua  acquiftare  la  uittoria , & il  trionfo  d’uri  Ca- 
pitan Romano, non  altramente , che  de  Capitani  unnici . Quefla  diferen - 
%a( diceua  Fabio  ) è egli  tra  l'antica  modefiia , & la  fuperbia , & crudeltà 
moderna* concio  fia  che  Quintio  Cincinnato , non  ufajfe  altra  crudeltà  uer- 
^ fo  Lucio  Minutio  Confilo  liberato  da  lui  dall  afedio  ,fe  non  ch'egli  lo  lafciò 
c nel  mede  fimo  e fercitofuo  legato  in  luogo  di  Confilo :&  Marco  Furio  Ca- 
millo uer  fi  Lucio  Furio , ilquale  hauendofi  fatto  beffe  della  fia  uetcbicT^a, 

& auttorità , con  infelice , & filgo  fine  haueua  combattutolo»  fidamen- 
te , allhora  temperò  l'ira  fua , non  ch'egli  ferine fe  al  Senato ò nero  alpo- 
polo',cofa  alcuna  poco  honoreuole  del  fio  collega,  ma  anchora,pofciach'ci 
fu  tornato  ( effondo  li  perm  e fa  la  elettione  dal  Senato)  tra  tutti  gli  altri  firn 
compagni.ficcialmente  clcffc  il  mede  fimo  Lucio  in  fua  compagnia  . Ma  non 
ch'altri , il  popolo , appo  di  cui  è la  fiamma  podefià  di  tutte  Je  cofe , non  ha 
mai  ufato  piu  atroce  tra , ò maggiore  crudeltà , contro  coloro , i quali  per 
l' ignorai!  tia , £r  temerità  loro , batte  fero perduto  gli  e f ertiti , che  conden- 
■ narli  in  danari , & che  infimo  a quel  giorno , non  s era  mai  di  fiutato  della 
pena  della  ulta  et alcun  Capitano , per  bauerc  male  combattuto  : & bora  i 

2itani  Romani  uinciton , & che  hanno gtuflamentc  meritato  il  trionfo , 

• minacciati  delle  uergbe,&  delle  niannaie.lquali,ancbora,  eh’ et  fi  fero 
> ubiti  in  guerra , non  farebbe  conuencuole  in  tale  maniera  minacciare , 

4sr  che  piu  bar ebbe  alla  fine, potuto  patire  il  mio  figliuolo* s' egli  hauef e per- 
duto tutto  Ì e f eretto* s’ ci  fife  fiato  rotto, cacciato,  & fogliato  degli  allog- 
giamenti * doue  harebbe  potuto  la  tua  ira , & molenda  andare  piu  olirà,  ò 
ch'altro  piu  fare , che  batterlo , & poi  dicapi  farlo  * Quanto  fife  cofa  con- 
nencitole , che  la  città  fife  per  Quinto  Fabio , in  feda , & le  tùia,  in  uitto- 
ria,&  congratulattom, <&■  in  religiofe  fipplicationi , & quclper  cui  fiffero 
qucldì,aperti  i temptf  de  gli  Dq,et  gli  altari  fiqna fero  pe  fagrrfiiq,  houor ati 
di  molti  doni, fife  bora  fogliato  igfiudo,  & nel  cofietto  del  popolo  Roma- 
no battuto ,&  lacerato  dalle  verghe  riguardando  il  Campidoglio  & la  roc- 
ca, & gli  Dtj  da  lui  in  due  battaglie , non  indarno  chiamati  : Con  quale  a- 
mmo  J apporterà  queflo  mai  quello  efferato , ilquale , con  lifuoi  aufiuij , 
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& da  lui  condotto , era  flato  uincitore  i che  pianto , & dolore  fard  egli  nel  ' 
campo  nomano  ? & che  le  tùia , & gaudio , apprcffo  inimici  ? Quelle  cofe 
diceua , & faceua  il  vecchio  Fabio , a un  tratto  riprendendo , & pregando, 
dolendoft,&  inuocando  la  fcde}&  l'aiuto  de  gl' iddi), & degli  huomini , eJr 
tenendo  il  figliuolo  abbracciato  con  molte  lagrime . Era  con  lui  la  reueren- 
ga , c ’r  maieflà  del  Senato',  il  fiuore  del  popolo , l' aiuto  de  Tribuni , & U 
Diceria  di  memoria , & il  ricetto  deU'ajfentc  esercito . Tapirio  dall  altra  parte  di- 
Marco  Papi-  (gM  * & aHfgam  imperio  inuitto  del  popolo  nomano, & la  difciplina  mi- 
no ìccacore.  ^tar(^  comandamento  del  Dittatore, femprc , come  uno  oracolo  dtuino  offer 
nato , la  memoria  del  feuero  imperio  di  Manlio , & la  charità  del  figliuolo 
poflpofla , da  lui  alla  publica  utilità . Et  cjueflo  medefnno  battere  già  fatto 
Bruto  conditore , & auttore  della  nomana  libertà , uerfo  due  fuoi  figliuoli , } 
& eh' bora  i padri , & i uecchi,troppo  dolci,&  ageuoli,ficeuano gratia  alla 
giouentù  deli  altrui  comandamento  difrreggato,&  della  guafla  militare  di- 
fciplina,come  d' una  cofa  di  poca  importanza.  Ma  ch'egli  per feuer andò  flareh 
he  confante  nell' imprefa , ne  rimetterebbe  punto  della  donata  pena  a colui , 
ilqualc  cantra  il  fuo  comandamento , effendo  turbate  le  religioni , & dubbi) 
gli  aufricij , baucuacombattuto  co  nimici , & che  non  era  già  in  fua  podeflà 
di  farebbe  la  maeflà,  & r inerenza  del T imperio, fu jfe  eterna . Ma  che  Lucio 
Tapirio  non  farebbe  già  colui  che  diminuì jfe,& guaflafle  l'auttorità  di  quel 
lo,&  che  deflderaua  bene , che  la  podeflà  Ttibunùiaperfc fleffa  imbolata  , 
non  uiolaffe , & corrompcfle  con  la  fua  interccjfionc , l imperio  nomano , &• 
ih' il  popolo  Romano  non  abbatteftc,maffimamente  nella  fua  perfona, il  Dit- 
tatore,& l'auttorità  Dittatoria . Laqual  cofa,  fe pure  ei  facefsero , ch’i  Iqro 
defcendenti,nongia  Lucio  Tapirio,  ma  i Tribuni , & il  corrotto  giudicio  del  p 
popolo,  accufarcbbcno  in  uano  -.perciò  che,guafla,cbe  fa  una  imita  la  milita- 
re difciplina,il  faldato  non  ubbidirà  piu  il  comandamento  del  Centurione, ne 
il  Centurione  del  Tribuno, ne  il  Tribuno  del  legatoine  il  legato, \del  Con  fole, 
ne  il  maeftro  de  Cauallieri  ofseruerà  piu  mai  l'imperio  del  Dùtatore:&  niu 
""  no  piu  hard  ri  fretto, ò uergogna  degli  huomini, ò degf  Iddi), ne  so  fremeran- 

no piu  gli  aufricij, ne  i comandamenti  de  Capi  toni.  1 faldati  vagabondi  farga 
tic  etnia  s'aiidar anno  a frafso , co  fi  per  le  tene  de  nimici , come  degli  amici , 
non  fi  ricordando  del giuramento,  dal  quale  a loro  pofla,  mediante  una  cotale 
larghezza  fe  flefft  afsolueranno , Saranno  abbandonate  l'mfegne,  non  fi  ra 
ameranno, a comandamenti, 6 bandi, ne  fi  farà  differenza  alcuna  dal  giorno, 
dalla  notte, ne  dal  combattere  con  uantaggio,ò  difuantaggio,per  conian- 
' amento, ò fuori  del  comandamento  del  Capitano . T{pn  s'ofserueranno  i fe 
' ni, ne  manterranno  piu  gli  ordini,  & diuenterà  una  militia  al  buio,  & a ca 

■■ ,aguifa  d'un  ladroneccio  in  luogo  d'una  folenne,&  fagrata  militia.  Offerì 
; Tribuni  della  plebe  fot  e noi  propri)  colpevoli  per  tutti  ifccoli,di  tutti 
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t juefli  co  fi  fatti  pcccatì,dr  di  [ordini, che  fediranno , & offerite  le  tette  uo- 
Jlreper  Li  licenza,  & dij  ubbidienza  di  Qiantio  Fabio.  Stando  fofpefti 
T ri  bum , di’  alquanto  intepiditi , penfando  piu  totto  al  fatto  fuo,  & al  gran 
carico  cb  et  fi  tir  dumo  addoffo,  cb'a  colui , ch'egli  ai  ut  aitano , ne  furono  in- 
coiuanentc  difcaricati  da  unaformna  vmone,  & confentimento  del  popolo 
Homano , r molto  tutto  a pregare,  tir  fcongiurarc  il  Dittatore  che  fuffe  con- 
tento donarli  la  pena  del  Maettro  de'Cauallieri . 1 Tribuni  anchora, vedu- 
ta Li  cofa  inchinata  aprieghi,feguitarono  di  pregare  mcdefimamente  il  Dit- 
tatore, chcperdonaffc  alla  fragilità  dell'buomo , & condonale  quello  errore 
alla  giouanegga  di  plinto  Fabio,  ilquale  del  fuo  fallire  haueua  hor amai por 
tato  pena  affai . Già  il  giouanetto,gia  Marco  Fabio,  il  veccbio,pofle  da  par 
te  le  villanie,et  le  cotefe,  fi  gettonano  in  terra  a piedi  del  Dittatorc,pregido 
lo  bumil»t(tc,cbe  placata  l' ira,hauefje  loro  mijèricordia.  ^tllhora  il  Dittai. 

M fatto  fare  filent io,  diffe.  La  cofa  va  bene,ò  Romani, la  difcipltna  militare  ha  paro;e  or1ui 
vinto, la  maeftà  del! mpeno,&  del magifirato  ha  vinto, lequai  due  cofe ban  jj  Lucio  Pa- 
no cor  'o  pericolo  di  rimanere  abbattute, et  annnllate.'Nò  fi  libera  Fabio  dal  pirio  nella  Ji- 
la  colpa, cb  ha  combattuto  contro  il  comandamento  del  Capitano,  ma  condi  barione  di 
fiato  per  la  colpa  alla  douuta  pena-,  fi  dona  al  popolo  Ritmano.  Dona  fi  alla  S^mt0  Fa“ 
podeflà  de  Tribuni , laqualglt  ha  porto  aiuto  con  priegbi , & non  con  giu-  dé°Cauafceri. 
fritta- y a dunque,&  uiui,ò  Quinto  Fabio  molto  piu  lieto,& felice, per  que- 
fto  comnunc  confentimento  di  tutta  la  città,  a difender  la  tua  fallirebbe  per 
la  un: orìa,per  laqual  poco  fa,tanto  ti  raUegraui.yiui , bauendo  battuto  ardi 
re, di  far  fi  fatto  errore , che  tuo  padre  mede  fimo , sei  fufre  fiato  nel  luogo  di 
Lucio  Tapino , non  t’harebbe  perdonato . Meco  farai  tu  pace , come  pia- 
cerà a te , al  popolo  Romano, a cui  tu  fei  debitore  della  uita,non  puoi  tu  ren- 
dere maggiore  merito, che  fe  queflo giorno  ti  hard  dato  tanto  ammaeflramé- 

C to,&  e fi  empio  che  tu  impari  a fior foggetto  alle  legitime  pcdefladi.  Tofcia, 
bauendo  pronuntiato, che  licentiaua  il  Maettro  de  Caualiieri,  et  ejftndo  iifci 
to  del  tempio  tutto  il  Senato  lieto , il  popol  viepiù  lieto, df  li  furono  d’mtor 
no, di'  rallegrando  fi  dalP  una  parte  col  Maeftro  de  Caualiieri , di'  dall’altra , 
col  Dittatore,amevduni  P accompagnarono . L'imperio  militare pareua,  che 
quel  dì  fi  fuffe  confermato , drftabilito  non  meno  col  pericolo  di  Quinto  Fa- 
bio, che  già  col  mifer abile  fnpphcio  del  giouanetto  Manlio . Ter  auuetitv.ra 
accade  quell  anno , che  qualunche  uolta  il  Dittatore  fi  partì  dalPeffercito , i 
nimicimSannioface{feromouimento,mal'effen:pio  di  Quinto  Fabio  era 
dauanti  agli  occhi  di  Marco  V alerio  legato\,  ilquale  erapnpefio  algouemo  > • 
del  canipOydP  gl  infegnaua  temere  piu  lofio  la  terribil  ira , dr  difgratia  del 
Dittatore, che  qualunc  be  uiolenga  de  mmici . Onde, e fendo  fiati  "circondati 
da  uno  agguato  quegli , iquali  erano  andati  aprouedere  l’bofte  di  uettoua - 
gUe,  & effcndo  uccift,dr  malmenati  da  nhnict,fu  comune  opinione  d'ognu- 
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no  eh' il  legato  gli  bar  ebbe  potuto  foccorrere , s ci  non  haueffe  battuto  fpautn  D< 
to  de  feueri  comandamenti  del  Dittatore . Quel  nuouo  fdegno  alienò  anebo- 
ra  dal  Dittatore  gli  animi  de  foldati,gia  mal  difpojh  tterfo  di  lui,per  effer  e- 
gli  flato  coft  duro,&  implacabile  a Quinto  Fabio , & per  battere  conceduto 
aprieghi  del  popolo, quel  eh’ effe  haueua  negato  all' effluito.  Voi  che'l  Ditta 
iorcjtautndo  prepoflo  alle  cofe  della  città,Lucio  Tapirio  Craffo nuouo  Mae- 
flro  dc’Cauallicn,  & priuato  del  officio  Quinto  Fabio, tornò  in  campo, la  fua 
tornata  non  fu  molto  accetta  a'fùoi , & animici  non  portò  punto  di  timore • 

T ere  io  che  l'altro  giorno , non  f apendo  il  Dittatore  effere  t ornato, ò uero  tei 
• vendo  poco  conto  dellaffenga,  ò prefenga  fua, ordinati  in  battaglia, uennera 
in  fino  agli  alloggiamenti . Ma  di  fi  fatto  momento, fuquefio  boemo  fole  Lu 
ciò  Tapino, che  fe  con  la  prudenza  del  Capitano  fi  fuffe  accordato , ilfauore 
de  foldati,certamente  non  fi  dubitò  punto , che  quel  di , fi  farebbe  potuto  fi- 
nir felicemente  La  guerra  co  i Sanniti, in  modo  ordinò  le  fchiere  con  ogni  uan  £ 
faggio  del  luogo, & quelle  fortificò  coligli  aiuti , & confermò  con  ogni  arte , 
gir  difciplina  di  guerra . Rimafe  da  faldati  in  pruoua , gir  per  tor  l’bonore 
al  Capitano, da  loro  fu  impedita  la  uittoria . Morì  maggior  numero  de  Sarti 
niti , & de  Romani  i piu  rimafero  feriti . Cognobbe  il  prudente  Capitano  i 
che  ciò  fuffe,  che  gl’  impacciano , la  uittoria . Onde  li  bifognaua  temperare 
la  fua  natura , & mefcolare  la  feuentà  con  l' Immanità , & piaceuolvgga, 

& perciò  con  i fuoi  Legati  in  compagnia  in  perfetta  cominciò  andare  intorno 
a u i filar  e i foldati  feriti,  gir  mettendo  il  capo  qua  fi  m tutti  i padiglioni , & 
trabacche , domandano  amoreuolmente  ogn’uno , com'egli jìcffl,  raccoman 
dando  nominatamente  ilgouemo  di  ciafcuno  a Legati , & Tribuni , & uf- 
ficiali del  campo , & tanto  deliramente , & con  buona  maniera  quefìo  fece 
(cofa  per  fe  medcfnna  molto  grata , & popolare  ) che  medicando  in  quella 
guifa  i capi , molto  maggiorente  fi  riconciliauagli  animi  de  foldati,  ne  fu  ^ 
cofa  piu  efficace  a fonarli,  che  l' effere  quella  cura  da  quegli  accettata  con 
grato  animo . Sanato , & riordinato  che  fu  F efferato . affrontandoli  co  i 
minici , con  certiffima fua  (peranga , & de  foldati , in  fi  fatta  maniera  mi  fi- 
fe inrottai  Sanniti,  che  quello  fu  loro  l ultimo  giorno  del  combattere  col 
Dittatore , Mudò  poi  f efferato  umeitore,  done  lo  guidano  la  {per all’uà  della 
preda, & cercò  tutto  il  territorio  de  nemici, non  trouaudo  armi , ò fonfalcu- 
UmnctGlan*  m manifefla,  ò ucro  occulta , che  li  faceffl  refifienga . Me  ere  fiata  laproit- 
'mdì'cipÀimL  tegza,& gagliardta  a i foldati  l'bauere  egli  conceduto  loro  tutta  La  preda, 
lo  «ino  430 MI  fi  che  non  tanto  l ira  publica  gli  accendeva  contro  i nimici , quanto  Futilità 
U tdifìeaticru:  pnuata . Coflretti  i Sanniti  da  quefli  mali , donumdaron  la  pace  dal  Ditta- 
thepnibbttx?.  t01tiCO[  quale vennero  in  patti  dare  a i foldati, una  uefleper  ciafcuno,  & lo 
fi /pendio  d’uno  anno,&  h unendo  comandato,  cb’andaffcro  al  Senato,Riffo- 
fofaot i fero, che  feguiterebbeno  il  Dittatore, raccomandando  la  loro  confa  alla  fede, 
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\A.  & urrtù  di  lui  foto  principalmente . Co  fi  tornò  l'effercito  a cafa  delle  terre 
de  S Miniti, & il  Dittatore  entrò  nella  città,  trionfando , Et  no  tendo  fi  priuar 

■ della  Dittatura , per  deliberai  ione  de  padri , prima  eh' ei  r intinti  affé , creò  i 

Confoli  Gaio  Sulpitio  Lungo  la  feconda  uolta,  & Quinto  Emilio  Ceritano,  1 Confò!.,  ijt 

Sanniti  non  hauendo  impetrato  la  pace, fi  partirono  da  Roma  con  la  tnegua 

d’ un  anno: per  eh’ in  tanto  fi  trattaua  delle  conditioni  della  pace, ne  ancho  del  fp§> 

■ la  triegua,tennero  eglino  ferma  la  fede,  in  modo  nprefero  l’animo  aguerreg  / puglìefi. 
giare, pofeia  eh’ e(fi  intefero  Lucio  Tapirio  haucre  compiuto  C ufficio. ^tl  tem 
popoi  di  Gaio  Sulpitio,& Quinto  Emilio  Confoli, certe  cronache  hanno  jtu 
lo.S’aggiunfe  di  mono  la  guerra  degli  ripulì  alla  ribellione  de  Sanniti, nel- 

l’vn  luogo,&  nell"  altro, fi  mandarono  le  genti.  *4  Sulpitio  toccarono  per  far 

te  i Sanniti, & a Emilio  l\Apulia.Sono  alcuni  che  dicono,  che  rio  fi  feceguer  Qurfli  termi 

ra  con  gli  optili, ma  ch’ei  fi  difefe  certi  amici  popoli  di  quella  natione , dalla,  fi”*? 

$ firga  de  i Sannitiiuondimeno  la  fortuna  de  Sanniti  iqualt,  in  quel  tempo  ap  c*g,tne  c,li* 
pena  defendeuano  fe  medefimi  ,fa  la  cofapiu  fimigliantc  al  vero  : ch’ei  non  ** 

moueffero  guerra  a gli  ripulì, ma  ch’i  Romani  faceffero guerra  all  una  gen- 
te,& all  altra.T^on  fi  fece  però  alcuna  cofa  memorabile , diedefi  ilguàjìo  al 
• l’^ipulia,&  al  paefe  de  Sanniti. I nimici  non  fi  trouarono  alla  campagna  in 
alcun  di  detti  luoghi.  In  Roma  nacque  di  notte, fi  grande  terrore, eh’ inconta- 
nente fece  fiuegliare  dal  forno  con  paura  tutta  la  città , m modo  tale , che  il 
Campi  doglio, & la  rocca,le  mura,& le  porte  s’ empierono  dormati , & ef- 
Jendofi  corfo,  & gridato  all’arme  tutta  la  notte , venuto  il  giorno  non  fi  tro- 
no,ne  l’autore, ne  la  cagione  del  tumulto. 

"Nel  medefimo  anno, fi  fecegiudicio  de  Tufcolani,proponendo  Marco  Fla 
uto  Tribuno  dellaplebe , ch’i  Tufcolani  fiuffero  gatti gati,  per  hauere  datoa- 
iuto,  & configlio  a i V ditemi , & a Triuemati , contra  il  popolo  Romano. 

C 11  popoi  T tt fio  latto  con  le  donne , & i figliuoli  uenne  a Roma  : quella  molti- 
tudine con  le  vette  di  cordoglio , andò  intorno  pregando  fupplicheuolmen - j-ufco]JDijm 
te  tutte  le  tribu,gettandofi  a’ piedi  di  ciafiuno , & raccommandandofi.On-  petrano-pér- 
de  fu  piu  potente  la  mifericordia  ad  impetrare  perdonanga  dell'errore , che  dono  do!  po- 
non  valfe  la  giuttttia  della  caufa , a purgare  la  colpa . Tutte  le  Tribù,  fuor  P°lo  Roma- 
che  la  Tolha , annullarono  la  legge . Il  parere  della  Tribù  Volita  era , che  no’.&  eli^° 
tutti  i mafihi  da  quattordici  anni  in  fu  fuffero  battuti,&  morti, & che  le  do  JjjJj  Romani 
ne,&  i figliuoli  per  legge  fuffero  venduti  alt  incanto  fitto  la  corona:  & tien  furon  cóprc- 
fi  per  cofa  certa,  eh'  i Tufcolani  riferuino  anchor  la  memoria  di  fi  crudele  fin  li  nella  Tribù 
tenga , infimo  alt  età  de riottri  padri  ,&  per  lo  fdegno  di  ciò  muno  candida-  I>aPini" 
to  della  Tribù  Tollia  effere  mai  approuato  dalla  Tribù  Tapiria.  L’anno  -, 
fequente , effendo  Confili , Quinto  Fabio , & Lucio  Fuluio , ^Lulo  Come-  Dettarmi!** 
lio  pruina  Dittatore , & Marco  Fabio  ^imbuflo  Maettro  de  Cauallieri, 
fiuta  lafielta  con  maggiore  diligéga  che  lvfato,menarono  un  bello  efferato 
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contri  i Samiti  per  paura  di  maggior  guerra  perche  eifi  diceua,che  gra  mi  D 
mudine  digiouani  de  popoli  uicini,eraftatafoldata  da  Sanniti,  il  campo  al  % 
loggi'o  nelle  terre  nimicbe  affai  trafcuratamente, effendo  i nimici  loti  tantino, 
do  fopragiugnèdo  fubitamétc  le  legioni  de  Samutt,ft  fecero  imagi, cu  tata  fi e 
reg£a,et  bàldaga,ch' elle  s' acca parano  infitto  fulle  munitioni  de  nomavi.  Già. 
s’aaoflaua  la  notte,qncflo  vieto,che  non  affollarono  i ripari  del  campo , non 
fi  infigtienano  già  punto  dt  non  hauere  il  dì  frinente  a combattergli.  Il  Dit- 
tatore,pnfeia  che  ridde  hauere  a combattere  piu  toflo,  eh  ei  non  peti  fatta, ac- 
cio ch'il  difuantaggio  del  luogo  non  faceffe  danno  alla  virtù  de  faldati,  lafcia 
_ do  molti  fuochi, per  ingannar  la  vifta  de  nimici,  chetamente  menò  via  l'effer 
cito,  non  li  potè  perciò  ingannare  per  la  vicinità  del  campo . La  caualleria  di 
v ' flàuto  lo  fegui tò,flrignédo  le  legioni  molto  d'appreflo  ih  maniera  però,  eh' in 

fino  ch'ei  non  fi  fece  giorno  s affermerò  dal  combattere , ma  le  fanterie  non 
••  ’ vfeirono  già  fuori  dtì  campo  innartgi  al  dì.I  caualh  finalmente  venuto  tlgior  E 

no  prefero  animo  di  manomettere  il  nimico, perdendogli  vi  timi,  et  datmeg 
giando  la  coda  dclTcffcrcito,  & cofi  teneuano  a bada  le  genti  ne  luoghi fìret 
ti  a paffare.lntanto  la  fanteria  haueua  raggiunto  i caualh, fi  che  già  i Sarmi - * 
ti  con  tutto  l efferato  ftrigneuano  i Romani.  Il  Dittatore  allhora,poi  che  vid  * 
de, non  potere  fenga  grande  incommodo,  andare  aitanti,  comandò  ch'ei  fi  pi- 
gliajfi,&  fertificaffi  per  gli  alloggiamenti, quel  proprio  luogo,  ouc  sera  fer- 
mo . Ma  effendo  intorno  intomo  fparfa  la  caualleria  t fotdati  erano  noiati  a 
Zuffa  gradir,  portare  del  legname,&  a poter  lauorando,fare  l' opere.  Fedendo  egli  per  ta 
(inu  de  Ro-  tu  non  hauere  commodità  di  camminar  e, ne  di  flore,  ordinò  le  fchiere,trahen 
roani  co  San  fa  qHelle  tutti  gli  amefi  de' faldati,  & altri  impedimenti.  1 nimici  dalTal- 
niti*  tra  parte  fi  mifero  a ordme,cfJendo  & d animo,  & di  forge  eguali . Haueua 

loro  fatto  crefcere  baldanga,  ch'ei  non  scruno  accorti  i Romani  hauere  cedu 
to  al  difuantaggio  del  filo  del  luogo,&  non  a nimici,& però  gli  haueuano  fe  f 
gnitato  animofamente,come  sei  fi  fuggiffero  per  lo  fpauento.Queflo  mante n 
ne  alquanto  la  gufa  del  pari, effendo  già  buon  tempo fa,  diuegga  la  gente  de 
Sanniti  pure  a rejiflere  alle  grida  de  Romani:&  ver  amente, fi  dice  la  batta- 
glia  quel  giorno  ejfer  durata  dalla  tergagli'  ottaua  bora  del  dì,  tanto  dubbio 
fa,&  del  pari,ch'il  grido  doppo  il  primo  affrontamene,  non  fu  poi  altramen 
terinouato,&  l'infegnenon  acauiHarono  campo  innangi,ne  fi  ritirarono  pù 
to  indietro,ne  fi  corfe,ò  ricorfe  da  alcuna  delle  parti,  ungi  fletterò  amendune 
oflinatamentc  fermc,ciafcuna  nel  fuo  luogo , vrtando  con  gli  feudi , & com- 
battendo fenga  pur, poter  punto  rigirare,  et  ciafcun  fenga  guardia  di  fe  me- 
de fnno,ma  durando  vn  certo  eguale  flrepito,et  timore  di  combatterete  rtan 
duna  inflno  all vltima  ftunchegga , ò inftno  alla  notte . Già  mancaiumo  agli 
Intonimi  le  forge, al  ferro  il  taglio, & a i capitani  i rimcdij . Quando  fólta- 
mente la  caualleria  de  Samiti,  bauendo  vdito , i carriaggi  de' Romani  c fi  ere 

andati 
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andati  via  con  vna  [quadra  di  caualli , & ejfer  di  fiotto  da  gli  amati  finga  ^ 

guardia,  & difefaalcnna,pcr  la  ghiottonaria  della  preda , andarono  a quella 
volt  a ad  a ffollarli, laaual  cofa  hauendo  racconto  vno  mejjaggio  al  Dittatore 
lafiia pur(difS'egli)cl)ci  s inuiluppino  nella  preda, altri  poi  fopragiugnendo 
l’vn  doppo  altroygridauano  per  tuttoché  le  bagaglie , & ame/i  de  faldati  e- 
ranofaccbeggiati,et  portati  via.^Allbora  il  Dittatore,  chiamato  a fa  il  Mae 
faro  de  Caualheri,vedi  tu(diffe)ò  Marco  Fabio , che  le  genti  a c aiutilo  deci- 
mici,hanno  lafiiato  la  Tuffai anno  a bada  impediti  da  nvflri  impedimé- 
tii affale agli  bora, che  come  auuiene  ad  off  li  moltitudine  nel  predare,  eglino 
. fono  fparfi,&  sbaragliati, & rari  trouerrai,  che  fieno  a cauallo , & rari  che 
babbuino  Carmi  in  tnano,mentre  ch'effi  attendono  a caricare  i cauagli,  a fai 
tagli,  & attendi  ad  ammainare , & fa  ch'egli  habbiauo  la  preda  fanguino- 
fa.Io  terrò  cura  delle  legioni, & della  battaglia  delle  fanterie, & tuoifia  Cho 
t aorc  della  Tuffa  a cauallo . La  fchiera  de  caualheri,  co  fi  bene  in  punto , come 
piupotejfe  efere,vrtando  tra  i nimici  diffipati,  & impediti , nempierono.o- 
gni  cofa  d veci fionettra  le  fumé, & fardelli  fiubitamente  lafaiati,& inuilup-  Scófirta  gra- 
patitrai  piedi  di  coloro  che  fuggiuano,&  de  caualli  fpauentati , & cofinon  ‘*edeiSinni. 
potendo  commodamente  combattere  ne  fuggir  e, furono  ammazzati.  Effondo 
quafi  disfatta  tutta  la  caualleria  de' nimici , Marco  Fabio  girando  alquanto 
con  lcfucfquadre,afialtò  la  fanteria  di  quegli  alle  fpalle.  * Jggiugnendofi  di- 
poi vn  mono  ffidofpauentò gli  animi  de  Satini ti,&  il  Dittatore  come  vidde 
quelli  della  prima  teda  riguardare  indietro,  uolgendofi  al  romore  ,&  C in  fa - 
gne,& lafihiera  tutta  commoffa,& difordinata,  cominciò  allhora  a confor- 
• tare,&  inanimire  i faldati i Tribuni , & tutti  i Capi  degli  ordini,  chia- 
mando ciafcunopcr  nome , & pregandoli  che  rifrefeafèro  fato  la  battaglia. 

C ofit  r inoliando  le  grida  fpinfa  innanzi  le  bandiere,  & ouunche  ei  fi  fpmgeua 
no, piu  trouauano  i nimici  fcompigliati.I  cauallicri  erano  già  venuti  tanto  in 
f nangi  fhingcndo  i nimici  alle  fpalle, eh' efì  erano  veduti  dalla  tefla  della  fan- 
• tefia,&  Cornelio  riuolto  a i Caporali  de  faldati,  quanto  poteua  con  le  mani, 

& con  la  uoce  mofiraua  di  vedere  l'infegne,  et  gli  feudi  de  fiuoi  cauallicri.  La 
qual  cofa  incontanente,che  fu  vdita , & infieme  veduta,  fi  fattamente  fi  di- 
menticarono i faldati  della  fatica  durata  quafnutto  il  di:  & delle  feritetice 
uute,che  non  altramente, che  fa  allhora  interi, et  frefehi  vfeiti  delle  tende  ha  • 

tteffero  ilfagno  della  battagliajofpinfero  Je  mede  fimi  nella  -gaffa,  tanto  che  i 
Sanniti  non  poterono  piu  olirà  faflenere  lo  fpauento,&  l' empito  de  fmti,& 
de  caualli. Si  eh'  vna  partente  fiuron  morti  in  quel  meggp,&  vna  parte  fi  sba 
ragliarono  nella  fuga . I fanti  tagliauano  a peggi  quei  che  fi  defendeuano  ,i 
caualheri  fecero  vna  vccifione,&firagegrandifJima  di  coloro , che  fuggiua- 
no,traiquali,fu  anche  morto  il  Capitano.Quefla giornata  abbattè  in  manie- 
ra la  potenza  de  Sanniti, cb' in  tutte  le  far  diete,  rmoreggumdo  apertamene 

tefi  - 
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te  fi  dicciia , non  effer  punto  marauiglia,fe  ninna  cofafuccedeua  lor  felice»!  fD 
tejuuendo  meritamente  piu  contrari j gl'Iddtj , che  gli  buomini , per  bauere 
prefo  vna  guerra  ingiufia  cantra  le  conuentioni , & che  bifognaua  portarne 
la  pena,&  che  il  peccato  di  tal guerra,  fuffe  pagato  gran  pre^OyCjuefto  fila- 
mento importare, fi  ciò  fare  fi  debbia  col  [angue  colpeuole  di  pochi,  ò nero  co 
l'innocente  [angue  di  tutti , & già  alcuni  ardiuano  di  nominare  coloro  ch’e- 
B tutolo  Pa-  rano  flati  cagion  di  pigliare  l’armi,  & tra  gli  altri  rnaffimamente  era  in  boc 
pio  Sannite  f4  £0gn'yn0tH  „ome  Jvno  Brutulo  Tapio,buomo  nobile,  & potcntc,fctrga 
*wrra  dc'Si-  alcun  dubbio  flato  cagione  di  rompere  f vitina  triegua.  Corretti  per  tanto  i 
nici^contra  i Tretori,a  proporre  di  lui  al  popolo, fecero  un  decreto,che  Brutulo  Tapio  fuf- 
Romani.  fi  iato  a i Romani,  & con  lui  tutta  la  preda  Romana , & tutti  i prigioni  in - 

[teme  fufiero  mandati  a Roma,&  medeflmamente  tutte  le  cofi,  che  fecondo 
la  confederatione , erano  fìat  e riebiefle  da  i Feciali  fi  rende  fiero , fecondo  il 
douere , & lagiuflitia.  1 fidali  fiuron  mandati  a Roma  come  s'era  delibera - ^ 
to,&  il  corpo  di  Brutulo  morto, perciò  ch'egli  con  la  morte  volontaria,  sera 
liberato  dalla  vergogna , & da  fupplutj:  uolleno  anchora  infieme  col  corpo  , 

•i  dare  i fuoi  beni . 'nondimeno  da  i Romani  non  fu  accettata  cofa  alcuna  fuor 

che  i prigioni, & fi  alcuna  cofa  della  preda  fu  riconofciuta  da  padroni,  ma  la 
dedizione, & la  confegnatione  del! altre  cofi  fu  vana.il  Dittatore, per  decre 
to  del  Senato  trionfò.Sono  alcuni  auttori,che  dicono,cbe  quefta  guerra  fu  ma 
neggiata  da  Confili,&  ch'cffi  trionfarono  de  Sanniti,  & che  Fabio  anchora 
andò  in  Tuglia,  & quindi  menò  grondarne  prede . 7$c fino  però  diffcretiti 
in  queflo,  ch’ululo  Cornelio  fiuffe  Dittatore  in  detto  anno , dubitafi  bene  s’ei 
fu  creato  per  cagione  della  guerra,  ò per  eh’  ei  fufle,  chi  ne  giuochi  Romani(ef 
fendo  per  ventura  Lucio  Tlautio  il  pretore  Romano  impedito  da  grane  ma- 
lattia) deffe  ilfegno  delle  mofje  a’ canotti  delle  quadrighe,  & hauendo  pofeia 
compiuto  quel  non  molto  memorabile  mefliero , rinuntiafje  alla  Dittatura . 
Tfpn  è cofa facile  l’ anteporre  1‘  vna  cofa  all  altra:  ò vero  l’vno  autore  all  al-  F 
tro.lo  credo  la  memoria  delle  cofe  fla  fiata  molto  alterata,  & corrottagli e 
lode  funerali,&  con  ifalfi  titoli  dell  imagine, mentre  ch’ogni  famiglia  cerca, 
di  tirare  afe  la  fama , & l'honore  delle  cofi  fatte  con  le  bugie , & falfità . 
Quinci nafee  certamente , ch'i  fatti  particulari  di  ciafcuno , & lepnbltche 
memorie  dette  cofe, fon  confufe . 'He  fi  truouafcrittore  alcuno  eguale  all’età 
propria  di  quei  tempiali*  cui  fide  ibuomo  di  certo, rapportar  effe  nepoffa,  ■ 
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EGV  E dopo  qucfto  tomo  la  pace  Caudiana,  affai  Confo  r * • 
notabile , pel  datino grandifjìtno  ricevuto  da  Ro-  i 

mani  nel  Confidato  di  Tito  V ciurlo  Calumo , & 

Spurio  Toflhimio.  Fu  quell'anno  Capitano  de  Sa 
niti  Gaio  Tontio  figliuolo  di  Hcrvnw , nato  dipa  Granone  dì 
drc  molto  prudente,  & e^li-gran  combattitoie.  Gaio  Pontio 
& valorofo  Capitauo.Ctìfiui,pofcia  che  gli  ^Am-  Capitano  de 
bafctadon , iquah  erano  andati  a rendere  lecofe  S3nflitl* 
già  toli  e a Romani  furon  tornati  fetida  conclufio 
ne  di  pace  , di  fje,  nel  concìlio . u iccioche  voi  non  penfiate  che  qutfia  lega* 
tione  fìa  fiata  vana , & non  habbia  operato  cofa  alcuna , tenete  per  cofa 
certa , che  mediante  qutfia , ì fiata  purgata,  & effiata  tutta  l'ira  degCld - 
* di;  cehjij^  pcr  haucre  rotta  la  lega , vtrfo  di  noi  conceputa  : quefìo  cogno- 
fico  io  affili  bene , di a qualunque  iddio fi fìa  piaciuto  condurne  a co  fi  fatta  o > 

nccejjità , che  noi  fiamo  fiati  co  tifi  retti  a rendere  (ìndie  cofe , li  quali, fccon-  •' 

do  il  lenor  della  lega , n erano  riduefU , al  me  de  fimo  Iddio  non  effere  pun- 
ta piaciuto , che  la  fio  disfi ut  none  del  peccalo  lon.mcffio  per  la  rotta  lega , fìa 
fiata  da  i Romani , cefi fuperbamcntc  di  fioreggiata  : perchè  m verità , che  fi 
poteva  egli  far  piu , oltra  a placar  gl  Iddtj , & mitigargli  hi:omini,di  quel 
che  noi  habbiam  fatto  $ fìpi  habbiamo  rimandato  le  cofe  guadagnate  nelle 
pn'de , lequali  a ragione  di  guerra  pareua  chepotcffi.ro  effier  noflreglt  au- 
tori della  guerra  (perche  non  potemmo  vini  ) h abbiamo  dato  loro  morti , 

& i beni  cC effi  portammo  a Roma , accio  che  per  la  contagiane  di  quelli  non 
riiKixncffe  appo  di  noi  alcuna  macchia  di  colpa . Di  che  ti  fimo  io  boramai 
put  debitore , ò Romano  ,ate,ò  Alla  lega , o a gl’Iddij  arbitri  delle  nofjre 
Dec.diTit.hu.  Le  conuen- 
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cmuentioni  Zqual  arbitro , & giudice  potrò  io  iraiocare , & eleggere  giu-  D 
dice  della  tua  ira , & de  miei  fupplicif  t lo  non  ricufo  alcuno  giudice , ò fia 
priuata  perfona , ò fin  vn  popolo . A la  fe  al  debole , & impotente , non  re- 
fa  il  potere  bauere  ragione  alcuna  apprefio  agli  buomini , cantra  il  ptupo - 
f ente  di  fe , io  rifuggirò  a gli  Dij  vendicatori  di  co  fi  intollerabile  fuperbia , 

& li  pregherò , che  voltino  la  loro  ira  cantra  quegli , a cuinclecofc  pro- 
prie r cadute,  ne  quelle  d'altri  aggiunte , fono  a bastanza,  ; la  cui  crudeltà 
non  è rimafa  fatia  per  la  morte  di  quei , che  hanno  fallito  : ne  per  hauer  noi 
dato  i corpi  de  morti  iufteme  con  tutti  i loro  beni . 7je  fi pofia  altramente 
placare  ,fe  noi  non  diamo  loro  a bere  il  noHro  f angue,  & a firatiare, le  pro- 
prie carni . La  guerra , ò Sanniti , è gitiHa  a coloro , alliquali , ella  è nccef- 
faria , & lapni  fono  rcligioje,  & pie  a quegli , a cui  non  reità  ficranga  di 
fallite  altroHc , che  nell  ami . Tei  tanto , concio  fia  che  nelle  attioni  bu - 
mane , nuli' altra  cofa  fia  di  maggiore  .momento , che  l'attendere  come  in  ef-  £ 
feci  fieno  gl  Iddij  auuerfi , ò fauoreitolt , tenete  per  certo , che  pel  pafiato 
voi  hauet  e guerreggiato  contrago  Iddij  piu,  che  contragli  buomini . Ma  in  - 
quella  guerra  prefente  gl' Iddij  mede  fimi  farannole  voflrc  guide,  & ivo-  - 
Aftutia  di  Pò  ftri  capitani . Hauendo  egli  qtiafi  indouinato  quelle  cofc,non  piuprofie - 
tio  capiti  de  rCf  che  vere,  tratto  fuori  lejfercito  lo  conduffc  quanto  piu  poteua  nafeofa- 
Ssnni^pcrti  mcntc  ricino  a vn  luogo  detto  C audio , & quindi  a Calatiti , ouegia  buuc- 
S^neluòghì  » dito  ejfere  i Confoli , con  l bolle  de  Romani , perciò  mandò  lui  aintor - 

Arcai.  ° no  dieci  faldati  vefliti  aguifa  di  pallori , commettendo  loro  che  pafufiero 
le  belile,  chi invn  luogo,  & chi  in  vn' altro  diuerfamente  vicini  al  cam- 
po de  Romani , & come  effi  veni  fiero  in  mino  de  predatori , & feontdori 
Caudio, &fir  dc  cimici , tutti  per  vna  bocca  dice  fiero  le  legioni  de' Sanniti  efierem  Tu-. 

the  Caudine.  - 

Qntfià 

frefioa  - _ 

io  a dirò  mi-  tornente  diuolgata , 
glia  & ritiene  fabbiatcb’i  Romani  bauefiero  a dar  foccorfoa  'Nocerim  buoni , & fedeli 
ti  ntme.  amjC{ , ^ pm/;£.  [a  -pUglia  anche  per  lo  fiauenio , tutto  non  fi  ribellafic . 

Due  vie  menauano  a Luceria , vna  vicina  alla  rutterà  per  le  maremme  di- 
fopra,  libera,  & aperta , ma  quafi  tanto  piu  lunga , quanto  piu  fecura.  L'al- 
tra per  le  forche  Caudine  molto  piu  corta.ma  il  luogo  c fituato  in  quefla  for- 
ma . Sono  due  paffi  profondi , & folti  di  felue , & congiunti  infime , con 
gioghi  continola  di  monti  intorno  : giace  chiufa  tra  quegli  vna  pianura  af- 
fai larga , abbordi-noie  d’acque , & d'herba,ma  pi- ima  eh'  a fi  venga  a quel 
piano, hi  foglia  entrare  pel  primo  pafiato  Jlrctto  & dificile.Ondevoledo  poi 
vfcire  è ncafiano  tornare  indietro,  ò verofeguitando  di  andare  innanzi  per 
me?zp  del  piano , al  fin  di  quello  bifogna  vfcire  per  l altro  pafio  piu  firet - 
tv  aliai,  & impedito , che  non  è Centrata . 1 Romani,  e (fendo fee fi  per  l'al- 
tra 
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^ay!a  * ^ Per  hflmtaraHc  in  quel  piano  camminarono  per  arrìuarc  a /- 
l r ,c ita  cppofita  della  valle , laqual trottando  chiufa  con  trauerfe  d'alberi 
tagliati , &JajJi  graiidiffimi,conofcittta  la  fraudo  i nimici,  ridderò  anebora 
t piovo  t de  monti  occupati  da  quegli  tonde  incontanente , datauolta  indietro, 

* affrettarono  d'rfcifcper  la  medeflma  ria, ci 'egli  erano  renati.  Ma  quella 
parimente  net  medèfmo  modo , & co  ripari  & con  ramn  de  rimici  trotta-  Vittoria 
rono  chiufa . Onde  fetida  comandamento  falcano  [amarono  il  paltò , fai-  Sann“<  cótta 
ter.doft  bauer  gli  animi,  & tutti  i membri  del  corpo  prefi  da  rn  certo  (lupo- 1 ^.onuni  ^ 
& come  immani, j,  <S-  mM<ti  taccvio 
Kfy^vmeaaJmmS uditale  t&dm, fin  tipiu forno, 
configli  di fe . Dipoi  rodendo  difter.derfi  i padiglioni  de  Ccnfoli , & ali  imi 
trouare  gli  frumenti  da  lauorare  anebora  eh' ci  giudicaffero  d'affaticar  fi  in 
vano,#  le  loro  mimitioni  battere  ad  efferefehemite,  nondimeno  per  non  ag 

damento,c fendo  fi  dato  a lauorare,circondarono  di  ficcati  gli  allo sviamene 
-tiprefo  alf  acqua,  ei  mede  fimi, faccendoft  beffe  della  fua  nana  fatua  oltra 
(bei umici fuperbament e sbcffandoli,gli d;jpregiauano,confcffauanfe fiefi  -;v  n , 

miferabilmentepir  rinti.l  Legati, & , Tribuni  frontaneanientc  fi  raguna- 
uano  al  pretorio  de  Confoli,dolenti,& me  fi  per  confidare:  benché  da  quei  • ‘ ' - 

nonfuffero  chiamati, giudicando  effi  in  quel  cafo , non  rimanere  alcun  luogo 
di  <onfiglto,&d  aiuto:&  ifoldati  parimente  riguardando  a i Confoli  pare 
ua  l,  richiedevo  di  quegli  aiuti , che  appena  gPlddtf  immortali  potcuano 
lor  porge  re. Mentre  eh  egli  attendeuano  piu  a lamcntarfi , eh' a confwliarft 
fopr attenne  la  notteiRomoreggiando  eff  continouamcntc,  & dicedo.chirn* 
i afa,  C'  i hi  rn  altra,  fecondo  la  fua  natura.  Volcuano  alcuni, che  fi  sforzale 
ro  lecbiucv  sbarre  fatico  rero  s andafte per  le  [due, & pc  monti, ounn- 
C que  fi  potefe  andare  coni  armi,  pur  ch'ci  potefiero  renne  Jlemanuon  que 
gli  i minici , che  già  forfè  trenta  anni  continoui  haueuano  rinti,  & battuti, 

f pirna  ali  efiercko  ROM*™,  combattendo 
co  itra  ipc rfldt  Sanniti. filtri  diucrfamentc  parlando,^  dotte  andremo, di- 

cenano,  o perche  rial Crediamo  noi  l citar  quefli poggi  dal  luogo  loroim altre 
che  quefli  giogh:  ne fupraflanno,  corno  pofiamo  noi  renire  a nimicitTuni  e- 

&“l»:™tfiamouinti,prcfi,&ftacciati,armari,&difamMtiK^ 

■pili  a un  tratto  finga  nmedio.il  nimico  non  cipreflcrà  il  ferrane  la  comm 
dita  di  morire  da  ualenti  huornni  con  l'arme  in  mano,  mafedcndo,&  fan- 
doft  a r edere, con  le  mani  a i fianchi, finirà  la  gucrra.Con  quefli  fi [attiravo 

Tt'T.t  r,c°rda!!do  riformo , pacarono  la  notte.  I Sanniti  anebora, 
m tantaprojpei  ita  di  fortuna, mancauano  di  configli,  nefapeuano  bene  che 
partito  f,  pigliare . Ter  tanto  tutti  giudicarono , ch'eifufiedadomandarcdi 
ao  cotifigho  per  lettere  da  Heremio  Tornio  padre  del  Capitano . Coftuigia 

E e z grane 
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grane  (tanni, non  folamente  baucna  lafcinto  le  faccende  militari, ma  anchó-  1> 
ra  gli  offici j citali. Era  nientedimeno  nel  corpo  debole , prudenza , tir  vigore 
grande  et  animo.  Subito  adunque,  ch’egli  uttefigli  cficrciti  Romani  effer  riti 
chiù  fi  tra  i monti  delle  forche  Caudine , rìchicflo  di  configlio  dal  meffaggiere 
del  figh'nolo,configliò , ctì  incontanente(fcn?a  co  fa  alcuna  danneggiarli  li- 
<Có(ì»!iopru  ber  ambite  fuffero  lafciati  andare . llqual  configlio  ,pofcia  che  non  fuac- 
détilfimo  del  celiato,  effondo  a lui  ritornato  il  mcdefimo  mandato , di  niiouo  a richiederlo 
renaio  Po  n"  giudicò  che  tutti  fen'ga  alcun  ridiamo  fu  fi  ero  tagliati  a p foggi . 

rio, dato  al  fi-  Lequali  rifpofle , poi  che  furono  fatte  cofìl’vna  all'altra  contrarie , come  da 
g’iuolo  & a i vno  confufo , & dubbio  oracolo , benché  il  figliuolo  principalmente  tra  gli 
Sanniti.  filtri , giudicale  la  mente  del  vecchio  effer  inuecckiata , tir  parimente  col 

torpo  afflitto  indebolita , nondimeno  uinto  dal  confent mento  d’ognvno, 
inondò  pei • lui , ih’ in  per  fona  ueniffe  al  configliò.  Vice  fi  il  uccchio  efier  ve s* 
nulo  fopra  una  carretta , tir  domandato  del  fuo  parere , non  baucrc  mutato  g 
( ofa  alcuna , di  quel  che  prima  haueua  detto , ma  folamente  hauere  aggiun- 
ta la  ragione  del  fuo  parere  dicendo, che  col  primo  configlio  (quel  ch’aìlui  fo- 
retto il  meglio  ) fermata  vna  perpetua  pace , & emucitia , mediante  queflo 
gran  beneficio  con  un  potenti  fjìmo  popolo , & con  C altro , differiua  la  guer- 
ra per  molte  età , perdendo  allhor a la  Republica  Romana  due  fi  gagliardi  ef 
ferciti , in  modo  che  co  fi  toflo  non  potata  racquifiare  le  forge , alcun  tergo 
configlio  non  ci  hauere  punto  di  luogo . Domandando  il  figliuolo , tir  gli  al- 
tri principali  piu  tritamente,  quel  ch’egli  ne  giudica ffe  ,fe  pure  et  fi  pi - 
gliaffe  un  configho  di  moggio  ? ciò  è , eh  ci  fi  lafciaffero  andare  falut , & 
col  dare  loro  leggi,  & conditioni , come  a coloro , iquali  fon  vinti  per  ra- 
gione di  guerra  i Coletto  parere  (difi  egli  fetale , ch'egli  non  fi  acqui- 
eta amici , & non  fi  toglie  i turnici , con  ferita  te  [pure  quelli  che  voi  offende- 
rete,&  flimolateli  con  la  tter gogna . La  gente  Romana  è di  natura,  che 
vinta  non  fa  po  far  fi , & fempre  viuerà  ne  petti  loro  quel  tanto  d' mgiune  , r 
(he  laprefente  neceffitàli  cottrignerà  fopportar e , ne  fi  quieteranno  mai, 
ìnfimo  a tanto  che  voi  ne  bari  te  portato  le  pene  in  molti  doppi].  'Rfiuno  del- 
li  due  pareri  fu  accetto . Herenmo  fette  tornò  a cafa . Et  nel  campo  de  Ro- 
mani , battendo  quelli  fatto  molte  pruouc  per  v far  e,  & già  effondo  ttretti 
dal  mancamento  di  tutte  le  cufe,  uinti  dalla  neceffità  mandarono  ambafeia- 
dori . lquaì primieramente  domandaffero  vna  ragioneuole pace,  & non  im 
petrando  la  pace, gl  imi  taffero  alla  giornata.  ^Allhor a Tonno  nfpofe  laguer 
■ra  effer  finita,  & perciò  eh’ a non  fapeuano  confcfjare  la  lor  mala  fortu- 
na , quando  anih  egli  eran  vinti, & prefi,  che  negli  laverebbe  andar  di  for- 
mati, con  una  tufi?  per  ciafcuno , mettendoli  prima  fotto  il  giogo , & t altre 
conditioni  farebbe  egli  contento  che  fuffero  eguali  a' vinti, et  avincitoruSe  i 
Romani  Lifciaffcro  libero  il  contado  de  Sanniti , & ne  mandeffero  le  colo- 
_ ,;i  nie. 
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\A  nie,lequali  vi  haueuanty  condotte , ad  babitare  : dipoi  che  i Romani , <*r 
Sanniti  vieterebbero , ogniuno  con  le  proprie  leggi  , & tra  loro  con  eguali 
condii  ioni  , foggi  ugnando  <f  e fiere  apparecchiato  a fare  accordo  con  i Con- 
foli con  fi  fatte  con  di tioni , & proteSlando , che  non  piacendo , alcuna  del- 
le cofe  dette , gli  ^Ambafciadori  non  tomajftro  piu  a lui . EfJ'ctido  riferita  a. 

Confoli  tale  amba  fciata , fubitamente  nacque  tanta  mcflitia, pianto,  & do-  , • « 

lore , ch'eiparcua  ch'ei  non  hauejfe  a parere  loro  piu  afpro , s’ei  fujfe  ila-  : £, 

to  loro  profetato , che  tutti  haueffero  in  quel  luogo  a morire . Ejfendo  fla- 
ti alquanto  in  filentio , ne  potendo  i Confoli  aprire  la  bocca, ò fiatare  in  con-  • J 

fermai  ione  di  fi  uituperofo  accordo,  ò vero  nel  rifiutare  vna  tanto  neceffaria 
conuentionc  : Lucio  Lcntulo  allhora , ch'era  capo  de' Legati  quanto  al  unto- 
re , & dignità  fua,di{fe. 

lo  vd)  fpeffe  fiate, da  mio  padre , ch'egli  folo  in  Campidoglio  non  haueua  Oratìone  di 

E approuato  la  deliberatone  del  Senato,  di  ricomperare  la  città  da' Galli  per  *-ucl°  Lcntu- 
oro  : non  fi  trouaudo  eglino  affidiate  con  fo/fe,ò  fleccati  da  nimici,  gente  ™4°~c ' ** 
di  futile  ,&  poco  atta  a fare  fi  fatti  lauori,&potcndofi  vfcire  quindi, fe  jiio°dl 

uonfcngagrandìffimo  pericolo , al  meno  fetida  certtffimo  danno.  Onde,fe  /eccito  aflèdia 
come  a loro  era  pcrmeffo  [correre , & vfcire  di  Capidoglio , ad  affittare  i to  conforran- 
nimici(  come  fpejfo  fecero,  )fuffe  bora  a noi  poffìbile  combattere  cornimi- 
co , con  qualunque  difuantaggio , ei  non  mi  mancherebbe  nel  confighare  la  cor  °’ 
gencrojìtà  deli  animo  di  mio  padre  : & certamente  io  confeffo  il  morire  per 
la  patria  effere  cofa  degna  : io  fono  apparecchiato  ad  offerirmi  pi  voto , 

per  la  l'alare  del  popolo  Romano , ò a metter ui  fenga  nfpamiio , nel  meggo 
de  i nhntcì . Ma  io  veggio  qui  la  patria , cr  qui  efl'ere  tutte  le  forile  delle 
legioni  Romane , lequali  ,fepcr  fe  fteffe  vogliono  andare  alla  morte,  che  co- 
fa  hanno  m verità  dia  faluar  cou  la  loro  morte  ? dirà  qualcuno  i cafoni  enti  di 
Roma , i tempij  » & k tauro , & quella  moltitudine  che  habbia  la  città,an- 

C gi  quelle  cofe  ( per  mia  fede  ) fono  tradite , & date  in  potere  de  nimici \ piu  > 

lofio , che  confermate , distrutto  che  farà  queSlo  afferei  to  : perche , chi  le  di- 
fenderà ? forfè  quella  turba  difarmata , & non  atta  alla  guerra? fi  certo, non 
altramente, ch’ella  difcndeffe,m  quel  tempo, la  città , dall' empito  de  Galli . 

Hor  forfè  ch'ei  potranno  chiamare  l’efferato  da  F e tento , & Camillo  il  Ca- 
pitano , che  gli  venga  a [occorrere?  In  queSlo  luogo  è tutta  la  fperangaja  ri - 
ucrcnga , «ir  po tenga  noSlra . lequai  cofe , fenoi  falucrcmmo , noi  faluia- 
mo  & conferiamo  ambo  la  patria,  & perdendo  queSlo  efferato , & lafcian 
dolo  tagliare  a peggi , tradiamo , & disfacciamo  la  patria  noSlra . Direte 
forfè  ch'il  Sbafi  a rumici,  fia  cofa  fogga,&  vitupevcuolc,ma  la  ebarità  verfo  • 

la  patria , dette  effere  cotale, che  ci  conduca  a faluar  e quella  cofi  con  la  vergo 
gna,come  con  la  morte  noflra,quando  et  fla  dibi fogno. Sottana  fi  adunque, et 
fopportifi  qucSla  vergogna , communche  grande  ella fia,&  vbbidifcafi  alla 
Dec.diTit.Liu . E e $ neccffl - 
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ncceffità,  laqual  nc  anche  gl  iddìi  poffono  fuperare.Et  perciò  andate, ò Confo  D 
li,&  ricomperate  col  ferro, quella  città,  cb'i  noftri  antichi  hanno  ricompera- 
to con  l oro.l  Con  foli  andarono  a parlamentare  con  Tonilo. llqual,  come  uin 
citare  trattando  delle  capitolationi, dicena  che  tal  conucntioni  non  fi  patena 
no  fare  fen^a  deliberatone  del  popolo  Romano,  nè  fenica  i f celali  ,&  i altre 
Pare  uicu  pere  folenni  cerimonie.  Si  che  la  pace  Caudina  non  fu  fatta  per  via  di  confedera- 
lo'^ f irta  eó  i none  (come  volgarmente  fi  crede)  & come  anche  faine  Claudio,  ma  per  via 
Sj  mti  al  d/  ynalleueria, promettendo  ch'ella  fi  farebbe, perche, a che  propoftto  bifigiia - 

*k*dine°  tlie  "a  * matteuadori>ò  vero  gli  fatichi  nella  confederatone f*  quando  l accordo  fi 
fa  per  via  d imprecationeìoue  fi  priega,&  dice  fi , che  Clone  in  tal  modofe- 
rifea  quel  popolo, per  cui  fi  mancherà  alla  offeruanga  de  patti,  & della  fede, 
come  è ferito  il  porco  da  i Feciali.-promijfero  per  tanto, & obligaronfi  i Con- 
foli,i  Vrefetti,Legati,Qticflori,&  Tribuni  de  faldati,  Ettruouanfi  anchora 
hoggi  tutti  i nomi  di  quei, che  promtfero,&  lodarono,oue,fe  la  cofa  fiiffe  prò  g 
ceduta  fecondo  l'vfo  delle  confederai  ioni , non  apparirebbero  i nomi  d altri , 
che  delti  due  Feriali, & furono  anche  comandati  Jeiccnto  cauallieri  Romani, 

& nceuuti  da  nimict,per  i fatichi , iquai  fuffero  obligati  a Inficiare  la  ulta , 
non  offeruando  i patti.  Dipoi  fu  affegnato  il  termine,  quando  s'haueffcro  a da 
re  gli  fatichi,  & quando  s hauejfe  a Inficiare  andare  l efferato  fencta  arme . 

La  tornata  de  Confoli, dipoi  iti  campo  nnouò  il  lamento, di  maniera, che  qua- 
fì  non  s'aflemtero  di  manomettere  coloro,per  la  cui  temerità  s’ erano  condot- 
ti in  tal  luogo,  & per  la  cui  dappocaggir.e,fe  n haueficro  a partire  piu  vitti- 
pereuolmentc , eh' ei  non  erotto  venuti  : dolendo fi  di  non  battere  haunio , nc 
guide, ne  fine, per  luoghi  non  conofciuti , & d e fere  a grufa  di  beshe , al  buio 
incappati  nel  laccio , & roumati  nelle  foffa . Cofiftauano  a riguardare  l uh 
l altro:  & a contemplare  l'armi, che  poco  poi  haueuano  a renderc,&  le  ma- 
ni che  tofto  rimarrebbero  difarmate , & i corpi  a dificretione  del  nimico . 
Confiderando  inficine  d' battere  a commettere  le  loro  perfine  nella  fede , & r 
podefìà  de  nimici , proponendofi  dauanti  a gli  occhi  il  giogo  de  nimici , gli 
fchcmi  de  i vinciton,gli  altieri  (guardi  loro , & il  pafare  eh  egli  haueuano 
a fare  difarmati,tra  la  moltitudine  degli  armari  tappe  t [fi  il  vitnperofo  viag 
gio , che  doueua  fare  il  loro  miferabilefluolo , per  le  terre,  & città  degli  a- 
mici,la  tornata  nella  patria  a loro  congiunt i , oue  fpefie  uolte  eglino,  & i lot 
maggiori , erano  trionfando  ritornati . Latnentandofi  che  lor  fili  erano  fia- 
ti vinti  finga  ferite,fen‘ga  ferro , & fien\a  battaglia , & non  hauere  potuto 
pure  trarfuor  ranni, & venire  alle  mani  col  nnnuo,&  cofi  l’ animo, & l or. 
dire , hauere  hauti}  o in  vano . Mentre  ri' in  tal  maniera  fi  ramarteauano  , 
venne  f bora  della  fatale  ignominia  che  con  Icfpcrten'ga  del  fatto  ,douena 
fare  ogni  cofa  piu  grane , ch’ei  non  fi  l haueuano  con  gli  animi  miagtnato . 
Sia  alquanto  innati sy  erano  fiati  comandati  che  gli  ufciffero  de  gli  alloggia* 

, menti 
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meriti fern£ame,& prima  fuffero  datigli  fiatici», & mandati  via  con  buo- 
na guardia . Jìipoi  furono  locati  i Littori, a i Confoli,  & eglino  fogliati  de 
paludamenti , lagnai  cofa  generò  tanta  compaffionc , tra  auei  mcdcftmi,cbc  *** 

poco  innanzi  maladiccndogli  barn  nano  giudicato , eh' tifi  doue fiero  dare  in 
ntano  de  i rumici , & firatiarli , che  ciafcun  dhnenticandvfi  della  propria  dii. 
conditione , riuolgeua  gli  occhi  della  visla  del  vituperio  di  tanta  dignità , 
eome  da  vno  frettacelo  non  lecito  a riguardare . d' aitanti  a tutti  gli  altri  i 
Confoli  mago  ignudi  furono  mandati  fitto  il  giogo  : gli  altri  poi  ( come  eia - 
forno  era  prò  fimo  digrado  ) cefi  furono  i primi  fuergognati , dipoi , a una  a 
vna  tutte  le  legioni. Stanano  intorno  i nemici  armati  sbcffandoglt,  &fchcr-  JU 

nendoli , furono  alami  minacciati  con  tarmi , alcuni  feriti,  certi  anchora  m*fi°  * *“• 
anmaggati , fi  pei-  la  indigmtà  della  co  fa,  cjualc  imo  riguardando  con  f*- fotwil 
fretto  troppo  turbato , hauefieofiefogli  occhi  del  umcitore . Cofi  furono  tut-  * ' 

B tl  mandati  fitto  il  giogo , & quel , ch'era  quafi  piu  grati?,  in  prefinga  del 
nimico . Tofcia  eh  et  furono  vfeiti  della  valle , & delle  fritte , ben  eh' et  pa- 
nna lor  vedere  di  nuouo  la  luce , non  altramente , che  sci  fu  fiero  rifuf cita- 
ti , nondimeno  la  luce  mede  fina  fu  toro  piu  acerba,  & doloro  falche  la  mor- 
te,vedendo  cefi  fuilita , & fuergognata  compagnia . Ter  ilchef  potendo 
giugnere  a Capoua  di giorno,  per  non  e fiere  ben  certi  della  fede  de  gli  ami- 
ci,&  perite  la  vergognali  riteneua,  non  lontano  di  Capcua  fi  po  furono 
la  notte  per  la  via  con  grandifiima  careHia , & difagio  di  tutte  le  cofe . La- 
qual  cofa , poi  che  fu  rapportata  a Capoua , la  ragioneuol  compa  filone  vin- 
Ji  la  naturale  fttpcrbia  de’Capouant . Onde  fubitamente  mandarono  a Con- 
fili finfegne , & ornamenti  propri ) , & i Littori , & carne , caualìi , vefìe  5?ortre<’a  f r5“ 
& vettouaglie,  largamente  a tutti  gli  altri  faldati , & gmgncndo  poi  a 
C apoua , tutto  il  S enato , & il  popolo  andò  loro  incontra , vfando  publica-  «li  efferati 
mente , & pri  natamente  tutti  gli  amicheuoli , & conuent  tonto ffìcq,  che  fu  Romani. 
pofiibtle . Ma,nc  la  humanità , & puceuolegga  degli  amici , ne  i lieti  : 
volti,  con  le  benigne  accogliente,  non  fittamente  non  poterono  mai*  della 
lor  bocca  trarre  parola  alcuna , ma  ( non  ch'altro  ) far  loro  pure  algàre  gli 
occhi , ò guardare  in  vi  fi  chi  li  confo  lana , in  modo  fepra  il  dolore,  ch'egli 
haucuano , erano  corretti  dalla  vergogna  a fuggire  il  confretto , & le  con- 
gregai toni  degli  huomini . L 'altro  giorno , efiendo  tornati  igiouani  nobili, 
iquali  mandati  da  Capoua,  baueuano  accompagnato  i Romani  in  fino  al  con- 
fino , chiamati  dentro  nella  curia , & domandati  da  vecchi , referirono,  che 
i Romani  eran  parati  loro  piu  dolenti,  & sbigottiti,  che  mai,  in  maniera, 
n andauano  infieme  cheti , & come  mutoli , & dtceuano  appn  fio, che  quel- 
la alterigia , <&  genero fità  Romana  era  abbattuta  ,&  cht\l‘ anime  fi  tàe- 
r a fiata  lor  tolta , mfieme  con  farmi  ,&  che,  come  for filmati  per  la  via 
nonfautUftiano , ne  f aiutati , nfrondcuano  ad  alcuno , & che  per  la  paura 
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non  ardi  nano  aprir  la  bocca , imaginandcfi  d battere  anebor  foprail  collo  ^ 
ej  nel  giogo:  fot  toilqnalc  egli  erotto  flati  fatti  paflare.  Sogyiugnendo  an- 
ebora  i Sanniti , battere  acqui  flato , non  falamcnte  vna  gloriofa  uittoria  , 
ma  perpetua . Tercio  ch'effi  battolano  prefa  non  Ruma,  come  già  i Galli , 
ma  quel  ch'era  moltopm  difficile , & gloriofa , il  valore , & la  fierezza  de 
Parole  graui  Romani . Mentre  che  queflc  cofe  fi  contattano , & vdiuavcf.,  & ch’il  nome 
d’Offilici  Ca-  Romano  era  giudicato  (paccàato  nel  concilio  defuoi  fedi  li  amici  ,fi  dice,  Of- 
lauio , Capo-  filio  Calamo  figliuolo  di  Otto  ,gencrofa  huomo , & nobtlper  iflirpe , &pcr 
uano  delli  ge  fattj } <£-  anebor  per  età  venerabile, battere  riffoflo  che  la  co  fa  era  molto  di- 
mmi quantù-  uerfa  ePtel  » cb  e‘  fi  credeua . Concio  fta , che  quello  oflir.ato  filentio , il 

que  urne».  guardare  fiffamente  la  terra  ,f orecchie  f orde  agli  altrui  conforti. la  ver- 

gogna dalgar  gli  occhi  : fn fiero  tutti  indtttj  della  maflìma  ira , & [degno  , 
conceputo  nel  profondo  dell' animo:  & che , 6 ch'egli  non  coiiofceua  la  natu- 
ra de  Romani , ò che  quella  loro  taciturnità  defterebbe  in  brietie  tempo  un  £ 
lamentcuol  grido , & dolorofo  pianto  a i Sanniti , & che  la  memoria  della 
vittoria  Caudina  farebbe  anebor  piu  amara  a i Sanniti  mcdeftmi,  eh' a i Ro 
mani  .perche  i Romani  baucrebbcno  [empie  [eco  i mede funi  loro  animi,  o- 
uunche  egli  bauefino  a combattere  : ma  non  già  in  ogni  luogo  i Sanniti  ha - 
rebbeno  : i poggi , & le  [due  Caudine.  Giaa  Roma  crapcruenuta  l in- 
famia del  fuo  danno , prima  b.iueuanovdito,  come  gli  e fieni  ti  erano  rm- 
(hinfi , & afiediatr . Dipoi  hebbero  maggior  doglia  della  nouella  della  hi - 
tupeivfa  pace  che  prima  non  baueuano  battuto  del  pencolo . Mi  primo  ro- 
Vìore  deli’ affcdio  s'era  cominciato  a far  [ubilamentc  la  [celta  decidati . 

Dipoi  tralafciato  l'apparecchio  dr gl:  aiuti , pofeia  eh' et  s intefe  cefi  mtu- 
pereuolmente  cflcrfi  dati, [libito  feng  alcuna  publica  auttoritàffl  fece  demon 
flratione  d' ogni  forma  di  dolore:  le  botteghe  intorno  alla  pianga,  fi  ferra-- 
“ tono , nel  foro , & nelle  corti , fi  fermarono  faontanamente  le  faccende , co-  p 

me  fe  le  ferie  fuffcro  fiate  comandate  : i Senatori  lafciarono  le  uefle  magni- 
fiche , & gli  anelli  medeflmamente,  tanto  che  qua  fi  pareua  che  la  città  fuf- 
fepiu  dolente, che  f efferato  fieffo::  laquale  non  folo  era  adirata  cantra  a ca- 
puani,& autori, & malleuadon  delta  pace, ma  anchora  con  gl' innocenti  fal- 
che dicci! a non  effer  da  ricettargli  in  cafa,  ò nella  città.  Laqual  mala  di- 

fpofttione  et  animi  vmfe  poi  nondimeno  la  tornata  dell' efferato  miferabile 
certamente  anchora  a qualunche  piu  crucciofo  animo:  peni)  ei  non  toma - 
tuno(  come  alare  unite  già  ) fuor  et  ogni  fperanga , & non  affettati , fatui , 

Cf- fiuti , ma  con  habito , & fembianga  di  vinti,  & prigioni , entrando  fu 
• la  fera  nella  città , ciafcuno  fe  n'andò  alle  fue  cafe,a  nafeondere , in  maniera, 
chef  altro  giorno , & gli  altri  poi  feguenti  ,neffuno  uoleua  vedere  la  pian- 
ga,ne  vfetre  inpublu  o.I  Confali  flandofl,come priuati,in  cofa  alcuna  non  ef 
ftrcitauano  ilmagifiratofi'e  non  ch'ei  furono  coftretti,per  decreto  del  Sena- 
- ja  f - - to,a 
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\A  to,a  creare  il  Dittatore, per  cggione  de’  Cerniti] . Fu  creato  Qicinto  Fabro  Dittatura^. 
*Ambuslo,& Tublio  Elio  Telo  maeflro  de  Cauallieri , allignali  (per  cljlrc 
flati  fatti  con  difetto, guanto  alla  religione)furon  Jufhtuiti  : Marco  Emilio  Dittatura^. 
Tappo  Dittatore, & Die  io  Valerio  Fiacco  maeflro  de  CaHallieri, nè  anche 
da  co  fi  oro  furono  fatti  i Corniti] .-perche  il  popolo  haueua  tedio  di  tutti  i ma 
gi firati  di  glieli' anno. Si  che  la  cofa  fi  condnjfe  all' interri giioiinterregi  furo 
no  Quinto  Fabio  Ma(Jìmo,&  Marco  Valerio  Cornino . Cosini  fece  Confoli 
Quinto  Tubilo  Fi  Ione, & laccio  Tapirio  Curfore  la  feconda  volta,con  fom-  ~ f 
ma  vnione  di  tutta  lacittd,perche  in  g nel  tempo  non  erano  i piu  eccellenti  00  ' 1 * 1 ‘ 
Capitani.TUfl  medeftmo  dì  che  ei  furono  creati  ( perche  cofi  piacque  a i pa- 
dri) prefero  il  magiftrato , & fatte  le  fante  folentiità,propofcro  al  Senato  la  Oratione  di 
cofa  della  pace  Caudina . Tubilo,  Uguale  allbora  era  7Jrepoflo:Tarla  diffe,  spurio  Poft- 
ò Spurio  Toflhnmionlguale  poi  che  fi  letto  fri , col  medi-fimo  uolto  ch'eifu  humioinSe- 
meffo  fotto  il  giogo,nfpondendo, diffe.  lo  fo  molto  bene,ò  Confoli  che  io  fo-  nat°  confor- 
mo il  primo  chiamato,  non  per  farmi  honore,ma  iiergogna.nè  come  Senato-  refe  sl^co** 
re, ma  come  reo , & colpeuole  cofi  di  tanta  infelice  guerra , guani  a rampe  pagno  in  ma- 
reicolepace.  lo  nondimeno, poiché  uoi  non  battete  propoflo  nè  della  noflra  nodo  rumici. 
colpa , nè  della  perni  : la  filata  indietro  la  noflra  dfefa , che  non  farebbe 
molto  diffìcile  appreffo  a coloro  che  fono  con  fapeuoli  della  fortuna , & ne 
ceffi  tà  humana  : dirò  brieiccmcnte  il  mio  parere,  di  guel  che  noi  battete 
propoflo . I. tignai  mia  opinione , & fenten-^a  mi  farà  un  teflimone  s'io 
barò  perdonato  a me  medeftmo , onero  alle  noflre  legioni  : quando  io  mi 
obligai  con  quella , ò uituperofa , 6 ncceffaria  promeffa  : allagual  nondime 
no  non  è tenuto  il  popolo  nomano , poiché  ella  è fatta  feirza  fua  delibera- 
tione  : nè  alcun’ altra  cofa , mediante  la  detta  promeffa,  & tnalleueria  no 
flra  è oh  ligula  a i Saimiti , fuor  che  le  perfine  noflre . Fate  adunque  che 

noi  ftamo lordati  nelle  mani  ignudi,  & legati  :&  liberiamo  il  popolo 
1 nomano  dalla  religione  ; fi  in  qualche  modo  uè  l'habbiamo  obligato,  ac- 
cioche  neffuna  humana , ò diurna  cagione  impedi  fca , che  di  umico  fipi- 
gli  fi  giiifla  r & religiofa  guerra . Iti  qtreflo  mc?gp  mi  pai  ebbe , i he  i 
Confili  defcriueffiro,armaffero,&  trabefjcro  fuori  l’efferato,  nè  prima  cn 
trufferò  ne  i confini  de  inimici, che  tutte  ìe’aofe attenenti  alla  noflra  dedi- 
tionc  foffero  legittimamente  compiute . Tregobeneflrettamcnteuoi,ò 
Dtj  immorrali,che  sei  non  ni  fu  grato,nè  a cuore, che  Spurio  Toflbumio , ’ 

& Tito  Veturio  Confoli, guerreggiafl'ero  con  i Sanniti  felicemente , che  ui 
fla  a baflan-ga  batterne  u eduli  efjcrc  mandati  fotto  il  giogo , & obligati  con 
foTga , & infame  promeffa , & ucderr.e  bora  ignudi , & legati  tjfer  da 
tt  a i nimici  a riceucre  f opra  le  tefle  noflre  tutta  l'ira  di  quelli,  & uo- 
ghate  chei  nuouC Confili,  & le  Romane  legioni  faccino  in  quel  modo 
guerra  con  i sanniti, come  fono  fiate  gouematc  tutte  le  guerre  fatte  con  ef- 

fiin- 
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fi  innanzi  al  nofìro  Confolato . L equai  cofe, come  egli  hebbe  detto , tanta  D 
€omOaffione,&  maratiiglia  a un  tratto  prcfe  gl:  buon,  mi , che  bora  a pena 
credevano  che  ci  fofic . / mede  fono  ToWiumto, riattai  fofic  flato  lauttore  di 
cofi  biafimcuole  pace . Mora  baueuano  gran  mifericordia  che  un  taf  bico- 
rno batic  fi  e a patire  apprefjo  a i minici  ogni  maniera  di  crudeli  f/tppLctj,per 
l’ira  deir  imped:ta,&  rotta  pace . Lffeudo  approdato  quel  parere,  lodando 
ogniuno  Sommamente  fi  fatto  buomo , & andando  nella  fenten%a  di  lui  co 
Modo  di  uince-  i piedi,  Lucio  Lituo, & Quinto  Mcho  efiendo  Tribuni  della  plebe, tentarono 
rt,&di*ffro-  alquanto  intercedere , dicendo, che  per  dar  loro  a ninna , non  fi  liberanti 
*jLa aucfrl’^ro  spopolo  dalla  religioue,fc  a Sanniti  non  fi  rendvmm  tutte  le  cofe  a punto  tn 
fieli,  quella  di(pofitionc,comc erano  fiate  appreflb  a C audio:  & cofi  allegauar.o 
cioè  andato  dal  non  battere  meritato  pena  alcumipcnbc  promettendo  la  pace,  baucuaii  fili 
U pane  del  din  uatol  eficnito  del  popolo  Rom.ino:<&  finalmente,  eh’ effondo  eglino  facro- 
,#Oritione  di  Anr,»r?on  fi  poteua  dargli  a nimici,ò  fare  loro  altra  uiolenga.  Stllbora  Toft  £ 
Palthumiocó  lmmio,in  queflo  mcgo( diffe)date  noi  non  facrofantijquali  noi  potete  dare, 
folo  conforti  faina  la  religione:&  dipoi  darete  coietti  facrofiviti,fubito  ch'egli  ufciranno 
do  di  nuouo  jci  miigislrato . Ma  fc  uoi  facette  a mio  modo,li  darefle, baiandoli  prima 
ilSenato  a dir  ■ ^ comiti0  molto  l.en  con  le  uergbe  battuti , accioibe  efii  hauefiero  in 

oa  anm  i.  ^mt0  feifapena  intei7ncfia,quefta  ufura . Ma  quanto  a quel  che  ci  dicono, 
per  effer  noi  rendati  a' minici  il  popolo  non  effere  afiòluto  dalla  religioneicbi 
è cofi  poco  informato  della  ragione, & ordine  de  Feciali,cbe  noti  conofcachc 
e i parlano  in  cotal  maniera  piu  lofio  per  non  efier  dati, eh  e perciò  che  la'jco 
fn  fta  cofi  d 7V(è  io  anchora  negherò  padri  con  ferii  ti, cofi  le  promefie,comc 
le  confedcrationi  effere  fante,&  ferme  apprejfo  qua  che  tengono  conto  del 
la  fede  bumana  come  delle  diurne  religioni . Ma  io  duo,cbe  nefiuna  cofa 
può  effere  fauci ta,&  confermata, fruga  deliberar  ione  del  popolo,  che  obli- 
ghiri  popolo.  Ditemi,  fe  i Sanniti  con  la  medefimafuperbu,ch’e(fi  ne  ha 
no  corretto  a concedere  lor  quefle  cofe , tT hauefiero  coflretlo  anche  a profe  F 
rire  quelle  parole  leguimc,lcquali  ufano  coloro  che  danno  le  città.  Se  uoi 
Tribuni giudicarefle  che' l popolo  Romano fofse  dolo!  & fe  noi  dicefle,que 
fta  città, & i Tcmpij,i  confini, & f acque  efserc  de  i Sanniti  ì Lafccrò  fiore 
la  deditionefpercbe  qtu  fi  tratta  della  promej Sa) fe  noi  baueffimo  finalrncn 
tepromefioibc  il  popolo  Rofhano  bauefsc  a lafciar  quefla  città,  che  egli 
fhaue  fse  ad  ardere d ò che  ei  non  bauefse  ad  hauer  piu  tnagiftrati , nè  Sena- 
tore leggi,ma  a uiuer  fotto  ilgouerno  de  i Re  d Gli  Dtj  ne  concedino  me- 
glio , direte  uoi . La  indignità  della  cofa  non  dimuuufce  la  fortezza  della 
u indignila  di  promefsa  f Se  ri  popolo  può  efserc  obligato  in  qualche  cofa,certamente  egli 
mifc?U  for~l  Puo  efserc  obligato  in  ogni  cofa  : nè  queflo  anchora  import  afebe  forfè  muo- 
dt'lll  fnmtjpt.  ue  qualtb  uno jcb'egli  fia  Confalo, Dittatore, ò Trctore , colui  cbapromef- 
foi  vedete  che  anche  i S annui  hanno  giudicato  queflo  mede  fimo, non  efien- 
do 
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*£  do  lorhafltto, che  i Confoli  foli promettessero,  ma  (unendo  coflretti  ambo 
ra  i Lecititi  Queflori,&  i T ribuni.Jfim  mi  dimandi  bora  alcuno, perche  io 
babbiaccft  pronuflo,conciofia  che  tl  Confo  lo  non  hauefse  di  ciò  auttontà , 
nè  potefs  io  loro  promettere  la  pace, lagnai  non  era  in  mio  arbitrio , nè  po- 
tersi promettere  per  uoi,cbe  nulla  mi  nancuate  cornine  fso . Certamente  i 
padri  confinai, ninna  cofa  è fiata  fatta  apprefio  a C audio  per  fapere  buma 
no:gli  lddij  immortali  tolfero  la  mente, & il  uedereai  noflri  Capitani , & 
a quelli  denimici.-percbcnoi  nella  guerra  non  fummo  cauti,  tanto ; che  ba~ 
flafse,&  eglino, una  nit tona  male  acquifiata, malamente  hanno  perduto , 
mentre  che  a pena  ei  fi  confidano  nella  foriera  de  i luoghi , mediante  la- 
quale effi  hanno  uintomentre  che  ei  s affrettano  con  qualunque  conditio- 
ne  eipotefsero  torre  l'armi  di  mano  agli  huomini  nati  per  Carmi  : perche  fe 
ei  fiofsero  flati  prudenti,  & faui;  era  egli  però  lor  cofa  difficile  in  quel  tan- 

B to  che  ei  mandano  a cafa  pe  vecchi,che  li  con  figlino , mandare  jìmbaficia- 
dori  a Roma,  & trattare  della  pace,  & con federai  ione  col  Senato,  & col  po 
polo  ? Il  cammino  era  di  tre  giorni, a perfine  ejpcdite,in  quel  me7o  farem- 
mo fiati  in  tregua, fino  a tanto  che  i Legati  tornando  da  Roma  hauefsero  lor 
riportato  la  uittoria , ò la  pace  ce,  tiffima . • Quella  farebbe  fiata  la  uera 
promefsa,&  ualidadaqual  noi  haremmo  fatto  per  de li ber at ione  del  popo- 
losa noi  non  I harefie  deliberato, nè  noi  C haremmo  promefso.  Ma  non  era 
cofa  giufia  che  il  fatto  hauefse  altra  riufcita,&  altro  fine, fe  non  che  ei  ri- 
mati e fi  ero  nanamente  ingannati, & fichemiti, come  da  un  fogno  piu  felice, 
& lieto,  che  i lor  ceruclli  potefsero  riceuere , & il  noftro  efsercito  fbfse.  di 
tanto  pericolo  futluppato  dalla  mede  fina  fortuna  che  ue  lo  haueua  intri- 
gato , & cofi,ch’vna  uana pace  rendefsc  loro  una  untoria  inutile,  & nana: 
& fi  facefse  una  tale  prome fisa, che  non  obligafse  fe  non  il  promettitore . . 

C "Perche,  ò padri  conferiti, che  cofa  sé  egli  trattata  con  uoièche  cofa  col  po- 
polo Romano  ? chi  fi  può  dolere  di  uoi?  chi  può  dir  d efser  da  uoi  inganna- 
to? il  nimico,  ò il  cittadino  ? Mi  nimico  non  haucte  uoi  promefso  cofa  al - 
cwa,&  cittadino  alcuno  non  hauete  uoi  richieflo  che  prometefse  pi  r uoi  : 
dunque  non  hauete  con  noi  obligo,a  cui  non  commettejìe , nè  con  i Sanniti , 
con  liquali  ninna  cofa  hauete  trattatomoi  fiamo  i malieuadori,&  quei  che 
promettemmo  a i Sanni  ti, & a loro  fiamo  tenuti,afsai  ricchi , & /officienti 
in  quel  che  è oroprio  noftro,  & in  quel  che  pofjiamo  pagar  e, cioè  i colpi,  & 
gli  animi  noflri:  contra  quefli  in  crude  l ij  chino,  contra  quefli  arruolino  il  fer 
ro,&  l' ira  loro . Quanto  s'appartiene  a Tribuni  della  plebe,  confultate  fi 
al  prefente  poffmo  efser  datt,o  fi  fi  debbia  indugiare . T^oi  in  queflo  me- 
%o,ò  Tito  y et urio,&  uoi  altri  obligati, offeriamo  quefle  noflre  tefte  uili  al 
pagamento  della  fatta  prome  fi  a,  & con  la  nofirapena  difobltgbiamo,  & li 
ceriamo  C ami  Romane . furono  i padri  confermi  mojji  tanta  dalla  con- 
fi» 
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fa, quanto  dall  auttor  e , nè  gli  altri  folamentc,ma  anchorai  Tribuni  della  d 
plebe, in  tal  modo, che  ci  dtjjero,cbe  farebbero  in  podedà  del  Senato  : dipoi 
fubitamente  renuntiarono  al  magidrato,&  furono  dati  infime  con  gli  al- 
tri,a  i Feciali  per  ejfer  condotti  a C audio . Fatto  che  fu  quello  decreto  dal 
Senato, porne  che  alla  città  foffe  nata  una  certa  mona  luce . Toftbumio 
era  in  bocca  d'ognuno,&  da  ciafcun  lodato,agguagliàdoloall  offerta,&uo 
to  fatto  da  ùccio, il  Confolo:&  a gli  altri  degni  fatti , dicendo , che  la  città 
era  ufcita  dell obligat ione  della  pace, per  fuo  coniglio, & opera  : & ch’e- 
gli offer  ina  fe  fteffo  a tormenti, & ali  tra  de  nimici,&  pagana  le  pene  (co 
me  vita  vittima  nel  facrificio  ) pel  popolo  Romano.  Ogniuno  defidcraui 
yittim,  & ho-  r armi,  &,cb'ei  foffe  data  lor  faculta  d affrontar  fi  con  i Sanniti . Velia  cit 
Jtit  fon  glitni-  tà  ch'ardeua  dira,&  d’odio, la  fcelta  fu  fatta  quafi  tutta  difoldati  uolonta 
nuli  dtfdcrifi-  fa  mede fimi  faldati  furono  defcritte  nuoue  legioni , & l'efercito  fu 

Romani  rifia  menato  a Caudio.  Andando  innanzi  Feciali, giunti  eh'  ci furono  aUa  por  E 
un  la  pacefat  t a, commandano  che  fieno  (fogliati  imalleuador  ideila  pace  ,&  legati  con 
ta  a Caudio , le  mani  di  dietro . Legando  il  littore  Toflbitmio  alquanto  largo  per  riue- 
& danno  pri-  rcn^a  della  dignità fita:  perche  non  flringi(d;fT  egli)  fortemente  t legami 
poni  lCon'°  accioche  la  deditione  fia  piena,& giuda  i poiché  ci  ginnfero  nel  concilio  de 
queMa?"  Sanniti,&  datanti  al  Tribunale  di  Toni  lobulo  pruina  Feciale  parlò  in 
Parole  del-  Fe  queda  forma . Tofcia  che  quegli  huomim  fetida  alcun  decreto , & com- 
ciale  Roma,  miffionc  del  popolo  Romano, & de  i Quiriti, hanno  promejfo  ch'eifi  conchiu 
r°  jCl  S°nCÌ  derebbe  confederatione,& amicitia  con  uoi,&  per  quello  hanno  peccato , 
h*  de  Saniti,  cagione, accioche  il  popolo  Romano  fa  libero, & fciolto  da  tale 

impia  federatela, io  ui  dò  in  podedà  quegli  huomini . Mentre  che  il  Pe- 
dale dice  tu  quede  parole . Todhumio  con  quanta  forga  egli  potè, lo  per 
coffe  nella  cofcia  col  ginocchio,  gridando  ad  alta  uoce,ch'cra  cittadino  San- 
nite,& colui  A mbafciadorc:&  perciò  battendo  egli  Sannite  battuto  f ^fm 
bafciadore,&  Feciale  contra  la  ragione  delle  genti, tanto  piu  guidamente  i 
Romani  potrebbero  far  la  guerra,  ^illbora  Tondo  riffofe,  nè  io  accetterò 
Diceria  diGa  ^ deditione,nè  i Sanniti  la  riceucranno . Ma  tu , ò Spurio  Todhu- 

‘°  ^fiutando  mio’fe  tu  credi  che  gli  Iddi]  fieno  in  cielo,ò  tu  fa  ch'ogni  cofa  fia  nana, onero 
la  ' deditione  offerita  il  patto . M popolo  de  Sanniti  fi  dette  tutto  quell' efferato , ch'e- 
de  i Confoli,  glihebbeinfuopotere,ouerola  pace.  Ma  perche  appello  io  te , & mi  do- 
& dolendoli  giioditCtilqiule  con  quella  fede  che  tu  puoi  ti  reHttutfci,&  rendi  pngio 
de  de  Roma  neal  Nitore  i io  appello  il  popolo  Romano , tlqualc  sei  fi  pente  della  con 
ni.  uentione , & promejfa  fatta  alla  forca  Caudina,  rendami  lefiuc  legioni  in 

quella ualle,& in  quclbofco,neU]ualeeffieranrinchiufi ,cofi  niuno  di  noi 
harà  ingannato  ? altro . Ogni  cofa  fia  per  non  fatta , ripiglinfi  C armi  loro  , 
eh' elfi  dettero  per  uirtù  de  i patti.ritorninfi  negli  alloggiamenti  lor  mede  N 
fimi:  & finalmente  babbiano  tutto  quello  che  egli  haueuano  il  giorno  da- 
, Manti , 
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’iA  utfiti  ch'ei  i tennero  con  'noi  a parlamento . Faccino  poi  guena , & lo- 
dino i configli  genero  fi , & a ''bora  rifiutino  le  promeffe , & la  pace , & 
facciamo  la  guerra  in  quei  luoghi,  & con  quella  fortuna  che  noi  baucm 
vio , innanzi  alla  mcntione  della  pace  : & noon  riprendiamo  piu  nè  il  popò 
'lo  Homano  lapromejfa  de  i Confoli , nè  noi  la  fede  del  popolo  nomano . 
Mancherà  egli  mai  a uoi  ò Romani  la  fcufa  di  non  offcruare  la  fede  ? uoi  de 
fte  gli  flatichi  a Torfena , & di  furto  gli  ritogliere , ricomperafle  da  Cai 
li  la  città  con  l'oro , & nel  pigliarlo,  ei  furono  da  uoi  ucci  fi  : haucte  prò* 
mefiti  di  darne  la  pace , poche  noi  ui  rende  (fimo  falue  le  genti  da  noipre- 
fe , & bora  fate  vana , & fempre  pretendete  qualche  apparenza  di  giufli 
tia  alle  uofire  fraudi . Tlon  piace  al  popolo  Romano  hauere  faluato  le  fine 
legioni  convita  vitupcr ernie  pace  ? habbiafi  la  fiua  pace,  & renda  al  vin- 
citore le  prefe  legioni  : quefl'cra  co  fa  degna  della  fede , degna  delle  confe- 
£ der ationi,&  delle  cerimonie  de  iF  celali:  che  tu  veramente  habbia  quel 
che  tu  domandafli  ne  pattinanti  cittadini  falui?  & io  habbia  la  pace, eh* io 
ho  patito  teco  liberandoti , & lafciandoti  fatuo  andare . Qucfia  è quella 

giuftitta  che  tu  *Aulo  C ometto, & uoi  Feci  ali  rendete  alle  genti? lo  per  tan- 
to cote  fi' oro  che  noi  figne te  dar  e, non  gli  accetto , ne  aedo  che  ei  fieno  vera- 
mente dati,  nè  gli  ritengo  punto  ch'ei  non  fi  ritornino  nella  città  obligata 
per  la  fatta  promcfsa , accompagnati  dall'ira  di  tutti  gli  Di;,  de  t quali  la 
deità  è fiata  delttfa , & fchernita . Faccia fi  la  guerra,  poiché  Spurio  Toft 
humio  ha  percojfo  bora  il  Fectale  col  ginocchio:  cefi  fi  crederanno  gf  Iddi j 
eh  e Toflbumio  fia  cittadino  Sannite,  & non  Romano,  & che  il  Legato  Ro 
mano  fia  fiato  uiolato  da  vii  cittadino  Sannite  : & perciò  la  voftra  guerra 
fi  a diuentatagiufla  coiitra  di  noi  : & può  e fiere  che  voi  non  vi  vergognate 
publicare  cofi  fatti  fchemi , & sbeff amenti  dt  religione  ? & che  voi  h uo- 
mini vecchi,  & Confo  lari  cerchiate  quefie  rinuolture  a pena  degne  de  fitn- 
^ ciullt,per  ingannare  la  fede  ? Fa  Littore,&  fciogli  i Romani  : non  fia  al- 
cun ritenuto, ne  rimanga  per  noi,  ch'ei  non  vadi  doue  a lui  piace.  Cofi 
cofloro  fi  tornarono  fatui  da  C audio  nel  campo  de  Romani , hauendo  anche 
forfè  fodisfatto  alla  fcdepublica , ma  alla  loro  priuata  certamente . 
Vedendo  i Sanniti,cbe  per  una  fupcrbijfima  pace , era  nata  vna  crudelijfi- 
ma,& pericolojà  guerra  : & battendo  non  folamcnte  nell'animo,  ma  quafi 
dinanzi  a glioccbi  tutte  le  cofe,che  poi  loro  auuenncro, tardi,  & in  uano,lo- 
dauano  l'uno,&  l'altro  configlio, del  vecchio  Tonlio:tra  iquali,  eglino  er- 
rando,& pigliando  il  configho  di  mero  .baite  nano  fi cambiato  una  certiffima 
pofsejfione  di  vittoria, con  vna  inccrtapace  : & battendo  perduto  l occafio- 
ne  del  beneficare,&  del  nuocere; vedendo  fi  hauere  a combattere  con  coloro 
cb'cfsendo  ninnerei  poteuano  letta)  fi  dinanqpcr  fcmprc,ouero  in  perpetuo 
farfegh  amici  :&  eranfi  dopo  la  pace  Caudina,  gli  animi  de  gli  huomi- 
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ai  in  tal  modo  mntatimon  effondo  anebor  per  combattere  mutate  punto  le  D 
cofo,che  la  fatta  deditione  haueua  fatto  Tofìbumio  piu  chiaro  tra  i Roma- 
ni,che  Tontio  la  fua  non  fanghino  fa  vittoria  apprefio  i Sanniti  ;&  i Roma- 
ni haueuano  il  poter  guerreggiare  per  una  cemffima  uittoria  : & i S amiti 
credeuano  i Romani  hauer  ricufato  la  pace , & vinto  la  guena.ln  quefto  me 
•go  i Satricani  s erano  dati  a i Sanniti,&la  colonia  di  Frege  Ile  era  fiata  pre 
fa  improbi  [amente  di  notte  da  loro , & tencuafiper  cofa  certa , che  con  effi 
fofiero  flati  i Satricani . Ma  la  paura  conmumegli  fece flar  quieti  tutta  la 
notteul  giorno  fu  principio  della  battaglia.laejual  nondimeno  i Fregellani  fo 
flennero  alquanto  tempo  del  pari}  & perche  ei  fi  combat tcua  per  gli  alta- 
rit&  cofe  f acre , & per  la  falute  priuata:  & perche  anebor  a la  turba  di  fu - 
Perfidie  i tile  a combattere, dalle  fenefire,&  da  tetti  gli  aiutaua.V no  inganno  gli  ro 
Sanniti  verfo  uinò:percbe  ei  lafciarono  che  la  noce  del  banditore  fofle  udita,ilquale  meffo 
i Freudiani.  m bando, che  et  fofle  [alno  chi  pofaual’ armi . Qiiclla  jperanga  ritiajfo  £ 
FrtgrlUrrx out  ammt  yattaglja  y & comincioffi  agirtaruia  per  tutto  l armi . 

‘ " La  parte  piu  pertinace, armata  fo  n'ondo  per  la  porta  oppofita , & fu  lor 

piu  fteuro  tarderebbe  non  fu  a gli  altri  la  paura, a faiglt  fi  toccamente  cre- 
dere: fonali  effondo  intorniati  da  i Sanniti  col  fuoco, ibumando  in  damo  gli 
]ddij,&  la  fede , furono  fatti  morire . I Coufoli  fi  diuifèro  le  prouincie,Ta 
Qutft*  inceri * pirj0  n andò  in  Taglia  a Luceria , otte  i Cauallieri  Romani  dati  fianchi  a 
divugtithog-  caudio  erano  guardati.  Tublio  fi  formò  in  Sannio  contro  alle  legioni  Cau 
c'ei‘ de  Sor*!?-  ^ne  • Qf*efla  cof*  tennc animi  de  Sonniti,non  battendo  ardire  di 
ni,  ò"  ejurltj  dì  andare  a Lucena.accioche  il  nimico  non  fofle  loro  alle  fpalle,nè  di  fermar  fi 
amfdgn»,  igf  in  Sannio,per  non  perder  Luceria . Onde  panie  loro  che  ei  fofle  il  meglio 
et*,  de  Pagani,  commettere  la  cofa  alla  fortuna  ,&  farla  giornata  con  Tubilo,  & per- 
ciò vfeiron  con  le  fchiere  alla  campagna . Contro  fonali  hauendo  Tublio 
a combattere , giudicando  effore  utile  parlare  prima  a i faldati , li  fece  chia 
mare  a par  lamento . Ma  fi  come  effi  concorforo  con  grandi! fimo  alacrità , * 
& prontezza  al  Trctorio,  cofi  per  lo  fin  pilo,  &■  grida  di  quei  ilje  chic- 
dcuano  di  combatter  e, non  fupunto  udita  boranone  del  Capitano.  L'ani- 
mo di  ciaf,  uno  ricordandoft  dell’ onta, & borgogna  riceuuta,cra  a fu  mede  fi 
tno  f prone  , & confortatore.^ anno  per  tanto  alla  giiffa  , fofpigncndo  coloro 
che  por  t aitano  innanzi  gli  fìendardì,per  non  perder  tempo  nel  primo  iutop 
po  in  lanciare  l’hafic ,<ér  trar  fuori  le  fpadc  come  a un  Jegno  dato  tutti  get- 
itili  fornita*  tarono Per  terra  1 P‘h> & con fpzde ignudc correndo  affrontarono / rumi- 
mi in  hafiicU  'FÌ.Qmui  non  fu  alcun’arte  del  Capitano  in  difporregli  o;  dini  delle  fchicrc , 
Unótrt , ufut  ò degli  aiuti  .-ogni  cofa  fece  per  fo  ftefia  lira  & la  furia  de  fvldati , non  al - 
d*  rimani.  tramcntc  che  ei  fofiero  fuori  del fcnno.Si  che  i nimici  non  furono  folamentt 

rotti, & sbaragliati  una  non  s’ardirono  anche  a ritardare  la  fuga  col  ritrar 
fi  a difendere  le  munii  ioni  del  campo,  ma  cofi  fparfi  fe  n andarono  m Tu - 

gl'** 
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\A  glìa,oue  di  nitouo  raccolti  inficmegiunfiro  a Diceria.  La  medefima  ira  che 
fijpinfi  i Romani  pel  mego  delle  ntmiebe  fihiercglì  conduffe  anche  a gli  al 
loggiamenti,oucfu  fatto  piu  f angue, & mortalità,che  nella  battaglia  : & 
la  maggior  parte  della  preda  per  l'ira  fuguafla,  & andò  male . L'altro  ef- 
ferato con  Vapirio  per  le  maremme  era  giunto  nelle  terre  de  gli  Urpini , 
luoghi  tutti  pacifici,  & amici  piu  tofiu  per  le  ingiurie, & odio  de  i Sanniti , 
che  per  alcuno  beneficio  de  Romani.  Imperocb  e i Sanniti  in  quel  tempo  ha- 
bitando  ne  monti, nelle  utile ,&  borghi:&  emendo  montanari, & fieri, fiie- 
gauano  i Tianigiani,&  babitatori  delle  maremme, come  di  aita  piu  molle  , 

& delicata:  fi  come  quafi  fempre  aulitene, che  gli  buomini  fieno  ftmigLun 
ti  alla  qualità  del  paefe,  & continouamente gli  predauano , & faccbcg- 
giatuno . llqual  paefe  fc  fojfc  fiato  fedele , & baueffe  tenuto  il  freno  a i 
Sanniti, onero  l effercito  Romano  non  harebbe potuto  peruentre  ad  *Arpi,o- 
B nero  offendo  tra  Roma,&  ^trpi  in  quel  mego, carestia  di  tutte  letofe,fifa 
rebbe  confummato,&  difìrutto  : & co  fi,  nondimeno,  eft  elido  poi  andati  ad  fhoggi  laìfi* 
ajfediare  Luceria, la  cardila  affhffc,& molerò  parimente  cofi  quei  che  af-  doni*. 
fediauano,come  gli  afiediati.-ogni  cofa  erafimtmini firata  da  gli  Urpini  al 
campo  de  i Romani , ma  tanto  fiar fornente, che  cjfendo  occupati  i fioldati 
nelle  guardie,  & nelle  uegghie,&  nell  opcre,i  Cauallicri  rccanano  da^Ar 
pi  il  frumento  in  certi  fiocchetti  di  corame  & trottando  tal' bora  pel  cammi  y 

no  i turnici, erano  coflretti  ( gettato  da  cauatlo  in  terra  il  frumento)  combat 
ter  e:  & agli  affed iati  medefiimametite  erano  portate  le  uettouaglie  dalle 
montagne  de i Satiniti,#"  meffit fioccorfo  nella  terra,  auanti  che  giugnefie 
l altro  Confalo  con  f effercito. La  cui ucnuta  refirinfe  piu  ogni  cofa,perche 
la  filata  la  cura  dell  affé  dio  al  collega, andando  uagando  pel  paefe , balletta 
eh  tufo  ogni  uia  alle  uettouaglie  de  inimici . Ter  tanto  non  bauendoi  San 
C tufi  pm  fleranga  che  gli  afiediati  potefiero  piu  lordamente  fipportar  Udì 
fagio  della  fame, furati  coflretti  quei  clt' erano  accampati  preffo  Luceria,  ba- 
iando raccolte  da  ogni  banda  le  forge  loro,  far  fatti  d’anni  con  Tapirio . 

In  quel  tempo  apparecchiaudofi  ciafiuna  delle  parti  alla  battagliagli  .Am 
bafeiadori de iTarentini  protefiarono a i Sanniti,  & a i Romani  ir, freme, 
che  combatterebbero^  contea  qualunque  delle  parti  ebe  ricufaffe  di  pofar 
Carme  in  fauor  dell  altra  cb  obedifee . V dita  tale  ambaficiata.  Tapirio , Oratori  de 
comemoffo  dalle  lor  parole, rifiofi,cbe  conferirebbe  la  cofa  col  fuo  compa-  Tarentini,có 
gno,  6~  m.mdatoper  luì,& confiutmnato  il  tempo  tutto  in  fare  Capparcc-  ™andan"  a ? 
cbio  della  guerra  : & parlato  con  effo  di  quel  che  a loro  non  era  punto  dub  Romani  che 
bio,  propofeil  Jegno  della  battaglia . Facendo  i Confili  tutti  iprouedhnen  p oflno  k ar- 
ti bumoui,&  diurni, che  far  fi  figliano  quando  cifri  uiene  agiornata.  I Ta-  m<j  Se  fàccia- 
ventini  fi  faceuano  incontro  a i Confili, affettando  la  njpofla  : a quali  diffi  no  a£cordo* 
Tapino . Il  Tullarofi  T arentini3uifa  auuifati,cbegli  auffutj  fino  pro- 
fferii 
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fperi  : tltra  di  ciò  la  fignificationc  de  ifacrificii  è fiata  egregia,  & buona . rJ) 
//  pulltroera  siche(come  noi  uedctc)cvn  la  uolontà,&  fauore  degli  iddij,  noi  andiamo 
V?!  (Tffi  alla  battaglia.  Dipoi  ccmmandb  che  fi  defie  il  fogno , & traffe  le  fiere  ito 
lutguru  ‘dal  b tt.  ÀCgU  alloggiamenti, ridendo  fi  della  nanità  di  quella  gente:  laejtul  non  ef 
ciré  che  fxctuA  fendo  atta  a combattere  per  fefiefia,  fuor  delle  domefttcbe  fedii  ioni , giudi 
w»  i polli.  cafie  cofa  conuenenole  uoler  dare  regola  alla  guerra , & alla  pace  d'altri. 

1 Sanniti  dall'  altra  parte  battendo  qua  fi  difmefio  tutta  la  cura  della  guer- 
ra }ò  perche  pure  ci  defiderafieno  neramente  la  pace, ò che  ei  fofie  loro  utile 
il  fingerlo  per  farfii  Tarentini  bencuoli,  uedendo  i Romani  ordinati  in  bat 
tdglia,ihcontancntc  cominciarono  a gridare  che  erano  inpodeflà  de  i Tare 
tini , & in  quella  uoleuano  perfenerare , dicendo  che  non  uolcuano  rfeire  a 
combattere  ,nètrar  farmi  fuor  delle  munitioni  loro , & che  ingannati , - 
fopport  crebbero  qualunque  cofa  gli  conflrignefie  la  fortuna,  piu  tofio  che 
. tnoflrafire  di  hauere  difpregiato  i T arenimi , auttori  della  pace . ICon-  j 

foli  rifpofero,  che  uolentieri  acccttauano  tale  augurio , & pregauano  gli 
Iddtj,  che  defiero  tale  dijpofmonc  di  mente  a i rumici , che  ei  non  'uolefie- 
ro  anche  difendere  i loro  alloggiamenti  :&  cofi  battendo  diuife  le  genti  a 
un  tratto  afi aitarono  il  campo  de  i rumici,  & attendendo  una  parte  a netti 
fiere  i fojji,  un'altra  a disfare  le  bafiic  armtcfciandolc  ne  i foffi , & flimu- 
larulo  gli  animi,  non  filamento  la  uirtù  loro  naturale,  ma  l ira , & lo  f de- 
gno dell'onta  riceuuta^for^auano  le  munì  t ioni, & dentro  a quelle  afi  ultori 
do  i nimici,  con  dir  loro  ciafcun  per  fe  mede  fimo  rimprouciando,quefle  non 
fono  le  Halli  della  forca  conci  Caudina,ne  Candì  o:  quefle  non  fonie  felue, 
nè  ipaffi  fretti,  otte  i uofiri  fuperbi  inganni  uinfero  il  nofiro  errore:  ma  qui 
è la  uirtù  Romana,  a cui  non  potranno  far  refifienga  foffi , ò J leccati  : & 

R A ? cof:  dicendo,  attcndeuano  ad  ammaggare  chi  focena  refifienga , & chi  fi 
njt  j an  ritiraua , armati,&  di  firmati:  giouam,  gr  fanciulli:  huomint , &•  befiie  : 

nè  ui  farebbe  rimafi  pure  urto  animale  unto, fe  i Confili  non  batte  fiero  fino  F 
nato  araccolta,  & tratto  del  costipo  de  nimici  faldati  defidcrofi  del  fan- 
guc,col  cotmnandamenio,con  le  minacele.  Onde  incontanente  dai  Confi- 
li fu  parlamento  a i filcbiti,  lottali  erano  fdegtiati,  per  e fiere  loro  fiat  a in- 
tercetta la  dulcegga  della  uendetta , & fatto  loro  intendere,  i Conjbh  no 
e fi  ere  inferiori  nell  odio  ad  alcun  faldato, angi,con.‘  egli  erano  Capitani  del 
Luce  • - la  guerra , cofi  farebbero  fiati  capi  dell  infatiabile  Jitpplicio  cantra  il  mmt 

dtrtj  Noceac  co, fi  il  rifiato  difri  cento  Caualheri,iquah  erano  fianchi,  & prigioni  in 
preda  da  i Ho  Luceria  non  hauejfe  raffrenatogli  animi  loroutcciothe  i nimici  difyerandofi 
mini,  oue  ri-  di  frenare  perdono,cotne  cicchi  arrabbiatamente  non  fi  mouefiero  a tor - 
mentarh , dt  fidcrando  fargli  mal  capitare, ottanti  che  ei  n.or; fiero . Loda- 
le  Kifeg neper  dottano  if oliati  tal  rifletto, & rallcgrauanfi,cbe  fi  fofie  fatta  refifienga 
dute.  6 alia  lor  furia,  confi ffando  ch'ogni  cofa  doueuano  patire, piu  prefio  che  pera £ 

re 
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%A  re  tantó  capi, della  gìouentu  Romana . Ucentiato  il  parlamento , fi  fece  con-  Qs'fi* 
figlio  ,fe  fi  dottcfeflrìgnere  Diceria  con  tutte  le  gotti , è vero  fe  vn  de  Ca~  - 

pitoni  convn'efcrcito , andaffe  tentando  i popoli  di  Taglia,  gente  infitto  a 7^,*  <Uftra- 
quel  giorno  di  dubbia  volontà . Tubilo  andò  a cercare  intorno  tutta  la  ««;  ptrcix  <U 
Taglia,  & in  quella  efl’cditione  fittomi  fc  per  fiordo,  alquanti  popoli  óve-  Tmbrìn  fttédu 
rò  a patti  gli  prejè  inarnicitia.  Tapino  auebora , tlq.uale  era  rima  fi 
all’ afedio  ih  Luceria  in  brieuc  tempo  il  flucefo  fu  conforme  alla  fperan - „ habiuaimm, 
70. , perche  e fendo  afediate  tutte  le  vie , per  leqnali , le  vettouaglie  era- 
no di  Sarmio  portati  agli  a fed:ati,i Sanniti  di  D ecria  ubiti  dalla  fame 
mandarono  ^ tmbafciadon  al  Confolo, chiedendoli,  che  riforniti  i Cauailieri , 
iquali  erano  cagione  della  guerra  fi  parti fc  dallafcdto . ^tlliquah  Tapino 
in  tal  modo  rifofe . che  1 ji  dotano  demandare  [Danto  figlinolo  d'Hir eti- 
mo , per  cui  configlto  e fi  haucttano  mandato  fiotto  il  giogo  i Romani , quel 
£ che’ i giudicano  donerei  vinti  [apportare , ma  pereto  ch‘i  rumici  baia  nati 
noluto  piu  tofìoefer  giudicati  daini  guittamente , che  giudicare  fe  mede- 
fimi , comandava  loro  che  i rapporta  fero  a Luccria,  che  la  feto  fio  nella 
città  tarmi,  gli  amefi , & gl  impedimenti,  & tutta  la  moltitudine  da  por- 
tare arme , & che  poi  manderebbe  i follati  folto  tl  giogo  con  una  nelle  per 
ciafcuno , vendicando  l'ingiuria  ricevuta  : & non  per  fare  urta  metta  in-  S4nn'“  £ 
giuria  : non  fi  ricusò  cofia  alcuna-.  C r.de  furai  mandati  fitta  il  giogo  fette- 
mila  faldati , & una  preda  gr aridi f ima  fi  guadagnò  in  Lucer  ut , battendo 
r acqui  slato  tutte  tarmi , & tutte  finfegne , & bandiere  perdute  a Canàio, 

& quel  cì>  auan70.ua  ogni  altra  allegrezza , rthauuto  i C anali  ieri  mandati 
da' Sanniti  a Diceria  in  cuftodia , come  fatichi , & pegni  della  pace . 7{<n 
fi  tmova  quafi  altra  uittoria  del  popolo  Romano  piu  chiara , & nobile , 
per  la  fnbita  mutatione  delle  cofie  che  quefìa , pereto  eh  auebora  Tornio  ji- 
^ glitwlo  d' Heremio  Capitano  de  Sanniti  (come  fi  truvua  in  alcun  annali  ) 
per  ucndicarc  la  uergogna  de  Confidi  ,fu  mandato  fiotto  il  giogo . A la  di 

qtteflo  mi  marauiglio  manco, che  la  cofa  fa  dubbia  d ’ un  Capitano  de  i turni- 
ci dato , & mefo  fotto  il  giogo , qtteflo  è ben  molto  piu  mirabile  che  1 fi  Stia, 
in  forfè, fe  Lucio  Cornelio  Dittatore , con  Lucio  Taptrio  Curfore  Macflro  de 
iCanaHieri,fece  quelle  cofe  a Canàio,  & dipoi  a Luccria,  & s' egli  fola 
vendicatore  della  uergogna  da  Romani  ricama , confeguì , piu  d' alcun' al- 
tro giufliffimo  trionfo  in  quel  tempo , appo  di  quello  di  Furio  Camillo,  ò fe  Conf.tji. 
queflo  fa  pure  flato  honor  particolare  di  Tapirio  Confolo.  Succede  a 
queflo  un'altro  errore,  cioè  ,ft  ne  prosimi  Corniti)  , Tapino  Curfore,  fu 
creato  Confolo  la  terza  volta , efl'ctidoli  flato  coni  inoliato  il  magiflrato , 
per  le  cofe  egregiamente  fatte  a Diceria,  & datogli  in  compagnia  Quin- 
to Emilio  Cer  etano  Confilo  la  feconda  uolta,  onero  s'ei  fu  fatto  Confilo 
Lucio  Tapino  Mugillano , & fa  l'errore  nel  fino  cognome , Concordando  fi 
- 1 Dcc.diTit.Du.  Ff  ben 
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'^5 jfercito  dicono , cfee’  i mede  fimo  fu  grondiamo  mangiatore  ,&  be- 

vitore : & ( he  con  nitrì  altro  capitano  era  piu  ajpra , & fatico  fa  la  militia 
par  imeni  e a finti  appiè , & a cauallien , che  con  elio  : perciò  ch'egli  era  di 
coroo  gagliardo , & mritto  alla  fatica . Dicono  anchora , che  ha vendo  vna 
‘.■olia  i canali, eri  ardimento  di  ricercarlo , che  togliejfe  \loro  i/ualche  poco  di 
fatica , r i fio  fc, accio  che  voi  fappiatc,clS iv  ui  voglio  agevolare,  rido  licen- 
za , che  fmen  tondo  da  cavallo , non  fiate  tenni  fa  Appicciarli  le  fchiene . 

Era  in  quell  huorno  grandi  (finta  maieSlà,&  feuerità  ne  fuot  magistrati, 
tanto  verfo  t compagni , manto  verfo  t cittadini . Il  pretore  de’Tencttrini 
bavetta  condo  tt  o t fuot  alquanto  pigi-ani  ente , per  paura , da  i fufjidu , nella 
prona  fronte  della  filiera:  ilqu  de,  gareggiando  Tapirio  cf  aitanti  al  pa- 
diglione, 6"  hauendolo  fatto  chiamare,  comandò  al  littore , che  trouaffe 
jr0!"*,?  «jtyval  parola  ejfendo  per  temenza  tlTcnesbrino  ,comc  morto: 

B dijs  egli  al  littore , horfu  taglia  quella  barba  et  albero , che  tu  vedi  che  da 
impaccio  a chi  cammina , & cofilicentiò  il  pretore,  fattoli  filamento  vna 
condannagionc , hauendo  egli  battuto  paura  della  morte . Et  felini  dubbio 
in  avella  età , dellaquale  nitrì  altra  fu  piu  abbondevole  producitricc  di  tut - 
te  le  virtù;  ninno  buomo  era  in  cui  piu  s' appoggiale  lo  fato  de  i Romani , 
an7d  £"  hitomint  lo  di  figliano , 6 ■ prefuppongonlo  ne  gl,  animi  loro  un  ca- 
pitano equale  ad  rìlcfiandro  Magno, fé  pofeta  che  egli  hauefie  domata  l'M- 
fia , hauefre  trans  ferito  l'armi  nella  Europa . E,  fi  può  vedere  infoio  dal  D.Tcor'b  8t 
principio  di  quefì  opera , ninna  co  fa  efrere  fiata  manco  ricerca  da  me , ch'il  c5Parat<°ne 
dcuiarcpiu  chelgiuslo , dall'ordine  delle  cofe,  & diSìnigucndo  l'opera  con  [a  J°auto 
la  vane, a,  cercare  a lettori  come  certe  piacevoli  p0fate,&  una  certa  ri-  tlr»3 
creatione  aliammo  mio.  Nondimeno  lamentane  d'vn  tanto  Re , & fi  con  /Ucflin-' 
fatto  capitano,  mi  fa  rappre fintare  quelle  cogita  (ioni,  & difeorfi , iquali  dro  Ma§no. 

C tnecofitfio  ho  fatti  fpefii-  fiate  nettammo  mio , fi  ch'elmi gioua  di  anda- 
re cjammando , chefucceffo  bauc fiero  battuto  le  cofe  de  Romani,  sedino 
bauefiero guerreggiato  con  yilc fiandra  .Molto pare , che  vaglia  nella  Sver- 
rà la  quantità  de  foldati,  & la  virtù , l'ingegno,  & prudenza  del  capita- 
no , & la  fortuna  appreffo  potente  in  tutte  le  cofe  Immane, & maffimamen- 
te  nella  guerra . Quefle  cofe  vniuerfalmcntc,  & ciafcuna  d'effe  in  particu-  Torum*  fcttn- 
laref  chi  andrà  ben  confider ondo  ) coni  elle  fecero  il  popolo  Romano  inuitto  r *" 

na,,omMO:a,Mero[acUmmc,adumnÌZS^Z7. 

Juper  abile  da  cosiui , l imperio  Romano  : Ma  cominciando  primieramente 
a{™e  coyafa“onc  de  capitani , infime  : certamente , io  non  negherebbe 
^Alcfiandrofuffe  vno  egregio  capitano , nondimeno  et  lo  fa  affai  piu  chiaro , • • 

eh  egli  fu  olo , & che i morì  gioumctto , non  battendo  anchora  fatto  clic - 
rienza  della  .contrarietà  della  fortuna.  Ma  per  lafciare  indietro  eli  altri 
chiari  Re , & Capit ani , effimpq grandmimi  delle  varietà  delle  cofe  buma- 
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ne , Ciro , Ugnale  i Greci  maffimamente  lodano , che  cofa , (e  non  il  vìnti  Tt  ' 
molto  ( come  a di  noflri  Tompeio  magno  ) lo  diede  in  podeflà  della  mutabi- 
le fortuna  ? io  racconterò  i Capitani  Romani , non  lutti , ne  cf  ogni  tempo , 
Capitani  Ro  ma  quelli  flefft  folamentc , con  iquali , ò Con  foli , ò vero  Dittatori-,  vtìeffitn- 
ira  ni  ccceJJc-  jr0  bar  ebbe  bau  ut  o a combattere . Marco  Valerio  Cornino , Gaio  M art  io 
M*  Rutilio , Gaio  Salpino , Tito  Manlio  Torquato , Quinto  Tublio  Thilone , 

Lucio  Tapirio  Curfore , Qianto  Fabio  Ma/Jìmo , due  Deuij , Ludo  Volum - 
nio , & Mai  co  Curio , Seguitano  dipoi  Intorniai  ccccllent tifimi , fe  v lleffan - 
dro  hauejjè prima  prefoìa  guerra  Carthagincfe , che  la  Romana , <&  fuffe 
alquanto  piu  tardi  pacato  in  Italia.  In  qualunque  di  cofioro,era  la  me- 
defima  buona  qualità , che  in  vile  fsandro , fi  dell  animo , & fi  deli' ingegno, . 
eraui  la  difciphna  militare  già  infino  dal  principio  della  città,  di  mano  in 
mano  a quel  tempo  peruenuta,  con  perpetui  precetti  in  formati arte  ordi- 
nata . Tacila  mede  ftma  maniera  haucuano  i Re  maneggiato  le  guerre , & fi 
fecondo  la  mede  fina  difciplinagli  efpulfori  de  i Rc,i  Iwuì  , & F'alerq.  Ta- 
rimcntepofcia  i Fabii , Quinttj , & Cornell] . Co  fi  Furio  Camillo , Unitale 
haueuano  veduto  già  vecchio , due  giouani , con  liq  itali  vllefi  andrò  bar  eb- 
be battuto  a combattere . Efsercitando  poi  vdlefsandro  i fatti  militari  com- 
battendo nella  battaglia)pcrciocbe  anche  quefle  opere  non  lo  fanno  manche 
chiaro  ) crediamo  noi, che  ò Manlio  Torquato , a lui  eguale , ò Valerio  Cor- 
nino fcontrandolo  nella  Tuffa , l’ batte fs  e fuggito , valorof  foldati  prima  che 
capitani  f1  harebbenlo  fichinato  i Deci j,  ch'offerendo  in  noto  i corpi  alla  mor- 
te, andau  ano  contra  i minici  t bauerebbeli  ceduto  Tapino  Curfore, con  quei 
la  fua  gagliardia  di  corpo , dr  fierezza  d ànimo  i Sarebbe  fato  unito  di  pr  14 
denga , & configlio  ( per  non  contare  nominatamente  ogniuno  ) da  uno  fio- 
io  giouine  quel  Senato  <*  dèlquale  colui , che  di  fise , ch’egli  era  compoflo  d' ta- 
na moltitudine  di  Re , veramente  folomtefe  la  fua  qualità . Forfè  che’i  fa- 
rebbe fiato  pericolo , che  .Ale fi  andrò  alquanto  piu  prudentemente, che  qua-  * 
lunquc  di  qnefli , iquali  ho  nominato , pigliafie  un  luogo  atto  ad  accam- 
parli , face  fi  e proucdimento  di  vettouaglie , preuedefie  gl’ inganni,  eleggef— 
fe  il  tempo  cormnodo  alla  battaglia,ordinafie  le febiere,  & quelle  con  1 Joc- 
corfìftabilifie  : & certamente , ch’egli  non  haurebbe  detto  dbaucrcafar 
t con  Darioiilqualc  ei  ninfe  feltra  fingile, non  altramente,  che  col  difpregio  di 

, tutte  quelle  fine  cofc  vane , tirandoci  tfso  Dario  vna  fchicra  di  femmine , & 

di  eunuchi,  tra  la  porpora , & i'  oro  effeminato , tra  fi  grandi  apparati  della 
fortuna , & gramlcrga  fua , & piu  prefto  uncfscrcito  di  preda , che  di  ni- 
mici.  Certo  il  fio  d'Italia  , li  farebbe  paruto  molto  diuerfoda  quell  del — 
r India,  per  laquale  egli  camminò  con  l efiercito  mero  ebbro  tra  ledi  lica— 
terge  de  conuiti,ragguar dando, et  confiderando  le  felue  di  Tuglia,ct  le  mota 
gite  d’i  fate  ani,  & 1 fi  efebi  vcftigtj  de  dmcflUi  danni , oh  e il  fuo  gjomatcr— 
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U.  no  tAlefjandro  He  <f  Epiro , poco  auantiyera  flato  diflrutto . Et  parliamo  bo- 
ra di  quello  *Aleffandro , che  non  era  ancbora  attutato  nelle  cofe profper e, 

' tra  lequali  ninno  fu  mai  meno  continente,  llquale , s'eifujfc  poi  conflderato 

dalla  qualità  della  fua  mona  fortuna : & per  modo  di  dire , dalla  fua  intona 
natura  laqualc  dopo  la  "rettoria , egli  s'haueua  prefo , ei farebbe  venuto 
ni  Italia  piu  fintigli  ante  a Dario , eh' ad  Mlcfifiand.ro . & harebbe  menato 
feco  vn  efferato, che  dimentuatoft  della  Macedonia , era  già  tralignato , & Biafmro  dell* 
conuertitoft  ne  morbidi  cofìtani  dei  Terfi . Quafi  ch'io  mi  vergogno , in  vn  viridi  Alef** 
tratto  Re , raccontare  la  fuperba  nmattone  delle  vefli.  C batter prefo  diletto  **ro  ^g00* 
delle  adustioni  degli  huomini  proflrati  in  terra:  cofe  noiofe , & molefle 
alle  perfone  vinti, & foggiogate  : non  cl/a  Macedoni  vincitori . Et  appreffo 
i crudeli  fuppllcij,  ch'egli  vfauad'vcciftoni  degli  amici,tra  il  vino,&  le  vi- 
vande :&  (a  fua  vanità  difignerfi  diflirpe  diurna.  Ma  fé  l'amor  delvino,ogni 
g dì  piufuffe  crefciuto,&  coft  parimente  la  fua  crudele , & focofa  ha(io  non 
rif enfio  cofa punto  dubbia  tra  gli  fcritton)babbiamo  noi  àftimarc,che 
quefte  cofe  non  hauefferehauuto  ad  effere  punto  noceuoli  alle  virtù  di  quel 
tapìtanoiSarebbe  ben  forfè  flato  il  pericolo  queflo(come  dicono  alami  hno- 
mini  leggieri  de  Greci)i quali  anche  fonofauoreuoli  alla  gloria  de  Tarthi 
<otra  il  nome  Romano)faria( dtco)forfe  flato  pericolo,  che  Ipopolo  Romano 
non  haueffe potuto  foflenere  la  maieflà  del  nome  cCMlcflandro  : ilquale, 
io  non  credo, che  fuffe  loro  noto:  non  ch'altro,  per  fama.  & contra  cui(co-  fi  1 
me  appare  per  la  memoria  dell' orat ioni) gli  huomini  hebbero  ardire  ' 

parlamentare  liberamente , in  Mthene  città  vinta,  & battuta  daW ar- 
mi de  Macedoni , & che  maff imamente  uedeua  le  quaft  anebor  fumanti  . . . . ,\ 
romite  della  città  di  Thebe . & che  forfè  alcuno  di  tanti  principali  huomi- 
ni  Romani,  non  hauefie  hauti  to  ardimento  liberamente  parlare  ? Sìa  ima- 
ginata la  grandezza  di  quefl'  huomo , grande  quanto  fi  uoglia , ella  non  fa-  i 

C ràperò  altro, che  la  gronderà  d im  folo  huomo , raccolta  infieme  dal- 
la felicità  di  poco  piu , che  dieci  anni . Laqualc , coloro , chela  magnificano, 
perciò  ch'il  popolo  Romano  (bene!/ et  non  per  defi  e mai  alcuna  guerra)  fu 
nondimeno  uinto , & battuto  in  molte  battaglie , & la  fortuna  d'Mleffan-  ■>' :1  f 
dro  in  ogni  fatto  <f  arme  li  fu  fempre  profilerà )non  intendono , ch'ei  fanno 
comparatone  dalle  cofe  d' un' huomo  fòlo , & ancbora gtouane , alle  cofe  di  r,  . . 
nn  popolo  guerregiante  per  ifpatio  già  d ottocento  amu . & cinurauiglie- 
rtmo(c fiendo  da  quefla  parte  maggiore  il  numero  de  fecolt , che  da  quel- 
la,de  glutini )fe  la  fortuna  è fiata  più  noria , in  coft  lungo  fpatio,che  nelfe-  Compararìo- 
tàditredm  anni.  Ma  fe  tu  farai  comparatone  da  un  Intorno , a un  al-  BeJ?e  CaPlf* 
tr'huam,& et  un  capitan  alt altro, & della  fortuna  d' un  alla  furtuna  d'unal  Alclsidto  Ma 
tro,  quanti  Capitani  Romani  potro  io  nominare,  a cui  la  fortuna  in  bat-  gno. 
taglia  non  fu  mai  auuerfa  t ei  fi  può  difeorrere  per  le  croniche  ,&  per  gli 
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mi  xmc  auuetmepoi  ad  Annibale.  L’armi  de  Macedoni  erano  i clypeì , & te 

farifie,i  Romani  por tauatio  lo  fcudo,maggior  difefa  del  corpo,  & il  pilo' df-  tariffe  tran»  e» 
fai  piugaglmdo  a colpire,&  a lanciare,  cbe  l batta.  L'vnafpecie,  & fal~  T£fU 
tra  era  di  faldati  fiatarti,  & fi  abili,  cbe  mantcncuano  gli  ordini , ma  quella 
phalage  de ’ Macedoni  imnobile,era  tutta  d' ma  generatone  d‘bHomjni,&  X 

d armi . V òrdmanga  delie  febiere  Romane  era  più  dittinta , tir  compofla  di 
più  par  ti, ageuole, et  atta  a dmiderft,  & ageuole  di  mono  a rutenir fi, ficcan- 
do il  bifagno.  Ma  nell’ opere, et  nel  lauorare,quale  fpede  di  faldati  era  egfad- 
ie  a i Romani  ? chi  è piu  atto  di  loro  a tollerare  la  faticaìQuado  Méffanim 
fuffe fiato  vinto  in  m fatto  (Carme,  bar  ebbe  perduto  affatto  la  guerra . Ma 
rjual  esercito,  ò forga  barebbe  mai  vmti,ò  disfatti  i Romani, iquali  non  fu- 
rono vintane  fi  sbigottirono  per  la  faon fitta  di  C audio,  ò di  Carne?  & ben- 
s tbc  i principi]  della  guerra  li  fufferoprofper amente  fucceduti , non  barebbe 
egli  fpc fio  de  fiderato  d’ baucre  a fare  co  Terfi^ór  con  gl’indi,  & conglieffe 
minati , eir  morbidi  .Afiatici:&  non  barebbe  egli  detto,  che  guerreggiando 
con  eUfibaucfie  combattuto  con  le  femitie ? Laqual parola,  dicendo  che  dific 
anchora  ^ ile  fi  andrò  Re  d' Epiro , quando  era  ferito  a morte , agguaglian- 
do la  fortuna  delle  guerre  fatte  in  ^4fìa  da  queflogiouane,  con  le  co  fa  fatte 
da  fa  in  Italia.  Et  certamete  quando  io  miricordo^il  tempo  della  prima  guer 
ra  punica, tfièrfi  combattuto  con  Carnate  di  mare,  per  ijpatio  d’anni  venti 
auattrOi  col  popolo  Cartbaginefe,a  edo,  cbe  l'età  d’^flefiandro  non  farebbe 
bafiataa  rtna  fola  gueira  : & forfè  farebbe  egli  flato  opprefiò  da  Romani , 

& Cartbagineft  mficmc-.conciofia  cbe  le  Republica  Cartbaginefe, mediante 
l qntica  lega, farebbe fiata  vnita  conia  Romana:  & vno  eguale  timore  ha-  J 

rebbe  armato  due  potentiffìme  città  d ami,  & buomini,  contea  al  nimico 
comune  . non  dico  al  tempo  di  ^ tlefiandro , nè  quando  l’imperio  de  Macedo- 
c tu  era  injìore,ma  pure  fecero  i Romani  efacrièga  de  Macedoni,  nelle  guerre  v 

**  cantra  ^ìntiocho, Filippo, & Verfeo,ho  fidamente  fiemf  alcun  danno,  ma  nè 
anche  con  pericolone  parole  fieno  fenga  inuidia,et  non  fi  par  li  delle  guerre 
cuti  li  ; noi  noti  corremmo  mai  pericolo , nè  ci  trottammo  in  alcuna /fretta  • ! 

con  i nofin  ritmici  a cannilo  , ò appiedi , a vantaggio , ò con  difauant aggio. 

&fe  il  foldato  grane  darmi, può  temere i canali i , gli  arcieri , le  felue 
impedite , i luoghi  non  facili  a camminare , i noflri  hanno  mcflo  in  volta 
mille  efierciti  piu  grani  dorme,  cbe  quei  de  Macedoni,  & d' tlefiandro, 

& cofi  faranno  per  l'auuenire,  pure  ,cb'ei  fio  perpetuo  l’amore  di  quetta 
pace , nellaquale  uiuiamo , & la  cura  della  concordia  dui  le  . Marco  Fol- 
lici Placenta,  & Lucio  Tlautto  Venoce , furono  poi  fatti  Confali.  Iti  quel  fan  *-on^’  *11 
no  gli  mbaficiadori  mandati  da  molti  popoli  de  Sanniti,  per  rinouare 
la  confederatone, battendo  co  molti prieghi  mofio  il  Senato, tirefiendo  rtmef 
fi  al  popolo,  iprtegbi  loro  no  furon  di  tato  udore, che  baflaffe  tonde  fu  loro  ne 
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gaia  la  confi  derat  ione , & impetrarono  fo  tornente  la  triglia  perdurarmi,  ' D 
pofcia,cbe  pregandogli  bebbeno  fracco  qua  fi  ciaf  cimo.  EX  in  Taglia  i Theà 
Thette  , t»ggi  ncnft,&  Canu fini, fianchi  da  faccbeggiamenti,& feorrerie,  dando  gli  flati- 
h#0'  Cgnòf'1  {bi a ^c,°  TÌautio  Confolo  -vennero  inpodeftà  del  popolo  Romano . 'Nel 
*noj».  me^imo  anno } primieramcntc,  cominciarono iTrefetti  ad  e (fere  creati 
in  Capono , h attendo  Lucio  Furio , dato  loro  le  leggi , per  bauer  doman 
dato  effi  mede  fimi  fvna  co  fa,  & l altra , in  rimedio  della  Republica  afflit- 
ta per  le  intefline  difcordie . Et  in  Roma  furono  aggiunte  all' altre , la  tri 
Tre  tribù  ag  bù  Vfentina , & F aterina  . Et  eflendo  vna  volta  le  cofe  di  Tuglia.dtf- 
ter e*inRoma  a^a  ^,U0tl0ne  ^e'  Rom-ini  » * T beati,  popoli  Tuglieft,  mandarono  an- 

Qri^ine'dc^  -(^°ra  * domandare  lega  a inuoui  Confoli,  Caio  Jtmio  Bubulco,  & Quinto 
P<ef«ti , ma-  Emilio  B orbala , & cofl  flcron  cagione  che  il  popolo  Romano  concedi  fi e la 
giliraro  crea-  pace  a tutta  la  Tuglia,promettcndo  eglino  arditamente  per  quella, & l’im 
to  inCapoua  •. pararono , non  perciò  con  eguali  condii  ioni , ma  coti  palli  defiere  fiotto  la  jy 
oiu.jj^.  jignoria  del  popolo  Romano  . Domata  la  Tuglia, perciò  che  Iunior era 
■ ambe  inflgnonto  di  Tarento  città  potente , & poi  era  ito  contro  i Lucani; 
et  cofl, per  la  repentina  venuta  d Emilo  ConfolotNerulo  fu  prefo  per  fionda, 
pofeia  chela  fama  fi  diuulgò  per  le  terre  amiche,  che  le  cofe  di  C apoua  era- 
no fiate  riordinate , & flabilite  .mediante  la  Romana  difciphua , gli 
jlntiati anebora furori  dati  dal  Senato  patroni,  & gouematonper ordi- 
nare le  leggi  di  quella  colonia , laquale  fi  doleua  deffere  {tuga  leggi,  & 
magiflrati  certi  : & non  fidamente  l’ami , ma  antimafie  leggi  Rom-  ne , 
per  tutto gloriofamente  s'allargauano . 

Coni.  1 3 ».  Caio  lunio  Bubolco , & Quinto  Fmilio  Barbala , nel  fine  dell’anno  non 

,confegnarono gli efierciti a Spurio  Nautio , & Marco  Tubilo  Confili, crea 
ti  loro  J'ucceJJori,maa  Lucio  Emilio  Dittatore.  Coflut, cominciando, mfleme 
A /Tedio  di  Si  con  Ludo\Fuluio  maeflro  de  caualteri,ad  oppugnare  Satricula  .diede  'J 
tricula.  Ribel  cagione  di  ribellione  a i Sanniti  . Hebbero  i Romani  doppia  paura , per  * 
li  medi  Sini-  che  da  vna  parte  i Sanniti, raccolto  vngran  defìercito,  pe>  liberare  gli  ami 
rnandacoYsa  dell  affedio , i accamparono  vicini  agli  alloggiamenti  de  Romani . Dal-, 
tficola.°  2 2 b altra  parte  i Satricani , aperte  le  porte  con  gran  r ornare, affiliarono  le  mu 
nicioni  dc'nimici . Dipoi I vna , & l'altra  parte,  nella fperanga piu  toflo 
dell'aiuto  d altroché  del fio  proprio,  confi  data  fi  grinfie  i Romani,appiccau- 
do  il  fatto  d arme  ordinatamente . Et  benché  l affato  fife  da  due  parti , iU 
Dittatura.*  7 Dittatore  nondimeno,  fi  difefe  dall' vna  banda,&  l’altra , percb'ei prefi  vn 
luogo  difficile  ad  ejfere  intorno , & dinegò  l' in  figlio  lontra  ambe  due  le 
t - • pantondo  nodmanco , con  maggior  empcto  lontra  quelli  della  terra , tir 

fenga  molto  combattere  il  ripinfi  dentro . & pofeia  nuolfi  tutte  legniti 
contra  i Sanniti.  Qiiiiti  fu  molto  piu  che  fare, ma  la  vcitona , cofl  come  ella 
fu  tardajnon  fi  punto  dubbia,  ne’ varia.  Tornati  1 Sanniti  in  campo, la  notte 
: • c\ 
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\A  poi  fpegn  endo  tutti  i fochi  chetamente  fi  partirono:  & perduta  la  {per  aliga 
di  difendere  Sarrùula,  s'accamparono  aTliflia  città  amica  de  Romani , ' 
per  rendere  fcambicuulmente  eguale  dolore  a minici  . Dopo  il  fine  di 
qucfl'anno  fu  feguitata  la  guerra  da  Quinto  Fabio  Dittatore  . 1 Confoli  Dittatura  4I 
nuoui , come  quelli  deli  anno  precedente  ,fi  rimafono  in  Roma . Fabio  yen 
ne  a Satricula  col  fupplemento,  a riceuere  t effcrcito  da  Emilio,  perci  San- 
niti non  erano  ancho  eglino  flati  fermi  a Tliflia,  ma  fatte  venir  1 nuove  gen- 
ti da  cafa,  confidaudofi  nella  moltitudine , s erano  alloggiati  nel  mede  fimo 
Logo  di  prima,  & moleftando  i Romani;  ingegnauano  di  levarli  dadi' af- 
fedio  : & perciò  il  Dittatore  s era  voluto  a flngnere  la  terra  con  maggior 
diligenza , tanto  conto  tenendo  da  quella  parte , & poca  temenza  baia  ndo 
del  nimico  di  fori , & facendo  folamente  buona  guardia , che  quindi  non 
lifujfe  fatta  forgi alcuna  . I Sanniti , per  quiiìo , p:u  fero  unitine  caual- 
‘ £ cavano  infmo  a gli  {leccati , ne  poti  vano  /lare  in  ocio . Onde , e/ftndo  il  ni- 
mico quafi  in  fu  le  porte  del  campo , Quinto  Emilio  maestro  de  cauallieri , 
fenga  faputa  del  Dittatore , con  tutte  le  genti  a cauallo  vjcito  loro  incon- 
tragli J'ofptnfein  dietro . La  fortuna  in  quella  cofi  leggier  maniera  di  com- 
battere ,moiìròin  fi  fatto  modo  le  forge  fue , che  fvna  parte,  & l'altra 
{'enti  gran  danno , oltre  alle  chiare  motti  de  propri/  capitani.  Vrimicra- 
mente,il  capitan  de  Sanniti , hauendoper  male  d cjfere  rifiuto  dal  luogo , 
douegli  era  fi  ferocemente  cavalcato, pregando , & confortando  1 canali  ie- 
ri, rinfrefeò  la  guffa.Contra  tlqualef  combattendo  egli  arditamente ) il  mae 
flro  de  cauallier,  cofi  ferocemente  {pronò  il  cauallo  con  la  lancia  in  refla,  che 
con  vn  colpo  lo  gettò  morte  a terra . Ma  ejfendo  la  moltitudine , per  il  ca- 
fo  di  tanto  bucino  ,piu  tvflo  infiammata , che  sbigottita  ( come  aulitene  ) 
quei  eh' erano  da  tomo  fi  ferrarono  mfieme , lanciando  tutti  i dardi  centra 
di  Emilio,  & donarono  fl>ecialmente il  pregio  della  futa  vendetta,  al  Quinto  Imi 
fratello  del  morto  Capitano . Co  fluì  pieno  d'ira , & di  dolore  ( tirandolo  a ho  Cernano 
terra  del  cauallo  ) vccife  ilnuufbro  de  i cauallicri,ch' era  flato  umcitore:&  Mat|!ro.  dt' 
per  poco  rimafe  ,che  l corpo  non  fi  reflafli  tra  la  turba  de  unnici,  ma  incon-  yccffo'” 
tallente  1 Romani  fallarono  a terra  decauagli , & il  medefimo  furono  con- 
f retti  a fare  i Sanniti . fi  th'vna  fubita  fchiera  rtcomituà  nuova  bau.  gita 
intorno  dc'morti  capuani  : nellaquale  reflando  1 Romani fuperiori , & ba- 
ttendo raujutflato  il  corpo  d' Emilio , con  lenita , mift  hiata  di  dolore , vin- 
citori lo  riportarono  al  campo.  J Saimiti,hauendo  perduto  il  capuano,  & 
fatto  pi  uova  delle  lor  forge  in  quella  guffaa  cavalla,  lafciando  Satricula, 
che'uognofccuan  difendere  tndamo,tornarono  all' ajfedto  di  Thflia . & tra 
poi  hi  dìi  Romani  guadagnarono  Satricula  a patte,  & i Sanniti  T lisha  pc  r 
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fvrga.  Mutofji  dipoi  la  fiede  della guerra,perche  tratte  le  legioi 
diTugha  fi  conduffero a Sora, laquale,  hauédo  mortigli  haliti 
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uf  te  infiemò  per  pauramta  difor dinata,  & da  fi  medcfma  impatfiata, effonda 
ttncbìufa  nel  rncgp,fu  tagliata  a peggi,  il  campo  de  minici  fu  prefi,  & fac - 
cbeggi alo.  della  cui  preda  il  Dittatore  riconduce  l' efferato  carico , & ricco , 
nel  campo  Romano , uon  filamente  lieto  della  rettoria  ; ma  perche  anchora 
batte ua  ( cantra  la  fuafpcran  ga )rinouato  gliaUoggiamenti fatui; fuor  cb'v-,  S 

na  piccola  parte  , guafla  daltarfiouc . Ritornofji pai  a Sora.  I motti  Confoli,  Conf  ijft. 
filano  Tettilo,  et  Caio  Sulpitio,hebbero  1 esercito  da  Fabio  Dittatore :ba-  Sera  ritieni  l»g 
uendo  menato  f eco  alcune f quadre  di  nuoui  foldati:&  licentiato  buon  nume  ^ùwhMdm- 
ro  de' ueccìn.Efiendo  l'bofie  intorno  a Sortene fi  trouando  modo  da  combat-  Cit0. 
tcrla,pcl  forte  filo  della  terra,era  necefiario , che  la  uettoriafufie  tarda,  & Scemi»  Henri- 
dopo  lungo  ttpo,ò  prefla  con  gran  pericolo.  Vn  fuggi  tino  di  Sora, tifato  occul  t»GUr*si». 
t ami  te  della  terrai  giunto  alle  J’colte  de  Romani , domandò  d'efier  menato 
fuòri  amento  a i Confoh.alliqualt  promifie  di  dare  la  tcrra,&  parendo, dì  ei  J‘i  "* 

g rifpondcfic  fatuamente  a cbt  lo  dom  andana  del  modo,perfuafc,ch‘  il  campo , confi,  ir  fgn» 
d/e  era  fu  le  mura, fi  ritirafii  lontano  dalla  terra  fai  mtglia,dicendo , che  per  **• 
ciò  la  guardia  della  città,tanto,di  notte , quanto  di  giorno , faria  piu  trafili ~ 
rata.&  egli  la  notte  fogliente , battendo  ripoflo  alcune  [quadre  di  faldati  in 
luogjn  faluaticbi  prefio  alla  città/menò  fico  dieci  faldati  J'celti, per  luoghi  al 
ti,  & dirupati, et  quafi  finga  uia  alcuna,mfino  fu  la  Rocca,bauevdo  portato 
fetapiu  dardi,&  altre  armi  dà  lanciare, che  non  era  il  numero  degli  buomi 

aòjil  luogo  era  ben  fornito  di  fafii  per  tutto , come  accade , nemon-  . 

1 1 paro  fi,  tir  i tetragoni  antbova,  -per  piu  fecurtà  del  luogo,  ue  nhaue-  • irr . » 
nano  portati  afiai . Oue  battendo  condotto  i Romani , & moflrato  loro 
mufirettiffinia,&  erta  uia, che  Mentila  dalla  terra  alla  Rocca , difie , Come  , - » 

uoi  ucdetejrc  foli  buomim pofiono  difendere queft?  falda  da  qualunque gr a fi 

moUitude.uoi  fitte  dieci, & quel  cb'è  molto piu.  Romani,  & tra  efji  i pinna  ^ . .* 

f lorofì,U  luogo  è per  uot,&la  notte,laquala  chi  ha  paura, mefira  le  cofinug  ,-0l  ? , 

giovi  ch’elle  non  fono.  Io  fubi  tornente  leuerò  il  romorc, rianpiedo  ogni  tofa  di  -fi  sin 

Jpaucnto,&  uot  attendete  a guardar  la  Rocca.Etctò  detto,  fi  miffe  a coire - - 
remoti  quanto  piu  romorc  ei  poteua,grtdando  all  arme  & chiamando  i citta  ' 

ladini, che  foccorr fiero , fignificando  loro  la  Rocca  e fiere  de  rànfia , & cb'ei  \ 

i onda  fiero  a difendere . & co  fi  contando  quefio  alle  cafie  de  principali , & 
a qualunque  ei  rifeontrauaper  le  firade,  fece, chdl  tenore  cominciato  da  un 
fol  o,fi  fparfe  da  molti  per  tutta,  la  terra , & ch'i  magi  frati  fpauentati  man- 
darono efploratorialla  Rocca, & intendendo  quella  e fiere  occupata  da  mag 
gioì r numero  de’nimici,pcr  f armi  che  fi  uedeuano,  perderono  / animo  di  rtcu  ■ Ronun,°nCr 
per  aria , & dieronfi  a fuggire . Le  porte  furono  rotte  da  quei  ebe  fuggiuauo,  tradimento  . 
megi  imufati  dal  formo, & la  maggior  parte  difarmati . per  una  diiiequali  Hogqi  ritie- 
la  gente  della  imbofeata  de  Romani,  defia  dal  romorc , entrò  nella  terra,  n.c  ^ n“nif  & 
uccidendo  quei, che  rifiontrauano.Sora  era  giaprefa,  quando  i Confili  uni-  ™°  <lu- 

nero 
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fui  far  iclgiorno:& prefero  tutti  quegli  , 1 quali  erano  auaìixati  la  notte  al  D 
l'vccifione  : & alla  fuga . & ne  menarono  dugento  venti  cinque  prigioni  a 
uerirà^dcR.»  ^oma:^ua^1  comunemente  da  tutti, erano  accufati,comc  autori  della  ribel- 
nuni'nc!  ga*  l‘onc,&  crudele  vcctftone  de  lor  coloni.  L'altra  moltitudine,  fen^a  offe  fa.  al 
ftigare  immi  cuna , lafciarono  in  Sor  a con  vna  buona guardia . Tatti  coloro , che  furo» 

«i-  menati  a Roma , furono  battuti  in  pialla  con  le  verghe , & decapitai i coti 

gran  lentia  della  plebeta  cui  mafimamente  i appartenete!  la  moltitudine, 
che  per  tutto  fi  mondana  nelle  colome,e fiere  ficai  a . 1 Confili  partiti  da  So- 
ra,transferiron  la  guerra  nel  paefe,  & contro  le  città  degli  bufoni . perche 
tutti  quei  luoghi  erano  folleuati , per  la  venuta  S / Sanniti, quando  fi  fece  il 
fatto  darmi  a Lauti  da . & molte  congiure  i erano  fatte , per  tutta  Campa- 
■ „■  gtta.nè  anche  i Capouani  erano  rimafi  Jenga  cuneo , ma  la  cofa  andò  piu  ol- 

lra,conducendofi  anchora  a Roma,  a fare  l’inquifitioni  contro  alcuni  de  prin 
<•  apuli  cittadini. Intanto, la  natione  degli  ^Aufoni (per  efier  tradite  le  lor  cit  £ 

ta )venne,come  Sora,tnpodcfià  de  Romani  Eufonia,  & Mmtume,&  Pe- 
ftma  erano  tre  cittadelle  quali  i capi  della giouentù,dod’ci  in  numero , con- 
giurando infieme, vennero  a i Confili  per  tradir  le  lor  atta  mojìrando  come 
gu  piu  tépo  i lor  cittadini  dcfiderauano  la  venuta  de  Saniti, fubito  che  fi  fe- 
ce la  giornata  a Lautula:hauendo  tenuto  i Romani  per  vinti,  & hauer  aiu- 
tato i Sanniti  di  gente  & d'armi . Ma  poi  chi  Sanniti  erano  flati  indi  cac- 
• ciati , le  dette  terre  fìauano  fifpefe , mantenendo  vna  pace  dubbia . & non 
La  mtione  de  ferrammo  le  porte  a Romani, per  non  fi  tirare  la  guerra  acafa:ma  erano  ben 
gli  Aufonirie  difpoflt,&  a ferrar  lor  le  porte, quando  s'acccft  afferò  con  gli  efiercitt,&  che 
ne  in  potere  flando cofiin qnefle  fifpenfioni  (tonimi , facilmente  fi  potemmo  opprime - 
Dodici"’ "a  re'^cr* conforto  di  coJìvr%il  campo  s ’ accofiò  p tu pre fio , & nel  medefimo  rem 
dini  traditori  P°  fMron  ntdn^atl  fildati  intorno  a tutte  tre  le  dette  terre, fittali  nafeofemen 
dJle  loro  pa-  te  fi  mette  fiero  m luoghi  vicini  alle  dittò,  par  te  armali,  & parte  veftiti  p 
trie  Aufonia,  di  toga  auilmente  con  /'  armi  fitto  : iquah  aperte  le  porte  fui  far  del  dì,  en- 
Mjjtunu.ee  iraficr0  nene  terre . cofioro  in  vn  mede  fino  tempo , cominciarono  ad  vcci- 
jtuflnU  Min-  dcr  le  guardie, & diedero  il  fegno  agli  armati  che  vfiifferod  agguao.  co- 
tarna  Vtflint  fi  furono  occupate  le  porte,&  trccitià,hi  vn  medefimo  tempo, & in  vn  me- 
fiti diftnu:e,&  defimo  modo  furono  prefi . Ma  perche  l'ajfalto  fu  fatto  in  afferrga  de  capita 
fino  i luoghi  del  m f fi  fiece  vua  -pccifione  fenia  ri  fieno  òmifincordia  alcuna.  & co  fi  fu 
Iwo'flamdonl  IP™1*  interamente  la  natione  degli  bufoni  ,fenia  quafi  lor  colpa  celta  di 
emù.  ribellione  : come  s’egli  batte  fiero  fatto  vna  guerra  mortale . Tiri  medi  fimo 

liti  luogo  <U  anno , efietido  fiata  tradita  la  guardia  de  Romani , Lucer ia  diuentò  de  San- 
Mìiaunuì  « nui.  ma  i traditori  ne  goderono  poco  tempo.  L efier  cito  de  Romani  non 
Qmfu  Tdetut  era  mollo  lontano , da  il  J'ubito  ufi  alto  del  quale,  la  città  cl)  era  in  piano, 
Ingg  fnLcA  tU  W m tratt0  fi*  PreJa  » » Lucermi  :&  i Sanniti , furono  tutti  forga  nfiiarmo 
Sortemi.  ammainati.  & andò  l'ira  tanto  mnanii, ch'ai  Roma  fu  consultato  in  Sena- 


I 1 B R 0 X,0  7^0. 

to,ii  mandami  una  colonia-.molti  con figliarono  che  la  città  fi  Jfianaffe:  & 
oltra  ch’ei  ft  facetta  per  l odio(che  era  infat labile  cantra  i Lucermi  già  due 
Molte  ore f)tl  rifletto  anchora  della  diflanza  del  luogo  troppo  lontano  li  ri- 
tenevi, per  non  mandar(coine  in  e flio)  cittadini  tanto  difeoflo  tra  genti  ni 
miche . hinfe  nondimeno  la  [enterica  di  mandanti  la  colonia , fiche  ni  fi 
mandarono  duemila  cinquecento  coloni.  'Hel  tnedefimo  anno, e fendo  tut 
to  ilpaefe  poco  fedele  a i Romani , fi  feoperfero  anchora  in  Capoua  alcu- 
ne congiure  de  i principali  : delle  quali , e fendo  riferito  al  Senato, la  cofa 
non  f u fi»- cagata  : ma  fi  fecero  alcune  mqui fiutoni,  & delibero  fji  che  et  fi 
faccfc  vii  Dittatore  per  far  tali  inquifi tieni,  & fu  far  tomaio  Menenio. 

Il  qual  fece  maeflro  de  Cauallicri  Marco  Rollio. Era  grande  il  tcrror  di  quel 
magiflrato . Onde  ò per  la  paura, oucro  per  la  confidenza , la  morte  liberò 
dalgindicio  due  Calabu,0buio  & 'Nouio,capi  della  congiura,  la  quale  efii 
B mede  fimi  fi  diedero  fenza  dubio  uolontariamcnte, prima  ch’ei  fofiero  noti  fi 
cati  al  Dittatore.  Dipoi, mancando  la  materia  deU’inquìfire  a Capoua , la 
cofa  fi  r iuol)  e a Roma:  dichiarando  il  Senato  battere  deliba- ato  non  folo 
nominatamente  di  tutti  coloro,chin  Capoua, ma  uniucrfalmcnte  in  ogni  al 
tro  luogo  baueficro  fatto  ragunate,&  congiure  contra  il  popolo  Romano  y 
& anche  delle  ragunate  fatte  per  procacciare  gli  uffici  come  fatte  contra 
la  Rcpublica . Et  la  faccenda  delle  inquifitiotii  diuentaua  ogni  dì  mag- 
giore , per  efier  cofa  per  fe  file  fa  importante, & pel  numero  delle  perfine , 
non  negando  il  Dittatore  l’auttorttàjùa  dell  niquifire,efierc  fenza  tenni 
ne  alcuno . Eran  per  tanto  inquifi  ti.  & citati  molti  b uomini  nobili,  & ap 
pellando  ejfi  a i Tribuni, niuno  daua  loro  fauore , ne  impediua  che  tali  ac- 
cufe  fio  fero  accettate . Ter  laqual  cofa  la  nobiltà,  & non  folamcnte  quei 
che  erano  incolpati, ma  tutù  uniuerfalmentc  direnano  fi  fatto  peccato  non 
e fere  de  i nobili  :a  cui,  $ et  non  fi  fa  qualche  refiflenzq  per  inganno, la  ria  è 
c fempre  aperta  agli  honori,ma  fi  bene  degli  huomini  moni:  che  il  Ditta 

tore  propr;o,&  il  maeflro  de  Cauallicri  erano  piti  rei,&  colpcuoli  di  tal  e r 
rore,che  atti,&  conucncuoli  inqmfitori,& che  elfi  s’accorgerebbero  ciò  ef- 
fer  cofi,tofto  che  ei  fio  fero  ufciti  di  magifirato.  Menenio  al  fora  ricordando - 
ft  piu  della  fama, che  della  fitta  podeflà  : venuto  nel  parlamento  col  popolo  > 
parlò  in  quefla  forma . Benché  io,ò  Siluriti, vi  habbia  confapeuoh  della  mia 
pafata  vita:  & queflo  flefio  honore , ilquale  nu  è flato  dato  ,fia  ttftimone 
della  mia  innocenza  : perche  al  preferite  none  accaduto , come  fpefie  altre 
volte,cbenchiedcndolo,el  bifogno  della  Republica,fi  elegge  feti  piu  valo- 
rofo  htiomo  m guerra, che  fofie poffibileianzi  piu  toflo  fofic  da  eleggere  v- 
no  ad  efercitare  fimili  i)iquifitioni,ch in  tutta  la  fina  uita  fofic  fempre  fio. 
to  alieno  da  quejle  concioni , & ragunanze  di  popolo.  'Nondimeno  perche 
alcuni  immini  Tubili ( quale  fia  la  cagione,  molto  meglio  è che  voi 
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fleff  ve  1 imagmiate,ch' io  coinè  nagislrato,n affemi  cofa  non  certa ) pri-  D 
meramente  fi  s formarono  torre  uia  quelle  efamine.-dipoi  non  battendo  po- 
tuto far  queno, per  non  bauere  a di  fender fi  aliramente,effeudo  putriti] , ri- 
fuggirono agli  aiuti  de  gli  auucr  fari]  alt appcllaggione,&  fauore  de  i Tri- 
buni: finalmente  effondo  flati  ributtati  da  loro, fi  fonojriuoUi  contra  di  noi  * 
tanto  hanno  flimato  che  ogni  cofa  fa  loro  piu  feura  che  il  difenderft  con  la 
innocenza  : & non  fi  fono  vergognati^ (fendo  eglino  priuati)'uolere  acuti 
fare  il  Dittatore . Et  acciocbe  tutti1  gli  Iddi 'j,  & gli  huomini  j appiano  che 
eff  hanno  anchora  tentato  quelle  cofe  eh' ei  nonpo(fono,pn • non  dar  coto  del. 
la  vita  loro-.io  mi  uoglio  offerire  all' efamine,& farmi  reo, dir  darmi  in  po- 
tere de  i nimici:&  perciò  rinuntio  alla  Dittatura:priego  voi  Confoli  ( Je  vi 
farà  commcffo  dal  Senato )che  voi  cfaminiate  me  pnmicramente,& pofeia 
qui  Marco  Follio,accioche  eff  vegghino  che  noi  fumo  feuri  da  cotetli  cari 
chi  per  la  innocenza  notlra,&  non  per  la  niaeiià  del  magi  firato . Rimm-  g 
tiò  dopo  queflo  alla  Dittatiti  a,&  dopo  lui,fubito  Follio , al  magiflerio  de  i 
Cauailieri  : & effendo  eglino  i primi  fatti  rei,  & accufati  a Con  foli  (per- 
che a loro  era  fata  data  quella  cura  dal  Senato) fi trono  largamente  affolu 
ti  contra  le  teflmonianze  di  molti  'Nubili . Tubilo  Filone  anebora  dopo 
tanti  honori  l’vno  dopo  l’altro  moltiplicati,  dr  dopo  tante  opere  a cafa,& 
fuor  a egregiamente  fattCjeffendo  inuidiato  affai  da  Nobili,  fu  accufato,  dr 
( difendendo f fajfoluto . Nè  durò  molto  la  faccenda  delle  inquiftioni  tra 
gli  huomini  grandi  (come  accade  )fe  non  mentre  che  la  cofa  era  frefea , po- 
feia cominciò  a di  fender f alle  perfine  di  piu  baffi  mano,  fino  a tanto  che. 
ella  fu  opprcffa,& ffienta  dalle  ragunate,&  fattioni , cotra  lequali,ellà  era 
fata  ordinata . La  fama  di  quefe  cofe , ma  piu  quella  delle  congiure  di 
campagna  ritirò  i Sanniti,  iqttali  erano  uolti  uarfo  Tuglia,a  C audio,, accio- 
che  quindi  poteffero  effer  prefli  a torre  Capoua  a i Romanit&nafccndo  qual 
che  mouimento,  ne  bauejfcro  occafone . 1 Confoli  uernero  a quel  luogo  co  F 
un  gagliardo  effercito,&  da  principio  fletterò  alquanto  a bada , intorno 
alle  fclue.-cffendo  da  ogni  banda  il  cammino  difficile,  per  andare  a tritolia- 
te il  nimico.  Mai  Sanniti  con  una  brieue  uolta,per  luoghi  aperti  fcefero 
fon  C efferato  nelle  pianure  della  campagna,oue  la  prima  uolta  s’hebbevì- 
J la  de  i nimici.-piu  volte  poi  fi  fecero  da  ogni  parte  alcune  fcaramuccte , & 
piufpeffeacauallo,cheapiede:  & tali,  che  i Romani  tionfe[nhebbero  a 
pentire:  nè  anchor  dell'indugio , per  ilquale  andauano  prolungando  Uguer 
ra . jt  Capitani  de  Sanniti  pel  contrario  pareua  efler  confummau  ogni  dì 
fon  piccoli  danni,  & chele  forge  loro  col  prolungarla'  guerra  inueccbiaf 
Jero:  onde  vfeirono  fuori  in  ordinanza , diuidendo  i Cauallicri  in  ambe- 
due i comi , & commettendo  loro  che  fleffero  attenti  al  foccorfo  de  gli  al 
loggiamenti,fe  i nmuci  vi faceflero  influito  alcuno,  & fiondo  eff  fermi  al- 
la 


l 


LIBRO  TS(0  T^O.  132 

la  battagliale  genti  a piede  ne  ueniuano guardate.  1 Con  foli  fi  fermarono, 

Sulpitìo  nel  deflro , & Tetilio  nel  ftmfìro  corno . La  parte  dcflra,  onde  i 
Sanniti  anebora  s' erano  fermi  piu  rari  in  ordinanza,!)  per  potere  circonda- 
re,uucro  per  non  ejfer  circondati, fi  diflefe  piu  che  la  fimfìra . ^ìlla  banda 
fmiflra,oltra  che  ella  era  piu  folta, & ferrata,  Tetilio  con  fubito  con  figlio 
accrebbe  le  forge, mandandoti!  incontanente  le  f quadre, le  quali  egli  hauc- 
ua  riferbato  per  foccorrere  ne  cafi  opportuni, quando  la  battaglia  lungarni 
teduraffe,  & con  tutte  le  forge  nel  primo  affatto  fofpinfe  i nimici,&cfen 
do  tr attagliata  la  fanteria  de  Sanniti,  le  genti  a cauallo  entrarono  nella  bat 
tagliaicontra  lequali  la  cauallcria  Romana  jpronando  i c.* Halli,  percofle  da 
trailer fojfcomptglian  do  gli  ordini  tutti,&  l'mfegne  de  fanti, & de  caualli , 
tanto  che  da  quella  par  te  fi  mife  in  uolta  tutta  la  fcltiera.ln  quel  corno  non 
folatnente  Tetilio  jna  Sulpitio  anebora  era  flato  preferite  a confortare  i co 

B battiti, effendoft partito  da  fuoi,cbe  anebora  non  s erano  appiccatiti  corfo 
allegrida,&  al  rumore  che  prima  era  nato  nella  fmiflra  banda, otte  bora  la 
filando  la  vittoria  certa, & ritornando  al  fuo  cor  no  (con  mille  dngento  buo 
mini)non  ut  truouò  la  mcdefima  buona  fortuna, ma  che  i Romani  rinculaua 
no,&  i ritmici  acqmflauanu  campo . Ma  la  tornata  del  Capitano  rivinto  in 
un  momento  ogni  cofa,perciocbe(pcr  la  fua  pre finga )i falchiti  riprefero  ani  gr» 

mo,&  l’aiuto,  fu  molto  maggiore  che  Inumerò  di  cotali  buomini  ualorofi , c eSanmtu 
& la  vittoria  dell  altra  parte  prima  udita,&  toflo  veduta, rinfrancò  la  bat 
taglia.  Onde  i Romani  cominciarono  a vincere  da  ogni  banda , & i Sanniti 
ad  e (fere  uccifi,preft,&  malmenati, fuor  che  quelli  che  fi  fuggirono  a Male  *«**«*»  ««• 
ucntoilaqual  città  hoggifl  chiama  Bcneucnto.Truouafi  fatta  memoria  effe  "* ,l  nomc‘ 
re  fiati  de'  Sanniti  moni,òpreft  intorno  di  trentamila. 1 Confili  bauendn  ac 
qu /flato  fi  bella  tintoria, fitbtto  menarono  le  legioni  a combattere  Bouiano,  Co  nful.  '157. 

C & eìutui  remarono , infitto  che  da  motti  Confili',  Lucio  Tapirio  Curfiore  la 

quinta  uolta,&  Gaio  lunio  Bubalco  la  ficco  rida, fin  fatto  Gaio  Tetilio  Dit-  u c,tt*  * Fre~ 
taiore,con  Marco  Follio  maeflro  de  Cauallieri , & riccuette  l’eflercito . 

Coflui  vdendo  che  la  Rocca  di  Fregelle  era  fiata  prefa  da  Sanniti , lafciato  1 S>  ^ ” 

Bouiano, ne  andò  a Fregelle  : onde  efiendo  1 Sanniti  figgiti  di  notte, la  rac- 
quiflo  fienga  combattere  :&  laficiataut  una  buona  guardia, fi  tomo  in  cam-  Dittatore  $ a- 
pagna,&  maffimamente  per  ripigliar  Jfila , oue  tutta  la  moltitudine  de  i 
Sanniti, & contadini  'biplani, fu  la  venuta  del  Dittatore  cerano  rifuggiti . 
il  Dittatore  veduto  il  fito  della  città , per  bauere  il  campo  libei  0 ad  acco- 
flarfi  alle  mura,arfc  tutti  gli  edifici y cC intorno, iqttali  allbora  erano  molti . Nola  fu  prelà 
"Hp  molto  poi,ò  da  Tetilio  Dittatore, ò da  Gaio  lunio  Bubulco  Confalo  ( per  <1*  Romani , 
che  l'vno,&  l'altro  fi  firine)'bìpla  fu prefit:  quei  che  danno  queflo  bono-  & riciene  ^ 
re  al  Confilo,  ui  aggiungono  che  ^tina,&  Culatta  furono  pre  fi  dal  mede-  caDuia  Ati- 
ftmo,&  che  Tet  ilio  fu  fitto  Dittatore filamente  per  conficcare  il  chiouo:  ni  disfatte.  " 
**  t ffendo 
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v»nti*  tf»U  effendo nata inRomavna gran peftilenga . . J^el  medeftmo  anno  furono  Z> 
htg&i  vtny.  man(iate  fuori  due  colonie, Sueffa,& Tontia . Suefia  era  già  fiata  de  gli 
fi",**1*"* C ‘ jtrunci.  I Volfci  babiurono  /* tfola  Tontia, a rincontro  della  lor  marina,  il 
1 sùrffitjioggi  Senato  deliberò  che  fi  mandajfcro  due  colonie Mmtuina,&  a C affino  : & 
Seffx.  {opra  ciò  deputarono  tre  huomini,&  mandaronui  quattro  mila  babitatori. 

c*l]mo,l>oggi  e fHrono  | nuoui  Confoli  Marco  ? alerio, & Tublio.Decio . Effondo  quafipo- 
ilmmxftmodt  ^;J£,  ajqa  gucrra  de  Sanniti:  nè  epcndo  anchor  liberi  i padri  da  quella  cu. 

'fai ftntoGrr  ra,nacqnc  la  fama  della  guerra  de  Tofani . era  a quel  tempo  alcuna  no. 

mxno.  tione,le  cui  armi  fo (fero  di  maggior fpauento  a i Romani(dopo  quelle  de  Gal 

li)cbe  l'armi  de  Tafani: fi  per  la  vicinità  del  paefe,fi  anchor  a per  la  molti - 
t udinc  de  gli  buomini.Onde  efendo  l altro  Confalo  in  Sannio  dietro  alle  re 
liquie  della  guerra.  Decio,ilquale  era  rimafo  infermo  a Roma,  per  delibera - 
Dittatura?  i . tione  del  Senato  fece  Dittatore  Gaio  lunio  Bubulco.Coftui(fccondo  che'l  bi- 

fogno  richiedea  ) fece  giurar  lamilitiaa  tutti  i giouani  : <2r  fece  con  fom-  £ 
ma  induftria,pronedimcnto  d armi,&  di  tutto  quel  che  bifognaua.  T^cpc- 
Confi  j 8.  rò,  infuperbito  di  tanto  apparecchio, penfaua  di  far  la  guerra  : ma  certamen 
' te  piu  preflo  di  ftarfì,fe  i Tofani  non  moueffero  efft  fpontaneamente  f armi . 

Del  mede  fimo  parere  furono  i Tofani  nell' apparecchiare , & nel  ritetierfi 
di  far  gucrra  :fì  che  nè  Urna  parte,  ne  l’altra  vfiì  defuoi  confini.  La  Confu- 
ta di  quell'anno  di  nipplo  Claudio,  & Gaio  Tlautio  fu  molto  nobile . Ma 
il  nome  di  Mppio  hehbe  appreffo  » poflcri  piu  felice  memoria  : perche  egli 
fece  laftr icore  tutta  la  via  ^ fppia , & condii f e a Roma  per  condotti , vna 
• nuoua  acqua  :&  tutte  quefìe  cefi  fece  folo:  perciochc  il  fio  collega  vin- 
to dalla  vergogna  del  carico  che  egli  banca  della  infame  elet tione  del  Sena- 
to, rinuntiò  al  magiflrato . nipplo  dipoi,  partendofi  con  la  mede  fimo  nati* 
r al  pertinacia  della  fua  famiglia, feguitò  la  Cenfura folo.  Con  auttorità, 

& confi^lio  del  medefimo  nipplo  Li  famiglia  de  Totitiifdi  cui  era  familia- 
re , & proprio, il  facrificio  all" aitar  mafìtmo  di  H ercole )infgnò  a ferui  ptt-  ^ 
blichi  la  folennità  di  tal facrificio, per  poter  commettere  loro  la  cura  di  quel 
minifteno.  Mffermafi  poi(cofa  marauigliofit  a dire,  & di  qualità  da  fare 
M tran» gli  f che  gli  huomini  fi  faccincofictrga  di  nmuoucr  le  cofe  facrc  dclt ordine  lo- 
tff'ttt  antro  i ro)ihc  e fendo  in  quel  tempo  dodici  famiglie  di  quella  cafa,&  intorno  di 
difirrt^tm  traita  buomrni  da  quattordici  anni  in  fu , tutti  intra  lauto  con  tutta  la  lo- 
àdU  ro  fljrpe  f fenfro , & che  non  folamente  mancò  il  nome  di  quella  genera 

° ‘ ' * tione  de  t Totitij:  ma  aiuhora^Aopio  Cenfore  ( per  memorabile  cruccio  de 

c gli  lddu)dopo  alcuni  anni  fu  pnuato  del  vedere . I C onfoli,iquali  feguiro 

no  dopò  quell'anno,  Gaio  lunio  Rubulco  la  terga  volta,& Quinto  Emilio 
Conf.139.  Barbala  la  feconda:  al  principio  dell' anno  fecero  querela  dauanti  al  po- 
polo , che  l’ordine  Senatorio  eia  futa  guaflo , per  indegna  elettione  fatta 
dei  nuoui  Senatori  .per  la  quale  erano  fiati  lafciati  indietro  alcuni  mi- 
t,  i ì ~ gitoti. 
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gliori,& piu  attiche  quei  eh' erano  fiati  clctti:&  perciò  diceuano,che  non 
vale  nano  offeruare  quella  elettione,  laquale  fienga  far  differenza  dal  gin/io 
' all’  ingiufto,era fiata  fatta  a uolontà  temerariamente . Etfiubito  raffegna- 

rono  il  Senato  nomin  atan?ente,con  quel  mede  fimo  ordine  thè  ei  fi  nomina- 
ua  da uanti  alla  C enfierà  di  nipplo  Claudio,  & Caio  Tlautio . Et  cefi  nel 
medefimo  anno fi  cominciarono  a dar  pel  popolo  due  magiflrati, apparimeli  I Tribù  ni  mi 
ti  imo,  & l'altro  alla  militi a:per  imo, che  ei  fi  crcaffeW.  fediti  Tribuni 
dal  popolo  in  quattro  legioni:  iquah  cffìcq,  pel  paffuto,  li  piu  fi  danaro  am  cuionò  x°^ 
mano  per  beneficio  de  Confidi,  ò Dittatori,  laficiando  pochi  di  fimili  luoghi  te  per  fuflr»- 
liberi  alla  elettione  del  popolo . Tropofiero  quella  legge  Lucio  Attilio , & g»o  del  pop» 
Gaio  Martio . Et  per  l’altro  magifirato  che'  l medefimo  popolo  creaffe  due  io* 
huonuni  fiopra  al  fiabricare , & racconciare  le  naui . Ruttore  di  quefia 
deliberationc  della  plebe  fu  Marco  Decio,  Tribun  della  plebe . Io  laficie 
g reidi  raccontare  una  cofia,  piccola  a dire,  sella  non  pareffe  appartener/}  al  ...... 

la  religione.  I Tibieini, perche  dagli  ultimi  Cenfion  era  flato  lor  uiciato  fSridlfii 
ch'eglino  fìabaffero  piu  nel  Tempio  di  Gioite,  come  era  flato  conceduto  pìffri.1 
loro  anticamente  : /degnati  tutti  inficme  fé  n andarono  a T.  bure:  in  ino-  Hbme, 
do  che  in  Roma  non  era  rtmafio  alcuno  che  fitonaffe  nelle  fblcnnità  de  ifia  7'^* 
crificij . il  Senato  per  quello  fu  tocco  da  coficicnga , &■  mandò  .Amba (eia 
dori  a Tiburtini  che  opcrajfiro  di  rimandare  tali  huemini . 1 Tiburtini , ha  T/bicini  Cfu« 
uendo  benignamente  promeffo  di  farlo  : primieramente  gli  chiamarono  in  girono  da  Ro 
Senato , prcgandogli,èr  confortandogli  che  tomaffero  a Ruma: pofciacb’ci  inaàTibure , 
non  poterono  persuadergli,  prcficro  un  partito  non  alieno  dalla  natura  di  & ingàneuoi 
co  fi  fatti  huommi.  Vn  dì  di  fiefia  fot  t'ombra  di  honorare  certi  conti  iti  ™ron 

co  fiuoni , multarono  chi  uno , & chi  un'altro  di  loro  : & cefi  effieudo  e/fi  re. 
carichi  di  vino  (del  quale  la  piu  uolte  tal  gcnerationc  di  gente  affai  è va 
f ga)  gli  addormentarono,  & addormentati  li  pofiero  fiopra  le  carrette  :& 

1 non  Sentendo  effi , li  portarono  a Roma,  nè  prima  fieli de  corfiero,  eli  t {fen- 
do fiate  Lafiaate  le  carrette  ili  piagge:  il  nuouo  giorno  quiui  li  fiopragiunfic: 
allhora  correndoti!  tutto  il  popolo  li  pcrfuafno  che  rimancffero  : & fu  lo- 
ro conceduto , che  ogni  anno  vna  volta , quei  tre  giorni  ornati  con  canti  , 

& fiuoni , andaffero  ficjlcggiando  per  la  città,  con  quella  folenne  libertà , 

& li  catga,  che  infimo  adhoggivfano  ,&  co  fi  fu  rcnduto  il  poterfi  ciba- 
re nel  Tempio  dì  Gioue,a  quelli  c'hauc fiero  J'konato  nella  cele brat ione  de 
fiacri  fini,  i/uefle  cofie  fi  fiactuano  traipenfieri  di  due  grandi fflme  guerre . 

I Confoli  fi  dtuifiero  le  Troumcie , a lunto  toccarono  in  forte  i Sanniti,  a 
Emilio  la  nuoua guerra  della  Toficana.  lnSannioi  Romani , iquali  erano  fo 
alla  guardia  di  Cluuiano , perche  non  poterono  efferc  uniti  dalla  fiorga.  utn  & domani 
fi  fi .'talmente  dalla fiame,s  arrenderono.  Mai  Sanniti  crudelmente  laccran-  uccifi. 
doli  con  le  battiture, gli  baueuano  uccifi . Iunio[,  effendofi  fidegnato  per 
Dec.di  TU.Liu.  ‘ Gg  quefia 
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iftefla  crude  Ita, non  banca  maggior  de  fido- io,  che  combatter  quella  terra . D 
Eoauno  ita  il  Qtjdc  quel  mcdcftmo  dì  che  egli  cominciò  a dar  la  battaglia  alle  mura , la 
‘ ‘ S^™°e’  prefc P°r  forga,&  itccife  tutti  quei  che  ui  erano,da  quattordici  anni  in  fu  , 
troyoh  Etneixn  Dipoi  menò  ù uincitorc  efi eretto  a Romano  : quefto  era  il  capo  de  Sanniti  , 
t».  detti  Tcntrorij, città  ricca  d armi,&  buonfim . diurni  perche  i faldati  non 

Siitelo  Boni  a-  erano  tanto  adirati,  acce  fi  dalla fpcram^a  della  preda, guadagnarono  la  ter- 
ni h"rofonT  rj>v!a/‘d°  mxnco  crudeltà  cantra  i nimici  : & trufferò  indi  piu  preda,  che 
”oplr  Utrtm»)  ma‘ t,,tt0  ^ rc^°  ^ s^^io,&  tutta  fu  largamente  data  a i faldati^ 
lì  ,&  inaurila  Ma  pofeia  che  ninno  effercito,città,o  caficllo,poteuafar  piu  rcfiflengaalla 
uorAgint  rim 4 potenza  de  Romaniitutta  la  cura  de'Trincipi  di  Sannio  era  finalmente  ri - 
fi  un  /.tjo  lm-  folata  a truouar  luogo  atto  a fare  qualche  inganno  a t nimici, s’ei  s'a’Jargaf 
To dtlfolfl-l  fer0  PH1lt0 P'I  Paefe  a predare . Certi  contadini  fuggitimi  oleum  prigio 
fonfi.  rii, parte  a cafai  parte  afhitamente,haueiian  riferito  al  Confalo  unitamé 

te  le  cofie  mede  fune, et  quel  eh'  eraveroxh'i  vn  certo  bofico  fuor  di  manovra 
ragunata  vnagran  quantità  di  befhameùl  perche  l indufiero  a mandami  a 
predare  le  legioni, fienosa  alcuno  impaccio  di  carriaggi:  oue  grande  esercito 
di  nimici  occultamente  s‘ era  imbofeato  fui  cammino:  & poiché  ei  ridderò  i 
Romani  c/fere  entrati  nella  felua,con  gran  grida , & rumore  gli  affollaro- 
no . Et  dal  principio  la  co  fa  improntagli  fpauenlò  affai,  mentre  che  ei  pi 
Imboccata  de  gh auano  t drmi,&  tutte  le fomme  di  carriaggi,&  loro  amefi  ragunauano 
iRomaoT'™  ne^  • Ma  poi  che  ciaficuno  sera  ficaricato  del  pefa,&  rafiettatofi 
nell' armi, da  ogni  luogo  correndoci  ragunauano  intorno  agli flendardi  : & 
fiapendo  ciaficuno  l'ordine  fuo, fecondo  gli  antichi  precetti  della  militia , le 
fichierepcr  fie  medefimefen^a  commandamento  di  Capitano, s'ordinauano. 
Parole  di  Tu-  M Confalo  giugnendo  avn  luogo, doue  maffiinumente  il  pericolo  era  gran- 
no  Confalo  de,faltò  da  cauallo:  & chiamando  in  tejlimomo  Gtoue,&  Marte,  & tutti 
conferendo  i gt  jddij:  affermaua  non  effer  venuto  in  quel  luogo per  cagion  di  fina  gloria, 
kicrerc3  C°m  ma  Per  arr‘cc^re  sfaldati  di  preda:  & che  inluinunfipoteuaaltro  ripré  * 
dere,  che  la  troppa  voglia  di  far  ricchi  i faldati  della  preda  de  i ninuci  : 

• & che  neffima  cofa  lo  poteua  liberare  da  quella  vergogna  ,fie  non  la  virtù 

de  i faldati, pur  che  ei  fi  sfior^affero  vmtamente  afa  alt  are  il  nimico,  tante 
volte  vinto  in  battagliai  ) fogliato  de  gli  alloggiamenti , & di  tante  cit - 
tà,&  luoghi  forti:  & che  vlt  imamente  bau  cu  a ogni  fina  fperarr^a  ne  i fur- 
ti,&  ne  gli  agguati,&  non  nellarmi:&  faggiugneua,che  hormat  alla  vir 
tu  Romana  rum  craforteggafa  luogo  alcuno  inejpugnabile  : ricordando  la 
Rocca  di  Fregellei  di  Sora , & ogni  altro  luogo  che  sera  prò  fieramente 
combattuto  a difauantaggio.l  faldati  infiammati  da  qrtefìe parole, fiiordart- 
dofi  £ ogni  difficultà,f:  mofiero  contra  le  fchiere  de  nimici , che  fioprafìaua- 
no  lorotoue  fu  alquanto  di  pericolò, & fatica, mentre  che  la  fcbiera  s'indi 
nggaua  uerfo  la  cofìaima  come  i primi  flcndardi  furono  giunti  al  fonano 
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U fulp:ano:&  s'auuiddcro  defitte  condotti  al  fin  deferta  Subitamente  la 
paura  fi  uolfe  a gli  auucrfitrij.-iquali  ffarfi  fi  rifuggiuano  a i mede  fimi  ag- m 
guati,®  luoghi  diffìcili, ne  quali  ctjì  s' erano  nafeofi,  ma  t medefimi  luoghi  * 
malageuolifda  loro  ricerchi  con  lamcdcfima  fiatidegli  impediuano  , tanto 
che  pochi  poterono  indi  fuggire.  Furon  per  tanto  morti  intorno  auentimila  Sconfitta  dei 

Sanniti:®-  i Romani  uincitori  corfcro  poi  allaprcda  del  bcfiiamc,da  inimi  StnB,tl>o51* 
ci  ffontaneamente  a loro  offerta.  Mentre  che  quefie  cofeft  faceuano  in  San  ued 

«io, già  tutti  1 popoli  di  T ofcanafeccctto  gli  pretini )haueuano  prefol'ar- 
mitrando  principio  a vna guerra  grandiflima, dalla  oppugnatane  di  Su  tri, 
laquale  è pofia  come  fu  le  portc,&  fui entrata  della  Tofcana,Emilio  uen-  Guerra  nuo. 
ne  con  Cefi  eretto  a liberare  gli  amici  dall' afiedio . 1 Sutrmi  mandarono  ab-  ua  de  Tofca- 
bondcuolmente  le  uettouaglie  nel  campo  de  Romani, poflo  donanti  alia  cit-  ni>&  feofiua 
tà.I  T ofeani  con  fumarono  un  dì  a confultarefc  douenano  affrettare , © indù  *lceuuu* 

B gi™do:prolungarc  la  guerra.?  altro  giorno , poiché  i Capitani  eiefiero  piu 
lofio  i partiti  prefiche ficuri:  Iettato  il  fole, diedero  ilfcgno  alla  battaglia , 

& armati, fi  fecero  innanzi  fu  la  campagna.  Laqual  cofa,poicbefu  dcha  al 
Confalo,  fubit  amente  fece  dare  ilfcgno,chc  i foldati  dcftnaficro  : & poi  che 
col  cibo  hauefiero  ricreate  le  forge, pigliafi  ero  tarmi,®- cofifu  fatto,  il 
Confalo  come  li  uidde  apparecchiati, con, mandò  che  le  bandiere  fòfiero  trai 
t e fuora  deglifteccati,&  ordinò  lefchiere  non  motto  lontano  da  i nemici. 

Sopraflettero  alquanto  da  ogni  parte, attentamente  affettando, che  le  iri- 
da ,&  la  guffa  commciafiero  dagli  auucrfaru:®  già  il  fole  era  pafiatome 
diìiniuwQ  che  dii  alcuna  delle  fatti  fi  trabefie  un  'pctrettonc . Dipoi  pet 
non  fi  partire  finga  far  qualche  opera:!  Tofani  prima  cominciarono  a leua 
re  il  grido,  & a dare  nelle  trombe,&  far  fi  innanzi  con  le  bandiere. 'Nò  con 
mani  o ardire ,& forga  dettero  dentro  i Romantiche  da  ogni  parte  s'affion 

C taror,  ° con  grande  animofità.l  T o feani  auanzauano  di  numero, i Romani  di 
virtù. La  battaglia  affra,& pencolofa,neff;nfe  mola  da  ogni  banda, & de 
ipiuvalorofuma  nefiuna  parte  piegò  prunaie  la feconda fchiera  de  Ro 
mani  vemfie  alfoccorfoilaquale  fi  nife  nella  prima  fronte ,&  i ripofatt,& 
fr efebi , facce  fi  ero  in  luogo  de  gli  fianchi.  I Tojcan, , pache  la  prima  fchiera 
non  era  fortificata  con  alcuni  aiuti  frefehi  dapoterfi  rinfrancare,  furono  tut 
ti  anrmaggati  ncUapnma  tefia,&  d intorno  alle  loro  infr gne.In  alcuno  al 
tro  fatto  danne  non  farebbe  flato  forfè  mai  minore  fcampo  di  lente , ò piu 
vcafioneffe  la  notte  non  batte fie  nqfcofi  i Tofcam  ofimati  di  uoler  morire  t 
m maniera  che  i vincitori  pofero  prima  fine  al  combatterebbe  i vinti . Do- 
po il  tramontar  del  folefi  fuoiiò  a raccolta,®  la  notte  tvna  parte,  & l'al- 
tra fi  torno  in  campo.Et  in  quell'anno  fi  fece  a Sutri  altra  coja  denta  di  me- 
moria .perche  dell  efiercito  de  turnici  tutta  la  prima  fchiera  era  fiata  disfat 
ta  in  un  fatto  d armeK foprauangandof  Jolan, lente  quei  del  retro%uardo,  che 
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a pena  erano  haHanti  a difendere  le  tende :&  dalla,  parte  de  Romani  fit  fi  & 
'grande  il  numero  de  feriti, che  molti  piu  ne  morirono,  dopo  che  nella  fiefia 
Confi  140.  giornata.  Quinto  Fabio  Confolo'JclT  anno  feguente  feguitò  la  guerra  di  Sa 
tri,&  Gaio  Martio  Ruttilo  fu  fuo  collega.  Fabio  menò  feco  foccorfo  da  Ro- 
ma :&  iTofcani  fecero  parimente  venire  nuoue  genti  da  cafa.  Erano  paffu- 
ti già  molti  anni, che  in  Roma  tra  i magi  tirati  patritt],  & plebei  non  erano 
fiate  alarne  content ioni, quando  nacque  nuoua  cagione  di  cotenderc  da  quel 
la  famiglia,laqnale  era  fatale  a Tribuni,  & alla  plebe.  Appio  Claudio  Cen 
forc,hauendo  confummato  diciotto  mefi  di  tempo , che  era  il  termine  della 
C enfur a,  fecondo  la  legge  Emilia(cotuiofoffe  che  Gaio  T lamio  fuo  collega 
haneuagia  rinunciato)non  sera  mai  potuto  con  forgi  alcuna  indurre  a vo 
1 ■ lere  rinunciare . Tubilo  Sempronio  era  Tribuno  delia  plebe, ilquale  hauea 

fatto  impreft,che  la  ccnfura  finijje  tra  il  tempo  legittimo , caufa  non  tanto 
popolare,quanto gingia, nè  al  volgo  piu  grata,  che  a qualunque  altro  buo-  g 
no  cittadino  . Costui  recitando  qualche  uolta  la  legge  Emilia , & lodando 
affai  Emilio  Mamerco  auttore  di  quella , ilejuale  hauejfe  ridotta  tra  un  Jpa 
fio  di  diciotto  mefi  il  magistrato  della  Cenjnra,che  per  aitanti  fignoreggia- 
ua,  con  vna  podestà  di  cinque  anni, duca . Dimmi , che  bar  etti  tu  fatto , ò 
Appio  Claudio,  fe  tu  foffì  flato  Ccnfore  in  quel  tempo  che  Gaio  Furio,  & 
Marco  Geganio  furono  Cenfori  i Rifondeua  Appio , che  la  domandi  del 
Tribuno  non  era  molto  a propofito  alla  fita  caufa:  percioche,  benché  la 
legge  Emilia  hauejfe  obligato  miei  Cenfori , nel  tempo  del  cui  magiara 
toella  era  fiata  proposta  : perche  il  popolo  baucua  approuata  detta  leg- 
ge dopo  la  creai  ione  di  quei  Cenfori  : & che  quei  che  ultimamente  haue- 
ua  deliberato  il  popolo,  hauejfe  ad  ejfer  fermo , & rato . T^ondimeno  , 

f he  egli,&  qualunque  altro  Cenfore  creato  dopo  quella  legge, non  era  da  ef 
fa  comprefo,  & astretto . Rifondendo  Appio  fofiSlicamente  queSìe,  & fi 
migliami  parole  ferina  che  elle  piaccjfero  ad  alcuno, dtjflt  Sempronio . * 

Oratione  di  Reco,  ò Quiriti  la  flirpe  di  quello  Appio  che  fu  de  dieci, fatto  dal  popolo  per 
Publio  Sem-  vii  amo  Jolo,  & che  il  fecondo  annoeleffe  fe  mede  fimo,  nel  terzo  non  ef 
F-oTnbu  jcfa0  ^^10  fa  fcfleffo,ne  da  alcun  altro,fi  ritenne  panatamente  tfafci,eir 
ce  co  11  tra*  Ap  & fignoria:  & nè  prima  volle  confevtire  di  lafciare  il  magistrato,  che  ei  ro 
pio  Claudio  Vin<>  folto  al  mal gouernato,& male  ritenuto  imperio . QueSia  è la  mede 
Cenfore.  finta  famigli  a,  ò Quia  ti, per  la  eia  uìq  tenga, & ingiuria  noi  foSìe  costretti 
abbandonare  la  patrta,&  ritirami  al  monte  facro . QueSia  è quella,con- 
tra  la  quale  uo  i ui  prouedeSìe  del  fauarc  de  Tribuni . QueSia  mede  fona - 
mente,  per  cui  noi  con  due  efferati  occupaste  fAuentino.  QueSU,che  fem 
pre  ne  ha  impedito,  & impugnato  le  leggi  delle  ufure,&  le  leggi  agrarie . 
QueSìa  interruppe  1 matrimoni]  tra  i pattiti], & la  plebe.  QueSia  chiufe 
la  uta  alla  plebea  1 magistrati  curuli.QueSio  nome  è molto  piu  inimico  al 
c ; ) l* 
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s jl  la  libertà  nottra,che  il  nome  de  Tarquiruq.  E egli  però  da  crederei  ./fppia 
Claudio, che  offendo  già  paffati  cent'anni  dalla  Dittatura  di  Emilio  Mamer 
co, fino  ad  boggi:&  effendo  flati  tanti  Cenfori,nobtltffìmi,<ìr  ualorofi  buo- 
ni ini, che  neffun  d effi  habbia  letto  le  dodici  tauolei  tir  che  ninno  babbia  fa- 
puto  quello  effer  giutto,&  legittimo, che  il  popolo  ha  ultimamente  delibo* 
rato s*  ^fngjpiu  tetto  tutti  l’hanno  faputo:& perciò  hanno  piu  totto  obe- 
dito  alla  legge  Emilia,che  a quella  cmtita,per  uigore  del  laquale  furono  la 
prima  uolta  creati  i Cenfori.perche  il  popolo  haueua  fatto  quefla  ultima  : 
tir  perche,oue  fono  due  leggi  contrarie,  fempre  la  nuoua  fi  prepone  allavec 
chia.  Vuoitu  dire  qutflo,  ò ^tppio, il  popolo  non  effere  obligato  dalla  leg- 
ge Emilia  lo  pure  il  popolo  effer  tenutola  che  tu  folofeiefente  da  quel- 
la t La  legge  Emilia  tenne  quei  uiolenti  Cenfori,  Marco  Tur  io,  & Marca 
Geganio Squali  dimoiarono  quanto  male  poteua  operare  nella  Hepubltca 
' s coteflo  magiflrato, quando  per  li ira,&  fdegno  d'hauer  finita  laftgnoria , co 
I damarono  Mamerco  Emilio, il  principale  huomo  della  fua  et  a, in  guerra  , 

& in  pace . Tenne  dipoi  la  medefima  legge  tutti  gli  altri  Cenfori,  flati  in 
fpatio  di  cent'anni . Tenne  Gaio  Tlautto  tuo  collega,creato  co  i medeflmi 
auff>icij,tr  auttorità  che  fofli  tu . Il  popolo  non  fece  egli  coflui  Cenfore,co 
quanta  piu  auttorità  è creato  il  Cenfore  ? ouero  fei  tu  foto  cietto,in  cui  fu 
lo  quefla  (iugularmente  uaglia  i che  dtrefli  tu,fe  colui,  ilquale  tu  creaffì  He 
de  jacrificù, abbracciando  il  nome  Reale,diccffe  di  effer  creato  giufliffima - 
mente  He  s*  Chi  credercfli  tu  che  voleffe  piu  effere  contento  di  una  Dittatu  Ymnnn»L  ** 
ra  di  fei  mefri  o d uno  ufficio  dinterrcgrio  di  cinque  dì  i Chi  ardirai  tu  piu  ^ rry£<f  • * 
di  creare  Dittatore, per  cagione  di  conficcare  il  chiouoiouero  di  celebrare  i ni. 
giuochi , & le  fefle  t Quanto  credete  uoi  che  coflui  giudichi  che  ei  fieno 
flati  huomint groffi,coloro  che  hauendo  fatto  egregiamente  molte  cofe  grd 
C di, tra  venti  giorni  hanno  r enunciato  alla  Dittatura  f ò quelli , che  effendo 
, flati  creati  co. gualche  difetto,fecondo  la  religione, hanno  lafciato  il  ma- 

giflrato ? Che  bi  fogna  ch'io  racconti  le  cofcuccchie?  egli  è poco  tempo , da 
dicci  anni  in  qua , che  Gaio  Menenio  Dittatore:  ilquale  perche  egli  ujaua 
lcinquifttioni,&lecfamincpiufeueramentecbenonfifaceua  per  alcuni 
potenti  :li  fu  oppoflo  ,&  datogli  carico  da  i fuoi  nimict,dcl  mede  fimo  er- 
rore che  egli  inquifiua . Onde  egli  per  potere,  effendo  prinato , purgqrfi  di 
ogni  colpa,  rmuntiò  alla  Dittatura,  lo  non  ricerco  in  te  fmtil  modtflia: 
accioche  tu  non  traligni  dalla  tua  fuperbiffìma  , & arrogantiffma  ca-  • 

fa  : & che  tu  lafci  il  magiflrato  ò un  dì,ù  uri  Im a,prima  che  ei  fi  conuen - 
ga,pur  che  tu  non  trapaffi  il  tempo  douuto:egli  è pure  affai  aggi ugn ere  un 
dì  folo , ò un  mefe  alla  Cenfura . lo  tonò  la  Cenfura(dice  cottili)  tre  anni 
& fei  mefi  piu  eh' ei  non  è lecito  per  la  legge  E milia,  & folo  /’  efiercito . 

Quefto  è bene  una  cofa  fintile  alla figtiona  d un  He: far  ai  il fuueffore  al  tuo* 
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compa^io,charinunciato*non  effondo, non  eh' àltro,lecito  fuSìituir  collega  Z> 
al  Cenfore,  quando  egli  è morto*  perche  tu  ti  penti  ò religiofo  Cenfore  dha 
Uer  ridotto  dalfoffìcio  de  i nobili  (limi  facerdoti  al  miniSlerio  de  iferui  piòli 
chi,quelf  antica  folennità  difacrifrcij,  ordinata  dal  mcdefimo  Dio , a cui  fo- 
no fatti:&  eli  una  gente  piu  antica  affai  che  il  principio  di  qticfla  città, fan 
tificata  per  l'albergo  de  gli  immortali  lddq,per  tua  cagione,  & della  tua 
Cenfura, intra  vii  corno  tutta  fta  rhnafa  (pentade  già  tu  non  haueffi  (io  ho 
in  abominai  ione  di  dirlo)obligato  con  tale  feeler aggine  anche  tutta  la  cit- 
tà.’Roma  fu  prefa  nel  mede  fimo  luSlro,  nel  quale  e fendo  morto  Gaio  tulio 
Cenfore,Lucio  Tapirio  Curjòre,per  non  finire  allbora  il  magistrato,  fuHituì 
Marco  Cornelio  Maluginenfe . Ma  quanto  fu  piu  moderata  la  fua  cupi 
ditàfo  ^fppio,cbe  la  tuoi  egli  non  efferato  folo  la  Cenfura,  nè  oltre  al  tem 
po  terminato  dalle  leggi . 'nondimeno  non  trouò  poi  chi  feguitaffe  il  fua 
e fiempio , angi  tutti  i Cenfori  dipoi,  dopò  la  morte  del  collega,  r inunti  aro- 
no  al  magistrato.  Te  non  raffrenaci  uergogna,nè  legge,nè  perche  eifia  coiti 
fiuto  il  tempo  della  Cen furami  perche  il  tuo  compagno  habbia  rinunciato  , 

& giudichi  che  la  fuperbia  fta  ma  uirtù,&  il  difi>rcgiargl’lddij,&glihuo 
mini, fra  ardimento .lo  certo Mppio  Claudio, per  ihonore,&  dignità  di  cote 
Sto  magistrato  che  tu  hai  ammimSirato , uonei  non  folamentc  che  tu  non 
fiffi  offefo  nella  perfona.-ma  ne  pure  oltraggiato  da  me,d vita  fionda  paro 
la,ma  la  fupcrbti,&  peruicacia  tua  mi  ha  costretto  a parlare  fino  ad  bora, 
conilo  hofatto:&fc  tu  non  offerirai  la  legge  Fmilia,commandcrò  che  tu 
fta  menato  alle  carceri:&  concio  fta  che  gli  antichi  noSlri  habbiano  ordina- 
to , che  ne  Comittj  de  i Cenfori, fi  amendue  non  uengono  legittimamente  fot 
ti,fenga  altramente  pubUcare,quclf  vtio  che  è rimafo  fatto:  i detti  Comitif 
s indugino  ad  vii  altro  tempo.  io  non  confentirò  che  tn,ilqualenon  potcui  ef 
fere  filo  fatto  Cenfore, folo  cfferciti  la  Cenfura . Hauendo  il  Tribuno  det - 
to  queSìe, & altre  fimiglianti  parole,commaiidò  che' l Cenfijé  foffe  prefo  , F 
& menato  in  prigione,  ^ipprouando  fei  Tribuni  l’attione  del  lóro  collega  f 
tre  altri  Tribuni  dififiro  nipplo, per  hauere  a loro  appellato  : fiche  egli  fe- 
gato la  Cenfura, con fonano  odio  di  tutti  gli  ordini.  Mentre  che  queSte  cofe 
fifacetiano  a Roma , Sutri  era  affediato  da’  Tofiani  : & mentre  che  Fabio 
Confolo,andaua  a pie  de  monti, per  foccorrere  gli  amici  tentando  di  sforma 
Tofani  alfa!  re  le  mumt ioni  figli  fecero  incontra  i Tofiani  fibieratudc'  quali, apparen- 
tino i Roma  jo  grande  la  moltitudine, per  e fiere  diSlcfa  per  tutto  il  piano , il  Confilo  per 
■*'  nascondere  il piccol  numero  de  i fuoi, & aiutarli  col  uant aggio  del  luogo  : 

ritirò  alquanto  le  fihiere  uerfo  la  coSia,tra  luoghi  fafiofi:  & pofeia  rutolfi 
fi  a'  minici. 1 Tofiani  confidandoftpiu  nella  moltitudine , che  in  altra  cofa, 
cominciarono  a combattere  con  tanta  fretta,  & furia, che  gettate  per  terra 
tutte  forni  da  lanciare, ucntiero  in  un  tratto  alle  fiade.l  Romani  pel  con 

trario. 
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*A.  trario, bora  l&iciando  dardi,#  hor  pittando  fa{fi,de  quali  il  luogo  dbbon- 
dettolmente  li  fomitta-.attcndenano  a combattere:#  cofi  percotcndo  le  ce- 
late, # gli  fetidi  :dtfordinauano  anche  quei  ch’ei  nò n fcriitano,tanto  che  ma 
lagcnolmcnte  poteua/io  ucnire  infieme  alle  titani, & non  haueuano  armi  da 
lanciare  tonde  offendo  in  tal  modo  efrotti  a colpitoti  fi  poteano  molto  rico 
pròre . il  perche,cominciando  alquanto  ritirar  fi, la  tetta,  tir  gli  battati  de 
i Roman:  vedutogli  in  piega, rmfre fiondo  le  grida,#  lefor%e,gli  urtarono . 

T^on  poterono  i Tofcant  fottenere  tanto  pondo:  ma  voltando  le  frolle,  a tut 
tahriglia  fi  fuggirono  a gli  alloggiamenti:  male genti  a cauallo,da  tra- 
uerfo  tagliarono  loro  la  via  : # perciò  lafciando  il  fuggir  fe  al  campo, pre- 
fero la  uia  de  i monti  : # quindi,  quafi  che  di  firmati,#  tutti  pieni  di  fe- 
rite, fi  fuggirono  per  la  fcìtta  C intima , 1 Romani,  hauendo  ammazzato  lufeLuCìmU 
molte  migliaia  de  nimici,#  guadagnato  trentaotto  bandiere,infieme  con  ni**l*fil“** 
£ gli  alloggiamenti,#  grandifjìma  quantità  di  preda, cominciarono  a confiti - ITHjÌhmIti 
tare  di  feguitare  il  nimico . • Era  in  quel  tempo  la  fclua  Ciminia piu  mala  ftanirkamm 
gettale ,#  manco  frequentata ,&  piufrauenteuolea  camminar  e, che  a tem  untarmi*  fii 
pi  nottri  non  erano  leforctte  della  Germania & infino  a quel  dì , non  ette  fi'*- 
da  a!  tri, non  ufata  da  i mercatantimè  fi  ardiua  quafi  alcuno  a entrar  ni,  fe 
non  il  Capitano  fìefro,non  battendo  anchora  alcuno  dimenticato  il  dono  del  Df, 
la  [confìtta  Caudina . ^Alcuni  di  quei  che  furon  prefenti  fa  tuono,  che  il  umeìt. 
fi  atei  del  Confilo  Marco  Fabio  Cefine,#  altri, Gaio  Claudioulquale  ajfer  Crrt,nZS}  Ct- 
mano  certi, die  era  nato  della  medefiraa  madre  del  Confilo sofferfe  tfan- 
dare  affiate  il  paefi;&  che  in  bncue  tempo  raccontar  ebbe  con  certezza  ’cnu'tm  ui7» 
il  tutto . Cottiti  efrendoft  allenato  a Cerefapprefro  certi  amici , hatteua  im-  uicìno. 
parato  lettere  Hetrufchcfi  ch'ei  fapeua  bene  la  lingua  Tofcana . Io  trito-  Romani  man 
uo  appreffigliauttori,cheallbora  communemente s'ufaua  mfegnare  a tfan  da“aQ°  l 
c ciullile  lettere  Tofcane,come  al pre finte  le  Greche.  Macertoèuerifimile , r^rkcteTeh^ 
1 che  colui, che  tanto  arditamente  fi  mefcolò  con  gli  inimici,  baueffe  qualche  tnifchc.come 
particolare  attitudine  da  poterlo  fare . Dicefi  che  egli  bebbe  un  feruo  in  le  Greche.' 

fua compagnia, allettato feco,&  ammaettrato della  medefima lingua,  nèat  CtJ‘>&G*fr  *- 
te  fero  ad  altro  andando, che  infirmar  fi  det  fitto,  & natura  del  paefi,doue  fi  Tu&TTriGd 
hatteua  ad  andare :&  fimilmente  de'  nomi  de  principi  de*  popoli,#  per  rio  tufi. 
rjfere  appofiati  per  qualche  fegno,et  cogiettura  notcuole,andarono  ucfiiti  a Embri*  ì ,om- 
gttifa  dipatton,#  con  ami  eontadinefche,#  due  Gcfi  in  mano.  Mane  il  fil***- 
commercio  della  lingua, ò la  foggia  delle  vetti,  # deir  ami , tanto  li  nafeo-  tM*  * S^*‘ 
fe,quanto  l'efrere  incredibile  in  quel  tempo, che  alcun  forefiiere  en  ir  afre  nel 
le  felue  Ciminie.  Diccficbe  coftoro  penetrarono  per  fino  agli  timbri  Corner  Camini  pofii 
ti  : # quiui  il  Romano  bauere  hauuto  ardire  di  manifeflarfi,#  offendo  me  ”* d,lu. 
nato  in  Senato,bauer  e trattato  da parte  del  Confilo,  di  fare  con  efri  ami- 
flàj#  che  egli  fu  riceuuto,#  trattato  amicbeuolmente , # commefrógli  maini  * 

Cg  4 che 


che  rìferiffe  a Romani, che  f efferato  farebbe  fornito  di  uettouaglia  pertten  D 
ti  giorni, s’ei  nemffero  in  qudp*cfc:&  che  la  gioventù  de  gli  femori  Ca- 
meni farebbe  armata , & apparecchiata  ailor  commandamenti . Effondo 
quefte  co fe  raccontate  al  Confalo,  battendo  fu  la  prima  uigilia  mandato  a- 
uanti  i carriaggi , tir  pofcia  le  legioni  : tir  [aggiornato  egli  alquanto  con  Li 
eaualleriaàl  dì  feguente  le  nato  il folc,caualcò  infino  fu  le  posìe,& guardie 
de  nimici dequali  erano  dtfpofle  fuori  della  felua  in  diuerfi  luoghi  : & haui 
do  tenuto  il  nimico  un  peggo  cofi  fafpefo,fi  ritornò  in  campo  : dr  ufeito  per 
la  porta  oppofita,auanti  che  fifaceffe  notte,  raggiunfe  l'altro  efferato . 

L altro  giorno  a dì  arriuò  al  giogo  del  monte  Cimi  molende  battendo  confido 
rato  graffi  piani  della  Tofcana,  mandò  i faldati  a predare.  Haucndo  fatto  v- 

nagran  preda,  alcune  compagnie  di  contadini  mofii  da  capi  del paefa , fi  fé-. 

’ cero  incontra  i Romani, in  modo  difardinato,che  coloro  che  uennero  per  ri - 

— . _ . . couerare  la  preda, quafi  ne  andarono  anebora  ejfi  in  preda.  Morti  per  tanto,  ^ 

ofnìbJo  pa  * & cacciati  cofloro,& faccbeggiatoper  tutto  il  contado:!  Romani  uineitori, 
jòin  Tofcina  & pieni  i ogni  forte  di  preda, fi  tornarono  al  campo:ouepcr  auuenturae- 
con  Io  c Aerei  rano  ucnuti  cinque  »/ imba  fa  adori, con  due  Tribuni , a fare  intendere  aFa- 
t0,8C  £“  ,la  T ' bio'da  P^te  del  Senato, che  non  paffaffe  laforefia  Ciminia.IquaUi  rallegran 
quelUprotiin  *°fi  * ffaid efferea, rinati  m modo  tardi , eh' et  non  haueuano  impedito  la 
«L  1 guerra, fi  ritornarono  a Roma, con  la  nuoua  della  vittoria . Terquefìam- 

prefa  del  Confalo  s era  piu  tofto  allargata,  che  cacciata  la  guetra;  perche  il 
paefea  pie  della  montagna  Cmiinia  hauea  fantito  il  danno  del  guqfio , & 
hauea  conciato  per  lo  [degno  non  fidamente  i popoli  di  ToJ'cana, ma  i uici- 
Tofcani  affró  ni  della  Umbria . Onde  a Sutri  venne  tanto  grande  efferato,  quanto  mai 
tanodi  nuo—  altra  uoltapel  paffato,&  non  filo  fi  fecero  innanzi  fuor  delle  fatue, ma 
tio  i Romani,  fo  gran  uoglia  di  combatterc,incontancntefccfaro  al piano;pofcia  effen 

da  quali  furo  m ord,nanga,da  principio  fifiauano  fermi  nel  luogo  loro,  hauen 

no  fuperan.  ^ Ufciato (patio  al  nmico,oue  potefiefar  le  fi  hi  ere . Veduto  poi  eh?  et  ri-  F 
ckfaua  di  fare  giornata , fi  cominciarono  apprefiare  al  campo.  Ma  accor- 
gendo fi  che  infimo  alle  ficolte  s' erano  ritirate  nelle  munì  noni  fiubit  amente 
■ ■*  leuarono  le  grida  intorno  a capitali,  dicendo  ognimo,che  ei  facefiero  ar - 

1 t,  r cccare  dal  campo  le  uettouaglie  per  quel  giorno, per  cioche  et  fi  fior  ebbero 

Vi  : • cofi  armati;  poi  la  notte,  ò finga  fallo  fui  far  del  dì  afialterebbe  il  cam- 

- • , pò  dei  minici.  "Non  con  minore  fatica  era  tenuto  ad  obedienga  del  Capito 

..«v-  '■••••  no  Fhofìe  de  i Romani . Era  già  quafi  la  decima  bora  del  dì,  quando  il  Co m 

filo  commandò  che  i faldati  ficibafiero,& armati  ftefiero  in  punto  per  qua 
lunque  bora  del  dìfo  della  notte  egli  hauefiero  da  lui  il  fegno  della  batta - 
. glia;  tir  cofi  li  confortò  con  poche  parole, magnificando  le  guerre  de  i Sonni - 
y.  • i1  ti,dr  diminuendo  il  ualore  de  i T ofeam, dicendo, eh  et  non  era  da  far  compa 
‘ h 4 rottone  tra  loro^è  della  qualità/ù  della  quotiti  degli  humini,oltra  ciò^c 

‘ ternana 
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\A  ttnnaua  di  battere  apparecchiato  vn'altr  arme  occultamente  cantra  di  lo-  ’ , 

ro,  lacuale  non  era  a proposto  ihe'i  fapcjfero  allora, ma  lo  fapr ebbero  poi . 

Con  fi  fatti  cenni , & aggiramenti  di  parole  fingeua  d'hauere  ordinato  qual- 
eh’  inganno  contra  i minici , accio  eh' i faldati  Jpaucntati  perla  moltitudine 
(Ceffi  ,ripigliaffero  animo , & l'effere  inimici  alloggiati  feuga  munì  tiene 
di  foffi , o d'altri  ripari , faceua  affai  verifmile  quel , ch’egli  andana  fimu - 
landò . Dopo  il  cibo , s'andarono  a ripofare  : & qua  fi  fu  la  quarta  ttigilia , 

J eirg, alcun  remore , prefero  l'armi  : & a iguaflatori  furono  date  gappc , &■ 
jcurc , per  tagliargli  fleccati,&  riempiere  i foffi . Le fchierc  fi  fecero  dentro 
alle  munitioni:&  alle  porte  furono  meffe  certe  fquadre  feelte  di  ualcnt'huo - 
mini.  Dato  poi  ilfegno  poco  auanti  giorno, nelqual  tempo  la  fiate  fi  fuole  dot 
mir  profondamente, {pianati  che  furongli  argini,  & gli  /leccati,  u furono  fuo- 
ri le  fchiere,&  affaltarono  i nimici,  iquali  giaceuano  addormentati , per  la 
£ campagna , fi  che  molti  ne  furono  fopraggiunti  prima  che’  ifi  poteffero  timo-  $c5fùta  gran 
nere . alcuni fonnaccbiofi  nel  letto,  & la  maggior  parte  mentre  che  traua-  de  de  Tofca- 
gltati  infretta  s armauano,erano  ammaggati,  pochi  fi  poterono  armare , & ni> 
quei  tanti, non  hauendo  infegne,ò  capitano  determinato  da  feguitar e,  furono  vccl“* 
rotti, & perfeguitati  da' Romani , fuggendo  chi  di  loro  al  campo , & chi  alle 
feluc.-ma  le  feluefuron  loro  piu  ficuro  rifugio , perciò  che  il  campo  poflo  nel 
piano  ,fuil  mede  fimo  dì  prefo . Fece  fi  comandamento , che  dell' oro, & del- 
l’argento fi  deffi  conto  al  Confolo: l'altra  preda  fu  de'foldati.Furon  quelgior 
no  intorno  difeffanu  mila , tra  morti , & prefit . Sono  alcuni  auttori , che  mòtti 
dicono , che  fi  bella,  & gloriofa  giornata  fi  fece  di  la  dalla  felua  Ctmmia  mìilmìu  inTo 
preffo  a Verugia:&  eh' in  Roma  fu  grande  fojbetto , temendo , che  f effercito  fi*»*  rittug** 
non  ritmine ffe  oppreffo  da  iTofcani , & timbri  infieme , in  co  fi  folte  bofea-  ,l!Tfo\tnd  j, 
glie:  ma  douunque  ei  fi  combattevi , i Romani  furono  fuperiori . Onde  uen-  sjwJdm*  an 
q nero  ambafeiadori  da  Tcrugia,  da  Cortona , & da  ^ireggo , a domandar  la  ànra  & ì fife 
pace.Lequai  città,m  quel  tempo  erari  quafi  i capi  de’topoli  di  Tofana . im-  kiwi», 
pctrarono  la  triegua  per  trentanni. Mentre  che  qucjlc  cofe  fi  faceuano  in  To 
fcana, l'altro  Confolo, Gaio  Martio  tolfeper  forget  a Sanniti  ^ ihffa,&  mol- 
ti altri  caftelli,&  utile  furono  crudelmente  disfatte, ò uero  d accordo, uenne- 
ro  in  podeslà  de  Romani . Quafi  nel  mede  fimo  tcmpo,e {fendo  fiata  cotidot-  . r „ 

ta  tarmata  Romana  in  campagna, & approbata  a Tompeia,  da  "Publio  Cor  thtmìtmlmt- 
nelio , prepoflo  da  i Romani  a quelle  marine , & ejfendo  le  genti  d'arme  da  gc  hogri  ditto  la  • 
fino»  tare , & andare  a predare  nel  contado  T^ucerino , & dato  infretta  il  untili  Ottano 
guafto  a i luoghi  vicini  potendo  fenga  pericolo  tornar  fi  alle  nani , difendei! - f"  *kri 
do  fi  piu  lontano  ( come  auuiene  ) per  vagheggia  della  preda  fecero  leuare  i 
nimici  in  arme  : d iquali  ( potendo  tagliare  i Romani , appeggj , mentre  i caliti  Cintò, 
ch'egli  erano  sbaragliati  ) ninno  gli  andò  a rincontrare  : ma  tornandoli  poi 
in  frotta  alle  nani,  fenga  gnor  dar  fi,  i contadini  gli  affaltarono , & foglia- 
rono 
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Armata  de  Yono  fa  tutta  la  preda , & parte  ne  vccìfeno  : quelli  che  f camparono , furono  D 
ue°  danno  nel  r‘P’nt‘  a^e  naut  • L'andata  di  Quinto  Fabio  olir  a la  felua  C minia  ,cotn el- 
cótado  di  Nu  k banca  generato  tentenna  in  Roma, cofi  hauea  portato  buona,  & lieta  no- 
cetia di  capa-  nella  in  Sannio  agl? inimici  : dicendofi , f effercito  Romano  ejfer  rinchiufo  in 
gna  , hoggi  luoghi  fretti, & affediato:&  ricordando fi,  che  co  fi  era  loro  auuenuto  al  paf 
Nocca  depa-  f0  delle  forche  Caudine  : & che  con  la  medefima  temerità  s'erano  condotti 
®im'  in  luoghi, onde  era  imponibile  ritrarft,per  la  ingordigia, che  fetnpre  ballettali 

i fondare  piu  innangi:&  cofi  erano  rima  fi  intorniati  non  tanto  dall' armi  ini 
miche, quanto  dalla  fortegja  delpaefe:  &gia  rallegrerà  fi  mefcolaua  con 
vna  certa  hiuidia,chc  la  fortuna  naucffe  transferito  in  pregio  della  reuma  de 
Romanica  i Sanniti, a i Tofcani:& perciò  concorfero  da  ogni  parte,  co  ogni 
sforzo  darmi, et  di  gente, alla  diftruttione  di  Martio  Confolo,  per  andare  poi 
fubitoper  la  via  de  Mar  fi, & Sabini  in  Tofcana,fe  M art  io  rifiutale  di  veni 
re  con  ejfi  alle  mani . Ma  il  Confolo  fi  fece  loro  incontra  in  fi  fatta  giti  fa, che' i £ 
fi  fece  un  crudel  fatto  d'arme,  & perigliofo  da  ogni  banda  : & efjendo  slata 
l’vccifione  quafi  eh' eguale, fu  nondimeno  fama,  che  i Romani  ne  haueffero  il 
peggio, per  hauer  perduto  alcuni  delt ordine  equefht , & certi  Tribimi , & 
(quel  che  fu  piu  noteuole  ) per  vna  ferita  del  Confolo . Ter  quefto  anchorx 
crebbe  la  fama,&(comefuole  auuenire)i  padri  furono  fopprefi  da  gran  pan 
ra,tanto  ch'ei  defidcrauano,che  fi  faccffi  un  Dittatore, ne  fi  dttbifaua  punto, 
cb'et  non  doueffe  ejfer  Tapino  Cur fiore,  di  cui  era  allbora  tutto  il  pregio  della 
guerra . Ma  efjendo  il  faefie  in  poter  de  nimi  ci  non  confidauan  poter  mandar 
Generofìtà  di  fieramente  a Martio,  ne  fapcuan  feifujje  nino . L'altro  Confolo  Fabio , era 
Fabio  dimen-  priuatamente  inimico  a Tapirio , & dubitauan  che  tale  odio  non  hauefje  a 
le'^riuate^’n”  nuocere  Pitica  utilità:&  perciò  il  Senato  ordino  di  mand.tr  li  cofi  fatti 

rimaner  liti  Ambafciadori  del  numero  degli  huomini  ConjòLiri , che  non  folamente  con 
bei  delia  pa-  Upublica  ,ma  anchor  con  la  priuata  loro  auttorità  i haueffero  a muourre  p 
a lafciare,per  il  ben  della  patria,  ogni  rancore . Andatigli  oratori  a Fabio , 

& hauendoli  dato  il  decreto  del  Scnato,&  aggiunto  a ciò  pitrole  conuenicn 
ti  alla  commiffione , il  Confolo,  abboffandogli  occhi  in  terra , & fiondo  che- 
to, fi  partì  da  Legati, Ufficiandoli  con  fu  fi , & in  forfè  di  quel  che  i fufseper  fa 
f 1 re.  La  notte  poi  nel  profondo  di  quella  ( comò  Ivjànga  forcò  Dittatore  Lu- 
cio Tapirio . Rmgratimdolo  pofeia  fommamcntc  i Legati , per  hauer  egli 
fuperato  egregiamente , l' empito  dell'animo  fuo,  tenne  oflmatamente  il 
mede  fimo  filentio , & finga  dar  loro  alcuna  rtfpoHa , ò far  dife  flefso  altra 
mcntione , diede  lor  commiato  : in  maniera  però , che  i fi  cognobbe , con  la 
grandeggia  dell'animo , e fi  ere  da  lui  flato  uinto  un grandi (fimo  dolore . Ta- 
pirio fece  fuo  maeflro  de  cauallieri,  lunio  Bubulco . Et  mentre  eh' egli  pro- 
poneua  la  legge  curiata, delle  cofe  attenenti  allo  flato  ,fe  gli  offerì  alla  men- 
te vn  infelice  augurio , che  gli  tolfe  il  dì , concio  fufse  ch'egli  defse  principio 

alle 
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[A  alle  fue  alt  ioni  nella  curia  Faucia , luogo  r.oteuole , per  due  principali  fon-  F,U,K*  dì  c'rrmr_ 
fitee  riccuitìe , & della  prefa  di  Roma , & della  pace  Caudina , che  dell  vr.o 
cafo , & dell'altro  il  principio  della  confultaera  flato  nella  medefima  cu - a mm/djl  La- 
ria  . Marco  Licinio  la  fa  anchora  infelice , & abomineuolcper  quella  ter-  g»  ndt  fjj]d. 
%a  feonfitta , che  feguì  fui  fiume  di  Cremerà . Il  Dittatore  l’altro  giorno , 
repetendo  di  nuouogli  auficij , diede  perfettione  alla  legge , & partendofi 
Con  le  legioni  nuonamcntc  de  fritte , pel  timore , che  s'hauetia  della  pajfa - 
ta , c barena  fatto  Ccfenito,di  la  dalla  felua  Ciminia , giunfc\a  Longula . 

Et  hauendo  da  Marno  ritenuto  il  vecchio  efercito , vfiì  centra  i umici  al- 
la compattante  ponte  che  quelli  ricufajfero  la  battaglia , ma  flando  luna 
parte , & l'altra  armata  in  ordinanza , ne  cominciando  alcuno  a combat- 
tere tfopragiunfe  la  notte . Dipoi  fletterò  alquanto  tempo  quella  siate  alle 
flange , afai  vicini  ,fen%a  fare  alcun  mouimeito , non  confidando  alcuna  Rotta  de  gli 
j delle  parti  troppo  nelle  for^e  proprie , ne  tenendopoco  conto  de  1 minici  :per  Vmbri:hog- 
cio  che' i fi  fece  anchora  un  fatto  d’arme  con  gli  Vmbri , iquah  furon  piu  to-  S|^P°P ^ 
fio  rotti , & sbaragliati, che  molto  danneggiali  d'vccifione , concio  fa,  che  i je“‘ . 0 1 p 
non  mantennero  il  campo  con  quella  animo ftà , che  baueuano  cominciato  Lag»  diradi- 
la -gufa . Et  i Tofani  hauendo  ragunato  ungrandifflmo  ejfercito  per  uigo-,  mone  e hoggi  la 
re  della  legge  furata, fcegliendo  C vno  huomo  l'altro , combatterono  fui  lago  S*  "Li* /ùnte 
Vadimone , con  maggior  numero  di  genti , & maggiore  animo , che  mai  piu  rrualmen 

altra  noli  a faceflcro  : perciò  che  fu  tanta  l'ottinatione  ,&  la  gara , che  nejt  4 .migiiaprtf 
l'vna  pare  e , ne  l'altra  venne  a lanciare  i dardi , ma  fubit  amente  vennero  fa  miunutji, 
alle  firette  con  le  fade , & mantennero  aframente  alquanto,  & rinfranca  a!l”  dlc,n* 
rono  valorofamente  la  battaglia , che  fu  dubbtofa  molto  : in  maniera , che’i 
non  parue  a i Romani  haucrc  a fare  co  i Tofani  tante  uolte  vinti , ma  con  p 
qualcìi 'altra  nuoua  nat  ione  ,fi  che  da  ni  una  parte  fi  piegaua  punto  : quelli  fiutm». 
delle  tette , & dauanti  agli  flendardi  mori  nano , & per  che’i  non  rimanef- 
C fero  fogliati  di  combattitori,  la  feconda  fchiera  fucccdein  luogo  della  pri- 
ma : & dipoi  fino  dal  dietroguardo  furono  chiamati  i fidati,  nelle  tette,  & - 

venne  la  cofa  in  modo  infno  all'vltimo  pericolo, & flanche'^ga  etti evia, che 
i cabalim  i Romani  fmontando  appiedo, & pafjando  innanzi  tra  l’armi , & 
i corpi  de  morti, fi  condii  fero  nella  prima  fronte,  fuetto  carne  s’ei  fu fre  nata 
vna  nuoua  fchiera,  mife  in  tramaglio  l'tnjègne  de  unnici, già  fianchi, per  lun- 
go combattere.Seguitòpoi  l’empito  loro  l'altra  moltitudine,  come  ch'allaga 
gliarda,ò  deboi  ftfufe,tanto  che  finalmente  roppc  l' ordinanza  de  nimici.^tl  Sconfitta  ulti 
Ihora  cominciò  ad  effer  vinta  la  lor  pertinacia , & alcune  bandiere  Spiega-  ma  de  Tofca- 
re,&(pofcia  ch'egli  hebbero  mito  le  falle)  a dai  fi  manifcftamente  a fuggi-  ni,per  laqua- 
re.  Quella  giornata  principalmente  abbattè  lapotcn-ga,&  antica  grande^  jc  ^ 

%a  de  Tofani, mutando  l’vfataproferità  della  loro  fortuna.  Tutto  quel  che  ^ “ j0‘^ 

Iti  fu  di  neruo,mori  nel  fatto  d'arme ; & gli  alloggiamenti  nella  medefima  fa 


ria 
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«nniti  arma  ria  furono  prefi,&  faccheggiati.  La guena  contra  i Sanniti, fu  del  medefimo  D 
a/cntat'*'  &"  Pcr$‘°>&  della  mcdcfima  felicità  di fortuna:  iquali  olir alt altro  grande  ap 
dkfrat^ucngo  parecchio  deliagente , haueano  fatto  che  tutte  le  loro  genti  addome , & ri- 
no  alle  mani  (plendenti  di  nuoitefoggie  £ armi  erano  partite  in  due  e(farciti,de  quai  l'rno 
co  Romani,  hauca  gli  feudi  ornati  d'oro,  & f altro  d' attento . La  forma  degli  feudi , era 
nella  parte  difopra  che  defende  il  petto, & le  (palle  piu  larga,con  lafommiti 
eguale,  & da  baffo  veniua  poi  ajjottigliando  come  vn  conio,  accio  chefuffe- 
ro  piu  adatti,  a maneggiare.  Vna  jpugnia  era  la  difefa  del petto,&  lagam- 
ba fini  sira  era  armata  dì  vno  gambale,  gli  elmetti  & celate  con  penacchi,la 
qual  co  fa  p arcua  che  lifaceffe  di  maggior  fiat  ara . Quei  decoro  hauean  le 
•petti  cangianti,&  di  varij  colorici' inargentati,  foprauette  bianche  di  pan- 
no lino . Quetti  furono  alloggiati  nel  deftro  Como, gli  altri  nelfiniftro . Già. 
i1  • non  era  piu  nuouof  apparato  delle  belle  armi  ai  Romani,  & erano  già  am- 

maeflrati  da  i capitanici  faldati  debbono  effer  ruuidi,  & afan,  & fomiti  g 
piu  tofio  di  ferro, & <P  animo,  eh'  ornati  d’ oro,  o <T argento,  perche  fi  fatte  cofe 
eranpiu  tofio  prede, eh' armi,  & erano  belle  innanzi  alla  battaglia,  ma  nella 
Zuffa  brut  te, tra  il  (angue,  & le  ferite,  & ch'il  uero  ornamento  del  faldato  » 
era  la  virtù, & tutte  quell’ altre  cofc,fegnitauano  la  uittoria,&  che  il  nimi- 
co ricco  era  premio  di  qualunche  poucro  u ina  t or  e . Tapirio  hauendo  con-, 
fortato  i faldati  con  fimili  parole,gli  menò  alla  battaglia,  femiandofi  nel  cor 
aio  defiro,  & hauendo  prepoflo  al  fini  faro , il  maefiro  de  cauallieri . appic- 
cata la  zuffa, il  combattimento  con  i nimici  fu  grande:n)a  non  minore  la  ga- 
ra,tra  il  Dittatore,&  il  maefiro  de  caua!lieri,onde prima  cominciale  la  uit 
toria.lunio  Bubulco  pcrauuentura  fece  prima  alquanto  piegare  i nimici,con 
la  finiflra  banda, nel  defiro  corno  de  Sanniti, tutti  faldati  fagri: fecondo  il  co- 
fiume, eJr  perciò  ornati  di  bianche  uefle,&  d’ai  me  medefimamente  biàche . 
jquai  dicendo  lunio  di  uoler  fagrificare  a gli  dtj  infernali , fainfe  innanzi  le  p 
fue  infagne,&  mi  fa  in  fcompigho  in  tal  modo  gli  ordini  de  nimici,  che  tutta 
la  fchiera  mani  fellamente  cominciò  apiegare. La  qual  cofa,vdito  ch'hebbett 
Dittatore,riprendendo  i fuoi,di(fe.  Dunque  fi  comincierà  a uinccre  dalla  ban 
da  finifira?&  il  corno, & la  fchiera  oue  è la  perfona  del  Dittatorc,andrà  die 
tro  alla  uittoria  d' altri?  & non  guadagnerà  la  maggior  parte  della  uittoriaf 
cofi  inanimata  tutti  i faldati . Jfan  erano  i cauallicri  inferiori  di  ualore  a i 
fanti  a piede:&  la  fallccitudme  & franchezza  de  legati  non  cedcua  a i ca- 
pitani . Marco  Valerio  nel  deftro , & Tullio  Detto  nel  finiftro  corno, ambi 
f due  futi  Confali  caualcarono  alla  loro  caualleria , laquale  da  ogni  banda  era 
nell'eflremo  de  corni:&  confortandola , che  fico  inficine  uoUffeparticipare, 
della  gloria  del  uincere,feriuano  i nimici  per  fianco: effondo  queflo  nuouofpa. 
uento,da  ogni  parte  (par fa  pel  campo  de  nimici:&  hauendo  le  legioni  Roma 
ne  per  accrcfcerlo,dt  nuouo leuato  ilgrido,&  urtatogli  ntmici,finalmente_  « 

Sanniti 
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Sanniti  aUhoraft  mefiero  in  fuga:  & già  la  pianura  fi  riempiala  tutta  di  cor  Sanniti  fon» 
pi  morti,  & di  belt  armi  : & da  principio  i Sanniti  sbigottiti  fi  fuggiuano  a 
gli  alloggiamenti , ma  ne  ancho  quei  difefero , onde  furono  prcft  tutti,&fac 
cheggiati , & arfi , innanzi  che  fi  face  fe  notte . il  Dittatore , per  decreto 
del  Senato , hebbc  il  trionfo , alquale  accrebbero  affai  la  bellezza:  l' anni  ac 
quiHatc  de  nimici , lequali  furono  giudicate  di  tanta  magnificenza , che  gli 
feudi  inorati  furono  diflribuiti  a i fignori  degli  argentieri  per  adomare  l’in- 
torno al  foro  : Quinci  fi  dice  chebbe  principio  la  confuetudinc,  laquale  ban 
no  gli  Edili  <f adornare  la  piagna,  quando  fi  menano  le  fiere  carrette , nel- 
le pompe  fo  leniti  1 Romani  neramente  u furono  Tarmi  de  nimici  in  bo- 
llore degli  dij . Ma  i Capouani  per  la  lor  fuperbia , & per  I odio  de  San- 

niti fornirono  di  quegli  ornamenti  i lor  gladiatori. gli  fettacoli  de  quali  vfa 
nano  ne  conuiti:  chiamando  tate  fj>ettacolo,la  fefta  de  Sanniti . T^el  mede- 
g fimo  anno , Fabio  Confolo, combatte  con  le  reliquie  de  Tofani  preffo  à Te- 
• rugia,laqualeancbo  efa  haueua  rotto  la  tricgua , riportandone  fruga  peri-  - 
glio,la  rettoria.  & coft  bar  ebbe  ageuolmenteprefo  la  tara  ( perche  dopo  la 
vittoria  s' accodò  alte  mura  ) fe  gl' ambafiadori  non  fu  fino  vfciti  fiora  a da 
re  la  città.Hauendo  meffògroffa guardia  in  Terugia,&  mandato  a Roma  al 
Senato  innanzi  a fc  Tambafciarie  di  Tofana, lequali  erano  venute  a chiede  Coniò.  1 41, 
re  la  pace,  il  Confi  trionfando, entrò  in  Roma  con  piu  eccellete  vittoria  che' l 
Dittatore.pcrcio  che  la  maggior  parte  della  gloria  della  vittoria,contra  i Sa 
ni  ti  fu  data  a Tublio  Decio,et  Marco  Valerio  legati.  Iquali  il  popolo  ne  prof 
fimi  Squtttini,fece  con  grande  concordia  l'vno  Confolo , & Calti  0 Tretore. 

Fabio  fu  cont  inoliato  il  Conflato , per  hauer  fuperato  egregiaméte  la  To 
fiana , a cui  fu  dato  Decio  in  compagnia . Valerio  fu  fatto  pretore  la  quarta  ^ , 

volta.  I Confoli  fi  diuifon  leproumcte.la  Tofana  toccò  a Dccio,Sannio,a  Fa 
bio.  Coftui  andando  a 7Juceria,fottopofe  gli  Mlifati,  iquali  alt  bora  doman-  g, . 7 dtfr 
q dauano  la  pace, per  non  C hauer  e voluta  accettare,  quando  altra  volt  a,  fu  lo-  r*àm. 
ro  offcrta.Con  i Sanniti  fi  uenne  a giornata,  & ageuolmente  furon  vinti , in 
maniera  che'i  non  fe  ne  farebbe  memoria  ,fei  Marfi  non  fu  fero  interuenuti 
in  quella  battaglia,laqualfu  la  prima,cb' effì  hebbero  col  popolo  Romano . 1 
Tcligni  battendo  feguitato  la  ribellione  de  Marfi,hebbero  anchora  la  mede- 
fima  fortuna.  MI  Detto  C altro  Confolo  furon  parimente  le  cofe  profere , per- 
che haueua  corretto  i Tarquinefi  per  paura,  a dare  il  frumento  all  efercito , 

& chieder  triegua per  anni  xx xx.prefeper  forza  certe  cajìella  de  Vvlfinefi,  Volfino  lolle 
& alcune  ne  disfece :per  torre  quel  nidio  a rumici,  & andando  guerreggian-  na. 
do  intorno, diede  di  fe  tanto  fauento,che  tutto  lo  fiato  de  Tofani  lo  doman- 
dò accordo, & confcdcratione.Laqual  cofa  non  impetrarono, ma  fu  còceduta 
loro  la  triegua  per  vno  anno, et  effi  pagarono  a fidati  le  paghe  di  quell'anno 
et  ducveflimeti  per  ciaf  uno, quefio  fu  il  pagatitelo, et  il  prezzo  della  trieguq 

La 
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La  fubita  ribellione  degli  V miri, turbò  la  quiete,  delle  cofe  di  T ofcanatque-  & 
fti  non  haueano  fentito  altro  difagio  della  guerra , fe  non  che  ilpaefe  bauea 
alquanto  patito , per  la  paffuta  degli  effercid . Ter  tanto  haueano  ragunato 
coft  grande  efferato  di  tutta  la  lorogioucntù , & di  gran  parte  di  Tofcani  in 
dotti  a ribcllarfi, che  parlando  magnificamente  di  fefle(fi,& {pregiando  i Ho 
mani , ardiuan  di  vantar  fi  che  lafciatoft  dietro  alle  {palle  Decio  in  T ofcana , 
andrebbero  a combattere  la  città  di  Roma . llqual  difcgno,  intefo  che  heb - 
he  Decioy  fe  ne  tornò  di  T ofcana  a gran  giornate  verfo  Roma  alloggi off 

nel  contado  Tipmcfc , fi  andò  intento  a quel  che  rapportaffe  la  fama  deW at- 
tieni de  nimici  .'Hpn  fi  faceano  i Romani  punto  beffe  della  guerra  degli  Vm 
bri , & le  minacele  haueano  loro  generato  paura  : battendo  conofciuto  per  il 
grandiffimo  danno  nceuuto  già  dai  Galli  quanto  Roma  fuffepoco forte  : fi 
cbei  mandarono  ambafeiata  al  Confolo  Fabio  ,fe  egli  non  era  troppo  fretto 
dalla  guerra  de' Sanniti , che  fi  trans feriffe  con  l’ejfercito  in  Umbria  pretta-  £ 
mente . ybbtd)  il  Confolo  al  comandamento, & con  gran  velocità  fi  condttf- 
MnunU,  hog-  fc  a Mcuania , otte  erano  all’ bora  le  genti  degli  Vmbri . La  fubita  venuta 
gì  Benigni'  ^ confolo,ilquale  eipenfauano  efiere  occupatoceli !* altra  guerra  in  Sannio 
fpauentò  in  modo  gli  V mbri,  eh' alcuni  configliauano  che'i  fiufiedaritirarfi 
nelle  città  fortu&  altri, eh' in  tutto  fi  douefie  lafciare  la  guerra.  Ilpacfe,che 
chiamon  Matemio  non  J blamente  mantenne  gli  altri  fu  l ami , ma  fulva- 
mente gli  condii  (fe  alla  battaglia,& affittarono  Fabio,  che  attendeua  a pun 
to  a fortificare  il  campo,  lquali  vedendo  egli  vcnire,ron:noJàmente,&  difor 
ditutti  alle  munitioni , leuando  i faldati  dal  latioro , ordinò  le  fchierc  fecondo 
ch'il  fito  del  luogo, & il  tempo  gli  diede  commodi  tà:&  confortando  i falda- 
ti con  vere  ragioni,  dimostrando  quanto  honore  effi  haueano  valorofamente 
Ribellione  & acquifìato  in  Sannio , & in  Tofcana  : & pregandoli , che  voleffero  efpedire 

f uerra,  & fcó  quetta  piccola  aggiunta  alTtmprefa  di  Tofcana:&  vendi  cor  fi  dell'  impie  pa- 
tra  d gli  Vm  Yole,& graui  minaccio  che  i mnnei  haueano  vfato,dicendo  d andare  a com- 
battere  Roma.  Lequali  cofe  furono  vdite  da  foldati , con  tanta  prontezza  di 
animo,che  le  gride  mterroppero  la  voce  del  Confolo:  dopo  ciò,  non  affettan- 
do il  comandamento  altramente, a fuono  di  trombe, & di  corni  corfero  verfo 
i nimici,  qua  fi  non  contra  huonuni,contra  gli  armati  (cofa  a dire  mar auiglio 
fa)perchc primieramente  cominciarono  a torre  l'infegne  a banderai , & di- 
poi flrafcinare  i banderai  medeftmi  al  Confolo , & coft  a menarne  prigioni  i 
foldati  armati  delt  vtio  efferato  nell' altro:  & fe  pure  in  alcun  luogo  fi  face- 
va battaglia , fi  combatteuapiu  toflo  con  gli  feudi, che  con  le  fpade , vitando 
con  efft,&  abbattendo  i nimici: fi  che  molti  piu  erano  quei,  chefimoueuano 
prigionijche  quei  che  svccideuano  : vdendofi per  tutto  il  campo  unitamente 
vna  voce  di  tutti  i foldati  Romani, che  comandauano  a nimici , che  pofaffero 
l'armi:&  coft  nel  mngp  della  battaglia  s'arrenderono  coloro, eh'  erano  fia- 
ti i 
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i4  ti  i primi  motori  dellaguerra.il  dì  feguente,&  gli  altri  poi, vennero  all'vbi* 
dtengagli  altri  popoli  degli  Vmbri:& gli  Otriculan  furono  riceuuti  m ami 
citta, per  via  di  promefie,&  col  dare  tnallcuadori. Fabio  vincitore  della guer . 
ra,&  dell  imprefa  <t altri,  fi  ritornò  con  l efferato  nella  fua  prouincia,  et  per 
ciò  per  le  cofe  tanto  felicemente  fatte,  come  il  popolo  l'anno  dinanzi  gli  ha- 
uca  con  t inoliato  il  confolato,  co  fi  il  Senato  gli  prolungò  f imperio  fino  all  an  Confi**  - ; 
no  feguente,ncl  confolato  dijtppio  Claudio, & Lucio  yolumnio -.opponendo 
fi  majfnnament e' idppio  alla  uolontà  de  padri . Trv.ouo  in  alcuni  annali, che 
.Appio  Claudio  CcnJorc,cercò  d'effer  fatto  Con  foto  ; ma  che  i fiuoi  corniti]  fu- 
rono impedito  da  Liicio  Furio  Tributi  della  plebe,  infino  a tanto,  che'  ila- 
fciò  la  Cenfura, effondo  adunque  creato  Confilo,  & baia  ndo  il  collega  l' im- 
prefa della  nuoua  guerra  con  tra  i Salentitu,  fi  nmafe  adorna, per  accrefcere 
la  potenza  fua  mediante  le  cofe  ciudi , pofeia  che  l'bonore  della  guerra  era 
g tocco  ad  altri . yolumnio , non  s'bebbc  a pentire  della  fua  imprefa  per- 
ciò ebe'i  fi  combatte  molte  uolte  felicemente  ,&  prefe  per  forza  piu  città 
de  nimici . Era  donatore  della  preda , & aiutano,  la  liberalità  ( lagnai  per 
fe  fleffa  era  grata )ancbora  con  lapiaceuolezga,& Immanità, & con  qucfle 
arti  baueua  fi  fatto , ebe'i faldati  iefiderauano  i pericoli , ér  la  fatica,  (quin- 
to Fabio  Troconfolo, fece  giornata  coi  Sanniti  preffo  alla  città  disili  fa , con 
poco  fuo  pericolo, percb' i nimici  furono  rotti,  & npinti  ne  gli  alloggiamenti. 

'He  quegli  anchorafi  furiano  faluati,fe  il  giorno  non  fuffe  uenuto  meno,non- 
dtmanco  innanzi  ebe  uemffe  la  notte  furono  af[cdiati,zir  guardatitela  alcuno 
non  fcampaffe . L altro  giorno , non  effendo  appena  fatto  dì , fi  trattò  l ac- 
cordo,& fircefi  patto, che  tutti  quegli,! quali  erano  della  natione  de  Sanniti, 
n'aniaffero  con  una  fola  uesìe,  per  ciajcimo.  Tutti  coHoro  furon  mandati 
fitto  il  giogo . Scompagni  de  Sanniti, non  furono  dati  patti, ma  rendendofi  Sanniti  fono 
a difcrctione  circa  a fettemila,  furon  tutti  venduti  all'incanto  fitto  la  coro-  <°t“ 

na.Qtialunque  confeffo  effere  nemico  di  natione, fu  guardato feparatamen-  l°‘ 
te,&  poi  tutti  da  Fabio  mandati  a Roma  al  Senato  : & effendo  fiati  efami- 
natt,fe  ballettano  militato  per  configlio  publico,ò  vero  volontari], furono  di- 
flribuiti, & dati  in  cuflodia  a ipopoli  Latini, & fu  commcfjo  ai  ConfoliTu-  , 
blio  Cornelio  pruina, & Quinto  Martio  Tremulofiquali  di  nuouo  erano fia  14$ 

ti  creati )che  proponejfero  di  nuouo  quefia  cofa  al  Senato . Laqual  cofa  dt- 
fiiacendo  molto  a gli  Hernici,bauendo  quelli  della  città  di  ^Anagna,  fatto  u-  -ettr 

na  dieta,nel  circo,  ilquale  c detto  marittimo , di  tutti  i popoli  di  quella  natio  rt  ^tgli  Htmi 
ne, eccctti  gli  pattinati, i Feròntini,  & y er  ulani, proiettarono  la  guerra  a cipftli  còprcfi 
i Romani . in  Sannio  anchora  (perche  Fabio  s' era  partito  ) nacquero  nuoui in  kuohtftm* 
mommenti.  Galatia,&  Sora,  & le  fortezze  dt  quelle  guardate  dai  Roma 
ni,furono  cfpugnate,  & crudelmente  furono  flratiati  i Joldati  vi  furon  prefi, 

& perciò  fu  mandato  a quella  uolta  Tubho  Cornelio  con  f efferato. Mar- 
tio 
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tìo  fiirono  affettati  i nuoui  nimici.-perche  contra gli  Anagnini , & agli  al - £ 
tri  popoli  Hemici,  già  era  fiata  deliberata  la  guerra . I rumici , occuparono 
da  principio  in  tal  maniera  tutti  i luoghi  opportuni,  tra  l'vn  campo,  & C al- 
trove Confili, eh’ appena  erapoffìbile,chevi  fi  poteffe  mandare  ambafeiate, 
per  buomo  appofìa,  quantunque  leggieri,in  modo  cl/ambidnc  i Confili  flette 
He  mici  uen-  ro  alcuni  giorni  incerti ,&  fijpefi,non  fapendo  che  fuff'e  Cvno  dell' altro.  Et  la 
* 8?“°  ub<  medefima  paura  fu  in  Roma: in  maniera, che  rutti  igiouani  furono  aflretti'al 

polo^Roma°  faSramtnt0  > & furon  deferiti  i due  affai  gagliardi  efferati',  per  rmiediare  a 
" quel  che  poteffe  accadere . Ma  la  guerra  degli  nemici  non  fu  correjponden 
te  in  fatto, allo  fpauento,che  alprefentc  bottata  gouernato,ne  all'antica  ripa 
tatione  di  quella  gente,  percioche  non  hauendo  hauti  to  ardire  in  luogo  alcuno 
di  fare  cofa  degna  effendo  tra  pochi  giorni, Jjiogliati  di  tre  efferati,  impetrato 
no  trieguaper  trenta  giorni, con  patto,  chei  mandafferó  ambafeiadori  a Ro- 
ma  al  Senato , & pagaffcro  all' effarcito  lo  flipendio , & il  frumento  per  due  £ 
mefi:&  ma  vefìepcr  ciafcuno  a i fildati  .Dal  Senato  furono  rimeffi  a Mar 
tio,&  concedutoli  per  decreto  ne  faceffe  il  fuo  parere,onde  egli  riccuette  per 
fudditi,  tutti  i popoli  di  quella  natione.  L’altro  Confilo, era  in  Sannio,fnperio 
re  medefimamente  di  forje , ma  piu flretto , & impedito  dalla  difficultà  del 
paefc.l  nimici,haueuano prefi  tutti  i cammini , & tutti  i tragetti  delle felue 
onde  per  modo  alcuno  poteffe  venir  uettouaglia . poteua  il  Confilo  ti- 

rargli a battaglia,  quantunque  ogni  di  vfeiffe  fiora  in  ordinammo. , onde  affai 
manif 'eticamente  fi  vedetta ,i  Sanniti  non  cfftre  per  re  fi  fiere  combattendole 
, i Romani, per  prolungar  la  guerra . La  ver:  ut  a di  Alar  t io  ( ilqualc  hauendo 
foggiatigli  Hemici, venne  in  aiuto  al  collega)  tolfi  a i manici  il  potere  in- 
dugiare il  combattere.-percbe,comc  quei, che  non  fi  flimauano  eguali  di  fir^e 
a vn  filo  effercito,&  conofceuanoflafciando  congiugnere  inficme  i due  Con- 
U*  Con"  f°l*>mn  batter  piu  alcuna  fperan^a  di  rimedio , affollarono  Marti o pel  cam- 
mino,trouandolo  difirdinato.  I carriaggi ì finitamente  furono  meffì  nel  me^ 

70, & le  fihiere  or d mate, fecondo  che  patina  la  natura  del  luogo,  il  grido  pri 
ma, che  fu  vdito  infino  negli  alloggiamenti,  & poi  la  poluerc  veduta, fece  le 
tiare  il  romore  nel  campo  dell'altro  Confolo:ilquale  fubitamente,cou  lejchie 
re  fatte,  ferì  da  trauerfi  la  fchiera  de  nimici , occupata  nell'altra  battaglia , 
gridando  a fuoi,che  molto  gran  vergogna  farla  la  loro,  quando  l'altro  effcrci 
to  filo  guadagnale  ambedue  le  untone, & eglino  non  s'acquiflaffero  l botto 
re  della  guerra  a loro  appartcncnte.Cofi  dicendo,  & faccendofi  dar  la  via  o- 
uunque  e t fi  uol tana, pel  nieTgzp  della  battagliarne  andò  a gli  alloggiamenti 
de  nimici:&  trottandoli  mal  forniti  di  difcfa,li prefi,  & arfe,  lquah,come  i 
faldati  di  M art  io, da  fi-onte, & i nimici, fi  uiddero  ardere  di  dietro, ffauenta- 
t, finii  to  cominciarono  a fuggire,  ma  da  neffìma  banda  trouauan  rifugio , & 
tpcr  tutto  erano  ammalati.  Già  i Confili  haneua.no  fatto  fonare  a raccolta t 
vvì»  effendo 
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offendo  morti  de  inimici  intorno  a trentamila  ,&  raffettauano  le  genti,  Tr«n“. 
rallegrando  ft  infume  della  rittoria , quando  ei  ridderò  difcoHo  apparare  nuo  jj* 
ne  I quadre  de  i rimici , lequali  effendo  mandate  in  lor  foccorjo , rinoua- 
rono  l'rccifione , andando  loro  in  contra  i rincitori  fenga  commandamento 
ò fógno  del  Confalo  gridando  che  con  lor  danno  fi  contieni  na  infegnar  far*  > 

te  a faldati  nouclli  de  Sanniti . Conferivano  i Confoli  ali  ardore  de  falda- 
ti , lafciando  loro  sfogare  f ira , come  quei , che  faùcuano  bene , che  i nouel-  j srni-t;  fonft 
li  faldati  de  i nimici  ( fuggendo  in  rotta  i pratichi , & veterani  ) non  ha-  fcòFrtt , & do 
rebbeno , non  che  altro , hauuto  ardir  di  tentare  di  combattere . T[e  punto  mandano  la 
t ingannarono  di  tal  credenga,percbe  tutte  le  genti  vecchie,  & nuove  de  Sa  Pacc* 
tati , fuggendo  fi  ritir  afferò  a i monti  ricini;  ove  s’ indriggarono  vii,  efferati 
Romam.ne  trouauano  i vinti  luogo,ouefi  poteffero  difendere , effendo  ambo 
ra  cacciati  de' gioghi , che'i  tenevano , onde  tutti  ad  vua  voce  chiedevano  la 

B pace . .All' bora  }'n  conceduto  lor  da  i Confoli , che'i  mandaffero  ^ imbafaa - *" 1 

dori  al  Senato p» r la pace,hauendo  comandato  prima  loro , ibepmtedcfjlro 
f esercito  di  frumento  per  tre  mefi,&  le  paghe  per  vn  anno , con  vua  vifìe , •- 

perciafainodefoldati.  Cornelio  fi  rimale  in  Sannio.  Martio , trionfando  ' 
de  gli  Hernici  fi  tornò  a Roma, et  f ugltpofìaf per  decreto  del  Senato )m  piarg  -J 

ga  ma  flatua  a cavallo , d avanti  al  tempio  di  Casìore . .A  tre  popoli  degli 
Hernici , ^tintinnati , Ver  ulani , & Ferentini,furon  rendute  le  leggi  loro , 
perche  cofi  cleffero  piu  tosto , che  la  ci  itili  tà  Romana , & lofi  di  poter  fi  im- 
parentare infume  : laqual  cofa  effifoli  degli  Hernici , qualche  tempo  gode- 
rono. ^4  gli  ^nagnini,&  a quelli, che  haueuano  moffo  la  guerra  a i Roma-  An.aS?'"*'P* 
ni,fu  data  la  auilità,ma  fenga  facilità  di  rendere  ifujf ragli , & tolto  loro  il 
poter  far  conalti,&  imparentar fi  infime,  & creare  magiftrau,  fior  che  per  * » 

la  cura  de  fagn  fi cij. 

q Tfel  mede  fimo  anno  fu  allogato , é ‘ dato  a fare  il  tempio  dcllg  Salute  da  Tempio  della 

Caio  Bnbutco  Cenforc , delqualc  ( effendo  egli  Confalo  ) bavetta  fatto  voto.  Salute. 
per  la  guerra  de  i Sanniti . Da  cosivi  mtdeftrno , & dal  fuo  collega  Marco 
Valerio  maffnno  furon  del  pvblico  fatte  piu  Jh-adcpcl  contado . Et  nel  me- 
di fimo  anno  fi  rinouò  la  terga  volta  la  lega  co’Cartbagmefi  : & i loro  Lega  Carthagìnefi 
tifiquali  perciò  erari  venuti  a Roma  ) furon  benignamente  accareggati , & r,-n,?* 

prefentati.  Il  mede  fimo  anno  fu  fatto  Dittatore  Tubilo  Cornelio  Scipio-  Ditucu'àV* 
ne , & maelìro  de  cauallicri , Tubilo  Dccio  Mure . Da  cosloro  furon  cele- 
brati i Cornittj  de  Confoli,  per  ilche  erano  flati  creati  : perciò  che  ninno  de 
Confoli  non  baucua  potuto  lafciare  là  guerra , per  tornare . 1 nuoui  Confo-  Coni.  1^4. 
ti  furon  Lucio  Tosìhumto , Tito  Mmutio . Tifone  mette  quelli  Confoli 
dop'o  Quinto  Fabio , & Tubi  io  Decio , trahendone  due  anni , ne  quali  noi 
habbiamo  detto , che  furon»  fatti  Confoli  Claudio , ZT  Volumno, Cor  nello, 

& Martio . E cofa  incerta,  fe  nell' ordinare  gli  annali , gli  fvggifjero  di  min- 

Dec.d1Tit.L1u.  Hb  te,ò 
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te  pure,  [e  giudicando  quelle  due  coppie  di  Confoli  ejfere  : fxlfe  in  pruo- 
Tanniti  con  «a  piffero  da  lui  lafciati  indietro,  l^el  mede  fimo  anno  i Sanniti  fecero 
an  a ornai.  alcune  fcorrerlc  ne[  contado  Stellate  del  territorio  di  Capoua  : & perciò 
ambedue  i Confoli  furori  mandati  in  Sannio . Effendo  ambidue  anditi  in 
diuerfipaefi , Vofihumio  a Tiferno , & Minutio  a Domano  : prima  fi  com- 
battè a Tiferno  fotto  il  gouerno  di  Tofihumio  . „ Alcuni  dicono , i Sanniti 
efferui flati  rotti , & prefitti  trentamila  biiomini . .Altri  affermano  la  bat- 
taglia effere  fiata  fruga  alcun  vantaggio  : ma  che  Tofihumio  flgncndo 
hauer paura , nafeofamente  di  notte  haucua  menato  l'effercito  nelle  mon- 
tagne, & i rimici  feguitandolo , s’accamparono  vicini  a due  miglia  in  luo- 
ghi forti . il  Confilo , per  parere  di  effere  andato  a fiatare  in  luogo  Acu- 
to^ abbondatole , ( & nel  vero  cofi  era  )pofcia  ch’egli  hebbe  fortifi- 
cato il  campo , & fornitolo  di  tutte  le  co  fi,  che  bifignauano , lafuatolo  ben 
guardato  ,fu  la  terga  vigilia , per  la  piu  pregia , & commoda  via , menò  le 
Sanniti  (con-  legioni  al  collega , t [quale  era  opposto  a un'altra  banda  de  i nmicuouc  Mi - 
fìtti  con  gran  nutio  per  configlio  di  Tofihumio , s’appiccò  co  i umici  : & durando  la  bat - 
d^nno  & io  o ta^ja  eguale , & effóndo  già  paffatagran  parte  del  giorno , Tofihumio , 
fG<  " ' ali  bora , con  le  fue  genti  frefche , ali  improuifo  affiliò  i turnici  già  fianchi 

in  maniera , che  togliendo  loro  la  fiancheggia , & le  ferite , la  forga  non 
filamente  del  combattere , ma  di  poter  fuggire , furono  ageuolmente  mor- 
ti , & frac  affati , & guadagno (fi  vent  vna  bandiera  de  i ni  mici . Mnda- 

ronpoi  verfi  gli  alloggiamenti  di  Tofihumio  ,oue  effendo  congiunti  infie- 
me  t due  vittortofl  cffcrciti , & affamando  i nimici , sbigottiti  già  per  la  fa- 
ma della  riccunt a perdita , ageuolmente  liroppero , & trufferò  in  fuga:  & 
ac  qualar  ori  ventifet  bandiere , rimanendoti!  prefo  Stano  Celilo  capitan  de 
Sanniti,  & gran  moltitudine  di  prigioni,  & ambidue  i campi , & muni- 
tioni  de  i nimici  furono  prefe  : & fimi  Unente  Domano  in  briette  tempo  i al- 
tro dì , poi  che  fi  cominciò  a combatterlo . I Confili , con  grande  honore 

delle  co  fi  fatte  trionfarono . Mlcuni  dicono , che  L Confilo  Muiutio , c fen- 
do flato  riportato  in  campo  ferito  grauemeute , morì , & Marco  Fuluio  fu 
fi  fiutato  Confilo  in  fio  luogo  : & che  da  lui  fu  prefo  Domano  : poi  che  c- 
Conf  i era  manciat0  ^ Sfinito  fucceffore  di  Minutio . TSfil  medefimo 

anno  fi  racquietarono  delle  terre  de  i Sanniti  Sora , Pipino , & Cofcnga . 
In  Campidoglio  fu  pofia,&  confagratavna  ftatua  molto  grande  di  Her - 
cole.  Mi  tempo  di  Tubilo  Sulpnio  Muerione , & Tublio  Sempronio  So- 
Rifp  (la  del  pi*,  Confili , I Sanniti , cercando  il  fine , ò la  diluitone  delia  guerra, . andar- 
Smi  io  a San  rom  Mmbafciadon  a Roma , a domandare  la  pace . M iquali , parlando 

inda  i no  ì ! hmmlmente  ,fu  ri  fio  fio  : Je  i Sanniti  non  bauefl ero  tante  notte  do- 

|,i<r  mandato  la  pace , mentre  eh  eglino  apparecchiammo  la  guerra , che  doppo 

moki  ragionamenti  fi  farebbe potuto  condì  u*dcr  la:  ma  bora, pojeta  che  le 

parole 
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[A  parole  erano  "rane , bifognaua  rapportacene  a i fatti  : & perciò , che  Vtt- 
ilio  Scn.proìào  C onfclo  farebbe  tra  bricnc  tempo  con  f effercito  in  Sannio  : 
otte  cogitofcerebbc  manifcHamcnte  fc  gli  animi  loro  fujfcro  uolti  alla  pa- 
ce , ò alla  guerra  ,&  cofl,  fenga  ingannar  fi , rapporterebbe  ogni  cofa  al 
Senato  : & ali  ima , quando  eipartifje  di  Sannio , lo  fegnitafferogh  *Am~ 
bafeiadori . 

Ciurli  ani  cmedefmo , battendo  C efferato  "Romano  canalcato  pacifica-  Sannjtieófe- 
mentcpertnnoilpacfcdi  Sannio  ,&  effendo  flato  fempre  proueduto  be - Pa# 

pigramente  di  uettonaglie , fu  conceduta  loro  l’vfata  confcdcratio'ne , con 
gli  antichi  patti . Foltaronfl  poi  tarmi  de  Romani  rerfo  gli  Equi , inimi- 
ci vecchi , ma  flati  già  molti  anni  quieti , fiotto  ombra  di  pace , bcmhe  po- 
co fedele , & finora  : perdo  eh' cjfendo  ancìma  in  piedi  lo  flatode  gliHer- 
nici , haucuano  pin  uclte  infieme  con  loro  mandato  aiuto  a i Sanniti , # poi 

£ che  gli  nemici  erano  flati  Aggiogati,  tutta  la  natione , fenga  piu  diffl- 
mulare , che  ciofeguiffeper  deliberationccommunc , s’ era  accollata  inte- 
ramente a inimici  :&  poi  che  i fu  fatta  in  Roma  la  lega  coi  Sanniti,  & RomJni  t;u; 
che  i Feciali  erano  andati  agli  Equi , a richieder  le  cvfe  tolte , diccuano,che  liti  rifiuti  ti 
quello  era  un  tentargli , accioche  per  la  paura  della  guerra  ei  fopportaflc-  da  gli  E«yai. 
ro  defjcr  fatti  Romani . Laqual  cofa  quanto  ella  fufl'c  grandemente  da  dc- 
fiderare , l'haueuano  dimoili  o gli  nemici,  i quali  ( ejfendo  loro  lecito  di- 
uentare  Romani  ) haitcuan  piu  toiio  eletto  le  loro  mede  finte  leggi:  ma  a 
coloro , che  non  poteffero  liberamente  eleggere  quel , che  piu  a loro  piace f- 
fe , la  Romana  ciuilità  farebbe  in  luogo  di  pena , effendo  loro  sformatamen- 
te ncceffaria . Ter  quefle  cofe , che  pub  Inamente , per  le  diete , & con - 

■ ci  li)  degli  Equi  erano  andate  a torno,  fu  deliberato  dal  popolo  Romano , 
di  muouere  lor guerra . Et  ambidue  i Confoli  andando  alla  mena  guerra , 

$' attendarono  quattro  miglia  lontani  dal  campo  de  inimici.  L efferato 

£ degli  Equi , come  di  coloro  eh' erano  flati  molti  anni  finga  far  guerra  in 
lor  nome  flmigliante  a una  moltitudine  tumultuaria  raccolta  ir  fretta , fin- 
ga certi  capuani , & fenga  gouerno  : era  in  confufione,  & trauaglio:&  al- 
cuni conflgliauar.o , che  fi  doueflc  far  fatti  d arme,  altri  difendere  il  cam- 
po . Molti  erano  moffi  dalla  paura  del  guaflo  del  paefie , ch'i  fji  afpett aita- 
no , & dal  timore  delle  difiruttioni , che  feguitcrebbeno  delle  città , lafcia- 
tc  con  piccole  guardie  . Onde , pofeia  che  dopo  molti , & varij  pareri , ne 

fu  vdtto  vno , ilquale  ( poSìpcfla  la  cura  dille  cofe  pubiche ) riuoltauagli 
animi  al  nfpetto  delle  priuate , & ciò  fu,  che  fu  la  prima  uigilia , ognun  fi 

■ partiffe  di  campo , & portandone  le  cofc  fue,fe  ne  tomaffea  diftidcre  L 

patria  : tutti  concordcuolmente  lo  confcm.arono . Onde  effendi  fi  ffarj 
i ninna , i Romani  fui  far  del  dì , vfeironfuora  in  ordinanza  per  combatte 
re , & vedendo , che  ninno  gli  reuma  a ricolmare , a gran  pa ffo  andaroti 
•è-  • Uh  z ucrfo 
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ve) fo  gli  alloggiamenti  : ma  non  vedendo  le  (colte  fuor  e delle  porte , ne  al- 
cuno fopra  i bafhonì , ne  I vfato  roniore  negli  alloggiamenti , moffi  dal  non 
confueto  fi  lentia , da  principio , per  paura  di  qualche  agguato,  fi  fermato- 
, no  alquanto  ipaffanclo  poi  dentro  agli  (leccati,  & trottando  abbandonata 
ogni  cofa , deliberarono  difcguitar  dietro  alle  pedate  de  i rumici , ma  tro- 
ttando i vefhgij  volti  per  ogni  banda  ( come  di  coloro  che  $ erano  sbaraglia- 
ti per  tutto  ) da  principio  fi  fmarriuano  di  confu fione , nondimeno  hauen- 
do  poi  conofciuio  per  le  foie , il  difegno  de  i nimici , andando  guerreggian- 
do intórno  città , per  città , & luogo , per  luogo , prefero  tra  J’effànta  gior - 
«'de'1']’ E tei!  ni  intorno  di  quarantena  città , & terre , combattendo . La  maggior  par- 
tono c/pugnà  tc  delleqnalt  furono  disfatte , & arfe:  in  modo , che  il  nome  degli  Equi  rc- 
tc,8t  rimigo.  fio  quafi  al  tutto  (pento . Degli  Equi  fi  trionfò  : la  rouina  de  quali  fu  di  co- 
no fotcopo-  tale  eficmpio , che  i Mauricini , Mas  fi , Tcligni , & Ferentim , mandaro- 
Ae  a Romani.  no  oratori  a Roma  a domandar  pace , & ami  [là  : & coft  con  qnefli  popoli  E 
fi  fece  confedcratione . 'Nel  mede  fimo  anno  Gaio  Flauio fermano , & can- 
tei i re , figliuolo  di  Gneo , nato  di  padre  libertino , & di  baffo  fiato , ma 
huomo  afinto , & affai  eloquente , fu  Edile  m ule . lo  truouo  in  certi  an- 
nali , ctieficndo  cofiui  mintfiro  degli  Edili , & vedendo , che  dalla  (uà  Tri- 
bù egli  era  per  effer  creato  Edile , ma  il  nome  fuo  non  efferc  tra  le  nomina- 
tioni , negli  Squittinì  accettato , pereti  et  fucata  effercitio  di  cancellerie, la- 
fciò  fiare  le  ferii  tur  e , & giurò  di  non  attender  piu  affatto  mefliero . Mar- 
co Licinio  pruoua , che  cofiui  alquanto  innanzi  haueua  lafciato  l'arte,  ha- 
■ uendo  efsercitato  il  Tribunato  della  plebe , & due  triunmirati;  vno  de  qua- 
li officierà  fiato  propofio  alla  cura  demalefict)  della  notte,  & (altro  alle 
confegne  de’ beni , d vna  mona  colonia . Ma  in  quefio  non  è già  tra  gli  aut- 
tori  difeordia , che  egli  conte fe  animo  fornente , & gareggiò  con  i nobili,  che 
dijpreggiauano  la  bafseTjci , & uiltà  fua  : egli  diuolgò , la  ragione  ciuile , jr 
tenuta  con  gran  riputatone  occulta  apprefso  a pontefici  : & mi  fi  e in  pu- 
bico in  piagna  vna  tauola  de  giorni  flfiiui,  & non  fefiim , accio  che  fifa - 
pe (fi  quando  nelle  corti  fiteneua  ragione.  Confagròil  tempio  della  Con- 
cordia fu  la  plagia  di  Vulcano , con  grande  fdegno , tr  umidi  a della  nobil- 
tà : & fu  coftretto , per  confentimento  del  popolo , Cornelio  Barbato  ponte- 
fice muffino , tifare  i folenni  prieghi , confùcti  in  tale  dcduationc,  b unen- 
do egli  detto , chefecondo  il  cofiumc  degli  antichi,  non  poteua  confagrare 
Su  pbia  de  no  t tempij  altra  psrfona , che  Confoli , ò vero  Capuani  : onde  poi , per  auttori- 
* '/eberti  tà  del  Senato , fu  propofio  al  popob , che  ninno  potefse  piu  confagrare  tem - 
tempii  nota-  ° ver0  dtari , Jenga  la  volontà  del  Senato , ò della  maggior  parte  de  i 
bili.  Tribuni  della  plebe.  Io  racconterò  vna  cofa,  non  molto  degna  di  memo- 

ria per  fe  flefsa  ,fe  ella  uonfiufse  uno  e fi  empio  della  libertà  delia  plebe  Lon- 
tra la  J’uperbia  de  nobili . Efscndo  Flauto  andato  a rifilare  il  fuo  collega 

infermo , 
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•A  infermò,  & non  gli  e fetido  fiata  fatta  riuerenga  col  leuarftin  piede,  da 
certi  giouanctti  nobili , che  d.'  intorno  fedeuano , comandò , (he  quitti  li  fuf- 
fe  por  tata  la  fede  curule , ncllaqitale  fedendo , uidde  i fuoi  auuerfarij , effe- 
re  tornitati  doli muidia  del  fuo  bonore.En,  fiato  Flauio  fatto  Edile  dalla  fet 
ta  del  foro , & della  plebe  : laquale  era  diuenteta  glande , & gagliarda , 
per  la  Cerifera  di  Appio  Claudio , ilqualc  fu  il  primo  che  banca  contamina- 
to la  nobiltà  del  Senato  : mefcolaudo  tra  i Senatori  i figliuoli  de'libertini,& 
poi  che  tale  clettione  non  era  fiata  approuata  da  alcuno , & non  hauea  ac - 
quiilato  nella  curia  quella  grandeggia , ch'ei  cercaria  nella  città,bauendo  di- 
tufo  , & fj'arfogli  huomini  vili  per  le  Tribù , corroppe  i Comitij,&  la  pia g- 
ga , tanto  che  in  quegli  Squittinì  la  clettione  di  Flauio  fu  riputata  tanto  in- 
degna , che  la  maggior  parte  de'nobili  dcpcfongli  anelli  d‘oro,&  fungi  tan- 
ti altri  ornamenti:  & da  quel  tempo  in  qua , la  città  fi  diuife  in  due  fette  : 

2 Si  ch'altro  fauoriua  il  popol  non  corrotto , amatore  del  ginììo , & favoreg- 
giatore degli  huomini  da  bene , & altro  la  [anione  del  foto , ir  fitto  a tanto , 
che  Quinto  Fabio, Tullio  Decio  furon  fitti  Cenfori. Fabio,  & per  cagio- 
ne di  concordia , & perche  i Con.itij  non  (ufficio  in podestà  à'buomini 
vih {fimi,  nife  tutu  la  turba  (celta,  & dtuifa  m quattro  Tribù: 
quelle  chiamò  le  Tribù  urbane . Et  dicon , che  tal  cofa  fu 
ritenuta  cori  tanta  gratitudine  cf animo,  che  egli  con 
quella  currettione  & temperamento  de  gli 
ordini , fi  acquistò  il  cognome  di  Mafji- 
mo:  ilcheei  non  I.  aliena  fatto pn 
ma  con  tante  vittorie.  Dal 
mede  fimo  fi  dice,  effe 

...  , re  fiato  ordina 

to,che  i . ‘ 

£ “ cauallicri  faccffin  la  mofira , & 

fuffro  raffegnati,a  nteggo 

ilmejediLn-  ' \ 

♦ :•  t*.  gito . 
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£ L Con  filato  di  Lucio  Genutio,&  di  Sergio  Cor 
, "dio  (quanto  alle  guerre  di  fiora ) la  città  fi  qua 
fi  otiofa.M  Sor  a,  & ad  */ Uba  furono  mudate  due 
colonie . 'ideila  città  d'alba , tra  gli  Equi  furono 
I fiotti  fei  mila  coloni. Sor a,er a fiata  anticamente 
del  contado  de  Volfa,&%  dipoi  pofieduta  da  San- 
ntti.-ouc  fi  mandarono  quattro  mila  bitumini . in 
^ \355WJ  clu^  mc^efimo  anno  fu  donata  la  cimltà  agli  Mr 

pinati,  <&  Trebulani.l  Profittali  flirtino  condàna 

ti  nella  terga  parte  del  contado  : perche' i s' era  intefocbegli  Remici  erano 
fiati  folleuati  da  loro.l  capi  di  quelli  congiura,  per  la  ej anima  fatta  da  Con- 
fili pei ■ commi  filone  del  Senato, furono  battuti,&  decapitati.  Nondimeno , 
per  non  con  fumar  l'anno  al  tutto  fenga  guerra, fi  fece  r na  piccola  imprefa  in  . 
Vmbria,perche  di  la  fi  diceua,ct  vna  certa  friloca,  da  nimei  farfi  alcune  feor 
ferie  ne  paefi  vicini. Onde fi  mandò  gente  fitto  l'infegne  Romane,a  quella  fri 
lonca:&  molti  da  quel  luogo  ofeuro  furono  offe  fi  di  molte  feiite,&  mafiuna 
mente  di  pietre  fino  a tantoché  ritrattata  l' altra  bocca  della  frilonca( perciò 
eh' ella  haueua  ri  ufi  ita  ) tutta  due  ledette  bocche  furono  a focate  con  gran 
quantità  di  legna  in  modo, che  tra  il  fimo,  & ilfuoco,iutorno  di  duemila  ar- 
mati vi  furono  confumati,  gettandoli  efiinel  meggo  delle  fiamme , mentre 
che'i  cei-cauano  di  fcampare. 

'Nel  Confilato  di  Maxco  Liuio , & di  Gaio  Emilio  fi  rinouò  la  guerra  de 
gli  Equi  : iquali  haumdo  per  male , che  quella  colonia  fiffe  fiata  edificata 
da  Romani , come  vna  certa  Rocca,  in  fu  loro  confini , I affiliarono  per  e- 
frugnarla , ma  dagli  babitatori  furon  rifattati . 'Nondimeno generarono  , 

in 
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tA  jn  Rom*t  grande  (panni  to , pereti  appena  era  credibile , che  gli  Equi  per  fé 
fiefjt , mone  foro  la  guerra , e fendo  'cot.wto  sbattuti  ,&  toninoti  : tento , 

(he  per  tal  cagione  fu  creato  Dittatore  Gaio  lunio  Bubulco,  con  Marco  Ti- 
tillo maeftro  de  catiallieri . Co  fluì  nel  primo  intoppo  ninfe , & foggiogò  gli  ^lttJturl<  14 
Equi  : & e fendo  tornato  l ottano  dì , trionfando  in  Roma , cor, fagrò  Dit-  J 
tutore , il  'tempio  della  Salute , delquale  ( t fendo  Confolo  ) b. unita  fatto 
voto , & d.poi  ( en fore  f baueua  darò  a fare.  * ,,  .1 

Tfel  medefimo  anno  rn' armata  de  Greci,  fotto  il  ducato  di  Clconhno  La- 
cedtmonio,arriuando  a liti  d' Italia, prefe  la  città  di  Thwrhjnel  territorio  de  GrcoT”  * 
Salentirti.Contra  coftoro  efendo  mandato  Emilio  Confoloicon  un  fatto  d'ar-  pdare  Italia 
me  li  ripinfealle  nani  : la  città  fu  rendutaafuoi  babitatori,  & fupacificalo  Capitanata 
tutto  il paefe  de  Salcntini.  da  Cleonimo 

lo  truouo  in  alcuni  annali,  lunio  Bubulco  Dittatore , effer  flato  mandato  Lace<,cmoio  • 

£ nellelerre  de  Salentini,  & C lcommo,auanti  ch'egli  baueffe  a combattere  co 
i Romani  , efier fi  partito  <f Italia  : & dipoi  haucr  circondalo  il  Tramonto-  0 r r 
rio  di  Brundufo , & portato  da  venti  nel  meggo  del  golfo  del  mare  u fdria - ch/uf 

tico,eflendo  la  fmiflra  rimerà  d Italia  tutta  {piaggia,  & importuofa,  & Jpa  md»  5/.  fiagid 
Meritandolo  dalla  man  delira  gli  Illirici,  làburini,&  iflri,  gente  efferate,  & d*lm*rcfiXu 
che  la  maggior  parte  baueuano  nome  di  uiuere  di  latrocini^ , arriuò  dentro  Lio Affr- 

aliti de  popoli  Veneti: lui poflc poche  perfonein  terra, Icquali  ffiaferoi  frììchu** 
luoghi , hauer.do  vdito  cflerni  un  lito  diflefo  : non  molto  largo:  ilqual  paffa-  « 
to , baueua  alle  (palle  alcuni  (lagni , & p aduli , iquali  fi  mefcolauano  nel 
fluflo , & reflufo  con  fonde  manne , & che  non  molto  lontano  fi  nedeuano  fom 

gran  campagne , & olirà  a quelle  afai  colline , & flnaggie , & apprefio  la  tfdiTJhii/* 
foce  dvn  fiume  profondo,  neiquale  fi  poteua  uolteggiare  con  le  naui  {icrira-  m & [ecijJ^i 
mente(quefìo  era  il  fiume  Meduaco  ) onde  ei  comandò,  che  farinata  andaf-  *«  U Brema. 
c fé  fu  pel  fiume. -ma  il  letto  di  quello  non  fu  capace  de' legni  maggiori,  &.  per - 
c ciò  la  moltitudine  degli  armati, montando  fopra  legni  piu  leggieri , uénc  nel 
contado  deTadouani,in  luogo  frequentato, & habitato  da  tregrofjì  borghi , 
poflt  Ju  la  manna.  lui fmontau(lafciando  le  nauigu.ndate)picfero  i borghi, 
arfon  le  cafe , & ne  menarono  gran  preda  d btiomini , & befiie , & per  la 
vagheggia  dclpredare , fi  dtfcoftamio  afai  delle  naui . Lcquai  cofe  batten- 
do notificate  a Tadoua  ( perche  1 Galli  lor tòmi  li  teneuano  fcmprcin  ar-  Padoua  and- 
me  ) dmifero  tutta  la  loro gioucntù  in  due  parti , una  ne  andò  ucrfo  iluo-  «mente  paca 
ghi , oueft  dt tettano  effere  » predatori . l'altra  al  luogo  otte  le  naui  bautuan  uio<  • 

pofio  in  terra  lontano  dalla  città  intorno  a quattordici  miglia,  ma  per  un'al- 
tra via, per  non  njcontrare  1 nemici . Cofi  affaltarono  repentinamente  le  na- 
ui , & 1 legni  minori, ammagliando  le  guardie . Ter  laqual  cofa  1 nocchieri 

£ auentati  ,furon  coflretti  a ritirare  le  naui  dall  altra  ripa  del  fiume . Et  la 
maglia  di  terra  parimente  fu  profpeja  contra  i predatori,  trouandoglì 

Uh  4 fparfi, 
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fparfi, perche  rifuggendo  i Greci  ucrfo  le  naui,i  Veneti  s'oppofero  loro,  mmo  D 
do, che  da  ogni  parte  intom  \ t , furono  ammalati , & parte  prefi . I quali 
manifestarono  La  loro  armata , & il  Re  Cleonimo  ejfere  lontano  tre  miglia. 

Vittoria  de  Qut,tt  fatti  guardarci  prigioni  nella  piu  uicinauilla,  una  parte  montando 
tr*  cleoni  *0  ^ra  nauicellc  del  fiume  fabricatecol  fondo  piano,  & atte  a paffarei 
capitano  de  SP^di  degli ftagni , & parte  empiendo  le  nauiprefe  d'amati  andarono  a 
greci.  trouare  l'armata , & la  circondarono  intorno , temendo  i Greci,  maggior- 
mente i luoghi  da  loro  non  cognofciuti , ch’il  nimico  : & li  perfeguitarono  in 
ucrfo  il  mare , non  repugnando  effi , ne  faccendo  alcuna  difefa , fino  alla  fo- 
ce del  fiume  : & battendo  prefe , & arfe  alcune  nani  de  i nimici , lequai per 
fretta  erano  entrate  nelle  fecche  de  gli /lagni , fi  ritornarono  vincitori . Cleo- 
nimo appena , con  la  quinta  parte  delle  nani  faina , non  hauendo  tentato  fe- 
licemente paefe  alcuno  del  mare  Adriatico  ,fi  partì,  gli  /proni  delle  nani , 

& le  (foglie  de  Lacedemoni  furono  appiccate  nell'antico  tempio  di  Giuno-  g 
ne , & molti  fono  anchora  uiui , che  le  uiddero . In  Tadoua  ogni  anno  fi  * 
celebra  la  memoria  della  vittoria  di  quel  giorno , con  folenm  giuochi,  d’ una 
battaglia  nauale , che  fi  rapprefenta  nel  fiume  nel  meggo  della  città. 

'Nel  medefimo  anno  fi  fece  a noma  lega  co  V e/lini , iquai  domandarono 
Carni  alia  de  i Romani . 'Nacque  dipoi  uario  fpauento  di  piu  cofe . Dice- 
uafi  che  la  Tofcana  eraperribellar/i,nafcendoil  principio  del  mouimento 
^frtmum,  ho ; foue  difcordte  degli  pretini , iquai  commi iarono  a uoler  cacciare  con  l ar- 
^mk^UrZ  k / madia  ) una  gran  famiglia  di  cittadini,  detta  Licinio , molto  po- 

fcuui.  tenie  di  ricchezze.  Dall'altra  parte , che  t Mar  fi  difendemmo  per  finga 
quel  contado , nelqual  era  flato  pofla  la  colonia  di  Carfeoli  con  quattro  mi - 
Dittatura  j j.  gltaia  d'huomim  defritti. Ter  laqual  co/a, per  pofare  quei  tumulti,  fu  fatto 
Dittatore  Marco  Valerio  Ma/fimo,  ilquale  cle/fe  macftro  de  cauallieri  Mar 
co  Emilio  Taulo  : coflui  credo  io  piu  tofto , che  un  Quinto  Fabio  Intorno  di  * 
cofigraue  età , & di  cotali  honori  haue/fe  ad  e/fere  foggietto  a Valerio , ma  " 
Di  tjutfic  dtù  penfo , queflo  errore  effer  nato  per  il  commune  lor  cognome  ài  Ma  ffimo.^fn- 
mn  e piu  memo  fondo  il  Dittatore  con  l'e/fercito  contro  i Mai- fi , li  roppe , & nmafe  den- 
Mjrfi  attiche  tro  alle  città  murate  : & intra  pochi  giorni  prefe  Milonia,  Tliflia , & Fre- 
«V  nome  4 pepo-  /'dia  : & hauendo  condannato  i Mar  fi  di  parte  del  teni torio , rendè  loro  la 
H ì fommerfi  pace . Voi  uolfc  la  guerra  contro  i Tofcani  : & e/fendo  il  Dittatore  andato 
nel  Ugo  Fium»  a ftomaper  rinouarcgli  au/piciijil  Maeftro  de  Cauallieri, effondo  ufito  fuori 
* perpredare,fu  a/faltato  da  una  imbofata , otte  perdute  alcune  bandiere, con 
vcci/ìoni  de  fuoi , fu  uitupereuolmente  ripinto  a gli  alloggiamenti . llqua  le 
fpauento,  & dijòrdme , non  folamente  è perciò  alieno , & non  conueneùole 
a Fabio , ilquale  ,fe  con  alcun*  altra  arte , & uirtù  s ha  pareggiato  il  fino 
cognome  dt  Maflimo , jfecialmente  l'ha  fatto  con  gli  honori  ,&  lode  della 
guerra  : ma  aneboraperebe  ricordandofi  della  crudeltà  di  Tapino,  non  fifa- 
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^ r ebbe  potuto  mai  indurre  a combattere  finga  cornniandamento  del  Dittato  l*  pincìf*lcU 
re.  Effcndo  rapportata  lanouella  a Roma, recò  [eco  maggior  fiancuto, che  \ctUm 

non  portaua  la  cofa.-pcrciocbc  ei  fi  fecero  le  ferie  vniuerfali,  le  guardie  alle  •** 
porte,  & la  notte  per  le  contrade  della  città,&  le  mura  furono  fomite  di 
amie,<f'  di  falJi:non  altrimente,cbe  tei  foffe  flato  dittrutto  tutto  fcffcrq 
to.  il  Dittatore,  battendo  corretti  tutti  i giouani  al  facr amento , rimandato 
all' effercito,rrouò  tutte  le  cofepiu  tranquille, & acconce, che  non  fi Jferaua, 
per  la  cura,&  diligenza  del  macttro  de  Cauallieri,&  maffimamente  il  ca-  pena 
po  ritirato  in  luogo  piu  ficuro:&  le  [quadre  de  faldati, lequali  baueuno  per  r;  per  uja  di 
duto  le  bandiere, lafciate  fuori  degli  alloggiamenti  finga  tende, & l’efjcr-  ignominia  & 
cito  molto  deflderofo  di  combatter  e, per  cancellare  piu  totto  la  fua  vergo-r  vergogna. 
gna:  & perciò  mojfe  prettamente  il  campo  verfo  il  contado  di  Roffclle,ouc 
aneborai  nimici  lo  feguitarono:  & benché  per  il  fucccffo  delle  cofe  profpe - 
£ re, egli  bauejjero  buona  fperanga  nel  venire  apertamente  alla  battaglia , co  s;t2,fifgU  *- 
fidandofi  delle  forge  loro;nondimeno  tentarono  anche  offendere  1 nimici  M dille  dodici 
con  gli  inganni, de  iqualt  altre  volte  felicemente  ballettano  fitto  e flit  r un-  principali  dui 
ga . Erano  nel  paefe  certi  cafamcnti  rileggo  rouinati,d  vn  borgo  arfo  pel  ^ 2 tfcjn4, 
guatto  dato  al  contado,vicini  agli  alloggiamenti  de  Romani :quiui  r/iifcro  i 
nimici  uno  agguato, & mandarono  bettiame  apafccre  al  rifeontro  di  quel 
luogo , oue  era  a guardia  Gaio  Fuluio  Legato.  Idlquale  allettamento, non  fi 
mouendo  perciò  alcuno  de  Romani  dalle  flange  uni  pattore,accoflandofi  piu 
vicino  alle  guardie  Roman  e,chiamaua  gli  altri  paflori,  che  lentamente,^  • 

con  timore  difcoflauano  le  beflie  dal  borgo  rouinaio,diccndo:&  chetcmcn 
do  fiate  voi  a badare  «*  aiatcnga  che  pel  rileggo  dellbofle  de  Romani,  potre 
te  fieramente  pajjare  t Quefie parole,cfieiido  dichiarate  da  certi  Ceriti 
al  Legato,&  effóndo  grande  fileggio  per  tutte  le  compagnie  de  foldatimi  ha 
uendo  però  ardire  alcuno  di  muouer fi  fetida  licenza  : collimando  clic  quei 
C che  s'intendeuano  della  lingua,  fleffero  con  l’animo  attenti  ; & nptaffe-  i,^icnil 
ro  fe  il  parlare  de  i paflori  foffe  piu  fmigliante  al  amie, che  al  uillano: 

& cffendoglt  rapportato, che  l'babito  del  corpo  moftraua  altra  fimbianga  , 
che  di  perfine  paftorali  : andate  (diffe  egli ) & dite  chefcuoprino  boramai 
gli  inganni  fatti  in  nano, che  i Romani  fanno  il  tutto , nè  fi  Infileranno  piu 
ageuoltnente  offendere  dagli  inganni, che  dalla  forga , & dall' anni . Toi 
che  inimici  vdirono  quefie  cofe,&  che  le  furono  rapportate  a quei  della 
pnbofiata,  finitamente  ufiirono  fuori,  & fibieraronfi  mamfeflamentc 
alla  campagna.Tarue  al  Legato, che  la  moltitudine  foffe  maggiore, che  non 
tran  le  forge  del  Juo  colonnello  : & perciò  mand  ò prcfiapiente  per  foccorfif 
al  Dittatore  -.intanto  egli  fi  mife  a fofienere  t empito  de  i nimici.  Il  Ditta- 
tore bauuta  limbafiiata,  commandi  che  fi  moueffero  le  tnfegne,  & i falda- 
ti armati  lo  feguiffero:  r^a  le  cofi  fi  face  unno  quafi  con  maggiore  prefieg ■- 
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%a,ch'ci  non  conmandaita. Subito  fi  moffero  l' in fegne,  & l'ami,  & apena 
che  i faldati  fi  putcffero  ritenere  dal  ccrfo,per  lafrctta,tant’ era  l'ira , la- 
gnai gli  fimo  lana,  pel  danno  difrefco  riceunto . ^Agguigncndofi  appreffo 
il  grido,  ilqual  cont inattamente  crefceua  nella  battaglia  : fiche  egli  fofp  igne 
vano  l'vn  C altro , confortando  i banderai  a camminare  innangi.il  bittato- 
re, quanto  piu  li  vedcua  affrettare, tanto  piu  li  riteneita , facendogli  andare 
oltre  apianpafìo.l  Tofcani  al  rincontro  finitamente  che  ei  fi  moffero, fi  pre 
, • fentarono  con  tutte  le  genti  inftcnc  alla  battaglia:&~cofi  molti, l'vno  dopo 

i l'altro  nferiuano  al  Dittatore, unte  le  legioni  de  i Tofcani  effere  entrate 

nel  fatto  darme:&  che  già  t Romani  a pena  potemmo  piu  fofltuere  la  pu- 
gna : & egli  mede  fimo  vedeua  da  vn  luogo  nleuato  in  quanto  pericolo  fof- 
fe  quella  fìta  banda . Ma.  confidandoli  che  il  Legato  fofie  ballante  a fofle- 
ncre  alquanto,  vedendofi  efier  preflo  a poterlo  incontanente  focccrrere,vo- 
leuano  che  inimici,  quanto  fojfe  poffwilc  fi  flancafiero,  per  afialtarlipoi . 
con  le  forge  fiefche:&  benché  e fjì  andaficro  adagio, comiuciaua  quafi  a re 
fiar  poco  fjiatio  al  corfo  de  caualli . Onde  mandò  innanzi  le  bandiere  delle 
legioni,accioche  i nimici  non  haueficro  a temere  d' alcuno  accidente  all'im- 
prouifo : ma  baueua  lafciato  tra  gli  ordini  de' fanti  certi  interinili, per  iqua 
li  afiai  ben  larghi  ageuolrtfents  fipotcfierojjngnere  auanti  i caualli. 

La  fanteria  leuò  a un  tratto  le  grida, & nel  mede  fimo  tempo  i cauallieri  v- 
feendo  tra  gli  ordini  di  quclla,vrtarono  fieramente  i nimici  : & non  fiando 
* eglino  ani  fati, nè  apparecchiati  contea  la  furia  de'  caualli, tutti  fi  fpauenta- 

rono:&  come  il  foccorfo  fu  tardofefiendo  quafi  la  compagnia  del  Legato  in 
torni  at  a da  nimici)cofi  tutti  hehhcro  commodi rà  di  poter  fi  ripofareìpercio - 
che  quelli, iquali  era « venuti  di  fiefeo, prefero  fopra  di  fe  tutta  la  battaglia : 
laqual  non  jfu  poi  nè  lunga,nè pcricolofa.  I nimici  ejfendo  rotti  ,fi  mifero  a 
fuggire  alla  volta  del  campo, & feguitandogli  i Romani, cominciarono  a dar 
luogo , & ritirar  fi  nell'  vlt  ima  parte  del  campo : & quei  che  fuggiuano  era 
no  cofiretti  a badare  fu  la  flrettegga  delle  porte:  in  modo  che  una  gran  par 
te  pafi aitati  pe  fofft,& per  gli  argini, fopra  gli  fioccati  ,òper  difendeifi  col 
vantaggio  del  luogo,  ò per  faliurfi per  qualunque  viapotefiero . L'argine 
eficndo  mal  fondato,&  afiodato,in  vn  certo  luogo  roitinò  nel  fofio  ,fopra- 
fatto  ‘dal  pefo  di  chi  ui  era  fopra:onde  gridando  elicgli  iddi f apriuan  tor  la 
Via  da  quella  banda, fi  n tiferò  quindi  afaggire  la  maggior  parte  di  firmati, 
Tofcini  inte  ch'armati . Le  forge  de  Tofcani  furono  interagente  in  queflo  fatto  dar - 
rimonte  nin-  me  abbattute  : fiche  dal  Dittatore  fu  loro  pcnncfio.che  pagando  ali efier- 
& abbactu.  cito  le  paghe  di  vn anno,  & il  frumento  per  due  mefi , potefiero  mandare 
• a Roma  btmbafciadori  per  la  pace,  laqual  fu  loro  negata , ma  conceduta 

la  triegua  per  due  anni . Il  Dittatore  tornò  col  trionfo  a Roma . m Truouo 
certi  autieri, iquali  dicono  che  la  Tofcana  fu  quietata  dal  Dittatore,fenga 
• . alcun 
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%A  alcun  fatto  d ame  degno  di  memoria:  battendo  follmente  compoflo  le  di- 
fiordi  e degli  pretini,  & pacificata  la  famiglia  de  Licintj  con  la  plebe . 
^Alcuni  credono  che  ìAarco  V alerio  anchor  Dittatore , fofie  fatto  Confilo , 
fen^a  chiederlo , & e fendo  afiente  : & che  qnefli  Conutij  fi  face  fi  ero  me 
diante  l' intcrrege . Diquefto  gianon  fi  dubita  che  egli  fofie  Confilo  in- 
ficine con  quinto  Apuleio . oil  tempo  dunque  di  qucjti  Confali,  le  cofìe  di 
fuori  furono  afiai  quiete  : la  rotta  riceut:ta,&  la  tnegua  teneuano  laTo 
fcana  in  pace . i Sanniti  frac  etri  per  i danni  delle  guerre  di  molti  an- 

ni, non  era  anchora  venuto  mfaflidio  il  nitouo  accordo . In  Roma  anchor  et 
l'haucrc  fiancato,  & diminuito  la  plebe,  cs.t  l’hauere  mandato  fuori 
piu  colonie , la  teneua  quieta . 'Nondimeno,  accioche  le  co  fa  non  fafiero  co 
fi  da  ogni  parte  tranquille , da  Quinto  Ogulnio , & Cneo  Ogulnio,  Tribu- 
ni della  plebe  ,fu  principiata  una  gran  ccntefi , tra  i capi  de  ipatntv,  &. 

•B  * caporali  della  plebe  : iqualiTribunibauendo  cerco  ogni  occafione  di  dar 
carico  a\i  padri  : poiché  ogni  altra  co  fa  fu  tentata  invano , fecero  vnaim - 
prefa  da  non  inuoucr  mica  C infima  plebe , ma  i capi  fieffi  di  quella , huo- 
mini  Confalari , & trionfali  : a gli  honort  de  iquali  non\  mancaua  loro  al- 
cun altro  grado,  che  i facerdottj.  Iquali  anchor  non  eran  communi:  & 
propofaro  anche  vna  legge,che  e fendo  ut  quel  tempo  quattro  ^tuguri,  & 
quattro  Tontefici,& volendo  ere  fiere  il  numero  de  i facerdoti  ,ft  eleggcf- 
Jero  quattro  rPontefici,&  cinque  tuguri  tutti  della  plebe.  7{pn  truouogia 
in  che  modo  quel  collegio  fi  fia  potuto  ridurre  al  numero  di  quattro , fa  non 
mediante  la  morte  di  due  tuguri:  e] fendo  cofa  certa  il  collegio  de  gli  tu- 
guri non  douer  effer  di  numero  pari . lìccio:  he  le  tre  an > iebe  Tribù  de  i 
Rattmenfi,&  Titienf:,& Lucercnlijiauefierociafauna  il  fino  àugure  : & 
quando  ei [offe  fiato  bijagno  di  piujMiltiplicaficro  tra  loro  il  numero  egual 
rnentexome  fu  multiplicato,quaJirìo  aggtugnendone  cinque  a quattro,  fece - 
c ro  il  numero  di  noueùn  modo  che  ciafauna  delle  dette  Tribù  hebbe  tre  ^ tu- 
guri . Ma  porche  fi  haueuano  ad  eleggere  del  corpo  della  plebe , i padri  non 
l' hebbero  manco  a [degno,  che  quando  ei  viddero  il  Con  filato  far  fi  a quella 
commune  : ma  figneuano  tal  cofa  appartener  fi  molto  piu  agli  lddij , che  a 
fa  : & che  gli  iddtj  prouedcarcbero,cbc  1 loro  fieri  fi t tj  non  fa  fido  con  tomi 
nati . Ma  quanto  a fé, che  falaxnente  dcfderauano,che  per  quefto  non  auue 
nife  qualche  auuerftà  alla  Republica . Fecero  nondimeno  manco  refflen- 
•ga,perche  ei  s erano  già  aueggt  a perdere  con  la  plebe  m fi  fatte  couteJe:& 
vedeuano  che  gli  auixrfarq  cercauano,non  quello , che  già  a pena  hai ceno 
ardito  di  Jperare,ctot  i grandi  honort, & principali  magiftrati  : ma  che  egli 
haueuano  confaguito  tutte  quelle  cofa, per  lequali  infino  a quel  tempo  bone 
nano  combattuto , come  erano  molti  Confatati , le  Cenfure , & trionfi . 
Due  fi  nondimeno  che  nel  perfuadere  la  legge,  & nel  contraftarla,  fugran 
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éifiima  contefa,tra  ^fppio  Claudio  fpecìalmente,& Tullio  ùccio  A durai  ò 
quali  battendo  prima  detto  quaft  le  mede finte  coffe , che  già  & per  la  legge 
Licinia, & cantra  quella  trattandoli  del  Consolato  de  plebei, erano  fiate  al- 
cioTiure  nei  * egate.ftdicc,Decio,tra  l altre  cofe  bauer  ridotto  alla  memoria  del  popola 
le  contétioni figuradi  fuopadre,in  quella  foggia,che molti  ch’eranprefentffi  ricorda 
trai  patritii,  u.mod'  bauer  lo  veduto,  cinto  dell' ornamento  Gabinio,fiando  [opra  unha- 
* plebei,  per  fla, neiquale  habito  egli  sera  offerto  a gli  Iddij  in  uoto,per  la  falute  del 
ccnJotii  P°P0^0  Romano, & delle  legioni:  dicendo  appreffo  che  Tublio  Decio  il  Con 

foto,  fu  pure  riputato  dagli  iddi)  egualmente  degno , come  fe  Tito  Manlio 
fuo  collega  ft  foffe  lorobotato,&  offerto:& perche  adunque  non  harebbe 
potuto  ejfer e eletto  il  mede  fimo  Decio  a fare  tfacrificij  del  popolo  Roma- 
no * perche  forfè  ei  farebbe  pericolo  che  gli  Iddij  efaudiffero  piu  malagcuol 
mente  ifuoipriegbi, che  quei  di  nipplo  Claudio*  come  di  colui  forfè,  che 
piu  puramente,  & religiofamente  honorafiegli  iddij,  che  Decio  t & chi  £ 
è colui  che  poffa  tenere  a mici  boti  fatti  per  la  Republica  di  tanti  Confoli, 

& Dittatori  plebei, ò nel  principio  dell'  imprej e,  quando  ei  caualcauano  a 
gli  efferati, onero  pur  nel  mego  de  pericoli  de  fatti  darmei Et  cofi  di  cena, 
eh' ei  fi  annouer afferò  i Capitani  degli  anni, ne  quali  sera  cominciato  a guer 
• reggiare  fotto  gli  aufpicij,  & gouemo  dcplebet:&  medefimamente  i trion- 

fi,eh' ei  fi  vederebbe  la  plebe  horamai  non  hauere  da  vergognarfi  della  no- 
biltà fua:&  eh' ci  teneua  per  certo,chc  nafeendo  di  numio  qualche  repenti- 
na guerra,il  Senato, & il  popolo  Romano  non  haurebbe  manco  (peranga  ne 
Capitani  plebei,che  ne  patntij . Laqual  cofaftando  cofi(diffe  egli ) quale 
Iddio, ò quale  huomo  giudicherà  effer  cofa  indegna, addomare  della  dignità , 

& infegne  de  Tontefici,&  degli  auguri, colui  che  voi  honoratc  con  le  fedie 
cimili, con  la  toga, pretella, con  la  tunica  palmata, & toga  ricamata  * con  le 
corone  trionfali, & con  le  corone  d'alloro * & le  cui  cafe  uoi  hauetc  fatto  tra 
f altre  notatoli, con  l'ornamento  delle  acqui  fiate  j foglie  de  nimicò & chi  di  * 
rà  non  effer  conucneuole,fc  quelli  ch’ornato  delthabito  di  Gioue  ottmiomaf 
fimo  fopra  al  carro  dorato  farà  afeefo  in  Campidoglio, fia  poi  ueduto  con  la 
tagga , & con  la  fura  bacchetta  in  mano , & con  la  tcfla  coperta  ,facri 
ficare  lavittima,&  pigliare  gli  auguri)  dall'alca  Rocca*  & fe  olii  tito- 
li delle  fue  imaginifne  quali  ft  fopporta  di  leggiere i Confolatt,h  C enfiare , 

& i trionf)aggiugnerete  anebora  la  dignità  degli  tuguri,  ò del  Tonti  fica 
to,non  potranno  patire  di  uederlo  gli  occhi  di  quei  che  lo  leggeranno  * & 
certamenteffta  detto  ab  con  buona  pace  degli  Iddij )noi  crediamo  horamai 
e Jfere  diuentati  tali  f per  beneficio  del  popolo  Romano  ) che  con  le  noflre 
qualità  non  aggiugneremo  manco  di  dignità  a i fiverdotq , che  quel  che  noi 
riporteremmo  : ft  che  noi  defideriamo  tali  facerdott)  per  honore  de  gli 
Iddi j piu  lofio  , cl>e  per  nostra  cagione  , per  honorare  publican  eate 
' quelli, 
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\A  quelli Jquali  priuat amente  bonoriamo . Ma  perche  ho  io  trattato  di  questo, 
come  fe  quefla  tale  dignità  fia  anchora  tutta  de  patritij  i come  fe  noi  non 

• fofijìmo  già  con  loro  infume  in  pofficffionc  d'vno  de  /'  principali  facerdoti)  $* 
noi  veggiam  pure i dicci  buommi  fi opra  il  fare  i facrifici]: gli  cfipofitori  de 
verfi  della  Sibilla,  &dcflim  di  quefilo  popolo , efifer  plebei  : & i Trepofìi 
del  fiacrificio d' iApolline, & d'altre  cerimonie, parimente  efifiere  plebei . 

Tifi  fi  fece  alcuna  mg: nr ih  a patritij, quando  s'accrebbe  il  numero  al  magi- 
firato  di  due  Immini  deputati  [opra  i facrificij,per  dare  la  fua  parte,  alla 
plebe  : & al  prefente  quefilo  uolorofo  buomo  Tribun  della  plebe  aggiunto 
cinque  luoghi  al  facerdotio  de gli  auguri, quattro  a -Pontefici, ne  quai  fimet 
tino  1 plebei, non  per  cacciar  uoi,o  cafa  degli  ^tpptj  del  luogo  uofilro  , ma 
perche  gli  huomini  plebei  ui  aiutino  anchora  a procurare  le  cofe  degli  Id- 
dvj,come(fecondo  le  forge  loro)ei  tri  aiutano  nelle  altre  cofe  humane . 

B Tion  ti  uergognar, per  tanto, ò ^fppio,d'bauer per  compagno  nel  facerdo- 
tio chi  tu  hai  potuto  hauereper  collega  nella  Cenfura,&  nel  Confolato,  & 
di  ctu(effendo  egli  Diltatore)tu  puoi  cofi  efifer  macflro  de  Caualheri,  come 
egli  può  efifer  tuo,ejfendo  tu  Dittatore . Quelli  antichi  patritij  riceuerono 
nel  numero  loro  quel  Sabino  forefiltcro,prmcipio  della  uoflra  nobiltà . nip- 
plo Claufo,oucro  nipplo  Claudio, che  uoi  ni  iiogliate  : fi  che  non  habbiate 
uoi  in  faftidio  il  riccuer  noi  nel  numero  de  fiaccrdoti.Tioi  rechiamo  con  noi 
molte  honorange,&  dignità, augi  tutte  quelle  mede fime, che  fanno  uoi  effe 
re  fuperbi. Lucio  Sefihofu  il orimo  della  plebe, che  fu  fatto  Confolo,Caio  Li 
cimo  Stolone,  il  primo  maefìro  de  i caualliert.  Gaio  Martio  Rutilio,  il  pri- 
mo,&  Dittatorc,&  Cenfore . Quinto  Publio  Filone,  il  primo  Pretore . 

Sempre  mai  vi  babbiamo  udito  dir  le  mede  fune  cofe , cioè , che  appreffo  di 
voi  fon  gli  aujpicij,  & che  uoi  foli  haucte  l'antichità  della  famiglia  : & 

C giuflamente  ilgouerno,& l'aufpicio  a cafa,& nella  militia,ilquale  infimo 
ad  bora  certamente  è flato(&  tofi  fipero  cb'ei  farà}egualrncnte  projpcro, 
ilplebeo,&  il  patritio . Hora  non  haucte  uoi  mai,  ragionando,  udito  di- 
re che  1 patritij  da  principio  in  qucfila  città  fnron  fiati t ,&  non  mandati 
giu  dal  cielo  i ma  quelli  iquali  poterono  folamcntc  nominare , & dar  conto  ingenti  fi  din 
del  padre,  & deli  auolo,cioè,ch  ci  non  furono  d altra  forte  finalmente,  che  "°  d*  fi 
liberi,  & ingenui . lo  pofifogia  nominare  mio  padre  ConJ'olo , & il  mio  fi-  no 
glmolo  horamai  potrà  allegare  l auolo . T{qn  et  refila  altro  a fare jò  Qiiiri-  2lìbn! * *“** 
ti, che  acquifilar  tutte  quelle  cofe  che  ci  fono  negate . I paniti]  hanno  no-  ' ’ ' 

glia  folamcnte  di  contendere ,ne  fi  curano  che  finis  s'babbmo  quefile  contcfe. 

Giudico  dunque  che  con  hono,e,&  felicità  uofilra,&  della  Rcpublica,qiie- 
fla  legge,  che  noi  de  fiderate  fiaapprouata . Il  popolo  voleua  che  Jubita 
mente  fi  chiamafificro  le  Tribù  a renderei  fuffragi],  & vedeuafi  che  la  leg- 
ge farebbe  filata  quel  giorno  accettata,  sei  non  fufife  filato  fi  impedimento 
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della  interceffione  de  i Tribuni . Il altro  dì, tenendo  i Tribuni  di  contraila 
I.clle  deliaco  Ye,la  legge  fu  vintamente  approu.ua.  Furono  per  tanto  creati  Tontcfici,il 
fòceTdoch  có  confolrtatore  della  legge, Tubl/o  ùccio  Mnrc,Tublio  Sempronio  Sopbo , Ga 
Ja  plebe.  ,0  Martio  Fut ilio, & Marco  Liuio  ùentere:& coft  furono  fatti  cinque  au- 

Ntioua  legge  gunpl(bei,Gaio  Genutio, Tubilo  Elio  Teto, Lucio  Minutio  Feffo,GaioMar 
dellaappeìlag  tj0)  & TitoTublio:coft  fu  fatto  il  numero  diotto  Tontefici,  & di  none 


gion*. 


auguri . 


Vcl  mede  fimo  anno.  Marco  Valeria  fece  ma  legge  della  appellagione  or 
dinata  con  maggior  diligenza . Qtiefla  dopo  la  cacciata  dei  Re  era  gialla 
ta  fatta  la  terga  volta, & fernpre  dalla  medcfima  famiglia . La  cagione 
di  r tuonarla  fpeffo  non  credo  che  foffe  alti  o,fe  non  perche  la  grandegga  di 
pochi  poteuano  pur  troppo  piu  che  la  libertà  della  plebe.Tqondimeno  ei  pa 
re  che  la  legge  Tortiafolafia  quella  che  foffe  fatta  per  defendere  i citta 
dini  dalle  battiture, & dalle  ingiurie.prouedendo  eliache  chi  batte  ffe,  oue  g 
ro  vuideffe  vn  cittadino  Romano, forfè  grauementc  punito . La  legge  Va 
Vak_  Icria , battendo  vietato, che  colui  che  appcllaJfe,non  foffe  battuto, nè  deca- 
uTetaua  chcal  V‘tat0:tton  **  aggiunfa  allbora  altra  pcna,fc  non  che  dijfc, che  male  fareb 
cun  cittadino  ^’e  qualunque  faceffe  il  contrario,credo  che  allbora  queBo  tale  legame  delle 
cheappellafle  leggi foffe  fafficiente,&  baBeuole, cotale  era  in  quel  tempo  la  vergogna, 
al  popolo  fof  bontà  de  gli  huommi . lìoggi  apena  che  alcuno  commandaffe  aÙofchia 
•v  UCC'r°L  • H0  fu°y'n  tal  maniera  minacciando . Fece  il  mede  fimo  Confalo  guerra  a 
Wfrridélju^SP  Equi,cofapoco  degna  di  memoria, non  effondo  recato  loro  altro  della  lo 
me7gar,ho£gi  ro  antica  grandegga,&  fortuna, che  la  ferocità  deli ànimo . spulcio, l al- 
dtmU"Hjr*,  tro  Confalo, affediò  in  Vmbria  una terra  chiamata  ’Ffequino.  il  luogo  era 
fu  detta  otù  rnontnofa,&  da  vna  banda, dirupato, oue  horaèpoBa  la  città  di  'tìamia, 
— u nè  fi  polena  pigliar  per  forza, o con  opere,  onde  l'imprefa  fi  rima  fa  ai  nuo- 
Copr.iZp.n0  **  Confali,  Marco  Fuluio  Teto,&  Tito  Manlio  Torquato . In  quel  mede  fi 
mo  anno, dichiarando  tutte  le  Centurie  Confalo  Fabiofilqual  non  1 addomi  * 
dalia)  dicono  Marco  Licinio,&  Tuberone,che  egli  mede  fimo  fu  cagione  che 
il  Confalato  li  foffe  riferbato  a vn’amio  piupericolofopcr  guerra, affermali 
do  che  nel  prefante  rifarebbe  piu  utile  alla  Rcpublica , effer  citando  qual- 
che magiBrato  nella  città:  & cofi  ilici  fu  fatto  Edile  Curale  con  Lucio 
Tapirio  Cur fare, non  diffìmulando  quel  diri  uoleffapiu  tofio,nc  anche  addi 
mandandolo. 

Tifane  piu  antico  fcrittore  degli  annali  fa  che  io  non  affermi  queBo  per 
cofa  certa,  ilqual  dice, in  quelt anno  effere  flati  Edili  emuli , Gaio  Domitio , 
Gneo  Feto  Calumo, Spur  io  Caruilio,&  Quinto  Fabio  Maffimo. QueBo  co- 
gnome credo  io  che  habbia  dato  cagione  di  errare  ne  gli  Edili  tonde  poi  è 
feguita  la  fattola mefaolatamcnte  compoBa, de  Corniti),  de  Confali  , &• 
<UiCcnfori°  de  gli  EdilifConfame  all’errore . Hel  mede  fimo  anno  fu  fatto  il  lufiro  da 

Tubiti 
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^ Tullio  Sempronio  Sopho,&  Tullio  Sulpitio  <Auerionc  Cenfori:  & due 
Tribù  aggiunte  alleveccbie,l\Anicnfc,&  la  Tarantina.  Quelle  cofc  fegui 
rono  a Boma.  Ma  di  fuori  confummandofi  il  tempy  lentamente  nell" affe- 
diodi  Tfequino  : due  Terrazzani , le  cui  cape  erano  congiunte  alle  mura 
della  terra, per  vna  cauema,  & uia  fotterranea, nafofamente  vennero  al 
le  munii  ioni  de  Romani  ,&  dalle  guardie  menati  a i Confo  li, affermarono  , 
che  metterebbero  dentro  alla  terra  gente  armata . Tfon  paruc  che  a [offe 
da  farft  beffe  della  cofa,nè  anche  da  crederla  molto  leggiermente :per ciò  fu 
ron  mandate  due  fi>ie  con  vn  di  lorofperche  l'altro  fu  ritenuto  per  fatico  ) 
mediante  lequalt  effendo  flato  il  Confolo  bene  informato, trecento  amati, 
feguitando  la  guida, entrarono  di  notte  nella  città , iquali  prefero  la  porta 
piu  uicina,  laquale,potchefu  rotta, il  Confolo, & f efferato,  ferina  combat 
tcre, prefero  la  citta . Cofì  venne  Tfequino  in  podefià  del  popolo  Roma- 
gno,  & ui  fi  mandò  vna  colonia  contra  gli  TimbrUlaqual  città  fu  poi  dal 
fiume  Tfar, chiamata  TJamia . L'effercito  fi  tornò  a Roma  con  gratf  pre- 
da . T^el  medefimo  anno  i Tofcani  contra  la  tricgua, s’apparecchiarono  a 
nuoua  guerra:ma  un  grande  effcrcito  de  Calli, entrando  ne  lor  confini,  men 
tre  che  effl  attendeuano  ad  altro,li  fecero  alquanto  mutar  dipropoflto. 
Dipoi  confidando  nella  pecunia, con  laqualc  poteuano  affai,  fi  forcarono 
di  far  fi  i Galli  di  nimici  compagni, per  combattere  con  1 Romani  ,infteme 
con  quella  gente . 7 qpn  rifiutarono  i Barbari  la  compagnia:  onde  fi  comin 
ciò  a trattare  della  mcrcede,&  premio, ilqualc,pofcia  che  fecondo  i patti , 
hebbero  riccuuto:effvndo  ogn* altra  cofa  apparecchiata  alla  guerra , & ri- 
chiedendogli 1 Tofani  che  effi  li  feguitafiero  all' imprefa , cominciarono  i 
Calli  a negare, dicendo, non  hauer  pattouito  di  far  guerra  contra  i Romani: 
ma  l oro  riccuuto  effere  fiato  lor  dato  accioche  ei  non  guaslafiero  il  paefe 
de  Tofcani,nè  molata  fiero  ipaefani:  nondimeno  che  militerebbero  per  lo 
1 ro  contrai  Romani,volendo  i Tofani:  ma  per  nimì altro  pregio, J'e  non 
per  effere  riceuuti  in  qualche  parte  del  paefe,  & perpoterfi  vna  volta  ri- 
posare in  qualche  fianga  ferma per  babitare . Feceffopra  quello  molte 

diete  per  tutt a la  Tofana,  nè  fi  conclmfe  cofa  alcuna,  non  tanto  per  non 
fi  pnuar  de  terreni, quanto  perche  ogniun  fi  jpauentaua  farft  vicini  buo- 
mini  di  fi  efferata  natione . lncotalguifa,cffendolicentiati,fe  ne  porta- 
rono vna  gran  fomma  di  danari, acquistata  finga  peruolo,&  fatica  alcu- 
na . La  fama  del  tumulto  Gallico, aggiunto  alla  guerra  de  Tofani, diede 
in  Roma  grande  fauento  : onde  piu  Jollecitamcnte  fi  cotuhiufe  C accor- 
do co  i Ticenti.La  T ofeana  fu  data  in  forte  a Tito  Manlio  Confolo,  ilqualc 
a pena  entrato  ne  confini  de  i nimici,efscrcitandofi  tra  gli  altri  buomini  a 
cauallo,& correndoci  uoltare  il  caualb,eficndo  caduto  a terra  ,rimafe 
• quafi  clte  morto;  il  tergo  dì  dopo  la  caduta  flirti  la  vita . Ter  laqual  cofa  i 

Tofani 


La  Tribù 
nienfc,  & la 
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Tofani  óre  fero  animo,  pigliando  il  cafo  per  buono  augurio , & peti  [andò  jy 
gli  Iddij  bauer  combattuto  per  loro  :&  la  nouelìa  a Roma  fu  riputata  tri 
Sla,  fi  pel  de  fi  derio  di  quell' h uomo , fi  per  l’incommodità  del  tempo:  tan- 
toché i padri  fi  ritennero  di  fare  eleggere  il  Dittatore , [diamente  per- 
che la  clettione  del  Confolo  in  luogo  del  morto  venne  fatta  fecondo  la  vo- 
lontà de  i principali . Tutte  le  Centurie  eleffero  Confolo  Mano  Falerio.  il 
quale  il  Senato  harebbe  fatto  eleggere  Dittatore  : allbora  li  commanda- 
ai-Ji^cono"”"  rono  C^e  foltamente andajfe in  T ofeana alf  effetti  to . La  fuavenuta  raf 
nir  alle  num  frenò  in  maniera  i Tofcani, che  nejfuno  ardiuavfcire  fuori  delle  munitiom  : 

CÓ  Marco  Va  & la  paura  ieffi,  era  come  di  gente  affediata . Wì‘  può  te  mai  il  nuouo 
Ieri© . Confolo , col  dare  il  guaSlo  al  paefe,  & con  l'arfìone  delle  cafe , & con 
altri  fi  fatti  danni , tirargli  a combattere , ardendo  non  folamente  le  uil 
le  , ma  anchora  molti  groffi  borghi , & cafali . Effendo  queSla  guerra 
piu  lenta,  che  non  era  fiata  l'opinione , per  indicio  de  i Ticentt  nuoui  con  — 
federati , nacque  la  fama  dell' altra  guerra , laquale  ragioneuolmente  era 
terribile,  per  i molti  danni,  & rolline  date  daltvna  parte,  & dall  al- 
tra : cioè , che  i Sanniti  cer  cattano  di  ribellai  fi,  & muouer  guerra:  & ba 
ucuano  anchora  tentato  ejji  Ticcnti . / quali  furon  r ingranati , & gran 
parte  de  penfieri  del  Senato,  fi  volfe  dalla  Tofcana  ai  Sanniti.  La  ca- 
restia delle  vettouaglic  diede  anchora  che  penfare  alla  città  :&  farebbefi 
venuto  avnaeSìremamiferiadella  fame(comc  hanno  fritto  coloro, iqua- 
li  fon  d'opinione , che  Fabio  Mafiimo  fojfe  in  quell'anno  Edile)  fc  la  cura, 

& diligenza  di  quell' buomo  non  foffe  fiata  lamedefimaacafa,ch  ella  era 
fata  già  gran  tempo  nelle  cofi  della  guerra , nel  pruiicdere , distribuire , 

& condurre  i frumenti . In  quell'anno  figuì  l'interregno , ma  non  fi  feri- 
ne la  cagione  : furono  gli  intcrregi  nipplo  Claudio  : dipoi  Tublio  Sulpi- 
Confafo.  fi0,  costui  fece  gli  Squittinì  de  Confoli , iquali  furono  Lucio  Cornelio  Sci 
Parole  de  gli  ^onc , Gneo  _ 7 qel  principio  di  qucSto  anno  era  venuti  a'  nuoui  F 
m al' CóIblQ3  Confoli  Oratori  de  Lucani , a rammaricar  fi  che  i Sanniti  per  non  gli  battere 
potuto  indurre  a far  guerra  a Romani, erano  entrati  ne  confni,& dauano  il 
guaito  a tutto  il  paefe  conSìngnendogli  con  l armi  p far  guerra  : & che  il 
Lucania  feria  popolo  Lucano  conofceua  batter  pel  paffuto  errato  pur  troppo , ma  era  al 
mdSS,tr  ,fAT,‘  prefentc  cofi  oSlinato,che  ei  giudicaua  efj'er  piu  tollerabile  par  ire  ogni  ca- 
Iba/tticat*.  4 lami tà, che  molare  piu  il  nome  Romano  : & cofi  pregauano  1 padri  che  ri - 
ceueffcro  fe,&qucl  popolo  alla  loro  deuot  ione  ,&  lo  difendeffrro  dalla 
fot  Z4 , & violenza  de  Sanniti . & che, benché  la  fede  de  1 Lucani  uerfo  il 
popolo  Romano  foffe  horamai  diuentata  neccf[aria,bauctido  prefo  la  gitcr 
ra  centra  i Sanniti, nondimeno  eh' erano  anchor  preSlt,pcr  maggior  ficurtà 
de  Ronuuii,a  dargli  fatichi. 

La  confila  del  Senato fu  bricue , tutti  unitamente  configliarono  che  fi 

faceffe 
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*A  far  effe  confederai  ione  con  i Lucani,  & fi  rìdomandaffiro  le  cofe  da  Sanniti : 
perciò  fu  data  loro  grata  rift>ofla,&  conchiufo  l' accordo.  Fr  furori  mandati  i 
Fetidi  a Sanniti,a  commandare  che  ufcijfero  del  contado  de  loro  amici,  & 
trabeffero  l'cffercito  de  confini  de  Lucani.,  A quali  furono  mandati  .incontro 
da  Sanniti  meffaggi  a far  loro  intendere  che  prefintandofi  eglino  m Sannh, 
in  concilio  alcuno, le  perfine  loro  non  fi  ne  andrebbero  fi  cure . Tofiia  che 
quello  s'intefi  a Roma,i  padri  giudicarono  che  et  foffi  da  muouer  lagne  ra, 

& il  popol  ne  fece  deliberationc. 

1 Confili  fi  diuifero  le  Trouincie,a  Scipione  la  Tofcana,a  Fidino  venne- 
ro per  forte  1 Sannitiicoft  ciafcuno  fi  n andò  dia  fua  imprefa  . I noma  fi  fe- 
cero incontro  preffi  a Volai  erra  Scipione, che  afiettaua  vna  guerra  lenta , 

& fimi  giunte  alla  militia  delf  anno  paffuto . La  battaglia  durò  la  mag-  rolé?”™J*e- 
gior  parte  del  dì, con  grande  uccifionc  dall  una  par  te, & dall' altra.  La  notte 
B fipraueme,non  effondo  anchora  certo  di  cui  foffi fiata  la  uittoria.  Il  gior- few.  * * 

no  feguente  tnoflrò  chi  foffi  il  uinto,&  quale  il  uincitore .perde i Tofiani  Meri*  «*,*« 
fu  la  mega  noti e,lafciarono gli  alloggiamenti . I Romani  Li  mattina  effen  dtUt. deUici «* 
do  tifati  fuor  a fchierati , poiché  ei  utddero  che  inimici  confiffauano  conia  'fJZuÈZfu 
partita, & fuga  dt effer  uinn,s'infimor irono  degli  alloggiamenti, con  molta  dcZTì 
prcda-.perche  per  la  gran  paura  ci  laficiarono  anche  le  flange  della  fiate.  Ha  fr- 

uendo pofeia  menato  l'effcrcitonel  contado  dcFahfci,&  lajciato  i carri,:?-  xon:l°  *t>ri  n* 
gi,& gli  altri  impedimenti, con  mediocre  guardia  a Falena,  efio  con  f effer  tTfisp**» 
cito  efpedito  n’andò  a dare  ilguaflo  al paefe  de  nimiti.ogni  cofa  fi  guafìau a CZ*ìfu 7n 
col  ferro, & col  fuoco, & non  folamcnte  fi  lafciò  a umici  il  contado  guafio,  ”>*■ 

. ma  furono  arfi  moki  borghi, & caSlelli.T^on  fi  tentò  di  combattere  le  città,  hog 

nelle  quali  i T ofeani  s erano  ridotti  per  paura.  Fuluio  Confilo  fece  un  bel  & 

fatto  d' amie  a Bouiano,rn  Sannio,one  non  fu  punto  dubbia  la  uittoria  : di- 
C poiafsaltò,& prefi  perforga  Rotti  ano, nè  molto  poi , per  forga  parimente 
-An fi  detta,  il  medrfimo  anno  fi  mandò  vna  colonia  a Carfeoli,ncl  paefe  de 
gli  Eejuicoli. Fuluio  Confilo  trionfo  de  Sanniti. ^pprefiandofi  i Corniti j de  i 
Confili, s'inìefie  per  fama  che  1 Sanniti,&  1 Tofiani  defiriuenano  grandiffi  - . 

mi  effer citi,&  che  alla  feoperta  in  tutte  le  diete  eran  riprefi  i principi  del - 
laTofcaua,  che  non  haucuano  tirato  t Galli  nella  guerra  con  tra  i Romani , 
con  qualunque  conditione:&  medefimamentc  eran  riprefi  i magiftrati  de  i 
Sanniti  d'bauer  mandato  contra  1 Romani  le  genti  che  erano  fiate  ordinate 
per  la  guerra  dc‘  Lucani.  Onde  i nim tei  fiaccano  bora  guerra  con  le  forge  prò 
prie,&  de  gli  amici , & baueitafi  a combattere  con  doppia  potenga. 

Sgucfìo  fiuHento  (domandando  tl  Confilato  molti  hndmini  egregi) fece  voV 
gcrc  tu 1 ti  1 fluori  a Quinto  Fabio  Majfimo,ilquate  non  lo  cercaua:  & poi  0 
ar.chorafyc derido  /'  indmatime  de  gli  huenùni  ver  fi  di  fi)  lo  ricufiua,  ^Fjbl0r,cu 
dicendo.  Terche  mi  moleSlate  uot  piu  > efsendo  boramai  vecchio  i&  il Confola!" 

Dec.d1T1t.Lin,  H battendo 


Modefiia  fin- 
gulare  di  Qti 
to  Fabio  Ma 
fimo. 


Va'  Jw» 


Confi:  51. 
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battendo  durato  la.  parte  mia  delle  fatiche  i&di  quelle  riceuuto  affai  pre - D 
mir.conciofta  che  io  non  fta  piu  del  mede  fimo  vigore,  nè  di  £ prpo , nè  d ani - 
mo:oltra  che  egli  haueua  anchora  paura  della  fortuna, che  a qualche  deità , 
boramai  in  lui  ella  non  parefje  troppa,  & piu  falda,  & collante,  che  non  ri 
chieggono  le  leggi  delle  cofe  bimane:  & cofi,che  ci  haueua  crefccndo,  J'uc - 
ceduto  alla  gloria  de  vecchi:&  con  gran  piacere  uedeita  gli  altri  piu  gioita 
ni  leuarft  afuccederc  alla  gloria  fua:&  che  in  Roma  non  mancauano  igran 
di  honori  a gli  buoniini  valor ofi, ne  anche  i valorofi  Intonimi  a i grandi  bo- 
nori . Con  questa  fta  fi  fatta  modestia  accendetta  egli  molto  piu  l'hone- 
fle,& ragioneuoli  voglie  : lequah  giudicando  di  poter  Jpegnere  col  rifaet 
to  delle  leggi,  fece  recitare  vna  legge, laquale  difroneua,cbe  tra  i dieci  anni 
. non  fi  poteffe  rifare  il  mede  fimo  Confalo pena  che  la  legge  foffa  vdita , 
i pel  rumore:  & i Tribuni  della  plebe  diceuano;che  quella  non  farebbe  tmpe 
f dimento  alcuno:  perche  ci proporebbero  al  popolo, che  et  fofie  afoluto  dalle  £ 
leggi , Egli  nondimeno  conftantementencufaua,&  domandaua,  a che  fi 
ne  adunque  bifognaffe  far  le  leggi  : le  quali  faffero  poi  Jcbemiteda  mede 
fimi  che  l’haueffero  fatte  ? & chele  leggi  a questo  modo  erano  rette,  & 
nonreggcua.no . Tuonerà  punto  meno  caldo,  perciò  il  popolo  a rendergli 
le  voci , & ogni  Tribù,  fecondo  che  ella  era  chiamata  dentro , fenga  alcun 
dubbio , pronuntiaua  Fabio  Confalo . ^ Mima  vinto  dal  commune  confan - 
timento  della  città , diffe . Gli  iddij  apprnoumo , ò Quiriti , quel  che  voi 
fate,ò  farete  di  me:  ma  perche  voi  fiele  per  fare  in  me  quel  che  a voi 
piacerà  : compiacetemi  almcno,&  fate  che  la  mia  gratta  appo  di  noi  truo- 
ui  luogo  nel  mio  collega  : perciò  vi  priego  che  uoi  facciate  meco  infieme 
Confalo  Titblio  Decio , ilquale  io  ho  trouato  effer  molto  meco  d'accordo  in 
altri  magistrati , Intorno  veramente  degno  di  uoi,&  di  Ùccio  fuo  padre . 
il  fauore  che  lui  domandaua  panie  giusto:  onde  tutte  le  centurie  che  refla 
vano  dichiararon  Confali  Quinto  Fabio , & Tubilo  Decio . In  queir  anno 
furon  da  gli  Edili  accufati  gran  parte  de  i cittadini , far  poffedere  maggior 
quantità  di  terrebbe  non  era  permeffa  dalle  leggi, nc  quafi  alcuno  fa  ne  può 
te  difendere:  & cofi  fi  pofa  vn  gran  freno, alla  sfrenata  cupidità  de  gli  lino- 
mini  . 1 moni  Confali, Quinto  Fabio  Mafftmo  la  quarta  nolta , & Tubilo 
Decio  Mure  la  terga  volta , trattando  tra  loro,rb'vnoftpigliaffa  l imprefa 
de  i Sanniti , & L'altro  de  i Tofcani  : & di  quanta  gente  Jojfc  dibifagno  a 

? vesta, ò a quella  Trouincia:&  qual  foffa  piu  atto  Capuano  dell' vna, ò del 
altra  guenattrencndo  Jt/nbafciadori  da  Sutri,T{epi,&  Falena , & rac- 
contando come  tutti  i popoli  di  Tofana  faccuano  diete  per  domandare  la 
pace  : furono  cagion  che  tutto  lo  sforgo  della guen  a fi  riuoliò  lontra  i San- 
niti . Tart irono  per  tanto  i Confali, & acciocbe  le  uettouaglie  faffero  piu 
cmmodct&  d nimico  non  fapcjfa  da  qual  parte  doueffe  effarc  af\'altato,Fa 
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M bio  conduce  le  legioni  in  Sannio,pel  contado  di  Sora  , & Décio  per  le  terre  y?'MW9  & Sjh 
de  Sedie ini:&poi  andando  l'rno,&  C altro  ficcheggiando,giunferonelpae 
fe  de  ramici  : nondimeno  (pianano  con  'moltamente  piu  largo, che  ei  ncn  fi  di  i fti 

f lendeuano  a predare,  fi  che  ei  non  furono  ingannati  da  umici . 1 quali  s'e-  q„4i  Suini*  U 
rana  imbofcati  nafcofamentc  prejfiia  Tifcrno  invita  valle  : ncltaquale  cn  amiaiUutfm- 
trando  i Romani, di fignauono  di  ajfaltarh  da  i luoghi  difopra  a v.antag-  ,,n4>  * 
gio.  Fabio  adunque,haucndo  lanciato  i carriaggi  in  luogo  ficnro , & a ba~  p 
fianca  guardati, & fatto  intendere  a faldati  che  s'haucua  a combatterei  cmadtVnt* » 
con  le  genti  ordinate  m forma  quadra,entrò  nel  luogo  degli  agguati  de  ni-  tim,&f4rcbe 
mici.  1 Sanniti  difperandofi  di  poter  alC improuifo  nuocere  ,anchor a effi  bMia  Jji»  il 
vollono  combattere  fhaucndo  a correre  per icolo)a  battaglia  reale  : & cojì  . a mi* 
fceft  al  piano, fi  commifero  al  beneficio  della  fortuna , con  maggiore  animofi  ;i  f>;f * 
tà,che  {piranha.  Ma  perche  ejfi  haucuanoragunato  ogni  sformo  di  tutto  IrìijutUodiBe 
g Sannio , onero  perciochc  combattendoft  della  fonnna  del  tutto, hattefferfat  ?”  lo- 

to grande  animo  : combattendo  anche  alla  feoperta  diedero  a Romani  grà  P"lci?Jte*rte. 
de  fpauenro . Fabio, poiché  ci  uidde  che  i nimici  non  piegauano  in  luogo  al 
cuno,  commandò  a Macco  Fuluio,&  Marco  Valerio  Tribuni,  con  finali  fi 
era  mcjfo  nella  prima  front  e,chc  andaffero  a t Canali  ieri  & li  prega ffero , 
dicendo,che  sei  fi  ricor dauano  che  mai  la  Rcpublica  fvjfc  pel  pajfato  fi  a-  f J^*00 
ta  aiutata  dall'  opera  loro, fi  sforgajfero  di  fare  quel  dì  la  gloria  di  quel t or 
dine  immortale  :&  che  i nimici  dar auano  all' empito  delle  fanterie , fi  che 
tutto  il  retto  della  fperanga  era  potta  nella  forga  de  i c aualh  : & cofi  con 
fitmil  piaceuolegga,hora  lodando, bora  promettendo, infi  ammana  nomina- 
tamente Ivno,  & l'altro  de  detti giouani  . Mapenjando  d aiutarfi  con  la 
attuila , quando  anche  quel  rimedio  delle  forge  non  batta Jfe,  commi  fe  a 
Scipione  Legato, che  traheffe  gli  battati  della  prima  legione , & li  menaffe 
piu  nafcofamentc  che  foffe  poj)ìbile,a  i monti  uicini , e*r  li  facejfe falire  da 
1 luogo  rimoto  dalla  veduta  de  gli  efferenti , & poi  finitamente  fi  mottr af- 
ferò alle  (palle  de  inimici.  1 Cauallieri  ejfendo  condotti  dai  Tribuni  allo  Legati  nello 
mprouijo  mnangi  a i primi  flendardi,  diedero  a i nimici  poco  piu  maggiore  cflercitofono 
tr attaglio , che  a loro  medefitmi.  Si  che  la  fanteria  de  i Sanniti  flette  falda  com-  hogg*G 
all'vrto  dellejquadrc  de  icaualh , nè  fu  in  parte  alcuna  difordmata.Ma  po-  ^bbero  c® 
fida  che  l’imprefa  loro  fu  uana,ritirandofi  dopo  linfegne,ivfcirono  del  fiat-  pagma'dd  ca 
to  d arme . Crebbe  perciò  l'animo  a i umici , nè  harebbe  potuto  fottencre  picano,  quali 

la  tetta  fi  lungamente  la  pugna, & la  forga  degli  auuerjarij,chcpcr  la  lo  ln  Vmetia  fi 
ro  audacia  tutta  uia  crefceua,fc  la  feconda  fchiera, per  commandau.ento  del  ch‘ani“  Pro 
Confalo  non  hauejfe  in  luogo  della  prima  r inoliato  la  battagl.a.  Quìuiefi'en  “^j‘,ori8enc 
do  le  forge  frefebe, fermarono  l empito  de  i Sanniti , che  g.a  guadagnammo 
campo:  & a tempo fi feoperfero  l infegne,&  leuofjì  il  grido, .final  non  fila 
mente  jpauentò  grandemente  i nhniti,ma  confortò  affai,  i Romani  ipcrcioil* 

li  % Fabio 
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Fabio# id'o  ad  alta  voce , che  Decio [ho  compagno  s'apprcffaua  : & tutti  i T> 
fildati,ciafiuno  per  fe  fleffi  rallegrando  fi  : gru!  aitano , che  l'altro  Confilo , 

& le  fuc  legioni  erano  preferiti  : fiche  il  mede  firmo  errore  fu  utile  a t Roma 
ni,&  riempiè  i Sanniti  difuga,&  di  ffianento:temctido  maffimamente,  che 
I Sanniti  fu-  effendo  f racchi, l'altro  efiercito  jfrefeo , & ripofato,nongli opprimere.  Ma 
tono  retti  Ja  perche  ei  fi  sbaragliarono,  fuggendo  per  tutto , l vuifione  fu  affai  minore , 
Q.Faòio.  (})C  non  p n!4e  C]K  meritaffe  tanta  vittoria.  Fttron  morti  tremila  qUattrocé 
to,&  prefi  circa  trecentotrcnta,&  le  bandiere  guadagnate  ventitré . 1 Tu 
gliefi  fi  farebbero  congiunti  con  i Sanniti  innanzi  al  fatto  Ì arme,  fe  TubLo 
Malnunto  cit-  D eci0  confalo  non  fi  foffe  loro  fatto  incontra  a Maleuento  : & venuto  poi 
Bcnt-  con  efjia  battagliargli  baueffe  rotti . Quiui  anchorafu  maggiore  la  fu 
Mfnt0‘  ga,cbe  Ivccifionc, perche  ui  morirono  due  migliaia  di  Tuglicfi.  Decio  fatto- 

fi  beffe  di  cofi  fatti  nimici,menò  f efferato  in  Sannioiouc  due  efferati  Confo 
lat  i vagando  in  dtuerfe  parti, in  fpatio  di  cinque  mefi,guaslaron  tutto  il  pae  £ 
fe.  O uarantacinquc  furono  i luoghi, ne  quali  s alloggiò  il  campo  di  Decio,  & 
ottantafei quelli  dell'altro  Confilo, ne  vi  rimafero  filamente  lueHtgfi  degli 
fleccati,&  de  fojffi,oue  s erano  attendati, ma  molto  maggiori  fegnt , & me- 
morie del guaHo  dato  d'intorno  al  paefi: Fabio  prefi  anebora  la  città  Cime- 
• tra,oue  furono  prefi  intorno  di  duemila  quattrocento  annati,&  mori  com- 

battendo quafi  quattrocento  trenta. 

Effendo  poi  Fabio  andato  a Roma  per  cagione  de  Cornuti,  foli  calo  di  da- 
CtndiJitì  m-  re  perfettionc alla  cofi:&  tutte  le  centurie  chiamate  al  fuffr.igio,daprincà 
m ytdli  cIh  do  pio  eleggendo  Fabio  Confilo,  nipplo  Cl.ìudio,huomo  Con  filar  e ,per fina  vi- 
ZTjfiZZt  ua,&  ambitiofa:  effendo  uvuUdaiofeceognnforgocon  l amio  di  tutta  la 
ti  ftr  rflrrtvc-  nobiltà,  de  fiere  fatto  Confilo  infime  con  Fabio,non  tanto  per  fuo  conto. 


dinon\l,ripHianao  m '"'vi..*,,-'  - 'r  & 

clic  uoieffe  trarre  il  Confilato  della  uiltà  della  plebe,  & rendere  t antica  ri 
putationc  a quel  magiSlrato,  & alle  famiglie  de  patri  ti] . Fabio  facendo 
far filcntio, interruppe  i ragionantenti,&  fauon  de  gli  Intonimi , dicendo, 
che  accetterebbe  le  nominationi  di  due  panini, pur  che  et  uedeffi  effer  fate- 
to  Confilo  altri  che  lui. -ma  non  patirebbe  già  che  ne  prc fatti  Camiti]  fi  pro- 
ponete il  nome  fuo, effendo  ciò  centra  le  leggi,  & di  cattino  effmpio . Co 
fi  fu  fatto  Confilo  Lucio  Volumnio  plebeio,infimc  con  nipplo  Claudio . 

U nobiltà  nmproneraua  a Fabio, che  egli  baueua  fuggito  d’bancre  ni  com- 
paia nel  magislratio  jippio  Claudio, finga  dubbio  buomo  ualorofiper  e- 
r • L,  • loquenga,  & per  gli  alni  offici]  ctuili . Fattigli  Squittinì, a / Confili  vec- 
uZdgZSl  2 f » 'che  paregg, afferò  m Smmo . prò bmgrmdo  loro  l mpe- 

„ k JL£i.  ria  par  altri  fai  meft.  Ter  imo  forno  fattala , al  tempo  élmo  Va- 


Conf.i  f*. 
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lumnio,& <Appio  Claudio  ConfolhTublio  Decio,ilqiiale  era  flato  lafriato  Tntuftb,a»k 
Confolo  dal  collega  iti  Samiio,fatto  poi  Trocqnfolo,non  rcflò  di  faccbeggia  ^'loLr* 
re,&  predare  il  paefc,infino  a tantoché  egli  cacciò  de  i confitti  l'efiercito  J'“  ‘ 
de  Sannitimon  Intuendo  quel  mai  bauino  ardire  di  acuir  co  lui  agiornata. 

Ejjendocqp  cacciatile  rì andarono  iti  Tofcana, penfando  di  potere  ottene- 
re con  tanta  moltitudine  d' amati(mcfcolando  le  minacele  co  pricgbijquH 
tbe  in  vano  piu  uoltc  le  ambafeierie  baucuano  tentato,perciò  domandaro- 
no ebe  fi  faccfie  il  concilio  de  capi  della  Tofcana.  Iquale  eflendo  ragù - Dicerìa  de  i 

natoycflofero  quanti  ami  egli  Itaiteuatio  combattuto  per  la  libertà  conira  Sanniti  nel/a 
i Romanif&  come  haueuatio  prouato  ogni  cofa,&  fatto  ogni  sforgo  di fop  dieta  dei  To- 
portare  tanto  pefo  con  le  proprie  forge, & haucre  riebieflo  i loro  uicìni  d'a-  ^ ,n" 

into(bencbe  et  fofi ero  di  poco  momento)  bauere  apprcjfo  domandato  pace  13  3gU5t 
al  popolo  Romano, quando  ei  non  potcuano  piu  Jopportare  la  guerra.  Di-  Lt  dui  espi  di 
B poi  efferfi  ribellatiypcrcbe  la  pace,  era  loro  piu  grane, quando  et  fcrniuano , Ttfnu  «r.m» 
che  la  guer ragliando  egli  erano  liberi.  Et  che  ei  reflaua  loro  una  fola  {fiera 
ga  ne  T o frani, fapcndo  quella  c fi  ere  una  natione,potentiffma  di  tutta  Ita-  Jftil/in7 

Ita,  fornita  d’huomini  db  arme, & di  danari:&  battere  i Galli  Micini, burnì-  Fifa; /;#//« 
ni  nati  tra  il  ferro, & l’ame,& gente  feroce  di  fica  natura :&  fptxialmcn-  **>  urtxyo,v« 
te  cantra  il  popolo  Romano.  I Iquale  non  falbamente  gloriando  fi,  ei  dicono  efr"S‘4fl,iuI‘ in 
fere  flato  da  loro  unito, & ricompcratofi  per  oro,  &cbc  da  lo>  o non  reflcreb  ZtV&tà 
beje  i Tofcani  baia-fiero  il  medefimoamm,c  bebbegia  Torfcua,& ; loro  Cma. 
maggiori, ujuali  bauendo  (acetato  i Romani  di  tutto  il  paefe  di  qua  dal  Te- 
ucro,li  coflr infero  a combattere  per  la  propria  fai  ut  e , & non  per  la  in  tolle- 
rabilefignoria  di  tutta  Italia. Sog^ingnendo  anebora,  che  i Sanniti  eran  ve 
nuti  con  uno  efferato  a ordinc,pagato,&  ben  fornito  d aìine,&  prcflo  a fe 
gu  ilare  incontanente  tn  ogni  luogo  i To  frani, fe  bene  li  uoflflcro  con  dune  a 
combattere  la  città  di  Roma.Mentre  che  egli  fluitano  in  Tofcana  in  tal  rno- 
c do  a gloriar  fi, & a tentare  difommuouere  i Tofcani,  la  guerra  de  Romania 
ca  fa  gli  diflruggcua.Tercbe  Tubilo  ùccio, poiché  conobbe  dalle  fine, i San- 
niti efiere  andati  in  Tofcana,ragunando  i fidati  aparlamcnto , difie . 

che  fare  andiamo  noi  uagando  pel  contado, rouinando  le  cafc,&  le  uilìcì 
affaldatilo  le  città, & le  fortcgge.-nittno  efferato  è piu  in  Sanmo-.efji  mede 
fimi  hanno  abbandonato  il  paefe  loro,&  elettofi  l’efilio.  ^ fpprouan  do  il 
fuo  parere  tutto  Tefiercito,andò  a combattere  Aiurgantia, città  potente,oue 
fu  tanto  l'ardore  de  faldati, fi  per  l'amore  del  Capitano,  fi  anebora  per  iffic- 
ranga  di  maggior  preda,chc  non  era  quella  del  contado,cbc  in  un  J'olo  gior 
no  prefero  per  forga  quella  città  : doue  furono  fipprejjì,  & fatti  prigioni  Murgantia  de 
duemila  cento  combattitori , & fatta  una  gran  preda . Laquale,  acciocbe  Slmitl  F- 
non  impacciafie  l'efiercito , con  la  quantità  de  t carriaggi:  Ledo  fece  ra%u-  con^Uol"'3"' 
narc  i fidati , dicendo . Siete  uoi  parò  contenti  di  quejìa  fola  vittoria  { & gjoaL°  " -7 
Dcc.diTit.Liu,  H $ di  ° ‘ ~ ~ 
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di  qucRa  fola  preda? fe  voi  hauete  r animo  eguale  al  valor  voftro , tutte  le  D 
città  de  Sanni  ti t&  le  co fe  in  quelle  nmafe  ,fin  voHre  : pofcia  che  battendo 
rotto  tante  volte  le  loro  legioni, ultimamente  l hauete  anche  cacciate  di  Sa 
nio:  vendete  coterie  cofe,& allettate  col  guadagno  i mercatanti , accioche 
ei  feguitino  l'effercitono  vi  darò  bene  deli  altre  cofe  da  vendere . „ Andiamo 
Romulea  pre  quindi  alla  città  Romulea, oue  barete  poca  fatica,  & affai  guadagno . Cofi 
a con  molti  bruendo  venduto  la preda, confortando i faldati  fpontancamcnte  il  Capi- 
prigioni.  tatto, ne  andarono  alla  città  Romulea:ouc  anchorafenga  lauorare,&  fen- 

ici adoperare  artiglierie,  fubito  che  fi  cominciò  Ì affatto  hauendo  accostato 
Ferétina  pre  con  Pre^eVsfi  k fiale  alle  mura, non  fpauentati  da  alcuna  refiHenga,  pre  fi 
fa.  ro,& faccbcggiarono  la  terra. Furori  morti  duemila  trecento  buomini , & 

Sjnmo  amen/  fermila  prefi:&  i faldati  guadagnarono  grandi ffima  prcda,laquat furono  co 
tre  mite  fi 't  det  vendere  come  l'altra.  Tofcia  furono  menati  a Ferentino  con  gran 

pop^nUetMi  prorite‘ZZay  benché  ei  non  foffe  loro  dato  alcun  ripofo . Ma  quitti  fu  piu  fa  g 
nL  U fune  è tica,&  maggior  pericolo.perciochc  le  mura  furono  di  fife  molto  gagliarda- 
la  wtllo  Beneni  mente, & il  luogo  era  forte,  & per  natura, & per  arteima  i faldati  atiueg^- 
***-  gì  alla  preda  v infero  ogni  differita . Furonui  morti  quafi  tre  mila  buo- 

mini intorno  alle  murarla  preda  fu  de  faldati.  In  certi  annali, lamaggior  par 
te  dell bonorc  di  queste  città  combattute,  & prefi,s  attnbutfee  a Fabio: di- 
cendo che  Murgantiafu  efpugnata  da  Decio.Ferentino,&  Romulea  da  Fa 
bio.  Sono  alcuni  che  danno  qucHaglona  a nitori  Confili, alcuni  non  attri- 
buì [cono  L honore  ad  ambidue,mafolamente  a Folummo,di  cri  dicono, che 
fu  i'imprefa  della  provincia  di  Sanino . 

Mentre  chequefle  cofe  fi  facevano  in  Sannio, fitto  la  condotta  di  qual  fi 
voglia  Capitanoun  Tofiana  s'ordinaua  una  grandi  ffima  guerra  di  molte 
nat  ioni,  con  tra  i Romani, della  quale  era  motore  Cellio  Egnatio  Capitan  de 
Tumulto  Gal  Sanniti. Quafi  tutti  i Tofcani  concorrevano  alla  guerra,  & haueuan  corrot 
Jico,&  di  T<>-  to  i popoli  ricini  deltFmbria:&  allettavano  con  danari  gli  aiuti  de  Galli . F 
/cani,  & di  Si  Tutte  queste  genti  fi  ragmaua.no  al  campo  de  Santti.llqualefubito  tumul- 
nin,8t  di  Vm  to, come  prima  s'intefe  a Roma, offendo  giu  F olimmo  Confilo  andato  in  Sa 
bn-  nio  con  lafecouda,&  terga  legione,&  quindicimila  de  confederati ,fi  deli- 

berò che  Stppio  Claudiofcomc  prima  poteua)andaffc  in  Tofiena.  .Andaro- 
no con  litidue  legioni  Romane, la  prma,&  la  quarta : & dodicimila  colle 
gati,&  accamparonfi  non  molto  difcoRo  da  nmnci.Laqual  uenutagiouò  af 
fai  piu  tosto  per  la  pnRegrga,pcrciocbc  la  temenga  del  nome  Romano , ri- 
tenne infide  alcuni  popoli  della  Tofcana,cbegia  fi  volgevano  all  armi , che 
Córefidi  'p  perche  fitto  la  condotta  del  Conjolo  fi  factffe  cofa  alcuna  bene,  ò filicemé 
pio  Claudio,  tl>'M0lte  uolte s'affrontò  collimici  m luoghi  & tempi  importuni , & con 
lumaio* Con  fuo  dtfauant  aggio  :&  già  era  condotta  la  cofa  in  luogo  che  ifildatt  non  co 
Hi,  ° f davano  troppo  nella  virtù  del  Capii  ampie  egli  m quella  de  sfaldati . Io 
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tritono  in  tre  dinerfe  croniche,chc  da  lui  furo n mandate  lettere  a chiama- 
re il  fno  collega  di  Samiio,ma  non  mi  piace  a ffermare  le  cofe  incertc,effend '0 
di  òiò  infilo  a quel  tempo  di  futa,®  difcordia  tra  i Confoli  del  popolo  Ro- 
mano, rquahamendue  effercitauano  quel  magiflratola  feconda  uolta:  nega 
do . ppio  haucrgli  fcritto,&  afferri' andò  V olimmo  cjjfer  uenuto  chiamato 
dalle  juc  lettere,  t'olimmo  buueuagia  prefo  in  Sannio  tre  caflcHi,  ne  quali  • , 

erano  flati  ammalati  qua  fi  tremila  de  Mimici,  & la  metà  d altri  tanti 
prefi . Et  finalmente  haneua  quietato  le  difcordie  de  Lucani,nate  da  buo- 
mini  plebei,®  poueri,con  fiamma  fodisfattione  de  gli  ottimati , mediante 
l'opera  di  Qu.nto  Fabio  Troconfolo  mandato  in  quel  luogo  col  vecchio  ef- 
ferrito . Et  co  fi  battendo  la  fidato  Decio  a faccheggiare  le  terre  de  turnici  , 
egli  c olfuo  efferato  fene  venne  in  Tofcana  a truouare  il  collega , il  quale  N 

gtugnendo  fu  da  tutti  lietamente  nceuuto.  Credo  che  nipplo  baruffe  l'ani- 
Bmo  ragioneuolmente  irato, fecondo  lafuafleffa  confidenza , fé  in  uerità  non 
gli  haueua  fritto:®  co  fi, che  et  fi  por  caffè  da  Intorno  mgrato,fe  battendo  ha 
tutto  Infogno  del  fino  aiuto,lodiffmui.iua.Tcrche  ufeendo  fiora  a rincon- 
trarlo,battendogli  a pena  fenduto  fcambieuolmcntc  il  faluto,dtffe,Son  le  co 
fe  faine, ò Lucio  Volumniof  & cernevamo  le  tue  imprefe  ‘j>r offe  rumente  Par^e  fi  Lu“ 
in  Sannio  t che  cagione  t'ha  fatto  ufeire  della  tua  Troumcia  ? Volumnio  ri  &°dj  ApTo 
fjiofe,cbe  in  Sannio  le  cofe  andauano  bcnc,&  ch'era  venuto, chiamato  dalle  Claudio;, con 
J'ue  lettere  dequali  fe  erano fiate  falfe,& fe  in  Tofcana  non  era  btfoyio  di  tendendo  in- 
lui,che  fubitamente  darebbe, con  1 fuoi  uolta  adietro.  Vanne  a tua posla,dif  Gcmc' 
fe  ^ippio, che  alcuno  non  ti  ritiene , pcrcioche  et  non  è punto  ragionauole , 

(non  effendo  tu  forfè  quaft  baflante  all  cfl  edtt ione  della  tua  guerra)  che  tu 
t' babbi  a gloriare  defifer  uenuto  qua  in  aiuto  ctaltri.Con  buona  ucntura  fa 
(rifpofe  Volumnio)anchora  ho  io  molto  piu  caro  d c/jermi,vcncndo,affati- 
C calo  in  uano,che  s'ei  fi offe  accaduto  co  fa, onde  in  Tofcana  non  foffe  baflante 
f efferato  d vnfol  Confblo.I  Legati, & Tribuni  dell' efferato  d’appio  era- 
no d intorno  at  Confalo, che  fi  par  t tua:  & una  parte  <feffì  prega  nano  il  Ca- 
pitano loro  mede  fimo, che  non  rifiutaffe  l'aiuto  del  compagno,  effcndogli  of- 
ferto,ilquale  non  f hauendofarebbe flato  da  ricercare,®  richiederlo  fpon- 
tancamentc.La  maggior  parte  s opponemmo  a Volammo , pregandolo , & dicerie  de  ca 
Congiurandolo, che  per  la  peruerfagara  colfuo  collega,  non  uolcffc  rouina-  pi  dellc>  efl" 
re  la  Rep.dicendo.cbe  fe  alcun  danno  aunemffe,tutta  la  colpa  farebbe  impn  Soli?  * * 
tata  piu  tofloya  chi  abbandonale >che  allo  abbandonato  che  la  cofa  tutta 

era  condotta  in  luogo  che  Thonore ,&  la  vergogna  delle  cofe profere , one- 
ro auicerfe  di  T ojeana, farebbe  interamente  di  Volumnio  folo,  & che  ninno 
ricercherebbe  che  parole  hauefse  ufato  ^ fppio.ma  che  fortuna  hauefse  ba- 
ttuto r efsercito:&  che  egli  era  ben  vero  ibe^fppio  lo  licentiaua , ma  la  Re 
pub.  & l' efsercito  lo  riteneua ,&  riebumma  ; & perciò  facete  almeno  e-' 
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fieri  erga  della  uolontà  de  foldati:pregaudo,&  recordando  cotali  cofe,  con- 
dii fiero  e juaf  che  pei- forza  amendue  i Con  foli  a parlamento  con  l' esercito . 
illuni  le  dicerie  furon  molto  lunghe, ma  (juaft  del  medefimo  tenore,  & delle 
niedefime  cofe  che  s’ erano  difputate  tra  i pochi :&  offendo  apparfo  Volum- 
nio fuperiore  nella  canfa,nè  anche  poco  atto  a faperla  difendei- e contra  l'ec- 
cellente eloquenza  del  collega, Appio  motteggiando, dicena  a faldati , che  li 
doueu.vioreflareobligati,hauendo  egli d'im  tumulto, & finga  lingua, ren- 
diito  loro  vn  Confolo  facondo,  & eloquente  ùlquale  nel  primo  fuo  Con folato 
et  ne  primi  mt fi  del  pre fonte  no  fapefie  a pena  pure  aprir  bocca, et  bora  li  ba 
ftaffe  l'animo  di  parlamentare  al  popolo.  Quanto  hard  piu  caro  (diffe  Vo- 
lumnio  )clie  tu  lianefft  da  me  imparato  il  fare  valorofamcnle , ch'io  da  te  il 
dire  leggiadramente  : & che  vlt imamente  li  -polena  proporre  una  condi- 
tione,  laquale  dimoierebbe  manif e f amente, non  qual  di  lor  foffe  migliore 
oratorefperche  di  ciò  non  hauea  bifogno  la  Republica ) ma  chi  fofie  miglior 
Capitano.foggiugncndo , la  Tofcana,  & Sannio  efìer  due  Trou inde , dellc- 
quali,pigliaffe  egli, quale  piu  li  piacefic,&  eflo  col  fuo  efferato  guerreggie- 
rebbe in  Sannio, ò in  Tofcana,dotie  fé  gli  apparteneffe . Allhora  lena t ono  i 
foldati  a vn  tratto  le  grida,  dicendo,che  amendue  infteme  facefiero  la  guer 
ra  in  T ofeana.  llqual  defderio  vniuerfalc, vedendo  Volumnio  : pofeia  che 
io  ho  vna  volta  errato  (difie  egli)  nell' inteipretare  la  volontà  del  mio  col- 
lega, io  non  voglio  piu  che  refi  dubbio  quel  che  voi  uogliate  che  io  faccia: 
fe  noi  (dico )volete  ch'io  rimanga, ò ch'io  mi  parta , dimoflratemelo  chiara- 
mente con  le  grida . Allhora  fi  leuò  tanto  glande  ilgrido,che  i rumici  fi  le 
uaronoaromorc,& prefe  l arme,vfcirono  degli  alloggi  amentii fchicrati  al 
La  battaglia.  Volumnio  fece  fiottare  le  trombe,  & trar  fuori  gli  flendar - 
di.  Dicono  Appio  e fiere  flato  alquanto fofpefo,  veduto  che  combattendo 
egli,ò  nò, a ogni  modo  la  vittoria  farebbe  attribuita  al  compagno:  & poi  du 
bitò  anche  le  fue  legioni  feguitafiero  Volumnio, & perciò  anchora  egli  cbie 
dondolo  i fuoi  con  grande  infanga, diede  il  fegno  alla  battaglia.'Elpn  furono 
le  genti  ordinate  molto  acconciamente  da  alcuna  delle  partnimperoche  Ce- 
lio Egnatio,C  apuano  de  Sanuiti,cra  andatocon  alquante  poche  fquadre , a 
prouedere  le  vcttouaglie  : fiche  i fuoi  foldati  profeto  piu  preflo  la  ZJiff'a  di  lo 
ro  volontà, per  caldezza  d' animo, che  per  ordine, ò commandamento  d’alcu 
no.Etgli  efierciti  Romani  non  furono  mandati  fuora  amendue  a un  tratto, 
nè  ui  fu  molto  fpatio  di  tempo  a poter  commodamcntc  or  dinar  e. "Prima  s'af- 
frontò Volumnio, eh' Appio  giugnefie  al  nimico  .-onde  late  fa  dell' ordinan- 
za non  fu  eguale, & come  fe  una  certa  forte  liauefie  f cambiato  tra  loro  i ni 
mici  confuett.l  Tofcani  s'intopparono  con  Volumnio, &t  Sanniti  (perche  il 
Capitano  nonvi  era)foprafando  alquanto,!’ incontraron  poi  con  Appio.  Di- 
cefi  ch’Appio  nel  megp  del!  ardor  della  battaglia/iella  prima  tefta,Jicb’ egli 
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era  da  tutti  veduto, co  le  mani  leuate  al  cielo , pregò  in  quella  forna.O  bea  V oto  alla 
Bellona  ,fe  tu  boggi  ne  concedi  uittoria , io  fo  voto,  & prometto  di  edificar-  Dea  BeIlona' 
ti  vn  tempio  in  quello  luogo . Haucndo  fatto  corali  preghiere , come  fi  la 
Dea  lo  inammifie  & infianmaffc , & parreggiò  il  valor  del  collega , & il 
fuo  effercito  quel  del  proprio  capitano . Effercitaua  per  tanto  gli  ufficij  del 
buon  capitano , & li  faldati  parimente  faceuano  ogni  sforzo , che  la  uitto- 
ria  non  commciafiè  prima  dall' altra  parte  : fi  cbe'i  tapperò  al  tutto,  & mif- 
fero  in  fuga  i umici , non  effondo  eglino  ballanti  a fiftener  maggior  forza  , 
che  quella  dell  effercito , colquale  erano  ufi  a combattere . Urtando  dunque 
quei  che  fi  ritir auano , & Jeguitando  chi  fuggirne , li  npinfcro  agli  alloggia- 
menti . Quiui,per  la  giunta  di  Celio,  & delle  fuc  fquadrc  Sabelle,fu  ruffe- - 
fcata  alquanto  la  battaglia,  ma  e fèndo  anche  costoro  rotti , già  i umcttori 
combatteuangli  alloggiamenti  ; & entrando  Volummo  per  una  porta, ^Ap- 
pio inuocando  mcdejimamcnte , & mentouando  Bellona  umcitrice , & in- 
fiammando gli  animi  de  faldati, per  ifo(fi,&  per  gli  fioccati  penetrarono 
negli  alloggiamenti . Iquali  effondo  Jaccheggiati , fi  guadagnò  una  preda 
grandiffima , & fu  tutta  conceduta  a i foldati . Furori  morti  de  umici  fet-  Sconficca  de 
temila  trecento , & dinnila  cento  uniti  prefi . Mentre  ch  ambeduni  i Con-  Tofani. 
foli , & tutto  lo  sforgo  de’ Romani  era  uolto  alla  guerra  di  Tofana , Iettan- 
do f m Sannio  tiuoui  offertiti  ,fi  mo fièro  a predare  i confini  del  temtono  Ro- 
mano , fendendo  per  le  terre  de  Veilini  m campagna , & nel  contado  Fa- 
lerno, & fecero  prede  grandi  fimo . Tornando  Volummo  in  Sannio  a gran 
gioruatcfpercbcgia  Fabio,  & Decio  erano  uenuti  al  fine  del  loro  prolunga- 
to gouernojfapendo  per  fama,  dell’ cficrcito  de  Sanniti , & delle  prede  fatte 
in  campagna , uolfe  il  cammino  a difendere  gli  amici . Come  ci  ginn  fe  nel- 
le tene  de  Calati , cominciò  a uedere  i fegni  de  f efebi  danni, & i Caleni  me  , 

definii  li  diccuano  i minici  tirarfi  dietro  tanta  preda , che  appaia  ei polena-  f\,m 
1 no  pel  cammino  fiiegare  l' efferato . Onde  i capitani  pubicamente  die  dia- 
no di  uoler  tornare  incontanente  in  Sannio , per  lafciar  quitti  la  preda , 
tornare  poi  con  legniti  efl>editc,allagunra,&  non  mettere  a pei  itolo  un  ef 
fercito  tanto  carico,  & impedito . Benché  qncsic  cofe  piffero  uerifimili, giu- 
dicando il  Confilo , che' i puffi  da  intenderle  meglio,  mandò  gente  a cauallo, 
che  pigliafiero  alcuni  cti  predatori  far  fi  pel  paefi,da  quali  egli  intefe  i itimi 
ci  e fière  attendati  fui  fiume  Vulturno  : & fu  la  terga  uigilia  e fière  per  parti 
re  quindi  per  andarfene  in  Sannio.  Hauendo  a bafìanga  intefi  qntfie  io  fi, c a 
minando  fi  fermò  in  luogo  fi  fatto , che  per  la  troppa  uicinità  la  fua  uenuta  y ultimo  rum 
non  potefiecfser  nota  a minici:  & egli  fufiè  a tempo  ad  opprimerli , quando  dtlfiume»  dii 
egli  ufeifièro  degli  alloggiamenti . Et  cofi  alquanto  innangi  giorno  s’acco-  fi  a,u  fi'SP 
fio  al  campo , & mandò  alcuni , che  baueuano  la  lingua  Ofca , a filare  quel 
ebeffaceffe . Mefcolandofi  quei  tra  i minici , ch’era  cofa  agcuole , in  un  tu-  fila, 
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ritrito  cofi  fatto  la  notte:  intefero,  cìi  innanzi  già  $ erano  mutatigli flendar-  ti 
di  male  accompagnati, & all' bora  vfciua  la  preda,,  & la  guardia  di  quella, 
rena  moltitudine  vile,  & eh' ognuno  attcndcua  al  fatto  Jno  , finga  conrmune 
confintimentó,&  con  poco gouerno.'Tarucgli  il  tempo  commodo  ad  affiliar 
gli,& già  fi  faceua  dì , perciò  fatto  fonargli  frumenti , affilò  i rumici . f 
Sanniti  effendo  impacciati  dalla  preda , & pochi  inficine  armati , vna  parte 
follecitaua  ilpafio,fpignendofi  innanzi  lapreda,vna  parte  fìaua  ferma , non 
fapendo,che  fufle  piu  finir a,ò  l andaref mangi , ò il  tornarfi  ne  gli  alloggia- - 
mcnti:&  cofi  badando  furono  fopragìunri,&  oppnffi  da  Romani. Et  già  era 
no  eglino  entrati  nelle  munitioni,& nel  campo  era  gran  tumulto , & rea  fio 
ne.  La  gente  de  Sannìti,oltra  all’ dffalto  de  nimici,  era  anche  ifmarrita  per  la 
fubita  ribellione  de  prigioni, de  quali  parte  effe  ndo  fcioln,  fcioglicuano  gli  al 
tri,&  parte  ptgliauano  l armi  de3  carri  aggi,  & face  nano  affai  piu  fiatante - 
uole  con fuf ione, che  la  battagliafieffa,  effendo  mefcohti  nella  mimica fchie-  j? 
Notabile  ftra  y a.  Fecero  poi  vna  cofa  memorabile,  perciò  ch'effi  affaltarono  Statio  Egnatio 
capitano, mentre  ch'egli  ordinaua,&  confortaua  legenti,& battendo  sbara 
Cap I tino  è gitalo  i caiullieri,iquah  erano  con  effo,l 'intorniarono,  & cofi  a cauallo  lo  co 
facto  prigio-  dufjcro  prigione  al  Confalo  nomano . Le  prime  bandiere  de' Sanniti  clf  erano 
ne  da  i fuoipri  inuiate,vdito  il  romore,ritomarono  in  dietro , & rinfrancarono  alquanto  la 
gioni.  battaglia, che  già  era  perduta,  benché  non  poterono  molto fofìcnerc  la  cofa . 

Furono  veci  fi  intorno  a fet  nula  huomini,&  dumi  la  cinquecento  prefi :et  tra 
effì  quattro  Tribuni  de'foldati,  & trenta  bandiere . ( & quel , che  molto  fu 
> grato  a vmcitori)racqniflarono  fet  temila  quattrocento  prigioni.  La  preda  fu 

grande  delle  robbe  degli  amici,  onde  per  bando  furon  chiamati  i padroni, a ri 
conofcer  ciafcuno  le  cofe  fup,tra  vn  tempo  determinato ’,  & la  preda, che  re- 
fio  fenica  padrone , fu  conceduta  a i foldati  : iqualt  furono  coflretti  a urndere 
Tumulto  de  laPrecìa>acc‘°  chei  non  haueffeio  a peri  far  e fc  non  alt  armi.  Quel  faccbeggia 
To  cani  Vm-  mento  di  campagnajiaueua  generato  in  Roma  gran  trauaglio:&  per  auuen  & 
bri  & Galli,  tura, in  quei medeftmi  di  era  venuto  nouella,  poi  che  f efferato  di  rolumnio 
s'era  partito  di  TofcanaiqtteUa  protiincia  effer  tutta  in  ame:&  Celilo  Egna 
tio  capitano  de  Sannitt,&  gli  P mirri,  effer  follecitati  alla  guerra , & i Galli 
fimilmente.il  Senato, fpauentato  da  quefle  nonelle,  fece  ferie  vniuer fili , & 
comandò, che  fifaceffero  lefcelte  d'ognigeneratione  dbnomini:&  non  fola- 
mente  furono  coslretti  al  fagr amento  i liberi , & igiouani , ma  fi  fecero  an- 
che certe  compagnie  di  vecchi,  & i Libertini  furono  deferita,  & ordinati  ut 
centurie:  & fi  trattaua  de  modi  della  dtfefa  della  città , & Tubilo  Sempro - 
fi  ' tuo  Tretore.  era  propofio  al  gouerno  del  tutto.  Ma  le  lettere  di  Lucio  Folum 
nio  Confoloyilleggerirono  il  Senato  di  parte  de  fuoi  grani  pcn fieri, per  lequa- 
li  sintefe  i predatori  di  campagna  effere  flati  uccifi,&  rotti.  Onde  ei  delibe- 
rarono,eh' in  nome  del  Confilo  fi  faceffero  fupplicationi  agl'lddij:  & lcuaro 
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7 io  le  ferie, lequali  eran  già  durate  diciotto  giorni. Le  fupplicatìoni  facon  cele 
br.itc  congran  Ieri  tia.Trattoffì  poi  della  difefa,&  fu  urta  del  paefe,  iti f cft.it  o ^ **  chiglia-. 
da  Sanniti, & fu  deliberato, ebei  fi  mandajfero  due  colonie  nel  contado  Vefh 
no,  & Falerno, ma  fu  la  foce  del  fiume  Uri,  laqtialfu  chiamata  Mintuma , Mintuma  htg 
& l'altra  nella felua  defilila, congiunta  al  paefe  Falerno,  otte  fi  dice  effer  fta  gi  éùfatt*. 
taS inope  città  Greca, lacjual  poi  da  coloni  Romani  fu  nominata  Sinuejfa Sinufflj,  Uggì 
Tribuni  fin  conrmeffo , che  per  deliberai  ione  della  plebe, Tublio  Sempronio  difinttu,au- 
Tretore,  creaffc  tre  huomini  fopra  alla  cura  di  conducere  dette  colonie , in  £ 
quei  luoghi.  Tronfi  irouauagia  molto  ageuolmente  chi  fi  faceffe  defenuere , T^'Jitno^U 
perch’ci  pareua  loro  effer  mandati  a ftar,qiiafi  in  ima  perpetua  guardia , alle  muint. 
frontiere  de  umici, piu  tofìo  che  a goder  quel  paefe.  Ma  la  fama  i h’ ogni  bora  QH'fi  "fn* 
crefccua  della  guerra  di  Tofcana,  difio  lj e gli  animi  del  Senato  da  quella  cu-  Ìrj^  Cj!j‘a  c\ 
ra:&  parimente  le  fpeffe  lettere  di  ^ (ppio,ilqual  eontinouamentc  ricordaua 
B che' i non  fi  doue ffe  tener  poco  conto  de  mo  nini  enti  di  quel  paefe  .-dicendo,  che 
quattro  nattoni  fi  congiugneuano  infume  i Tvfcani,i  Sanniti, gli  timbri , & 

Galli:& che  già  s’ erano  diuifi  in  due  campi,  perche  un  luogo  foto  non  era  ca 
pace  di  tanta  moltitudine. Oltr a di  ciò  ne  -pettina  il  tempo  de  Comtttj:pcr  la- 
qual  cofa  Lucio  Voi  minio  fu  richiamato  a Roma.  1lquale,innangi  chci  chta 
muffe  le  centurie  a rendere  i fuffragtj,  fece  ragunare  il  popolo  a par  lamento, 

& di  fiutò  molto  della  qualità,  & grandetta  della  guerra  di  Tofcana:  dicen 
do,  [come già  quando  egligucrreggiò  in  quel  paefe  col  fuo  collega  infime , la 
gnor  a era  di  tanta  importanza, cb'pn  folo  effcrcito,&  un  folo  capitano, non 
-pi  era  flato  a haflanga,& poi  ri  aerano  aggiuntigli  Vmbri,&  vngrandiffi 
mo  effercito  di  Galli.Ter  tanto  fi  ricordaffeio eh1 in  quel  giorno  fi  eìeggcua- 
no  i Confoli,  che  haueuano  ad  effer  capitani  di  guerra  contra  quattro  popoli . 

Onde  sei  non  fi  confidaffe , che  di  commuti  concordia  [di  rutto  il  popolo  s’ha - 
C Meffe  elegger  fi  fatto  Confalo , che  fango.  dubbio  fùffe  ilprimo  capitano  di 

tutti, che  neramente  egli  harebbe  fatto  vn  Dittatore.  Tfan  era  dubbio  alcu- 
no,che  Fabio  nonfuffe  da  tutti  Tritamente  defiderato  : & le  centurie,lequa 
li  haueuano  la  prerogatiua,&  quelle  eh' erano  le  prime  chiamate,  lo  faceua- 
no  Confalo, infame  con  Lucio  Volumnio.Vorationc  di  Fabio  della  medcfima 
manieri ij,  che  l anno  din  augi . Vltimamente  veduto  che  li  conucniua  cedere 
della  commune  uolontà  degli  huomini,  fi  uolfe a chiedere  Tublio  Decioin  BiceriadiFa 
compagnia:  die  cado, clic  quefli  farebbe  uno  appoggio  alla  fua  uecchiegga,  ha  b'°  max.c  hie 
vendo  fatto  di  lui  buona  efperienga  nella  Cenlùra,  & m due  altri  Confatati:  **endo.  Dec,.° 
Cir  ninna  cofa  effere  piu  utile  allo^falute  deua  Republica,  che  la  concordia  **ì 
del  magificato:  & l animo  fuofeffendo  egli  horamai  fi  vecchio)  appena  fi  po 
trebbe  auueggare  a una  nuoua  compagnia  digouemo , concio  fuffa  cofa  che 
piu  facilmente  comtnuniehercbbe  i configli  con  quei, della  cui  natura,  co— 

fiumi  haueffe  notitia.  Confermo  il  Confalo  la  fua  oratione  fi  con  lodare  meri— 
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Dilcorfo  del  tornente  Decio,  fi  anebora  col  dimottr  are  quanti  beni  nafccuono  dalla  con-  ^ 
ckcadfni^atri  cor<^‘a  > & medefimamente  quanti  mah  per  la  difeordia  de' Confoli  ncll’am- 
fuori  per  la  mmittr ottone  della  milttia.ricor  dando , in  quanto  pericolo  s' erano  condotte 
guerra , & in  le  cofe  ultimamente, ùcr  le  conte  fé fue,&  del  compagno , & cofi  aminoti  cn - 
cafa  £ la  pace.  fo  Fabio,  & Decio,che  uiueffero  d una  mente , & d'imo  animo  infieme , & 
oltra  di  ciò  diccua,ejferc  alcuni  huomini  nati  per  la  guerra , grandi  ne' fatti, 

& rogi  nelle  parole, & contefe  della  lingua . Questi  di  cotale  natura,  effere 
perfine  atte  al  Confilato, quegli  altri  prudenti,  & attuti,  periti  delle  leggi , 

& eloquenti(come  u fppio  Claudio  ) douerft  riferuare  alle  faccende  ciutli,& 
alle  corti, & da  farli  Tretori,&  dapreporgli  agiuditq.Tfel  trattare  cofe  fi- 
ntili,fi  confumò  il  giorno.  L’altro  dì,al  tempo  ordinato,  fi  fecero  gli  Squittinì 
de  Confili,&  del  Tretorc.I  Confili  furono  Quinto  Fabio,&  Tubilo  Dee  io: 

& ^Appio  C l audio  fu  fatto  Trctore,tutti  ejfendo  affenti  : & a Lucio  Volum 
nio  fu  prolungato  il  magittrato  per  un'anno  per  dcliberatione  della  plebei 
& decreto  del  Senato  fin  quel? anno  furon  molti  prodigi) , per  la  purgatane  & 
de  quali  il  Senato  fece  fupplicationi  per  due  giorni . Fu  dato  il  inno,  & fin- 
cetifo  pe  ficrificij  dal  publico:  andarono  a fupplicarc  deuotamente  gli  huomi 
ni,&  le  donne,con  gran  frequenta.  Fu  noteuole  quetta  Jupplicationeper  u- 
na  certa  conte  fa , & gara,  nata  tra  le  matrone  Romane  nella  cappella  della 
Conrefa  8i  di  patritia,laquale  è in  fu  la  piagna  del  mercato  di  buoi,prefiò  al  té- 

fcordia  tra  le  pio  ritondo  d Hercolc.Le  matrone  non  baueuano  uoluto  clic,  Virginia  figlino 
dóne  patritie  la  di  jiulo  patritia, moglie  di  Lucio  Volummo  Confilo,  buono  plcbeio  inter 
& plebee,  nel  lie)ljfie  a figrificij , perche  ella  s' era  mari  tata  fuor  di  famigli 4 patritia . La 
pudicizia  p.i-  (ìH^,otie  d*  principio  fu  brieue,pofcia  pel  donne  fio  [degno, s' acce  fi  in  gran- 
itica. diffìma gara, dicendo  V irgmia,cn era  patntia,& pudica,  & era  entrata  nel 
tempio  della  pudicitia  patri  tia,&  che  haueua  battuto  un  filo  manto,alqua - 
le  ne  era  andata  pnlgella,gloriaiidofi  meritamente,  che  non  fi  haueua  da  uer 
' /■  gógnare,nè  del  mar  ito, ne  de  fiuoi  bonari , & cofe  da  lui  egregiamente  fatte . 

accrebbe  poi  le  magnifiche  parole,  con  una  egregia  opera  : perciò  che  dinife  P 
ma  parte  delle  fine  cafe,in  borgbo  lungo, oue  ella  babitaua , & tanto  di  Ino - 
' go,cbe  battana  allo  fiat  io  di'  un  mediocre  tempio;&  quiui  edificò  uno  altare, 

& ragunando  le  matrone  plebeie,  fi  ramaricò  con  effe  dell'ingiuria  delle  pa- 
tritie dicendo, che  confagraua  quello  altare  alla  Tuduitiaplcbeia:  & che  le 
confortaua,cbe  quella  medejimagara , ch'era  in  quella  città , tra  gli  buonuni 
della  virtù, la  medefimafuffe della  cafiità,&  pudicitia  tra  le  matrone,  & fi 
plebeia.  CKU  sfor^afferof fi  punto  era  poffimle)  che  quello  altare  fuffe  bonoratopiu  finta 
mente,&  da  piu  cafìe  matrone -,  che  l'altro , Quetto  altare  è honorato  qua  fi 
nel  medefimo  modo,&  con  le  mede  fune  cerimonie,  che  quel  piu  antico.ne  ni 
* può  figrificarc,fi  non  matrone  pndicijfimc , & thè  [tono  fiate  coutente  cCvn 
filo  marito.  Fu  dipoi  fitta  tale  religione  publtca,  & connnune  a tutte, & ari 
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*A  chora  alle  impudiche,  non  (blamente  alle  matrone , ma  ad  ogni  gennat  ione, 

& grado  di  fé», mine, & vitina mente  poi  fé  ri  andò  in  obltuionep^el  mede  Vfurai  con. 
fimo  anno  Gneo,# Quintio  Ognlmj,  Edili  curali, accufarono  certi  vfuraùdel  dannaci. 
le  condannaggioni  de  quali, & del  ritratto  di  lor  beni  fecero  in  Campidoglio 
fogliari  di  bronco, & i va  fi  dar  lento  pel  fornimento  di  tremenfe,  nella  cella 
di  Gioite:#  fopra  il  comignolo,  ò pinnacolo  del  tempio, il  medeftmo  Gioue  , 
con  lafactta  in  mano  fopra  vna  quadriga:#-  pofonoprejfo  al  fico'Ruminale, 
le  fiatile  degli  infanti  edificatori  di  Roma,  fatto  le  poppe  della  lupa , Et  cofi 
lallricarono  dipietre  quadrate  lavia,  chera  dalla  porta  Capcna,  altempio 
di  Marte.  Furono  appreffo  celebrati  giuochi, et  conflagrate  alcune  tagge  d'o- 
ro nel  tempio  di  Cerere,da  Lucio  Elio  Veto,#  Gaio  Palmo  Curuo,  deile  pe- 
cunie delle  condannaggionurifeoffe  de  danni  dati  dal  beFhame  alle  patirne . 

Treferopoi  i Confoli  nuoui  il  nuigiflrato , Quinto  Fabio  la  quinta,#  Letto 
B la  quarta  volt  a,  flati  già  coHoro  compagni  in  tre  Conflati , # in  vna  C en- 
fiar a,#  nobili ,#  eh  tari, non  tanto  perla  gloria  delle  cofe  fatte(  laqual  cer- 
tamente era  grand:  ffìma)  quanto  per  la  fomma  concordia  femprc  fiata  tra 
loro . Laquale  ( eh  ella  non  fife  perpetua  ) credo  piu  totìo  ne  fujfe  cagio- 
ne la  gara  de  gli  ordini , che  la  conte  fa  tra  loro  due . Sforgandojì  t pattiti j , 
che  Fabio  hauefie  etlraor  dinar  tornente  laprouincia  di  Tofana , # t plebei 
confortando ,#  ricordando  a Ledo,  che  la  riduceffe  alla  forte . La  contefa , 
certamente  nel  Senato  fu  grande , & perche  Fabio  vipoteua  piu , la  cofa  fi 
transfert  al  popolo , # alle  concioni  : oue  ( come  tra  huomint  militari,  & 
che  piu  tosto  Jt  fondano  ne’ fatti , che  nelle  parole  ) fi  vfaron  poche  parole . 

Fabio  dtccua , che  i non  era  cofa  degna , ne  ragioncuolc , eh' vn  altro  coglief 
fe  il  fui  to  da  quello  albero,  ch'egli  haueua  piantato . Soggiugnendo , come 
egli  era  flato  il  primo , che  haueua  aperto  la  flelua  C mima , # fatto  aper - 
C ta  ctuc^a  fresia  alla  guerra  Romana . Et  a che  fin  e(  diceua  cglifl’bautffc- 
ro  m:  leflato  cofi  vcccbio,s’ci  volcuano  adoperare  vn  altro  capitano  a quella  Sdita  & ****** 
guerra* Et  cofi  venuta  a poco  a poco  a rimprouerarc  a Ledo,  d’haucrfi  clet-  c‘ ^mo 
to  vno  auucrfario,non  vn  compagno  nel  gouerno  ,#  ibe  Ledo  haueua  inni  ^ M 
dia  alla  concordia  di  tre  magi  tirati jh’effi  battemmo  infeme  efi  era  tati.  Fi-  Diceria  & có 
Miniente , che  non  volata  contendere  piu  olirà:  fe  non  che  giudicando  egli-  tetione  di 
nojc  effere  degno  di  quella  prouincia,ve  lo  mandafiero:  # ch’era  flato  apo- 
fla  del  i cnato,  # cof  farebbe  in  podetlà  del  popolo . Tubilo  Ledo  fi  dole-  ® ° 

ua  della  ingiuria  del  Senato , dicendo  ipatrttq  efierfi  flanpre  sformati  men- 
tre che  haucuan  potuto,  ebe  i plebei  non  batte  fero  la  via  a i grandi  honori  : 
ma  poi  chela  virtù  flefa  haueua  vinto  ,&  ottenuto  defere  hvr, orata, 
in  ogni  generai  urne  dbuommi , fi  andana  cercando  in  che  modo,  non  fo- 
lamcnte  if  uffragq  del  popolo  tornafero  vani:  ma  anche  l’arbitrio  della  for- 
tuna fi  mutaffe  nella  volontà  de  i pochi . Et  diceua  ttpprefo,ibc  tutti  t Con- 
fili 
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foli  flati  innanzi  a Ini  baueuano  fortito  leprouincie  tra  lao,& bora  il  Sena  D 
to  daua  la  prottincia  a Fabio  fuor  di  forte , ilcbc  (fé  fi  ficcua  per  Ignorarlo) 
che  Fabio  baueua  in  tal  modo  meritato  di  lui  particolarmente , & della  Re- 
pnblica,ch' egli  era  per  dar  fauore  alla  gloria  di  Fabio, pur  che  quella  rifplen - 
dcffe,  fcn?ajuo  disltonore,&  vergogna.Et  chi  è quello yche  dubiti, che  quan- 
do  vna  guerra  malagcuole,&  di  grande  importanza,  fi  commetta  a l mio  de 
Confoli  fuor  di  forte,  che  l'altro  Confolo  non  fia  giudicato  fonerebio  & difuti 
ct&  fe  Fabio  figlonaua  delle  cofe  fatte  in  Tofana , cb’ancho  Tublio  De - 
ciò  fe  ne  volata  poter  gloriare  : & forfè  ch’egli  fpegnerebbe  ma  volta  quel 
fuoco, che  Fabio  baueua  lafciato  coperto,  in  maniera,  che  tante  volte  all' im- 
pronto s'era  di  ntiouo  accefo . Finalmente  eh' era  per  concedere  amoreuol- 
mcnte  al  fuo  collega  tutti  gli  bonon,&  i premi) , per  la  r inerenza  della  età  , 

& dignità  J'uaima  dotte  fi  trattaka  di  pencoli,  & dì  bavere  a combattere,  no 
cedcua,nc  era  anchora  (fontanamente  per  cederli  m ai:&  fe  di  quella  conte- 
fa  et  non  fujfe  per  guadagnarne  altro,  che  ne  riporterebbe  almen  pur  quello , 
che  di  quel  ch'era  del  popolo,difponeffep:u  toFto  il  popolo  fleffò,cbe  i padri  fe 
ne  facejfero  grado  con  alcuno:  & ebepregaua  Ciane  ottimo  n.  affino , & gli 
altri  Dii, che  li  concedefìero  la  forte  eguale  col  fuo  collega,  s ci  fu  (fero  per  dar 
li  la  mede funa  virtù,  & felicità  nelì ammimflrar  laguena . Et  certamen- 
te quello  per  natura, farebbe  ragioneuole,&  vtile per  cffcmpio,&  molto  co 
Menatole  alla  fama  del  popolo  Romano , cb'ambidue  i Con  foli  fufsero  fi  fatti 
buomini , che  laguena  de  Tofani  per  qualunque  di  loro  fi  poi  effe  valorofa- 
mentc  gouemare . Fabio(ft  dice)cbe  non  pregò  d'altro  il  popolo  ,fe  non  che 
innanzi  , che  le  centurie  fi  chiamafteru  dentro  a fquitt  inare , fi  recitaffero  le 
lettere  ch’appio  Claudio  pretore  fcrmeua  di  Tofcana:&  cofì  fi  partì  del  co- 
figlio . La  prouincia  di  Tofana  fu  a(fcgnata,fnor  di  forte,  a Fabio , con  non 
minor  fauore  del  popolo,  che  del  Senato . Fecero  dipoi  igiouanigran  concor  & 
fo  al  Confolo, dando  i nomi,& faccendofi  fcriuere  a gara,  fi  grande  era  il  defi 
derio  di  militare  fitto  vn  tal  capitano . Dallaqual  turba  efjendo  intorniato 
diffe  egli.  Io  ho  difegnato  di  far  filamente  quattromila  fmti,&  fecento  catta 
gli  voi, che  boggi,  & domani  darete  i nomi, vi  menerò  meco , & ho  io  mag- 
gior pcn  fiero  di  rimenar ui  tutti  ricchi  a cafa,cbedi  adoperar  nella  guerra  gra 
quantità  de  faldati . u indo  adunque  con  vno  efferato  affai  adatto,  & tanto 
maggiormente  fieno  di  buona  fieranga,  quanto  meno  il  capuano  baueua  de 
fiderato  gran  moltitudine,  fidando  per  tanto,verfi  il  campo  di  ^ Ippio  Tre 
tore,al  castello  di  ^Atbarna.otide  erano  i nimict,  poco  lontani , fi  ri) contro  di 
qua  poche  miglia, con  quei, che  andauano  per  legname,  con  vna  feorta  di  fal- 
dati . 1 quali  vedendo  i littori  andare  dì auantt,  s' accorsero  quello  ejfere  Fa- 
bio Conf  olo . Onde,fatti  lieti,  ringratiauano gl  Iddij,&  il  popolo  Romano  , 
iqualt  Itane (fero  lor  mandato  vn  tal  capitano.  Circondando  poi  tutti  il  Con- 
filo, 
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I •>(  folo,&  falutandoloflomandò  Fabio  doue  onda  fi er od  1 quali  battendo  rifoflo 
thè  andauanoa  tonda ccr  legnami, difi e Fabio, hor  non  hauetc  voi  aneborf  or 
tifi  tato  il  campo? ^iUaqnal  domanda  gridando  tifi, che  l baueuauo  doppiarne 
te  circondato  di  /leccati, & fofjt , & nondimeno  erano  in  gran  di/fima  paura . 

Voi  baite  te  aàunquc(difle  egli  j abbondanza  pur  troppa  di  legne, fiche  torna 
te  didietro, & disfate  gli /leccati . Tomaron  co/loro  iti  campo, & disfacendo 
gli  /leccati, diedero  grande  fpauento  a quei, ih' erano  rin/afi  in  campo,  & an~ 
chora  ad  nipplo  mede  fimo . ^illhora  ciaf  uno  ctc/fi  chi  a ivno,&  chi  all'al- 
tro diceuatio , di  ciò  far  per  comandamento  di  Fabio  Confalo . L'altro  dì  poi 
fi  mo/fe  il  campo, & nipplo  Tretore  fu  Ucentiato,che  fé  ne  tomafse  a Roma . 

'Fiori  Irebbero  i Romani  pofeia  in  alcun  luogo  quella  fate,  le  flange  ferme,  di 
tendo  Fabio, non  cjfere  vt ile  flar  fermo  in  vn  luogo , & lle/fercito  diuentare 
migliore ,& piufano  con  la  [pefia  mutatione  de  luoghi.  Face  nati  fi  le  giorna- 
li t(fPmcf  poteuafare,non  c/fendo  anebor  finito  il  verno . Liei  principio  poi 
deità  prtrnaucra,lafciata  vna  legione  a Chiufi  ( laqual  città  già  fi  chiamami 
Camurs  ) cr  hauendo prepoHo  alla  cura  del  campo  Lucio  Scipione  vicepreto  - 
re  efio  torno  a Roma,a  confult are  della  fornma  della  guerraiò  vero  di  fua  vo- 
lontà,perche  la  guerra  li  nufcifle  alla  prefenga  maggiore,  tir  egli  noti  haue- 
ua  credulo  per  fama ;ò  vero  ebe’i  fufie  chiamato  per  decreto  del  Senato,  per- 
che io  truono  autori  deli  vna  cofa,& del t altra . alcuni  vogliono,cbe'i  fuf-  r!r  , • 

Je  tirato  da  .Àppio  Claudio  Tretore , aure  fendo  egli  fcmprc  la  fama  della  chin/jlLìu 
guerra  de  Tofani  nel  Senato, & appreffo  lì  popolo, come  haueua  fatto  conti . rtmma  di  Sie- 
nouamente  mmmgi,pcr  lettere  .-dicendo,  cbc’i  non  farebbe  baflante  vn  capi-  ,u  >ci,u  maIe 
tano, & vno  cfierc  to  folo,con  quattro  popoli:#-  efser  cofa  molto  pencolofa,  }È“£*  * Aì 
fe(congiugnendoft  irifierrie/eifufero  tutti  addofso  ad  vno, & anchora,fe  di-  S di  a p- 
uif , eia /inno  per fefcfso  rnaneggiafse  la guerra,  accio  eh  vno  nonpotefseri-  pio  Claudio 
sparar  e, & rapprefentarf  in  tanti  luoghi  : & che  vi  haueua  lafciato  due  le-  & dì  Quinto 
C §!0,H  Bfina}i£i°l^cnte,& con  Fabio  erano  poi  venuti  meno,  che  cinqucmt  f'abl°  loprf 
Iptre  fanti, & cauallt,& perciò  a lui  farebbe  piaciuto,  che  Tubilo  ùccio  Co  rJJl"”  ‘ 
folo(  quanto  pru  preflo  megliofiefufe  ito  in  Tofana  al  collega  : & a Lucio 
Volammo  fi  defli  lapromncia  di  Sannio:  & fe  il  Confolo  volcfse  piu  lofio  un 
dare  egli  nella  fua  prouincia,fi  mandafsc  Lucio  Volumnio  in  Tofana  al  Con 
fio, con  vn  cfsercito  giufio,comc  di  Confalo.  Mouendo  vna  gran  parte  de  i Se 
valori  il  parlare  del  Tretore,d:cono,Tublio  ùecio  haucre  'conjigliato,che  ci- 
gni cofa  interamente  fi  rimette f e a Fabio,  infitto  a tanto , eh  egli  m per  fona 
venifsc  a Roma, potendo  ciò  far  con  comrnodità  della  Republua,  6 vero  man  ' 
dafseun  de  fuoi legatila  cut  tl  Senato  fuf  e bene  informato,  quanto  impor- 
tafe  la  guerra  di  Tofana,&  con  che  quantità  di  genti,  & da  quanti  capita 
VheUa/i  doucfse  amminiflrarc.  Fabio, come  ei  tornò  a Roma , & in  Senato . 
cfdipoj  al  popolo, paiiò  moderatamente  dei  fatti  della  guerra, m modo  tale, 
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che'i  non  parue, che'i  voleffe  accrefcere,ò  Jcmare  lo  fama  dì  quella:  et  quaìt  L> 
to  a pigliare  in  compagnia  vri  altro  capitano, parcua  vi  confentiffe , per  con - 
defccndere  piu  tofto  al  timore  <f  alt  rigeli  al  fuo,ò  perche  la  kepublicaportaf- 
fe  alcun  pericolo . Ma  fe  pure  li  voleuano  dare  vn  aiuto  nella  guerra , & coiti 
pagno  nel  gouerno , come  fi  potrebbe  egli  mai  dimenticare  di  Tublio  Deci o 
ConJ'olo,di  cui  egli  haueua  fatto  efferienga  in  tanti  magi  fratti  Et  perciò  vo 
leua  piu  tofto  lui, eh' alcun  altro,  & in  compagnia  di  Tubilo  Decio  ogni  qua. 
tirò  di  genti  li  farebbe  bafteuoleper  la  guerra , & ninna  moltitudine  di  ri- 
mici fouerchia . Ma  fe  pure  il  collega  voleffe  altrimenti, domandano,  che  li 
[ufi e dato  in  compagnia  Lucio  Volnmnio . Finalmente  dal  Senato  fu  rimef- 
' fa  ogni  cofa  alt  arbitrio  di  Fabio,&  dal  popolo  parimente, & dal  collega  De 

cio:&  hauendo  dimoftro  Decio  et effer  prcfto  ad  andare  in  Sannio , ò in  To- 
fana^ anta  fu  la  letitia,&  la  congratulai  ione,  che' i par eua  la  gente  indoui 
narfi  ne  gli  animi  la  vittoria:  & che'i  fifuffe  deliberato  il  trionfo  a i Confo-  £ 
li,  & non  la  guerra. 

Cócordia  re-  io  truouo  appreffo  ad  alcuni  fcrittori,Fabio,  & Decio  fubitamente,prefo 
Kabfo  De  il  ™lM*to,  effer  e andati  in  Tofcana, fenga  fare  alcuna  mentitine  della  for 
ciò  confoli.  te  delle prouincie,&  di  quelle  loro  cont emioni, come  io  ho  narrato  .Sono  al- 
cuni altri, a i quali  non  è baftato  raccontare  quefii  combat t unenti, che' i ri  ha 
no  aggiunto  i biaftmi,&  carichi  dati  da  nipplo, a Fabio  affente,  mpi  efenja 
del  popolo  : & co  fi  la  contumacia  di  detto  nipplo  Tretore,  uerfo  il  Confalo 
f prefente:&  poi  vri altra  gara  tra  effi  Confoh,contendendo  D ecio,  che  ciafcu 

no  difendere  fo  tornente  quella  prorincia, eh'  egli  haueua  bau  ut  o in  for  te. Co- 
minciano ad  effer  chiare, & conformi  le  cofe  in  quel  tempo,oue  fi  dice,ch'ef- 
fi  andarono  ambidue  infieme  alla  guerra . Ma  aitanti  eh' t Confili  veniffero 
Smani, h*ggi  ni  Tofcatia,i  Calli  Senontvennero  con  vnagran  moltitudine  a Chi  ufi,  per  co 
dnii  [enfi  ntU a battere  la  legione  Romana,&  lemunitioni . Scipione , ilqualc  vi  era  capi-  p 
Cullu  tronfi-  tanogiudicando,  che'i  bifognaffe  aiutare  il  poco  numero  de  fitoi  con  qualche 
f Galli  Tenoni  vantaggio  del  luogo, diriggò  la  fua  fchiera  verfo  vn  colle, eh' era  tra  la  città,  ■ 
u ego  no  a có  &i  fuoi  alloggiamenti . Ma , come,  auuiene  in  vn  cafo  fubito  non  hauendo 
battere  Chiù  molto  fiato  il  cammino , s'inuiò  verfo  il  giogo , ilquale  i rimici  da  vri  altra 
“ banda  batte  ano  prefo.  C op  effendo  la  legione  affilata  dalle  fpalle , & nel 

coU^ouerno  rieggo,&  effendo  da  ogni  parte  intorniata , & foprafatta  da  nimieiju  veci 
di  Scipione  vi  fà,&  m tal  modo  disfatta,  che  non  vi  rimafe pure  un  mcffaggiere  di  tanta 
cepretore,fo-  rouina,come  dicono  alcuni  auttori:  & che  la  fama  di  tanto  male  non  fitpri- 
no  rotti  da  ^ rapportata  a i Confoli  (che già  erano  non  molto  lontani  da  Chiufi  ) che'i 
riformarono  i coitali  ieri  de  Galli,cbe  portauan  le  tefle  de  morti  fofpefe ..  pet 
ti  de  caualli,&  fitte  fu  le  lance,facccndo  gran  fcfla,&  cantando  canoni,  fe  ■ 
condo  l’vfanga  loro . Sono  alcuni , iquai  dicono , c he  qui fi  furono  Vmbri  , ’• 

& non  Galli, & ch’il  damo,non  fu  coft  grande, & che  Scipione  (tuepretore,  - 
■ - • • foccor-  ' 
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iv*  foccorfc  di  campo  Lucio  Manlio  Legato , ilquale , con  la  fua  compagnia  an- 
dando a prouedere  di  vettouaglie , era  flato  meflo  in  meggo  da  i Minici , & 
che  gli  l'mhri , t quali  erano  flati  i vincitori , rmouandofl  là  gaffa,  erano  ri- 
ma fi  vinti . 'Nondimeno  è co  fa  piti  veriflmile , che  tal  rotta  fi  nccnejfc  pia  » 

tosìo  da  i Calli, che  dagli  Fmbri,perche  piu  volte  innangi,&'  maffimamcn- 
te  quell'anno,  la  città  era  fiata  affai  fpauentata  dalla  fama  del  tumulto  Gal- 
lico ,&  perciò , olirà  ch'ambiduc  i Confoli  fufiero  iti  a quella  guerra  con 
quattro  legioni, & gran  caualleria  de  i Romani , & con  mille  caualltcri  Ca- 
po nani  feelti , & con  maggior  numero  di  genti  amiche,  & compagni  del  no- 
me Latino,che  non  erano  i Romani,  furono  anche  ordinati  due  altri  efferciti, 

& meffi  alle  frontiere  di  Tofcana , non  molto  butani  dalla  cittd,vno  nel  con 
tado  Falifco , l'altro  nel  Faticano , Gneo  Fuluio,  & Lucio  Toflhumio  Mc- 
gillo , ambidue  vicepretori , furon  fatti  con  gli  efferciti  flare  in  quei  luoghi . 

B LConfolt , pa flato  /’ \Appe11nino , giunfero  a nimici  nel  contado  Sentinate . 

Quitti  s accamparono  quaft  quattro  miglia  lontano . Conftgliaronft  i mini- 
ci , & conuenncro  infime , di  non  mefcolare  tn  vn  mede  fimo  campo  tutti , 

C jr  di  non  venir  tutti  a vn  tratto  alle  11  ani . I Galli  fi  congiunfro  con  i San- 
niti , gli  Fmbri  con  i Tofcani . eJ  ' cefi  fi  determinò  il  dì  del  fatto  d'arme . Guerra  nuc- 
llqual  fu  deliberato , che  faccffero  i Galli  ,&  i Sanniti  ,&  nel  megjo  del-  01  ì Tofana 
l'ardore  della  guffa , i Tofcant , & gli  Fmbri  afi alt  afferò  gli  alloggiamenti  Si 

de  i Romani . Ma  quefli  configli  furon  loroguafii  da  tre  Chiufmifuggitiui , 
iqualt  occultamente  di  notte  venuti  a F abio , manifi  ftarono  1 difegui  desù- 
mici , & furori  rimandati  con  molti  dom,&  con  ordine  di  dare  amfo  di  qua- 
lunque cofa  moltamente  s' ordina  ff.  I Confoli  fcrifiero  a Fuluio, & a Tofl- 
hitmio , che  la  fiato  il  contado  Falifco , & il  Faticano , s’accofiafiero  con 
gli  e fi creiti  a Chiufi,  predando,&  facchcggiando  quanto  piu  poteffero  i con- 
fini de  i nimici  La  fama  di  queste  ruberie,  mafie  1 Tofani  del  contado  Scn- 
C tmate,  ad  andare  a difendere  i loro  confini.  1 Confili  alt  bora  ccr  canario 
con  grande  n.slanga  che  fi  combattcffe  in  affenga  di  coSloro , & pereto  due 
giorni  attejero  ad  limitare , faramucciando  il  nimico.  Tslel  qual  tempo 
non  fificc  cofa  degna  di  memoria  : pochi  da  l vna  parte , & l’altra  ne  mo- 
rirono : & piu  toflo  s accefero  gli  animi  a venire  mia  giornata , che  allhora 
fi  metteff'e  a nfihio  la  fomma  del  tutto . il  tei-go  di  poi  s’vfcì  da  ogni  par- 
te alla  campagna  con  tutte  le  genti . Stando  co  fi  ordinatigli  efferciti  in  bat- 
tagliala ceruia  fuggendo  vn  lupo  di  verfo  i monti , pafiò  correndo  tra  l'v- 
no  hofle , & l'altro . Dipoi , diuidendofl  le  fiere , cor  fero  in  diuerfi  parti,  il 
lupo  andò  verfo  1 Romani, & li  fu  dato  tra  gli  ordini  la  via,  la  ceruia  fuggen 
do  verfo  i Galli  , fu funata , & morta  da  quelli . allhora  vn  fidato  del - 
lapnma  fronte  de  Romani  gridò  dicendo . Lafuga,&  lvccifione,ò  valorofi 
buoni  mi , s’é  volta  in  quella  parte , otte  voi  vedete  morta  iti  terra  la  fiera  a 
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a Diana  confagrata  : & dalla  noflra  banda  il  lupo  a Marte  confagrato  , che  D 
faiuo,& finga  alcuna  offefa  è [campato , ne  ammonifie,cbe  noi  ci  ricordia- 
mo di  noi  mede  fimi, gente  martiale,&  del  noflro  progenitore . J Galli  fi  fir- 
# m.irono  nel  corno  dèfiro,i  Sanniti  nel  fini  Aro.  Quinto  Fabio,  miffi  la  prona , 

C ir  la  terga  legione,per  la  defira  banda,contra  i Galli.  Orerò  la  quinta,&  la 
fesla  per  la  finitura, contra  i Sanniti.  La  feconda , & la  quarta  era  con  Lucio 
Volammo  Troconfilo  alla  guerra  di  Sannio . 'Nel  primo  rifcontro , la  co  fa 
andò  in  tal  maniera  del  pari  : che  sei  vi  fufiero  flati  prefinti  i T ofeam , & 
gli  V rubri  fi  nel  fatto  d'arme , ò negli  alloggiamenti , certo  ouunquefi  fu  fie- 
ro volti, fi  farebbe  ricettato  grandi  (fimo  danno . Ma  benché  la  cofaflefl'e  co  fi 
pareggiata , & la  fornata  non  hauefle  anchora  dimoflro , oue  ella , con  le 
fue  forge  s' hauefie  a volgere , non  fi  combattala  però  nel  medefimo  modo 
nel  deliro , come  nel  fini  tiro  corno . J Romani  nella  banda , oue  era  Fabio , 
piu  toflo  fi  tiene  nano  di  fendendo  fi , la  battaglia , c be' t preme fier  molto  i ntr  £ 
mici: gir  andauano  prolungando  ilpiu  ebepoteuano  la  guffa  al  tardi, perche 
cofi  giudicaua,cbc  fiufie  da  fare  il  Capitano  ,penfando,cbe  i Sanniti, & t Gal 
li , fufiero  nel  primo  empito  feroci, iquali,alli  Romani  bafìafie  allborafofle- 
nere  :&  nel  combattere  poi  piu  lungamente , gli  animi  de  i Sanniti  a poco 
a poco  raffreddar fi  : & oltra  a cio,i  corpi  de’ Galli  non  potere  fopportar  pun- 
Ga  ur  ^ncl'có  t0  Sfaticaste  il  caldo,&  i loro  primi  a fialti  e fiere  piu  gagliardi,  che  dhuo- 
baccere.nC  C°  mini, & gli  vltimi  meri forti , che  di femmine  :& perciò  rifiruaua  le  forge 
de  i fuoi  foldat i piu  frefche,  & intei  e,  che  fipoteua,per  vfarle  mafiimamcn- 
te  in  quel  tempo,che  i nimici  erari  piu  ageuolmente , da  potere  efier  vinti  . 
Decio,afiai  piu  feroce , & per  l'età,  & grandegga  d’animo, nel  primo  afial- 
to  (piegò  quante  forge, egli  haueua , gir  perche  la  battaglia  de’ fanti  li  pare- 
va lenta, & debole, fece dar  dentro  anchora  a cavalli  :&  egli  inperfona,  con 
vna  frotta  di  valorofigiouani, pregando  i capi  d'effi,diceua,  che  vole fiero  fi-  ^ 
co  inficine  far  empito  contra  i unnici  :,&  che  la  gloria  loro  farebbe  doppia , 
cominciando  la  vittoria  dalla  banda  finiflra,  & battendo  principio  dalle gen 
ti  a cavallo:  Due  volte  mi  fiero  in  piega  la  cauaUena  de’  Galli , & haucndoli 
già  ripinti  grande  fiat  io , & combattendo  nel  meggo  delle  fquadrc  de  nimi- 
ci,furono  fi  allentati  da  vna  nuova  maniera  di  combattere,  perche  i nimici  li 
vennero  ad  incontrare , fraudo  armati  fopra  alle  carrette,  con  grande  ftrepi- 
to,&  romore  delle  ruote,&  de  cavalli . & ([attentarono  grandemente  i ca- 
valli de  Romani, non  auueggi  in  tali  tumulti. Quello  fiancuto, come  vn  tcr- 
ror  di  furie  injernali,mifie  tu  feonfltta  i cauallteri,chcgia  eran  vincitori , & 
le  fanterie  maflim.vnente  hebbero  grondiamo  travaglio , fi  che  molli  della 
prima  tcfla  furono  abbattuti , & calpcfl i dalla  furia  de  caualli  ,&  de  carri , 
la febiera  de' Galli  come  ella  li  vidde  (paventati  ,vrtando  mnangi,non 
dava  loro  alcuno  (patio  tdi  refiirare , ò di  nordinarft . Gndaua  Decio , oue 
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sÀ  fuggite  t b eh:  fferanga  battete  voi  nella  fuga  ? & co  fi  s’opponem  a quei , 
che  fuggiuano , & richiamauagli  indietro . Ma  poi  che'i  ridde  con  forga 
alcuna  non  poter  fofiener  la  fuga  loro , appellando  il  fuo  padre  Decio,  Che  Publio  Deci» 
J lo  io  piu  a badare  t(difT egli  ) quello  defhnoè  familiare  alla  noflracafa , aIUmor 

ebe  noi  fatuo  facrtfictj  di  purgai  ione , & col  dare  noi  medefmti  m pagameli-  (C  pfr  ja 
to , babbiamo  a ricomperare  i piti  lui  pericoli . lo  dar'o  meco  infu  me  le  ni-  ce  del  popolo 
miche  legioni  in  facripcio,  alla  Dea  della  terra,  & agli  altri  Dij  inforna-  Romano. 
li . H attendo  co  fi  detto , comandò  a Marco  Littio  pontefice  ( alquale  egli  ha - 
nata  ordinato , quando  ei  reme  alla  battaglia , che  non  fi  difcoflajfc  da  lui ) 
ch'vfafie  le  parole  fagre, mediante  lequali,  egli  offeritta  in  voto  feflefio , & 
le  unniche  legioni  infime  per  la  falute  dell' efferato,  del  popolo  Romano, 

& de  Quiriti.  Efjendo  poi  dedicato,  & confagrato  con  le  mede  fine  ora - 
tioni,&  pr leghi , che' l padre  fuo  Tubilo  Decio  Cera  già  fatto  offerire  in 
B voto , nella  guerra  de  Latini , al  fiume  Vcfcri . Dopo  i folenni  prieghi,fog - 
giunfe  che  fi  mondana  innanzi  lo  ffauento , & la fuga,  ì vcciftone,&  il  f an- 
gue , l’ira  dcgl’lddif  celefti , & infernali , & con  mortali  maledittioni  ma- 
ledicala Inìfcffie , le  lance , & le ftade , & l’armi  denimici  : & volcua 
ih' il  mede  fimo  luogo  fuffe  la  propria  diflruttionc  fita,&  dei  Galli, & San- 
niti. Haucndo pregando,  compiuto  corali  maledittioni  contra  dife fìcffo , 

& de  nimici,moffe  jproaando  il  cauallo  in  quella  parte,  oue  a vedeua  piu  fol 
ta  la  fchiera  d i Galli,&  ffngnendo  fc fìcffo  conira  Ianni  nimiche , in  brieue 
[patio  di  tempo , fu  ammazzato . La  battaglia  non  parue  poi,  che  feguit af- 
fé per  forza  bimana . 1 Romani , battendo  perduto  il  capitano  ( delie  fuole 
l’ altre  uolte  dar  grandi  (fimo  jf attento  ) fermarono  la  fuga , & cominciaro- 
no a rinouarc  la  battaglia.!  Galli,&  maffimamcntc  quelle  [quadre , lequali 
erano  et  intorno  al  corpo  morto  del  Confolo,come  s’eif afferò  finora  di  fefleffì , 
q & alienati  di  mente , lanci  aitano  l’hafle  in  damo  : alcuni  flauano  come  in- 
tormentiti , ne  saccorgeuan  di  combattere , ò di  fuggire . Dalt  altra  parte  , 

Liuio  il  pontefice,  a cui  Decio  baueua  dato  i littori , & t baueua  fatto  uice - 
pretore , cominciò  a gridare,  dicendo  che  i Romani  haueuanu  vinto , bauen - 
do  con  la  morte  del  Confido  ,fodis  fatto  al  fatai  dcflino  : & ch’i  Galli , & i 
Sanniti  erano  fatti  preda  delia  madre  Dea  Tcllurc , & degl'iddi;  infernali , 

& che  Decio  cbiamaua , & tir  atta  dietro  a fc  la  gente  feco  infierite  offerta , 

& confagrata  : & cofi  ogni  cofa  effer ■’  piena  di  jfauento , & de  furie  infer- 
nali a disfacctmento  denimici.Soprauenncro,dopo  queflo,in  aiuto  di  cofloro , 
che  rivfrancauano  la  cuffia  .Cornelio  Scipione,  & Gaio  Martio , mandati  in 
foccorfo  al  collega , da  Quinto  Fabio , dell'vltinui  parte  del  retroguardo . 

Quitti  s'intefe  del  fatto  di  Decio , grandi  (fimo  conforto , & fi  imo  lo  di  ardi- 
re di  fare  ogni  gran  cofa  per  la  Republica . Stando  per  tanto  i Galli  ferrati , 

& con  gli  feudi  intrecciati , in  modo,che’i  nonpareua  che  f affrontarli  dap- 
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tifiate . Ut  ne  i mede  fimi  giorni  in  Tofcana  le  cofe  furon  gouemate  feli- 
cemente , da  Gneo  Fnluio  vicepretore . Et  oltre  al  danno  grandijjìmo , da-  ' 

to  al  paefe  col  predare , fi  combattè  egregiamente  ,ft  che  vi  rima  fero  morti  " 

tra  Terugini , & Chikfini,piu  di  tremila  : & prefe  intorno  di  Tenti  bandie- 
re. Lo  fluolo  de'  Santi  iti,  fuggendofi  per  le  terre  de'Tcligni,fn  mefi'o  da  loro  in 
mcgxp,  & di  cinquemila  ne  furono  ammaggati  forfè  mille . Grande  è la  fa-  la  atta  Semi- 
ma  della giornata fatta  nel  contado  Seminate , anebora  a chi /la  contento  al 
vero , ma  molti  vi  hanno  aggiunto , accrefcendo  il  vero,  tqual:fcri/fcro,nel-  !e  -,  JJ* 
l'e/fercito  de  i nimici  e/fere  fiati  intorno  di  quarantamila , & trecento  tren-  profetate  n F* 
ta  fiotti  appiede,&  quarantafei  migliaia  di  caualli,  & mille  carri , ciò  ì con  t»  iam>. 
gli  Fmbri,&  Tofcaniinfieme,  iquali  c/fi  dicono  effere  medefimauiente  fiati  Sit\,u  ctn* 
nella  giornata . Et  per  accrefcere  anche  le  genti  de  i Romani , aggiungono 
Lucio  Folttmnio  Troconfolo , capitano  in  aiuto  de  1 Confili , & iìj'uo  cfjer-  rma>t 
B cito  alle  legioni  di  quelli . Ala  nella  maggior  parte  degli  annali  tal  ni t tutta 
è propria  folamente  de  i Confili . Folemino  in  queflo  me7f(p  ,gucrreggia- 
ua  in  Sannio , & roppe , & mife  in  fuga  l'efsercito  de  i Satiniti , ripinto  nei 
monte  Ti  fimo,  non jpauentato  punto  pel  di fuant aggio  ddluogo . Quinto 
Fabio , laftiandu  lefscrcfto  di  uccio  in  Tofcana,  & menandole  fue legio- 
ni a Roma , trionfo  de  Galli , T o/cani , & Sanniti . 1 fvldati  fguitaruo  il 
trionfo  .Fu  magnificata , & lodata  con  le  rogge  cannoni m.luari,ttan  m.ut- 
cho  la  chiara  morte  di  Tullio  Ledo , che  la  gran  vittoria  di  Fabio,!  inouan- 
dofi  la  memoria  del  padre  Decio,&  pareggiandola  alle  lodi  del  figliuolo , 
quanto  al  pitblico , & pnuato  aductumento . Furon  dati  a 1 foldati  del  ri- 
tratto della  preda  L x XX 1 1 a ffi  per  cia  f mio , & uefìe  militari , & t uni- 
che,pren/tj  ni  quei  tempo , non  di  poco  conto  della  mi  Ima . Fatte  qtiefie  ce-  .tt0  b*rìli,d 
fe  non  era.  òtcbor  pofata  la  guerra, tic  in  Tofcana , tic  ni  Sannio:  perche , poi  *’  ,e  duc 

<hcl‘ e fsera  co  era  flato  leuatodi  la,  era  feguita  nuona  ribellione , per  mo-  VuIturnoBfiu 
C uimento  de  Terugini  : & 1 Sanniti  erano  iti  a predare  nel  contado  Vefiaio , me,&uuJtur 
& Fomiiano  : & da  mi  alita  parte  nel  Efetrumo , & ne  luoghi  circonfluii-  no  c,ttJ  dava! 
dal  fiume  Fultumo . nipplo  Claudio  'Pretore  fu  mandato  loro  incontro  con  f‘um* 

l'efsercito  di  Ledo . Fabio , nbeliuido/i  di  nitouo  la  Tofana  vcdfe  quat-  ulìello  3 nfa- 
trotmlicinquecento  Terugini , & ne  prefe  intorno  a mille  fette  cento  qua-  re  fu  le  reli I 
ranta , iquali fi  ricomperarono  la  ualuta  di  trecento  dieci  affi  per  ciaf  uno,  qu,’*<U  tjJla. 
tutta  l'altra  preda  fu  conceduta  a 1 fidati . Le  legioni  de  Sai  mtif,  ragima- 
ron  nel  contado  Stellatalo , zr  fluitando  le  parte . Appio  Claudio  Tretore , fc„no  & un  * 
& parte  Lucio  Folli  maio  Troconfolo , cungiunfro  in  quel  luogo  tnficmc gli  bari.'e^  ò g*. 
efserciti . t ombattc/Jì  dall’ una  parte,  & dall'altra  ccn  animi  inimiciffmi , ho. 

& pcrtinaciflhni, (frollandoli  dalla  parte  de  Romani  l'ira  contra  a quei, die 
tante  uoltes’ erano  ribellati, & dall  altra  pai  tc  f ultima  di/pcratione.Furon 
pertanto  morti  de' Sanniti  .wi  mila  CCC,&  prefi  dumi  la  jeiteicto.  Leli'qf 
Dec.di  Tit.Liu . X k j fretto 
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fercito  nomano  morirono  damila  fettecento . Qucflo  anno  felice  nelle  co - 
fe  della  guerra , fu  grane , per  la  peflilenga  ,&pten  di  timore , per  gl  i fpef- 
fi  prodigi!  •'  percb'  ci  fi  difie , eh'  in  piu  luoghi  era  pionuto  terra , & multi  e- 
r ano  fiati  perco  ffi  dalle  faette , nell' èffcrc ito  di  J^pp io  Claudio , & perciò , 
fi  ridderò  i libri  Sibillini . In  quell'anno  Quinto  Fabio  Giorgite , figliuo- 
lo del  Con  filo , condannò  in  danari  certe  matrone  damiate  nelgiudicio  del 
popolo  dijìupro , & di  quella  pecunia  fece  fare  il  tempio  di  tenere,  ilqua- 
IcèpreffoalCirco.  Jinchora  habbiamoche  raccontare  delle  guerre  de  i 
Sanniti , lequali  noi  trattiamo  cont moltamente  già  nel  quarto  volume,  fat- 
te per  ifpatto  d anni  quarantafei , dal  Confolo  di  Marco  Valerio , & ^Au- 
lo Cornelio  in  qua . I quali  furono  i primi , che  portarono  la  guerra  in  San- 
nio . Et  per  non  raccontare  bora  le  rouine  paffute  di  tanti  anni , dell'ima , 
& l’altra  nationc  ,dallequali  nondimeno  non  potè  effer  vintala  divegga 
di  quei  feroci  animi,  & in  qucflo  vltimo  anno  ,i  Sanniti  erano  flati  rotti , 
& veci  fi  nel  contado  di  Sentina , & nel  contado  de  Tehgni  al  monte  T tfer- 
no , & ne  medefimi  loro  piani  Stellatini , con  le  proprie  legioni  me fcolate 
con  li  flranieri , & combattuti  da  quattro  capitani  Romani , & haueuano 
perduto  vn  capitano  digntffìmo  il  primo  della  loro  tiatione  : vedeuano  1 lo- 
ro compagni  nella  piena , i Tofani , Vmbri , & Galli  nella  medefima  for- 
tuna , che  loro  medefimi , ne  potè  nano  horamai  fare  in  piedi  con  le  forge 
proprie , ne  con  le  efleme . ‘Nondimeno  non  fi  nmaneuano  di  far  guerra  , 
tanto  poco  increfceua  loro  d haucre  ( anthor  eh'  infelicemente  ) difefo  la  lo- 
ro libertà  : & volcuan  piu  lofio  effer  vinti , che  non  far  pruoua  di  uincere . 
Ma  chi  faria  colui , che  non  fi  flancaff , leggendo , ò fnuendo  ,per  la  lun- 
gheggadi  quefla  guerra,  per  laquale  effif accendola , non  fi  fiancarono? 
Seguitarono  doppo  Fabio , & D ceto , Lucio  Toflhumio  Megillo , & Mar- 
co Attilio  Regulo  Confoli . *Ad  amenduni  fu  commeffa  la  prouincia  di  S’an- 
nio , perch'ei  fi  diceua  i nimici  hauer  defritto , tre  efferati  : vno  per  torna- 
re in  Tofana , con  l'altro  tornare  a predarla  campagna , & col  tergo  di- 
fendere i lor  confini . L' infirmiti  ritenne  Toflhumio  in  Roma . ^Attilio Su- 
bitamente fi  mijfe  a cammino,pcr fopraggiugnere  i nimici , alianti  che  ifuf- 
fero  vfciti  di  Sannio , che  co  fi  era  piaciuto  a 1 padri,  & come  s'ei  fuffei  0 fla- 
ti infieme  d accordo , fontrarono  i nimici  in  luogo , doue , non  che  1 potefie- 
ro  dare  il  guaflo  ,ma  eipoteua  facilmente  efjerc  lor  uietata  l entrata  nelle 
terre  de  1 Sanniti  : & eglino  medefimamente  poteuano  effere  ageitolmente 
impediti  a vfeire  quindi  per  entrare , ne  luoghi  pacifichi  degli  amici  del  po- 
polo Romano . Effendofi  accampati  a fronte  de  i Romani , hebbero  i Sanni- 
ti animo  di  far  qutl , che  appena  har  ebbero  fatto  i Romani,  tante  volte  vin- 
citori ciofu,metterfi  a combattere  il  campo  de  1 nimici , tanto  gran  temeri- 
tà nafrè  dall' vlt  ima  diffcratione . Et  benché  cofi  ardita  impreja  non  hauefìe 
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fiÀ  effetto , noti  perciò  fu  in  tutto  vana . Era  vna  nebbia  ,’che  durò  gran  parte 
del  dì , tanto  folta , ch’ella  toglieva  la  veduta  non  folamente  fuor  del  cam- 
po , ma  anebora  tra  quelli , che  <f  apprcjfo  fi  feontrauano . 1 Sanniti  confi- 
dandoli fiotto  fi  fatta  copertapoter  nafi condor  e gl' inganni,  non  efiendo  ambo 
ra  il  di  ben  chiaro, & quello  oficuro  per  la  nebbia , vennero  aUapofla  dc'fiol- 
daii  Romani , cheguardauar.o  la  porta  afiai  traficuratamcnte , iquali  efien- 
dofiopr aggiunti  alt’  improuifio , non  hebbero  aurino , ne  fionda , tanto  che  ba- 
fiafic  a refifiere , fi  elicgli  entrarono  per  la  porta  Decumana  dietro  al  cam-  Porta  Dmm*- 
po , molto  impetuofiamente , & prefiero  la  fianca  del  Quefilore , otte  rhnafie  *“ . fi*ì  p** 
morto  Lucio  Opimio  Tonfa  camarlingo . Grido (fi  poi  all' armi . il  Confalo  ^ 

defilo  dal  romore , comandò  a due  fiquadre  degli  amici , che  gli  eran  uicine  ^ 

vna  de  Lucani , & l'altra  de  Suefiani , cbedifiendefiero  il  majlro  padiglio-  mirlmgr.  ' 
ne  : & nnfie  le  bandiere  delle  legioni  nella  via  rnaefira , & co  fi  appena  che'i 
B fiufiero  armati , toflo  fi  mifiero  in  ordinanza, , cognoficendo  piu  toflo  i rimici 
alle  grida , ch'alia  uifla,fi  che  non potè  nano firmare, che  numero  ei  fiufiero . 

Da  principio  cominciarono  a piegare,&  non  fapendo  in  che flato  fi  trouafise- 
\o , riceuerono  il  nimico  m meggo  del  campo . il  Confido  gridando , gli  do- 
mandava ,fiepoi che  fiarebbeno  cacciati  degli  alloggiamenti , eivoleuano 
batter  coni  battendo , di  nuouo  a racqmfiargli . Onde , levando  le  grida , da 
principio  fermarono  il  piede , dipoi  li  cominciarono  a ripigline  indietro , & 
con  la  medefima  fiorga  ( efsendo  eglino  già  mofifit  ) per fegui largii  : & co  fi 
gli ficacciaron  fuor  della porta  del  campo.  Ma  non  hebbero  già  ardir e(ba- 
uendo  fialuato  gli  alloggiamenti  ) di  figurarli  piu  olirà , per  paura  di  qual- 
che agguato , non  efsendo  il  tempo  chiaro . & perciò  fi  fletterò  dentro  alle 
tnnnitioni  : bauendo  morti  intorno  a trecento  de' nimici,  ma  delle  guardie 
de  i Romani  morti  alle  poflc , & di  quegli , iquali  per  nono  prefiò  alla flan- 
ga  del  Camarlingo , il  numero  fin  intorno  CCxxx.  Salino  preficro  non  po- 
L co  animo  i Sanniti,  & non  infelicemente,  pnche  non  folamente  einonla - 
Jci aliano , thè  i Romani  s' onda  fiero  accampando  piu  oltra , ma  ne  ambe  di - 
flenderfi  pel  pacje  per  le  vettovaglie , ma  conveniva  che'i  toma  fiero  indie- 
tro in  quello  di  Sora , ch'era  terra  amica . La  fama  dellequai  cofiecon  mag- 
gior terrore,  che  non  meritava  il  fatto , pervenendo  a Roma,  fece  vficire 
della  terra  Lucio  Tcfibnmio  Confiolo , non  anebora  ben  guarito . llqual  pri- 
ma però  chefipartifie , bauendo  comandato  che  i fioldati  fi  raglimi fiero  a So- 
ra, conflagrò  il  tempio  della  littoria,  ilquale,  efiendo  egli  Edile  cnrule , 
baueua  Jat  to  fare  de  danari  delle  condannaggiom . Co  fi  giugnendo  a Sera , 
alt  e fieni  to , n'andò  poi  in  Sannio  al  collega . Onde,  poi  che  t Sanniti  diffi- 
dandofi  di  poter  refifiere  a due  cfiercitifi  partiivno , i Confoli fi  divifiero , 
andando  in  due  bande  a dare  il  guaito  alpaefie , & a combatter  le  terre . Milionia  c«à 
Toslbumio  cominciò  a combatter  Mtlionia, prima  per  fiorga,  ma  poi  che  p'e£anultl  f“ 
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ciò  non  li  riufaua , L prcfe  con  l opere  ,&  conte  macchine , accoSìandole  D 
alle  mura . j Quitti , poi  che  la  città  era  prefa , fi  combattè  dalla  quarta  al- 
l ottano,  bora  del  dì , con  dubbio  auucninicnto , in  tutte  le  parti  della  terra . 
Finalmente  i Romani  la  guadagnarono . De  Sanniti  furono  morti  tremila 
dngento , & prefi  quattromila  dugento . Dipoi  fu  condotto  il  campo  a Fc-r 
ferenti m città  reatino . Ma  i tcrraggani  di  notte  tempo  fé  n andarono  xhetamente per  la 
<it  Samti  fi  pre  porta  oppofita  al  campo,  con  tutto  quello  che  fe  ne  poteron  portare . ItCon- 
fitde  f°^°  » fu^t0  che  igiunfe , s’ accoSlò  alle  mura  cofi  in  punto , & apparecchia- 

ti il  nome, chi*  to , come  s egli  haueffe  afforcarla  combattendo , come  Milìonia . Ma  poi 
mandcficorm-  che'i  ridde  fi  gran  filmilo  nella  terra , ne  huomini , ne  armi  fu  le  mura , & 
i attente  fiere»  jy  [e  tom  t ritenne  tfoldati , defiderofì  di  d.n • faffalto , per  non  dare  all'im- 
*****  proni fo  in  qualche  occulto  agguato  : & perciò  mandò  due  fquadre  di  laudi- 

li dei  collegati  del  nome  Latino,  a (piare  ogni  copi . I cantili  eri  trottarono 
la  prim  i , & poi  la  feconda  porta  aperta  dalla  medefima  banda , vicine  l v-  j- 
naa).(altra,&  ridderò  pel  cammino  i fegni  della  fuga  fatta  Li  notte:  caual- 
cando  appnffo  fu  le  porte  apoio  apoco , cognobbero  veramente  la  città  effe- 
re  vota , & aperta  da  l'vtt  capo  ali  altr-o . Cofi  rapportarono  al  Confolo  la 
città  effere  abbandonata, & ciò  efferc  mani fefh (fimo, & per  U folitudine,& 
per  li  frefthi  pegni  della  fuga,&  per  le  robbe  , che  fi  trouaronopcr  te  Sìrade , 
lafciatc  per  la  frcttolofa  partita , & fjtauento  della  notte , Vdito  qucSio  il 
Confolo , girò  con  Icffercito  da  quella  parte , & fermando  gli  fìcndardt  non 
butano  dalla  porta,  comandò  a cinque  canottieri  , di  entrafjcro  dentro , & 
poi  che  i fuffero  alquanto  andati  innanzi , trefe  ne  fermafjern  nel  medefimo 
luogo , parendo  loro  la  cofa  efferfuura , & due  li  rapportaffero  il  fatto . /-> 
quali,  poi  che  tornando  riferirono  efjirfì  condotti  m luogo,  onde  la  città  fi 
vedeua  in  ogni  parte , & hauer  in  ògpti  luogo  trouato  filentio , & folitudi- 
ne . il  Confolo  fubitamentc  mife  dentro  certe  compagnie  efpedite , toman- 
• dando  agli  altri , eh' in  tanto  fortificaffcro  il  campo  .Entrando  i foldati  den-  F 

tro,&  rompendogli  vfet , trouarono pochi  vecchi , ò infermi , & lafaate  le 
cofe  rnaldgeuoli  a portar  via , lequai  fu, roto  faccheggiat c . C onobbefì  da  pri- 
gioni,eh' alcune  città  all' intorno, di  commune  cor, figlio  secano  fuggite  la  noi 
te,&  che i fuoi ri erano  andati  fu  la  prima  vigilia,  & credeuano  che  i fi 
troucrebbe  anche  la  ntedefìma  folttudmc , nell  altre  città . il  detto  de  pri- 
gioni hebbe  rifeontro . Il  Confolo  guadagnò  le  terre  abbandonate.  La  guer- 
ra dell'altro  Confolo  Marco  Attilio  rum  fu  cofi  ageuole , perche  menando  le 
iegioni  a Luceria  ( laquale  egli  batic ua  vdito  effer  combattuta  da  i S anniti) 
hebbe  il  nimico  appetto  nei  confili  de  Lucer  ini . Qiuui  lo  J'degno , & l'ira 
fu  pari  alle  forge  ; la  battaglia  fu  varia , & dubbia , ma  tifine  alquanto  piu 
dolorofo  per  ti  Romani,  & perche  t non  erano  annegai  a perdere,  & per- 
che' i 'pentirono , poi  ebei  scruno  (ficcati , quanto  danno  de  morti , & feriti 
■'  • .. 
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egli  fiancano  rtccuuto:ondt  in  campo  nacque  gran  paura  laeiuAr  fi.  fili;  r* 

vJS  lttr-  caMP°'°  al  fare  del  giorno  hauere  a combattere  co  umettar, 
,lda””0™mi”6re>  *>*  attimo  non  punto  ma?g!ore:& 

l'aro,,  s- e!CT!C  ‘ 0nfe  fi  Cotifilo  còmmandò  thè  i faldati  p vita  fino 
. lo  figuttaffèro  fuor  delle  munitioni,(or, mettendo  a Tribuni  en- 

> perche indugiafifero : conciofoffe  che  non  tifando  elìifir».  Wo  Confido, 
a£  / proprio  alloggiamento  :&■  co  fi  che  colo,  W»>  /, , /*  0 ffi  la  dt 

»/w/«  «MlwMn  di  etfet  maggior  moltitudine  chili  giorno  Oaf£  inane 
flo  meggp  s appreffaua  l' efferato  inimi  co:  fi  che  por  cfì'cr  ^a  dìbljn^  ^ 

^ger  meglio, cominciarono  adirebbe  iJannufoor^  r 
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vedere  affediaregli  alloggiamenti  de  Romani . 1 Legati , & i Tribuni,  tut-  D 
te  le  [quadre  de  Caua!lieri,&  Centurioni  de  i primi  ordini , approuarono  il 
detto  del  Confoloift  che  i faldati, vinti  dalla  vergogua,prefaero  l'armi, pur  len 
tornente  : & affai  pigramente  vfairon  de  glifieccati,in  una  fabiera  lunga , 

& (pcZZ*ta:  & dolènti  (come già  vinti)n  andaronaverfo  il  nimico:  ìlqual 
certamente  non  era  di  punto  maggiore  aiumo.ojperangaiouepoi  che  l’tnfa - 
vne  Romane  furon  vedute,fnbit amento  nacque  un  mormorio , dal  caoo  alla 
coda  dell’ bolle  de  i Sanniti, che  i Romani  vfriuanofuoraper  uietare  loro  la 
partitOyCome  ei  1 erano  indouinati , & che  ei  non  rejìaua  loro  ma  alcuna  » 
onde  fuggir  fané, non  che  onde  andarfane:& perciò  erano  corretti  a morire 
in  quel  luogo,ouero  a far  fa  la  uia,con  l'amu,fapra  i corpi  de  i morti  nitnici. 
Onde  gettarono  in  un  monte  tutti  i loro  urne  fa , & cofa  fi  mi  faro  in  ordi- 
nandi. Tral  vna  fabiera, & l’altra,ejfendofagia  molto  accofaati , era  ri- 
mafa  poco  (patio  : & flauan  tutti  fermi  ad  affettare  ciafaunq,che  il  nimico  £ 
f0fie  egli  U primo  che  appiccale  il  fatto  d’arme,&  leuaficil  rumore  : nin- 
no era  difpofto  a combattere,&  da  ogni  parte  eia  fanno  degli  efi ertiti  fa  ne 
farebbe  volentieri  andato  intero, ferrea  aTguffarfityper  la  fata  via  m altro 
luògo, sei  non  hauefiero  ciafauno  di  loro  temuto  d efi  ere,partendofa,dall  al- 
tro perfaguitato . Comincioffìpur  finalmente  il  fatto  d arme,  benché  mal 
volentieri, & pigramente  da  ogni  parte  con  grida  bafi%,&  difugualt , no * 
f,  partendo  alcuni  dal  luogo  fuo . Mbora  il  Confalo  Romano  per  deflajf  gli 
animi,&  accendere  la  gaffa, face  entrare  nella  battaglia, fuor  dell  ordinan- 
ze alcune  fquadre  di  cauaUi,de  iquali  efiendo  li  piu  flati  abbattuti  da  caual 
lo  & gli  altri  tr attagliati:  cor fero  i Sanniti  per  opprimere quei  che  ciano 
caduti, & i Romani  dalf altra  parte  per  difendergli,  onde  s acccfa  alquanto 
la  battaglia . Ma  i Sanniti  s erano  fatti  innanzi  alquanto  in  maggior  nu- 
mero, & con  maggior  ardore, tanto  che  la  caualleriafcompighata  per  lofpa  ^ 
uento  de  i caualli  fuggendo  calpeflò  & disfece  ilfoccorfo  delle  fate  fanterie 
medefame , che  thaueuano  foccorfa . Commctandofi  quinci  la  fuga , mije 
in  uolta  tutta  la  gente  de  i Romani  : & già  i Sanniti  combattendo  , li  Je- 
gni tauano  : quando  il  Confalo  a cauallo  correndo  alianti  gli  altri  alla  porta 
del  campo, & quiui  pofla  vna  guardia  di  cauallien,face  commandamento , 
che  qualunque  andafie  ver  fa  le  munitiom,o  Romano, o Sannite  che  cifalJc, 
fi  trattale  da  nimico:&  cofa  minacciando  in  perfino  s’oppofe  a fuorché  ab 
bandonatamente  fuggiuano . gridando, dotte  ne  andrete  o faldati! da  quella 
banda  anebora  trouerete  efier  buomini , & armi , ne  mentre  che  il  Confalo 
farà  vitiOftomerete  a voftri  alloggiamenti,fc  non  vincitori  : eleggete  adun- 
que fe  piu  tofto  volete  combattere  co  i uoftri  me  definii  cittadini, che  con  gli 
inimici.  Dicendo  cofa  il  Confalo, t caualhen  voltarono  le  punte  ver  fa  co- 
lor che  fuggiuano, gridando , & comqiandando  a i fanti , che  tomajsero  al 
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\A  la  battaglia . 'Non  giouò  filamente  la  prodeggia  del  Confilo , ma  ancho 

la  fortuna  fu  fiuorcuole , perche  i Sanniti  non  fegnitarono  francamente  : Marco  Arri-— 
onic  i Romani  bebbcro {patio  di  uolgcrl’infigne,& r inoliar  lafchiera  de  ,io  Confo1? 
gli  alloggiamenti  uerfi  i nimici . Mora  confortando  i filiali  l’un  Cai-  £ uoto  dl  Ctli 
tro,fi  itunimiuano  alla  battaglia :&  i centurioni  togliendo  l'infcgne  ai  pfo  a “ofoie 
banderai, fi  fecero  innanzi,  moflrando  a i fuoi,che  i nimici  erano  pochi , <jr  Statore , & i 
ucniuano  difordinatamente  a trouargli . In  queflo  mtgp  il  Confilo  leuan-  Sanniti  fono 
do  le  mani  al  cielo  ad  alta  voce, in  modo  che  potcua  e fiere  udito, fece  voto  ^uPcraci  ’ 
a Gioue fiatare, di  edificare  vn  Tempio  in  fino  honorefi  t' e fi  creilo  Romano 
fermafie  la  fuga,  & rinoma  la  gttjfa,vccidefie,& nnccfie  le  legioni  de  i 
Sanniti.  Co  fi  tutti  i Capitani, & i foldatì,& tutto  lo  sformo  de  i cattalli, 

& de  i fanti , fecero  grandi /fimo  empito  : & parue  che  labcnignità  de  gli 
Iddij  riguardaffi  il  nome  Romano,  in  modo,ageuolmcntc  fi  muto  la  cofa,& 

B furono  ributtati  i nimici  dagli  alloggiamenti  Romani  : & poco  poi  ripinti 
in  quel  luogo, doue  s era  appiccato  il  fatto  d’arme.  Quiui  e fiondo  amonta- 
te in  terra  le  fimme  de  carriaggi, che  effi  haueuanolaf ciati  fi  firmarono , 
impacciati  da  quelle:  pofeia  perche  le  cofi  non  fofiero  facchcggiate,le  circon 
darono  a armati . ^Allhora  i fanti  li  cominciarono  a fifpigncre  dinanzi, & 
i cauallien  a ferirli  dalle  J palle  : cofi  truouandofi  intorniati  ,furon  morti , 

& prefi . il  numero  de  prigioni  fu  fettemila  trecento  :iquai  tutti  ignudi , 
fiuono  mcfji  fitto  il  giogo:  i morti  furono  annouerati  quattromila  otto- 
cento . T^c  anche  la  vittoria  fu  molto  lieta  a Romani  : percioi  he  facendo 
il  Confilo  conto  della  perdita  fatta  in  due  giornate  :fi  tritono  il  numero  de 
i faldati  perduti  efiere  fettemila  trecento . Mentre  che  quefle  cofe  fi  fa- 
ceuano  in  Tuglia,i  Sanniti  s'ingegnarono  con  un'altro  efierato  di  occupa- 
re Interamnia  colonia  Romana, laqualc  è fula  aia  Latina  : ma  non  riufeé 
do  loro  di  pigliar  la  terra, focheggiarono  il  contado:&  andando  fine  conv-  J"7"  c0 

na  grandiQtma  preda  d’buomini,&  di  bcfìie,mcfcolatatncnte,ft  rifeontra-  omaM' 
rono  nel  uincitore  efiercito  del  Confilo, che  ternana  da  Luceria  : fi  che  non 
filamente  perderon  tutta  la  preda, ma  loro  medefitmi  anchora:perche  efien 
do  tutti  di f or  dinati, & impacciati  dal  lungo  carreggio, furon  tagliati  apog- 
ei . il  Confilo  fatto  venir  per  bando, i padroni  a Terni, a riconoficr,& ri- 
tener ciafiun  le  cofi  fue:laJciato  quitti  l efierctto,fi  n andò  a Roma, per  fa- 
re i Corniti ’j . cui, chiedendo  egli  il  trionferai’ bonore  fu  negato , per  ha- 

uer  perduto  tante  migliaia  di  cittadini , & per  hauer  mandato  fitto  il  gio- 
go , i prigioni  Sanniti  finga  fare  altro  patto . L’altro  Confilo  Tuflhumio 
perche  nelle  terre  de  Sanniti  non  haucua  materia  di  guerra, pafiando  con  lo 
efiercito  in  Tofiana, primieramente  diede  il  guafìo  al  contado  de  Fdfmeft L Volfinio,  W« 
dipoi,efiendo  effi  ufiitifiuora  alla  dififa  del paefi, fece  con  loro  giornata, nel 
laqualc  furono  morti  duemila  dugento  Tofcani.gli  altri  fi  faluarono  per  la 

uicinitd 
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tJfXU  attàòf  vicinità  della  terra.  Transfer)  pofeia  l' efferato  nel  contado  Roffeìlano , 
^dodisìnuT  7 nini  non  filo  fi  guaflò  il  contado,  ma  la  terra  anche  fu  pre  fanone  furono 
fi  j.  mime  Jtl-  Prefì  intorno  di  duemila  huomim,&  meno  d altri  tanti  nccifi  intono  alle 
cìno , imx  delle  mura . 'Nondimeno  la  pace  ac  qui  fiat  a in  Tofcana  fu  piu  nobile , & chia- 
dodiciciud.  ra,cbc  non  era  fiata  in  quell'anno  la  guerra.  Tre  potentiffime  città, capi 
della  T o fcana,  Rolfena,Verugia,&  ^Creggo  domandarono  pace , & fecero 
patti  rol  Confondi  poter  mandare  a Roma  ^Cmbafciadon, pagando  una  ue 
fiorini  cinque-  f le  per  ciaf  uno  a i faldati,  & certa  quantità  di  frumento . Cofi  impctra- 
mU  di  oro  pn  YQnQ  trjegua  per  quaranta  anni:&  la  condannaggione  prefitte  fu  di  cin 
axjcmu  cu  a.  quecent0  migliaia  di  affi  per  ciaf  una  di  dette  città . Hauendo  pofeia  il 
- Confolo  per  q itesi  e opere, domandato  al  Senato  il  trionfo, piu  lofio  per  ma 

certa  vfanga , che  per  alcuna  (peranga,cbe  egli  hauejfc  di  ottenerlo:  & ve 
dendo, che  anche  a lui  era  negato,opponendoglt  alcuni , che  egli  tardi  era 
ufi  ito  di  Roma,  altri  che  finga  deliberatone  del  Senato  hauca  traporta 
fola  guerra  di  Sanino  in  Tofana, parte  per  effer  minici  alui,&  parte  per 
effer  e amici  all'altro  Confolo, come  per  confolarlo  con  la  cqualità  della  fua 
vergogna, negarono  anche  a lui  il  trionfo.  Io  non  mi  ricorderòfdiffc  egli) 

ò padri  conferiti, tanto  della  voflra  dignità,che  io  mi  dimentichi  d effer  Co 
- ' J'olo:&  perciò  con  la  medefima  ragione, & autorità  delf imperio , ch’io  ho 
guerreggiato, anche  trionferò, hauendo  fato  le  guerre  felicemente,  &Jòg- 
giogato  il  Sannio,&la  Tofana, & riportatone  vittoria,& pace:&  cofi  la 
fio  il  Senato. 

Effendo  pofeia  nata  contefa  trai  Tribuni  della  plebc,parte  di  loro  dice- 
uanoche  intercederebbe/ o,acciocbe  ei  non  trionfajfe  con  tiuouo  effrupio, 
parte  che  li  darebbero  aiuto  contra  i compagni , acci  oche  ci  poteffe  trionfa- 
re. La  co  fa  fi  trattò  dauanti  al  popolo:oue  effettdo  chiamato  il  Confolo , 
Trionfi  conce  ^dicendo  che  Lucio  Horatio, et  Marco  Valerio  Cofoli,ct  Gaio  Martio  Rati 
duci  per  deli-  Ho, padre  di  quel  Ruttilo  che  alllsora  era  Cen  forc , haueuan  poco  tempo  i li- 
berinone del  nangi  t tonfato , non  per  autorità  del  Senato, ma  per  delibar ationc  del  po- 
popblo.  polo;  & foggiugnendo  che  anchota  egli  barebbe  ciò  propofio  al  popolo,  set 
non  fapeffe  che  i Tribuni,iquali  era»  fruì  de  nobili,  hauefiero  ad  impedire 
la  legge:  ma  che  la  volontà,  & il  fauore  del  confcnumento  del  popolo  ti 
farebbe  fempre  in  luogo  dogai  deliberai  ione . Ver  tanto  il  dì  Jcgucnte 
con  l'aiuto  di  te  T nbuni,  contra  l intcrccffìonc  di  fette,  & conta  la  vo - 
% lontà  del  Senato,  trionfi,  celebrando  mollo  il  popolo  tal  giorno . La  memo 

. ria  delle  cofi  fatte  in  quefl  ‘anno  non  è molto  certa.-pcrchc  Claudio  dice,  & 

Tofìhumio  hauendo  prefo  mTuglia  alcune  terre,fmalmcnte  effcrui  fiato 
rotto  * & fer*t0,& 1011  Poc^n  dipinto  in  Luccna,&  che  Attilio  fu  quel  tbt 
■ r ufe*x  guerreggiò  in  Tofana, & trionfa.  Fabio  fnuc,chc  amendue  i Confili  fec- 
ers  dt  Santini  ro  la  guerra  in  Sanmo,&  a Lucena,&  che  l ejfercito  fu  poi  menato  in  T 

fcana : 
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\A  frana,  ma  non  dice  da  qual  Confilo  :&  chea  Luceria  furono  ucci  fi  molti 
da  ogni  parte,  & in  quella  battaglia  efier flato  fatto  noto  di  fare  un  T em- 
pio a Gioue  Statore,  come  già  era  flato  fatto  da  Romolo,  ma  che  filamento 
era  flato  Fano  : ciò  era  luogo  pronunciato,  & dedicato  al  Tempio, & che  PanoilTempJ», 
già  era  facrato . Ma  nel  detto  anno  la  Rcpublica  fu  dueuclte  obhgata  al 
mede  fimo  voto.-mouendofl  Analmente  il  Settato  per  confcicnga,a  deliberare  ^"a‘°  m 

elicei  fi  face  fi  e anchora  il  Tempio.  Seguitò  dopo  quefit' anno  il  Con  filato  Tempiofatto 
di  Dtcìo  Tapirio  C tirfore.  tanto  per  la  paterna  glot  lagnatilo  per  la  fuapro  per  boto  a 
pria  uobile:&  vna  grandi  ffmia guerra,  & tanto  notatole  tattoria,  quanto  G‘oue  Stato 
alcun  giamai,infmo  a quel  tempo  nonhaueuahauuto  lontra  de  i Sanniti , cón/m 
fuor  che  Lucio  Tapirio,  padre  di  detto  Confilo . Et  per  auucntura  i rumi 
ci  haucano  apparecchiato  la  guerra  col  mede  fimo  sformo,  apparato,  & rie 
eh  egga  di  belle  armi  : & ut  haueuano  aggiunto  anche  gli  aiuti  de  gli  id- 
£ dij  : hauendo  quafl  come  init iati,  & confat  ati  loro  foldatt  con  una  certa 
antica  maniera  di  fair  amento  : & fatta  la  fcelta  per  tutta  la  Trouincia 
di  Sanmo  con  una  mioua  legge,  che  difroneua,  che  qualunque  giouane  non 
fi  rapprefentafre  al  commandamento  de  i Capitani,&  qualunque  fenga  li- 
cenza flpartifie,  la  tefla  d'efìo  fife  a Gioue  confinata . Fu  allhora  tutto 
V eflercito  condotto  ad  ^Cquilonia,di  numero  tilt  omo  di  quarantamila  pedo-  ^ quiloniacìt 
ni:  tutto  il  neruo , & lo  sfirgo , che  allhora  polena  far  Sanino . Quiui  ti  disfatta. 
nclmeggo  quafl  del  campo, era  ordinato  miluogo  chiufo  di  tauole,  & 
di  .graticci , & di  fipra  coperto  di  tele,  di  frano  d,  dugento  piedi  egual 
mente  in  ogni  parte . Qiaiti  fi  fece  il  fienfiao  fecondo  F ordine  letto  in 
Vno  an.ico  libro  di  panno  lino,da  vn  certo  Orno  Taccio  Sacerdote , buomo  Sacrificio  an 
di  grande  età  : ilquale  affermami  d hauer  tratto  le  cerimonie  di  piel  fieri-  c,.co  Sanna 
flao  dall  antica  religione  de  i Sanniti  : laqualc  haucuan  già  vfitoi  loro  n‘ 
maggiori , quando  ei  congiurarono  occultamente  di  torre  Capoua  a Tofra- 
^ ni.  Fatto  il  fieri  fido,  il  Capitano  ficcua  pelrniniflro  pub  tuo  citare  qua 
lunque  de  i piu  nobili  di  fiugue , & di  fatti  : iquali  ad  uno  ad  uno  erano 
tnejfi  dentro  : otte  era  uri  altro  apparecchio  di  Jacnficio  : & fi  fatto , che 
potcua  muoucre  molto  gli  animi  con  la  riucrcnga  della  religione  : pcrcio- 
chc  dentro  in  un  luogo  da  ogni  parte  chiufo  erano  altari,  & d intorno  le 
"Pittime  del  ficrtficiovccife  : & apprtjfo  i Centurioni  con  le  frade  ignude 
in  mano . Era  il  foldato  fatto  aicoflarc  all  altare  , quafl  piu  tcfto  co- 
me vna  vittima  da  facrificio , che  come  buomo  che  di  quello  batte fie  a 
partiapare  : & era  indotto  primieramente  a giurare , che  non  mamfe-  ’ 
fterehbe  quel  che  egli  hauefle  in  tal  luogo  veduto , & vdito . Dipoi  e- 
ra  collaretto  a giurare  con  vna  certa  bombile  formula  di  giuramento : 
maledicendo  la  propria  vita,  & filate  della  fua  famiglia,  & ftirpe, 

& a cotale  malcdittione  obligandofl,&  fittoponendofi , je  egli  non  andaf- 
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fi  alla  gite  i ra  ouunque  i Capitani  lo guidaficro,o  s ci  fi  fuggi ffe  della  bat- 
taglia,ouero  non  ammaTgafie finitamente  qualunque  altro  ci  ned  effe  da 
Superflitio—  quella  fuggire.  llqualt  giuramento  alcuni  da  principio  non  uolendo  piglia 
neabomine-  rc,furon  tagliati  a pr^j  : & co  fi  giacendo  intorno  a gli  altari  tra  le  be- 
vale de  Sanili  fljg  uccifcfdicdcro  a gli  altri  ejfempio  di  non  ncufare  il  giuramento . Cofi 
a-  battendo  obligati  i capi , & principali  de  i Sanniti, con  tale  detestabile  ma- 

ledittione,&  bauendone  il  Capitano  eletti  diecifu  loro  impoHo,  che  ogni 
bnomo  di  loro  n elcggeffeyn altro, & co  fi fucceffiuamente  feguitafferoffino 
al  numero  di  fedicinnla . Qucfla  legione  fu  cognominata  Lintcata , pi- 
. gliando  il  nome  dalla  copertura  di  fopra  di  quel  luogo , dentro  alquale  era 
LCSt°de  San"  ^ata  confMrata  ^ nobiltà . cofloro  furon  date  arme  piu  noteuoli , che 
Immonde1  fiì  Ì altre,  & gli  elmetti  con  gli  {pennacchi,  accioche  tra  gli  altri  fvffero  piu 
detta.  apparitemi . V altro  ejfcrcito  fu  poco  piu  che  di  ueiuimila , non  punto 

differente  dalla  legione  Lintcata,  nè  quanto  alt  apparenza  delle  per fotte,  g 
nè  per  bonore  acquistato  in  guerra, nè  anche  per  ornamento . Qjtefla  co- 
tanta fomma,ch'era  tutto  lo  sformo  di  Sanmo.s  alloggiò  appreffo  ad  Aqui 
Ionia . 1 Con  foli  partirono  di  Roma:&  il  primo , Spurio  C aruilio, a cui  fu 
rono  conferiate  le  vecchie  legioni , lequai  Marco  Attilio  Confilo  dell' an 
no  precedente  hauea  lafciato  nel  contado  di  lnteramnia . Con  quelle , ef- 
lMrr*mmalx>g  jfafo  cgh  andato  in  Sannio, mentre  che  inimui(bauendo  atte  fi  a colali  fu 
H x trm.  perUitiom'jfaccuano  i lor  fecreti  conctltj , tolfe  loro  Ami  temo:  oue  furono 

• morti  quafi  duemila  ottocento  Sanniti,  &preft  quattromila  dugento  fet- 

tunta. Tapirio  hauendo  deferitto  un  nuouo  c jfcrcttu  (perche  cofi  era  flato 
dcliberato)prefe per firmala  città  di Duroniaioue  prefe minor  numero  di 
i prigioni, che  il  fuo  collega,ma  veci  fi  alquanto  piu  h uomini,  & nell'un  luo- 

go,& nell'altro  fu  acquistata grandifiima  preda.  Andarono  pofiia  i Con 
fili  predando  tutto  il  Sannio,& fpecialmente  il  contado  Attuate . Carui- 
lw  giunfc  a Cominio , Tapirio  ad  Aquilonia , oue  era  la  mafia  de  Sanniti . 1 
Quius  per  qualche  tempo  non  fi  flette  fin^a  combat  ter  e, nè  anche  fi  com  bat 
tè  molto  gagliardamentc,aiTgaiido,&  molcLlando  gli  eficrciti  l'un  l'altro 
quando  ei  fi  pofauano , & cofi  dando  luogo  a chi  faceua  rcfislew^a.  Et  in 
tal  maniera  fi  confiunaua  il  tempo, piu  toffo  minacciando , che  offendendo  : 
& cominciandoli  a combattere, ò reflandofì  anche  il  fine  delle  cofi  picco- 
le J andana  di  giorno  in  giorno  prolungando . L’altro  campo  de  Romani , 
era  venti  miglia  lontano  : & i configli  del  collega  affinte  in  ogiii  cofi  vi  in- 
terueniuano,’&  era  tanto  piu  attento  Carutl io  alle  cofi  di  ^iqui  Ionia, quan 
to  il  peri  col  ui  era  maggior  e, che  a Cominio,che  egli  affidiaua . Lucio  Tapi- 
rio , offendo  già  ordine  di  ogni  cofaper  combatterc,mandò  a dire  al  collega , 
che  haucuain  animo(inquanto  li  fofie  conceduto , mediante  gli  aufpicij) 
far  giornata  co  nimici,&  perciò  bifignaua,cbe  con  quanta  piu  forza  gli 

era. 
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\A  era  po[fi bile  ei  delle  Il  afillo  alla  città  di  Cominio , acciocbe  i Sanniti  non 
baueffero  punto  di  agio  di  J'orrorrcre  l'efrercito  di  * Aquilonia . Il  meffag- 
giobebbe  tempo  un  di  all  andare,  & la  notte  tornò , dicendo  che  il  collega 
approuaua  i firn  difegni . 

Tapirio  licentiato  che  egli  hebbe  il  meffo,fubit amente  chiamò  i faldati  Diceria  di  Lu 
a parlamento:  oue  trattò  dt fruttando , molte  cofe,  di  tutta  lafomma  della  c,°  Papino  ai 
guerra,  & del  prcfentc  apparato  de  nimici, piu  toflo  di  vana  appari feen  combatterci 
3 [a, che  atto  a fare  alcun  buono  cjfetto,perciocbe  i cimieri , & glifrennac-  tra  j sanniti . 
chi  non  eran  quei  che  datian  le  ferite , & che  i pili,  & dardi  de  i Romani 
f adattano  affai  ageuolmente  per  gli  feudi  dipinti,  tr  indorati  :&  che 
quella  bella  fchiera , rifplendente,per  la  bianchezza  delle  candide  uefli , co 
me  ei  fi  venifie  al  menare  delle  frode,  fi  imbratterebbe  di  fanguc,  & che 
già  fuo  padre  haueua  rotto,  & disfatto  un'altro  efiercito  de  Sanniti,  forni 
2?  to  tutto  d' armi, addome  d'orc,&  d argento  : & che  tal  cofe  erari  piu  toflo 
fiate  honor cucii  froglie  a’  uincitori,che  armi, a'  propri]  padroni.  Soggiugné 
do  forfè  queflo  effer  dagli  Iddij  conceduto  a fuo  nome,&  alla  fua  famiglia 
che  allhor  maffmamente  foffero  mandati  Capitani  contro  i Sanniti,  quando 
ei  faceffero  maggiore  sforzo  di  guerra,  & ne  riporta  fiero  tali  froglie,  che 
haueffero  poi  a far  conueneuole  ornamento  a gli  edifìctj,&  luoghi  publi- 
chi:  & diceua  che  gli  iddi]  farebbero  loro  propini, & fauor aioli  contrai 
nimici, hauendoquei tante uolte chieflo,  & tante  uolte  rottogli  accordi, 

& lapacc,&  s egli  era  lento  di fare  congettura  deliamente  diurna,  che 
gli  Iddij  non  erano  mai  flati  piu  auuerflad  alcuno  effercito,che  alprefen- 
te,a  quello, che  macchiato  dall abomininole  facrificio,  & uccifone  di  huo 
mini , & beflie  mefcolatamente  s' era  obli  ato , & conficcato  all'  ira  de 
gli  Iddij.  llquale  cffcrcito  da  vna  parte  battendo  in  horror c gli  Iddij  tefli 
C moni  delle  coment  ioni  fatte,&  rotte,&  dalt  altra  l'horrende  effecr  a t io- 
ni (contra  la  fua  uolontà  hauendo  giuratofhaueua  in  odio  il  fatto  facrami 
to  ,&  a m tempo  mede  fimo, de  gli  Iddij, de  propnj  ftoi  cittadini, & de  ni 
mici,haueua  patera . Hauendo  racconto  quelle  cofe  a i faldati , fecondo  che 
per  gli  inditij  de  i fuggitila  hauea  ritratto . Quelli  effendo  per  fe  fleff  ina 
nimiti,& pieni  d'humana,&  diurna  freranga, infieme, gridando  utntamen 
te  chiedeuano  la  battaglia, rincrefcendo  loro  l indugiare  all'altro  giorno  : 

& hauendo  in  odio  lo  flore  a bada  un  dì,  & una  notte.  Su  la  terga  uigi- 
lia  della  notte, Tapirio, hauendo  già  battuto  rifrofla  dal  collega , ebetamen 
te  fi  leuò,  & mandò  l' àugure  pollar  io  a pigliare  gli  auguri]. 'binata  gene 
rat  ione  ethuomini  era  in  campo , che  non  hauefie  un  fommo  de  fiderio  di 
combattere,  i piccoli , & i grandi  egualmente  erano  accefi . Il  Capitano 
feguitaua, imitando  l'ardore  de  i faldati , & i faldati  del  Capitano . Que- 
fla  cupidità, ,&  ardore  di  tutti, perueme  anebora  infitto  a coloro  che  erano 
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Tripudio  foli fii  prepofli  a gli  aufpicij , perche , non  pafcendo  i polli , il  puflario  hehhe  or-  L 
7°.  rr*<!"?u*  dimento  di  mentire , annunciando  al  Confolo , il  tripudio  foliflimo . 

In  Confolo  fece  manifeflo  l'augurio  cfferc  felice,  & perciò  che  la  batta 
cUlmodo  Irle*  glia  fi  farebbe  col  fauore  de  gli  Iddij  ,propofe  il  fegno  del  combattere, 
dmin  ttrrj.il  intanto , mentre  che  egli  vfciua  con  le  genti  in  ordinanza , un  faldato  fug 
ttbi  cbrfìdjHj  gttiH0  li  raccontò , come  venti  fquadre  de  i nimici , intorno  di  quaranta 
U 'tri  riputati  domini  per  ciafcuna , erano  ite  alla  volta  di  Cominio  : laqual  cofa  accio - 
buono,  & [eli - che  foffe  manifefla  al  compagno , fubitamente  li  mandò  un  mefi aggio  : & 
et.  fattofi  preflamente  pacare  innanzi  gli  flendardi  : ordinò  i foccorft  ne  i 

luoghi  loro,  & i capi  di  quelli  :&  propofe  al  deflro  corno  dell' efferato 
Lucio  yolumnio  alla  banda  finiflra , Lucio  Scipione  : alla  cauallcriagli  al 
tri  Legati , Gaio  Ccditio , & Trebonio . Et  ordinò,  che  Spurio  Vanno , 
fatti  trarre  a t fommieri  del  campo  i lor  fornimenti , con  alcune  (quadre 
delle  bande  de  i caualli  preflamente  girando  con  una  larga  uolta,  pighaffe  jt 
vn  certo  monacello  : & quindi,  poiché  la  battaglia  fofte  cominciata,  fi 
dimoflrafle , facendo  leuare  maggiore  polucrio  che  ei  potefie.  Mentre 
che  il  Capitano  attendeua  a quefle  cofe , nacque  contefa  tra  i pullarij,  con- 
tendendo eglino  infime  della  qualità  de  gli  aufpicij  di  quel  giorno, & fu 
udita  la  qneflione  de  i cauallieri  Romani . 1 quali  giudicando  che  ella  fof 
fe  cofa  da  non  la  difpr creare,  la  fecero  intendere  a Spurio  Tapirio , fi- 
gliuolo del  fratello  del  Confolo , come  tra  i pullarij,  dubitando,  fi  difputaua 
Per  U dottrina  de  gli  attfpicij  di  quel  giorno , Il  gioitane,  come  colui  che  era  nato  auan- 
A*  infegna  di  che  forge  fi?  quella  dottrina , che  ne  infogna  difpre^gar  gli  lddij,ritruo- 
uata  P,777u  kt  verità(non  per  riferir  cofe  incerte)r accontò  tutta  la  cofa 
udtTli  Eviti  d Confolo.  od  cui  eglirifpofc  ,tu  certamente meriti  di  efler  lodato  del - 
ri.  la  tua  virtù , & diligenza  : ma  colui , ilquale  è propoflo  all'aufpiciO',  s'c- 

gli  annuntia  quel  clic  none  vero,  toglie  fopra  di  J e ftcflo , la  pena  della  } 
ffreggata  religione  : a me  certamente  fu  annunciato  il  tripudio , buono  , 1 
& fgrcgw  aufpicio  a me , al  popolo , & esercito  Romano . Dopo  que- 
M'racolo  & &0  immondo a i Centurioni , cbcalloggaflcro  i pullarij  nella  fronte , tra  le 
aonbiìe  eft£  Prtme  infegne-  Moflero  parimente  i Sanniti  gli  flendardi,  feguitando  le 
pio  Jicaftigo  %enti  armate,  & omat  e m tal  maniera,  che  fi  fatto  cfiercito  eravnbcl- 
della  /prezza  )0  f & magnifico  fpettacolo . Tnrr.a  che  fi  leuafle  il  grido  ,j&  le  tefle  fi 
ta  religione.  aj frontaflcro  ,tl  pollano,  ferito  da  un  dardo,  tratto  a cafo,  cadde  morto, 
che  hVuea  In  Guanti  alfitifegne  : laqual  cofa  battendo  il  Confolo  udita  ,gli  Iddij  ( difSe 
nunciato  fai-  egli)  fon  preferiti  alla  battaglia  : colui  ilquale  era  colpeuole  ne  ha  porta - 
fi  mente  lafe  to  la  douuta  pena.  Dauanti  al  Confolo  (mentre  che  egli  coftdiceua)  con 
liciti  degliau  t'orn  coruo  con  vna  voce  chiara  : per  ilquale  augurio  fatto  lieto  il  Confo- 
mo  ucci  fi»  nel  lo,  affermando  che  gli  Iddij  mai  non  erano  flati  toft  fauor ruoli  alle  cofe 
U baccaglia.1  Immane  : commandò  che  le  trombe  fuonafiero  alla  battaglia,  & fi  leuaffe - 

ro 


LIBRO  DECIMO.  16  5 

^ ro  le  grida . La  battaglia  fu  crudeli  (finta , ma  con  animi  affai  incgual  ma 
neggiata  : Vira , la  fperanga , & la  cupidità  del  combattere , {off  igncua  al 
la  tuffa  1 Romani , defiderofi  del  nimico  fatigli  e . De  Sanniti  una  gran 
de  parte  ne  coflrigneua  la  neceffità,  & la  religione  colina  loro  voglia, 
piu  tosìo  a refislere , che  ad  offendere  gli  auuerjarij  : & effendo  già  per  al 
quanti  anni  auucTjfi  ad  efferc  vinti , non  harebbero  fosìcnuto  il  pruno  vr 
to  de  i Romani , fe  vn  altra  piu  potente  paura , meffa  lor  negli  animi, non 
gli  haiicjfe  ritenuti  dalla  fuga.  Hauendo  femprc  davanti  a gli  occhi  tut 
to  l'apparato  di  quel  fecreto  facrifìcio:&  quei  facerdoti  armati, & quel 
la  flragc  di  buomini , & beshe  mefcolatamcnte  morte  : & gli  altari  di  le 
cito , & non  lecito  {angue  bagnati  : & l' bombili  cjfecrationi , & paro - 
le  furiali  ordinate  allamalcditticnc  della  famiglia,  & fhrpe  loro. 

Effondo  adunque  legati  da  coft  fatti  legami , erano  ritenuti  dal  fuggi  re, (ir 

B {lattano  fermi , temendo  maggiormente  de  1 lor  mede  fimi,  thè  de  1 unnici . 

I Romani  dall’altra  parte  con  ogni  forga  facevano  empito , c[r  da  amen- 
due  le  bande , & nel  me7£o  : uccidendo  i mutici,  iqur.lt  fiat  ano  come  at- 
toniti , & fmarriti  per  la  paura  de  gli  Iddi] , & de  gli  buomini:  & con-  u/^^Plu? 
traflando  debolmente , come  quei  che  rcfìauan  di  fuggir  pa  la  paura . <JO  Papirio  j 
Già  era  pervenuta  l’vccifione  infino  a gli  f.aidardi , quando  apparve  da  CoqfoJo. 
trauerfo  vn  gran  nugolo  di  polvere , come  fe  f offe  moffo  dal  talpe  filo  di 
vn  grondiamo  effercito . Spurio  T^autio  ( alcuni  dicono  Oliamo  Metio) 
era  rotidottiere  di  qucflc  {quadre  di  cauaili:  facevano  affai  maggior  polve- 
no , ebe  non  potcua  tale  numero  : pcrciocbc  ifauomqnni , c ir  vetturali  fo 
pra  1 fommieri  fi  flrafunauano  dietro  per  terra  rami  fronzuti  d alberi . 

'Nella  testa  della  febiera, alquanto  ofeur amente  fi  fi  erge  nano  l infingile , & 
lcarmi:&  il  folto  (polverio  che  fegutlaua , pateud  che  nafeeffe  da  quei  che 
caualcaffcro  d'intorno  indir  ridando  le  fanterie . Laqual  enfi  non  ingannò 
folxmente  1 Sannithma  anchora  i Romani :con ferma). do  il  Confalo  l errore, 

& gridando  nella  prima  tefla  ad  alca  vocc,in  guija  che  il  nimico  am  Lor  po 
tjffc  vdire,  chc'C  omtnio  era  flato  pi  cfo,  & il  Confido  vincitore  veniva  a dar 
glifoctorfo:&  per  tanto  fi  sfar  ^afferò  di  vincere, avanti  che  l bonorc  della 
vittoria  diuentajfc  deli  altro  i ffrrcito . QucSìc  1 oft  diceufi  egli  qua  ,& 

Li , cavalcando . Dipoi  collimando  a 1 1 co  tur  ioni  che  deffero  la  via  a i ca- 
valli : & egli  banciia  commeffo  innanzi  a Trcbomo,  & a Ceditio,cbc  quoti 
do  et  lo  vedeffero  ftuotere  la  punta  d'vva  lancia  ritta , con  quanta  for- 
aci ci  potè  fiero , fpronafsero  1 cavalli  contra  1 miniti . Tutte  le  cofe  fi  fe- 
cero fe  condo  il  J'uo  volere , come  bene  ordinate  innanzi  : le  vie  s’apt  ife- 
ro  tra  gli  ordini,  vfarono  tra  effi i cakal'icri , & con  le  lamie  arreflate 
percofscro  nel  tneqp  de  nitmei . Seguitarono  V oh, mino , & Scipione  con 
le  fanterie , abbattendo  1 travagliati  nimici  : fi  che  alla  fine  rhnafe  vinta 
Dcc.di  Tit.Lm.  L l la 
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la  forza  de  gli  buomini , & de  gli  Iddij , che  fermi  li  riteneua  : & furo-  D 
no  sbaragliate  le  fchiere  veShtedi  bianco , & parimente  mejfi  in  fuga  quei 
che  baueuan  giurato , & non  giurato , temendo  piu  de  i nimici , che  d' al- 
cuno altro . Le  fanterie  che  Ramparono , furono  ripinte  dentro  a gli  al- 
loggiamenti , pre/io  ad  ^fqui  Ionia . La  TJpbiltà , & le  genti  a cauallo , 
fuggirono  a Bouiano . I Canapieri  perfeguitauano  i caualh , & fimiltuen 
te  i pedoni  le  fanterie.  Le  bande  dell' esercito  de  i Sanniti  fi  diutfero  : il 
• dejlro  corno  fi  fu%gt  verfolemunitioni,il  finiftro  alla  città.  Volumnio 

alquanto  prima  s infignorì  de  gli  alloggiamenti . ^ llla  città  fu  fatta  a Sci 
pione  piu  gagliarda  refifienza , non  perche  i uinti  bauefiero  maggiore  ani 
mo  : ma  perche  le  mura  refi  fono  meglio  a gli  armati , che  non  fanno  le  ba 
ftic  : onde  con  le  pietre  combattendo , ributtauano  i nimici.  Sctpione,pen 
fando  che  L'oppugnatione  della  città  forte  di  mura , haueffe  adefìere  co  fa 
’ lenta  yfe  l’imprefa  non  fi  efpediua  fui  primo  terrore , prima  che  i nimici  ri 

piglia  fi  ero  l'animo  : riuoltofi  a foldati , gli  domandò , come  ei  fopportafie-  £ 
ro  che  dall' altro  corno  fofier  già  fiati  prefi  gli  alloggiamenti , & eglino 
vincitori  fofiero  cofi  vilmente  ributtati  dalle  porte  della  terra  gridando 
tutti  di  non  voler  quella  vergogna , egli  il  primo  con  lo  feudo  foprala  tefla 
s'inuiòalla  porta,  feguitaron  gli  altri,  & battendo  fatto  una  paluefata , 
Sanniti  ' Turo  entrarono  per  forza  nella  città , & ributtando  i Sanniti  prefero  le  mura 
no  (confitti,  diintorno  alla  porta,  non  bauendo ardirc(percbe  erano  pochini andar  piu 
8c  prefi,  ScdiC  oltre  nel  cuore  della  città . Qjtefie  cofeda  principio  non  fapeuatl  Confo- 
tP  a'  u'I  T 1°  ' atten^euA  a raccor  l'eficrcito , e fendo  già  prefio  al  tramontar  del 

& dTcoinU’  Sole  : & la  notte  vicina  (anebora  che  et  fofiero  v;nciton)rcndenaognico 
nio.  fa  piena  di  foretto , & pericolo . Ma  procedendo  piu  innanzi,  vidde  da 

man  defira  il  campo  dei  nimici  efiereprefo  da  i fuoi  : ode  dalla  finiftra  gri 
da  nella  città , & il  rumore  mefcolato  di  coloro  che  combat  cenano , & di 
• quei  che  (paventati  fi  lamentauano  : & a punto  allhor  fi  combatteva  al- 

la porta . Onde  accoflandofi  col  cauallo , come  ei  vidde  i fuoi  fopra  le  ^ 
mura:  nè  punto  mancare,  che  per  la  temerità  di  pochi  non  fi  fofieacqui- 
fiata  l'oc  cafone  di  fare  una  co  fa  grande  : fece  uenirc  le  genti  che  egli  ha- 
ueua  raccolte , & commandò  che  le  infegne  fi  mcltcficro  dentro  alle  por- 
te . Entrati  per  tanto  dalla  piu  uicina  parte  (perche  già  era  venuta  la  not 
te)  fi  pofarcno . Di  notte  poi  la  città  fu  abbandonata  da  i Terrazzani . 
N'jmrrode  i furono  quel  dì  morti  prejfo  ad  ^Lqwlonia , de'  Sanniti  trentamila,  & tre 
noni  & pii.  cento  quaranta  & prefi  tremila  ottocento  fet tanta  ,&  furon  guadagnate 
nouantafette  bandiere . Di  qitefto  anebora  fi  fa  memoria , che  ei  non  fu 
quafi  mai  veduto  Capitano  in  fatti  d'arme , che  fi  moflrajfctanto  allegro , 
quanto  quel  giorno  fece  Tapirio,  òche  ciò  fofie  di  fua  natura,  ò pur  na- 
fte fi  e per  la  ferma  Jperarrga  che  egli  hauejje  del  felice  fuccefio  delle  cofe . 
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Uè  fi  puot:  anche  reuocarc  dalla  medeftma  conflan'ga  et  animo , per  effcr  Yoto  di  Pipi 
gli  flato  mine  iato  l'aufjùcio  contrarie  al  vero . Et  nel  mcrggp  del  pericolo 
della  battaglia , quando  fi  fuol  fare  voto  a gli  hldu , bavetta  egli  fatto  vo  colo'  uifo  *di 
to  a Gioite  vincitore  (sci  rompeua  i ninnici  ) di  farli  facrificiod’un  picco-  niulfo. 
lo  vafellu  di  mulfo , aitanti  che  egli  beeffe  vin  puro  : cotal  voto  fu  grato  a Mutf»  ìymbe 
gli  iddi] , & conuertirongli  l'anjpicio  in  profferita . L'altro  Confalo  hcb- 
be a Cominio  la  medeftma  felicità . Sul  fare  del  dì , accoflando  tutto  Cefi-  fcmtu'" ‘ 
fercito , circondò  Li  città , a guifa  di  corona , & mife  dauanti  alle  porte 
guardie  gagliarde , acciocbe  i r limici  non  facefiero  qualche  cruttione . 

Et  mentre  che  già  eivoleua  dare  il  fegno  alla  battaglia  ,fopragiunfe  il 
meffo , mandatoli  in  fretta  dal  collega , & facendolo  auuifato  della  ucnu- 
ta  delle  uenti  [quadre,  lo  ritardò  dal  dare  l'afialio , & coflrmfelo a rcuo 
care  indietro  dalla  fcaramuccia  della  terra  parte  delle  genti  : onde  ei  man 
g dò  Decio  Bruto  Scena  fuo  Legato  con  la  prima  legione , & uenti  fqnadre 
di  cauai  leggieri , & altra  caualleria  contra  il  foccorfo , ilquale  ueviua  da 
inimici  : commandandoli ,chc  in  qualunque  luogo  li  truouafìe  s' opponete 
loro , & tenefiegli  a bada  : & quando  anche  bifognafie  s àg^uffafle  con  e l 
li , pur  che  quelle  genti  non  fi  potefl ero  accoflarc  a Cominio . Et  dipoi  com 
mandò  che  fi  portafiero  le  fiale  da  tutte  le  parti  della  città,&con  vna 
palue fata  s'accoflò  alla  porta  : & co  fi  a vn  tratto  fi  rorr.peuan  le  porte,  ù" 
dauafi  con  le  fiale  l’affalto  alle  mura . 1 Sanniti  fi  come  aitanti  che  ti  ve 
de  fiero  gli  armati  fu  le  mura , hebbero  animo  baftantc  a ributtare  i umi- 
ci dall'entrata  della  città  : coft  poi  come  ei  fi  cominciò  a combattere , non 
di  lontano  lanciando , & filettando  : ma  d'apprefio , con  Carmi  manefiche: 

& che  quei  che  di  terra , con  fatica , erano  montati  fu  le  mura  : conquifla 
to  il  luogo , di  che  effi  ballettano  piu  temuto,  ageuolmente  poi  ir ou andò  fi  al 
. pari , combat  tettano  co'  nimici , a loro  non  pari , lafiiate  le  torri , & le  mu 
1 ra , effondo  i Sanniti  ripinti  tutti  alla  piagna  : tentarono  alquanto  di  fare  Sanniti  n«if 
l'vltima  pruoua  della  fortuna  : dipoi  gettate  giu  l'armi  : quafi  quindicimi  & prefi  * 
la  quattrocento  huomini  fi  diedero  a dificrcttion  del  Confilo:  & i morti  fu-  mim0, 
rono  intomo  a quattromila  trecento  ottanta . Cofi  pafiarono  le  co  fi  a Co- 
minio  , & ad  ^ tquilonia . Dipoi  nello  J patio  del  mcg%p  tra  le  due  città , 

(otte  s’afpettaua  di  fare  la  terrei  battaglia ) non  fi  truouarono  i nimici:  per 
cioche  efsendo  effi  già  auuicinati  a Cominio  a fette  miglia , effondo  flati  ri- 
chiamati indietro  da  i loro , non  fi  truouarono  nè  Cuna , nè  l'altra  batta- 
glia . Sul  far  della  notte , potendo  già  vedere  il  campo , & la  città  d'mi- 
quilonia  : il  grido , & il  rumore  che  dall’vn  luogo , & dall' altro  parimen- 
te veniua  loro  a gli  orecchi , li  tenne  alquanto  fiofpcfi . Dipoi  la  fiamma 
veduta  de  loro  alloggiamenti  arfi  da  Romani , fegno  di  maggior  danno,  non 
gli  lafiiò  andare  piu  mnanji  : & fermaronfi  quafi  nel  mede  fimo  luogo , 

Li  a già- 
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giacendo  amuti  a cafo  : oue  paffarono  inquietamente  tutta  la  notte,  a-  2 
fpett  audo , & temendo  il  giorno . Sul  far  del' dì , non  fapendo  in  qual  par 
te  doucffero  pigliare  il  cammino  : fubitamentc  jpauentati  ft  mifero  in  fu 
ga , & furon  perfeguitati  da  i canalli  che  haucuano  perfegnitato  i Sanni- 
ti vfciti  la  notte  della  terra  : battendo  veduta  quella  moltitudine  fenga 
alcuna  difefa  di  munitimi.  Era  fiata  veduta  quella  gente  dalle  mura  di 
*Aqut  Ionia  : & già  ne  veniuan  le  fquadrc  delle  legioni . Ma  i pedoni  non 
s.  li  poterono  (fuggendo  cfjì ) raggiugnere  ; & da  i canali  ieri  ne  fitrono  mor- 
ti della  coda  di  tutta  quella  compagnia , qttafi  dngento  ottanta  : ma  per  la 
Bowam  tra  U Paura  Inficiarono  molte  armi , ér  diciotto  bandiere . il  rcflo  di  quello  fino 
Principal  città,  lo , a pena  che  di  tanto  tr attaglio  fi  conducete  filino  a Bouiano . ^tccreb- 
& capo  di  San  bcro  affiti  la  letitia  dell'vno , & dell'altro  ejjercito  nomano  le  cofic  fatte  fe 
mo  t disfatta , [iccmmte  dellvna , & deli  altra  parte  : & cofi  l'vno , & l altro  Confalo, 
L^pnnapcdt.  " ^ C0nfiCHt intento  del  collega,  diede  in  preda  a i firn  Jòldati  la  terra  da  ^ 
fic  acquisita.  Et  poiché  le  cafe  furono  note,  ni  mifiero  fuoco:  fi  che  vn 
medefimo  giorno  arfiero  Aquìlonia , Comimo  : & i Confali  congiunfero 
Aquilonia,  & infietncgli  cffcrciti  ,convna  fiambienole  congratulatione , & di  loro,  & 
ron'dlftrurtc"  ty‘on*  • Caruilio  lodò , & honorò  con  doni  i fiuoi  faldati , fecondo  i 
meriti  di  cia  fcuno , in  prefenga  cT ambedue  gli  efferati  : & Tapino , ap- 
preffo  ilquale  s'era  combattuto  piu  uolte , & in  molti  modi , & nel  fatto 
d’arme , & d intorno  al  campo , & alla  città , donò  a Spurio  Tqautio , & 
UJìto  di  quefia  al  gloriane  Spurio  Tapirio. figliuolo  del  fratello  a quattro  Coirurio- 
rilamThwgi nt  * & a v,u  MMpdgniade  gli  ha  siati , manìglie,  & ornamenti  delle  brac 
-dnglonc.  * eia  ,&  corone  cC oro . ^ATfautio,  per  meritarlo  di  quella  efpeditione,  me 
diante  laquale  egli  haueua  {patentato inimici , noumeno , che s'egli  ha - 
ueffe  battuto  ficco  vn  grande  efferato . Tapirio  il  gioitane , per  l'ope- 
ra da  lui  prcHata  v.xlorofamente  con  C altra  caualleria , & nella  giorna- 
ta: & per  battere  la  notte  infenato  i Sanniti,  che  nafcofitmentc  s'era-  * 
no  fuggiti  da  ^ {qui Ionia . I Centurioni , & i foldati , perche  erano  fia- 

ti primi  che  haueuan  prefo  la  porta , & le  mura  cT J[quilonia . .Alti 
C aitali: eri  tutti  (perche  in  molti  luoghi  s' erano  portati  francanieute)donò 
maniglie  d’argento  ,&  fintili  ornamenti . Dipoi  fi  fece  con  figlio , & ef 
fendo  già  venuto  il  primo  di  Iettare  amendue  gli  efferati,  o almeno  v- 
no  di  effi,  di  Sannio  fu  giudicato  ejfcrc  utile,  che  quanto  piu  le  cofe 
de  i Sanniti  erano  al  difotto , tanto  con  piu  pertinacia , & forga  fuffe 
da  figurare  il  reHo  dell  imprefa , per  rendere  a i figlienti  Confili  tutto 
il  Sannio  domato,  & unito  : & poi  che  dei  turnici  non  era  piu  alcuno 
effcrcito  infieme , che  poteffe  combattere  alla  campagna  : vi  rcftaua  fo- 
lamente  ma  maniera  di  guerra  , & ciò  era  il  combattere  le  città , 

< *r  per  le  rouine  delle  quali  fipoteua  arricchire  i foldati:&  in  tutto  disfa- 
re 
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*A  re  i unnici , coflretti  a combattere  per  le  famiglie , & cafe , per  gli  altri 
tempi  loro . Haucndo  per  tanto  ferino  al  Senato , & al  popolo  delle  co 
fc  (atte , diuidendoft  l'vno  dall'altro . Vapirio  menò  l'ef  eretto  a combat 
terc  Septno , & Car tulio  a Poiana . Le  lettere  de  i Confoli  furono  vdi- 

te  molto  lietamente  in  Senato,  & nel  Concilio  del  popolo.  Et  fu  cele- 
brata la  publtca  alìegregja , con  fupplicationi  per  1 fiat  io  di  quattro  gior 
ni , con  fommo  fiudio  , & fauore  de  i priuati . Et  certamente , quella.  • v 
vittoria  fu  non  folamente  grande,  ma  molto  opportuna , & commoda  al 
popolo  Romano  : conciofoffe , che  a punto  in  quel  tempo  era  venuta  m- 
uella , i Tofcani  efferft  ribellati . .Andattaft  penfando  fe  qualche  auuerft - 
tà  fojfc  auucnuta  in  Sannio  in  che  modo  fi  fojfe  potuto  fupportarc  la  guer 
ra  di  Tofcana  : laquale  e fendo  follatala , per  la  congiurai  ione , & Jacra 
mento  de  i Sanniti  : perche  amendue  i Confcli , & lo  sforgo  de  1 Romani  , 

B era  volto  in  quella  parte  : vedendo  il  popolo  Romano  in  quella  guerra  tan 
to  mpacriato , haucua  prefo  occafone  di  ribellar fi . lurono  meffe  dentro 
al  Senato , da  Marco  Attilio  Tretore ,1  ambafcicric  de  i popoli  amici, 

& compagni  : iquali  fi  rammaricauano  che  i pacfiloro  erano  predati, ^ua 
fti,  & arfi  da  1 Tofani , loro  vicini , perche  et  non  uolcuano  alienar  fi  dal 
popolo  Romano  : & pxegauano  grandemente  i padri  con  fritti , che  li  de- 
fendejjcìv  dalla  ingiuria  de  i communi  unnici  : fu  rifpoflo  a 1 Legati , che  il 
Senato  prouederebbe  in  guifa , che  gli  amici  non  harebbero  apcntirft  del- 
la fua  fede , & dinotiate  uerfo  il  popolo  Romano  : & in  bneuc  tempo  i 
Tofani  proucrcbbcro  la  mede  fina  fortuna , che  i Sanniti . La  cofa,nmi - 
dimeno  fi  farebbe , quanto  alla  To fcana , meno  follecitata , s'ei  non  fifof- 
f mtefq , i Pali  fi , iquali  crono  flati  in  fede , & anuflà  molti  anni , cf-  Palaci  frebel 
ferfi  ani  bora  eglino  congiuntif  coni  Tofani . Lauicimtàdiqucflopvpo-  )ano*cong'“ 

C lo  accrebbe  il  penftero  a 1 padri  : & fece  che  dclibcrarun  di  mandare  i al^To/lam'1 
Faciali  a richiedere  le  cofe  tolte: le  quali  non  effondo rendute ,pcr aut  Sannitipcrd» 
tonta  de  1 padri  ,&  dcliberatioue  del  popolo  fuproteflata  a i Ealifci  la  no  molte  cic- 
guena . Et  fu  rotnmeffo  a 1 Confali  che  fortiffero  chi  di  loro  douefle  paffa-  c^- 
re  con  i efferato  in  Tofana . Cantillo  haucua  già  tolto  a i Sanniti  Vola- 
na  ,Talumbino , & H era: lai: co , E’ olona  in  fl>atio  di  pochi  dì , Taltim- 
bino  il  giorno  mede  fimo  che  ci  sera  preferitalo  alle  mura . oid  Hcicula- 
m hebbe  tglt  a combattere  anche  due  volte  alla  campagna,  ccu  fico  mag- 
gior danno,  che  de  i nirnici.  Dipoi  accantpaniofi  alla  terra,  chiufe  i 
lumia  dentro  alle  mura  , & cofi  combattè  , & prefe  finalmente  la 
te  rra . 

In  quefle  tre  città  furono  morti  ,ò  prefi  qua fi  diecimila  Immini,  in 
modo  però,  che  la  maggior  parte  furono  1 prefi,  per  la  paura.  Met- 
tendo alla  forte  i Confoh  le  Trouincicfla  Tofana  toccò  a Cantillo,  fccon - 
Dcc.iiTit.LiH.  'Li  $ do 
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do  il  dcfidcrio  de  i faldati , imitali  non  potevano  già  fopportare  in  San - D 
nio  taffirczz*  della  freddura.  A Tapirio  intorno  a S opino, fu  fatta 
con  maggior  forza  refiSlenga  da  i nimict  : fi  che  fpeffie  volte  fi  venne  a 
giornata,  & (peffe volte  fi  fecero  fcaramuccie , & hebbefla  combatte- 
re intorno  alla  città  contra  f eruttioni , & affalti  de  i nrmici: tanto  che  que 
ila  intprefa  non  era  propriamente  affedio , nè  guerra  del  pari  : perche  i 
Sanniti  non  fi  difendevano  piu  con  le  mura , che  ci  fi  fitceffero  con  le  per - . 
fone , & con  l armi . Finalmente  conslrinfe  combattendo , i nimici  intera 
mente  all’affedio  : & affiliandoli , ninfe  ultimamente  la  città  con  le  opere 
delle  machine , & con  la  forza.  Onde  per  l'ira  vi  fi  fece  alquanto  mag- 
giore vecifione . Trefa  là  città , vi  furono  morti  fettemila  quattrocento , 
prefi  meno  di  tre  nula . La  preda,  che  fu  grandi  (finta  (hauendo  i Sanniti 
in  poche  città  raccolto  tutte  le  robbe  loro ) fu  conceduta  a i faldati . Le  ne 
ni  già  baueuan  pieno  ogni  cofa , nè  fi  poteva  fofìencre  il  freddo  fuori  de  £ 
i cafamenti , & perciò  il  Confilo  trafjè  l’efferato  di  Sannio  : & tornato 
egli  a Roma , di  communc  confentimcnto  di  tutti , li  fu  dato  il  trionfo . 
Trionfò , durante  anchora  il  magi Sìrato , molto  magnificamente , fecondo 
lo  flato , & maniera  di  quel  tempo . T affarono  le  fanterie , & le  genti  a 
cvrtne  ciuìche  cavallo  ornate  dimoiti  doni , & vi  furono  vedute  molte  corone  ciniche , 

Jì  daujno  a co-  vana:.j } murali . Te  fpoglic  tolte  da  Tapirio  a i Satiniti  per  la  ricche z. 
mulino  filmi»  V > & bellezza  loro , erano  con  gran  marauiglia  riguardate , & fattone 
rulla  gnerravn  comparatane  con  quelle , chaucua  guadagnato  il  padre  : lequali  effendo 
cittadino.  p0flc  per  ornamento  ne  publici  luoghi , erano  a tutti  notiffimc . Furono 
corone  W/«w  maian  nc/  trionfo  alcuni  prigioni  nobili , & degni , per  l' opere  proprie , 
Vaio  i ’f . & de  i padri , & antichi  loro . Tlcl  trionfo  furono  portati  due  milioni , 
ro  prima prefo  & cinquecento  trentatre  migliaia  di  affi.  Queììa  fomma  fi  diceva  che 
gli  alloggiami  Pera  tratta  del  prezzo  de  i prigioni  venduti  : & l argento  che  fi  truffe  del 
ti  de  mmici.  le  città,  fu  mille  trecento  trenta  libre:  tutta  la  moneta, \&  l'argento  fu 

Vdìì'cuìmtmò  ,niff°  *n  camera , a i foldati  non  fu  data  cofa  alcuna  della  preda . Accrcb 
tana  fu  le  n ut - Lift  quesìo  odio  appreffo  alla  plebe , perche  ei  bifogiiò  anche  pagami  tri- 
vaielle  tetre  de  buio , per  dare  le  paghe  a't  Jòldati  : concio foffe  che  s egli  non  baueffe  cer- 
co la  prepria  gloria  dimetter  tanta  foir.ma  di  pecunia  in  communc, fi po 


Ve  m'/a'Tnre  teua  conceder  parte  della  preda  a i foldati  : & mcdèftmawcnte  fenza  il 
4,1 ' "trema  'di  tributo , pagar  gli  flipctidtj . Confacrò  il  T empio  di  Quirino , ddqnale  io 


timo 

aro. 


non  intono  apprc fio  alcuno  Auttorc,cbe  ci  faceffe  voto  in  quelle  guerre. 
Imperocbe  certamente  ei  non  Finirebbe  potuto  in  cofi  brieue  tempo  finire  : 
ma  effindone  flato  fatto  noto  dal  padre , quando  era  Dittatore, il  figliuo- 
lo lo  confacrò , effendo  Confalo , & adomollo  delle  fpoglic  de  i mmni  : del - 
lequalt , fu  tanta  P abbondanza,  che  non  filar, lente  Jcn* addormii  Tem- 
pio ,&  la  piazza , ma  ne  furono  donale  affai  a gli  amici , & coloni  vi 

cini. 
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cittì, per  ornamento  de  i lor  Tempi] ,&  altri  luoghi  publici.  Dopo 
il  trionfo  , conduffe  lo  efferato  a fuemare  nel  contado  Vefltno  .'pa  che 
quel  paefe  era  affai  in  fenato  da  i Sanniti . In  queflo  mcTgp  Carni - 
lio  Confalo , battendo  primieramente  cominciato  a combattere  la  terra  Tf  • 
t di  Troilio  in  Tofana  , ne  lafciò  andar  fallii  quattrocento  fettantahuo  facr«ó°  Qui 
mini  ricchiffimi , che  fi  renderono  con  patti  eli  pagare  una  groffa  fotnma  rino. 
di  danari . L'altra  moltitudine , & li  terra , prefe  per  foraci . Et  poi  FmìmmilU  di 
efpttgnb  cinque  caflelli  posh  in  luoghi  fortiffvni:  far  orini  morti  duemila  °f0’ 
quattrocento  huomini , & duemila  pnfi  : & diede  la  tricg/ta  per  unan  3 ata 

no , a Falifci , che  domandauano  la  pace , facendo  loro  pagare  di  patto  Tépin  nuouo 
cento  migliaia  di  affi,&  a i faldati  le  paghe  di  queir  anno . Fatto  che  e-  a^4  fortuna. 
gli  hebbe  tutte  qnefìe  cofe,fc  n’andò  a Roma  al  trionfo  ,il  quale  come  Fjor"u 
(quanto  alle  opere  fatte  in  Sannio  ) et  fu  manco  nobile , che  quello  del  'AITZiAZr 
B collega , coft  per  l’aggiunta  della  guerra  di  Tofana  li  fu  eguale . dZbYZZhi. 

Mife  co  fluì  in  camera  del  con.munc  trecento  nonanta  migliaia  di  affi:  tufi™  fi  ótri  ha 
deli  altra  moneta  fece  fare  vn  Tempio  alia  Fortuna,  prc fio  al  Tei/. pio  dii  dalunbo  bù- 
ia mede  finta  Dea  confinatale  da  Serti  io  Tulio . Diede  della  preda  a eia  ,‘°luc>cl,,fsni 
furio  dei  pedoni  cento  duoi  affi  :&  a i Centurioni , & agli  huomini  a T/ofuZ’lZ 
cauallo  altri  tanti,  riceucndo  tal  donai  fidati,  piu  gratamente  per  la  *mafip*$L* 
fcarfuà  ufata  dal  fuo  collega,  il  fauore del  Confalo  difefe appreffo  il  po- 
polo  Lucio  Tofihitmio  fino  fuo  Legato , tlqualc  e fendo  flato  accnfato  da 
Marco  Cancio  Tribuno  della  plebe  (come  fi  dicctia)  con  quella  legatione , &pZitfid*Z 
balletta  fuggitoli  giudiciodel  popolo,  potendo  fi  di  tale accttfa  piu  toflo  mHamhtluftrH 
ragionare , che  trattare , o condurre  a fine  in  Jua  afen^a.  Finito  già  1° fillodi  àn- 
l'anuo , i nuotti  Tribuni  ballettano  prefi  l' ufficio , & a quei  mcdefmtt  (per 
e fere  flati  non  dirittamente  creati)  dopo  cinque  giorni  furono  fu  flauti  al  fruoYJAfai 
tri  Tribuni . Cuciranno  mede  fimo  fu  fatto  il  luflro  da  Tubilo  Cornelio  soffio  fu  uZi 
lAruina  Gaio  Martio  Cornelio  Cenfori . Furono  rafegnate  dw^en  S'fi^fifi0  m* 
to  f finta  due  migliaia , & trecento  ucntidue  tefie  di  cittadini . ffuefìo  drUaC* 
magifìrato  fu  il  uige fimo fc  fio  dal  primo  magiflrato  de  i Cenfori , & il  de  ZZA?  utA. 
cimonono  litfìro . In  queflo  anno  gli  frenatori  federono  la  prima  voi-  . ’ 

ta  incoronati  di  ghirlande , per  e fere  fiate  le  cofe  della  guerra  tutte  am 
mimflrate  felicemente,  a vedere  le  fefìe,  & i gnoi hi  Romani  :&  cofi 
la  prima  uolta  furono  datele  palme  a minatori  Seguitando  in  queflo  la 
vfan^a  della  Grecia.  Vcl  mcdtflmo  amo  efndo  flati  condannati  da  i 
mede  fimi  Edili  emuli , e’ battemmo  fatto  quelli  jpcttacoli , alcuni  miniflri 
delle  entrate pitbliihe , laflricarono  la  flrada  dal  Tempio  di  Marte, alle  Bo 
utile . Lucio  Tapirio  celebrò  i Corniti / de  i Confoli , & fere  Confili  Qjtin- 
to  Fabio  Gurgite , figliuolo  di  Fabio  Maffimo,  & lunio  Bruto  Scota  : & Confi 
efo  Tapino  fi*  fatto  Tretore . La  felicità  di  quefl’anno , luto  per  ruoU 
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te  cagioni,  a pena  fu  baftante  a ricorr.penfare  un  fol  male,  & danno,  B 
della  pcfhlcnga  ; laqualc  confummaua  parimente  la  città,  & il  contado  : 

& già  quefla  rouina  era  riputata  fnnile  a un  prodigio , & cofa  finora 
dittatura.  Onde  fiaperftro  i libri  Sibillini,  peruedere  [egli  Iddi» 
ne  porgeffero  a tanto  male , alcun  rimedio  . Truouoffi  in 
detti  libri,  che  ci  fi  doueffe  far  venire  a Roma  da  E- 
pidauro , l Iddio  Efcu lapio . Ma  in  quell  anno,  -, 
perche  i Confoli  erano  occupati  nellagiter 
ra , di  ciò  non  fi  fece  altro  , fe  non 
clic  ei  fi  fecero  tutto  un  gior- 
no le  fupplicationi  in  ho- 
nore  di  Efcula - 
pio  . 
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DELLA  TERZA  DECA 

DELLE  HISTORIE  ROMANE 

DI  TITO  LIVIO  PADOVANO, 


LIBRO  PRIMO- 

0 pofio  dir  nel  principio  di  qiecsla  parte  della  qj,  - , . 
mia  opera , quel  mede  fimo , che  la  mangio*  par-  \òiuuore  fo- 
tede  gli  fcrittori  nel  principio  della  formila  di  pra  la  ecóJa 
tutta  l’opera  hanno  promefio  d'  battere  a fare , guerra  Car- 
eno è d battere  a feri  nere  la  piu  memorabile guer  lhaS'neft- 
ra,cbe  mai  per  altri  tempi fia  fiata  fatta,  laqua - 
le  i Cari baginefi , fiotto  la  condotta  di  ^Anniba- 
le, fecero  col  popolo  Romano.  Conciofiacofa, 
ebe'i  non  combattejfcro  mai  infume  due  altre 
città , ò nationi , piu  ricche , & potenti , & le  mede  finte , non  erano  siate 
altra  volta  ne  maggiori , ne  piu  gagliarde  : ne  combat  tcuauo  anche  con  arti 
c tra  loro  non  conofciutc , ma  pronate , & ejfcrcitatc,nella  prima  guerra  Car- 
thaginefic . Et  fu  tanto  vana  la  fortuna  di  tutta  la  guarà , & i fatti  d'ar- 
me co  fi  dubbiofi , che  coloro  che  v infero , furono  afiaiptu  vicini  al  pericolo 
del  perdere.  Guerreggiarono  anche  infu  me  qua  fi  con  maggiore  odio,  che  for- 
za sdegnandoli  i Romani , eh' i vinti  mone  fiero  fpontaneamente  l'armi  can- 
tra i vincitori,  & i Carthaginefi  crucciandoli , perche  panna  loro  effe,  c fia- 
ti da  i vincitori  troppo  fupcibamentc , mal  menati . E anchora  publna  fa- 
ma , eh’  effendo  Annibale  dieta  intorno  di  anni  irne,  accarezzando  fan- 
ciullcfcamcntc  il  padre  Amilcare , & pregando  lo, che  lo  mcnajfcfeco  in  Hi - 
lpagna,mcntre  che  i fucata  fieri  fleto, per  paffute  ih  quella promneia , ch'egli  Annibaie  chi 
fu  fatto  da  quello  accodare  all  altare, & indotto  a giurare  ( toccando  le  cofc  ra  delie  r ni- 
fagre  con  mam)che  come  prima  ci  poteJJc,farcbbe  nimico  capitale  al  popolo  m,co  del  pò- 
Romano.  Afjiiggcuano  molto  ilgencrofo  animo  di  quell' huomo,  le  pa  dite  £ol°  lloiua' 

fatte 
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fatte  del?  ifolc  dì  Sicilia,  & di  Sardista , parendoli , che  la  Sicilia,  per  de-  D 
freradonc  di  pota  la  difendere , troppo  tojlo  f fuffe  conceduta , & la  Sardi- 
gna  fuffe  fiata  da' Romani  inganncuolmcmc  a Canhagineft  intercetta, 'men- 
tre ch’egli  eran  volti  a mouimenti  del? africa, con  l aggiunta  appreffo , dello 
impoflo  tributo . afflitto  per  tanto  da  cjucfii  pcn fieri , fi  porto  cinque  anni 
in  tal  maniera  nella  guerra  d'africa,  che  fogni  dopo  la  pace  mutamente  fat- 
ta coni  Romani, & dipoi, in  Hifragna  none  anni,accrcjcendu  conti nanamen- 
te l imperio  Carthaginefe , che  i fi  vedetta  mattifi  fiamcntc , ch'egli  trattanti 
con  l'animo  guerra  affai  maggiore  di  quella:  & che  sei  fuffe  piu  lungamente 
vinato,  i Carthaginefi  bar  ebbero  fatto  quella  guerra  in  Italia  fatto  la  condot 
ta  di  Amilcare,  che  i fecero  poi  fotto  Annibale.  La  morte  d' ^intricare  mol- 
to opportuna,& lapueritia  dUnnibale , fttron  cagioni  d indugiare  la  guer- 
ra . vtfdr ubale, in  meggo  del  padre, & del  figlinolo,  tenne  il  gouerno  qua  fi 
otto  anni . ilquaUficom'ci  dicono  ) fi  guadagnò  lagratia  d’ Amilcare  col  fio-  £ 
re  della  fua  età,  & di  poi  per  la  buona  apparenza  del  fitto  valore, fu  da  quel- 
lo eletto  per  genero  :&  perch’egli  era  genero, fu  meffio  al  gouerno  della  guer- 
ra,per  fattore  della  fetta  Barchina, la  citi  potenza  appreljb  a i foldati,&  alla 
• plebe  era  affai  grande, piu  lofio, che  per  volontà  de  principali.  Cofìni,facccn- 
do  piu  cofe  con  la  prudenza , che  con  la  finga , accrebbe  in  Hi  fraglia  lo  flato 
1 ' de  Carthaginefi,  col  fattore  de  (ignori  del  paefe,concilund<tfi  lenirne  vatici- 

ni mediante  l'opera  de  principi . 'nondimeno  non  fu  però  piu  fi  curo  della  vi- 
ta nella  pace , perdi' ei  fu  vccifo  da  vii  certo  barbaro  in  prej cinga  d'ognuno , 

I per  fdegno  della  morte  del  fitto  padrone : & effóndo  prefo  da  circonflanti , non 

> apparve  con  altro  uolto,cbe  sei  fuffe  fcampato,&  effóndo  lacerato  da  torme 

ti,perfeuerò  con  tale  afretto  di  vi  fio, che' i pareva  che  la  ledila  in  lui, vince ffe 
il  dolore, moflrando , non  ch'altro, fembianga  dintorno  che  ride  ffe . il  popolo 
Romano  bauctia  r inoliato  la  confcderationc  con  queflo  */ iflrubalc , perciò , 
eh'  egli  v fatta  marattigliofo  artifìcio  nel  tirare  le  genti,  & congiugnerle  al i 
fuo  imperio,&  conucnuto,  che'i  confini  dambidue  queffi  popoli  fuffóro  al  fu 
me  lbero,&  ch'effóndo  i Saguntini  in  mcTgo  di  quelli, fi  rimane  fiero  nella  lo 
ro  libertà, non  era  dubbio, eh' a fare  il  capitano  in  luogo  di  *Afdr ubale,  il  fauo 
. re  della  plebe , non  feguitafsc  anche  la  prerogadua  de  faldati  : per  laqval  il 

giovine  ^Annibale  era  flato  fulvamente  portato  nel pretorio , & appellato 
capitano  di  commino  confendmcnto  di  tutti  i faldati.  <Afdr ubale  banca  con 
k lettere  chiamatolo , offendo  appena  anchor  d'anni  quattordici , & erafi  la 
fentenzT  * di  cofa  trattata  m Senato  : sforgandofi  quelli  della  fiat  don  Bar  china , ch'^tn- 
Hannone’  a-  nibale  s'auueggaffe  alla  miUda  , & fuccedcfse  alla  grandegga  del  pa- 
uuerfario  di  drc . Hvinone , capo  delU parte  auucrfa,  diffe  : Certamente  et  pare , che 
Annibalici  fdr ubale  domandi  cofa  giuda , & nondimeno  io  giudico , eh' ella  non  li 

thaeiaefe  ^ f,a  conceduta  . Et  afrettando  fofrefo  ogiiuno  , per  marauiglia  di  cofi 
* ' dubbia 
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jf  dubbia  r frotta  : quel , che'voleffc  dire , foggi  linfe . 

Ifdruuale  firma , che' 1 fia  ragionevole,  richiedere  dal  figliuolo  quel  fio- 
re dell' età , tb  egli  già  diede  a godere  al  padre  di' Annibale . noi  nondi- 

meno, non  è coi.urncuole  confentire  clu  nvftri giovani , tn  cambio  della  mi- 
litar difciplina , s’aucTgino  a fodisfare  alla  libidine  de  capitani . Habbta- 
mo  noi  paura , ch'il  figliuolo  d\Amilcare  indugi  troppo  aveder c i fouerchi 
fiati , & la  grandeggi  fiata  del  padre , quafi  come  di  Re  t & che  noi  ftamo 
tardi, a J crune  al  figliuolo  di  colui,al  genero  dclquale,  come  ma  fina  propria 
hcredità,fino  flati  lafciati  i noftri  efferati*  Io  giudico , che  qit  eSlogicumetto 
fia  tenuto  a cafa,&  cheli  fia  in  figliato  a viucr  fiotto  le  leggi , & Jotto  ima - 
giflrati,egualmente,con  gli  altri  cittadiniiaccioche  ( quando  che  fia  ) queSlo 
piccol  fuoco , ncn  faccia  vn  grand  incendio . Tochi , ma  tutti  quafi  1 piu  fia- 
uij,auonfcnttuano  a configli  di  Hannonc.Ma(comc  il  piu  delle  mite  aiiuie- 
^ ne  j la  maggior  parte  vmje  la  migliore.' Mandato  per  tanto  Annibale  in  Hi - 
fragna,nclla  prima  giunta  conuertì  alla  fiua  bcninolenga  tutto  l'efferato. pa- 
rendo a 1 foldati  vecchi  eh’ Amilcare  fuffe flato  rcnduto  loro  viuofrguardan - 
do  in  lui  il  mcdcfimo  vigore,&  vivacità  nella  faccia , & ne  gli  occhi , & le 
mcdeftme  fiat  legge , tir  l’aria  del  volto . Fece  poi  in  poco  tempo  in  manie- 
ra,cb  il  fauor  dclpadre,cra  in  luidipiccolijfimo  momento  ad  acquifiarli gra 
tia . 7s [pii  fu  mai  vita  natura  mede f ima  piu  atta  a due  cofe  tra  fc  diuerfiffi- 
tac,ad  vbbidire,&  comandare, come  fu  la  fua  in  modo  che'i  non  fi  farebbe  po 
Ulto  ageuolmcnte  cognofcere,  a cut  egli  fuffe  fiato  piu  grato,  ò all’ efferato , ò 
vero  al  capitano  .7{e  aleuti  altro  vi  cra,a  chi  Mfdrubalepiu  volentieri  coni 
tuett  effe,  quando  ei  s bottata  a fare  alaaia  cofa  di  grande  importanza . The 
altri  v’ era, fitto  la  cui  condotta  i foldati  piu  fi  confidaffero,  & baueffero  ar- 
dire.Egli  haueva grande  animo  ad  entrare  nel  pericolo,  & gran  prudenza , 
& vedere  nel  pericolone  il  corpo, ne  l animo , non  fi  fiancano  mai  per  alcu- 
nafatua.il  caldo,  & il  freddo  parimente  foppurtaua . La  mifura  del  man- 
gi are, & del  bere  era  terminata  fecondo  il  de  fiderio  della  natura , & non  fe- 
condo il  piacere . Thcl  dormire , & nel  regghiare,  non  faceva  alcuna  diffe 3 
rciiza  dalla  notte  al  giorno  iquello  fratto,  che  gli  avanzava  alle  faccende, da- 
ua  al  npofo,&  non  allettava  il  fonno  con  la  morbidezza  del  lettofi  col  filai 
tio . Fu  piu  unite  veduto  giacete  tra  le  guardie,  & pofie  de  foldati , coperto 
a vn  capperone  militare . Tfin  auongana  punto  nel  vcflire  gli  altri  fuoi  pa- 
ri,ma  nelle  anni  & cavagli  era  piu  ch’ogni  altro  riguardeuole.  Era  di  lungo 
interuallo  tragli  huomini  da  piede,  & da  cauallo  il  primo  fimpre  ch'andafje 
alla  battaglia, & l’vltimo  che  da  quella partiffc.Cofi  fatte  virtù  di  tale  huo- 
mojcran  pareggiate  da  grandmimi  vitq.  Era  crudele  fipra  l'vfi  humano  ,di 
perfidia  piu  clic  Carthagmefe,non  haucuain  fi  parte  alcuna  di  veri  là, ò fan- 
tttaf  minia  temenza  de  gli  ua,muna  riuerenzg  del  giuramento, &finaln.é- 

tem 
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te  in  quello  non  era  religione  alcuna.  Con  tale  fembianga  di  ritti  & di  virtù , D 
milito  egli  tre  anni  fotto  **fdrubale,non  lafciartdo  indietro  cofa  alcuna , che 
s' appartenere  di  fare , ò di  tentare , a colui  che  baueffe  ad  effere  vn grande  » 
cr  eccellente  capitano..  Ma  da  c\ucl giorno,  ndqualcei  fu  fatto  capitano, co- 
me fe  parimente  inficine  li  fuffe  fiata  affegnata  l imprefa  £ itali.  ,ct  laguer 
ra  centra  i Romani, giudicò,  che' i non  fuffe  punto  da  tndugiarc,accio  che  qual 
che  cafo  non  impedì  ffe  lui  anchora,come  prima  bau  tua  impedito  il  fuo  padre 
*Anulcare,&  pofeia  **fdrnbale , & perciò  deliberò  di  muoucr guerra  a Sa - 
S*fw*o,  hoggi  penimi, nellaqualefenga  dubbiosi  toccauano  i Romani  .Trimieramente  me 
Momudro  Car  nò  f effcrcito  ne  confini  degli  Olcadiicofioro  erano  ma  nationc  di  la  dal  fiu- 
tei Tari  vie  jbero  ,ptu  toflo  della  f anione  de  i Carthagineft , eh' in  fatto  folto  la  loro 
f*‘  . giuri  diti  ione . Ter  non  parere  d battere  affaltato  i Saguntini,  ma  che'i  ni  fuf 

uT/ufycl'r-  f'€  *luafi  tirato  dall'ordine  delle  cofe,fegnitando  di  Aggiogare  i popoli  vicini , 
litigati* i Sp*  & congiugnendo infteme l'imperio.  Trefe per  forga,  & facchcggiò Carteia  £ 
gn*.  città  potente, & capo  di  quella  gente  .Tel  qual  timore  fpauentate  l' altre  cit 

tà,fottoponendoft  al  tnbuto,vennero  alla  fua  vbbidienga.  L' efferato  v incito 
re,  & carico  di  preda,fu  menato  a fumare  a Cartilagine  nuoua . Quiui  ba- 
uendo  confirmato  gli  animi  de  i cittadini, & confederati,  faccendofi  ciuci  be- 
neuoli  col  dimdcre  largamente  la  preda , & col  pagare  fedelmente  le  paghe 
vecchie , alla  primaucra  fi  diftefe  con  la  guerra  a V aceti . Herman  dica , & 
*Arbacala , terre  de  Cartci,furono  prefepcr  finga.  Mrhacala,pcr  la  virtù , 

& moltitudine  de  terraggant,fi  difefcgran  tempo . Quelli  che  fcqmparono 
da  Hermandica,congiunti  coligli  sbanditi  degli  Olcadi,  iqitai  la  fiate  dauan 
ti  erano  fiati  foggiogatifollcuaiono  i Carpentani,  & afsaltando  inficine  *An 
Fiumi  T ago  ri  nibale,ilqual  t ornati. i delle  tei  re  de  flauti, non  lontano  dal  fiumi  Tago,  tro 
urne  il  nome.  t(a}!({v  p effcrcito  carico  di  preda, li  diedero  gran  irauaglio.  Annibale  s'aften 

ne  dal  combattere ,&  eficndofi  accampato  fu  la  ripa  del  fiume,  fui  primo  fon  p 
no, toflo  ch'i  turnici  fi  rimafero  di  dargli  impaci  io,paf.  ìi  il  fiume  aguaggo.et 
effendofi  accampato  tanto  difeofio  dalla  ripa,  chi’ idaua  lor  luogo  da  poter 
guadare, ordinò  £ affrontarli  mentre  che  i pafiauano  : & perciò  comandò  ai 
cauallicri , che  quando  egli  vede  nano  pafJare,afJ'altaffcro  le  fantaric:&  un  ffe 
Cdrpentjmii  firn  p,  ja  r[pa  fei  fiume  quaranta  elefanti . 1 Carpcuiani , con  l'aggiunta  degli 
*Cxrpm  aiuti  de  gli  Oliadi,&  y accct furono  ccntomiia,vno  efferato  veramente  in- 
gi  le  moni  agir  uitto,  fe  effe  baucffcro  combattuto  alla  campagna . Ma  eglino  fieri  di  r.atu- 
di  loltdo  & * l - ra,confidandofi  nella  gran  moltitudine,  credendo  chel  unnico  fi  fuffe  ritirato 
tri  dicono  di  fi-  ocr  paura , & filmando, ihc  1 internatio  del  fiume  fidamente  li  ritardaffe  dal . 
goni  a.  conjiguir  la  nittoria, Iettando  il  romore  fenga  gouemo  dall  uno, fecondo  eh' a 

ciajcuuo  venitta  commodo  ,fimifkro  da  ogni  pane  fiiriofimtcnie  a f affare  il 
fiume . Ma  dall’altra  parte  della  nua  oppofita  ,fi  ntfk  a rincontro  una  gran 
quantità  di  cauallifi  che  s' affrontarono  gli  eserciti  nel  megjo  del  fiume, nut 
■ non 
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non  con  egual  modo  di  combattere , perciò  che  il  fante  appiè  non  fi  fidando 
da  guado , tic  potendo  fermare  il  pie , fdrncciolando,non  poteua  far  cotanta 
refi  stenda  ebei  non  fufìe  abbattuto , pure  a cafo , da  qualunque  cavallo . 

/ caualUen , liberi  della  perfona  a poter  maneggiar  tarmi , combattano 
O di  lontano , o d appreso  fopra  i caualli fermi, & f labili , anebora  che  tuf- 
ferò nel  meggo  de'rilrofi  deir  acque.  Onde  vna  gran  parte  de  Carpcmani  QHtn0  Cmru 
annegò  nel  fiume , quelli  ebefuron  traportati  dall1  empito  dell'acqua  alla  ban  nlsàpivi*  „ 
da  de  inimici,  furono  calpcflt  dagli  elefanti:  gli  vltmi,  eh'  erano  rimali  di 
anebor  di  la  dal  fiume , s' anima  ffarono  infieme , ma  auanri  che  t rtprvlialTe-  ,uU  Jm,u 

d ZV' 7 ’-'L  ‘‘TV  • &^cc,oU,  don.  rim . Dipo, , dando 

J P,r  ’ tr f pochi  difottomife  anebora  ì Cai  feniani . Et  via  orni  « de  gli  anni 
cojadi  la  dal  fiume  ibero , era  de  Cartilagine fi, fuor  che  i Savuntiiu  Con  &,U  Cm^a,i 
B quest,  non  faccua  anchor guerra  ma  per  trouarne  ragioni , s'andammo  (bar-  "‘TK7 

gendo t femi di  que"a,  combattendo  concini,  & fiiaffimamtnte  co  Tur-  ÉZ'àSut 
detoni . ^ , quali  emendo andato  colui , ch'era  Ufeminatore  delle  questo-  iJ,  &U  cro- 
ni • er  cognojeendoft , che  i non  f cercano  contende  e di  ragione,  ma  conia  "dogi*  del  Gl, 
forrj , furon  mandati  da  i Saguntini  ^tmbafeiador i a Homo , per  impetrar 
foccor/o  cantra  la  guerra  borami  mar,  ifcfla.  Erano  allhora  ni  Roma  Con  foH!u  l“ 

Tms'Tmm  ,M-v-  ty-u.pofri* %m£ L 

. .&*  1 furono  introdotti  nel  Senato,  bauetido  proporlo  dei  fatti  della  flato, primo  del 
Republica,  & effendoft  deliberato, che',  fimandlffero \AmbJfZoril  u ^ dc? 
Hifrania , a veder  le  cofe  degli  amie,  : iquaipoi , parendo  loro , che  la  cau-  * L & Ì'V'~ 

fi  dmemalfc,  prò, eHa/Tero  ad  imitale,  che  non  mUSkd  gli  JZc,  ET 
Je  popolo  Ko, nano: 

con  ar  le  querele  degli  amia  del  popolo  Romano . Effendoft  deliberata  det-  4‘  fMtafiei. 
ta  legationc,  ma  non  anebor  mandata , venne  la  nouella , che  la  città  di  <ia-  lo  mS 
C gioito  fi  combattala , piu  lofio  affai , che  non  fi  affettava  : onde  la  cofa  fu  di 
nnonopropafla  al  Senato  . alcuni  giudi  cauano , che  la  guerra  fi  face/te  per 
a>  e,Jr  ?er  tcrra^f]egna}ido  a i C onfioli  le  proumeie  d Hi  fraglia, & d'afri 

baie  l W/WT,f/f  tUtt1 Uf "VP  Vt W « Hifragnafcontra  „ uni- 
de.  Erano  anebora  alcun,  che  confivi, aitano , che',  non  fi  faceffe  cefi  a cafo 

dH  t/h'ta  i^rrfa» nja  fi  douefji  a frettar  la  tornata  degli  JfmbJji, adori 

J!rl.ar‘  y>H  C VCH°  Paffre>c,)e  P^ruc  il  piu  ficuro . Onde  con  pi* 
pr  Regga  furon  mandati , Tubilo  Valerio  Fiacco , & Quinto  Fabio  Tarn- 

mnlafaa/fc  di  far  guerra , a Mede, ni  capuam  p, opero:  mpja  della  «?.-  An~ 

Intiiconfcdeiationc.  Mentre  che  t Romani  attcnàcuano  a con  figliar  fi, & far  &a  Car 

quelli prouedtmenti, già  Sagunto,con  ogni forgafi  combatteua.Quefla  città  thaSine* 
rnto  ricca , eST  potente , era  di  la  dal  fiume  Ibero , forfè  un  miglio  dijcofio , 

dal 
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7dà mha,  foggi  fai  rn.tr  e.  Diccfi,chcbbc  principio  dii'.' ! foli  di  Zacinthp,  & da  alcuni  della  D 
ihU  Ad  z*n-  cnt£  fa  Ardea  t tut  ione  de  Untoli  : ma  in  bricue  tempo  erano  ere  fetta  iti:  fi 
Guerra  de  fot*  potentia,ò  per  li  frutti  della  terrai  guadagni  di  mare , ò per  la  moltitu 
Carthaginefi  dine  del popolo, & fantità  della  loro  difriplma,  per  laquale  effiperfruera.ro- 
contro  a ba-  no  di  mantener  la  fede  a compagui,infino  all'vltìma  loro  dtslr unione.  Anni 
f^unto  alfe  balè,entratob°fì hlmente  ne  loro  confini,  & dato  per  tutto  il guallo  al  paefe 
dmo'&  com  aflah°  l*  Cltt“  da  tre  par  ti.  Era  vn  certo  cantone  del  muro , dalla  p:up:ana , 
battuto  da  & largapartc , ch'altro  luogo  et  intorno , volto  verfo  vna  valle , al  ricontro 
A nnibale.  di  quello  ordinò  di  fare  mantelletti , & trattate,  folto  lequali potefie  accolla 

pinete  era.  una  regli  arietta  battere  le  mura . Ma  come  il  luogo  lontano  dal  muro  era  afrai 
Wth  a "dilla  ‘f  comnw^°>a  fa  T‘p^i,cofi  non  fuccedeua  poi  bene  l'effetto  dell  opera,  ac 

migliane* per-  coftandofi  piu  d"  apprefio, perche  fopra  quel  luogo  era  vnagrandiffrma  torre , 
chi  percottua  & il  muro  come  in  luogo  fo fretto, era  piu  alto,ch'altroue,& oue  fi  mofrraua 
lt  mura  come  maggior  fatica  ,&  pericolo, da  vna  frotta  di  giouani  feelti  vi  fi  faceua  piu  ga  g 
l ariete  cioè  d ^ijar({a  refifien7a:&  da  principio,nbuttauano  i nimici  col faettunic,  & con 
i falfi,in  modo,  eh' a nimici  pocogiouauano  i ripari  : dipoi  non  folamen  tc  at- 
tendeuano  filettando  a difendetela  torre, & le  mura , mapighauano  animo 
afaltar  anchofuora:&  manomettere  le  macchine  de  nimici,nellequali  fca - 
ramuccic  non  moriuano  quafr  punto  piu  Saguntini,che  Carthaginefi.  Ma  co- 
me Annibale, ilquale  troppo  difauedutamente  s era  accostato  alle  mura,ef- 
fendo  ferito  di  vna  freccia  nelpettignone,fiu  veduto  cadere,  fu  cotanto  lo  fra- 
uento,&  la  fuga  de' nimici, eh’ i ripari,  & l’ artiglierie  furon  quafr  abbando- 
nate. Durò  lagumapoi  alcuni  giorni, piu  toHo  affcdiando,  che  combattendo 
mentre  cbc'l  capitano  penaua  a guarire . TJcl  qual  tempo, coft  come  s'hauex 
ripofo  dal  combattere , cofr  non  fi  refiaua  punto  dì  & notte  dall'apparecchio 
dell’ opere, & delle  munit ioni. Co  fi  poi  fu  rmouata  lagucnapiit  afrra,  comin 
dando  fi  ad  accollare  i mantelletti  & gli  arieti  da  piu  parti  & tanto  frtffi,  p 
Carthaginefi  die  certi  luoghi  non  li  capiuano  . 1 Carthaginefi  abbondauano  di  tuoltit udì  r 
haueuano  jn  ng  t perche  i fi  crede , eh'  egli  haueffero  in  arme cento  cinquanta  migliaia  Ai- 
ninT*  huomini.l  terrazzani, erano  impacciati, & difiratti  in  diuerfe parti,  a mol- 
t' opere, & non  eran  bafìantt  a riparare  : perciò  che giagli arieti percoteuan 
le  mur adequali  in  molti  luoghi  erano  moffe,&  rotte:  & Sa  vna parte,effen 
done  fiata  abbattuta  vna  alta  intera , era  già  aperta  la  città , dipoi  tre  torri 
con  tutta  la  tela  del  muro , ch’era  nel  mago,  erano  rouinate  con  gran  fracaf 
fo:&  credettero  i Carthaginefi,  per  quelli  routna, pigliar  la  terra,  fopra  la- 
quale da  ogni  banda  fi  cor  fe  a fraramucciare , come  f e il  muro  fuffe  prima  fio. 
to  la  difefa  parimente  dell’ vna  parte, & dell  altra.  Ts(on  eri  la  battaglia  fil- 
mile alle  zuffe  tomultuarie,chenell oppugnatiom  delle  città, fecondo  il  com- 
modo,& occafione  £ alcuna  delle partififogliono  fare.  M\lc  febiere  ordina 
te, come  alla  campagna , s' erano  ferme  in  quello  cotanto  fratto,  ch'era  tra  le 
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%A  rouine  delle  mura,& gli  edifìci ij della  città. Quinci  la fperanga , <&  quindi  la 
diff'eratione,acccndeua  gli  animi.  J Cartbaginefi  fi  crcdeuan  pigliare  la  ter- 
ra,ogni  poco  piu  diforga  che' i faceffero . 1 Saguntini  opponeitano  a unnici , 
per  la  patria  le  per  fané, mluogo  delle  rnura:&  ninno  fi  ritiraua  vnpaffo,ac- 
cio  ih  il  nimico  non  guadagnale  il  luogo  abbandonatoioude  quanto  piu  afrra 
mente, & allo  fretto  fi  combattcua, tanti  piu  rierano  feriti,  non  cadendo  tra 
t corpi, ó l armi,vn  colpo  in  vano.  I Saguntini  vfanauo  la  Falanca,  una  ge-  Pala.  jca,&  la 
neration  d' arme  da  lanciare,in  forma  d'vnhafta  lunga,& per  tutto  uguale:  fua  dci'il  ,”1° 
fuor  che  nell' vlt  ima part  e,oue  era  fìtto  il  ferro , ilquale  era  difoma  quadra-  "f  ' , r 
ta  come  il  pilo , aquefiafi  legaua  intorno floppa  con  pece . il  ferro  era  lungo  jfu 
tre  piedi,  accio  che  1 poteffe  paffare  tutta  la  perfona  infieme  con  tarmi . Ma  dilla  lingua , 
quejto  affai fpauent aua  anebor  che'i  non  aggiugneffi  al  corpo, quando  ei  s'ap-  V 
piccaua  a gli  feudi, perche  venendo  acce  fa  nel  megzo,&  recando  il  fuoco  ar- 
B dente, fattomolto  maggiore  pel  mouimento,coflrigncua  a lafitiar  Tarme , & 
eftoneua  t faldati /coperti  agli  altri  colpi, che  vemuano . Effondo  durata  la  tJ/ofa  UTa 
gucnacofi  dubbio  fa  buono  fpat io  di  tempo,  tir-  crefciuto  affai  l'animo  a iSa-  1*  fi*  />•*»  «»- 
gnut  int.percio  eh  olirà  la  loro  {perorila, rcfijleuan  francamente,  & aldi  Car- 
bigine  fi, perciò  che  inon  baucuano  vinto, parendo  hauer  perduto,  i terrag-  rJ /“LuT* 
^ am  fu  n amente  leuarono  le  grida , & np  infero  i minici  tra  le  rouiue  della  f,r  tutto  pari  a 
rnmag  ia,oue  effondo  impacciati, & inuiluppati,li  ributtarono , & vltitna-  fi*  mtdrfima,t • 
mente  cacciandoli  li  rimefiero  infimo  dentro  a gli  alloggiamenti.  Inqucfio  me  fi  dnMe 
mc%gp,  f t detto  ad  vt nmbale  e fiere  arri  nati  gli  ambafi  /adori  Romani,  alti - 0 f 

qua  i,fn  da  quello  mandato  incontra  alla  marina  a dire, a loro  non  efiercpof-  Lìctfc fintile 
Jti  e ,v  enn  e ficur amente  tra  l'armi  ili  t ante, cofi  barbare,  & sfrenate  genti:  lunga,  &.  finn 
binili  baie, in  tanto  tr auaglio  di  co  fa, non  potere  allhora  attendere  ad  vdi <ia  • l*Tal  “fi* 
re  ambafcerie. Vedetta  ben  mani faflamente, che  non  dando  egli  loro  audten-  fi1 

C VfiJfr  erano  per  andare  a Carthaginc:& perciò  fcrifse  i capi  della  fetta  Bar 
china,  che  difaonefsero  in  manieragli  animi  de fuoi fagliaci , che  la  parte  «- 
uucrja  no  potefsc  operare  cofa  alcuna  infunare  de  Romani, fi  che,  oltra  che, 
noneran  pi  ima  flati, ne  vdi  ti, ne  riceuuti,quefla  legatione  fu  interamente  ua 
na.Hannone  falò  difendendo  la  caufa,&  le  ragioni  della  rotta  confaderatio- 
ne,nel  Senato  (benché  alla  fua  opinione  cÓtrano)fiuper  la  fua  autorità  afcol 
tato  con  gran  fileririo,&farnrru  attorniane  degli  vditori.Dicendo  egli , che  0ratIone 
perg  Iddq  tefit  trioni  delle  fatte  conucntiont,haueua  ricordato,  & predetto,  Hannone  nel 
che  1 non  matidafscro  lafhrpe  di  Amilcare  all  e fiercito  perciò  che  nel' ani-  Senato  Car- 
ma,ne  la f chiatta  di  quell'  huomo  non  potata pofarfi:&  che  la  confederai  io-  thjg‘nere  fc° 
ne  con  1 Roman:  non  farebbe  mai ft  abile, fino  a tanto  cbeifufsefapra  la  ter-  tZlt  r 
ra  alcuna  reliquia  del [fangue,& nome  Barchino.  Voi  mandafìe  aUefiercito,  Romani'  i» 
come  min, firando  fiefea al fuoco  vn  giouine , cb’ardeua  di  defideno  di  figlio-  genere  del.be 
TCggiare.  che  cognofaeua,cbe  la  uia  atta  a quefio,.era , doppo  una  guerra, ratluo* 
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MM  m-alt,a,&  cefi  vi*"  tempre  tra  farmi, & le  legioni.  Voi  mie  a 
r,mi  adunque  battete  nutrito  quello  incendio,  neiquale  voi  bora  ardete . In- 
torno a Shunto  fono  i vottri  ejjerciti,la  onde  Li  lega,&  le  fatte  conuentioni 
qll  facciano . Jion  pafferà  molto  tempo  che  le  Ronune  legioni  aleranno 
Cartbame, guidate,  & fauorite  da  mede  fimi  Dij,  mediante  il  cui  aiuto  et  fi 
vendicami  della  rotta  federila  prima  lega.^ncognofcetcvot  bramai  la 
qualità  de  vottri  nimiciVo  voi  mcdefimito  ver  la  fortuna  dell  vno,  ó dell 
lo  popolosi  vofiro  buon  capitano  non  nceuette  in  campo  gli  ^mbafe, ado- 
ri felli  amici:&  che  per  cagione  de  loro  amici  ventilano,  & tolfevia  ile 
lìnme,&  le  ragioni  delle  genti.  Cofloro  nondimeno fiaccati,  ondefnon  eh  al 
tri  )non  fogliano  effer  cacciati  i Legati  de  nimici, vengono  a voi, 
dafi  la  retti  turione  delle  cofc  tolte,fecondo  i patti  della  lega.  Targa  e lacol- 
Jpublica,ejfi  vi  domandano  I autore  della  colpa,  & chi  ha  fatto  il  peccato. 
Vinto  cì trattano  quefia  cofc  piu  dolcemente, & quanto  piu  freddamente,  E 

Samolo  ,pl,  baramocemm^od,^^ 

tm  di  noi  Piu  pertinaci, & crudeli.  Troponeteui  d auant  tagli  occhi  l ifole , 
dEzatt  & l Erice,  & quel, che  voi  baucte fopportato  in {patio  di  vcnuquat 
trovimi  per  mare , & per  terra,  & non  era  allhora  rzfiro  Capuano  quetto^ 
fanciullo  ma  il  padrefeome  vogliono  co(loro)vn  altro  Marte,  & allhora  no 
baueuano  lafciato  fiate  Tarento  in  Italia , fecondo  ih  crauamo  tenuti  per 
leZcome  noi  non  lafciamo  bora  fiate  Sagunto.  Vmfcroper  tanto  g Iddfat 
J i]U0mini,&  quel  che  con  parole  allhora  fi  di  fiutava  , qnal  popolo  bauejfe 

viudice)dando  la  vittoria  a chi  baiieua  la  ragione. Annibale 
? om  & le  macchine  a Cartbaginc  : & bora  percuote  con  gli  aneti  le  mirra 
di  Cartb amie.  La  rouim  di  Sagunto  (Dio  voglia  cbiofia  falfo  imbrumo  )ne 
caderàfopra  i capi  nofln,&  la  guerra, laquale  noi  babbiamoprcJaioySa-.  ^ 
puntini,  libarono  a fare  con  i Romani . Daremo  adunque 

Ì7Ze  Jafifm^  fiaccola  ardente  cagion  di  quefia  guerra,  * gmtb 
co \he  non  folamcnte  ci  fi  dourebbe  dar  nelle  mani  de  Romani  ,pc  r purgar  il 
peccato  della  rotta  capitolatane , ma  quando  anebor  ninno  lo  do™”dafJ' 
rei  ebe'i  Ci  doueffe  portare  nelle  piu  lontane  parti  de  la  terra , C de  mare , 
La  onde  mai  piu  di  lui  potcjfe  venire  murila , accio  che  i non  poteffe  mai  piu 
^euare^l^uieto  fiato  della  nottra  città . Confido  adunque  ,&  giudico, 
{bei  fi  debbino  frittamente  mandare  ^mbafciadon a Roma  a lod'&reaj 
Senato :&  altri  a comandare  ad  Annibale, che  lieui  l ajfedio  da  Sagunto.et 
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che  dieno  luiC fecondo  i capitoli  ) a Romani  : & dico  chei fi  mandi  la  ter^a 
ambafcieria  a Saturnini  : a ri  fiorarli  de  riccuuti  danni . Vanendo  Hanno - 
ne  finito  il  fuo  parlare , non  fu  ad  alcuno  necefiario  contendere  feco , dispu- 
tando , in  modo  era  quafi  tutto  il  Senato  uolto  alfauore  di  Annibale , in- 
colpando H annone , come  colui , che  piu  inimicheuolmcnte\  contra  di  quello 
haueffe  parlato , che  non  haueua  fatto  Fiacco  Valerio  lÀmbafciador  Ro- 
mano .Fu poi  rijpofloagli  ^Amba f :t adori, che  la  guerra  banca  battuto  prin- 
cipio da'Saguntmi , & non  da  _ Annibale , & ihc‘t[  popolo  Romano  farebbe 
contra  ragionerei  preponete  i Sagunttni  alt  antica  amicitia  de  i Carthagi- 
neft . Mentre  cb'i  Romani  confumatiano  il  tempo  nel  mandare  legationi,j(n 
nibale  in  tanto, perche  i foldatt  erano  /bacchi  per  le  /pc/fe  battaglie , & pel 
molto  lauorare  : li  fece  ripofare  alcuni  giorni , ponendo  lepcjìe  alla  guardia 
delle  macchine , & munii  ioni  fatte  : & in  quel  me^To  accendala  gli  animi 
g lorojiora  infiammandoli  contra  i nimici,&  bora  con  la  Speranza  di  grandi f- 
ftmipremij  allcttandoli.-mapofcia  che  parlamentando  con  e/fi,  ei  fece  inten - 
dere, che  lapreda’fpigliandofi  la  citta)  farebbe  de'/òldati , furono  in  talma- 
niera  tutti  infiammati, che  s'egli  fubit amente  hautjfe  dato  il  fegr.o  della  bat 
taglia, non  pareua  che’ i fi  potè  fife  far  loro  alcuna  refiflenxa . 1 Saguntini,  co- 
mi ei  s erano  r ipofati  dalle  guerre  qualche  dìjwn  moleflando,ne  effer.do  rno- 
leflati,cofi,non  haueuano  mai  ne  dì, ne  notte,  pofato  di  lauorare, per  rifar  un 
mono  muro  da  quella  parte,  onde  la  città, per  la  fatta  rouina , era  rtmafa  a- 
perta.  Dopo  queftofu  data  loro  una  battaglia  piu  fi  rote , & gagliarda , che 
C altra , tanto  chei  non  fapeuan  doue  prima  doueffero  foccorrerc , fi  da  ogni 
parte  fent  inano  il  romore , & le  grida  grandi . ^Annibale  in  per  fona  confor- 
tai i combattitori,  maffimamente  in  quella  parte,  ouc  s'acccfiaua  una  tor- 
re fabbricata  di  tanta  altezza , ch’ella  auauTaua  le  mura , & le  torri  della 
C città , fornita  ad  ogni  palco  dtgro/fe  baie  f tre,  fi  ch'ella  haueua  Spogliatole 
mura  et  ogni  difefa.^Allhora  Annibale, parendogli  il  tempo  opportuno, man- 
dò intorno  di  cinquecento  ^Africani,™  i picconi,  & altri frumenti, a rompe- 
re di  folto  le  mura . 7fe  fu  fi  opera  molto  malageuole , non  effendo  le  pie- 
tre commi/fe  a calcina, ma  a terra, fecondo  l'vfan^a  antica,&  pero /pe/feuol 
terouinauail  muro  prima  che'  i fu/fe  tagliato  fi  che  per  le  rotture  entrauan 
nella  terra  grofie  compagnie  d’ armati  : oue  prefero  am  bora  un  certo  luogo 
nleuato , & quel  fornirono  di  catapulte,  & baie f Ire , & lo  fortificarono , 
intorniandolo  di  mura , per  hauere  nella  città  quella  baflia  fopraflante  a gui 
fa  d una  Rocca.  1 Saguntini  fecero  una  alia  di  muro , dalla  parte  dentro  del- 
la città , laquale  anebora  non  era  da  nimici  occupata . Da  ogni  parte , for - 
tificarfiyfi  lauoraua,&  combattala  con  ogni  sfori#  • Afa  » Saguntini , riti- 
randola poco  poco,  & difendendo  la  parte  piu  adentro  ,faccuano  ogni  dì 
la  città  minore, et  medefimamente  cornine  tana  a crefccrc  la  careflia  di  tutte 
Dee. di  Ttt.Liu.  Mm  le 
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lo  cofe,per  il  lungo  affcdio,&  la  {perone  degli  altrui  aiuti  veniua  a frema-  D 
re, ejfendo  tanto  difcoflo  i Romani, vnica  loro jperanga,&  ejfendo  tutti  i cir- 
conflanti  luoghi  in  poter  de  nimici. 

Ma  la  fubita  andata  di  Annibale  nelle  terre  degli  Oratori,&  Carpenta- 
ni , ricreò  alquanto  gli  animi  afflitti . lquai  due  popoli  offe  fi,  & sbigottiti , 
per  l'afpre^a  delle  fcelte  fatte , hauendo  ritenuti  coloro , iquali  erano  ve- 
nuti a far  la  defcrittione , haueuano  fatto  fogno  di  ribellione , mapreuenuti 
. dalla  preHegga  d* \Annibale, s erano  rimafì  dell' imprefa,  & baueuan  pofate 
le  già  prefc,armi . Intorno  a Sagunto  non  era  pero  l' oppugnatane  minore , 
portando  fi  Maharbale  figliuolo  di  Himilcone , ilquale  Jtnmbale  baucuapro 
poUo  all'  imprcfa , tanto  valorofamente , che  ne  i fuoi  mede  fimi , ne  i nimi- 
ci, s'accorgeuano  punto  dell'affenga  del  Capitano.  Coflui  diede  alquante 
battaglie  felicemente , & con  tre  arieti  gettò  per  terra  buona  parte  delle 
mura , & alla  tornata  di  Annibale , li  mofìrò  ogni  cofa  ripiena  delle  frefebe  g 
rouine . Onde  incontanente  fu  indiritto  l efferato  verfo  la  Rocca,  & appic- 
coffi  vna  Tuffa  molto  atroce , con  grande  vccifione  de  firma  parte,  & dell  al- 
tra, & vna  banda  della  Rocca  fu  prefa . Fu  dopo  quello  tentata  la  pace,  da 
due  perfone  pur  con  poca  fperanga , & per  bicone  Saguntino , & cibreo 
Spaglinolo . bicone,  fenga  faputa  de  Sagnntini  ,jperando  con  ipriegbi  ba- 
ttere qualche  poco  a muouerlo , effondo  di  notte , andato  ad  Annibale , poi 
che'i  vidde , che  le  lagrime  non  giouatiano,  & che  come  da  vno  adirato  lim- 
atore , erano  propone  mifere , & dobrofe  condii  ioni , d'oratore  diuentato 
fuggitiuo  ,ft  rimafe  apprefio  al  nimico , dicendo,  che  tornando , perderebbe 
la  vita,  trattando  della pace,con  fi  fatte  condì  tioni . Le  domande  eran,cbe‘i 
rende ffero  le  cofe  tolte  a Turdetani , & dato  tutto  l'oro,  & argento,  v fen- 
do della  città  con  una  nefteper  c iafe uno, an da ffero  ad  habitare  in  quel  luogo , 
ouc  Annibale  comanda  fé.  Dicendo  ^4  Icone, che  i Saguntini  non  accettereb- 
bero quefti  patti  della  pace  ,&  cibreo  affermando,  che  quando  Maitre  co-  & 
fe  fi  vincono , anche  gli  animi  fono  fuperati,  promeffe  d’effer  egli  medi  latore 
di  quella.  Era'coflui  allhora  foldatodi  ^Annibale , ma  bojpite  ,&  amico 
publico  de’  Saguntini . Hauendo  co  fui  data  t arme  in  prefenga  d'ognuno , 
alle  guardie  de’ nimici , & paffato  dentro  alle  munitionif com’egli  domanda- 
no) fu  menato  al  Tretore  de’ Saguntini . Oue  ejfendo  finitamente  fatto  gran 
toncorfo  di  gente , inondata  fiora  l’altra  turba  ,fu  data  vdienga  ad  cibreo 
Ondose  di  nc/  Scnato.il  cui  parlare  fu  in  quefla  forma . Se  il  voftro  cittadino  bicone , 

A torco  Spa-  come  ci  venne  a domandare  ad  „ Annibale  la  pace , vi  baueffe  anebora  rap- 
gnuol o in  gc  portato  indietro  da  ^ ùmibale  la  conditione  di  quella , quefla  mia  venuta  Jà- 
■erc  delibera  rene fiata  fuperfi.ua,  & vana,  non  ejfendo  io  venuto  a voi  oratore  d Mnni- 
dedo’  a Saefi-  » ne  fuZ&tttu0  • Ma  offendo  egli  òper  fua , òper  voflra  colpa , reflato- 

tini  nuflwa-  fi  Appnjjb  il  nimico , degli  ha  fimulato  d hauer  paura , perfino  difetto , ma 
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Ji  fé  da  voi  porta  perìcolo  chi  vi  racconta  il  vero , per  vofbra  colpa . lo, accio  mente  dilli 
che  voi  fappiate , che  voi  battete  altaiche  modo , & conditile  di  falute,& 
di  face  per  le  ragioni  dell’antico  Ijoflitio , & amìcitia , ch’io  bo  con  quefla 
città , fon  venuto  a voi , & ch’io  dica  a voflro  beneficio , & non  dt altrui,  le 
cofe  ch'io  dirò , qucfto  ne  faccia  vera  teflimonianga , che  mentre  che  voi  po- 
tere reftflerccon  le  proprie  forge  ,&  mentre  che  noi  aflettafle  aiuto  dai 
Romani , io  nln  J feci  mai  appo  di  voi  mentione  di  pace . Ala  pofeia  che  voi 
fete  fenga  alcuna  (per orza  de  Romani , & le  voftre  ami,  & le  uoflre  mu- 
ra nonni  pojfon  piu  difendere,  tanto  che  bafti,iovi  reco  vna  pace,  piu  lo- 
fio ncceffaria , chegiufta  : delluquale  ne  refia  qualche  Jpcrartga  ,fevoi(co - 
me  vinti  )l  accettiate  in  quel  modo,  che  ^Annibale  vela  da,  come  ubici-, 

• tare . Se  tutto  quel  che  fi  perde , non  riputerete  per  danno , ma  quello  che 
vi  fi  lafcia , per  dono , ejfendo  ogni  cofa  del  vincitore . Effe  vi  toglie  la  cit- 
tà , per  la  piu  parte  già  rottinata , & qua  fi  tutta  da  lui  prefa,  & guadagna- 
ta : lafciaui  il  cotti  andò , & vi  confegnerà  un  luogo , oueuoi  edifichiate  una 
g nuotta  terra  : uitole  che  tutto  l'oro , & l’argento , pub  li  co , & prillato  li  fi  a 
portato  : ttuole  confer tiare  le  perfone  uoflre , & delle  donne , & figliuoli  vo- 
livi, fenica  alcuno  oltraggio , & violenta  ,fie  voi  volete  partimi  da  Sagtm- 
to  di  firmati , & con  due  ueftimenti  per  ciafcttno . Quefle  cofe  comanda  il 
nimico  vincitore , lequali , quantunque  le  fieno  grani , & acerbe , la  uofira 
fortuna  ne  conforta , & perfuade  a combattere , & certo  ch'io  non  mi  diffi- 
do , che  quando  voi  barde  dato  ogni  uofira  cofa  in  fuo  potere , ch'egli  non  ui  Notab  jjc 
habbia  a rilanciare  alcuna  di  quefie  cofe . Ma  io  vi  conforto  bene,  che  piu  ”mpj0 
tofto  Apportiate  quefie,  che  uoi  uogliate  efler  tagliati  appC7gi,  & ueggia-  fede  de 
tcui  daiiantt  agli  occhi  rapire , & (brattare  le  uoflre  donne , & figliuoli,co- 
me  porta  l'vfanga  delle  guerre.  Ter  vdire  quefie  cofe , cflendofi  raccolta 
C intorno  la  moltitudine , & mefcolatofi  col  Senato  a poco  a poco , il  concilio 
del  popolo , i principali  tirandofiin  difparte , fenga  altro  indugio , auanti 
alla  rijpofla , prefero  tutto  Coro,&  l'argento  publico , & priuato,  & por- 
tatolo iti  piagna  lo  gettarono  in  vn  fuoco , per  ciò  infletta  fatto  ,&  la  mag- 
gior parte  d'effi  in  quel  medefimo  fi  precipitarono . Ejfendo  per  qucfto  tut-  Sagù»  fu  pr« 
ta  la  città  in  gran  paura,  & tr attaglio , ecco  che  dalla  Roccas’odc  le  tiare  ri  & 
dinuououn  gran  romore  : una  torre  lungamente  da  gli  arieti  battuta,  fi- 
t nalmente  era  rouinata,  & una  fchiera  de  Carthaginefi  era  entrata  per  qu  i-  medeìmu* 
le  rolline,  hauendo  dato  fiegno  al  capitano , che  la  terra  da  quella  banda 
era  aperta , & abbandonata  dalle  difefe . Ter  laqual  cofa , giudicando  e- 
gli , in  tanta  occafione  non  efler  da  indugiare , aflaltando  con  tutte  le  forge 
la  città , la  prefe  in  un  momento , dato  il  flgno , che  tutti  da  quattordici  an- 
ni in  fu  fu (fero  ammaggati.  llqual  comandamento  certo  fu  crudele,  ma( co- 
me nel  fine  poi  fi  uidde  ) quafi  necefiario  : perche  a chi  fipoteua  egli  perdo- 
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ture  di  coloro , iquali  rinchiufì  con  le  mogli , & figliuoli  arfeno  [opra  a fe  D 
mede  fimi  le  cdfe  loro  ? ò vero  armati  non  recarono  mai  infino  alla  morte  di 
combattere  i La  terra  fu  prefa  con  vna  preda  grandi/fima , benché  gran  par 
te  fuffe fiata  da  i padroni  guafia  in  pruoua . & C ira , nell vccifione  non  ha- 
ueua  qua  fi  fatta  alcuna  differenza  dell'età  : i prigioni  erano  de fuldati  .-non- 
dimeno è miinifeflo , che  del  pregio  delle  cofe  vendute, fi  traffe  qualche  fiam- 
ma di  danari  : & che  molte  velie,  & mafferitie  di  gran  ualufafuron  man - 
SagHttto  fidìct  date  a Cartilagine . Scriuono  alcuni  lacittà  di  Sagunto  eficre  fiata  prefa 
thUmxrfi  bog.  otto  me  fi  poi  che  fi  cominciò  a combatterla  : & Annibale  efferne  andato  * 
giMomxdn.  poi  alle  flange  a Cartilagine  nnouaper  fiternare  : & il  quinto  mefe  di  poi 
che  i fi  partì  da  Carthagine , effere  arriuato  in  Italia  : lequali  cofe  ( fe  cofi 
fono)nonpotria  effere  che  in  quel  tempo  fuffero  Confoli  Tubilo  Cornelio,  C ’T 
Tito  Sempronio  : alliquali , nel  principio  dcll'oppugnationc,  f tiferò  manda- 
tigli Ambafciadori  da  Sagimto  : & che  nel  mede  fimo  lor  magistrato,  1 uno  £ 
fui  fiume  del  Tefmo:&  ambidue, alquanto  dipoi, combatteffero  con  ^Anniba 
le  a Trebbia , ò tutte  quelle  cofe  furon  fatte  in  piu  brieue  tempo , ò vero  Sa- 
gunto non  fi  cominciò  ad  oppugnarcela  fu  prefo  nel  principio  dell'anno,  nel- 
quale  Tullio  Cornelio, & Tito  Sempronio  furon  Confolt.Terche  il  fatto  d’ar 
me  fatto  a Trebbia,  non  può  paffare  nell'anno  di  dico  Scrutilo,  & Gaio 
Flamminio  : perciò  che  Flammmio  prefe  il  Confolato  a Rimini , e fendo  fiu- 
to creato  da  Tito  Sempronio  Confido  : ilquale  dopo  la  giornata  di  Trebbia , 
e fendo  venuto  a Rom.1  a fare  i Confoli , fatti  i Comittj  ,fi  tornò  all  eficnito 
alle  flange  a fuernare . Quafi  nel  medefimo  tempo , gli  oratori  ritornati  da 
Carthagine , baucuan  riferito  trouarui  ogni  cofa  nimica  :&  uenne  lano- 
uella  della  rouina  di  Sagunto  : di  che  fu  tanto  dolore , & mifericordia  infie - 
me  de  gli  amici  indegnamente  mal  capitati , & tanta  parimente , la  uer- 
gogna  di  non  haucre  dato  loro  foccor fio  ,&  lo  f degno  uerfo  i Carthagmefi , ^ 
tr  fi  grande  la  paura , ch’hebbero  i padri  dello  fiato  loro , come  fe  già  i lu- 
mia fuffero  alle  porte , che  gli  animi  perturbati  in  un  medefimo  tempo  da 
tanti  trauagli,piu  to  fio  per  lo  fpauento  fi  fmamuano , che  configliauano. 

. 1 penfandOfChe  mai  piu  non  haucuano  combattuto  con  piu  potenti,  & gagliar 

di  inimici  :ne  lo  flato  Romano  era  flato  piu  debole , ne  la  città  manco  ualoro 
fa,&  che  i Sardi, Clmfi,HiShri,  & Illirici , haucuano  piu  toSlo  aizzato , & 
afaggiato, ch'affaticato  le  forge,&  l'armi  de  i Romani:&  co  Galli  piu  tofio 
efferfi  romoreggiato,  che  guerreggiato . Ma  i Carthagmefi  ejfer  mmict  uec - 
chi,&  effercitati  in  una  dunfjìma  militia , & contra  le  nattoni  dHifpagna 
per  fpatio  di  ventiquattro  anni,  fempre  uincitori  : auueggt  prima  Jotto 
Atoilcare , dipoi  fiotto  Afdrubale , ultimamente  fiotto  Annibale, ualoroffi- 
mo  Capitano:  & bora  battendo  efpugtiata  una potentiffima  città , paf'are  il 
fiume  lbero , tiraadofi  dietro  tanti  popoli  della  Spagna  : & che  medefimo* 
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‘*4  mente  (blleuercbbcro  le  genti  di  Gallia  ,fcmprc  defiderofe  di  far  gtterra,cn- 
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d ' ci  fi  bar  ebbe  a combattere  con  tutto  il  mondo  in  Italia , per  la  difefa  delle 
mura  della  città  di  Roma . Già  erano  fiate  nominate  le  prou inde  a Con-  “d/Z 

foli , onde  fu  deliberato  eh' eglino  le  forti  fiero  tra  loro  : a Cornelio  venne  in  mi,  Lirtminin 
forte  la  $pagna,a  Sempronio  l'africa,  con  la  Sicilia . Ter  quell' anno  furono  &c. 

afiegnate  fot  legioni , & degli  a riti  poi  de  collegati  quanto  pareffo  loro  ./«W# 

che  l'amata  per  mare  fi  faceffi  quanto  maggior  fi  potefie . Furono  deferì  tti  ctbJfranólt- 
ventiquattro  migliaia  di  fanti  appiè  de  Romani , & mille  ottocento  canai-  g„;  p,CCB/,  & 
lt . Degli  amici , & collegati  quarantaquattro  migliaia  di pedom,& quat-  mrho  micci  <r» 
trovala  caualli.CCxx.naui  quinqueremi  : & venti  altri  legni  chiamati  Ce-  **  h»**- 
loct . Tropofcfi  poi  al  popolo  la  delibcratione  di  pigliare  la  guerra  co  i Car-  ^ 
thaginefi , & per  cagione  dcllaguerra  ,fi  fecero  per  tutta  la  città  le  fupplt- 
catiom,pregando  gl  lddic,  che  quel  che  l popolo  Romano  baucua  deliberato,  r correre  4lta- 
B fortiffc  buonOféf  felice  fine. Le  genti  fi  diùifero  tra  i Confili  in  qttefio  modo . diuìn » mi 

.A  Sempronio  furono  date  due  legioni  : ciaf  una  d epe  era  di  quattromila 
pedoni , & trecento  cauallieri  : & degli  amici  x v 1 migliata  di  pedoni , & cittì*  ntkt,  Jn» 
mille', ottocento  cauallt  : nani  lunghe CLx,  & dodici  Ccloci.  Conqucfia  hegp  LbJdU. 
fomma  di  genti  per  mare , & per  terra  fu  Sempronio  mandato  in  Sicilia  per  Q^efn  Ufi*» 
dover  poi  paffare  in  africa , fé  l’ altro  Confilo  fuffe  bufi  ante  a vietare  a C ar  fi™  d>  fìUJUr» 
th.  gincfi  il  pafiare  in  Italia . Cornelio,  fin  dato  rumor  numero  di  genti , "cc  camini' 
perche  il  "Pretore  Lucio  Manlio  era  flato  mandato  in  Calila , con  a fiai ga-  ,f*rcch**m 

gliardo ejfercico . *4  Cornelio  mqfiimamente  ,fu  franato  il  numero  delle  lui^n  numero 
nani , perche  filo  hebbe  quaranta  Quinquc  reminoli  credendo  che  il  nimico  ditnrnmau. 
venifie  per  mare,b  uero  mottefie  la  guerra  da  quella  banda  : & cefi  li  furono 
date  due  legioni  Romane, con  la  compagnia  conveniente  de'  cangili, & quat- 
tordici mila  pedoni,  & mille  dngcnto  cavalli  degli  amici.  La  Ga!ha,in  quel- 
C la  parie  ove  s' affettava  la  guerra  de  Car  thaginefi , hebbe  quell'anno  due  le- 
gioni Romane, & de  pedoni  de  gli  amici  qnattordeb  nula  ,&  mille  cavalli , Oratoti  Ro. 
& fecento  cavalli  de  Romani.  Haucudo  ordinate  tutte  qucfiecofe,  per  far  in  niani  e‘Pon“ 
tumgi  alla  guerra  untele  cofe  Icgttimamcnte , & congiujlitia , mandarono  forcuta  mI 
in  africa  Chinilo  Fabio, Marco  Livio, Lucio  Emilio,  Goto  Licinio, & Qubt-  Senato  Car- 
ro B ebio  : tutti  huomini  di  grane  età , oratori , a domandare  i Carthagmefi,  thaninefe. 
fie  Annibale  baucua  combattuto  la  città  di  Sagunto  per  decreto  della  Repu  K-ifpoHa  fata 
blicat&  i cglino(com ci  fi  penfaua  c bave  fiero  a fare  ) ciò  confo (fafiero,  & *u^Se  óatore 
. di  fonde  fi  ero  .Annibale , affermando  tutto  efiere  fatto  con  pubica  auttori-  Carthifinefe 
tà , allbora  gli  -Ambafaadon  proteflafiero  la  guerra  al  popolo  Cartbagi-  in  genere  iudi 
nefo . 1 Romani , poi  che'i  guntfero  a Cartilagine , cficndo  lor  data  vdten-  ciaic,di<endé- 
"^a  nel  Senato  : & C>icÌHto  Fabio , bauendo  domandato  folamentedi  quel-  j^°  ‘*^a8j°sa 
la  cofa,  laquale  bavetta  in  commiffione , vn  de' principali  Senatori  Cariba-  1 * 

ginefi  rtjpofe , dicendo . La  vofbra  prima  legati one  ,ò  Romani , fu  anche  h 
Dec.diTit.Liv,  Mm  $ vana, 
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vana, quando  voi  chiedcuate  cbe’i  ni  fuffc  dato  Annibale , come  s* egli  dif  uo  ^ 
flcflo  parere , & volontà , haneffc  combattuto  Sagunto . Afa  qucfìdjko  {Ira 
prcfente  legai  ione  è ancborpiu  dolce,' in  parole , & in  fatto , affai  piu  afira, 
perciò  ch'allbora  era  accufato , & chieflo  da  uoi  Annibale  ma  bora  uoi  ne 
' flrignete  a confefjare  il  peccato,  & le  cofe  ci  fonofubitamente  a un  tratto  ri 
chicfle,comc  fc  noi  già  i baueffemo  confejfato  . Ma  io  non  giudico  che  $’  bab- 
bitta ricercare  fc  la  città  di  Sagunto  è fiata  oppugnata  pcrpublico , opri  na- 
to con  figlio , ma  fe  ragioneuolmente , ò vero  contra  gufi  ma  : perche  la  in- 
cliti fit  ione,  & la  punitione  d'vn  noflro  cittadino  s'appartiene  a noi , & il  ri- 
cercarlo s'cgli  bacio  fatto  di  fua  fteffa,  ò ucro  di  noflra  uolontà . Con  noi 
habbiam  noi  a di  fin  tare  ,fe  ciò  è flato  lecito  fare, fecondo  i capitoli  della  no- 
flra confcdcratione . Ondepofcia  cbe'i  ui  piace  di  fiutare , quel  che  faccino  i 
capitani , ò per  publico , ò uer  per  loro  priuato  con  figlio , ri fionda  che  noi 
* ■ babbiamo  inftcme  la  confederatione  fatta  dal  Confilo  Luttatio  : nellaquale  E 

fi proucde  alla  falute  degli  amici , & collegati  dell' vno , & dell'altro  popo- 
lo : de  Saguntini  non  fi  fa  mentione , perche  non  erano  anebor  uoflri  amici . 

Ma  direte  in  quella  confederatione  che  fu  poi  fatta  con  ^ ffdrubale , i Sagun- 
tini fono  eccettuati  : contra  laqual  cofa  non  fon  per  dire  ,fe  non  quel  tanto , 
eh' io  ho  imparato  da  uoi:  concio  fia  che  uoi  negafle  già  dteffer e tenuti  alla 
capitolai  ione  fatta  con  noi  la  prima  uolta . da  Lutlatio  Confilo , perche  efia 
non  era  fatta  con  auttorità  del  Senato , & deliberatone  delpopolo,&  per - 
* • • *,  ciò , di  nuouo  fi  fece  vn  altro  accordo  per  configlio  pubhco . Se  dunque  le 

uoflre  leghe  non  ni  obi  i gano , fenoli  fatte  di  uofira  uolontà , & decreto  pu- 
blico,  ne  anche  la  confederatione , fatta  da  Mfdrubalc  fenici  l auttorità  no- 
flra, può  obligar  noi.  Ter  tanto  lafciate  fìartl  far  mentione  di  Sagunto t 
& del  fiume  ibero,  & pai  torifca , & dimoflri  horamai  una  uolta  chiara- 
mente l'animo  uoflro , quel  che  tanto  tempo  egli  hapenfato  di  fare . ^Aliho-  jr 
ra  l’Imbaficiadore  Romano  fitto  un  certo  fieno , & gruppo  d'ioi  lembo  del- 
la toga , diffe , T^oi  ni  portiamo  qui  la  pace,&  la  guerra , pigliate  uoi  quel - 
Parole  breui  lo  che  piu  ui  piace . M quefla  parola  fu  uniucrfalmcnte  rifiofìo , non  con  mi- 
ci Fabio^n'i  nore  baldanza , ch’egli  loro  deffe  quel  che  a lui  pareua  : & rifiondendo  egli 
Senato  Car-  ^ tiuouo  ( feotendo  il  grembo  ) che  duna  loro  la  guerra,ri fio  fero  tutti, che  la 
thaginefe,  & riceueuano , & con  quel  medefimo  animo , che'i  faccettammo , lagoueme - 
la  (ìmighantc  rebbero . Quefla  diritta  domanda  ,&■  proteflatione  di  guerra , panie  che 
nfpoll».  fujfipm  honorcuole , & degna  del  popolo  Romano , che  difiutar  con  paro- 
le della giuflitia  della  caufa , & della  lega , cofi  in>ian’gi,come  poi,mafjìma- 
tnente  dopo  la  rouina  di  Sagunto . Tcrcio  che  fi  il  fatto  ftefje  nella  difiuta 
delle  parole, non  fi  haueua  a far  comparatone  col  dire  che  la  lega  di  *Ajdru- 
bales  era  commultata,  & fatta  in  luogo  della  prima  confederatione  di  Lut- 
UUiOtConàofia  che  nella  detta  capitolai  ione  di  Lattato  fuffc  prudentemen- 
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jl  te  aggiunto, che  quella  allhora  sintetici  effe  ejfer  ferma , & valida , quando  ri 
popolo  l'haueffc  confermata :&  nella  conuentione  di  tfir ubale , non  era  fat 
ta  alcuna  ftmile  ecccttione:&  cofi  viuendo  quello , era  fiata  approuata  la  le 
ga  col  flentio , & con  la  offeruau^a  di  tanti  anni , tanto  interamente , che 
mono  d.poi  i autore  d'effa  non  Je  nera  alterata  parte  alcuna . Benché , 
quando  ci  fi  fuffe  flato  fermo  alla  confederatane  di  prima , ; Saguntini  fa - 
rebbeno  flati  pure  affai  cautelati , offendo  eccettuati  i compagni  dell'vno,  & 
dell'altro  popolo  : perche'  i non  ui  era  aggiunto , diflint  amento  pollando , ò 
i compagni  eh' allhora  fuffero,ò  quei  che  poi  per  f auucnire  diuent afferò . Et 
. concio  fa  che'i  fuffe  lecito  pigliare, &farfì  degli  altri  amici , & compagni , 
chi  giudicherebbe,  che'i  fuffe  co  fa  ragioneuole , ò riceuere  in  amicitia  alcuno 
felina  merititi)  vero  poi  chel'huomo  l'haueffericeuuto  folto  lafuaprotettio 
ne , non  lo  difendere  i folamente  fi  prouedeua , che'i  compagni  de  Carthagi- 
B ne  fi  non  fuffero  folleuati  a ribellarf:  & quando  ei  fi  fuffero  per  fe  fleffi  ribel- 
lati, per  amici  non  fi  riceue fiero . Gli  ^Ambqjciadon  Romani,  dia  Cartilagi- 
ne partiti, paffarono  in  HifpagnaCcome  era  flato  loro  commeffo  in  Roma  )per 
vicitarc  tutte  le  città,  & allettarle  alla  compagnia  de  Romani,  ò vero  per  di  _ 
uertirle  da' Cartilagine  fi . yennero  innanzi  a tutti  gli  altri  a Bargufii  ; da  ars*  'u 
quali  effendo  fiati  benignamente  accolti  ,folleuarono  di  la  dal  fiume  lbero , 
molti  popoli , perche  effendo  infafliditi  della  fignoria  de'Carthagme fi, corniti-  Volciani. 
ciarono  a de  fiderare  nuoua  fortuna , Vennero  pofeia  a Volciani , la  f amo- 
fa  rifposia  dcquali  celebrata  per  tutta  Spagna,  riuolfc  gli  altri  popoli  dalTa- 
micitia  de  Romani,perche  vn  vecchio, nel  concilio  loro  in  quefìo  modo  ri  fio-  oratione'  flc 
fe  .Che  vergogna  è la  voflra,ò  Romani  richiederne , che  noi  preponiamo  l'a-  rifpofla  note 
micitia  voftra  a quella  de  Carthaginefiiconciofia  che'i  Saguntini , che  ciofe-  uo!e  d'uno 
cero, voi  amici  gli  habbiate  abbandonati , & traditi  moltopiu  crudelmente , uccchio,f*ra 
che'i  Carthaginefi  lor  nimici  non  gli  hanno  rouinati,& diflruttiilo  giudico,  /VdicTidVoì 
^ che  voi  debbiate  andar  cercando  degli  amici,  in  quei  luoghi , ouc  non  fi  fap-  cun  ^ 
pia  la  rouina  di  Sagunto , la  cui  diflruttione  far  a come  dolorofo  cofi  noteuo- 
le  effempio , & memoria  a tutti  i popoli  di  Spagna , che  niuno  piu  fi  confi- 
di nella  fede , ò amiflà  del  popolo  Romano  .Dopo  queflo , fu  loro  fitb  i tornen- 
te comandato,  ch'vfci fiero  de'  confini  de  Volciani.  Cofi  non  riportai onori- 
fpofla  piu  benigna,  che  fi  fuffe  quefla , da  alcun  altro  concilio  di  Spagna . 

Onde , baiando  circondato  tutta  la  Sfagno  limano , paffarono  in  Galha . In 
queflo  paefe  panie  loro  vedere  vna  flrana,  & tenibile  maniera  di  fare  con- 
cilvj  : perciò  che  ( cofi  è il  coflume  di  quella  natione  ) et  uennero  tutti  arma- 
ti alla  dieta  : oue  magruficando  gli  ^tmbafeiadori  con  parole , la  uirtù , & 
la  gloria  del  popolo  Romano , & la  grandetti  dell'imperio,  & domandan- 
do , che'i  non  uole fièro  dare  il  pafìo , per  la  città , & paefi  loro , a Cartha- 
ginefi , iquali  ventuano  a far  guerra  in  Italia.  Si  dice , che  fi  leuò  a un  tratto 

Mm  4 fi  gran- 
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Calli  tr.ifàlpi  fi  grande  il  tifo , con  un  certo  romore,  che  appaia  i magifrati , & i piu  ucc-  D 
aH /domande  C^1  ’ Poteron  fermare , & quetare  la gio tieniti , tanto  panie  lor  cotale  do- 
dc  £>h  amba-  man^d  folta , & fenica  vergogna  : a voler  chi  Gallinoti  laj'ciajjero  pafUre 
fciadori  Ro-  la  guerra  in  Italia  & tir  afferò  quella  cuntra  di  Je,& per  faluxre  i pacfì  dal 
mani.  tri,  faceffero  fzccheggiare  il  fico  proprio . Quotato  finalmente  il  romore , fu 

nfpofto  a Legati , che  non  haucuanò  alcuno  o'oligo  co  Romani  per  loro  meri- 
ti iicrfo  di  fe  : ne  da  i Carthaginefi  haueuanoriceuuto  alcuna  ingiuria,  per 
lequai  cofe  ci  fuffero  tenuti  pigliar  l'armi , ò in  fattore  de' Romani , ò contra 
i Carthaginefi  : ma  ch'vdiuatio  bene  dall' altra  parte , i popoli  della  natiom 
loro  effere  fcacciati  dal  popolo  Romano , de' confini  <f  Italia , & coflretti  a 
pagare  il  tributo,  & patire  altre  cofe  indegne.  Le  medefìme  cofe  furcn  flet- 
te , & da  loro  udite  qiiafi  in  tutte  le  diete  della  G alila , ne  udirono  cofa  mai 
molto  pacificai  amicheuole, prima  ch’effi  arri  tufferò  a Marflia.  Quiui  mte 
fero  fedelmente  & con  diligenza  tutto  quel, dì  chc'i  ricercami  glt  amici:& 
furon  fatti  auifati,  come  ^Annibale  haueua  prcuennto  di  pigliar  gli  animi  de 
Ga\li:ma  che  i non  farebbero  anche  uerfo  di  lui  molto  ben  di ffioftì,  tanto  effer 
quelle  genti  di  natura  cffcrata,&  dura, fe  gli  animi  de  principi  non  fi  corrom 
pono,  & fanno  fi  amici  con  l oro,  dclquale  tal  natione  cupidifjima . Riattendo 
cofi  cerco  la  Spagna J,  & la  Gallia  i Legati  de  Romani  fi  tornarono  a Roma , 
non  molto  poi  che  i Confali  erano  andati  nelle  lor  proumcie:&  troiuvon  tut 
ta  la  città folleuata,&  affettare  la  guerra, perch'egli  era  finu,i  Cartilagine 
fi  haucrgia  paffato  il  fiume  lbero.  ^intubale,  dopo  laprej'a  di  Saguto,fe  ne- 
ra andato  a fuemarc  a Cartilagine  mona  : & quua  haueua  udito , quel  che 
Ca  rthtpne  sera  fatto, & deliberato  a Cartilagine, & a Roma:  & ch'egli  non  era  fola- 
ena  éCanha  mente  ^ caPit<™o,ma  la  cagione  anchora  della  guerra  Ter  tanto, poi  ch'egli 
genia.  hebbe  diuijò , & venduto  le  reliquie  dcllaprcda , giudicando  che'i  non  fufle 

da  indugiare  piu  oltra,clnamò  a parlamento  tutti  i foldatì  della  natione  Spa 
Orarione  di  gnuola.Io  credo(diff'egli)ò  compagni, che uoifteffi cognofaatc,comc  effendo  * 
Annibaie  al-  pacificati  tutti  i popoli  di  Spagna,ò  che  uoi  baretea  finire  la  militia , & ha- 
VSTtf  a liCentuire  & efserciti , ò uero  bi fognerà  andare  a guerreggiare  in 

gna.°  ' * a^tre  terre:perche  cofi  f accendo  quefh  popoli  fioriranno , & goder annofi  non 

folamen te  t beni  della  pace, ma  della  uittoria  ,fe  noi  cercheremmo  di  guada- 
gnare prcda,et  gloria  con  altre  nat ioni. Onde  bauendo  noi  a pigliare  una  nuo 
ua  impreft,&  a militare  lontani  da  cafa,fe  alcuno  uuole  andare  a uedere  la 
fua  fiimiglta,&  quelle  cofe, che  li  fono  piu  care,io  ui  dò  hcen^a:&  ui  coman 
do,che  tutti  alla  pnmauera  fiate  prefittiti,  accio  chc,colfauore  degl  Iddìi, noi 
diamo  principio  a una  guerra , laquale  farà  di  grandiffitno  guadagno , & di 
fomma  gloria.  Quafi  ad  ognuno  fu  grata  l'offerta  fatta  d:  poter  infilare  la  ca 
fa fua,  defider ondo  ciaf  un  uedere  i fuoi,  & confiderando  quanto  grandemen 
te, per  l aunenire,effi  I baucffcro  a defitderare.il  ripofo  prefo  tutta  la  verna- 
ta,tra 
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jt  ti, tra  le  fatiche  già  durate,&  quelle  che  shaucuano  a durare , riv.fr  e feo  gli 
attirai,  & i tot  pi  inficine , a fopportare  di  nnouo  ogni  difagio , & fatica. 

Alla  prtmauerd  (fecondo  l'ordine  [dato)  tutti  fi  raggiarono,  Annibale , 
hauendo  raffegnati  gli  aiuti  mandati  da  tutte  le  nationi , andato  alle  Cadi, 

* & quitti  faenficando  ad  Hcrcole,fodisfccc  a i uoti  fatti, obligandcfi  a vuoili 
voti,fe  f altre  fue  tmprefe  li  fuccedefsero  profcramcntc.  Dipoi  dini- 
dendo  le  cure , & i penfìcri  di  fare,  & di  fichi  ffarc  a un  tratto  la  guer- 
ra: accioche  l’africa  non  rtmanefie  ignuda,  efiofla  all' armi  de  i Rema-  ^ . 

nudalla  banda  della  Sicilia  : mentre  che  egli  per  la  Stagna,  & per  la  di  [UcJi 
4p.'.r  andana  per  terra  in  Italia  : ordinò  di  fortificarla , & proucdcrla  comi  targhe  r- 
di  gagliardo  eficrcito  : & in  luogo  di  quello , cattare  tf  affrica  vn  fupplc-  fMt  »»  africa, 
mento,  & maffimxmcntc  di  lanciatoti  fomiti  di  dardi,&  di  armadurs  **  ,n 
leggi  ai  : accioche  gli  africani  in  Spagna , cr  li  Spaglinoli  in  africa  mili- 
2 tafìero  fpenfiando  che  qurfli,&  quelli  baueffero  ad  c fiere  migliori  fidati 
difeofìo  a cafa , come  obligatilvno  alt  altro  con  fcambicuoli  pegni . Co- 
fi  mandò  in  Africa  tredicimila  ottocento  cttiquantapedoni  cetratt , & otto  _ ^ 

cento  feti  anta  fiombolieri  dell’ I fole  Baleari , & mille  dugento  canal  Iteri,  ; * mUotì- 

mefcolati  di  molte  natiohi . Qucfle  genti  commandò  egli,  thè  parte  ne  flef  cà&  Minorità 
fero  per  guardia  a Carthagine,&  parte  fi  dtflribuifiero  per  tutta  C Afri-  Pnmbolitri fi- 
ca,&  hauendo  mandato  per  le  citta  a far  le  feelte,  fece  fcriucr  quattromila  M <Fac,,f  naS , 
d’vnagiouentù  eletta,  & quefìi  mandò  a Cartilagine  per  guardia , &pa- 
r unente  per  fiat  uhi . Et  giudicando , che  non  fi.  feda  tener  poco  ionio  della  dnlì fendi- 

Spagna  ,fapendofi  maffimanientc  gli  .Amba  fri  adori  Romani  e fi  ere  flati  per  uri. 
tutto  a folleuare  gli  animi  de  principi , perciò  commijfe  il goucrno  di  quel- 
la prouincia  ad  A fdrnbale  fitto  fratello,  Intorno  valorofo  ,&  fomillo  dJ  aiu- 
ti , ferialmente  d' Africa  , Sfidandogli  undicimila  pedoni  africani , ot- 
tocento cinquanta  Liguri  ,&  trecento  Baie  arici . Aggiunfie  aqucfle  fan-  &*ltarici,M*- 
& tene  CCC  caualh  Lipipbèniti , dvna  gcneratione  mifchiata  di  Cartilagine-  Mt 

fi , & africani , & di  Mauri , & 'inumidì  habitat  ori  ricini  al  mare  Ocea- 
no, intorno  di  nulle  ottocento , & ma  piccola  compagnia  di  llergeti  di  Spa- 
gna di  dugento  canali  ieri  : &pcrcb’ei  non  li  mancafie  alcuna  ferie  daiu-  u Guài  hotgi 
to  per  terra , quattordici  elefanti . Oltra  rio  li  fu  data  vn armata , per  di-  Calu>  <dlafim 
fendere  le  maremme, impero  chcifipotcuano  creder,  ch'i  Romani  hauefiero 
anebora  la  prefente  a combatteresti  quella  maniera  di guena , con  laqualc  “ n*  *’ 
già  altra  volta, ballettano  acquiflato  la  uittona.Euron  cinquanta  qumquere- 
m,due  qnadriremi,cinque  triremi . Ma  acconce , & fomite  della  ciurma  da 
vogarc,furon  trenta  due  quinqueremi,  & cinque  triremi . Tornò  Anniba- 
le dalle  Gadi , a fuernarea  Carthagine  nuoua , & quindi  partito  ,pafian- 
do  dalla  città  chiamata  Etoniffa,menò  l'efferato  al  fiume  Jbcro,&  nella  ma 
remma . Dice  fi , che  quiui  ri  ridde  dormendo,  ut  fogno , vn  giouane  di  fem- 

biany 
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*A  Trincipi, & Signori, dicendo  che  defideraua  parlar  con  cj]ì  in  perforta,otte- 
ro  elfi  T^jfsero  prefiso  ad  lllibero,ouero  che  egli  anderia  a Rufcinonc,accic> 
cheperWvicinità  lo  abboccamento  fofsepiu  commodo, & agende  : perche 
egli  era  per  riceuergli  allegramente  in  campo,  & per  andare  fenga  indugia 
ficitr amente  a loro,efsendo  venuto  in  Galha  come  amico,  & non  come  ini - 
mico:&  che  non  eraper  trar  fuori  la  fpada  (fe  altramente  fare , da  Galli 
non  era  cofiretto)  prima  che  ci  fofse  arriuato  in  Italia . Et  quelle  cofc  fe- 
ce per  meggo  delle  imbafeiate . Ma  come  i Trincipi  Galli, accollando  le  lo 
ro  genti  ad  lllibero,agcuolmentc  furono  venuti  a lui,prcft,&  vinti  da  do- 
nagli diedero  il  pafso  pacificamente  lungo  la  città  di  Rufcinone . In  Ita- 
lia non  s’ era  in  queflo  megp^o  intefo  altro,  fe  non  che  da  gli  Mmbafci adori 
di  Majfilia  era  fitto  rapportato  a Roma, Annibale  hauerepafsato  lo  lbero.  faggi 

Quando(come  fe  già  egli  baucfsc  pafsato  C^flpt)  i Bo', battendo  follatati  mJt/ìIU. 

B gli  Infubrifi  ribellarono, non  tanto  per  cagione  de  gli  odi)  verfo  1 Roma-  Boij  ,pop*lidi 
ni, quanto  perche  ei  fopport aitano  mal  uolontieri,  che  poco  tempo  fatfofsero  di 

fiate  mandate  nel  paefe  loro,prefso  al  To,due  colonie,  a Cremona,  t*r  Via-  f * 

tenga.  Onde  prefe  fubitamente  l' armi , fecero  una  feorreria  co.t  tanto  delbologntft,* 
empito,  & tumulto,  & con  tanto  terrore, che  non  fidamente  la  moli  nudi-  Ftrrxreft. 
ne  de  i contadini,  ma  il  magiflrato  mede  fimo  de  i tre  huomini,  che  erano  ve 
miti  aconjcgnare  i terreni  a glihabitatori , diffidandofi  delle  mura  di  Via  fatfi 
cengafi  rifuggirono  a Mulina . I quali  erano  Gaio  Luttatio , zittio  Scrui-  i0mfardufer 
lio,  & Tito  ^4nnio . il  nome  di  Dittatio  non  è punto  dubbio  : ma  alcuni  dì  futili  dtlrf 
annali  in  luogo  di  <Aulo  Scrutilo,  & Tito  ^Annio  ,pongon  Quinto  *Aciho , ’adodi  Milào. 
& Gaio ller ernie  : altri  Tubilo  Cornelio  fina,  & Gaio  Tapirio  Maf- 
folte  . ’ . 

Queflo  anchora  non  è certo, fei  Legati  Romani, iquali  erano  flati  man- 

C dati  a dolerfi  della  ribellione,  furono  oltraggiati  da  quelli,  ò pur  fe  effi  affai 
tarono  i tre  huomini,che  mifurauano  le  terre . Efiendo  l afscdio  a Modona , 

& ftandofi  quella  gente  roggia, & difadata  a combattere  le  terre, & pigra 
alle  opere  militari, fenga  toccar  le  mura, fi  cominciò  fimiilatamcnte  a trat- 
tar della  pacc:&  efsendo  chiamati  fuor  a da  Trincipi  de  Galli  i Legati  Ro  q,j]ì  contra 
mar  i aparlamentarc,furono prefi  da  quelli, non  folamcntc  contra  la  ragio  allafederiré- 
ne  delle  gentiuna  rotta  anchor  quella  fede,  che  di prefente  haucuano  da-  gonoi  L*ga- 
to  loro:  dicendo  1 Galli, che  non  gli  Inficierebbero  audarc,fe  prima  non  riha  ,,a  M°^una- 
uefseioiloro  fianchi.  In  tendendo  fi  queflo  cafo  de  Legati-,  & trottando  fi 
Modona,&  le  genti  Romane  in  gratipericolo,Manlio  Tretore  accefo  et  ira  Pieto- 

menòil  fuo efsercito difordinatamente  a Modona.  Erano  allhora  molte  rericeue  dan 
felue  intorno  alla  uia,  ejfcndo  la  maggior  parte  del  paefe  non  coltiuato.  no  dai  Galli 

Ter  tlche  ebtrato  in  quei  luoghi, fenga  battere  Jpie , diede  in  una  imbofeata  Bou* 

Je  i turnici  ; onde  con  molta  fatica , & grande  vccifme  de  fimi , a pena  vfcì 

nel 
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nel  piano  aperto,hauendo  poi  fortificato  il  campo: perche  ai  Gali!  non  lofio  D 
l'animo  d"  affiliarli:! [oliati  ripresero  cuore , benché  fofero  fiatu^auerne 
te  mal  menati . Vofcia  di  motto  fi  mifero  a cam.nino  : ilquale  n^Rra  an- 
chora  per  luoghi  larghi, & apcrti:quando  e fendo  nitrati  ne  bofchi,di  nuo- 
uo  fi  feoperfero  i nimici, affiliando  eglino  la  coda  del  campo  con  grande  fra 
uento,tT  trauaglio  di  ogniuno:&  ammaccarono  ottocento  [oliati,  &tol 
fero  fei  bandiere . Ma  come  egli  vfeirono  de  i luoghi  afpri , & fenga  via, 
tic  luoghi  aperti , i Galli  fi  rimafero  di  moleftargh,&  i Romani  di  tnnere . 
Dipoi,difendendofi  afai  agcuolmcnte  nella  campagna,giunfcro  a Canneto 
Vado,  ha^gifm  borgo  vicino  al  fiume  del  Vado . Quitti  efendofi  fortificati  per  a tnnpo,fi 
•ut  dii  To.  difende uano , battendo  le  uettouaglie  pel  fiume,  & con  1'aiuto  de  Galli  Eri 

trina  Brefcia.  V((W<  j contra  la  moltitudine  de  Galliche  ogni  dì  piu  crefceita . llqual  fu - 
bito  tumulto, poiché  fu  rapportato  a Roma,&  che  i padri  udirono  laguer- 
• ra  de  Galli  efere  aggiunta  alla  Carthagniefe,commandarono  a Gaio  ^ Citi 

lio  Vrelore,che  andajfc  a [occorrer  Manlio, con  una  legione  Romana,  & cin  £ 
quanti j collegati, deferitti  per  una  nuoua [celta  fatta  dal  Confolo.  ilqualc 
giunfe  a Canneto,  fenga  battere  a combat  tcre:perche  i nimici  per  la  paura  fi 
erano  partiti,&  Tublio  Cornelio  con  una  legione  deferitta  di  nuouo , in  Ino 
go  di  quella  che  era  fiata  mandata  col  Tretore:pariito  da  Roma, per  le  ma - 
u rìiiicr*  di  remme  Tofcana,&  per  la  riuicra  di  Liguri, & pandi  da  Salto  : final- 

Cin,:r  ‘ mente  giunfe  a Marfìlia,&  accampoffi  fu  la  piu  incula  foce  del  Rhodano  : 
perche  quel  fiume  diuifo  in  piu  rami , entra  in  mare  : credendo  a pena  che 
Annibale  haueffe  anebora  pafiato  i monti  Tir  enei  : il  quale  come  ci  ridde 
che  fitrauagliauadi  paf are  ambo  il  Rhodano,  non  f apendo  otte  egli  ha- 
ueffe a rifcontrarlOfUon  battendo  anchora  afai  bene  r fiorati  i foldati  da  i 
difagi [offerti inmare:mandò intanto  trecento caitalheri  [celti , guidando- 
gli i Marjfilufi , & altri  degli  aiuti  de  Galli,  iquali  di  luogo  feltro  fp: afe- 
ro ogni  cofa,&  vedefero  quel  che  i nitrita  facefiero . ^intubale,  baucn 
do  pacificato  tutti  gli  altri  popoli  con  danari,o  col  timore:  venne  nel  conta  t 
do  de  i P oleari, gente  molto  potcnteiiquali  habitano  fvna  ritta , & i altra 
del  Rh'idano:&  diffìdandofi  di  poter  difender  il  paefe  di  qua  dall'acqua, 
per  hauer  la  difefa  di  qucllaihaucndo  pafato  quafi  con  tutte  le  loro  cofr  il 
Rhodaho,teneuano  la  ripa  di  la  dal  fiume.  Sùmibale  'Jndufie  con  danari 
tutti  gli  habitatori  d'intorno  al  fiume, & quei  mede  fimi  che  haucuanpoffe 
àuto  quei  luoghi,a  mettere  infieme  da  ogni  parte  naui,&  a fabruare  di  no 
uo,&  gli  habitatori fimilmcnte  defidcr aitano  che  l' e f eretto  pafiafe  piu 
tojloche  fofe  po(Jibilc,per  [caricare  il  paefe  di  tanta  moltitudine  di  gen 
te,  & co  fi  ragunò  una  gran  quantità  di  legni, & nauseile , fatte  in  fretta  , 

Ct  fen  ga  dihgenga,pcr  feruirfene  dalf  vna  alt  altra  vicinatigli  del  paefe . 

I Galli, cominciando  a franare  i legni , [accuano  (fogni  pedale  d’vn  albero 

vn 
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"jt  vn  nauicclloidipói  i follati  anchor a face  uano  il  medefimofindotti  a ciò  dal 
la  facilità  dell  opera,  & dalla  gran  copia  del  legname  facendo  i fondi  et  ef 
fi  rcrgi,&  fen'ga  Incorarli, per  la  molta  fretta, non  fi  curando  come  fi  Jìcf 
fero , pur  che  egli  andafero  agalla  nell' acqua, & foffero  capaci  de  i pcft , 
per  poter  con  efft  trafrortare  fc  medefimi,fìr  le  robbe  loro . Et  bauendo 

già  fatto  prouedimento  di  ogni  cofaper  poffare,  i nimici  al  rincontro  gli  fpa 
uentauano, tenendo  occupata  l'altra  ripa  con  gente  a piede, a cauallo . 

Annibale, per  diuertirli  da  quel  luogo , fu  la  tei 70  vigilia  della  notte  com  Annibale  pi f 
mandò  cheHannone  figliuolo  di  Bomilcar esonda ffc  con  parte  delle  genti,  ,a  11  Moda— 
& maffimamente  Spagnuolifuper  il  fiume  una  giornata , & come  prima 
• poteua,occultamente, quanto  era  po(Jìbile,paf)affe  il  fiume , & giraffe  con 
le  genti, acciocbe  quando  ei  foffe  dibifogno,affaltaffe  i nimici  alle  frolle,  ji 
quello  effetto  li  furon  date  le  guide  de  Galli,  iquali  lo  guidarono  indi  lonta- 
$ no  forfè  ucnticinque  miglia,  fopra  una  piccola  ifoletta , circondata  dal  fiu- 
me,molandogli  quiui  il  guado  doue  diuideuan  tacque,  offendo  iui  il  fiu- 
me piu  largo , & perciò  manco  profondo:  oue  fatto  in  fretta  tagliare  il  le- 
gname , congiugnendo  in  freme  gli  alberi,  & le  trauifabricarono  certe  tra 
uate,&  foderi,  co  iquali paffarono gli  buomini,& i caualli , & l altre  fo-  • . 

me . Gli  Spagnuolifen^a  alcuno  indugio, mettendo  fopra  gli  otri  le  vefti  t 
& poi  le  rotelle , & ponendofr  fopra  effe  bocconi,ageuolmcnte paffarono  : 
l'altro  efferato  fu  portato  con  le  trattate  dette  di  fopra . Effendofi  accam-  ..  '■ 
pati  fopra  il  fiume, i foldati  fracchi  dal  cammino  della  notte, & dalla  fati 
ca  del  lauorareft  ripofarono  vn  dì  intero, fraudo  attento  il  Capitano  ad  efre 
guir  la  ritenuta  commiffione.il  dìfeguente  quindi  partiti,  & camminando 
giunfero  al  luogo  difegnato,&  fecero  cenno  col  fummo  lignificando  batter 
paffato,&  non  effer  lontani.  Laqual  cofa  come  Annibale  intefe,dicdc  il  fe 
f gno  a fruoi  che  fi  metteffero  a paffare.  1 pedoni  erangia  apparecchiati  con  le 
nauicelle.l  cauallteri  facendo  paffare  i caualli  nuotando, uicini  alla  moltitu 
dine  delle  naui.perche  quelle  fofleneffero  C empito  deli' acque  dalla  parte  di 
fopra,ilcbe  faceua  con  la  tranquillità  dell' onde  il  paffare  piu  ageuole  alle 
nauicelle,chepaffauano  di  fotto.  Gran  parte  di  caualli  nuotando , erano  me 
nati  perle  catieg^e  delle  poppe  delle  nani , fuor  che  quei,  che  fellati,  & ' , 

imbrigliati  s erano  imbarcati  fu  le  naui  : acciocbe  i cauallieri,  giunti  che 
foffero  all'altro  lato,  frittamente  fe  ne  poteffero  fornire.  1 Galli  fi  fe-  . 
cero  loro  al?  incontro  fu  la  ritta  con  vanj  urlamcnti,& rumori,&  canti, fe- 
condo Lvfanga  loro, feotendofi  gli  feudi  fopra  la  tefia,& giuocando  col  bran 
dire  delle  frade,&  dell' altre  armiibcnchc  dalla  parte  oppofita  gli  frauen- 
taffe  tanta  quantità  di  naui,  con  gran  rumore  del  fiume,  & le  uarie  grida  de 
nocchieri, & foldati, che  fi  sforgauano  rompere  la forga  dell' onde  :&  co  fi 
quei  che  dall’altra  ripa  confortano»  i copagni  che p.iJJauano. Effóndo  i Gal - 
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li  affai  impauriti  della  tuffa , & tumulto  da  fronte:  fi  fent irono  fnbita-  É 
mente  vn  piu  ffauentcuol  r amore  dalle  ffialle.  Ejfendo  fiati  prefi  gli  al- 
loggiamenti da  Hanntnc:&  egli  m per  fona  già  prefente , & da  ogni  parte 
era  grandijfimo  fpauento  : perche  al  rincontro  era  già  fi montata  dalle  na- 
ni in  terra  gran  quantità  di  gente,&  di  dietro  eran  combattuti, & affama- 
ti fprouednt amente . I Galli  che  voleuano  re  filiere  a rimici, uedendofi  fo 
profitti, fecero  forga  di  rompere  da  quella  parte.  onde  mafiìmamente panie 
loro  il  meglio  di  pigliare  il  cammino ,&•  cofi  fi  ritraffero  tutti  alle  utile , & 
a borghi  loro . intubale, facendoft  horamai  beffe  de  t tumulti , & rumori 
de  Galli, battendo  traghettato  a fuo  bel/agio  il  rimanente  dello  efferato  , 
pofe  gli  alloggiamenti . Credo  che  ei  pigliale  diuerfi  configli ,&  uarfi  mo- 
di di  paffare  gli  Elefanti  : & certamente  la  memoria  della  cofa  fatta  è af- 
fai varia . alcuni  dicono  che  offendo  tutti  gli  elefanti  ragunati  fopra  la  ri 
uà  , vno  de  piu  feroci  effeme  flato  battuto , & fli  molato  dal  fuo  Goucrna  g 
torc,&  ejfenddfer  ciò  con  lui  inShg^ito, fuggendofi, e ffer fi  gettato  nel  fin 
me, mettendo  fi  a nuoto:  & cofi  hauerfi  tirato  dietro  tutta  la  toma  dirgli 
altri:  & che  qualunque  per  paura  della  profondità  del?  acqua , falli ua  il 
Annibaie  paf guado, era  dalla  forga  del  corfo  del  fiume  traportato  all'altra  riua.  Ma  è 
fa  iIRhodino  cofa  piu  da  credere, che  ei  foffero  paffuti  fu  le  trauate:&  quello  modo, co - 
con  le  naui,  me  ei  farebbe  fiato  piuficuro  partito  innangi  al  fatto:  cofi  piu  s' accolla 
* Bra  i^foder'  ^ rer0  * Dl^efer0  terra  {nftno  adentro  al  fiume  una  franata  lunga 
onero  a anate  dugento  piedi,  larga  cinquanta  : laquale  accioche  non  ne  foffe  menata  dal 
dileguarne,  corfo  dell  acqua,  la  legarono  dalla  parte  di  fopra  della  ripa  con  forti  lega- 
mi, & la  caper  fero  di  terra  aguifa  d'vn  ponte,  accioche  le  belile  v’andaffe- 
ro  fopra, come  per  terra, fenga  paura . Toi  congtunfero  a quella  vn' altra 
trattata  egualmente  larga, & lung  i centopiedi,atta  a paffare  il  fiume . 

Cofi  effondo  gli  elefanti  mandati  per  quella  trattata  fema,& fiabile, come 
per  vna  via  : andando  le  femmine  innangi,paffarono  fopra  la  minore  acca-  " 
Hata  a quella  flabtle  : pofeia  fciolti  fubitamente  i legami, con  li  quali  ella 
. era  leggiermente  appiccata,da  alquante  naui  con  i remi  fu  tirata  all  altra 
ripa  : & a quello  modo  hauendopoHi  i primi  in  terra,  tornaronoper  gli  al 
tri, tanto  che  tutti  ageuolmentc  furono  paffati  : perche  quelli  animali  non 
fi  Jpauentauan  punto, mentre  che  egli  andauano  per  quella  trauata  falda, 

& ferma,come  per  un  ponte:  quei  dinangi  baucitano  qualche  paura,  quan 
do  fciolta  la  minore  trauata  fi  fentiuono  portare  pel  fiume . Quiuifofpi 
gnendofì  ?vno  l'altro  fi  relhugneuano  infteme,perctoche  quei  che  erano  fu 
l'ellremità  della  trauata,moftrauano  alquanto  di  paura, itifmo  a tanto, che 
guardandoft  intomo,&  vedendo  fi  da  ogni  parte  intorniati  dal?  acqueti  ti- 
more li  focena  flore  quieti.  Benché  alcuni  fpauentati, caddero  nel  fiume: 
ma  filabili  per  il  loro  ftefifo  pefo , hauendoft  tolto  a dofifo  i Gouematori , 

cer - 


'LIBRO  T H I M è.  ita 

>A  cercando  a poco  a poco  del  guado,  finalmente  fi  condufero  a terra . 

Mentre  che  gli  elefanti  fi  traportauano , ^Annibale  haucua  mandato  cin- 
quecento caualli  di  Ttumidia , al  campo  de  i Romani,  a (piare  oue  ei  foffe- 
ro,&  che  genti,  & quel  che  foffero  per  fare.  Con  quefta  banda  fi  rincontra- 
rono trecento  caualli  de  i Romani,  mandati  dalla  foce  del  Rbodano , come  dì 
fopra  è detto  : tra  iquali  fi  fece  vna  fcaramucciapiu  fiera , che  non  patina  il 
piccol  numero-.perche  altra  alle  molte  ferite,  l'vcciftone  fu  quaft  da  ogni  par- 
te eguale.  La  fuga,&  la  paura  de  Inumidì,  diede  la  uittoria  a i Romani,  ìqua 
ligia  erano  fianchi.  Moriron  de  vincitori  intorno  di  cento  feffanta , non  tutti 
Romani, ma  parte  de  Galli.  De  vinti, furono  i morti  piu  di  dugento . QueHo 
principio  quaft  vn  certo  augurio,  & prono  flico  della  guerra, fi  come , quanto 
alla  fomma  del  tutto  ,fu  fegno  diprofperofine , cofi  dimoìlrò,  che  la  uittoria 
de  Romani,doueua  effere  non  fenga  molto  fangue,& graue  pericolo.Effendo 
B fiata  la  battaglia  t ale, l'vna  parte, & l'altra  fi  ritornò  al  fuo  capitano:  'Rlpn 
fi  poreua  rifoluere  Scipione  a pigliare  alcun  partito,  ma  di  gouemar fi  fecon- 
do ch’ei  vedejfe  fare  gli  auuerfarvj  : & ^Annibale  anchora  flaua  in  dubbio , 
s'ei  doueffe  feguitare  il  cominciato  cammino  in  Italia , òpure  affrontar  fi  con 
aualunquc  ef'crcito  Romano, che  prima  l'incontraffe . Ma  di  quefio  cofi  dub-  Regulo^quafi 
viofo  penfiero  lo  traffe  la  venuta  degli  ambafeiadori  de  Bop , & di  Maialo  ** 

Regulo.-iquali  promettendo  d'effer  guide  del  cammino, & compagni  ne  peri-  g Ifo  r alcu 

coli,  con  figliar on,  che  fi  doueffe  manomettere  l'Italia  con  le  forge  intere, fen-  f,0  luogo. 
ga  (penderle  innangi  in  alcuno  altro  luogo. La  moltitudine  certamente  teme 
ua  i minici, non  effendo  anchor  cancellata  la  memoria  della  prima  guerraima 
molto  piti  fi  sbigottiuanoper  la  lunghezza  del  grandiffimo  cammino , & del 
la  afpregga  deìt^ilpi , come  cofa  per  fama  fpaHenteuole , a chi  non  haucua 
fatta  efperienga . Ma  poi  che  ^Annibale  fi  dijpofe  d andare  auanti,et  dipaf-  Dicerìa  di  *n 
fare  in  Italia,fatto  ragunare  il  parlamento , cominciò  a dijpoiregli  animi  de  allo  ef 
C foldati  variamente, riprendendo, & confortando ,&  dicendo, che  molto  fi  ma  ^nd^anif 
rauigliaua,non  fapendo , che  nuouapaura fuff'c  cofi  entrata  negli  animi  non  fue  pjpj. 
mai  con fueù  di  temere,hauendo  militato  tanti  anni  con  tante  vittorie, et  che 
non  prima  s erano  partiti  di  Spagna, che  tutti  i popoli,  & le  nationi,  & terre 
dalle  due  marine  circondate  ,fuffero  venute?,  fot  to  Imperio  de  Cartilagine  fi: 

& effendo  eglino  quegli  fleffi  che  fi  eran  tanto  fdegnatich'ilpopol  Romano 
hauefie  cbicflo  £ hauergli  in  fuo  potere,  per  efierfi  trouato  allo  afiedio  di  Sa 
gunto,  come  per  qualche  cornmcjfa  grande  fcellcr aggine:  & cofi  haueuan  paf 
fato  il  fiume  lbero,per  difiruggere  il  nome  Romano:&  liberare  il  mondo  dal 
la  feruitù  di  quello:&  eh' allhora  non  eraparuto  ad  alcuno,che'l  camino  fuf- 
fe  lungo, mi  furando  con  gli  animi  quello, dal  ponente  al  leuante,  & bora  in - 
uilitiji  sbigottiuano,hauendo  già  fatto  la  maggior  parte  del  camino,& paf- 
futo i gioghi  de  monti  T ir enei , tra  t ante ferociffme  natimi . Tuffato  dipoi  il 
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Rhodanofi  gran  fiume, a mal  grado  di  tante  migliaia  di  Galli,  & ninfa  & 
anchor  la  ■violenta  di  detto  fiume:&  chora  haueuano  Polipi  dauanti  a 
gli  occhi, delle  quali  l'vno  de  lati  era  ejfa  Italia , fi  che  ejfendo  giunti  fu  le 
porte  de  nimici,gia  come  fianchi, fi  fermanano . Et  ch'altro  (diceua  egli ) 
credete  voi  che  fieno  l’^flpijc  non  una  grande  altegga  de  monti!  magma 
teui  che  elle  fieno  piu  alte  montagne, che  i gioghi  Tirenei  .-certo  noi  non  tro 
udrete  mai  in  luogo  alcuno  terre, lequali  tocchino  il  cielo,& che  fieno  infiu- 
perabili  dall’ h umana  generatione:  l\Alpi  certamente  fono  habitate , fon 
coltiuatc, generano, & nulrifeono  animali, agcuoli  a paffare  a i pochi,  a]gli 
tfferciti  , finga  vie, & quafi  imponibili . Quelli  ^ {mbafciadon,iquati  voi 
vedete  coti  gli  occhi  voflri,non  barino  però  paffuto  l\Alpi,per  l\Aria  vola n 
do,  & gli  antichi  loro  non  fono  natiui  nella  Italia,  ma  forcSlicri  habitatori 
£ Italia, iqual:  con  le  lor  donne, & figliuoli, con grandifiìma  moltitudine, a 
guifa  di  mandanti,  & pcregrini,hanno  fìcuramente,&  finga  alcuno  peri  g 
colo  paffuto  quelle  mede  finte  *Alpi . Et  che  farà  egli  tmpoffibile  a i falda- 
ti armati!  iquah  non  portano  feco  altro, che  gli  frumenti  delia  guerra! 
Quanta  fatica  hauete  noi  durata!  & quanti  pericoli  hauetéuoi  portato  m 
otto  me  fi, per  pigliare  Sagunto  ! Andando  Irora  a Roma , laquale  è capo 
del  mondo, che  cofx  ui  può  egli  parere  tanto  afpra,o  difficile , che  ui  ritardi 
dalla  imprefa!  & che  uipardche  i Galli  babbiano  già  prefo  di  quelle  co  fi, 
allequali  i Carthaginefi  fi  diffidino  di  poter  andare!  Ter  tanto,  o uoi  cede- 
te,& fiele  inferiori  d' animo, & di  uirtù  a quella  natione , tante  uolte  da 
uoi  battuta,  & uinta,o  uoi  fperate  il  piano,  che  ghiace  tra  il  fiume  delTc 
uero,&le  muradiRoma,haucradeffereilfinedel  nolìro  cammino. 
Hauendogli  inanimiti  con  quefle  parole, commandò  che  attendeffero  a cu 
rare  le  perfine, & fi  apparccchiaffero  francamente  al  cammino . L' altro 

dì, partito  dall  altra  riua  del  Rhodano,s'inuiò  uerfo  i paefi  infra  terra  della 
Gallia,non  perche  quella  foffc  la  piu  diritta  Mia  alt tipi, ma  perche  ei  pcn- 
fiaua  , quanto  piu  s’allontanaffc  dal  mare, portar  meri  pericolo  di  rifeontra 
re  gli  efferati  Romanico  squali  non  era  d'animo  far  fatti  d'arme , auanti 
che  egli  arriuaffe  in  Italia . Il  quarto  dì  poi  giunfc  alt Ifila , oue  il  Rho- 
jtrxr  htggiU  dano, & il  fiume  ^irarfficendcndo  per  dmerfe  uie  delle  ^ilpi , circondando 
So>u.  alquanto  (patio  di  paefi, fi  congi  ungono  infi eme, nel  meggo  del  piano , il- 

Qutfmt  U tu*.  qUai  [U0g0  fi  chiama  l'ifolasgli  habitaton  d intorno  fono  gli  ^Illobrogi , 
lienr*  * non  inferiore  di  potenza, & di  fama  ad  alcun'ultra  natione  de  Galli . 

^llhora  erano  ih  dt fior  di  a.  Due  fratelli  contendemmo  dello  flato,  il 
li  iti  Del  fiuto  maggiore  di  età,f?  chehaueua  prima  fignoreggiato,  nominato  Branco,  e- 
& itila  Som-  ricacciato  di  fiato  dal  fratello  minore, & dalla  fetta  de  giouani , i quali 
**■  pot  euano  meno  di  ragione,  & piu  di  forge . La  contefa  di  quella  fedùione 

ejfendo  molto  opportunamente  fiata  rimejfa  alt  turbinio  di  Annibale, & ef 
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jt  fetido  egli  fatto  giudice  del  regno, rcfiitnì  quello  al  maggiore,fecondo  che  fa  ■ 
rcbbe  flato  ilgiudicio  del  Senato, & di  tutti  i principali:  per  ilqual  benefi- 
cio ei  fu  foccorfo  di  uettouaglie  abbondantemente,  & di  vefle,  delle  quali  la 
fama  della  gran  freddura  dell' alpi,  f indù  cena  a fare  buono  apparecchio . 

Haucndo  compofle  le  difcordie  degli  lAllobrogi.uolendo  andare  all  ibi , 
non  prefe  il  cammino  per  la  diritta,  ma  fi  riuolfe  fu  la  man  jìniflra , ucrfo  i 
Tricaflini:&  quindi  poi  paffando  pe  confini  del  contado  de  Votontu,ne  an- 
dò nel  paefe  de  Trigpri.  fenga  che  in  al cun  luogo  li  [offe  uietato  iloajfo,pri- 

. maebe  egli  arrivale  al  fiume  di  Drucn'ga.  Qucfìo  fiume  medejimar, lente 

feende  dall'  *Alpi,&  è il  piu  malageuole  apaffare,che  fra  in  tutta  la  Gallia:  Drutma  nU» 
perche  benché  ei  meni  gran  quantità  d’acqua, non  è però  nautgabile,non  ef-  m 
fendo  frenatq  dalle  ripe , ma  correndo  a vn  tratto  per  piu  letti , nè  mai  per 
quei  mede  fimi  fa  fempre  nuoui  guadi , & nuoui  gorghi  : & perciò  anchora 
clu  cammina  a piede, non  truoua  la  via  certa.oltra  di  queflo  menando  fajfi  t 
& ghiaia, non  prefia  il fondo  punto  fiabile  a chi  cammina  . Et  allltora  per 
ventura  effendo  crefciuto  per  la  pioggia,diedegrandiffimo  trauaglio  a quei 
che paffauano, impacciando  loro  fe  medefimi per  la  moltitudine,' & tumul- 
to grande.  Tublio  Cornelio  Confolo,quafi  tre  giorni  poi  che  Annibale  s'era 
mofio  dalla  ripa  del  Rbodano  : camminando  con  l' effcrcito  in  forma  qua- 
drala giunto  ou  era  fiato  il  campo  de  nimici,per  combattere  fen7%a  punto 
fiare  a badatma  come  ei  vidde  abbandonati  gli  alloggia  meni  i,&  che  mal- 
ageuolmente  polena  raggiugnere  i nimici, proceduti  tanto  aitanti: fi  tornò  al 
la  marinatile  nauiiper  poter  fi  poi  con  piu  ficurtà , gir  ageuolegga  opporre  . 
ad  .Annibale, mentre  che  egli  afeendeua  VMpi.  Ma  perche  la  Spagna, la- 
qual  Trouinciagli  era  venuta  in  forte, non  riman  effe  però  {fogliata  di  gttar 
dia:  vi  mandò  Gneo  Scipione  fuo  fratello , con  grandi filma  quantità  del- 
le fue  genti  , contra  u ifdrubaie  : non  folamcnte  per  difendere  i vecchi 

C amici  , cr  acquiftare  de  nuoui  : ma  per  cacciare  anche  ^Afdrubale  di 
Spagna  : & egli  con  poca  gente  fi  ritornò  a Gettona  , per  difendere  la 
Italia,  con  quello  medefimo  effercito , il  quale  era  intorno  al  fiume  del 
To. 

Annibale, partito  da  Druenga, camminando  mafi  'mamente  pel  piano , 
con  buona  pace  de  i Galli  paejani,peruennc  alle  ^tlpi . ^Allhora  benché 
la  cofa  fi  fofie  intefa  prima  per  fama, mediante  laquale , le  coj'e  incerte  fo- 
gliano efiere  aggrandite  fi opra  la  fede  del  vero  : nondimeno  la  grande  alte z 
"ga  delle  montagne  veduta  et apprcfìo,&  le  neui,che  par  citano  quafi  che  fi 
mefcolafiero  col  cielo  : gir  le  brutte  cappannete  pofie  fu  le  rupi,&  grotte 
de  i monti  : gir  i giumenti , & il  befliame  abbronzato  dal  freddo , gli 
huomini  coi  capegli , gir  barbe  lunghe,  & fenga  politezza  alcuna  : gir 
tutte  le  cofe  con  fenfo , 0 fcn^a  fenfo  arrofilitc  dal  ghiaccio , & dal  gielo * 
Dec.diTtt.Uu.  7{n  & 
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tir  ogni  altra  co  fa  piu  fogga,& frana  a vederle  in  fatto , che  ad  vdirlé  in  D 
p ir  ole,r imitarono  molto  Lo  fomento.  Dirigjando  eglino  per  tanto  le  genti 
allerta  della  prima  falitaft  viddero  innangigli  Alpigiani  batter  pre fi  i col 
li  delle  moragnetiquili  fé  fife  (fero  mefft  nafcofvnente  nella  ftrettegga  delle 
valliiajfiltando  poi  fubitamente  i nimici,harebbero  fatto  loro  un  danno gra 
di(Jìmo.*Annibale  fece  fermare  gli  flcndardi:& battendo  mandato  innangi 
i Galli  a vedere  il  fito  di  quei  luoghi , poiché  egli  intefe  che  quindi . non  era 
modo  a poter  paffare,s' alloggiò  nella  uatle piena  di  rocce,  & di  rouine , di- 
fendendo le  genti  fitte  piu  che  ei  potetti.  Dipoi, mediante  la  conucrfatione , 

A nnibale  pif  & domefltcbegga  de  mede  fimi  Galli, non  molto  di  lingua, & di  cottimi  dif 
fa  l’alpi  perve  ferenti, mefcolandofi  con  quei  del  paefethauendo  intefo  quei pajft  folamen- 
airc  inltaJia.  te  guardar  fi  di  giorno, & la  notte  ogniuno  andar  fene  a cafa,ful  far  delgior 
no  montò  l'erta,  come  fedi  giorno,  & mani fellamente  uoleffe  pigliare  il 
cammino  per  quei  luoghi  fretti.  Dipoi  fingendo  di  voler  altro  fare,  che  quel  £ 
che  difegnatta , battendo  confummato  tutto  il  dì , albergò  nel  medefimo  luo- 
go. Ma  come  prima  vidde  i montanari  hauer  lafciati  i gioghi,  & bau  ere  al- 
, tentato  le  guardie,  fece  far  molti  fuochi,  & piu  affai  che  non  ricer catta  il  nu 

mero  delle  genti  che  rettauano:&  lafciatt  i carriaggi ,&  i caualli, con  gran 
parte  delle  fanterie:egli  in  per  fona  con  molti  fanti  feelti  depili  ttalorofi,  con 
gran  preflegga  pafiò  quello fretto, & accampoffi  fopra  i medefimi  gioghi  : 
che  pt  ima  tencua.no  i ntmtci.  Dipoi  fui  far  del  dì  mojfe  il  campo , & tutto  lo 
ejfercito  cominciò  a camminare . Già  i montanari  al  fegno  dato, fi  comin- 
ciaitano  dalle  cattella  a ragunare  alle  potte  delle  guardie  ufate,quando  fubi 
tornente  ei  fi  viddero  fopra  il  capo  efcie  flati  prefì  i gioghi  delle  monta 
gne  dalle  guardie  de  i minici,  & gli  altri  attendere  a camminare  tonde  ve 
duta  l'pna,&  l'altra  cofa,per  la  mar auiglia  fletterò  alquanto  fopra  di  fe. 
Ma  poiché  ei  viddero  lo  ejfercito  di  Annibale  per  Je  medefimo  in  quella 
flrcttegga  cflcrc  in  gran  irauaghotmaffimamente Jpauentandvfi  affai  i ca-  ^ 
valli:  pen fondo  che  ogni  poco  di  rumore,  & (pauento  che  effl  accrefcejfcro , 
a finibile  riee  ^oueffe  buttare  a rouinarlo  : cominciarono  a decorrere  per  quelle  bolge,  tei 
me  danno  da  to douc non fojfero, quanto  douefoffero  alcuni  fcgnidivia.  Onde  i Car- 
ili alpigiani . thaginefi  erotto  combattuti  a vn  tratto  dalla  ajpregga  del  luogo,  & dai 
mimici  : & maggiore  era  il  combattimento  ebe  e fi  ballettano  tfa  loro  mede 
fimi , sforgandofi  ciafcuno  d vfeire  il  primo  del  pericolo,  che  quello  che  fia- 
ccamo i rumici.  1 caua'h mafmimcnte difordinauano  tutte  le  fchiere, 
perche  fi  jjiaucntano  del  rumore  ,&  diitcrfìtà  delle  grida  : lequali  ambo 
ra  dalle  felue,&  dalle  valli  ripercoffe  maggiormente , rimbombando,  s'ac- 
trefceuano  ; & battuti  per  cafo , o ferii fi  grandemente  fi  Jpauentarono , 
che  ei  fecero  grandijflma  flrage  dthuomini,  & di  J'omme , & ameft  d o- 
pfti forte  : tanto  che  lacalca(ejfendole  vie  frette,  & dirupate  da  ogni 

banda) 
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A banda)ne  fiofpinfie  molti  in  altiffimi  precipitij , & alcuni  armati :ma  le  ba 
file  da  fomma  (penalmente  face  nano  gran  fracaJJÓ, dando  la  volta  con  le 
fiamme  infiemefen'^a  alcun  ritegno  giù  per  quelle  grotte . Lequai  cofe,  qua 
tunque  fio (fiero  crudeli  a vedere,  Jopr aflette  alquanto  Annibale: facendo  fer 
mare  i fuoi,per  non  far  ere  fiere  il  difiordtne , & il  tumulto . Ma  poiché  ei 
ridde  thè  la  fihiera  s' interrompeva , & correre  pericolo , che  l'effiercito , 
quando  bene  pajfando  ci  fi  faluaffe,  rimanendo  fpogliato  de  carriaggi  fi 
fiaterebbe  in  damo:  fi  mafie, affiliando  i nimici  dalla  parte  di  fiopra Ay  ha- 
uendo  meffio  quelli  in  fiuga,accrebbe  a fiuoi  la  confùfione,  & lo  (compililo  : 
ma  poi  thè  ipaffi  rimafiero  liberi, per  la  finga  de  montanari,il  tumulto  fi  que 
tò  tofio:&  cofi  tutti  non  {blamente  a loro  bellagio,ma  fienga  alcuno flrepito 
paffarono . Ti  efie  poi  un  caflello,ilquale  era  il  capo  di  tutto  il paefie,  & al 
cuni  altri  luoghi:  & nutrì  C efferato  tre  giorni  del  befliame  guadagnato. 

£ Et  perche  ei  non  erano  noiati  da  i paefiam  rimafit  prima  sbattuti,nè  dal  tuo 
go  troppo  malagcuolc , in’jquei  tre  dì  fecero  alquanto  cammino . C7 unfiero 
dopo  queflo  a vn  altro  luogo  affai  benefeome  paefie  di  montagna ) popolato. 

Quiui  non  fiumoleflato  da  guerra  manifefia,ma  dalle  fine  medefime  arti  : fi 
che  quafi  vi  rimafie  prefio , prima  da  gli  inganni,  & poi  da  gli  agguati . 

J principali  di  quei  caflelli.buomini  d' divennero  A mbafciadori  ad  Anni- 
bale-.dicendo  che  haueuano  imparato,pigliando  vtile  effempio  da  i danni  di 
altri  :ond' eivoleuano  piu  toflo  la  fiua  ami  citta, che  prouare  lafiorga.&  per 
ciò  che  farebbero  i fiuoi  commandamenti, & li  porgerebbero  le  uettouaglie , 

& guide  pel  cammino:& per  fua  fecurtà,&  per  fede  dellepromeffe  li  da-  Strttagem* 
rebbero  anchora  fiat  uhi.  Annibale  per  non  riceuer  danno, credendo  leggier  ouero  fraude 
mente,'&  non  li  difl>rcgiando,acciochc  ributtati  jion  li  dmentaffiero  aperta  ÀJpig» 
mente  nrmici,bauendo  lor  riff>oflopiaccuolmentc,accettògliflatichi,iquali  nÌJje.rfo  Aa" 

f o(feriuano:&  le  vettouaglie  eh  effi  haueano  condot to,&  cofi  andò  fieguita-  ni  e’ 

do  le  guide  loro, non  punto  fuor  <t  ordinanza, come  in  paefie  amicheuole.Tfel 
la  prima  fichiera  erano  gli  elefianti,&  le  genti  a cauallo:egli  in  per  fona  fie- 
guitaua  col  neruo  delle  fianterie:njguardando,&prouedendo per  tutto  a o- 
gni  cofia.Com  ei  giunfiero  a vna  viaftrctta,fottopofla  da  una  parte  a vn  gio- 
go fiopraflante,i  Barbari  fi  ficoperfiero  da  ogni  parte,&  dalla  fronte, & dalle 
jpallejerendoli  tfapprefib,&  dij lofio:  & da  gioghi  uoltolando  loro  addoffio 
(affi  grandiffìmt,&~una  grà  moltitudine  jpectalmcnte  li  firigncua  dalle  fpal 
Incontra  laqual  uoltandofi  La  fichiera  de  pedoni, ficee  veder  manifeftamentc 
che  fie  la  front  e, & la  coda  dell  efferato  non  fioffe  fiata  ben  proueduta,  et  fior 
ruta  d' aiuti,  eh’  ei  fi  farebbe  ricevuto  in  quei  paefi  un  grauc  danno.  Cofi  anco 
rafit  corfie  quafi  C ultimo  pericolo perche  mentre  che  Annibaie  indugiaua  a 
far ficender  le  genti  in  quei  pafji  {fretti, perche  ei  non  haueua  Ufi  iato  dietro 
alle  fanterie  alcuna  difefiaìfi  come  era  egli, alla  cavalleria.  1 montanari per- 
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co  tendo  per  cofìa,&  interrompendo  la  fila  di  quei  che  camminauano,  fi  pofe  l 
ro  fu  la  via: fiche  w Annibale  alloggiò  vita  notte  fenga  i cauallieri,  & Jen%a  i 
carriaggi,&  fenga  le  mafferitie  del  campo,  il  dì  feguent  e, portando  fi  i Biir- 
bari  piu  freddamente, & offendendo  meno: fi  congiunfe  infteme  l efferato , 

& vfeiron  di  quei  puff, non  fenga  grane  danno -.con  maggior  rouina  nondi- 
meno degiumcnti,&  fommieri,che  d'huomini.  Dipoi  i montanari  già  in  mi 
mr  numero, & piu  tofloaguifa  di  affaffni,che  a modo  di  guerra  gli  affalta- 
n ano, bora  dalla  tefla,bora  dalla  coda, fecondo  l'opportunità  che  porgeua  il 
luogo  a ciafcuno:&  fecondo  che  con  l'andare  innanzi,  ò col  rimanere  indie 
tro  i nimici  ne  dauan  loro  qualche  occafionc.Cli  elefanti  ,fi  come  per  le  vie 
ftrette  fiondo  per  precipitare, fi  faceuano  andare  alianti  molto  a pian  paffoa 
cèfi  in  qualunque  banda  fi  uolgcuano,difendeuano  le  genti  da  mmici.percbe 
ci  temeuan  per  la  nouità  accoftarfi  loro  d'appreffo.  li  nono  giorno  dapoi,  per 
a""'  Alpi  & ffl Sd°S,°  deW^ilpi , per  luoghi  fenga  via  errando  fieffe  volte , & 

feende  in  Ita  perdendo  il  cammino, fecondo  che  dalle  guide  erano  ingannati, onero,  quoti-  £ 
lia.  do  non  fi  fidando,effi  mede  fimi  andando  alla  ventura, & cercando  per  con- 

getture del  cammino, entrando  in  qualche  valle, fenga  riufeita  ,fifmarri - 
nano.  Due  giorni  alloggiarono  fulgiogo,dandoripofoai  faldati  afflitti, 
per  la  fiancheggia  del  combattere ,&  infieme  del  camminare,  alcuni  giu- 
menti di  quei  che  erano  rouinati  a terra  delle  rupiffeguitando  le  pedate  del 
r effcrcitofi  conduffero  in  campo.  Effcndo  cofi  vinti,  & fianchi  dal  tedio  di 
tanti  malijvna  ncuejaqual  venne  tramontando  già  le  virgìlic , aggi  un fe  di 
t*  Virgìlit  tra  nuouo  alle  genti  un  grandiffmo  fiancuto.  Mouendofi  la  mattina  per  tempo 
montando  nel  ientamente  l'effercito,cffendoper  tutto  laneue,&  fcorgendofinel  uolto  di 
ma&rhkfti Jet  ognuno  vita  manifeflii fiaccheggga,&  difieratione. Annibale  paffando  da- 
ti pleiade  ,fno  nxnti  alle  infegne,&  commandando  a foldati  che  fi  fama  fiero  fupravna  cer 


fette  felle. 


ta  fchiena'.della  montagnaionde  da  ogni  parte  era  la  vifia  libera, andana  lor 
moftrando  i Italia,  & i piani  a pie  dell’ Stipi  inforno  al  fiume  del  To, dicen- 
do,che  fcefi  quei  monti,e(]ì  harebhero  trapafitto  non  folamcnte  le  immiti»-  j 
ni  d'Italia, ma  le  mura  fleffe  della  città  di  Romaiche  ognialtra  cofa  farebbe 
lorpiana*&  agcuole:&  che  con  vn fatto  d'arme, o due  al  piu,  harebhero  in 
lor  potere  la  Rocca,  & il  capo  di  tutta  Italia.  Cominciò  poi  l’ cjfcrcito  ad  an  • 
dare  innangi, non  tentando  gli  alpigiani  horamai  di  fare  altra  molcftia,  • 
fuor  che  qualche  piccola  ruberiaffecondo  che  ne  batte  nano  occafione . Ma  il 
cammino  era  molto  piu  malageuole,come  fon  tutte  le  flrade  che  vengono  di 
verfo  l'Italia  : lequali  fi  come  piu  brieuijono  anche  piu  erte , & fiuc  aio- 
li,che  non  era  fiata  la  j alita  : per  dock  e qua  fi  tutta  la  via  è alla  china , & 
precipitofa,flretta,&  fdruccioleuoleùn  maniera  che  non  fi  poteuano  fofle- 
nere  in  piedi  : & quei  che  balenauano  un  poco , non  potendo  fermare  il  pie 
in  terra, fdrucciolàndo,cadeuano  C vn  fopra  ali  altro, gli  Intorniai  ,&lcbe- 
s file . 
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Hie. Vennero  poi  a una  rupe  molto  piu  farcita , & tanto  piena  d'alte  J erre 
di  faffa, che  un  faldato  ben  leggieri, & adatto, attenendofi  con  le  mani  a gli 
albucegli,&  jlctpi  d'atomo,a  penapotcua  mandar  giu, & calare  fefacffa. 
il  luogo  innangi  per  fua  natura  precipite, per  una  motta, che  la  terra  frana- 
ta  di  frefeo  haueua  fatto:  era  profondato  in  baffo  quafi  vna  allegra  di  mille 
piedi,  (fili  ui  effendoftferme  le  genti  a cauallof  come  al  fine  della  via)  tr:  ara- 
uigliandofi  * Annibale,perche  ciò  foffe,li  fu  detto , che  la  firada  era  tagliata 
dalla  rouina:onde  fattoft  aitanti  a uedercj.ip.iruc  eficre  sformato  fenga  dub 
bio,d' battere  a girar  fi  con  l'  efferato, per  luoghi  dintorno  fenga  alcuna  uiat 
& mai  piu  non  calpcHi, quantunque  faceffe  una  uolta grandi ffima . Ma  il 
pafiare  per  qucfla  via  era  al  tutto  imponibile  : perche  effóndo  fopr attenuta 
una  nuoua  neue  di  non  troppa  alteggaffopra  la  vecchia, & non  calpefla , a- 
geuolmente  fi  fermauanoi  piedi  di  chi  camminauafopra  quella  ueuc  falla, 

B leggieri, & bafia.Mapoi  che  la  fu  rotta  dalle  pedatedi  tanta  moltitudine 
di  buomini,&  di  biflie,fì  veniua  a porre  i piedi  fopra  il  ghiaccio  fcopcrto , deu  fàc  a . ma 
che  era  di  fatto, & fopra  la  materia  liquida  della  ncuepejìa,  & frutta  . leggieri  fic  taf 
Onde  quiui  era  vn' altra  frana  fatica, perche  non  riceuer.do  il  ghiaccio  la  pe 
data,&  alla  china  fallendo  piu  toflo  il  pafJò,fdruggiolauano:  & fe  nel  rig- 
garft  s aiutauano,  appoggi  andò  fi  con  i ginocchi, o cole  mani,  di  intono  fdrug 
giolattanomon ut  effendo  appreffo  alcuno flcrpo,o  barba  d'albero,  a" a quale 
con  mano  o con  piede  fi  poleffero  appiccare  : & cofi  dauano  la  uolta  le  be- 
flieper  la  neue  liquefatta  fopra  Lifdruccioleuolc  d/tregga  del  ghiaccio . 

Et  medefmamente  andando  fopra  la  neue  anchor  tenera  ,ffendcuano  I’v- 
gna,  & cadciulo,nel  percuoterle  a fafji , per  uolerf  rattenere , affatto  fa  le 
gnu (lauano,  tanto  che  gran  parte  d effe  rimaneuano  ritenute  dalla  profonda 
ghiaccia  che  di  nuouo  era  rapprcfa,come  fa  le  fofero  reflateprefe  al  laccio . 

Finalmente  effendofgli  huomini,&  le  beflie  a faticale  in  vano: fermò  il  ca 
C po  fui giogo, battendo  con  gran  fatica  netto  il  luogo, tanta  era  l'altcgga  del- 
la neue, che  s’ haueua  a cauare,&  portar  uia.  Dipoi  furo»  condoni  i faldati 
a {pianare  quel  dirupato prccipitio  tonde  {blamente  polena  effer  il  camino . 

Haucndo  per  tanto  a tagliare  ilfaffa,gettati  a terra,  & diramati  alberi  gi  à 
diffami, fecero  un'alto  monte  di  legname,  & a quello  appiccarono  il  fuoco,cf 
feudo  fi  leuato  un  gran  vento  molto  atto  a far  ardcre:& poi  ucrfarono  gran  & C° 
quantità  d’aceto Jbpra  i fafji  cotti,&  rouenti:&  rompcuanh poi  & disface  to  rópe  l'aJpi 
Mano  co  picconi.  Cofi  {pianarono  la  grotta,  tutta  rouinatapcr  la  grand' arfu- 
ra:&  fecero  in  tal  modo  dolce, & piana  la  fcefa , con  mcganc  fuolte  della 
via:che  non  fologlialtrigiuméti,ma  gli  elefanti  anchor  a , poterono  fende- 
re. c/f far  qucfla  via  fi  cofumò  quattro  giorni, fiche  il  befliame  quafi  uemua  a 
‘ meno  per  la  famc.percbc  l colmo  dell' alpi  è quafi  {fogliato  d herbe:e  fepur 
v crapulo  di  paflura,era  t tutto  ricoperta  dalla  neue.l  luoghi  piu  baffi  della 
» • _ Dee. di  Tit.Liu,  Ttfji  % ralle , 
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ville, bancuxno  alcuni  colli  uoltial  fole,  & meno  alpefiri,  & fìimicclli  a 
canto  alle  felne,& luoghi  piu  conncnenoli  all'ufo  degli  huomini.  Quiui 

mandarono  a paft  arare  il  he  fiume, & parimente  fece  ripufare  tre  digli  può 
mini  flambi  pel  lauorare.  Dipoi  fcefero  al  piano,  truouando  il  paefepiu  àrne 
no,  & gli  habitatori piu  man  fucti.  In  qiteflo  modo  maflimamente  Henne.  An 
tubale  in  Italia, infuno  di  cinque  me  fi, mouendoft  dalla  nuoua  Cartbagi- 
11  numero  Je  ne,bauendo  pennato  quindici  giorni  apaffarc  l'Mpi . 1 ^on  s’accordano  in 
niSi'^quin'1  ftcme&!  Scrittori  del  numero  delle  genti  c'baneffe  feco  ^ Annibale , quando 
Ho  -un re  in  ei  Sf'infi  m Italia.  Quelli  della  maggior  fornita  dicono  cjfere fiate  cento 
Italia.  venti  mila  pedoni, & uentmila  canal  li . Quelli  del  minor  numero , venti 
mila  fanti, zr  feimila  cannili  follmente,  biffai  mi  inolierebbe  l autori- 
tà di  Lucio  Ciucio  Mimentio(ilquale  fcriue  che  fu  prefo  da  * Annibaie  )s’ei 
non  confondcffe  il  numero, aggiug>icndoui,&  mescolando  inftemei  Calli, & 
Liguriuon  qucfli(dice cgli)(hc  ei  furono  condotte  in  Italia,  ottanta  mila 
pedoni,  & diecimila  caualli.E  ben  veriftmile  piu  lofio  che  ei  venificro  poi  ■ 
da  ogni  parte  a truouarlo:& cofi  affermano  alcuni  Ruttori.  Et  dice  ambo- 
, ra,cbc  vdì  dire  qd  e fio  Annibale, imouandofi  egli  nel  paefe  de  Taurini:  la- 

quale  è la  piu  vicina  natione  a i Galliche pofeia  che  egli  haueHa  papato  il 
Rhodano,haueua  perduto  trentafei  mila  huomini , &gran  quantità  di  ca- 
nnili,& altri  fommieriffeefo  che  ci  fu  in  Jtalia.Queflo  affcmiandcft  datut 
ti  per  cofa  certa,mi  fu  molto  maggior  maraviglia , che  ei  non  fi  Jbppta  an- 
ebora  in  qual  parte  ei  pa  ffa  ffe  l'alpi:& che  il  iwlgo  creda  che  ei  jia  il  luo- 
go detto  T enti  ino, & che  quindi  s labbia  acquiftato  tal  nome, quel  giogo  del 
l’alpi . Celio  ferine  che  ei  pafiò  nel  giogo  di  Cremona, iquali  pafiì  amendue 
noni  bar  ebbero  menato  verfo  il  paefe  de  T aunnuma  per  le  montagne,  al- 
le terre  de  Galli  Libici.  T^é  è anchora  veriftmile, che  allbora  s‘ inda  fi  e per 
Tirò  fono  Ctr-  eìIiebe  vie  in  Galliayconciufia  che  il  cammino  che  và  a T cimino,  fofle  circo n 
A*eii"/ì  ,*de  dato  da  nationi  quafi  Germane :&  certamente  i deragli  babitaton  di  quel 
turbino  Jenni  giogo(fe  alcuno  forfè  fi  mouefic  da  queflo  a ciò  credere )non  fanno  che  quel 
‘hM'"'1  nomePa  Scrinalo  da  alcuna  pa  ffuta  de  Tenni. -ma  quel  luogo  che  confacra- 

SomS  ° tofu  1*  fomimtà  delle  mcntagrte , ipaefani  chiamano  Tennino . ^Cucirne 
ritriti  popoli,  molto  opportunamete  nel  principio  dell’ imprefa,cbe  in  quel  tempo  era  fiata 
& pieftli  Tu  moffa guerra  daT aurini  a gli  InJubri, popoli  vicini.  Ma^Annibalc  no  polena 
nuo.  armar  1‘ e fiere  ito  per  dar  fituorc  a l'vna  delle  parti,  fallendo  quello,  bora 

no^*”o/i  '&  ma!ftmamente ncL  ricrearfi,il male  de pafiatt  di (agi , perche  la  mutatione 
’fjtfr  è p»-  dell’ abbondanza  delle  cofe,dalla  carcftia,&  il  modo  del  ulncre  piu  tnanfue 
fio  Milano.  to,&  delicato,dallo  fiento  fopportato,alteraua  diuerfamente  quei  corpi  ef- 

ferati,& quafi  infaluaiubiti  Quefta  fu  la  cagione, perche  Tullio  Cornelio 
. r Confilo,  eff  rido  venuto  a Tifa  per  acqua , & ritenuto  iefièrcito  da  Manlio 
mJj'éLfadi  -AttiliOydi  T troni, & faldati  anchora  nouelli,&  timidi  nelle  linone  vergo - 

gne. 
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gncfi  affrettò  andare  ver  fi  il  To,per  far  fatti  cf  arme  col  nhnico.-auanti  che  ligmu^difrà 
ci  foffe  npofato,&  r fiorato.  Ma  quando  il  Confilo  giunfe  a Vi  acarpa,  Sin  '“fi*  viJ,i.  fi. 
nibale  i era  gì  a partito  dalle  flange  della  fate,  & battóna  perfora  prefa  jnfitig!* 
una  città  de  T aurini .capo  di  (quella gente (perche  non  era  uolontariamcnte  Lgàttà  diTm~ 
venuta  alla  fua  amicitia:&  coft  barebbe  vmto  feco  i Calli , iquah  babi tatto  "*>• 
fui  To,non  fola  per  la  patir  a, ma  anchora  uolontariamcnte , fe  la  venuta  del 
Conjolo  non  gli  haueffe  interrotti.-tnentre  che  efft  emanano  del  tempo  com 
modo, a ribellar  fi. ^Annibale  fi  partì  da  Turino, giudicando  che  i Galli,  non 
ef elido  anchora  deliberati  chi  doue fero  fcguitare,eficndo  egli  prefente  lo 
feguiteriano.  Già  li  e f ertiti  baucano  quafi  la  vifla  l'uno  dell  altro,  & era  fi 
anni cinati  i Capitani,&  come  che  tra  loro  non  molto  bene  anchora  fi  cono - 
fee fero  ter  ano  nondimeno  pieni  ciafcuno  di  loro  di  una  certa  marautglia,  & 
buona  efpettatione  dell' altrotpcrciocbc  il  nome  di  Annibale  già  era  mólto 
jj  celebre  apprefo  a Romani, anchora  aitanti  alla  rouina  di  Sagunto:  & ^An- 
nibale crcdeua  che  Scipione  fofe  huomo  valorofotpoicbc  egli  era  flato  fopra 
tutti  gli  altri  eletto  contra  di  lui. Et  haueuano  anche  tra  loro  mede  fimi  ac - 
ere  fiuta  l'opinione  l’vno  dell’ altre.  Scipione, perche  e fendo  flato  Infilato  a 
dietro  in  Gallia,haueua  rincontralo  in  Italia  ^intubale  pafiato  T^ilpi  : & 

] ^Annibale, perche  fi  arditamente  s’era  me  fio  apafare  l’^flpi , & l'imprefa 
haueua  condotta  a fine.Vreuenne  nondimeno  Scipione  di  pafsare  il  Vo , & 
fatto  fi  auanti,s  accampò  fui  T icitio , & innanzi  che  ei  faccfsc  fchiere , per  Tiòn» , ht^gt 
confortare  i fidai  iffecc  eiucfla  or  adone.  ' S’io  batte  fi  a mettere  in  ordina-  Trflm- 
•ga,valoroft  fidati, quello  efsercito,ilquale  io  baucuo  meco  in  Gallia,  lo  fa- 
rei certamente  fenica  parlare, apprefo  di  uoi  (perche  a che  fine  mi  accader  eb 
bc  egli  confortare  quella  cauallcria,chc  batic fie  francamente  uinta  la  canal 
leria  de  nimici fini  Rbodanot onero  quelle  medefme  legioni,  con  Icquali  ha-  Oratione  di 
ucndoperfegiiitato  queflo  medefimo  nimico, che  faggina, bebbi  da  lui  la  fu-  ^ confa 'un 
*•  ga  per  uittoria,confcfsaiidofi  eghfiefso  ricrcdente,&  uinto,pofcia  che  ei  ri  do  i faldati. 
fiutò  di  uenir  meco  a giornata.  Mora, perche  quello  cfsercito  di putato  per  la 
Spaglia  milita  col  mio  fratello, fitto  1 miei  aufpirij,in  quel  luogo  ouc  ha  vo- 
luto il  Senato, & popolo  Romano. lo  uolontariamcnte  mi  fono  offerto  a atte 
fta  gucrra,acciocbe  noi  hauefle  vn  Confilo  per  Capitano, contra  filimi  baie , 

& contra  i Carthagincfi.Onde  efsendo  io  nuouo  Capitano, & noi  nuoui  fi- 
dati,è cofa  conueneuole  che  io  facci  qualche  parola,, accioche  ei  non  ui  fta  na 
feofa  la  maniera  della  gnerra,&  di  che  qualità  fu  il  uofiro  nimico,  yoi  ha 
uete  a combattere^ fidati,  con  quelli  inimici  medefimi , iquali  nella  prima 
guerra  voi  vincefle  per  terra,&per  mare:&  da  cui  bauetc  rifcofso  il  tribù 
to  venti  anni:&  di  cui pofsedete  la  Sicilia, & la  Sardigna  in  premio  della 
guerra.  Sarà  dimque  in  quefta  battaglia  quel  medefimo  animo, a uoi,  & a 
loro, che  fole  efsere  a i uincitori,&  a i uind,  eglino  fono  bora  per  com 
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battere  per  ardimento  che  egli  bxbbiano  : ma  perche  ei  fono  dalla  ncceffitx  L 
cosi,  etti:  fc giu  voi  non  credete, che  coloro, iquali  con  l'effercito  fatuo, & in- 
tero febiff arano  il  combattere , hanendo  perduto , nel  pajfare  delf  Alpi , le 
due  parti  de  fanti, & caualliskabbiano  bora  maggior  fperaiv^a  che  prima , 
poii  he  ci  fono  piu  t morti  di  loro  che  quei  che  fono  ritnafi  vitti.  Direte  forfè, 
a fono  certamente pocbi,ma  r oblisi  i,&  forti  d' animo, & di  corpo  : alla  cui 
forila,  & empito  a pena  fa  pojfibile  far  refslen'ga:  & io  ni  rifpondo , che 
quegli fono  imxgini,anif  piu  tosto  ombre  di  brio mini  flentati  perla  fame, 
sbattuti, & mcigo  morupcrli  difagi,&  pel  freddo,  tra  fafjt,& le  grotte, 
con  le  membra  cotte  dal  giclo,&  co  nerui  intormentiti  per  lcncui,&  come 
florpiati,con  Farmi  fracaffate,& guaste  :i  c anali i zoppi, & deboli :f  che  noi 
hauete  a combattere  con  fi  fatti  cxux!lieri,&  fi  fitti  pedoni:  & barete  ap- 
petto non  gli  inimici, ma  certe  reliquie  auanzatc  de  itimi  ci.  ho  io  alcun 

maggior  penfiero,cb:  quefio,cbe  innanzi  che  noi  ui  affrontiate  col  nimico  , jr 
ei  non  paia  che  f Alpi  fiano  quclle,lequali  habbiano  uinto  Annibaie . Ma 
forfè  pxrcu.i  che  fi  conueniffepiu  lofio  che  gli  Iddij  per  fe  fìe(fi,fenza  alcuna 
opera  humana  doueffero  combattere  con  quel  Capitano,  & popolo , ilqitale 
haueffe  rotto  la  fede, & gli  accordi,&  che  effi  mede  fimi  fimffcro  la  guerra  : 

& noi  poiché  dopo  gli  iddi j fumo  gli  offefi,  compiccino , & cacciammo  la 
guerra.  Io  non  dubito  già  che  qualcuno  non  fipenfi  che  io  parli  cof:  magmfì- 
camente,per  confortami, ma  che  dentro  atf  animo  io  fia  forfè  altrimenti  di - 
jpoflo.  Io  hard  potuto  andarmene  nella  mia  Troumcia  in  I Uff  agita,  otte  ero 
già  moffo  per  andare  col  mio  efjercito,ouc  io  haueuo  il  mio  fratello  parteci- 
pe del  mio  con  figlio, & compagno  del  pencolo:  & per  nimico  Ajdrubale , 
piu  uolentieri  che  Annibale,  <&  fcnza  dubbio  minor pefo,&  sforzo  diguer 
ra.Tqondimeno  paffando  io  con  le  nani  lungo  le  maremme  di  Gallia,  dijmon 
tai  in  terra, tirato  dalia  fama  di  quesh  nimici:&  mandando  auanti  i canai- 
li,mofJi  il  campo  verfo  il  Hbodano:&  in  una  battaglia  di  caualh,  ruppi  i ni  F 
mici, con  quella  fortc,& quantità  di  genti, che  la  fortuna  ne  concedette,  4^- 
Zuffarfi:  le  fantcrie(perche  ei  cammtnauan  con  tal preslczgta,come  s'et  fng 
gijfcro ) non  mi  era  poffìbile  raggiiignere:  & perche  alle  naui  ritornare  non 
poteua,con  quanti  piu  uelocità  io  ho  potuto( hanendo  hauuto  a dare  fi  gran 
volta, per  acqua, & per  terra )mi  fono  loro  oppoflo , & meffo  appetto  a pie 
dell' Alpi.  Tare  egli  adunque  che  io  habbia  riformo  quello  nimico  tanto 
da  temere, ffnvuedntamente,&  a cafof  o pure  che  io  meli  fia  fatto  incon 
tra  yfeguitando  le  fuc  pedate  : mole fìandolo , & tanagliandolo  ,per  ti- 
rarlo alla  battaglia  t & certamente  ci  mi  diletta  affai  di  fare  rjperien- 
Za  ,fe  la  terra  haueffe  forfè  in  quefli  iteriti  anni  prodotto  fubitamente  i 
Carthagincfi  altri  buonuni  che  no n foleuano  effere , o s’ei  fono  pur  quei 
mede  fimi , tquali  combatterono  all' i fole  Egati , & quelli  che  uoi  lajcia- 
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*4  flc  andare  di  Urico , per  pregio  di  d.wan  diciotto  l’vno  : & fé  quello  <A)mi-  ?"•  forine  </’• 
baie  ( cotti  ei  franta  ) è imitatore , & emulo  de  riaggi  ,&  delle  imprefc  ”»!«“«  fórni, 
di  H ercole , ò vero  laf ciato  pure  dal  padre  tributario , & [cruo  del  popolo 
* ornano,  llquale  Sei  non  fufse  agitato , & fofpinto  dalla  federatela  corn- 
ine ff  a contra  i S agunt ini, certo  raggnardcrebbe , fe  non  alla  patria  muta,  al- 
meno alla  propria fua  cafa , & alla  confederationc,&  capitoli  fritti  di  ina- 
tto di  .Amilcare . llquale , per  comandamento  del  noflro  Confolo , truffe  la 
guardia  della  città  di  Erice , & dolente  accettò  legraui  condii  ioni , date  a i 
Cartbaginef  fuperati  Hanoi,  llquale  conferiti  di  lafciare  la  Sic  dia,  & 
promifie  pagare  il  tributo  al  popolo  Romano . Et  perciò , o foldati  mici , io 
r orrei , che  voi  combatte  flc , non  folo  con  quelf  animo  mede  fimo , colquale 
folcte  combattere  con  gli  altri  inimici , ma  con  ima  certa  ira  & fdegno  me-  " ' ^ 

de  fimo , come  fc  voi  vedefle  i voflri  feria , pigliar  fubitamente  farmi  contra  , 

£ voi . Tdpi potcuamo  ( volendo  ) quando  effi  erano  af  Idioti , & rincbiu- 

fi  in  Erice , ammalarli  con  la  fame , vltima  pena , & crudehflima  di  tut-  ' * 

te  le  pene  Immane . Erari  lecito  paffarc  con  la  vittoriofa  annata  in  *A fri-  ■ 1 * 

ca , & in  pochi  giorni  ( feltra  combattere  ) disfare  Cartilagine . Jfoi  per- 
donammo a i pricgbi  loro , li  beiamoli  dall  afrcdio , facemmo  pace  co  i unni , 
bauemmoli  poi  in  protettione,  & difcndctntncli  quando  ejji  erano  opprc fiati 
dalla  guerra  dell  „ Africa . Ter  quefli  doni,  & benefici] Seguitando  loro  la.  te- 
merità d vn  matto  gioitane, vengono  bora  a combattere  la  patria  noflra  : & 

Dio  voleffe,cbc  noi  bauclfimo  a far  qucflaguerra,folamentcper  lbonorc,& 
per  la  gloria , & non  per  falutc  : non  babbiamo  a combattere  bora  della  fi- 
gliarla di  Sicilia, & Sardigna , della  quale  già  fi  contendala , ma  per  l'Italia 
ri  bifogna  combattere.  7fe  babbiamo  dopo  noi  vn  altro  cfsercito , che  fe  noi 
non  vinciamo , pofsa  fare  reflflen^a  a minici . 7^e  ci  fono  altre  *Alpi , Ic- 
f quali  ( mentre  che  i paiafscro  a pafsarc  )ne  fa  dato  tempo  a proucdtrfdi 
nuoui  aiuti . Qui  bifogna, ò buomtni  ualorof,  reffer  gagliardamente,  come 
fe  noifuffimo  dauanti  alle  mura  di  Roma . Ciafcun  di  uoi  f dia  ad  intendere, 
di  non  difendere  con  lami  folamente  la  fua  per  fona, ma  le  fue  mogli,  & pie 
coli  figliuoli . 'Nepenft  anche  folo  alle  cofe  della  propria  cafa , ma  confderi 
medef imamente , & fi  imagim  nel  fuo  animo , ih' il  Senato , & popolo  Ro- 
mano ragguardi  di  tut  f bora  alle  noftrc  mani , & che  quale  farà  la  prode 5£- 
“ga,&  uirtù  noflra, tale  debbia  per  l auuentrc , efser  la  fortuna  di  quella  cit- 
tà,& dell'imperio  Romano.  Qucflc  cofe  dtccua  il  Confolo  a i Romani . ^in- 
nibale, giudicando  che' i fufse  da  confortare  i faldati, prima  con  t fatti, che  con 
le  parole , fece  afsettar e 1‘ efser  cito  iti  cenino , come  a uedere  una  fifla,  z?  fiem^nrigìo 
mtfe  nel  me^jp  molti  prigioni  alpigiani  legati,  & gettando  loro  dauanti  ni  per  dare  ef 
a piedi  molte  armi  fatte  alla  v finga  de  Galli , li  fac  domandare  dall' liner-  Tempio  a Tuoi 
prete,  ibi  di  loro , cfscndo  fciolto , uolefse  combattere , & uftando  umetto- 

re. 
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re, bau  ere  arme,&  caualloi  Domandando  eglino  tutti  l'arme,  & di  combat-  D 
tere,&  offendo  fi  ordinatola  tale  efetto)di  tra  gli  a forte,  ciaf  uno  dcfidcra 
uà  d'ejfer  colui, che  la  fortuna  elegge ffc  a far  tal  pruoua , & co  fi  quello, a cui 
daua  la  forte  pronto,&  per  l'allegrezza, tra  quelli, che  feco  fi  congratulaua- 
no,  ballando,  & faltando,  fecondo  1'vf.ViZa  loro,pigliaua  in  fretta  tarrni:& 
poi  che  ci  veniuano  alle  mani, tale  era  la  fembianz a dell'  animo , non  fio 
tra  quei  che  erano  in  quel  grado  medefimo , ma  melma  commuuemcnte  di 
chi  fatta  a vedere,  che  non  folamente  era  lodata  la  fortuna  di  quei  che  ititi 
cenano, ma  di  coloro  anchor  che  honorat amente  moriuano . Voi  che  egli  heb 
be  licentiati,cofi  fattamente  difofii , battendone  ueduti  combattere  qual- 
Oracione  di  c^e  coPPta>fece  chiamare  il  parlamento , & dicefi  che  ei  parlò  in  qncjla  for 
Annibale  al-  ma • Se  voi  harete  ,òvalorofi  foldati  il  medefmo  animo  nel  far  giudi- 

l'efièrcico,  có  ciò  della  voflra  fortuna , che  noi  haucte  battuto  poco  fa,nel  dargiudicio  del 
Iblandolo,  & fa  fortuna  d altri, certamente  noi  habbiamo  uinto . Vercbe  quello  fetta-  jg 
C°^battfre^°*  co^onon  cra  follmente  una  fefla,  marno  effempio,&  imaginc  della  condì 
* ° * ttone,  & fortuna  voflra:  ma  non  sògia  fe  la  fortuna  vi  ha  meffo  dintorno 

piu  forti  legami,  & maggiore  neccffità,cbe  a quei  uoflri  prigioni . Conciofta 
che  due  diuerfe  marine  ui  ferrano  da  man  deflra,&  dalla  fini  fra  : non  ha- 
uendo  uoi  alcun  nauilio  da  poterai  partire:  d' intorno  il  fiume  del  Vo , 
maggiore, & piu  violento  che’l  Rhodanoidi  dietro  fopraflanno  l Alpi , le- 
quali  appena  furon  da  voipaffate, quando  voi  eri  interi,&  fi  efebi.  Qui  dun- 
que, ò foldati, vi  bifogna  vincere, ò morire,  otte  prima  vifiete  incontrati  co  ni 
mici.  Et  la  mede  fona  fortuna, che  v'impone  la  neceffità  del  combatterci  me 
definita ( rimanendo  voi  vincitori  ) vi  porge  i premi ; della  limona , de  quali, 
gli  buomini  appena  potrieno  agl  Iddq  chieder  maggiori . Se  noi  baite  fono 
a racquietare, con  la  uirtù  nofbra, folamente  la  Sicilia,  & la  Sardigna , fiate 
toltcgiaanoHripadri,certamentele  farebbono  pur premij grandi  a baflan- 
Zanna  tutto  quel , ch'i  Romani  poffeggono, guadagnato , & accumulato  con  ” 
tanti  trionfi , tutto  farà  noflro,  inficmc  con  quei , che  ne  fono  fignori . Horfu 
dunque, col  fauorc,&  aiuto  de  gl'  Iddq, pigliate  l'armi, per  acqmfìare  fi  ricco 
Lufiama  ì il  premio . Voi  non  battete  battuto  infimo  ad  hoggi  alcuna  utilità  delle  fatiche, 
trjunt  diptut  & pericoli  voflri, dietro  alle  brfiic  nelle  fìerilt,  & afre  montagne  della  Lu- 
l*U*.  fitania,&  della  Celtibcria,egli  è /marnai  tempo , che  uoi  militiate  per  gua- 

dagnare abbondantemente,  & riccuiate  della  fatica  grandifìmi  premi; , ha - 
ucndo  fatto  fi  lungo,  & faticofo  cammino,per  tante  montagne,  & fiumi , & 
nationi  armate . La  fortuna  hapoflo  qui  il  termino  delle  nostre  fatiche , qui 
darà  ella  anchor  a degno  guidar done  alla  voflra  vecchia  militia . 7 qon  uo- 
gliate  J limare , che  la  vittoria  habbia  a effere  di  cotanta  fatica  ad  acqui  far- 
la , quanto  quefla  guerra  è di  gran  nome.  Spefie  fiate  vn  nimico  tenuto  afil- 
li, ha  fatto  battaglie fangumofe , & molti  popoli,  & principi  glorio  fi  con 
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A legger  momento  fon  rtmaft  'vinti . Tolto  adunque  via  qucslo  folo  fplendore 
delìtome  Romano  ,ch' altra  cofa  hanno  eglino  però, per  laquale  ei  vifipofft- 
n°  agguagli  are  tKfpn  voglio  parlare  di  quella  uoflra  mtlitia  di  ucnti  anni , co 
tanta  voìlra  virtù , & buona  fortuna  esercitata . Voi  vi  fitte  condotti  qua 
inftno  dalle  colonne  d' Hercole,dal  mare  Oceano,&  dagli  ritinti  termini  del 
la  terra, per  tanti  ferociffìmipopoli, della  Spagna,  & della  Galliaifmpre  ri- 
manendo vincitori , Mora  combatterete  con  vno  esercito  di  faldati  nouelli , 
non  pratichi, che  in  queSla  fiate  fu  battuto, & afiediato  da  Galli,non  cogno- 
feiuto  ani  bora  dal  capitano,  & che  non  cognofcc  la  conditione  di  quello.  Deb 
bo  io  far  con.parattone  di  me, qua]]  nato , ma  certamente  allenato  fotto  le  tcn 
de  del  padre  tino  capitano  eccellentiffimo,di  me, dico, domatore  della  Spagna, 
& della  Gallia,&  vimitcre  non  fellamente  delle  genti  alpigiane , ma(qutl 
ci)  è cofa  molto  maggiore )dclì‘  Alpi  medefime,con  qui  fio  intono  capitano  fot 
£ to  dafei  me  fi  in  qua,abbandonatore  del  fuo  efier  cuoia  cut,fc  hoggi(tolte  via 
l' in fegne )lt  fu  fiero  meflì  innanzi  Carthagineft,  & i Romani, io  mi  credo  ve- 
ramente ch’egli  fleflo  non  faprebbe  di  quale  cfl'ercito  ei  fi  fifle  Confalo . lo 
non  faccio  anebo  poco  conto  di  quello , che  muno  è di  voi,dauantt  alti  cui  oc- 
chi io  non  habbia  fatto  qualche  pi  nomi  militare,  & della  cui  virtù  io  non  fia 
ftatofguardatore,  & pr  e fonte  ttjhmone , & di  cui  io  non  li  poffa  raccontare 
le  fueprodc7ZC,da  me  vedute, & notate  ne  tempi, & luoghi  loro . Voi  an- 
cbora,ò  foldati,m  hauet e lodato,  & honorato  di  vani  doni,  lo  di  tutti  uoipri 
ma  alhcuo,cbe  capitano , andrò  con  le  fchiere  cantra  quelli,  che  tra  loro  mede 
fimi  non  fi  cognofcono,&  non  fono  cognofciuti.  Ouunque  io  uolgogli  ocibt,io 
veggo  ogni  cofa  piena  d'ardire,  & gagliardi  a,  vna  fanteria  veterana,  prati - 
ca,&  effercitata  una  cauallcria  di  nationi  nobiliffmc,cauallicri  con  li  canai 
li  fienai i,&  fen^a  fieno, voi  compagni , & collegati  fortiffimi , & fcdcliffì- 
mu&  voi  Carthagineft,  iquai,fiper  lapatria  ,fianchora  per  lagiuflifjima , 

^ & ragioncuole  ira, francamele  combatterete,  jgoi  facciamo  guerra  ad  altri: 
& fumo  difccfi  inmuheuolmente  in  Italia,  per  douer  combattere  tanto  piu 
ardi  tornente, quanto  ei  fuole  fentpre  effere  maggiore  la  fpcrai.^a,&  l’animo  • 
di  chi  altrui  af.<alta,che  di  chi  fi  difende . Debbi  ut , olirà  di  ciò,;nfiammare 
gli  animi  il  dolore,  & l'indigmtà  della  cofa,  bauendo  tffi  primieramente  cine 
fio  me  voflro  capitano, al  fitpplicio , & dipoi  tutti  voi,  per  haucre  oppugnato 
Sagunto:&  fe  voi  fuffe  flati  loro  dati,  vi  bai  ebbero  afflitti  crudelmente  con 
ognigenerationc  di  tormenti . Qucfla gente  crudeliffma , & fupcrbifjtma , 
vuole  bauerc  giuridttionc  fopra  ogni  coJa,&  parie  ragioncuole, ih'  in  fuo  ar- 
bitrio fa  la  ncflrapace , & la  noflra  guerra , & cb’effa  ne  habbia  a dare  la 
forma , & le  leggi  iella  ne  circunfcnue . & rinchiude  dentro  a’ termini  delle 
Montagne,  & de  fiumi,  iquai  noi  non  dobbiamo paffare . 7fe  offerua  ancho 
jpoi  i temimi  pofl  i.  'Ron  poffare  il  fiume  ibero, nona  impacciare  delle  cofe  de 

Sagun- 
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Saguntini.Sagunto  è fu  fi  lbero,  non  ti  muouere  vn  paffo  piu  oltra  inparte  al  Z> 
cuna . Tar  loro  poco, baiarne  tolto  la  Sicilia,&  la  Sardigna, noflre prouin- 
cie  antiche, sei  non  ci  tolgono  ambo  la  Spagna:  & s' io  mi  partiffì  quindi, da. 
do  lor  luogo, ei  paffercbbcno  poi  in  Africa, augi  dico,  cbc'i  vi  fono  p affiti.  Et 
mandarono  i due  Confoli  di  que fi' anno, uno  in  Hifpagna,  l'altro  in  Africa:  fi 
che' i non  ci  hanno  lafciato  cofa  alcuna  ,fe  noi  non  ce  la  difendiamo  con  Car- 
mi . Toffoito  a lor  pofla , effer  poltroni  & timidi  coloro , che  hanno  qualche 
ricetto,&  rifugio, iquali  il  fuo  paefc,&  la  fu  terra  fuggendo  ,per  luochi  fi- 
curi,  & paci  fi  chi,nccue,  & abbraccia,  ut  uoi  è neceffario  effere  franchi  /mo- 
mmi, & rompendo  con  una  ccrtiffima  diffieratione  ogni  difegno  che  tra  la  uie 
tona,  et  la  morte,  da  voi  fare  fi  poreffe,  vi  conuicne  deliberare  al  tutto  di  via 
cere , ò vero  (fepur  cofi  volejfe  la  fortuna  ) morire  piu  toflo  nel  fatto  efi  arme 
genero fam  ente , che  nella  fuga . Se  noi  battete  ben  declinato,  & fermo  nel- 
l' animo  queflopropofito(io  vcl  dico  vn  altra  uolta)voi  hauete  uinto.'bfiuno  £ 
maggiore  filinolo  al  uincere,  può  dagl'  Iddij  immortali  effer  dato  agli  huomi 
Ticimo  fiume  ni , che  qucflo  . Effendo  da  ogni  parte  gli  animi  de  faldati  acccfi  con  questi 
Tefim.  conforti  alla  battaglia , i Romani  fecero  un  ponte  fiopra  il  Ticino,  & per  dife 
G^c;»  ' 1,m  fa  di  quello  fecero  vngroffo  baflione . Annibalcfeffendo  occupati  i minici  a 
jnfJbri  del  con  lanorare)mandò  Mabai  baie  con  una  banda  di  cinquecento  caualli  di  Telimi 
u,it  MiUncft.  dia , a focheggiare  ilpaefe  degli  amici  del  popolo  Romano , comandando , 
che  fi  guarda fftro  il  piu  ibepoteiuuo  di  danneggiare  i Calli,  & fi  sfondi  (fero 
di pcrfuadcre  i principi  di  quegli, alla  ribellione.  Finito  il  punte, fi efferato  Ro 
Diceria  di  An  manopaffato  nel  contado  degl  Infuòri , s' accampò  uicinu  al  borgo  cinque  mi 
nibaJe  allo  e f gHatfopra  certi  colli. Quiui  era  alloggiato  Annibale,  il  quale  rumato  mdic- 
tVdólo  'aconi  tr0  con  fretta  Maharbale , con  la  compagnia  de  caualli , vedendofi  e fiere  fui 
battere  con  combattere, ne  li  parendo  hauer  mai  detto, & ammonito  i foldati , tanto  che 
molte  j>mef-  baflafie,li  fece  ragunare  di  nuouo  a parlamento,  & propofie  loro  alcuni  pre- 
mif,pcr  Lafperanga  de  quali  haueficro  a combattere  valorofamente,  pronte  t * 
tendo  di  dare  a eia ficuno  terre, & pofieffiom  in  Italia,  in  Africa , & in  Spa- 
* gna,doucpiu  defidcraflero:&  chi  le  riccuefie, farebbe  efeme  egli  et  i figlino 
lt:&  a colui, che  uolefigpiu  toflo  danari, che  le  tcne,fatisfarcbbc  con  la  pe- 
cunia : & quei  compagni , & collegati , iquali  volefiero  cimentare  cittadini 
Carthaginefi,  potrebbero  efiere  fatti . Et  cofi  chi  uolefie  tornare  a cafa,  che 
farebbe  in  tal  tnodo,&  li  trai  tar  ebbe  in  maniera , che  ne  fi  uno  d'effi  vorreb- 
be cambiare  il  fuo  fiato  con  alcun'  altro  della  fina  patria  : & fimilmentc  pro- 
mifie  la  libertà  a i ferui,che  fegui  taffero  i padroni  mila  guerra,  & di  rende- 
re a i padroni  (fi  effiper  ogni  feruo,  due  prigioni . Et  accia  che  ifapeffero , che 
eff°  °fserueru  inviolabilmente  tutte  quefie  cofe,  tenendo  con  la  man  finiflra 
vnagnello,& nella  destra  una  pietra  di  Silice, pregò  Ciotte, & gli  altri  Dij , 
im  no  [>ct  iutiere  che  s‘ egli  falliuapunto  di  mantenere  tutte  quelle  cofe, cofi pcrcotefse,  gfr  ucci 
- ‘ ' defse 


’N  l i fi  * o t n 1 m o:  isj 

defc  luì, com’egli  V agnello  vccideua.Dopo  ipr foghi , con  la  pietra  fcbiacciò 
il  capo  all'agnello . ^Alt bora  battendo  ciafcuno  accettato, & abbracciato  le 
tofe  dette  con  la  fperanga , come  feg f Iddi j ne  piffero  auttori , parendo  loro 
d' battere  tanto  a indugiare  a godere  lepromeffo,  quanto  ei  penauanoa  com- 
battere,tutti  cTvno  animo,  & a ma  voce  domandarono  la  battaglia . *Àp- 
pcefio  i Romani  non  era  tanta  prontezza  d’animo,  ne  tanto  vigore , effondo 
ancbora,oltra  F altre  cofe  (p attentati  da  nuoni  prodigi j,  perciò  che  vn  lupo  e- 
ra  entrato  in  campo, & bauendo guafìi  alcuni, ne  quali  s era  rifiontro  ,fen- 
%a  effere  punto  ferito, era  [campato:  & vno  f dame  di  pecchie  s' era  pofato  fo 
pra  vn’ albero , che  foprasìaua  al  maiìro  padiglione  del  Capitano . 1 quali 
prodigi / e fendo  fiat  i purgai  i}&  procurati,  Scipione  con  la  caualleria,&  lati 
datori  armati  leggiermente  andando  vicino  al  campo  de'nimici,a  Jpiare,  & 
vedere  d’apprefo  quante  genti , & di  che  qualità  le  fujfero , fi  nj contro  con 
2 Annibale, tlquale  anebora  egli  accompagnato  da  caualli,andaua  a vedere  il 
filo  del  luogo.  Da  principio, ne  f una  parte,  ne  l'altra  fi  vedeua  infterne , ma 
poiché  La polucre,leuandofi  per  la pefla  di  tanti  biwmini,&  caualh,fu  ma - 
nifeflo  fegno  della  vicinità  de’ nemici  dvna  : & l'altra  compagnia  fi  fermò , 
appareccbiandofi  alla  Tuffa. S c ipione,miffe  nella  teSla  i lanciatori,&  i canai 
Iteri  de  Calli  & i Romani,&  tutto  quel  ch'egli  baueua  di  nervo  degli  ami- 
ci,pofe  ne' fuffidij  per  [occorrere.  ^Annibale  nuffe  nel  meggo  i canali  i col  fie- 
uo,&  ambtduc  i comi  della  battaglia  fornì  di  cauaUuri  di  Numidia.  ^ tppe 
na  sera  leuato  il  romore,cbe  i laudatori  fi  rifuggirono  tra  i JuJJìdianj  alla  fé 
conda filiera, onde  la  battaglia  nmafe a i canalóni , laquale  durò  alquanto 
tempo  dubbia.  Dipoi, t perche  i pedoni  mifcbiati  tra  loro  dauano già  trau aglio 
a caualli, cadendone  tutta  via  molti  da  cauallo,  ò vero  fallandone  a terra, ve 
dendo  i loro  effere  oppreffati,  & intomiati,gia  la  Tuffa  in  gran  parte  era  dt- 
uenuta  eguale, in  fino  a tanto, che  i caualli  di  T<Jumidia,iquali  erano  dalle  ha- 
f de,b.uiendo  prefa  vita  piccola  volta, fi  feoperfero  alle  {palle  de  Romani.  Quc 
fa  paura  sbigottì  i Romani , & vna  ferita, che  bebbe  il  Confolo,  fece  crefee 
re  lo  fpauento,ma  eifu  liberato  dal  pericolo, pel  foccorfo  del  figliuolo,ilquale 
pure  ali  bora  mcttcua  la  b#rba.  Qucfo  era  quel  gioitine,  ilqualc  ne  portò  la 
loda  del  fin  di  quefla  guerra,  chiamato  poi  africano , per  la  egregia  vittoria 
acquiftata  di  Annibale, & de  Carthaginefi . 7 'ìpndimatico  la  fuga  de’ lancia 
tori  fu  fenga  alcun  ritegno,  iquali  furono  i primi  affaltati  da  "Numidi . L'al- 
tra gente  a cauallo  infterne  r fretta,  non  Jolamcnte  con  /'  armi, ma  con  le  prò 
prie  perfone,ricoprendo  il  Confolo, non  fuggendo,  ma  a poco  a poco  fenga  tu- 
multo ritirando fi , lo  riconduffero  in  campo  a faluamento . Celio  attribuire 
qucfo  honore  d'bauer  faluato  il  C onfolo  a vn  feruo  per  natione  Ligure . Vo- 
glio piu  toflo  credere  che' i fuffe  uero  del  figliuolo,  come  ferine  la  maggior  par 
e degli  amorfia  fama  tiene  d’vn  feruo, 
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Quefla  fu  la  prima  battaglia  fatta  con  Annibale , nelìaquale  facilmente 
fi  uidde, ch'egli  era  fuperiorc  dicauallcria.lt  che  le  pianure, c ome  quelle  che 
fon  tra  il  fiume  del  To,&  delt^flpi,  non  erano  cummode  a far  fatti  d' arme 
pe  Romani . Onde  la  feguente  notte  il  Confilo  comandato  a faldati  cb'afsct- 
tafsero  chetamente  i carriaggi , fi  partì  il  campo  dal  Tefino,  affrettandofi  af 
fai  digiugnere  al  To, per pafsarlo  fenga  ritenere  impaccio  danhnic , con  le 
medefime  trattate,  ch'egli  haueua  fatto  / opra  quel  fiume, non  efsendo  ambo - 
ra  gu-tfle.  Ond'  eigtunfe  prima  a Tiacenga,  che  Annibale  fapefse  bcnc,chci 
fifufse  anchora  partito  dal  Tefmo,nÒdimeno  prefe  alcuni  di  quegli,  finali  r- 
rano flati  troppo  a bada  nella  riua  di  quafcioglièdo  létaméte  la  franata.  T^S 
potè  però  egli  pafsare  il  ponte,  perche  effendo  fiate  fiiolte  le  tefle  della  traua 
ta, quella  fi  n'andò  tutta  giu  pel  fiume  alla  feconda.Celio  firme.  Magone  ha. 
uer  pafsato  incontanente  il  fiume,con  la  caualleria , & fanti  Spaglinoli , tir 
che  efio  Mnmbale  pafsò  l’efsercito  aguaggo,  trouando  il  guadqjdalla  parte  g 
difipra  andando  contro  al  fiume  : hauendo  poflt  gli  definiti  per  ordine  dal  la 
to  difipra, per  fiflenere  C empito  dell' acque.  Mppena  che  quegli  fiquali  han- 
no buona  pratica  di  quel  fiume  hauefsero  ciò  fatto, perciò  che’ i non  è cofa  ve- 
ri firn  ile,  che  ne  anche  gli  buoni  mi  a cannilo  col  faluare  l’armi,  tir  i c ai  talli  r 
hauefsero  potuto  uincere  la  uiolenga  di  tanto  fiume  : & benché  gli  Spagnuo 
li  fufsero  pafsati  tutti  con  gli  otri  gonfiati , bifigtiaua  poi  cercare  del  guado , 
col  dare  una  gran  uolta  di  molti  giorni,  pei- poter  far  pafsare  l'efsercito  im- 
pacciato de  carriaggi,&  dell’ artiglierie.Sono  di  maggiore  auttorità,appref- 
fo  di  me,gli  auttori  iquai  dicono, che’ i trouò  in  due  dì  appena,un  luogo  atto  a 
poter ui  fu  fare  una  trauata . tir  Magone  mandato  innangi , battere  co  i fuoi 
canai  leggieri  pafsato  nella  medefima  maniera.  Mentre  che  Mnnibalcfbaué 
do  prima  badato  fulTo,  a udire  le  legationi  de  Galli  )attendcua  a pafsare  le 
fanterie  co  i carriaggi:  Magone  intanto , & i cattali i n'andarono  uerfi  Tia- 
cenga,lontana  una  giornata  dal  luogo,douc  egli  balletta  pafsato . ^ innibaie  * 
pochi  giorni  poi,  s'accampò  di  feoflo  a Tiacenga  fei  miglia  : & l’altro  dì  Int- 
uendo fi  lucrate  le  genti, nel  cojpetto  de  turnici,  fece  lor  copia  di  combattere . » . 
La  notte  feguente, nel  campo  de  Romani  dagli  aiuti  de  Galli  fu  fatta  una  ve 
cifione,ma  il  tumulto, & il  difordinefuin  fatto  maggior e,che  il  danno.  Cir- 
ca dumila  fanti,&  dugento  caualli , ammaggate  le  guardie  ,fl  fuggirono  ad 
^Annibale.  Iquali  hauendo  egli  benignamente  riceuuti,&  infiammati  con  la. 
Jperanga  di  grandi  [fimi  doni, ne  mandò  ciafcuno  alla  patria, a folleuargli  ani 
mi  de’loropaefani,a  ribellarfi  da  i Romani.  Scipione , giudicando  che  queflo 
fufse  unfegno  di  ribellione  di  tutti  i Galli,  & che  quegli, iquai  fufsero  confa 
fenoli  di  tanta  fcellerat  legga,  come  contaminati  dalla  medefima  rabbia, do 
uefsero  pigliare  Carmi,  béche  egli  flefse  anchor  grane  della  ferita, fu  la  quar 
ta  uigilia  della  notte  mofse  il  campo,  & chetamente  n'andò  al  fiume  Trebia 
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*4.  in  luoghi  alti , & molto  fiorici  a caualli . 1 nhnici  recarono  meno  di  ciò  in- 
gannati che  fui  T e fino . Onde  mandando  ^innibale, primieramente  i Trioni 
tutta  caua^er’af  harebbe  certamente  dato  gran  tr attaglio  alla 

coda  del  campo  fi  ì "Njimidi  ghiotti  della  preda , non  fifuffero  volti  agli  al- 
toggiamenti  abbandonati  da  i Romani . Sfiniti, mentre  che  ricercando  tutti 
t luoghi  del  campo, finga  far  co  fa  degna  di  tale  indugio , andar on  con  fuman- 
do il  tempori  nimico  vfiì  loro  di  mano,&  battendo  veduto  i Romaniche  paf 
fitto  il  fiume  Trebia  già  s attcndeuano , uccifiero  alquanti  pochi  di  quei,  che 
hauenan  troppo  badato, fiojpraggittgnendoli fitti  fiume . Scipione,  non  potendo 
rapportare  il  dolore  della  ferita, pel  battaglio  del  camminare, & udendo  an- 
chora,che  tifino  collega  era  richiamato  di  Sicilia,  giudicando  douerlo  affetta 
r e,  fortificò  vn  luogo  apprefio  il  fiume,  che  lipqxue  ficunffimo  da  potenti  corri 
vnodarnent  e fiore . Annibale  efiendofTalloggiato  non  molto  quindi  lontano, 
quanto  per  la  vittoria  de  cauallieri  s' era  insuperbito,  tanto  era  pieno  di  pen- 
fieri , per  la  carefìia , laqual  maggiore  l'vn  dì  piu  che  l'altro  lo  fopraface - - 
M ua, mentre  ch'egli  andana  pel  paefe  de'nimtci,  non  hauendo  fatto  prima  pro- 

uedirntnto , & perciò  mandò  alla  villa  di  Clafltdio , oue  i Romani  hatteuano  cUftidi»,  pciil 
meffo  infieme  una  gran  quantità  di  frumenti . Sfitiui  apparecchiandoft  a sfor 
"gare  il  luogo, h fu  data  jferanga  di  tradimento, ne  anche  con  molto  enfio, per  11  P,,m*  d ar* 
che  Clafltdio  li  fu  dato, dando  egli  quattrocento  numi  d'oro, ‘a  Tubilo  Brttndi  fauJ’*"’?' 
fino, Capi  tono  della  guardia  del  caflello,  & quifio  fu  il granaio  deCarthagi-  i)  .bàri/iTj» 
rie  fi  int  omo  a Trebia.  prigioni  non  fece  ingiuria  alcuna,  accio  che  in  que-  b , dot  uM  do p 
fio  principio  fi  fpargeffi  fama  della  fua  ctemeuga.ln  queflo  megggo,  effendofi  titnf  ^•remi- 
la guerra  per  terra, ferma  dintorno  a Trebia  meli' I fola  di  Sicilia,  & altre  I-  n°&Uno  V** 
fole  circondanti  alt  Italia,  fi  fecero  fatti  d arme , & da  Sempronio  Confilo , Mille formi 

& anclrora  auariti  alla  fua  venuta  per  mare,  & per  terra.  Erano  fiate  man-  d'oro. 
f date  da  Cartilagine  fi  venti  qumqueremi  con  mille  armati,  a predare  tutte  le  D*  Brandito, 
maremme  <t  ltalia.Jgpue fi  ne fermarono  a Ltparr.otto  all' IJola  di  Vulcano, 
tre  ne furori fofinnte  nello  filetto  dalla  tempefia  del  mare,contra  lequali  (ef-  divUctf*,dn 
fendo  fiate  vedute  da  Mtffuìa)  furon  mandate  dodici  nani  da  Hieione  Re  di  nUTnbi*. 
Siracufaùlquale  per  auuentura  era  appunto  a Meffana,  affettando  il  Confo-  Mtfpaut,  foggi 
lo  Romano.Et  hauendole,finga  alcun  contraflo  prefe,lo  conduffero  nel  poi  to 
di  Meffana . lntefifi  da' prigioni , che  oltra  le  venti  naui  mandata  in  Italia  ^fordfichff- 
(dellaquale  armata  erano  ejfi)altre  trentacinque  naui  qumqueremi  andana  fi,» 

no  mSiciliaiafiUeuaregli  amici  antiibi,&  che  ilprinapalpenfiero,&-  difi  gru»*, 
ffio  loro  era  d'occupare  il  porto  di  Lilibco:&  che  credeuauOjcbe  la  detta  ar- 
mata fitffe  fiata  anchora  gettata  dalla  medefima  tempefia  all'lfole  diEgatl. 

Qucfle  cofi(com  egli  haueuaritratto)finffe  il  Re  da  Meffana  ad  Emilio 
Tretorc,dcl  cui gouemo  era  la  Sicilia:  ricordandoli  cheguardaffc  diligente- 
mente Liltbeo.  Subitamente  <t intorno  al  Tretote  furono  mondati  ambafiia- 
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dori,  & Tribuni  a tutte  le  città,  che  face  (fero  attendere  a guardare  le  cofe  lo  D . 

UCbeo  città  ro:&  f0pra  ogni  co  fa  fi  tenefie  Li  li  beo  per  l'apparecchio  della  guerra:  faccen 
do  comandamento,  eh;  i compagni  deputati  alle  naui,lefomiffero  di  uettoua 
urie  $I,e’  & cibi  cotti  per  dieci  giorni , accio  che, quando  ne  fufie  loro  datofegno , 

po  blc*.  non  baueffero  a indugiare  a montare  fu  l armate.  Et  che  tutti  quegli , t quali 

- erano  per  la  riuierafdalle  uedette , attende ffero  la  uennta  dell'armata  ae  ri- 

mici. Cofi  a un  tratto( benché  i Carthaginefi  erano  alquanto  fopr afiati , rite- 
nendo il  corfo  delle  nani  in  pruoua,per  arriuare  ttmangi  dì  a Lilibeo)  la  cofa 
pur  fu  pr e fent ita , fi  perche  la  luna  duraua  tutta  la  notte , fi  anchora  perche 
ventilano  con  le  antenne  leuate.  Subitamente  dalle  vedette  fu  fatto  cenno, 
tr  nella  terra  fi  gridò  all' armi,  & la  ciurma , & i combattitóri  montarono 
fu  le  nautiuna  parte  de  foldati  erano  alle  mura,  & alla  guardia  delle  porte  , 

& vn' altra  fu  le  nani . Et  i Càrthaginefi  ueduto  £ hauere  a combattere  con 
quei  eh' erano  proueduti,  indugiarono  in  fino  al  dì  ad  entrare  nel  porto, confu-  ^ 
mando  quel  tempo, a leuare,& rafiettare  l' an  tenne,  & gli  altri  armamen- 
ti,ù"  nel?  apparecchiare  T armata  alla  battaglia . Come  1 1 giorno  fu  chiaro  p 
ritirarono  l'armata  a dietro  in  alto  mare , per  hauere  fpatio  da  combattere , 

Cjr  che  le  naui  de  unnici  baueffero  l'vfcita  del  porto  libera.  7Je  i Romani  an 
chora  ricufarono  la  battaglia , confortandofi  con  la  memoria  delle  cofe  fatte 
in  quei  luoghi , & nella  moltitudine , & prodeggia  de  loro  foldati . Tofcia 
che'i  furon  condotti  in  alto  marc,i  Romani  fi  uoleuano  appiccare  alla  batta- 
gliarti Capitano  de  Carthaginefi,  pel  contrario , uoleua  andar  febifando , & 
Combattere  piu  tofto  con  l arte,che  con  laforga,&  far  piu  tofiopruoua  delle 
nautiche  deiformi , ò degli  huomini , perche , com'egli  era  ben  fornito  della 
ciurma  nauale,cofi  era  fcarfo,  & poucro  di  foldati,  & fe  in  alcun  luogo  s’ap- 
piccaua  la  guffa  allo  fretto,  il  numero  de  combattenti  di  qualunque  nane  no 
era  eguale  a qltel  de  Romani.  llche,poi  che  fu  conofciutOjla  moltitudine,  la- 
quale haueuano  i Romani  fece  lor  crefcer  l’animo,  & il  poco  numero  tolfe  a " 

. i Carthaginefi  l'ardire,  tanto  che  in  un  momento  furono  intorniate,  & prefe 
fette  nam,&  l altre  fi  mifero  in  fuga.  Furono  i prigioni  mille  ottocento, tra  i 
Rotta  Sili  ir  foldati,&  della  cluma.Et  tra  ejjì  tre  Carthaginefi  nobili. L’annata  Roma- 
tha^inefi^i-  nafu  tutta  falua>efJcndonc  fiata  folamente  forata  una  naue,laquale  ancho  fi 
u loro  dii’ Ro  cwduffc  in  porto  a falu amento . Dopo  quella  battaglia , auanti  che  quei  di 
mani  a 14  li-  Mcffana  ri  baueffero  none  Ila, ui  giunfe  Tito  Sempronio  Confalo . A cui , en- 
trando  egli  nello  fretto, Hierone  Re,  menò  incontro  un’annata  ben  fornita  , 

^ dcll&naue  Reale,entrando  in  quella  del  Confolo,fi  rallegrò  afidi  feco  del 
yj,0  ejjere  arriuato  fatuo, con  le fue  naui,  pregando  gl’ Jddii, che  li  concede  fie- 
ro ficuro,&  felice  paftaggio  in  Sicilia.Et  dipoi  li  raccontò  l’imprcfa  de’Car - 
thagmef,&  la  difefa  dell’lfola,  & promtfse,cbc  bora  uecchio  aiuterebbe  il 
popolo  Romano, col  medefinto  animojche.giouane  hauea  già  fatto,  nella  prt- 
•a  ma 
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ma  guerra . Et  che  darebbe  i frumenti , & le  vefli  alle  legioni  del  Confilo  * 

& alla  ciurma  nauale  , finga  pregio  alcuno . Et  che  Liltbeo,&  l' altre  cit- 
tà marittime, erano  in  gian  pi  ricolo,dcfìdcrando  alcune  di  quelle  cofe  nuoue . 

Ter  queflo  panie  al  Confilo , da  non  trans  ferir  fi  con  lenaui  a Lilibeo.  il  Re, 
andò  con  ejfi  infiemc  con  la  fua  armata . Et  namgando  udirono  le  nani  de 
cimici  e fiere  fi  ale  tmffi  in  fuga , & cacciate . Il  Confilo , lice»  ciato  ch’egli 
hebbeilReHierone,con  l'armata,  & lafiiatoil  Tretorealladifefa  della 
riuicra  della  Sicilia , pafiò  nclt  Ifila  di  Melila , che  fi  tencua  pe'  Carthagi-  Melila  IfiUS 
nefi . Giugnendo , li  fu  dato  nelle  mani  * Amilcare  figliuolo  di  Gifgone,Ca- 
pitano  delle  genti,  che  v erano  alla  guardia . con  poco  meno  che  due  mila 
faldati  ,&  la  terra  infime  con  tutta  l' Ifila.  Indi  a pochi  giorni  fi  tomo  a yiitn  fi**1* 
Lilibeo ,&  i prigioni  furondal  Confilo,  & dalTretore  venduti  fitto  la 
corona, fuor  che  alcuni  buomini  molto  nobili . Toi  che  al  Confilo  panie , che  etto  incinto,  et 
2 la  Sicilia  da  quella  parte  fuffe  affai  ben  fteura  , pafiò  all' ifila  di  Falcano,  *»' Haider  fi», 
pereto  chef  diccua  quitti flar e l' amata  de’  Carthagme fi,  ncui  fi  trono  alca-  yjjTjmi 
no  de  nimici, perche  nano  già  paffuti  a predare  le  nume  dltal'.a.Et  baucn-  „ 
do  J'accheggiato  il  contado  di  Fi  bona , danano  anchora  fiancuto  alla  città . 

Tornando  il  Confilo  in  Sicilia , li  fu  detto  effere  fiata  tale  fcorrcria  fatta  nel 
territorio  di  Fibona,  & a un  tratto  li  furono  preferì  tate  lei  t ne  mandate  dal 
Senato , della  paffuta  di  Mnnibalc  in  Italia,  commettendoli , che  com'ei  piu 
preflo  potcffe,dcffe  aiuto  al  fuo  collega.  Onde  trouandufi  occupato  da  fi  grani 
penfini,  incontanente  fece  imbarcare  l'efferato , & mandollo  a Rimino  nel 
mare  diJopra:&  a Scflo  Tomponio  fuo  legar o,con  venticinque  nani  lunghe, 
commiffe,che  difendere  ilpaefedi  Fibona , & tutta  la  l iniera  d Italia . Et 
a Marco  Emilio  Tretorc  crebbe  Carnata  infimo  a cinquanta  nani. Et  egli, ha 
vendo  meffo  in  affetto  le  cofe  di  Sicilia , con  dieci  nani  echeggiando  l'Italia , 

^ giuafe  a Rimino , & quindi  partito  col  fuo  efferato  ,fi  congiunfie  col  compa- 
gno fui  fiume  di  Trebbia . Già  ambidue  i Confili , & tutto  il  neruo  del  po- 
tere de  Romani , offendo  poflo  appetto  ad  Annibale,  mcflraua  mani  fi  fia- 
mente , che  ò con  qitefte  genti  fi  poteua  difendere  l’imperio  Romano,  ò che  al- 
tra fperanga  non  vi  rcflaua . 'Nondimeno  l’uno  de  Confili  iiuiebolito  pel 
fatto  d’arme  delle  genti  a cavallo , & per  la  riccunta  ferita , uoleuapiu  lo- 
fio andare  prolungando  la  guerra . L'altro  con  l'animo  piu  frefiho , & per- 
ciò piu  feroce , non  [opportuna  alcuna  dilatione . Tutto  il  paejc , ilqualc  è . .. 
tra  il  fiume  di  Trebbia,  & il  To,è  Inibitalo  da  Galli  : iquah  nella  contefa  di  Lmb*nU’ 
due  potentiffimi  popoli, tenendo  dubbio,& fiofiefi  il  fauor  loro,fenga  dubbio 
ragguardauano  alt acquiflo  della  gratta  di  quel , che  rimaneffe  umcitorc . I 
Romani , fipportauano  queflo  loro  flarfi  di  megjo , affai  patientemente . 

Annibale, molto  mal  uolentieri  : dicendo  , che  chiamato  da  i Galli  era 
venuto  a liberarli . Ter  queflo  [degno , & per  pafcerc  ambo  C efferato  di 
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preda , mandò  damila  pedoni , & mille  caualli  di  Tfumidia , & cauallieri  D 
Calli, & altri  mefcolati,  comandando  che  faccbcggiaficro  tutto  il  paefefmo 
- alla  riua  del  To . 1 Calli , bifognofi  d'aiuto , bauendo  fino  a quel  dì  mante - 
nato  L animo  fofpefo,efiendo  cofi  coftretti,  alienandoli  da  gli  auttori  dell'in- 
i giuria , s accostarono  a chi  da  quella  li  potefie  difendere  : & mandati  ora- 

tori al  Confolo,lo  pregarono,  che  numdaji*  foccorfo  al paefe  , ilquale  ( per  la 
troppa  fede  degli  babitatori , tierfo  il  popolo  Romano  ) era  cofi  mole  fiato, 
vi  Cornelio  non  piaceua  ne  la  cagione , ne  ambe  il  tempo  di  far  la  cofa,  per- 
che quella  nat ione  gli  era  a fofpetto , fi  per  molte  altre  opere  finga  fede , fi 
ancbora, quando  ben  te  cofc  nocchie  fuffero  dimenticate  ,per  l'vltima  nuoua 
perfidia  de  Boij . Sempronio  per  l’oppofito , giudi  tana  che  i fu  fi  e un  maffi- 
mo  legame  a ritenere  gli  amici  in  fede,  il  difendere  i primi , che  a loro  acco- 
ftati  fi  fufiero . Et  cofi  mandò  la  l'uà  caualleria,  infieme  con  mille  lanciatoti 
appiedo , a difendere  il  paefe  de  Galli, di  la  dal  fiume  di  Trebia . Co  fioro  af-  g 
fallando  i nemici fparfi,& difordinati,caricbi  di  preda,  & nonproueduti,ne 
fecero  grande  uccifione.  Et  con  molto  fpauento  li  cacciarono  infino  alle  pofle 
del  campo . Ondefuron  ributtati  dalla  moltitudine,  che  ufcì  fuor  a . Ma  ef- 
fondo foccorfi  dafuoi , di  nuouo  rinfrancarono  la  battaglia  : laqual  dipoi  fu 
molto  varia  : & benché  feguitan  io  il  combattere,  ultimamente  fi  pareggiaf 
fe  la  battaglia , nondimeno  la  fama  fu , che  i Romani  nbauefiero  battuto  il 
meglio . Ma  la  uittoria  non  pareua  ad  alcuno  altro  ne  maggiore, ne  piu  ite- 
ra, che  al  Confolo  fieffo , tlqualc  fi  rallegrami  molto , d'hauer  mafiimamcnte 
vinto  con  quella  parte  delle  gcnti,cbe  l’altro  Confolo  era  flato  unito:  & pa- 
rendoli che  gli  animi  de  foldati  hoc  amai  fuffero  ricreati,  & riflorati,&  che 
niunoyfuor  cbe’l  collega, itolefje piu  indugiare  a combattere,  come  quelli,  il - 
quale  era  pili  infermo,  & debole  £ animo. che  di  corpo  : ma  che  i non  era  da 
uolerepm  inucccbiare  con  chi  era  infermo  & a che  fine  fiflaua  egli  piu  a ha 
da  a perdere  tempoi&  qual  Confolo,  ò qualp  efferato  piu  s'afpet  tonargli  cf-  F 
ferali  de  Cartbaginefi  efiere  m Italia , & qua  fi  nel  cofpetto  di  Roma  : & 
thè' i non  fi  cere  atta  di  r itone  a Romani  la  Sicilia,  & la  Sardigna , tolte  già 
a uinti , ne  di  ricuperare  la  Spagna  di  qua  dal  fiume  ibero  ■ ma  di  cacciarli 
Parole  di  Ti-  patria , & della  terra,  ouei  fuffero  generati . guanto  ( dueua  egli) 
to  Sépronio  crediamo  noi  che  fi  contrifhuo,  & fijfurmo  i nofbn  padri , iquali  erano  con - 
Cófolo  a fol  furti  di  combattere  intorno  alle  mura  di  Cartilagine , uedendo  bora  noi  loro 
dai  i,  & al  col  di  fi  elidenti , due  Confili , & due  efserciti  Conjolart  in  meggo  d'Italia  flarfi 
doehal  com-  dentro  alle  munii  ioni:&  i Cartbaginefi  bauer  fottopcfto  aljuo  impe 

battere..  fio  tutto  il picfe,che gbiace  tra  l'^ilpi,&  l ^ppetmincitQuefie  coje  dueua , 

quando  uifitatia  il  compagno  infermo , & cofi  nel  pretorio  a t foldati,quafi  a 
grnja  di  parlamento . Era  ancbora  f limolato  dalla  mcmita  del  tempo  di  fari 
i Cmutj , aedo  che  U guerra  non  reftafie  a fare  a moni  Confili , & pari* 
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ÌA  niente  dalì occa fiore  cf acquistar  f hovorc  tutto  per  fe  : mentre  chc'l  compa- 
gno era  ammalato . Onde,bcnche  in  vano,contradicente  Cornelio , comandi 
che  i Coldati  s apparecchia  fero  alla  battaglia . Annibale,  cogno fendo  bene 
quel  ch'era  vtile  al  unnico , appena  potcua  Jperare , che  i Confoli  fu ffero  per 
far  co  fa  alcuna  imprudentemente , & finga  maturo  con  figlio . Ma  f apendo 
la  natura  deltvno  di  loro,conofciuto  prima  per  fama , & poi  per  i fatti,  ejfcre 
ardito, & fiero,  & efere  amhoradiucntato  piu  baldangofo  pel  f lice  anne- 
rimento della  vittoria  battuta  con  i predatori , non  fi  diffidaua  che  i non  fuf- 
fe  tempo  di  tentare  felicemente  la  fortuna  : dellatjual  cofa,per  non  lafciare 
indietro  alcuna  occafionejiatta follecito , & attento  a pigliarla:  mentre  che 
anchora  i foldati  degli  auuerfarij  erano  nouelli , &poco  pratichi  : & men- 
tre che  il  piu  fauio  de  Confoli , per  la  ferita , era  anchora  inutile  : & mentre 
che  1 Galli  haueuam  gli  animi  volontcrofi,<£r  pronti, de  quali  eifapcua,  che 
Ma  grati  moltitudine  lo  feguiterebbe  tanto  piupigramente , & mal  volen- 
tieri, quanto  piu  di  lungi  da  cafahmcnafie . Sperando  adunque  per  quefìe , 

B & altre  p.rnili  cagioni  divenir  tosìo  a giornata  : & quando  ei  s' mdugiafìe 
defiderando  di  farla  : & 1 Galli , i quali  haucua  mandato  a /piare,  come  piu 
fic un, per  efierne  ncll'vn  campo, & nell’ altro, battendolo  certificato  i Roma- 
ni a ciò  efere  difiofli , cominciò  a per  far  e di  qualche  luogo  atto  a gC  ingan- 
ni . Era  nel  meggo  del  piano  vn  rio  chiù  fi  dalle  ripe  a fai  profonde , & cir- 
condato di  quelle  herbe , che  fanno  i padult  : & /pine  & rom  & altri  firmili  ' * 

albucegli , che  menon  quaft  fempre  1 luoghi  inculi!  : liquale  battendo  veduto 
egli  in  perfona , eh’  era  luogo  afai  commodo  a nafeondere  non  piamente  i 
fanti, ma  i caualh,dife  al 'ito  fratello  Magone  : QucHo  luogo  t colimene  te- 
nere .'perciò  pigliati  cento  huomini  fcelti  di  tutti  i pedoni,  & cauallt , con 
iquali  verrai  a me  fu  la  prima  vigilia  : bora  attendete  a curare  le  perfine  i 

C & co fi  fece  andare  pel  campo  il  bando,  che  fi  f ace fc.Tocopo?M agone  sap- 
prefentò  con  i compagni  feelti . Io  veggiofdtfie  all  bora  Annibale  ) il  ner - 
uo  de  piu  valenti  huomini , ma  accio  cheuoi  fate  gagliardi , & forti  di  nu- 
mero , come  arditi, & robusìi  dì  animo, qualunque  di  voi  fi fielga  notte  com- 
pagni, fintili  a fe , di  tutte  le  compagnie  ,&  bandiere  del  campo , eh.  piu  vi 
piace  : Magone  vi  moSlrerà  il  luogo , otte  vi  hauete  a riporre  : voi  haretc  a 
fare  col  nimico  non  proueduto:&  cieco  in  fimili  fcaltrimenti  ,&  arti  di  .. 
guerra.  Co  fi  battendo  la  filati  mille  caualh,  & mille  fanti  a Mago 1,  e, An- 

nibale fui  far  del  giorno , comandò  che  i cauallieri  di  Tsfumidia , papato  il 
fiume  di  Trebbia , feorrefiero  fu  le  porte  de  minici , & lanciando , & filet- 
tando a quei  eh' erano  alle  pusìe  ,/i  sforgafiero  di  tirare  il  nimico  alla  batta-  Trebbi* 

glia , & quando  ei  fi  fuffe  appiccata  la  fcaramuccia , ritir  andò  fi  a poco  a po-  h oggi.' 
co , s'ingegna/fero  di  tirarli  verfo  il  fiume:  queSìo  impofe  a 'h/umidi.A  con- 
dottieri de  fanti, & cauallt  comandò, che  tutu  dtfmaffcro  : dipoi  armati  : &> 
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feliciti  i attuila  afrettafiero  il  figlio . Sempronio  fui  primo  remore  deT^u- 
di, molto  defiderofo  di  combat terc,primicr amente  mandò  fuora  animofeanen 
te  tutta  la  cauallcria,  frntendofiaf lai  gagliardo  di  quella  fpetic  di  fri-ge , di- 
poi fei  migliaia  di  fanti , vltimamente  tutte  le  genti  i luoghi  già  da  lui , con 
l'animo  deftinati . Era  per  auuentura  il  verno  molto  ajjnro  intorno  a rileggo 
Dicembre,&  a punto  un  giorno  da  ncue  ne  luoghi pojli  tra  i’Alpi,&  le  mu- 
tarne dell' Appennino, freddi  anebora  affai  per  la  vicinità  de' fiumi,  & padu 
li,  & oltra  quetto  per  effere  vfciti  fuora  infretta , gli  huomhti , & i caualh , 
fidila  batter prefo  prima  punto  di  cibo,ne  ufato  alcun  altro  rimedio  afehifa- 
re  il  freddo, non  haucuano  in  loro  alcun  calore  : & quanto  piu  s'accoflaua  la 
brega,che  fi  leuaita  dal  fiume,  tanto  piu  fi  fentiua  l’afprcgp^a  del  freddo  : & 
come(feguitando  i "Numidi  che  fuggi  nano)  giunti  al  fiume  egli  entraron  nel 
r acqua  Jaqualc  ire  fruita  per  la  pioggia  delia  notte , dona  loro  infino  al  pet- 
to, & vfiendopoi  fi  ghiacciarla  lor  fi  fattamente  la  perfona , & talmente  fi  £ 
f emiliano  rapprcfi,che  appena  haucuano  potere  di  tener  t armi  in  mano  : & 
f accendo  fi  tut  tatua  lima  piu  tarda , cominciammo  anche  per  la  fame  a ve- 
nirfimcno.ln  quello  meggo  i foldati  di  Annibale,  hauendo  fatti  gran  fuochi 
dauanti  alle  tendc:&  diuifoper  tutte  le  compagnie  olio , da  potere  molli fi- 
carfi,& rifcaldarfi  i membri  del  corpo , & prefo  il  cibo  a bell’agio,  com'egli 
vdirono  i minici  effere  paffuti  il  fiume, arditi, & pronti  d’animo,  & di  corpo , 
Malarica  & prefero  l'armi  : & fchierati  vfriron  fuora  delle  munitioni . ^tombale  mif- 
Mimrric*.  fr  » Balearici  & gli  armati  leggiermente  nella  prima  ufta , in  f noma  quafì 

di  ottomila  buommi  : dipoi  la  fanteria  meglio  armata , ch'era  tutto  il  neruo 
delle  fitte  forge , & diuijc  in  amenduni  i comi  della  battaglia , diecimila  ca- 
valli , & cofi  da  ogni  banda  vnaparte  degli  elefanti . Il  Confilo , vedendo 
che  i cavalli  tri , iquahfrguitaua.no  i 'Riumidi  a tutta  briglia  ( ejfcndofi  quei 
dalla  fuga  rivolti  a far  refiflenga  ) erano  da  loro  mal  menati  ,fonò  a raccol-  * 
Il  numero  ie  ta,&  richiamatoli  gli  miffe  intorno  alle  fanterie . Erano  i Romani  diciot- 
foldati  Ro-  to  migliaia  di  pedoni  : de  compagni  del  nome  Latino  venti  migliaia  : & 

mani  contro  0hra  quefli  il Joccorfo  mandato  da  Cenomani,natione  GaUica,iquali  folamen 
CjJÌÌ  Crwma  tc  eran  refiatt  1,1  fede  • Con  quefte  genti  fi  venne  a far  fatti  et  armi . La  fra - 
rii  cr*no  ifof  o-  ramuccia  hebbe  principio  da  Balearici,  a iquali  faccenda  refiflenga  conmag 
li  Brcf città,  giorforga  le  legioni , prettamente  quei  della  leggieri  armadura  furono  con- 
dotti neltettrcmità  a ambitine  le  bande  : laqual  co  fa  fece,  che  la  cavalle- 
ria Romana  fubito  cominciò  ad  effer  caricata  & non  potendo  già  quafi  piu 
durare  per  frttefji  quattromila  cavalli , contro  a diecimila , effendi)  i Ro- 
mani fianchi  contea  i Carthaginefi , la  maggior  parte  ripofati , & frffrbi 
furono  anche  coperti , come  fitto  un  nugolo  di  faettume  dai  lanciatoti  Ba- 
learici. Oltra  di  ciò,  gli  eie  fanti,  dall' ettremità  d ambidue  i lati  faccen- 
dofi  innangi,  facevano  per  tutto  fuggire  i caualhjion  filo  con  la  vfiajna  cd 

difufato 
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■ *4  difufato  odore  Aumentandogli . La  battaglia  de’ pedoni  Jlaua  anchor  ferma, 

& pareggiata  piu  tetto  d animo, che  di  forge, le  quali  intere , & frefche,po- 
co  innanzi  i Carthagmefi  haueuano  recate  [eco  alla  battaglia . Dall'altra 
parte  per  il  contrario,i  Romani  haueuano  i corpi  fianchi  per  la  fatica,&  di- 
giuni,ghiacciati,&  wtormentitiper  la gran  freddura.  “Nondimeno  harebbe 
ro fatto refìflenga con l animo , & con  l ardire,  fe  haueficro  bauuto  fola- 
mente  a combattere  con  le  fanterie . Ma  i laudatori  Balearici,haucndo  ri- 
buttato i candii, li fermano  con  i dardi  per  fianco, & gli  elefanti  già  haueua 
no  vrtato  nel  meggo  della  fchiera  de  pedoni,&  Magone, & i cam  lUcri  “Nu 
midi, lotto  che  la  fchiera  de  fanti, (prouedutamente  pafiò  olirà  il  luogo  one- 
ra l‘agguato,fcoprendofi,&  affollandoli  dalle  frolle  congrd  tumulto,  accrcb 
bero  la  fiancuto.  “Nondimeno  la  fchiera  intorniata  da  tanti  mali, et  pericoli , 
flette  alquanto  tempo  falda,  & maffimamcntc  fuor  dell’ opinione  d ognuno , 

£ contragli  elefanti. Quitti  furon  mejji  in  volta  da  pedoni  ordinati , a tale  ef- 
f etto, lanciando  i dardi, & poi  che’i  furono  volti , li  ferimmo  con  certi  frunto 
ni  folto  la  coda, in  quella  partc,oue  efìendo  la  pelle  meri  dura, piu  ageuolmen 
te  pofjòno  e fiere  offe  fi . Annibale, vedendogli  fr  attentati , & uolti  qtiafi  ad 
vrtare  i Juoi  mede  fimi , comandò , che  dalla  fchiera  di  meggo  et  fi.  fiero  gui- 
dati, cantra  gli  aiuti  de  Galli  : fi  che  totto  Umifero  in  fuga,  fetida  ahun 
ritegno . %4ggnmfcfi  quitto  mono  terrore  a i Romani , cornei  ridderò  rot- 
ti i loro  aiuti . Onde  cfieiidofi  qua  fi  ridotti  a combattere  come  in  un  et  n hio , 

& intorniati  da  ogni  banda,  vn gruppo  di  quafi  diecimila  huomini , non  ha- 
uendo  potuto  rompere , & vfeire  per  altra  via , vr  laudo  valore  fornente  pel 
megga  della  fchiera  africana , raddoppiata  con  gU  aiuti  de  Galli,  con  gl  an- 
de veci  forte  de  rimici, s aperfe  la  firada  : & non  potendo  ritornar  fi  m cam- 
po, fere  fiere  dal  fiume  mterchiufi  ,nc  potendo  per  la  gran  pioita,  vedere 
q coni  ei  potè  fiero  dare  a fuoifouorfo , per  la  diritta  fc  n’ andarono  alla  uolta 
di  giacenza . Dopo  quetto  furon  da  ogni  parte  fatte  molte  eruttiom , & n)°”a 
quei  che  riandarono  al  fiume , ò fommerfi  dalle  onde  affogarono , ò vero , me  Trebbia , 
mentre  che  ftauano  a badare,  dubitando  di  metter  fi  nell’ acqua,  furon  vccifi  data  loro  da 
da  nimici . Quei  che  fuggendo , l'erario  frarfì  pel  paefe  ffegnit arido  lepe-  CwhagW 
date  della  fchiera  ,fe  riandarono  a “Piacenza  . sfinirli,  per  la  paura  deci- 
mici,irebbero  ardire  di  metter  fi  nel  fiume , & pafiandoji  tornarono  in  cam- 
po . La  pioua , mcfcolata  con  la  neue , & il  freddo  intollerabile , confammo 
molti  huomini, & caualli,&  vccife  quafi  tutti  gli  elefanti.il  fiume  di  Treb-  ^ 
bia  pofe  fine  a Carthagmefi  di  feguitare  piu  oltra  i Romani, & tornar  on fi  in  deno  ^ 
campo, in  modo  intormentiti , & perduti  pel  gelo,  che  appena  fentiron  la  le-  bU. 
titia  della  vittoria . Ter  tanto,  la  notte  fegucntc , pafj'ando  la  guardtadcl 
capo  Romano, & tutto  l auango  de  faldati  con  le  trauatc,il  fiume  di  Trebia 
i Carthaginefi  non  li  vdiron  per  lo  flrepito  della  pioua  , ò uero  finfero  di  non 
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fi  ri  accorgere, non  fi  potendo  appena  per  la  flanchegga,& per  le  ferite, mito  L 
uerc.  Stando  fi  adunque  i nhnici  in  pofa, l'efferato  fu  condotto  chetamente  da 
Scipione  a Tiaccnga,  & dipoi  paffuto  il  To,a  Cremona, accio  che  ma  fola  co 
Ionia  non  fuffe  troppo  granata  dalle  flange  di  due  efferati,  «yf  Roma  fu  tanto 
lo  fpauento  di  qnefla  rotta , chei  crcdeano  che  il  nimico  doueffcpur  all' bora 
venirne  a bandiere  fpiegate,alla  uolta  della  cittàine  auawgar  loro  alcuna  fpe 
vanga  if  aiuto, mediante  ilquale  poteffero  difendere  leporte,&  le  mura,  ef- 
fendo  flato  vinto  vno  de' Confoli  fui  Te  fino , & l'altro  effendo  richiamato  di 
Sicilia, & bora  amenduni  i Confoli,  & amenduni  gli  eflerciti  effere  flati  fu- 
perati , non  vedendo  quali  legioni , ò quai  J'occorfi  poteffero  piti  affettare , ò 
Cós  i dique  Riamare. Effendo  cofi  fattamente  in  Roma  fpauentati,  fopraggiunfe  Sempro 
ih.  i . deca, co  n‘°  Confilo, hauendo paffuto , con  fuogran  pericolo , pel  meggo  de  cauallt  de 
fi  (èguitrri  il  nimici , tqualt  tram  fl>arfi  a predare  per  tutto  il  paefe,con  maggiore  ardire , 
n u mero  d’e  f-  (foe  prudente , ò jperanga  di  potere  nafeofamente  fcampare , ò vero  di  poter  £ 
li  ^nehiut  6 ^are  a^cuna  ^efìflenga, quando  li  fuffe  fallito  l' occultar  fi.  Et(quel,cbe  fienai- 
reP&n  Confo!  mente  all' bora  fi  deflderaua)  battendo  fatto  i Corniti]  de  nuoui  Confili , fi  ri- 
x ; j.fecódo  il  tornò  a fuernare  in  campo . Furon  creati  Confili  Gneo  Sei  tulio,  & Gaio  Fla 
Glareano  dal  minio.  1 Romani  non  fi  poteuano  anche  il  verno  flare  quieti  in  campo,  ca- 
priino  Con-  ualcancl0)&  fiorrendo  per  tutto  i T<fumidt,&  quei  che  anebora  dauano  mag 
ilfiuni  Irnei  &‘ore  ,mPaccl°j  Celtiberi , & Lufttaniifi  che  da  ogni  parte  era  impedita  lor 
Tortoci* fi.  la  vettouaglia,fe  non  quel  tanto, che  con  le  nani  pel  To  faceuano  ucinrc.Era 

Emporio  fino  preffo  a Tiacenga  vno  emporio,  & luogo, oue fi  ficaia  il  mercato , fortifica- 
quelltcitta,&  to,&  fimito  cTvna  buona, & groffa  guardia. Annibale  andò  con  cauallt,  & 
MMncl'iprin  fant*  arrnat‘  a^a  leggiera, confyeranga  di  sformare  quel  camello.  Et  hauendo 
t»tdi.  fatt0  fondamento,^  il  celare  l'imprefa  principalmente  li  conduceffe  la  cofa 
ad  effettori  nottc,aflaltò  il  caflello, ma  non  potè  ingannare  le  guardie,  onde 
fi  leuò  fi  grande  il  grido,  ebe'i  fu  vdito  infili  da  Tiacenga . Si  che  fui  far  del  p 
u giorno  U Confilo  fu  pre finte , battendo  comandato  alle  legioni , che  fcbierate 

in  forma  quadra  lo  feguitaffrro . Intanto  s’appiccò  la  battaglia  tra  legniti 
a caualloinellaqualc, perche  Annibale  feritoci  vfcì  della  giifla)  efìendofl  fpa 
ventati  i nimici,il  caflello  fi  di  fife  egregiamente . Tofandofi  dipoi  alcun  dì, 
non  effendo  anchora  appena  ben  curato  della  ferita, andò  a combattere  la  ter 
va  di  Vmcuuia . Quefto  luogo  era  flato  fortificato  da' Romani  nella  guerra 
Callica  per  farui  il  mercatoiìlqualc  era  poi  flato  frequentato  da  paefani  me- 
fcolati  di  tutti  i popoli  vicini  : & all  bora  la  paura  delle  fcorrcue  vi  luucua 
raccolto  la  maggior  parte  depaefani . Qitefìa  cofi  fatta  moltitudine  inani- 
• • mica , & acccfa  dalla  fama  della  fatta  dififa  francamente  del  caflello  vicino 
a Tiacenga, pigliando  l arme,andò  incontro  ad  Annibale,  & appiccofft  con 
filo  a fcaramucciare  a meggo  il  cammino, piu  toflo  infrotta , che Jchierati  in 
ordinanza:  & concio fuffe  che  dall’ vita  parte  non  era  fi  non  vna  difirdtnata 
. ~ turba 


\ 


LIBRO  T R 1 M 0. 


202 


<A  turba  di  gente,  & dalt  altra  il  Capitano , ilquale  molto  bene  fi  confidala  ne 
fuoi  j'oldati,  & i faldati  fimi  Unente  nel  Capitano, furono  agevolmente  rotti ', 

& sbar agitati  intorno  di  trentamila  buomini  da  piccol  numero . L'altro  dì,  Vincunia  fae 
dando  fi  la  terra, riceverono  dentro  la  guardia  de  Carthagincfi,  & effendo  co  ”'|“n  *** 

• andato  a terrazzani, che  pofaffero  l'armi,  & battendo  vbbidttofu  fubita - *‘ne 

:nte  dato  il  fegno  a viatori, che  faccheggiaficro  la  terra, come  fé  per  forza 
• refa  Ì baite fierotne  fu  lafciata  indietro  alcuna generatione  di  mali fé  cala 
ipità  di  quclle,cbemfi  fatte  rouine  fogliono  parere  memorabili  a gli  ferii  to- 
ri,in  tal  modo  uerfo  i mi  feri  terrazzani  fu  vfato  ogni  effempio  di  libidine,  di 
befliale  crudeltà,& piu  che  banana  fuperbia  .Qiieslc  furono  l'imprcfe  fat- 
te quel  verno  da  Annibale.  Dipoi  fece  tipo  far  e (non  però  molto  tempo  )i  fol- 
dati,  mentre  che  i freddi  non  fi  potevano  foppor tare . Ma  aprimi  fegm  della 
prima  nera’,  partendofi  dalle  fianze\,  menò  l'efferato  in  ToJ'canapcr  cangia- 
li gnerfi  anche  quella  nationc,peramore,ò  per  forza,comebaHeua  fattoi  Gal-  c»~ 

li,& Liguri . Mentre  cbc'ci  paffaua  l' Mppennino, fu  affalito  da  fi  tenibile , 

& atroce  temp:sla,che  q/tafi  avanzano  i di f agi,  & trauagli  fopportati  nel- 
l'^ilpi.  Effondo  la  pioggia  gr. vidi  filma  da  vii  gagliardo  vento  fofi>inta,& bat 
tuta  loro  nellafaccia,prima  eifi  fermarono, perche' i bifognaua  ò lafciare  l'or 
mi.ò  vero  sforzandoli  pure  d andare  innanzi , da  certi  ritrofi  di  vento  erano 
per  tena  sbattuti,  dipoi  inter  chi  udendo  la  forza  del  uento  loro  lo  fpirito , ne 
gli  lafciando  punto  ribattere  il  fiato , voltate  le  frolle  al  vento, fedettcro  al- 
quanto in  tena . il  cielo  anche  tornando,, focena  grandifiimo  flrepito,ér  tra 
gli  horribili  tuoni  lampeggiando,cadeuanofreffi  fnlgun,& f dette, tanto  che 
come  s'ei fufiero prillati  degli  oreccbi,& degli  occhi,  tutti  per  la  paura  era- 
no diuentati  flupidi,&  fmarriti.Ftnalmentefoprauenendo  la  pioggia,  & ef- 
fendo perciò  piu  crefciuta  la  violenza  del  uento, par  uè  necefiario  l'accampar 
fi  in  quel  luogo  fiefio , otte  fi  trovavano , Ma  qucHo  fu  loro  come  un  princi-  Ann  ibale  per  / 
C pio  di  nuova  fu  tea, pereto  che' i non  potevano  j piegare  le  tende , ò fermare  in  li  gri  tépefta 
tena  cofa  alcma,&  quel  che  fi  pofaua,non  ftaua  fermo,  rimefcolando  il  uen  nò  può  palli 
to,&  mandando  fottofopra  ogni  cofa,& poco  poi,efiendo  l'acqua  leuata  dal  rc rAPéal'1'  • 
vento  fiata  portata  fopra  i gelati  gioghi  delle  montagne, & ghiacciata  infte - 
me, fi  corner  ti , & frarfe  in  cofigroffa  gragnuola,  mife  butta  con  la  neuc , che 
gli  buomini  lafciado  fiore  ogni  cofa, fi  gettonano  in  terra  bocconi,  carichi  piu 
tofto,  & oppreffi  dalle  coperture  l oro, che  coperti,  ò dtfefi.  Etne  feguitò  poi  fi 

fronde  la  uiolenza  del  freddo, eh  e uolendoft  ciafcuno  levare  da  quella  mi  fera 
ile ftrage:&  rouma  di  huommi,&  di  befiie, lungamente  affaticando fi  appe 
na  che'i  poiefi'cro, perciò  che  effendo  intormentiti  i nervi  p A ghiaccio,  non  po 
tettano  piegare  le  congiunture  di  membri.  Ma  poi  che  pur  e, dimenando  fi  ,& 
travagliando/}  et  cominciarono  apoterfi  muoucre,riprefero  l'animo , & co- 
minciojfi  a fare  de  fuochi,  benché  in  rari  luoghi.fi  che, chi  per fe  fleffo  non po- 
li o 4 teuaf 
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tetta, ricorreua  alt  aiuto  £ altri.Stettero  cofi  in  quel  luogo  come  affediati,dne  D 
giorni.  Molti  h uomini,  & giumenti  vi  rima  fero  morti,&  fette  di  quegli  ele- 
fanti,che  dopo  il  fatto  d arme  di  Trebbiagli  erano  auangati . Scefo  che' i fu 
dell'  spennino, tornò  col  campo  a dietro  uerfo  Ttacenga,  & andato  tmiatrgi 
dieci  miglia,  fermò  gli  alloggiamenti. 

Terzo  fatto  L’altro  di  conduffe  contra  i nimici  dodicimila  f ariti, & cinquemila  caual - 

ha  trTi'ko1  ^ : ne  Se,nPron'°  Confilo , ilqualegia  era  tornato  da  Roma, ricusò  la  batta- 
mam  & Car-  &‘a:  & dambidue  gli  efferciti  s accamparono  vicini  l’vno  alt  alt  ro  in- 

«h  jginefi.  torno  a tre  miglia . il  giorno  dipoi  fi  combattè  da  ogni  parte  con  grondiamo 

animo.  & con  vartj  auuenimenti.  Ilei  primo  intoppo  l’ efferato  Romano  ven 
ne  tanto  al  difopra , che  non  folamente  ripinfi  i mmici  dentro  agli  alloggia- 
menti,ma  anchora  fi  miffe  a combattere  le  mun trioni . ^{nm ba le, battendo  po 
fli  alquanti  pochi  difenfori  alle  porte,& agli  fieccati,  raccoltigli  altri  tnfie- 

me, li  ritirò  nel  megjo  del  campo, comandando, che  attenti  afiet  taffero  il  fi-  £ 
gno  per  vfeir  fuori.  Era  quafigia  la  nona  bora  del  dì, quando  il  Confilo , ba- 
ttendo lungamente  infuno  affaticato  i faldati , perduta  la  fperan'ga  horamai 
di  guadagnare  gli  alloggiamenti, fece  fonare  a raccolta:ilche,come  ^Anniba- 
le vidde,&  che  Ingente  era  allargata,  & parti  taf  dall' oppugnar  ione  de  gli 
fteccatifiubitamcnte  mandò  la  caualleria  in  due  bande,da  man  deftra,&  f- 
niflra,ad  afidi  tare  di  mouo  i nimici:&  egli  a un  tratto  con  tutto  lo  sformo  de 
pedoni  fece  eruttione,&  affatto  i mmici.  Rari ffì me  uolre  fu  fatta  la  piu  cru- 
dele,&  fanguinofa  battaglia,&  farebbe  certo  fiata  piu  notabile , con  dannò 
dell'vna  parte  ,&  dell  altra,  fi  lofi  fuffe  potuta  prolungare  ptu  lungo  fratto 
del  giorno  . La  notte  diuifi  la  %/iffa , auffa  molto  anrmofamcnte  ,fi  che  ifu 
piu  afrro  [ affront  amento , che  non  fu  grande  l vccifione  : & come  la  batta- 
glia era  fiata  quafi  pareggiata, cofi  alla  fine  fi  din  fiero  con  danno,  quafi  ad  o- 
, gni  parte  eguale.  Morirono fccento  fanti  : & me^fgo  il  mede  fimo  numero  de  ^ 

calcolimi . Ma  il  danno  de  Romani  fu  maggiore  che  non  patina  il  numero 
delle  genti  : effendoui  rimafi  morti  alcuni  dell'ordine  eque sire  ,&  cinque 
. , T ribum  militari , & tre  caporali  de  compagni . Dopo  quella  giornata , ^An- 

tuJdiTofims  cibale  fi  n'andò  in  Liguria,  & Sempronio  a Lucca . lenendo  Annibale  in 
ritinte  il  nome.  Liguria  li  furono  dati  nelle  mani  (accio  che  i crcdejfe,che  la  pace  fuffe  piufla 
Qitefìo  luogo  fi  bile)due  Queflori  Romani , Caio  Fuluio , & Lucio  Lucretio , con  due  Tri- 
dia  achordtm  ymi  militari,  & i figliuoli  di  cinque  dell'ordine  equeSire , quafi  tutti  Sena- 
<3nco  Scipio  tori , che  da  Liguri  erano  flati  prefi  inganncuolmcnte . Mentre  che  quelle 
ne  fotcomifle  cofi  fi  faceano  in  Italia  : Gneo  Scipione  con  [armata , & con  l'efferato  fu 
la  Spagna  a mandato  in  Hi fragna . llqual  partito  dalla  foce  del  Rhodano , bauendo  gi- 
Romani  infi  rat0 , momi  Cirenei , & giunto  con  l’armata  a un  luogo  detto  Emporio,  po- 
Ibcro  UmC  fi  m terra  l‘efi eretto , & cominciando  fi  da  Lacetam , fot  topo  fi  tutto  il  pae- 
je, infimo  al  fiume  Ibero , alT  Imperio  Romano  ,rinouando  parte  [antiche 

amici- 
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•A  amicitic,&  parte  acquiftandone  di  nuouo. Dipoi  battendo  fi  guadagnatala 
opinioni, & fama  d buomo  manfueto,&  clemente,  ligiouò  affai , & gli  fu 
vt  ile, non  folamentc  a conci liarfi  i popoli  delle  terre  marittime : li  mediter- 
ranei,magli  habitatori  de  monti  anebora, gente  affai  pi  ufi  era. “Nè  folamen 
te  acquifiò  bcniuolenga,&  pace  con  effinna  conucntione,&  compagnia  del 
r armi, tanto  che  degli  aiuti  mandati  da  quelli, fece  alcune  buone  {quadre . 

Lequai  cofe  non  erano  occulte  ad  H annone.  Quefli  era  flato  lafctati  da  jtn  ** 

nibale  alla  guardia  di  quella  Trouincia.  Ter  tanto  giudicando  che  ei  bifo- 
gnaffe  conrraftarli,auanti  cb’ei  salienafìc  ogni  cofa,efiendo fi  prima  accam 
paio  a fronte  de  Romani,trafie  finora  le  fue  gatti  in  ordinanza.  è anche  a 
Romani  parue  da  indugiare  piu  oltre,fapendo  che  bifognaua  loro  combatte 
re  con  Hannone,& con  u tfdrubale:&  uolendopiu  toflo  combattere  con  un 
foto  per  imita, che  con  amendue  a un  tratto.  Qucfla  battaglia  non  fumolto  ******  P^B 
II  pericolofaifeimila  huomini  ui  rimafero  morti, duemila  prefi, gir  quelli  pari-  ” u*anone 
mente  eh’ erano  rimafi  alla  guardia  del  campo  .-perche  ei  furono  anche  prefi  * 
gli  alloggiamenti:  & cofifu  prefo  il  Capitano  con  certe  fortegge;  & fu  com 
battuto, & uinto  un  caflello  chiamato  Stiffo, ricino  al  campo . Ma  la  preda 
fu  di  poca  valnta,come  amefi  di  gente  Barbara,  & di  bafia  mano.  Ma  quel 
la  de  gli  alloggiamenti  fece  ricchi  i foldati  della  roba  non  folo  delt  efiercito, 
ch'era  flato  vinto:  ma  di  quello  anchora,ilquale  era  con  Annibale  in  lta- 
lia,bauendo  la fetato  quafi  tutte  le  piu  care  cofe  d intorno  i monti  Pirenei , 
per  non  impacciare  i foldati  di  tanti  carriaggi,  guanti  che  la  fama  di  quc- 
fla rotta  peruenifie  certa  ad  Jfdrubale,tgh  batic  apa fiato  il  fiume  ibero  co 
ottomila  pedoni, & mille  caualli,come  ei  fofieper  opporfi  a Romani  alla  pri 
ma  venuta  loro.Mapofcia  che  egli  intefe  che  la  cofa  era  male  andata, et  gli 
alloggiamenti  efier perduti, uolfe  il  camino  verfo  la  marma  : & truouando 
C non  molto  lontano  da  Taracene  i foldati  dell'armata  Romana:&  la  ciurma 
delle  naui  uagabondi,& fp.irfipclpaefe(fi  come  auuienc,cbe  le  cofe  prcjpe 
re  fanno  gli  huomini  negligenti, & trafcurati)li  rtpinfe  alle  naui, con  gran- 
de vccifionc,& maggior  fuga.'bìè  bcbbepoi  ardire  foprafiar  molto  in  quel 
paefe,per  non  ui  efier  fopr agiunto  da  Scipione :ma  fi  ritirò  oltra  al  fiume  I- 
bero.Et  Scipione, alla  fama  del  nuouo  nimico, battendo  alquanto  gafhgati  al 
cimi  condottieri, & battendo  lafciata  una  megana guardia  in  Taracene  ,fi 
ritornò  con  Cannata  ad  Emporio.  pena  cb’cifofic  quindi  partito, che  jlf-  Taractn*  di  3 

drubale  ui  fuprcfentc:&  coflretto  a ribcllarfi,:l popolo  de  gli  llcrgeti,  il-  ncmr  r*~~ 
quale  haueua  dato  gli  fiat  uhi  a Scipione , con  la  giouentù  di  quella  natione 
diede  il  guafio  al  contado  di  coloro  che  perfeucrarono  in  fede  col  popolo  Ro-  dami. 
niano.Efiendofi  dipoi  mofio  Scipione  dalle  flange  del  vemo-.il  nimico  fi  riti 
rana  di  qua  dall’ Ibero  verfo  Taracone.  Scipione  bauendo  inimicbeuol- 
mentc  occupati  i paefi  abbandonati  da  chi  gli  haueua  fatti  ribellare,  & 

bauendo 
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^U^frdlbf1  l,aucn^°  “Muto  la  natione  de  gli  llergeti , & ripinti  tutti  nella  città  dì  i> 
ti  città  SSL  %^t^ana^'a  > ^ quale  era  il  capo  di  quel  popolo , vi  fi  pofe  a campo , & 
logna,  detta  Le  tra  P°^)l  ^ k coHrinfc  a darfucommandando  loro  maggior  numero  difta- 
rida.  ticbi,cheprima,&  codannandoli  anebora  in  danari.  Dipoi  entrò  nelle  terre 

Jtufetimtnggi  de  li  ^{ufetani; vicini  alliberò, vicini  fimi  butte  de  Cartbagineft . Et  hauéda 
Uh*'  ,n  Cotale  affettata  la  città , non  molto  lontano  da  quella,  vna  notte  oppreffe,  mediai» 
te  vno  agguato  : i Lacetani , i quali  la  notte  veniuano  a foccorrere  i vici- 
ni, & a punto  voleuano  entrare  dentro . Furono  i morti  circa  dodicimila : 

& quaft  tutti  furono  fogliati  dell  armi  : fi  che  sbaragliati  per  tutta  la 
campagna,  fe  ne  fuggirono  a cafa . Ve  alcuna  cofa  difendala  piu  gli  affé 
diati , che  l'afpreggu  del  verno , troppo  contraria  agli  affedianti . L'affe - 
dio  durò  trenta  giorni  : nel  qual  tempo  rare  uoltc  fu , che  la  tiene  non  foffe 
alta  quattro  piedi  : & in  cotanta  altera  baueua  ricoperto  i mantella  ti, 

& l' altre  artiglierie,  & macchine  de  Romani , che  quella  fola  difefe  dette  g 
opere  da  fuochi , alquante  volte  gettati  da  nmuci . ultimamente  effendo  & 
fi  fuggito  ^ìmufito  ìor  capo  ad  ^Afdrubale  : accordati  fi  di  pagare  venti  ta- 
rmi talmi  di  lenti  d'argento,  fi  diedero  in  potere  de  Romani . Tornarono  poi  a fuema - 

"famiùiù  re  a Taracone  • ^ Roma  > & ne  luoghi  uicini  quel  verno  accadero  molti 
dii™.  ap0r,m  prodigi], onero  (come  fuole auuenire quando  gli  animi  fono  vna  volta  meli 
Prodigiiappa  nati  alla  religione ) molti  ne  furono  rapportati , & temerariamente  credi» 
riti  in  piu  luo  ti . Tra  iquali(ft  diffe)vn  bambino  di  Jet  m'eft , nato  di  padre , & madre 
ghij&purgati  Uberi,  nel  mercato  de  gli  herbaggi , haucre  fidato,  & chiamato  iltrion 
fo:  & un  bue,  fu  la  pianga  del  mercato  de  buoi, fall  per  fe fleffo  in  iota  ca- 
fa fino  al  tergo  palco  :&  poi  fpauentato  dal  rumore  de  gli  habitatori , fe 
ne  gettò  a terra:  & che  fi  era  veduto  rivendere  in  ciclo  certe  ombre  a fi 
miglianga  di  naui  : & il  T empio  della  Speranza  nel  mercato  degli  berba% 

. g'yfu  pei  cojjo  dalla  faetta:&  inLanuuio  ,1  balìa  di  Cinnone  per  fe  mede- 
finta  fi  venne  a muoucre  & crollare  : & cofi  fu  nunciato  che  un  coruo  era  ^ 
volato  nel  Tempio  dì  Cinnone, &posìofi  f opra  il  pulumarc,  & bafadclla 
Dea:&  che  nel  contado  uimit crino  in  molti  luoghi  fi  erano  vedute  imagi - 
nid'huomini  vegliti  di  bianco  : nondimeno  accosìandofi  non  fivcdcuano, 
nè  ritruouauano  in  fatto  : & chetici  Ticeno  era  piouuto  fa(fi:&  in  Ceri  le 
Tiam  ho  i f°rti  eran°  fminuite:&  m Galliavn  Dipo  tolfie  la  fpada  dal  lato  a vn  fol - 
laMxrc*  d'^fn  ^at0  * c^e  faceMa  ^ guardia . Commandoffi  a dieci  huomini  deputati , che 
ama.  per  cagione  de  gli  altri  prodigi j vedefiero  i libri  Sibilimi . Ma  per  effer 

G*Ui*,Lomlxr  piouute  pietre  nel  Ticeno, fi  ordinò  che  noue  dì  continoui  fi  fagrificaffc:& 

***'  cofi  quaft  tutta  la  città  attefe  aprocurare  gli  altri  prodigi].  Trimieramen- 

tefu  religiofiamcnt  c purgata,  & lucrata  tutta  la  città:&  furon  fagrifìca - 
te  l botile  maggiori  a quelli  iddi], a cui  era  flato  ordinato: & a Cinnone  in 
Lanuuio  fu  portato  un  dono  di  quaranta  libre  d’oro  : & le  matrone  pofera 

nel 
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U nel  monte  Ritentino  una  fìat  uà  di  bronco  ; a Giunone  mede  fama:  & in  Ce 
ri,oue  le  forti  erano  fminuite, fu  deliberato  vn  lettittemio  : & co  fi  fece- 
ro fupplicationi  alla  Fortuva  nella  felua  d' ^Algido:  & a Roma  fi  fece  un  •Alpi*  flint  fl 
lettifhmio  alla  Dea  della  gioucntiì  : & una  fupplicatione  nel  Tempio  di 
Hcrcole . Fu  poi  commandato  nominatamente  a tutto  il  popolo  cbe  fuppli  7».,^.  C4  * 
caffè  intom  0 a tutti  gli  altari,  & fatue  de  gli  Iddij . Et  all'iddio  Genio  fi  Genio  dietmam 
fece  fagrifeio  di  cinque  botile  maggiori :gfr  fucommeffo  a Gaio  v Attilio  Se-  rj]er  iddìo  det- 
tano Tretore,cbe  faceffe  qualche  voto  ,fc  la  Hepublica  duraffe  dieci  anni  &d» 

nel  mede  fimo  flato . Qucfle  co  fa  in  tal  maniera  procurate,&  noti  fatti, 
fecondo  il  tenore  de  libri  Sibillini,  baueuano  in  gran  parte  allegeriti gli  ani  ù 'farticoUn 
mi  del  timore  della  religione . Flaminio, vno  de  Con  foli  difegnati,  a cui  era  guardature, 
no  -venute  in  forte  quelle  legioni,  lequali  erano  alle  flange  a Viacenga,man  ■Aum,n 
d'o  lettere  al  Confolo,con  vno  commandamento , che  quello  cffercito  fi  trito-  & ^miM‘ 

B ttaffe  a rileggo  Margo  in  campo  ad  rimino . Co  fluì  baueua  difegnato  di 
pigliare  il  magiflrato  nella  pia  Trouinciairicordandofi  delle  vecchie  conte 
fe,lcquali  baueua  battuto  co  i padri, eflendo  Tribuno  della plebe,&poi  ef- 
fendo  Confalo: la  prima  voltaici  Confolato,di  che  effi  lo  voleuano  priuare  : 
la  fccondafeffmdo  Confalo  )del  trionfo  che  gli  fu  negato . Tarendogli  an- 
che e pere  odiofo  al  Senato, per  la  nuoua  legge,  laquale  Quinto  Claudio  Tri 
buno  della  plebe  baueua  iniquamente  fatta  contra  il  Senato,  aiutandolo  an 
che  Gaio  Flaminio  falò  del  numero  de  Scnatoriuhe  ninno  Senatore , nè  chi 
foffe  flato  padre  di  Senatore, potefie  tenere  alcun  Icgiio  in  mare  di  maggior 
tenuta  che  di  trecento  botte.-queSìo  parata  che  fofie  a bafìanga  a condur- 
re i frutti  del  contado:  & che  ogni  altro  guadagno  fufie  non  conueneuole 
a Senatore'.  Qitefìa  cofa  effendofi  trattata  con  gran  contcntionc,hauea  ac 
quisìato  maleuolcnga,Cr  carico  a Flaminio  confortatore  delia  legge , ap- 
preso la  nobiltà, & gratia,&  fattore  con  la  plebe  : & quindi  poi  quefl'al- 
C irò  Confatati) . Ter  qucflo,penfando  egli  che  C haueffero  a ritenere  in  Ro- 
ma,col  mentire  degli  augurij,  & con  farlo  dimorare  per  cagione  delle  ferie 
Latine, & altre  colali  occupai  toni  del  Confolofagnendo  egli  andare  alero- 
ne (come  prillato  )nafcofamcnte  fa  tìandò  alla  Vrouincia.Qucfla  cofa,quan 
do  ella  fu  manifefla,rnofìe  nuoito  fdegno  a i padri , iquali  innondigli  erano 
rimici, dicendo  che  Flaminio  combatteua  non  falamcnte  col  Senato,  ma  con 
gli  iddij  immortdli:&  che  eflendo  flato  Confalo  la  prima  uolta  ,fanga  pi- 
gliare gli  aufpici),non  banca  notato  nè  agli  Iddi), nè  agli  buomini  obcdire  : 

& bora  hauea  fuggito  i Corniti)  de  Trelori,&  il  Campidoglio , onero  la  fa-  j-hminio  dif 
lentie  oblatione  de  uoti:&  non  per  andare  il  giorno  foieime  del  fuo  magiflra  fobedien  tc  al 
to,a  vifltarc  il  Tempio  di  Gioue  ottimo  maflimo:percbcfapcndo  fa  effarc  0-  Senato  e bia- 
diofo  al  Senato,non  volata  veder  quello , che  anebor a falò  egli  baueua  in  ^mat0' 

odio, nè  domandarli  configli 9 ; & fimi  Intente  per  non  commandare  le  ferie 
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latine  non  fare  il  folenne  fagrificio  a Cioue  batiale, nel  monte  et A Iba , D 

& per  non  andare  dopo  i prefi  aufiicij  in' Campidoglio , a fare  i noti , per  an 
dar  poi  quindi  paludati  alla  fua  Trouincia . Ma  diceuano  che  effo  era  ito  a 
guifa  di  un  faccoìnanno  fenga  le  infegne,&  ornamenti  del  mag.flrato  : (jr 
fenga  littori , & miniftri  dell officio:  & di  nafcofo,  non  altrimenti , che  fe 
egli  fe  n’andaffe  in  efilio:  qua  fi  come  sei  douefie  pigliare  il  magifirato  con 
piu  honorc , & dignità  in  ^ Arimino , che  in  Coma  : & voleffe  piu  tofto  pi- 
gliar la  vefle  pretefla  fu  F hofleria , che  nella  cafa  propria . Tutti  adun- 
que unitamente  giudicarono  che  ei  fi  facejfe  tornare  indietro  : & fi  cofiri- 
gneffe  ad  v far  e prima  tutti  i debiti  offici]  verfo  gli  Iddij , & verfo  gli  bua 
mini , alianti  che  egli  andaffe  nella  fua  Trouincia . In  quella  legatione 
(perche  fi  deliberò  di  mandar  gl  iAmbafciadon ) offendo  flati  mandati  Qjiin 
to  T erentio , & Marco  Antifho  : niente  lo  mo fiero  di  piu , che  fi  bone  fie- 
ro fatto  le  lettere  mandatele  dal  Senato , nel  J'uo  primo  Confolato . To-  g 

chi  giorni  poi  prefe  ilmagijhato  : & mentre  che  ei  facrificaua  vn  vitello 
già  ferito , vfccndo  delle  mani  dc.i  minifiri  del  facrificio , bagnò  di  {angue 
, molti  de  circoftanti . La  finga , & il  tumulto  di  quelli , iquali  erano  dij'co- 
gnilauhjo'di  A0  ’fM  affai  ™Ziiore  » ,,on  spendo  eglino  onde  fi  nafcejfc  il  timore , 
fugafc  Ipauc  & il  correre  del  volgo.  Qucflo fu  nceuuto,&  dalla  maggior 
co.  partc\t aiuto  per  un  fogno,  & augurio  di  grande  fia- 

ncuto . i)  ipoi  battendo  riccuuto  due  legioni  da  Sem 
pronio  , fiato  Confalo  l’anno  dinanzi  > & 
due  da  Gaio  » Attilio  Treiore  ; l’ effer- 
ato fi  cominciò  per  gli  traget- 
ti deir. Appennino  ad  ul- 
ulare verfo  To- 
fcana . 
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LIBRO  SECONDO- 

TV  ARI  VA  già  la  Trnr.auera , quando  An- 
nibale fi  partì  dalle  flange  oue  hauea  fuerna- 
to  : & e [fendo fi  già  innangi  affaticato  in  vano 
di  paflare  C Appennino  , da  gli  intollerabili 
freddi , con  fiuo  graue  pericolo , & paura  ,\era 
flato  impedito , & ritenuto . I Calli,  iqnali  era 
no  flati  follcuati  dalla  fferanga  delle  rapine , 

& delle  prede  : poiché  in  luogo  del  predare,  & 
rapire  delle  terre  tf  altri, ci  ridderò  il paefe  loro 
effer  diuentato  la  fedia  della  guerra , & effere  aggrauati  dalle  flange  del 
l'vno , & dell'altro  efferato , riuoltarono  la  maleuolenga , & l'odio  da  i 
Romani , tutto  verfo  Annibaie  : in  tal  maniera , che  fpcffu  portò  pericolo 
di  effere  ammagliato  da'  t cadimenti  di  quei  Trinci  pi  : ma  per  la  perfidia , 
tra  loro  con  la  medefima  leggieregga  v fata,  era  da  quelli  fcampato:& 
mutando' fior  a la  foggia  del  ve$ìire,hora  la  portatura,  & ornamenti  di 
tefla , con  l'errore , & con  la  fraude , s'era  tal’ bora  da  gli  inganni, & dal 
la 'fraude  liberato . Ma  quello  timore  li  fuanchora  cagione  di  muouerfi 
piu  toflo  dalle  flange . 'Nel  mede  fimo  tempo , Gneo  Semi  Ho  Confolo , a 

meggo  Margo  prefe  l'vfficto  in  Roma . Qutui  battendo  egli  propoflo  al  Se 
nato  le  faccendt\dclla  Republica  ,fi  rinouò  il  carico , & l’odio  verfo  Piami 
nio  : dicendo  che  haueuano  creato  dutfConfoli , & ne  hauenano  folarnente  Flaminio  bia 
vno . Imperoche  qual  magiflrato , <&  qual  gouemo  giu  fio , & legitti- 
mo  haucua  Flaminio  { & che  aufficio  fe  ne  portaua  egli  feco  da  cafa , da 
priuati , & publtci  lddij  Venati , celebrate  te  ferie  Latine , & fatto  il  fa- 
grificio  nel  monte  Albano  : & i filami  voti  in  Campidoglio  {perche gli 
auffictj  non  feguitano  chi  fi  parte  da  Roma  per  fina  priuata  : & colui , il 

quale 


DELLjF  TERZ^f  DEC^t 

quale  è partito  fetida  gli  aufaicij , non  può  te  poi  pigliare  quei  di  nuom,nel  b 
le  terre  d’altri  interamente . ^ {cere frettano  molto  la  paura  i prodigij  : i 
Prodi  ii  ap-  el,u^  ^a  Partc  d vn  tratt0  eratl°  rapportati  : tra  fanali  sera  detto  che 
parici  I diucr  in  Sicilia  a certi  faldati  erano  arfi  in  mano  i dardi  : & in  Sardigna , andan 
fi  luoghi.  do  vn  cauallicre  dintorno  fu  le  mura,a  riuedere  le  guardie,  un  bufone, il- 
quale  ci  por  tana , gli  era  arfa  in  mano  : & la  ritta  del  mare  effere fiata  ve 
ditta  ri falendcre  dimoiti  fuochi  : & due  feudi  battere  fidato  fangue,&‘ 
certi  faldati  effere  fiati  pcrcoffi  dalle  flette  : & la  rotondità  del  circolo 
del  Sole  s’era  veduta  diminuire  : & nella  città  di  Trenefie  eran  cadute  dal 
cielo  alcune  pietre  foco  fa  : & in  „ 4rpi  ftron  ueduti  in  aria  alberi  di  pai - 
Caffeifere  me,&  il  Sole  combatter  con  la  Luna:  & nelle  terre  de  C apenati  due  Lu - 
**  rfj*rc  Pf"  ne  di  giorno  s erano  vedute  in  cielo  : & a Cere  l'acqua  era  corfa  mefcoU 
p«lLJ Canapi  ta  col  fangue  : & che  dal  fante  d"  H ercole  era  vfita  acqua  con  macchie, 
na.  o gocciole-di  J angue , & a certi  che  mictcuano  uitir.o  alla  città  d'^tntio , 

CtrtJmzgiCc-  erano  cadute  nella  corba  (fighe  fanguit.ofe  : & nella  città  di  F aleria  fi  £ 
*'•  cra  re^ut0  aPr,re  il  cielo,come  una  gran  fi  jfura:&  da  quella  parte , onde 

della  jtnjuàUa  ei  stra  aPcrt0>cra  vfeito  grandijfimo  falcndore.  ^tpprejfa , che  le  forti 
ut,  per  fe  fteffe  erano  ficemate , & una  cadutane  fuori  dell'vrna,in  queflo  ma 

do  fritta.  Marte  brandi fice  Parme  fiua.  J^el  mede  fino  tempo  fi  dif 

fe  che  in  Roma, nella  via  ^ tppia,apprcffo  alle  fatue  de  lupi , vna  imagine 
di  Marte  era  fidata  : & a Capoua  panie  che  il  ciclo  ardeffe,&  che  la  Lu 
na  cadeffe , mentre  che  piouea . Trefioffi  anche  fi  de  a molto  minori  pro- 
digi],come  che  a certe  perfone  le  capre  erano  diuentate  lanate: & una  gal- 
lina s era  conuertita  in  mafie  hio , & un  gallo  in  femmina . Effendofi  t- 
fpoflequefle  co  fe , co  fi  come  erano  fiate  racconte , & intromefft  gli  Rut- 
tori nel  Senato , il  Confido  domandò  parere  ai  padri  delle  cofe  apparte- 
nenti alla  religione . Onde  fu  deliberato  dal  Senato  che  parte  de  detti  prò 
Ho ftie,&  uiiti  di&ii  faffern  purgati  con  l'Ixfiic  maggiori , & parte  con  b cflie  di  latte  : & 
tnt  fono  gli  ani  che  per  tre  giorni  fi  fiaccherò  {application  a tutti  i Tulli  mari  de  Tempij.  p 
mali  da  fagrifi  if  altre  cofie  fi  facejferopoi  che  t dieci  bucmini  haueffero  veduti  i libri  : in 
t°i‘ lui  nati  9*^  in°d° 1 he  gli  iddi j haucuano  con  uerfi  pr  enunciato  effer  loro  a cuore . 

fifultUnarifi-  O^fio  fu  per  ricordo  di  detti  dieci  ordinato  : cioè  che  primieramente fi  do 
no  i lati , & i naffe  a Gioue  una  filetta  d'oro  di  cinquanta  libbre:  a Giunone , & a Miner 
fuggrftì  ,tabrr  ua  una  £ argento  : & che  fi  fagrificajfe  con  le  hoftie  maggiori  alla  Regina 
natoli  Jatuhe,  aunonc  m 0 faentino : & a Giunone  Sofpita  in  Lanuuio  : & che  le  mairo 
Lincèi-  ne  d* pecunia accattatafdando  ciaficun  quanto  le  foffe  commodo ) portaffe- 
ni  degli  iddi,  ro  un  dono  alla  Regina  Giunone  m jLuentino:&  fi  faceffe  un  lettiflernio  : 
figlianft  ftr  li  & le  donne  libertine  anchora  conferijfero  tanto  (fecondo  il  poter  loro)  che 
altari,  & lem  fi  faceffe  an  dono  alla  Dea  Feroma . Toiche  quefie  cofe  faron  fatte, i die - 

f1’  a fecero  feltrificio  con  l hoftie  maggiori  in  *4rdca,fu  la  piaggi  maggiore . 
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Jt  Vltmamtntc( fecondo  il  tenore  de  i libri)di  Decembre  fi  fece  fagrificio  nel 

T empio  di  Saturno  in  Roma , & deliberoffi  un  lettiflemio  : & tale  letto  fu  • 

faro , & acconcio  da  i Senatori:  & co  fi  fi  fece  vn  conuitto  publico  : & per 
tutta  la  città  dì,  & notte  fi  gridò  la  celebrità  de  Sat untali,  & comntan 
dofji  che  il  popolo  in  perpetuo  l offeruaffe,  celebrando  la  fefla  di  quel 
giorno . Mentre  che  d Confilo  attendata  in  Roma  a placare  gli  lddv,& 
a fare  fildati  : Annibale  partito  fi  dalle flange  (perche  era  fama  che  FÌami 
nio  fojfe  già  arriuato  ad  fArc^zpfeffendogli  mojìro  un'altro  camm  ino , piu 
lttngo,niapiucuimiodo,&  ageuolc.prcfc  la  uia  piu  corta  per  il  padulc, per  ” ’a  j" 
ilqualc  il  fiume  cT^imo  in  quei  dì, piu  che  Tv  fato  era  traboccato.  Comman  frana . 
dò  che  i Spagnuoli  & africani  caualcaffero  innanzi, portando  fico  mefiola  atmi  fumé  in 
tornente  gli  armft,&  carriaggi.-accioche  effondo  coftretti  a firmarft,  & ba  rtfitn*> 
dare  m luogo  ahuno,non  mancaffero  le  co  fi  olir  fi  neccjfaric . Tei  fece  fi- 
% guitare  i Galli,acciochc  quella  gente  fiffe  nel  mcigo.  Dopo  tutti  mandò  la  di  farà  a 
gente  a cauallo,  commettendo  a Magone,che fiondo  nel  dietroguardo , con  i Fitrhj  14.  mi 
caiialii  leggieri  di  rNumidia,rcfingncffi,  & raffettaffe  inficine  l'effcrcito , ifi*  ne[  ^tdai 
maffimamcnte  i Galli, fi  per  tedio  della  fatica,&  della  lunga  via,  fi  sfilaffe 
ro,o  fermaffiro  pel  cammino,come gente  fieuole,chepuo  mal  durare  afifatj-f  * 
ti  dtfagi . I primi,  pur  cb'ei  figm taffero  le guide, ouunque  elle  andaffero , 
paffandop  er  le  profonde  noragint,quafj  inghiottiti  dal  fango , & t tifando  fi 
tutti  nell  acqua, pur  figuitauano  L'mfignc . 1 Galli  fdrucciolando,  non  ftpo 
tettano  r attenere,  nè  fi  potcuano,cadcndo,rilcuarc,nè  ufiirc  di  quelle  uora- 
gim  : nè  foficneuano  il  corpo  con  l'animo,nè  /’ animo  con  la fferanga.alcu- 
ni  fi  tirauano  dietro  le  ftanebe  membra,  & altri, poiché  una  uolta  uinti  dal 
tedio  fi  lafctauano  cadere, fi  moriuano  per  tutto  tra  le  beflie  cadute  parimi 
te  in  queipantani:&  fopra  tutto  il  ueggiareglt  flancaua,&  affliggerà , ha 
c rendo  patttto filino  tre  notte,&  quattro  dì, non  truonando  luogo  afeintto , 

1 orcpoteficro  difendere  lcperJonc:ma  t fendo  tutti  i luoghi  pantanofi , & 
inondati  doli  acque,  ammontando  i carriaggi  infime,  ut  fi  ripojàuan  Jopra . 

Et  i monti  de  giumenti,&  befiiami  morti,  jparfi  per  tutto  il  cammino,  pre - 
fiauan  loro  letto  neceffario  a un  poco  di  quiete  di  bneue  ttmpo,ccrcando  gli 
Intonimi  di  truouar  qualche  luogo  da  pofarft , pur  eh' ei  foffe  fopraflante  al - V j ; , 

C acqua . Ejfo  ^Annibale  infirmo  degli  occhi, per  la  ftmperan%a  della  Tri - 
mauera; variando  bora  il  freddo, & bora  il  caldo, era  portato  da  uno  clefan 
tc,che filo  gli  era  auanxatoipenhe  era  piu  alto  l'acqua:  pel  ueggiare  nondi  ^ nnj^aie  pa 
meno , & per  l bumideyga  dell'aria  del  pantano , che  li  grauaua  la  ttfta , ti  ice  aflin  dà- 
& perche  non  v'era  nè  luogo, nè  tempo  di  medicarfi,vi  rimafe  priuato  d'vn  no  nel  padu- 
• occhio . Cofi  hauendo  miferamtnte  perduto  molti  huomini,& giumenti,co-  ^rc^jj^eua 
vie  prima  puote,vfctto  fuori  depaduli  all’ afe iuto  fermò  il  campo , & mtefi  a p^2ble°(ot« 
dalle  ffie, per  coj'a  certa, che  l'cjì cretto  Umano  era  intorno  alle  mura  d\A-  to  UAncilà. 

re™. 
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re7Z0.iAnda.ua  poi  con  fornma  cura,&  diligenTa  efaminando  i configli , & D 
l'animo  del  Confatoci  [ito  del  paefe  ,'.il  cammino  che  haueffe  a tenere , la 
qualità  delle  genti, la  [acuità  delle  uettouaglie,&  tutte  P altre  cofc  ch'era 
da  fapere . La  regione  era  delle  prime  <f  Italia  di  grafferà,  & fertili - 
fùfole  dui  an  tà:&  tutta  la  campagna  che  giace  tra  F te  fole,  & ^regzp , t abbondatole 
uà  fopra  Fiori  fa  frumento,  & beBiame,  & d' ogni  altra  cofa . il  Confolo  feroce , pel  fuo 
Prlim  Confolato,non  folamente  portaua  poca  riuerenga , & teneua  po- 
& gU  hibiu-  co  conto  del  Senato, ma  ne  anche  degli  Iddtj,  quanto  fi  conueniua:&  quefta 
tori  incorporati  fua  naturale  temerità  era  fiata  nutrita,&  accre font  a da  t projperi  auueni 
mila  cuu  di  mentì;  f nelle  anioni  ciudi, come  nelle  cofe  della  guerra:  fi  che  fi  redeua  a- 
f‘ Flaminio  é Pertameitte»c^e  non  fi  configli  andò  né  con  gli  huomim,ne  con  gli  Iddtj  egli 
biafimaco  di  per  fare  ogni  cofa  couferocità,&  tcmcrariamcnte.Etacciocheei  f offe 

tementi.  piu  inclinato  a'Juoi  uitvj  naturali , ^Annibale  penfiua  continouamente  di 

aizzarlo , & moleBarlo . Et  cofi  lafctando  i limici  fu  la  mano  fmiBra,an  £ 
dando  rerfo  Roma  a predare  la  T ofcana,moflraua al  Confolo  di  lontano, 
con  l’vccifiuni,&  arfioni, quanto  piu  maggior  guaito,  & danno  ci  potata . 
Flaminio,  tlqualc(anchora  che  il  nimico  [offe  flato  qutcto)non  era  perpofa 
reiquando  et  vidde  quafi  dammi  agli  occhi  fuot  effere  predatc,& guatile  le 
cofe  degli  amici,gmdicando  che  ciò  f òffe  cogra  fua  rergogna,cbe  t Carthagi 
nefi(non  fi  facendo  lor  rcfiBcnga )foffero  per  andare  a combattere  le  mura 
di  Roma,configliando  ogniuno  nel  concilio  cofe  utili, piu  toBo  che  magnifi- 
che, o belle, cioè  che  ei  douejfe  affiatare  il  collega: accioche, congiunti  tnfic - 
me,  anminiBr  afferò  la  guerra  di  cornmtme  animo,  & conftglio  : & m quel 
meggo  fi  raffrenaffero  le  J correrie  de  i n:mici,con  la  caualleria , & coligli 
armati  leggiermente . Egli  adirato  fi  vfcì  del  configlio , & incontanente 
propofe  il Jegno  del  camminare , & della  battaglia , dicendo  : Sediamo 

Parole  ardite  a^WUjUe  pur  qui  intorno  alle  mura  et ^Areggo:  perche  qui  è la  pana,  & 
Cantalo11010  7M/  Jono  k cafe  noBre . ^Annibale, rfecndone  delle  mani,faccbcggi  tutta  * 
L’Italia , & guaBando,  & abbrufeiando  ogni  cofa,  ne  radia  alle  mura  di 
Roma,&  noi  non  et  partiamo  di  qua, f ino  a tanto  che  i padri  chiamino  Fla 
minio  da  *dre7Z?, come  già  fu  chiamato  Camillo  da  yeicnto. Et  queBo  tra 
dedacaìullo"  tamente  dicendo, a rn  tratto  commanda  che  toBo  fi  marninogli  flendardi , 
ilciie  fu  prcf0  & mentre  che  egli  monta  in  fretta  a cauaUo,tl  cauallo  finitamente  caden 
per  augurio  doli  fotto,gcttò  in  terra  molto  fconciamcnta  il  Confolo  a capo  di  f otto . 
auuerfo.  Effendo  quei  ch’erario  dìmtorno  ffiauentati  come  et  rn  tnflo  augurio  nel 
C rtz za t a° d tfPrinc,pi°  cofe  : ^ fu  rapportato , oltra  queflo , che  colui  che  porta 

Cornelio  Có  Bendar  do , non  lo poteua  fiuerre , nè  trarre  l' hafia  della  terra,quan 

Co  lo.  tunque  molto  con  ogni  forza  fe  ne  affaticaffe . Onde  uolgendofi  a colui  9 

che  ciò  li  nferiua  : domandando , le  diffethaitu  ancho  portatomi  lette- 
re dal  Senato, che' l combattere  mi  uietino  irà  adunque , & dì  loro,  che 
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^ adoperino  la  gappa , fi  per  la  paura , hauefl ero  forfè  intormentatc  le  ma 
ni . V esercito  cominciò  poi  a marciare , efiendo  i principali  tutti  sbigot 
titi  peri  due  prodigij  auuemui  : altra  che  egli  erano  flati  di  contrario  pa 
rere . Et  la  turba  de  faldati  tutta  lieta  per  l' anomi  fi  tà , & fìeregga  del 
Capitano , riguardando  piu  toflo  la  fieranga  di  lui , che  conftderando  qual 
fife  la  cagione  di  quella . ^Annibale  dalia  il  guaflo  con  ogni  generai  io- 
ne di  danno, che  fi  può  fzre,a  tutto  quel  paefe  che  è tra  la  città  di  Cortona, 

& il  lago  Tra  fmeno,  per  fare  adirare  il  nimico  maggiormente,  & insti-  Tra^mrm  » ^ 
garlo  a vendicare  le  ingiurie  denimici:&  già  erano  peruenuti  a certi  Ino  /4?o  di  van- 
ghi attinati,& acconci  dalla  natura, a fami  agguati, ouc  il  lago  Trafimeno  già. 
s accofla  molto  fotto  i monti  di  Cortona . In  quel  meggo , tra  il  lago , & i C ort  ona  cit- 
montiè  filamento  mania  afiaiflrctta,come  fetale  jfatio  ni  fife  flato  la-  Tortini* 
feiato  in  pruoua  a quell"  effetto:  piu  oltre  poi  fi  difende  una  pianura  piu  lar 

B ga , poi  vi  fono  i colli . Qjtiui  s'accampò  „ Annibale  palcfernente,  ou'egli  fi 
mifi  coligli  africani, & Spagnuoli  filamente:&  menò  i Balearici  lauda- 
tori , & tutta  l'altra  moltitudine  armata  leggiermente  di  la  da  monti:  i ca 
ualli  allogò  allo  fretto  del  pafio,apiè  di  certi  monticelli,tquali  acconciamen 
te  li  ricr>priuano:acciocbe  poiché  i Romani  ni  fiffero  entrati , pofla  che  egli 
haueffe  la  caualleria  fu  la  bocca  del  paffi  ogni  cofa  foffi  chiufa  d intorno  dal 
lago,&  da  monti. 

Flaminio, effendo  giunto  fopra  il  lago  il  dì  dinangi,  al  tramontar  del  So- 
le:?altro  giorno,  fenga  altramen’e /piare, non  eficndo  anchora  dì  chiaro, ha 
uedo  paffuto  quello  flretto, poiché  l’effercito  fi  cominciò  a jpiegare  nel  piano, 
piu  largo, vidde  filamento  quei  tanti  nimici  che  gli  erano  al  dirimpetto. 

Ma  dalle  fpaltc,&  fopra  il  capo  era  nafeofe  Cimbofcate.  ^Annibale, pofiia 
ch'egli  hebbe  il  nimico  chiufi  in  meggo,tra  il  lago,&  1 monti, & intornia 

C to  dalle  fine  genti, come  defideraua, diede  a tutti  1 firn  il  J'egno,  ch'ei  foffi  da 
ogni  parte  affaltato.l quali  toflo  corfero  da  ogni  parte, ciafcnn  da  quella  ban 
da  che  li  fu  piu  commoda,&  uictna.&  a Romani  fu  la  cofa  molto  piu  fiubi- 
ta,&  improuifaeperciochc  una  nebbia  leuatafi  dal  lago  era  piu  folta  fopra 
il  piano,cke  fopra  i monti:&  le  fchiere  de  nimici  fcefero  correndo, di  piuval 
late,&  feorgendofi  infime  abaflanga,tanto  piu  unitamente  affali arono  i 
nimici.  1 Romani  efiendofi  prima  da  ogni  banda  leuate  le  grida  fi  fentirono 
efier  meffi  in  meggo,&  combattuti  dalla  tefla,& per  fianco , prima  che  ei 
fipoteffi  ordinare  a fatto  lefchiere,o  ch’ei  fi  potefiero  apparecchiar  l armi, 

& a pena  trar  fuor  le  fpade.  Il  Confilo  efiendo  quafi  ognuno  sbigottito  : e- 
gli, benché  in  cotanto  pericolo , non  fpauentato  affai  animofamentc  ordinò 
le  genti, che  ad  opti  grido, in  ogni  parte  fi  uolgcuano;&  fece  le  fchiere , fe- 
condo che  il  tempo , & il  luogo  patina  : & in  quel  modo , che  meglio  pole- 
na, confortando  i fiuoi,  & commandando  che  flefìcro  forti , & combat- 
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teffero  francamente:percioche  eglino  non  erano  per  potere  quindi  fcampa-  D 
re,  per  far  voti,  oper  innocare  l'aiuto  degli  Iddi j : ma  con  ìaprode7ja,& 
forila  loro  era  neccffario  faluarfi  : & perciò  ftfaccffcro  lauta  con  le  Jpade 
pel  rneigp  delle  fchiere , a fermando  che  quafi  fempre  otte  era  manco  timo 
re,eramen  pericob.  Ma  pel  rumore,  & pel  tumulto  non  ft  potata  me- 
tter con  figlio , o commandamento  alcuno:  & tanto  poco  era  poffibile , che  i 
foldati  poteffero  ricotto [cere  le  bandiere , gli  ordini , & luoghi  loro,  che  ap 
pena  bari  atta  loro  il  tcmpo,ò  l'animo  a pigliar  l'armi , & apparccchiarft  al 
la  battaglia  : fiche  molti  ne  rettauano  opprefjì,  come  aggrauati  piu  totto , 
che  difeft  da  cjuelle  : & in  tanta  nebbia , & caligine  piu  fi  velauano  degli 
orecchi , che  de  gli  occhi  : uoltando  il  uifo , & gli  occhi  a lamenti  de  feri 
ti , & Jlrepito  de  colpi  delle  perfone , & dell' armi, & parimente  alle  gri 
da  de  timidi,  & arditi . Alcuni  fuggendo , rintoppandofi  nelle  frotte  de  i 
combattenti  ,fi  fermauano  : altri  ritornando  a combattere , erano  ripinti  £ 
indietro  da  quei  che  fuggiuano . Dipoi  hauendo  fatto  pruoua  in  vano  da 
ogni  parte  d vfcire  :&  vedutofi  da  i fianchi  intorniati  dal  lago , & da  i 
monti , & chiufi  dinanzi , & di  dietro  dalle  genti  de  nimici , & altroue , 
che  nelle  mani , & nell' armi  ,non  effere  jperan^a  di  falute  : ogni  uno  a fe 
fleffo  diuentò  condottiero , & confortatore , a combattere  ualorofamente:fi 
che  di  nuouo  fi  comincio  vn'afpra  battaglia , non  mica  di  quella  maniera  or 
dinata , & distinta  in  Triuctpi , battati , & triarij  : in  modo  che  dauanti 
alC infegne  combatteffero  gli  antifignani  : & dopo  quelle  combattere  vn’al 
tra  forte  di  combattitori , nè  che  i foldati  fofero  ogniuno  nella  fina  legio- 
ne, nella  fua  fquadra,o  fottola  fita  bandiera . La  forte  gli  raccoTfgaua 
inferno , & il  proprio  animo  ordinaua  a ciafcuno  il  combattere  dinanzi , o 
di  dietro , fecondo  che  li  parcua . Et  tanto  fu  l'ardore  del  combattere,  & 
l animo  co  fi  attento  alla  battaglia  : che  ninno  de  t combattenti  fentì  quel 
tremuoto  grandtffimo  : tlqual  gettò  per  terra  parti  grandi  di  molte  città  F 
d Italia , & riuolfe  indietro  i fiumi  dal  corfo  loro,  & fofpinfe  il  mare  den 
tro  a fiumi , & con  gran  rouina  Jpianò  certi  monti . Andò  continouando 
quafi  tre  bore  la  Truffa  in  ogni  parte  afprtfjima  : nondimeno  intorno  al  Con 
Jòlo  piu  feroce , & terribile  : egli  era  accompagnato  da  molti  irnienti  huo 
mini:  & douunque ei conofccua i fuoi  effere  foprafatti,  francamente  da- 
lia foccorfo , & di  buone , & belle  armi  armato  gagliardamente  offende- 
ua  i nimici , & diftndeua  i fuoi , in  fino  a tanto  che  un  Callo  de  gli  Infuòri 
chiamato  Ducane , riconofcendo  il  cauallo , & lui  in  tufo , r molto  a i fuoi 
paefani , dtffe . folletto  è il  Conjob, ilqualc  dittruffe  le  nottre  legioni , e2r 
faccheggiò  la  noflra  città , & contado . lo  fagnfichcrò  quetta  vittima  al~ 
l' anime  dei  miei  cittadini  crudelmente  da  lui  ucciji  : & fpronando  il  ca- 
mallo perla  folta  turba  dei  turnici,  urtò  animoj'amente  verfo  di  lui  : & 
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*A  anmaTgato  prima  il  fiuo  armigero,  che  fi  mife  di  meg^o  : paflò  con  la  Un  ^rmgtn,fm 
eia  il  Confilo  dalCvn  lato  ali  altro  : & uolendolo  fiogltare , i Triarij,  rico-  >tr>' 
prendalo  con  gli  feudi , lo  difefiro . Quindi  cominciò  primieramente  la  fu 
ga  dvna  gran  parte  : & già  nè  li  monti , nè  il  lago  faceuano  reftfien - 
%a  alla  paura  : pere iochc  ei  fi  mettcnano  (come  ciechi  a fuggire  per  ogni  pjamin;0 
fretto  luogo  : quantunque  dirupato  , & malageuole  : cadendo  i armi , foI0  appretto 
& uli  buomini  Cvn  fopra  alC altro . Vna  gran  parte  mancando  lorooue  il  Jago  di  Pc- 
fuggire , entrando  ne  primi  guadi  del  padnle , andauano  tanto  mnanzi>at  rt,g13  atn- 
tuffandofi, quanto  ei  potcuano  tener  fopra  i acque  il  capo , & le  /palle . "èflVrcicoRo 
Furonui  molti  che  finga  confiderai  ione  ft  mifero  per  la  paura  a nuotare , nuno  ìndòi 
per  fuggire  : ma  perdendo  la  fierangaperla  fmifurata  larghezza  del  la-  uulhora. 

^0, 0 mancando  a animo  rimancnan  fimmerfi  dati  onde, onero  poiché  molto 
affrettandofi,s'erano  indarno  affaticatici  tomauano  con  fatica  a terra  : <&• 
quitti  da  i caualli  de  nimici,  i quali  erano  entrati  nell' acqua, per  tutto  cra- 
B no  ammazzai • Q[<afi  fermila  della  prima  fchicra,fattofi  francamente 
dar  la  via  pel  mezgo  de  nimici, ufeiti  dello  fretto  pafio , fcamparono , non 
fapendo punto  come  dietro  a loro  le  co  fi  s’andafero:  & e/fcndofi  fermi  fi 
pravità  certa  collina, vdendo  filamento  le  grida, & il  fuono  dclt armi, non 
poteuano  fapere,nè fcorgcrc,pcr  la  ncbbia,cbc  fortuna  s’haucffc  la  batta- 
glia. .Andando  le  co  fi  male,  & già  ri fcaldando  il  Sole,&  mancando  la 
nebbia  ,fcoperfero  chiaramente  & le  colline , & la  pianura , & ttiddero  1 
Romani  effer  umti,&  tutte  le  loro  genti  crudelmente  disfatte.  Ter  laqual 
cofa  per  non  effer  perfegu itati  da  caualli,  effondo  veduti  da  nimici , quanto 
piu  toflo  poterono, fi  lolfcro  via.  il  dì  fcgucntc,cffendo  olirà  gli  altri  ma- 
li,cacciati, & vinti  dalla  fame  : bauendo  Maharbalè  (ilqual  la  notte , con 
tutta  la  caualleria,gli  haueua  raggiunti  fiato  loro  la  fede,  che  pofando  Cal- 
mi, gli  Li  filerebbe  andar  tutti  fallii,  con  una  vesle  per  ciafiuno  : fi  dando  fi, 

C liberamente  fi  diedero  : laqual  fede  poi  offiruando  Annibale, fecondo  I v-  Annibale  ri- 
fata  religione  de  Carthaginefi,  tutti  li  fece  prigioni.  QueHo  fu  quello  note-  c'ne  Pr'glon» 
uole  fatto  d'arme  fopra  il  lago  Trafimeno , memorabile  multo  tra  le  poche  f 
rotte,  & perdite  mentite  da  Romani.  Morirono  nella  battaglia  quindici  mi  s arré  Jei’ono 
gliaia  di  Romani , diecimila  fpargendofi  per  laTofcana , per  diuerfe  vie  fi  Lago  di  Perù 
tornarono  a Roma . Mille  cinquecento  de  nimici  rimafiro  morti  nel  fatto  gia- 
d’arme:  molti  poi  da  ogni  parte  ne  morirono  delle  ferite.  Da  alcuni  altri 
autton  fi  dice  che  l'vccifione  fu  maggiore, & piu  noria  da  ogni  parte. Io  ol-  ,|  |Jgo  Trafj- 
tra  che  no<  vorrei  punto  pigliare  a dire  co fi  uanefoue  troppo  quafi  fempre  meno. 
inclinano  gli  animi  de  gli  fcrittori)ho  feguitato  principalmente  in  deforme  Annibaie  la- 
re quella  guerra  Cauttarità  di  Fabio,ilquale  uiucua  in  quel  tempo.  Mnniba  P 1 

le  hauendo  licentiati  finga  prezzo  tutti  1 prigioni  del  nome  Latino, & fot  t,ene  ì Roma 
to  guardare  r Romani:^  hauendo  commandato  che  i corpi  de  fuoificelti  de  ni. 

Tp  a monti 
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monti  de  morti  foffcro  fcpelitimon  ritruouò  il  corpo  di  Flaminio:  benché  ne  D 
faceffe  cercare  diligentemente, per  fepelirlo . JL  Roma , alla  prima  nouella 
di  quefta  rouina,con  grondiamo  terrore  ,&  tumulto  corfc  ogmuno  in  pia\ 
Za  : le  matrone, decorrendo  per  le  vie,dornandauano  qualunque  fcontraffe - 
» ro,cbe  trilla  nouella  [offe  venuta, & in  che  flato  fi  truouaflc  l' efiercito  Ro- 
mano : & conciofoffe  che  la  turba,aguifa  di  un  gran  parlamento  raccolta  : 
andando  alla  fianca  douc  fi  faimo  gli  Squittinì,  & alla  curia  chiamaffei 
magislrati:  finalmente , poco  innanzi  al  tramontar  del  Sole,  Marco  Tom- 
ponio  Tretore,difie  pubicamente.  “Noi  fianio  flati  uinti , & babbiamo  ri 
ceuuta  una  gran  rotta . Et  benché  da  lui  non  fi  udtfle  altra  cofa  di  certo  : 
nondimeno  ripieni  F vno  dall' altro  di  uarte  nouelle,&  tumori,  ne  riportare 
no  a cafa  il  Confolo  effer  flato  morto  con  gran  parte  delle  genti,  pochi  e fiere 
[campati, & quelli  efiere  o sbaragliati  per  la  T ofcana,o  prefi  da  turnici. 
Quanti  erano  flati  vartj  cafi  del  vinto  efiercito , in  tante  cure , & penfieri  £ 
eran  partiti  gli  attimi  di  coloro  ,i  congiunti  de  iqualihaucua.no  [otto  Caio 
Flaminio  militato , non  fapendo  alciaio  che  de  fuoi  particolarmente  auue - 
nuto  fi  [offe  : nè  fapendo  alcuno  di  certo  che  piu  fpcrare,o  temere  fi  douef- 
fe:.  il  dì  feguentc , & alquanti  giorni  poi , era  d intorno  alle  porte  quafi 
maggior  moltitudine  di  donne,che  dhuominiiajpettando  ciaf  una  quale  hu- 
no  de  fuoi,o  qualche  nouella  di  loro:mettendufi  intorno  a quelli  che  yeniua 
c no,  & domandando folleritamente,  ni fipoteuano quindi rimuouere da  i lo 

ro  familiari , fino  a tanto  che  ogni  coj'a  per  ord  ne  non  haue fiero  conofc ia- 
to : partendofi pofeia  da  coloro, da  cui  erano  fiate  auuifate,  fi  poteua  vede 
re  per  la  varietà  devolti,quali  foffcro  fiate  o liete,  o triple  le  riceuute  no 
nelle.  Et  tornandofia  cafa, fi  vedeuano  accompagnate  da  chi  rallegran- 
done morte  do  fi, fi  congratulaua,ouero  condolendofi  le  confolaua . Le  allegrezze , & 

per  i’alleerez  /e  doglie  delle  donne, erano  fpecialmente  notabili. Dicono  che  vita  fu  la  por- 
zi  de  figli  uo  ta  fcontrtndo  nonpenfatamente,il  fuo  figliuolo  fino,  & fa  l no,  fintò  fiuùita- 
mente.  Un'altra,  a cui  la  morte  del  figliuolo  era  fiatafalfamcnte  rapporta- 
ta,flando fidolente  a cafa, al  primo  incontro  del  figlinolo  (che  faluo  tomaua ) 
per  la  troppa,&  fubita  allegrezza  efiere  caduta  morta. 

1 Tre  tori  tennero  alcuni  giorni  il  Senato  nella  curia , dall'  alba  infimo  al 
tramontar  del  Sole, a configliare  con  che  efiercito, o con  qual  Capitano  fi  po 
tefie  far  refislenza  al  uincitore.  'Non  battendo  anchor  deliberato,  nè  pre- 
fo  alcun  certo  partito  : ecco  che  fopragiunfe  un  altra  dolorofa  nouella, che 
Centronìovi  quattromila  caualli  infieme  con  Gaio  Centronio  viceprctore,  mandati  da 
«pretore  fu  GneoSeruilio  Confolo  al  fino  collega , erano  flati  rinchiufì,  & intorniati 
«trotto  di  a n Annibale  in  Umbria  : oue  haueuano  uolto  il  cammino , pofeia  che 

^ooaciuaUi  intefero  della,  rotta  riceuuta  a Trafimeno . La  fama  di  quella  co- 

fa  fu  r iceuuta  diuerfamente  dagli  huomtni.  Vna parte,  eflendo gli  animi 
•;  occupati 


t 


LIBRO  SECONDO»  299 

’ occupati  da  maggior  doglia  ,giudicaua  la  nuoua  perdita  de  caualli  di  poco 
dannosa  comparatone  della  prima  rouina.Tarte  non  {limata  per  fe  fieffò , 
quel  ch'era  accadutola  come  in  un  corpo  infermo,ogni  cagione , benché  leg 
gierifit [etite piu, che  ma, molto  piu gr atte, m un  corpo [ano,& gaghardo.-co 
fi  nella  città  indebolita , qualunque  attutrfttà  le  anueniffe , giudi  caua  che 
molto  fi  douefie  j limare  : non  tanto  per  la  grandegga  della  co  fa  fiefia,  quan 
to  per  le  forge  troppo  affottigliatc,non  potendo  piu  fofienereaofa  che  di  nuo 
uo  punto  le  aggrauaffc.Ter  tanto  la  città  ricorfe  a quel  rimedio-che  lunga- 
mente ella  haueua  defiderato,  & non  ufato,cioè  alla  creatione  dì  un  Ditta-  Dittatore  o_ 
tote.  Et  perche  il  Confalo  era  affente, da  cui pareua  che  {blamente  poteffe  ue/o  viredir- 
effer  creato,nè  era  ageuol  cofa poterli  mandare  lettcre,ò  meffaggio,  per  efie  tatoie  > fatto 
re  occupata  l Italia  dall  armi  de  Cartilagine  funi  potendo  il  popolo  far  Dit  r 

tatore( quello  che  fino  a tale  tempo  non  s era  piu  fatto ) il  popolo  fece  Fica-  * 

rio,in  luogo  del  Dittatore, Quinto  Fjbio  Ma(fimo:&-  maestro  de  cauaHieri  Trina  Dittai» 
Marco  Minutio  Ruffo:  & a coiloro  fu  dal  Senato  commefio  che  fortif.cafie  « diqutfia  ta- 
ro le  mura,&  le  torri;mettendo  leguardie,&  le  pofte  in  quei  luoghi  che  a f Dtc*>&  rofi 
loro  parcffero,&  tagliafiero  i ponti  de  fiumimofirando  cerne  ali!  ora  s'haue  ntnfaUTù 
ua  a combattere  per  le  cafie  proprie , & per  la  falute  della  città , pofiia  1 he  „f,0 t (0meJ; 
non  s era  potuto  difendere  l'Italia.  • dt  Confoli. 

In  quello  meggo,  Annibale  per  l'Fmbria  venne  per  la  diritta  ir, fino  a 1 mbn*  rìiitnt 
Spoleto . Dipoi , hauendo  [archeggiato  il  contado , & hauendo  comm- 
nato  a dar  la  battaglia  alla  terra , fu  ributtato  con  grande  vi  tifone  del  di  Spelei».  * 
le  fue  genti.  Onde  confidcrando  , & facendo  congictiura  dalle  forge  Tìctno ìLMar 
etvna  colonia,  tentata  poco  felicemente,  quanta  [effe  grande  f imprefa  "-Jnctnitm» 
della  città  di  Roma  : volfe  il  c mirino  vvrfo  le  terre  de  1 Tìcchi,  abbot:-  cbe&,AJ'  ctm- 
ditto  li  non  folamente  di  ogni  gei  ratine  di  biade,  ma  ripiene  atichor  di 
preda  : la  quale  i fiuoi , effondo  b. ogni fi , ingordamente  rapinano , & {Ira  mf,u. 
t iauano . Quiui  fi  pofarono  alcuni  gitn.i  della  fiate,  tirear.duft , & {<*>•  tt» 

rmfrefcandofì  t faldati  dei  di'-?}  [offerti  il  verno  pel  cammino,  & per 
la  via  pantanosa,  & dalla  fianthegga,  & fatica  dtlla  proff.ma  gucr-  0 * 
raipiu  tosto  lieta  pel  fine,  che  di  poca  fatica  a guadagnarla . Tofcia  rqucnUdiT» 
che  et  furono  r.pofati  a baflanga, goder,  do  piu  tuflo  1 foldati  delle  prt  de , & gl'* , l'oggi  Tg, 
rapine, che  deli  otto, fi  partì  dalle  flange,  & diede  il  guaito  alle  terre  Tre-  tef*  **  s*race 
cut  ione, & ^Adrianc:  d-poi  a .\'arfi.  Marmimi,  & Teligni,  & intorno  ad 
+/ Irpi,&  Lucer ia  paefe  mano  alla  Tuglia . Cnco  Scrutilo  Confalo  hauendo 
fatto  alcune  leggieri  fcaramuuie  co  Galli , & prefo  per  [erga  un  caflello  di 
poca  importanga, poiché  egli  udì  la  nouclla  della { confitta  dell’ cfiercito,& 
morte  del  collega,  temendo  già  alle  muta  della  patria,  & di  non  fi  truouarc 
da  quella  affente, in  tanto  fuv  eftremo  periglio , prefie  il  cammino  verfo  Ro- 
ma. Quinto  Fabio  MaJJimo  Dittatore, il  medefimo  dì  che  ei  prefe  il  ma- 
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Ragione  de  girato  radunatoti  Senato, cominaandofi  dalle  cofe  de  gli  iddi» , hauendo  D 
Fabio  M *'  dimoflro  i padri  che  Flaminio  barn  ria  peccato  maggiolini  nteper  la  negli- 
° d ' i-  g072^’  & temerità  vfata  nelle  cerimonie , che  per  l ignoranza, & poca  mae 
ftriadiguerrx  ,&  che  de  gli  errori  commeffi  contra  a gli  làdtj , bifognaua 
domandare  della  volontà  di  quelli  ; otteunefqucl  ibenon  fi  fuole  ejtiafi  mai 
deliberare , fe  non  quando  ei  fono  marnati  alcuni  ftram  prodigi • )cbc  li  die 
ci  deputati  guardaffero  i libri  Sibilimi . Qgtesh , hauendo  veduti  i libri 
fatali , riferirono  a i padri  , che  il  noto  fatto  a Marte , per  cagione  di  quel 
, la  guerra , non  era  fiato  dirittamente  adempiuto  : & perciò  bifognaua  far 

lo  di  nuouo , & molto  piu  ampio , & magnifico  : & che  ei  fi  doncua  cele- 
brare i giuochi  grandi  in  honore  di  Gioue . & far  itolo  di  fare  un  T empio 
a Venere  E ricina , & vno  alla  Dea  della  Mente  : & che  ei  fi  faceffe  una 
fupplicatione , & uno  lettifìemio  : d"  apprefio  il  uoto  della  faera  "Prima 
uera  ,fe  la  guerra  andafie  profpera , & fe  la  Rcpuhlica  durafie  nel  mede  £ 
fimo  fiato , nel  quale  ella  era  innanzi  alla  guerra,  il  Scnato(perche  la  cu 
ra  della  guerra  era  per  tener  Fabio  occupato  ) deliberò  che  Marco  Emilio 
Pretore  faccfiè  maturamente  tutte  quefle  cofe,  fecondo  il  parere  del  colle- 
gio dei  dieci.  Fatti  che  fttron  qucHi  decreti  del  Senato , Lucio  Cornelio 
Lentulo  Pontefice  Mafjìmo , per  configlio  del  collegio  de'  facerdoti,uolle  in 
■prìmaurra  fa-  nungi  ad  ogni  altra  cofa  cb'ci  s' intende fic  la  volontà  del  popolo, quanto  al - 
gr.i  uiu  o per  la  Trimauera  fagra  : perche  fenica  la  volontà  del  popolo  non  fe  ne  potè 
die  fi  facrffno  ua  fae  voto . Fu  per  tanto  domandato  il  popolo  in  qtiefla  forma  di  paro- 
mMif.ifrtficS,  k _ dolete  voi , & commandate  che  co  fi  fi  faccia  f1  fedo  flato  del  popolo 
t» uoto  il  fari  Romano,  & de  Qniritifcofi  come  io  uoglto) Jara  fatuo  conjeruatoda  que 
ficm  tmti  eli  Jli  duelli  per  di  qui  a cinque  anni  proffimi , che  il  popolo  de  i Romani, & 
animali  uju  in  , Quiriti,  doni,  & dia  il  promeffo  donc  ì i quali  duelli  ha  il  popolo  RO- 
VI'!!j-  mano  con  li  Cartbagmcfi,  & leqitai  guerr  e fono  con  i Gavi,chc  fono  di  quà 

fè  ùfjie'ami-  dall' Alpi: tutto  quei  che  recherà  feco  la  Trincartela  della  gregge  porcina,  F 
came-ue  ne!  pecorina,  & caprina  : & le  cofe  che  non  fono  rehgiofe , Jagtificafi  a Gioue, 
fare  i boti  fe  Jj  quel  dì  i he  il  Senato,  & il  popolo  bara  deliberato  : colui  che  ciòfagrifi- 
nnvjnenre.  f Ul(i0  farà, ciò  faccia, quando,& per  qualunque  legge  vorrà , & come  egli 
tallii  u iue  Cl°  fl  fatela, fta  ottimamente  fatto  : fe  quell  animale  morirà,  che  fi  conue- 
, » tra  ni  ua  Jagri  ficare,  fia  ciò  riputato  co  fa  non  rcligiofa , ma  non  perciò  ficelera- 
due  funi.  ia,Ó  àmpia . Se  alcuno  romper à,ouerooccidcràignorantemente,non  fia 
giudicato  firaude . Se  alcuno  occulterà , non  fia  tenutoti  popolo  al  pecca- 
to : nè  quelloja  cofa  di  cui  farà  oc  cullata.  S'ei  fi  fofiè  fatto,  érfàgrtfica- 
to  imprudentemente  in  giorno  infelice , & non  lento , fia  ben  fatto . Se 
di  notte , ò di  giorno,  fe  da  feruo,ò  da  libero  fiapnr  ben  fatto . Se  invaligi 
• u qiufìo  il  Senato,& popolo  Romano  delibererà  che  fi  faccia,  & cofi  s’of- 

feruurcjlt  il  popolo  libero,  & affollilo  dal  noto  fatto.  Tei-  la  medefima  ca>- 
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pone  fu  fatto  noto  di  celebrare  i giuochi  p andi,  con  ifpefa  di  trecento  trenta 
tre  migliaia, & trecento  trentatre  affi  :ol  tra  ciò  fi  fece  noto  a Gionc  di  tre-  yjj.F'oiini 
cento  buoi  : & a molti  altri  Di]  di  buoi  bianchi , & altri  ammali  da  fi apri  • * Jj? 

fido . Toiche  fecondo  il  religioso  coflumc  furono  fatti  i uoti  : fu  collimali - g.™" 
data  vna  fuppLcatione,& andò  a fi 'applicare  con  le  donne,  & figlinoli,  non 
foUmente  tutto  ilpopnlo  della  città , ma  la  moltitudine  de  i contadini , & 
qualunque  : la  cui  fortuna , in  qualche  modo , dalla  pudica  dcpendciia. 

Fece  fi  fare  illettiHernio,  & celebroffi  tre  giorni:  ciò  procurando  i dieci 

deputati  alle  efie  [agre . lpuluinari  furon  pofili  in  palefe,nno  a Giouc,  ^ *r4 

& a Giunone, un  altro  a rìficttwinoi&  a Mincrna:  il  terzo  a Marte , & a 

Venere:  il  quarto’ ad  bipoli  ine, & a Giana:  il  quinto  a Vulcano , & a Ve-  ò ubèmaali , 

fta  : il  feflo  a Mcrcurio,&  a Cerere.  Fece  fi  anebora  voto  di  fare  vn  T erti-  fi  colloca 

pio  a Venere  Ericina  : ilqualucto  fece  Quinto  Fabio  M affilino  Dittatore:  “4  ™ 

B perche  cofi  fi  conteneua  ne  libri  fatali  : che  il  uoto  faceffe  colui , il  quale  nel  * * ‘ ‘ 

Li  città  teneffe  il fommo  Imperio.  ^AitilioVrctore  fece  voto  del  Tempio 
alla  Mente . H attendo  in  tal  modo  curato  le  cofe  diurne: il  Dittatore pro- 
pofeal  Sellatole  cofe  della  piena,  & della  Repubhca  : domandando  ckei 
padri  giudica/!  ero  con  quali,  & con  quante  legioni  fi  doueffe  opporfi  al  ni- 
mico vincitore.  Fcccfivn  decreto,  che  ci  pigìiaficl  cficrcito  di  Gneo  Ser- 
ttilto  Confolo:&  olirà  quello  fcriuefie  de  cittadini,^  degli  amici,  & com 
papi i quel  tanto  numero  di  canai licri,&  pedoni , che  a lui  pareffe  : & cofi 
dcliberafie,&  facefie  tutte  1‘ altre  lofe , fecondo  ei  giudicafic  efi ere  utile 
alla  Republica . Fabio  difi  e ihe  aggi  ugnerebbe  due  altre  legioni  al?  e fieni 
to  di  Seruiho:  lequalt  bauendo  fatto  deferitine  dal  maeftro  de  i cauallieri  : 
commandò  il  giorno , nel  quale  fidoueficrorapprefentareaTibure:&  mi  ril>tfn,Tib»li. 
fe  un  bando , che  quei  che  babitauano  in  terre , & caficlli  poo  forti,  fi  ritta 
q befferò  a i luoghi  mimiti , & ficuri  : & che  tutti  gli  habitaton  del  paefe , 
pel  quale  Annibale  hauefie  a pafiare,  abbandona/! ero  il  contado , ardendo 
prima  le  cafe , & le  biade , per  leuarli  la  copia , & cpmmodità  d'ogni  co- 
fa  . Et  egli  andato  per  la  via  Flaminia  incontra  al  Confolo , & all  eficrci- 
to , bauendo  veduto  fui  Teucro  preffo  ad  Otri,  olovenire  le  genti , & il  Con  Otricolo  ritinte 
foloulquale  con  molti  cauallieri  li  veniua  incontro ; li  mandò  a dire  pel  me f‘[ mmt  Otrict- 
fopublico , che  venifie  fenici  littori  dauanti  al  Dittatore . Ilqualc  hauen  "* 
do  obedito  al  commandamento, & hauen  do  il  loro  ahi  occ amento  fatto  ve- 
dere a cittadini,  & a gli  amici , appo  de  iquah  la  memoria  di  quell  impe- 
rio era  quafi  per  l’antichità  cancellata:  quanto  fufie  grande  la  riputai  io- 
ne , & aut  tonta  della  Dittatura  ; hebbe  lettere  da  Roma  , per  le  quali  gli 
era  lignificato  le  notti  da  carico , cheportauan  le  uettouaglie  da  Huflia  in 
tìifpagnaall' efiercito,  ejjere  fiate  prefc  dall  armata  Canhagitiefe,  intorno 
al  porto  Cofiano;  & perciò  fu  fubitamcntc  commandato  al  C onfolo  , che 
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andaffe  ad  Hoftia , & caricale  tutte  le  nani  che  foffero  in  Hofiia , ò in  Ho-  D 
. ma  della  ciurma  nauale , & di  foldati  : & perfegritafje  l armata  de  i ni- 

trici , & tcneffe  difefe , & guardate  le  ma,  ine  d‘i  talia . In  Roma  sera 
deferitta  vna  grati  quantità  di  gente . I Libertini  anchora , iquali  batic f- 
fero  figliuoli,  & foffero  d età  militarci  erano  obligati  al  facr amento . 

Di  queflo  esercito  di  Terrazzani , quei  eh' erano  da  trentacinque  aviti  in 
giu, furono  imbarcati,  & gli  altri  lafciati  alla  dtfefa  della  terra,  il  Dittato- 
r e,  hauendo  ritenuto  l efferato  del  Confilo  da  Fuluio  Fiacco  fuo  Legato, 
TiboIL  Pc^  contJd°  Sabino  venne  a Tiburc,  ori egli  banca  cornmandato  che  fi  ragù 
naffero  i tutori  foldati . Dipoi  per  uie  trailer fe  fi  ritornò  fu  la  uia  Latina , 
Penetrino,  a Trcnefle : oue  hauendo  co  diligenza  (piato  tutto  il  camino,fi  moffe per  an- 
dare contro  il  nimico, con  animo  deliberato  di  non  fi  voler  commettere  alla 
fortuna  della  guerra,fe  non  inquanto  la  nccclfità  lo  coiiflngucjfe . Et  il  pri 
mo  dì,chfyon  lontano  da  Arpi,  ci  s'accampò  a fronte  al  nimico  : * Amila - £ 
le  non  fece  alcuna  dimora,  ad  vfeir  fuor  a in  ordinanza , & a darli  com- 
modttà  di  poter  combattere.  Ma  come  ei  vidde , che  i rimici  fi  franano  in 
pofa , & che  il  campo  non  focena  alcun  rumore  : fuillaneggiando,  & rim - 
prouerandoli , diceua  che  finalmente  erano pur  uriti , & domi  quelli  ani- 
mi marnali  de  Romani  che  rifiutando  e(fi  la  battagliaci  cedeuano  : ma 
mfc  framcnte  confcffando  d'effer  inferiori  a lui  di  uirtù,  & di  gloria ; & co 
fi  riduffc  l ejfercito  negli  alloggiamenti . Era  bene  afflitto  & doleuafi  che 
tamente,di  non  hauere  a tr attagliat  e la  guerra  con  un  Capitano  fi/aiglun 
te  a Flaminio, ò a Sempronio : parendogli  che  a punto  allhora  i Romani , ef- 
fe ndo  ammacflrati  da  i propi y mali , haueffero  finalmente  cerco  d battere 
vn  Capitano  eguale  ad  Annibale  : & Jubitamente  cominciò  a temere  del- 
la prudenza,  & non  della  forza  del  Dittatore  :&  non  hauendo  anchora 
fatto  ejperienza  della  fua  conflanzq,ton:inc:ò  a moli  fi  .irlo , & -tentarlo  : ^ 
mouendo (peffo  il  campo , & facchcggiandoli  fu  gli  orchi  il  paefe  degli  a- 
mui  : & bora  con  grandiffima  prefiezz*  fi  li  toglumi  dinanzi : ^ora  m~ 
feofamente  fi  fcrmaua  ri  qualche  fuolta  del  cammina , per  vedere  fel'ha- 
- ueffe  potuto  fopragiugnere  nel  piano . Fabio  mcnaua  l cffercito  per  luo- 

ghi alti , & montuoft  : nondimeno  lontano  dal  nimico , ri  modo , che  punto 
non  l’abbandonaua,nè  però  s'appiccaua  con  elio . Teneua  i foldati  dentro 
al  campo , non  li  lafaando  ufctre,fe  non  quanto  la  ncceffità  lo  coftrigncua , 
non  andauano  per  uettouaglic,nè  pochi, ne  per  ogni  luogo . La  guardia  de 

caualli , & degli  armati  alla  leggiera  ,ftaua  fentpre in  ordine  alle  pofle , 
apparecchiata  a furiti  tumulti:  & cofi  rendsua  ogni  cofz  frema  a Juoi  me 
de  funi:  & impediti  a le  rapine,&  feorrerie  de  rimici  : & in  co  tal  maniera 
non  fi  commetteua  la  fomma  del  tutto  alla  fortuna  : & i piccoli  momt  n 
ti , & di  poca  importanza  delle  fcaramnccie  leggieri, cominciate  fuurameu 
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r te,  per  hauere  il  foce  or fo , & la  ritirata  uicina , autte^gattano  i fidali , 
sbigottiti  perle  perdite riuuute, a diffidare  molto  marno  della  prc.pyj 
virtù , & fortuna  loro . Ma  a cof  fatti , & falutiferi  configli  non  kaue 
ua  egli  piu  nimico,  & contrario  Mnnibale,che  fi  fiofic  il  mai  flro  de  coral- 
lieri. llquale  non  haucua  che  altro  l'impediffc  a poter  ratinare  affatto  , 
la  Ripublica.fie  non  il  non  baucre  egli  magifhaio,ihe  re  bautfie  l'autrcri- 
tà . Coflui  era  buomo  feroce,  frcttolofo  ne  con  figli, & parlatore  : frenato: 

& da  principio, tra  pochi,  poi  apertamente  nel  uolgo  cominciò  a mormora- 
re : chiamando  Fabio  in  luogo  d huomo  grane,  & pefato  : tardo , & pigro  : 

& in  [cambio  di  canto  & prudente  : timido , & mie  : attribuendoli  vittj 
vicini,  & difetti  (juafi  finali  alle  fine  uirtù:&  andana  fi  inalbando , & 
facendofi grande  con  l'arte  del  detrarre, abbuffando  1 fuperiori.  Laqual  pejji 
ma  arte  è crcfciiita  per  li  troppo  felici  fncccffi  di  molti . Annibale, da  jtr  *nniba!e  fac 

j pi  pafjato  in  Sannio,  faccbeggiaua  il  contado  di  Benevento  : &prcfe  la  cit  y sfnnj'0Ut& 
tà  di  T eie  fa.  Irmtaua  arie  bora  di  nuouo  ad  arte  il  Capitano'.:  per  far  pr  nov.  a 3|m-  pieff 
s et  lo  poteffe  tirare  al  piano  a combattere,  & tnuoucrlo  con  lo  f degno  di  rd  Hmmauo  ì U 
ti  dam,&  ingiurie  fatte  a gli  amici.  Tra  la  moltitudine  de  compagni  de  Ro  ffruóptl  città 
mani  del  numero  de  gli  Italiani, iquali  erano  flati  prefi  foprail  lago  Trafi-  .y^ 

meno  da  Mnntbale,&  poi  li  cenci  ati;eran  tre  cauallicri  Capoturni,  allcttati  rtmi9,  * 4 
infimo  allbora  da  Mnnibale  con  molti  doni,&  promeff'ciacuoche  ei  difponcf vtltjìa  è iufit 
fero  gli  animi  de  loro  cittadini  alla  fina  atniatia.CoJlcro  dii  endohihe  s'egh  <*»  duravi  il  no 
conduceffe  l'efferato  in  canpagna,bar  ebbe  fatuità  d' n, figliarti  fi  d:  C afona:  . 

nùfero  in  dubbio  Mnnibalc, bora  fidai  dofi,&  bora  d. fri  dande  fi  dclt imprc-  ( # 
faiparendoli  la  cofa  ir,  fie  maggior  e, & più  malagevole , ebe  la  qualità  loro  Annibale  ero 
poteffe  e fiere  baflante  a condurla.nondimcno  lo  moffero  a farlo  andare  di  cifigge  la  gui 
Sannio  m campigna:&  co  fi  gli  lafciò  andar  e, ammonendoli  che  adernp.ffc-  Ja  per  elléir,- 
ro  leprotntffe  con  l opere ;&  imponendo  loro  eh # tomafitro  a lui  ceri  alena 
ti  de  loro  feguaci,&  de  principali  della  città  & egli  con, mandò  a magni-  caìa^t. 
da, che  lo  conduceffe  nel  contado  Cafinatciauuifaio  dalle  pcrjone  pi  amebe  Cafino , mm « 
de  l paefe,cbe  s'eipìgliafic  quei  pafii  .torrebbe  la  via  a Romani  di  poter  da-  c-lfi<‘°,  Mona- 
re  foccorfo  agli  amici.  Ma  la  lingua  Carthagmcfe  diutrfa  molto  dalla  Lati 
na, fece  che  la  guida, in  luogo  di  Cafino, ninfe  Cafiltno,  & dtfiojlaio  dal  ea  ^«5.  Crma- 
mino  difegnaro,pelpaefe\y:lifano,&  Calmino  & Calcio  feefe nel  piano,  no. 
Stellatmo.  Ouc  uedendo  il  luogo  chiufo  d’intorno  da  monti  & fiumi, cliia  Mmu*  Muffi, 
mata  afe  la  guida  la  domandò  in  ebe  parte  et  [offe  : & rivendendogli  efia,  “ 
che  quel  giorno  fi  troverebbe  a C.  fi  Imo  : conobbe  finalmente  l'errore  :&  ^cfJ  ^ Mah 
che  Cafino  era  in  altro  patfe  quindi  molto  lontano  : onde  per  ej] empio  > & àrsone, 
terrore  de  gli  altri , fiutola  prima  battere  con  le  verghe , mife  la  guida  in 
croce . Et  battendo  fortificato  il  campo  , mandò  Maharbale  con  una 
compagnia  di  caualli  a predare  nel  territorio  Falerno . Lincila  J correria 
* * giunfe 


DEL  L T T.  I\Z  h Et  C .A 

Fabio  fuggé-  giunfc  fino  alt  acque  di  Sinac(fa:&  fecero  i Tqumidi  molto  damo , tua  la  fu - D 
do  il  combat  lo  pimento  maggiore, & piu  largo  afai . 'Nondimeno  quello  firanen- 

Annibafe”**  10  ( c^cn^°  °.Vn  cofa  piena  Ai  guerra  ) non  mofie  puntogli  amici  dalla  fede, 
rUfonìo  ritie-  perciò  che  etti  eran  retti  da  ungiuflo,&  moderato  imperioi&Cqucl  che  folo 
ne  H nome  altri  èfirtno  legame  della  fede)r.on  fi  fdegnauano  d vbbidire  a i migliori.  Ma  co- 
nienti il  fiume  7/j’ ei furono  alloggiati  fui  fiume  del  fluitiamo,  figuaflaua , & fi  bruciarla  il 
di  cifteUoam*  pju  amenopxcfc  jì  mu  italia:&  le  cafe,  & ville  per  tutto  ardendofuma- 
7id  ‘e*V*Uam.  uano  > mentre  che  Fabio  cofleggiaua  con  leficrctto , per  le  colline  del  monte 
Maffico . Onde  quafi  di  mono  nacque  feditione,&  alcuni  capi  della  difcor- 
diaft  dettarono, perche  la  cofa  era  pure  fiata  alcun  giorno  quieta:  & perche 
Ceficrcito  haueua  caualcato  alquanto  con  piu  fretta  che  l vfato , ha ucuano 
creduto , che  il  cammino  fi  follecitafie  per  difender  campagna  dalle  ruberie . 
Ma  cornei  fi  ginnfe  alfine  della  cofia  del  monte  Maffìco,&  che  i rumici  er ar 
» ‘ no  loro  datanti  a gli  occhi, attendendo  a guadare,  & ardere  gli  edtficq  della  £ 

Diceria  di  Q ^campagna  di  Falerno,&  de  coloni  di  Sinueffa,  & che’l  vtddero , che  t non  fi 
Mmurio  Mac  faccua  alcuna  mcntione  di  combattere . Siamo  noi  venntifdific  alihora  Mi- 
lito de  carni-  riutio)a  goder  qua  con  gli  occhi  noflri  lo  fpettacolo  dclt  vccifioni,cr  de  gl  in - 
Jieiv  fiApre-  cendij,&  calamità  de  noftn  amidi  & degli  habitat  ori , iquah  inofiri  anti- 
Ditutore.  ° c^‘  mandarono  nella  colonia  di  Sinueffa , accio  che  qutfta  banda  fufie  ficura 
Perfuadeoti  da  i Sanniti . Hora  non  abbruciano  quefiopaefe  i Sanniti  noflri  Micini , ma 
cóbattere  dal  j Cartbaginefi  fiore fiieri,venuti già  infin  qui  dall  vltime  parti  della  terra, per 
ah  indi8niti  fior  noi  pure  abadaper  la  noflrafciocchegga,&  dappocaggine  .Tautofdo- 
& di  lì  accoro-  lente  me)fiamo  degenerati  da  noftri  maggiori , che  quella  maremma , & ri- 
pone de  i uiera,  lungo  laquale  eglino  giudicauanoeflere  cofa  disbonorcuolc  alla  digre- 
dirmi che  pa  tà  dell  imperio, che  feorrefìeno  le  naui  Carthaginefi,noifopportiamo  bora  ve 
tanno  gii  a-  deTia  tutta  piena  dt  nimici  Maurt,& gente  di  'Numidia:  & noi , iquali  pur 
mlcL  diaugi  fdcgnandoci,  che  Sagunto  fufie  oppugnato,  non  folamonc gli  inumimi  f 

. ma  la  fede  delle  confcdcranoni,&  gl’lddii  inuocauamo,ci  poffiamo  hora,lcn 

temente  badando, & affrettando,  che  intubale  afialti  le  mura  di  qucsla'co- 
lonia  Romana . Il  fummo  de  campi,& delle  ville  cj  da  in  fino  nel  vifo,’&  ne 
gli  occhi , & le  orecchie  fono  piene  delle  grida , & lamenti  degli  amici , & 

,,  j fi  compagni  noftri, iauali  piu  fpclfo  imocano,  & chiamano  noi , che  l'aiuto  de 

•'  gl'lddij:&  noi  qui  a gufa, che  fuolcil  befliamme  diftatc,mcmamo  l cfìcrci- 
* io  al  fi-efebo  per  le  felue,&  colli,fuora  di  mano,  nafeondcndoci  tra  leftlue,et 

r; , ‘ tra  i nugoli. Se  Furio  Camillo  haucfic  voluto  liberare  Rema , andando  per  le 

r T . montagne , & per  le  forcfte , a qucfto  modo,cotne  procaccia  hora  di  liberare 

Italia  na  u intubale  queflo  nofiro  ntiouo  Camillo , bramato , & eletto  da  noi 
per  unico  Dittatore, in  quefli  noftri  calamitoft  tempi,  cer  to  che  Roma  far eb- 
. he  anchora  da  Galli . Laquale  io  mi  dubito(flando  noi  coft  tanto  a bada)chc 

i noftri  antichi, non  habbmo  tante  volte  faluata , per  riferbarla  ad  */ inmba - 

• le» 


l 1 b k o Terzo.  ;oì 

xA  le,&  aCarthaginefi.Ma  quello  grande  huorno,*? veramente  Remano, quei 
giorno  flcfjb, cheli fu  porrata  a y elenio  la  nomila  efe-fier , & da  i padri , & 
dal  popolo  fiato  eletto  Dittatore, effindo  il  poggio  del  lanuolo  a(]ai  bene  al- 
to, onde,  fedendo  egli , fi  pot  aia  fiore  a vedere  difccfio  il  nimico  fcefe  ?iu  al 
piano  ,&  m orni  mede  fimo  dì, nel  tneg^o  della  città, in  quel  luogo , ouc  fono 
bora  iji  polchn  Gallici, & il  dìfeguentc  di  qua, dalla  città  di  Gabio,  t alliba 
pi  li  legioni  de  Galli . Che  dirò  io? quando  poi  dop>o  molti  anm,noi  f:tm- 
mo  mandati  fiotto  il  oIOg0  da  i Sanniti  alle  forche  Caudine,  fie  Lucio  Tapiri 9 
anfore  pofe  il  giogo  fui  collo  a ifiuperbi  Sanniti,  Iettandolo  alle  frolle  de Ko- 
mani,con  l'andar  uagando  per  le  montagne  di  Sannto , ò nero  piu  tojlo  io  l'afi 
fedi  are,  G?  ftrignere  Lineria, & col  molestare  il  nimico  unicitorc  ? che  altra  Noterà.' 
cola  poco  tempio  fa, diede  la  tintoria  a Luttatto  Confalo, fe  non  la  preSlegzai 
per  laquale  l’aln  o dì,pofcia  che  1 utddc  il  nimico,  oppreffe  quell' armata, cari 
B c'a  di  vcttouagha,*?  impacciata  dal  fino  mede  fimo  amcjè , apparecchio  t 

& neramente  c glande  fioltn, a fiandofi  a federe,  & a man  giunte, il  crede- 
re , che  fi  pofia  far  la  guata  compricgbi,  & co  1 noti , ci  bifora  armare  le 
genti, & Jc  en  dere  al  piano , & uederegh  Intonimi  in  tufo  per  affrontar  fi  col 
nimico.  Lo  flato  de  Homam  è crcfciuto  cor:  l' ardire, & con  1‘ operare,  non  con 
queftt pareri , & configli , che  da  gli  hucmtm  timidi  fono  chiamati  accani- 
menti,& cautele.  * ><•  • ) 

Mentre  chef  diccua  quefle  cofefia  turba  de  Tribuni , & decauallieri  era 
d intorno  a Mimmo, & anche  nemicano  agli  orecchi  di  Fabio  alcune  parole 
de  faldati  molto  feroci,  & tc  melane  :&  fe  la  cofa  bancjfe  battuto  a uenire  al 
gtudicio  de  foldati,ìwn  era  dubbio,  chet  non  haueflìro  a preporre  Mmutio  a 

- Fabio  . Tutta  uia  effondo  Fabio  non  meno  alterno , & tagliarne uer fio  ifuoi 
nude  fimi, che  ucrfo  mimici,  & hauendo  prima  l'animo  munto  da  ogni  altra 
cofa, ben  che  ijapcflc  molto  bene  c he  del  fino  indugiare  gli  era  dato  carico, no 

c fidamente  dalfuo  campo, ma  anebora  a homo , cilmatamente  però  confi, mò  « « ' 

col  medefimo  tenore  , Ir, manente  della, fiate,  tanto  che  Annibale, pnuato 
già  della  frcran%a  della  dtfidcr  ara  giornata , ccmmctaua  a peri  fare  del  luo- 
go,oh  egh  haiiefjc  a fremale  .peri  he, quel  paeje,au  egli  era, li  poi  tua  bafiare 
alprcfente,manonpoteua  f abbondai e*a  effer  contmoua,efi'endogharbuce- 
glt,&  le  lagne, & gli  altri  colti, piu  prefio  forniti  di  frutti  belli,*?  piaceuo - 
tinche  utili, & ncceffarq.Quefìafama  effendo  fiata  rapportata  a Fabio  da^li 
efr  oratori, frpendo  affai  ceno,  che  xAtimbale  fe  ne  baucua  andare  per  la  me 
defun a bocia,ond  egli  tra  uenuto  nel  contado  Falerno, occupò, *?  prefe  il  nio 
te  Gallicano ,&  Cafilmo  con  mediocri  prcfidtf.  Laqual  città  dim fa  dal  fiume  Ai>mt  G*U’C* 
yulturno, parte  il  contado  Falerno, dal  l apouano.  & egli  m per  fona  ricondn 
cena  l efferato  per  le  medefime  colline , battendo  mandato  a f piare  Dccio  l/0 
Jhlto  Mani  ino, con  quattrocento  caualli  de  compagni . llquale  effendo  ufcit0 
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della  turba  de'giouam,  che  flottano  fpeffo  ad  afcoltare  il  maeflro  de  cauallie - 
ri, coft  fieramente  parlare, da  principio  andana  a guifa  d' cfploratore,  per  (pia 
redi  luogo  pcuro  gli  andamenti  de  ninnici.  Ma  cornei  uidde  i Inumidì  anda- 
re sbaragliati  per  le  uille,  & che  fu  quella  occafione  ne  haueua  anche  uccifo 
qualche  uno,incontancnte  figli  accefe  l animo  dell  appettilo  di  combattere, 
& gli  ufeirono  di  mente  i comandamenti  del  Dittatore . Ilqualegli  haueua 
tnipofto , che  tanto  caualcafle  alianti , quanto  ei  polena  finga  pencolo , ma 
ebe'i  fi  ntraheffe  prima  che  i uemffe  alla  uifla  de  nimichi  T^imudi,  l un  do- 
po Ì altro, bora  correndogli  incontro fior a rifuggendo ,&  ntirandofi,a poco  a 
capo  fel  tirarono  dietro  infino  al  campo,  con  grande  (lane  liegga  dcfuoi  huo - 
mni,&  caualli.Onde  Canalone , ilquale  era goucrnatore  di  tutta  la  cau  Ile 
rinvenendogli  incontro  a (proni  battuti,  bauendo  prima  mefio  i nitnici  inuol 
tu, che  i s'accoflafse  ad  una  arcatagli  andò  fluitando,  correndo  continoua - 
mente  cinque  miglia . Al  uncino, poi  che  i uidde, che  il  nimico  non  residua  di  p 
feguitarlo,&  che'i  non  haueua  (pcranga decampare,  confortando  ifuoi,tor 
nò  alla  fua  battaglia,  efsendo  da  ogni  parte  di  forge  inferiore  : fi  ih' egli  pri- 
micr amente, & i piu  figliatati  di  loro  furono  ucci  fi, gli  altri  di  nuouo  metten 
dift  in  fuga  a tutta  briglia, prima  a Calcs,&  poi  per  monti,  & luoghi  molto 
d fpctli,fi  fuggirono  al  Dittatore. Quel  dì, per  auutntura  Minntio  s’era  con- 
giunto con  Fabio,  cfscndo  flato  mandato  a pigliare , & fortificare  con  buona 
guardia  il  pafso , tintale  fipra  Terracina  molto  rtflringendofi  .fopraflà  alla 
marina,  accioche  rejlando  finga  guardia  il  cammino  della  ut  a Appi  a,  .Anni 
baie  non  potefse  per  quella  uemrfene  nel  contado  di  Roma. Munendo  per  tan 
to  congiuntigli  efsercttifi  Dittatore, & il  maeflro  de eaualUeri,s  accampa- 
rono fu  la  uia,  per  laquale  Annibale  haueua  a pafsare . 1 finnici  erano  due 
miglia  quindi  lontani.  L'altro  dì  t Cartilagine fi  empierono  delle  lor genti  tut 
to  quello  (patio  di  uia, ch'era  tra  l'un  campo, et  l'altro  efseudofi  i Romani  fer 
mi  fitto  le  lor  munitionifcnga  dubbio  in  luogo  i afta;  uant  aggio.  Auoftcjfi  F 
nondimeno  Annibuie  co  i caualh  leggieri , iquali  per  andare  i ninna , cor- 
rendo ttmangi,&.  rifuggendofit  indietro  > con  gran  uclocità  tombatt  citano . 
Stettero  nondimeno  fermi  fimpre  i Romani  nel  luogo  loro . La  battaglia  fu 
lenta, & piu  tofio  fecondo  la  uoloiilà  del  lui  tutore, che  di  Annibaie.  Dal  ca 
to  de  Romani  morirono  dugento , de  turnici  ottocento . Tan  ua  poi  che  An- 
nibale fife  r me h tufi, & afsediato  intorno  a Cafilinoxoncm  fufse,  che  capo 
ua,&  Sannto,&  tanti,&  cofi  potenti  amici  dieno  alle  (palle  de  Romani, ab 
bondantementc  li  potè  fiero  fornire  di  uettouaglia.  Et  quelli  pel  contrario 
fiufse  sforzato  a Juernarc  tra  i fiffi  Formtani,&  la  fibbia , & t gelati  flagni 
di  Untano . Accorgeuafi  bene  Annibale  d'efser  combattuto  con  Cantfue 
mede  (ime . Ter  tanto,non  potendo  ufiire  pel  pafso  di  Cafilmo,  & bifognan 
dogli  andare  per  le  montagne, & pafsare  il  giogo  di  Callicula,  accio  che  i Ro 
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\A  manifeffendo  coft  rinchiufo  tra.  montinoti  l ajfaltaffero  in  qualche  luogo,  fe 
ce  vno  trottato  d inganno, & fcbemimento  degli  occhi, terribile  in  apparen- 
za,per  ingannare  i ritmici,  & ordinò  fui  principio  della  notte  faine  nafeofa- 
mcnte  verfo  i monti  :la  maniera  del  fallace  trouato  fu  quefla . Fece  ragunare 
per  la  campagna  molte  fiaccole  da  arder c,&  faflelli  di  rimigli  e , & fermai 
ti  fecchi,  & quefla  flipa  fece  legare  fopra  le  come  de' buoi , de  quali  domati , 
& non  domati, tra  l’altra  preda  battona  molti . Coftne  furono  acconci  intor- 
no a dumila,&  ordinò, che  ^ 4fdrubale,nel  principio  della  notte, accefe  le  cor 
ne  di  quegli  ammaligli  fofptgneffe,&  cacctajfe  verfo  le  montagne ,&  maffi - 
mamentej  eipoteffe, fopra  le  felue,et  puffi  ajfediati  da' turnici.  Su  la  fera  poi 
moffe  il  campo  chetamente.  1 buoi  furon  mandati  alquanto  innanzi  alfhife- 
gne, ma  com  eigiitnfero  appiè  de  monti, & alle  vie , & luoghi  fretti, finita- 
meli te  diede  il  fegno,che  accefe  le  corna  di  detti  armenti , mcontancnte  li  cac 

2 ci  afferò  allertatila  uolta  della  montagna.  La  paura  flejfa  dello  fplcndore  del 
la  fiamma  che  nluceua  loro  fopra  il  capo,&  il  caldo  del  fuoco, che  comincia- 
uagia  a penetrare  infin  giu  al  uiuo  delle  coma,faccua , fi  molandoli , correte 
quei  buoi, come  s’cifuffero  flati  in  furiati. Onde  di  qua,  & di  la  diuerfamente 
correndo,fecero  appigliate  il  fuoco  nelle  flipe,  & legne  minute, fi  che’  i pate- 
na che  le  felue,&  i monti  ardeffero:&  il  contmouo  feothnento  del  capo,  che 
i buoi  faceuano,accendcndo  maggiormente  la  fiamma , muflraua  apparenza 
dbuomini,cheper  tutto  difcorrejfeno.  Coloro,  che guar donano  i paffi,poi  che 
viddero  i fuochi  fopra  i gioghi  de  monti, & alami  d effi  fopra  di  fe,  credendo 
effere  flati  meffi  in  mezo,  fi  partirono  dalle  pofle,abbandonando  ipafjì,  & di 
la, onde  le  fiamme  appannali  maggiori  ritir andò  fi, fi  ritr afferò  a piu  alti  gio- 
ghi delle  montagne.  Jdllhora  fi  rifeontrarono  in  alcuni  de  buoi,iqnali  s' erano 
sbramati  dall'altra  torma,& da  prima, ucdendoli  difcoflo,& parendo  quafi 
loro, che  furando,  get  taffero  fuoco, fi  fermarono  fmarriti,perla  marauiglia. 

^ Dipoi, Intuendo  fcopcrto  l’inganno  humaiio,  temendo  di  qualche  agguato,con 
grandi  (fimo  remore  fi  miffero  in  fuga,  & rifeontraronft  con  le  genti  de  nrmi- 
ci, armati  alla  leggiera. Ma  la  notte, effendo  il  timore  dambidue  le  parti  pa- 
reggiato, li  tenne  fenga  cobatterc  infoio  al  giorno.  Annibale, in  nueflo  mezp 
hauédo  paffato  tutto  l’effercito,&  fopragiuutt  alcuni  de  rómici  fui  pafso,s’ al 
loggiò  nelle  terre  degli  ^thfani. Fabio  fentì  quefto  romore  et  dubitado  din- 
gamti,&  rio  li  piacendo  il  cobattcre  la  notte,  tenne  i fuoi  negli  alloggiameli. 
Sul  far  del  d't,s  appiccò  la  fcaramuccia  folto  il  giogo  della  mòtagna,  ouc  i Ro 
manifefsendo  alquanto  di  numero  fupertori  ) harebbero  uinto  i lumia  della 
leggieri  armadura,  tquah  erano  eh  tufi  dagli  altri,fe  una  banda  di  Sp- aiuo- 
li,mandata  da  Annibale  a questo  effetto , non  gli  bauefse foccorfo . Scucili, 
efseudo  piu  auuczjt  a luoghi  di  montagtia , & piu  atti  a feorrere  tra  ij'affi , 
& tra  le  grotte, et  anche  piu  leggieri  per  la  uelocità,et  deftrezga  delle  perfo 
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ne, fi  ancbora  per  la  foggia  dell' armi, agcuolrneute  malmenarono,  & fcbemi  D 
rono  col  modo  loro  del  combat  ter  e, i faldati  grane  mente  armati , & confiteli 
ftando  fermi,  a combattere  in  campagna  ; & perciò  finalmente  fi  {piccarono, 
non  offendo  nella  fcaramuccia, flati  infime  del  parigli  Spagnuol’, qua  fi  tutti 
f aliti, i Romani, con  perdita  d'ale  uni, fi  ritornarono  in  campo . Fabio  ancbo- 
ra mofic  il  campo, & ufeendo  degli  flretti  paffi,s  accampò  fopra  ^Ahfe,in  Ino 
go  alto,&  forte . ^Allbora  ^ intubale , fignendo  £ andar  per  le  terre  de  San- 
niti,alla  uolta  di  Roma, tornò  indietro,  faccbeggiando  infitto  al  paefe  de  Teli 
gni . Fabio, mettendo/}  in  meggo  tra  l'bofle  de  nimici,  & Roma, gli  andaua 
cofteggiandoper  le  coll  ine, non  fi  difeoflando  punto, ne  anche  affrontando fi . 

^ intubale  partendofi  de  Teligni , mutò  cammino , & tornandofi  uerfo  Tu- 
Cerltne  disfa-  ghagiunfie  alla  città  di  Gerione , abbandonata  da  terrazzani  per  la  paura , 
to  frrflo  due  mi  perche  una  parte  delle  mura  crarouinata . Il  Dittatore  fi  fortificò  col  campo 
gli a al  caftello  nel  territorio  Larinate . Dipoi  effendo  chiamato  a Roma,per  cagione  de  fa-  £ 
afa  colenda,  fiifietyperfiuafe  al  maeflro  de  caualheri,non  fiolo  comandandoli,ma  configlta 
disfano  1,7, Z dolo,&  quafi  pregandolo,cbc  fi  confidaffe  piu  tofio  nella  prudenza , & nel- 
no  un  caftello  l'arte,cbe  nella  fortuna, & che  piu  preslo  uolcfie  imitare  lui,cbe  Sempronio, 
cofi chiamato,  q Flamminio,&  che' i non  li parefie,  che  i fi  fiific fatto  nulla,  hauendo  quafi 
Parole  di  confumato  la  fiate, febifando  fmpre,&  febernendo  il  nimico, perciò  che  an- 

*nué-  c^ora  ' ***«#«  qualche  uolta  faceuano  piu  profitto,  con  la  quiete , & ripofo , 
ftro  de  caual-  che  operando,&  trauagliando:  & che  i non  era  piccola  cofa  l' baucr c comin 
litri,  coman-  ciato  a rimaner fi  cTeflerpiu  uinto  dal  iimico,flato  tante  uolte  umettare  : & 
dando  che  nó  [Jauei-  cominciato  vii  poco  a rifl>irare,&  ncrcarfhda  fi  fatte, & continone  ro 
combatta.  K/n£,  nauendo  egli  ammonito  con  queste  parole  in  uano,il  maeflro  dc'caual 
lieri,fe  n'andò  a Roma.  J^el  principio  della  fiate , quando  quefle  cofe  fi  face- 
uano,in  Hifpagna  ancbora  fi  cominciò  la  guerra  per  terra,&  per  mare,  ^ffi- 
drnbale  aggumfe  dieci  nani  a quelle, eh' egli  baueua  riceuute  dal  fratello,  for 
mte,  & bene  a ordine,fi  ebe'i  dette  ad  Hinulcone  un'armata  di  quaranta  na  t 
ui:&  cofi  partito  da  Cartbagine,guidaua  l efiercito  per  la  rimerà,  & con  le 
naui  cofleggiaua  fempre  memo  alla  terra, difpoHo  a combattere  con  qualun- 
que banda  de  nimici  egli  feontrafie.  Gneo  Scipione, pofeia  cb’eglt  udì  che’l  ni 
mico  sera  partito  dalle  fianze , ou  egli  baueua  fiuemato , era  del  mede  fimo 
propofito . Dipoi  non  hauendo  ardire  d'affrontare  i unnici  per  terra , per  la 
LTS  gr ondi  ffima  fama  de  nuora  aiuti,imbarcati  ch'egli  bebbe  ijòldati  fieli i ,fe- 
w " * guitò  d’andare  a rincontrare  i nimici , con  un'armata  di  trentacmque  naui . 

Il  fecondo  dì, poi  ebe'i  partì  da  Taraconegitmfe  a una  /piaggia  lontana  uenti 
miglia  dalla  foce  del  fiume  ibero  : oue  due  naui  Marfiùane , mandate  prima 
da  lui  a /piare, li  raccontarono, che  l'amata  Carthagincfeflaua  fu  la  foce  del 
fiume,&  le  genti  di  terra  accampate  fu  la  ripa . Ter  tanto  ,per  affollargli 
fproueduti  con  ogni  piu  maggiore  fpauento, che  tpot  effe, leuate  l’  ancore,nan 
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JL  dò  uerfo  inimici . 'Nella  Spagna  fon  molte  torri,  pofle  in  luoghi  alti , dclle- 
quali  i paefani  fi  feritone  per  ucdcttc,ctper  fortezze  contra  i corfali:da  quel 
lc(haucndo  ejji  ueduto  le  nauì  de  rumici )fu  primieramente  fatto  il  cenno  ad 
*AfdrubalCj& latofft  prima  il  romore  da  terra,  & nel  campo, che  alle  nani, 
non  bollendo  perciò  anebo  udito  il  uogare  de  remi,ò  altro  flrepito  della  ciur* 
ma  n anale, ò che  i promontori ) lafci afferò  uedere  anebora  l'annata  : quando 
in  un  tempo  due  cauallieri  mandati  da  ^Afirubalc, correndo  infretta  l'uno  do 
po  T altro, trottando  i foldati,cbc,ò  paffeggiauano  per  il  lito,ò  fi  fallano  in  po 
fa  fotto  i padiglioni, a nini! altra  co  fa  manco  penfando,  che  d batter  quel  gior  • u 

no  a combattere, comandarono  loro,cbc  finitamente  mont afferò  alle  naui,et 
piglia  fero  l' armi, perche  Tarmata  de  Romani,  già  non  era  lontana  dal  por- 
to.I cauallieri  mandati, andauano  per  tutto  comandando.  Intanto  *Afdruba  . 
le  era  giunto  inperfona  con  tutto  l’ef eretto,  & ogni  cofa  era  piena  di  uarij 
romori, correndo  infteme  con  rouina  alle  nani  la  ciurma , & i foldati  aguifa 
piu  tosìo  di  genti, che  fi  fuggi  fero  di  terra, che  di  foldatùche  andaftro  a com 

2$  battere.  ^Appena  che’ 'tfufi ero  anebora  tutti  montati , quando  alcuni  feio- 
glicuano  i caui,ò  tirauano  fu  l'amore:  altri  (perche nulla  li  ritenefie ) taglia-  , - . 

nano  1 canapi  dell'amore , Sfaccendo  ogrii  cofa  fi-cttolofaniente,i  Jeruigi  de 
marmai  erano  impacciati  dall' ordinanza  & apparecchio  de  foldati.  & egli- 
no erano  impediti  a pigliare  Tarmi, et  metter  fi  a ordine,  dal  tr attaglio  de  ma 
rihai . Et  già  1 Romani  non  folamcntc  $ duicinaitano,ma  batic  nano  direna 
fole  naui  alla  battaglia , fi  che  i Cartilagine  fi  non  erano  manco  trauagliati 
dallo  fcompiglio  de  lor  mede  funi , che  dall'affalto  de'nimici . Onde  hauendo 
nel  vero, piu  tofio  tentata, che  appiccata  la  gtiffa,fi  miffero  in  fuga  con  tutta 
Tarmata:&  diflendendof  con  la  fla  delle  nani  lungo  il  lito,nonfì  dalia  luo- 
go a tanti, che  nmitauano  a vn  tratto :&  perciò  riuolti  indietro , di'  fuggen- 

q do  sbaragliati, vedendvfi  atti  apotere  efferefiacafjati  datante  naui,cbeve-  ^nCQ  5c;nj0 
niar,o  ferrate  inftemefofpignendofi  per  tutto  alla  mia , dicrono  in  terra  : & ne  rompe  in 
cofi  alcuni  per  l'acqua  guadando ,&  altri  fallando  alTafciutto , parte  di' loro  Spagna  l'ar- 
armati , & parte  di  firmati, fi  fuggirono  fu  la  riua  alle  fchicre  delle  genti  lo-  rmta  di 
ro,  nondimeno  furori  prefe  nel  primo  intoppo  due  nani  Cartbagincfiì&  quat- 
tro  miffe  in  fondo . 1 Romani, benché  la  terra  eia  in  potere  de  turnici,  & ve  jannoa  ^tì_ 
denari  le  febiere  armate  diflefe  per  tutto  il  lito,  non  rcflai%noperòdi  feguita  mani. 
re  arditamente  T armata  fpauentata  de  nimici  : fi  ebe’i  tirarono  in  alto  mare 
(legando  loro  uaui  alla  poppa )tnttc  le  naui, che  no  haucuano  rotta  la  prua, 
ò vero  non  s erano  fitte  nel  Jabbione,con  la  carena,  cofi  di  trenta  riamate 
prefon  uenticinque . T^e  fu  però  già  quello  guadagno  delle  naui  il  piu  bello, 
di  cotale  uittorta,ma  Tefferfi  infignoriti  i Romani, con  una  piccola  guffd.na- 
uale,di  tutta  quella  marma.Ter  laqual  cofa  effondo  andati  con  Tarmata, al- 
la città  di  Uonofcat& pofli  in  terra  i foldati , & hauendola prefa per  forga. 
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Carthdpnt  wi » faccheggiata,n  andarono  poi  verfo  Cartilagine.  Et  battendo  predato  din-  D 

uà  ciò  cCm  iIu  tomo  tutt0 1[  territorio , vltimamcntc  arfeno  anthor  le  cafe , & gli  edifici j , 
ginc  » papi*.  cou^junt-  ^ murAì  & anc  porte.  Di  quitti  poi  partita  f armata  carica  di  pre 
divenne  a Loguntica,ou  era  gran  quantica  di  [parto,  appaltato  qttiui  da  *Af 
dr ubale  per  le  naui.delquale  toltone,qnanto  fu  dibifogno , arfero  il  rcflantc: 
ne  folamcnte  andò  cercando  i luoghi  maritimi  di  terra  ferma , ma  pafiò  nel- 
l'ifola  di  Ebufo , otte  fi  dette  la  battaglia  due  dì  in  vano , con  gran  fatica  alla 
“?«■  città.laquale  è capo  dell  lfola.Mapoi  chei  fi  vidde,che'i  fi  confumaua  il  t(- 
euicI*  po  con  vana  [peranga,ft  tornarono  a facclteggiare  il  contado,  & faccheggia- 

te,& arfe  alcune  ville,  hauendo  guadagnata  maggior  preda, che  in  terra  fer- 
ma, ejfctidofi  ritornati  alle  naui, vennero  a Scipione  gli  oratori  dell  Ifole  Ba- 
Maiorica  & ^earlce  a chiedere  la  pace.  Dipoi,hauendo  l'armata  dato  volta  a dietro,ftri- 
Minorica.  tornarono  nella  prouincia  di  qua  dal  fiume  ibero  : oue  concorfeno  i legati  de 

popoli, iquali  habitano  d'intorno  alliberò,  & altri  dell'  vlt  ime  parti  di  Spa-  g 
gna.  Ma  quei  che  vennero  veramente  fiotto  l’ imperio  nomano , & diedero , 
gli  jlatichtyfuron  piu  di  cento  uenti  popoli.  Confidandofi  per  tanto  hormai  an 
Cafiulont  hog-  chora  nell cfiercito  di  terra , andarono  innanzi  infimo  alpajfo  Caftulonefe . 
gi  CaiprL  bm  ^ fdrubale  fc  riandò  in  Lufi tanta  prejfo  all'Oceano . V arcua  che  il  Tettante 
"dirti*  ftare  s’bAueJfe  a fare  in  pace , & quanto  per  i Cartilagine  fi , le  cofc  fa- 

Irt il nóme*di  ftbbeno  fiate  quiete . Ma  oltra  che  la  natura  de  gli  Spagnuoli  è molto  tno- 
CafnglU.  bile,&  vaga  di  cofe  nuoue:  Mandonio  huomo  nobile , ilquale  haueuagia  fi - 

Lufiunia  ì Tur  gnorcggiatogl  llergeti,poi  che  i Romani, lafciati  quei  luoghi  fretti, et  afpri, 
n^id*^lin-dà  fi  ritlrarono  ferfo  le  maremme, hauendo  folleuato  i fuoi  paefani, venne  a pre 
citili  Uoggidtt-  dare  nelle  terre  pacifiche  degli  amici  de  Romani . Contra  iquali  effendo  fia- 
ta LnùU.  ti  mandati  da  Scipione  tre  mila  Romani, con  alquanti  de  compagni, & colle- 

gati,armati  alla  leggiera,  li  ruppero , come  gente  raccolta  infetta , & male 
ordinata, bauendonc  pre  fi, & veci  fi  molti , & per  la  maggior  parte  fogliati 
d'arme . 'Nondimeno , queflo  romore  fece  tornare  ^ifirubale  fino  dal  mare  F 
Oceano, & paffare  l' ibero, per  difendere  gli  amici.  Il  campo  dc'Cartbagincfi 
era  nel  territorio  degli  llercaonenfi : & i Romani  pre  fio  alla  nuoua  armata: 
quando  vna  fubita  fama  fcce,chc  la  guerra  s'hebbe  a volgere  altroue.l  Trin 
cip i della  Celttberia,  iquali  liaueuan  mandato  oratori , & fatichi  delle  loro 
terre  a i Romani, moffi  da’mefiiggi  di  Scipione,prcfeno  l'ami, & con  grande 
sforgo  affollarono  le  terre  de  Cartbabinefi:&  prefon  per  forga  tre  terre  mu 
rate.  Dipoi  f accendo  due  fatti  d’ame  francamente  con  *4jdr ubale,  ammagl- 
iarono quindici  migliaia  de  nimici,&  quattro  nula  ne  prefero,con  molte  ba 
dierc  militari . Effendo  la  Spagna  in  tale  flato  : Tublio  Scipione  venne  nella 
prouincia,  effendo  prolungatogli  il  magi  Arato , & mandato  dal  Senato  con 
trenta  naui  lunghe, & otto  mila  Intonimi,  con  gran  quantità  di  uettouaglia . 

Slue flagrante  armata  di  naui  di  carico,  effendo  fiata  ueduta  di  lontano, con 

gran 
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%A  gran  letitia  de  Romani , & degli  amici , prefe  terra  nel  porto  di  Taracene , 

& battendo  sbarcati  i faldati, Scipione  fi  congiunfe  col  fiat  elio, ]&  coft  di  co- 
mune parere,  & concordia  gouernauan  la  guerra.  Effendo  adunque  occupati 
i Carthagincfi  nella  guerra  di  Ccltiberia,fenga  fare  punto  a bada,  paffarono  CthAtri  p»c*M 
il  fiume  lbero,ne  bauendo  trottato  i turnici,  feguitarono  d'andare  a Sagunto , « / 

effendo  fuma,cbc  quiui  erano  guardati  nella  Rocca, non  con  molta gente, t ut- 
ti  gli  fatichi  della  Spagna, lafciatiui  da  ^4 nnibale.il  ricetto  di  questo  pegno  ibnidiSft 

folamente  ritcneua  in  fede  la  Spagna , laquale  era  tutta  inclinata  con  Pani-  &>*• 
mo  alt amiSlà  de  Romani, temendo  di  non  effer  puniti  della  ribellione, nel  fan 
gite  de  fuoi  figliuoli,  rn'buomo  liberò  tutta  la  Spagna  da  qutfto  legame , con 
rii  configlio  ajTaipiu  aftuto,cbe  fedele.  Era  in  Sagunto  uno  Spaglinolo  nobi- 
le,detto  deduce, pel  paffuto  fedele  a i CarthagmcfTp  all  bora , come  è la  na-  Accc,u«  Sp* 
tura  de  i piu  de  barbarifecondo  la  faccia  della  fortuna , batti  ua  mutato  an-  £nu°Jo  1 be- 
* ch'egli  la  fede.  Ma  giudicando , thè  colui  chef  figge , & pafi'a  alla  parte  au  aLtanicnte'! 
uerjafcn  za  d ono  ,&fcnga  dare  qualche  gran  cofa,  non  è altramente  fi, mu- 
to,che  vno  infame, & vili  (fimo  corpo,s  afl'aticau.i  di  poter  feco  a nuota  ami- 
ci,qualche  grande  vtilità.  lì  annido  per  tanto  confi derato , & penfato  tutto 
quel, che  la  fortuna  Itpoteffe  dare  in  fio  potere,  mtffe  nell  animo  fpetialmcte 
a dar  loro  in  mano  gli  fatichi  :flhnando , che  tal  cofa  doueffe  mqffimamente  J • 

valere  a Romani  ad  acquiflarfi  l’ amici tia  de  Tr inapi  della  Spagna.  Ma  fa - / •• 

pendo  molto  bene, che  finrga  commi filone  di  Bofiarelor  Capitano, i guardiani  ’ ! - 

degli  fatichi  non  erano  per  far  cofa  alcuna , acutamente  Je  n'andò  a quello . 

Boflare  hauc na  il  campo  fuor  delia  città,  fu  la  marina , per  uietare  l'entrata  ■ 

del  porto  a i Romani.  Quiui, tirandolo  da  parte,  come  je  a lui  nòfuffe  noto, lo 
cominciò  ad  ammonire , riducendogli  alla  mente , in  che fato  fi  trouaffero  le 
cofe  dicendo,  come  la  paura  haucua  in  fino  a quel  giorno  tenuto  in  fede  %li  a- 
nimi  degli  Spayiuoli, perche  i Romani  erano  lontani  : bora  il  campo  loro  ef- 

C frrdi  qua  dal  fiume  Ibero , conte  una  fteura  fartela , & rifugio  a chi  defi ~ 
deraffe  cofe  nuouc  : & perciò  effer  da  obltgarft  con  i benefici ’j , & con  la  gra 
tia, quei  che  non  fono  tenuti  dal  timore.  Maraiiigliandofi  Rojlare,  & domati  . . 

dando , che  ciò  fuffe , che  poteffe  effer c riputato , & riceuutó  finitamente  V 

percof fatto doiiojRinianda(riffiofeegU)gli fatichi, ciafcuno alla fuapa-  •: 

. Pria.  Qucfla  cofa  farà  grata  Armatamente  a i padri, de  quali  la  riputatone 
è grande  nelle  loro  città,  & parimente  in  publuo  farà  grani f ima  a i popoli , 
perche  ognuno  defidera,ckc  li  fa  creduto,&  il  piu  delle  uolte  il  fidar  fi  Ubera 
mente  d’altri  sobliga  la  fede.  Lafacccnda  di  nconducerea  cafitgL  fatichi, 
mi  piglierò  io,per  aiutare  anchora  con  l’opera  il  mio  configlio , & alla  cofa, 
che  di  fila  natura farà grata,aggmgnere , quanto  piu  di  grana  ,ftapoffibUc  . 

Hauendo  ciò  perfuafo  a cofluifamlm  che  affai  bene  afluto , come  Carthagi - 
nefefdt  notte  afcofamaite  facto  fi  innanzi  alle  folte  de  Romani , & tro  fiati 

Da  Ài  Tu, Uh.  j Qjj  alcuni 
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alcuni  Spagnuoli  aufiliari  ,fu  da  quei  menato  cT aitanti  a Scipione , a cui  fe-  D 
ce  manimetto  il  fuo  difegno . Onde  riceuuta  da  Scipione , & data  la  fede , 

& ordinato  il  tempo , & luogo, per  dare  gli  ttatichi , fi  tornò  a Sagunto . Il 
dì  feguente  confumò  con  BoJìare,a  pigliar  da  ejfo  le  commi  filoni, per  la  ejfecu 
tione  della  cofa . Licentiato  poi , battendo  ordinato  d'andar  di  notte,  per 
ingannare  le  guardie  de' Romani , al  termine  dato , fatto  dettare  i gomma- 
tori,& guardiani  de  fauci  itili, fi  miffe  in  cammino, & qua  fi  come  huomo  po- 
co accorto , li  condufie  nell'agguato  da  lui  mede  fimo  frodolent  emerite  appa- 
recchiato,& co  fi  furono  menati  nel  campo  de' Romani . L' altre  cofe  d intor- 
no al  rendere  degli  fatichi , furono  poi  fatte  col  mcdefimo  ordine , come  s'e- 
ra  ordinato  con  Bottare , quafi  che  in  nome  de' Cartilagine  fi , cofi  fi  faceffi . 

La  gratta , che  ne  acqttittarono  i Romani  ,fu  ben  maggiore(  in  una  cofa  pa- 
ri) che  non  farebbe  fata  quella  de  Cartilagine  fi  : perciò  che  gli  Spagnuoli 
har ebbero  potuto  credere , che  la  fortuna , & la  paura  hauefie  potuto  far  £ 
diuentare  benigni , & bimani  coloro , i quali  nella  profferita , efii  haueuan 
prouato  eficr  gratti  & fuperbi,  1 Romani , non  prima  conofciuti , nella  pri- 
ma giunta  , haueuan  cominciato  a far  fi  conofcere,da  vna  cofa  benigna,  & li 
ber  ale . deduce  (come  prudente)  fi  poteua  fiimare  non  in  vano , & fenga 
ragioneuol  cagione  hauere  mutato  amici.  Onde  tutti  ipopoli  vintamente 
erano  volti  alla  ribellione , & incontanente  harebbero  prefo  L'armi , fe  non 
fuffe  fopranenuta  /’  innernata,cbe  coftrinfe  i Romani , & Carthaginefi  pari- 
mente ad  andare  alle  fiamme . Quette  cofe  furon  fatte  in  Hi ff agita , la  fe- 

conda fiate  della  guerra  Carthaginefe,  mentre  che  in  Italia  il  prudente  indu- 
gio,& dilatione  di  combattere  di  Fabio , baueua  pur  dato  alquanto  internai 
lo, alle  perdite  de' Romani . Laqual  cofa , comi  ella  affhggeua , & teneua  in 
gran  penfiero  ^Annibale , vedendo  che  finalmente  i Romani  bauettano  tro- 
ttato fi  fatto  maeflro  di  guerra , che  gucrreggiaffe , gouemandoft  con  la  ra- 
gione , & non  con  la  fortuna . Cofi  era  {pregiata , & sbeffata  tragli  ar- 
mati parimente  & togati  fuoi  cittadini,  Voi  che  in  fitta  affonda, per  la  teme - 
Attoria  di  An  ^ maeflro  de  cauallicri,s  era  vna  volta  combattuto,  con  piu  tofto  lieto 
nibaJe  p fare  (per  dirne  il  vero  ) clic  felice fucccfìo.^Cggiugneitanfi  anchora  due  cagioni  at 
fofpetto  fai-  te  a far  crefcere  il  tarico , ilquale  era  dato  al  Dtttatore , vna  per  fraude , di 
jlnnibalc,a  cui(e fendo  fiata  mofira  da  i fuggitiui  la  villa  di  Fabio)  batten- 
do egli  fatto  guafiare  ogni  cofa  <f  intorno  jolament  e baueua  a quella  perdona 
to,fi  che'i  fi  poteua  penfare  ciò  efsere  il  merito  di  qualche  loro  Jecreta  conni 
tione . L'altra  nacque  per  vna  cofa  fatta  da  Fabio  medefirno , laqual  forfè 
nella  prima  apparenza  par  ue  foffetta , non  hauendoegli  affettato  in  efsa 
[ aut  tonta  del  Senato, ma  nel  fine  fu  certamente  degna  di  molta  loda . Ter- 
the(comegia  sera  fatto  al  tempo  della  prima  guerra  ) i Capitani  Romano • 
tir  Carthaginefe , nello  /cambiare  i prigioni , s’ erano  infime  conuenuti , che 
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* ff aparte  riceuefic  maggior  amoro  di  prigioni , (ho  ausi  ch'ella  reo- 

defsc,douefsc  pagare  peroni  teda  due  libhvr  c'f-  > . 


Ondeha-  Fabio  ué<fe  ì 


» r j f J r&n  u,ìCì ° «/ pyi&ioni  yC/)c onci  cb 

dejse,  dotte  fi  c pagare  per  ogni  tefta  due  libbre, &me^a  <£ argento.  <_ 

uendone  nhauut,  Fabio  dugento  quaranta  fette  piu  che  titubale,  trattan-  ,J£ 

dofi  in  Senato  piu  volte  la  cofa,& andando  in  lungo  la  deliberatione  del  do-  d,flrc  « r»° 
* f’er’fnrhauerc  ài  ciò  chiefto  configlio  al  Senato , Kong  il  d & ? pub,i 
figliuolo  a Roma,&  fece  vendere  quel  pad ere,  ilquale  uAnnibalc  haucua  ri-  la  fedeferUar* 
ft>  armato, & cefi  con  lafiefa  priuata  del fuo.fod, sfece  alla  fede  publica.  _ 4n 
ntbalc  era  aleggiato  quella  fiat  e,a  canto  alle  mura  della  città  di  Gerione  la - 
qnaiccgli  baiava  prefa , & difrutta,  fuor  che  alami  edifici?  per  ufo  de  L- 
nai . Quandi  mandaua  a proti  edere  de  viueri  le  due  tcr^c parti  de foldatt,& 
eJ’LlC,°U  altraffia  ài  faldati  armati  leggiermente,. (lana  alle pefie, et  mar 

fecondo  la  natura  del  Capuano )di  vfare  qualche  in/anno  centra  coloro  ila  IP  7*  T 
li  erano  andati  pe  frumenti, & Jparfi  per  la  campagna  :ò  uero  d'afsaltareU 
Jori 10,1  r a^Ciarf CMpocaguaràiOnTfes 'ingannò  punto  ^Annibale, ftitnan-  ljXrim>  "*«««  i 
do  che  infime  col  Capitano  hauefie  anche  ad  efser  mutata , la  fortuna  della  4 

gueira , & che  i turnici  fufsero  per  combattere  con  malfar  latitar  àia  rhr  7™  dm*  mi~ 
prudcn^a:& perciò  mandò  la  terra  parte  per  le  biade  L„C  r gbajt  u 

cofio  col  campo  anonimi,  &fcrmoflìfopra  ri io  monacello  appetto  Penimi 
. ! f T mo,m  “ iuc,  da  “ttà  di  Cenone , accio  che/Ti  r eie  riero 

chcgfiflanaattmoallaèMadianclu  eh  ’ tram  andati  a mmifimmù 

i ci  fufsero  mammeff,  da  nmiic, . y,ddc  poi  Umilialo  un’altro  SS 
piu  uicino  al  campo  de  Romani, che  foprafiaua  a quello:  ilquale  fé  ei  vfs'an 
dafse  a pigliarlo  di  giorno, inhnici,pcr  efser  mcn  lontanicene  dubbio  potè 
mnooccuparlopnma,  perciò andandoui  nafeofamente  la  noti,  loprT 1 
^anid!, de  quali  i Romani, pel piccol  numero,  tenendo  poco  conto,  fi  dì  font 
tejtauendoli  facciati, s accamparono  in  quel  luogo, in  manieratile  l'un  et 
po  da  l altro, poco /patio  era  di  fante,  & quel  tanto  era  quafi  tutto  Pieno  drl 
U genti  Romane,&  nel  medefimo  temala  caualleria  RoLna , con Tlit- 
tnatt  alla  leggiera , mandata  contra  i frumentatori , per  la  porta  del  conino 
che  non  guardano  uerfo  l'hoftede  Cartilagine f, , mettendoti  ini, a itti 
hebbrePnò  ardlre  Annibale, di  ufeir  fuor  a afa  la  far 

ktuttt,tt^maf0Carge?te  » chea1>p™*baflaua  a difender gli al- 
loggiamenttjS  et  fufsero  fiati  afialtati  da  Romani . Già,  ufando  le  medefimc 

Qj  » arti. 


T1*- 


DEL  LA  TE  RZ  AD  eca 
arti , che  Fabio , toletta  vna  parte  del T esercito  offerite  : già  maneggiaua  la 
guerra , quafi  come  quelli  ifedcndofi , & tenendo  il  nimico  a bada  : & ba- 
ueua  ritirate  le  genti  ne  primi  alloggiamenti  a canto  alle  mitra  di  Celione . 
s Sono  alcuni  alatori , iquai  dicono , che  in  que fio  t empo  fi  fece  anche  vna 
giornata , & che  nel  primo  affatto  Annibaie  fu  r muffo  infino  agli  f lecca- 
ti , dipoi  faccendo  mattone , che  i Romani  (Rallentati  fi  mijfcro  a fuggire, ma 
che  per  la  venuta,  & foccorfo  di  T^umerio  Decimo  Sannite,  la  o attaglia 
fu  rinfrancata  pe  Romani . Imperò  che  costui.  Intorno  nobile,  & perftir- 
pe,&  ruchetta  primo,  non  folansente  in  Eouianof  ond  egli  eia  nato) 
ma  di  tutto  il  Sanmo , battendo  per  comandamento  del  Dittatore  dcfcritto 
ottomila  fanti , & dugento  caualli , menandogli  in  campo , quando  ci  com- 
parì dietro  alle  fpallc  di  Annibaie , diede  all  vna  parte,  ó'  all  altra  fpe- 

...  • , ronza  di  nuouo foccorfo  ,&  dicono  che  tornando  anche  labio  appunto  al- 

Minimo  dan-  ^ . J j;  inoanno . hauer  ritirato 


do  al  Senato  £ per  fQr7^  due  catte  Ih  : & de  nimici  efferc  morti  Jcimila , 

magnifica  la  n{  rr  ar„HC  . ma  in  tant0  danno , quafi  eguale  delt vna  parte , & dell  al- 
ai unteria.  ^ j verme  a Roma  fama  d' vna  egregia  vittoria,  con  lettere  and jor a piti 
vane,&  bonofe , del  maettro  de  cauallieri . Di  quette  cofe  fi  tratto  piu  voi 
te  in  Senato,<&  ne  configli  del  popolo . Effendo  la  città  cofi  lieta  per  la  vit- 
torta,folo  il  Dittatore  non  credcua,nc  alla  fama,  ne  alle  lettere , dicendo  che 
fe  bene  ogni  cofa  fiffe  vera , baueua  maggior  paura  delle  tofe  proJRere , che 

dcWauucrfe.  j.  „ . 

Diceria  di  Me  All' bora  Marco  Metello  Tribuno  della  plebe  comincio  a dire , quejto  al- 

“l'oT"tn®  meno  nonefiere  dafopportare , che  il  Dittatore , non  fidamente  eficndo  in 
popolo  biafi-  campos'opponefieacbi  voleua  valorofamente  combattere, ma  anche  af- 
m.inJo  la  pi-  fente  biafimafie  le  cofe  ben  fatte,  & fminuifie  la  uittoria  ricevuta.  Cl  vo-  ^ 
grida  di  Fa-  lefie  j„  pruoua  confumare  il  tempo,  prolungando  la  guerra,  per Jlare  piu 
io  Dittato-  lutigxmcntc  in  magittrato,& per  effer  bùfolo  quello , che  in  Roma,&  nel 
Cefjercito  comandaffe  :pofcia  che  vn  de  Coufoli  era  morto  in  battaglia , & 
Poltro , fiotto  ombra  di  perfeguitare  Cannata  de'Carthaginefi , era  Stato 
mandato  fiord'  Italia  : & dite  Tretori  erano  tenuti  occupat  i in  Sicilia , & 
in  Sardigna,leqnali  ij ole,  ne  l'una,ne  l'altra  baueua  all  bora  bifogno  di  Tré- 
tori.  & diceua  che  Marco  Minutio  maefiro  de' cauallieri  era  quafi  tenuto  co 
me  prigione , & guardato , accio  che’ i non  vedefie  t nimici  : non  facef— 

fe  qualche  buona  opera  nella  guerra  : & cofi , che  non  fidamente  ilSannio » 

dclqualc  s' era già  conceduta  la  poffeffione  a Cartbaginefi,come  s ci  fiffc  uno 

fiato  di  la  dal  fiume  ibero , magia  tutto  il  territorio  Capouano , Calcito , & 
Falerno , baueua  battuto  il  guaflo , mentre  che  il  Dittatore  fi  fedeltà  otio - 
fio  a C afìlino,  & con  le  legioni  del  popolo  Remano  fìaua  a difender  if  noi 
• • ’ poderi 


re. 
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poderi:&  che  F efferato  dcflccrofi  di  combattere , & il  maeflro  de' cauallic- 
ti  era  ritenuto  quafi  rmchiufi  dentro  alle  munii ioni:&  l'armi  erano  lor  tol - • 
te  di  mano,comó  a i prigioni  :&  finalmente,  poi  che  il  Dittatore  sera  parti- 
to di  campo, i foldati(ccme  sci  fuffero  flati  liberati  dall' afledio  )e fiere  vfeiti 
fuora,baucr  combattuto,  & felicemente , & mefio  in  rotta  i nimici.Ter  le- 
gnai cofe(dicctta  egli)fe  la  plebe  Romana  fife  di  quel' animo, che  amicami 
te  folcua , io  proporrei  al  popolo  arditamente , che  il  Dittatore  fuflc prillato 
del  magiflrato,ma  io  voglio  portarmi  modefiamentc , & propone  vna  legge 
moderata, per  laquale  Cauttorità,&  giundittione  del  Dittatore, fi  diuida,et 
fi  faccia  eguale  con  quella  del  maeflro  de  cauallieri  : & appreffo , eh*  Fabio 
non  fi  parta  dalla  città, ne  prima  fi  ritorm  in  campo, eh' egli  fuflituifcavn  nuo 
uo  Confilo  ut  luogo  di  Gaio  Flaminio. 

il  Dittatore  non  volle  mai  interner.ire  in  quefli  configli, come  huomo  nel-  parojc  „fate 
le  fuc  anioni  poco  popularc,nc  anche  haueua  in  Senato  molto  credito, quan-  da  Fabio  co» 
do  egli  magri  ifi calia  le  forge  de  ninna, & diceua,cbe  le  rotte  ■.&  i danni  gra  tra  il  parere 
£ uiffnni  ritenuti  in  quelli  due  anni , erario  auuenuti  perla  imprudenza , & del  Tribuno, 
temerità  dc'Capitani:&  che  il  maeflro  de' cauallieri  li  renderebbe  conto  del*  ‘ e UG^°' 
ibauer  combattuto  centra  il  fuo  comandamento . Cofidiccua  che  re f laudo 
in  fe  la  forma  dell'imperio , & potendofi  goucrtiare  a fuo  modo,  farebbe  to-  - 

fio  in  maniera  che  gli  Iruomini  cognofcerebbcno,  che  apprcfso  a un  buon  Ca-  ' 
pttarto  la  fortuna  debbe  cfìcr  di  poco  momento,  & la  prudenza  hauere  ago- 
remare  il  tutto  : & che  in  cefi  tranagliofo  teit,po,  giudicati  a chc'ifnffe  ha-  ^ 
ta  molto  maggior  gloria  l'Ira  iter  conferitalo  rcfiercito  [eriga  vergogna , che 
battere  ammazzato  molte  migliaia  di  rimici . Haucndo  Fabio  piu  uolte  in 
vano  parlato  in  qucfla  forni  a & fatto  Confilo  Marco  ^Attilio  Rcgulo  per  M ^rtiTioRe 
non  fi  trottare  prefente  a difiutare  dell' auttorità  del  fio  magifìrcto,tl  di  da-  gUJo 
f uanti , (he  s'ha  netta  a proporre  la  legge , di  notte  fine  tornò  al  campo . to  a Flanuni- 
V erutto  il  giornOftffcndo  raguuato  il  concilio  della  plebe,  l'inuidta,  che  nafio  ni°* 
fornente  era  portata  al  Dittatore,  & il  fauore  del  maeflro  de' cauallieri, toc 
caua  dentro  molto  piu  gli  animi  de  gli  h uomini,  che'  1 non  ard  inatto  fiopri-. 
re  di  fuor  a col  perfuaderc  quel , che  communementc  placata,  cr  benché  tifa 
uore  auanzaflc,maiicaua  l'autorità  alla  legge,  & chi  fine  faccffe  capo,  l'no 
fi  trottò, confortatore  di  qnella,che  fu  Gaio  T cr enfio  Fanone,  1 fittale  l'anno  Ter'c|?  Vtr- 
d' aitanti  era  flato  Tretore,nato  non  filo  di  baffi  luogo , ma  anchora  firdido:  fo  d'unbeca- 
dicono  il  padre  cflere  flato  bcccaio,&  il  venditore  delle  fuc  flefle  merci , & io. 
co  fi  hauere  adoperato  il  figliuolo  nel  mede  fimo  vile  effercitio.  Coflui  effóndo 
gioitane, & effendoliflata  lafiiata  dal  padre  qualche  fimma  di  danari ^tequi 
flati  in  cufl  fatta  maniera  di  guadagno , rinolfe  l’animo  alla  fperanza  di  piu . 
rileuato  flato, et  comincioffl  a dilettare  del  foro,&  delle  anioni  ciudi, cflcrci . 
tandofl  nelle  caufi,&  attuando  per  gli  huomini  vili  ,contra  la  robba  ,etla 
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fama  de  migliori  cittadini:  & coft  venne  prima  a notitia  del  popolo , dipoi  a L 
gli  honori, battendo  esercitato  la  Qucslura,&  due  Edilità,  la  plcbeia,&  la 
curule,  & vlt imamente  anche  la  "Pretura . Onde  crefccndoti  l’animo  rnfino 
alla  (peranga  del  Confolato,cercaua  acutamente,  mediante  l’muidia , & il 
carico  del  Dittatore , acquiftarfi  tlfauore  del  popolo , & co  fi  egli  folofe  ne 
portò  per  tal  via  la  gratta  della  plebe . Tutti  gli  buotnini  ccrtamente,tanto 
quei  di  Roma, quanto  quei  del  campo, buoni,  & rei  ripigliarono  quella  legge 
come  fatta , in  dishonore , & vergogna  del  Dittatore  ,fuor  che  il  Dittatore 
mede  fimo  : imperò  ch’egli  con  la  medefima  granita , & conflanga  £ animo 
fopportò  l ' ingiuria,  villanamente  fattali  dal  popolo,  ch’egli  haueua  fopporta 
togli  auuerfarij, che T incolpauano,  & dauanli  biaflmo  apprejfo alla moltitu 
dine. Et  battendo  pel  cammino, riceuuto  le  lettere  del  decreto  del  Senato, \del. 

. l'auttontà  fua  accommiatata  col  tnacCro  de  cauallieri , confidandotele  l’ar 

te  de  IP  imperare  non  era  perciò  diuentata  comune, ne  pareggiata,  come  l’aut  £ 
torità  dell' imperio, con  vn  aitano  inuitto , tanto  da  fuoi  cittadine,  quanto  da 
Parole  glorio  nimici,ft  tornò  alt  esercito.  Minutio,  ilquale  innangi  per  li  projfiert  auueni- 
fe  di  Mimmo  menti  delle  cofe,&  pel  fattore  del  volgo, era  appena  tollerabile,  allhorafien- 
Ma.itro  dea  alcuna  moderatione , ò freno  figlonaua  feco  flefionon  meno  per  hauere 
UAll‘en-  fgarato  Fabio,cbcper  hauer  vinto  Annibale, parendoli  che  Fabio  fufie  flato 
prima  eletto, come  vnico  Capitano,&  di  eguale  virtù,per  opporlo  ad  ^inni- 
baie, & che  bora  il  maggiore  al  minore,  & il  Dittatore  al  macCro  de  caual 
lieri,(qnel  che  piu  in  alcuna  memoria  di  hiftorie  non  fi  trouaua)per  dehbe» 
ratione  del  popolo  fufie  flato  pareggiato:&  che  nella  medefima  città,  nella - 
quale  i maestri  de  cauallicri  foleuano  temere  le  battiture,  & le  mannaie  de 
^ Dittatori, di  tanto  Jplendore  fufie  fiata  nel  conjpctto  de  gli  huomini  lafelici- 

tà,&  virtù  fua.Et  perciò(diceua  egli)ch' era  et  animo  di  feguitare  lafuafor 
tuna , J'e  la  freddezza  del  D it  latore  perfcuerajfe  pure  in  quella  fu  a pigrit  ia,  _ 
dannata  dal  giudicio  de  gl’ Iddij,  & degli  huomini . Ter  tanto  il  primo  dì,* 
ch’egli  s'abboccò  co  Fabio , li  dtffe,  che  auanti  ad  ogni  altra  cofa , It  parata  , 
che' i fufie  da  ordinale, in  qual  maniera  effi  s'hauc fiero  a gouemare  in  quefla 
eguale  auttorità  ielgouernojbe  a lui  pareua,che  il  meglio  fufie,che  etafeu - 
nogouemafie  de  due  giorni  l'vno,  ò fe  lipiacefiero  maggiori  interualli  di  tem 
po.chc  illudendo  i tempi, apprefio  a ciafcuno  d'efit , fufie  vna  volta fcambie» 
uolmcntefla  fomma  dell’  imperio, per  efier  pari  al  nimico  nonfolo  di  ci  figlio, 
ma  anchora  di  forge, occorrendoli  qualche  occafìone  del  combattere.  Quello 
non  piaceua  a Fabio,parendoli  che  tutte  le  coJe,lequah  fufiero  in  podejià  del 
,•  la  temerità  del  fuo  collega:  dune  fiero  e fiere  ambo  in  mano  della  fortunaidice 

ita  adunque  il  fuogo turno  e fiere  flato  communi  calo  con  quello, ma  non  tolto» 
li:&  perciò  che  non  era  mai  volontariamente  per  mancar  digouemar  le  co» 
lecwlaprudeuga,&  col  configlto,  con  quella  par t e tcbei potefie,  & pera » 
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r non  "polena  diuider  con  ejfo  i tempi , ò vero  i giorni  del  gouernoqna  l'cffcrd - 
to:&  poi  che  i non  gli  era  lecito  co  fuoi  configli  conferuareil  tutto, s’ ingcgne 
gncreobe  di  confcruar  quel  tantoché  li  fuffe  poffibile.Et  cofi  ottenne  di  diui - 
der  tra  loro  le  legioni, come  è ivfanga  de  Confoli.  La  prima,  & la  quarta  toc  • * 

co  a MtnutiOyla  feconda,  & la  terga  a Fabio:  & cofi  din i fero  parimente  i ca 
ualh,& gli  aiuti  de  compagni,  & del  nome  Latino . Folfe  ambo  il  maeftro  Quinto  Pi. 
de  cauallieri  fepararfi  col  campo,dcl!aqual  cofa  hebbe  Annibale  doppio  pia-  1)10 
cere, impero  che  i non  fifaceua  cofa  alcuna  nel  can.po  Romano, che  non  ti  A/Minutìo  nue 
fe  rapportata,  raccont  andoli  ciò  ifuggitiut,&  egli  per  le  fine  {pie  diligente-  fhodccaual- 
mente  ricercandolo, rallegrando  fi  cghmolto  & perche' i potrebbe  trattarea  lieri.'diuido- 
fuo  modo  la  libera  temerità  di  M inut  io, & perche  allaprudenga  di  Fabio, e-  no  Itetele*. 
rar.o  feemate  megge  le  forge . Era  vn  certo  paggetto  tra  il  campo  di  Minu- 
tio,&  de  i Cartilagine  fi,  ilqual,  chi  prima  l'baucffe  occupato  ,J'enga  dubbio 

g harebbe  fatto  gran  difiuantaggio  a unnici.  Vlpn  defideraua  tanto  Annibale 
di  pigliarlo  fienga  combat tereCancbora  cbc’l  non  combattere  facejfeper  lui) 
quanto  di  porgere  a Minutio  materia  di  combattere . ilqual  e ei  J'apeua  efier 
fempreperfarfi  innangiacontraflarh.Tutto  il piano, ilquale  era  in  meggo, 
nel  primo  affetto  non  pareua  punto  commodo  a mctterui  alcuno  agguato, 
perche  non  filamento  et  non  v erano  felue,ma  ne  anche  pur  fiepi,ò  pruni, per 
la  campagna,  nondimeno  in  fatto  era  attijfimo  a nafeondere  gl'inganni  : & 
tanto  piu, che  in  vna  vallata, co  fi  ffogliata  d'alberi,  manco  fi  poteua  lafrau- 
de  temere :ma  in  certi  luoghi  baffi  erano  alcuni  dirupati,  de  quali  alcuno  po- 
tata nella  fua  concauità  riceuere  dugento  armati.  Ver  tanto  ^ irmibale  vife  Strata°*ma 
ce  nafeondere  cinquemila  pedoni, & caualli  quanti  commodamente  fi  poteua  militare  ufà- 
no  celare:  ma  per  che  vfeendone  alcuno  difauedutamente , ò per  lo  fflendore  t0  d»  Anmba 
deli  armi , in  cofi  aperta  valle , non  s'haucffc  a fcoprrre  l'inganno  fui  far  del c?ntra  Mi-, 
dì , per  diuerttre  altrouegli  occhi  de  nhnici , mandò  a pigliare  il  monticeUo , nuuo* 

C dcUiual  difopra  habbiamo  parlato. Vigila  prima  vifla,i  Romani  fi  fecero  bef- 
fe del  poco  numero  de  mutici,  & ciafcuno  fipigliaua  ageuolmente  iimprefa 
di  cacciamegh.il  Capitano, il  primo,tra  i piu  arditi,  & i piu  folti, fece  grida 
re  all' arme,  vanamente  minacciando  i mmici , & primieramente  mandò  itt- 
nangi  quei  deli  armadura  leggiere, dipoi  le fquadre  'de  canali  i inferno fretti, 
rltimamente,  vedendo  che  i mmici  mandauano  foccorfo , vfeìfuora  anchora 
egli  con  tutte  le  genti  in  ordinanga:&  Annibale, vedendo  i fuoi  fopr afatti, 
mandaua  continouamentef’vn  dopo  laltro,aiuti  di  cauallt,& fanti, crcfcen 
dofemprela  battaglia , tanto  che  già  era  appiccato  vn  gran  fatto  d'arme  ,fi 
thè  da  ogni  parte  fi  combatteua  con  ogni  fuo  sforgo . La  leggieri  armadura, 
volendo, con  dtfauantaggio  del  luogo  /olire  ali  erta  del  monticello,  fu  ributta 
fa  indietro, tanto , che  ritirandofi,fece  anchora ffauemare  la  caualleria , che 
{a fcguitauaji  che  fi  rifuggi  infimo  alle  bandiere  delle  legioni.  La  filiera  de 

• > 4 fati* 


D E LL^f  T EKZ  A DECA 

fanti, emendo  gli  altri  trauagliati,fola  non  piegò  punto,  & pareua(fe  la  bat-  /) 
taglia  fujfe  fiata  giornata  ordinata, che  non  haueffe  ad  e fi  ere  inferiore, tanto 
animo  haueuan  prefo  della  ni ttoria  pochi  giorni  innanzi  riceuuta.  Ma  ufccn 
Minutìo  è fo  do  fuor  a quei  dell'  ìmbo fiata,  & affettando  le  fanterie  da  ogni  lato per  fan- 
pra  fitto  da  (0y&  dj//e  Jpalle,diedcro  loro  tanto  (paziento, che  a neffimo  rimafepiu  punto 
(ì,  & foccarf  ® ardimento  di  combattere , ò fperanga  di  poter  fuggire . Fabio  allbora , v- 
da  Fabio.  dendo  le  grida  moffe  dal  terrore , & vedendo  poi  la  fanteria  tutta  feompi- 

, gliata,mettc)fi  in  piega , dijfe,  egli  è pine  accaduto  quel  ch'io  diccno , ne  piu 

tofto  ch’io  mi  pcnfaffi  è fiata  la  temerità  fopr aggiunta  dalia  fortuna . Colui , 

, tlquale  con  l’auttorità  c fiato  fatto  eguale  a Fabio , vede  bora  .Annibale  & 
per  fortuna,^  per  uirtù  offerii  fuperiore.  Ma  altra  uolta  farà  tempo  di  cruc 
dar  fi, & di  riprenderlo.  Hora  monete  le  bandiere , & neggiamo  di  trarre  di 
mano  la  ni tt  ori  a a nimici  ,&  di far  confcffare  anofiri  il  loro  errore . F fen- 
do già  fiati  uccifì  niolci,&gli  altri  tutti  uolti  alla  fuga,  la  gente  di  Fabio(co  ^ 
me  dal  cielo  mandata) fi feoperfe  in  aiuto . Onde  auanti  che  s'accofiaffe  a un 
tiro  d'arco,ò  cominciale  a combattere,  ritenne  i J'uoi  dalla  fuga , & i nimici 
. dal  combattete  con  tanto  ardire.  Q/ielli  che  fuor  degli  ordini  s’ erano  sbara- 
gliati,ricorfero  da  ogni  parte  alla  nuoua  fchieracet  quegli,  iquali  efsendopur 
molti  infieme,haueuano  noi  tato  le  j palle , riuolti  a nimici, hora  J landò , hora 
. / ritirandofi,combatteuano:fi  che  l efsercito  uinto , & il  uincitore , haueuano 
/ / inficine  fatto  qua  fi  tutto  un  corpo,  & già  ur  tatuino  gagliardamente  i nimici: 

/ • quando  Annibaie  fece  fonare  a raccolta,  confe filando  in  ciò  manifeflamente , 
Oratione  di  c^e  hauendo  ei  fuperato  Minutio,  era  poi  fiato  unito  da  Fabio.  Cofi  efiendoft. 
Minimo  a con  uaria  fortuna, confutata  la  maggior  parte  del  giorno,  & finalmente  ri - 

■tuoi  foldati.  tornatoft  ognuno  agli  alloggiamenti.  Minutio,  hauendo  fatto  ragunare  i fil- 
& ” umdtTdi  ^att'  Par^°  l°r0  tn  e]ue^a  forma  • 10  hofpefie  uolte  udito , ò ualorofi foldati  , 
Minutio  & c°l,l‘  cficre  neramente  agli  altri  fuperiore, che  fi  fa  configliare,& per  fiefìef 
cogito  fiere  quel  che  fia  piu  utile . Tfil  fecondo  grado  cfser  quello,  che  no - * 
'lentieri  ubbidifie  a chi  ben  lo  configlia.mt  quello  che  no  fa  ben  configliare, 
ne  ubbidire  a chi  ben  lo  configlia:efsere  della  peggiore, & piu  dannofa  gene 
ratione  dhuomini,che  fia . 'Noi,pofcia  che  ne  fiuto  negalo  effer  della  prima 
forte  : facciamo  deffere  almeno  della  fecouda . & mentre  che  noi  imparia- 
mo a faper  comandare,  difpogniamo  l'animo  ad  ubbidire  a chi  e piu  fottio, & 
prudente  di  noi . Coni  ugniamo  l' effer  cito  con  Fabio:  & poi  che  noi  ci  fare- 
mo rapprefintati  con  le  bandiere  al  {ito  tnbunale,&  ch'io  falutandolo  l'ha 
rò  appellato  padre,  come  è conueneuole,&  per  la  fina  dignità,  & per  t bene- 
fici) ritenuti  da  lut.-uoi foldati  faluterete,et  ncognofiereteper padroni,et  de 
fenfori  coloro,  le  cui  mani  hano  dtfefi,&  faluati.et  fi  niente  altro  fi  fuffi  fot 
to  queflo  giorno  ne  darà  purefama,& nome  £ animi  grati.  Et  cofi  detto, fece 
tomandamento  che  Uuaffiro  il  campo:&  mettendo fi  tutti  a camino,  corn  ei 
, ' . furon 
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[A  furori  giunti  ,mo fero  tutto  il  campo  a marauiglia , & parimente  il  Ditta 
tore , & tutti  coloro , i quali  gli  erano  d intorno . Ferme  che  furono  le 
infegne  iananti  al  Tribunale  facendo  fi  innanzi  a tutti  il  maeflro  de  i canal 
lieti, & bauendo  faluato  Fabio, nominandolo  padrc:&  tutti  i fuoi  battendo 
f aiutato  come  padroni, & deferì  fori  tutti  1 circoflanti . Io(diJJe  Minutio) 
fono  debitore  dei  miei  padri  fidamente  della  uita,a  iquali  (quanto  alno- 
tne)io  ti  ho  con  la  lingua  agguagliato . Ma  a te  fono  io  debitore  non  fola-  rJn  Jo  bt  ;euc 
mente  della  uita  mia, ma  della  fallite  di  tutti  ccfìoro . Ter  laqualc  cofa  io  mence  l’erro- 
rinuntio  a quella  deliberatione  della  plebe  , per  la  quale  io  fono  piu  re. 
toflo  flato  aggrauato , che  honorato  : & con  buono  augurio , & tua,  & 
mia  felici tà,&  del  mio,  & tuo  con fer nato  e Jfercito,  & delconfcruatorein 
fieme;io  ritorno  fotto  il  tuo  gouemo,&  imperio, & rendo  ti  quefte  infegne , 

& quefle  legioni :&  ti  pnego  che  perdonandoci  piaccia  ch'io  mi  rimanga 
■g  maeflro  de  i cauallicri:&  ciafcuno  di  coftoro  nel  conflitto  grado.  Co  fi  fi  toc- 
. carono  infleme  la  mano,&  i fuoi  foldati  ( poiché  fu  liccntiato  il  parlamen- 
to) furono  tutti  amicheuolmente  militati,  & intrattenuti,  tanto  da  quelli 
che  non  li  conofceuano, quanto  da  conofcenti,  & familiari :&  cofl  d'vno  do-  » 

lente, & quafl  infelici  fimo  giorno,  diuentò  quel  dì  lieto, & fefliuo.  In  Ro- 
ma,come  vi  per  uenne  la  fama  del  fatto,& pofeia  non  manco  per  mano  del 
volgo  de  foldati  dcll'uno,&  dell'altro  eflcrcito  fu  confermata, che  per  lette 
re  de  Capitani ;ogniuno  per  fé  attendeua  a lodare  grandemente  Fabio.  'Nè 
era  la  fu  a gloria  minore  apprcfjò  ad  Anni  baie, & glialtri  Carthagimfl,ch 9 
allbora  cominciarono  ad  accorger fi  di  guerreggiare  & con  li  Romani,  & in 
Italiaicomiofia  che  due  anni  innanzi  egli  haueflcro  fattofi  beffe  & de  Ca- 
pitani,& de  foldati  Romani:  di  maniera  che  a pena  fi  credeffcro  di  haucre  a 
fare  con  quella  medcfma  natione,  della  quale  efji  da  i loro  maggiori  hauc- 
uano  vdito  tanto  grandemente  la  fama  celebrare . Dicono  anchora  Anni - 
( bale,menirc  tornaua  dal  fatto  d’arme,hancr  detto, che  quel  nugolo,  chefo- 
leua  fiat  fi  fopra  i gioghi  de  i monti,  bauena  finalmente  fatto  una  tempe - 
fio  fa  pioggia . Mentre  che  quefle  cofefi  face  uano  in  Italia,  Gneo  Scruilio 

Gemino  Confolo,haucndofcorfo  con  l'armata  tutta  la  rimerà  della  Sardi-  Seimila  fiori» 
gna,&  Corflca:&  riccuuti  da  ciafcuna  d’effe  gli  flatiihi:pafiò  in  Africa . n'  ^ oro* 

Ma  prima  che  eifaceffe  feorrerie  in  terra  ferma, diede  il  guaflo  a Meninge 

lfola:&  bauendo  da  vicini  d'effa  riceuuto  dieci  talenti  d'argento  : accioche 

a loro  fimi  Imeni  e non  foffe  abbruciato  il  paefe, n'andò  in  Africa,  & pofe  le 

genti  in  terra:poi  condii  fi  e i foldati  a faccbeggiare,  & parimente  mandò  fuo 

ra  i nocchieri, & compagni  di  tiaue,comes'ei  fi predafle  ijòlc,&  luoghi  uo  Ulibnchùhtg 

ti  d'habitatori.Effendo  per  tanto  incor  fi  temerariamente  in  uno  agguato:  giMarfiU. 

& pochi, & fparfr,nè  prattichi  del  fuo  delpaefe:  efiendo  da  molti  intornia 
tifino»  con  grande  uccifonc}uituperofameute  fuggendo , ripinti  alle  naui  ; 

bauendo 
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battendo  perduto  intorno  di  mille  buomini , & tra  c(fì  Blcfio  QueRore.  D 
L' armata  partita  in  fretta  dalla  riua,cbe  era  piena  di  faldati , n’andò  con 
le  vele  piene  alla  volta  di  Sicilia  : & bauendo  confettato  tutta  l'armata 
in  Lilibeo  a Tito  Manlio  Tretore,acciocbe  Tublio  Sura  fuo  levato  la  ricon 
torio*  ducejje  a Roma:  egli  andatofene  per  terra  per  la  Sicilia, dallo  firetto  del  Fa 

Th/rifort  fiMte  ro  pafiò  in  Italia , & fu  chiamato  per  lettere  da  Fabio  egh,&  il  fuo  colle - 
dette  fi  fitte  t or  ga,percbe  ricette fero  da  lui  l effercito,bauendo  egli  quafi  compiuto  fei  me  fi 
ri  di  quelli  che  jci  fa  jmperio . Le  cronache  quafi  di  tutti  gli  Scrittori  affermano  che  Fa 
^ bio( offendo  Dittatore) fece  fatti  d arme  con  Annibale  : & Celio  anebora 
hoggi  Pituf*  dice  che  ei  fu  creato  primieramente  Dittatore  dal  popolo . Ma  nè  Celio , 
lo  firmo  del  nè  gli  altri  feppero  che  Gneo  Seruilio  Confolo,ilqualc  era  lontano  nella  prò 
Thiro  di  Meffi  ujncia  di  Gallia , baueua  egli  folo  auttontà  di  fare  il  Dittatore . Ma  per* 
m eof  detto  del  cf}e  k città, ffauentata  da  tante  rouine,non  polena  tanto  indugiare,  fi  ri- 
h “Ze‘,11'  li  corfc  a quello, che  il  popolo  eleggeffe  vno,tlqualc  foffe  in  luogo  di  Dittato-  £ 
mtté  còl  fuoco  re . Ma  legran  cofe  fatte,&  la  notabile  gloria  di  questo  Capitano, per  oc 
tu» fr dii  umi-  ere  fiere  dignità,  & titoli  a fuoi  defiendenti  ,ottcnnero\poi  facilmente, 
no  olle  miti.  cipei  y0yj~t,  ch,amat0  vero  Dittatore , & non  Luogotenente  del  Dittatore  : 
^òfio  'H^Lo  l Confoli,Marco  Attilio  Regolo, & Gneo  Seruilio  Gemino, bauendo  menu 
^di  FUminio  to  l’ effircito,&  prettamente  fortificati  gli  alloggiamenti  del  verno,  per- 
iamo, & e nel  c\)e  allbora  era  l’autunno , con  fomma  concordia  tra  loro  governarono  la 
mrdrfmo  Con-  gUetra)fecondo  i modi  tenuti  da  Fabio . • Quando  Annibale  ufciua  alla 
Rdc  & imo-  campagna  per  le  uettouaglie, eglino  /’ ajfaltauano  in  diuerfi  luogbi,fecondo 
re.&’iibcrali"  Foccafione,moldlandolòacoda,  & opprimendo  quelli  che  ei  trnouauano 
tì  de  Napoli  fparfi  a predare :&  non  fimetteuanoarifibiodivcnireafarcil  fatto  d’or 
uni  uerfo  il  me generale:  laqual  cofa,tl  nimico  con  ogni  fua  indubbia  andaua  cercando, 
popol  Roma  Annibale  fu  tanto  firetto  dalla  carefiia  ,cbefe  eglinonbaueffete - 
Diceria  degli  muto  che  la  fua  partita  nonpareffe  unafuga,ccrtamcnte  fi  ne  farebbe  tor  p 
Atnbafciado-  nato  in  Gallia,non  li  reflando piu  fpcranga  alcuna  dipoterpafiere  in  quei 
ri  Napolitani  iuo2\n  / ejfercito:  fi  i Confoli,dopo  Fabio, maneggiaffiro  la  guerra  con  le  me 
f,cl'fPorre  11  defìme  arti . Effendofi  per  tanto  ridotta  la  guerra  intorno  alla  città  di-  Ge 
-aleuta.  rione^ia  j-uj  verrj0;  yCnnero  a Roma  gli  */ {mbafiiadori  da  7{apoli . 

Da  cofioro  furono  portate  dentro  alla  curia,  & nel  Senato,  quarantadue 
taTgedoro,  di  granpefo,&  in  quefia  pioniera  fu  effofta  la  loro  am - 
bafiiata , dicendo  .corn'ei  fapeuano  che  la  camera  del  popolo  Romano , per 
la  lunga  guerra, fi  vuotano  di  pecuma,&  che  facendofi  la  guerra  parimeli 
te  pel  contado,& per  le  città  delli  fudditi, amici , & compagni , come  per 
* la  città  di  Roma, capo, & Rocca  principale  di  tutta  Italia. & per  la  falute 

" di  tutto  U Imperio, i 'Napolitani  haueuano  giudicato  e fiere  co  fa  ragioncuo- 

le  aiutare  il  popolo  Romano  con  tutto  quell  oro , che  da  i loro  maggiori , o 
per  ornamento, o per  difender  fi  da  finifiri  accidenti  della  fortuna  era  fiato 

loro 
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%A  loro  Inficiato  :&  che  s'ei  crede  fiero  potere  altr mente  porgergli  aiuto, con  la 

mcdcfima prontezza  d’animo, volentieri  giti' offerirebbero.  Soggitmiendo  ♦ 

appreJJo,cbe  il  Senato,&  il  popolo  Romano  farebbe  loro  co  fa  molto  grata : 
filmando  cffere  fue,&  accettando  come  fuc, tutte  le  facultà  de  i Tfqpole- 
tani  : & giudicandoli  degni  da  cui  fi  riceueffeun  dono  maggiore  ,&  piu 
pretiofo,pcr  l'anhno,&  buona  volontà  di  quelli,iquali  lo  dcjfcro,cbe per  la 
fleffa  qualità  del  dono.  Gli  Oratori  furono  ringr aliati, fi  per  la  liberali- 
tà,& munificenza,  fi  per  l'amore  & ajfettione  loro . Et  la  ta?ga  di  mi - Spióede  Cir 
norpefo  fuaccettata.  Inquefli  medefimi giorni fiufcopeìto,  & prefo  vn  «haginefi  fco 
filone  de  Carthagincfi,ilquale  ben  due  ami  era  flato  nafcojb  in  Roma,&  peno  in  Ro- 
tagliatoli  le  mani, fu  lafciato  andare.  Et  venticinque  ferui  furono  meffì  im  me 
iti  croce  per  batter  fatto  vna  certa  congiura  m campo  Martio:  all' àccufato- 
re  furono  dati  uentmila  affi  per  guidardone  dell  opera . Alandaronfì  fiorini  dugen- 

B Oratori  a Filippo  Re  di  Macedonia, a domandarli  Demetrio  Tha  ioulqua  » di  oro. 
lecfl'endo  flato  vinto  in  guerra, s era  fuggito  apprefioalui.  Et  altri  Le- 
gati furono  mandati  a popoli  dt  Liguria, a querelarfi,  & richiamar  fi  eh' ef-  t‘sur,t^bn~ 
fi  bauefiero  aiutato  i Cartilagine  fi  di  danari,  & di  genti:& parimente  per  ^,of 
vedere  d apprefio  quello  che  fi  faceffe  appo  de  Galli  Botj,&gli  Infubri.  Bologrufi,rtFtr 
Furono  anchora  mandati  _ dmbafeiadori  nell'Illirico  al  Re  Pineo  a chieder  rxrefe. 
gli  il  tributo,del  quale  erapaffato  il  tcmpo:& quando  pure  ei  uolejfe  prò-  Infiori , popoli 
lungare  il  tempo, a pigliare  da  lui  gli  fianchi  per  ficurta . Intanto  tencua- 
no  i Romani  cura  di  ogni  luogo, che  ninna  cofa,  quantunque  lontana  fi  fofie , autmìu&  diri 
trafeurauano:  fe  bene  aUbora  haueuano  a doflo  fi  gran  guerra . Venne  an-  luoghi  àrtojian 
cho  in  confideratione(per  quanto  appartener  alla  religione ) ch'ei  non  se-  ti- 
ra anchora  allogato  a fare  il  Tempio  alla  Concordia,  fecondo  il  noto  fatto 
due  armi  innanzi, per  la  feditionede  foldati , da  Lucio  Mallio  "Pretore  in 

C Calila . Onde  e feudo  fiati  a tale  effetto  deputati  due  huomini,  da  Emilio  tori  dell*  ftcóda 
Pretore  di  Roma.-iqualt  furono  Gneo  Papio,  & Cefonc  Quintio  Flaminio:  Dee * , come  de 
ordinarono  che  il  Tempio  fifacefiein  Campidoglio.  Dalmedefimo  Pre-  CmfiUu,mnfi 
tore,per  deliberatane  del  Senato  fu  ferino  a i Con  foli, che  parendo  loro , v- 
no  d effl  ne  veniffe  a Roma, a fare  i nuoui  Confoli:&  che  bandirebbe  ilgior  lml,J  dalLpi 
no  de  Corniti j,  per  quando  a loropiacefle . Idi  che  fu  rifiofio  da  i Confoli,  m*. 
non  fi  potere  difeoflare  dal  nimico  fenga  pericolo,  & danno  della  Repu 
blica  : & perciò  era  piu  toflo  da  fare  gli  Squittinì, mediante  I interrege ,> 
che  richiamare  alcuno  de  Confoli . Jìl  Senato  parue  meglio  che  il  Confo . 
lo  creaffeil  Dittatore.  Effendoper  tanto  creato  Lucio  Vetta  io  Philone,. 
fece  maeflro  de  cauallieri  Marco  Pomponio  Mathone . Cofloro , effendofta 
ti  non  dirittamente  creati  (fecondo  la  religione ) furono  il  quartodccimo  di 
fatti  rinuntiare:&  cofi  fi  tornò  air  interregno,  jti  Confili  fu  prolungato 
ilgoucmo  dclTefi eretto  per  un'anno:  & dal  Senato  furono  fubluati  inter» 
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regi  Gneo  Claudio  Centone  figliuolo  di  Appio  : dipoi  Tullio  Cornelio  A fi  D 
condTconte"  cu‘  mugiHrato  fi  fecero  gli  Sqmttmi,con  gran  conte  fa,  & gara  tra 
nurain  quella  » Senatori, & lapide . il  volgo  fi  ifirgaua  di  tirare  anche  infino  al  Con- 
terza  Deca,  folato  Gaio  Terentìo  Fanone, come  huomo  della  mede fima  generai  ione, & 
diuenuto  grato  alla  plebe, per  opporfi  egli  alle  volontà  dei  grandi,  & per 
l'arte  che  vfaua  di  piacere  al  popolo, haueudo  battuta  la  grandezza  di  Fa 
bio , & l auttorità  della  Dittatura . 1 padri  con  ogni  for*ga  rcfisìcuano  ; 
acciocbegh  huomini  non  s auue^gaffcro  a volere  dmcntarc  eguali  a loro , 
col  perfegtti tarli . Belio  Ilerennio  T ribuno  della  plebc,parente  di  Gaio  Te 
Candidati  nt-  rentio,biaftmandonon  filamento  il  Senato, ma  gli  Auguri:  perche  haueua 
nodali  fici  che  no  vjetato  che  il  Dittatore  drf]e  compimento  allo  Squit  tino,  col  dare  loro  ca 
mjgifintti  trr  r<coiaccjH1flaita  fauore  al  fio  candidato  : dicendo , che  Annibale  era  flato 
D Htfta  candì-  condotto  in  Italia  da  i nobili , t quali  già  molti  ami  innanzi  cercammo  la 
da  che  f nana  guerra  ; & che  i ntcdcfimi  (potendo  darli  fne )la  mantcneuaiio  fraudoltrt  £ 
ro:  . temente  :&  che  ei  fipotcua  combattere  con  tutte  quattro  le  legioni  mfic- 
b^Herennio  me> & c^e  cw  s' era  veduto , perche  Marco  Miuutio  haueua  in  affentia  di 
Tribunodella  Fabio  combattuto  profieramcnte:&  eh' ci  furono  date  due  legioni, come  in 
'.:be, calu  m-  preda,a  gli  inimici : & poi  erano  fiate  falliate  dalla  morte  da  Fabio,  accio 
hiido  i padri  cke  ej  fiffe  chiamato  padre,  & padrone,  colui, che  prima  haueua  tolto  a 
che  nutencua  ■ j^omam  Vluccre,tbc  C effere  vinti . Et  cofi,chc  i Confili  poi  hauendo  po 
" ' tuto  uincere , & terminare  la  guerra , Ihaucuano  con  le  medefime  arte  di 

Fabio  mantenuta  uiua:  quefio  effere  uno  patto  fecreto  tra  tutti  i nobili . 

Et  finalmente  diceua  che  la  guerra  non  harebbemai  fine , infimo  a tanto \ 
cheei  faceffero  un  Confilo  veramente  plebe  io , cioè  vii  huomo  nuouo. 
Terciochei  plebei  nobili  ballettano  fatto  la  mede  firn  a profeffione , & co - 
minciato  a tenere  a uile  la  plebe , poiché  i pattiti]  baucuano  cominciato  a 
non  li  difirczcgare . Et  chi  è quello  che  ciò  non  reggia elici  fi  fece  a flu- 
dio,&  cercoffi  divenire  in  pruoua  all' interregno, accioche  gli  Squit  tini  fof 
fero  in  potere  de  padnì  & chi  non  conofce  che  i Confili  (ftandofi  in  cam- 
po)non  procacciarono  altro  clic  quefio  èl&  poiché  contra  lor  voglia  era  fia- 
to creato  il  Dittatore, per  gli  Squittinii  effere  flati  sformati  i faccrdoti  de 
gli  auguri i a pronunttare  che  il  Dittatore  non  fiffe  dirittamente  creato. 

Et  foggiugnendo  diccua,coni ei  difyiaccua  1 interregno,  & come  l'vno  de  i 
Confili  fermamente  s' appartenerla  alla  plebe  Romana , & che  il  popolo 
ne  farebbe  la  eie tt ione  piu  liberamente,  & darebbe  il  magiflrato  a chi  piu 
tofto  voleffe  uincere, che  lungamente  commandarc.  Effcndo  infiammata  la 
plebe  da  cotali  dicerie,  domandando  il  Confolato  tre  pattiti],  Tublio  Come 
Ho  Mercnda,Lucio  Malho  Volfone,&  Marco  Emilio  Lepido, & due  nobili 
già  fatti  familiari  della  plebe , Gaio  Attilio  Sorano,  & Quinto  Elio  Te 
to,  de  iqitali  l’uno  era  Tontcficc,&  l'altro  augureirimafe  fatto  Confilo  Ga 
\ io  Terentio  4 
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•jt  io  Terentìo  folo,acciochc  i Corniti]  fofiero  in  fua  mano  nel  fare  la  cr catio- 
ne del  fuo  collega . Ma  la  fetta  de  nobili  battendo  allhora  veduto , che  la 
qualità  de  competitori  pati  itij  b.iueua  potuto  poco  contra  di  lui:  cofirinfe  a 
domandare  il  Confolato  Lucio  Emilio  Talloni  quale  era  flato  Confalo  con 
Marco  Lelio , & della  condannazione  del  compagno , & della  fua , <^u.  fi 
che  mcTgo  cotto  era  fcampato:  & bora  effondo  nimico  alla  plebe  , ciò  uo- 
ler  fare  grandemente  ricufaua . Cofhii  il  dì  Jeguente  dello  Squittino,riti- 
r andò  fi  indietro  tutti  coloro  Squali  nella  concorrenza  baucuano  combattu- 
to con  FarroneUifu  dato  piu  lofio  per  un'oflacolo  pari, che  fegli  oppone fie, 
che  per  collega . Dipoi  fi  fece  la  elettione  de  Tretori , & furono  creati  ConCj . dell* 

Marco  Tomponio  Matbone,  & Tftblio  Furio  Filo . Toccò  la  forte  di  reti  }-Deca,&  13  6 
dere  ragione  in  Roma  tra  i cittadini , a Tomponio, & a Furio  Filo  tra  i fo  dal  Princ,P‘°* 
reflieri . Furono  aggiUntl  due  dito  Tretori,  Marco  Claudio  Marcello , per 

g la  Sicilia , & Lucio  Toflbumio  ^ Libino, per  mandare  in  Gallta:&  amendue 
furono  creati  effondo  affiniti . Teiera  alcuno  di  loro  che  pel  paffuto  non 
baueffe  battuto  qualche  altro  honore,fuor  che  Terentìo  Confilo . Efiendo 
lafciati  indietro  alctoti  valorofi,  & franchi  Intonimi  : non  parendo  contiene 
uole  in  fi  fatto  tempo  dare  vfficio  a perfine  nuouc . ^iccrebcfit  anchoragli 
efferati . Ma  quanta  fta  fiata  la  fo:mna  aggiunta  delle  genti  a piede,  & 
a cauallo,gli  auttori  fitto  tanto  vtrij,  & diuerfi , & quanto  al  numero  ,& 
quanto  alla  fòrte  di  quelle, che  io  non  ardi  fio  affermare  cofa  alcuna  per  cer 
ta . alcuni  dicono  che  ei  fi  fece  un  nuouo  fupptemcntQ  di  dieci  mila  fal- 
dati. Chi  dice  che  eis’aggiunfcro  quattro  legioni  tiHouc' alle  cinque  uec- 
chic, per  fare  la  guerra  con  none  legioni:& che  olirà  ciò, le  dette  legioni  fu 
rono  accrefciutc  di  numero  di  fanti , & di  caualli , aggiugnendo  a ciafcuna  di  cinque  mi 
mille  pedoni, & cento  a cauallonn  modo  che  le  fiffiro  ogniwta  i effe  di  cin  U futi , & ni 

C que  mila fanti,&  trecento  caualli.  F.t  cofi  fu  ordinatole  i compagni  deffe-  crmi 
ro  il  doppio  de  gUhuomini  a cauallo,&  de  pedoni, parreggiafiero  il  nume- 
ro de  Romani.  Sono  alcuni  Scrittori  che  affermano  che  quando  fi  fece  il 
fatto  d'ami  alla  uilla  di  Cannerei  campo  de  Romani  erano  ottantafettemi 
la  & dugento  armati.  In  quefte  bene  tutti  infime  s'accordano  che  lagucr- 
ra  fi  fece  con  maggior  sformo,  & empito  che  gli  anni  paffuti  .-perche  il  Ditta  ^ 
tore  haueua  dato  (pcranga  di  poter -vincere  il  nimico.  Ma  auanti  che  le  mio 
ue  legioni  mouefieio  con  le  bandiere  da  Roma , fi  commandò  che  i dieci  huo 
mini  uede fiero  i libri  Sibillini, per  c fiere  le  perfine  communemente  affai  fpa 
uen  tate  per  1 nuoti  i prodigi] . Terchc  nel  medefimo  tmpo'era  flato  riferì-  prodigii  appi 
to  in  Roma  fui  monte  Client  ino, & in  strida  e fiere  piouuto  fafii  : & che  riti  auanti  la 
nelle  terre  de  Sabini  erano  appariti  con  molto  fanguejegtii  d'vccifione  : & rotta  dj  CaD* 
et  vn  fonte  c fiere  tifate  l' acque  caldc:&  qucflofperche piu  uolte  era  accadu 
(o)pìu  (faucntaua:&  nella  uia  po)licata,ucrfo  il  campo  Martio , certi  huo 

mini 
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ti  erano  flati  fulminati  dal  cielo. . Tutti  quelli  prodi?»  furono  procu - n 

' » & PfSat‘  fecondo  il  rimedio  truouato  ne  detti  libri . Gli  ' Oratori  ° 
'a  citta  di  7Vf?rt  rrr.ivM*  „ /• 


Il  Re  Hiero. 
ne  manda  di 

Sicilia  Orato  » Y ‘ ■/c'“wao  « nmeaio  truouato  ne  detti  libri . Gli  ' Oratori 

ri , & doni  a i della  citta  di  Tello  recarono  a Roma  certe  tagofe  foro,& furono  affai  rin- 
Romani.  grattati  come  i 'Napolitani  ; & C oro  non  fu  accettato.  TVc  mede  fimi  fior 

AmbafcS  KJ ZTaU^rr^U *”**% fr  » Cmsran C0Pia il Quaglia. 

ri  del  Re  Hie  \ mclfad Senato  efpofero  Hmonc bauere  bauuto  tanto  difbiacere 

rone.  deUa  m°*te,  & danno  di  Gaio  Flaminio  Confolo,& dell  eflercito  : che  niu - 

Fède  Cono  le  fi a »*  J'<*  rouma  propria, nè  dclfuo  Regno, pm  f bar  ebbe  perturbato:  & ter- 
gh',cmUmuh  CIO  benché  et  fapejfe  la  grandma  del popolo  Romano  effer  qua  fi  oiuebia 

trombile  prò-  n*™**0  loro  tutte  quelle  cofe,con  le  quali  da  t buoni,  & fedeli  amici  fi 

priamente/e  pie  Sogliono  aiutare  le  guerre  : lequali  cofe  egli  pregaua  grandemente  i padri 
tre  che  fi Setu-  conferii  ti,  che  non  volcjfero  mancare  £ accettarle.  Et  che  oltre  all' altre  co 

"ff^rJZTTr1‘Ìp3,'’Km  P"n°m- & rnaJi,L  d-uro  - 

firma  ovale.  dxlU  Vittoria,di  trecento  venti  libreuuciocbe  et  la  riceuejfero,tcncffcro,&  E 
i finii, ori  fi  di  u pofiede fiero  particolarmebtc,  & in  perpetuo . Appretto , che  baueuano 
recat0  tyCrent0  mizl,ai*  di  modtÌ  ài  grano,  & dugento  forzo,  acciocbc  le 

tSfiZ  ZZtZZ7fr°:d&0ltrJ  ^ebbero  quanto  ne 

» > dalla  fign  blJ°SPffie  > °“e  fifl£  loro  ordinato. Sapeua  che  i Romani  non  vfauano  altri 
T*  della  pietra,  fidati  a piede,  & a cauallo,  che  propri)  Romani,  & del  nome  Latinoima 
che  haueua  veduto  negli  effer  ci  ti  Romani,  tra  gli  armati  alla  lettiera , an 
cho  degli  aiuti  forensi:  & perciò  haueua  anchora  mandato  mille  ar- 
cieri , 6 altri  tanti  fiombolicri  : una  banda  molto  atta  contra  quei  delti - 
fileBalearitbe,  & a Mauri,  & altre  fi  fatte  mtiom  tbeufanc  combatte 
re  filettando  di  lontano  AqueSh  doni  aggìugneuano  coSìoro  anchora  il 
• configlio  : dicendo  che  il  Tretorc,a  cui  deffe  la  forte  la  Tro, micia  disici - 
lia,pafiaf]e  con  tarmata  in  Afhcaiaccioche  i mutici  ucdejfero  la  guerra  a 
t>v  n , . cfa  fai&hauefl, cr°  minore  conmodità  di  mandar  foccorfo  ad  Ann, baie  F 
££?  ^ alKeitlf‘f* firma.  Che  il  Re  Hierone  era  buomo  da 

bene,&  amico  egregio:  & che  dapoi  che  egli  era  diuenuto  amico  del  popo 
lo  Romano, fempre col medeftmo  tenore  haueua  offeruato  la  fede:  & in 
ogni  tempo,  & luogo  magnificamente  hauena  fauorito,  & aiutato  lo  flato 
de  Romani:  & che  eglmoftome ragione uolmente  fi  conueniua)ciò  haueua  ■ 
no  molto  a grado  : & che  il  Popolo  Romano , riconofccndo  benignamente  , 

£>  accettando  il  grado  del  futo,non  haueua  accettato  l'oro , che  da  alcune 
Cln„Z*-  P™ fatato:  ma  che  uolcntieri  da  lui  accettauano  l'ima  fine 
della  y moria,  & il  buono  augurio  infume  con  ella:  & darebbero  a quella 
Dea  conuencuole  fianca , confagrandole  il  Campidoglio , & il  Tempio  di 

ferma,  o fi abile,  & fauoreuole  al  popolo  Romano . 1 frombolieri>&  ar- 


cieri, 
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It  eteri , & il  frumento  fu  confettato  a i Confili . Et  aggiunfiro  uenticinque 
quinqueremi  affamata, lagnale  con  Marco  Ottacilio  Fìcepretore  haueua 
ad  andare  in  Sicilia , & li  fu  data  licenza,  che  giudicando  ciò  effere  uti - 
lc,pajsaj<em  africa . Fatta  la  nuoua  feelta  de  Jòldati,  i Confili  dimora- 
rono pochi  giorni,  fino  a tanto  che  ifildati  de  compagm , & del  nome  La 
tino  ne  ‘penifiero . Et  allhora  furono  i faldati  obligati  con  giuramento  da 
t loro  Tribuni, a ragunarfi  fempre  per  commandamento  de  Confili  : nè  mai 
jenga  licenza  oartirfi:  ilche  per  aitanti  non  s’era  piu  fatto , non  fiefiendo 
tnfino  a quel  di  tifato  altre  che  il  filamento  generale , & quando  ifilda- 
ti  fi  ragnnauano  nella  loro  decuria, ò centuria,i  pedoni  tra  loro,  & i canal 
Iteri  medcfimamcnte  tra  loro  premetteuano , & giurauano  fiontaneamen 
te,  che  per  fuggire , & per  paura,  non  fi  partirebbero , nè  vfeirebbero  di 
fchicra , & de  gli  ordini  ,fe  non  per  andare  a pigliare  l’arme , ò ferire  il 
B nimico  , o per  difendere  gli  amici . QueFìo  effendo  come  uno  patto  vo-  vfanza  nuo- 
lontano  tra  loro  follati  :fu  da  Tribuni  ridottila  vna  legittima  obligat io-  ua  di  dare  a i 
ne , & cerimonia  di  giuramento . chianti  che  gli  flendardi partijjero  da  ^dat* un  Par 
Roma,  Fanone  Confilo  fece  molte,  & feroci  dicerie  nel  popolo:  dicendo , tico]arcSiura 
che  la  guerra  era  fiata  chiamata  in  Italia  da’  labili , & che  ella  farebbe  mCIU°' 
fempre  nelle  vi  fiere,  & nel  cuore  della  Republica, fi  ella  fojfepcrhauere 
piu  alti  Capitani  fimili  a Fabio . Ma  che  egli  il  primo  giorno , nel  quale  Parole  feroci 
ei  vedejfe  i nimici , era  per  ultimare  la  guena . Taulo  fio  collega  fece  d,Terétiovar 
filamente  una  oratione  il  giorno  auanti  che  eipartif]e,afiai  piu  nera  che  r°ne‘ 
grata  al  popolo . TfcUaquale  ei  non  di  fi  e "villanamente  cofa  alcuna  vcr- 
fo  Fanone,  fi  non  qiieFlo  filamente , che  fi  faceua  una  gran  marauiglia, 
in  qual  modo  vn  Capitano, prima  che  egli  haueffe  vedutoci  fio  proprio  ef-  n , 
fercito,o  quello  de  nimici, il  fino  de  luoghi,  & la  natura  del  paefi , & fan  dfpauloS 
C dofianchora  dentro  alla  città, poteffe conofcere , & fapere  quello  che  egli  lio. 
hauefica  fare  poi  con  Carni  in  mano  : & potefie  anche  determinare , & 
predire  il  giorno,  nel  quale  egli  haue fie  a far  giornata . Ma  inquanto  a 
fi , che  non  era  innangi  al  tempo,  & finga  maturità , per  pigliare  quei 
parti  ti, che  figliono  dare  le  cofi  a gli  huomini,  & non  gli  huomini  alle  * 

co  fi  : & che  dcfidcraua  che  pur  le  cofi  ,gouernate  cautamente , & fauia 
mente, forti  fi  ero  felice  fine:  & che  la  temerità ( oltra  che  Cv farla  era  mot 
tcgga)cra  anche  fempre, infimo  a quel  di  fiata  infelice . Cvnofccuafi  ma- 

nififlamente  che  Taulo , di  fua  natura  era  per  anteporre  fempre  i partiti  Or“'oned' 
fictcri  ai  dubbi}  : ma  perche  egli  perfeueraffe  piu  conftantemente  in  tale  aormihoPall 
opinione:  fi  dice  che  Fabio  Maffimo  alla  partita  li  parlò  in  quefia  forma-.  io  in  genere 
Se  tu  haueffi  o Lucio  Emilio  uno  collega  fimile  a te  ( ile  he  io  piu  lofio  vor-  dflit>eratiuo, 
rei)  o tu  fomigliaffi  il  tuo  collega,  il  mio  parlare  farebbe  interamente  fo  er°rtator|a  1 
Mcrcbio  : perche  efiendo  amendue  Confoli  buoni(anchora  che  io  taceffi)  voi  "ere/0™ 

fareftet 
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%A  tc  le  cofe  aunerfe,&  contrarie  fontano  da  cafa,& dalla  patria :nc  ha  luogo 
alcuno  pacìfico  m terra , o in  mare , non  è riccuuto  da  città,  o terra  alcuna  : 
non  vede  m luogo  alcuno  cofa  fua,uiue  giorno  per  giorno  di  rapine:  truouafi 
a pena  la  terga  parte  di  quelt efferato, colquale  ei  pafiò  tl  fiume  ibero  : la 
fame  nc  ha  veci  fi  molti  piu  che  il  ferro  : tic  a quelli  pochi  che  re  Siano , può 
porgere  piu  da  itinere.  Dubiti  tu  adunque,  che  /laudaci , & fedendoci  non 
fiamo per  uincerlotinncccbiando  egli  molto p.u  ogni  giorno,  urn  baiando 
fuppltmcnto,r.è  rinfrefeamento  alcuno , tic  danari  * S>uauto  tempo  s'è  egli 
contcfo, combattendo  per  le  mura  diGenonc,(fvn  penero  co/h  ilo  di  Tuglia , 
come  s'ei  dtfendejfe  le  mura  di  Cartilagine* Ma  no  mi  voglio  gloriare  fola  te 
co  ioiguarda  come  gli  vltimi  C onJbli,Gueo  Serutlie,&  M tulio  latino fiher 
aito . Qucfla  fola  è la  via  della  falutc,o  Lucio  Taulo  : la  quale  i cittadini 
noflri  mede  fimi  fc  la  faranno  piu  difficile,rbe  inimici.  Tcrcioihei  tuoi 
$ faldati  vorranno  quello  che  vorranno  t nini  tei  : & Fanone , il  Confalo  Ho 
mano  defidererà  quel  medefimo , che  Mmibalc  Capitano  de  i Carthagine- 
ft  : fi  che  ei  bifogna  che  tu  re  fifa  un  folo  Capuano  a due . Ala  tu  nfifte 

r ai,  fetu  farai  fermo , & cofiante  tanto  che  bafli , corina  la  fanui , & il 
montiorarede  gli  buotnini  : & fc  la  gloria  vana  del  tuo  collega , & la 
tua  falfa  infamia  non  ti  punterà  di  proposto . Dicefi , la  ragione  ejfere 
fpefio  in  pericolo , come  abbandonata  dalla  verità . ma  non  già  refìar  ma  i 
opprefia , & /penta  : colui  thè  di/prcgicrà  la  gloria,  bara  la  uera  gloria  i 
'Non  ti  curare  di  e fiere  chiamato  timido,  in  luogo  di  cauto , & pruden- 
te: nè  pigro, & tardo,  in  cambio  di  graue,&  confiderato:  nè  uile,per  interi 
dente,&  maeflro  di  guerra . Tu*  toflo  uoglio  cheti  fauio  nimico  ti  tema , 
che  gli  j loia  cittadini  ti  lodino . Mnmbale  fi  farà  beffe  di  te , quando  tu 
farai  in  ogni  cofa  volonterofo,&  audace,  & hard  paura  quando  ti  vedrà 
C non  operare  punto  temerariamente . Non  ti penfare  eh' io  ti  ricordi  que - 
fi  e co/è, perche  niente  fi  faccia;ma  acciocbc  in  quelle  cofe  che  tu  farai, ti  itti 
di  la  ragione, & non  la  fortuna ;&  che  ogni  cofa  fia  in  tuo  potere , & arbi- 
trio, & fempre /ha  armato,  & apparecchiato,  & attento  : nè  manchi  punto 
alla  tua  occaftonc,&  non  porga  al  nimico  la  fiiit.Se  tu  non  barai  fretta, ogni 
cofa  ti  farà  chtara,& manifefii;  ma  la  fretta,&  laprcflegga  è fempre  un 
prudente,  & cieca . La  rifpofia  del  C on folo,  alle  coje  dette, non  fu  molto  lie 
ta,  come  dintorno  che  piu  toflo  corife (fatta  le  cofe,le  quali  gli  crono  fiate  dee 
te, ejfere  vere, che  facili  a farle  ; foggiugnendo  che  fc  il  maeflro  de  cauallie 
ri  era  fiato  infopportabile  a lui, ch'era  Dittatore,che  rimedio  fi  pvtca  egli 
ufarc  contro  il  proprio  fio  collega, buomo  feditiofo , & temerario  f & che 
quanto  a fe,eJ]'crido  nel  fio  primo  Con folato  j campato  meggo  cotto , & 
abbronzato  dalT  incendio  del  giudicto  popolare  , defideraua,  che  le  co- 
fe andafiero  bene , & felicemente  ;ma  j e alcuna  auuerfità  accade (fe,  era  ri 
' Dcc.dlTit.LiH , Rr  Joluto 
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foluto  et  e [porr  e la  vita  piu  tojlo  aitarmi  de  nimici, che  a fuffragij  de  fuoì  a - D 
dirati  cittadini.  Dicono, che  dopo  quegli  ragionamenti  Vauìo  fi  mife  a cam- 
mino feguendo  lo,  & accompagnandolo  i principali  Senatori.  La  plebe  fegui 
tò  parimente  il  fuo  Confolo,piu  notabile  per  la  moltitudine, che  per  la  digni 
tà  di  quella.  Subito  che  arcuarono  in  campo, mefcolando  il  nuouo,  & vec 
eh  io  efferato  infamerò  ditti  fero  in  due  campi  : in  maniera  che  il  minore  fu 
fatto  di  nuouo, f offe  piu  Micino  ad  Annib ale :&  nel  uecchio  foffe  la  maggior 
parte,  &]ogni  neruo  delteffercito.  Dipoi  ne  mandarono  a Roma  Marco\At- 
tilio  Confolo  dell'anno  paffatonlquale  fi  feufaua  per  la  graue  età:&  prepo- 
fero  Gneo  Scruilio  nel  campo  minore, a vna  legione  Romana , & a due  mi- 
gliaia di  pcdoni,&  cauallieri,de gli  amici, & compagni.  Annibaie,  benché 
ei  itedeua  le  genti  de  nimici  effere  crcfciutepiu  la  metà.nondtmeno  maraui- 
gliofamente  fi  rallegraua  della  venuta  de  Confoliiperche  non  foUmente  non 
gli  ammana  cofa  alcuna  delle  uettouaglie  predate  dì  per  dì. -ma  ei  non  [ha-  £ 
ueua  laj  ciato  luogo  alcuno,onde  eipoteffe  predare , effendo  flato  portato  il 
frumento  da  ogni  banda  dentro  alle  città  murate, poiché  il  contado  era  mal 
ficurouanto  che(comepoi  fu  manifcslo)non  gli  auangaua frumento  da  po- 
tere uiuerne  dieci  gio>  ni:&  li  Spagnuoli  per  la  carettia  erano  di  già  appa- 
recchiati a ribellar/}, (e  fi  foffe  afpettato  la  commodità  del  tempo.  Ma  la  far 
tuna  diede  anchora  ella  materia  alla  temerità  del  Confilo, & alla  fiu  natu 
raprecipitofa,cbe  in  una  certa  fcaramuccia  tumultuaria, nel  uolere  opporfi 
aprèdaton,piu  toflo  nata  a cafo,per  concorfo  de  foldati,che  per  ordine  dato 
o commandamento  de  Capitanili  Cartilagine/}  erano  rettati  inferiori,efien 
dotte  flati  morti  intorno  a mille  fettecento,&  de  Romani , & de  gli  amici 
non  piu  che  cento.  Ma  feguitando  i vincitori  a tutta  briglia  la  i littoria , fu- 
ron dal  Confol  Taulo  ritenuti, dubitando  egli  di  qualche  ingano,di  cui  quel 
dì  era  il gouerno(percioche  ei  commandauano  a vicenda)adirandof  Varrò  f 
ne  ,&  gridando  il  nimico  e/fer flato  lafciato  ufeir  loro  di  mano,&  che  quel 
dìftpoteua  romper lo,&  finir  la  guerra,!  ei  non  fifo/fe  flato  a bada.  Anni- 
bale non  fi  turbò  molto  di  quel  danno:angi  credcua  piu  toflo  hauerper  que 
fio  come  ode  ficaio  la  temerità  del  piu  feroce  Confiolo:&  marinamente  de  i 
faldati  nouellueffendoli  manifeflt  tutti  gli  affari  de  nimici , non  meno  che  i 
w fuo:  proprtj,  & f apendo  i Capitani  effer  di  nature  diuerfe,  & gouernare  con 

dtfcordta  ogni  cofa,  & quajt  le  due  parti  dell’efferato  cfjertironi.  Ver 
Tinnì  fimi  fi  tanto  fluitando  d'hauer  luogo, & tempo  atto  alle  fraudi  : la  notte  fieguente 
JLaì  mmtiy  non  menò  l’eco  i jòldati,iquali  nuli’ altro  port aitano  feco,che  l armi  Jole  : & la- 
audmudifiifti  filò  gli  alloggiamenti  pieni  di  tutte  le  robbc,cofl  publiche,comc  priuate:  & 
““*  di  la  da  i monti  uicmi,ripofie  da  man  ftniflra  nafeofamente  le  fanterie  in  or 

dmanga,&  da  man  dcflra  le  genti  a canallo:ritirando  da  amendue  le  ban- 
de tutù  gli  impedimenti, & le  bagaglie  nei  mergp  della  fchiera,per  affaltn 

re. 
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^ re,&  fopragìugnere  i rimici  impacciati  nel  faccbeggiarc  gli  alloggiamcn- 
ti,come  abbandonati  per  la  fuga  de  padroni.  Co  fi  lafciò  acce  fi  in  campo  mol 
ti  fuochi ,acciocbc  eifi  credeffe  che  con  quefia  f, alfa  dimoflratione  della  pre-  Scmigém* 
fenga  dell' efferato  li  uoleffe  ingannar e,per  tenere  a bada  i Confali:  infimo  a dl  An,"bale* 
tanto  che  ei  fi  foffe  molto  allontanato, come  f anno  dinanzi  hauea  gabbato  & 
Fabio.Come  ci  fi  fece  giorno, l’effere  tolte  ria  le  guardie  dalle  po/le, diede 

primieramente  gran  mar auiglia:dipoi  nell' accoflarfi piu  d' dppreffo , il  non 
confueto  filentio. Finalmente  i faldati  battendo  trottato  manifeflomente gli 
alloggiamenti  abbandonati-.incontancntc  da  ogni  parte  correuanoai  padi- 
gliont  de  Confali, contando  inimici  effere  fuggiti  con  tanta  fretta, &pxu-  J„n n* 

ra, che  egli  hauettano  abbandonato  gli  alloggiamenti , finga  Iettare  pur  le 
tende  :&  acci  oche  la  fuga  fife  piu  celata, battere  ancho  lafciato  accefì  af- 
fai fuochi.  Cofi  cominciarono  alenare  le  grida,&  chiedere  che  fi  motte fie 

X ro  le  bandicre,&  s andaffeafaguitare  i nimici,& finitamente  a facchcg 
giare  il  canipo:&  l'rno  de  i Confali  era  non  altrimenti  fatto,  che  uno  della 
turba  de  faldati.  Ma  Tattlo  diceua,&  replicavate  bifagnaua  molto  be- 
ne aprirgli  occhi,  & guardarfi  dagli  inganni,  ultimamente,  non  potendo 
piu  foflenere  la  faditione,o  il  capo  di  quclla.tnandò  Marco  Statilio  Tref et- 
to,con  una  fquadra  di  cauallieri  Lucani  a / piare . I fanale  poiché  s'apprefiò 
alle  portc,comm.vidato  che  tutti  gli  altri fi  farmaffero  fuori  de  gli  f leccati  : 
egli  con  due  cauallieri  entrò  dentro  al  campo:&  battendo  j peculato , & ri- 
cerco ogni  co  fa  diligentemente, riferì  quefto  effere  neramente  uno  inganno: 
concio  fife  che  i fuochi  eratt  filamento  flati  Inficiati  da  quella  parte  che  ri - 
■guardava  uerfa  i Romani:  i padtglioni,&  le  tende  tutte  effere  aperte, & le 
cofe  piu  care,&  pretiofa  lafiiate  fuor  a in  abbandono:&  che  bavetta'  veda 
to  in  certi  luoghi  i argenterie  per  le  rie  f minate  tmerariamente, corner - 

C me  fica  alla  preda . Ma  quelle  cofe  che  fi  dicevano  per  raffrenare  gli  animi 
dalla  cupidità, furon  quelle  che  piu  l' acce  fiero. tt  battendo  i faldati  levato  il 
grido, & dicendo, che  tei  non  foffe  loro  dato  il  faglio  della  battaglia,  onde- 
rebbero per  fa  fleffi  finga  Capitani,quantunque  il  Capitano  punto  non  man 
cafie, perche  Fanone  incontanente  diede  il  fegno,che  le  genti  fi  mette  fiero 
a cammino.  Taulo  badando  anche  per  fa  mede  fimo  in  pruoua,  & non  giuba 
■uendo  i polli  correfaofio  profpcramente  nel  pigliare  l' augurio  : commandò , La  itfìgime 
che  ciò  fofie  rapportato  al  collega, ilquale  gta  traheua  le  in  fame  fuori  delle  of^ni 
porte,  llche  benché  a F torrone  fofie  tnolefto, nondimeno  il  frefeo  accidente  “V*®0 
di  Flaminio, & lammoreuole  rotta  mutale  di  Claudio  Confalo, al  tmpo  g0,i 
della prima guerra  Cartilagine  fa, li  mi fero  nello  animo  qualche  fcrupolo  di  ni.  C UBU^ 
cofcicnga . Cofi  prolungar on  quafit  gli  Iddij  in  quel  giorno , piu  toflo  che  ei 
• toglieffcr  ria  U Jbprafìante  rovina  de  i Romani.  Uccadè  per  ventura,  che 
non  volendo  obedire  i faldati  al  Confalofifauale  commandaua  che  le  bandie 
«■  X,r  2 re  ' 
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re  fi  riport  afferò  dentro:  due  ferui,uno  tì  vn  cauallicre  Formiano,  l'altro  di  B 
€idicino:iquali  al  tempo  di  Sermlio,&  Attilio  Confili, andando  per  le  uet 
touaglicjcrano  flati  fatti  prigioni  da  i Tfu? nidiiquel  dì  fi  fuggirono,  & tot 
• naronoa  i lorpad>oni:& e fendo  flati  menati  dauanti  a i Confili,  rifenron 

tutto  l’effercito  di  Annibale  effere  imbofeato  di  là  da  quei  monti  uicini. 

La  venuta  opportuna  di  cottoro fece  che  i Confili  foffero  obediti , hauend» 
la  peruerfa  ambinone  d vno  di  loro , prima  già  perduto  la  riputai  ione  ap- 
preffe  a fildatijper  effir  verfi  di  quelli  troppo  indulgente, & piacenole. 

Inganno  di  Annibale, pofeta  che  ei  indie  i Romani  battere  piu  totto  fatto  la  prima  mof 
Annibale  feo  fa  inconflderatamente,cbc  perfeuerato  poi  nello  errore,inftno  al  fine , a’ìon- 
ferto.  tanandofi  mattamente, effendo  finga  frutto  feoperta  la  fialide , fi  tornò  ne 

gli  alloggiamenti . Quitti  per  la  carettia  de uiueri,non potata  Jòggiomare 
molti  dì,  & ogni  dì  nafieuano  nuoui  difigni,  non  filamente  appreffi  i fil- 
dati  mescolati  di  ogni  turba  di  generation;  di  genr i ; ma  anebora  appreffo  £■ 
il  Capitano  m ede fimo  .-pere iocbe,  effendo  nato  da  principio  un  certo  mormo 
rio,  & poi  una  noce  manifetta  trai  faldati,  che  rammaricandoli  doman- 
<■  donano  il  debito  flipcndio,dolendofi  prima  delle  poche  uettouaglic,  & ulti 

marnane  della  fame:  & e fendo  f attui  che  i fildati  mcrcennart>,  & mafft- 
mamente  della  natione  Spagnuolafiaueuano  tra  loro  deliberato  di  f affare 
. . nel  campo  de’  Romani,  fi  diceua  che  anche  Annibale  alle  volte  baueuapen 
Lombardia*0  ^ fa&SPfi in  pallia:  in  quefla  maniera, che  abbandonata  tutta  la  fan- 

' ; feria  difignaua  di  fuggir  fi,  & dileguar  fi  con  tutta  la  caitalleria.  Effendo  co  fi 
fatti  penj ieri,  & tal  difpofitione  in  campo  .fece  di fegno  di  partire  diquiui , 

& andare  ne  luoghi  piu  caldi  di  Tuglia,oue  la  mietitura  fi  faceua  piupre- 
tto:& prouedere  a vn  tratto  che  ribellioni,  & fughe  de  fuoi  fildati , di  na- 
tura mobili, & leggieri, haueffero  tanto  maggiore  difficultà,  quanto  eifojfe 
ro  piu  lontani  da  mmici . Tre  fi  il  cammino  di  notte , Intuendo  mede  fimo-  . 
mentelafciato  fuochi  acce  fi, & alquante  tende  per  mottra:  accioche  i Ro-  r 
mani, per  paura  degli  agguati,fi  ritenejjerof  come  l'altra  volta ) dal  figui-  l 
tarlo . Ma  battendo  li  medefimo  Slot  ilio  dett  di  fipra,fpiato,&  muctti- 
gato  ogni  cofa  intorno  al  campo, & di  là  da  i monti;&  riferito  di  hauer  ve 
àuto  di  lontano  camminare  le  genti  de  nimici;  fi  cominciò  il  dì  figliente  a 
» jr  far  configlio,  & trattare  di  andare  loro  dietro, perfiuerando  l'vno,&  V al- 
tro ConfiloyCiafiuno  nel  fuo  medefimo  parerebbe  per  lo  innangi . Ma  a 

. r . Varronc  quafi  tutti;a  Taulo  ni  uno  acconfintiuaj'e  non  Gneo  Seruilio  Con- 

filo dell'anno  paffito . Ter  con  figlio  adunque ;&  parere  della  maggior  par 
te,fifpinti  dal  dettino  fatale, andarono  a far  nominata, & famofa  la  villa  di 
Canne,  con  la  grande  feonfitta  dei  Romani . Erafi  accampato  Anniba- 
le preffo  a quel  borgo  , & haueuà  volto  le  (palle  al  vento  Vulturno  : 
il  quale  dalla  paura  rifccca,  & abbruciata  per  la  troppa  ficcità,muouc  co 
~ m 
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\A  me  una  folta  nebbia  di  poluereilaqual  cofa,  oltre  thè  li  fu  conmoda  alle' te- 
de,era  ancbora  per  ejferli  fpccialmentc  utile,  & faluteuole  nell" ufcir  fio- 
ra  in  fcbicra  per  combattere, per  bauere  egli  le  {falle  uolteal  uento , & pel 
Montaggio  del  combatter  col  nimico  impacciato, & acceccato  dalla  poluere. 

I Confali  bau  elido  diligentemente  {fiato  il  cammino,  fegui  tondo  i Carthan 
nc fi, l'abito  eh  e ei  furono  ar  rinati  a Carne, & feoperfero  il  nimico,  fi  fortifi- 
carono in  due  campi, tjuafi  col  tnedefimo  intcrnallo,&  con  la  medefima  dtui 
{ione  dell' efferato, come  prima  sera  fatto  a Gerione.  il  fiume. Aufi  do  cor-  pumt 

vendo  vicino  all'uno  campo, & P altro,  daua  laequa  fecondo  il  bifogno  a eia  da  dami  ?d<* 
felino  ima  non  finga  occ  afone  di  battaglia.  I Romani  nondimeno  nel  cam-  <°  dna,  pigia 
po  minore, il  quale  era  pollo  di  la  dallo  4ufidio,pigliauano  f acqua  piu  libe 
ramentcìperchc  nella  ripa  oppofita  non  era  alcuna  guardia  di  nimici . flJ 

^Annibale  bauendo  trouato  un  luogo  molto  commodo  per  le  genti  a c anali  o effne  Baroli. 

2J  (dellaquale  maniera  di  forge  era  al  tutto  fuperiore)  per  dare  facultà  di  ^Itri  dicono  f 
combattere  a i Confoli, fece  le  fcbiere,&  cominciò  ad  innitarc  i nimici , in- 1‘°  ehm 

fidandogli  con  le  fcorrcric,&  fcaramuccic  de  ^Numidi . Onde  di  nuouo  n‘Mjl  U1M*‘ 
fi  cominciò  a battagliare  ne  gli  efierciti  Romani , & per  la  fiditione  de  i 
foldati , & per  la  difcordia  de  i Confoli  : allegando  Taulo  a Patrone,  la  te 
merita  di  Flaminio,  & di  Sempronio:  & rimprouerando  Fanone  a Tali 
lo,  il  bello  ejfcmpio  in  apparenga  di  Fabio, per  quei  che  fono  timidi,  & 
vili  : & chiamando  in  testimonio  gli  Iddi j , & gli  Intonimi,  che  quiui  non 
baueua  egli  colpa  alcuna  che  Annibale  baueffe  già  prefo  Italia  per  fua,  ef 
fendo  egli  tenuto  fretto  dal  collega,  & e {fendo  tolte  l'armi  di  mano  a i 
Joldati  adirati , & defiderofi  di  combattere . QuelP  altro  piote  slatta  che 
era  fiora  di  ogni  colpa,  & carico,  fi  cofa  alcuna  fini  Ara  accade {fi  alle 
Romane  legioni , cjfosìe  cofi  imonfidcrat  amente  a pericoli  : &. nondimeno 

C che  barebbe  ad  efferc  partecipe  di  ogni  fini  tiro  cafo , che  ne  auuemffe . 

Fedejfcro  coloro , i quali  ballettano  la  lingua  cofi  pronta, gir  medefimamen 
te  temeraria  idi  bauere  poi  nella  battaglia  le  mani  parimente  ardite, gir 
gagliarde . . ■ 

Mentre  cb’ei  fi  confimaua  il  tempo  in  cofi  fatte  contefe,piu  lofio  che  in 
configli  opportuni:  Annibale  mandò  i Jfimidi  della  fcbicra  : laquale  baue- 
ua gran  parte  del  giorno  tenuta  in  ordinanga  ( bauendo  prima  ritirato  tutti 
gli  altri  dentro  alle  sbarre )ad  affiliare  i Romani  che  dal  minor  campo  di  la 
dal  fiume  andauan  per  C acquailaqual  turba  difordinata,  bauendo  rotta  con 
le  grida,&  rumor  e, non  prima  ch’ei  foffero  giunti  alla  riua, corfero  anche  ad 
affiliare  lepofle  delle  guardie  vicine  al  campo, & quaft  inftno  fu  le  porte , 
j Quello  parue  cofa  troppo  indegna,&  uitupcrofa,cbc gli  alloggiamenti  Ro- 
mani fofiero  cofi  ntanomeffi  da  i foldati  aufiliarij , & genti  raccolte  de  nimi  a 

ci.  Tanto  che  da  una  cagione  folamente  furono  i Romani  ritenuti  dal 
Dec.diTit.Liu.  Rr  $ pajfare 
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y affare  il  fiume,&  vfcire  in  battagliale  la  fomma  del  gouerno  era  quel  Z> 
dì  in  mano  di  Taulo.L'  altro  giorno, delquale  il  reggimento  par  forte  era  in 
podcftà  di  y.trrone:egli  finga  conferire  cofa  alcuna  al  compagno, diede  il  fe 
gno  della  battagliai  con  le  genti  in  ordinanza pafiò  il  fiume, feguitando- 

10  Vaulo:perche  ei  poteua  piu  toiìo  non  approuare,che  non  aiutare  il  parti- 
to prefo.Taffato  il  fiume,fi  congiunfero  anche  con  le  genti  del  campo  mino - 
rc:&  cofi  ordinate  le  fichicrc,fi  pofero  nella  banda  delira, laquale  era  piu  ni 
cina  al  fiume  i cattallieri  Romani, dipoi  le  fanterie  :la  ftnisìra  banda  teneua 
no  dal  lato  di  fuora  le  genti  a cauallo  de  compagni,  & collegati  dalla  parte 
di  dentro  le  fanterie , nel  meggo  furono  ordinati  gli  arcieri,  & laudatori , 
congiunti  con  le  Romane  legioni:  degli  altri  aiuti  armati  alla  leggiera , fu 
fatta  la  fchiera  de  primi  feritori . 1 Confoli  teneuano  amendue  le  bande  : 
Terentio  la  ftntflra,& Emilio  la  deflra.A  Gneo  Sernilio  fu  commejfa  la  cu 

ra  della  fchiera  di  meggo.  Annibaie  f il  far  del  dì,  hauendo  mandato  innan  j? 
gì  gli  fcagliatori  Balearici,& gli  altri  armati  alla  leggiera : & eglipaffato 

11  fumc,metteua  i foldati  ciafcuno  in  ordinanza, fecondo  che  di  mano  in  ma 
nopaffauano.-ponendo  i caualli  degli  Spagnuoli,&de  Galli  prefjò  alla  riua , 
nel  corno  finiftro,al  rincontro  della  caualleria  de  Romani  : & nel  corno  de- 
filo i caualli  di  l^um  idi  a : fermando,  & fortificando  la  fchiera  di  meggo  co 
le  fanterie, in  tal  maniera, che  l’vno,&  l'altro  corno  teneuano  gli  Africa- 
ni: tra  liquali  nel  meggo  erano  interpofli  i Galli,&gli  Spagnuoli.La  fone- 
rà di  Africa, chi  l'haucffe  veduta, harebbe  potuto  credere  ch'ella  foffe  mgra 
parte  di  Romanici  maniera  erari armati,& forniti  dell' armi  guadagnate  a 
Trebia:ma  la  piu parte  a Traftmcno.l  GaUi,& Spaglinoli  haucanogh  feudi 
quafì  della  medefima  figura:ma  le  fpade  molto  dtuerfe , & di  contraria  for - 
tna:i  Galli  l'ufauano  lunghe, & fruga  puntagli  Spagnuolt  confueti  a ferire 
piu  di  punta, che  di  taglione  haucuano  corte-& perciò  adatte, &commode, 

& con  lepunte.ln  cotal  foggia  dauanti  a gli  altri  franano  armati:&  fi  fat- 
ta maniera  di  qucfienatwni,&per  lagrandegga  delle  perfine,  & appari - 
feenga  degli  habiti  era  jpauentcuole.J  Galli  erano  ignudi  dal  bellico  in  fu: 
tir  gli  Spagmoli  vefiiti  di  panni  lini, rilucenti  di  marauigliofa  bianchegga, 
ricamati  di  porpora.  Dicono  che  tutto  il  numero  de  fanti , & caualli  mcjjo 
allliora  in  arme  fu  qucfio.-cioè  quaranta  migliaia  di  fanti,  & diecimila  co- 
tulli.  1 Capitani  erano  prepofli  al  gouerno  di  amendue  le  bande , Afdrubale 
àlfinfiro  corno,  Mahar  baie  al  dcftro:  Annibale  ir, freme  col  fratello  Mago- 
to  e,era  nel  meggo.  il  Sole  batteua  per  fianco  all'vna,&  all'altra  parte,  co- 
me era  a ciafcuna  d'effe  vpportuno,o  che  cofi  frojfero  induflmfamcme  accori 
ci,o  pure  a cafo  fi  tritona fero  cofi  difpvfli:!  Romani  eran  uolti  a meggo  dì  > 
tr  i Cartilagine/}  a Settentrione. Quel  vento, ilquale  da  ipaefani  fi  chiama 
yuUumo,ej]'endofi  leuato  contrai  Romani, & percuotendogli  m faccia  con 

gran - 
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grandi  (fimo  poluerio,tolfe  loro  la  uifla.  Leuate  le  grida, corfero  da  ogni  par- 
te gli  auftliari:&  nel  principio  s'appiccò  la  gtiffa  con  gli  armati  alla  leggic 
reidipoi  il  corno  fmiflro  de  canai  Iteri  Galli , & Spaglinoli  s'affrontò  col  de - 
flro  de  Romani  :non  a guifa  di  battaglia  di  buomini  a cauallo.-perciocbe  ( fe 
condo  quella  v fango. )shaneuano  a rifcontrare  a fronte , & tefla  per  tefla  : 
perche  non  ui  effendo  flato  lafciato  da  lati  alcuno  (patio  da  poterfi  allarga - 
re.da  vna parte  erano  chikfi  dal  fiume,&  dall'altra  dalle  fanterie,  lenen- 
do per  tanto  l'vna parte,  & l'altra  da  tranerfo,s'vrtauano  inficine  a diritti* 
ramando  nftretti  i caualli,&  inuiluppati  iiiifieme,&  finalmente  fpauentan  ' 

dofi  quelli, cominciarono  gli  buomini, abbracciando  l'uno  l’altro , a tirarfi  a 
> terra  de  caualli:in  maniera  che  in  gran  parte  la  battaglia  ira  diuturna  di 
buomini  a piede  moti  dimeno  la  Truffa  fu  piu  feroce, & afpra,che  luiv>a.  I ca- 
uallicri  de  Romani,effendo  ributtati,uoltarono  le fpalle.  'delfine  della  bat 
% taglia  equcflre,cominciò  la  'gufa  de  fanti  a piede  : & dal  principio  i Galli , 

&gli  Spagnoli  eguali  d‘ animo, & di  forge, gagliardamente  fi  manteneua 
no  in  ordinanga-.ult imamente  i Romani  lungaincnte,& piu  volte  penfaro 
no  con  qual  tefla,&  forga  potè fferofofpigncr e quella  punta,  & conio,  che 
dall'altra  fchiera  de  nimici  fi  dtfcoflaua, troppo  rara , & fiottile , & perciò  “ A'  v 

molto  debole,  llqual  conio  ripinto  in  dietro , prima  fi  parreggiò  con  la  tefla 
della  fcbieraipoi  infiflendo,&  urtando  i Romani,aperfc  ncìmeggp  uno  fe-  « 

no.Gli  africani  intanto  bauenano  fatto  forgp  ,&  acqui  flato  campo  dalle 
bande  eftremeùn  modo  che  urtando  innangi  i Romani  inconfidcratamente, 
prima  li  circondarono  con  le f quadre  de  caualli:  dipoi  difendendo  amen  due 
i comi, li  rincbiufero  nel  meggo.  Quinci  i Romani  bauendo  in  nano  condot- 
to a fine  la  prima  battagliadafciando  i Galli,  girgli  Spagnoli , che  effendo 
in  volta,bauenan  feriti  alle  fpalle, uolt  andò  fi  indietro, appiccarono  una  nuo 
ua  V*ffa  con  gli  africani, non  folo  a difauantaggio  grande, per  truonarfi  cofi 
C da  ogni  parte  intorniai  i, quanto  per  effere fracchi,  & haucre  a combattere 
congeliti  npofate,& frcfchc.Et  nel  fmiflro  corno  de  Romani  era  già  la  bat 
taglia  molto  fretta, ou  erano  fiati  mejfi  i canallieri  de  compagni  a fronte  di 
quei  di  Kfitmidia.La  battaglia  da  principio  era  fiata  lenta, & pigra, & co- 
minciata con  gli  tifati  inganni  de  Carthaginefi . Vna  compagnia  intorno  di 
cinquecento  Tdjonidi,oltra  le  lance,  & l altre  arme  confuctc:  bauendofi  na  * 

feofi  i pugnali  fiotto  l amie,  & le  uefie.partendofi  da  gli  altri,  con  le  targhe  1 - r ■ 

dietro  alle  {falle, a guifa  di  fuggi  tiui  : & arriuando  allefchierc  de  Romani,  da^Jn.b  Tc° 
fattamente  fallarono  da  cauallo,& gettate  le  targhe,  & lance , & dardi  mediate  iNu 
dottanti  a loro  piedi, furono  da  effi  riccuuti  nel  meggo  delle  fcbiere,&  meffi  n}lJi  fugg««- 
. neir  ultima parte  dietro  a tutti:&  cofi  fletterò  fermi  chetamente , infimo  a ui- 
tanto  che  l fatto  d’amie  fu  da  ogni  parte  appiccatola  poiché  l'empito , & 
il  furore  del  combattere  bebbe  occupatogli  animi , & gli  occhi  dogniuno  : 

Rr  4 eglino 
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eglino  fubitamete  imbracciati  li  fcudi,iquali  tra  i corpi  morti  per  tuttofar  D 
fi  gi  accuano,  affollarono  improuifamcntc  alle  (palle  i Romani:  & ferendogli 
alle  fcbiene,&  alle  gambe  dietro  alle  ginocchia  , fecero  grande  uccifione,  & 
danno, ma  molto  ipaggiore  fpaucnto,&difirdine.E(fendo  per  tanto  in  alcun 
luogo  fuga,&  terrore:&  in  alcuno  altro  combattendofi  anchora  pertinace - 
mente, gu  con  poca  (perangt  difalutc.Afdrubalc,ilqualegouernaua  quella 
banda, tratti  della  fchiera  di  megro  i J^timidi(percioche  il  loro  combattere 
con  gli  nimici  a fronte  era  co  fa  debole )li  mandò  a feguitare  coloro  che  fuggi 
Sconfitti  cjo-  cofl  aggiunfe  i Galli,&  Spagnuoli  a piede  a gli  africani  già  ftrac- 

auai  a Cine  thiypiu  tofloper  /’  uccidere, che  pel  combattere.Jfrll'  altra  parte  della  batta 
glia,Taulo,bcnche  fubitamente  dal  principio  fife  flato  grauemente  ferito 
di  vna (romba, nondimeno  con  un  gruppo  di  bttomini  toppo  fi  ad  * Annibale y 
& in  piti  luoghi  rinfrancò  la  battaglia, ricoprendolo , & difendendolo  i ca- 
uallieri  Romani :h auendo  anche  ultimamente  lafciati  i cauaUi,perche  al  Co  £ 
filo  erangia  mancate  le  forge  da  maneggiare  il  cauallo. 

Diceft,Annibale  allhorafa  vno  che  li  rapportarla  il  Confilo  hauere  cotn 
Lx  uìlU  di  c un  mandato  che  i cauallieri  fmontaffero  da  cauallo)bauere  rifpoflo , quanto  mi 
Ttltt  ‘tu! '/mi  fare^e  egli  piu  grato, s ei  me  li  deffi  legati  in  mano.  La  battaglia  che  fece- 
culi) «r«  t*Bx-  ro  * tanaìlicr:  apiede,fuquale  fi  conncniua , conoscendo  già  la  uittoria  effèr 
re  li.  . certa  de  nimici,  conciofofie,che  i umti  uolcfiero  piu  tofio  morire  ciafcmo'nel 

luogo  prefi,  che  fuggire:&  i uincitori  adirati, perche  fiondo  ritardauano  la 
\ yittoria,tagliafiero  a peggi  quei  che  ei  non  poteuano  cacciare  : nondimeno 
ributtarono  al  fin  quei  pochi  che  refifleuano,foprafatti  boggimat  & laffi  da 
. la  fatica,& dalle  ferite  tonde  furon  tutti  sbaragliati:& quei  che  poteuano , 
Cortefìa , & rii0rnai4M0  a i caualli  per  fuggire.  Gneo  Lentnlo  Tribuno  militare, pafian- 
a i>iulÌ  do  oltrc  A cauallo, & uedendo  il  Confilo  piai  di  fangue  federfi (òpra  unfaffo 
Emilio  P fai-  li  difie.O  Lucio  Emilio,alla  cui  fallitegli  Iddtj  ragioneuolmente  deueno  ri 
uarl  o.  guardare, come  filo  non  colpeuole  della  pre  fonte  romna-.prendi  queflo  caual 

lo, mentre  che  anchora  fauanga  punto  di  firga,io  tipofio  porre  a cauallot 
& accompagnare, & difendere, acciocbe  tu  non  renda  quefìa  rotta  piu  fu - . 
nefia,& infelice, che  ellafifia  co  la  morte  Ì vn  Confilo,efiendoci  finga  que 
fiapur  troppo  da  piagner e,&  lamentarfi.  A micfiorifpofe  il  Confilo.  Tu 

Parole  diPau  ccrtamcme  eneo  Cornelio  meriti  pregio,&  loda:  ma  guarda,  che  battendo 
fpondendcTa  & mc  compaffione  in  nano, non  confimi  quel  poco  di  tempo  che  tu  hai  dafei 
Cornelio  Lé  pare  di  mano  de  nimici.  Vattene  dmique,&  nferifei  a padri pnblicamente  , 
culo.  chefortificbindlRoma,&  Ut  fornichino  bene  di  guardie, aitanti  che  ne  uen - 

ghi  il  nimico  vincitore.Et  priuatamente  dirai  a Fabio, che  Lucio  Emilio  vi- 
• • uendo , & anchora  morendo,fimpre  s'ha  tenuto  nella  ment e i fuoi precetti . 

Et  tu  fin  contento  ch'io  lafci  la  ulta  in  queflafirage  de  i miei  fildatt,  accio- 
ebe  io  non  muoia  come  reo,  & per  cagion \dd  Confilato  non  babbia.  4 
T " r ’ ' diuett- 
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\A  diucntare  accufatore  del  mio  collega,  per  difendere  con  C altrui  colpa  la  inno  ^m^10 

cenga  mia . Mentre  che'l  Confolo  diceua  quefle  cofe, prima  la  turba  de  Ro-  ° c 

mani  che  fuggitane , & pofeia  i nimici  l'oppre fiero , non  Capendo  però  che  i 
fuffr, ricoprendolo  di  lance,&  dardi . Lentulo  fi  ritrafie  col  cauallofopra  vn 
colle.^Allkora  fi  màfie  ognuno  in  fuga  a tutta  briglia,fcttcmila  huominifi  ri- 
fuggirono nel  campo  minore, diecimila  al  maggiore , & quafi  dutnila  nel  bor 
go  di  Cannc:& nò  efiendo  intomo  al  borgo  alcuna  munitione,cbe  li  iifcndef 
fe,incontanete,da  Canalone, & dalla  cauaUeria,vi  furono  intorniai i,&  op- 
preffi.L'altto  CÒfolo,  o a cafo,  o pure  in  pr nona, finga  rintopparfi  co  turba  al  j,  numero  je 
cuna, di  quei, che  fuggiuano:  con  forfè  cinquata  caualli  fi  fuggì  a Fenufia.Di - morti  a Can- 

■ cefi  ejfere  rimafi  morti  quard tornila  pedoni,  & dimtila  fi  ttecelo  caualieridc  ne. 
cittadini.et  quafi  altra  tanta  fomma  de  copagni,et  collegati,  et  tra  quelli  un 
Confolo, due  Queflori, Lucio  Attilio, & Lucio  Bibaculoixxi  Tribuni  milita 

^ ri,alcuni  buomini  CÒfolari,ct  di  Trctoria,et  Edihtia  dignità,&  fra  effifono 
annouerati,Gneo  Seruilio,et  Gaio  Minutio  Jfumatio,  ilaual  Canno  dauanti 
era  flato  alquanti  giorni  maefli-o  de  caualieri.Oltra  quefli  vi  rimafero  morti 
ottata  Senatorio  che  ballettano  effercitati  quei  magtflrati,onde  doueuano  ef 
fere  eletti  nel  Senato,effendofi  quei  fatti  deferiuere  faldati  volontariamente 
nelle  legioni.  Dicefi, che  in  quefla  battaglia  rimafero  prefi  tremila  pedoni,& 
trecento  buomini  a cauallo.  Quefto  è quel  fatto  d'arme  tanto  nominato  della 
feonfitta  di  Canne,  eguale  (per  altro )a  quella  di  „ dlliaima  come  quefla  fu  piu  • • - 

leggieri  che  quella, quanto  alle  cofe,che  feguirono  dopo  la  rotta,  perche  il  ni - -*  • 

mico  bora  flette  a badare  ,cofi  fu  piu  grane  per  la  routna,&  danno  grade  del  ' 

■ l’effercito,&  piu  vituperatole  per  la  fuga  perciò  che  quella  rotta  d‘ milita, co  ; 

- me  per  la  fuga  abbandouò  la  città,  cofi  faluo  l’effcrcito.ln  quefla  di  Canne, ap  ,f. 

pena  cinquanta  caualli , fluitarono  il  Confol  che  faggina , & l'efferato  del 
Confi  morto, quafi  tutto  fi  fuggì. Effendo  in  amenduni  i campi,vna  moltitu - 

C dine  quafi  tutta  di  farinata, & finga  Capitani, quei  che  fi  trouauanonel  cam 
po  maggiore  mandarono  a dire  a gli  altri,  che  la  notte,  mentre  eh’  inimici 
fracchi  dalla  fatica,  & per  Cali  egregia  granati  di  cibo , & di  vino  ,fnflero 
occupati  dal  fanno, fi  congiugne (] ero  con  loro,  accio  che  poi  in  vna  fibicra  ,fi 
nandaffiro  infieme  a Cannufio . ^Alcuni  fi  faceuano  al  tutto  beffe  di  quello 
par  ere, dicendo  infieme  tra  loro, per  qual  cagione  coloro,  iquali  fi  cbiamaua- 
no , non  li  veniffiro  a trottare , potendofi  parimente  quiui  congiugnere  infie - 
melma  che  ciò  faceuano, perche  nel  meggo  tra  li  due  campi, era  ogni  cofa  pie 
na  de  i nimici,&  volemmo  piu  lodo  mettere  altri  a pericolo , che  le  perfine  Fortezza , flt 
loro.  jLd  alcuni  altri  non  difpiaceua  tanto  il  configlio  dato , quanto  ci  man-  parole  di  Pu- 
Caua  l'animo . dunque  volete  voi(diffe  Tubilo  Sempronio  T uditane  T ri- 
bum  militare)  piu  toflo  effire  fatti  prigioni  da  vno  auar iffimo , & crudeli/-  "„°e  £ 

fimo  nimico, & che  le  uoflre  tefte  frano  ftimate  a pregio, & che  ne  fra  ricer - fai  di  Cane. 
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ta  la  valuta  da  chi  vi  domanderà,  fai  tu  cittadino  Romano , o compagno  Lati  L> 
no, accio  che  dalla  vergogna, & mtferia  tua,sacquifli  honore  ad  un’altro,& 
non  a t et  Voi  non  famigliate  punto  Lucio  Emilio , che  ha  uolutopiu  tofto  bo- 
noreuolmcnte  morire, che  uìtuperofamente  uiuere,ne  tanti  altri  buomini  ua 
loro  fi,iquali  intorno  a lui  giacciono  ammontati  infieme . Ma  innangt  che  il 
giorno  ui  truoui  qui,&  che  i nimici,con  piu  gente  ni  tolghino  la  ftrada,  ufeia 
mo  pel  mego  di  cofloro , che  bora  difardmati  &jparfì  ciromorcggianofule 
porte  :con  la  Jpada  & con  l'ardire  fi  fa  la  ftrada , per  ogni  folta  turba  di  nimi 
ci,noi  pajferemoper  quefta gente  sbaragliata , riflringcndoci  infieme  in  for- 
ma di  conio , come  fa  noi  non  trouaffimo  alcuno  intoppo  : & pero  uenitene 
meco  tutti  uoi,iquali  uolcte  laftejfa  falute  uoftra,&  della  Rcpublica.  Dette 
qitefle  parole,  truffe  la  jpada,  & fatto  un  gruppo  aguifa  di  conio,prefe  il  cani 
mino  pel  meggo  de' ntmici:&  lanciando  i 7<(umidi,&  ferendoli  dalla  parte, 
laquale  era  fcoperta,tr  amutarono  gli  feudi  dal  lato  finiflro,al  deflro:  & cofi  ^ 
fi  condujfero  intorno  difecento  al  campo  maggiore,  & quindi  fubito  congtun  ^ 
ti  con  l’altra  maggiore  moltitudine,giunfero  Jalui  a Cannufio.  Quefte  cofe  fi 
faceuano  apprejfo  a uinti,con  uno  certo  impeto  (C animo, fecondo  ebeporgeua 
a ciafcuno  l’ ingegno,  o la  forte, piu  tofto  che  per  loro  prudenza,  o per  coman- 
damento d alcuno . Congratulandofi  con  Annibale  della  uittoria,tutti  quel 
li, che  ?li  erano  d' intorno, & confortandolo,  che  bauendo  uinto  una  talgior - 
nata, fi  ripofaffe  alquanto,&dcjfe  quiete  a gli  fianchi  faldati,  tutto  il  rima- 
harba'c^  ad  nentc  h notte  faguente.Maharbale  capitano  della  caualle 

Annibale,  & riagi udicando  che’i nonfujje  daftare  a bada , Angi  ( di ji' egli faccio  che  tu 
la  ,1-ilpoft*  di  fappi  iiuello , che  fi  fia fatto  con  queflo  fatto  d arme , tu  mungerai , il  quinto 
quello.  dì, da  hoggi,in  Campidoglio,feguitapure  Cimprcfa  con  le  genti  a cauallo,  ac- 

cio ebe’i  ti  ucggbino  prima  ejfere  uenuto,cbe  fappino , che  tu  babbi  a uenire . 
Vadino  innangi(rijpoje  Armibale)i  mcjfaggi,la  cofa  mi  piace  comegiocon- 
da,ma  ella  è uie  maggior , ch'io  lapoffa  cofi  fubito  pigliare  con  l'animo  : & ^ 

Sorcio  diffe  che  lodaua  la  buona  uolontà  di  Maharbale,ma  che  a configliarfi 
ifognaua  tempo.  AUhora  foggiunfe  Mabarbale  : Certo  chegl’lddq  non  bau 
no  dato  tutti  i doni  a uno  huomo  medefimo:  tu  fai  vincere , o Annibale , ma 
non  fai  ufare  la  uittoria.Affai  bene  fi  crede,che  l indugio  di  quel  giorno  fuf- 
fe  la  falute  di  Roma,  & dell'imperio.  L altro  dì , tofto  che  i fu  giorno  s atte fe 
a taccone  lejpoglie,& a riguardare  la  grande  flrage  de  morti, laida,&  cru 
dele  a uedere  anchora  a nimici.  Ciaceuano  tate  migliaia  di  Romani,  mefcola 
ti  per  tutto  ifiemc,pcdoni,et  caualierijfecodo  eh' la  J'orte,o  il  cobattere,o  la  fu 
ga  gli  haueua  raccolgati  infieme.  Leuadofi  ritti  alcuni  infanguinati  del  iti  ego 
della  flrage  de  morti, trafitti  dal  dolore  delle  ferite  riferrate  dal  freddo  della 
mattina  furono  oppreffi  da  nimici.  Trouarono  alcuni  giacere  unii  co  le  gàbe,o 
ginocchia  tagliate, che  porgeuano  animici  il  collo,  o lagola,muitàdogli  a tor 
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jì  loro  il  re  fio  del  /angue.  Furono  anchora  trouati  certi,col  capo  fitto  [otto  terra 
iquali  fi  vedetta , batter  cattato  la  fifa  a loro  medefimiffotteradoui  la  faccia, 
eSr  t irido fi  fopra  la  terra,efcrf  in  tal  modo  affogati. Fece fpecialméte  co  ma  Nota  crudef- 
rattìglta  volgere  gli  occhi  a ciafcuno , vno  faldato  di  Vumtdta , cbegiaceua  àà'un  Nu- 
ancbvra  vitto  col  nafi,& con  gli  occhi  lacerati, fitto  a vno  morto  Romano, tl  ^ ^Komìo. 
quale  fi  vedctta,cbe  batti  ndo  le  matti  talmente  tagliate , & guaflc , che  non 
poteua  adoperare  tarmi, per  f ira,  conuertito  in  rabbia, /tracciando  il  nimico 
co  i denti, era  fiirato . Hattèndo  con  fumato  gran  parte  del  giorno  a ricorre  le 
fioglie  : intubale  menò  le  genti  a pigliare  il  campo  minore  : & innanzi  ad 
Ogni  altra  cofa,tirando  vn  braccio  del  fiume, gli  cfclufe  dall'acqua.  Ma  ejfen- 
do  fracchi  per  la  fatica, per  l e vigilie,  & per  le  feri  te, fi  renderono, molto  piu 
prcflOfibe’t  non  fieraua,  con  patto,  che'  t lafciafero  tarme,  & i cattala, et  pa 
gaflero  trecento  quadrigati  per  ciafc una  usta  de' cittadini  Romani,  dugento  Q"*drig*u,  m 
£ per  tefla  de' compagni,  & cento  per  ogni  ferito , & che  pagato  quel  pregio',  rf^a  ” 
ciafcuno  fe  riandare  con  vita  vette  fola  : & in  qttefìo  modo  furono  riceuutt  jeiu  cL- 
da  n mici  ne  loro  alloggiamenti, & fatti  tutti  guardare:  ma  fcparatamente  t drig*,a>mt  bi- 
cittadini , da  i compagni . Mentre  che  qui  ut  in  tal  maniera  Ji  confumaua  il  g*"  àaìla  biga, 
tempo, in  quel  meggo  intorno  di  quattromila  huomini  appicde,&  dugento  a f 
cauallo  del  capo  maggiore,  a cui  baflarono  piu  gli  animi, & le  forge,  quali  in  4 J J'v  . 

fchtera,& quali  fiarftper  la  campagna(ilcbe  non  era  meno  ftcurò)cjffendofi 
fuggiti  a Catmufto,ei  feriti,  &gli  altri  rimati  dentro  agli  /leccati  per  paura 
s'arrenderono  con  le  medeftme  condii  ioni,  con  lequali  s'era  dato  l'altro  cam 
po . ^Acquitto/f  vnagrandi/Jìma  preda  & fuor  ch’i  canalli  & gli  huomini: 

& fe  punto  d'attento  vi  era,  che  era  il  piu  ne  fornimenti , & abbigliamenti 
de  canalli, impero  che  i faldati  vfauanopochiffimo  oriento  l alterato  in  vafel- 
lamentiper  la  menfa,tutte  l' altre  robbe  furon  date  in'preda.Et  ciò  fatto, fe- 
C ce  ragunare  tutti  infieme  i corpi  morti  de  fuoi,per  farli  fcpelhrc.  1 quali  fi  di  Eflempio  di 
ce, che  furono  intorno  di  ottomila, di  huomini  valorofi . vilumi  auttori  dico-  mifericordia 
no, che  il  corpo  del  morto  Confilo  fu  ricercato,  & fipellito . Quegli , iquali  & liberalità. 
s erano  rifuggiti  a Canna  fio , e fendo  fiati  ritenuti  da  Cannuftm  dentro  alle 
niura,&  m cafa, furono  intrattenuti,& fouuenuti  de  viueri,  & delle  retti  , 
da  vna  certa  donna, chiamata  P.ufajnobile  di  fiirpe,&  di  ricchezze, & prò-  ® “ 

veduti  da  lei  di  danari, per  andar  fine.  ^4  cofiei,po/cia  dopo  la  guerra,  furono  beraJiti  gran 
per  tale  munificenza , fatti  grandi  honori  dal  Senato . Hora  trouandofi  tui  de  uerloiRo 
•quattro  Tribuni,  Fabio  Ma/fimo  della  prima  lcgione,di  cui  il  padre  Canno  da  mani. 
uanti  era  flato  Dittatore,&  della  feconda  Lucio  Tublicio  Bibulo, & Tublio 
Cornelio  Scipione  : & della  terga  .Appio  Claudio  "Pulcino , ilquale  rlt ima- 
mente era  fiato  Edile, per  commune  confentimento  di  tuttala  Jòmma  del  go- 
verno fu  data  a Tubilo  Scipione  anchora  affai gioumetto,&  ad  ^4ppio  ( lau 
dio.I  quali  e fendo  a confultare  con  pochi  dello  fiato  lorot&  della  Republica . 
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Cittadini  Ro  Tubilo  Furio  Thilo, figlinolo  cf  buomo  con  filar e,r e ferì  loro,  come  efji  flava-  d 
mani  duetto  m -n  VjJW0  a Conft?liare,& (berauano  in  damo  bene  delle  cofe  perdute , efien 
di  abbadona  boramai  la  Repttblica  interamente  fpacciata , concio  fufse  che  alcuni  go- 

re Roma , & nani  nobili, de  quali  era  capo  Lucio  Cecilio  Metello, vohcuano  l'animo  al  ma 
Italia.  re , & alle  naui , per  fuggir  fi  apprefio  a qualche  Re , abb.mdonando  in  tutto 
Parole  di  Sci  /*/f4/  fa . jfiual  cafo , oltra  ch'era  vn  male  atroci (fimo  fopra  a tutti  gli  altri 
netto  niinac  danni  riceuuti,  perche  era  nuouo , & non  affettato,  fece  rimanere 

riandò  quelli  ognuno  per  la  maraviglia, fmarrito,& flupefatto,  & giudicando  quei  ch'era 
che  voleuano  no prefenti,che' i fufie  bene  di  confultare  anche  fopra  di  cio.Scipione gioitane 
abbandonare  fatale  a quella  guerra , rifpofe , non  effere  in  tanto  male  piu  tempo  da  confi- 
Italia.  gito, ma  da  pigliare  animo,  & da  fare  ogni  cofa  arditamente , & perdo  an- 

dafiero  feco  armati  tutti  coloro  che  voleuano  la  Rcpublica  falua , perche  in 
neffuno  altro  luogo, era  piu  veramente  l'effarcito  de  nimici,  che  la  oue  fi  fat- 
ta cofa  fi  penfaffi . Cofi  mouendofi,& feguito  da  pochi, n’andò  allo  alloggia- 
mento di  Meteìlo:&  battendo  quiui  trottato  il  configlio  degiouani , de  quali 
s'era  detto,  tratta  fuora  la  fpada , & quella  fopra  le  tette  di  coloro  branden- 
dolo giuro(diffe)quanto  per  mc,&  di  mia  volontà,  che  la  Republica  non  fa 
rà  mai  abbandonata,  ne  fopporterò  anche  eh' alcuno  altro  cittadino  l abban- 
doni: & fe  volontariamente  io  manco  di  q netto, io  tipriego , o Gioite  ottimo 
Maffimo,che  malamente  disfaccia,  & dittrugga  me,  & la  robba,la  cafa,  & 
famiglia  mia.  lo  ti  richieggio,o  Lucio  C eòlio fche  tu  giuri  m quetta  forma  me 
defima,&  voi  altri,che  fiete  pj-efenti:  & qualunque  nongiurerà,fappia,che 
cantra  di  lui  ho  tratto  fuora  quetta  fpada. Tutti  i circonttanti,non  meno  {pa- 
ventati , che  s egli  hauefiero  veduto  il  vincitore  Annibale  fopra  le  tette  lo- 
ro,giurarono, & dierono  fe  fteffi  in  guardia  a Scipione.  In  quel  tempo, che  ciò 
VitutftA , htggì  fi  faceva  a Cantili  fio  ; a Fenufia  fi  raggiarono  col  Confilo  d intorno  a qu.it- 
yetnft.  tramila  huomtni, pedoni, & cauallieri,  di  quegli, iquali  s'  erano  fuggiti  Jpiccio 

^r&corte'fi  In  campagna . A tutti  cofloro  battendo  i Fenufini  disìrìbuito  beni-  * 

retto  i Roma  guarnente  gli  alloggiamenti  per  le  cafc,& fattoli  gouertiar e, & battendo  da- 
ti i fuggiti,  to  a i cauallieri  vna  toga,  & vna  tunica,  & venticinque  quadrigati  per  eia- 

{^tingati,  t-  fumo,  & olii  fanti  dieci,  & f arme  a qualunque  elle  mancavano,  & ogni  al - 
tra  cofa  privatamente, & in  pnblico, amichevolmente fatto, farcendo  a gara, 
fr  uì]  imprtfx  & s for^andofi  con  ogni  vfficio  il  popolo  Femfino  di  non  affer  vinto  di  corte 
(UlU  fiadnga  fia  da  vita  donna  Cannufnut . Ma  la  gran  moltitudine  rendeva  ilpefo  a Bu - 
tome  bigMi  dal  fi  molto  grane,  & noiofo,efiendogia  intorno  di  diecimila  huomini . Appio  , 

U biga.  fi  Scipione, pofeia  ch'egli  intefeno  effere  fillio  vno  de  Confili,  li  mandarono 

finitamente  a lignificare  ilnumero  delle  genti  a cavallo, & appiedo, che  ha- 
,,  ucuano  infime,  & a domandarlo  s'ei  voleua  che  F efferato  fi  menaffi  a Fe- 
•Tdimm  & nuftJ>°  yer0  afPettaffe  i*  Cannufio.  Fanone  ne  andò  egli  a Cannufio , & già 
dictfìchtda  ji  le  genti  haueuano  qualche  forma  di  effercito  Confilare,  & pareva  ebe'i  fuf- 
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^ fero  bufanti, fe  non  con  f ami, a poterfi  almeno  difendere  con  le  mura.  ^4.  Ro  <ht  1°  M*ndo 
ma, non  folamentenon  era  venuto  nouella,che  qucfie  reliquie  de  Romani, & ™ 

de  compagni, fiffcro  auangate,ma  eraft  intefo,ch'il  Confilo  con  ambiduegli 
' efferati  era  flato  tagliato  a peggi.  Mai  non  accade, fatua  Roma, che  dentro  a t*  , il  ptrfr  fi 
quelle  mura  vi  fuffe  tanto  terrore, & tanto  tnmulto:&  perciò  io  ni  melme-  Mam*  U c*gi 
rò  fitto  la  fima,&  non  farò  imprefa  di  raccontare  quelle  cofi,  che  dicédole,  ,*neM4‘ 
farei  tornare  molto  minori  del  vero.  Battendo  perduto  l'anno  dinanzi  il  Con 
filo,&  l' efferato  a Tra  fmeno,  no fi  parlotta  bora  d bau  ere  riceuuto  l'vn  col 
po  [opra  Ì altro, ma  una  rouina  daimofa  in  piu  modi,  e fendo  bora  rimaft  mor 
ti,&  disfatti  due  efferati, con  due  Confili, ne  reflandopiu  loro\alcuno  effcrci 
to,ò  capitano, ò faldato  Rormano:& effendo  la  Tuglia,  & le  terre  de  Saniti , 

& quaf  tutta  V Italia  dmentata  d Annibale: C ertamente  ebe  niun’ altra  na 
tionc , harebbe  retto  a cotanta  rouina . Hebbcro  i Cartilagine fi  vna  rotta  in 
mare  fintile  a quefla,prrfio  all' I file  chiamate  Egati , perlaquale  sbigottiti , 

* & abbattuti , lanciarono  l ifile  di  Sicilia , & di  Sardigna , & confini  irono 
d'efser  fatti  tributa  fi  de’ Romani.  Gli  altri  danni  della  battaglia  anuerfa,fat 
ta  in  africa , per  laqiialc  il  mede  fimo  Annibale  sbigottito , confefsò  d'efser 
vinto, non  furono  in  parte  alcuna  da  agguagliare  con  quefli  ,fe  non  che  furori 
con  minor  animo  fippor tati. Tubilo  Furio  Tl)ilo,&  Marco  Tomponio  Tre- 
tori,fccero  ragunare  il  Senato  nella  curia  Hoflilia, perche  i confitgliafscro  del 
la  guardia  della  città,non  dubitando  punto,  che  poi  che  gli  efserciti  erano  di - 
fruttici  nimico  non  hauefse  a uenire  a combattere  Roma,  laquale  opera  fo- 
la horamaili  reflaua  a fare  in  quefla  guerra.  Ma  non  trottando  configlio  uti- 
le a baftanga,comc  anmcnc  ne  mali  cofi  glandi  fimi,  come  non  anebora  cono 
fciuti,&  romoreggiandofi  per  lo  ftrepito,&  lamenti  delle  donne , etpiagnen 
dofi  confu f mielite  per  tutte  le  cafe , non  c fendo  anebora  manififto  chi  fife 
runa  fi  utno-.ò  morto,  Fabio  Maffimo  con  figliò , che  fi  mandafero  alcuni  co- 
C ualli  leggieri  per  la  uia  Mppia , & Latina,  iquali  rihcontrafcro,\&  doma » 
dafsero  qualcuno  di  quelli, che  tornati  fuggendo,  erano  feminati  per  tutto,  fi 
per  auucntura  riferì  fi  ero  in  che  flato  fi  (rouafscro  i Confili,  & gli  efserciti : 

& fe  gl' lddtj  immortalipermifericordia,  hauefiero  Inficiato  falua parte  al- 
cuna del  nome  Romano  : & cofi  intende  fiero,  oue  fi  trouafsero  quelli  genti , 
oue  Mnnibale  fi  fife  uolto  dopo  il  fatto  d'arme , & quello , ebe’i  difcgnqf - 
.fi,  a quello , ch'egli  attendefe  & quello  finalmente , che  fife  per  fare  : & 
che  qttefle  cofi  era  necefsario  fi  ccrcafcio:&  s intende  fiero, mandando gio- 
uam  prefti,&  ualenti:&  i padri  attende  fiero  a quefi' altra  cofa,pcrcbc  nel- 
la città  erano  rhnafi  pochi  magifirati , facefseio  eglino  opera  di  fermare  per 
la  città  i tumulti , & tanto  terrore , {accendo  J lare  le  matrone  in  cafa , & 
ciafiuno  altro  dentro  alla  fia  figlia:  & cofi  raffrenando  il  pianto  delie  fami 
glie, et  {accendo  chetare  ogni  remore  nella  città  : et  apprefo  tur  affino,  che  i 
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meffaggicri  di  tutte  le  nouclle  fufiero  menato  a i Tretori:&  ciafeuno  affict-  D 
■ tafìe  in  cafafua,chi  li  defi  e notitia  della  priuata  fortuna  fua.Tonghino  oltra 

quello  le  guardie  alle  porte,lcquali  non  tafeino  vfeire  alcuno:  & confi  ringhi 
no  gli  huomini  a non  jperare  in  alcun'alno  modo  la  propria  falute,  che  faina 
la  città,  & falue  le  mura:&  cefi, poi  che  faranno  quietati  i tumulti  >fi  chia- 
mino tS enatori  nella  curia , & allhor  s'attenda  a configliare  d'intorno  alla 
guardia, & difefa  della  città.  Il  attendo  ognuno  confermato  qucflo  parere  ,paf 
fondo  tutti  dalla  parte  di  Fabio , & hauendo  i magiflrati  mandato  la  turba 
fuor  dipia?ga,&  t padri  offendo  andati  in  duterfe  parti  a fermare  i tumulti 
fopraggiunfero  finalmente  le  lettere  di  Ti  rentio  Fanone  Confolo,  notifican 
do  Lucio  Emilio  e fi  ere  morto, & C efferato  rotto, & egli  trouarft  in  Canufio, 
a r accorr e(comc  da  vn  naufragale  reliquie  di  tanta  rouina , & haueregia 
tnejfo  iifieme  intorno  a diecimila, ma  gente  incompofìa \ & difordinata.^tn 
nibale  al  prcfenteftarft  a bada  intorno  a Car.ne,occupato  nelle  taglie  dc'pri-  E 
gioiti nell  altra  preda , & non  m furare  punto  la  vittoria  con  quello  ani- 
mo,che  debbe  il  vincitore,ne  a gufa  di  gran  capii  ano.  allhor  a arabe  fi  diuol 
garono  i danni  particulari  per  le  priuate  cafe,  & il  pianto  occupò  in  tanto  la 
citta  tutta,  che  furono  intemcffi  gli  annuali  facrificij  di  Cerere , non  offendo 
lecito  celebrar ft  i facrificij  di  quella  dalle  matrone,che  fieno  in  pianto, et  cor- 
doglio, & non  fi  trouando  in  quel  tempo  alcuna  matrona,  che  jifiefemga  ca- 
gione di  lamenti. Onde, accio  chcpcrfimile  cagione , non  fi  abbandonalo  li 
altri  publici,òpriuatifacrtficij,per  decreto  del  Senato  fi  pofe  termine  al  pian 
to  in  capo  di  trenta  giorni.  Ma  poi  che  quietati  i franagli  della  ciuà,i  Settato 
rifurono  riuocati  alla  curia, furon  portate  di  Sicilia  altre  lettere  di  Tito  Otta 
alio  vicepretore, per  lequali fignifica  lo  flato  di  tìierone  cjfcre  fiacche*  v,ato 
&guasìo  dall  armata  de  Carthaginefi  : alquale , volendo  egli  dare  foccorfò 
fole  hcS-  ™c  lo  domandaua,  gli  era  flato  rapportato  un' altra  annata  eferc  in  ordine  a 
li  dine  U fono  ‘ili  fole  di  Egate,per  venire  ad  affàtarc  fiubito  la  città  di  Lilibeo,  & P altra  ' 
gnau-  prouincia  de  Romani , come  i Carthaginefi  intcndejfcro , ch'egli fifuffe  volto 

alla  difefa  della  riuicradi  Siracufa\:  & perciò  dicena  tffere  b fogno  d’ un'al- 
tra armata, volendo  difèndere  il  Re  amico,  & la  Sicilia . Lette  che  furon  le 
lettere  del  Confolo,  & del  vicepretore, fi  deliberò , eh' a Claudio(ilqHale  co- - 
mandaua  l'armata,  che  ftaua  ad  Hotliaffi  conmetteffi,  che  andaffe  a Cannu 
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Jiu  OH  esercito , ter  ai  t onjoiojijcruiejje  che  conjegnato  l efferato  al  Treto* 
re, quanto  piu  pre^o  meglio  (potendo  ciò  fare  feirga  incommodo  della  Rcpu- 
blicajfe  ne  veniffe  a Roma.  Erano  anchoragli  huomini  jfiauentati  oltra  tan 
ti  danni  riceunti , fi  per  molti  prodigi  ,fimaf]imamente , perche  due  nervini 
Fetidi,  Opinila,  & Floronia,  erano  fiate  trouatc , & conumte  quell' anno  di 
flupro,&  vna  di  lorofoomefi  cotlumaferaflatafepeUita  uiua  preflò  alla  tot 
ta  Collina^' altra,  per  feftejfa  s'baueua  dato  la  morte . Lucio  Cantillo  con - 
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vi  ee’h('re  di  quei  pontefici, che  hoggifi  chiamano  minori , ilquale  hauctta  com - 
meffo  lo  ftupro  con  F loronia,era  fiato  dal  pontefice  nel  luogo  de  Corniti j tan- 
to battuto  ccn  le  verghe , eh' egli  finì  la  vita  tra  le  battiture . QueSla  tanta 
fi  elìcratc7^a,tra  tanti  mali(come  fi  fa)s’era  prefi  per  vno  prodigio, onde  fu 
commeffo  alti  dieci  deputati, che  vedcjfero  i libri  della  Sibilla . Fu  per  tanto 
mandato  Fabio  Pretore  alT  oraculo  di  Delpho,per  intendere  con  qual  genera 
tionc  di  fupplicationiyfi  pot  cjfero  placare  gf  lddij,eir  qual  doueffi  effere  il  fi- 
neÌ  tan‘l  mal‘  • In  (ìuett°  meVl? , fecondo  i libri  fatali, fi  fecero  alcuni  fa- 
crifiiij  eflraordinarij,  tra  iquali  vno  huonio , & vna  donna  di  natione  Galli- 
ca, c r vno  Greco , & vna  Greca , nella  pianga  del  mercato  de’ buoi , furono 
mejfi  vini  folto  la  terra, in  vn  certo  luogo  circondato  di  pietra , confuto  an- 
che per  innan^  afifattifacrificij  di  hofiie  Immane , ma  non  fecondo  il  coflu - 
me  delle  ter  emonie  Romane. Hauendo,fecondo  che  i penfauano , attefo  afidi  Sotterati  ui- 

fi  u placare  gl  Iddij:  Marco  Claudio  Marcello  mandò  da  Hoftiaa  Roma , mille  ui. 
cinquecento  faldati  per  la  guardia  della  città,iquali  haueua  deferitto  per  le- 
uarc  fu  l'armata:  & egli  mandata  innanzi  la  legione  dell'amata  ( laquale 
era  la  terga  legione)con  Theano  Sidichtno  Tribuno  inficme,hauendo  confi-'  r ,,v'v- 
gnato  l armata  aTublio  Furio  fuo  collega , n andò  tra  pochi  giorni  a gran 
giornate  a Caimufw.Fupronuntiato  Dittatore, fecondo  l'auttontd,&  volon  Dittatura  ter 
tà  de' padri,1  Marco  Iunio , & Tito  Sempronio  maeflro  de’ canali  ieri ha-  “ l"  ter 
uendo  comandato  la  nuouafcelta  de' faldati,  deferirono  i giouani  dagli  anni  CC1* 

diciafette  in  fu, & anche  qualcuno  di  quelli,  che  portammo  anchor  laprcte- 
fta,&  di  quefli  fi  fecero  quattro  legioni,  & mille  caualli.  Coft  mandarono  a vmefu  n*U 
tutti  i compagni , & a quei  del  nome  Latino  a riceuere  i foldati , fecondo  la  ut  fu  punite  in 
forma  delle  conuentioni,comandando,  che  fi  faccffe  apparecchio  £ arme, dar-  fino  inori»  di 
di, 6'  Jaettume,& altre  cofe:& coft  pigliarono  de  tempij,& delle  loggiepu 
bl‘cbe, le  vecchie  fpoglie  de  nimici.La  careftia  degli  huomini  liberi, & la  ne  ranocran  nJ 

C "ffitàfecc  trouare  vn  altra forma  di  eleggere  foldati . Furon  pei-  tanto  de-  mero.li  ferui 
ferini  della  moltitudine  de  ferui  ottomila  giouani  robufliffimi, domandati  pri  porgli  l'olda 
ma  particolarmente  ciafcuno,s'ei  volemmo  andare  alla  guerra, & battendo-  kfaidoin 

li  pubicamente  ricomperati , gli  armarono . S>uefla generai  ione  di foldati  fallo  te  £• 
piacque  piu,  quantunque  fi  poteffe  ricomperare  i prigioni  molto  minor  preg^  gioni. 
go. Concio  fia  che  vLnnibale,dopo  fi  felice  fatto  (Carme  a Canne , attendendo 
più  alle  cure  conuenicnti  a vn  vincitore,  eh  ad  vn  guerreggiatore,  fatti  fi  ve- 
nire innanzi  i prigioni,  &fcparati  i compagni  da  i cittadini,  hauendo  prima, 
parlato  loro  benignamente , & la  filatogli  andare  finga  pagamento , come 
già  haueua  fatto  a Trebia,  & fopra  il  lago  Trafimeno  : & chiamati  anche  i Lag»  Trafimt- 
Romani , parlò  con  effi  affai  dolcemente  ( laqual  cofa  mai  prima  non  hauea  mj{  di  Pt 
vfato  di fare jdtccndo,che  non  haueua  con  Romani  guerra  mortale,  ma  com-  n‘^*4* 
battcuafolamcnte  della  dignità, & dell'imperio:^  ch'i  fuoi padri,  & mag- 

giori, 
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p.,ro,e  C*1  A.n  giori,erano  rimafi  inferiori,  & haiicu.vi  ceduto  alla  virtù  de  Romani:  & e-  D 
eloni'llomi]  bora  fi sforgaua.cbe' / ft  cedeffi  fcatnbiatolmente  allafua  felicità,&  vir- 

2 Dii  bene  cor tl*  inficine:  & per  tanto  era  contento , & dona  loro  facultà  di  ricomperare  i 
te  li.  prigioni , & il  prezzo  farebbe  per  teHa  cinquecento  quadrigati , quanto  a i 

Moneti  fegnatc  caualhcri,&  trecento  per  ciafcimo  de  fanti  appiede,&  cento  per  ogni  feruo: 
thf^c  L*mu*  ^ quantunque  ci  s’ aggi ugne fle  qual  che  poco  di  valuta  i cali  altieri , oli  re  al 
u tirau  da  frcZZ9  &a  pattouito , nondimeno  j prigioni  accettarono  allegramente  ogni 
tftattro  caualii  conditione.Tarue  loro  da  creare  dieci  oratori,pcr  continuile  fnffragio  di  tut- 
comeLbtga  da  ti,iquali  andaffero  a Roma  al  Senatore  volle  ^ Annibale  altro  peggio  della  fe 
***•  de,Je  non  che’ igiur afferò  di  tornare . Fu  mandato  con  efji  Cartbalonc  nobile 

Cartbaginefe,ilquale,fe  per  auucntura  i Romani  s’ ine  bitiafftro  alla  pace,  po 
tefìe  riferire  le  condittoni.  Effondo  dunque  vfeiti  fiora  degli  alloggiamenti , 

-i  j vno  di  coFlorOybtioino  non  punto  di  natura,  ne  d diurno  Romano , come  s'tgli 

baueffe  dimenticato  alcuna  cofa,effcndo  ritornato  in  canipoper  liberar  fi  dal  £ 
vincolo  del  giur  amento,  raggtunfe  poi  i compagni, innanzi  alla  notte.  Cornei 
fu  rapportato  a Roma , che  cojloro  veniuano  fubilo  fu  mandato  il  littore  in - 
contro  a CarthaIone,a  protefiarli  da  parte  del  Dittatore , dfauanti  alla  not - 
Oracione  de  te  vfctffe  de  confini  de  Romani,  & a legati  de  prigioni  fu  conceduto  dal  Dit- 
Pr*»n,Ro-  tatore,cbe  parlaffero  al  Senato,  il  capo,  de  quali,  Marco  Iunio,coft  diffc.'Nef 
n^to  per  im-  fun0  ^ V01  non  fa,°  PJdri  confcritti, cb’a  muli  altra  città  furon  mai  piu  vili  i 
petraie  d’elle  prigioni , che  alla  no  fra . Mafe  la  cau  fa  ncflra  non  piace  a noi  mede  fimi  piu 
re  ricópera  ci  che  l giufto,non  vennero  mai  alcuni  altri  in  potere  de  nimici , che  men  di  noi 
in  genere  de-  dOUcjfero  e fiere  d:fi>re^gati,&  tenuti  a vile,  lmperocbe , noi  non  babbiamo 
i eratiuo.  Yen({uto  l'arme  al  nimico  per  paura , mentre  che  no  crauamo  nel  fatto  d ar- 

me. Ma  battendo  durato  a combattere, & ftando [opra  i monti  de’ corpi  mor- 
ti,battendo  foftenuta  infmo  a notte  la  battaglia, ci  ritirammo  dentro  alle  no- 
fire  munitioni:&  il  rimanente  del  giorno , & lafcgucnte  notte  fianchi , & p 
per  la  fatica,&pcr  le  ferite,difendcmmo  t noftrt  ripari . L altro  giorno  afie- 
diati  dall’ efferato  vincitore , effondo  flati  priuati  dell'acqua , ne  ci  restando 
bornia:  piu  alcun  aura  fberanga  di  poter  Jcampare,col  farfi  la  via  per  figrof 
fa  banda  de  nimici, non  filmando  efler  cofa  nefandafeffendo  fiati  amma^ga- 
’ ti  cinquantamila  huommi  de  noHri  ) che  della  rotta  di  Canne  rciìafie  fatuo 

qualche  foldato  Romano, finalmente  conuenimmo  delprerjo , per  ilquale  ri 
comperati  rimaneffimo  liberi , & cefi  demmo  quelle  armi , nelle  quali  bora- 
mai  non  era  aiuto  alcuno . 'Noi  banano  anche  vdito  i nofiri  progenitori  cf- 
ferfi  ricomperati  da  i Calli  con  l oro,&  quei  nofiri  padn  tanto  duri,&  afri 
Turata  Uggì  alle  conditiom  della  pacc,bauere  nondimeno  mandato  oratori  a Tarento , per 
rifatture  i foldati.Chc  piuUa  rotta  riceuuta  in  Italia  con  i Calli, & ad  He- 
r allea  con  Tirro,r  vna,  & l'altra  non  fu  tanto  infame , & vituperatole  per 
il  danno, quanto  per  l'effcre  i nofiri  HiltnetUe  fuggiti, per  la  paura.  Ma  bora  i 

monti 
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jt  monti  de  corpi  morti  de  Romani,  ricucprono  la  can  Cagna  d i Carme  : & tic n 
forno  auangati  noi  alla  battagliale  non  perche  le  forge, & l'armi  de'nimici 
- fianchi, non  furon  baftanti  a tagliarci  a peggi . Sono  anchora  alcuni  tra  noi , 
che  non  fi  fuggirono  del  fatto  d'arme,  ma  offendo  rimaft  alla  guardia  del  catti 
po, vennero  poi  in  potere  de  nimici, quando  fi  renderono  le  munir  ioni,  lo  cer •» 
tamente  non  porto  inuidia  alla  foryma, ò conditione  d alcuno  cittadino,ò  fal- 
ciato noflro,ne  voglio  parere  di  volere  cfaltare  me,  aggraffando  tri  altro. 
dimeno  coloro, che  la  maggior  parte  di  fumati , fitggendcf  del  fatto  d'amie , 
non  fi  fermarono  prima,cbe  in  yenufia , ò Canna fo(fe  già  la  loro  velocità  dì 
piedi  non  merita  qualche  premio  ) certo  non  fipcffcn  meritamente  preporre 
a noi , ò gloriar  fi,  che  ne' fatti  loro  ,fa  maggior  fondamento  <T  aiuto  alla  Re- 
pnblica , eh' iti  noi.  Tutta  via,  voi  vi  fruirete  di  loro,&  vfercteh  nella 
mi  lina , come  buoni , & valoroft  fidati , fi  come, far  et  e anchora  di  noi,tro- 
$ uandoci  per  i annerire  piu  pronti  al  feruigio  della  patria,  per  cffcre,per  ron- 
fio beneficio  flati  rendati  a quella.Voi  battete  fatto  le  flette, & deflritto  fol 
dati  d'ogni  ctà,d  ogni  fortuna, & conditione.lo  odo,chc  voi  armate  ottomila 
feriti.  Il  noftro,non  è minore  tuonerò  : & pojfiamo  effere  ricomperati  pregio 
non  punto  maggiore, che  quello  ciudi  fon  comperati, perche,!' io  voleffl  fare  al 
tra  compar atione  da  noi  a loro, certamente,  io  farei  ingiuria  al  nome  Roma- 
no. Quc  fio  anchora  giudicherei  to, padri  confcr itti, che  s'haueflc  a coti fider art 
in  fi  fatta  confultaffe  pur  uolete  effere  cofl  duri, che  per  alcuno  noflro  merito 
do  non  facciate )in  mano  di  che  gcnerationc  di  nimici , voi  ci  laflcrete  : forfè 
di  Tirrhodlqitale  ci  kabbia  m luogo  di  amici, & di  hofliti,Cf  non  di  prigio- 
ni :ò  pure  in  potere  d'vn  barbaro,  & Carthaginefe  i i [quale  appena  fi  può  di - 
flernere  s'egh  è ò piu  aitar ofo  piu  crudele:  & fe  voi  vedefle  le  catene,  la  lor- 
dar a,&  la  eftrcma  calamità  de  reflri  mi  feri  cittadini , certamente  quello  a- 
fpctto  vi  contriflcrebbc  non  manco,chc  fe  uoi  bauefte  dall  altra  parte  donan- 
ti agli  occhi  le  voflre  legioni,  vccife  nella  pianura  di  Canne . In  quefio  mego, 
potete  voi  vedci  e il  dolorc,Ìangofcia,&  le  lagrime  dctwflri parcnti,&  con 
giunti, iquali  fiatino  nel  vcfhboto  di  qui fla  curta,&  a flettano  la  rifloiìa  no - 
flra,& flando  eglino  fofltfl,&  co  fi  angofeiefl  per  not,&  per  quei  che  fono  af 
futi,  quali  giudicate  noi,  che  fiero  gli  animi  di  coloro , la  libertà , & la  tata 
de  quali, fi  truoua  ai  pre finte  in  tanto  pericolo  i & fe  il  mede  fimo  Anniba- 
le volefle  contro  la  fina  natura , e fi  ere  i temente  ver  fi  di  noi , veramente  noi 
non  giudichcrcmmo,che‘i  ci  comienifie  /citare  in  tuta , quando  ei  uifufjì pa- 
rtito, che  noi  non  fuffrno  degni  d' effere  ricomperati  da  voi.  Ritornarono 
già  a Roma  finga  coilo , quegli , iquali  erano  fiat:  prefi  da  Tirrho  , ma  tor- 
narono accompagnati  da  gli  oratori , principali  I /uomini  di  Roma , iquali  e- 
ratio  fiati  mandati  a ricomperargli.  Hor  tornerei  io  mai  nella  patria, citradt-. 
no  non  appreggato  la  ualuta  di  trecento  quadngati  i Ognuno  ha  la  mente, 

< , Dcc.diTit.Ltu.  Sf  Crii  . 
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& il parere  fio, o padri  confcritti.So  certo  la  uita,  & laperfonamia  efi ere  D 
in  pericolo, nondimeno  molto  piu  mi  tormenta  il  pericolo  dell' bonore,& del 
la  fama, che  noi  paiamo  effer  dannati,  & rifiutati  da  noi, perche  gli  buorni- 
ni  non  crederanno  mai  che  noi  babbiate  noliito  rijpiarmarc  i danari.  Come 
coflui  bebbe  finito, finitamente  fi  Iettò  un  grido  lamentcuolc  di  quella  turba 
che  era  nel  Comit  io, piangendo, & difendendo  le  mani  alla  curia, & prega 
do  che  ei  uolefiero  rendere  loro  i figliuoli,&  i fratelli,  & parenti  loro . La 
patir  a, & la  necefiìti  batteria  me  ficolato  anche  le  donne , in  qtiefla  turba  di 
b uomini  in  piagna . Cominciu(fì(  mand  iti  finora  tutti  gli  altri  ) in  S enato  a 
configliare  [opra  di  ciò.  Quitti  erano  i pareri  diuerfi.  & alcuni  giudicattan 
che  fi  doue fiero  ricomperare  del  publico,alcttni  uolcuano  che  delpublico  no 
fi  face  fie  ali  unafpefa,ma  non  fi  impedifiegia,cbe  ei  fiofiero  rifeattati  del  pri 
uato;&  (e  ad  alcuno  di  prefentc  mane  : fiero  i danari , ne  fiofie  ancho  fiouue- 
tiuto  del  publtco,afiecurandone  la  Repub.  obhgando  le  pofiefiioni , & con  £ 
malleuadori.Mllbora  Tito  Mallio  Torquato,buorno per  natura,  di  quella fie 
uerità  antica,  & troppo  dura(come  alla  maggior  parte  parata ) domandato 
del  fiuo  parere, fi  dice  battere  in  tal  maniera  parlato.  Se  gli  Oratori  bauef 

fiero  efpoflo  fiolamente  la  domanda  di  color o,iqnali  fono  in  potere  de  nirnici , 
finga  biafirnarc,&  accufare  alcun  altro,io  barei  con  brieui  parole  efjtedi-  , 
to  quel  che  io  giudicaci  de  fatti  loro.pcrciocbe  ei  non  accaderebbefiar  altro 
che  ricordanti  l ofii  rnanga  del  cofiume  de  padri  itoflri,laficiatouipcr  efiem- 
pio  necefiario  alla  confieruatione  della  dificiplina  militare.  Ma  bora,  perche 
ei  fi  fono  quafi  gloriati  dello  efierfi  dati  a rumici,  & barino  giudicato  efierè 
boneflo  d' effer  antepofli  non  fiolamente  a quei  che  rimafion  prefi  nel  fatto  di 
arme,&  a coloro,ibe  fatui  fi  condufiero  a Vcnufiia,&  a Carinitfio  : & an- 
drò ad  e fio  Gaio  Terentio  Confilo.  Io  non  confientirò  padri  confcritti,  ch'ei 
ut  fia  nafeofa  cofia  alcuna  di  quelle  che  quiui  fi  fecero  ; & Dio  noie  fie , che  ^ 
quel  ch'io  fon  per  dir  qui, lo  potefii  dire  in  Canmfiio  apprefio  l’ efferato,  otti 
mo  tefiimonio  della  timidegga,& poltroneria ,& della  uirtù,& prodezza 
di  ciaficuno;o  almeno  fiofie  qui  preferite  filo  Tubilo  Scinproriio:ilqualc,fe  co 
foro  baueficro  uoluto  JcgHi  tare, ei farebbero  boggi  fioldati  nel  campo  de  Ro 
mani,&  non  prigioni  in podeflà  de  uìmici;&  conciofia  ch'eglino  baueficro 
la  notte  libera  a potere  ufcir  finora  combattendo  con  gli  itihnicifiquali  alibo 
ra  erario  perla  untoria  heti,cr  fianchi:  & che  in  gran  parte  s erano  toma 
ti  a gli  alloggiamenti  loro,  & efiendo  cofloro  fiettemila  armati,  farebbero 
fiati  bafianti  a Jaltar  fuor  a,  & urtar  e qualunque  grofisa  banda  dei  rimi- 
ci. Ma  effi  non  fi  sformar on per  fie  medefimi  di  far  quefio , nè  anche  uollero 
feguitare  altruconciofa  che  Tullio  Sempronio  Tuditano  non  rcflafse  mai , 
quafi  tutta  la  notte , di  ammonirgli , & confortargli , che  lo  fcguitafsero  > 
tome  guida,  & Capitanomuntre  che  i rumici  erano  pochi  intorno  al  cam- 
po. 
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*A  po, mentre  che  ognuno  tacendo  dormiua,o  fi  pofaua,  & mentre  che  Fofeurità 
della  notte,  in  tale  impr e fa  li  ricopriua,  & che  ipoteuano  condurfi  innanzi 
giorno  in  luogo  fi  curo, & nelle  terre  degli  amici , come  al  tempo  degli  auoli 
noftri,fccc  Tublio  Decio,tra  i Sanniti:&  come , nella  prima  guerra  Cariba - Gencrofò'  fac 
ginefef offendo  io  ancboragiouanetto)fece  Calpurnio  Fiamma , con  trecento  1 ub“° 
faldati  volontarie,  a iejuali , menandogli  a pigliare  vn  certo  monticellopoflo  Generófo  fat 
tra  i mutici,  diffe , andiamo  alla  morte  o Jòldaii , & liberiamo  con  la  nostra  to  di  Calpur 
morte, daWaffcdio  le  legioni  intorniate  da  nhnici.Se  qncsìo  vi  diccffc  Tublio  nio  Fumiua. 
Sempronio, certo  ci  non  ni  giudicherebbe  ne  h nomini,  ne  Romani, fe  ninno  di 
voi  fujfe  compagno  di  tanto  fuo  valore , ma  ci  ui  moftra  la  via , che  vi  mena 
non  manco  alla  falutc, che  alla  gloriategli  fi  fa  vofira  guida  a ricondncerui  al 
la  patria, a i padri , & le  madri , alle  mogli  ,&  ai  figlinoli,  & ci  ui  manca 
l animo  per  filuarui. Hora  che  fareste  voi, s ci  vi  conucniffe  morire  per  lapa 
B trial  Cinquantamila  huomini , tra  cittadini , & compagni  in  quel  medi  fimo 
dì  intorno  di  voi  tagliati  a peggi  giacciono  morti . Se  tanti  ejjbnpij  di  virtù 
non  vi  muouono,  & che  cofapiu  vi  inolierà  mai  ! Se  tanta  rouina  non  vi  ha 
fatto  riputare  la  aita  vile, ninna  altra  mai  lo  farà.Defidcrate  la  patria  libe- 
ri,falm,&  interiiangi  dcfidcratela,  mentre  ch'ella  è patria , & ment  re  che 
voi  fietc  fuoi  cittadini.  Hora  ficte  voi  tardi  a dcfidcrarla,  e (fendo  voipriuati 
delle  ragioni, & pnnilegif  della  ciuilità , & diuentatt  ferui  de  Carthaginefi: 

6'  fiele  per  voler  r nomare  hora  ricomperati  con  pregio , in  quel  grado , la  • 
onde  vi  partirle  per  la  vofira  viltà,  & dappocaggine . Poi  non  uotefie  udire 
Tublio  Sempronio, vostro  cittadino, quando  ci  m comandaua,cbc  voipiglia- 
fìe  l'armc,&  lo  feguttafle,& poco  poi  vbbidifle  ad  Annibale , chicdcndoui 
cigli  alloggiamenti, & l'arme.  Ma  a che  fare  accufo  io, la  timidità , & udrà 
di  codoni  potendo  piu  ragione uolmcnte  chiamarla  fccllerarcggalpcribe  no 
fiolamente  ci  rienfayon  difeguitare , chi  bene  ncordaua  ,maeifi  sgorgarono 
f ancho  di  refidere,&  di  ritenerli,fe  con  le fpadc  tu  mano , quei  valorofi  Imo- 
mini  non  haueffero  ributtato  queìh  mli,& codardi  ■■  & vi  dico  io,chc  a Tu- 
llio Sempronio  bifognò  prima  sforgare  la  turba  degli  amici , t hè  le  fchiere 
de  nimici.Dcfideri  bora  la  patria  et haucre  cittadini  cofi  fatti,  de  quah,fic gli 
altri  fuffero  fimiglianti,clla  non  barebbe  liuggi  alcuno  cittadino,  di  quei,  che 
fi  trottarono  a combattere  a Canne.  Di  fet temila  armati, fi  tr oliarono  fecento 
in  tuttoché  hebbero  ardire  di  fare  eruttione,&  che  tornaffero  liberi ar- 
mati nella  patria, ne  poterono  far  loro  refiflenga  quaranta  migliaia  di  nimi- 
<i  .-quanto  pen fat  e uoi , che  maggiormente  fin  (fe fiato  ficuro  il  cammino  a vna 
fchiera,quafi  di  due  legioni  Ivoi  harcsìe  hoggi  in  Canna  fio  ,o  padri  confa  itti, 

•ventimila  armati, huomini  ualorofi,&  fedeli.  Ma  cofìoro , in  chemodopojfo 
no  hora  effere  buoni,  o fedeli  cittadini!  ( perche  forti , & valorofi , non  fi  ri-  , 
<hiamarebbero  eglino  ancho  ejji  mede  fimi  ) fegia  non  fuffe , chi  poteffe  ere- 
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dere,chei  potefiero  efiere  buoni,& fedeli  cittadini  coloro , imitali  fi  sforai-  S 
ronc  di  impedire  quei,che  voleano  per  forga  vfeire  delle  mani  de  nimui  : dr 
che  penfaffc,che'i  non  portino  bora  inuidia  alla  fabula,  & gloria, ibe  colo 
ro  s hanno  acquistata  con  la  propria  virtù, fapcndo,  che  la  loro  ftcfi'a  timide ^ 
%a,  & viltà, è loro  cagione  di  coji  vitupereuole [entità.  Vollero  co/loro  piu  t» 
fio  nafeofi  fotto  le  tende,aff>ettare  infime  i nimici,&  la  ltice,baucndo  com- 
moda occaftone  di  andar fene  nella  ofcurità  della  notte,  & forfè  ci  mancò  lo- 
ro l'animo  ad  vfeire  fuor  a delle  munì  t ioni, ma  bebbero  poi  grande  animo  a di 
fenderle  gagliardamente  cjfi-ndo  affediatipiugiorm , notti,  armati  fi 

difefero  dentro  agli  fteccatr.pnalmcnte,  bauendo  vfito  ogni  ardire , & fop - 
portato  ogni  estremo  male , & affittii  dalla  fame , non  potendo  boramaipiu 
per  la  deboleggafoHenere  l armi,  furono  piu  tosto  vinti  dalle  humane  necef 
fità,che  dall’ armi.  Angi  offendo  leuato  il  fole, vennero  i nomici  al  campo,  & 
aitanti  alla  f onda  bora  del  dì , non  efiendo  punto  comi  attuti , ne  bauendo  g 
' fatto  alcuna  pruoua  della  fortuna  del  combattere,  d:  crono  farmi,  & fe  mede 

fimi  infieme. Quelli  furono  i fatti  della  loro  militia  di  due  giorni.  Quando  ei 
fi  conueniua fiate  fermi  nella  battaglia,  & combattere , amara  ei  fi  fuggiro- 
no a gli  alloggiamenti . Ottundo  poi  egli  h alienano  a difendergli , pi  diedero 
quegli ,&  non  furon  buoni  nel  fatto  d'arme,  nc  alla  dìfefa  degli  alloggiameli 
ti.  Et  chi  habbiamo  noi  a ricomperar  et  quando  ei  bi fogna  falcare  fuor  a del  ca 
po,voi  badate, & rimancte,&  quando  egli  è neccffario  fi  are  fermi,  & difen 
dere  gli  {leccati  con  l'armi,&  noi  dategli  {leccati  quelle, & noi  medefimt.hr 
adunque, ò padri  conferii  ti,  non  giudico , che't  fi  debbi  punto  piu  ricomperare 
cofioro,cbc  dare  prigioni  ad  Annibaie  coloro,  che  Pel  mego  de  nimici  s'vfci- 
rono  del  campo, & con  tanto  valore  renderono  fe fleffi  alla  patria.Tofcia  che 
Mallio  bebbeparLito , ben  che  i prigioni  f ufi  ero  congiunti  per  parentado  al- 
la maggior  parte  de  Senatori , oltre  all  vfato  cficmpio  della  città  poco  amo- 
reuole  anticamente  verfo  i prigioni , moffe  anebora  gli  buomini  la  fomma  * 
de  danari , perciò  che  i non  voleuano  votare  interamente  la  camera , ba- 
ttendone (pefo  già  gran  quantità  ne  feriti , & non  uoleuano  arricchire  An- 
nibaie ( fecondo  che  fi  diccua  ) fopra  ogni  altra  cofa  bifognofo  di  danari . 
Cornei  s'intefe  fuori  la  dolente  rifpofla , che  i prigioni  non  fi  haueuanoa  ri - 
fcattare , effendoft  aggiunto  al  vecchio  pianto  nuouo  dolore , per  la  perdita 
di  tanti  cittadini , furon  gli  oratori  accompagnati  infino  olla  porta  con  gran- 
&1  feuc*1  ^{fi™1  pianti , & lamenti  : vno  de  quali  oratori  fe  riandò  a cafa , parendo - 
riti  de  Roma  sfitfferfi  difobligato  dal  giuramenti,  per  effere  egli  prima  malttwfamen- 
ni  nella  ofler  te,dopo  la  parti  ta , ritornato  in  campo . Laquale  cofa , come  s’ intefe  in  Se- 
uanza  degù  nato,tutti  giudicarono,  che  i fi  doucjfc  prendere , & bene  guardato , riman- 
ramcnti,&  fe  darlo  ad  Annibaie.  Tarlafi  anebora  altramente  del  fatto  de  prigioni , ciò  è , 

"•*  che  primo  vennero  dieci  ambafciadori?&  che' i fi  dubitò  in  Senato * s'eifi  do- 
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\X  urna  lanciargli  entrare  nella  città , o nòxofi  cfierc  flati  ricattiti,  no  pero  che 
fi  fiifiero  vditi  dal  Senato.Sopraflandopoi  piu, che  da  tutti  non  fi  fieraua,cf- 
Jer  venuti  tre  altri  ambafciadori. Lucio  Scribonio , Gaio  Calpurwo,&  Lucio 
Manlio^?  allhora  finalmente  da  vno  Tribuno  della  plebe,parcnte  di  Scribo 
homo, fu  proporlo  di  ricomperare  i prigioni  : & dicefi , ch'il  Senato  giudicò , 
che't  non  fi  rifeatafiero  : & co  fi  li  tre  nuoui  legati  c fiere  ritornati  ad  * Anni - 
bale:&  i dicci  primi  efiere  nmafi  a cafa  : perciò  che  dopo  la  partita  di  cam- 
po ,pcr  cagione  din  formar  fi  de  nomi  de  prigioni,  eficndo  ritornati  ad  intuba 
le  del  cammino,^  erano  difobligati  dalginramento:&  eh' in  Senato  fi  trattò 
con  gran  conte  fa  di  rimandarli  prigioni, & quegli  iquali  ciò  configliauano,ri 
mafero  vinti  di  non  molti  fuffragii.  A la  che  da  nuota  ceti  fori, ci  furono  in  mo- 
do fcgnati,&  notati  d infamia,  eh' alcuni  d effi  per  la  vergogna,  tolfero  la  vi 
ta  afe  mede  fimi. Gli  altri  poi  in  tutta  la  lor  vita, non  fola  fi  guardarono  d an 

2 dare  in  p:  rzga,ma  qnafi  defiere  punto  veduti  fuor  di  cafa.  Ma  egli  è da  farfi 
piu  toflogran  marauiglia , che  gli  auttori  fieno  in  ciò  tanto  differenti , che  di 
non  potere  fapeme  il  vero.  Ma  quanto  il  damo  di  quefla  feonfitta  fufie  mag- 
giore,che  l' altre  difopra,qucflo  è maffitnamente  il  fegno,che  quegli  amia,& 
lompagni, iquali  infimo  a quel  giorno  erano  fiati  fermi,  allhora  cominciarono 
a vacillare, certamente  non  per  altra  cagione , fe  non  che  horatnai  fi  di  fiera-  Qjiefiì  tutti  fo- 
nano della  fallite  dell  imperio  Romano.  Ribcllaronfi  per  tanto , & dkronfi  a m foggi  popdi 
Carthaginefi  qttefli  popoli, Mtcllani,  Calatati,  Hirpini, parte  della  Tuglia , i d‘  ^-V9  ** 
Sanniti, eccetti  i Tctellini,tutti  i Brutijfi  Lucani,  & olirà  quegli  i Surrcnti-  ccùiditmu 

ni,&  tutta  la  r ini  era  habitat  a da  i Greci ,i  Tarentini,  Metapontini , Croto-  $alU  ulpicioì 
nenfi,<&  Locrenfi,&  tutti  i Galli  di  qua  dall Mlpi. Nondimeno  tutte  quefìe  Lombardi  a Ho 
roume,&  ribellioni  de  fubditi,  non  moficro  inaigli  animi  de  Romani  tanto , ? il 

ib'apprefio  di  loro  fi  facefie  alcuna  mcntionc  di  pace  : ne  ausati  alla  venuta  f, 
del  Confolo,  ne  poi  che't  fu  tornato  : & rinouò  con  la  fiua  preferita  la  mimo-  carthaginefi  ' 

f ria  de  riccuutt  danni. Tsfclqual  proprio  tempo,  la  città fu  di fi  grande  animo:  dttcro/amor 
ch'il  Confolo , che  toni  aita  da  vna  tanta  rotta , dcllaqualc  egli  medefimo  era  te  Sia  a<*  a^cu 
flato  la  principale  cagione, fu  da  tutti  gli  ordini  & magiftrati  rincontrato,  et  p,-tan/chc  nd 
da  tutti  fu  grandemente  r ingranato, clic' i non  hauefie  perduta  ogni  fieranga  fc  guerre  era 
della  Repubblica,  llquale  s'ei  fufie  flato  Capitano  de  Carthaginefi,  non  bar  eh  no  fiati  perdi 
he  potuto  ricufare  alcuna  maniera  di  fìtppliciof  tor'* 
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Tribale  dopo  il  fatto  d'arnie  di  Canne,  & la  e fi  u 
gnationc,&  preda  degli  alloggiamenti,  inconta- 
nente era  pafiato  di  Taglia  in  Sannio , chiamato 
nelle  terre  degli  Hirpini  da  Statio,ilqitale  li  pro- 
mettala di  darli  la  città  di  Coffa  .T Era  a Trebio 
vn  cittadino  di  Coffa, grande,  & nobile  tra  i fuoi , 
ma  era  fopr afatto  dalla  fattione  de’ Cofani, fami- 
glia potente  per  fauore  de’ Romani.  Dopo  la  fama 
del  fatto  d'arme  di  Canne , & la  venuta  di  */»  nni 
balc,diuolgata  dalli  fpefjì  ragionamenti  di  Trebio,  effendofi  partiti  quei  del- 
la famiglia  Coffana, della  terrósa  città  fi  diede  a’Cartbaginefi,fenga  contra- 
fìo,&  accetto  la guardia.Lafciata  iui  tutta  la preda,& gl' impedimenti. 
tubale  comandò  a M agone, che  con  parte  dello  efferato, pigliaffe  la  poffefjio- 
ne  delle  città  di  quelpaefe,lequah  fi  dauano,  & sforgaffe  quelle,  chefaicfse 
ro  refiflenga.Et  egli  per  la  campagna,nc  andò  al  mare  di  fotto,per  e fi  ugna- 
re 7qapoli,defiderando  d' bauere  m fito  potere  vna  città  di  manna , Come  e- 
gli  entrò  nel  territorio  de  'Napolitani,  eifemmò  i 'Numidi  in  diucifi  aggua- 
ti,il  meglio  che  feppe,  effendo  iui  le  vie  concaue , & profonde , & certtjèni 
occulti:&  comandò  che  gli  altri  feorreffino  intorno  alle  porte,  faccendo  rno- 
ftra  della  preda  fatta  pel  contado.Contra  iquali,pcri  be'i  parcuauopocht,& 
male  ordinati,  vfet  vna  fquadra  di  cauallt  : laquale  da  quefli , che  in  pruoua 
fuggendo  fi  ritirarono,fii  condotta  nella  imbofeata,  & niiffa  in  meggo.nefa 
rebbe  fcampatone  alcuno, fé  il  mare  vicino, & molte  naiticclle  da  pe fiat  ori, 
non  lontane  alla  ritta, non  fuffero  fitte  il  faluamento  di  coloro,  chefjpcuaqo 
notare.  'Nondimeno  in  quella  "gufa  rimafero  morti  alquanti  giouam  nobiltà 

tra 
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•A  tra  i quali  reflò  morto  Egea, capitatto  dì  quei  candii Seguitando  egli , troppo 
furbamente  i nimici,cbe  fuggiuatto . Le  mura  non  punto  ageuoli  ad  efsere 
efl>ugnatc,vedute  da  ^Annibale, il  fecero  aflenere  dal  dare  la  battaglia . Di-  Cafma  mona 
poi  prefe  il  cammino  verfo  Capona:abbondantijfima,&  ricca , & morbida , »•  *»'- 

per  la  lunga  felicità , & benignità  di  fortuna , & maffimamente  tra  l altre  f/f 
corrutt ioni, corrotta  per  vna  certa  sfrenata  licenza  della  plebe,laqude  fen-  rx 
%a  miCura  alcuna, vfaua  la  fua  libertà.Tacuuto  Calamo, Intorno  nobile, il  <UUjy,aU 
medefmo,  molto  fattori  tv  dal  popolo, ma  per  ne  non  buone  fatto  ricco, & po  {‘•"fa™  t*  fe- 
tente,s'haucua  in  certo  triodo  obligato  il  Senato,  afe,  & alla  plebe . Coflui  ’l!T 
trouandoft  nelfommo  magtflrato,'per  auuentura  in  quello  anno, quando  le  co  jc 
fe  de  Romani  andarono  male, fui  lago  Trafimenojìhnando  che  la  plebe  già  uio  Calaui» 
gran  tempo  contraria  apatritij , per  occafione  del  mutare gouenio  Starebbe  Capouano. 
ardire  di  fare  ogni  gran  cola , in  modo  che  venendo  v Annibaie  in  quel  paefe , 

£ clla( tagliato  a pc7?fi  tutto  il  Senato)  kauefse  a dare  Capotta  a Cartilagine - 
ft. Coflui  dico  htwmo  cattiuo,ma  nonperò  interamente ftellcrato,uolendo  fi- 
gnorcggiarcfalua  pjtt  prefio  la  Republtca,cbe  d/flrutta,  & giudicando  niu-  pi 

na  Republica  efsere  fatua  - quando  ella  èpriuata  del  cor, figlio  publico , trottò  y '?Sann« 
rna  via, per  laquale falttajji  il  Senato,  & quello  a fe,&  alla  plebe,  obligaf-  rnVal 
fe.  Ragunato  per  tanto, il  Senato , & dicendo , eh’ in  modo  alcuno  mai  non  li  Capouano. 
piacerebbe  rtbellarft  da  i Romani,  come  colui , che  haueua  figliuoli  della  fi- 
gliuola di  nipplo  Claudio,  & haueua  maritato  in  Roma  vna  figliuola  a Li- 
uio.  Ma  che'i  fi  portaua  pericolo  d un'altra  cofa  molto  maggiore,  & et  bai 
ne  maggior  temenza,  auucnga  che  la  plebe  penfaua , ribellandoci , non  fot 
niente  leuare  il  Senato  dal gouemo  della  città, ma  itoler  dare,  mediante  C 
ci  (ione  del  Senato, tutta  la  Republica  libera  ad  ^Annibale, & a Carthagin 
fi:&  ch'egli  li  potcua  liberare  da  tale  pericolosa  lafaafsero  fare  a lui,  c 
dimenticando fi  delegare  ciuili  nella  Republica,, li  preflafsero fede. Et  conc 
fufse,  che  tutti,  umti  dalla  gran  paura, li  cede  fiero,  dandoli  d' ogni  cofa  liba 
1 commifitone.lo  vi  rincbiuderò( difs'egli)tutti  dentro  alla  curia, & come p. 
tecipe  del  penf i mento  fatto, appettando  i configli,  & parerla  iquali,mipo 
trei  opporre  in  vano,troucrò  modo  alla  falute  uofira:&  diquefio  pigliate  d 
me,  qualunque  fede  volete  voifie/fi . Cofi  hauendo  data  la  fede  a Senatori 
vfeito  fnora,comandò  che'i  fufse  chiufa  la  curia,  & lafciò  dauanti  alla  porte 
la  guardia, accio  chefen^a  fua  licenza, non  potefse  entrare, ne  vfeire  alcuno. 

Dipoi  chiamato  il  popolo  a parlamento,  difse.Voi  hauete.o  Campani,  confe - Oratione  di 
gatto  quello, chcpiu  uolte  hauete  defiderato,  che'i  fufse  in  uoftro  arbìtrio , il  p«u“ *>  Ca- 
poter  punire, & gafligare  il peffimo,et  deteftabilc  Senato:  qnefla podefià  voi  au,°  ^apo- 
l hauete  bora  in  mano , non  con  Ihauere  ad  efrugnare  le  cafe  di  ciafcitno  di  S*  * P°* 
loro, con  uoftro  fonano  pericolo,lequali  Jon  difefe  da  loro  clienti, & ferui, ma 
ficura,&  libera.prendeteli  tutti  rinchiufi nella  curia,  foli , & jen\a  armi, 
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voti  farete  però  co  fa  alcuna  in  frettalo  temcrariamente.Io  farò , che  voi  bare  A 
te  podeftà  di  fare  giudicio  della  vita  di  ciafcmo , accio  che  ognuno  di  loro  fui  * 
punito,  fecondo  i fuoi  meriti.  Ma  innanzi  a ogni  cofa,ei  bifogna,  che  voi  pen- 
iate di  fodisfare  all’ ira, in  tal  maniera,cbe  voi  habbiate  pur  maggior  ricet- 
to alla  falutc,&  vtilità  vojlra:percio  cheffecondo  ch'io  mipenfo )voi  Itane - 
te  in  odio  quegli  Senatorie perche  fenga  il  Senato  ,fo  io  che  no»  volete  fare ) 
concio  fta  che,o  ei  vi  conuicne  Itauere  vn  Re  (lidie  è cofa  odiofa,&  abonuue 
uole)ò  vero  il  Senato, ilquale  fola  c il  vero  configlio  d vna  città  libera . Ter 
tanto  voi  hauete  a fare  due  cofe  a vn  tratto,  leuar  via  il  vecchio  Senato , cir 
parimente  elegger  il  nuouo,lo  comanderò,  che  fieno  citati  ad  vno  ad  vno  tut 
ti  i Senatori, & domanderouui  del  parer  voflro  fopra  la  vita  di  ciafcuno : & 
quello  che  di  ciafcuno  farà  flato  giudicato, farbmeffo  ad  cffecutione.  Ma  pri- 
ma che  i fi  tolga  via  il  nocente,eleggerete  in  fno  luogo  qualche  buono,  & va  . 
lente  Senatore.  Dopo  qucflo  jìpofe  a federe, & hauendo  rneffi  t nomi  di  tutti  £ 
in  vno  vafo  a ciò  atto, comandò,  che  fujfe  citato  quello  di  cui  il  nome , a forte 
fu  tratto  fuora,&  fujfe  menato  fuor  della  curia . Cornei  s'vdiua  il  nome , o- 
gnvno  pàrticular mete  gridava, ch'egli  era  huomo  cattiuo,&  di  mala  coditio 
ne, et  degno  di fupplicio.^tU'tora  rijpofe  Tacuuio,iovetgio  qual  fta  il  giudicio 
voflro  di  coftui,eglt  è rifiutato  per  cattiuo  linomo,  eleggete  per  tanto  vn  Sena 
tore  buono, & gtiiflo. Da  principio  fi  faccua  filentio,per  la  careftia,  che  baue 
nano  di  eleggerne  in  fuo  luogo,vno  migliore:  pofeia  quando  vno(pofia  da  par 
te  la  vergogna )ne  nouunaua  qualcuno,  fubitamaite  fi  leuaua  maggior  rumo 
re, dicendo  alcuni  di  non  l o conofcere , C?  altri  nmproucrandogli  bora  le  fue 
vergogne,hora  la  uillà,&  lafordida,  & mefcbma  fua  pouertà,ilJoggqgua 
dagno,&  vile  meftiero  fuo.Quefto  maggiormente  fu  fatto  nel  citare  il fccon 
do,&  tergo  Senatore , in  modo,  che  i fi  vedetta  bene , che  gli  huomini  non  fi 
contcntauano  di  colui,ma  che  imancaua  loro,  chi  fufiituire  in  fuo  luogo , ef- 
fondo cofa  impertinente,  & vana,  nominare  il  mede  fimo  piu  uolte , non  che  * 
ad  vdirc  di  miouo  le  fue  ucrgogne,&  uituperij,&  gli  altri  che  rejlauano,era 
no  molto  piu  ignobili ,&■  itili, che  quei  che  erano  i pnnu  oc  cor  fi  loro  alla  me- 
moria.Cofìfi  pari iuano, dicendo  tutti,  ch’ogni  male  era  maffimamente  tolle- 
rabile,quando  egli  eraconofciuto,  & consentendo , che  fi  lafiiaffe  andare  il 
Senato  libero.  Hauendo  obligato  Vacuino  in  quefto  modo , col  beneficio  della 
vita,  il  Senato  motto  piu  a fe,cbe  alla  plebe,  eragia,fenga  artnc,fattofi  come 
ftgnove,confcntendogli  ognuno. Quinci  i Senatori, pofta  da  canto  ogni  memo- 
ria di  libertà,&  dignità  loro,parlauano  humanamente  con  la  plebe,  falutan 
do  i plebei,& i mutandoli  cortefemcnte , & ritenendogli  bonorcuolmcnte  a 
conniti:?!?  appreffo  pigliando  la  difefa  delle  loro  caufe,  erano  fempre preili  a 
fauor  irgli, & a beneplacito  di  quegli  eleggeuano  il  giudice  nella  caufa,  ilqua 
le  fujfe  gr atiofo  al  popolo & atto  a conciliar  fi  fattore  nel  uolgo . £x  già  m 
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^ Senato  non  fi  faceua  cofa  alcuna  altrimente,che  fe  iui  foffe  il  proprio  confi - 
~&ko  della  plebe . La  città  era  fempre  inclinata  alle  delicatezze , & deli - 
tie:  non  tanto  per  ni  fio  di  J'ua  naturavamo  per  l’abbondante  copia  di  tilt 
ti  i piaceri ,&  pernii  allet  tomenti  et  ogni  amenità  marittima,^  terrefire  ; 
&allbora  per  fojfequio  de  Trincipi,& per  la  licenza  della  plebe  lafciua: 
& era  in  maniera  fcorretta,ch' alle  libidini,&  alle fiefenon  baite ua pili  mi 
fura  alcuna.  queflo  s'aggiunfc  il  dispregio  de  magi  {Irati , & del  Senato  : 

tanto  che  dopo  la  rotta  di  Canne  ei  cominciarono  ambe  a difiregiare  Cinipe 
rio  Romano idelqualc  prima  haueuano  pur  qualche  r inerenza.  Queflo  fola 
li  faceua  indugiare , & ritencuali , che  fubitamentenon  fi  ribellajfero,cbe 
per  gli  amichi  matrimoni j s erano  mifckiati,&  congiunti  con  molte  nobili, 
& potenti  famiglie  Romane:&  militauano  alcuni  apprejfo  a Romani , & 
erano  maffimamente  ritenuti  da  ungrande,&  forte  legame  ,per  rifictto  di 

B trecento  cauaUieri,fcelti  da  Romani , ciafiuno  de  piu  nobili  di  Capono  : & 
mandati  alla  guardia  delle  città  di  Sicilia.  I padri , & gli  altri  parenti  di 
cofloro, con  gran  fatica  ottennero  che  fi  man’dajfero  ^imbafei adori  al  Confo 

10  Romano.  Coftoro  li  trouarono,cb' et  non  era  anebor a andato  a Cannufio: 
ma  era  in  Venufla  conpochi, & male  armati  :&  quanto  et  fipotcua,a  i buo 
ni,& fedeli  amici, grandemente  miferabile;ma  a i fuperbi,  & infideli  (co- 
me erano  i Capouani)vilc,&  contemibile:&  accrebbe  il  Confilo  flejfi , il 
di'fpregio  delle  co  fi  fue,&  di  fi  mede fimo  ,dimoflrando  troppo,  & J coprendo 

11  danno  riceuuto.Tercbe  hauendo  ejpoflogli  Oratori, come  il  Senato,&  po 
poi  Capouano  haueua  battuto  gi-an  dtjpìacere,cbe  a'  Romani  fife  auuenuta 
alcuna  cofa  auuerfa;&  promettendo  tutte  le  co  fi  opportune  alla  guerra,  ri- 
fpofe.  Voi  battete  piu  toflo,o  Capouani,mamcnuto  il  cofiume  di  chi  parla  con 
gli  amici  : dicendo , che  mi  ut  domandtamoic  cofe  che  fanno  dibi figlio  alla 

C . guerra,che  noi  babbiatc  parlato  fecondo  il  prefinte  flato  della  iioftra  fortu- 
na. Vercioche,qual  coja  fu  egli  lafiiata  a Coirne*,  che  come  fe  noi  baueflìmo 
anchora  qualche  cofa,po{fiamo  uolere  che  gli  amici  fupplifihino  a quel  che 
ne  manca  i Che  noi  dico , vi  domandiamo  fanti  a pie , come  fi  noi  bob - 
biamo  genti  a cauallo  * &“  dici  amor,  che  ei  ci  manchino  i denari  * qna- 
fi  come  fe  quefli  fili  ne  mancaffero . Certo  la  fortuna  non  ci  ha  la- 
fiiato  alcuna  cofa , con  la  quale  noi  poffiamo  fupplire  al  bt fogno  ; le  no 
flre  legioni,  i canali  ieri , 1 ame , le  bandiere,  i caualli , gli  bnomini,  i 
danari , & le  vettouaglic  ,fin  tutte  andate  male  nel  fatto  d’ame  ; o 


mente,  o Capouani  ,cbe  voi  ne  aiutiate  in  quefla  guerra;  ma  che  la  pi 
filate  contro  i Cartbaginefi  per  noi . • Tomiui  per  tanto  alla  memo- 
ria, come  noi  difendemmo  già  ivoftri  antichi  appreflb  a S atri cola,  ri-  ‘ 
tenendogli  in  protettane , iquah  erano  tutti  sbigottiti, per  lo  fiancuto',  • 


l’altro  dì  poi  nella  romita  del  campo . 


che 
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thè  haueuano  non  folamente  de  Sanniti  loro  nimici  : ma  de  Scdicini:&  co - D 
me  noi  fopportammo  poi  cento  anni  la  guerra  prefa  per  voi  (con  tanta  va 
rietà  di  fortuna . Aggiugnete  a quctto , che  noi  facemmo  con  uoi  una  con 
federat ione  eguale , & demmoui  le  nottre  leggi , & vltimamentefquello, 
che  certo, innanzi  alla  rouina  nottra  a Canne,  era  cofa  maffima)  accommu - 
nammo  con  gran  parte  di  noi  la  nottra  ciuilità . Et  perciò  ei  conuiene  ,ò 
Caponani, che  voi  riputiate  ottetto  danno  riccuuto  e fiere  commnne , & fil- 
mate d hau  ere  a difendere  la  patria  commune . Tronfi  ha  al  preferite  a fa 
re  la  guerra  con  i Sanniti, o co  Tofcani:  in  maniera  che  quello  fiato  che  fia 
bora  tolto  a noi,  fi  rimanga  ad  ogni  modo  in  Italia . 1 nimici  Carthagmefi , 
non  anche  propriamente  natij  d africa, fi  tirano  dietro  i faldati  dall' ultime 
parti  della  terra, infino  dal  mare  Oceano, & dalle  colonne  d'Hercolc:  huomi 
ni  fenga  ragione, & difcretionc,&  quafipriuati  dell'vfo  della  lingua  huma 
na . Quetta  gcneratione  di  gente  di  fuanatura,&  confuetudme  crudele , g 
H Capitano  fleffo  l’ha  molto  piu  fatta  crudele, & efferataifacendo  i ponti , 

Cjr  (pianando  le  firade  de  corpi  h umani , & infognando  quello  (che  pure  a 
dire  mi  raccapriccio)  il  ctbarfi  della  carne  humana . Et  potrete  uoifoppor 
tar  di  vedere,&  d’hauereper figriori  cofi  fatti  huomini  pafeiuti  di  bombi- 
li uiuande,  che  pure  a toccarli  farebbe  cofa  indicibile  i & cofi  l 'andare  per 
la  ragione  in  Africa, & in  Cartagine:& il  fopportare  che  l'Italia  diuenti 
pofieffione  di  Mauri, & di  Temidi, a cbi(pur  cheei  fojfe  nato  in  Italia)  no 
farebbe  egli  cofa  acerba,&  detettabilet  Ei  vi  farà  vna  bella, & honoreuo 
le  cofa,o  Capouani,cbe  l’Imperio  nomano  cofi  abbattuto  da  tanta  rouina , 
fia  dalla  for^a,  & fede  vottra  mantenuto , & ricuperato . Io  credo , che 
voi  defer  inette  di  campagna  trentamila  pedoni, & quattromila  canali  ieri  : 
pecunia, & frumento  sò  che  hauete  pur  affai  ,&  battendo  la  fede  eguale 
alla  fortuna  j & potenza  vofira,nè  Annibaie  fentirà  d battere  uinto,  nè  i 
Romani  <T  e fiere  fiati  fuperati.  Ejfendo  gli  Ambafciadori  licent iati  con  F 

quefia  oratione,&  tornati  a cafaiSubio  y ir  io, un  di  quelli, diffe  a’  compagni 
come  egli  era  venuto  il  tempo,nelquale  non  folamente  ei  potrebbeno  rac - 
quiftare  quella  parte  del  contado, tolta  loro  ingnifiamcnte  da  Romani  ima 
anchora  guadagnare  l'Imperio  d' Italiaiconciofojfc  che  ei  potè  fiero  collegar 
fi  con  Annibaie, con  quei  migliori  patti  che  ei  uolefiero,nèpoteffe  efier  dub- 
bio,che  dopo  il  fine  della  guerra,Annibaleumcitore,nons‘hauefiea  par - 
tire,&  riportarne  1 efferato  in  Africa  : & cofi  che  l'imperio  d Italia  non 
bauefiea  rimanere  al  popolo  Capouano.  Haitcndo  egli  cofi  detto,  ognuno 
confentìa  yirio:&  riferirono  la  loro  ambafciataiin  maniera  che  cinipe 
rio  Romano  pa‘ueatuttt  (pace iato  .-onde la  plebe  tutta,  & gran  parte 
del  Senato, era  uolta  alla  ribellione . “nondimeno  ( per  l'auttorità  de  vec- 
chi) la  cofa  fu  prolungata  parecchi  giorni.  Finalmente  ottenne  il  parere 
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\A  della  maggior  parte:  & fu  deliberato  che  i mede  fimi  Oratori, che  andaro- 
no al  Confolo,fofiero  mandati  ad  * Annibaie . One  prima  che  egli  andaffe- 
ro,&  chela  ribellione  [offe  deliberata, tritono  in  certe  croniche  efiere  fia- 
ti mandati  a Roma  Oratori  da  Capouani  a domandare , che  ( volendo  efiere 
aiutati )Cvno  de  Con  foli  hauefie  per  l'auuenire  ad  efiere  Capottano . Ter 
laqual  cofa, pel  grande  fdegno  che  nacque,dicono  gli  ^Ambafciadori  efiere 
fiati  mandati  fiora  del  Senato:&  mandato  con  ejjì  rno  littore,  che  li  tra- 
beffe di  Roma,&  commandaffe  loro  che  il  dì  medtfmo  ufi  fiero  fuori  del 
tenitorio  Romano . Ma  perche  la  loro  domanda  era  molto  ftmile  a quella 
che  già  fecero  i Latini : & Celio,  & gli  altri  Scrittori , non  fenga  cagione 
haucuano  lafciato  il  fame  mcntionc  : ho  dubitato  di  porre  la  co  fai  come  * 

certa.  1 Legati  adunque  neunero  ad  .Annibaie , & conchilifero  la  pace  * 
con  elio, con  quelle  conditioni  : che  niuno  Capitano,o  magiflrato  de  Cartha-  ' . 

S gincfijhaucJJe giuridittione,o  auttorità  alcuna  fopra  i cittadini  di  Capotta , \ 

& che  niuno  cittadino  Capottano  fofie  conflretto  a militare  contra  fica  uo  . 

lontà , 0 a fare  alcuna  opera:  & che  i Capouani  fi  gouemafiero  con  li  lo- 
ro proprij  magi  firati  ; & che  Annibale  douefie  dare  loro  nelle  mani  tre- 
cento prigioni  cittadini  Romani  a loro  elettione,iquali  'fi  potcjfero  fcam - 
biare  con  quei  cauallieri  Capouani,che  erano  in  Sicilia  foldati  de  Roma- 
ni. Qttefit  furono  i patti.  Ma  i Capouani oltra  i patti  fecero  molti  al-  Eflempio  di 
tri  mali,  perche  la  plebe  fubitamente  prefe  i Tre f etti,  & Capitani  dei  cru.ttc^J]U^" 
compagni,  & tutti  gli  altri  cittadini  Romani, parte  occupati  in  qualche  mi  u*rfò^o 

litare  efiercitio,  & parte  impacciati  nelle  loro  cofe  priuate  ; & fece  fi  mani. 
rinchiudere  nelle  fiuflcuome  per  guardargli  ; oue  poi  pel  uapore , & pel  Magio  cap» 
caldo  affogando  crudelmente  evirarono . tutte  que fte  cofe,  & che  gli  Dan” 

^Ambafciadori  non  fi  mandajfero  ad  ^tnnibale,con  ogni  forga  haueua  fot-  ^nnib' 

f to  refiflenga  Decio  Magio, httomo  a cui  niente  mancaua  alla  fomnut  autto - je< 
ntà , che  la  buona  mente , & prudenza  de  fuoi  cittadini . Ma  come  egli 
rdì  che  u Intubale  mandaua  in  Capoua  la  guardia  de'  foldati  : allegandogli 
efiempij  della  fuperba  fignoria  di  Tirro;&  la  miferabile  feruitù  de  Taren 
tini  ;prima  per fuafe  apertamente, che  ei  non  fi  ricciieffe  laguardia:&  dipoi 
che  ella  fera  ricettata, fi  mandai  e fuora,& sei  uoleffero  cancellare  il  gra- 
ne errore,che  fatto  hauenano,  ribellando  fi  dagli  amici, & parenti, con  qual 
che  memorabile  opera, che  tagliando  quella  a peggi,  fi  tomafiero  a Roma- 
ni . Quefic  cofe  efiendo  riferite  ad  ^ intubale  (per cioche  elle  non  fi  faceua- 
no  nafeofamente  ) mandò  a commandare  a Magio,che  venijfe  a lui  in  cam- 
po . Dopo  ctòyhauendo  egli  baldangofamente  negato  di  uolere  andare;  con 
ciò  fofie  che  Annibale  non  bau  effe  podefià  fopra  i cittadini  Capouani:  adì 
rato, commandò  che  ci  fofie  prefo , & menato  per  forga . Dipoi  dubita»-  - “ • 
do, che  nel  pigliarlo  non  najcefie  qualche  tumulto ;&  dalla  alteratone  de  . > 

^ ( ‘ - — - gli 
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gli  animi,  ìnconfideratamente  qualche  zuffaihaucndo  prima  mandato  a di - D 
\c  a Mario  Clofio  Tretore,che  l'altro  giorno  farebbe  in  Capotta:  egli  in  per 
fona,con  non  molta  guardia  vi  venne . Mario,ragunato  il  popolo  a parla - 
tncnto-.commando  che  ognuno  andajfe  a rincontrare  Annibale , con  le  don - 
ne,&  co  figliuoli  . llchenon  folamentc  fu  fatto  da  ogniuno  obpdicnte- 
mentc,ma  con  ogni  sformo, & anchora  con  fauore  grande  del  volgo,  pel  de 
Ef  od  f fiderio  di  vedere  vn  Capitano  fi  nobile, & chiaro,  per  tante  vittorie . De- 
dekl.&dìco  c'°  Magio  non  gli  ondo  incontro,  tic  anche  per  non  mo  Arare  per  la  fuafiejfa 
Danza  di  De  confcienga,d' hauere paura  alcuna, fi  tenne  in  cafa:  ma  fe  ne  andaua ffiaffeg 
ciò  MagioCa  gwndo  per  pianga  otiofamente,  come  per  fuo  diporto, col  figliuolo,  & alcu- 
pouano  verfo  ‘BJ  yw0/  clieutoli:effendo  tutta  la  città  in  trauaglio,&  occupata  a riceuere  , 
inanoT  ° & vedere  Annibale.  *4nnibale,cntrato  in  Capouaf ubi  tornente  fece  ra - 

gunarc  il  Senato:  ma  pregato  da  i principali,che  e i non  volcffe  quel  dì  at- 
tendere a cofe  d importanza, ma  a celebrarlo  allegramente(effendo  feftiito,  £ 
& lieto  per  la  fua  venuta )benche  di  natura  ei  {offe  molto  fubito  nell'ira  : 
nondimeno  per  non  cominciare  a negar  e, co  fi  nel  principio, le  loro  domande: 
confumò  gran  parte  del  giorno  nel  vedere  la  città . ffu  alloggiato  apprejfo 
Mrnio  Stento,  & Munto  Tacitino  C cleri . huomini  degni  per  nobiltà,  & rie 
Efsépio  di  fe  thegge.  OueTacuuio  Calauiofdclquale  è detto  di  fopra)capo  di  quella  fiat 
de  di  Peroila  tione, laquale  balletta  tirato  la  città  alla  deuotione  de’  Carthaginefi,  conditf 
Capottano,  fe  vn  fiuo  figliuolo  giouane:  dicendo  che  l haueita  leuato  dal  fianco, di  De- 
terrò i Ro  Cl0  Magio,colqttale  il  giouane  haircna  tenuto  fieramente  per  la  parte  de  Ho 
xnaru'  mani  contra  la  lega  de  i Carthaginefi  : nè  da  ejfa  l'haueua  ritirato  t inclina 
tione  di  tutta  la  città  alla  parte  contraria,  nè  la  r merenda, & auttorità  del 
padre . \A  quello  modo  riconciliò  il  padre  il  fito  figliuolo  ad  Annibale, piu 
tofìo  pregando  quello, che  feufando  il  figliuolo . Si  che  vinto  da  prieghi,& 
lagrime  del  padre:  commandò  che  infime  con  quello  fi  fife  imitato  a cena:  p 
allaquale  egli  non  era  per  riceuere  alcuno  altro,fe  notigli  bojpifti  che  l'ha- 
ueuano  alloggiato  in  cafa:&  Iubcllio  Tanna  buomo  eccellente  in  guerra. 
Cominciarono  a cenare  di  giorno , & il  conuito  era  non  fecondo  il  collume 
de?  Carthaginefi, ò fecondo  la  difciplina  militare  : ma  come  apparecchiato 
■ in  una  città,&in  una  cafa  auucgga  lungo  tempo  alle  delicatezze , & ab- 
bondanza di  tutti  i piaceri . Solo  Tcrolla,fighuolo  di  Tacuuio,non  fu  um - 
' ' ' to  fi, che  mutaffe  animo,  nè  per  effere  inni  tato  da  i padroni  della  cafa, nè  per 
chetai  volta  l’inuitajfe  ^Annibale:  facendo feufa  col  padre,  & dicendogli, 
di  fentiift  di  mala  uoglia,  quando  egli  era  domandato  da  lui , della  cagione 
_ del  fuo  trauaglio:&  cofi  poi, poco  auanti  al  tramontar  del  Sole,  andò  die - 
fiero'r^°aro  tr0 Pa<^re:  l^Ha^e na  ffiito  dal  contato ,feguitandolo  infima  un  luogo 
le  di*  Pe  rolla  fecrcto, ch'era  vnorto  dietro  alla  cafa:&  quitti  li  dijjc.  Io  ti  porto  vn  confi - 
Capotasi,  gito, o padre, per  ilquale  noi  potremo  non  folamentc  confeguir e perdono  del 
" peccato 
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mi  peccato  fatto  del  ribelLtrfi  da  i Romani-ma  rcflaremo  appo  di  loro  in  mag- 
gior dignità, & gratia,cbe  noi  foffimo  mai.^iìlloora  marauigliandofi  il  pa- 
dre,& ricercando  che  configlio  ciò  foffe:  egli, gettando  fi  il  lembo  della  toga 
fu  la  (palla,  feoperfe  la  fpada,laquale  battona  al  fianco,dicendo . Io  corifee 
mero  boggi  la  lega  Romana, col  {angue  di  ^ Intubale :ma  ho  voluto  che  tu  lo 
fappi,acciocbe(volcndo)poteffi  trottarti  prefcntc  a far  tale  opera . Lequat 
cofc  Cubito  che  il  vecchio  vidde,&  udì,come  sei  foffeprcfente  all' effetto  di 
quello,  che  egli  udiua,  con  gran  paura  dijfe._J  Io  tipriego,ofigliuolmio,  & oratiue<GP* 
J congiuro  per  il  u incoio  di  tutte  i] nelle  ragioni, Icquali  congittngono  i figlino 
li  a i padri, che  tu  non  uoglia  nè  fare, nè  patire  innangi  a pitocchi  di  tuo  pa-  uio  Capoua- 
dre  tanto  abominettol  cu  fa . Ei  fono  pocbiffime  bore  che  noi  giurammo  per  no,  al  fìg'i  uo 
tutti  gli  lddij,&  toccando  C vno  all’altro  la  mano,  ci  demmo  fcambteuolm:  ,0  » 'n  Screre 
te  la  fede,pcr  mangiare  inficine  delle  {agre  metife:&  a pena  partiti  da  pri-  UU* 

B mi abboccamenti,fubitamente pigliamo contra di  lui  Carnei  Tu  ti lieui 
pur  bora  dalla  mcnfabojpi tale  ,aUaquale tu  fei  flato  puffo  da  ^Annibale  il 
tergo  buorno  di  tutti  i Capouani,  & uuoi  macchiare  la  medefima  me» fa  del 
{angue  delf  amico, & hoffitetuoi  Io  ho  potuto,come  padre,  placare  biniti 
baie  al  mio  figliuolo,&  non  potrò  placare  il  mio  figliuolo  ad  Annibale  i 
Ma  fe  apprcjfo  di  te  non  fi  truoua  cofa  alcuna  (anta  : non  fede , non  rcligio- 
nc,non  pietà  alcuna:&  fe  qttefle  coffe  giufle  non  ti  muououo,  fieno  da  te  fe-> 
gnitatt  le  infonde, & federatele  con  lafcelerategga  infienie, quelle  non  ci 
arrecano  l'ultima  rouina  noflra.  Vorrai  tu  folo  affali  are  ^dnntualcfcbe  fa- 
rà quella  turba  di  tanti  buornim  liberi, & ferui, ch’egli  ha  d intorno  i che  fa 
ranno  gli  occhi  di  tanti  che  riguardano  in  uno  foloi&  che  tante  marni pcn fi 
tu  che  l’habbiano  ad  effere  intormentite, in  quella  tua  matteggait redi  tu  po 
ter  {offrire  di  riguardare  quella  faccia  di  Annibale, che  fa  tremargli  efier- 

C citii&  che  mette  horrore  al  popol  Romano?  & quando  tutti  gli  altri  J'occor 
fi  li  mancafiero,  bafleratti  egli  mai  l animo  di  ferire  me, che  ti  offerirò  il  cor 
po  mio  per  ^ Anni  baici  pere  toc  bc  pel  meggo  del  petto  mio  ti  conuerrà  ferire 
iAnmbale:vogliapiu  toflo  reflare  fpauentato  bora  qui  da  me  : che  quitti  fui 
fatto  rimanere  uinto.-vaglino  appo  di  te  iprieghi  miei, fi  come  boggi  tufferò 
appreffo  *Anntbale,pcr  te.  Vedendo  poi  chelgiouane  cominciano  a lagrima 
re, abbracciandolo, & bafciandoglt  il  uolto,non  reflòmai  di  pregarlo, infimo 
a tanto  ch’ei  lo  sforgò  a pone  giu  l’arme, & a far  fi  dare  la  fede, eh’ ei  non  fa 
rebbe  cofa  tale.Ullbora  diffe  ilgiouane.  Quella  pietà,  dellequale  io  fono 
debitore  alla  patria, la  pagherò  a te  padre.  Ma  io  ho  bene  gran  dolore  del - I)>a)ro*e 
la  tua  nula  forte, che  puoi  effere  incolpato  dìbauerc  tre  uolte  tradito  la  pa-  ‘ r^* 

tri  a:vna  volta,  quando  t’accordajli  aribcllarti  dai  Romani  :l  altra  quan-  denJo  ai  pa- 
lio tu  fofli  auttore  della  pace , con  Annibale , & boggi  la  terga  volta , drc. 
effendonu  tu  impedimento , a rendere  Capotta  a Romani . 0 patria , rice- 
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ui  da  me  quella  Jpada,  con  taquale  armato  voleuo  difendere  quella  Rocca,  D 
non  perdonando  al  nimico  : poiché  mi  o padre  per  forza  me  la  caua  di  ma- 
no . Et  qitcflo  detto, la  gettò  di  là  dal  muro  delforto:&  per  generare  man 
co  fofpetto,fi  ritornò  nel  conuito . Il  feguente  giorno  fu  meffo  Annibale, 
nel  Senato , il  quale  fu  molto  frequente , & pieno  : oue  la  prima  parte 
del  fuo  parlare  fu  molto  piaceuolc , & benigna  : nella  quale  egli  affai  rin 
gradò  i Caponani, che  baucfjcro  anteporlo  la  fua  omicida  a quella  de  i Ro- 
mam:&tra  l' altre  promejje  rnagmfiche.-promife  che  in  Incue  li  po  Capoua 
farebbe  il  capo  di  tutta  Italia  : & che  il  popolo  Romano  con  gli  altri  infìe 
me, quindi  domanderebbe  ragione.  Soggiugnendo  folo  uno  efj'ere  fuor  a di 
qucfla  arnicitia,  & confedcratione,fatta  feco  : ilquale  non  era , nc  donata 
efrer  chiamato  Capouano  : qucslo  era  Magio  Dccio,&  quello  domandano, 
cheli  fojfe  dato,&  clic  in  fua  profetica  ciò  fi  dotteffe  proporre  nel  Senato, 

& fene  fac effe  la  deli bcrat ione . Tutti  i Senatori  approuarono  il  decre- 
to:  benché  a molti  parejfc,chc  l huomo  non  meritafie  tale  calamità  ,&  che  “ 
qitcfto  fojfe  vn  mal  principio  della  dimmutione  della  loro  libertà . il  ma- 
giflrato  vfeito  della  curia  ft  mifea  federe  nel  tempio  ,&  commandò  che 
’ Decio  Magio  fojfe  prefo ; & quiui  dauanti  a loro  piedi  faceffe  la  fua  dife- 

fa . Ilquale , ritenendo  la  medefima  ferocità , & uigore  dell  animo:&  di- 
cendo di  non  poter  effere  a ciò  coHretto,  fecondo  il  tenore  de  capitoli  della 
M ■ lega  ; fu  incatenato , & commandato  che  dal  littore  fojfe  condotto  in  cam- 

men«0Upre!  P°  ■ Mentre  che  ci  fu  menato  col  capo, & uijo  feoperto,  fempre  andò  par 
fo  ad  Anmba  laudo  alla  moltitudine  d attorno , & gridandoci  bauctc  bora,  o Capoua- 
lc-  ni  la  libertà,  che  fiete  andati  cercando  : ecco  che  nel  rileggo  della  piagge , 

di  giorno  chiaro , vedendo  tutti  voi  io,non  però  fecondo  ad  alcun' altro  Ca- 
pouano, legato  fono  JlraJ'cinato  alla  morte : & che  maggiore  violenga  fi  po 
triq  piu  fare, quando  Capotta  fojfe  prefa  per  forga  t Andate  incontro 
ad  Annibale  : apparecchiate , & adornate  la  città , & confagrateil  dì  del  * 
la  fua  venuta  ; per  vedere  cofi  fatto  trionfo  d vn  voflro  cittadino . Gri- 
dando,& dicendo  quefle,&  fimili  altre  cofe , & parendo  che  la  turba  fi  co 
minciajfe  a folleiiare,li  fu  rinuolta  la  tefla  : & commandato, che  preftamen 
te  fojfe  condotto  fuor  della  porta.  Cofi  fu  menato  in  campo , & Jitbita- 
mente  imbarcato,  & mandato  a Cartagine, accioche  nafeendo  qualche  mo 
uimento  in  Capotta, per  i atrocità  della  cofaiancbe  il  Senato  non  fi  haueffe 
a pentire  di  battere  coft  datogli  in  mano  vno  de'  fuoi  principali  Senatori , 
é'  s' egli  haueffe  mandato  ambafeieria  a ridomandarlo, per  non  batter  e ad 
offendere  i nitoui  amici , negando  loro  la  prima  cofa  eh' ei  chiede ffero , oue- 
» ro  concedendola,  haueffe  ad  efferefempretn  Capotta  uno  auttore  della  di - 

fcordia,&  feditione.  La  tempo  fra  fpinfe  lanaueal  porto  di  Cirene,  la- 
quale  allhora  era  nella giuridittione  de  i Re . Quiui  Magio  offendo  fuggito 
' • . ■ apie 
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\A.  a pie  della  flatna  del  Re  Tolomeo,  fu  portato  dalle  guardie  in  <AlefJan- 
dria , a T olomeo;  da  ilqnale,haucndo  Magio  informatolo  come  egli  era  fla, 
to  fatto  prigione  da  ^Annibale  cantra  t patti  della  lega,  fu  liberato  dalle  ' 
catene , & concedutoli  che  tomaffeouepiu  li  piaceffc,a  Roma,o  C apatia . 

Ma  egli  dijfe  che  iti  Capottalo  Rare  non  gli  era  fimo  : & in  Roma  fiarcb 
bc  p:u  lofio  come  fuggitiuo , che  come  bofpitc,  & amico:  mentre  che  trd  Parole  dello 
i Romani , & Capottani  duraffe  la  guerra:  & perciò  non  volea  piu  uolen  oracolo  di  A- 
tieri  vivere  altrove , che  nel  regno  di  colui, Uguale  haueua  battuto  faluato-  P°*“ne‘ 
re,&  cagion  della  libertà . Mentre  che  quefle  cofe  fi  fiaceuano,tomò  il  Le- 
gato Quinto  Fabio  Tittore  dall'oracolo  di  Delfo,&  recitò  la  rifpofla  di 
quello  in  fcritto:  nelqual  fi  contenevano  anebora gli  iddìi,  allìquali,  & in 
qual  modo  fi  doueflc  fupplicare  : foggi ugnendo,  lanital  cofafevoi  farete  ,o  * 

Romani , le  cofe  voflre  faranno  migliori , & piu  facili , & meglio  proce-> 

g deranno , fecondo  il  desiderio  della  Republica  roflra  : & la  uittoria  di  que- 
ft a guerra  farà  del  popol  Romano . Poi  dopo  la  Republica  voflra  felice- 
mente gouernata,  <jr  conferuata ( fecondo  il  bene  meritato  premio)  mande 
rete  vn  dono  ad  cipolline  ; & della  preda,  & Jpoglic  de  nimici  li  farete 
bonorc.  Toicbe  egli  hebbe  recitato  le  dette  cofe , interpretate  dal  tenore 
de  ver  fi  Greci , foggiunfe  che  incontanente  che  ei  fu  partito  dalt  oracolo, ha 
ueuaa  tutti  qucfti  Dij  con  l’incenfo,  & col  vino  fagrificato  : & che  gli  fi t 
commandato  dal  facerdote , che  fi  come  egli  era  andato  davanti  alt  oracolo 
coronato  di  corona  d’ alloro, & con  quella  haueua  fagrificato , cofi  coronato 
montaffe  in  naue  : nè  prima  la  pofaffc,cb’ei  fojfe  arri  nato  a Roma:  & cofi , \ 

che  haueua  fatto  tutte  le  cofe  commandate  con  fomma  diligenza , & reli- 
gione ;&  haueapofato  la  corona  in  Roma  fopra  l'altare  di  ^polline. Il  Se- 
nato fece  decreto,  che  tutti  quefii  fagnficij,& fiupplicationi  fi  facefiero  qua. 

£ to  piu  tofio  meglio, con  ogni  cura,  & dtligen^a . Mentre  che  quefie  cofe  ... 
fcguiuono  a Roma, & in  Italia;  era  giunto  a Cartagine  Magone  figliuolo  di  offrateli* 
^Amilcare  meffaggiere  della  lieta  novella  della  vittoria  ricevuta  a Canne  ; j;  Annibale 
non  mandato  dal  fratello, fubito  dopo  il  fatto  d'arme:  ma  ritenuto  da  lui  nel  Senato  <U 
qualche  giorno  nel  ricevere  le  città  de  Bruttj,&  l' altre  : lequali  cont  inolia-  Cartilagine 
mente  fi  ribellavano . Qucfti, come  fu  data  vdienga  dal  Senato,  cfpofic  le  jeiia 

cofe  fatte  in  Italia  dal  fratello, dicendo  che  egli  haueua  fatto  fatti  d'arme  vitt0riadiCa 
con  fcì  Capitani:  de'  quali  quattro  erano  flati  Confoli, due  altri,  l'vno  Dit-  ne. 
tutore, & l’altro  maeflro  de  i rauallieri,&  con  fei  efferati  ConJolart,&ha 
uercuccifo  piu  di  dugento  migliaia  di  nimici,  & prefi  piu  di  cinquanta  mi - 
la;&  de  i quattro  Confoli  due  haueme  ucci  fi, & de  gli  altri  due  uno  ferito , 

& l'altro  a pena  con  cinquanta  huomini  effer  fuggito  ; il  maeflro  de  i ca- 
nali ieri,  ilquale  è della  medefima  anttorità,effere  da  lui  flato  rotto, & mef 
fo  in  fuga,  il  Dittatore, percioche  mai  non  s’arrifchiòdi  venire  ficco  alle 

mani , 
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mani,ejfere  firmato,  &effere  re  flato  a Romani  unico  capitano.  Et  che  i Bru  Z> 
ttf,&  i Taglie  fi,  & parte  de  Sanniti,#  Lucani  s' erano  ribellati . Et  Capo 
ua , lacjuale  non  folamente  era  il  capo  di  Campagna,ma  ambe  d Italia  ; poi 
che  le  cofe  de  Romani  erano  renate  al  baffo,#  rouinateper  la  rotta  di  Ca- 
neyeff erfi  data  ad  Annibale.  Ter  qucfle  fi  grandi, & tante  vittorie, dover 
« fi  fare  grandi  fiacri  fica, & rendere  molte  grafie  agli  Iddi j immortali.  In  fe- 

de poi  della  profpcrità,&  felicità  delle  cofe  fatte,commandò  eh  ci  fi  verfaf- 
fero  nel  vcfhbulo  della  curia, gli  anelli  d'oro, iquali  furono  cofi  g an  monte 
che  mi  furati, aggiunfero  alla  fomma  di  tre  modij.& meTjo,  fecondo  la  rela 
tione  £ alcuni  auttoruma  dura  quella  fama,che  è piu  propinqua  alla  verità, 
M»dio  na  U ch‘ ei  non  fuffero  piu  che  un  modio.Aggiunfe  poi  con  le  parole,  per  moflrare 
nifura  delirila  fegno  di  maggior  rotta,che  quello  ornamento  non  portavano  fe  non  i caual- 
^‘’di  ffif* ‘ bcri,&  coloro  che  tra  efjì  erano  i principali.  Li  conclufione  del  parlare  fino 
Mi,  yi  fu, che  pianto  la  fiieranxa  di  terminare  la  guerra  era  piu  uicina,  tanto  mag  g 
ti,  alle  uemitre  giormcute  fi  doucua  con  ogni  sformo  aiutare  Annibale.perche  egli  militava 
libbre,  fi  che  fa  / ontan  da  cafa,& in  mcTffio  delle  terre  nimicbe,& confummaua  grandi/]} - 
rebbe  me?o  fi*  ma  qUantjfà  di  frumento, & di  pecunia:#  battendo  fatto  tanto  gran  cofe  , 
'pefaddlc’lib-  eofìtcom’ egli  haucua  disfatto  gli  efferciti  de  umici  : co fi  anche  i fuoi  erano 
ire  io. fino  alle  in  qualche  parte  fremati.  Bifognaua  per  tanto  mandarli fupplimento  di  gen 
f 4.  fecondo  U te,# di  danari  per  le  paghe , # frumento  a quei  che  tanto  haucuano  bene 
bontà  dtljr. meritato  del  nome  Cartagincfe . Dopo  quefìe  rtlatiom  di  Magone,effcndo 
ognuno  lietoiHimilcone  huomo  della  fati  ione  Barchtna , parendogli  bavere 
Parole  di  Hi  trovato  luogo  opportuno  di  mot  dere  Haunone . Che  dì  tu(dijfe  egli )o  Han 
miicone  Bar  nonetyarti  egli  anchora  eh’ ci  fi fra  fatto  male  ad  batter  prefo  la guerra  con 
chino , verfo  g/;  j^omani  e Configlia  eh’ et  fi  dia  Annidale  a ' turnici , # vieta  bora  che 
Ja  faafone  có  **  vna  ta^  froiì>erit^  non  fi  rendmogratie  a gli  Iddìi  immortali.  Afcoltia- 
iraria.  mo  vn  Poco  yn  Senatore  Romano  nella  curia  Cartagincfe.Allhora  dificHan 
Oratione  di  none.  Iol)areitacciutoboggi,padriconfcritti,pcriwudircinquefla  com - * 
Hannone  nel  mune  [etnia  di  ognuno  qualche  cofa  che  ut  foffe  mcn  che  gioconda.  Hora  do - 
Senato  di  car  mandandomivn  Senatore, fe  io  mi  pento  anthor  della  everrà  prefa  contrai 
derido  alle  o-  Romani, s 10  non  njpondeffi, certo  io  parremo  fuperbo,  0 colpevole  uh  llcquai 
bictcioni.  cofe  l'rna  farebbe  difetto  dhuomo,chc  l'altrui  libertà  hauefie  mejfo  in  0- 
. bho  : l'altra  di  chi  non  fi  ricordaffe  della  fua.  Ridonderò  per  tanto  ad  Hi- 
miicone, eh' w non  mi  fono  rimafo  anchora  mai  di  pentirmi  deli'imprcfa  di 
quefìa  guerra , # ch’io  non  refterò  mai  di  riprendere  queflo  nofìro  munto 
Capitano,  infimo  a tanto  ch’io  non  reggia  terminata  quefla guerra  con  qual 
che  tollerabile  condii  ione  : nè  cofa  alcuna  porrà  mai  fine  al  dcfidcrio  mio 
• dell'antica  pace  :fe  non  la  nuouapacc . Sono  già  liete  ad  Himilconc,  & a 

gli  altri  fate!liti,&  feguaci  di  Annibale quefle  cofe  tanto magnificamen 
te  da  Magone  predicate , a mepojìono  elleno  effere  folamente  Uetcpcrctq 

che 
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Zf  che  le  co  fefcguiteprofor amenti  nella guerra(fie  noi  vorremo  ufare  Tocca- 
fione  della  buona  fortuna)  ci  porteranno  la  pace  piu  commoda , & honore- 
uolc  : perche  fe  noi  lafaamo  andare  queflo  tempo  , neiquale  potrà  parere , 
che  noi  diamo  piu  toflo,che  ricaliamo  la  pace:  io  dubito  che  anche  cjuefla  no 
/ ira  allegrerà  non  fe  ne  uadia  in  foglie , & diuenti  nana;  laquale  di  che 
qualità  è ella  però  al  preferite  t lo  ho  rotto,  & fracafiato  gli  eserciti  de 
nimici  : mandatemi  nuoui  faldati  : oh  che  altro  chiedcreftì  tu,fe  tu  foffifia 
to  uinto,&  rotto  i lo  ho  prefo  due  alloggiamenti  de  nimici  pieni , cioè  di 
grandi (finta  preda:  mandatemi  vettouaglie , danari , & frumento:  & che 
altro  addomandarefli  tu,fe  tu  foffi  flato  fogliato  de  proprij  alloggiamenti  t 
Et  per  non  moflrare  di  mar auigliarmi  (fogni  cofa,  a me  anchora  ( poiché 
ho  rifoflo  ad  Himilcone)  è lecito  di  domandare  : & -vorrei  che  H imi  Icone, 
o Magone  mi  rifondeffe,  efiendofi  combattuto  a Carme , infino  alt  cflermi- 

t nio  dell' Imperio  Romano  : & prefiuppùttendofi per  cofa  chiara, tutta  l’Ita- 
lia efi ere  per  ribellar  fi  : ditemi , qual  popolo  ài  quelli  ad  nome  Latino , è 
paflato  alla  parte  noflra  ? & appreffo  quale  buomo  delle  trcntacinque 
Tribù  del  pòpolo  Romano  fi  fra  fuggito  ad  Annibale  * Quihaucndo  Ma 
gone  l’vna , & l' altra  cofa  negato . adunque  (foggiunfe  egli ) anchora  ne 
auanga  una  gran  quantità  di  nimici . Ma  io  vorrei  fiapere , che  animo,  o 
cho  foranea  babbi  a quella  moltitudine . Rifondendo  Magone , che  ciò 
non  fapeua . 'Niente  e piu  facile  a fiapere  (diflc  E arnione ) & che  u fm - . . 
haficiadori  hanno  mandati  i Romani  ad  c Annibaie  a trattare  di  pace{&  che 
» meni  ione  di  pace  ut  è egli  flato  rapportato,  che  fi  fra  fatta  in  Roma t 
Hauendo Magone anchor  queflo negato, feguitò  H annone.  Tfoi  (sabbia- 
mo adunque  la  guerra  anchora  cofi  intera , come  il  primo  giorno,  neiquale 
^Annibale pafsò  in  Italia . Quanto  le  vittorie  foffero  uarie, nella  prima  no 

C flra  guerra  co  i Romani , la  maggior  parte  di  noi, che  forno  uiut,ce  ne  ricor 
diamo:  mai parueno  le cofenoflre  tanto prò  fiere  per  mare ,&  per  terra, 
quanto  le  furono  donanti  a Gaio  Luttatio,  & M.ulo  Toflhumio  Confoli. 

„4l  tempo  del  Confo  lato  di  cofloro  noi  fummo  rotti  allifole  di  Egate. 

Onde , l’eia  fortuna  (prohibifeono  gli  Iddij  tale  augurio  ) anche  bora  uariaf 
fie  punto, fperate  uoi  d'hauere  allhora,  quando  faremo  uinti,lapace:laqualc 
bora  che  noi  lanciamo , muno  ne  offerifce  f*  Se  alcuno  mi  domanda fle  del 
mio  parere , del  t offerire  noi , o del  nccucre  la  pace:  io  fio  quello,  ch'io  ha- 
ueffi  a rifondere . Ma  fie  uoi  proponete, & mi  domandate  di  quelle  cofe , chiamano  D Fa 
lequali  chiede  Magone:  io  nfondo,rh’ei  non  accade  eh' ei  fi  mandi  cofa  al-  gnana. 
cuna  a i uincitori:&  quando  ei  cigabbaffero  con  una  apparenza  di  vanavit 
toria:  giudico  che  molto  meno  fi  debbino  mandare . 'Non  mojfc  molti  que- 
fla  or at  ione  di  Hannone  ; percioche  il  rancore , & la  emulatione , che  egli 
baueua  con  la  famiglia  Bar  china  gli  feemaua  il  credito , & la  riputatione  : 
Dcc.diTn.LiH . . Tt  & 
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Cartagine fì  & gU  animi  occupati  dalla  prefinte  allegrezza, non  prettauano  orecchie  a j) 
fl^ad 'ann^a  cofa>or,de  1*  Ictitia  loro  s* haueffe punto  a diminnire:& flimauano  che pre- 
te in  Italia!  &0  s' haueffe  a.  finire  la  guerra, pur  che  ei  fi  voleffiro  anchora  un  poco  sforma. 

re.  Et  perciò  con  gran  concordia  fu  deliberato  dal  Senato , che  ad  Annibale 
fojfero  mandati  quaranta  mila  tumidi  in  fiupplemento,  quaranta  elefanti , 

& molti  talenti  d'argento.Et  fu  mandato  innanzi  con  Magone  un  Dittato 
' re  in  Hifpagna  a conducere  al  folio  uentimila  pedoni, & quattromila  canai 
li, de  quali  fi  rittoraffero  gli  efferati  cl)  crono  in  Hifpagna,&  in  Italia.  Ma 
quette  cofe(come  auuicne  nelle  profferita \) fi  feceno  lentamente, & adagio. 
Ma  i Romani, oltre  alla  naturale  iuduttria  degli  animi  , la  fortuna  auuerfa 
non  gli  lafciaua  (lare  a bada, perche  il  Confolo  non  mancano  in  cofa  alcuna, 

_ , . .laquale a lui  s apparteneffe.Et  il  Dittatore  Marco  lunio,haucndo  dato  co- 
preponi  pimento  alle  cofe  diuine:&  propotto  dinanzi  al  popolo , fecondo  l'vfanza , 
lutile  all  l»nt-  cb’eifojfe  lecito  montare  a caitallo.Oltre  alproucdjmentofiitto  di  due  legio  £ 
fi».  nijequali  nel  principio  dell'anno  furono  deficit  te,&  la  feelta  fatta  de  fir- 

■pietno,  & Gxl  ie  fquadre  raccolte  del  contado  Ticeno,&  Gallico, per  ultimo  foccor 
f°  Pifferata, & rouinata  Republica' quando  i configli  bonetti  ce 

Malfattori  li  dono  a i vili)  pronuntiò  che  tutti  i condennati  che  per  delitti  capitali, oue- 
berati  per  ne  r amente  per  danari  fofiero  incarcerati:&  uolejfero  fico  militare, farebbero 
cellìti  per  di  /„/  afi0luti  da  ogni  colpa,&  debito. Et  cofi  armò  fiimila  buomini , tutti 

fendere  la  pa  jp0g[ie  de  Galli.  Icqnali  erano  fiate  condotte  nel  trionfo  di  Gaio  E lami 

nio.  Cofi  fi  partì  da  Roma  con  venticinque  mila  armati . Annibale  hauu 
ta  Capoua,&  di  nuotto  battendo  tentato  in  nano, par  te  con  la  fperanza , & 
parte  con  la  paura, gli  animi  de  T^apolitaniimenò  C efiercito  nel  contado  di 
"Nola, da  principio  non  fi  portando  come  nimico, perche  non  era  fuor  di  fpe- 
ranga,che  sbauefiero  a dare  uolontariamente,cofi  (non  rifondendo  egli- 
no alla  fperanza)mottraua  di  non  hauere  a lafiiare  indietro  cofa  alcuna  di 
quellc,chepatirc,o  temere  fi  potcjfero . il  Senato,&  rnaffimamentc  i prin  F 
cipali  di  quello, per finer aua  confiantemente  nelt omicida  de  i Romani . 

La  plebe  erafeom  ella  fuole)  de  fiderò  fa  di  cofi  nuoue,  & tutta  di  Anniba 
le:  & per  paura  del  facco,& guatto  delle  pofief]ìoni:& perche  ella  fi  pro- 
ponete d hauer  a fopportare  molte  cofegraui,&  indegne  ncll'affidio  ; nè  le 
mancauano  i capi  della  rtbellione.Ondc  dubitando  il  Senato,  uolendo  oppor 
fi  manififtamcnte,dt  non  poter  refifiere  all' empito  della  moltitudine  altera 
ta:fimuUnio,tronò  occultamente  rimedio  a queflo  maleionde  ei  fecero  uifia 
eh' ei  piaceffe  loro  il  dar  fi  ai  Annibale  mia  di  non  fapcre  troppo  bene  co  qua 
li  conditiom  fi  douejfero  collegare  con  qui Jh  nuota  amici  : & perciò  bauen 
do  perfo  tempo  a confnltare, mandarono  con  gran  fretta  Ambafiiadori  al 
"Pretore  Romano  Marcello  Claudio, ilquale  era  con  f efferato  a Cannufio  : 
0"  fignificarongli  in  quanto  pericolo  fi  trouaffe  lo  fiato  della  città  di  fi^o- 

la: 
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. Jìa:  moHr.ir.do  che  il  contado  era  in  potere  di . Annibaie , & co  fi  tojlo  fareb-  >»  c<mf* 

ae  h città,  fe  non  fé  li  defic  foccorfo  : & che  il  Senato  ( accordando  fi  con  la  S™  > ivm 

pi-be  a ribe!larft)baucua  fattoci)  efia  non  lunetta' affrettato  il  ribellar  fi.  r*‘ 

Marcello  battendo  lodato,& ringratiato  i Isolani, commandò  che  tenefie-  TZlwT!' 
ro  la  cofafojpefa  con  la  medefim.i  ftmulationc,inftno  allafua  uenuta.m  ejne 
fio  meggo  tcnef  ero  fegrrto  quello  che  haueffero  trattato  con  lui  : & pari-  CaUtU  h>stt 
mente  occultaffero  ogni  fperanfy  de  Romani. Et  egli  da  Cannufio  fe  n’andò  C"*W- 
a Calatia:&  dipoi pafsato  il  Vulturno,&  camminando  pel  contado  Satri - 
cnlano, & Trebiano,& per  le  montagne  fopra  Sucffula,giunfe  aiuola . 

Su  la  venuta  del  "Pretore  Romano, Annibale  vfcì  del  contado  di  Vola , & 
andoffene  uirfo  la  marma  prefso  a V*poli,dcfiderofio  di  guadagnare  quella 
terra  marittima  : per  Iutiere  quiui  il  pafio , & ricetto  fteuro  alle  nata  deU 
Tifica.  Ma  poiché  egli  intefe  Trapeli  effere  guardata  dalTrefetto  Roma 
£ nonlquale  era  Marco  lunto  Stilano, chiamato  da  me  de  fimi  Vapolttani,la- 
feiandu  anchoraflare  Trapeli, come  Vplaje  riandò  a Vuceria:  laqualc  ha  0 r -,  . 

uendo  affediata  qualche  tempo, & tentata  con  la  forgq  : & bora  battendo 
tentato fpefie  uolte  in  tuno  la  plebe, & bora  i principali; finalmente  per  la  dnu  i di 
fame, ferie  fu  infignorito;con patto, che  difarmatiferiandaJfeto,ciafcuno  co  c*"f*&**" 
tmfolo  vefiimento.  Dipoì,come  colui  che  uolctia  da  principio  parere  clemen  *1 d> 
te,uerfo  tutti  gli  Italiani, fuor  che  i Rornaniiprepofe  pretmj,& bonari  a tut  fuTl  Jnlu 
ti  quelli  che  rimanere , & militare  fcco  volejfcro  : nè  pero  quefla  Jperanga  Sa,**, 
ritenne^  alcuno.Ognuno fe  riandò,  oue  dall' amtcitie,& dalle  parentele,  otte 
ro  dall' empito  dell’animo  a cafofuron  traportati  per  le  citta  ii  Campagna, 

& a Vapoti,&  a Vola  marinamente.  De  ijualt  efsendo  quajt  trenta  Se- 
natori,& per  anuentura  tutti  de  principali  andati  a Capoua : fcacciati  quin 
di, come  coloro  che  bauefsero  cbiufo  le  porte  ad  Annibale  ,fi  transferirono 
aC  urna.  La  preda  di  Vjtceriafu  conceduta  a foldati,  & la  città  focheg- 
giata, & abbrufeiata.  Marcello  tcneua  Vola , non  tanto  confidando  nelle  Prudenza  rCz 

forge  delle  file  genti, qictinto  nella  buona  uolontà  de  grandicella  plebe fitc  “ dl  Marcel 

mcua,&  mangigli  altri  tutti  di  Lucio  Bantioiilquale  haueua  poco  auan-  ,0l"el  Ricon‘ 
U tentato  di  far  ribellare  lapatria:&  perciò, per  il  umore  del  Vretore  Ro- 
mano  era  fi  imolato  bora  di  tradire  la  città:  & Irora  ,fe  quel  dì  li  mancafse 
V occafione  di  fuggir  fi  a nimici.Era  cofìui  un  giouane  feroce,  & in  quel  tati 
po  ncbiliffimo  caualhere,tra gli  amici  de  Romani.  Annibale  (efsendo  efso 
fiato  ntrouato  a Canne  meggo  morto, tra  i monti  de  t corpi  morti)  l banca 
fatto  benignamente  medicare:&  dipoi  fano,&  con  molti  donine  l haueua 
rimandato  a cafa . Ter  merito  di  quefio  beneficco,haueua  egli  uoluto  uol- 
tar  Vola  alla  deuotionc  de  Cartagmefi:&il  Trciore  conofieua  che  egli  era 
in  fi  fatto  penfiero  di  mutare  lo  fiato  della  città . Ma  efsendo  necefsario  di 
raffrettarlo  con  la  pernio  guadagnarlo  col  bcveficio.uolle  piu  lofio  acqui - 
* Tt  z flore 
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Bare  per  fe , che  bauere  tolto  al  ritmico  fi  v aleute,  & utile  amico  :&  per - D 
ciò  battendolo  chiamato  a fe,li  cominciò  benignamente  a fauellare, dicendo- 
li,coni  egli  baueua  tra  i fuoi  eguali, molti  inuidiofi:  & di  qui  maffimamen - 
te  fi  polena  conofcere,cbe  ncjfuno  cittadino  Troiano  gli  baueua  mai  dato  no 
titia  di  quelli  egregij  fatti  militari,operati  da  lui . Ma  che  finalmente  non 
fi  poteua  nascondere , nè  rimanere  ofeura  la  virtù  di  coloro  che  ni  ibi  aitano 
negli  ejferciti  Romani  : #•  perciò, che  molti , iquah  haueuano  militato  nel 
medefimo  campo  con  lui, li  riferiuano, quale  buomo  ci  fojfe , & quanti  peri- 
coli egli  bauefie  portato  per  la  dignità,#  falute  del  popolo  Romano:#  che 
nella  battaglia  di  Carne, non  prima  baueua  lafciato  il  combattere , che  mer^ 

•go  morto, fojfe  rcBato  quafi  ricoperto  dalla  rouina  dell armi, de  gli  buomim, 

# caualli  morti . Et  per  ciò, come  buomo  valorofo,  # pieno  di  virtù, farai 
da  me  bonorato,& premiato:#-  quanto  mi  farai  piu  fempre  apprejfo, tanto 
piu  conofcerai  che  ciò  ti  farà,&  vtile,#  honore.  Et  al  gioitane,  fatto  lieto  £ 
per  le  gran  promcjfe,  donò  Marcello  un  belli (fimo  cauallo,&  feceli  contare 

Biga*  tranomo  dal  QueHore  cinquecento  bigatt  : & commandò  a ministri , & littori , che 

Ì*  ogni  uolta  che  ei  uolejfe  venire  a lui,  fojfe  mejfo  dentro . Ter  quefta  buma - 

tirata A»  piaceuoìegp^a  di  Marcello, l animo  del  gioitane  fu  talmente  mitiga 

tot*  uutalli.  toi  & addolcito, che  ni  un  altro  de  compagni  poi  difefepiu  gagliardamente  , 

& fedelmente  lo  fiato  de  Romani . Ejfendo  imitale  fu  le  porte  di  7{ola 
(perche  parti  tofi  da  Ifocera  vn' altra  volta  vera  tornato  a campo  ) la  plebe 
■di.  'bjola  cotmnciaua  di  nuouo  a penfare  alla  ribellione . Marcello  fi  ritirò 

con  l’ejfcrcito  dentro  alle  muramon  perche  egli  baueffe  paura  di  ftare  ac- 
campato di  fuori:  ma  per  non  dare  occafione  a Troiani  di  dare  la  terra,  ve- 
dendo fi  gran  parte  ejfer  a ciò  dijpofla . Cominciarono  poi  da  tutte  a due  le 
parti  a metter  fi  gli  ejferciti  in  ordtnan-ga . / Romani  fi  fchierarono  dauan- 
ti  alle  mura  di  Tfolaù  Cartagine  fi  innanzi  a loro  alloggiamenti.  Faceuanfi  p 
qui  in  alcune  piccole  fcaramuccie  tra  la  città,&  il  campo,con  uarij  fuccejfi  : 
perche  i Capitani  non  uoleuano  negare  a i pochi, che  arditamente  chiedeua- 
no  la  guffajiè  uoleuano  uenire  alla  battaglia  generale . In  quejla  domefli- 
ca,  & quafi  familiare  ftanga  de  due  eficrciti  : i capi  de  Troiani  rapporta- 
rono a Marcello  la  notte  tener  fi  occulti  ragionamenti  tra  la  plebe , # i Cor 
taginefi:#  ejfer  fi  dato  ordine, che  quando  le  febiere  de  Romani  ufcijfero  co 
tra  i unnici , la  plebe  faccheggiajfe  le  robbe  loro,#  gli  impedimenti:  chiù - 
defierpoi  leporte,&  sinfignoriffe  delle  mura  : acciocbe  bauendo  la  città  , 

# ogni  cofa  in  fuo  potere , metteffepoi  dentro  i Cartaginefi  in  luogo  de  Ro- 
mani . Le  quali  cofe,  ejfendo  fiate  narrate  a Marcello , bauendo  lodato , # 
ringratiatoi  Senatori  di  Jfola , deliberò  di  uoler  tentare  la  fortuna  della 
battaglia,auanti  che  nafeefie  alcuno  mouhnento  nella  terra . Ordinò  per 
tanto  le  fue genti  in  tre  Jcbiere, a tre  porte,cbe  riguardauano  uerfo  il  cam- 
po: 
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( po:&  conmandò  che  vii  impedimenti  lo  feguit afferò, & i faccomani,& fot 
dati  piu  deboli  port afferò  ipali  dello  {leccatomeli*  parte  di  mrggopoje  tut 
to  il  neruo  delle  legioni, & i cauallieri  Romani  :&  alle  due  porte  dallato , 
mife  i nuoui  foldatiigh  armati  leggiemente . & la  cauallcrta  de  compagni: 

& fece  commandamento  a Troiani  che  non  s'accofia fiero  alte  porte , nè  alle 
mura.  Intorno  agl  impedimenti  mife  la  guardia  ordinata , accioche  quando 
le  legioni  fo fiero  occupate  a conibattere,nonpotefiero  e fiere  ajfaltati.  1 Ro 
mani  cofi  fchierati  fi  (lattano  dentro  alle  porte. Annibale  effondo  flato  gran 
parte  del  dì  ordinato  per  combattcrc,come  già  piu  giorni  banca  fatto  : pri- 
mieramente fi  cominciò  amar  auigliarc,cbe  l' efferato  Romano  non  vffeiffe 
fuor  a, & che  fopra  le  mura  non  fi  vede  fi c alcun  armato,fhmando  poi , che  i 
trattati  ch'egli  bauea  tenui  i,foffcro  fcopcrti:& perciò  foffero  fatti  i nimici 
cefi  pigri, & paurofimc  rimandò  a gli  alloggiamenti  una  parte  de ’ foldati , 
commandando  che  in  fretta  conduce  fiero  nell’ antiguardo  tutto  il  prouedi- 
mento  dell  artiglierie  da  combattere  la  terra  ; confidandofi , che  affiliando 
la  città,  la  plebe  haueffe  amuouere  dentro  qualche  tumulto.  Toco  di- 
poi , effendo  i foldati  ciafcuno  impacciato  in  diuerfi  mefìieri  nella  prima  te 
Ila , & accoslandofi  la  fchicra  alle  mura.  Marcello , aperta  fubit amente  Marcello  da» 
la  porta  ,fece  fuonare  allarme , & leuarc  le  grida  : & mandò  prima  le  bIf|feii*a*aF 
fanterie,  & poi  i caualli  con  quanto  maggior  furia  poterono , contra  ini-  cun  fuo  ja>, 
mici.  Et  già  haucuanomefio  gran  difordine,&  fcompiglio  nella  {chic-  no. 
r a del  megjo,  quando  dall  altre  due  porte  dallato  'Publio  Paletto  Flac-  L*g^ific*m- 
co , & Gaio  Aurelio  Legati , percofiero  da  due  bande  i corni  de  nimici . f’0fnV  um~m 
Accrebbero  le  gii  da , & il  rumore  i faccomanni , & lecerne,  & l'altra 
turba  polla  alla  guardia  de  gli  impedimenti  : ni  maniera , cb\ ^ gli  Afri- 
cani, 1 quali  fi  faceuano  prima  beffe  del  piccol  numero  ,fubM  apparite-  * ' 

no  un  grande  efferato . A pena  ardirò  d’affermare  quello  che  hanno  fcrit 
to  alcuni  Auttori , de'  nimici  c fi  ere  flati  morti  duemila  trecento , & de 
Romani  non  piu  che  vnbuomo . Ma  foffe  fi  grande,  0 minore  la  vitto- 
ria, certamente  quel  dì  fu  fatta  vna  cofa  grande  : & non  so  fc  piu  toflo 
mi  debbo  dire  la  maffima  di  tutte  le  fatte  in  quella  guerraiconciofia  che  in- 
fino a quel  giorno  era  flato  piu  diffìcile  avinci  tori  il  non  efier  vinti  da  An- 
nibale,che  non  fu  poi  il  vincere.  Effendofi  partito  Annibale, priuato  homiai 
di  finanza  di  pigliar  rKola:&  andatone  ad  Acerra , Marcello  fubitamen-  Marcello  ca- 
re chiù fe  le  porte,  & mife  le  guardie , accioche  neffuno  fi  partiffe  : feden- 
do  in  giudicio  fu  la  piagna, fece  diligente  inquifitione  di  coloro  che  baite-  1 ° a” 

uano  tenuto  occultamente pr attica  co  nimicii&  fece  decapitare  piu  di  fef- 
fanta  cittadini , condannati  per  traditori  : & i loro  beni  confifcarc:  & la- 
feiata  tutta  la  cura  del gouerno  al  Senato, partitofi  ton  tutto  l’effercito  ,ft  Sutffuja  etrtt^ 
accampò  uicìno  a Sue  fiuta . Annibaie , battendo  fi  prima  ingegnato  cCin-  /#  dì  fot».  ' ” 
Dec.di  Tit.Liu.  Tt  3 durre 
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Ìu,re  la  città  di  picena  a darfeli  volontariamcnte:poiche  li  uidde  ostinati,  D 
fi  /nife  in  ordine  di  affcdiarli,& poi  di  combatterli . Magli  ^icerrani  ba- 
ttevano piu  animo, che  forge  :per  tanto,difperandofi  della  difefa  della  città , 
Mmr.t  in  Cam  cotti ei  fi  viddero  affoffare  d’ intorno: innanzi  che  L'opera  fi  compieffe,di  not 
fagna  foggi  ■/»  tc  tempo, vfcendo  per  vii  interualli  delle  non  finite , & mal  guardate  mani - 
te  t 'ehm  ir  tiom>d  meglio  che  poterono,fi  fparfero  per  le  citta  di  Campagna,ouunque  il 
jfmierft.  faperc,o  la  paura  li  portò,  lequali  ei  fapatano  non  baucr  atte  bora  mutato  fe 

Cajìhm,  foggi  de. Annibale  faccbcggiata,&  arfa  picena, poiché  li  fu  rapportato  che  Cafi 
CéfieUtutib  Hno  riccucrebbe  il  Dittatore,&  le  legioni  nomane, accioclte  neffuno,ma  ne 
anebora  Capoua,poteffe  bauere  ricorfo  a turnici, effendo  alloggiati  tanto  uici 
ni,conduJfe  [ efferato  a C afilino . llquale  in  quel  tempo  era  tenuto  da  cin- 
quecento Tencflrini, con  pochi  altri  foldati  Romani, & del  nome  Latino  : i 
quali  ui  s' erano  ridotti, udita  la  nouella  della  feonfitta  di  Canne . Co  fioro, 
Tempre  foggi  non  haucndo  a tempo  compiuta  la  fcclta,&  deferì tt ione  in  Tcncfhe,par-  £ 
4eu»H  Pene-  tcndofi  troppo  tardi  da  cafa , & effendo  pervenuti  a Cafi  lino  innanzi' alla  . 

/JSP  fama  della  rotta  riceuuta,&  congiunti  con  altri  amici  de  Romani , partiti 
da  Cafilino,  camminando  con  affai  buona  compagnia  di  genti,udita  l infeli- 
c ce  nouella,  fi  tornarono  indietro  a Cafilino . Quivi  tenendo  in  fofpetto  i Ca 

crirlcl”  vQro  P0HattÌ>  & effi  fimigliantemente  temendo  di  loro,  confummarono  alquanti 
da  i folJaci.n  dì  in  por fi  agguati,  & cercare  d ingannar  fi,  & di  guardar  fi  l’vno  dall' altro, 
Cafilino.  £t  già  baueuano  intefo , che  Capota  trattava  di  nbellarfi  : & ebe  per  cofit 

certa  metterebbe  dentro  Annibale . Onde  una  notte , baueudo  vcctfo  tutti 
Vu  luir  no  fili  { R er  ragioni  :prefero  quella  parte  della  città,  la  quale  è di  qua  dal  Vultur- . 
dall  /a  'cria  noiperciocbe que  l fiume  la  divide  per  meggo , & quella  gente  baueuano  i 
die  «filino,  ri  Romani  in  Cafilino . iggiunfefi  a cofloro  vna  banda  di  quattrocento  fef- 
licne  il  nonft  fanta  Terugmi, condotti  in  quel  luogo  dalla  medefima  nouella,  che  poco  aua 

ti  i Teneflnnijanto  che  già  erano  faldati  a baflangaper  difendere  fi  picco  p 
lo  ceri  bio  di  mura , effendo  dall'altra  parte  circondati  dal  fiume . Ma  la 

coi  cfha  del  frumento  faccua  che  i difendirori  parevano  pur  troppi . 
Annibale  non  fi  truouando  quindi  molto  lontano , mandò  innanzi  i Cetu- 
IfaV*C»rtisi  ii(0n  [oro  capitano  chiamato  lfalca,commettendogli  che  prima  (effen- 
M r*r 1 doli  preflato  orecchie)s  mgegnaffe  di  confortargli  alf  aprire  le  porte,  & ri - 

1 * 1 cenere  dentro  la  guardia  de  Cartagine fi  :&  fi  andò  pertinaci , li  combat- 

tere, & vedeffeje  poteffe  da  qualche  parte  afialtar  Li  città . Toiches  'ae 
coflarono  alle  mura , non  fenteudo alcun  rumore , pensò  1 falca,  che  il  luogo 
foffe  abbandonato  : & che  i Romani,  per  paura  fi  fofiero  fuggiti:  & co 
muutaua  ad  apparccihiarfi  di  ron.pere  le  porte , quando  in  un  momento, 
aperte  le  porte ,vfcirono  fuori  con  gran  tumulto, due  fquadre  ordinate 
prima  dentro  a tale  effetto  : & feceno  gran  danno  a t nimici.  Cofi 
effendo  flati  ributtati  t primi,  fu  mandato  Mabarbale  con  maggior  sforgp 


to 
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•A  di  gen  te:  nè  anchora  egli  foflcnne  l’ affatto  di  quei  di  dentro . Tanto,  che 
vi t imamente  . Annibale  con  tutto  l'effercito  s'apparecchiò  di  combattere  fi 
piccola  terra,  & fi  pochi  difenditori.  Et  mentre  che  faccua  gran  forza. 
i battendo  da  ogni  parte  intorniato  le  mura  a guifa  di  corona,  ut  lafciò  mor- 
ti alquanti  foldati , & li  piu  ualorofi,  & arditi,  per  le  faette,& percof- 
fe  uenute  dalle  mura: S?  ima  uolta  e fendo  fattati  fiora  per  fe  mede  fimi  4 
conwattere,con  una  banda  di  elefanti,  ch'ei  fece  interporre : quaf  lifchiu- 
fc  fuor  della  citta , & coftrinfegli  a ritirarfi  in  figa  con  grande  ([attento: 
battendone  ammanti  pure  affai,  m tanto  poco  numero  di  foldati,  & mol 
ttptu  ne  farebbero  mal  capitati  ,fe  la  notte  non  haueffe  diuifo  la  battaglia. 

■L  altro  giorno  gli  animi  di  tutti  fi  dijpofero  con  grande  ardore  a combatte 
re:  & poiché  fu  promefa , & bandita  una  corona  et  oro , a chi  primo  fati - 
tu  fu  le  mina  : il  Capitano  in  per  fona  riprcndeua  i foldati,  & rimpr onera 
ua  loro, che  non  sforma  fero  un  debole  caflello,poflo  nel  piano,  battendo  » -,  . 

effugnato,&  uinto  Sagunto.ricordando  a tutti,&  a ciafcmo  le  gran  cote 
fatte  a Trebia,  a Tra  fmeno,  & a Canne . Dipo,  cominciarono  ad  accofla  £ 
re  le  macchine  alle  mura,  & farepaluefatc,  & cane  fottcrra  : nè' final- 
mente mancarono  di  forga,  0 <f  arte  alcuna  cantra  1 uarif  prone  dimenti  de ' 
nomici  .Mai  compagni  de  i Romani,  contra  le  macchine  faceuano  [torri  , 

<!r  ripari,  & le  cane,  & mine  fatte  de'  ntmici,con  altre  mine  trauerfe  ta 
ghauano,  & cof  nafcofamentc,&  palefemente  sopponcuano  ad  ogni  loro  1 
forga,tnfno  a tanto  che  anchora^inni  baie, per  la  vergogna  fi  tolfc  dalthn- 
p>  f/d-CT  fortificato  che  egli  bebbe  il  campo , gir  fornito  di  meggana  guar- 
dia di  foldati, accioche  l'imprefa  non  pare f e interamente  abbandonata  ,fe 
n andò  a fumare  a Capotta . Quiui  la  maggior  parte  del  uemo'  alloggiò 

nelle  caje  lefìercito,ilquale  haueuafopportato  tutte  le  fatiche , & dilavi  : 
chejon  poffbili  agli  huomini,non  efftndo punto  auucggo  al  bene,  0 ad  alcu 
nacmmodità.ondc  quell,  che  neffuna  finga  haucua potuto fuperare.vin- 
fe,&  disfece  C abbondanza  de  troppi  beni,&  de’fouerchi , & immoderati 
piacer, ,&  tanto  maggiormente, quanto  con  maggiore  defi derio,  & ingordi 
già  ( per  ejjer  co  fa  a lor  nuoua)  vi  s erano  dati , & imma  fi.  Ter cioche 
tl  Jonno , & il  vino , le  viuande  delicate,  le  meretrici , & l'olio , che  per 
la  confuetudine  ogni  dì  piu  dilettaua  : in  tal  modo  haueuano  indebolito,  & 
fatto  effeminati  i corpi,  & gli  animi,  che  da  quel  tempo  mnaitgi  fi  difen- 
dermi molto  piu  con  la  riputatione  delle  già  acquifUte  uittorie,  che  con  la 
prefente  uirtu  , & forge  loro  : & molto  piu  grauc  peccato , & errore  di  E/fcrcito  di 
Capitano,  far  ebbe  giudicato  queflo  da  gli  intendenti  dell’ arte  militare:  Annibaie  di- 
tbe  il  non  bauere  finitamente  dopo  la  feonfìtta  di  Canne  menato  l'ef-  uenfa  c'jrr<* 
fercito  a Roma, perche  quell  indugio  fatto  allhora  potrebbe  parere  che  fido  to &e?emin* 
haueffe  differito  la  Moria.  Ma  queflo  errore  li  tolfe  le  forgedelpo - o°0Jn  Ufll^ 
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ter  piu  mai  -vincere . Onde,  poiché  ei  partì  da  Capotta , come  s einc  foffe  D 
veramente  vfcito  convri  altro  esercito,  niente  piu  ritenne  della  confitela 
militare  difciplina . Imperochc  i faldati  in  gran  parte , fi  tornammo  in~ 
dietro,  intricati  nella  lafciuia  delle  meretrici  :&  cominciando  poi  ad  al- 
loggiar di  motto  folto  le  tende , & trabacche  di  pelli , & a far  cammini  a 
durar  fatica,  & patir  difaggi  (come aulitene  a foldati)  mancati an  delle 
forze  del  corpo , & dell  animo  : non  altrimenti , che  fe  foffero  flati  folr 
dati  notielli . Dipoi  tutto  il  tempo  che  fi  tennero  alle  flange  la  foglien- 
te fiate , buona  parte  fenga  domandare  liccnga,  fi  par t tuono  dalle  ban-r 
diere , nè  altroue  piu  jpcjfo  fi  nafeondeuano  quetti  defert ori , che  m Capo- 
tta . Ma  bora  cominciando  il  verno  addolcire , lettati  i foldati  dalle 
ge , tornò  a campo  a Caftlino  : otte,  benché  ei  non  fi  combattevi , Cavedio 
nondimeno  cont tuonato , hauetta  condotto  i T crr azioni , & i faldati  afe 
diati , a vna  vltima  ncccfjità , & carcttia . Tito  Sempronio  era  rimafoca  £ 
r p0  nell' hoSle  de  Romani , effendo  il  Dittatore  andato  a Roma  per  rtnoua 

re  vii  aujlicij  : & Marcello  ,ilquale  anchora  egli  dcftdcraua  di  foccor- 
rere  vii  affediati  ; era  impedito  dal  fiume  del  Vulturno  molto  grò  fio  d’oc 
que  : & anchora  i prieght  de  Volani , & Acerrani  lo  riteneuano  : tqua- 
tit emettano  de  Capouani , partendoli  le  genti  Romane . Graccho  >fian- 
dofi  non  lontano  da  Caftlino , non  focena  mouimento  alcuno,  cffcndolifta 
p)  commandato  dal  Dittatore , che  in  fna  affenga  non  tentaffe  co  fa  alcuna: 
benché  egli  intendeffecoft  fatte  cofe  di  Caftlino,  da  uincere  ogni  patien- 
gq  : fapendofi , che  alcuni , non  potendo  piu  fopportare  la  fame , s erano 
r,_.  onnAe  precipitati  ,&  altri  effrrrft  e fiotti  di  formati  fu  le  mura,  a colpi  del  faet- 
in3.no& urne.  Lenitali  cofe  dtfiiacendo  molto  a Graccho, ne  hauendo  ardtmen- 
ftracagemàv-  to  di  combattere  ,fcngq  licengq  del  Dittatore  ,&  comfccndo , che  ro- 
fato  nel  fòc-  [c)lc[o  portanti  feopertamente  frumenti,  farebbe ncceffario uenirc a bat-  ^ 
corfodellevec  \ ìlè  ^,^0  ficranget  di  potere  di  nafeofo  ciò  fare , fece  empiere  oc 

touigwc.  Cifitamente  molte  botte  di  farro,raccolto  da  ogni  parte  del  paefe,&  man- 
dò un  meffo  al  magistrato  in  Caftlino , a fortificarli,  che  la  notte  npigliaf- 
fcro  le  botte  portate  dal  fiume.  La  notte  fegucntc,per  la  fieranga  del 
riccuuto  auifo , fiondo  tutti  attenti,  riceuerono  le  botte  portate  dal  fiume 
alla  feconda  : & cofi  fu  diuifo  egualmente  il  frumento  fra  tutti . 

Duetto  mede  fimo  fu  fatto  il  fecondo , & il  tergo  dì  : perche  di  notte  era. 
no  venati  nell  acqua,  & di  notte  pcrueniuano  le  botte  ,& pereto falli- 
i nano  le  guardie,  & le  fcolte  de  nimici.  ^uuenne  poi  che  il  fiume  diuen- 
■ tat0  per  le pioue piugroffo , & rouinofo, mandò  a trauerfo  alcune  delle  boi 

te  alla  ripa , che  teneuano  i nimici  : oue  effendo  fiate  ritenute  da  i falci , 
& arbttccgli  iui  nati,  fumi  vedute  ,&  rapportato  il  fatto  ad  Anniba- 
le . Onde  con  maggiore  diligenga  sattefe  a guardare , che  pel  fiume  no a 
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IX  fi  poteffe  mandare  cofa  alcuna . Gettando  dipoi  i Romani , dal  campo  loro , 
gran  quantità  di  noci  nel  fiume, erano  riprcfe,&  ritenute, con  certi  graticci , 
da  quei  di  Cafilino . Finalmente  ucnncrogli  afiediati  a tanta  carefiia , che  fi 
prouaror.o  a mangiare  le  corregge, & i coiami  lettati  da  gli  feudi,  & macera 
ti  con  l'acqua  bollita . Jfe  anebora  s'afietmeno  da  topi,  ò da  alcun'alno  ani- 
male,fuegltendo  ogni  hcrba,&  radice, thè  poteffero  battere , infimo  appiè  de- 
gli argini  delle  mura:&  hauendo  i nimici  rafio,  & arato  tutto  il  terreno  fino- 
ra delle  mura, che  menaffe  berla,  quei  di  daino  ni  gettarono  fittne  di  rape . 

, Onde  diedero  cagione  ad  ^ intubale  di  gridare , & dire , adunque  debbo  io  Detto  di  Aa- 
foggiomare a Cafilino  tantoché  queflerape  nafihinot  Si tbc colui,  ilqualcmbalt  ,Je  " 
•infimo  alfbora  non  baueua  uoluto  afcoltarz  alcuno  ragionamento  di  conucn-  fofjuJjò 
tione,fiu  contento , che  fi  trattaffì  di  ricomperare  le  tefle  libere , & cefi  pat-  intorno  a Ca 
touirono , che  il  predio  fujfc  fette  once  d'ora  per  ciafcnno , & arr  end  tronfi  fiJ  i no. 

g fiotto  la  fede,  ma  fiiiron  ritenuti  prigioni , infimo  a tanto  thè  fu  pagato  tutto  Cafilino  fi  ré 
l'intero , & poi  furon  rimandati  fedelmente  a Cuma . QjieHo  c piu  vero , /nnibaJe  *** 
che  quel  che  fi  dice , che  andando  ferie , fiuffi.ro  tagliati  a peigi  da  genti  a ca- 
vallo mandate  loro  dietro  . La  maggior  parte  di  cinquecento  fiettanta , che  fi 
trouarono  in  quel  luogo, fiuronVcnt firmi,  de  quali  mcn  thè  la  metà  furono 
confumati  dal  ferro, & dalla  fame  :gli  altri  fi  tornarono  fam,& fialui  a Te- 
neflre,conil  Tutore  loro  Mmutio  ,ilqualegia  baueua  fatto  l'ufficio  del 
cancelliere  : di  queflo  fu  tefttmonio  la  fina  fiat  ua , laquale  in  bonorc  di  lui  fin 
pofla  in  piazza , armata  di  corazza , & uefhta  di  toga , & con  la  ufi  a co- 
perta,& appreffo  a quella  tre  figure , con  uno  titolo  intagliato  in  unapiafìra 
di  bronco, contenente  M inut  io  batter  fatto  quel  noto, per  la  fialute  di  quei  fiol 
dati, ch'erario  alta  guardia  in  Cafilino:&  il  mede  fimo  titolo  fu  fieri  tto  appie- 
di di  tre  altre  figure,  pvflenel  tempio  della  Fortuna . La  terra  di  Cafilino  fu 
renduta  a Capouani,  & guardata  da  fiettccento  fanti  delle  genti  di  jumiba- 

f le , accio  che  dopo  la  partita  de  Carfbaginefi , i Romani  non  la  combat teffie- 
ro . il  Senato  concedette  a quei  faldati  Vcneflrim  paga  doppia  & ficcegh  e- 
f enti  per  cinque  anni  dalla  militia:&  effendo  donati  per  mel  ilo  di  loro  uirtu 
della  ciuilità  Romana, non  uollero  mutare  la  patria . Del  cafio  de  Vertigini, 
la  fama  è piu  oficura,  perche  non  fu  da  quei  nobilitato  <f  alluno  J eguale  di  me 
moria , b delibcratione  fatta  da  i Romani . In  quel  mede  fimo  tempo  i Te-  __ 
telimi,  iqualt  foli  de  Bruttj  baueuano  perficucrato  nella  fede  de  Romani,  non 
folamente  erano  combattuti  da  i Caribagimfi , ma  anebora  da  gli  altri  po-  fon®  » 

foli  Bruti], penh’ei  s' erano  fieparati  dalla  commune  uolontà  loro.  * Alla  gran  abrc"' 

degga  de  quai  mali , non  potendo  eglino  refiflere,  mandarono  a Roma  orato 
rì,a  chieder  fioccorfio.Iprugbi,  & le  lagrime  de  qualimoffi.ro  a gran  mifieri- 
cordia  il  Senato , & il  popolo , [accendo  effi  pianti  & lamenti  grandinìi , 
ferebe  effendo  flato  primieramente  riffofìo  loro,  che  perfie  medcfìm(fecon- 

do 
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do  che  meglio  potefiero)penfafiero  alla  fallite  propria:s  erano  gettati,  pian-  & 
gendo,in  terra  nell'entrata  della  curia.  Onde  proporla  di  motto  la  loro  doma 
da  in  Senato  da  Marco  Emilio  Tretore,efaminate  bene  le  forze , tr  facul£ 
dclprefente  flato  loro, furono  i padri  coflretti  a confejfare,  che  non  poteua'no 
dare  aiuto  a cofl  lontani  amici,tr perciò  li  confortarono  a tomarfl  a caja,& 
pofeia  ch'egli  haue fiero  fodis fatto  alla  fede,  a pigliare  nella  pref etite  fortuna 
1 TtttHinì firn  quel  partito,cbe  piu  fuffe  loro  vtile.  Toi  eh:  tale  anibafuata  fu  rapportata 
pftli  de  Bruti/  a 'petclhni,tl  Senato  fnfubitamenteprefo  da  tanto  dolore,  & fpauento , che 
uKchia"  7*U-  Parte  de  1 Semtori  configliaua , che  ognuno  penfaffe  di  fuggir  fi , in  quei  Ino - , 
brìi  & fecondo  ghi,cbc  piu  li  piaceffe,&  la  città  dotte (fa  abbandonare  :una  parte  diceua,chc 
N alcuni  Tetellij  poi  che  cffi  erano  cofl  abbandonati  dagli  antichi  amia,  fi  congiugneffero  con 
tra  o ut  bogp  è gli  altri  Brutij,&  mediante  lagratia,  & fattore  di  quelli, fi  defiero  ad  jfn- 
^ìUatmer*.  nibale . Fìnfe  nondimeno  quella  parte , laquale  ccnfigliaua , che  non  fi  do- 
uejje  cofl  infretta, & con  tanta  temerità  pigliar  partito,  ma  fi  douefie  confi-  g 
gliarc  la  co  fa  di  intono . Fu  differito  il  configlio  al  giorno  fegue r te,  tr  con- 
sultando con  meno  jj>auento,il  Senato  deliberò,  thè  tutte  le  robbe  del  conta- 
do fìportaffero  dentro,  & s attende ffe  a fortificare  le  mura , & la  terra . 
Quaft  nel  medefimo  tempo  vennero  a Roma  lettere  di  Sicilia , tr  di  Sardi- 
pia  . Le  prime  di  Sicilia  di  Ottacilio  uicepretore  furon  lette  in  Senato , le- 
quali  conteneuano  Lucio  Furio  Tr et  or  e cfjcr  uenuto  d’africa  con  l'amata 
a Lilibeo  : & lui  ferito  grauemente  trottar  fi  nclfvltimo  pericolo  della  uita , 
tir  che  ne  a foldatt,nc  a compagni,  tr  ciurma  delle  naui,non  eran  date  a tem 
pi  douuti,ne  le  paghe, ne  il  fiumi  nt  o da  vi  nere , tr  non  bau  ere  ordì  fi  pofia 
• prouedere  : & perciò  che  pregava  grandemente , che  dove  fiero  mandargli  il 
prouedimento:&  che  fubitamente  mandafferoa  lui  il  fuccefore,  uno  demo 
ni  Trctori, parendo  loro . Le  medefime  cofe  quaft, quanto  alle  paghe, et  quan - 
f to  al  frumento, furono  fcritte  di  Sardigna  da  Culo  Cornelio  Mammulu  vice-  • 

pretore . MlP  uno , tr  l'altro  fu  ri  fio  [Po , non  hauire  il  modo  di  prouedere, 
ma  che  effifcr  fc  medeftmi,proucdc fiero  a faldati , & alt  armate  loro . Ot- 
tacilio, bauendo  mandato  ambafeiadori  a Hieronc , unico  ri  frigio  del  popo- 
lo Romano,  bebbe  da  quello  danari,  quanto  Sfogliarono , per  dare  le  paghe , 
tr  frumenti  per  fei  meft . Et  in  Sardigna  le  città  amiche, largamente  fouucn 
nero  a' Sfagni  di  Cornelio. Et  in  Roma  anebora  per  carcftia  di  danari,per  ri- 
gore cP vna  legge  proposta  da  Minuti o Tribuno  della  plebe,  fu  creato  il  magi 
Mttpftrm  deflrat0  d‘  trehuommi  meri farijdquai  furono  Lucio  Emilio,  ch'era  flato  Confo- 
uimfori  prr far  lo,tr Ctufore,  Marco  Attilio  Reguloyilqitalc  era  fiato  due  volte  Confalo,  tT 
frvuedimtio  ai  Lucio  Scribonio  Libone,  che  all' bora  era  Tribuno  della  plebe . Et  furono  an- 
gxnnnarfi  a3.  (bora  fatti  duot  huomini,Marco,&  Caio  Mtilq,iquali  confegrarono  il  tem 
rMtnc  uffici*-  P‘°  dc^a  Concordia,  dclqnale  Lucio  Manlio  Tretore  haueua  fatto  voto . Et 
b di  banco.  cofi furono  eletti  tre  Tontefici, Quinto  Cccilio  Metello  Quinto  Fabio  Maffr- 

mo, 


i 


! 


LIBRO  TERZO,  >J<r 

jf  mo,&  Quanto  Fulvio  Fiacco, in  luogo  di  Tullio  Scantinici  morto’,  & di  Lu- 
cio Emilio  Taulo  Confalo,  & Quinto  Elio  Tcto , iqnali  eran  morti  nella 
/ confitta  d:  Canne. . 

Munendo  per  tanto  i padri  fiupplito,  quanto  per  human  a prudenti  fi  potè  T «np:o  Sita 
ua  proludere,  a quelle  lofe , che  la  fortuna  con  tanti  continoui  danni  haueua  £oncordia  co 
tolto, ■vennero  ultimamente  alla  cor. fdcrat  iene  di  fc  mede  fimi,  & della  foli- 
tudine  della  curia,  & poco  numero  r<mafo  del  pullico  configlioipercio  che  do  P 

po  la  CenJ'ura  di  Lucio  Emilio, & Gaio  Flamminio,non  s'era  mai  fatta  elet- 
tionc  di  riuoui  Senatoriibauendone  le  feonfitte  ricevute  in  cinque  anni, confu 
mato  già  tanti , olir  a le  particolari  amici  fi  tà  di  eia  fermo . M attendo  Marco 
Emilio  Tretore,a  richiefla  dC ognuno, propeflo  la  cofa,  perche  dopo  la  perdita 
di  Cafilmoil  Dittatore  era  già  ritornato  all'  effcrcito,&  c fende  fi  anche  Spu 
rio  Carutiio  con  una  lunga  or at ione  lamentato , non  j blamente  della  povertà 
del  Senato, ma  del  poco  numero  anebora  de' cittadini, onde  i Senatori  s'bauef 

& fero  a creare  per  rifare  il  corpo  del  Senato.  Scggiunfe, che  per  obligatfimag- 

giomente  il  popolo  Latino, voleua  ricordare  per  una  cofia  grande,  & buona,  RaS,"na"1fn 
che,piacendo  a' padri  Romani  ,fi  dove fe pigliare  due  Senatori  di  qualunque  'aj°Qi  e£~ 

popolo  de' Latini, a iquali  fi  douafje  la  ciuilttà  Romana , & fu  fero  fiuflituiti  nitori  Latin* 
nel  numero  de  Senatori, in  luogo  de' morti . Laquale propoflai  padri  non  u-  rifiutato  dal 
diron  punto  piu  volentieri, che  udì  fero  già  la  domanda  de  detti  Latini:  & ef  Senato. 
fendo  in  tutta  la  curia  levato  un  romore,per  lo  fdegno  di  cotali  parole,  & di 
cendo  ferialmente  Manlio,che  anchora  hoggifi  trovava  al  mondo  qualcuno 
della  medefima  fliipe  di  colui,  ilqualegia  in  Campidoglio  ( e fendo  Confalo) 
minacciando  promife  di  uccidere  di  fua  mano  qualunque  Latino  ei  vede  fe 
nella  curia  tra  i Senatori,  Quinto  Fabio  Mafjìmo  dife , che  mai  piu  in  tempo 
manco  opportuno  s'era  fatta  di  co  tal  cofa  ni  emione,  che  al  prejente,m  tanta 
fofenfione  d'animi  de'compagni,& poca  certe^ja  difede'laqttal  cofa  fapcn 
dofifChe  al  prefente  fufe  fiata  in  Senato  confidcrata,tulti  quei  popoli  follate 

C rebbe,& perciò  fi  doucua,  con  perpetuo  filentio  d'ognuno , co  fi  matta  parola 
di  buomo  Jpegnere,&  annullare:  & fe  mai  in  quella  curia  fi  trattò  cofa  fegre 
ta,&  fama, da  doueifi  tacer  e, quella  mafimamente  era  da  coprire.  & nafeon 
dere,& da  dimenticare, & riputar  per  non  detta.Cofifupofio  filentio  al  ra- 
gionamento di  quella prcpofia:&  deliberojfi  di  creare  un  Dittatore , ilquale 
fufie  fiato  Cenfare,  & il  piu  antico  di  tutti  quei  che  flati  Cenfanfi  trova  fe- 
ro anebora  in  uita,ilquale  elegge  fe  il  Senato:&  dclibcraron  che  fi  facejfi  ue  j),rtatura 
ture  Gaio  T crenrio  Confalo ,a  nominare  il  Dittatore . ilquale,  e fendo  a gran  no  giorno  di 
giornate, tornato  di  Tuglia,lafciato  il  campo  ben  guardatola  notte  fagliente  M.  Fabio  Bu- 
( com'era  rfcoi^a  ) per  deliberai  iene  del  Senato  pronuntiò  Dittatore  , fienosa  t*ot’e‘ 
maefiro  de' cauallieri, Marco  Fabio  Buteone . Coflui,  poi  che  "venuto  in  piai ta^  Jf^ar 
^4  co  fiuti  littori fu  montato  in  ringhiera,  difc,\che  non  li  fiatata , che  m un  so  Fabio  Bu- 

v " - mede- 
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xA  tempo  affilile  nel  governo  della  G alita ,&  T ito  Sempronio  Graccho , alt  bora 
Maefhro  de  cauallieri  che  infretta  era  venuto  a Roma . Crcaronji  ancho- 
ra  i Tre  tori , & furono  eletti  Marco  Valerio  Lcuino , .Appio  Claudio  Tul- 
ebro , Quinto  Fuluio  Fiacco , & Quinto  Mutio  Sceltola,  il  Dittatore  crea-  Quefio  Thetn» 
ti  è magistrati,  fi  tornò  in  campo  aTbeano , lafciato  m Roma  il  Maeftro  «■  «'»»«  di  v»- 
de  cauallieri,  ilquale , battendo  indi  a pochi  giorni  a pigliare  t vfficio  confiti-  * r!,‘tnt  >1 

tuffi  in  tanto  co  padri  della  deferiti  ione , & apparecchio  deglieffiniti  per  mmt' 
fanno  nuovo. 

Trattandoli  le  predette  cofe , uenne  nouella  tf  una  nuota  rouina,  molti- 
plicando la  mala  fortuna  quell'anno  I un  male  fopra  l'altro  trio  fu , che  Lucio 
Toflhumio  mono  Confilo  di  figliato , era  capitato  male  in  Gallia  con  tutto  c ( 

F efferato . Era  in  quel  pae fi  una  fmifiuratafelua  chiamata  da  Galli  Lita-  ^ [“del  Btlo- 
na,per  laquale  Toflhumio  haueua  a menare  l’ efferato  .1  Galli  baueuan  ta-  gnofi-.&  Tur*. 

2 gliato  in  tal  manieragli  alberi  da  man  destra,  & finis  ir  a uicina  alla  uia,cbe  "fi- 
efftreftauano  in  pie  fermamente,  ma  effondo  fofpinti  punto  per  ogni  leggicr 
movimento poteuan  cadere  .Hauca  Toflhumio  due  legioni  Romane,&  ba- 
ttona definito  fi  gran  numero  de' compagni , & collegati  delle  marenane  del 
mare  difopra,che  haueua  condotto  nel  pae  fi  denimici  venticinque  miglia  ar 
mati . 1 Galli , hauendo  prefo  da  ogni  banda  i tati  della  felua , quando  l'ef-  CT*ifn* 
fercito  fu  entrato  dentro,  fofpinfiro  gli  vlt imi  alberi  tagliati  della  felua,  ^ 
iquali  jouinando  l'uno  fopra  all' altro, & trouandoli  deboli,  in  modo  che  qua  t(ftrp*ue  dtU* 
fi  per  fi  non  fi  potevano  foflenere , & abbattendogli , opprefiono , con  gran-  fin*  Ut.»u. 
diflima  rovina , gli  buomini , l'arme , & i cavalli, fi  che  appena  ne  fiampa-  , Straragéina 
tono  dieci  buumini  : perciò  che  efiendo  flati  la  maggior  parte  infranti  dalpe 
fo  de  ceppi , & tronconi  degli  alberi,  & fiaccamente  de rami, i umici  arma  G^jj. 
lijnauendo  intorniato  tutta  la  felua,  vocifero  anebora  tutta  l altra  moltitu-  Lucio  Poflhu 
dme  sbigottita  del  non  penfato  nule  : hauendo  fatto  privai  pochidi  tanto  mio  Confalo 

^ numero,  iquali  andando  alla  volta  del  ponte  del  fiume,  & Donatolo  prefo  ^ 
da'nimici , rimafiro  rmebiufi . Toflhumio  Raccendo  ogni  forza  di  non  e fi  moito  & 
fire prefo,  ni  rimafi  morto . 1 Bob  portarono  lefopraueflc  del  corpo , & la  fatto  da  Gal- 
tefla  del  Capitano  in  un  loro  tempio , ilquale  era  apprefio  di  lor  in  fontina  ri  li  Boij. 
uerenga, Dipoi  hauendo  netto  dcntro,&  purgato  ben  quel  teflio,  l’addorna-  Gajjfji^ere 
tono  doro, carne  è loro  vfanga, accio  che' i fu  fife  poi  il  vafo  J'agro,  coUfuale  nel  nea 
lefifìe  folenne , celebr afiero  il  facrificio , & il  medefimo  feruifie  alt  ufo  del  C0J  teflio  del 
faccrdote,&  de  prefidenti  del  tempio . La  preda  anebora,  che  guadagnaro-  morto  nimi- 
co / Galli, non  fu  minor, che  la  vittoria,  perche  quantunque  gan  parte  de  gli 
animali  fufie  rimafa  morta  dalla  rouina  della  felua , nondimeno  l' altre  cofi 
perche  niente  sera  difjipato , ne  perduto  per  la  fuga  ,furon  tutte  trouatc  m 
terra,per  ordine, fecondo  che  l'effercito  era  in  cammino . Venuta  tal  novella, 
effondo  fiata  la  città  molti  dì  in  tanta  paura, & sbigottimento,  che  ehm  fi  le 

botte- 
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botteghe, parcua  ridotta  ad  Ma  filttudine  non  minore , che  s ei  fufle  flato  di  3 
mtte.il  Senato  impofe  agli  Edili,  che  andaffero  attorno  per  la  terra , & fa- 
cefìero  aprire  le  bottcghe,&  toglie (fero  via  ogni  fegno  di  dolore , & mefli- 
tia  publica . Dipoi  Tito  Sempronio  Confalo  ragunò  il  Senato,  & confutan- 
do i padri, li  pregò,  & confurtò,che  non  fi  effendo  sbigottiti  per  la  feonfitta  di 
Canne, non  voleffcro  bora  perdere  l'animo  per  minori  tr aitagli:  perche  effen- 
ào  pure  la  fortuna  horaprofperaf  coni  egli  ff>eraua)quanto  ad  Annibale, 
a Cartagine  fi,  la  guerra  co  Calli  fi  poteua  lafciare,  & differire  ficuramente  a 
fiio  piacimento , & che  la  uendetta  d'vn  tale  inganno , farebbe  in  potere  de 
gl'lddij,&  del  popolo  Romano:& perciò  fi  doueflepenjare , & trattare  del 
fatto  de  Cartagmefi , & con  che  efferciti  shaueffe  a fare  la  guerra . Et  egli 
' il  primo, diede  conto, che  fontana  di  fanterie, & di  caualli,  & che  quantità  di 
cittadini , & de  compagni  fuffe  nell'ejfercito  del  Dittatore . Alt  bara  Mar- 
cello raccontò  il  numero , & la  qualità  de  fiuot  foldati , & da  chi  lo  fapeua , g 
s'andò  ricercando , che  fontina  fi  trouaffe  in  Vuglia  con  Caio  Tcrencio  Confo 
lo . Andauafipoi  efaminandofe  1 due  efierciti  de  Confoli,fi gagliardi, fuffe 
ro  baflanti  a tantaguerra.Dehberoffi  per  tantoché  per  quell  anno, la  guerra 
co  i Calli  fi  lafciaffe  indietro,anchora  chei  fuffero  fi, molati  dagiuflo  fdegno. 
L'cjfercito  del  Dittatore  fu  dato  al  Confilo , & deliberaci , che  dell' efferato 
di  Marcello, quei  ch'erario  flati  defiggami  alla  rotta  di  Canne,fi  mandaflcro 
in  Sicilia, & quitti  mihtafiero,  infimo  a tanto, che  la  guerra  duraffe  in  Italia: 
cSr  che  nel  medefimo  luogo  fi  manda {fero  i piu  difutili  foldati  dcL'effcrcito 
del  Dittatore,non  determinando  loro  alcuno  certo  tempo  di  militare,  fi  non 
fecondo  le  leggi . Furono  appreffo  confegnate  due  legioni  di  foldati  deformi 
della  città, alt  altro  Confilo, che  farebbe  fuflituto  a Lucio  Tofthumio:  ifiuale 
s'ordinò  chefidoueffe  creare  .come  piu  prefio  fi  pot  effe,  film  gli  auffnei] . Ol- 
tra  quefto  fu  delirato  di  far  uenire  due  legioni,lequali  erano  in  Sicilia , & 
che  il  Confilo, a cui  toccaffcro  quelle  due  legioni  di  terraggant,pigliaffe  qum  r 
di  tanto  Jupplemento  di  foldati, di  quanto  hauefie  bifigno.  & a Gaio  T eren- 
, tio  Confilo  fuffe  prolongato  il gouerno  un  anno, ne  lifufse  punto  feemato  f ef 

fercito , ch'egli  haucua  fico  in  Tuglia . Mentre  che  quefìe  cofi  fi  faccuano  , 

& prouedeuiwo  in  Itali  astori  fi  maneggi aua  punto  piu  freddamente  la  guer 
ra  in  Hifpagna,ma  in  fino  a quel  dì,  la  co  fa  andana  più  proffera  a Romani . 

Publio  & "Publio, & Gneo  Scipioni  baucuano  diuifo  tra  loro  legemi,&  ordinato,  che 
Gnco  Scipio-  Gneo gucrreggiafse per  tcrra,&  Tubilo  con  l'armata,per  mare . Afdrnba- 
ai  fanno  gucr  le,Capitano  de  Cartaginefi , non  confidando  nelle  proprie  forge  ò per  acqua  à 
ti  in  Hifpa-  per  terra,teneua  l'efscrcito  in  luoghi  lontani,& ficuri . a finale,  dopo  mol- 
ti,&  lunghi  priegbi,  finalmente  furon  mandati  dA  fina  in  foccorfi  quattro 
mila  fanti, & cinquecento  caualli . Alt  bora  nprejo  alquanto  cmre , mofse 
il  campo, & accoftoffipiu  uicino  a nimki:&  fece,  anchora  egli  apparecchia* 
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U re,&  fornire  l animata. , per  difendere  le  maremme , & /’  lfole . Et  e fendo 
cofi  fui  principio, di  muoucre  di  nuouo  la  guerra: fu  trauagliato  dall' iniproui 
fa, 6'  non  penfata  ribellione  de. Capitani  dell' armata, quali, hauendo già  per 
paura,  abbandonato  le  nani  alla  foce  del  filone  ibero , & c fi  aldo  flati  da  lui 
gr aucmente  riprcfl,non  erano  mai  piu  flati  molto  fedeli , ne  al  Capitano , ne 
alle  cofe  de  C artag  inefl.Haucuano  fatto  cjucfli  fuggi  tini  qualche  Jollcuamcn 
to  nella  natione  de  Carpefli,&  cranfi  ribellate  alcune  città , moffe  da  coflo- 
ro,eflcndonc  anebora  da  cjfl  fiata  prefa  mia  per  forza . ^Afdrubale , la  fiati  i A fjru  bale  ^ 
Romani, r inoliò  la  guerra  cantra  quefla  gente:  & entrato  noi  confino  di  quel  tradito  dai  ca 
la  nimicbeuolmentc  con  l' efferato, ordinò  d' affittare  Gallo , huomo  nobile , pitani  della 
Captano  de  Carpefii,ilquale  fi ftaua  con  le  fue genti fotto  le  tcnde,a  canto  aljfi1  armata  ^ 
le  mura  della  città,  pochi  giorni  auanti  prefa . Mandando  per  tanto  re  ft°  ti  ri^fi 

gli  amati  alla  leggicra,per  tirare  con  quegli  i minici  alla  battaglia,  mandò  qUCii0. 

vita  parte  de  finti  appiè,a  faccbeggiare  ilpaefepcr  tutto,  per  pigliare  quelli 
eh' erano fpar fi  per  la  campagna: fi  che  a un  tratto  sera  leuato  il  romore  in 
campo, & pel  contado  fi  faceuano  grandi  uccifloni,&  fughe:  & effendoftpoi 
per  diuerfi  cammini, ritirata  ogni  gente  in  campo, intato  lafcìarono  ogni  pau 
ra , che  non  folamente  fi  rincorarono  di  difendere  le  munitioni , ma  bebbero 
animo  cf  affrontare  i nimici  con  l'armi . Ffc  irono  per  tanto  fuori  con  tutte  le 
genti  in  battagli à,gridando, flit  ondo , & fefieggiando, fecondo  loro  ufanza , 

& con  queflo  ripcntino  ardimento , nuffero  grandi ffimo  terrore  a quei  nimi- 
ci , che  poco  auanti  erano  andati  animofamente  a combattergli . In  manie- 
ra,che  ^ {fdrubalnnedefimo,fi  ritraffe  con  le  genti  fopra  un  colle  afiai  bene 
alto , & anebora  con  uno  fiume  in  melo , & quitti  raccolftgli  armati  alla 
leggiera, iquali  baueua  mandato  innanzi, & i caualli fparfi  pelpaefe:fie  con 
fidando  a baftanga, nella  fortezza  del  poggio , ò del  fiume  fortificò  con  le  mu 
C nitioni,& ripari,  lnquefle  fcambieuoli  paure,  fi  fecero  alcune  fcaramuccic , Crtrrtrimuna 
nelle  quali  1 canal  Iteri  di  ISfumidia , non  furono  eguali  agli  Spaglinoli , nc  i J°rt' 
lanciatoci  di  Mauritania  pareggiarono  il  ualore  de  i cetrati , iquali  erano  di  ' l: 
minore  uelocità,  ma  di  forza , & d’animo , auanzauano  anebora  alquanto  1 
Mauri . Ma  poi  (begli  Spagnuoli,  caualcando  fino  a gli  alloggiamenti , non  ria , b>g£ìfi  <0- 
pot  euano  tirare  a battaglia  i Cartagine  fi,  & il  combattergli  era  cofa  diffici- 
le:prefero  per forza  la  città  di  ^Afena,oue  *dfdrubale,entrando  ne  confini  lo  |^ecorjl^pea  j 
rojbaueua  raccolto  i frumenti, & l altre  uettouaglic,<&  infìgnorironfi  di  tut  Carpeiii  i Hi 
toilpaefe,  & già  per  la  baldanza  non  fi  potè  nano  ritenere  ordinati , ne  in  fpagtuu 
febiera,  nc  in  campo,per  alcuna  autorità  del  Capitano . Laqual  negl  igenza 
poi  che  lAfdrubale  bebbe  copto  fiuto  effere  nata  ( come  attuiate ) dalla  pro- 
fferita della  paffuta  uittoria , confortò  i fidati , che  affali  afferò  i nimici  cofi 
negligenti,  & difordinati,& fcefo  del  poggio, ordinato  in  battagliando  al- 
la udita  del  campo  de  nimici . Della  cui  ncnuta pofiia  che  dalle  uedette , & 
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dalle  fcolte  che  fuggendo  fi  rìtirauano  bebbero  la  nouclla , con  gran  tumulto  £ 
gridarono  aU'arme,& fecondo  che  ciafcnno prima  baueuaprrfo  Fame,  me - 
filatamente, fen?a  ordine,ò  comandamento  del  Capitano,  corfero  alla  ^uf- 
fa : & già  i primi  erano  venuti  alle  mani , quando  parte  infrotta  correuano , 

& parte  non  erano  anchora  fuor  de  gli  alloggiamenti:  nondimeno  da  princi- 
pio con  l'ardire,fiauentarono  i nimiciima  poi  che  rari , & {par fi,  bebbero  vr 
tato  nelle  frette , & ordinate  fchiere  de' umici , potendo  fpoebi  mal  difen- 
devi , riguardauano  l'aiuto  , ì vno  deli' altro, tanto,  che  e fendo  da  ogni  par- 
te ributtati  ,fi  rittrinfcro  in  cerchio , & coft  tnuiluppandofi  infeme  l’armi, 

& le  perfine , fi  conchifero  in  tanta  fretterà , che  appena  haueuano  fia- 
jio , pure  di  muouere  f armi , onde  intorniati  ,furon  quafi  tutti  tagliati  ap- 
pesi , durando  gran  pczga  del  giorno . Vna  piccola  parte  folamcnte , f ac- 
cendo fi  la  via  con  tarmi , fi  rifuggì  alle  montagne , & a bofehi . Ter  la  me- 
defnna  paura , furono  abbandonati  gli  alloggiamenth  & finalmente  f altro  ^ 
dì , tutta  quella  natione , ni  nne  folto  /’ imperio  de  Cartbagiuefi , benché  non 
flefie  molto  tempo  in  pace  : perche , poco  dipoi , da  Cartagine  fu  comandato 
ad  ^ifdruba  le, clic  (come  piu  pretto  potefe)menafe  t cfercito  in  Italia.  La- 
qual  cofa,e fendo  diuolgatagiaper  la  Spagna,  fece  riuoltarc  quafi  ognuno  al 
fauore  de  Romani . Et  perciò  ^ifdrubale  febeamente  feri fc  a Cartilagine, 

. fgnificando,  quanto  danno  hauefegia  fatto,  la  fama , della  fua  partita . On- 
comidato  'di  de,fegnitando  l andata, affermaua,  che  appena  harebbe  pafiato  il  fiume  ibe- 
paliarc  di  Spa  ro , che  tutta  la  Spagna  farebbe  de  Romani  .perche,  olirà  al  non  haueregen - 
gnain  Italia,  ti, ne  Capitano  da  poter  lafciare  in  fuo  luogo , diana , i Capitani  Romani,  i- 
quali  erano  in  Hifiagna , effere  tali, che  appéna  con  le  for^e  eguali  fi  poteua 
loro  refi  fiere  : & perciò , che  li  manda  fero  uno  fucufforc  con  gagliardo  ef- 
. fercito , sei  tencuano  cura  della  conferuatione  della  Spagna , alquale,fe  be- 
ne le  cofe  fuccede fiero  prò  fere , non  però  li  rcflcrebbe  poco  da  fare  in  quella 
prouincia . Quefle  lettere,  benché  da  principio  mouefìero  il  Senato , non-  * 
dimeno,pcrche  il  pei  fi  ero  delle  cofe  d Italia  maggiormente  impor tana, ne  di 
Afdr  ubale , ne  del  fuo  e fere  ito , non  mutarono  f emenda . Ma  fu  mandato 
Himilcone  con  buono  e fercito , & con  maggiore  armataci  difendere  la  Spa- 
gna . llquale,poi  che  hebbe  condotto  le  genti  di  mare , & di  terra , fattigli 
alloggiamenti , & tirate  le  nani  a terra , & circondatele  con  gli  fioccati,  ej 
fo , con  vna  banda  feelta  di  gente  a cauallo , con  quanta  maggior  prette^ga 
li  fu  pofìbile , pel  paefe  parte  nimico , & parte  dubbio,  & poco  fedele, fi  con 
dufic  ad  Afdr  ubale  : & poi  che  gli  hebbe  e fiotto  la  uolontà  del  Senato , & 
egli  da  lui  fu  fcambicuolmente  auuifato , in  che  maniera  fi  douefe  in  Hifia- 
gna gouemare  la  guerra,  fi  tornò  adietro  a gli  alloggiamenti,  non  per  altra 
cagione  faluo,  & ficuro,chcper  la  preftegga , & velocità  da  lui  ufata.per- 
the  auanti  che  i popoli potefiero  conuenire  infierite, egli  era  già  da  loro  allon- 
tanato, 
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^ tonato . ^Afdrubale , innanzi  che  fi.  moucfie  col  campo , impofe  tributi, 

& fece  pagare  danari , a tutte  le  città  della  fua  giuridittione,fapcndo  jCn- 
nibctle  battere  comperato , & ottenuto  per  danari , il  pafo,da  certe  nat  io- 
ni , & non  battere  bauuti  aiuti  da  Galli , fe  non  pagati , & con  otti  per  da- 
nari : concio  fife  cofa  che  set  fi  fuffe  mcjfo  a cammino  ferina  danari , appe- 
na fi  farebbe  condotto  all\Jlpi . Onde  rifeoffì  ih' egli  bebbe  frettolofamen - 
te  i tributi , fcefe  fui  fiume  lbero . To  fcia , che  le  deliberatici! i de  Cartagi- 
ne fi  , & la  partita  di  jt fdmbalc , peruennero  alle  orecchie  de' Romani , la- 
fciata  da  canto  ogni  altra  cofa  : amenduni  i Capitani  s'apparecchiarono  di 
opporfi  con  tutte  le  genti  a tale  imprefa , conftdcrando  ,fe  jtfdrubale , & 
quell' esercito  di  Spagna  fi  congiugne  fe  in  Italia  con  Annibale  ( ilquale  per 
fcflcfo  filo  era  quaft  infupportabilc ) che  l'Imperio  Romano  verrebbe  al » 
l'vltimofine . Coflrctti  adunque  da  qtteflo  rifiato , ragunaron  tutte  le gcn - 

B ti  fui  fiume  lbero , & pa fiato  il  fiume , battendo  lungamente  confini  tato,  fi 
dottatane  opporfi  ( campeggiando  ) all  effercito  di  Ufidrubale , òpiu  toflo , 
facci  ndo  guerra  a fiudditi  de  Cartagincfii , tenerlo  a bada , chei  non  fiegiiifie 
il  cammino  difignato , finalmente  s'apparecchiarono  a combattere  una  cit-  Ibera  cirri , 
tà , dal  nome  del  fiume  vicino  chiamata  lbera , lapin  ricca , & potente  in  oppugnata  da 
quel  tempo , di  quel  paefie . Laqual  cofa , comc  jtfdrubale  hebbe  udito , Rou,an‘- 
per  dare  aiuto  agli  amici , f mifife  anchora  egli  ad  andare  a combattere  una 
città , che  poco  tempo  innanzi  s'era  data  a i Romani . Terciò  lafiarono  i 
Romani  il  cominciato  afedio,  & uoltarono  tutta  la  guerra  ver  fi  ad  jCfdru- 
bale  : & cof  cont  inoliarono  di  fare  afroBtati  inficine  uictni  a cinque  mi- 
glia , alquanti  fiochi  giorni , non  finga  alcune  J'caramuccic , ma  finga  u [ci- 
ré d accordo  a battaglia . Finalmente  in  un  giorno  mede  fimo , da  ogni  par- 
te fu  dato  il  figlio , come  fe  d'accordo  fi  venifie  alle  mani,  & ufctronogli  of- 
fertiti in  campagna . Le  genti  de  Romani  erano  ordinate  in  tre  parti,  u - 

C na  parte  delle  fanterie  era  innangi  a gli ftendardi , l'altra  me  fa  dopo  quel- 
li , & i corni  erano  circondati  dalla  cavalleria . jlfdrubale  haucita  fornita 
la  [chi crìi  di  mego  di  Spagnuoli,  & dalle  bande  nel  deftro  corno, poflo  i Car- 
tagine fi, nel  finiflro  gli  fri  cani, & gli  aiuti  de  cauallieri  marchiani;  i 7 tu- 
midi mi  fe  con  le  fanterie  Cartagine  fi  ,&  gli  altri  ^Africani  diflribuì  ncl- 
f eflrcmità  dette  bande . 7{e  firon  perciò  tutti  i 'Hunudipojli  nel  corno  de-  * Nu 

Jìro,ma  quei  fidamente, iquah  hanno  per  ufanga, menando  ciafiuno  d'cjjt  due  d'rmena 

caualli , faltare  amati  dall'uno  in  fin  l'altro  con  defiregga , nel  meggq  del-  due  ciucia 
l'ardore  del  fatto  d'arme,  quando  il  c ai  tallo  fifsc fracco , & co  fi  rinfrefeare  battaglia. 
di  nuouo  la  battaglia, tanto  grande  c la  velocità  di  quelle  genti,  & tanto  be 
ne  fino  anmiae frati  1 loro  caualli. Stando  ordinati  in  quefa  guifa,la  ficran- 
ga  de  Capitani  d'ambe  le  parti  non  era  qtiafi  piatto  diuerfi,pertbc  ne  qiufii, 
ne  quegli  erano  fupcriori  per  numero,  ògcneratione  digenti.  Magli  ani- 
Dec.diTit.Liu.  V u mi 
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mi  de  faldati  erano  bene  afsai  diuerfi , & difuguali  : perche  i Capitani  ha*  t> 
uean  fatto  ben  cogno fiere  a Romani,  che  ancbora  che  ì combattcffi.ro  mol- 
to lontani  da  cafa  loro , nondimeno  cbe'i  combatteuano  per  la  falute  d'Ita- 
lia, & di  Roma:  & perciò  haueua.no  fermo  nell'animo  ò vincere , ò morire , 
come  in  quel  fatto  d arme  confifleffe  la  facultà  del  poter  tornar  fi  falui , alla 
patria.  L’altro  efiercito  baueua  le  perfine  manco  pertinaci, perciò  che  la 
maggior  parte  erano  Spaglinoli,  iquali  volcuano  piu  tofto  efierc  vinti  in  Hi- 
faagna,che  uincitori  efierc  tirati  in  Italia.  Ter  tanto  nel  primo  affrontameli 
to,hauvndo  appena  lanciato  i dardi, la  fchicra  del  mego  fi  cominciò  a ritira- 
re , & poi  faccendo  empito  i Romani , voltò  interamente  le  (palle . Tdpn  fu 
per  quesìo  men  lenta  la  Truffa  dalle  bande , perche  quinci  i Cartilagine  fi , & 
quindi  gli  africani  urtattano  i Romani  con  grandiffima  forga  combattendo- 
la fieramente  come  genti  intorniate . Ma  poi  che  la  gente  de  Romani  fi  rac- 
colfe  tutta  nel  traggo , hebbe  forga  ballante  ad  allargare , & fuminone-  g 
re  del  luogo  loro  i comi  de  nitnici  ,fi  cb  erano  due  battaglie  in  duediuerfi 
luoghi , & nell' uno,&  nell' altro  l'enea  dubbio , uinfero  i Romani , come 
coloro , iquah , hauendogia  rotto , Ù me  fio  in  fuga  quei  del  meggo  , di  nu- 
mero d buoni  ini , & di  farge  erano  rimafi  Juperiori , Fuui  morta  gran  mol- 
titudine dhuomini , & fé  gli  ipagnuoli  non  fi  fufiero  tanto  ftraboccheuol- 
mcntc  meffi  in  fuga  nel  primo  affatto , poibiffìmi  farebbero  f campati  di  tut- 
to quell' efiercito . La  battaglia  delle  ginn  a cauallo  fù  qua  fi  nulla, per- 
che,come  i Temidi , & i Mauri , viddero  piegare  la  fi  bina  di  meggo , fiu- 
bit amente  fuggendo  a briglia  fi  tolta  ,lafi  tarato  (f  ogliate  ambe  le  bande» 
caca  arido  fi  atukora  invalgi,  & menando  uiagli  elefanti . Et  «A J'drubale , 
hauendoperfeuer aio,  comi  attendo,  in  fino  ali  ultimo , fuggì  con  pochi  del 
mego  dell' uutfionc . 1 Romani  prefero , & faccbeggiarono  il  campo . 
Qiicflo  fatto  darne,  fece  volgere  alla  parte  de  Romani,  fa  alcuni  popoli 
in  Hi  fa  ugna  ridia  nano  fafaefi  : & tolfe  ogni  faeranga  ad  (drubalejnon  fo-  * 
lanterne  di  poter  pafiare  lon  l efferato  in  Italia , ma  di  poter  reflarc  molto 
fi  turo,  in  Hi faagna.  Lequat  cofe  ,poi  che  per  Ictteredcgli  Scipioni  s’mte- 
AfdrobaTe  è Jtro  ’n  Roma  ,fi  rallegrarono  tutu, non  tanto  pirla  uittona  nceuuta, quoti - 
rotto  in  Hi-  lo  per  efsere fiato  ritenuto  ^Afdrubale , dalpafsarc  m Italia . Mentre, che 
fp.igna  da  i quefìe  cofe  Jegu tuono  in  Hifaagna , Tetellta  nelle  terre  de  Bruti) , alquanti 
tonto  n,^fip°ich'ellaaa  fiata  ajscdiata  fuifaugtiata  da  Hibu  Itone  Tre  fetta  di 
*Lmi , ihogfi  */*rmibalc , infondo  però  tal  nit  torio  a Caucgincfi  il  Jatigue , & le  ferite  dì 
Giuntura.  ' molti  : ne  furor:  vintigli  aj  tediati  più  da  altra  maggiore forga,  ihe  dalla  fa- 
me, tonno  fnj:e , chi  battendo  lonjummaio  ogni  alimento  di  biade  ) delle 
carni  d' ogni  gtruratione  d'animali  fi  nuirifsero , & ultimamente  de  coia- 
nu , & delle  pelli fierbe,  radici , & coricate  piu  tenere  d or bucegli , & ci- 
me  di  toni  dtbrujicati:  ne  furono  sporgati  prima  circi  nmcafsero  loro  tritati 

mente 
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»A  mente  le  forge  di  potere  {lare  in  piedi  in  fu  le  mura , & fojienere  ilpefièel- 
l'armi.  Hauuta  Tetcllia , ^Annibale  conduffe  l'cffercito  a Confentia , laqnale 
effondo  con  poco  animo  difefa,  tra  pochi  giorni  hebbe  a patti . Quafi  in  que-  ConfmtiU,h«ggt 
fit  mede  funi  d) , l' efferato  de  Brutti  pofe  laffedioa  Crotone,  città  antica - 
mente  edificata  da' Greci, abbondante  già , & copiofa  d 'Intonimi , & di  rie-  uTicf™*** 
cheg£c,ma  all  bora  afflitta  da  tante, & cofi  grande  rouine,cbe  il  numero  de  rrtmisd* 

gli  habitatori  non  aggiugneua  aventi  migliaia . Onde  effer.do  vota  di  cit-  Greci. 
tadmi,i  nimici  1 acquiftarono  agcuoltnenteila  Rocca  fola  fi  tenne , nellaqua-  Qz'fo  K*sgi»i 
le , nel  meggo  del  tumulto, & trauaglio  della  efpugnatione  della  città,  era-  CT  on‘"-fa  t» 
no  rifuggiti  alcuni. 1 Locrctifi  anchora  saccofìarono  a’Brutij,&  a Cartagine 
fi, efjendo  fiata  ingannata  la  moltitudine  del  popolo,da  i principali  della  cit-  do  di  Libarli*, 
tà . Quei  di  Rcggiofolamentc  di  tutta  quella  ragione,  perfeucrarono  in  fc-  G^one  figli» 
de  col  popolo  Romano , & in  loro  liberta  infino  all'ultimo  .La  mcdefima  di 
, B flìofttionc  d’animi  fi  diflefe  anchora  infino  in  Sicilia.T^e  ambo  la  cafa  di  Hie  i' Romani 

rone  tutta  intera  fi  contenne  da  nbellarft , perche  Gelone , il  maggiore  del - & muore  co  • 
laflirpc  di  quello  ,f accendo  fi  beffe  della  uecchiegga  del  padre , &doppola  fofpctro  di 
rotta  riceuuta  a Canne, parimente  delfamicitiade  Romani,  s'accoftò  ai  Jf"°  fornii 
Cartilagine  fi  : & harebbe  fatto  monimento  in  Sicilia  ,fe  la  morte  non  fufie  da  P’1*"*’ 
foprauennta , mentre  ch'egli  armaua  la  moltitudine , & follcuatta gli  ami- 
ci,& tanto  opportunamente, che  il  padre  mtdcfijjio  ne  venne  in  foffitione . 

Tutte  qitefìc  cofe  fi  fecero  quefìo  anno , & tr  attagliarono  con  varq  annerii-  - . _ 

menti , in  Italia,  africa , Sicilia , & Spagna . fine  dell'anno , Quin-  Venere  flrici- 
to  Fabio  Maffimo  ricbiefcil  Senato , che fi  doueffe  con fagrare  il  tempio  di  nacòfagraco. 
yen  ere  Eric  in  a , dclqualc  haueua  fatto  voto , ejfcndo  Dittatore , Il  Senato 
deliberò , che  Tito  Sempronio , il  nuouo  Confalo  difegnatoffubito  clic  hauef- 
fe  prefo  il  magtflrato, propone [fc  al  popolo,  die  quello  crea  ffe  Fabio , del  ma- 

C gijlrato  de  due  officiali , per  fare  tale  effetto  : & i tre  figliuoli  di  Marco  Le- 
pido,ilquale  era  flato  due  uolte  Confilo,  & * Augure , cioè  Lucio,  Marco , & 

Qiiinto,  celebrarono  i giuochi  funebri  in  fuo  honore , tre  giorni , & cofi fece- 
ro rapprc fintare  in  pianga , uno  fiettacolo  di  venttdue  coppie  di  gladiatori , Giuoco  S già 
tre  di  continoui . Gli  Edili  curuli , Gaio  Lettorio , & Tito  Sempronio  Grac-  diatori  comi- 
• elio.  Con filo  di fegnato,  ilquale  nella  fua  Edilità*  era  fiato  Maeflro  deca-  ciato  Jn  Ro- 
uallieri,  fecero  rappre fintare  igiuuclii  Romani  ,iquali per  tre  giorni  fumi  - 

rinouati.  1 giuochi  Tlebei  furono  anchora  rinouati  tre  volt  e, da  Marco  uiu-  ncjlrui™mp*e- 
relio  Cotta, & Marco  Claudio  Marcello . Compiuto  l'anno  tergo  della  guer-  rati  stjurfatf 
ra  Cartagine  fi . T ito  Sempronio  Confilo , prefe  il  magiftrato  meggo  Mar-  feU0  &*Uher4 
go:&  dei  Tretori  Fuluio  Fiacco , ilquale imiangi era  flato  Confilo,  & PriS,tf,u  * ni- 
Cenfore,  hebbe  la  giuridittione  de  i cittadini,&  Marco  y alerio  Leuino  "rt'Jùf 
quella  de  foreflieri , & ad  Mppio  Claudio  Tulchro  venne  in  forte  la  Trota-  J4ry. 
ra  della  $iciliaì  & * Quinto  Matto  Scatola  laSardigna . Il  popolo  diede  a 

Vh  a Marco 
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•/fnn*  i-àtUx  Marco  Marcello  l'auttorità  del  Troconfiolato , perche  egli  foto, dopo  la  fcon- 
ST&^  fìtta  di  Canne , haucua  in  Italia  combattuto  felicemente . Il  Senato , in 
"dJù'cdìficMio  (I“cl  d)  > nclejuale  laprimavoltali  fu  proporlo  in  Campidoglio,  deliberò , 
ne  dellAntjyfe  che  quell anno  fi  ponefie  doppio  tributo  al  popolo  ,&  che  vno  fette  pagaf- 
condo  il  clxrea  fedi  prcfente , dcltjualc  fi  dejfero  le  paghe  alla  mano  a tutti  i faldati , fuor 
che  a quelli , che  s erano  trottati  a Canne . Dipoi , quanto  agli  efferati, fu 
“finn  minila.  Per  de  liberai  ione  in  colai  guifa  ditti  fato  : che  Tito  Sempronio  Cor, filo,  de- 
4 eterne  ht.  ^i  ti  rminaffc  tlgiomo , che  le  due  legioni , fieli c in  Roma , fi  doueffero  trouc- 
tdfiellt  difillo,  re  alla  città  di  Cales,  & poi  fi  conduccffcro  fei  legioni  nel  campo  di  Claudio , 
fopra  Sueffola  : & quelle , che  quiui  f afferò  ( li  quali  erano  gran  parte  del - 
/’  esercito  flato  a Canne  )fuf[cro  condotte  da  ^ ippio  Tallirò  Tretore  in  Si- 
cilia , <&  quelle  che  erano  in  Sicilia , fi  rimandaffiro  a Roma . Marco  Mar- 
cello fu  mandato  alt eflcrcito , ilquale  s' haucua  a ragunarc  a Calcs:&  com- 
mefìoli,che  mcnafji  le  due  legioni  fritte  in  Roma , nel  campo  di  ( l audio, & £ 
a riceucr  quiui  il  vecchio  efferato, & menarlo  in  Sicilia  ,fu  mandato  da  */tp 
pio  Claud.o  Tito  Metilio  Cròto  fio  legato . Haucuano  da  principio  gli  huo- 
mim  affettato  tacitamente,  che  il  Confalo  ragnnaff  ilpcpolo  ,per  fare  i 
Corniti]  delnuoHo  Confalo: ma  contei  viddero  Mano  Marcello  mandato 
. lontano , come fe  penfatamente , & in  pruoua  fife  quafi  confinato  colui , 
che  tnafjimamenie  de fi dannano  fuffe  fatto  Confolo  quell  anno , pir  le  cofe 
/Uh  Dea  de!  - da  h*i  egregiamente  fatte  nella  Trctura  ,fi  lino  unromore  nella  curia. 
ia  Mente , & Laqualiofa  poi  che  il  Confolo  hebbe  feritilo , diffe , l una  cofa , & l'altra , ò 
.Venere  Erici  padri  confiniti , è fata  utile  alla  Republica , & che  Marco  Claudio  andqf- 
m furono  có  fe  m campagna  a [cambiar  gli  ejferctti,&  che  il  giorno  de  Corniti]  per  fare  il 
agrari  due  te  confilo  non  fi  fta  prima  deputato  ch'egli  fia  tornato , effigiata  la  riceuuta 
c'Jlonij  & mu--  to‘nnmf\ìonc , accio  che  voi  baueSlevn  Confilo  di  quella  J'or  te,  che  ricerca 
micipio  trio  dif  la  condì  t ione  de  tempi  per-  la  Republica , & come  voi  mede  fimi  lo  de  fiderà-  jr 
fcrcti:  perche U te . Cofi  non  fi  parlò  piu  oltra  di  fare  gli  Squittirli  infimo  alla  tornata  di  Mar- 
"auohatitau  ce^°  ' lnq,ie^ome7&$  f-ron  fatti  duevffiaali , per  configurarci  tempi /, 
da’  cittadini % 0<<I,ìto  Fabio  MafJimo,&  Trio  Ottacilio  Craffio.  il  tempo  della  Mente  cori- 
mani  et  Mumi  i [agro  Ottacilio , & Fabio  quello  di  Venere  Eric  ina . Am  bidue  questi  fono 
. pio  da  ifudditi.  in  Campidoglio , l’vno  dall'altro  dtuifi  lo  fpatio  d'vn  piccolo  canale . Tropo- 
<e?!o°f  ,‘ì*3'  " Jef‘  ^ p°p°l°  del  fatto  de  trecento  cauallieri  Capouani , iquali  baiando  fe- 
" ro  Confo  lo"  à dclmente  compito  il  tempo  della  loro  militia  in  Sicilia, erano  venuti  a Roma 
PofiJmmio  [‘cefi  la  prcpv(la,cbe  t fuffero  cittadini  Romani, & anchora  riputati  huomi- 
. more*.  ni  del  Municipio  di  Clima , infilo  al  giorno  dinanzi , che  il  popolo  Capcuano 

fi  ribellaffe  dal  popolo  Romano:  & a quefio  fare  fi  nwffero , penile  delti  ca- 
uallieri  Capouani  dice  nano  non  fapere  effi  medi  finn  di  quale  gena at  ione  di 
buomini  fi  fuffero , battendo  abbandonata  la  patria  uecchia , & non  efiendo 
anchora  flati  cletti,&  accettali  in  quella,  ncllaqualc  erano  tornati . Toi  che 
> Marcel - 
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lA  Marcello  tornò  dall'efferato  ,fi  publtcò  il  coniglio  per  fujlituirc  vn  Confo-  simufTa  gU  fr 
lo  a Lucio  Voflhumio . & fu  creato  Marcello  congrandiffmto  confentmento 
di  tutti , per  doucrc  fubitamcntc  pigliare  l'vficio . llcjuale( offendo  tonato ) ^ThÙ/^Ju 
mentre  cb’ei  pigliaua  Ivficio  : & effondo  flati  perciò  chiamati  i facerdoti  de  Rocca  di  Ma* - 
gli augurif,fit  dichiarato  efrere flatovitiofamcnte  fatto:  & ipadri,comune-  dragone, 
méte  coflefferevcrodiuolgauanoipcrche  quella  era  la  prima  volta  eh' eis’era  l-in“M0  * ‘ti- 
no fatti  due  Confoli  plebei  : ilche  non  piaceua  a gl' jddu . Flaucndo  per  tanto  p^digii  auu« 
rinuntiato  Marcello,  fu  eletto  in  fuo  fcambto  Quinto  Fabio  Majftmo , la  BUti  & procu 
terga  volta.  In  queir  anno  il  mare  arfe . & a Sinneffa  vna  vacca  partorì  vn  rati. 
cauallo. nella  città  di  Lanuuio  ,ntl  tempio  di  Giunone  Soffila,  alcune  fla-  Marcello  ri- 
'tuc  gettarono  fangue  : & intorno  al  medefmo  tempio , venne  vna  piena  di  f0U]"c"Vfu  et 
pietre , per  laqual  pioua , fi  fecero  facnfictj  per  ncue  giorni,  come  fi folcita:  jetro  Quinto 
gli  altri  prodigi i parimente  furono  accuratamente  purgati.  1 Coti  foli  ditti  Fabio  Maxi- 
£ fero  tra  loro  gli  efferciti,a  Fabio  venne  in  forte  l' efferato  eh' era  flato  di  Mar  mQ> 

* co  lunio  Dittatore , a Sempronio  , tutto  il  numero  de  foldati  volontari! , che 
vifuffe , & venticinque  migliaia  di  compagni , & collegati  : & a Marco 
Valerio  Tretore  furono  confegnate  quelle  legioni , lequali  fuffero  tornate  di 
■Sicilia . Marco  ClaudioTroconfolo  fu  mandato  a quclTeflercito , ch'era  for- 
fra  Sue  fola , per  guardar  TJola . 1 Treton  andarono  in  Sicilia , & Sar di- 
gita . 1 Confoli  fecero  vno  cditto,che  ogni  volta  ebe'i  chiamaftero  il  Senato ,i 
Senatori , & tutti  quei  che  haueuano  l'auttorità  di  conftgliare  in  Senato  ,fi 
ragunaflero  alla  porta  C apena . 1 Tremi , a iquali  s'appartencua  la  giuri- 
dittione  della  città,  pofero  i loro  tribunali,  & banchi  della  ragione  alla 
pifeina  publica,con  ordine,che  iui  fi  citaffc,  & companfle,chi  bauefie  le  con 
fc,&  quiut  fi  tenne  ragione  quell'anno . In  quello  magato  a Cartagine , onde 
Magone  fratello  di  Annibale, era  per  partir)] , & condurre  in  Italia  dodici- 
-.  mila  pedoni, & mille  cinquecento  cauaUi,&  venti  elefanti,con  mille  talcn- 
f ti  d'argento, con  vna  guardia  di  fefianta  nani  lunghe , venne  la  nouella  co-  Fitr!ni 
% me  in  Hifpagna  le  cofe  erano  andate  male,  & che  qua  fi  tutti  i popoli  di  quel  fa 
la  prouincia  s erano  dati  a' Romani, onde  erano  alcuni, che  voleuano,  che  la- 
• feiato  C andare  in  Italia, Magone  fe  n'andafle  con  queir armata  in  Hiffagna. 
quando  ei  vennero fubitamente  in  ffcranga  di  racquiflare  la  Sardigna,  con- 
fiderando,che  iui  era  molto  piccolo  effercito  a guardia , & che  Cornelio  Tre 
tore  vecchio , pratico  bene  delle  cofe  dell' ifola,s  haucua  a partire , & afpet-  4 

tauafi  il  nuouo:&  cheoltra  qucflo,i  Sardi  erano  già  flan  chi,  & fatij  dell'im- 
perio Romano, per  la  lungheg^a  del  tempo,  & che  l anno  paflato, erano  flati 
' aitar amente gouemati , & opprefiati  da  graui  tributi  : & da  vna  mgiuflif- 
ftma  contributionc  di  frumenti , fi  che  mente  altro  mancaua  a farui  moui- 
mentofe  non  il  capo, a chi  ci  fi  potefiero  accoflare.Quefla  ambafciata  era  fla  v;’  • ^ j 

ta  mandata  nafeofamente  da  principali , procurando  maffimamcnte  quello 
. ' • '■>  Dec.diTit.Liu.  Vu  3 Harft- 
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’ Harftcora,ilquale  per  autorità,  & riubegga  auangaua  molto  gli  altri , Ef-  D 

feudo , qua  fi  in  un  tratto  fmarriti , & ricreati  da  cotali  nouelle , mandarono 
Magone  in  Hifj>a%na,con  Ì armata,' & genti  fue,  & per  la  Sardigna  clcflero 
Capitano  ^ifdr ubale, cognominato  Caino, & confegnaronli quafi  tanto  efler 
1 Carngincfì  cito,quanto  a Magone . It  in  Roma  i Confoli , affettare  le  cofe  Icquali  s'ha- 
m-i-hno  a rac  tumno  a fureria  fi  moueano  per  andare  alla  vutrra . Tito  Sempronio  afe- 
là  ài  Sardi—  S,>0  ‘ * giornata , ncllaquale  t faldati  fi  prefentafsero  a Suine  fa  : & cojifece 
guru  Quinto  Fabio  Mafjimo , battendo  consultato , & rifiuto prima  in  Senato  , 

che-aitanti  il  primo  dì  di  Luglio, tutti  i frumenti , & le  biade  fufsero  raccol- 
te , & ridotte  nelle  città  murate , altramente  faccbeggerebbe  i poderi  di  co - 
loro, che  non  l’bauefsero portate, uenderebbe  i fcrui  all'incanto,  & ardereb- 
be loro  le  utile . Et  i Tretori  anchora,  creati  per  rendere  ragione , non  furono 
la  fiati  efenti  dalla  cura  della  guerra , ma  uoll  eno  che  V alerio  Tretore  an- 
dasse in  Taglia  a riceuere  T cfsercito  da  Tercntto , quando  le  legioni  fufserO  £ 
arri  nate  di  Sicilia:  & che  quelle  maffmamente  feruifsero  alla  difefa  di  quel 
paefe:&  che  iefsercito  di  Terentioffi  mandafse  con  qualcuno  de  legati.Fu - 
rono  date  anchora  uenticinque  nani  a Marco  Valerio  per  difendere  la  rime- 
rà,tra  Brundufto,&  Tarento , & altro  tanto  numero  di  nauifuafsegnato  a 
Quinto  Fu  litio  Tretore  della  città, con  Icquali  potefse  difendere  i liti,&  luo 
gbi  uicmi  a Roma . Gaio  Terentio  Troconfolo  fu  commefso , ebe’i  facefse 
fidati  nel  paefe  Ticetio , & attendefsc  a guardare  quei  luoghi :&  T ito  Ot- 
tacilio  Crafso,  poi  ch'egli  bebbe  cofagrato  in  Campidoglio  il  tempio  alla  Dea 
della  Mente , fu  mandato  con  podeflà  in  Sicilia  per  goitemare  Tarmata  Tut 
ti  i Re,  & tutte  le  nationi  erano  uolti  coligli  animi  alla  guerra  di  quefti  due 
potentiffimi  popoli. Tra  iq itali  era  Filippo  Re  di  Macedonia: & eglino  tanto 
piu  attentamente, che  gli  altri, quanto  efso  era  piu  uicino  alla  Italia,  & fola 
mente  da  quella  ditti fo  dal  mare  Ionio . Co  fui , com'egli  intefe  da  principio,  ^ 
per  fama, che  Annibale  barletta  pafsato  l' ^ìlpt,com  et  fi  rallegrò  afsai  della 
guerra  nata  tra  i Romani,  & Cartbagincfi , co  fi  era  fato  dubbio  nell'  animo 
qual  popolo  ei  itole fs e piu  toflo,che  rcflafse  uincitore,efscndo  anchora  le  for - 
ge  dell' uno,& dell' altro  incerte.  Ma  poi  ch'egli  intefe  già  la  terga  uittoria 
efserc  fiata  di  Annibale, & de  Cartbagineft , inclinò  alla  migliore  fortuna , 

C?  mandò  oratori  ad  iAnmbale  : iquali  fchi fondo  i porti  di  Rrundufio , & di 
TUxnJì  in  Ta  faremo  perche  erano  guardati  dalle  naui  de  Romani,  pofero  in  terra  al  tetti 
remo  ? ' * P‘°  di  Giunone  Lacinia  : dipoi  andando  a Capouaptr  la  Taglia , capitarono 
G!i  ambafeia  alle  mani  d alcune  tenute,& guardie  de  Romani:  & furono  menati  a Mar- 
dori  del  Re  co  Valerio  Lettino  Tretore, eh' era  attendato  uicino  a liuteria,  lui  Xenopha 
Ann  ^ ne  caP°  dalla  legat  ione, animo  fornente  difse,  ch'era  mandato  dal  Re  Filippo 
no  pud  da°i  per  fare  am'icitia  col  popolo  Romano,  & che  haueua  commi ffione  a Confoli  , 

IU  mini.  & d Senato , & popolo  Romano . Valerio  fatto  lieto  della  nuoua  ami  citta 

£ un 


LIBRO  TERZO.  J40 

•A  Ì vn  tmto,&  nobile  Re,tra  tante  ribellioni  degli  amici  vecchi,  riccuette  il  Ailutfa  uiàta 
nimico molto  cortefemcnte invece  d'amico, & fecelo accompagnare  dtligen  j1  3m,bf~ 

temente, mandando  chi  mofìraffe  lord  il  cammino  per  tutti  i pu  ffi , & luoghi  j^p^'  6 
tenuti, ò da  Romani, ò da  nimici . Xenophane  adunane  per  mego  delle  guar- 
die  dc'Romani,giunfe  in  campagna,  & quindi  per  lapin  corta  via , che  li  fu 
poffibile,fe  n'andò  al  campo  di  jtnnihale:&  fece  fecu  amicitia,&  confede- 
ratane,cor.  questi  patti, che  il  Re  Filippo  p affa  fi  e in  Italia  con  vnagrandilfi  if  rc  Filippo 
ma  armata(pcrche  i fi  crcdeua  che'ipotejfe  mettere  in  acqua  dugento  nani)  & Anmba/e 
& difie  ilguaflo  a tutte  le  mar  emme:  & dal  canto  fino  guerreggiafieper  ter  ^nno  kga  »n 
ra  & per  mare,  & finita  la  guerra , tutta  l'Italia  con  la  citta  di  Romafufie  ficmc* 
di  Annibale,  & de  C artaginefi, & tutta  la  preda  s'appartencffc  ad  ^Armiba. 
le , & domata  l'Italia , fi  nauigaffe  in  Grecia , & faceffero  guerra  con  quei 
Trincipi,chc  a Filippo  piaceffe,&  le  città  di  terra  ferma, & l'ifole  uoltever  ,/*>■,. 

^ fola  Macedonia,!' appartale  fiero  allo  fiato  fiuo . Quafi  con  quefle  condì  t ioni  nJuLjuU^ 
fi  conciliti fe  la  lega  tra  Annibale , & gli  oratori  di  Macedonia , & con  loro  r*  in  CtUilu 
furono  da  Annibale  mandati  oratori  al  Re , a confermare  le  conucntioni  di  Pre/Ja  « Cnttne 
Gifgone,Roflare,&  M agone,  & fi  condii  fiero  infieme  al  mede  fimo  luogo  del  ftl 
tempio  di  Giunone  Lacinia, ouenafeofamente  afiettauan  le  naue:&  quindi 
partiti,efiendo  già  in  alto  mar  e, furono  ficoperti  dall’amata  de  Romani,  che 
fiaua  a guardare  la  coffa  di  Calatoia.  Onde  hauendo  Quinto  Fuluio  Fiacco  t 
mandato  quei  di  Corcira  afeguitarc,&  ritenere  la  nane,  da  principio  i Ma-  ***** 

codoni  fi  sformarono  di  fuggircela  giunti  dalla  uelocità  delle  n atti, s arrende  *' 

rono  a Romani :&■  menati  al  Trefetto, domandando  egli,  chi ei  fufiero,  onde 
ucnificro,& douc  andafiero:X  enopbane,  da  principio  cominciò  acutamente  Ambafciado- 
ad  ordinare  una  bugia  cfiendoli  fiicccdutogia  una  uolta  affai  felicemente:  di  ri  dei  Re  Filip 
tendo  efiere  mandato  da  Filippo  oratore  a Romani , & e fsendo  pcruenuto  a P°  ràdati  ad 
Marco  Valerio,  infoio  alqualc  hancua  trouato  il  cammino  ficuro  da  nimici , Ann,^al5 
non  hauere  poi  potuto  pajsare  per  le  terre  della  campagna  : per  cficre  occupa  u°  nani!  * 

C ta  tutta  dalle  guardie  de  nimici . Ma  poi  che  la  maniera  del  ve  Ciré  africa- 
no , & l'habito , fece  fofpettigli  oratori  di  Annibale , & la  propria  fauelia 
gli  feoperfe,  ali  bora  e fsendo  1 famigliar  i fcparatt  da  loro , & fiancatati  dal 
le  minaccie, fecero  tutta  la  cofa  mamfefla  : trouandofi  altra  di  ciò  le  lettere , 
mandate  da  ^Annibale  al  Re,  leqitali  conteneuano  le  conucntioni  della  pa- 
ce . Onde  e fsendo  i Romani  interamente  certificati , giudicarono  efserc  ben 
fatto  mandare  fubitamente  i detti  ambafeiadori , & i compagni,  prigioni  a 
Roma  al  Senato, ò uero  a Confoli,  ouunquc  ei  fi  trouafsero  : & a tale  effetto 
furono  elette  cinque  nani  uelociffime,  fitto  il  gauemo  di  Lucio  V aleno  \An- 
tiate,alquale  fu  comandato, che  dmtdefsc  detti  ambafeiadori  prigioni,  in  tut 
te  le  naui,&  tenefse  diligente  cura , che  nonpotefsero  conuenire , ò parlare 
di alcuna  cofa  infime . rFicl  mede  fimo  tempo , efsendofi  partito  di  Sardi - 

V u 4 gna 
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gna  o> fulo  Cornelio  M ammala , & battendo  in  Roma  riferito , quale  fuffe  lo  D 
fiat  ) di  quella  prouincia,  & come  tutta  era  tiolta  alla  ribellione , & allagucr 
ra:& che  Quinto  hlutio  fuo  [ucce fior  e fcr  la  mala  qualità  dell’ aria , & del 
r acque, fubnamaite  nella  fua  venuta  era  incorfo  tu  vna,non  tanto  pericolo -* 
fa,quanto  che  lunga  malattia,  & perciò  lungo  tempo  non  farebbe  atto  a ma- 
neggiare la  guerra:  & mi  diceua  eficre  rimafo  vno  cfiercito , come  affai  ba- 
. , flati  te  a guardare  la  prouincia,(lando  in  pace,  coft  poco  fondente  a foHcnere 

la  guerra, laquale  Ji  vedetta  ejfere per  nafeerc.  Ter  laqual  cofa  il  Senato  de- 
' liberò, che  Quinto  Fnluio  Fiacco  defcrutcffe  cinquemila  pedoni,  & quattro- 

cento  caitalh:&prouedeffc,'be  quella  legione , conpmpreflegga , che  fi  po- 
teffc,fi  conducete  in  Sardtgna  : & mandale  chi  a lui  piaccjfe  agoucrnar  la. 
guerra , infmo  a tanto , che  Quinto  Mudo  fuffe  guarito . Tito  Manlio  Tor- 
quato fu  mandato  in  quelgoucrno , ilquale  era  flato  due  volte  Confilo , & 
Cenfire , & nel  fuo  Confilato  haueuu  foggiogato  i Sardi . Qua  fi  nel  me-  j g 
defnno  tempo  l armata , laqualc  era flata  mandata  da  Cartagine , in  Sardi- 
gita  , con  lAfdr ubale,  cognominato  il Caluo , affali ta  da  vnagran  tetnpefia , 
Mùtria  & mo^°  tanagliata , &guafla  fi  condufse  al[  lfolc  Balearicbe  & quim  con- 
Minorìc*.  * fumarono  qualche  tempo , mentre,  che  tirandole  in  fecco , s’attefe  a Sfio- 

rare , tanto  erano  guafli , & rouinati  non  filo  tutti  i fornimenti  delle  nani , 
ma  anchorai  gufa,  ò corpi  di  quelle . F accendo  fi  in  Italia  la  guerrapiu  len- 
tamente , & con  manco  ardore , cbepelpafsato , per  efsere  molto  indeboli- 
te, le  forge  d vnaparte,  & molto  d uditati  molli , & effeminati  gli  ani- 
mi dall’altra  : I Capouam  per  fe  medeflmi , con  le  proprie  forge  fi  mifsero  a. 
far  guerra  a C umani , per  fottoporfi  quello  flato , bollendoli  prima  filleuati , 
&follccitati , che  fi  ribeUafsero  da’Romaniima  veduto , che  queflo  non  fuc- 
ccdeua , ordinarono  vn  modo  <T ingannargli . 1 Capouani , baueuano  ogni 

' , anno , in  vno  giorno  determinato, vna  certa  fesliuitàtn  uno  luogo  detto  Ha- 

nM.onde  ferifsero  a C umani , che  quiui  verrebbe  il  Senato  di  Capoua,&  per  * 
c umani.  ciò  m.mdafsero  i loro  Senatori , nel  mede  fimo  luogo , a conful tare  delle  fac- 

cende, & cofe  communi , accio  che  l'vno,&  l’altro  popolo  haucfsc  quei  me- 
de fimi  amici , & mimici  : & che  harebbero  quiui  buona  guardia  de  folda- 
ti,  per  non  correre  pericolo  alcuno  da  Romani . I dimani , benché  fifiet- 
tafsero  dell'inganno , non  contradifsero  alla  domanda , penfando , che  coft 
- . ,f  meglio  fi putefse  celare  il  loro  difegno . In  quel  meggo  Tito  Sempronio  Con- 
‘cof"fa  f^°  > battendo  r affigliato , & purgato  l’ efferato  a Stnuefsa,one  b aueua  pa- 
lar» affiliata , ma  ordinato,che  i faldati  fi  rapprefentafsero,  pafsato  il  fiume  ruttiamo jil- 
dma  fnrimaft-  loggiò  a lìntemo . Quiui  tenendo  le  genti  alle  flange  in  olio  quella  fiate , 

Vft*  efsercit  aitai  folùati  fpefse  uolte  a correre  in  or  dilunga,  accio  che  i faldati 

mem  tèrra  & nouellf fiquali  la  maggior  parte  erano  ttolontarif  )s  auucggafscro  a figuita- 
in  man  affari  n m ordinanga  le  loro  bandiere, & in  battaglia, a ricognqfccregh  ordini  etra 
; ; ' lequali 
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A lequali  cofe,la  principal  cura  del  Capitano  era  di  mantenergli  uniti  , & in  fctn>  molte  roui 
concordisi  perciò  hauea  con, mandato  a Ledati,  & a T riluti  i,  che  attcn-  ™ al  caP°  ^ 
dif<cro,chc  il  rinfacciare, & rmiprouerarc,cbe  [arcuano  l'uno  alt altro  ifol. 
dati, della  loropaffata  conditone, non  generale  tra  loro  difcordia , & che  faldati,  chttfii 
confortajferc,cbe  i faldati  antichi  conjcntijjero  d efferepana'  nouelli , & do  finti  fi  erano 
(fucili  che  erano  liberi  mede f tuonante  fi  lafciafiero  agguagliare  a'voloni  ; 

& g/udicajftro  tutti  quelli  buotmni  efiere  a baSlanga  nobili, & gcucroft,  a /fa^T*** 
cui  il  popolo  Romano  haueffe  conceduto  l'armi,&  le  in  fegne  fuetcoiuiofia 
cofa  che  la  fortuna  ne  conHrigruffc  a mantener  poi  quella  cofa,ckc  la  mede 
ftma  baueua  prima  fatto  fare.  Queflc  cofe  non  furono  con  maggior  cura 
commandate  da Capitani, che  da’ faldati  fpontancamente  ofseruate  : fi  ebe 
in  bricue  tempo  erano  uenuti  in  tale  unione, & concordia, che  quaft  ognuno 
generalmente  s'era  dimenticato  di  qualgrado,o  condii  ione  fifofscro fiali  i 
j detti  faldati . Attendendo  Gr acibo  a queflc opere, gli  Ambafciadori  Cu 
mani  li  raccontarono  la  venuta  degli  Oratori  Capouani , mandati  a Clima 
pochi  giorni  aitanti, & la  rifpofìa  che  s’era  fatta  a detti  Oratori, & come  do 
po  tre  giorni. era  quella  fefla  Jolenne  : oue  non  folamcnte  farebbe  il  Senato 
Capottano ,ma  tutto  il  campo, & efsenito  di  Capotta  .\  Graccho  commi fe  a* 

Camalli, che  face fferofgr ombrare  tutte  le  cofe  del  contado  nella  città,&e[fi 
fi  fieffero  dentro  alle  mura:&  egli  il  giorno  auanti  al  dì  fiat  aito  della  fefli- 
uità,mofse  le  genti  uerfo  Cuma,dallaquale  Hama  è lontana  tre  miglia , oue 
già  era  venuto  buon  numero  de  Capouaniffecondo  l'ordine  dato ) nè  quindi 
mito  difeofìo  sera  nafeofmente  accampato  Mario  Alfio, ilqualc  tcnea  il 
fummo  magiflrato  di  Capono,  con  quattordici  mila  Capouani , Coflui  atte - 
fe  all' apparecchio  del  figrificio,&  ad  ordinare  l'inganno  con  maggior  cura, 

& diligenza, che  a fortificare  il  campo,  o ad  altra  anione  di  guerra . Tre 

q giorni  contmoui  fi  celebiò  la  fefla  del  fagrificio . llquale  fagrificio  fi  facea 
di  notte, in  tempo  tale, eh' era  compiuto  auanti  meg$a  notte.  Giudicando  » 

Graccho  che  quel  fofie  tempo  atto  all' inganno, fatto  guardare  le  por  te, accio 
che  di  fuori  non  fe  ne  potefie  dare  notitiairagunati  i faldati , commandò  che  . 
dalla  fefla  alla  decima  bora  del  dì  attendefsero  alla  cura  de  corpi,  & a tipo 
farfttaccioche  al  princcpio  della  notte  fofsero  apparecchiati  f otto  le  bandie 
re:&  cofi,quafi  fu  la  prima  vigilia  fece  muouere  gli  flcndardi , & cammi- 
nando con  gran  filent  io, giunto  che  fu  ad  Hama  fulamcgga  notte , afsaltò 
ad  un  tratto  da  tutte  le  porte  il  campo  de  Capouant,efsendo guardato  negli 
gentemente  perla  lunga  fatta  veggia  : fi  che  molti  dormendo  n'  erano  ve-  Capouani  no 
afi,&  molti  difarmati,  tornati  di  poco  dal  fagrificio,  tanta  che  in  quel  JenJoingina 
tumulto  furono  morti  piu  di  duemila  buomini , inficine  con  Mario  Al-  ««t. umani, 
fio  Capitano  : & furono  acquiflate  trentaquattro  bandiere  :&  Graaiboy  ^«^Ibno 
bauendo  predato  le  tende  de  i nimici , con  poco  danno  , di  meno  che  cento  ingannati. 

faldati. 
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faldati,  fi  ritornò  a Cuma  prettamente , temendo  di  Annibale jlqwde  alibo  to- 
rà era  alloggiato  a Tifata  ,fopra  Capotta . "Nè  fu  Graccho  punto  inganna- 
to da  tale  opinione  : perche  Jubito  che  tale  feonfitta  s'intef'e  a Capotta , fi- 
ntando Annibaie  etnauere  a trottare  anebora  l’efferato  ad  Hama , diuenu- 
to  infoiente,  & animofo  per  la  profferita  della  vittoria , come  quello  che  la 
maggior  parte  era  fatto  di  nuoui  fildati,#  di  ferui  : & trottarlo  occupato 
a I fogliare  i morti,  & r accorre  la  preda  : moffe  l'efferato  in  fretta,  & paf 
fando  uicino  a Capoua,rifcontratt  quei  che  fuggiuano,  li  fece  accompagnare 
a Capoua  da  due  bande  de'  faldati , & i feriti  porre  fopralc  corra:#  egli 
giunto  in  damo  ad  Hama , uidc  il  campo  de'  minici  uoto  : nè  vi  ritrouò  al- 
tro, che  i fegni  della  vccifione  fatta , & i corpi  degli  amici  morti, (far fi  per 
la  campagna  : confort auonlo  alcuni , che  finitamente  ne  doueffe  andare  a 
campo  a Cuma , # darle  la  battaglia  : ilche  quantunque  Annibaie  deftde 
rafie  grandemente  : come  colui  che  non  battendo  potuto  pigliare  "Napoli, ha 
rebbe  bau  uro  piacere  d' battere  almeno  Cuma,  città  potta  in  fui  mare , come  E 
"Napoli:  nondimeno  perebei  faldati  non  bau  e ano  in  tanta  fretta  potuta 
portare  ficco  altro  che  l'armi , fi  ritornò  indietro  fopra  a Tifata.  Dipoi , 
effendo  (limolato  da  prieghi  de'  Capouanì  : il  dì  feguente  ritornò  con  tnt> 
to  il  campo  a Cuma , # con  tutto  F apparecchio  da  combattere  la  terra:#' 
hauendo  faccbeggiato  tutto  quel  contado,pofe  il  campo  un  miglio  uicino  al 
la  città . Graccho  allhora  fi  fermò  in  Cuma , ritenuto  dalla  vergogna  ,# 
per  non  abbandonare  gli  amici  fiquali  fi  raccomandauano , richiedendoli  la 
fua  fede , & del  popolo  Romano, piu  totto  che  per  la  ficurtà,&  fidanza  ette 
egli  baueffe  nel  fuo  efferato . "Nè  Fabio  anebora , l'altro  Confalo',  ilquale 
era  alloggiato  a Cales,baueua  ardimento  di  paffarc  il  Fulturno:effendo  fia- 
to occupato  primieramente  in  Roma,  per  rmouaregli  aufficij  : dipoi  da  prò 
digij,iquali  molti  ogni  bora  fi  diceuano  effere  appariti:#-  quando  egli  atten 
dcua  a fagrifcare,per  purgargli  :i  facerdoti , & aruff  tei  diceuano,  che  fe  * 
condo  i facrifictj  fatti , non  appanna  efferfi  impetrato  perdono  da  gli  lddvj  : 
Cuma  è com  nè  quelli  effere  placati.  Mentre  che  Fabio  era  ritenuto  da  quette  cagioni , 
n?baJUU  daAn  SeniProniof,ftaMa  “Indiato , & già  era  combattuto  con  le  macchine  : onde 
contravna  torre  di  legname  fatta  da  nònio , & accottata  alia  città,  fece 
detto  Confilo  fabricare  fopra  alle  mura  vn  altra  torre  alquanto  piu  alta , 
effendofi  J’eruito  per  fondamento  d'effa,  del  muro,ilqualc  era  alto  per  fe 
mede  fimo:  & baucndola  fortificata  con  tram  goffi fiime:#  quindi  da  pr in 
àpio  quei  di  dentro  difendcuano  la  terra  con  fajffi,#  pali,#  altre  armi 
da  lanciare . Ma  poube  ei  viddero  la  torre  accottata  al  muro, gettarono  a 
• tratto  fopra  quella  gran  quantità  di  fuoco , lanciando  fiaccole  accefe  : 

per  laquale  arfione  effendo  fpauentatt  i barbari , #gettandofi  ingrati  fret 
. >.•  *a  dalla  torre, fallando  fuorai  Romani  ad  un  tratto  da  due  porte  ributta- 
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*A  tono  i ritmici , & in  maniera  lì  ripinfero  infitto  dentro  alle  munitioni , che 

quel  dì  parnc  fin  toilo  che  i Cartaginesi  foffero  gli  affediati , che  quei  che  ' v 

affidi  a natio . T^tl  quale  affalto  furono  ammagliti  mille  quattrocento 
C ar tagme fi,  & trentanoue  prefi  : perche  fiandofi  intorno  alle  mura  firaccn  ' a : 

ratamente:  nè  altra  cofa  meno  affrettando, che  defferc  afialtati,  furono  non 
pen fat amente  oppre0 . Craccho  fece  fuonare  a raccolta  ,auanti  che  i ai 
mici  fmaniti  per  la  fubita  paura, ripigliaffero  l animo , & ritirò  ogntuno 
dentro  alle  porte . L'altro  giorno , credendo  „ Annibale  che  il  Confalo  insu- 
perbito per  la  vittoria, baueffe  animo  di  nenirc  a giornata, mife  ? efferato  in 
battaglia, tra  la  città,  dr  i tuoi  alloggiamenti  : ma  poiché  ei  uidde  che  nef- 
Junfi  mouea  dalle  confitele  flange, & guardia  della  città,  & che  nejjuna  co 
fa  fi  faceua  difordmatamentc,  fi  ritornò  fopra  a Tifata , fenga  alcuno  pro- 
fitto. T^e'  mede fimi  giorni  che  Cuma  fu  liberata  daWaffedto:  fece  in  Lu 

B tania  felicemente  un  fatto  d'arme  Tito  Sempronio,  cognominato  il  Lun-  ‘futi 

go , puffo  a Cr amento,  con  Hannone  Cartaginefe, neiquale  ucci fe  piu  di  due  lf^nt  di fu- 
mila huommi,con  perdita  di  dugento  ottanta  de  fuoi  foldati  : & guadagnò 
quarantadue  tnfegne  militari . Hannone  Scacciato  de’ confini  de  Lucani , cau. 
fi  ritirò  indietro  nelle  terre  de  Brutij,  & nel  paefe  degli  Hirpmi . Furono 
racquietate  per  forga,da  Marco  H altrio  Tretore,tre  casella,  che  sei  ano 
ribellate  da'  Romani  : & Hercellio,&  Sic  titolati  capi  della  ribellione,  fu 
tono  decollati  : & piu  di  mille  prigioni  fi  venderono  all' incanto, l" altra  pre 
da  fu  data  ai  foldat i,  & T efferato  fu  menato  a Cuma . Mentre  che que 
fte  cofe  fi  faceuano  nelle  terre  de'  Lucani , & Hirpmi  : le  cinque  naui,  che 
portauano  prigioni  gli  Oratori  Cartagine  fi,  & Macedoni  a Roma  : batten- 
do quafi  costeggiato  tutta  la  riuiera  d'Italia  dal  mare  di  fopra , a quello  di 
. fotto , paffuido  a vela  lungo  la  città  di  Cuma  : nè  fi  f apendo  fe  le  foffero  na 
f ui  (Tornici , o di  rimici  : Graccho  mandò  a rincontrarle  certe  naui, della  fua 
armata:  onde  domandando  l'vua  l’altra,  & faputofi  Graccho  efferc  in  Cu- 
ma,le  naui  pre  fero  porto  in  quel  luogo:  & fumili  date  le  lettere,&  i pri- 
gioni . Il  Confoloybaucndo  lette  le  ìettere  del  Re  Filippo,&  di  Annibale,  AmbafciaA» 
mandò  ogni  cofa  con  diligenza , per  la  via  di  terra  al  Senato , & common-  rl 
dò  che  i prigioni  foffero  condotti  per  mare . Onde  effóndo  quafi  il  medefi-  Cm°  oltl  * 
mo  dì , giunte  le  lettere  a Roma , & arr liuti  i prigioni  : & fatta  di  quelli 
diligente  efamina  ; trouandofi  rifeontrare  il  tenore  delle  lettere  con  le  paro 
le  degli  ^fnibafuadort  ; da  principio  entrarono  i padri  in  gran  penfiero, 
confiderando  quanto  pericolo  foprafleffe  loro , dalla  grandegga  della  nuo- 
va guerra  di  Macedonia  ; non  potendo  effi  a pena  fofìencre  la  guerra  Cqr 
tagme  fe;  nondimeno,  non  Solamente  fi  sbigottirono , ma Subitamente  co- 
mmciarono  a trattar  e, in  che  modo,  mouendo  effi  primieramente  la  guerra 
-in  Macedonia diuertifi ero  il  nimico  dall' mipreja  d'Italia.  Hauendo  per 
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tanto  fatto  incarcerare  gli  mbafciadori , & venduti  i loro  compagni  al-  A 
lo  incanto  : alle  venticinque  naui  di  Quinto  F uluio,n  aggiunfero  altre  ven 
T^’jju?  "C^>  ^ cofa  ^en  finite  » lequali  mife  m acqua:  tir  aggiuntoui  le  cinque 

che  baueuano  condotto  i prigioni,  dette  cinquanta  naui , partite  da  Hottia 
andarono  a T arento  : & fu  comrneffo  a Quinto  Fuluio,  che  imbarcati  fu  le 
nani  i faldati  flati  di  Terentio  Fanone , co  iquali  fi  trouaua  alla  guardia 
di  T arcato  Lucio  ^ Aputtio  Legato , attendeffe  con  la  detta  armata  di  cin- 
quanta naui,  non  folamente  a difendere  i luoghi  marittimi  d'ltalia:ma  an- 
dane jbiado  de  fatti  dcllaguerra  di  Macedonia:  et  trouado  i difegni  di  Filip 
P°  ei  fere  conformi  alle  lettere,  & agli  inditij  de  Legati  prefi,ne  faceffcaui 
fato  Marco  Valerio  "Pretore  : & che  detto  V aleno,  lafciando  Lucio  ^{pu- 
lito Prefetto  all' efferato,  andato  a T arento  all'armata , quanto  piu  pretto 
poteffe  ,paffaffc  in  Macedonia:  & quiui  fi  sforgaffe  di  ritenere  Filippo  a 
cafa  : & co  fi  per  mantenere  l' armata, & per  la  guerra,  li  fu  affegnata  Ut  £ 
pccunia,laquale  era  mandata  ad  <Appio  Claudio  in  Sicilia , per  renderla  al 
He  Hieronc  : & quetta  fu  portata  a T arento,  per  opera  del  Legato  Lucio 
.Aputtio:  & con  quella,dal  mede  fimo  Hieronc  furono  mandati  dugento  mi 
la  modij  di  grano , & cento  £ orzo . Mentre  che  i Romani  fanno  quetti 
prouedimenti , una  naue  di  quelle  prefe,cb erano  mandate  a Romafccuera - 
ta  dall  altre , fi  fuggì  a Filippo  : dallaqualc  intefe  come  gli  Oratori  erano 
fiati  prefi, infieme  con  le  lettere . Onde  non  fapendo  che  conuentione  ha- 
uefiero  fatto  i fiuoi  Legati  con  ^Annibale , nè  quello  chea  lui  hauefiero  a 
riferire  : mandò  vn' altra  ambafcieria,con  le  medefime  commi! foni  . Gli 

Jfmbafciadori  mandati  furono, Heraclito,  cognominato  Scottno:  Critone  Bo 
reufete,  & Sofie  beo  di  Magnefia . Coftoro  andando , & tornando , fecero 
l’ufficio , & portarono , & riportarono  felicemente  le  commifiìoni . Ma 
prima  fuconfummata  la  fiate,  che  il  Re  fi  potefiemuouere,o  fare  alcu- 
na imprefa,di  tanto  momento  fu  la  prefa  di  quella  naue,congli  Oratori,  a r 
fare  indugiare  la  foprattantc  guerra  . Hauendo  finalmente  Fabio  paf- 
fato  il  yulturno,dopo  l effiatione  de'  prodigij,  amendue  i Confoli  guereg- 
giauano  intorno  a Capoua . Fabio  baueua  prefo  per  forga  Combulteria , 
Trebula,  & (utticula , le  ^uai  città  sperano  date  a Cartagine  fi,  & in  effe 
erano  flati  prefi  i faldati  d\Annibale,&  molti  Capouani  nobili.  Et  in 
*btola  co  fi  bora,  come  Canno  paffuto , i Senatori  tencuano  con  Romani:  & 

. la  plebe  era  tutta  £ Annibale  : & nafeofamente  fi  trattaua  della  vccifio - 
ne  de  nobili , & di  dare  la  città  a Cartagine  fi . Per  laqual  cofa , acci  oche 
tali penfamenti non  hauefiero  effetto.  Fabio  paffando  fopraayefuuio.fi 
fermò  col  campo , oue  già  haueua  alloggiato  Claudio , tra  Capoua , & il 
. : campo  di  Annibale , ch'era  fopra  a Tifata  : & quindi  mandò  Marco  Mar 

cello  Proconfolo  alla  guardia  di  Tlpla , con  quelle  tante  genti  che  egli  ha - 
V.  * ueua. 
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\A  nata.  Et  in  Sardigna  sera  cominciato  per  Tito  Manlio  Tretore , a pro- 
uederc  le  cofe , lequali  erano  fiate  intralafciate , dopo  la  grane  infermità 
di  Quinto  Mutio  Tretore . Manlio, battendo  tirato  tn  terra  le  naui  lunghe 
a Carati  : & armato  la  ciurmai  gli  huomini  delle  naui,  per  fare  la  gtter-  Cardi  rhùmi 
ra  per  terra:  & ricettato  l'altro  efferato  dal  Tretore , fece  ventimi  tape-  DCme' 
doni,  & mille  dttgento  Canalini- 1 . Con  queflo  numero  di  gente  a piede, 

& a catta  Ilo,  entrò  nel  terreno  degli  mimici , & accampo fji  non  molto  lon- 
tano da  gli  alloggiamenti  di  Har  fuor  a : Uguale, per  attuentura  in  quel  tem 
po  era  andato  nel  paefe  di  Tellidi  popoli  di  Sardigna,  per  armare  la gio- 
uentù  pi  fupplemento dello  efferato.  Il  figliuolo, chiamato  Hiofio,cra 
rrmafo  a guardia  del  campo . Coflui  fiero  per  la  giouincgga , appuando  ro 

fi  inconfideratamente  a battaglia  coni  Romani,  fu  rotto,  &mejfo  in  fi - 
ga , tanto  che  in  quel  fatto  d arme  furono  morti  intorno  di  trenta  mila  Con  tremami 
jj  Sardi , dr  nini  ne  furono  prefi  quafi  mille  trecento . L'altro  efferato, da  la  Sardi. 
principio  fi  fparfe , fuggendo  per  la  compagnia  ,&  per  le  felue  : dipoi  fi 
ridufje  in  ima  città  nominata  Corno , capo  di  quel  paefe  :one  fi  diccua  e fi- 
fere  rifuggito  il  Capitano  : & già  fi  farebbe  finita  la  guerra  in  quel  luo 
go,fe  l'armata  Cartagmefe,  capitanata  da  Mfdmbale , la  quale  traHa- 
gliatadallatempefla,baueua  foggiornato  all' J fole  Baleanche ,non  fofie 
venuta  a tempo,  fu  la  fperangadi  far  ribellare  i ifola  : onde  Manlio, do 
po  la  fama  della  venuta  dell  amata  nimica , fi  ritirò  a C alari . O/unci 

Irebbe  occafione  Har  finora  di  congiugner  fi  con  Sffdrubale  : ilqualc  pofie  in 
in  terra  le  genti , & rimandata  l’amiata  a Cartagine , conducendolo  Har - 
ficòra , andò  a predare  il  paefe  de  gli  amici  de  Romani  : & farebbe  an- 
dato infino  a Calari  ,fe  Manlio , rincontrandolo  con  l'effercito,non  l'hauef- 
■ fe  raffrenato  dal  predare  cofi  abbandonatamente  : & prima  s'accampa - 
^ rono  a fronte,  l vno  non  molto  dall  altro  lontano  : dipoi  cominciarono  a fa 
re  certe  fcorrei  ie , & leggieri  fcaramuccie  tra  loro , con  varij  auucnimcn- 
ti  : vltimamcnte  ufiirono  tn  campagna  a bandiere  fpiegatc,  & combatte- 
rono  lo  fpatio  di  quattro  bore:  perche  gli  africani  foflcnnero  lungo  tempo  ^ 

la  battaglia  fofi>eJà:cffendofihoggimai  annegata  Sardi  ad  effere  agcuolmé  ft  d^Afdrubà 
te  vinti. Mila  fme,cffcndo  piena  tutta  la  capagna  della  vccifiouc,&fugade  le,  Marinone, 
Sardi  : anchora  effi  voltarono  le  fballe.-ma  mentre  che  ei  fuggiuano,  i Roma  & Magone  in 
m facendo  dare  la  volta  a quella  banda,cbe  baucua  fcacciati  i Sardi, li  rin-  Svigna. 
chilifero  in  meggp: fi  che  poi  s'attefe  pm  lofio  adr cadere , che  a combat- 
tere . Furono  ammala tt  dodici  mila  huonnnt  tra  Sardi , & Cartagine - 

fi , & prefi  quafi  tremila  fettecento  : & ventifette  mfegne guadagnate. 

Ma  fopra  tutte  lé  cofe,  fu  degno  ,&  memorabile  tal  fatto  d'arme,  per 
la  prefa  del  Capitano  ^ ifdrubale , & di  Hanuone,  & Magone , nobili 
Cartagine  fi . Magone  era  della  cafa  Barchina, congiunta  flrettamcnte  per 
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confanguinità  ad  Annibale . H annone  era  flato  a Sardi  Ruttore  della  ri-  D 
bellione , & fetida  dubbio , motore  di  quella  guerra . 'Kc  mancarono  an- 
tbora  i Capitani  di  Sordidi  rendere  famofa  quella  giornata , con  le  rouine 
loro  : perciocbe  il  figliuolo  di  Harflcora  HioHo,morì  nella  Truffa, & Harfi - 
cor  a fuggendo  con  pochi  caitalli,com'  egli  intefe,fopra  all' altre  rottine,  la 
morte  del  figliuolo  : perche  il  difegno  non  li  foffc  impedito , uccife  di  notte 
fc  flcflo . Agli  altri  fu  ricetto  dalla  fugga,  la  città  di  Corno, come  era  fla 
ta  prima  : laquale  Manlio  affali  ondo  con  l’effenito  uincitorc,prcfc  tra  po- 
chi giorni  . Dipoi  tutte  l altre  città,lequali  s’ erano  date  ad  Harflcora  : & 
a Cartagine  fi, dati  gli  flaticbi,fi  renderono  a Romani.  A cijfcuna  delle 
quali  hauendo  fatto  pagare  danari,  per  dare  a'  foldati,  & frumento  fe- 
condo le  forge,  o il.  fallo  di  ciafcuna:  rimenò  f efferato  a Calari . Quiui 

/ jfo,;  lunghe  fo  mife  le  naui  lunghe  in  acqua,  & imbarcate  le  genti , lequali  haueua  me- 
no le g*let.  nato  feco,fe  n'andò  a Roma  : & raccontando  al  Senato  la  vittoria  di  Sor  £ 

digna , confegnò  la  pecunia  a Que fiori,  il  frumento  a gli  Edili , & a Ful- 
Queftm  fono  -pretore  diede  i prigioni . Ifel  mede  fimo  tempo  Tito  Ottaaho  Treto - 

fafotà'  re  con  vri armata  di  cinquanta  naui  partito  da  ùlibeo,  & paffuto  in  Afri- 

, ca:  hauendo  faccheggiato  il  territorio  de'  Cartaginefi  : & andando  alla  voi 

ta  di  Sardigna , oue  era  fama  che  u ifdrubale  partito  dall  lfole  Balcariche 
foffe  poco  aitanti  arriuato , fi  rifccmtrò  con  l'armata , laquale  fi  tornaua  in 
affrica: & appiccata  in  alto  mare  con  quella  vna  fcaramuccia,con  gli  ar 
piati  alla  leggiera, prefe  fette  naui,infieme  con  b ciurma : l altre  furono  sba 
ragliate  dalla  paura,non  altramente  che  da  vna  tempefla.  Tfe'  mede  fimi 
giorni  arriuò  per  auucntura  Bomilcare  alla  città  di  Locri, mandato  da  Car 
tarine  con  gente, & quaranta  elefanti,&  vettouaglia,  al  fioccar  fo  di  An- 
nibale . Jlquale,  credendo  Appio  Claudio  potere  opprimere , truouandolo 
fproueduto, fingendo  di  uifitare  b Trouincb  , hauendo  in  fretta  condotto  lo  p 
effercito  a Mcfiana.-afpettatia  la  commodnà  della  corrente, alla  feconda  del- 
t acqua  pafiò  a Locri . Ma  Bomilcare  quindi  partitole  riera  andato  a tro 
uarc  Annibale, nel  paefe  de'  Brutq  : i Locrcfi  ferrarono  le  porte  a Ro- 

mani:  fi  che  Appio  non  hauendo  fatto  con  fi  grande  apparecckio,cofa  al- 
AitfpM.  cuna  ^ ne  a MCjj'ana  „ 7 s^Ua  medefima  fiate, Marcello  hauea  fiat- 
to  molte  feonerie nel  contado  de  gli  Hirpini , & de’  Sanniti  d'mtoi no  al- 
le forche  Caudine , correndo,&  afidi t ondali  fpeffeuolte  da  T^ola , oue  egli 
era  alla  guardm  : & haueua  in  tal  modo  col  ferro, & col  fuoco  dato  il  gua 
fio  a tutto  il  paefe;  che  haueua  rinouato  a Sanniti  \b  memoria  delle  loro 
antiche  rouine . Onde  efiendo  mandati  dall  vna , & l'altra  nationc , a vn 
Simci°&Hir  tratt0  ^ mbafeiadori  ad  Annibaie , li  parbrono  in  quesìa  fin-ma . 
pini,  ad  Anni  ^0/>°  Annibaie, ftamo  flati  nimici  de  Romani,  primieramente  per  noi  me 
bait  defimi,tnfino  a tanto, che  le  nojirc  armi,&  le  noflre  fteffe  forge  furono  ba- 
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U fl™t' ^poterne  difendere.  Tofeia  che  noi  potemmo  confidare  poco  in  quel 
lc:noi  a accorammo  al  Re  Tirrbo, dalmate, efendo  abbandonati,  confiniti 
dalla  ri Fce[)i ta, accettammo  la pace,&  perfeuerammo  in  quella  quali  eia . 
quanta  anni, infitto  al  tempo  che  tu  uenifli  in  Italia . La  uirtù , & fortuna 
r.on  putito  manco  la  tua  unica  manfuetudiue , & benignità  vinta 
verjo  i noftri  cittadini:  iquali  efendo  fatti  tuoi  prigioni, ci  rmandafii  Ube 
ri: miai  maniera  ci  fece  a te  obliati,  & per  bemuolenga  congiunti , 
che  c fetido  tu  amico  noflro,  uiuo,  & Caino  ; non  filamento  non  temere»* 
mo  il  popolo  Romano:  ma  (fi  lecito  fife  coft  dire)  nè  gli  Iddi/ adirati . 

Ma  certamente,non  /blamente  efendo  tu  viuo,&  fillio,  ma  anchor  urne* 
toreim  tua  preferita,  potendo  tu  quaft  vdireil  piantodclle  noflrc  donne . 
& figliuoli  : & vedendo  ardere  le  cafe  nofire  : noi  ftamo  quefia  fiate  fi 
grandemente  flati  battuti  mal  menati  : eh* egli  è paruto  che  Marca 

* Marcello , & non  Annibale,  fta  quello  che  rimane  fe  vincitore  a Canne . 
In  maniera  che  i Romani  fi  vantano  : dicendo,  che  per  un  colpo  folamente 
tu  vali,  & puoi  a fai,  a gufa  d vno  che  lanci  il  dardo,  & dato  il  colpo, lan 
ciato  il  dardo,  come  fianco,  & intormentito  fi  ripofi . T^oi  babbuino  du- 
nz/04  far  guerra  col  popolo  Romano  forfè  cento  anni, finga  aiuto  di  fare - 
Jtteri,ne  de  farcito , ne  di  C apuano , fuor  che  di  Tino  : ilquale  però  per  (ha 
tio  di  due  anni  accrebbe  piu  lofio  le  forge  fue,con  le  nofire  genti, eh' ci  dì 
fende/Je  noi  col  Juo  potere  . Io  non  mi  uoglio  già  gloriare  delle  co/e  pro- 
Ipcre,  ne  d hauere  inondato  fitto  il  giogo  due  Confili , & due  efcrciti  Con 
filari  : & fi  alcun' altra  cofa  cè  accaduta  o lieta,  & felice, onero  bonefla, 
crgloriofa.-po/fiamo  ben  riferire  con  afiai  manco fdegno  le  cofe  auuerfe,& 
a-a^‘  ^UeJ  temP°>c^e  quelle, lequali  hoggine  auucngono:percbe  alìhora 
t nofiri  confini  erano  almeno  af aitati  da  i grandi  Dittatori , mfteme  con  li 

C mae fin  de  Cauallicri , ouer amente  da  due  Confili, con  due  eferciti  Confila 
ri, che  entrando  nel  paefe  con  gli  cfilora  tori,  & con  le  fcolteimenauano  le 
genti  fitto  le  bandiere  a predare, & con  le  guardie  ordinatamente . Ho - 
ra  forno  dentati  preda  d'vnapiccola  banda  di  faldati,  quaft  non  baftan - 
te  a poter  difender  e 'Hqla . Iquali, non  fibierati,nè  in  or  dilunga , ma  a 
gufa  di  ladroni  feorronper  tutti  i noflri  confini,  con  maggior  nevìigcnga, 
tir  ficurtdyche  fine  onda  fero  a fillaggo  per  le  terre  di  Roma.  Etlaca- 
gionedi  que/h  mah  e, che  tu  non  ci  dfcndi,&  la  nofira giouentù  ( la  quale 
fe  fife  a ca/a,  nè  difenderebbe)  tutta  milita  fitto  i tuoi . flendardi . Io  non 
etmofeerei  bene  nète,nè  il  tuo  efercitofto  non  crede/fi  (hauendo  rotti,  dr 
cuciati  tantt  efìerciti  Romani )ch‘ et  li  fife  molto  facile  a dtflruggere  que 
fii  nofiri  faubeggiaton:  iquali  uanno  vagando,  & fiarfi  finga  ordine , & 
/en ga  bai.dicrc.ouc tira ciafcuuo(bencbe  uana fa)  la  fieranga della  pre- 
da, Se  tu  ti  /occorrerai tci  denteranno  preda  di  pochi  Cauallien  di 
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midia  : & barai  mandato  aiuto  a noi,  & tolto  il  fuo  a'ia  città  di  Tfolafu  D 
re  che  quei  che  tu  degnagli  di  mettere  per  compagni,  non  giudici  al  preden- 
te effere  indegni  cf  effere  da  te  difefi , hauendogli  vita  volta  ricettati  follo  la 
protettione, &fede  tua . Rijpofe  a qitesìo  Annibale, che  i Sanniti , & gli 
Htrpini  faceuano  infume  tutte  le  cofe  ad  un  tratto , ciò  era  manifestare  i 
danni  loro,  chieder  foccorfo,  & lamentar  fi  d'effere  abbottonati , & di- 
fireggtati  da  lui  : ma  che  ci  dotteuano  primieramente  auifarlo  del  donno  , 
poi  domandare  1 aiuto, &non  1‘  impetrando, finalmente  doler  fi  d batter  chie 
Sio  foccorfo  in  vano . Soggiugnendo  che  volata  menare  l’efferato , non  ne 
contadi  degli  Htrpini,  o Sanniti, per  non  effer  loro  dannofo , & grane  : ma 
ne  paefi  degli  amici,  & compagni  del  popolo  Romano  : & che  attendendo 
a metter  quelli  a facco , pafeerebbe  i fiuoifoldati  : & con  tale  jpauento  lette 
rebbe  loro  la  guerra  da  doffo.  Ma  quanto  al  maneggio  della  guerra  co' Roma 
ni,diffe  che  fe  la  vittoria  del  lago  T rafitnetio  era  /tata  piu  nobile  che  quella 
di  Trebia,&  di  Cane,maggiore  di  quelli  del  Tra  fmeno,  che  co  fi  farebbe  an  E 
chora  ofeura  la  feonfitta  di  Canne, con  qualch' altra  maggiore, & piu  chiara 
vittoria . Con  tale  rijpoSla  ne  mandò  gli  Oratori,  & eglt,lafciato  un  pic- 
cai prefidio  in  Tifata  : partitofi , s'inttiò  alla  volta  di  1/ula . Et  Hannone 
Inficiando  le  terre  de'  Brutij,  andò  a trottarlo  in  quel  luogo , col  fitpplcmcn 
to  condotto  da  Cartagine , & con  gli  Elefanti . Quitti  effendofi  * Annibaie 
accampato , trouò  tutte  le  cofe  altramente  fatte , & dijpoFle,cb'ci  non  ha 
netta  vdito  dagli  o fmbafeiadori  de  gli  amici  .‘perche  Marco  Marcello  non 
fi  portaua  in  cofa  alcunapunto  in  modo,cbe  fipoteffe  dire  metterfiadifcret 
tione  della  fortuna , o de’  nimici  .-perche  egli  era  fiemprc  ondalo  a preda- 
re con  le  (pie,  & con  le  fcolte,fcoprendo  ilpacfe  con  buona  guardia  : & in 
modo  da  poterfi  ritirare  futa  amente  : buttata  cautamente  protteduto 

ogni  cofa, come  fe  propriamente  haue/Je  bauuto  a rifeontrare  Mnntbale. 

Ma  poiché  egli  intefie  la  venuta  de’  nimici,  tenne  le  genti  dentro  alle  mura , * 
& commi  fe  a i Senatori  7/olant  che  andaffero  attorno  per  le  mitra,  & in - 
uesltgafjero  con  diligenza  tutto  quello  che  faccffero  i nimici . Tra  iqHali 
Hannone  accoftandofi  alle  mura, fece  chiamare  a parlamento  fieco  H t ren- 
ti io  Baffo,&Herio  Tetrio,et  co  licenza  di  Marcello,  e fendo  ufeiti  fiwra.-par 
là  loro, mediante  l'intcrpetre,  in  questa  fen  tenga . Magnificò  primiera- 
mente molto  la  virili , & fortuna  d'Mnmbale,  & diminuì,&  abbafiò  qf 
fai  la  dignità  del  popolo  Romano: laquale  inuecchiaua , & inficine  con  le 
forge  venuta  meno  . Lcquaicofe(diceuaegli)fe  ben  foffero  eguali,  & di 
quella  maniera, che  già  erano  fiate  ; nondimeno  bauendo  primato  i Troia- 
ni quanto  foffe  fuperbo,  & grane  ai  fuddttitl  giogo  dello  Imperio  Roma 
no , & quanto  foffe  fiata  grande  la  benigni  tà,&  amorcitolegga  di  Mani- 
bale,ancbora  verfo  i prigioni  di  tutta  la  nationc Italiana: fi  donerebbe  ragù) 

neuol- 
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A natalmente  anteporre  l ami  ci  ti  a, & compagnia  de  C adagine  fi , a quella  de" 

Romani  :&  che Je  amcnduc  i Confoli  infieme  fofjero  bora  a Ìqpia,noa  fareb  • 
bcro  altramente  pan  ad  u 4nnibale,cbe  foffcro  fiati  a Canne, non  cbe  un  Tre 
tore  foto  (offe  bor  ballante  con  pochi  foldati,&  nouelli , a potere  difendere 
Vqola:&  cbe  a loro  Troiani  s'apparteneua  molto  piu  che  ad  . Annibale  ,il  ‘ ■ i 

penfare  che  la  città  fi  rendeffe  a patti,o  fojfe  per  forza  prefa  : per  cicche  ci  ‘ » 

i [ acqmslcrebbe  ad  ogni  modo,come  haueua  acquisiate  Capoua,&7<Iucerux . 

Ma  qualfoffc  hoggi  la  differenza  tra  la  fortuna,&  flato  di  Capotta , & di 
'Nuceriaicfft  Troiani  molto  ben  lo  fapeuano , effendo  posh  qua  fi  in  nic\%Q 
dell’vna,&  dell  altra,$r  che  non  uoleua  far  male  augurio  a 'Nola , nomi- 
nando quel  che  fofjèper  accaderle,fe  ella  foffe  prefa  : ma  piu  lofio  uoleua 
prometterebbe  dando  Marcello, & i faldati  Romani  nelle  mani  di  intuba 
le,niuno  altroché  efft  mede  fimi , formerebbe  le  conditioni  dell’accordo  da 
g farfl  con  lui . Rifpofe  He,  ennio  Baffo  a fi  fatta  proporla , l’amicitia  tra  il 
popolo  Romano,& quel  di  l^pla,effcrc  duratagia  molti  anni,& che  nè  l’v  Diceria  diH« 
no, nè  l'altro  anchora  non  fene pcntiua.  Ma  fe  i Troiani haueffero  battuto  a rennio  Baflo 
mutare  fede  infieme  con  la  fortunaihoggimai  eran  tardi  a mutarla , & ha  ^Hai^one* 
ucndofi  uoluto  dare  ad  Annibaie, non  bifogtiaua  loro  chiamare  l'aiuto  de  i rifpodendolk 
Romani  : per  tanto  che  haueuan  con  quelli  accommunato  ogni  loro  cofa,  & 
cofl  durerebbeno  per  feuer andò  infitto  al  fine . Queflo  parlamento  tolfè  o- 
gni  fpcranga  ad  Annibale, di  potere  hauer  JJola  per  tradimento  : & per- 
ciò intorniò  tutta  la  città  con  l’effcrcito,aguifa  di  corona, per  farli  dare  da 
ogni  parte  l affatto  alle  mura.  llquale,comc  Marcello  utddc  folto  le  mura , 
battendo  prima  fchieratc  le  genti  dentro  alla  porta , con  grati  rumore  fallò 
fuori:  fi  che  nel  primo  feontro  furono  abbattuti,  & morti  alquanti  de  nimi 
ci:ma  poiché  da  ogni  parte  fi  corfe  alla  battaglia, parreggiate  le  forze, fi  co 
C minciò  vnafpro  fatto  d'arme:&  farebbe  tra  poche  altre  zuffe  fiato  memo- 
1 rabile,  fc  una  repentina  pioua  con  graudifftnu  tempefìa  non  haueffe  diuifa 
la  battaglia.Haucndo  in  quel  dì  poco  combat  luto, ma  effendo  molto  irrat  i , 
tr  inslizjati  gli  ammi,i  Romani  fi  tornarono  dentro  alla  terra, & i Carta 
ginefi  nel  campo:iioudimcno,nel  primo  affilio  de  Cartagine  fi  non  morirono 
piu  cbe  trenta,&  de  Romani  tnuno . La  pioggia  durò  coniinouamente  tut 
ta  la  notte, & il  dì  feguente  infimo  a tergati  ima  & l altra  parte  era  defide 
rofa  di  combattere:  nondimeno  fi  tennero  dentro  alle  mumtwni . il  terzo 
'dì  poi  Annibale  mandò  la  terga  parte  delle  fue genti  a predare  nel  contado 
di  "Nola . Laqual  cofa  autieri  aldo  Martello, f uba. unente  mife  finora  lo 

tffercito  in  ordinanza,  nè  Annibale  rifiutò  la  battaglia.  Tra  il  cam- 
po, & la  città  era  uno  interuallo  d‘vn  miglio,  in  quello  {patio  s' affrontaro- 
no gli  efferati , & intorno  a T^ola  ogni  cofa  è pianura . il  grido , che 
fi  leuò  da  ogni  banda,  fece  tornare  indietro  alla  battaglia  quei  cb' erano  man 
Dcc.dtTit.Lin.  Xx  co' 
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co  lontani  dille  [qua  ir  e, mandate  a predare , & i Troiani  di  loro  medeftmi  M 
accrebbero  le  %cnti  de  Uomini.  Iquali  battendo  Marcello  affai  commenda - 
to,  volle  che  fi  fermaffcro  nel  retroguardo  per  dare  foccorfo  al  bifogno:  & oc 
ctocbc  attende  fiero  a trarre  i feriti  d'e'la  battaglia , & commandò  ih'ei  non 
entr afferò  nella  guffa,fe  da  lui  non  era  loro  fatto  il  fegno.  La  battaglia  era 
alpra,  & dubbia:&  da  ogni  parte , con  ogni  loro  forza  i Capitani  conforta - 
uano:&  i faldati  combattcuano.  Marcello  comminimi  a [noi, che  fi  jpignef 
fero  contri  coloro, iqnili  tre  dì  innanzi  haueuan  vmti:&  pochi  giorni  auan 
ti  fcacciati  da  Cuma:&  che  C annopajfato  da  lui  mede  fimo  Capitano  erano 
fiati  fugati  da  7qola,benche  con  altro  effercito:&  ricordini  loro,che  tutti  i 
nimici  non  eran  nella  battaglia  ; ma  molti  rierano  occupati  a predare , & 
fparfipci  contado  :&  che  quelli,  iquali  combatteuano,  erano  arie  bora  marcì 
per  la  luffuria,&  delicatezza  di  Capoua,pel  uino>& per  la  contmouaprat 
fica  delle  meretricieper  le  taucme,& alberghi  di  libidineioue  tutto  il  verno  g 
ftandofi  in  otto, eran  diuentatifìeuoli  nighittofi.  Onde  da  loro  cera  partita 
quella  forza, & valore  di  prima,&  quel  vigore , & fortezza  di  corpo , & 
d'animo , con  che  eglino  haueuano  fuperato  l’afprezz*  de  monti  "Pirenei, 

& de  gioghi  dclT^ilpi:&  che  di  quei  valorofi  huomini,queHi  che  bora  con t 
batteuano,eran  le  reliquie,che  a pena  poteuano  fosìenere  l'armi, & le  mem 
bra  proprie:effendo  fiata  Capoua  ad  Jhmibale  tanto  dannofa , quanto  a efjì 
Romani  la  feonfitta  di  Canne.-hauendo  i nirnici  quiui  corrotta  quella  loro  an 
tica  virtù  di  guerra, & quiui  perduto  la  militare  difciplina,&  quiui  effon- 
do rimafa  fpenta  quella  fama  grande  del  tempo  paffato,&  ogni  buona  [pera 
Za  del  futuro.  Mentre  che  Marcello  inantmiua  i foldati, rimprouerddo  fimil 
cofc  a nimici.jlmibale  riprendeua  i fuoi  con  molto  piu  afprc  parole igridan 
do, che  riconofceuapure  le  medefime  armi,&  quelle  medefime  infegric , che 
già  ueduto  haueua  a Trebia,&  a Trafimeno,&  ultimamente  a Canne  : ma 
che  haueua  benefquando  egli  andò  a juemare  a Capoua)  menatoui  alle fian  * 
%e  altra  gcneratione  di  foldati,  & un'altra  ne  hauea  poi  tratto  alla  partita: 
fiche  a pena  bora  potete  re  filiere  alt  empito  et  vn  fol  Legato  Romano , & di 
una  fola  legione,& pochi  cauallhvoi  dico, al  cui  ualore  nò  poterono  mai  far 
oontraHo  due  efferati  Confolart:& Marcello  con  pochi  foldati  nouelh , &" 

§on  gli  aiuti  de  Troiani  già  la  feconda  volta  ne  affilia  , fenza  vendetta,  & 
fenza  dannoiOue  fon  bora  quei  miei  foldati, iquali  tolfero  da  cauallo  il  Con 
filo  Gaio  Flaminio, & a lui  levarono  la  teHaìOue  fono  quei  che  a Camere 
tiferò  Lucio  Taulo  {fono  bora  l armi  [puntate, & fenza  taglio  1 o fono  bora 
le  braccia  voiìre  intormentitelo  che  altro  nuouo  prodigio  è qui  fio?  Poi,  che 
quando  fiate  pochifilete  vincere, bora  effendo  tanti, a pena  foflenete  la  pun 
ta  di  tufi  pochi  nimicilVoi  ui  vantauatefeome gagliardi  follmente  in  paro- 
iejcbe  tari  per prender  Romanie  ui  foffe  fiati  condotti:  ecco  che  quetta  è borcq 
- ....  ..  . . molto 
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•A  molto  minor  cofa.  Qui  uoglio  io  far  pruoua  della  forga,  & uirtù  uojlra  : uo- 
glio  espugnar  'Nola,  una  città  pofla  in  piano , non  intorniata  da  fumé , 0 da 
mare  Qiiinci  carichi  di  preda  da  co  fi  ricca  città,ui  condurrò  io  poi , & figui 
teròyoue  uorrctc  noi  fleifi.'Non  gloriarono  punto  i conforti , nè  le  fconcie,  &" 
villane  parole, a confermar  gli  animi  di  quelli  : ma  e fendo  cacciati  da  ogni 
parte,  & ere fcendo  a Romani  l’ animo, non  folamenteper  le  parole,  & con- 
forti del  Capitano. -ma  per  il  grido  grande  che  faccuano  i Troiani,  accenden- 
do 1 ardore  de  combattenti, col  testimonio  del  fauore  loro:  i Cartagine  fi  final 
mente  voltami  le  fpalle,&  rifuggiron  dentro  agli  {leccati  degli  alloggiarne 
ti:a  quali  defiderando  i Romani  dare  la  battaglia,  furono  da  Marcello  ricon 
dotti  in  'NpU,con  grande  allegrezza, & congratulatione  de  "isolani, et  an- 
chora  della plebe:  laquale  innanzi  era  fiata  molto  piu  inclinala  al  fauore  de 
Cartagine  fi. Furono  vccifiqucl  dì  denimicipiu  di  mille,& prefi  mille  feicen  -. 

B to,& guadagnate  dicianoue  infegne  militari,& prefi  due  elefanti,  & qual  > 

tro  veci  fi  nel  fatto  d'arme.  De  Romani  furon  morti  meno  di  mille  : l'altro  dì 
(facendo  tricgua)fi  con  fumò  nel  fepclhe  i morti  da  ogni  parte.  Marcello  fe- 
ce un fuoco  delle foglie  de  nimici, per  uoto, che  fatto  ne  hauea  a Vulcano,  il  Boto  f«ro  • 
tergo  giorno  dipoi, credo  per  qualche  fdegno,o  per  {per unga  di  piu  utile , & Vulcano  da 
liberale  militia,fi  fuggirono  da  Annibale, & vennero  a Marcello  1 2 72  .ca  Macello  dcL 
uallieri,mefcolati  rNKumidi,&  Spagnuoli  ideila  utile, & fedele  opera  de  qua  ,e  **-. 

li, fi  feruirono  poi  JpeJfe  uolte  i Romani  in  quella  guerraidopo  laquale  tnpre  mi£  C* 
mio  della  loro  uirtù  furon  date  loro  ampie  pojfejftoni,in  Hijpagna  agli  Spa- 
;gnuoli,&  a 'Numidi  m Africa.  Annibaie  rimandò  Hannone  con  le  genti, 

■con  lequali  era  venuto  nelle  terre  de’Brutij:  & egli  fe  riandò  a vernare  in 
Taglia, & pofegli  alloggiamenti  uicini  ad  Arpi.  Toichc  Quinto  Fabio  vdl 
Annibaie  effer  andato  m Tuglia,fatto  portare  affai  frumento  da  Tfola , &■ 

f da  'Napoli  in  quegli  alloggiamenti  ch’egli  banca ] opra  a Suefiula:&  quel- 
li hauendo  bene  fortificati  di  munitione,&  di  foldati  a baflanga  per  difen- 
derli,fi  moffe  inperfona  col  campo  uerfo  Capoua,C  ‘ guaflò  tutto  quel  conta 
do  col  ferro,  & col  fuoco, fino  a tanto  cheiCapouani  non  confidando  punto 
nelle  proprie  forge, furon  cofiretti  ufeir  fuori  delle  porte, & fortificare  gli  al 
loggiameoti  alla  campagna.Haucuano  feimila  h uomini  armati , le  fanterie 
erano  genti  inutili, le  genti  a cauallo  erano  afiai  migliori,  & perciò  infefia- 
<uano  fjiejfo  i unnici  con  la  caualleria.Tra  molti  nobili  cauallieri  Capouani,  Duello,  & pa 
Jubellio  cognominato  Taurea,cittadino  di  Capoua  era  il  piu  ualorojoiin  ma  gna  fingulare 
mera  che  quando  eimilitaua  co*  Romani, un  filo  Claudio  Afcllio  cittadino  d'TaurfaC* 
^Romano  lo  parreggiaua  di  gloria  nel  combattere  a cauallo . Hauendo  Tau - 
rea  caualcando  intorno, riguardato  le  fiquadre  de  cauallieri  Romani,  doma n m4no. 
dò  finalmente  ouefojfe  Claudio  Afellio:&  perche  effendo  confueto  a conté 
dere  fico  della  protegga  con  le  parole /ioti  uenijfe  bora  a dtffinire  la  qutfho 
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-ne  con  l ami, & a lafciare(  ejfendo  vinto )le  foglie  opime  :o  a guadagnarle,  Ù 
effendo  vincitore  <*  Lcquai  cofc  e fondo  dette  in  campo  ad  Afilho  : foggiornò 
folamente  tanto  fotio  di  tcmpoich'ei  domandò  al  Confalo,  fc  li  piacena, 
eh' et  combattere , pronocato  dal  nimico  fiora  d' ordinanza  i & ottenuta  la 
licenza, prefi  fintamente  1‘  ami  :&  c anatrando  aitanti  alle  pofic  de  umi- 
ci ubiamo  per  nome  Taitrca,sfidandolo(volcndo  egli)  a combat  ter  e. Già  era 
no  vfciti  i Romani  in  gran  numero  allo  fottacolo  di  qttefla  battaglia . & i 
Capouani  per  veder  e, non  filo  baueuano  ripieno  tutti  i ripari  del  campo,  ma 
anebora  le  mura  della  città.  Mora  bau  ni  do  prima  ciafiuno  di  loro , con  pa- 
rafimi* ìilc a ro^e  feroc*>&‘  a^t,ere>  magnificato  le  cofi  fie  ; finalmente  foonati  i caualli , 
tulio  ceraio , s'andarono  a trouare  con  le  lance  arreflate . dipoi  ridotti  al  largo,  andauano 
& manfittojt  fichi  fondo  l'vno  C àl:ro:prolungando  la  guffa  finga  alcuna  ferita . Difoaìlbo 
tojcAiulcare , *a  il  Capottano  ,quefla  non  farà  battaglia  di  caitalieri ; ma  vn  combar  timen- 
comt  fi  direbbe  tQ  caiiallufe  noi  non  ce  ne  andiamo  a calmilo,  m quefìa  via  buffa, ór  cupa:  £ 
ptr  me  piane.  ^ (lmui  non  Unendo  focio  digiuocarc  largo: farem  coflrctti  di  venire  alle  ma- 
Dìcefi  tal  jd*-  ni.T^on  fi  tofto  hebbe  T aurea  finito  il  parlare  : che  Claudio  fifonfe  col  ca - 
,tmbio  dì  qual-  ualìo,  nella  concauità  di  quella  firada.  Taureaallbora  affai  piu  fiero  in  pa- 
thè  tofa  non  ci-  y0/fjC/je  m fatti, prouerbiandolo,& fchernendolo  : non  fai(difi‘egli)il  con - 
eUopt°  o ìiwm-  terl°  e!fere  nella  foffa.  laqual  parola  fu  poi  vfata  in  prouerbio  da'villani. 
moda,  come for  Claudio, poiché  hebbe  affai  caualcatoingiu,&  in  fi,&  fuor  della  viafonga 
fe  pmile  proim  rifeontrare  il  nimico,ii  nuouo  fi  ritornò  fui  piano:&  dileggiando  la  viltà  di 
tic fumo  a i quello, con  grande  allegrerà,  & congratulatione  de  fiat,  vincitore  fi  ritor - 
fiffit*  /orM*  nò  in  campo  . Alcuni  Autton  di  croniche  aggiungono  a quello  abbatimen 
to  vna  cofa  veramente  marauigliofadaquale,  fecondo  la  communc  opinione 
■è  riputata  certa,cioè,che  figurando  Claudio  T aurea, che fuggiua  alla  città , 
altro  anebora  egli  dentro, per  la  porta  aperta  ; & vfcì  correndola  l'altra, 

- finga  riceuere  alcuno  danno, recando  flupefatn  i nimia,pcr  la  marauiglia.  u 

- livellante  della  fiate  fi  affai  quieto,&  il  Confilo  fi  ritornò  anebora  in  die-  ” 

: tro  con  l'eforcitoiacciocbc  i Capouani  attende  foro  a fare  la  fementa . 

« danneggiò  prima  punto  il  contado  di  Capoua,che  effendo  già  le  biade  alte  m 
herba,  elle  furono  atte  apafeerei  caualli . Condujfepcr  tanto  quel  fieno  ne 
gli  alloggiamenti  flati  di  Claudio  fopra  Sucffila , & iui  fi  fortificò  per 
vernare:  & a Mano  Claudio  Troconfolo  commandò,  che  ritenuti  tanti 
i •>  faldati , che  ballafiero  alla  guardia  di  Tjola , ne  mandafsegli  altri  a Ro 
ma , per  non  eficr  graue  a gli  amici , & per  non  dare  jpefa  alla  Repu r 
lumi*  i»  Tu  blica . Et  Tito  Graccho,  battendo  menato  le  fie  legiom  da  Cuma  a Lu- 
\llì*  è mciA  de  ceria:  mandò  quindi  Marco  Valerio  Tretore  a Brur.dufio  , infume  con 
quello  efferato , che  egli  baueua  tenuto  in  Luceria:  & commi  figli  che 
'uLStLityuA  difende fo  la  riuiera  delle  terre  deiSalentini:  & prouedefocondiligetf 
4*  VAgAni.  ga  tutto  quello  che  appartenere  al  Re  Filippo,  & alla  guerra  di  M acedo 

nia. 
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^ nia.  iAl  fine  della  flate,nellaquale  furo n fatte  quefìe  cofe , lequalì  battia- 
mo ferino, vennero  a Roma  lettere  da  Tubilo,  & Gneo  Scipioniche  donano 
notìtia  delle  cofe  grandi  magnificamente  da  loro,& profperamente  fatte  in 
Hìfpagnaana  che  mancauan  loro  per  le  paghe, & i ueflimenti,  & le  uctto- 
ttaglie  perle  genti  di  terra,&  dimare.  T ut  tatua, quanto  al  proucdimcn- 
to  dellapecunia  per  lepagbe,  fe la  Republica  non  pot  effe,  che  piglicrebbe- 
ho  qualche  modo  di  trarla  di  Spagna : C altre  cofe , era  neceffarìo  che  foffero 
mandate  da  Roma;  perche  altramente  non  fi  potata  ritenere  tiè  l' effcrcito 
ni  la  Trouincia.  Lette  che  furono  le  lettere, non  era  alcuno  che  non  confef 
fa]fe,che  efp  fcritteffero  la  verità,  & domandaffero  cofe  molto  giufie  : ma 
venuta  loro  in  confideratione,  quanti  efferati  per  terra , &pirmares'ha- 
ueuano  a mantcncrc:&  quanto  grande  armata  foffe  necefiario  di  tutouo  ap 
parecchiare:  fe  di  Macedonia  fi  moueffe  guerra:&  che  la  Sicilia ,'<&  la  Sar 
B dtgna( leqitalt  aitanti  alla  guerra  paganano  i tributi)  erano  tani  0 affatica- 
te, che  bora  a pena  pafccuanoglt  efferati, che  lcguardanano:&  che  le  (be- 
fe  $ ballettano  a fare  con  l'entrate  de  tributi:&  effendo  f cemato  tanto  il  nu 
mero  de  paganti, per  le  riccimte /confitte  al  Lago  Trafimcr,o,&  a Canne,  fe 
quei  pochi  che  reflauano  foffero  aggrauati  di  tanti  tributi,  reflerebbero  inte 
r amente  disfatti  da  queflo  altro  mule . C onchikdeuano  per  tanto,  fe  la  Re- 
pttblica  non  fifoftenefie  con  la  fede,&  col  credito, eh' ella  non  potrebbe  già 
foflenerfi  con  le  nccheggc.Onde  bifognaua  che  Fuluio  Trctore  chiarii  affé  il 
popolo  a parlamento, & li  notificale  leneceffità  della  Republica , & con- 
fort affé, che  coloro,  iqttali  pel  paffato,conduccndo,  & comperando  le  gabel- 
le,& l'entrate  della  città, erano  arrichiti , & ballettano  accr e feiutii patri- 
moni],fofiero  anchora  contenti, per  qualche  tempo, di  preflarc  alla  Republi - 
caper  laqualc  erano  fatti  riccht:&  perciò  per  vigore  di  legge  conduce fiero, 
C & fopra  di  fe  togliefiero  Timprefa  di  fornire  l'efiercito  di  Spagna  di  quanto 
s' addomandaua:  con  patto, che  quando  nella  camera  publica  foffe  pecunia  1 
qucfli  che  in  tal  modo  preflafiero , fofscro  i primi  pagati . il  Trel  ore  ma- 
ni feflò  al  popolo  quefle  cofc,&  determinò  il  dì  quando  s’hauefie  allogare  al 
C incanto  le  vefh,& il  frumento  per  f (fi  eretto  di  Spagna le  genti  di  ma 
re. Penato  il  giorno  dell'  incanto, fi  prefentarono  tre  cotnpagnie  di  condottie 
ri  di  dicianoue  huomini,iqualt  domandarono  due  cofe  : la  prima,  che  fra  lo 
fiat  io  di  tre  anni  proffmt  non  potefsero  ejsere  altri  conduttori,  & publica 
ni, che  lorod altra,  che  di  tutto  quello  che  facefiero  caricare  fu  le  naui  corref 
fe  il  rifehio  la  Republica  d'ogm  danno  che  auuenifieper  uiolenga  di  tempo, 

0 di  nimici. Et  battendo  impetrato  l'vna  & l'altra  domanda,  fecero  tale 
imprefa:  & cofi  la  Republica  fu  aiutata,  & gouemata,con  la  prillata  pccu 
ma . Cotali  erano  i coftumi  di  quei  tempi,  & fi  fatta  carità  uerfo  la  patria 
fi  trouaua  in  tutti  igradi,&  còditioni  diperfone.Come  da  còduttori  fu  fatta 
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con  grande  animo  la  condotta  : co  fi  furon  date  con  fomma  fede  interamente 
tutte  le  cofe:nè  mancò  al  btfogno  cofa  alcuna,come  fe  i foldati  foffero  fofìen 
tati  dalla  camera  pubi  tea,  ricca,  & abbondatole  di  danari, come  giafoleua. 
Quando  quelle  vcttouaglie,&  fornimenti  arcuarono  in  Hi  fraglia  ,fi  com- 
battala vna  terra  detta  llliturgo,per  Afdrubale,&  Magone , & Amilca- 
rc,figlinolo  di  Bomilcareipercbe  ella  s era  ribellata  da  loro,&  data  a Roma 
ni.  Effondo  amendue  t S cipioni  entrati  in  quello  luogo, & effondo  pa frati  tra 
quegli  tre  campi, con  grande  vccifione  di  coloro , iquali  fecero  reftflenga  : vi 
condufreroil  frumento, del  quale  vi  e ’ a careHia  : & bauendo  confortato  i 
Terrazzani  a difendere  le  mura  col  mede  fimo  animo  che  baueuano  veduto 
combattere  1‘ efferato  Romano  per  la  fallite  loro:  andarono  a combattere  le 
munitioni  del  campo  maggiore:oue  era  la  perfona  di  Afdrubale.  Magli  al- 
tri due  Capitani ,&  eserciti  Cartagine ft,comorfeno  al  mede  fimo  luogo : ve- 
duto lui  tonfi  fiere  l'importanza  della  loro  falute.Fecefi  per  tanto  la  gioma 
ta  da  tutti  a tre  gli  efferati.  & furon  quel  dì  in  battaglia  i nimici  con  qua- 
rantamila perfine  :&  i Romani  n baueuano  d intorno  a fe  damila  : nondi- 
meno la  vittoria  nmafe  tanto  chiara  per  la  parte  de ’ Romani, eh' eglino  vo- 
cifero maggior  quantità  de'  n unici,  che  non  erano  efri  in  numero , & prefero 
piu  di  tremila  Illumini, & poco  meno  che  mille  cauallt,&  cin  -juantanoue  in 
fregne  militari :bauendo  vecifo  in  battaglia  cinque  Elefanti:&  cofi  acquifla 
rono  quel  giorno  tutti  a tre  gli  alloggiamenti. Liberato  che  fu  dallafredio  la 
città  di  llbturgo,  furori  menati  gli  efr  'crciti  Cartaginefi  alla  cfrugnationc  di 
Jncibaleibaucndo  rifatte  le  genti  de  paefani  della  Vroutnciaieflendo  quel- 
la natione  fopra  all  altre  cupida  di  guerra-pur  che  vi  foffe  freranga  di  pre- 
da,o  pagatnento:&  trouandofi  in  quel  tempo  molto  di  giouentù  abbondeuo 
le.  Doue  venendo  vn  altra  volta  alle  mani  a bandiere  frugatala 
battaglia  fu  fatta  con  la  mede  finta  fortuna  deli  vna  parte , & 
dell’altra.  Rimafero  moni  tredicimila  de3  unnici  : piu 
di  tremila  furono  i prefi , inficme  con  quarantadue 
infegne,&  noue  elefanti . Onde  quafi  tutti  i 
popoli  di  Spagna  fi  dicrono  a Romani: 
fi  che  quella  frate  fi  fecero  mol- 
to maggiori  fatti  in  Hi-  ■ 
fraglia  , che  in 
Italia. 
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OTO  che  Hanone  fu  partito  di  Campagna,  tor  g . 

qò  nelle  terre  de  Brutij,  guidato,  & fauorito  da  fi,* 
quelli  : andò  tentando  le  città  Greche  : le  quali 
tanto  piu  facilmente,  & uolentien  perfeuera- 
rono  nell' amicitia  de  Romani,quanto  che  le  re 
dcuano,chei  Bruti], molto  da  loro  odiai i,&  te- 
mutifiguitauano  caldamente  la  parte  de  Car- 
tagine fi  . Reggio  fu  la  prima  città  affaltata,  Kegglo  coturni 
& furonui  confummati  in  uano  alquanti  gior-  nato  imi» 

' ni . In  queflo  meggo  i Locrcfi  attendeuano  a portar  via  del  contado , & 

conducere  alla  terra  biade,&  lcgne,&  tutto  quello  ch'era  neceffario  allo  tt  *'  ’ 
vfo  della  vita  humana,acciochc  niente  reflaffe  a nmici . Ffciua  per  tanto 
C ogni  dì  maggior  moltitudine  della  città,per  tale  effctto,tanto  che  dentro  re 
Umano  folamente  coloro, iquali  erano  deputati  alla  fortificatione  delle  mu- 
ra^ a fornire  di  fa(fi,&  armi  le  torri, & altri  ripari . Con  tra  questa  co 
fi  fatta  turba , mefcolata  di  perfine  d ogmi  età,  & (T ogni  fiffo , qualità , 

& grado:  jparfa  per  la  campagna , & la  maggior  parte  fenga  arme:  man 
dò  ^ Amilcare  Cartagine  fi  i Càuallieri , Iquali  hauendo  commi  (filone  di  non 
offendere  alcuno , fidamente  s'oppofiro  loro  con  le  fquadre, tramenandoli: 
per  fchiuderli  dalla  città:  & il  Capitano  sera  accampato  in  luogo  rileua 
to:  la  onde  poteua  vedere  tutta  la  città,&  il  contado ; & mandò  vna  fqua 
dra  de  Brutij  fitto  le  mura,  a chiamare  i principali  da  Locrefi  a parla- 
mento , & a prometter  l omicida  d' ^Annibale,  & a confortargli  a dare  la 
città.  Da  principio  non  furono  punto  prediate  1 orecchie  a conforti  de  i , 

Brutij:  ma  come  ei  viddero  il  campo  de  Cartagine  fi  fui  poggio , & intefiro, 
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da  quei  pochi  che  [campati  fuggirono  alla  città , che  tutta  /* altra  moltitH  D 
dine  era  rima  fa  in  potere  de  nimici,allhora  vinti  dalla  paura, rtfpofcro  che  fi 
configlierebbero  col  popolo.  Et  coft  fecero  chiamare  [unitamente  quello  a co 
figlio, & concio[of[e,chc  ognuno  de  piu  debili,  & leggieri^tppetijfe  cofe  nuo 
uc:& piutoslo  voleffcmouaamicitia,&  che  quelli, di  cui  parenti,  & con- 
giunti erano  rimafi  efclufi  fuori  della  terra, haueffero  gli  animi  m pegno, co- 
me [c  egli  haueffero  datogli  fatichi, & pochi  reìlaffero  di  buona  mcnte,che 
piu  toHo'taccndo,approuaffcro  la  cosìanga  della  fede, che  parlando,  haueffe 
ro  ardire  di  di[cnderla,concordcuolmente  (per  quanto  fi  uidde  in  apparen- 
ga)s' arrenderono  a Cartagine  fi  : hauendo  però  prima  nafeofamente  fatto 
f tendere  alporto,&  imbarcato  fu  le  nani  Lucio  Attilio  Capitano  della  guar 
dia  de Romani,con  tuttala  fua compagnia: perche  fenandaffe  a Reggio: 
&cofi  riceuettero  dentro  Amilcare, & le  fue  genti, con  patto  che  [ubi to- 
rnente faceffero  lega  infieme,  con  eguali  leggi , & condì t ioni . Della  qual  £ 
cofa,fubito  dopo  eh  ei  furono  arrenduti  non  fu  loro  quafi  ojieruata  la  fede  : 
accufando  Amilcare  i Locrefi, che  haueffero  inganneuulmentc  fatto  [cam- 
pare i Romani  : & i Locrefi  efeufandoft , & dicendo , che  per  fe  mede  fimi 
erano  fuggiti,  & furono  anchoraperfeguitati  da  caualh  per  terra,  fe  per 
auuenttaa  ritenuti  dalla  corrente,  & fluffo  del  mare  foffero  coflretti  a pi- 
gliar terra  con  le  naui:  non  truouarono  i Cauallicri  quei  che  feguitauano: 
ma  ridderò  certe  altre  nani  Jequali  paffauano  per  lo  flretto,pcr  venire 
da  Meffana  a Reggio . Erano  coftoro  foldati  Romani  mandati  da  Claudio 
Tretore  alla  guardia  della  città  : & perciò  fubit amente  lafeiarono  i canal 
li  d'andare  piu  ultre,vcrfo  Reggio . A Locrefi  fu  perdonato  per  comman- 
damento  di  . Annibaie  : & conceduta  la  pace,  conpatti,che potefferogouer 
narfi,  & uiuere,  fecondo  le  proprie  leggi  : & che  la  città,  & il  porto  fimil 
mente  fi  rimaneffs  in  podeftà  de  Locrefi . La  lega  flaua  con  tal  conditio-  p 
ne,  che  i Cartagine  fi  difendeffero,&  amtaffero  i Locrefi  m pace,  & in  gner 
ra:  & cofi  fcambieuol mente  faceffero  quelli  uerfo  i Cartagincfi . Cofi  fi  ri 
tornarono  i Cartagincfi  dallo  fretto, [degnando fi  molto  i Bruti*,  & facendo 
rumore, che  Annibale  non  haueffe  punto  danneggiato ,nè  Reggio,  nè  Locri  : 
lequali  città  eff  s'baueuano  propoflo  licitammo  di  mettere  a [ateo.  Onde  ~ 
hauendo  con  le  proprie  forge  armato  quindicimila  de  lor  mede  fimi  gioua- 
ni, andarono  a combattere  Crotone ilaqual  medeftmamente  era  utià  Greca , 

& pofla  in  fui  mare,  penfando migliorare  molto,  & accrcfcerelo  fia- 
to loro:fe  poffedeffero  vn  porto,  & una  città  cofi  forte  di  mura. 

Quello  folo  daua  loro  da  penfare  , che  non  ardiuano  fare  la  imprefa , 
fenga  chiamare  i Cartagincfi  in  loro  aiuto  : dubitando , che  ei  pareffe 
( non  li  chiamando  ) che  la  guerra  non  fi  faceffe  a cornimene  vtilttà 
de  collegati,  & dall'altra  parte,  vcdendoui  il  Capitano  Cartagmcfe  ,te- 
».  ; % ncuano , 
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jl  neuano,che  quel  non  battere  ad  e fiere  piu  toflo  arbitrio  della  pace , che  aiu- 
tatore della  guerra , <fi~  cofi  veniffero  a combattere  in  vano  cantra  la  libertà 
di  Crotone,come  s'tra  fatto  auanti  conira  la  città  di  Locri.  & per  tanto  giu- 
dicarono cjfcrc  il  meglio  mandare  oratori  ad  intubale , & afiicurarfi  con 
Iucche  la  città  di  Croton  cagliando  fi, [ufi  e fottopofla  a Brutij . Annibale 

hauendo  rifpoflo  Uro , che  tale  dehbcr attorie  s appartenete  a chi  fi  truuaua 
in  fui  luogo , ti  rimifie  ad  Hannonc  : dalquale  ej]i  non  hebbero  alcuna  certa 
rijposla  : perche  ei  non  polena  t he  tanto  nobile  & ricca  città , fu  (Te  facchcg- 
giata  : & combattendo  i Brutvj  quella  città,&  non  apparendo  ch’egli  aiutaf 
Jbyò  approuajfe  quella  imprcfa,ffieraua , che  i Crotoniati  hauejfero  tanto  piu 
prtflo,&  volentieri , a dar  fi  a Carthaginefi . In  Crotone  non  erano  i citta- 
dini , majfimamcnte  i plebei,tuttt  d vno  animo , & di  vita  volontà.  vna  me- 
de finna  malattia , quafi  come  vna  certa pefiilenga  haucua  occupato  tutte  le 

2 città  d’ltalta,cbe  le  plebi  fujjero  difcord.mii  dagli  ottimati,&  che  il  Sena- 
to Jufie  uolto  a Romani, & la  plebe  al  fauore  de  Cartagine fi.  Fn  certo  fuggi- 
tiuo , fece  a fapere  a Brutij  tate  diuifione , & che  Anììornaca  era  capo  del- 
la plebe , & farebbe  auttore  di  dare  la  città  : & narraua , come  ejfendo  la 
città  molto  grande , & in  gran  parte  difolata  con  troppo  gran  cerchio,' le  po- 
fie  delle  guardie  erano  fiarfe,& molto  l'uria  dall'altra  lontane,&  diuife  tra 
le  guardie  de  Senatori,&  della  plebe,  per  tanto  che  l'entrata  farebbe  aprcta 
da  tutte  quelle  parti  oue  guardaffero  buomi iti  della  plebe.  Secondo  le  parole , 

& il  configlio  del  fuggiti  ito,  i Brutij  intorniarono  la  terra  da  ogni  parte , & 
mejji  dentro  dalla  plebe, nel  primo  empito  s'infignorirono  di  tutti  i luoghi  del 
la  città, fuor  che  della  Rocca,laquale  tcncuanogli  ottimati , ejfendofi  proue- 
duti  innanzi  per  tal  cafo  di  quel  rifugio . 'Nel  medefimo  luogo  aruhora  fi 
fuggì  AriSlomaco , quafi  come  fe  fujfc  fiato  auttore  di  dare  la  città  a Carta- 
gmefi,& non  a Brutij . La  città  di  Crotone  auanti  alla  venuta  di  Tirrho , 

C in  Italia, era  intorniata  di  mura,il  cui  cerchio  abbracciaua  lo  J}>atio  di  dode- 
ri  miglia, ma  poi  ch'ella  fuguafia  per  quella  guerra , appena  era  babitata  me 
•ga.  l ì fiume, ilqttale  folcita  paffare  pel  mego,  correua  allhora  fuora  de  luoghi 
frequentati  da  gli  edifici)  vicino  alle  mura . Lontano  a quefii  luoghi  habitat i, 

& fuori  delle  mura  fei miglia,  era vn  tempio  nobili f) imo  di  Giunone  Lati - 
nia, molto  piu  noteuole,che  la  città,  fatuo,  & digrandiffìma  religione  a tutti  f 
i popoli  circofianti.ini  era  vna  felua  fugra,circondata  di  bofco,&  di  j}>c(fi a-  • ° 

betimel mego  di queflo  erano  atnpu,&  abbondeuolipafchi,ouefipafceua  il  nonc  La£jnia 
pecuglio  d'ogiii  generai  ione,  confagrato  alla  Dea , fenga  alcuno  pafiore , ma  preliba  Cro- 
vfeendo  ogni  mattina  per fefieffe  feparatamente  te  greggi  di  qualunque  ge-  “>»*• . 
neratione,la  notte  fi  tomauano  alle fìalle , non  offendo  mai  uiolate  da  ingan-  ’’r‘’upr,'c0t'i  dc 
ni  di  fiere , ò firaude  d burnirli  : fi  che  di  talpecugho  fi  traheua  grand  filmo  fcgraroalu- 
f rutto, onde  n’ era  fiata  fatta  vna  colonna  tutta  d’oro  mafiiccia , C '?  cof agrata  none  Lacinia. 
i..\  in 
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in  quello  luogo . Ter  laqual  cofani  tempio  non  foUmenteper  la  religione,  D 
ma  anebora  per  le  ricchezze, era  nominato,  & famofo:&  il  piu  delle  volte  a 
cofi  fatti  luoghi  tanto  nobili , s'attnbmfce  qualche  miracolo . E fama  coni - • 
mune,efiere  nel  veftibolo  del  tempio  vn  certo  altare , le  ceneri  delqualc  non 
fieno  mai  mofie  per  alcuna  fornai  di  vento . Et  la  1 {occa  di  Crotone , da  vna 
parte  fopraflaua  al  mar  e, dall  altra  nguardaua  la  terra,  fortificata  prima  fo - 
lamenteper  la  natura  del  fitto  , & poi  era  anche  fiata  fafeiata  di  mura  da 
quella  parte  di  dietro  fcofcefa,&  dirupata  onde  ella  fu  prefa  inganncuolmcn 
te  da  Dionifio  tiranno  di  Sicilia . Scucila  Rocca  adunque  teneuanoglt  ot- 
timati, affai  (come  pareua  J ficura , tenendola  affediata  anebora  la  plebe  di 
Crotone , infieme  con  le  genti  de  Bruti] . Vltimamcnte  vedendo  i Bruti ’j  la 
Rocca  e [fere  inefpugnabile,  quanto  alle  forge  lor  cofiretti  da  neceffità  richie - 
fieno  l'aiuto  di Hannone . j Quefli  ingegnandofi  di  conducerei  Crotoniatia 
darfi  a patti, pregandoli, proponcua  quelle  condì t ioni , eh' ci  fuffero  contenti , jg 
che  vi  fi  mandaffe  ad  babirare  vna  colonia  di  Bruti j,  & che  quella  città  gua 
fia,&  difetta, tomaffe  all'antica  frequenga  di  popolo . 'Nientedimeno  le  fue 
parole  non  moffero  alcun altro, fe  non  foto  _ Arislomaco , affermando  tutti  gli 
altroché  piu  toflo  acconfentirebbeno  di  morire,  che  mefcolandofi  con  i Bru- 
ti], haue [fiero  aflare  fottopoHi  alle  altrui  leggi,  & mutar  vita , & coslumi , 

& anchora,poco  poi  la  propria  lingua.  „ 4.riflomaco,poi  che  vidde  non  li  po- 
tere inducere  al  darfi  animici,  & non  battere  modo,di  poter  tradire  la  Roc- 
ca(come  haueua fatta  la  città)fi  fuggì  ad  Hannone  : poco  poi  effendo  entrati 
gli  ambafeiadori  Locr enfi, con  liccnga  di  Hannone  nella  Rocca,perfuafero  fi- 
nalmente loro, che  fuffero  contenti  di  lafctarfi  conducere  a Locri , & non  no- 
ie fiero  afpettare  l'vitimo  eflermmio  : & già  per  loro  ambafeiadori  haueua- 
no  anche  impetrato  da  Annibale , che  ciò  fare  fujfe  loro  lecito . In  tal  ma- 
niera lafciarono  Crotone,  & condotti  al  porto,  i Crotoniati  s imbarcarono,  & 
per  mare  popolarmente  tutta  la  moltitudine  fe  riandò  a Locri . * Anche  quel  P 
verno  no  furono  le  cofe  quiete  in  Tugha,tra  i Romani, et  Annibale. Era  Sé- 
pronio  CÒfolo  in  Lucer ia:ct  i Annibale  era  alle  fiàge  non  molto  lotano  da  jlr 
pi:et  tra  loro  nafceuano  fpefio  certe  leggieri  fcaramuccie,fecodo  l'oc  cafone , 
ch'nafceua  dalla  opportunità  di  queiia  parte, ò di  quella.Ter  laquale  efierci 
rone  Redi  Si  tatlone  > * R°niaflt  ogni  dì  piu  migliorammo , & diuentauano  piu  cauti , cir 
{acufa.  fi  curi  dagl  inganni  de  tiimici . In  S iciha  le  cofe  de  Romani  haueuano  tratta 

gliato,&  fatto  affai  mutatione,per  la  morte  del  Re  Hicrone , & per  la  fiuc- 
I ceffone  di  Hieronimo  fuo  nipote  nel  regno,anchora  fanciullo:&  tale,ch‘ ap- 

pena era  per  vfare  moderatamente  la  fua  libertà , non  che  la  licenga  del  fi - 
gnoreggiare . I tutori , & gli  amici, lietamente  riceuerorto  quella  fua  natu- 
ralità a farlo  precipitare  in  ogni  vitio . Lequai  cofe  Hicrone,  negli  vltimi 
tempi  della  fua  veccbiegga  confiderando,  & preuedendo  quel  che  poi  haue- 
ua 
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•A  ua  afeguire,fi  dice, che  uolìe  lafciare  libera  la  città  di  Siracufa,  accio  che  vn 
tale  regno  acqui  fiato, & flabilito  con  le  buone  arti , non  routnafic  vitupere - 
uolrrur,  te  folto  la  fignoriad'vn  fanciullo.  Ma  a quefiofuo  per, fi  ero  con  o- 
gni  forga  s'oppofero  le  figliuole,  jpcr andò  che'l  nome  del  he  hauefie  ad  efie- 
re  del  fanciullo, ni  a il  reggimento,  & gouerno  d’ ogni  cofa  hauefie  a re  fi  are  ito 
fatto  apprefio  di  loro,&  d' \Andronodoro,&  di  Zoilo, loro  marttuefiendo  ef- 
ft  i principali  tra  gli  altri  tutori  lafciati.  Era  molto  difficile avn  vecchio, 
che  baue ua  già  nouanta  anni: intorniato  giorno,  & notte  dalle  donncfche  ca 
regge,  & prieghi  delle  figliuole,poterfi  difendere,&  volgere  l'animo  libero  Ammonimé- 
dalla  priuata  cura  alla  publica  vtilità . Lafciò  per  tanto  al  fanciullo  quinde 
ci  tutori,  iquali  egli  morendo , pregò  Prettamente , che  volc fiero  mantenere  * ° c 

inuiolata  verfo  il  popolo  Romano, quella  fede,  ch'egli  haueua  conferuata  per 
fpatio  di  cinquanta  anni  tanto  religiofamcnte  : & che  s ingegnafiero  di  in- 

g dnggare  fopra  tutto  il  giouane  a feguitare  i fuoi  vcfiigq,  & quella  difapli- 
na,ne!laquale  da  fe  era  flato  nutrito,  & arnmae  firato  . Dopo  quefli  coman- 
damenti efiendo  jpirato,i  tutori,tratto  fuori,& publicato  il  tefìamento  ,&  i 
poflo  il  fanciullo  nel  cofpetto  del  popolo, ilquale  era  allhora  di  quindeci  anni , ' 

confermando, & approuando  a voce  viua  il  tefìamento,  alcuni  pochi , iquali 
erano  flati  fparfi  a /ìndio , tra  il  popolo , & ordinati  ad  eccitare  i fattori , & 
far  leuarc  le  grida  da  quello,& flandogli  altri  fofl>eft,&  dolenti,  come  fe  ha 
uc fiero  perduto  il  proprio  padre, & temendo  di  tutte  le  cofe,che pofiono  ac- 
cadere in  vna  città  priuata  del  gouematore . Fece  fi  il  mortoro  del  Re,  il- 

quale fu  magnificamente  celebrato , piu  toflc  per  l'amore  che  gli  haueuano 
portato  i cittadini, che  per  curalo  diligenza  de  fuoi . Dopo  qui  fio , ^ fndro - 
nodoro  rimojfe  dalla  cura  del  fanciullo  tutti,  dicendo  Hieronimo  e fiere  bora- 
mai  fuor  a di  fanciullo,  & atto  a gommare  lo  flato  : & cofl  rimmtiando  egli 
^ la  tutela, che  con  molti  gli  era  commune , venne  a conuertire  in  fe  folo  l au- 
torità,&  la  po  tenga  di  tutti . appena  farebbe  flato  facile  ad  alcuno  buo- 
no , & coflumato  Re , di  trouare grafia  appreffo  a Siracufani , fuccedendo  a Superbia , & 
Hterone , per  l affettane  grande , che  a quello  haueuano  portati.  Ma  Hie-  mal3  Ulta  dl. 
ronimo,come  sei  volefie  co  fuoi  vitq  fare, che  l auolo  fufie  defidcrato , fubito 
che'i  venne  in  publico  dimoflrò  a tutti,  quanto  in  ogni  cofa  da  quello  hauefie  tu(a. 
ad  efiere  diuerfo  : concio  fufie  cofa  ih'cffi  fu  fiero  aukeggt  a vedere  Hterone, 

& il  figliuolo  Juo  Gelone,  ve {lire  non  punto  altr  intente  che  gli  altri  cittadi- 
ni,&  ne  gli  altri  ornamenti  non  efiere  da  quegli  in  cofa  alcuna  differenti, & 
bora  vedeuano  la  porpora, & la  corona, & la  guardia  de’fatelliti  armati:  & 
anchora  lo  ridderò  qualche  volta  vfeire  della  corte  reale  fopra  vn  carro  tira 
to  da  quattro  bianchi  cauallt, come  già  faceua  Diomfio  tiranno . i/iiefia  pom 
pa,&  habitofuperbo  era  accompagnato  da  conuetitenti  coflumi,  difin  eggtan 
do  eglt,&  fauendofi  beffe  d og  . uno,&  moflrandoft  juperbo,  & duro  nel  da 

re. 
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re  vdicn%a,& contumeliofo , & ri!’ ano  nelle  riffofle , fi  che  il  poterli  parla- 
rc,non  folamente  era  fatico  fo,&  difficile  agli  firani,  tua  anchora  a'  fuoi  me- 
definii  tutori:&  in  lui  finalmente  erano  nuoue  libidini , & crudeltà  inbuma 
ne . Onde  era  nato  in  tutti  tanto  fi>auento,cbe  alcuni  de  tutori,con  la  morte 
volontaria , ò con  la  fuga  fcbifarono  il  pericolo  degli  a fiori  tormenti . Tre  dì 
cofi  oro, lAndronodoro, & Zoilo, generi  di  Hìeronc,  & vn  certo  Thrafone,ba 
nettano  in  corte  del  He  l'entratura  piu  facile,cbe gli  altri,  dell' altre  cofe,non 
erano  molto  uditi  da  lui . A la  effondo  due  di  loro  inclinati  al  fauore  de  Car- 
Congìura  có-  taginefi,&  Thr afone  all’ amicitta  de  Romani,  fi  che  in  tali  confultationi,con 
tra  Hieroni-  tendendo,&  dentando, ei  tiraua  alle  volterei  fuo  parere  l'animo  del  gioita 
m°  tiranno  fi  ne  a jluucnne,  che  fi  fioperfe  vna  congiura  fatta  cantra  la  vita  del  tiran - 
nun  e a.  n0ì<£r  fi  manifejlata  da  vn  certo  C alone,  compagno  di  Hierommo , auueggo 

feco  con  ogni  familiare  domefiicbe^a  infimo  da  fanciullo.  ^4  coflui  non  fu 
polfibile  manifefiare  altri  de  congiurati  che  Tbeodoro , da  cui  egli  era  a tale  ^ 
F.ftépio  di  co  °Peraflat0  richieflo . llquale  fiubitamenteprefo,  & dato  in  mano  di  ^tndra 
itiria  nc  i tor  «odoro , accio  che  lo  tormentaffe , di  fe fieffo  confefsò  ogni  cofafenta  alcuno 
mcti  di  Theo  indugio , ma  teneuafcgreti  i compagni . ultimamente  effendo  laceratoci 

doro  Siracufa  guafio,da  tutte  le  pene  infupportabili  alla  pat tenga  humana , fignendo  d efi- 
tto uno  di  co-  Jj.r  vjnt0  fa  tormenti , tacendo  i confapeuoli  del  fatto , cominciò  ad  accufare 
gl'innocenti,  & diffe  falfamente,che  Tbr afone  era  l auttore  di  tutta  la  con- 
giura , perche  gli  altri  certamente  non  bar  ebbero  hauuto  animo  a tanta  im- 
prejafie  non  confidando fi  nel  potere  di  cofi  fatto  capoidipoi  nominò  molti  al- 
tri de  piu  familiari  del  tiranno, fecondo  che  tra  le  pene,&  i dolori  de  fuoi  tor 
mentigli  occorreuano  ( fingédo  falla  mente  i nomi  di  coloro , dalla  cui  falute 
ei  t encua  minor  cura . Effendo  nominato  Thr  afone , paruc  al  tiranno  gran- 


fiatiti. 
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bile  de  cógiu  demente  credibile  l’inditio , & perciò  fóltamente  fu  mandato  alla  morte, 
rati , nejla  fe-  ejr  cofi  gli  altri  nominati, come  lui,  egualmente  innocenti . . Ma  di  quegli , 
iqualt  veramente  erano  confapeuoli  del  fatto , benché  il  compagno  loro  fuffe  * 
di  c oro.  yj  lungamente, & aframente  tormentato, minio  fi  nafeofe,  ò fuggì, tanto  gra 
de  fu  la  fidncia,&  ficurtà,che  gli  hebbero  nella  fede,  & coflanga  di  Tbeodo 
ro,&  tanto  fu  la  for^a , & virtù  di  quello, a tenere  occulti  i fuoi  fegreti . 
Morto  Thr  afone , la  cofa  cominciò  manifeftamente  ad  inclinare  alla  ribelli p 
• ne  : & furono  mandati  oratori  ad  Annibale , & da  lui  furono  rimandali  ip 
dietro  infieme  con  Annibale  nobile  gioumetto,H  ippocrat  e, & Epicide,  nati 
in  Cartilagine, ma  originali  da  Siracufa, onde  l’auolo  era  fiato  mandato  in  e- 
filio  : & effi  per  ifttrpe  materna  erano  Carthagtnefi . Mediante  l’opera  di 
coftorofii  fece  la  lega  tra  Annibale, & il  tiranno  di  Siracufa:  & poi, non  fen 
%a  confentimento  d’^4nnibale,fi  rimafeno  in  Siracufa  appreffo  di  quello.^dp 
pio  Claudio  Trctore,di  cui  era  ilgouemo  di  Sicilia, come  egli  ciò  intefe  fobi- 
camente mandò  ambafeiadori  a Hicronimo . 1 quali  dicendo  effere  uenufi 

...  ' arino- 
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•A  a rinouare  ramicitia,cbe  i Romani  baueuano  tenuto  col  fuo  auolo, furono  da 
lui  vditi,&  licentiati  co  fihemo,domàdandogli  Hieronimo  motteggiàdo,& 

■per  giuoco  come  f afferò  andate  le  co  fede  Romani  nella  giornata  di  ( annc,per 
che  gli  ambafeiadori  d\Anntbalc  diceuano  fi  fatte  cofe,cbe  appena  era n cre- 
dibili,&  perciocché  deftdcraua  di  faperne  il  vero, per  potere  efminare  fece 
fieffo  quel  ch’egli  hauef'e  a deliberare.!  Romani  dicendo, che  tornerebbero  a 
lui , quando  egli  baue  (fi  cominciato  ad  vdtre  le  legationi  con  granita , <&  da 
vero,&  non  per  giuoco, fi  partirono, haucdolo  piu  tofio  ammonito,  che  riebie 
flo,ò  pregato, che't  non  uotejfe  temerariamente  mutare  la  fede . Hieronimo , 
mandò  gli  oratori  a Cartagine, a fermare  la  lega  fecondo  l'amicitia  fatta  con  ’ - - 

*Annibale:&  cofi  fecero  i patti,  che  poi  che  bauefiero  facciati  i Romani  del 
Ctfola(ilcbe  tofto  auuerrebbe , mandando  i Cartagine  fi  nani , & ejfcrcito)il 
confino  degli fiati  Cartagincfe,& Stracufano,fuf]e  il  fiume  Himera , ilquale  n;mrra  fc<mr 
£ quafi  diuide  l’ifola  pel  meggo.  Dipoi  gonfiato  dalle  adnlatiom  di  coloro, iqua  htgy  fiumi fit 
li  li  riduceuano  alla  mente, che  non  folamente  fi  doueua  ricordare  di  Hierone  fi* 
fuo  auolo,ma  del  Re  Tirrho,ancbora  fuo  auolo  materno,  mandò  un'altra  am 
bafeeria , per  laquale  efponcua  che  li  p arena  effer  cofa  giufia , che  a lui  fuffe 
conceduta  tutta  la  Sicilia , poi  che  l’imperio  d Italia  s acquiflaua  alpopolo 
Cartaginefe.  Jfon  fi  marauigliauano  i Cartagine  fi  di  quefia  tanta  leggere 
■ ga  in  un  gioitane  folto  ine  anche  la  riprende  nano , pur  che  l ali  enafjero  dal-  ’ 

l’amiflà  de  Romani.  Ma  in  lui  era  ogni  cofa  che  fuffe  atta  a conduccrlo  preci- 
pi  tofamente  alla  fina  rouinaiconcio  fu  ebebauendo  mandato  Hippocrate,  & 
tpicide  a tentare  le  città, lequali  erano  guardate  da  Romani, con  dumila  ar- 
mati, & egli  effendo  andato  nelle  terre  de  Lcontini  con  tutto  il  rimanete  del  & *«l 
l effercito, ilquale  era  di  quindecimilaperfone  tra  a piede,  & a cauallo.I  con 
giurati , iquali  per  auuentura  tutti  erano  fuoi foldati,  prefero  vna  certa  cafa 
vota  d'altri  habitat  ori , pofia  fopra  vna  via  molto  fretta , onde  il  Re  foleua 
c fendere  alla  piaggamelia  qual  cafa  flandugli  altri  armai  i,& appai  ecchia- 
1 ti,afpettado  la  fua  venuta, fu  commeffo  a uno  de  congiurati,cbtamato  Indige 
mine, perch’egli  era  vno  de  fidati  deputati  alla  guardia  della  perfona  del  Re 
che  quado  quello  s’accoflaua  alla  porta  di  quella  cafa,  fi  ferma (fi  i quella  firn 
tegga  della  flrada,per  cjualche  cagione, & fornati  dv fi  ritardaff,&  fofieuef 
f lo'fluolo  egli  altri, che  lo  feguit.tuano:&  cofi, fc condo s’ erano  couenuti,fu 
fatto  perche  Indigcmine  alga  il  piede, come  fc  volcfie  allentare  il  nodo  trop- 
po fretto  del  caliamento,  & Jòflencndo,la  turba,  che  veniua, fu  cagione, che 
H Re  camminandoci  dilungò  dalla  guardia , per  tanto  fatto, che  i congiurati 
(paffando  egli  olir  a finga  alcuna  compagnia  (tornati)? affittarono,  & pri- 
ma  fu  d alquati  colpi  ferito,  che  i poteffe  cfferefoccor [ordito  il  grido, et  il  ro  racufa  > comc 
more,i  fuciliti  fi  uoltarono  co  l'armi  a Indigemine  ilquale  bormai  apertami  fu  uccifo. 
te  s oppone  ita  adempito  loro , nondimeno  nceuute  due  fole  ferite  ,fifaluò . 
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La  pardi  a, veduto  in  terra  morto  il  Re, fi  luffe  in  fu?  a,  gli  vcciditorin' W*  n 
eono  vna parte  allappa,  alla  moltitudine  già  lieta  pcf  la  ricuperata  hbtr 
. ’ ^jna parte  alla  volta  di  Siracufa,a prcuemre  i difegni,che  facefTero  - in 
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UgUTa  nf'red*PPrtf°>^  auffa  al  Senato , che  laÌt 
cilia  iinclmaua  ad  Annibale , & alla  parte  de  Cartba?inc(ì  ■ & evi,  » ,fT 

;s&5ar  ***•  «JK&SsE 

ZZS?**  delfine  di  detto  anno,Qumto  Fabio,di  volontà  del  Senato, fortificò  Tu- 

^ teoll^al  luogo  s era  cominciato  ad  habitare , & frequentare  confala 

K°feU!  Sguardia . Dipoi  venendo  a Roma,  per  fare  lo  Squittì 
che  In  i™,'’1  ° a!‘°  ? uclg‘°™° > (he  prima  fu  atto  a ragia,  are  ,1  cordiglio  & 
tra  U prima  ad  Pafiando  Iwgo  la  città, fi  ne  venne  in  campo  Martio . Quel  giorno  ^etia.  dn 
■ * venuta  la  forte  della  preroga:, ua  del  t>rJd„.  (ietldo. 


La  centuria  che 


eie , 
« 


Z T!  °0JeUl  laZ"ardia  • D,P°‘  -Tenendo  a Roma,  per  fare  lo  Squitti - 
noActcrmin  o a ciò  quel  g, omo,  che  prima  fu  atto  a ragunare  d conftglo  & 

±::®L  * 

ciò  delie  altre.  { ’’ice  alP°Pol°  ^Oa  orationc . Se  l Italia  fuffe  in  pace, 

Qumto  Fa-  «>«*  u negligenza,  of  errore  hauefie  con  quei  luogo, tenga  pericolo  ceri, Hi 
b.o  nella  con  ino,  & capitale, colui  che  fi  voleffe  opporre  a vofìri  nudici  V a IZZn- 

lo , cófortàdo  j 1 ; f10  ficef.  e,opponendoft  alvoflro  arbitrio, mi  parrebbe  ccrtarnm 

la  fare  Cófoli  t',che  poco  fi  ricordale  della  voflra  libertà . Ma  concio  fra,  eh’ in  qui  fra  ?uer 

forofi. 

le anuatftmdja^f  * C°"^r med'f™a cura,&  diligenza,con laqua 

+ ZZZÌ??*"-  VnfT  ame!  & debbe  Ciafim0  i‘  ricordare, 

<?  dire  a femedefimo,io  voglio  nominare  vn  Confalo,  che  fia  pari  al  canta 

ZlT^c  • J&P. anno  imorno  a Capoua, quando  lubeL  Tanni  va-  * 

larc'battavU */  f™  ^ Z**  ‘ FfP0**™»  pnuocaua  ognuno  de  noflri  a fingu 
lare  battaglia, li  fu  oppoflo  .Afeli, o Claudio,  valore f fimo  canali, ero  Homi- 

miZcf,tn'‘Ka‘7ihm"iÌa V”° ■ MU  ^icfmuMtime.  acci 
re  d bautte  tal  Capuano,  che fm  eguale a! Camene  diim  vi  Za 

toa 
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*6  c quello  antico , & perpetuo  Capitano, fenica  riftrigncrlo  con  alcuna  limita 
lonc  di  tempo, di  ragionefi  d auttorità,  onde  ei  nonpojjd  liberamente goner 
tiare  ogni  cofa,fecondo  che  richiederanno  i tempi, & gli  accidenti  della  guer - 
r&-  ^fttefo,cl>eanoi  fene  ua  Canno , nello  flejjo  apparecchio  della  guerra , 
mct*trc,che  fi  comincia  a fare  ma  hnprefa . Ma  perch'egli  è detto  a ba- 
Jtan,ga,quali  f conmene  e fiere  i Confoli , che  hauete  a creare , mi  refta  a dire, 
alcuna  cofa  di  coloro , uerfo  iqualt  fi  vede  ejfcre  inclinato  il  fattore  di  quei  » 
thè  hanno  la prcrogatiua . Marco  Emilio  Regalo  è facerdote  Quirinale , il- 
quale  non  pojflamo  leuare  da  celebrare  le  cofe  fagre , ne  lo  poliamo  arie  bora 
ritenere, in  modo,  che  noi  non  abbandonammo  la  cura  ,òdegP Jddtj , ò della 
guerra . Ottaalto  ha  per  donna  la  figliuola  delta  mia  ftrocchia , & di  lei 
ba  figlinoli, ma  non  perciò  fono  tali  i voflri  meriti  uerfo  di  me , & de  miei  an 
tinati , ch'io  non  habbta  maggior  cura , & faccia  piu  flitna  della  Republica  t 
B thè  delle  parentele  priuate . Ogni  gouematore,&  ogni  nocchiere  può  gouer* 
nar e, quando  il  mare  è tranquillo, ma  quando  il  mare  è turbato , & che  la  na 
tee  c combattuta  da’ ventigli  bora  bifogna  vno,che fta  ualorofo  huomo,  & gO 
rematore  peritiamo . Tipi  non  nauighiamo  bora  pel  mare  tranquillo , ma 
quafi  forno  fommerf  da  piu  <T  una  tempefla:  & per  tanto  è neceffario  untine 
dere , & di  prouedere  con  fomma  cura , & diligenza  di  chi  habbia  a federe 
in  poppa  al  timone  della  nane  : & al  gouerqo  di  quella . 'Noi  babbuino , ò 
T ito  Ottacilio , fatto  efrerienga  dell’opera  tua  in  cofa  minor e, & certo  tu  no 
'hai  dato  alcun  faggio  dite,  onde  noi  tt  poffiamo  commettere  cofa  maggiore. 
'Noi  facemmo  quefi' anno  l'apparecchio  dell'armata , che  tugouemofli , per 
tre  cagioni  .-primieramente  perche  la  faccbeggiaffe  la  riuiera  delt  Mfrica,  poi 
per  tenere  guardati,  & fi  curi  i liti  et  Italia , ma  fopra  tutto , accio  che  non  fi 
poteffe  mandare fupplemento,danari,&  vettouaglic  ad  Annibale , da  Car- 
C t hagine  in  Italia . Create  Confilo  Tito  Ottacilio,non  dico  s'egli  ha  fatto  tut 
te  quefle  cofe,  ma  fi  pure  ei  n'ha  fatto  vna  fola  in  beneficio  della  Republica . 
Ma  fi  mentre  che  fa  flato  Capitano  dell  armata  ,fino  venute  da  cafi  tutte 
le  cofe  fieramente  ad  Annibale , & faine, & intere , come  s’ei  fujfe  tempo 
di  pace,  & fila  cofla , & riuiera  d' Italia  è fiata  piu  trauagliata  dalla  guer- 
ra,che  quella  d' affrica, che  puoi  tu  direfi  allegare,ondc  noi  habbiamo  frecial 
mente  ad  eleggere  te  Capitano, & opporti  quefl  anno, appetto  il  noflro  inimi 
€ o Mnmbale  < Se  tu  foffi  Confilo, noi  giudicheremmo,  che  fi  douejfe  nominare 
vn  Dittatore,  fecondo  l'ejfempio  de  noflri  maggiori  ine  tupotrefli  fileggiarti , 
che  nella  città  di  Roma  fi  trouaffe  qualcuno  piu  atto  alla  guerra, di  te:  & cer 
io  a nejfuno  s'appartiene  maggiormente,  che  a te, il  ricufare  y die  ti  fiapoHo 
fopra  le  frolle  nnpefo  tale, che  tu  ut  rouini  fitto.  Confortoui  pertanto  gran- 
demente,! he  con  quel  medefimo  animo, che  uoi  fareflexfe  ui  trouafie  nell' e fi 
ferrite  armati, & bauefle  f ubi  tornente  ad  eleggere  dite  Capa  ani, fitto  la  cui 
* - ■ condot- 
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jl  che'i  Confali fortif  ero  tra  loro  le  prouincie , & s* accorda  fero  infette  qual 
(f  tfjì  douefe  trottar  fi  a Comitij.pcr  creare  i Cen fori, aitanti  ihc  fpartiffi  ro , 
per  andare  a gli  (([creiti.  Dipoi  f «prolungata  l aut  ferità  a tutti  coloro,  fatta- 
li erano  coligli  eserciti, & fu  comincjfo  loro,  ebefleffero  nelle  prouincie , & 
feguit  afferò  l'imprcfe  loro.  T ito  Craccho  fi  rimari  effe  in  Lucer  ia,ouc  era  con  *(*»* , data 
{'efferato  de  uolontarij.Gaio  Tcrcntio  Varroncnel  Viceno.  Marco  Vampo- 
nio  nella  Gallta  Cifalpma:&  del  numero  de  Vrcton  dell' dune  paffato,  Quin  cl^di^mcn* 
to  Mutio  fi  rcflaffc  iti  Sardigna  viceprctore,  Mario  Valerio  a brandito,  & Galli* ùfalfinm 
in  quella  rimerà  ,&  attendeffe  attonimenti  del  Re  Filippo  di  Macedonia . <?**  /<*  ^«4- 
La  Sicilia  fu  data  al  Vrctore  Tubilo  Cornelio  Lentulo  . M Tito  Ottacilio fu  V1* 
affegnata  la  medefima  armata , eli  egli  haucua  battuto  [altro  anno  lontra  i ‘ ’* ,n ?****• 
Cartagincft . 

Molti  prodigi]  furono  riferiti  quell' amo , 1 quali  quanto  piu  erano  creduti 
g dagli  huamini  femplici , & rcligicfi  tanto  in  maggior  nun.ero  erano  raccon- 
ti . Dt  cena  fi  i corni  bauer  fatto  il  nidio  nel  tempio  di  Giunone  Sofpita  nella 
città  dt  Lanuuio . In  Vuglia  efferc  arfo  vno  albero  di  palma  verde,  od  Man  r.  fl|  • 
tona , lo  (lagno , che  efee  del  Mincio  era  partito  rojjfo , come  fangue  : & a hfugJtMU 
Galli  era  pio  unto  terra  : & in  Roma  fangue  nella  piagga  del  mercato  de  g»  L<njoh*ggi 
buoi  : & nel  borgo  I Urico , vn  fante  ch'era  fatto  terra  bauer  gettato  fubita-  ltS°  **  C*nU. 
mente  tanta  abbondata  £ acqua , che  haucua  mandato  fottofopra,  & por- 
tato via  agutfa  d'vn  fiume  i dogli, & vafi,che  erano  in  quel  luogo : furon  fui 
ielo  la  loggia  publica  in  Campidoglio,  & il  tempio 
: vn  noce  *ùj  paefe  de  Sabini,  & la  flrada  publica, il  W** 

muro,&  la  porta, nella  città  di  Gabio:&  fintigli ani  (niente  s' erano  iuolga-  " Pr**r*u‘ 
ti  molti  altri  miracoli , che  nella  città  di  VreneUc  l balìa  di  Marte  s' era  per 
fé  medcfima  mofia  : vn  bue  in  Sicilia  bauer c faucllato . Tfel  paefe  de  Mar- 
ruetni  vno  infinte  nel  ventre  della  madre  battere  con  allegrezza  gridato , oh 
C Trionfa  : in  Spoleto  vna  femmina  efierfi  conuertita  ir.maf  bio  : intorno  ad 
diària  efierft  veduto  in  culo  vno  altare,  & d'mtorno’a  quello  figure  di  b uo- 
mini vcflitt  di  bianco  ; & m Roma  anebora  in  piazza , fu  veduto  la  fecon- 
da volta,vno  feiame  di  pecchie , ilebe  è mirabile, perche  è cofa  rara  . Mie  uni 
affermando  divedere  legioni  armate  fui  colle  lantcolo  ,moffcro  la  città  al- 
[ armiima  coloro,  cbegiunfero  fui  poggio , negarono  battenti  trouato  altri , 
cb'ei  confueti  habitat  ori . QucFh  prodigi]  furono  procurati  con  facrifict 1 di  ho  H e&  • ■ 
fiie,&  animali  maggiori , fecondo  la  rifpcfla  degli  arufj>tci:&  co  fi  fu  cornali 
dato,chcfifacefe  la  J'upplicat ione  tutti  gl’ iddi] , a iquah  in  Roma  erano  con  m*li  a*  f*crif. 
fagratu  puluinari . Lofi  battendo  fatto  con  diligenza  lecofe  appartenen-  «*. 
ti  per  impetrare  la  pace  dagl'iddi] , s'attefe  a confultarc  in  Senato  deli  am-  VM'UÌMriiy  >fi» 
mniHratwne  della guerra , & propofero  1 Confali , clic  numero  di  genti,  & f UnZ 
tue,  & in  quali  luoghi , & che  f ottima  nc  doueffe  effere  in  ciafcuno  luogo . tue  eh  gl  iddf. 

Dec.di  Tit.Uu.  Ty  Tarue 


minati , er  percoj/i  da  t 
nella  piazza  di  Vulcano 


Tìfaunfì  anclìo  Tarue  per  tanto  al  Senato, che  queir  anno  fi  faceffe  la  guerra  con  diciot, 
r.',i  '"Jr Uni  &‘on'  dxefc  ne  pigliajfc  ciafcuno  de' Confai i,& che  la  Gallia,la  Sicilia , 


diciotto  le- 
&la 
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Ti, 

r 

aiuti  , (T  Imi  - 

Jitu  in  lon™  Sardignajujjero  guardate  ciafcuna  con  due  legioni . Quinto  Fabio  Tretore 
ilr  ali  iddìj  ne  ne  teneffe  due  in  Tuglia  due  de  voluntarij  mihtafiero  con  Tito  Gracco  a Lu- 
tr  ni  T I cer‘a>  ^at0  T crentio  procor t olo  nel  Tìccno,  & Marco  Valerio  con  l'afmata 

eiBriiuul'  ^ J Rru,‘d,ffl0>ne  tcncjfcro  vita  per  ciafcuno,  & due  ne  rimane  fero  alla  guar- 
dia di  Roma,  y olendo  per  tanto  empiere  tal  numero,  era  noce  far  io  de fcr  iue- 
re  di  iiuouo  fei  legioni, onde  a Confoli  fu  commeffo,  che  quanto  piti  preflo  po- 
teuano  le  doueffero  fare,& prouedcrc  all'armata  quell'anno  infino  alla  fom - 
ma  di  cento  cinquanta  nani  lunghe , contando  quelle  eh' erano  alla  guardia 
della  fpiaggia  di  C alauria . Fatta  la  feelta  de  nuoui faldati , & mijfe  in  ac- 
qua le  naui, Quinto  Fabio  fece  ragunare  il  popolo, per  creare  i Cenfori,\&  fu 
roti  creati  Marco  _ Attilio  Regalo,  & Tubilo  Furio  Thilo . Crefcendo  la  fa- 
ma,che  la  Sicilia  era  in  arme , fu  commandato  a Tito  Ottacilio , che  andajfe  £ 
con  l'armata  a quella  uolta,& mancando  la  ciurmaper  le  naui, i Confali  co- 
mandarono,per  dcliberatione  del  Senato, che  qualunque  cittadino,il  valfen - 
. te  di  cui,ò  del  padre,al  tempo  della  Cenfura  di  Lucio  Emilio, & di  Gaio Fla- 

ftrMM.  Dj>  nim‘°iflilfefiat0  filmato  dalle  cinquanta  alle  cento  migliaia  di  affi,  ò vero  chi 
Dx  fìtti  M.  a P°‘  fuJfc  crefeiuto  di  patrimonio , infitto  detta  fomma , fujfe  tenuto  a dare  un 
fio.M  m m.  marinaro  pagato  per  fei  mcfi:&  quelli  da  cento  a trecento  migliaia , n'ha- 

1)4  fi0-  ueffero  a dare  tre  per  ciafcuno,con  le  paghe  d'vn'anno:  & chi  haucjfe  haitu- 

• x.m>g  aia.  tQ  vairente  ja  trecent0  migliaia  infoio  a dieci  centinaia  di  migliaia  di  af- 
fi,fu ffe  tenuto  a dare  cinque  marinari:  & quelli  che  da  indi  in  la  trapaffafie - 
ro  detta  fomma , ne  defiero fette  per  ciafcuno  : & cofi  ogn'vno  de  Senatori » 
mettefie  in  naue  otto  mannari  con  le  paghe  d'vno  anno . Ter  tale  coman- 
damento furon  datigli  huomini,iquali  armati, & fomiti  da  coloro , che  li  da 
uano,di  citi  cotti  per  il  viuere  di  trenta  giorni,  montarono  fu  le  naui . Que- 
fta  fu  la  prima  volta,  che  l'armata  Romana f v corretta  fornir  fi  delle  ciurme  * 
m ' alle Jpefe  de  cittadini  p'riuati . QtieHo  apparecchio  maggior  dello  v fato,  fe- 

ce majfimameiitc paura  a Capoturni , eh’ i Romani  non  volefiero  quell  anno , 
cominciar  la  guerra  dall'ajfedio  di  Capoua  : onde  mandarono  oratori  ad  *An 
nibale,a  pregarlo , che  accoslaffe  C esèrcito  a Capoua , perche  in  Roma  fi  fa- 
ceua  apparecchio  grande  di  genti , per  affediarla , ricordandoli,  chei  Roma- 
ni non  erano  maggiormente  adirati  per  la  ribellione  contra  ad  alcuno  altro , 
che  contra  loro . llche  vedendo  „ Annibale , ejferli  riferito  con  tanto  jpauen- 
to , giudicò  che  i fu fi  e d' affrettarft, accio  che  i Romani  non  anticipajjero  l’im 
~4rfu>  umjtr  prefa . Tari  ito  da  M.rpi  ,ft  fermò  aTi fata,  ne  fuoi  vecchi  alloggiamenti» 
finpfx  fi  dice  f0pra  a Caputa  : & quindi , hauendo  lafciato  alla  guardia  del  campo, pari- 
"ZJTmZ  mentc  & di  Capoua  le  genti  di  Tlumidlia,  & di  Spagna  ,fe  n'andò  con  l al - 
fidimi*.  tro  ejsercito  fui  lago  duerno, fatto  ombra  di  volere  tuifare  fagrifeio  ,mam 

fatto , 
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%A  fatto, per  tentare  la  terra  di  Tuteoli,&  quei, che  lo  guardauano.  Fabio  Maf 
fimo , poi  che  li  fu  detto , che  Annibaie  era  partito  da  *Arpi , & tornaua  m 
Campagna, fenga  punto  po far fi  giorno , & notte , tornò  alt efsercito:&  fcrif 
fc  a Tito  Gracco, che  par  tendo  fi  da  Luceria , s'accoflafie  con  le  genti  a Bcne- 
uento:&  a Quinto  Fabio  Tretore(quefli  era  figliuolo  del  Confilo  ) cornati - 
dò  chefucce  defi  e a Gracco , in  Luceria . Tfel  mede  fimo  tempo  andarono  due 
Tretori  in  Sicilia  : Tubilo  Cornelio  per  comandare  l'effcrciio , & 0 trac  ilio 
l'armata , alla  guardia  de  luoghi  marittimi  : & fimigliantemente  tutti  gli 
altri  Rettori  andaron  ciafcmo  alle  fueprouincie  : & coloro  a iquali  era  fia- 
ta prolungata  la  podeflà , hebbero  i mede  fimi  luoghi , che  l’anno  dinanzi . il  Ug*  Auwm 
Mentre  che  Mtmibale  era  intorno  al  lago  duerno , vennero  a lui  da  Taren - hoggi  ì ptcnU 
to  cinque giouani  nobili , parte  de  quali , efiendo  prefi  a Trafimeno,  & par-  . 

te  a Canne , erano  flati  rimandati  a cafa , con  la  mcdcfima  amoreuolegga , Lp» 
B che  Annibale  haueua  rfato  verfo  tutti  i compagni  de  Romani . Cofloro  li  dpao. 
contarono , come , prefi  dalla  memoria  de'fuoi  benefieij , gli  hauetiano  conci- 
liato , & fatto  amicarmi  gran  parte  della  giouentù  Tarentina , & indotto-  Tarantini  pri 
la  a volere  piu  toflo  la  fua  amicitia , che  del  popolo  Romano , & perciò  era- 
no  mandati  oratori , a pregarlo , che  accoflafie  piu  uicino  P efferato  aTa-  {rattono  <jj 
tento , perciò  che  fubito  veduti  i fuoi  flcndardi,&  le  fue genti , la  città,  fen-  dargli  Taren- 
nei  alcuno  indugio, li  farebbe  data  in  fuo  potere , concio  fuffe  che  la  plebe  era 
alla  voglia  de  giouani , & in  mano  della  plebe  era  lo  flato  di  Taren  to . ». An- 
nibaie , hauendogli  afiai  lodati , & fatto  molte  promefie , li  rimandò  a ca- 
fa con  ordine  di  conducere  con  preflegga  la  cofa  ad  effetto . Con  tale  Jperan- 
na  licentiati  i Tarentini,  era  entrato  in  gran  defidcrio  d acquiflare  quella  cit  Pn&tU, 
tà,vedendola  efiere  potente , & nobile , & pofla  in  fu  la  marina , & moltp 
commoda  alla  Macedonia,  attefo  ch'il  Re  Filippo , volendo pafiare  in  Italia 
f ( tenendo  i Romani  Brundufio  ) potrebbe  venire  a quel  porto . Hauendopoi 
fatto  il  flagri  fido , perch'egli  era  venuto  & mentre  che  iuifoggiomaua,ha- 
tiendo  dato  il  guaflo  al  contado  di  Cuma , infino  al  promontorio  Mifeno , in 
vn  tempo  uoljc  l’efiercito  a Tuteoli  ,per  disfare  quelle  genti  de'  Romaniche 
lo  guardauano . Erano  cofloro  femtla , & il  luogo  era  forte,  non  folo  per 
arte , ma  anchora  per  natura . nnibale  ui  fi  fermò  tre  giorni , battendo  da 

ogni  parte  tentato  la  terra , ma  poi  che  Cimprefia  non  li  riufeiua , fen  andò 
- a face  heggi  are  il  territorio  di  7Lapoli,piu  toflo  per  ira,  che  per  fperanga  che 
egli  hauefie  di  pigliare  la  città . Ter  la  cui  uetiuta  nel  paefe  uicino,la  plebe 
di  Klola  tutta  fufolleuata,efiendogia  lungo  tempo  fa  aliena  da' Romani , & 
nimica  al  fuo  Senato,  onde  vennero  da  Tfola  ambafeiadori  ad  ^Annibale, con 
certijfima  preme  fifa  di  darli  la  città . Ma  il  Con  folo  Marcello  prcuenne  il  di- 
fetto della  plebe, efiendo  flato  chiamato  da  nobili:&  era  ucnuto  in  un  di,  da  cjtf 

Suefsula  a Calli , hauendo  hauuto  a badare  nelpafsare  il  fiume  Vultumo  : cubi.  * 
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& quindi  mandò  la  notte  veneti  te  in  f/plafemila  fanti, & trecento  causili,  Ò 
per  di  fifa  del  Senato . Et  cime  dal  Confalo  fu  fatta  ogni  cofafoìlecitamcnte , 

& ih  tempo,  per  anticipare  i difegni  de  Tetani , co/i  Annibale  andò  confu- 
mando il  tempo, come  colui, che  bauendo  innanzi  già  due  volte,tentato  la  co 
fa  indarno , era  diiientato  piu  lento  a preftar  loro  fede . Jie  mede  fimi  gior- 
ni,Quinto  Fabio  Confilo, era  venuto  a tentare  Caftltno , ilquale  era  inpote- 
- re  de  Cartagine  fi  : & da  vna  parte  ( quafi  appofla  fatta  ) notinone , parti- 
to dalle  terre  de  Brutti, venne  a Bencucnto , con  vna  moltitudine  grande  ap- 
piedo,& a causilo , & dall'altra , da  Diceria  verme  Tito  Gracco , ilquale 
• giugtiendo  prima  entrò  nella  terra:&  vdendo  poi,Hatmonc  e/fcrfi  accampa- 
to quaft  tre  miglia  vicino  fui  fiume  Calore,&  che  quindi  mondana  a faccbeg 
giare  ilpaefe , vfeendo  anebora  egli  fuor  delle  mura , pofcgli  alloggiamenti 
, vicini  animici  auafi  un  miglio , & quiui  chiamò  i foldati  a parlamento . 

Haucua  cottiti  le  legioni  in  gran  parte  fatte  di foldati  volontari/  ,iquali  già  j? 
due  anni  baueuan  piu  toflo  no  luto  tacitamente  meritare  la  libertà , che  do- 
mandarla apertamente  baueua  nondimeno  fintilo  le  querele  loro , quando  fi 
partiua  dalle  flange  del  vemo,&  che  tra  loro  lamentandoft  diceuano  quan- 
do farà  mai  che  noipoffiamo  liberi  ejfercitare  la  militia  f1  & baueua  per  ciò 
ferino  al  Senato , non  tanto  ciò  che  i defldcrajfero  quanto  quello, che  ragione 
uolmente  ci  merit aitano,  & cheinftno  a quel giorno  s era Jeruito  vtilmente, 

& bene  dell'opera,&  jf  ancheggia  loro:&  (he  quanto  altopera,& * all'c/fcm 
pio  di  veri  foldati, non  mane  aita  loro  altro,cbc  la  libertà:  V di  queflo  era  fta 
-to  rimejfi  in  podeflà  di  lui,  che  face  fi e quanto  giudicami  e {fere  utile  alla  Re- 
ufooda^Trac  Pn^ua  • Ter  tanto, .xuanti  ebei  s'affontafle  co  nimict,parlò  a foldati , di- 
co promette-  (en^°  eJfcr  venut0  il  tempo  di  goder ft  quella  libertà , laqitale  tanto  baueuan 
do  la  liberti  deftderato,&  che  l altro  giorno  voleua  combattere  a bandiere  /piegate  nella 
a chi  li  porcai" pianura  aperta, oue  finga  alcioi  fofpetto  di imbofeate, potrebbe  ognuno  cobat  p 
if.]Ì!£tCÌh  ^ tcrc,aiittanJofi  co  la  propria  virtà:& che  colui, che  gli  portaffe  una  tefla  de 
nimiciyfubito  farebbe  dichiarato  e/Jcr  libero :&  qualuque  ft  moueffe  del  luo 
. gofuo  farebbe  gafligato  da  lui  di  quella  generatione  di  pena , che  fi  conuiene 

a ferui:fi  che  fi  ricordafiero , che  ciafcuno  et  c/fi  baueua  la  fitta  flefsa  forte  nel 
le  fue proprie  mani , & che  non  filo  egli,  ma  anebora  il  Confol  Marco  Mar- 
cello farebbe  auttore  della  loro  libertà . Dopo  quefìe parole  ,fece  pttblica - 
re  le  lettere  del  Confilo,  & il  decreto  del  Senato  :per  laqual  cofa  con  grande 
confcntimento  Iettando  le  grida, cbiedeuano  la  batiaglia,&  baldangofamm 
te  contendeitano,cb' ei  dcjfe Jìibit amente  il  fegno.Gracco,  bauendo publicato 
la  giornata  pel  dì  j 'equente,liccntiòfl  parlamento.  I foldati  tutti  lieti,  & jpe 
cialmente  coloro, a cui  la  libertà  donata  ejfere  il guidar  done  duna  fila  bene 
fpc fa  giornata,  attefero  a confitmare  il  rimanente  di  quel  dì  nell' apparecchia 
re  dettarmi . L altro  giorno  fubito,  che  le  trombette  cominciarono  a fonare  , 

» - ; . i primi 
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U i primi  di  tutti  fi  rapinarono  intomo  al  "Pretore  . Gracco , leuato  clic  fu  il 
fole , mijfe  fuori  le  genti  in  ordinanza . 'ìge  anche  i ninne i fuggirono  la  bat- 
taglia , ujuali  erano  diciafette  miglia  perfone , & la  maggior  parte  Bruti  j , c*L&rtft,* 
& Lucani  .1  cauallieri  erano  mille  dugento , tra  itjuali pochi  ciano  della  na - kbffiù, 
tione  Italiana, gli  altri  erano  cjuaft  tutti  di  imidia,  & di  Mauritania.  CÒ- 
battcfji  da  ogni  parte  fieramente,  & lungo  tempo  fi  che  per  fatto  di  quattro 
hore  la  cofa  dell’vna  pari  e,&  dall’altra  era  pareggiata.  Ma  muna  cofa,  era 
che  piu  impacciale  i Romani , che  le  tefte  de  nimici,  publicate  doiicre  e fiere 
il  pregio  della  loro  libertd , perciò  che, come  qualunque  hauetta  uccifo  f ran- 
camente vno  del  nimico,  attendendo  con  gran  fatica  tra  la  turba,a  tnoggarli 
H capo,perdeua  tempo  : dipoi  hauendo  impacciato  la  man  defira , per  tenere 
la  tesla  guadagnata, qualunque  de  piu  ualoroft  ' foldati, r diana  di  combatte- 
re. Laqu.il  cofa  pofeia  ch’i  Tribuni  riferirono  a Gracco , che  già  non  erano  am 

£ nudati  mànici  unii  ma  flratiati  i morti,  & ch'i  faldati  in  cambio  delle  ar- 
mi tenemmo  in  mano  capi  di  morti , comandò  fubìtamente , che  fi  manda fie 
• magnila , comandando  a tutti , epe  gettaffero  uia  le  tesìe , & attende  fe- 
ro francamente  a combattere , perche  la  loro  uirtùera  chiara  a bafìaiiga, 

& la  libertà  non  hauctia  ad  effere punto  dubbia  a co  fi  ualoroft  buomini . 

^tllhora  fi  ricominciò  piu  afra  la  battaglia , & anchora  la  caualleria  affai 
tò  i nimici,con  laquale  i Temidi  s' incontrarono  gagliardamente,  in  manie- 
ra che  non  effendo  men  gagliarda  la  battaglia  de  cauallieri , che  de'pcdoni , 
la  cofa  sera  ridotta  vn  altra  uolta  in  dubbio . Onde  i Capitani  da  ogni  par- 
te,confortando  ciafcuno  i fiuoi,  con  le  parole  fiuihuano  il  nimico  dicendo  Crac 
co , ch'eglino  haucuano  a fare  con  Bruti) , & con  Lucani , popoli  tante  uol- 
te  wnti  da  lor  maggiori . Et  Hannonc  rimproueraua , che  i faldati  de  ni- 
nna non  erano  altri , che  feriti  de' Romani , uficiti  pur  diangi  de' ceppi,  & 
delle  catene . ultimamente  Gracco  fece  mettere  un  bando , & gridare  a i 

C fuoi , che  non  f erafiero  puuro  la  pronte  fa  della  libertà  ,fe  quel  giorno  non 
rompeffero , & cacciafiero  i turnici . Quella  noce  accesegli  animi  fi  fatta- 
metite,che  rinouando  le  grida  come  sei  fuficro  in  un  memento  di  uditati  al- 
tri buomini , urtaron  con  tanta  forga  i minici , che'i  non  poterono  piu  fare , 
a tanto  empito,  re fifienga.  Trimìeramente  cominciarono  a fcompigliarfi 
quei  della  prima  fronte  de  Cartagineft , poi  d’intorno  agliflctidardt  ,&  do- 
po ciò  a piegare  tutto  l’effercito , & finalmente  uoltaron  le  falle,  rifuggen- 
doli con  tanta  fretta , & fauento  nel  campo , che  i non  Jtebbero  animo  di 
fermar  fi  a difendere  le  porte , negli  fteccati  : tanto  che  i Romani  feguitan- 
doli , quafi  a un  tratto  con  loro  entrarono  dentro,  & quiui  rinchmfi  con  quel 
li , fecero  di  tiuouo  quafi  un'altro  fatto  (tarme  ouc , come  la  battaglia  fu  piu 
impedita,  & auuiluppata  ,pcr  la flret  regga  del  luogo  co  fi  fu  l'uccifione  piu 
crude  le  i&  i prigioni, iquali  erano  tra  i nimicifilrignetidefi  infime  prefe  l’or 
Dec.di  Tit.Liu.  Ty  $ mi 
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mi  in  quel  remore , aiutarono  la  vittoria , & a fall  andò  le  frolle  i Cariba-  D 
g ine  fi , riammalarono  affai , & tolfero  loro  la  commodità  del  fuggire . Si 
che  di  tanto  effercito  / camparono  meno  che  dumi  la  perfone , & la  maggior 
parte  huomint  a cavallo  , che  fi  fuggirono  infieme  col  Capitano,  gli  altri  tut- 
ti furon  morti , ò prefi  : & furon  prefe  trenta  otto  mfegne . De  vincitori 
morirono  intorno  a due  migliaia . Tutta  la  preda  fu  conceduta  a foldati , 

fuor  che  i prigioni , & co  fi  ne  fu  eccettuato  tutto  il  befUame , tUjuale  tra  lo 
(patio  di  trenta  giorni  fu  fi  e ricono  feiuto  da  padroni.  Efiendo  tornati  in 
campo  carichi  di  preda , quattromila  foldati  volani , perche  rierano  portati 
pig>- amente  nel  combattere , ne  inficme  con  gli  altri  erano  entrati  nel  cam- 
po de  nimici , per  paura  della  pena , prefero  vn  certo  colle  non  lontano  dal 
campo  : ma  l’altro  giorno  efiendo  flati  condotti  a bafio  da  Tribuni  foprauen - 
nero  in  campo , che  Gracco  hauea  chiamato  t’efiercito  a parlamento . lui, 
hauendo  il  Vroconfolo  primieramente  donato  a foldati  antichi  doni  milita-  ^ 
ti , fecondo  l'opera , & la  virtù  di  ciafeuno  in  quella  giornata  : quanto  poi 
attenerla  a voloni , ciò  è a volontari] , difie , che  voleua  piu  lofio  quel  gior- 
no lodare  i degni , & gl' indigni , che  correggerli  : & perciò  pronuntiaua  , 
che  tutti  quel  giorno  fu  fiero  liberi , con  bene , & felicità  loro , & della  Re- 
puLlica.  ^Adequai  parole  efiendoft  leuato(pcr  l allegrezza  )vn  gran  gri- 
do , tutti  leuauàno  bora  le  mani  al  cielo,  bora  riabbracciavano  infu  me  con - 
gratnlaudofi  l'vno  con  l'altro , & chiedendo  da  gl'iddi]  ogni  beuc , & pro- 
fferita al  popolo  Romano , & a Gracco . Allbora  foggiunfe  Gracco  : lo  non 
ho  uoluto  fegnare  alcuno  di  uoi , come  ardito , & forte , ò come  timido , & 
vile , alianti  ch’io  vi  hauefiì  fatto  tutti  in fieme  eguali,  col  privilegio  del- 
la libertà  : bora  eh  io  già  ho  fodis fatto  alla  fede  publica , accio  che  i non  fi 
perda  ogni  differenza  di  prodezza  > & dappocaggine,  io  mi  farò  dare  in  no- 
ta i nomi  di  coloro , iquali  ricordando  fi  dclt battere  fchifato  t pericoli  della 
battaglia, poco  fa,  hebbero  animo  di  fi  parar  fi  da  noi  : & citandoli  tutti  & 
advno  advno  ,gli  oblighcrò  cor.  giuramento  a non  pigliare  maiil  cibo,fe 
non  flando  ritti  iti  piede , mentre  che  dureranno  in  quella  militia  ,fegia  noti 
fu  fiero  co  finti  i da  qualche  infermità , di  fare  altramente  : voi  fopportere - 
te qutflapena paticntcmenteffc confiider crete  bene , eh  io  non  uipotea  fegna 
rep.u  leggiermente  d'infamia , dilla  vcflra  villa , & dappocaggine . Die- 
de poi  il  Jegno  del  diloggiare  di  quel  luogo , & i faldati  portandone  la  pre- 
da, allegri  , cefi  gioiando , & Jcherzando  ,Je  ne  tornarono  a Bcneuento  , 
come  s ci  tornafiero  da  i Jolenui  conviti  di  qualche  giorno  Jcfhuo , & non 
dalla  battaglia.  Tutti  i Beneventani  popolarmente  andarono  a rincon- 
trarli fuor  delle  fxtrte , & abbracciando  i Joldati , & congratulandufi  con 
, gl  multarono  alle  loro  cafeme  tu  flit  uli  dellequali  allo  /coperto, 
tu  fu.  Leo  erano  appareccltau  corniti  a tutti  i ali. qual . invitandoti , prega- 
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* U tratto  Gracco , che  volere  concedere , che  tutti  lietamente  fipafceffero , & NotAile  ef- 
egli  co  fi  conce  fe , pure  che  tutti  mangiafero  mpublico  ,&  perciò  da  eia - ^'jLzami 
felino  de  terrazzani  Jiroii  pofte  tutte  le  cole  datanti  a'ie  loro  cafe . I vo-  )jtare 

lontani  ,iq  itali  erano  flati  liberati,  manganano,  tenendo  i cappelli  in  te-  il  capello  in  tt- 
fta , ò col  capo  velato  di  lana  bianca , alcuni  di  loro  fedendo,  & alcuni  flan-  fa  era 
do  m piedi . listale  (penatolo  fu  bello , & cofa  degna  di  uedere,  talmen- 

te, che  Gracco.pot  che  tornò  a Roma , fece  dipìgnere  la  rapprefentationc  di 
tjuel  giorno  folenne  nel  tepio  della  libertà, ilquale  fuo  padre  baucua  edificato 
di  pecunia  tratta  delle  condannaggioni , & confagrato  nel  mont e ^Aucntino. 

Mentre  che  quelle  cofe  fifaceuano  a Beneuento , intubale , bauendo  fac- 
ebeggiato  il  contado  di  Napoli , mo  ffe  il  campo  verfo'Npla . La  cui  ve- 
nuta fentendo  il  Confolo , fatto  ventre  Toruponio  uicepretore , con  cjuelf  ef- 
ferato ch'egli haueua  feco  alloggiato  fopraa  Sueffula , s apparecchiauadi  *•«* 

^ ondare  centra  il  nimico , con  annuo  di  venire  fcco  a giornata . Et  nel  pro- 
fondo della  notte , mandò  Claudio  perone , col  neruo  della  caualleria , fuora 
di  7s loia,  per  ciucila  porta, Ucjuale  era  piu  diuerfx , & lontana  dal  campo  de 
nimici,con  ordine , che  dando  la  uolta , & ucnendo  occultamente  alle  (pal- 
le loro , li  fcgUitaffc  apoco  a poco , & corri ei  vedeffe  appiccata  la  battaglia 
fifeopriffe  loro  addofo  .rh[on  è cofa  certa , fe  a 'Nerone  non  fu  pojjìbilc  met- 
tere tale  ordine  ad  e f etto  ,òpcrla  breuità  del  tempo  o per  errore  delle  fro- 
de,venendo  fi  per  tanto  alle  mani  in  fua  afjcnga,!  Romani  fenga  dubbio  cro- 
no fuperiori,ma  perche  i canali  ieri  non  foprauennero  a tempo , l’ordine  della 
cofafuguaflo . Jipn  hebbe  ardire  Marcello  difeguitare  i nimicì,iquahfi  ri-  Marcello  có- 
t ir  aitano, ma  benché  i fuoi  vinceffero , fece  fonare  à raccolta  : “2S {ondmeno  batt®  con  * n 
fi  dice,che  quel  giorno  furono  vccifipiu  di  due  miglia  Carthaginefi  ,&  dei  !Vb“  cj  * u 
Romani  meno  che  quattrocento . Quafit  al  tramontare  dei  fole , tornando  P 
Tjerone , hauendo  la  notte , & il  dì  affaticato  in  nano  gli  mommi,  & i ca- 
1 ualh  ,fenga  vedere , non  che  altro, il  nimico  ,fu  nprejo  dal  Confalo,  in  mo- 
do grauemcnte,cb' egli  rimproueraua,cbeper  lui  era  ri  fiato , che  quel  dì  non 
fi  fuffe  fenduto  ri  unnici  il  cambio  del  danno  riceuuto  a Canne,  il  dì  feguente 
i Romani  vfeirono  in  battaglia , ma  Annibale  fi  tenne  dentro  agli  f leccati , 
come  fe  tacitamente  confcffaffc  egli  medi  fimo  d effere  muto,  il  tergo  dì, fu  la 
mezza  noi  te, perduta  ogni  fperanga  di  pigliare  'Npla,come  cofa  non  mai  ten 
tata  felicemente , fe  riandò  verfo  Tarcnto , con  piu  certa  fperanga  di  tradi- 
mento . 'Non  con  minore  animo  fi  trattauano  i fatti  de  Romani  a cafa , che 
in  campo . 1 Cenfon,  effondo  otiofi , & liberi  dalla  cura  ri  allogare  l’ opere, 
per  la  pouertà  della  camera  publica,  imitarono  l’animo  a correggere  i fortu- 
mi degli  huomim , & a gafltgare  i uittj , iquali  erano  nati  per  le  guerre , co- 
me fi  Jògliono  i corpi  infermi  per  le  lunghe  malattie  per  fe  medefimi  ingene- 
rare . Onde, primieramente  fecero  citare  tutti  coloro,  iquali  fi  dicemmo, do- 

lì  4 jP« 
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po  la  [confitta  di  Canne , hauere  abbandonato  la  Republica , & battere  vo-  D ’ 
luto  partir  fi  d’Italia . il  capo  loro  fu  Lucio  Cecilio  Metello, Ugnale  per  ven- 
tura allbora  era  Queflore . Fu  per  tanto  comandato  aéui , & agli  altri  col - 
peuoli  del  mcdcfimo  errore,che  difcndefiero  la  caufa  loro, iquali  non fipoten  • 
Delertori  del  do  giush ficare, pronunciarono  i Cenfori,&  dichiararono  quegli  hauere  tenu- 
tfinati'da'cé  ragionamenti , & arringato  contra  la  Republica , accio  che  fi  conchiudeffi 

fori  & cji  che  ^ congiura  dell' abbandonare  l’Italia. Dopo  quefhfurono  citati  alcuni,  iqua 
nó  haueuano  li  erano  flati  troppo  fiottili,  & aftuti  interpretatori  di  rifoluere  i fatti  giura- 
oflcruato  i . menti,come  quei  prigioni,  che  efiendo  del  cominciato  cammino  ritornati  na- 
giurameti . & fcofamentc  indietro,nel  campo  di  Mnnibale,  giudicauano  hauere  adempiuto 
^auèuano^mì'  ^ giuramento, perche  erano  ritornati, come  haueuano  giurato  di  ritornare . 
litato  almeno  Coftoro  > & 1 nominati  di  fi opra , furon  tutti  priuati  de  caualh , quei  che  ha- 
quac ero  anni,  ueuano  caualh  publichi , & caffi  della  propria  Tribù , & condannati . TJe 

hebbero  fidamente  cura  di  correggere  il  Senato,  & l'ordine  de  cauallieri  ma  _ 
cancellarono  nelle  fcritture  publubc  del  numero  de giouani  ,i  nomi  di  tutti  * 
coloro, che  non  haue (fiero  militato  almeno  per  (patio  di  quattro  ami,  non  ha - 
uendo  burnita  cagione  giufla  di  vacatione,  o qualche  impedimento  d infermi 
tà:&  per  tal  cagione  furon  condannati  ben  dumila  Romani,&  tutti  priuati 
della  loro  Tribù  : & fu  aggiunto  alla  vergognofa  condannaggione  fatta  lo- 
. ro  da  Cenfori  vn  doloro fo  decreto  del  Senato , ciò  è,  che  tutti  quefli , co  fi  no- 
tati , fujfero  obligati  a militare  apiede , & fujfero  mandati  in  Sicilia  a con- 
giugner fi  con  le  reliquie  dell' efferato  fiuperato  a Canne  :per  laquale  genera- 
tane di  faldati , non  s'mtendeua  finito  il  tempo  della  militia , infino  a tan- 
to , che  i nimici  non  fujfero  cacciati  d Italia . tftenendofi  ( come  è detto) 

i Cenfori  da  fare  1 allegagioni  della  rinouationc , & mantenimento  degli  e- 
dificij  fagri , per  lapouertà  della  camera , & di  dare  i caualli  curuli , & al- 
tre cofefimili , uennero  al  loro  vfficio  molti  iquali  erano  confiueti  di  piglia- 
re fopra  di  fe  all’incanto  tali  generationi  di  cofe , confortando  i Cenfori , che  * 
allogaffiero , & faceffero  tutte  le  cofe , come  fe  la  Republica  hauefie  dona- 
Liberalità  no  U * tmPero  c^e  nmtl°  di  loro  chiederebbe , Ì efier pagato  dalla  camera , pri- 
rabile  ‘ ufata  ™ la  guerra . Vennero  anchora  a Cenfori , i padroni  già 

uerfo  larepu  di  quei  ferui,  iquali  Tito  Sempronio  Gracco  hauea  fatti  liberi  a Beneuen - 
blica  da  citta  to,  dicendo,  che  1‘ vfficio  de  triumuiri  menfaru  gli  haneua  fatti  chiamare 
Jmi  di  uarie-  per  pagar  loro  la  ualuta  de’ ferui  liberati , ma  che  non  erano  per  uolere  ac- 
1 tettare  tali  pagamenti , auanti  che  fuffe  finita  la  guerra . T tonando  fi  la 

medefima  difiu/fitione  nella  plebe  di  fopportare  con  pat  tenga  lapouertà  del- 
la camera  ,fi  cominciò  prima  a mettere  in  commune  i depofiti  de’ pupilli,  di- 
poi le  pecunie  delle  uedoue  , credendo  coloro,  che  quelle  offer tuono , non 
poterle  depofitare  in  luogo  alcuno,  ne  piu  ficuramcnte  ,ne  piu  fintamen- 
te,che  nella  comunità, fot  to  la  publica  fede , & fe fuffe  auuenuto,  che  i pupilli 
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*A  & le  vedoue  haue fiero  di  tali  capitali  comperato  alcune  co  fi,  il  Queflore 

permutava  i nomi  de  detti  crediti . Qjiefla  amorcuole^ga  de  priuai  i uer-  Amorenota- 
fo  la  patria,dalla  città  peruenne  anchora  in  campotin  maniera  che  niun  pri 
nato  caitalliere , nè  centurione  uoleua  pigliare  le  fue  paghe:  ma fihernen- 

riprendendo  qualunque  le pighaua , lo  chiamauano  mercemario . qualità  di  per 

Quinto  Fabio  Confilo  haucua  il  campo  a Cafthno,  donale  era  tenuto  da  v-  Iòne. 
na  guardia  di  duemila  Caporioni,  & fetteccnto  faldati  di  .Annibale . Era 
loro  capo  Statio  Mctio,mandato  da  Gneo  Magio  Mtcllanoùlqv.alc  era  quel  MtdUfiain 
l’anno  Mcdiaflutico,  & armava  mefcolatamcnte  la  plebe, & i fervi,  per  af'Tfi"™,£lm* 
faltare  il  campo  de’  Romani , offendo  tutto  attento  il  Confilo  a combattere  * ‘ 

Cafilino . Ma  niente  fu  nafeofi  a Fabio  di  tale  apparecchio ,& pere , ò man 
do  a dire  in  ligia  al  fio  collega , efferc  dibifigno  del  fio  effercito,per  op - 
porfi  a * Capottavi , mentre  che  fi  dava  l affatto  a Cafilmo  : per  tanto , o che 
B lafciata  lìgia  ben  guardata , veniffe  in  perfino , ouer amente  ,fe  non  po- 
teffe  lafciarla , per  temenza,  di  ^Annibale, che  chiamerebbe  da  Benevento  il 
Troconfolo  Sempronio  Gracco . Hauuta  Marcello  tale  imbafeiata,  Inficia- 
ti alla  guardia  dilogia  duemila  fildati,  col  rimanente  ficneuenneaCafì- 
lino . Ter  la  cui  venuta  i Capouani , iquali  già  erano  per  muouerft  ,fit  fer- 
marono: onde  C afidino  era  combattuto  da  due  Confo  li  in  fiume . Oue  rice- 
vendo i Romani  molte  ferite,  & danno , nell'andare  alle  mura  troppo  bal- 
dan’zgfamcnte,  & fuccedendo  poco  la  cofa,  Fabio  giudicava  douerfi  lafciar 
flore  quell? imprefa, piccola  per  fi , & non  meno  difficile,  & pcricolofa,che 
le  grandi:  & perciò  eh' ei  fiofie  da  par  tir  fi  quindi,  j'opraflafido  loro  co  fi  di 
maggiore  momento . Marcello  dall  altra  parte  dicendo, che  fi  come  di  mol  Parole  gtaui 
' te  cofe  non  donerebbero  i gran  Capitani  fare  imprefa , cofi  e fendo  vna  voi  di  Maixcllo. 

ta  fatta , non  doueuan  Infilarla, perche  era  cofa  di  gran  momento  (quanto 
C alla  fama)  nell' unapa>tc,&  nell  altra, fu  cagion  che  /’  imprefa  non  s’ab- 
bandonaffe.  ^Accoftando  per  tanto  i Romani  alle  mura  i mantelle:  ti,  & 
ogni generat ione  di  machine,  & ordigni  da  combattere  : & hauendo  i Ca- 
povolti pregato  Fabio , che  fiofie  contento,  che  filai  fine  tornaflero  a Ca- 
potta , effondane  anchora  pochi  ufeiti  fuori , Marcello  prefe  la  porta , onde 
efjì  vfciuano  : & da  principio  fi  coni  nctò  l veci  fiori  e intorno  alla  porta  me- 
fcolatamcnte tpofcia  effendo  entrato  dentro,  fi  cominciò  anchora  a fare  il 
mede  fimo  per  tutta  la  città.  Intorno  di  cinquanta  Capouani, iquali  eran  vfei 
ti  i primi, e fendo  rifuggiti  a Fabio, con  una  guardia  di  fildati  hauuta  da  lui 
* falui  fi  conchifero  a Capoua;& Cafilino  fui  badare  a fargli  accordi,  & do- 
mandare la  fede,nel  megz?  de  ragionamenti  fu  pre fi.  1 prigioni,  o Capo 
nani , o fildati  di  ^Annibale  che  fifiero , fiuron  mandati  a Roma , & quivi 
imprigionati  : la  turba  de'Terr argani  fi  data  in  guardia  (dividendola)  a 
popoli  vicini. 
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*Nc'  mede  fimi  giorni , che  i Confoli  con  vittoria  fi  partiron  da  Caftlino , Z> 
Graccho, effondo  nelle  terre  de  Lucani, mandò  alcune  / quadre  di  foldati,  che 
egli  haueua  de  fritto  in  quel  paefe,  infieme  col  Trefetto  loro,  a predare  i 
luoghi  de  nimici . 1 quali , bauendo  H annone  affaltato , & trouandoli  di - 
' fordinati,& frarfi  : diede  al  nimico  non  molto  minore  danno  ch’egli  hauef 
ferie  cauto  a Beneuento,&  poi  fi  ritirò  con  gran  prevegga  nel  paefe  de 
Eruiìi , Cala—  Bruttj , acciochc  Graccho  non  lo  fopragingneffe . 1 Confali  fi  tornarono  in 
dietro , Marcello  a T\ola,  onde  era  venuto,  & Fabio  iti  Sannio  a faccheg- 
giare  il  paefe  nimico  ,&  arac  piifìare  con  f armi  i luoghi  che  i erano  ribel 
Città  tutte  lati . 1 Sanniti  d'intorno  alle  forche  Caudine  furon  piu  aframente  don - 
disfatte  in  Sa  neggiati  : il  contado  fuar fa , & guaHo  per  tutto , & fatte  prede  grandi 
n,°-  . d'huomim , & di  beHte , & prefeper  forga  d'arme,  Compult erta . Tele- 

Trlffi-i  ‘ficre’dt  fia,Cofia,Mela,Fuifula,&  Orbitanio:  & de  Lucani  Blanda  : & di  Taglia 
tjfer fiate  nid-  fu  combattuta  la  città  di  litica  : & di  quefh  luoghi  furono  prefi , o morti  jr 
ne  a i luogl»  vinti  cinque  migliaia  di  nimici , & nhauuti  trecento  fettanta  faggitiui 
detti  faggi  Tra  pomanj  m j quali , haucndo  il  Confalo  mandati  a Roma  , tutti  fu- 

*MaÌr*t*t,rt  r01i0  bàttuti  con  le  verghe  nel  luogo  del  Comitio:&  poi  gettati  a ter- 
F uggirioi  i & ra  del  fafio  Tarpeio.  Quefle  cofe  furono  fatte  da  Fabio  in  fratto  di  po- 
lifagi feue  chi  giorni. 

rame n te  ga-  Marcello  fa  impedito  da  fare  fatti  di  arme,  & riceuuti  in  ISfola  dall' in 

!»  ha  -ferità.  Et  vncaflello  chiamato  Mena,  in  quei  mede  fimi  giorni  faprefo 
r arlm»  e prin  Per  for%*  Quinto  Fabio  Tretore , la  cui  giuridittione  era  intorno  a Lu- 

òfat».  certa,  & gli  alloggiamenti  delle  flange  per  la  fiate,  furono  da  lui  pofli 
prefio  ad  idonea . Mentre  che  i Romani  faceuano  qutfte  cofe , in  diuer- 
\ fi  luoghi , già  Annibale  era  giunto  a Tarento , con  grandijfimo  danno  del 
\ paefe  ouunque  et  paffaua  : ma  arriuato  nel  T arenano , cominciò  /’  efierci- 
‘ v io  a camminare  amuheuolmente,non  facendo  alcun  danno , nè  punto  ufeen  p 
do  di  flrada  : & ucdcuaft,cbe  ciò  fi  faceua , non  per  mode fiia  alcuna  del- 
le gcnti,o del  Capitano , ma  per  guadagnare,  & farfi beniuoli  gli  animi 
de  T arenimi . Ma  offendo  già  peruenuto  uicino  alle  mura , non  bauendo 
veduto  fare  alcuno  mouimcnto  all' apparire  delle  fue prime  fchierefacon- 
do  cheei  pcnfaua,s'accan,pò  intorno  a un  miglio  uicino  alla  città.  Tregior 
ni  auanti  che  Annibale  arriuaffe,era  flato  mandato  a Tarento  Tito  Va- 
lerio Legato , da  Marco  Valerio  V icepretor e ,ilquale  era  Tre  fi  dente  alla 
annata  di  Brundufio . Coflui  bauendo  fatta  una  defcnttione  della gioucn 
ti:  de  7lobt li, & pofio  le  guardie  alle  porte,&  alle  mura  facondo  che  ri-  * 
chiedeuail  bifagno  : & fiondo  il  giorno,&  la  notte  molto  attento, non  die 
de  punto  occafione  nè  a nimici,nè  a dubbi j amici  di  tentare  cojà  alcuna. 

Cofi  bauendo  gambale  confummato  in  damo  alquanti  giorni, gir  non  ve- 
nendo a lui, nè  mudando  lettere, o ambafeiata, alcuno  di  coloro, iquah gli  ha 

lituano 
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<A  usuano  parlato  al  lago  duerno, vedendo  cf  effere  flottavi  ente  ucnuto  die- 
tro a uaneprome]fc,fì  partì  col  campo,  fenica  fare  anche  allhora  alcun  dan- 
no al  contado  di  T arcato,  benché  la  fua  fini  alata  manfuet Udine  non  gli  ha  . 
ueua  anchor  giouato  : nondimeno  non  mancando  di  fperanga  di  corrompe- 
re la  fedele  n’andò  a Salapia, & quiui  fece  portare  i frumenti  del  contado 
Metapontino, & di  Heraclia:&  effondo  già  paffuta  melga,  la  fiate , &pia 
cendogliil  luogo  per  vernare . Mandò  poi  i ‘Numidi  ,&  Mauri  a preda-  . ... 
re  nelle  terre  de  Salentini,  & per  le  felue  niente  delia  Tuglia:  onde  no  traf  ^ bòggulti 
fero  molto  deli  altre  prede, ma  ne  menarono  gran  mandrie  di  caualli , delti  tara.  UOtran- 
quali  dmifie  a uauallicri  intorno  a quattro  nula,  per  fargli  domare . ». 

'Najcendo  in  Sicilia  una  guerra  da  non  tenere  a uilc,&  battendola  morte 
del  tiranno  dato  a Siracusani  piu  lofio  buoni  Capitarti, che  mutato  gli  ani- 
mi,o  la  cau fa:  i Romani  affegnarono  quella  Trouincia  a Marco  Marcello , 

£ vnode  Confoli . Dopo  la  morte  di  Hieronimo,nella  città  de  Leontini  s’c- 
ra  rumoreggiato  appreffo  i faldati, & haueuano gridato  feroccmetite,che  fi 
doucua  far  Jàgrifìcio  al  morto  Re,col  fangue  de  congiurati . Dipoi  fallito 
il  dolce  nome  della  libertà, & uditolo  ffieffo  celebrare, cominciarono  a veni- 
re in  fperanga  di  haucre  qualche  donatalo  de  t efori  del  Re,&  di  hauere  ad 
effere  commandati  da  migliori  Trincipi;&  udendo  raccontare  le  crudeli , 

& laide  federatele  del  tiranno,&  le  libidini  anchor  a piu  finge  fi  muta 

rotto  in  maniera  d'animo, che  fopportarono  ch’ei  figucefic  in  terra  fetida  fé 

poiana, il  corpo  di  quel  Refilquale  poco  auanti  tanto  defiderauano . Et 

offendo  gli  altri  congiurati  rimaft  quiui  per  in  fignorirfi  dell'  efferato,  Theo 

doro,&  Softo,con  i caualli  della  corte  Reale, con  quanta  maggiore  prefica 

•za  fu  po(fibile,andarono  ver  fio  Siracufia , per  opprimere  improuifamente  i sincupt  h»gp 

feguaci  del  Re.  Ma  non  fiolamcnte  vera  venuta  già  la  fama  (di  che  niente  S*r*gof»,ttS» 

C è piu  veloce  in  cotali  accidcnti)ma  anchor  a un  mandato  de’ familiari  del 
Re:  perlaqual  co  fa  Mndronodoro  haueuai  prefio,  & fornito  di  buone  guar 
die  la  Rocca, & quella  parte, che  fi  chiama  fi  fola , & gli  altri  luoghi  op- 
portuni . Theodoro,&  Sofio,dopo  il  tramontar  del  Sole,tffendo  già  l'a-  ..  , 
ria  oficura,  entrarono  per  lo  Hexapilo,moflrando  la  vefle  del  Re  f augnino- 
fa, & gli  ornamenti  delcapo:&  medcfimanientc  paffando  per  quella  parte  ,fi 
detta  Thica,chiamando  a un  tratto  il  popolo  alla  libcrtà,&  all’ arme,  com  Thiea  ì un  Imo 
mandauano  che  fi  ragunaffi  ro  nell' Stradina . La  moltitudine , una  parte  S° m i,rac“fit‘ 
correità  nelle  flrade,vna  parte  fi  flaua  ne  vcfhboli  delle  cafie,&  parte  ri-  J* 

guardaua,&  dalle  fimflrc,&  dai  tetti,  domandando,  che  toja  accaduta"*^, 

J'offe . Ogni  luogo  luccua  di  lnmi,&  era  pieno  di  varu  rumori, gli  armati  fi 
ragunauano  ne  luoghi  larghi  :i  dij  armai  i {piccammo  farmi  del  Tempio  di 
Ciouc  Oltmp.o , & quelli  foghe  de  Calli, & illirici,  lequah  erano  fiate  do 
nate  a Untone  dal  popolo  Romano.pregando  Cioue,ibe  benignamente  & 

volen- 
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volentieri  concedere  quelle  fagre  armi  a chi  s'armaua  per  difendere  la  pa- 
tria , i Tempij  de  gli  lddq,&  ìa  libertà . Et  quefia  moltitudine  anchorafu 
distribuita  da' capi  delle  contrade  ,&  vicinante  alle  pofle  desinate  alla 
guardia  de  luoghi  opportuni . ^ indronodoro , tra  T altre  cofe  ch'egli  haue- 
ua  fortificato  nell'  lfola,mife  anchora  in  guardia  i granai  publichi . Il  luo- 
go era  edificato  di  pietre  quadre, & fortificato  intorno  a guifa  di  Rocca . 
Qtieflo  fu  prefo  da  i giouani  medeftmi  che  lo  guardauano  : & mandarono 
nei! icradina,  a dire,che  il  frumento,  & i granai  erano  a pofta  del  Sena- 
to. Sul  fare  del  giorno,  tutto  il  popolo  armato,  & di  farmaco , fi  ragunò 
neir  icradina  intorno  alla  curia.  lui  appreffo  laltare  della  Concordia, 
vn  de  principali  cittadini,chiamato  Tolineo , fece  un' or at ione  afrai  libera , 

C>  moderata  : dicendogli  huomini, battendo  fatto  pruoua  della  feruitù,&" 
tante  altre  mdignità,  efierfi  fdegnati,&  diuentati  nimici  del  conofciuto  ma 
lama  di  quanti graui  mali  fojfc  cagione  la  di  fioràia  ciutle,i  S ir acufam, in-  £ 
fino  a quel  tempo  l'haueuauo  da  i padri  loro  piu  toflo  udito,  che  veduto . 
Lodaua  ch'ei  fo fiero  flati  prefli  a pigliare  l'armi,madiceua,che  molto piu 
li  loderebbe  sei  non  iadoper  afiero, fa  non  coftretti  da  una  eflrema  neceffi- 
tà:  & configliaua  che  al  prefente  fi  mandafie  */ Ìmbafeiadori  ad  fruirono 
doro, a fargli  intendere  che  fi  rimettefie  inpodeflà  del  Scnato,& del  popo- 
loaprifle  le  porte  dell'lfola,  & rendefie  la  Rocca,  ma  quando  ci  perfe 
ucraffe  di  uoler  fare  della  tulella  dell'altrui  Regno, fua  poffcfitonegiudica 
ua  che  fi  douefìe  cercare  con  piuforga,&  uirtù,  dirihauere  la  fua  libertà 
da  indronodoro,  ch'ei  non  s' era  fatto  da  Hieronimo . Dopo  il  parlamento 
gli  ^ Ìmbafeiadori  fitron  mandati, & il  Cenato  fi  cominciò  a ragunar  e : per- 
che fi  come  al  tempo  dello  fiato  di  Hierone  ,fernpre  era  durato  il  con  figlio 
publico  ; co  fi  dopo  la  fua  morte , auanti  a quel  giorno  non  erano  mai  fitti 
chiamati  i Senatori,  ne  domandati  di  cofa  alcuna . Ejpofta  che  fu  l'amba- 
feiata  ad  indronodoro, veduto  il  confenttmento  de  cittadini,&  T altre  par  * 
ti  della  città  occupate  da  loro,&  la  piu  munita  parte  deli  Ifala , effere  da 
lui  ribellata  ,fi  ventila  a muoucrc . Ma  Demarata  fua  donna,figliuola  di 
Hierone,piena  anchora  del  fafio,&  fuperbia  Reale,  & di  vanità  femmini- 
le,chiamatolo  in  difrarte  da  gli  Oratori, li  ridufie  alla  mente  quella  parola 
frefie  volte  v fata  da  Diouifio  tiranno:  per  laqiiale  baueua  figmficato,che  a 
lajciare  la  tirannide, non  fi  voleuaandare  a cauallo,ma  afrettar  d'efierfira 
fonato  per  i piedi:&  foggiunje  efier  molto  facil  cofa  in  qualunque  momen 
to,che  ihuomo  fi  voglia,cedere  al  grado  deli  alta  fortuna-, ma  il  farla,  & 
iacquiflarla  e fi  oc  cofa  grande, & difficile:& perciò  che  pigliafieun  po- 
co di  tempo  dagli  ìmbafeiadori  a confutare, & in  quel  meggo  faccfie  ve 
nire  i faldati  dalla  città  de  Leontini;iquali,s  ei promettefie  di  dare  i thefo 
n del  Re  ; riducerebbe  ogni  cofa  in  fuo  potere.  Quefit  configli  di  donna,  in 

dronodoro 
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\A  dronodoro  non  gli  atettò  tutti, nè  di  tutti  fi  fece  beffegii'dicjndo  efere  via 
piu  finirà  a far  fi  grande, f e per  altbora  cedcjfe  alla  condii  ione  del  tempo: 

& perciò  rifpofe  agli . 4mbafciadori,cbe  farebbe  quel  che  volcffc  il  Senato * 

& il  popolo . L’altro  giorno  fui  far  del  dì, aperte  le  porte  dell’ 1 fola,  fe  ne 
venne  neli \Acradina,in  fu  la  piagga,  & quitti  apprcjfo  all’altare  della  Co 
cordia , oue  il  dì  d.iuanti  baueua  parlato  Tohneo, cominciò  fi  fatta  oratio- 
nc,cbe  nel  principio  ei  venne  a chiedere  perdono  del  fio  battere  indugiato:  j^;ccr-2 
dicendo, die  baueua  ferrate  le  porte,  non  per  fepararet  fatti  proprit  dalle  co  ta  diAmJio- 
fcp:iblube:ma  perche  tcrneua,non  fapendo  (ejfcndoft  tratta  fuori  l'arme)  nodor^cedé 
che  fine  l'vccifonehauere  fdoueffe,o  fe  gli  ucciditori  bone f'cro  a re  fare  dofituuamen 
contenti  della  fola  morte  del  tiramo:ilcbe(quanto  alla  libertà  )doucua  lo - t'ranM 

ro  baftare , onero  s’et  penfajfmo  ammaggare  tutti  li  propinqui,  & parenti  ‘ 

del  Re,&  congiunti  alla  corte  per  qualunque  cagione, come  colpeuoli  degli 
B altrui  peccati . Ma  poiché  chi  baueua  liberato  la  pattiate  uoleua  anebo- 
ra  conferuare  la  hbertà,&  che  da  ogni  parte  fi  conftgliaua  per  la  fa  Iute  » 
commtmc, non  buttata  più  punto  dubitalo  di  dare  la  fua  per  fona,  & tutto 
quel  che  [offe  flato  commeflb  alla  Jua  fede,  & tutela,rcflituire  alla  patria:  . 
pofia  che  colui  che  ciò  gli  baueua  commeffo  per  la  fua  flefsa  paggia  era  1 

mal  capitato . Riuoltopoi  agli  ucciditori  del  tiranuo,cbiamandopcr  nome 
Tbeodoro,&  Sofo,difse . Voi  certamente  h.iuete  fatto  una  cofa  memo- 
ratole; ma  credetemi, la  gloria  no  fra  è cominciata,  ma  non  ha  anebora  la 
fua  perfettione,&  ut  Jòpraflàvn  grandifflmo  pericolone  noi  non  prouede- 
te  alla  commme  concordia, fiche  quefla  libertà  non  diuenti  infolenga . 

Dopo  quefla  orat  ione, pofe  alianti  a loro  piedi  le  cbiaut  delle  porte, & de’  •«:*-  cv 
thefori  del  Re.  Cofì  licei!  fiato  il  popolo, per  quel  giorno  s’ atte fe  con  le  mo- 
gli, & figliuoli  a fare  fupplicatiom  a gli  Iddi ’j  in  tutti  i Tempif . L'altro  'trf  |T 
C giorno  fi  ragunò  il  confi glio  per  farci  Treto  ri,  & il  piimo  fu  creato  * Andro - 
nodoro,& gli  altri  poi  in  gran  parte  degli  ucciditori  del  tiranno  ; & oltre 
%li  altri, due  anebora  afsenti,Sopatro,&  Deomene.  Iquali  udito  quello  che 
fi  faceua  a Siracufi, pigliando  i thefori  del  Re, iquali  erano  apprefso  a Leon 
tini, ti  portarono  a Siracufa , confegnandogli  a sjueflori , flati  a tale  eff  ètto 
creati:&  coft  fu  loro  data  quella  pecunia  eli  tra  nell  ifola , & nell'  ^Acridi- 
na:&  di  communi  uolontà  et  ognuno  fu  abbattuta  quella  parte  del  muro, li 
quale  diuideua  l’ifola  dall  altra  parte  della  città, con  troppo  forti  munitio- 
ni.  Et  dopo  qiicflofi  fecero  tutte  quelle  cofe  che  fcguit aitano  quefla  comuni 
inclinatione  de  gli  animi  alla  libertà.  Hippocrate,&  Epicide, battendo  vdi 
ta  la  morte  del  tirannp,Liqualc  Hippocrate,con  la  morte  del  mefso  anebo- 
ra,liaitea  voluto  nafcondcre,abbandonatt  da  Jòldati,ft  tornarono  a Siracu-  , 

fa, filmando  che  quello  di  tutti  i pre fonti,  fefse  il  piu  flcuro  partito.  Oue  per 
non  efser  ofseruati  come fofpetti,&  accioibe  ei  no  fi  credcjji  cb’ei  cerca  fiero 
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qualche  occaflone  di  far  nouità , fi  rapprefentarono  prima  a i Tretori  : & b 
mediante  quelli  andarono  al  Senato . Qjjiui  dijfero  effere  flati  mandati  da 
Annibale  Oratori  a Hieronimo , come  ad  amico , & compagno , & hauere 
obedito  all'imperio  di  chi  hauea  uoluto  il  padron  loro.  Al  preferite  de  fiderà 
nano  tornar fi  ad  Annibaie  ; ma  non  ejfendo  flcuro  il  cammino , uagando 
per  tutta  Sicilia  l’armi  Romane,  li  pregauano  che  fojfe  loro  dato  qualche 
poco  di  guardia  da  poter  fi  conducere  in  Italia  alla  città  di  Locn.di  che  con 
poca  fatica,  & opera  acquerebbero  molto  grado  apprejfo  di  Annibale . 

La  cofa  fu  impetrata  ageuolmente.percioche  de fider aliano, che  fi  fatti  capi 
flati  Capitani  del  Re,&  nella  militia  eflcrcitati:&  i medefmii  allbora  po - 
neri,  & animofife  n'andaffero:  ma  non  efpediuano  follecitamente  quello , 
che  eivoleuano, come  farebbe  bifognato.  In  quello  meggo  molti  giouani 
atti  a militare,& auueg^i  co  foldati,hora  tra  loro  medefmii,  bora  apprejfo 
i forestieri  fuggitiui(de  quali  gran  parte  era  delle  genti  di  mare  de  Roma-  g 
pi ) bora  apprejfo  a gli  huomini  piu  baffi  della  plebe,andauan  J minando  fo 
(petti, & incaricando  i Senatori.  & gli  ottonati, dicendo , che  fatto  ombra 
di  pacificare  infime  i Siracufani,non  cercauano,nè  maccbinauano  altro , 
che  fottoporre  Siracufa  aW  Imperio  Romano, per  ejfer  poi  flgnori  de  gli  al 
tri  quei  pochi  con  la  fetta  loro, che  fojfero  flati  cagione  di  rifare  compagnia 
co  Romani . Ogni  dì  conconeua  a Siracufa  maggiore  moltitudine , molto 
atta  a dare  orecchie, & a credere  flmiglianti  cofe  : laquale  non  folamente 
daua  jperanga  di  fare  nouità  ad  Hippocrate,&  Epicide  ,ma  anebora  ad 
Andronodoro  : ilquale  ftracco  finalmente  dalle  parole  della  moglie, che  li  ri 
Cor  daua  bora  ejfere  il  tempo  d’occupare  lo  flato,mentre  che  ogni  cofa  era 
fcompigliata  in  quella  nuoua,&  non  conofciuta  libertà:  mentre  che  fi  po 
tejfe  trattar  le  cofe  co'  foldati,ufati  a pafeerfl  delle  pecunie  reali,  & che  i 
Capitani  mandati  da  Annibaie,  & domelìichi  con  quei  faldati  in  tale  im- 
prefa, lo  potejfero  fauorire . CoHuiJmuendo  communicato  la  cofa  con  The  F 
milito, ilquale  haueua  per  donna  la  figliuola  di  Gelone  : manifelìò  anche 
pochi  dipoi  la  cofa  poco  accortamente  a un  certo  Arilione , recitatore  di 
tragedie,  a cui  egli  era  confueto  commettere  anebora  de  gli  altri  fuoi  fe- 
greti . Colini, ilquale  era  di  buona  flirpe , & grado , nè  cotale  arte  faceua 
punto  men  belle  le  altre  fue  qualitàfnon  ejfendo  apprejfo  i Greci, tale  ejfer - 
citio  biafimeuole)& perciò  (limando  la  fededouuta  alla  patria,  douer fiati 
teporreallapriuata  amilià , riferì  tutta  la  cofa  a i Tre  tori . 1 quali , come 
trmuarono  per  certifimi  indiai, la  cofa  non  ejfer  uana,hauendo  confili  tato 
tutto  co  piu  vecchi, con  auttorit à di  quelli  po  fero  alla  porta  della  curia  ar- 
mata la  guardia:  & ejfendo  entrati  dentro  Andronodoro , & Thmiliio  , 
amendue  gli  ammaccarono . Onde,ejfendo  nato  grande  fcompiglio,  & m 
more  per  l'atrocità  che  par eua  bauejfe  la  cola , non  J’apendo  la  piu  parte 

la 
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jila  cagione:  fatto  finalmente  filenti  umifero  dentro  colui  che  ciò  bauena  ri 
uelato . llquale  hauendo  narrato  per  ordine,  & moSlro  il  principio  della 
congiura  eficr  nato  dal  matrimonio  di  Harmonia  figliuola  di  Gelone,  mari- 
tata a Tbemislio:&  com’egli  erano  flati  ordinati  alcuni  aiuti  di  africani, 

& Spaglinoli, per  ammazzare  iTretori,& altri  principali  nella  Republi - 
ca,gjr  ebei  loro  beni  haucuano  ad  effere  dati  agli  vcciditori:&  oltra  ciò 
ebe  già  una  banda  di  foldati  merccnnarij,confueta  ad  obedire  a cornman- 
damcnti  di  ^tndronodoro, era  fiata  ordinata  per  inflgnorirfi  un’altra  uol- 
ta  dell’ I fola: & cofi  battendo poHo  loro  chiaramente  dauanti  a gli  occhi, 
chi,  & come  bau  effe  a fare  queCle  cofe,&  tutto  r ordine, perfine , & for- 
ze della  congiura-.parcua  al  Scnato,che  foflero  flati  ucci  fi  gì  usamente,  co- 
me Hieronimo . Ma  dottanti  alla  curia  erano  le  gride  grandi,  & diuerfe, 
della  moltitudine, non  certificata  del  fatto:laejuale  minacciante  fcrocemen- 
£ te  nel  veChbolo  di  quella  ra  ffrenarono  i Senatori,gettando  fuori  della  cu 
ria  i corpi  de  congiuratila  modo  che  ogniuno  feguitò  chetamente  Coltra 
plebe  al  parlamento.  Fu  camme  fio  per  tanto  a Sopatro  daifuoi  compa- 
gni,& dal  Senato,che  parlafie allaplebe . Coflui, orando, come  ei  foffe  l’ac  Oratione  di 
cufatore  degli  ucci  fi, cominciando  dalla  loro  paffuta  itila, moiìraua  tutte  le 
cofi  crudeli,& federate  feguite  dopo  lamorte  di  Hierone,effere  fiate  fatte  nicida. 
da  Themiflio,& ^indronodoro, perche  ejfo  Hieronimo  efiendo  un  fanciullo, 

& a pena  nella  prima  età  della  adolefcentia,che  harebbe  egli  potuto  fare 
per  fi  mede  fimo?  fi  gli  officiali,  & tutori  fuoi  erano  quelli  che  f haueuano 
goduto  il  Regno, con  l inuidia,&  odio  et  altri:  & perciò  era  cofa  conuencuo 
le,cbeei  fi  fiero  innanzi  a Hieronimo, o almeno  infleme  con  Hieronimo  ca 
pitali  male.  Ma  quelli,  che  già  tante  uolte  haueuano  meritato  la  morte , 
nora  di  nuouo  dopo  la  morte  del  tiranno,haueuano  macchinato  nuoue  fiele 
ratezgc  : prima  apertamente,  quando  ^tndronodoro  ferrate  le  porte  del- 
c lì fola,  come  douefie  efiere  bcrede  dello  flato, Cera  fatto  grande, & haue- 
ua  pofieduto,come  fignore, quello  che  t cilena  come  Trocuratore  : ma  efien 
’*•  do  poi  flato  ingannalo  da  coloro  che  guardauano  tifila , & afiediato  da 
tutta  la  città, che  s era  infignonta  delt^icradina  : eficndo  flato  corretti 
a cedere, baueua  poi  cercato  d’occupare  nafiofamente,  & con  gli  inganni 
quel  Regno,  ilquale  baueua  tentato  in  turno  di  pigliare  apertamente , Ó 
con  le  forge  : nè  efier  flato  pofit  bile  vincerlo  con  i benefici),  & con  gli  h 
noti  : efiundo  ancho  flato  creato  Tretore  tra  i liberatori  della  patria,  il  tra- 
ditore della  liberta . Ma  le  mogli,  lequah  haueuano  di  flirpe  Reale,  erano 
quelle  che  haueuano  loro  fatto  hauere  animo  di  Re  : all'uno  la  figliuola  di 
Hierone,alC altro  quella  di  Gelone.  quefla parola  fi leuò  il  rumore  da 

ogrii  parte  del  parlamento,  gridando  ognuno,! he  ninna  di  quelle  meritaua  tuia  deila  pie  * 
punto  di  flore  in  vita  ; & conueniua,chc  della  flirpe  del  tiranno  non  reflaf  b«. 

fi. 
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fe  piu  alcuna  reliquia . Tale  è la  natura  della  moltitudine ,o  ella  ferue  hit  D 
nnlmente,ouero  fuperbamerite  fignoreggia . La  libertà,che  è cofa  media  : 
non  la  fanno  i popoli  fpreggare  moderataruente;nè  moderatamente  poffe- 
Effe  «pio  di  devia  : & y uaft  mai  non  mancano  buomini,  che  fiano  ijlrumenti , & cortefi 
mimflri  dell’ ira:  iquali, gli  animi  de  plebei, per  fe  mede  fimi  cupidi,  & Uggì 
Siracufam  có  ri,infiammino  al  fanguc , & alfvccifione . Si  comeallbora , che  hauendo  t 
tra  tutti  i có-  Tretori  propofto  una  delibcrationc : ella  fu  quafi  prima  approuata , & um- 
giurati  del  ci-  ta,che  pnbhcata,& propofla:difi>oncnte,  che  la fcbiatta  Reale  foffe  ucci  fa  - 
ranno.  (o/?  i mandati  da  i Tretori, ammainarono  Lcmarata, figliuola  di  Hierone , 
teuol^di  He-  & H armonia  di  Gelone, & mogli  di  hdronodoro , & Themtfito  .VTraMi 
radia  figliuo  Hcraclia  figliuola  di  Hierone , & moglie  di  Sofippo:  ilquale,effendo  flato 
Udì  Hieróc.  mandato  Oratore  da  Hierommo  aTolomeo,  s’haueuapoi  eletto  lefilio  uo 
lontar io . Coflei  hauendo  intefo  che  anchora  a lei  veniuano  gli  venditori , 
fi  r,fuW  ne^a  fua  appella  degli  Iddi]  Tenati,con  due  figliuole  vergini,eon  g 
i capelli  fciolti  giu  per  le  fiabe,  & con  ogni  altro  babito  degno  di  miferi- 
cordia  : & aggiugnendo  a quello  i prieghi  ,ft  raccommandana , pregando 
quelli  bora  per  la  memoria  di  Hierone  fuo  padre, & di  Gelone  fuo  fratello  , 
che  no  voleflero  ch'ella  tnnocPtiffima,capitaffe  male, per  l'odio  che  fi  porta, 
uà  a HteronimoicÒciofoffc  cofa  ch'ella  no  bauefie  mai  guadagnato  alcun  al 
tra  cofa  della  felicità  del  fuo  Regno, che  l'efilio  del  fuo  marito:  & che  vi - 
uente  Hierontmo,ella  non  bau  e/s  e baunto  la  medefima  buona  fortuna,  che 
la  favellarne  morto  lui,cffere  medcfimamente  la  caufa  eguale:  cofi  diceua , 
che  piu?  fe  il  penfiero  di  ^ indronodoro  bauejfc  hauuto  effetto, che  la  for el- 
la beerebbe  regnato  infteme  col  marito,&  ella  con  gli  altri  harebbe  hauuto 
a feruire . Se  alcuno  rapportaffe  a Sofippo,Hieronimo  efser  morto,  & Sira 
cu  fa  tornata  in  libertàichi  potria  dubitare  punto, che  Sofippo  fubit  amente 
nonmontafse  in  nauc,  & tomaffealla  patria  t Ma  quanto  s'inganna  la 
fieranga  humana.che  offendo  la  patria  d effo  diuentata  libera  : la  fua  don  * 
na,  & i figliuoli  habbiano  bora  a combatter  della  vita?  & in  che  cofa,ha- 
uendo  elleno  contraflato  alla  libertà, onero  alle  leggi  ì & che  pencolo  por- 
tafili alcuno  prr  leit  laquale  era  fola,&  quafi  vedoua,con  le  figliuole  priue 
di  loro  padre.  Mas’ei  due  fiero  che  da  lei  non  fi  temeua  alcuno  pencolo  : 
ma  folamente  e fiere  odiata  la  flirpe  del  Re:  fe  ciò  foffe , che  la  mandaffero 
in  efilio  lontano  da  Siracufa , & dalla  Sicilia  : & la  facefiero  portar  via  in 
^ ileffandna : la  moglie  al  manto , & le  figliuole  al  padre  J Fedendo  poi 
gli  orecchi,  & gli  animi  e fiere  in  contrario  difioflt,per  non  confummarcfen 
ga  frutto  il  tempo.-percioibe  ella  vedeua  già  alcuui  trar  fuor  a l'arme:lajcia 
Siracufaniam  (0  { ipu>gareper  fefleffa,attefe  a pregare  per  le  fanciulle  .chiedendo  chcvo- 
' leflero  perdonare  a quelle, dalla  cui  età  anchora  i nimici( quantunque  graue 

Hicronimo.  mente  adirati js  ajlcrebbero:auioche(rnentre  eh’ ci  uolefiero  Mendicar  fi  de' 

tiranni) 
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%A  tir xnni)non  imitafiero  quelle  fcclerateT^e,lequali  effi  haueuano  in  odio  nt  • - 

tir  anni. Tra  quefle  parole ,i  mandati  da  Tretori , tirandola  fuor  a de  luoghi 
fogri,la  fcannarono,&  fecero  empito  contra  le  figliuole  macchiate  del  fan - 
gue  maternodequali  quaft  fuor  di  fe  fi  e fi  e, per  il  pianto,& per  la  paura , & 
come  infuriate, fuggirono  del  Tcmpio:&  fe  fojfe  loro  fiata  data  la  uia,ufcett 
do  in  publico,harebbero  ripieno  la  città  di  tumulto:cofi  nondimeno  in  quel* 
la  piccola  larghezza  della  cafa  ufeendo  tra  tanti  armati,  & per  cafa  corre » 
do. per  buon  jpatio,fcamparono  alcune  uolte  fenga  ferite, delle  mani  di  colo 
ro  che  Le  riteneua  no,fe  ben  erano  molti.finalmcnte  hauendo  ripieno  ogni  co 
) a di  f angue  ;riceuute  molte  ferite, caddero  morte :&  tanto  mifcr abile  ucci* 
ftone  fu  fatta  dal  cafo  molto  piu  ìni  ferabile;percf  oche  poco  dopo  fopragiunfe 
vn  commandamento, che  le  pulzelle  non  fojjcro  m orte, efiendofi  fobicamen- 
te riuoltiglt  animi  degli  bnomini  a mifericordiaj^ndc  nacque  poi  l'ira  dal - 

B l*  mifcricordia,chc  la  pena  fofie  fiata  tanto  affrettata , che  non  fi  foffe  dato 
tempo  al  poter  fi  pentire, 0 mutarci  Romoreggiaua  per  tanto  la  moltitudi- 
ne,^ chicdeua  che  fi  ragunafieiT popolo  per  fare  gli  fcambq  di  Tbemi - 
fiio,&  ^Atidronodoro, perche  amendui  erano  fiati  Tretori  : la  quale  nuoua 
eie  tt  ione  fi  moftraua  non  hauere  punto  ad  e fi  ere  fecondo  la  uoglia  de  Treto 
ri  ; fu  per  tanto  fatuità  il  dì  dello  Squittino ■;  oue  fuor  a dell’opinione  di 
tutti, uno  dell  ultima  turba  nominò  Epicide  ; allbora  'pn  altro  nominò  Hip 
pocrate  ; & cominciarono  poi  a fpefieggiare  le  medefime  uoci , con  uno  non 
punto  dubbio  confentimcnto dellamoltitudine;  laquale  era  nel  luogo  del 
configlio,mefcolata  non  folamcnte  con  la  turba  del  popolo, ma  de  foldati:& 
in  gran  parte  anchora  de  fuggitiui,iquali  defiderauano  di fcompigliare,  Ó" 
alterare  ogni  co  fa . I Tretori  da  principio  diffimulauano , & giudicaua - 
no  che  la  cofa  fi  douefie  indugiare;  ultimamente  uìnti  dal  communc  con - 
q fentimento,cs  temendo  di  qualche  feditione,li  publtcarono  amendue  Tre- 
tori: & eglino  come  prima furono  creati,  non  feoperfeno  quello  uole fiero; 
benché  dìjpiacefie  loro  Ì andata  de  gli  ^Ambafctadori  mandati  da  loppio 
Claudio  a domandare  la  triegua  per  dieci  giorni;  & quella  impetrata , 
l e fier fi  mandali  anchora  gli  altri  Oratori, per  trattare  del  nnouare  la 
lega  con  t Romani . 1 quali  haueuano  allbora  l’armata  di  cento  naui  a . 

■Murgantia , fiondo  afpettareouejiufciffcroimouimentinati  in  S ir  ac  ufo, 
dopo  la  morte  del  tir  anno, & oue  gli  hauefse  a fofoignere  quefia  loro  mio - ptjjt 
ua,  & non  confine  t a libertà . TJe  mede  fimi  giorni,  efsendo gli  *Ambaf eia- 
dori  Stracufam  da  k Appio  fiati  rimeffì  a Marcello,che  ventua  in  Sicilia,  & 
quelli  hauendo  udito  le  condii  ioni  della  pace,&  filmando  che  la  conuentio 
ne  fi  potefie  fare;  mandò  anchora  egli  ^Ambafctadori a Siracufa  ; t qua- 
li aliaprefen^a  de  Tretori  trattafsero  di  nnouare  la  lega . Et  già  quiui 
non  era  o>u  la  medefima  qui  et  e, & tranquillità  di  cofe.tmperoche  tofto  eh’ ci 
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Tàthìimo  pr*-  ycnne  noti  ella  f armata  de  Cartagineft  effere  arri  nata  a Tacbirmo  : Hìppo-  D 
cra[c^  £pjcidc,pofato  ogni  timore, Irora  appreffo  i faldati  mercennariij,& 

*t  *JJ‘ r>-  appn,(f0  a fwzgitiui, incolpando  i compagni, diceuano, che  Siracufa  fi  da 

tu.  in  potere  de  Romani.  Ma  Appio  cominciò  a tenere  la  fua  armata  fu  la 
entrata  del  porto,attendcndo,che  partito  pigliafse  la  parte  contraria . 
Grandemente  eia  perciò  crefciuta  la  fede  che  fi  daua  alle  falfe  calunnie, per 
quinto  fi  vedetta:  & già  da  prin  ipio  la  moltitudine  era  corfa  con  gran  ni - 
more  a ni  e tare  loro  la  Ccefa,fe  i Romani  hauefiero  iioluto  fmontare  in  ter- 
ra . In  cofi  fatta  confnfione  di  cofe.parue  fojfe  bene  chiamare  il  popola  par 
lamento, oue  tendendo  quello  ad  un  fine,  & quello  ad  un' altro, ne  effendo  la 
cofa  molto  lontana  dalla J'cditione,ApoUonide,vno  de  principali,bebbe(fi- 
Oratione  di  con^°  k condri  ione  del  tempo  )vna  faluufera  oratione,  dicendo.  Che  mai 

Apollonide'  i per  dtw  tempo  aniuti  altra  città  era  fiata  piu  uicina  una  certijjìma  fperan 
racufano  , a]  jp  di  falutc,nè  una  manifcfla  rouma,comc  allhora  era  a Siracufa:perciocke  £ 
popolo , pfiia  fe  putì  d m amino  concorde uolnien te  inclmaffcro  ali'ami citta  de  Romani , 
denlolo  a 0 a cucila  de  Canagmefr.lo  flato  di  niuna  città  farebbe  piu  fehce,o  piu  gra- 
to,ine  di  quella.  Ma gouemando fi  in  altro  modo,moftraua,che  tra  i Romani 
ér  C artagmefi  non  farebbe  cofi  crudele,&  atroce  guerra, quanto  tra  lor  me 
defimi  Siracufani.  Terciocbe  Putta  parte, & l'altra  dentro  al  cerchio  delle 
mede  fime  mura, era  per  haucre  ciafeuna  i fuoi  efferati, le  fue  aimi,&  i fuoi 
proprij  Capitani.Terciò  era  da  fare  ogni  forga,cbe  tutti  concordeuolmente 
fofjero  d vna  medeftma  opinione . Ma  quale  compagnia  delle  due  fojfe  piu 
ut  ile, effere  di  molto  minore  momento  il  fatto, che  la  confulta:tuttauia  nella 
elettione  degli  amici, effere  da  fegmtareptu  t oflo  l'auttorità  di  Hicrone, 
che  di  Hicronimo:&  efier  da  preporre  un  amicitia,dellaquale  cinqiuntaan 
ni  s’era  felicemente  fatta  efperienga,a  una  bora  non  conofciuta , & già  per 
il  paffato  non  fedele.  Soggiugneua  effere  anchora  di  qualche  momento  a far 
loro  pigliare  buon  pari  tiorbe  a Cartagineft  fi  pott  ua  in  tal  modo  negare  la  * 
pace, che  bora  non  s'haueffe  incontanente  a fare  la  guarà  : con  i Romani 
conucniua  bauere  fubito  la  pace, o fubitofar  la  guerra. Quanto  quella  ora- 
tione parue  meno  cupida,  & meno  ad  alcuna  delle  parti  fauoreuole , tanto 
fu  di  maggiore  auttontà . Aggiunfefia  Pretori, olii  f celti  del  Senato,an 
chora  il  parere  de  faldati  ;&furono  i Capitani,^  i Caporali  di  tut  ti  gli  or 
ditti, & gradi  militari,^  degli  amia  infime  richiedi,  che  uolc fiero  confi - 
giure. Effendi  fi  lungamente  trattato  la  cofa  con  molte  contcfeiultitrumcn- 
te, non  apparendo  alcuna  ragione, perche  fi  douejfe  pigliare  la  guerra  co'  Ro 
mani, fi  confimi  di  fare  la  pace,  & che  con  quelli  fi  nundaffero  gli  oratori  a 
confcrtuarla.'Non  erano  dipoi  paffuti  molti  dì, che  da  Leoni  ini  uennero  am 
bafdadori,a  chiedere  foccorfo,pcr  guardia  de  loro  confini.  Laquale  amba- 
filaria  parue  cofa  molto  opportuna  per  f caricare  la  città  di  tanta , & fi  fior 
* - retta 
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retta  moltitudine, & per  allontanare  in  altra  parte  i capi  di  quella.  Fu  con 
mandato  per  tanto  ad  Hippocrate  Tretore,chemtmaffe  t fuggi  dui  a quella 
uolr a;& j esultandolo  molti  de  gli  aiuti  mercenn arif, fecero  infitto  a quattro 
mila  armati. Quctla  imprcja  fu  grata  affai  a chi  li  mandò, & a quei  i he  fu- 
rono mandati:pcrche  cofloro  hebbero  l occaftone  di  trauagliarc  le  cofe , co- 
megran tempo  baueano  defiderato,&  quelli  erano  lieti,pare7ido  loro  haue 
re  voto,& purgato  come  d'ima  certa  feccia  la  fentma  della  città  : ma  certo  - . . - . 

ella  fu  alleggerita  per  al  prefente  alquanto  jju  a fi  come  un  corpo  infermo:  beila  ni"*  «.• 
acctoche  poco  poi  ncadeffe  in  maggiore  tnfcrmità.TerchcHippocrate  comi n mani. 
ciò  a danneggiare  i confini  della giuridittwne  de  Romani, da princ  pio  co  oc 
culle  fcorrenc.  Dipoi  e fendo  mandati  i faldati  da^Appio  alla  difefa  del  con- 
tado degli  amici, fece  impeto  con  tutto  l'cffcrcito  lontra  la guardia;laquale 
fegli  era  oppofla  con  uicifione  di  molti.  Lequai  cofe  effendo  rapportate  a 
B Marc ello,Jubitamcnte  mandò  Oratori  a Siracufa,  a proteflare  la  pace  effere 
rot  taicon  dire, eli  et  non  mancherebbe  mai  cagione  di  guerra, infino  a tanto, 
che  Hippocrate, & Epicide  nonfoffero  mandati  uiajion  folamente  da  Sira - 
cufa,rna  facciati  di  tutta  la  Siciha.Epicide,opernon  cjjfer  incolpato  prefeu 
te, del  peccato  del  fratello  af]ente,ouero  per  non  mancare  per  la  fua  parte  al 
mouimento  della  guerraiancbora  egli  andò  nelle  tetre  de  Leontim  ; & p er- 
be ei  edeua  e fi  er  per  fefleffi  affai  inanimiti  contra  il  popol  Romano, co- 

minciò anchora  a diucrtirli,& alte  narli  da  S iracufani,  dicendo  ch’cfii  balie 
nano  con  quefle  conditigli  concbiu  fò  la  pace  co  Romaniche  tutti  t popoli  di 
Sicilta,iquali  foffero flati fotto  l'imperio  de' Re,refiajfero  bora  fottopoflt  al - , 

la  lorogiundittioncifiche  quelli  non  flauano  contenti  alla  propria  libertà, fe 
non  fignoreggiauar.o,&  commandauano  agli  altri:&  per  tanto  che  fi  doue 
ua  far  loro  fapere,che  a Leontini pareua  cofà  giu/la  potere  anchora  cglincm 
C.  m libertà: fi  perche  il  tiranno  ufcì  di  uita  nella  città  loro: fi  perche  qui- 

vi s era  puma  gridato  il  nome  della  libertà  : & abbandonando  i Capitani 
del  Re,erano  tutti  concorfi  a Siracufa:& percioche  quella  parte  fi  doueua 
caffare  dello  iflrumento  della  confederatione, onero  ch'ella  non  fi  doucua  ac 
cettare  con  tal  conditione.iAgeuolmente  fu  qucflo  dato  ad  intender  alla  mol 
titudineionde  querelando/!  & dolendo/ co  Leoni  mi  gli  ^tmbafciadori  di  Si 
racufa  dell  afialto,&  uccifionc  fatta  del pri  fidio  Romano:  & dicendo , che 
Hippocrate, & Epicide  fe  n'andaffero  o a Locri,  o in  altro  luogo,oucp!u  loro 
piace fie, purché  e;  fipartificro  di  Sicilia: fu  riffe  fio  loro  felicemente, eh’  egli- 
no non  haue ano  dato  commiffione  a S iracufani, che  faccffero  pace  per  loro  co 
Romani. nè  erano  obligati  alle  con federai  ioni  fatte  da  altri.  I S iracufani  rap 
portarono  a Romani  qiufia  riffofia,  dicendo  i Leon  tini  non  render  ian  piu  lo 
. ro  obedtenga:fi  che  i Romani  potrebbero  guereggiare  con  ejfi  falua  la  i cn- 
federat  ione  fatta  con  la  loro  città  di  Siracufa , & che  non  mancherebbero  di 
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La  città  di  aiutargli  in  quella  guerra:  pure  che  dopo  la  rittoria , i Leontini  ritornale-  ù 
Leontio, hog  rQ  r0tt0p0nl  fa Snacufam  fecondo  le  conucnttoni della  pace . Marcello, 
p e fa  da  Ro-  andato  con  tutto  l efferato  cantra  i Leontini , & h annido  commeffo  ad  u tp 
mani.  pio,  che  gli  affaltaffe  anchora  dall’altra  parte  : li  combattè  con  tanto  ardo 
re  de  faldati , per  lo  [degno  prefo  della  rccifione  della  guardia , mentre 
che  fi  trattaua  la  pace , che  nel  primo  affatto  prefe  la  terra . Hippocrate, 

; • & Epicide , come  fent irono  le  mura  effere  prefe , & rompere  le  porte,  fi  ri 

, tirarono  nella  Rocca  conpochi:&  qumdipoi  la  notte  nafcofcanente  fi  fuggi 

MtU , htggì  il  rono  ad  Herbe fo . il  mcjfo  della  v itt  or  ia,h  attendo  rifeontrato  fui  fiume  Me 
fi?™  San  * la  le  genti  de  Siracufani  : lequali  nentuano  da  cafa,con  ottomila  armati:  ri 
*fK‘  ferì  loro  la  città  eflere  prefa  ; mefcolando  poi  il  jalfo  col  uero,  dicaua  ef- 
ferft  fattamefcolatamente  vna  grande  ucci fionc,  fango  fare  alcuna  diffe- 
renza da foldati  aTcrragjani  ; tanto  che  et  penjàua  non  ui  effere  alcuno 
rima  fa  uiuo , da  quattordici  anni  in  fu,&  che  tutta  la  città  era  ita  a fac  £ 
co,  & i beni  de  piu  ricchi  cittadini  erano  flati  donati . L'efiercito  fi  fermò, 
udendo  fi  crudele  nouella:  & effondo  ogniuno  molto' turbato . 1 Capitani 
(iquali  erano  Sofio,&  Dimmene )confultauano  quel  che  f offe  da  fare.  Ha- 
’ueua  dato  colore, non  in  tutto  nano, alla  bugia, uno  errar  prefo  : perche  quafi 
duemila  foldati  fuggitati  erano  flati  battuti  con  le  uerghc , & decollati; 
ma  iiiuno  altro  faldato,  o Terrazzano  era  flato  violato  dopo  la  prefa  del 
la  città:  & erafi  fatto  rendere  a ciafcuno  ogni  fua  cofa,fuor  che  quel  ch'era 
andato  male, nel  primo  tumulto  dell' cfaugnat  ione . 7\r  on  poterono  quelle 
genti  effere  da  Capitani  mandate  piu  aitanti,  uè  uollero  attendere  quiui  piu 
certa  nouella, lamentandofi,& dolendo fi  della  vccifione  de  loro  medcfimi 
faldati,  fedendo  i Tretori  gli  animi  inclinati  alla  ribellione,  ma  fperando 
pure  tal  mouimento  non  hauere  molto  a durare, togliendo  uia  i capi  del  fu- 
Mtgtrx,  htggi  rore, menarono  l' efferato  a Megara  : & effi  con  pochi  caualli  fa  n’andarono 
jt ugufid  qtufi  ad  Herbefo,con  fpcranga,che  la  città  haueffead  effere  data  loro  , effendo  o-  " 
disfatta.  gniuno  fpauentato . Ma  tornando  vano  il  difegno, (limando  effer  bene  ufa- 

re  la  forga,il  dì  feguentc  fi  moffero  col  campo  da  Megara, per  combattere 
'Herbcfa,con  tutte  le  gemi . Hippocrate,  & Epicide, giudicando  queflo  ha- 
uere ad  effcre,non  tanto  ficuro  partito  in  prima  faccia, quantof perduta  ogni 
altra  fperangq) falò  & unico  rimedio, di  rmetterfi  nelle  mani  defoldati.fa 
pendo, in  gran  parte  effere  feco  auueggi,&  alprefente  tutti  eflere  f degnati 
per  la  fama  della  vccifione  de  loro  compagni  ,fi  mijero  ad  andare  incontra 
Cttttnft  hoggi  all' efferato . Erano  nella  primà  fronte  le  bandiere  di  feicento  Cretcnfi,i 
c<mdi<*ti.  quali  haueuano  militato  con  Hiero»imo,&  haueuan  riceuuto  beneficio  da 
Annibale,  effendo  flati  prefi  con  gli  altri  aiuti  de  Romani  al  lago  Trafi- 
meno,  & poi  liberati . Iquali  fubitoche  Hippocrate,  & Epicide  conob- 
bero alle  bandiere , & all’babito , & portatura  deiformi , porgendo  loro 
- itami 
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jl  i rami  <£ rimo, & altri  fegni  di  fupplicantiji  pregarono  che  foffero  contenti 
di  riccuergli,&  fi  degnaffero  difendergli ,&  non  li  deffero  in  potere  de  Sira 
tafani :da  quali  poi  fo  ffero  dati  al  popolo  nomano, per  douer  poco  poi  da  que 
gli  effere  tagliati  a porgi . illhora  cominciarono  a gridare , che  fieficro 

di  buona  voglia , che  uoleuano  correre  con  loro  la  medeftma  fortuna . 

In  fu  que fli  ragionamenti  iflcndardi  s’ erano  fermi ,&  V efferato  non  mar  . 
ciana  innangiima  non  era  anchor  venuto  a notitia  de  Capuani  quel  che  fof- 
fe  la  cagione  del  fopraSiare . Ma  pofcia  che  la  voce  fi  fparfc,Hippocratc  , 

& Epici  de  effere  prefenti , fileno  tra  i foldtitt  per  tutto  il  mormorio , come 
quei  che  uolcntieri  accettauano  la  venuta  loro . Onde  i Tretori  fubitamen 
te  fpronando  i caualli,fi  transfer  trono  alla  prima  fronte  delf  efferato,  gridati 
do,&  domandandole  coflume  queHo  foffci&  che  licenza  de  Cretcnfi,  di 
parlamentare  co  i nimicit&  fenga  la  volontà  de  Tretori,  riccuergli  in  fua 

g compagnia cofi  dicendo, commandarono  che  Hippocrate  foffe  prefo , eir 
legato . *Allaqual  parola,  i Cretcnfi  prima  leuarono  fi  fatte  grida;& gli  al 
tri  poi  con  tanto  rumore  feguitarono;che  ageuolmaite  poterono  comprende 
re, che  volendo  piu  oltre  procedere, fi  correità  troppo  gran  pericolo.  Effendo 
per  tanto  i Tre  tori  impauriti,&  temendo  della  propria  farne,  commanda- 
rono che  l'infegnc  s’inuiaffcro  alla  uolta  di  Megara,onde  prima  erano  vena 
ti.&  mandarono  a Sir acufa,afigui ficare  in  che  termine  erano  le  cofe.  Vsò  ^ 
anchor  a Hippocrate  in  totali  franagli, que  fio  inganno,vcdcndo  gli  animi  in 
clinati  ad  ogni  fojpitioncicbe  battendo  mandato  alcuni  foldati  Cretenfi,  api  te>  «citando 
gliarc  i p.tfjì  della  firada  di  Siracufairecitò  poi  alcune  lettere, da  lui  medefì-  lettere  falfe. 
x no  comporle, come  lettere  inter cctte Jlcquah  foffero  mandate  a Siracufa  da' 
Tretori,accufando  detti  foldati,  ferule  in  que  f la  maniera . I Tre  tori  di 
Siracufa  al  fuo  Marco  Marcello  mandano J'alute:  dopo  la  falu fattone , come 
fi  fuole,cra  fcrUto,che  detto  Marcello  haueua  bene,  & fatuamente  fatto  a 

C non  faluare  alcuno  de  Leontini:  ma  che  tutti  i foldati  merccnnartj  erano  in 

vn  grado  mede  fimo:  onde  Siracufa  non  potrebbe  mai  pofarfi , nè  fiat  quie - A 

ta, infino  a tanto, che  in  quella  città,  o nel  fuo  effercito  refìafie  alcuna  reli- 
quia di  foldati  foreShcn  : & perciò  s'ingegnaffe  d' infignorirfi  di  coloro  ,i 
quali  erano  infieme  con  i loro  Tretori, alloggiati  a Mcgara:  & col  fupplicio 
d'effi  liberale  finalmente  la  città  di  Siracufa. Subito  che  quelle  lettere  furo 
no  lette, fi  corfe  da  ogni  parte  con  tale  grida,  & furore  all'arme,  che  i Treto 
ri  fpaiieiitati  tra  tanto  tumulto  fi  fuggirono  a Siracufa . T{èper  la  fuga  di 
quelli  però, fi  quietò  la  fedii  ione  :&  darebbero  manomeffo  i foldati  Siracufa 
rii, nè fi farebbe  perdonato  ad  alcuno, fe  Epicide,&  Hippocrate  non  fi  fo fie- 
ro intromeffi  opponendofi  alt ira  della  moltitudine:  non  già  pcrmifencof  - 
dia,o  rifletto  alcuno  di  Immanità:  ma  per  non  torre  a fe  fiefii  la  Jpcranga 
del  ritornare  a Siracufa:& per  hauerc  quei  Jbldati  afi'ettior,ati,&  fedcli,ct 
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inftemeavn  tratto  per  i flatichi:  & ancbora  per  obligarfi  primieramente  ù 
con  tanto  beneficio  i parcnti,&  amici  di  quelli,  & apprejfo , per  afiìcurarfe- 
ne  col  pegno.  Et  bauendo  veduto  per  efperienga, per  quanto  vano,&  leggie- 
ri ucnto  di  fama,il  volgo  f offe  mutabile, trouato  un  Jòldato  di  quei  che  s'e- 
rano  truouati  nell' affé  dio  dtntro  alla  città  di  Lcontio:  lo  fubornarono , che 
or  t affé  a Siracufa  non  ella  delle  cofe  fatte , fimigliante  a quella,  che  f alfa- 
mente  era  fiata  rapportata  all' efferato, fui  fiume  Mela:&  moftrandofi  ef- 
■ fere  fiato  fui  fatto, & narrando  le  cofe  dubbie, come  certe,  & da  Impro- 
prio vedute , andaffe  accendendo  gli  fdegni  de  gli  buomini . A cofiui  non 
fu  folamente  prefiat  a fede  dal  uolgo  ; ma  offendo  introdotto  nella  curia , 
mofle  ambo’ a il  Senato:  di  maniera  che  alcuni  de'  piu  leggieri  cominciarti 
no  a dire  apertamente  e ffer e flato  molto  bene:  & non  poca  ventura, che  fi 
letntit  htggìì  fatta  auantia , & crudeltà  de  Romani  fi  foffe  feoperta  contra  i Leontini. 
difilli*.  imperocbe  certo  s ei  foflero  entrati  in  Siracufa,  barebbero  fatto  le  mede  fi-  £ 
itow/n»  p ornili  me  cofe, o tanto  pm  crudeli  ,&  brutte, quanto  effi  barebbero  truouato  qui 
ui  maggior  guidar done  alla  loro  auaritia.  Onde  tutti  unitamente  configlia 
rono  che  le  porte  fi  chiude  fiero,  & la  città  fi  guardaffe . Ma  ogniuno  non 
temeua  da i Romani , nè  quelli  egualmente baueua  in  odio: perche  quel 
nome  era  odiofo  quafi  a tutti  gli  buomini  mil  ilari, & a una  gran  parte  del- 
la plebe . I Tretori,& pochi  altri  ottimati , ancbora  che  foflero  mal  di- 
_ fpofli , per  la  falfa  imbajeiata  : nondimeno  faceuano  maggiore  flima  del 

i.  male , & pericolo  piu  uicino  : & già  Hippocrate , & Epicide  erano  airiua 

• ti  allo  Hexapilo:  & nella  città  da  i parenti,  & congiunti  di  quei  cittadi- 

ni, iquali  erano  fuori  nell' efferato, s' andauano  fieminando  ragionamenti  di 
aprire  loro  le  por  te, & eh' et  fi  confentiffi  che  quella  patria  commune  fof- 
fe da  tutti  communemente  difefa  dalle  forge  de  Romani:  & già  effendo 
Un*  filo  è ili»  ftdta  aperta  vna  porta  dello  Hexapilo  ,baueuano.  cominciato  ad  entrare 
n di  fii  forte  in  dentro,  quando  fopragiunfero  i Tre  tori:  gr  primieramente  commandando  * 
Sir*af*.  & minacciando,  & poi  interponendo  laloro  aurtorità,Jbauentando  s'affa 
tic  aitano:  ma  poiché  ogni  opera  era  vana,diment  icando fi  della  propria  di 
gnità,attendeuanoa  pregare,che  non  uoleffero  dare  la  patria  loro  in  mano 
di  qucllifiquali  già  erano fiati  fuciliti,  del  t irranno, gir  bora  corruttori  del 
t efferato . Ma  le  orecchie  della  folleuata  moltitudine  erano  fi  fatte  [orde, 
che  le  porte  s'attendeuano  a rompere  con  ogni  forga,non  meno  dentro , che 
di  fuori, tanto  che  rotte  quelle, tutto  l'efìerctto  fu  riceuuto  ficur amente  nel 
b hexapilo . I Tretori  fi  rifuggirono  in  Acradina,con  parte  del  popolo . 

J faldati  mercermarq,&  i fuggititi, & tutte  le  reliquie  de  i foldati  fiati  del 
Re , che  fi  truouauano  in  Siracufa , accrebbero  l’eflercito  de'  feditiofi  :fi 
che  l' Acradma  fu  prefa  al. primo  affatto,  & i Tretori furono  tutti  ucci  fi, 
fuor  che  quelli, che  nel  primo  tumulto  fi  fuggirono,  la  notte  pofe  fine  alla 
, ' veci- 
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’Ji  -veci fiorir.  L'altro  dì , i ferui  furono  tutti  liberati,  & fiottigli  imprigio- 
nati. Cofi  e fendo  la  moltitudine  me  folata  fogni  generat  ione , furono 
creati  Tretori  di  Siracufa  Hi  f pocrate  ,&  Epicide  : & in  cotale  maniera 
Siracufa  bauendo  un  piccol  tempo  goduto  la  libertà , fi  ritornò  nell' anti- 
caferuitù. 

E fendo  riferite  quefle  cofe  a Romani,fubitamente  diloggiando  delle  ter- 
re de  Leoni  ini, fe  ne  yennero  a S iracufa.Et  per  auuentura  gh  Oratori  man- 
dati da  nipplo  per  la  via  del  portolano  fopra  una  galea  quinquereme,  ma  Siracu/i  fot- 
vri altra  galea  quadrireme, mandata  innanzi, corri  ella  fu  dentro  alla  bocca  ^nfdVdLé 
del  porto,  fu  prefa: fi  che  gli  Oratori  a pena  Irebbero  tempo  a fcampare . Et  u dc  Can  "** | 
gianonfolamente  non  fi  lafciauano  intere  le  ragioni  della  pace:ma  fi  viola  ne(ì. 
nano  quelle  della  guerra, quando  l'efferato  Romano  fece  gli  alloggiamenti 
apprefio  Olimpiofquello  è il  tempio  di  Gioue fontano  dalla  città  un  miglio 

£ & meggo.Et  di  quiui  anchoraparue  loro  da  mandare  ^ Ambafciadori  a Si- 
racufa:alliquali,accioche  ei  non  cntraffero  dentro , andarono  incontra  Hip - 
pocrate, etEpicide, co  1 loro  fguaci.L'ambafciadore  Romano  diffe,che  no  por 
tana  la  guerra  a Siracufani,maaiuto,&  fattore,  tanto  a quei  chefcampati 
dalla  uccifione,s  erano  rifuggiti  nel  campo  de  Romani,  quanto  a coloro,  che 
foppurtauano  vna  feruitù  piugraue,che  l'efilio,ouero  la  morte.  E t foggin- 
ole ua  che  i Romani  non  lafcier ebbero  pafiarefenga  vendetta  la  crudele  uc 
cifione,ch'  era  fata  fatta  da  loro  amici . Et  per  tanto,  quando  tutti  coloro , 
iquali  erano  fuggiti  in  campo  potejfero  ritornare  fteur amente  nella  patria  , 

& gli  Ruttori  del  maleficio  foffero  dati  in  potere  di  quelli,  & a Siracufani 
fo fiero  rendute  le  proprie  leggi,  & libertà, non  accoderebbe  adoperare  l'ar- 
mi. Ma  fe  quefle  cofe  non  fi  faceuano , perfeguiterebbero  con  la  guerra  qua- 
lunque fofic  cagione  di  tale  impedimento . Rifpofe  allbora  Epicide,cbc  ha-  ..  =1 

£ uendo  l'Oratore  commiffione  di  parlare  a lui , & al  fratello , gli  harebbero  t 

data  la  rifposlama  che  tornafie  quando  lo  flato  di  Siracufa  fufie  in  mano  di 
coloro ,4  cui  egli  era  mandato:&  che  fe  i Romani  farebbero  loro  guerra,  to- 
fio  s'accorgerebbero  per  efperienga,non  e fi  ere  una  co  fa  medefima  il  combat 
tere  la  città  di  Siracufa,che  la  città  de  Leontini . Con  quefle  parole  hauen  £Tarce!‘'>  cS7 
do  lafciato  f ^tmbafciadore,fece  ferrare  le  porte . Et  allbora  fi  comituiò  a ^ Suacuù!** 
combattere  Siracufa  per  terra, fc?  per  mare  : per  terra  dallo  Hexapilo , per 
mare  dall’ \Acradma;efiendo  da  quella  parte  le  mura  bagnate  dalla  mari- 
na. Et  perche  ei  non  dtffidauano,comc  nel  primo  afialto , pel  terrore  haue- 
uano  sformato  i Leontini, cofi  potere  da  qualche  parte  occupare  una  città 
grande, dtfiefa  in  grande  {patio  di  luogo  ; accoflarono  fiubito  alle  mura  ogni 
proucdimento  <C artiglierie, & macchine  da  combattere  le  terre;&  l'impre 
fa  fatta  con  tanto  empito, & uirtù  bar  ebbe  hauuto  buona  fortunale  un  fo- 
to buomo  non  fofie  in  quel  tempo  flato  in  Stracufa.Coflui  fu  Mnhimcde,vni 
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co  riguar  datore  del  cielo,&  depianeti,&  fegni  celefli:  ma  molto  piu  mora  J 
uigliofo  inurntore,&  fabr  icat  ore  d'artigliar  te, ordigni, & firumcti  daguer 
ra.con  iquali  facilmente, & con  leggieri  momento  fchcrmua,Ó'  rendeuava 
na  ogni  imprefa,cbe  i ninnici  con  ogni  loro  grande  opera,  & apparato  facef- 
fero.  Coflw  adunque  fece  prouedimento  di  varie, & diucrfe  gencratiom  di 
frumenti  l'opra  le  mura,lequali  girando  per  alti  colli, & non  eguali:&  ha- 
uendo  molti  luoghi  alti,&  malageuoli  a falire:&  altri  baffi,  & profondi: 
tutti  di  quelli, fecondo  il  bifogno  erano  flati  fomiti.  Marcello  oppugnaua  con 
le  quinqueremi  il  muro  d\Acradma:ilquale(comc  è detto )è  pcrcvjfodal  ma 
re,&  dall  altre  nani  combatteuano  gli  arcieri, & frombolieri,  & anche  gli 
Vtbn  fon»  irf  armatl  leggiermente, chiamati  Pel iti: la generatione  dell  armi  de  quali  non 
detti  dilla,  itelo  è atta  ad  ejfere  lanciata  ind:ctro,fe non  da  foldati  prattichi  : in  modo  che  a 
ct*i,  & deftre\pcna  poteua  fcoprirfi  alcuno  fopra  le  mura  fernet  ferite . Co  fioro, perche  gli 
%*loro.  arcieri, & lanciatoti, hanno  bilógno  di  qualche  (patio  afaettare  , teneuano  j 

le  naui  lontane  dalle  mura: alcune  altre  congiunte  due  d’effe  infieme,&  le- 
vali uia  i remi  dalle  bande  di  dentro, accioche  meglio  i lati  d'effe  s'accosiaf- 
fero,  tirate  dalle  quinqueremi, & aiutai  e, & fojpintc  dagli  ordini  de  remi , 
iquali  ref lattano  dalle  bande  di  fuora,come  fe  amctidue,  vna  fola  nane  foffe 
ro:por tauano  torri  di  legname, con  piu  tauolati , altre  macchine  da  battere 
le  mura . Cantra  quello  fi  fatto  apparecchiamento  di  naui,  Archimede  or- 
dinò per  le  mura  artiglierie, & frumenti  di  vana  gronderà . Et  gettona 
[affi  di  grandiffimo  pefo  in  quelle  naui,lcquali  erano  difeosìo:  & le  piu  vi- 
cine batteua  con  piu  leggieri, ma  molto  piu  fpejfe  percoffe  d’artiglierie . 

Flt  imamente, accioche  i fuot,fenga  pericolo  d ejfere  frrtti,pou(]èro  offende 
Inuentióe  del  re  i nimui:  aperfe  le  mura  da  imo  a fummo,  con  Jpeffe  feffure  d’ attenga  di 
le  baleniere  vn  gomito  : per  lequali  aperture , parte  con  le  Jactte  de  gli  archi,  & parte 
ufrie  al  mo-  COn~lc  baleflrc  non  molto  grandi,  fermano  il  nimico  : & quelle  nani,  lequa 
o antico,  jy  Sacco flauano  alle  mura , per  fchiffare  i colpi  delle  pietre, & delle  ma  * 

chine,  per  offenderle  ,&  lattarle  malto  fino  alla  f 'omimtà  del  muro:  era 
ordinato  vno  finimento  a gui fa  d vna  mano  di  ferro,  legata  con  una  for- 
te catena  : laqual  mano  gettata  fopra  la  tiaue , & afferrando  quella  in  fu 
Manodi I ferro  iaprua:  ritirata  indietro  a terra  da  vngraue  contrapefo  di  piombo,  tiraua 
^efdifìndete  naue  *n  alto, tenendola  fòfpefa  per  la  pruatdtpoi  allentando  fubitamen- 

lenaui!  1 te,la  rilafciana  cadere  nell  acqua,con  tanto  fcompiglio  de  marinai , & con 
tanto  fracaffo,  che  fe  bene  ella  foffe  caduta  dirittamente  fu  la  carena:  non 
dimeno  $' arruffata  in  tal  modo,chepigliaua  alquanto  d acqua . Cofi  fu 
fchemito,&  fatto  nano  l affollo  dalla  banda  del  mare  : fi  che  quindi  fu  In- 
foiato il  far  forga , per  poter  combattere  con  tutto  l’empito  per  terra.  Ma 
anchora  quella  parte  era  fornita  d ogni  apparecchio  d artiglierie  atei  mo- 
do mede  fimo, mediante  la  fl>pfa,&  cura  di  Hicronegia  ufata  molti  anm:& 
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Fvnico  artificio  dt  ^frchimcde.^fiutaua  ancbora  la  natura  del  fito, perche  U 
fa  fio  f opra  ilquale  fon  fondate  le  mura,è  in  buona  parte  de  luoghi  cofi  fcofce - 
fo,&  dirupato, che  non  fvlamente  i fafji  dagli  frumenti  gettati,  ma  dallo  flef 
fo  lorpefo  fo finiti, con  grandiffimo  empito, percotcuano  i minici . La  medeft- 
tna  cagione  faceua  il  falire  alt  erta  difficile , non  fi  potendo  fermare  i faldati 
faldamente  co’  piedi  in  terra.  Hauendoper  tanto  Jopra  di  ciò  fatto  con  figlio  r 
fu  deliberato, vedendo  ogni  fronda  ejfer  vana, attendere  alt afiedio  della  città , 

& a proucdcrcjhe  ne  per  mare,  neper  terra  fi  potefie  portami  alcuna  gene 
rat  ione  di  vettouaglia.  In  queflo  me%o  Marcello,  andò  cjuafi  con  la  ter^a  par 
te  deltefiercito,a  pigliare  le  città,  lecjualt  cjueHi  trauaglis' erano  date  a Car 
taginefi  : & cofi  et  accordo  nhebbe  Teloro,&  Herbe  fo  : & haueudo  prefo  Hrrbtf»,&  Htr 
Megara  per  forca , la  facchcggiò , & disfece , per  dare  terrore  agli  altri, & Ut*  ai  cono  tJJi- 
majjime  aSiracufani.  rtTiicffi*. 

Quaft  nel  medefimo  tempo , Himilcone , che  baueua  tenuto  lungo  tempo 
* /' armata  al  promontorio  di  Tachwno , pofe  in  terra  ad  Heraclea  ( laquale  memori*  r» m 
chiamano  Minoa  ) venticinque  migliaia  di  pedoni , tremila  caualh , & do-  •Uljatr». 
dect  elefanti  : non  già  ch’egli  hauefie  innanzi  tenuto  l'armata  a Tachinno , 
contante  genti , ma  poi  che  Siracufa  era  fiata  occupata  daHippocrate  ,era 
andato  a Cartagine,  & chiamato  a Siracufa , & da  gli  oratori  di  Hippo - 
crate , & dalle  lettere  di  Annibale , ilquale  follecitandolo,diceua  e fiere  ve- 
nuto il  tempo  di  racquiflare,  con  grande  honore  ,l']fola  di  Sicilia  :&  egli 
medefimo  prefente , efieiuionc  non  vano  confortatore , haucua  in  modo  ope- 
rato, eli  et  fu  mandato  in  Sicilia,  con  quanto  maggior  numero  far  fi  potè , KtrachuHm 
appiedo,  & a cauallo . Penato  in  Heraclea , dopo  pochi  giorni  prefe  i(gri-  ,a  7 frr< 
genio,  & le  fierange  dell' altre  città , che  inclinammo  alla  fattione  C art  agi-  . 

nefe , in  tanto  furono  accefc,d  hauere  a cacciare  i Romani  di  Sicilia,  che  an-  giGergem*.  1 
choragli  afi  odiati  in  Siracufa  crebbero  d'animo  : & filmando  poterfi  difen- 
C dere  con  vna  parte  delle  genti, diuifero  in  quefto  modo  il  maneggio  della  guer 
ra , che Epicide refiafie alla  difefa della  città,  & Hippocrate  congiugnen- 
doli con  Himilcone, gucreggiafic  centrati Confolo Romano.  Hippocrate 
per  tanto,  offendo  vfetto  la  notte  per  gF inter ualh  de  luoghi  non  guardati, 
con  diecimila  pedoni , & cinquecento  caualh , s‘ accampana  alla  città  di  MI-  • . t 

cilla , ne  hauendo  ancbora  fortificato  il  campo,  fu  fopraggiunto  da  Marcello, 
che  tornaua  da  Agrigento,  battendolo  trouato  già  occupato  da  nimict  ,ou  e- 
ra  andato  infretta , ficcando  di  poterli  preuenire,& bora  tornando  .muri  al- 
tra cofa  manco  fi  penfaua , che  in  coiai  tempo,  & luogo  hauere  a rincontra- 
re l’efiercito  di  Stracufa.Tfgndimcnoper  timore  di  Himilcone,  & de  Carta - - • V * 
ginefficome  quel , che  fapeua  non  c fiere  pari  all' e ficr cito  de  turnici  ) andana 
con  li fitoi  in  ordinandi , & proueduto  in  ogni  cafo . Ma  la  diligenza , & ^ r 
cura  ch'egli  vfaua  contra  i Car  taginefi, li  fu  utile  lontra  i Siracufnn . 1 quali 
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battendo  trottato  difordinati,&  impacciati  a fargli  alloggiamenti, et  la  mag  6 
gior  parte  di  fumati , intorno  tutta  la  loro  fanteria . La  caualleria  battendo 
fatto  vna  leggieri  battaglia  infteme  con  Hippocrate,fi  fuggì  ad  Aera . Ha- 
uendo  Marcello  con  queflo  fatto  d'arme  raffrenato  i Siciliani,  che  fi  alienaua 
no  da' Romani , fi  ritornò  a Siracufa . Et  dopo  pochi  di , H amicone  infteme 
con  Hippocrate  s'attendò  fui  fiume  Anate  forfè  otto  miglia  quindi  lontano . 

Et  co  fi  qitafi  nel  mede  fimo  tempo  cinquantacmque  nani  lunghe  de  C art  agi- 
nefi, comandate  da  Bumilcare  Capitano,  doli  alto  mare  cvrfeyo  infitto  nel  por 
Panarmi,  fcoj-  to  grande  di  Siracufa  : & l'armata  Romana  di  trenta  quinqueremi  mifje  in 
ha  Palermo,  terra  a Vanormo  la  legione  prima,&  coft  la  guerra  fiparttua  dltalia  tanto 

pareua,che  l’vno,&  l’altro  popolo  fuffe  intento  alle  cofe  di  Sicilia.Hinulco- 
ne,penfando  di  mettere  in  preda  quella  legione  Romana,  che  da  Talermo  an 
dona  a Siracufa, s ingannò  della  via,  perche  menò  1 efferato  fra  terra , & la 
legione  prefo  il  cammino  lungo  la  mar  ina,  costeggiando  Tarmata,  dietro  a £ 
Vsckirmo,  Ug-  quella, peruenne  ad  Appio  Claudio, a Tacitiano,  che  con  parte  delle  fue genti 
gt  capo  ytjjcrc.  andato  a rincontrarla:&  i Cartagine  fi  non  dimorarono  molto  in  S ir  ac  ti- 
fa,& Borni  Icar  e,  confidando  poco  nelle  fue  naui,  potendo  ageuoltnente  effere 
fopraggiunto  da  Romani, con  doppio  numero,  & vedendo  che  per  la  fua  inuti  - 
le  Jìanga,  non  faceta  altro , che  aggrauarc  con  la  fua  gente  gli  amici , & far 
crefcere  la  careflia  delle  vettouaglie,date  le  vele  al  vento , pafsò  in  Africa . 
Himilcone,hauendo  feguitato  Marcello  in  vano, quando  toniaua  a Siracufa , 
per  vedere, fé  alcuna  occafione  li  nafcefse,di  combattere  con  efso, prima  che'i 
fi  congiugnef \e  con  maggior  gente, poi  che  il  difegno  non  gli  era  fucceduto,ve 
dendo  i nimici  intomo  a Siracufa  efser  fcuri,tr  per  le  forge,  & per  le  munì 
tioni  del  campo, per  non  confummare  il  tempo  in  vano, badando,  & fi. indo  a 
vedere  T afsedio  degli  amici, ino fse  indi  il  campo, per  accofiarfi  con  T efser  ci- 
to a tutti  i luoghi , oue  lo  tir  afferò  la  fpcranga  di  farli  ribellare  da  Romani , p 
Margoni*  har  & co  fi  rapprefentandoft , dare  an  imo  a chi  fauoriff  e le  cofe  fue . Onde  pu- 
lì Mitrg»  frtfr  interamente  prefe  Murgantia , che  li  fu  data  in  mano  infteme  con  la  guardia 
fi  4 Utuni.  Romani . oue  era  fiata  condotta  da  quelli  gran  copia  di  frumento, 

& ogni  altra  coffa  da  viuere . Ter  qucfla  ribellione  fi  folleuarono gli  animi 
. . dell’ altre  cittd:&  i prefidij ,& guardie  de  Romani,  erano  cacciate, per  forga 

^ n delle  Rocche, ò vero  inganneuolmente  affali  te , & opprefee . La  città  di  En- 

napofìa  in  luogo  alto  molto,&  da  ogni  parte  dirupato, era  inefjmgnabilepel 
fitto , & nella  Rocca  haueua  vna grofia  guardia , con  un  Capitano  non  punto 
atto  ad  effere  coft  ageuolmente  ingannato . Coflui  era  Lucio  Tinario , Imo - 
Tradimento  mopronto,&  tale, che  molto  piu  fi  confidaua  nel  uegghiarc,  & procurare  di 
de  gii  Ennci  non fot  ere  effere  ingannatole  nella fede  de  Sic  titani  allbora  l'haueua- 

fcoperco  , & no  fatto  piu  diligente , & auuertito  tanti  tradimenti  uditi  ,&  ribellioni  di 
ue  ndicaco.  Urre)&  uccifiom  di  guardie,  & perciò  di  notte , & di  giorno  parimente  te- 

ncua 

'é  N • -■!  ■ •>.- x-  _ # 


Digmza 


LIBRO  Q^V^RTO'.  3*6 

\A  nata  la  Rocca  et  ogni  cofa  fornita, & ben  guardata , ne  flpartiuano  i fuoi  fot 
dati  mai  dall  armi , ò luoghi  loro . Laqual  cofa  battendo  confiderato  i princi- 
pali degli  Enne ft(iquali  già  haueuano  ordinato  con  Himilcone  il  tradimento 
della  Rocca  )&  vedendo  che.il  Trefetto  non  porgeua  alcuna  occaftone  a gl' in 
ganniypcn far  orto  di  fare  la  cofa  apertamente,  & per  forza . Ter  tanto  comin 
ciarono  a dire  efsere  contteneuole  cofa,che  la  città , & la  Rocca  fufsc  inpode 
(là  de  fuoi  cittadini,  fe  come  liberi  haueuano  fatto  compagnia  con  i Romani , 

& non  come  fcrui  s' erano  dati  in  cuflodia,  & prigionia  di  quegli , & perciò 
flimauano  efsere  cofa  ragione  noie , che  le  chiaui  delle  porte fufsero  loro  ren- 
dute,efsendo  la  fede  il  mafftmo  uincolo,  chepotefse  efsere  tra  i buoni  amici , 

& co  fi  che  il  Senato, & popolo  Romano  gli  bar  ebbe  in  maggior  grado,  vedu 
to  che  volontarij,&  no»  cojlretti , perfeuerafsero  nella  fede . <Aqueflc  cofe 
rifpondeua  il  prefìdenteuh'era  flato  eletto  a guardia  di  quel  luogo  dal  Capi- 
g tano  fuo  flgnore,&  da  lui  haueua  battuto  le  chiaui  delle  porte,&  la  guardia 
della  Rocca,  lequai  cofe,ei  non  pofsedeua,ne  fecondo  il  fuo  arbitrio , ne  degli 
Ime  fi, ma  di  colui, ilquale  glie  /’  haueua  commcfse  : & che  apprefso  i Roma 
ni  era  cofa  degna  di  morte  il partirft  dal  commefso  preftdiotne  era  lecito  an- 
chora  a padri  ,per  cagione  de  propri]  figliuolitoltra  ciò , che  il  Confo  lo  Mar- 
cello era  uicino,per  tanto  manda fsero  a ricercare  quello,nella  cuipodeflà  era 
tutta  la  cofa. Quegli  allhora  negarono  di  uoler  mandare  al  Confilo,  & prote 
fluitano  fe  le  parole  non  giouafs ero , che  cercherebbero  qualche  uia  di  ricupe 
rare  la  loro  libertà.Vinario  allhora  nfpofepoi  che  nonpiaccua  loro  manda- 
re al  Confilo, fufsero  almeno  contenti  di  far  ragunare  il  popolo  a par  lamen- 
to,'accio  cb‘ei  potè  fi  e fapere,  fe  quefla  domanda  era  di  pochi , ò uero  di  tutta 
la  città . Co  fi  fu  ordinato  di  commune  confenttmento,  ragunare  il  dì  feguentc 
il  popolo  a conftglio . Mapoi  che  finito  il  ragionamento,  Vinario  fi  ritornò  in 
Rocca, chiamati  afe  i foldati  parlò  in  queflo  modo,  lo  credo, foldati  miei,  che 
1 voi  habbiatevdito  in  che  maniera  fieno  flati  ingannati  da  Siciliani  in  quefti  L^^tp,nn, 
giorni  molti  prefidij  Romani : iquali  inganni  voi  haucte  fuggiti  inftno  a hog-  rio  prcf,déte 
gì  primieramente  per  benigtiità  de  gl  Iddtj  ,fecondariamente  per  la  voflra  della  guardia 
virtù, flando  contmouamente  armati,&  il  giorno,  & la  notte  filleciti,&  vi  nella  città  di 
gilanti:&  Diovolejfe,  che  per  l'auuenire  fi  potè flepajfare  il  rimanente  del  lu0* 

tempo  finga  battere  a patire,  & finga  fare  ver  fi  altrui  cofe  crudeli , & ne-  0 *tL 
fande . Quefla  è fiata  vna  cautela  vfata  con  fiaude,&  perche  con  l'ingan- 
no,non  è fucceduta  la  cofa,ei  chieggono  bora  apertamente  le  chiaui  delle  por 
te,lequalife  noi  daremmo, Ernia  farà  incontanente  de  Carragincfi,& noi  fa- 
remmo in  queflo  luogo  tagliati  appoggi,  piu  crudelmente , che  la  guardia  di 
Murgantia . lobo  appena  potuto  pigliare  tempo  vna  notte  a configliarmi , 
per  far  ui  certi  di  tanto  pericolo . Fatto  giorno  ei  ragunarono  il  popolo , a 
parlamento, per  incaricare  ,&  biaflmareme:  & muouere  il  popolo  contra  di 
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voi.  Onde  è ncceffario , che  quella  città  fio  bagnata  domani , ò del  fangue  D 
noSlro , ò di  quello  degli  Enne  fi  : & fé  voi  farete  da  loro  preuenuti , ei  non 
vi  rimarrà  piu  cofa  alcuna  : & fe  anticiperete  a manomettere  quelli , non 
bar  et  e piu  pericolo  alcuno  : chi  prima  metterà  mano  all' arme , ne  riporte- 
rà la  vittoria  certa  . Si  che  fiondo  tutti  armati , & attenti  ajpcttate  il  fe- 
gno , io  mi  trouer'o  nel  conftglio , & di  fiutando,  & contendendo  andrò  con- 
fummando  il  tempo , infino  attanto  che  ogni  cofa  fa  in  ordine , & quando  ui 
darò  il  cenno  con  la  toga,  allbora  fenza  alcuno  rifletto  ajfaltate  la  turba', 

& ammattite  ogni  gente , tenendo  cura , che  ninno  fcampi , da  chi  fi  pof- 
fa  piu  punto  temere  di  fraude  ,ò  di  violenza . Triego  bene  te  ò madre  Ce- 
rere , & te  Troferpìna , che  ci  perdoniate  : & voi  altri  Dij , del  cielo , & 
del t inferno , che  habitat  e quella  città , laghi  fagri & felue  fagre , che  noi 
ci  fiate  propitij , & fauorcuoli  ,fc  noi  pigliammo  cotale  partito  per  fuggi- 
re , & non  per  fare  ad  al  tri  ingiuria  , ò frode . lo  vi  conforterei  compagni  g 
mici  con  piu  parole , fe  voi  haueSle  a combattere  con  armati , ma  haurete  a 
fare  con  huomini  difirmati , & incauti , della  cui  vcciftonc  i voflro  modo 
Vi  po frette  fatìare  : & il  campo  del  Confilo  è vicino  a noi  ,fi  che  non  bace- 
te a temere  delle  forze  di  Himilcone , & de  Cartaginefì . E jfendo  poi  li - 

Eniefi  taglia  centrati  attefero  alla  cura  di  lor  perfone  ,& dripofarfi . L'altra  mattina 
ti  appczzi  p alcuni  di  loro  prefero  le firade,  altri fi  mefiero  in  diuerfi  luoghi  per  cbiude- 
fuggirc.il  tra  rcipaffi  q terrazzani , & granparte  di  loro  fopra  al  tbcatro , & dintorno , 
dimenio.  come  erano  confueti  di  farcintali  fettacoli , & radunanze  di  popolo . Et 
tifata' eia' Lu-  Effóndo  poi  il  Tre  fetto  de  Romani , condottola  magistrati  nel  parlamento* 
ciò  pinario  có  & dicendo  non  cjferc  in  fuo  arbitrio  la  cofa , ch'ei  domandauano , & molte 
tra  diEnnefì.  altre , delle medefime  cofe  dette  il  dì  donanti  : & cominciando  daprincipio 
alcuni  a chiedere  le  chiaui  delle  porte , & poi  a poco  a poco  alcuni  altri , & 
vltimamente  tutti  ad  vna  voce  gridando,  & fieramente  minacciando  il  Tre  _ 
* fetto  ,fe  egli  indugiafìe  in  maniera , che parcua  eh' et  non  hauefiero  ancho- 

ra  a mancare  di  venire  toflo  alla  forza . ^tllbora  il  Tre  fetto  diede  il  cen- 
no con  la  toga  a foldati , fecondo  che  kaueua  ordinato . lfoldati,  che  fta- 
uano  attenti , & in  ordine , corfero  dalla  parte  di  fopra  contro  il  popolo , & 
parte  di  loro  a pigliare  le  bocche  del  theatro , onde  gli  Enne  fi  nnchiufi  nel 
mezzo  di  quello , erano  ammazzati  » & ammontati  Pvno  fopra  all'altro , 
non  filamento  per  f vcciftonc , ma  per  la  fnga,rouinando  fopra  i capi  F v- 
no  dell'altro , fi  che  mefcolandofi  i foni  con  i feriti , & i viui  con  i morti,  di 
tutti  fi  focena  un  monte.  Dipoi  fi  cor  fi  per  tutta  la  città,  empiendo  ogni 
cofa  di  morte , & di  fuga , come  fe  ella  fufie  fiata  prefa  per  forzai,  & non  con 
minore  ira  di  foldati , che  giuftamente  vccideuano  la  turba  di  firmata , clte 
fe  fufiero  fiati  {pronai  t dal  pericolo  conrmune , & dalt  ardore  del  combatte- 
re . Cofi  con  tale  fatto, ò reo , ò necefiario  che  fi  fufie , fi  rimafe  Ernia  in  po - 
. ; ’ 1 tere 
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*4  terc  de  Romani . Marcello  non  biafimò  la  cofa fatta  ,&  conce ffe  ìa  preda ■ 
degli  Enne  fi  ai  follati  : giudicando , che  i Siciliani  /pazientati  da  cotale  ef- 
fempio , $' afierrebbero  da  tradimenti  cantra  le  guardie  Romane . Et  quefla 
fi  fatta  rouina  duna  citta , pcfta  in  mezzo  della  Sicilia , & nobile  per  la 
naturai  fcrte7ga  del  luogo , & per  i luoghi  fagrati  dalla  memoria , & re- 
ftigij  della  già  rapita  Troferpina , qua  fi  in  uno  dì  fi  fparfc  quindi  per  tutta 
S icilia . Et  perdici  fi  flimaua  non  folamente  le  flange  degli  huomini , ma 
quelle  degl'lddij  anchora , e ffcre  fiate  molate  dalla  crudeltà  di  fi  fatta  ucci- 
fione , tutti  coloro , iquali  infino  a quel  dì  erano  fiati  dubbi j , allhora  fi  die- 
dero a Cartagine  fi . Hippoirate  dipoi  fé  ne  tornò  a Murgantia , & Himil-  Murgo , Oc 
ione  in  _ Agrigento  : effondo  ucnuti  con  l’ efferato  in  nano , chiamati  ad  En - Gcrgenco. 
na  da' traditori . Maxccllo  fi  tornò  nella  rena  de  Leontini:  & battendo  fat- 
to portare  frumenti  y&  altre  uettouaglie  in  campo  ,&  qutui  lafciata  una 
mezzana  guardia  ,fe  ne  ucrme  all’affedio  di  Siracufa . Et  dipoi  bauendonc 
mandato  .Appio  Claudio  a Roma , a procacciare  il  Confolato , prcpofe  in  fuo 

B luogo  all'armata , & a uecchi  alloggiamenti  Tito  Qiuntio  Crifbmo , & e- 
gli  edificò,  & fortificò  le  fianzeper  uernare  cinque  miglia  difeofio  dallo  He- 
xapilo  in  un  luogo  chiamato  Leontia . Quefle  cofe  fi  fecero  in  Sicilia  infimo 
al  principio  del  uomo . Jfella  medefima  fiate  fi  roppc  la  guerra  col  Re  Fi-  ^ ^ 

lippo , di  che  già  innanzi  ì era  molto  filettato . Vennero  da  Orico  amba- 
feiadori  a Marco  Valerio  Trctore , prepoflo  all'amata  di  Brundufio,  & a te  0 u*n  di  fri 
gli  altri  luoghi  della  Calabria , a riferirli  Filippo  hauere  tentato  primiera- 
mente  la  città  di  ^Apollonia , entrando  fu  pel  fiume  con  cento  uinti  bnemi 
leggieri.  Dipoi  riuscendoli  la  cofa  piu  difficile  efferfi  accoftato  di  notte  oc- 
cultamente ad  Orico , & al  primo  affai to  quella  città  pofia  in  piano , debo- 
le , & mal  fornita  di  di  fendi  tori , & dame , effere fiata  oppreffa . Et  rac- 
contando quefle  cofe , pregauano  che  doueffe  mandare  aiuto , & opporfi per 

( terra  ,o  per  mare  a uno  mani fefio  nimico  del  popolo  Romano,  perch'eglino 
erano  combattuti , non  per  altra  cagione , che  per  effere  commodi , & uici- 
ni all' Italia . Ter  laqual cofa  Marco  Valerio,  hauendo  lafciato  Tito  Va-  Rimani  rom 
lerio  fuo  legato  a guardia  del  luogo , con  F amata  ordinata , & proueduta , ,4  guerra 

&■  fatto  imbarcare  fu  le  naui  da  carico  quei  faldati,  che  auanzarono  alle j,-  M^dór* 
galee , l'altro  giorno  peruenne  ad  Orico , & riprefe  quella  città , non  con 
molta  fatica , effondo  difefa  da  una  piccola  guardia  di  faldati , laquale  ( Fi- 
lippo partendo  fi  ) ui  haueua  lafciata . One  uernero  ambafciadon  di  Apol- 
lonia , dicendo  hauere  d'intorno  l'affedio , per  non  uolerc partirfi  dall’ ami - 
citiade  Romani  : & che  non  potemmo  foftenerepiu  olirà  la  forza  de  Ma- 
fedoni,  s'ei  non  erano  foccorf  i . Tronic t tendo  Valerio  di  fare  laloro  uo- 
bntà , mandò  con  le  galee  mille  foldati  feelti  alla  foce  del  fiume,  con  uno 
•prefetto  de’ compagni, 'Elenio  Criffo , buomo  folle  cito , & uabrofo  tnguer- 
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> va.  Coflui  ,pofli  i faldati  in  terra  ,f rimandò  Icnaui  indietro  alt  altra  ar-  Ù, 
mata  ad  Orico , onde  era  "venuto , & menò  i faldati  per  vna  via  lontana  dal 
fiume , laquale  non  era  occupata  dalle  genti  del  Re  ,&  la  notte  afcofamen- 

te , entrò  nella  città , in  maniera , che  alcuno  de  nimici  non  fa  ne  accorfa . 
L’altro  giorno  fletterò  in  pofa  fino  a tanto  che  iCt  Tre  fatto  potefìe  vedere  la 
giouentù  degli  Apolloniati , & l'arme , & le  farge  della  città  : lequali  co- 
fa  po  fata  che  vedute , & conflderate , li  diedero  animo  a baflanga , & co - 
gnobbeavn  tratto  dalle  (pie  con  quanta  negligenza^  & trafeurr aggine  fi 
gouernauano  i nimici , nel  profondo  della  notte  vfeito  fenga  alcuno  ftrepito 
' della  città , entrò  dentro  al  campo  de  nimici , tanto  aperto , & dalle  guar- 
die  abbandonato , (he  fi  tenne  per  cofa  certa , piu  di  mille  huomini  effere  en- 
trati dentro  alle  munitioni , auanti  che  alcuno  fentifle,  & cb'ei  farebbero 
. pcruenuti  infmo  al  padiglione  del  Re , s’ei  non  haueflcro  cominciato  Ivcci- 
Ma«Jonia  é ^lone  ' ^,Juere  Ammazzato  quei  che  erano  vicini  alle  porte,  face  ri-  £ 
Rotto  in  tor  fantir e inimici  : & tanta  fu  la  paura , che  li  prefa , che  non  folamente  al- 
no di  A polio  cuno  non  atte  fa  a pigliare  l'armi , ò a cacciare  i nimici  fiora  de  gli  fleccati , , 
ni**  ma  il  Re  proprio,  fi  com'egli  era,dcflofi  dal  fanno , fi  fuggì  qua  fi  tnego  ignu- 

do , con  habito , appena  a vno  faldato , non  che  a un  Re,  conuen  duole  : & 
per  la  mede  fama  via  fi  fuggì  /’  altra  turba  : fi  che  negli  alloggiamenti  rima- 
fero , tra  morti , & prefi , poco  meno  che  tre  migliata  di  faldati , nondime- 
no furono  alquanto  piu  i prigioni , che  i morti . Tre  fi , & faccheggiati , gli 
alloggiamenti  ,gli  Apolloniati  ne  portarono  alla  città  le  catapulte , & ba- 
leHre , & altre  fimi  li  artiglierie , ordinate  per  combattere  la  città , per  di- 
fenfione  delle  mura  : quando  auucniflepiu  loro  filmile  fortuna  : tutta  l'altra 
preda  del  campo  ,fu  lafciata  a Romani . Efiendo  tal  nouella , portata  ad 
Orico  ,fiubi tornente  Marco  y alerio  conduffe  l'armata  alla  foce  del  fiume , 
accio  che  il  Re  non  pot  effe  fuggir  fi  per  mare . Onde  Filippo , non  confidan-  p 
do  ne  per  acqua , ne  per  terra  haucre  ad  effere  pari , ne  gagliardo  a baSlan-  . 
%a , hauendo  ò ritirate , ò arfa  le  naui  ,fe  n'andò  per  terra  in  Macedonia , 

> . con  la  maggior  parte  deli  efferato  J fogliato , & fan'ga  arme . L'armata  Ro- 

mana , quel  verno  fi  posò  ad  Orico . Ifcl  mede  fimo  anno  le.  cofa  in  Hifpa - 
Fiume  Ibm  gpa  trauagliarono  nanamente , perche  innanzi  [che  i Romani  pafiaffaroil 
hojri  sire,  fiume  ibero , Magone , & Afdrubale  roppero  vn  grande  efferato  di  Spa- 
publio,&cor  gnuoli:  & fa  Tublio  Cornelio, paffato  infretta  con  i efferato  àlbero,  non 
nciio  Scipio-  fiMCjfe fioccorfa  a tempo  t dubbi]  animi  de  gli  amici , tutta  la  Spagna  di  la 
rono'm' Hi-  fiume  ,fì  farebbe  ribellata . I Romani  ? accamparono  primieramente  a 

fpagna.  Caflro  alto , luogo  memoreuole per  la  morte  del] grande  _ Amilcare . Que- 

lla Rocca  era  forte , & era  fiata  innanzi  fornita  di  frumento , nondimeno  , 
perche  ogni  luogo  dintorno  erapieno  di  nimici , & le  genti  de  Romani  era- 
nofiate  moleslatc  piu  uolte  daUa  loro  caualleria  ,fanza  danno  d effi , anzj 
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LA  hattruaro  mor*o  intorno  a dumi  la  Romani , ò del  campo , ò di  quei  che  an -, 
d ittano  rag  ndo  pel  paefie , et  fi  partimi  quindi , & ritirat  o). ft  rerfo  i Iv.o- 
gbi  piu  fi  atri , & funi  fi  careno  il  campo  al  monte  della  rittoria . Vtme  4 
quel  luogo  G>.  eo  Si  ipionc  co»  tutte  le  genti , & fdrubale  figliuolo  di  Gif- 
gone , ter^o  Capitano  Cartagtnefe , con  affai  buono  offertilo , & tutti  s ac- 
camparono di  la  dal  fiume,  al  rincontro  del  campo  Romano.  Tullio  Sci- 
pione , e fendo  con  i calmili  leggieri  andato  a vedere  il  fitto  de  luoghi  d’intor- 
no , fufcnperto  da  n imiti , & l barellerò  me  fio  in  mr%%o  ne!' a pianura,  s’ei 
non  bauejfe  prejo  rn  colle  uitino , & quiui  poi  effondo  afiediato , fu  libera- 
to per  la  uenur  a del  fiat  elio . Cafhilone  città  di  Spagna , potente , & noli- 
le , & in  modo  congiunta  d amidi  ia  con  i Cartagine  fu  che  la  moglie  di  ^ in - cafluUnt  'flirt 
rtibale  era  quindi  natia , fi  diede  a Romani:  & i Cartagine  fi  fi  mi  fiero  a coni  Catcn*,appr'f- 
battere  llhturgo , perche  v era  ma  guardia  de  Romani  : & giudicauafì  che  fi  ***** * «*»» 

B egli  haueffero  ad  cfpugnare  quel  luogo , maffimamente  per  cardiia  delle  uct  cXdéc  re 
touaglte . ; Gneo  Si  pione  per  dar  Jòrcorfoagliamiti,&  al  pnfidio , pafi-  fg^RomàL 
fando  trai  due  campi  de  rumici,  combattendo  con  grande  uccifione,  entrò  IJlirurgo  Jibc 
nella  città . tt  l altro  giorno  ufccndo  fuori  della  terra , con  la  medefima  fe-  rat0  dallo  af- 
litità  uenne  a battaglia  co  nimici,  tanto  che  in  due  battaglie  furono  uccifi  . 

piu  di  dodeci  nula  huomini , & piu  di  diecimila  prefi , con  trentafei  infegne  QnUeo  'scipio 
militari . Cofifu  leuaio  i’affedio  da  llluurgo . Dipoi  ft  cominciò  a combat-  n 1 dàno  in  Hi 
ter  e Bigerra , laquale  anebora  eia  amica  de  Romanista  foprauencndo  Gneo  fpagna  piu 
Scipione , ne  leuò  taficdio  ,Jen‘^a  combattere . 1 Cartagtnefi  andarono  poi  rottc 
a Munda , & i Romani  fubitameiite  li  feguitarono . Qutui  fi  fece  un  Jat-  {Jfje  Varari 
to  d’arme  a bandiere  {piegate,  che  durò  quafi  quattro  bore , ouc , eficndo  i nefi  in  Hifpa 
Romani  molto  al  difopra , fu  fonato  a raccolta , perche  Gneo  Scipione , era  gna. 
fiato  ferito  d rn  dardo  nella  cofcia , onde  1 foldan  furono  tutti  impacciati  in- 
torno a quello , temendo  che  la  ferita  non  fufie  mortale , & non  è dubbio  f 

£ thè  fe  queslo  fatto  non  gli  haueffe  tenuti  a bada , non  fi  fufie  potuto  piglia- 
re il  dì  mede  fimo , il  campo  de  C art  agita  fi , efiindo  già  non  Jolamcntc  t fal- 
dati , magli  elefanti  fiati  npinti  infimo  agli  flettati , oue  ne  furono  arnmaj- 
qati  con  le  lande,  & con  1 dardi  trentanoue  : & dui  fi , che  in  quifla  gior- 
nata furono  morti  preffoa  dodicimila  huommi , & priffoa  tremila  fatti 
prigioni , con  cir.quantafette  infegne  militari . Dopo  qutSlo , i Cartagine-  G nro  Scipiq- 
ft  fi  ntrafiero  [alla  a.  là  di  ^turmgen  . & 1 Romani  li  jegu  il  areno  per  non  li  "e5  ^eruo** 
lafciare  raccogliere , l'animo . lui  anebora  fcie  Scipione  un  fatto  darne.  Rotule  Car 
facccndofi  portare  in  lettila:  ne  fu  lauittona  dubbia , nondimeno  i morti  tagintfimHÌ 
furono  minor  numero,  che  quei  delia  rotta  di  jopra,  peri h era  nmafo  mi-  lpagna  dagli 
nore  il  numero  de  combattitori.  Ma  quella  gente  aita  nata  anfujatar  la  it'Pioni* 
guerra , in  breue  tempo  rifece  /' cfiercito , battendo  1 intubale  mandato  il 

fino  fratei  Magone  a ragunar faldati  ; onderiprefe  l animo  a tentare  di  nuo- 
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ed  il  combattere . La  maggior  parte  di  questi  altri  foldati  combatterono  D 
col  mede  fimo  animo , & fortuita , che  prima , come  per  una  parte , tra  po- 
chi giorni , tante  uolte  muta  : fi  che  ui  furono  ucci  fi  piu  che  ottomila  huo - 
mini , & non  molto  manco  di  mille  prefi , & guadagnate  cinquanta  otto  in- 
fegne  militari , & molte  foglie  Galliche , <&  gran  numero  dì  annetti  £ oro , 
collane , & maniglie , & anchora  due  nobili  fignori  Galli , chiamati  Meni - 
capto , & Ciuifmaro  morirono  nella  griffa  ifuron  prefi  otto  elefanti,  & tre 
vccifi.  Ter  tanto  fuccedendo  in  Hijpagna  le  cofe  prùdere , cominciarono 
i Romani  hoggi  mai  a uergognarft,  che  la  città  di  Sagunto  ( cagione  princi- 
pale della  guerra  )fuffe  fiata  già  otto  anni  in  potere  de  nimici  : onde  la  ri - 
prefero , hauendone  per  forga  cacciato  le  genti  de  Cartagmefi  : & rende- 
rono la  terra  a gli  antichi  habi latori , eh' erano  auangati  alla  rouina  della 
guerra  . Et  bauendo  prefo  la  città  de  Tur  detoni , li  uenderono  tutti  al- 
l’incanto,iqualt  erano  fiati  cagione  della  guerra  cantra  i Saguntini , & (pia-  £ 
narono  la  città  fino  a' fondamenti  .Queflc  cofe  fi  fecero  in  Hifpagna  nel  Con- 
fatalo dì  Quinto  Fabio-,  & Marco  Claudio . In  Roma , bauendo  i nuoui 
Tribuni  della  plebe , prefo  l’ufficio , finitamente  furono  accufati  apprefio 
il  popolo , Tublio  Furio , & Marco  -Attilio  Cenfori , da  Lucio  Metello  Tri- 
buno, ilquale  effondo  QueFlorc  l’anno  dinangi , era  flato  da  loro  priuato  » 
del  cauallo , & caffo  della  fua  Tribù , & condannato , per  bauere  infìeme 
con  gli  altri  a Canne  congiurato  £ abbandonare  l’Italia.  Ma  aiutati  dal- 
l' inter  ceffone  de noue  altri  Tribuni  ,furon  licent  iati, non  uolendo  eh’ ei  fu  fi- 
fero  accufati , mentre  ch'egli  erano  in  magistrato . La  morte  di  Tublio  Fu- 
rio vietò , che  i Cenfori  non  poterono  compire  di  fare  il  luftro , & la  r affit- 
tila de’ cittadini , & Marco  ^Attilio  rinuntiò  al  magiftrato . Quinto  Fa- 
bio Maffìmo  Confo  lo , fece  ragttnflre  ilpopoloper  fategli  Squittinì  de' Con - 
foli  : & furono  creati  Quinto  Fabio  Maffìmo  figlinoti > del  Confolo , & Ti-  p 
to  Sempror.io  Graccho  la  feconda  uolta  amenduni  affienii . Tretori  fu- 
rono fatti  Marco  Attilio , & quefti , che  allhora  crono  Edili  curuli , Tu- 
bilo Sempronio  Tuditano , & Gneo  Fuluio  Centimalo , & Marco  Emilio 
Lepido . Truouafi  memoria , queir  anno  e fi  ere  flati  fatti  la  prima  uolta , i 

giuochi  fcenichi , da  gli  Edili  curuli , per  quattro  giorni  continoui . QueSìo 
Tuditano  Edile,  era  colui,  ilquale  a Canne  (effendo  tutti  gli  altri  sbigot- 
titi , per  tanta  rouina  ) fi  mi  fé  a ufeire  animofamente  per  meggo  de  i nimi- 
ci. Fatti  gli  Squittinì  da  Quinto  Fabio,  i nuoui  Con  foli,  chiamati  a Ro- 
ma , prefero  il  magiftrato , & confultarono  col  Senato  della  guerra,  delle 
prouincie  loro  & iti  quelle  de  Tretori , & de  gli  efferciti , & di  chi , a cia- 
ficuno  £ effi  haueffe  a comandare  : & coft  fi  diuifero  le  genti , & le  prouin- 
cie. La  guerra  con  Annibale,  in  qualunque  luogo  accadeffe  fu  commeflm 
a Confoti , & confegnato  loro  uno  effercito , quello  ebe  baueua  tenuto  Sem- 

proniòt 
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•A  pronto , & t altro , quel  di  Fabio  Confolo  : qucflc  nano  due  legioni . Mar- 
co Emilio  Tretore , di  cui  era  la  giur ubinone  [opra  i foreftierifi  batte  ua  com 
mefia  ad  Attilio  fuo  collega  Tretore  in  Roma,  per  baucrc  la  proumeia  di 
Luccria , & le  due  legioni , lequali  haucua gouemato  Quinto  Fabio  Treto - Kf £**•*"*« H 
re , ch’era  allbora  Confalo . Al  Vretorc  Sempronio , venne  in  forte  la  prò- 
umeia  di  Rimini  : a Gneo  Fuluio  Sucfiula , niedefmamente  con  due  legio-  j-'LL  “ìtìU 
ni , con  ordine , che  detto  Fuluio  menafie  fcco  le  legioni  della  città , & Tu-  i omabr’dU  & 
dicano  bauefie  le  fue  da  Marco  Totnponio . Furono  anchora  prolungati  i la  Rgm*gM 
tempi  de  gouemi  delle  prouincie  : a Marco  Claudio  la  Sicilia , con  quei  con - *****  * 

fini , che  terminauano  lo  flato  di  Hicrone  : a Lcntulo  viccprctorc  laprouin-  ; 
eia  vecchia  : a Tito  Ottacilio  l'amata , & l’cfi creilo,  finga  altro  accrcfci- 
mento  : a Marco  V alerio  la  Grecia , & la  Macedonia  con  la  legione, & con 
rannata  ch’egli  haucua  prima  : a Quinto  Mutio  col  vecchio  ejfercito(cb’e-  ricfm  ;4 

jj  radi  due  legioni )la  Sardigna  : a GaioTcrentio , ilTiccno , con  una  legio-  t4  4 ^onA 
ne , laquale  haucua  lungo  tempo  tenuta.  Oltraqueflofi  fecero  deferìuere  ... 
due  legioni  degli  huommi  della  città,  & vaiti  migliaia  degli  amici, & con  ■ ■ . <1 

federati.  Con  tali  Capitani,  & con  tanta  ftnmadt  genti  proludevo  alla  di- 
fifa dell’imperio  Romano , concia  alle  molte  guerre  mofìe , ò chef  fernetta , ' ' 

che  s'hauc fiero  a muouerc . 1 Confoli , baia  ndo  fatto  le  due  legioni  in  Ro- 

ma , & fatto  la  fiele  a per  fupplrmcnto  dell  altre,  aitanti  che  fi  tnouefiero 
da  cafa , procurarono  1 prodigi] , che  s' erano  detti  : le  mura  & le  porte  del- 
la città , erano  fiate  tocche  da  ciclo  : & in  Arida  ancho  pcrcofio  di  faetta  aùcUJ*  j^V- 
H tempio  di  Gioue , & alcune  altre  vane  apparente , & vagellamenti  di **<* 
occhi , & di  orecchie  furon  creduti  per  cofe  vere . A Tcrr attua  furon  ve- 
ditte  nel  fiume  intaglili  di  naiu  lunghe , che  non  v' erano  : & diccuafi , che 
nel  tempio  di  Gioue  V ialino , che  è nel  contado  Cofano,  sera  uditoftrcpi-  u t bcggfdi- 
to  d’arme  : & il  fiume  d Ami  temo  ejfer  corfo  fiwguinofo . Liquali  prodigi]  frutta,  fu  nella 

L effendofi  procurati  fecondo  l'ordine  dato  da  Tontefici , andarono  1 Confali  ,errt  d\  Sanniti 
ciaficuno  al  fuo  gommo , Sempronio  ntlpacfie  de’Lucani,  & Fabio  in  Tu-  y'fìuto  Con 
glia . il  padre  venne  a Sucffula  legato , a flave  col  figliuolo  in  campo:  & an-  foio  comidii 
dando  il  figliuolo  a rincontrarlo , i littori , iquah  loprccedcuano , andana-  al  padre  che 
no  cheti  per  riuerenga , non  comandando  al  padre  che  deffi  luogo , ò riuerif-  i’honoii. 
fe  il  Confolo  :&  già  iluecchio  haucua  trapaffato  acauallo  vndtct  littori 
con  i fafei  : quando  il  C onfolo  comandò  aU’vlttmo , & proffimo  littore , che  . 
facefle  il  fuo  vfficio  : ilquale  gridò  al  vecchio , che  feendeffe  da  cauallo  : & 
egli  allbora , io  ho  voluto  prouare , ò figliuolo  ,fc  futi  cognofceui  d’efiire 
Confilo . 

Stand&pcr  tanto  alloggiati  in  quel  luogo  CÌaffio  Alt  inio  Arpinate , la  JZfa*  patria! 
notte  nafeo fornente  Henne  in  capo  con  tre  fuoi  ferui,promcttendo,s‘ ci  nefuf- 
fe  rimunerato  da  Romaniche  darebbe  la  città  di  Arpi . Laqual  ufo  hauedo 
Dcc.diTit.Lu.  A ha  Fabio 
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Fabio  proposte  nel  fuo  con  figlio , ad  alcuni  pareua , che  fi  douefie  pigliare , D 
& come  fuggitiuo  battere,  & vcciderlo , come  buomo  doppio,  & nimi- 
co commune  : concio  fufie  cofit  eh' egli  dopo  te  [confitta  di  Canne(  come  fe  in- 
ficine con  la  fortuna  fi  conucnijfc  mutare  la  fede  ) sera  volto  al  fauore  di 
Annibale , & baueiia  tirato  fi eco  la  patria  alla  ribellione  : & bora  che  can- 
tra la  fferan^a , & de  fiderio  fuo , ei  vedeua  rifurgere  lo  flato  de  i Romani , 
era  pure  cofa  ancbora  piu  brutta , cb’ei  voleffe  far  di  nuouo  vn  altro  tradii 
mento , quafi  che'l  tradimento  li  fuffe  in  luogo  del  giudicio  Septunuirale  : 

& che  fempre  d' bora  in  bora  defiderafife  cofe  nuoue  ,come  amico  infedele , 

& vano  ,&  leggiere  nimico  : & perciò  e fiere  bene,  che  il  fatto  fuo  [ufi e 
A fallfci fu  ri-  vn  ter^o  efiempio  a.' fuggitisi , oltre  a quei  del  traditore  de’Falifci,&  di 
vund*:  o frìgio  Tino . Dall  altra  parte  Fabio  padre  del  Confolo , diceua , che  gli  buomi- 
m m*tft[o.  ni , che  fi  dimenticauano  de tempi,  volcuano  fargiudicio  cT  ogni  per  fona: 
dirupali  lofi  bora  nel  mezgo  della  guerra,  come  a tempo  della  pace  : pereto  ch'egli  g 

Jvimfune.  molto  meglio  trattare , & prouedere  ( fe far  fi  potefie  ) che  niuno  ami- 

tificato  il  fHo  co  fi  ribellafie  piu  dal  popolo  Romano , che  efiendo  ribellato , & poi  tornasi - 
Medico  tradito  do,  attendere  a rimprouerargli  il  fallo,  & a di  fiutar  e di  riceuerlo  a gra-  • 
tia:&  a volere  dare  agli  altri , efiempio  con  la  pena  di  chi  fi  coneggeua  , 

& ntomaux  alt  antica  amicitia . Ma  potendo  fi  per  ognuno  a fua  polla 
lafciare  i Romani , & non  fi  potendo  poi  ritornare  a quelli , che  dubita(  di- 
ceua egli  ) che  in  brieue  tempo  l'imperio  Romano  non  babbia  a reSlare  ab- 
bandonato da  tutti  gli  amie  li  & che  noi  non  babbiamo  a vedere  tutte  le  cit - 
tà  d ltalia  confederate  col  popolo  Carthaginefe  i 'Nondimeno  che  non  era 
di  parere , che  fi  douefie  preclare  fede  alcuna  ad  Mltinio , ma  pigliare , una 
•pia  di  meggo , & per  bora  non  l hauere , ne  tenere  per  amico , ne  anche 
per  nimico , ma  che  fi  douefie  ritenere  fiotto  cortefe  guardia , in  qualche  fi- 
data città , non  lontano  dal  campo , durante  la  guerra  : & pofeia  fi  confiti- 
- tafie  fe  la  prima  ribellione  meritafie  maggior  pena , che  quella  fua  toma-  * 

ta , perdono . Fu  per  tanto  eficguito  il  con  figlio  di  Fabio , & Mi  t inio , & 

* compagni  furono  prefi , & legati  : & fu  ordinato , che  una  buona  quan- 
tità d oro,  eh' egli  haueua  portato  [eco,  li  fufie  [erbata  : & cofi  efiendo 
Cèlti  htgp  Col  flato  mandato  nella  città  di  Calli , il  giorno  ( filando  fciolto  ) era  accompa- 
**•  guato  dalle  guardie , & la  notte  fi  teneua  rincbiufo . Onde, non  fi  tro- 

uando  in  Mrpi , da  principio  era  cerco  ,&  defi  derato,  dipoi  efiendo  fpar- 
fa  la  cofia  per  tutta  la  città , nacque  gran  tumulto  per  la  perdita  di  tale  huo- 
mo , tanto  che , per  paura  di  qualche  nouità,  finitamente  ne  auifiarono  Mn- 
nibale  : laqual  cofia  non  li  fu  moleSla,  perche  già  lo  teneua  a Jòfpetto,co - 
, me  buomo  leggieri , & di  poca  fede  : & trouaua  bora  occafione  di  pofiede- 

re , & uendere  i beni  di  fi  ricca  perfona  : ma  accio  eh' ei  fi  credefie , eh  ei  fi 
mouefie  più  lofio  per  [degno  , che  per  auaritu , aggiunfie  alla  crudeltà  il  co- 
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<A  lore  delia  feuerità , & fatti  condurre  in  campo  la  donna , & i figliuoli , & Li 
quegli  baucndo  prima  efammati  della  fuga , & poi  dell' or o,&  argento, che  ' 
vaueffè  lanciato  a cafa  ( cognofciuta  ogni  cofa  a baflanga  ) li  fece  ardere  ui-  10 

ut . Fabio  da  Sueffola  uenuto  ad  ^irpi , prima  attefe  a uoler  combattere  la 
terra  : oue  effendofi  accampato  quafi  uicino  a un  miglio  , & hauendo  confi - 
d erato  <T appreso  il  fito , & le  mura  della  città, deliberò  d affiliarla  da  quel 
la  parte  maffimamente , onde  era  piu  forte  di  mura , come  piu  quiui , che  al- 
troue , negligentemente  guardata  : & perciò , hauendo  apparecchiato  tut- 
te le  cofe  utili  a combattere  le  terre  ,fcclfe  di  tutto  S efferato  i piu  franchi 
centurioni , che  ui  fuffero , & propofe  loro  i Tribuni  huommi  ualorofi,  &• 
diede  loro  fettccentofildati , quanti  lipareuano  efsere  a baflanga , coman- 
dando loro , che  al  fegno  della  quarta  uigilia  della  notte  ,portafsero  le  fia- 
le a quel  luogo , ou'era  vna  porti  iciuola  bafsa , & {betta , fopra  una  uia  po- 
£ co  frequentata , da  quella  banda  folitaria  della  città  : & comandò , che  poi 
che  fnfsero  pafiati  con  le  fiate  la  detta  porta,pigliafsero  le  mura , & dal  la- 
to di  dentro  rompefiero  leporte,  & tofi  quando  fufsero  fignori  di  quella 
parte  della  città , ne  facefiero  fogno  col  corno , accio  che  Ì altre  genti  s'ae- 
cofìa fsero  , perch'  egli  bar  ebbe  tutte  f altre  cofe  apparecchiate , & mordi- 
ne . Tutte  le  cofe  furon  fatte  follecitamente , & con  diligenza , & quello 
che  pareua  cbepotefse  impedire  il  fare , diede  gran  giouamento , al  potere 
ingannare , perche  una  pioua  fiprauenuta  a meg^a[  notte , coflrinfe  parti- 
re le  guardie  dalle  pofìe , per  fuggire  al  coperto , & prima  col  remore  di  mag 
giore  tempefìa  non  lafiiò  udire  lo  ftrepito  di  coloro , che  rompeuano  lepor- 
te , & poi  rallentando , & uenendo  con  piu  egu  ile  fuono  al? orecchie , fece 
addormentare  gran  parte  de  gli  huomini . Tot  ch'egli  hebbero prefa  la 
porta,  fecero  dare  il  cenno  col  corno  a i fonatori  ordinati  per  la  uia , diflan- 
ti  l'uno  dall  altro  con  eguali  interualli , per  far  muouere  il  Confilo . llche 
q come  fu  fatto , fecondo  l ordine  dato , il  Confilo  fece  muouer  le  genti , & 
poco  auanti  il  giorno , per  la  porta  rotta , entrò  nella  città . ^ illhora  final- 
mente fi  deflarono  i nimici  efiendo  ce  fiata  la  pioua , & il  giorno  già  uici- 
no . Era  nella  città  una  guardia  di  Annibale , intorno  di  cinque  mila  huo- 
mini , & la  città  ne  focena  tremila  da  portare  arme . 1 quali  da  Carthagi - 
nefì  furono  pofli  nella  prima  fronte  contro  i nimici,  accio  che  qualche  ingan- 
no non  nafte fie  loro  alle  jballe . Da  principio  fi  combattè  al  buio , & nel- 
la fircttegga  delle  uie , hauendo  i Romani  prefo  non  filamento  le  Strade , 
ma  anchora  le  cafe  uicine  alla  porta , per  non  potere  efsere  offi  fit  dalla  par- 
te di  fopra . Intanto , ricognofiendofi  mfieme  alcuni  frpini , & Romani , 

& appiccati  tra  loro  ragionamenti,  domandando  i Romani,  quel  che  an- 
dafiero  cercando  gli  frpini,  & per  qual  colpa  de  Romani , & per  qual 
merito  de  Cartaginefi , ej scudo  Italiani , pigliajscro  la  guerra  per  firefhe- 

*4  a a % ri,& 


§ il  ljì  t tu  tu  btcj. 

ArpI  prefa  <fì  rì,&  barbari , contro,  i Romani  antichi  amici,  & vote  fi  ero  fare  t Italia  D 
forco  da  Ro-  fì,ttoposìa  ,&  tributaria  dell'affrica.  Sfcufauaufi  gli  ^trpmi , & dice- 
HtVio , che  non  fapendo  cofa  alcuna , erano  flati  venduti , & quafi  fatti  pri- 
gioni , & oppreffi  da  pochi . Fatto  tal  principio , cominciarono  a parlare 
piu  altri  in  freme , vi  t imamente  il  Tretore  degli  ^ frpmi  fu  menato  da  ifuoi 
al  Confalo  ,&  data  clic  li  fu  la  fede , finitamente  gli  ^ frpini  fi  nuoltaro- 
# no  in  fattore  de  Romani , cantra  i Cartagmefi  : gli  Spaglinoli  anchora , piu 

di  mille  Imam  ini  ,fen%a  fare  altri  patti  col  Confalo  ,fc  non  che  la  guardia 
de  Cartagine  fi , fe  nandaffe  faina , pafjarono  con  l'infegnc , alla  parte  de  i 
,4rfi  &gi*  j{omani . c ofi  furono  aperte  le  porte  a Cartaginefi , & falui  fot  to  la  fede  > 
mUhmomì  fi  condujfero  in  Salapia  ad  Annibale . In  tal  maniera  fu  r acquistata  pei 
faggi  Mxnfrt-  Romani , la  città  d\Arpi , feivga  danno  d alcuno , fuor  che  d'vn  fiolo  vecchio 
domi>  ò m»lu  traditore , & mono  fuggitiuo.  ^ fgli  Spagnuoli  fu  dato  tlprouedtmcnto 
•dóno.  del  viuere  doppiamente , della  vtile , & fedele  opera  poficia  de  quali , fifer-  g 

ut  piu  volte  la  Republica . Effendo  l'vn  de  Confoli  tu  Taglia , & C altro 

nelle  terre  de  Lucani , cento  dodeci  nobili  cauallieriCapouani , con  licenza 
del  magistrato  vfeiti  di  Capoua , fiotto  ombra  d andare  a far  preda , venne- 
ro nel  camoo  de  Romani , l'opra  a Sue  fiala , dicendo  alle  pofle  delle  guardie 
d efiere  Capouani , & come  defider aitano  di  parlare  al  Tretore , Gneo  F ul- 
ulo era  il  Capitano  : ilquale  vdita  l'ambafciata , comandò , che  dieci  di  lo- 
ro di  firmati  veni  fiero  a lui , da  quali  vdito  quel  ch'ei  domandauano  ( che 
- 5.  non  era  altro , fe  non  che  rihauuta  Capotta  fu  fiero  loro  rendati  i beni  ) furo- 

..  • no  tutti  riccuuti  /oprala  fede  in  amicitia.  Et  dall’altro  Tretore  Sempro- 

nio Tildi t ano  fuprefoper  for^a  C literno  :ouc  furono  fatti  prigioni  piu  di 
wrr.  fettunta  migliaia  di  buomint , & acqmflata  qualche fiomma  di  rame , & di 
t iit\ofduM  argento  coniato . In  Roma  fu  vna grande , & crudele  arfionc , & durò  due 
fui*  fceller*t  a,-  notti , & vn  giorno , intanto , che  tra  le  Saline , & la  porta  Carmemale , 
perche  tpùndì  rimafeogni  cofarouinata , & disfatta, fino  al  piano  della  terra, infieme 
>ftbij,  con  fa  pianga  di  Mei  io , & la  flrada  de  i gioghi  ,&  nei  tempi]  della  Fortu- 
Crtmerl * na  > &IU  madre  Matuta , & della  Dea  della  Speranza , fuor  della  porta , 
fiargendofi  il  fuoco  per  tutto , confiummò  molte  cofe  fagre , & non  fagre . 

'Nel  medefimo  anno  Tubho , <y  Gneo  Scipioni , fuccedendo  in  Hifpagna  le 
cofe  profierc , & racquiflando  i fudditi , & amici  vecchi , & guadagnando 
de  nuoui  ,fidiflefiero  anebora  con  la  fileranno , infino  alle  cofe  dell’ africa . 

La  tumidi*. Fra  Siface  Redi  Tqumidia , diuentateffubitamente  fumico  de i Cartagine- 
•’IU  fri  e*  ri,  fi  : a toftui- mandarono  oratori  tre  Centurioni , a farecon  e fio  compagnia, 
lune  ii  nome,  & confederatione , & a prometterli,  che  feguitando  di  tnoleflare ,guer- 
•m  e i tuift  irf  reagiand0  , j Cartagmefi , farebbe  cofa  molto  grata  al  Senato  & popolo  Ro- 
fa ;t  rf,SW  Ct  m~  mano,&  che  fi  sforerebbero  a luogo , & tempo  renderli  doppia  grana , «Jr 
nfloro.  L’ambafciata  fu  molto  acuita  al  barbaro , onde  parlò  coligli  amba- 
* , . - , . , * feiadori 
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is4  fitadori , & trattarono  del  modo , & ordine  di  fare  la  guerra  : & coni' egli  Romani  fi  ■“ 
bcbbcvdito  le  parole  de  vecchi  faldati , C?  pratichi  : saccorfc  molto  bene  ”°jc^aec®s‘” 
cjuanto  poco  s’nitendefie  del  mefriero  dell' armi , a comparatione  dicofi  or - c e 
dina  t a militia  de  Romani  : CT  li  pregò  con  grande  infranga , che  fi  uc  le  fe- 
ro portare  feco  come  buoni , (ir  fedeli  compagni,  & che  due  ri  toma  fero  cpn 
tambafeiata  a loro  Capitani  ,&vno  ne  rimaneffe  ,per  ejfere  maefrro  ap- 
preso di  lui , delle  cofe  della  guerra  : dicendo , che  la  natione  de  'Humidi  e- 
ra  meffer  citata , & roga  affare  l'arte  della  guerra  appiedo , & fo  tornente 
atta , & buona  a cauallo , & in  cotal  maniera  mfmo  da  principio  s erano 
auueggi  i loro  maggiori  inftno  da  pueritia , a farla . Mora  battendo  a fare  '■ 

con  tali  inimici , che  confidano  affai  nelle  genti  di  piede , defidcraua  ancho- 
ra  egli , poter  fi  loro  pareggiare  con  le  forge  delle  fanterie,  effondo  il  fuo  rea- 
me abbondatole  <£  buortini  . Ma  che  non  fapeua  l'arte  dì amargli , ordì - 

2 nargli , & ammaefrrargli , tanto  che  le  fue  genti  erano , come  una  turba 
ragunata  accafo , incompnfra , & temeraria . RifpoJ'ero  gli  oratori , che  al 
preferite  farebbero  il  fuo  volere  ,faccendofi  dare  la  fede  di  rimandare  fiubi- 
to  U compagno  a faluamcnto  ,fei  loro  maggiori  non  appj-ouafjero  la  cofit. 

Colui , che  nmafe  appreffò  il  Re,  fu  Quinto  Statorio  : & Sipbace  mandò  in  ja 

compagnia  de  due  Romani  ,fuoi  ambafeiadori , con  la  nfpofra , & a me-  p|jna 

uere  la  fede  da  i C api  toni  Romani  : commettendo  anchora  a quelli , che  s' in-  re. 

gegnaffero  di  chiamare  a fe  tutti  gli  aiuti  di  T^umidia , che  militauano  nel  Ga/a  Re  de’ 

campo , ò nelle  città  ,& luoghi  de  Cartaginefi . Et  Statorio,  hauendo  fiat- 

to  la  feelta  della  gran  moltitudine  degiouani , deferiffe  molti  fanti  appiè  per  faemcli 

la  militia  del  Re , & quegli  ordinati  quanto  meglio  fi  potcua , & fecondo  il 

cofrume  de  Romani , ammaefrrandogh , infegnò  loro  correre , & feguitare 

le  bandiere  : & mantenere  gli  ordini  : & parimente  gli  auueggò  a fare  l'o - 

pere,  & gli  altri  effercitif  militari.  In  maniera , che  il  Re  non  era  men  y 

£ forte , & potente  di  fanti  a piè , che  delle  genti  a cauallo  : & combattendo 
alla  campagna  con  i Cartaginefi  a bandiere  fregate , hebbe  potere  di  re  fra- 
re  vincitore . La  venuta  degli  ambafeiadori  in  Hiffiagna  ,fu  ancho  di  gran- 
de utilità,  & momento  a'  Romani  : perche  fu  quefia  fama  molti  Temidi 
fpefje  volte  pafftuano  alla  parte  de  Romani . In  tal  maniera  adunque  fe- 
cero i Romani  compagnia  con  Sipbace . Laqual  io  fa  lofio  che  fu  iute  fa  da  i 
Cartaginefi,  mandarono  oratori  a Gala,  tlquale  rcgnatia  dall  altro  lato  del- 
la  Humidm  : qurfra  natione  fi  chiama  de  Muffili . Gala  haucua  Maffimf-  ^^Srfbcc'^con 
fa  fuo  figlinolo , et  età  di  anni  diciaffette , magiouane  di  cotale  fembianga  di  federato  de  i 
virtù , che  infimo  allbora  fi  poteua  cognofcere  ch'egli  era  per  accre fiere  af-  Romani. 
fai  maggiore  fiato , che  quello  cbeglilafciaiia  il  padre . Gli  oratori  Cartagi- 
nefi confortarono  Gala  a congiugner/!  col  popolo  Cartagmefe , moflrandoli , 
quanto  ciò  li  fuffe  utile  ,pofcia  che  Sipbace  s'era  collegato  con  i Romani,  pei 
Dec.diTit.Uu.  *4.  a a $ effer 
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efler  per  tal  compagnia  piu  potente  contra  gli  altri  Re , & popoli  delfMfrì-  Zi 
ca:&  dicendo , che  Siface  fi  potrebbe  lofio  disfare , auanti  ch’egli  paflafie  in 
Hifpagna,  ò li  Romani  in  africa , non  trabendo  egli  anchora  altro  profitto  , 
f uor  che  il  nome, dalla  loro  compagnia . Facilmente  fu  perfuafo  a Cala , per 
la  injlantia  maffimamcnte  del  figliuolo , che  defideraua  quella  guerra , enei 
, mandaffe  l efiercito . llqualc  congiugnendofi  con  le  legioni  de’ Cartagine  fi , 
diede  una  grande  feonfitta  a Siface  : ncllaquale  dicono , c fiere  rimaft  morti 
t preffo  a trentamila  b uomini . Siface  con  pochi  caualh  fi  fuggì  nelle  terre  de' 

• Maurufii,iquali,quafi  v Itimi  de’Tqumidi , habitano  preffo  all'Oceano  a rin- 
contro delle  Gadi . Ma  concorrendo  alla  fama  del  fuo  nome  i barbari , da  o- 
gni  parte , in  brieue  tempo  amò  un  grande  efiercito . Colquale  primacb'ei 
pafiafie  in  Hifpagna,diuifa  dall'africa  vn  piccai  braccio  di  mare,  foprauen- 
ne  Maffimifìa  con  l'effercito  uincitore , & quiui  fece  guerra  con  Siface , con 
fita  grandifjìma gloria  ,perfe  fleffo , fenga  alcuno  aiuto  de  Cartagine  fi . In  £ 

Uomini  tolfe  Hi  fraglia  non  fi  fece  altra  cofa  memor ernie , fie  non  che  i Capitani  Romani 
m a!  foldo  tirarono  alla  parte  loro , & conduffero  al  foldo  la  giouentù  de'Celtibcri,  col 
Cerberi , mede  fimo  pregio , & ftipendio , ch’era  confueta  battere  da  Cartagi- 

mo^dlcmpiò  nefl  : & fim,lmentepiu  di  trecento  Spagnuoli  nobiliffimi , iqua - 

* - - • - h mandarono  poi  in  Italia  a follatore  quei  della  medefi-  i . 

ma natione , che  militauano  trai  J'oldati  forzie- 
ri , con  Mnnibale . Quefto  mafjimamcnte 

•>  indetto  anno(  quanto  a fatti  di  Spa - 

gna  ) fu  cofa  degna  di  memoria, 
che  i Romani  pel  tempo 

paffuto  non  hebbe-  t 

ro  mai  nell' ho 
fie  loro, 

foldati  mercennarij,  pri-  » * 

ma  che  allhora ,t 
Celtiberi. 


di  fcruirfi  del 
laopa  de  fal- 
dati foreft  ieri 
merccuturii . 
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E HJ  R E che  quefie  cofe  fi  facciano  in  affrica)  Tar'ro  e Te« 
& in  Hifpagna,  . Annibale  confiamiò  la  fiate  nel ranC0‘ 
contado  di  Tarento,  con  jperanga  d’ battere  quella 
città  a tradimento,  & in  quello  fpatio  di  tempo  fi  salenti™  le 
li  dicrono  alcune  città , & luoghi  ignobili  de  Sa - principali  ter 
lentini . Et  nel  mcdefnno  tempo,  de  dodeci  popoli  re  di  quelli  1» 
de  Brutij,iquali  l’anno  dauanti  s erano  dati  a Car  DO  vSento  & 
taginefi,  due  popolici  Confutino , & il  Tburino  è 

tornarono  alla  diuotione  del  popolo  Romano  : & c<5giu nto  c«a 
maggior  numero  ne  farebbe  tornatole  Lucio  Tomponio  Ve  tentano,  Trefet-  la  antica  Ca- 
ro de  compagni, battendo  fatto  felicemente  alcune  prede, & perciò  acquila-  labria. 
to  già  quaft  forma  di  legittimo  Capitano,  bauendo  nelle  terre  de  Bruti]  me  fio 
in  fteme  vno  efiercito  tumultuario, non  bauefie fatto  la  giornata  coti  Hanno- 
netoue  fu  morta,  ò prefa  vna  gran  moltitudine  d'huommi,  ma  di  turba  dtfor- 
dmata  di  villani, & diferui,&  il  minimo  danno  di  tutti  fu  che  vi  rimafe  tra 
gli  altri prefo  il  Capitano,cbe  fu  allbora  auttore  di  cotale  temer ità:&  prima 
era  fiato  già  publicano,&  haueua  attefo  ad  ogni  mala  arte  di  guadagno,  & 
alla  Republica,&  alle  fuepriuate  compagnie  era  fiato  femprc  non fedele,  & 
danno fo . Sempronio  Confolo,nelle  terre  de  Lucani  fece  molte  battaglie,  & 
nefiuna  memorabtle:& prefeper  forga  alquante  terre,  & caflella  de  Luca-  tucani  pop© 
tii.Lluanto  piu  duraua  la  guerra,  & le  cofe  bora  profitere,  bora  auucrfe, face  li  fono  nella 
nano  variare  non  punto  piu  la  fortunale  gli  animi  degli  huomini , tanta  fu  Balìhcau. 
la  religione, che  entrò  nella  città,  & quella  ingrati  parte  di  cerimonie  eter- 
ne, che  in  un  momento  pareua  che  in  quella  città  fujfero  diuentati  altri  buo- 
mini,ò  altri  Iddi]. 'He  già  piu  in  fegreto , ò dentro  alle  proprie  cafe  erano  ab - 

jLaa  4 bando - 
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bandonati  gli  ordini , & cer emonie  Romane , ma  ancbora  in  publico , & in  P 
piagga,&  in  Campidoglio,era  fempre  vna  turba  di  dome, Icq  uali jàcrifica - 
uano,& fupplicananoagl'lddt),non  fecondo  il  coflume  della  patria.  Certi  fa 
cerdoti,  & indouinatori  haucuano  occupato  le  menti  degli  buomini . il  nu- 
mero de  quali  accrebbe  molto  la  plebe  del  conudo,  cacciata  dentro  alla  città 
dalla  pouertà , & dal  pericolo  dclpaefe  non  coltiuato,&  cvntiuouamentc  tri 
bulato  dalla  lunga  guerra,  & parimente  il  facile  guadagno  dell'altrui  erro- 
re, ilquale  eglino  traheuano  come  dell  effer cito  d' un'arte  concejfa,  & lecita. 

Da  principio  svdmano  i mormori j de  buoni,cbe  di  ciò  fi  ficguauano , pofeta 
venne  la  cofa  a i padri , & pubicamente  fe  ne  faceua  querela  : onde  furono 
grauemente  dal  Senato  riprefigli  Edili,  & i Triuntuirt,prepofli  alle  cofe  ca- 
pitali della  giu(htia,che  non  poneffero  rimedio  a fi  fatto  difordtne.  Ma  uolcn 
do  efft  cacciare  di  piagga  quella  moltitudine,  & gettar  uia  tutto  1‘ apparec- 
chio de  fagnficij, per  poco  mancò,  eh'ei  non  fujfero  molati  dalla  turba . Onde  E 
vedendo  fi  que fio  maleejfere  diuentato  maggiore,  & piu  potente, che  l autto 
rità  de  minori  magiftrati , poteffe  effere  bajìante  a rimediar ui , fu  commejfi 
dal  Senato,a  Marco  Emilio  Pretore , che  liberale  il  popolo  da  quefle  nuoue 
Come  la  fup  religioni . Coflutper  tanto  recitò  al  popolo  il  decreto  del  Senato  : & fece  co- 
mandamento,cbe  chi  baueffe  libri  di  uaticinij,&  di  pricgbi,ò  contenenti  l’ar 
remo  n Se  foré  te  ^ faSr,ficureìportafse  colali  libri,&  fritture  donanti  a lui  invaligi  alle 
iheri  fu  tolta  colende  d'Apnlc:&  che  ninno  mpublico , ò fagro  luogo  facrificafse  fecondo 
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tali  nuoue,  & forefiieri  cer  emonie.  Et  in  detto  anno  morirono  alami  facerdo 
ti  publici: Lucio  Cornelio  Lentulo  'Pontefice  majfimo,&  Caio  Tapino  Muf- 
firne Pontefice, figliuolo  di  Gaio,&  Publio  Furto  philo  augure, & Caio  Tà 
pirio  Maffo  figliuolo  di  Lucio , decemuiro  de  facrifictj  : In  luogo  di  Lentulo, 

■;*  & di  Papirio,furon  fuHttuti  Marco  Cornelio  Cethego, & Caco  Scrutilo  Ce- 

T*  pione  Pontefici . Augure  fu  creato  Ludo-Quinto  llamminio,  & decemuiro  p 

de  facrifictj  Lucio  Cornelio  Lentulo . Già  samtinaua  il  tempo  de  Conutq  de  ' 
Confoli,  ma  perdici  fi  giudicarla  non  efiere  bene  leuarc  i Confali  dalla  guer - 
v ra,Tito  Sempronio  Confilo  pronuntiò  Dittatore, per  tale  effetto.  Gaio  Clau- 

dio Centone,  & da  quello  fu  eletto  maeibro  de  caualheri  Quinto  Fuluio  Fiat 
co.  il  Dittatore  nel  primo  giorno  che  fi  raglino  il  popolo,  creò  Confili  Quinto 
< Fuluio  Flacco,maeììro  de  cauallieri,  & càppio  C Uudio  Pulcbro,  ilquale  nel 
la  fua  Pretura  haiicua  bauuto  ilgouemo  di  Sicilia . Dipoi  furon  creati  Tre - 
' 3 tori  ^ne0  Fu^°  Flocco,  Claudio  'FJcronc,  Marco  imito  Stilano  ,&  Pu- 
Conf.7.  della  bh°  Cornelio  Sulla . il  Dittatore  fimtigli  Squittinì,  roumiiò  al  magisìra- 
3 .Deca.  to . In  detto  anno  fu  Edile , C urtile , injieme  con  Marco  Cornelio  Cethego , 
Publio  Cornelio  Scipione , ilquale  fu  poi  cognominato  africano . Cosini  t 
meni  re  che  domandala  la  edilità,  opponendofegh  i Tribuni  della  plebe , aL- 
legando,cbeper  non  bauere  egli  ancbora  l'età  legittima  a chiedere  tale  ma- 
-,  gì  fra- 
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\A  gifirato,non  doneua  eficre  ammefia  la  domanda,  difie:  fe  tutto  il  popolo  mi 
vuol  fare  Edile, io  ho  tanti  anni,che  Oaflano.  Dipoi  fu  tanto  il  favore, Ugua- 
le concorfe  in  tutte  le  Tribu,nel  rendere  i fujfragii , che  i Tribuni  fi  tolfcro 
incontanente  dallimprefa  Qitefiafu  la  largatone, 0 donativo  , fiat  t oda  gli 
Edili.  Fecero  i giuochi  Homam  afiai  magnificamente, fecondo  le  rieebegge 
di  quei  tempi:&  furon  rinouati  un'altro giomo.g-r  a ogni  uicmato,o  contra 
da  della  città  fu  donato  vn  congio  d'olio.  lunio  lidio  ripido,  & Marco  Fuji - c<mgi»  mifur * 
damo  Edili  plebei  accufarono  alcune  matrone  di  una  dishoncfla:& alcune  di  tofi liquide, 
di  quelle  condannate  mandarono  in  efilio . I giuochi  plebei  furon  rinouati  f* a'  t*f*  di  li 
per  due  giorni.  Il  conuito  dedicato  a Gioue  fu  cagione  de  giuochi . Quinto-  *7  * *'• 

T ulmo  Fiacco  Confolo  la  terga  volta , & ^ Appio  Claudio , prefero  \il  Confo - ;•  * 
lato:&  i Tretori  a forte  fi  divi  fero  le  Trouincie, Tubilo  Cornelio  Sulla  heb  '■  ' 

be  I'vfficio  della  Tre  tur  a delle  caufe  de  cittadini, & de  forefìicri,  che  prima 

B tra  vffiao  di  due  Tretori.  Gneo  Fulvio  Fiacco  hebbe  la  Tuglia, Claudio  7{e  ‘ , 

rone  Suefiula,  Marco  lunio  Stilano  fu  fatto  Troconfolo.  Mi  Confoli  fu  afe  i<u, 

guata  la  guerra  con  ^Annibale,  et  due  legioni  per  ciafcuno:  & che  l'vno'fha  __  - • ■ j 

’utfie  da  Quinto  Fabio  Confolo  papato, & l'altro  da  Fulvio  Ccntimalo:  & 
che  i Tretori  Fuluio  Fiacco, & Claudio  Kferone  haueffero  quelle,  eh’ erano 
fiale  a Luceria  fotto  Emilio  Tretore:&  nclTiceno  fiotto  Gaio  Terentio:& 
che  ognuno  di  loro  leprouedepe  di  fupplemento.  M Marco  lunio  Trocon- 
folo fairon  date  le  legioni  vrbane  dell  anno  di  l'opra:  furon  proltmgati  i me- 
de fimi  vjfici  a Tito  Sempronio  Gracco, & Tublio  Sempronio  Tudttano,con 
i mede  fimi  efi creiti:  allvno  nelle  terre  de  Lucani,  alt  altro  nella  Gallia:  & 
fhmgliantemente  a Tublio  Lentulo  in  Sicilia, quanto  fi  diflendeua  Ingiuri- 
dittione  della  Trouincia  vccch  ia:&  a Marco  Marcello  fu  attribuita  Sira - 
cufa,&  quanto  abbracciava  giu  lo  fiato  di  Hicrone.MTito  Ottani  io  fu  la- 

f fidata  la  cura  delf  armata: a Marco  Valerio  la  Grecia:la  Sardigna  a Quin- 
to Mutio  Sceltola,  & ambedue  le  Spagne  a Tublio , & Gneo  Comclu  Sci- 
pionuOltra  i vecchi  epa  citi, da' Cófoli  furono  deferitte  due  legioni  nella  cit 
tà:tantochc  tutta  la  foratila  quell'anno  fu  di  ventitré  legioni.  La  feelta  ciré  MaJitia,  & 
fecero  i Confoli  per  tale  deferiti  ione  fu  qua  fi  impedita  dal  fiuto  di  Marco  fraude  de  pu 
TofihumtoTirgenfe,(on  gran  moti  intento , & transigilo  dell*  Repub.  Era  blicani. 
qiiefio  Toflbunno  publtcxM’.ilqualc  non  batteva  battuto  già  molti  armi  nel 
la  città  chi  di  frodc,&  d'auaritia  a lui  s' aggttAgliafic,fuor  che  Lucio  Tom- 
ponio  Veicntauo.llqudle  i Cartagmefi fiotto  la  condotta  di  Hannonc  hake- 
uano  prefo  Hanno pa fiato, meui  re  eh' t gli  andana  meonfideratamete  fitcchcg  n2ta 

giando  le  terre  de  Lucani . Cefi  oro. perche  la  Refubltca  li  confici  uaua fin-  ógionede^na 
•ga  danno, delle  per  dite,  che  fi  face  fièro  per  fortuna  di  mare  : delle  cofe , le-  blicani. 
quali  mandriano  all'cffinkò , ballettano  finto  che  s' erano  rotti  molti  le- 
gni m mare,  & quei  navfiagq^bcpure  veramente  fi  foj'scro  fatti, erano  fe- 
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gatti  per  frode  loro,  & non  per  cafo,&  tempcttx  di  mare:  perche  caricando  j) 
e (fi  alcune  nani  vecchie ,&  deboli  di  poche  coffe, & utlì  (fune  : Le  mxndauor- 
no  ftudiofxmcntc  in  fondo  ,fialuandofi  t marinari  fu  le  [caffè,  a tale  effet- 
to apparecchiate,  & mentendo  affermauano  poi  dette  robe  perdute,  effere 
fiate  gran  fomma , & di  gran  valuta . Quetta  coffa  era  fiata  nudata  a 
Marco  Emdio  "Pretore  dell' anno  paffuto , & per  lui  maniffe  fiata  in  Sena- 
to , & nondimeno  non  era  fiata  gattigata,  per  non  uolere  in  tale  tondino-, 
ne  di  tempi  offendere  l'ordine  de’  publicani . il  popolo  era  piu  ffeuero  ve » 
Pub  team  af*  djcatore  dell'inganno  : fi  che  leuandofì  finalmente  due  Tribuni  della  plebe , 
m TunoUta-  Spur‘°  Caruilio,  & Lucio  Caruilio , vedendo  tal  coffa  effere  odioffa , & di 
bilie, & tntr*-  grande  infamia  ; fecero  a Marco  Tottbumio  vna  condannaggione  di  dugen 
u iti  commu-  tornila  affi:  della  proporla,  & giudicio  della  quale  venendo  il  giorno,  & 
M.&ptfltMta  effendo  fi  grande  il  configlio  della  plebe, che  bipiana  di  Campidoglio  non 
M df£l  4 **  era  a pena  capace  di  tanta  moltitudine . Hauendo  per  tanto  Tottbumio  fi  g 
'diflprrguAd*  »ito  di  parlare  per  fiua  diffeffa , vna  jpcranga  fola  pareuacbeli  rettxffe  di 
gno.  ffalute:  & quesla  era,ffe  Seruilio  Cufica  Tribuno  della  plebe,  tlquale  gli  c- 

zooo. fiorini  di  ra  congiunto,  & parente;  hauefffeconla  ffuaaut  lorica  intercedendo,  mips 
*ro  ■ dito  il  giudicio,  alianti  che  le  Tribù  ffofffero  citate  a rendere  iffuffragij . 

Dittnbuite  che  furono  le  tauolette,o  cedole  per  rendere  i ffufffragif,i  Tribù 
ni  fecero  allargare  il  popolo,  & fu  recato  il  bofffolo,per  fforttre  in  che  par 
te,o  quando  i Latini  baueffero  a rendere  i loro  uoti . In  quello  inter uallo 

di  tempo  i publicani  ffollecitauano  Cufica, che  licentiajffc  per  quel  giorno  il 
configlio,  il  popolo  reclamando, contradiceua,& per  auucntura  Cufica  fie 
deua  in  una  delle  tette  del  Tribunale: il  cui  animo  era  ad  un  tratto  combat 
Moda  paura,  & da  vergogna.  Ma  vedendo  i publicam  in  lui  efficr  da  fa, 
re  poco  fondamento  di  fiauore , per  ficompiglìare  le  coffe,  hauendo  prefio  per 
forcala  piagna  dal  lato  di  [opra, entrando  pel  uoto  fratto  di  quella,fcce- 
ro  empito, rumoreggiando, & contendendo  a un  tratto  co  Tribuni  ,&  col  * 
popolo  : tanto  che  per  poco  reslaua,ch'ei  non  fi  veniffie  al  menare  delle  ma- 
ni . Quando  Fuluto  Confilo  rinoltofi  a’ Tribuni . Et  non  uedete  noi  ( diffie 
. eglifche  uoi  bautte  perduto  la  riputai  ione?  & fiate  ridotti  come  pr tua - 

ti  cittadini  i & eh' et  fi farà  una fieditioite,fie  tosto  non  licenciate  il  concilio 
della  plebe s* 

Liccnciata  quella, fi  ragunò  il  Senato, & i Confili  lipmpofiero  la  coffa  del 
la  turbatione,  & impedimento  dato  al  configlio  della  plebe^allafiorga , 

ÌT  audacia  de'  publicani:  allegando  che  Marco  Furio  CamiUo,dal  cui  e fil- 
lio era  nata  la  roitina  di  Fonia,  baueux  [apportato  con  patienga  d' effere 
condannato  mgiuttamente  da  gli  ingrati  cittadini  : & il  mede  fimo  bauer 
fatto  donanti  a lui  il  magittrato  de  dieci  : per  le  cui  leggi  anebora  hoggi  fi 
gouernaua  la  città:  & co  fi  poi  molti  cittadmi  de  principali  di  Roma , ba- 
ttere 
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uereobcdìto , & rapportato  fimpre  ogni giudicio,  che  Ipopolo  haneffefaC 
todt  loro:&  t he  Totthumio  Tirgenfi  haueua  ardito  di  torre  per  firgadi 
nano  alla  plebe  la  podettà  del  giudicare:  & tolto  uia  il  concilio  di  quel- 
la,& ridotto  i Tribuni  come  in  grado  di  perfine  prillate,  & haueua  bauu 
to  animo  di  tienire  con  r>na  fihiera  d'armati  contrd  il  popolo  Romano , & p . . . 

haucrc  prefi  il  luogo  di  mc^go,per  [cpa'are  i Tribuni  dalla  plebe,  & non  tumulco'dcp'u 
lafiiato  renderle  i itoti  : & che  ne  fiuti  altra  co  fa  haueua  ritenutogli  buomi  blicani. 
ni  dal  combattere,  & dal  [angue,  che  la  patienga  de  magiflrati  dando  luo 
go  per  allhora  al  furore,  & audacia  de  pochi , & [apportando  i e fiere  uin 
ti, m freme  col  popolo  Romano:  & hauere  volontariamente  liccntiato  il  con 
eilio,&  quel  giudicio, che  dal  reo  era  per  e fiere  impedito  con  tarmi, per  non 
dare  occafione  di  [are  battaglia, a chi  laccrcaua.  Qttette  cofe  effondo  det 
te,  & trattate  da  tutti  i buoni  cittadini,  fecondo  f atrocità  della  co[a:&  di 
£ chiarando  il  Senato  cotale  violenta  con  pcfiìmo  eficmpio,efiere  fiata  [atta 
contra  la  RepuìJlica:  [libito  i due  Caruilq  Tribuni  della  plebe  lanciando  in- 
dietro la  contefa  della  multa:  pofero  a Totthumio  uri accufa  della  uita,  affi 
gnandogli  il  giorno  alla  di  fifa:  & fi  allhora  non  defie  i malleuadori  di  com 
parireal  giudicio,comm  andarono  eh' ei  [offe  prefi,  & me  fio  in  prigione. 

Totthumio , poiché  hebbe  dato  il  fidamento , non  fi  rapprefinto  al  tempo . • 

I Tribuni  ragunarono  la  plebe , laquale  in  tal  maniera  fece  il  [ho  giudi- 
cio . Se  Marco  Totthumio  non  fi  palefafie  aitanti  alle  calcnde  di  Maggio , 

& citato  in  quel  dì  non  rifiondefie,  & dall' accufa  non  fi  difendcfie,che  giu 

dicaua  ch'egli  andafie  in  efilio , & i fuoi  beni  fiffiro  uenduti  ,&  a lui  fof  ’ 

fi  interdetta  l'acqua,  & il  fuoco . Dipoi  cominciarono  a porre  le  accufi 

capitali , & chiedere  fidamento  a ciafcuno  di  coloro , eh' erano  flati  moui 

tori  di  quel  tumulto  : & da  principio  chi  non  daua  i malleuadori  ,&  di-  . t 

poi  anckora  quelli,  iquali  erano  [officienti,  a darli,  mandattano  in  prigio-  ->  ■ 

ne  ideila  qual  cofa  molti  [uggendo  il  pericolo, fi  n’andarono  in  efilio . 

{fuetto  fine  Irebbero  le  frode  de  publicani , & il  troppo  ardire  di  chi  le  di - 
findeua . Ragunoffi  poi  il  popolo  per  creare  il  Tontefice  Maffimo,&  a ta-  vM'catiì  eh* 
li  Squittinì  fu  Trefidente  Marco  Cornelio  Tontefice . Tre  furono  quei  che  comprano*  ì da 
molto  gareggiarono  in  freme  nella  domanda  del  'Pontificato . Quinto  Fui- 
uio  Fiacco  Confilo, ilquale  innanzi  era  flato  due  altre  volte  Confilo,  & Ce 
fore  ,&  Tito  Manlio  Torquato,anchora  egli  nobile  per  due  Confilati , & 
per  la  Cenfura  : & Licinio  Craffo,  ilquale  era  per  domandare  la  Edilità  cu- 
rule.Cottui  eficndo gioitane, ninfe  in  tale  imprefa  i uecchi,&  tanto  honora - 
ti.D  aitanti  a coflui  nello  fiat  io  di  cento  uenti  anni, non  era  mai  fiato  creato 
• alcuno  fimmo  Tontefice, che  non  baueffe [càuto  in  magifirato  della  [tede  cu 
tuie, fuor  che  Tublio  Cornelio  Caluffa. 

I Confili  facendo  con  fatica  la  [celta  de’  [ridati,  pache  la  careflia  de  i 

giouani. 
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J ionani, non  fi  truouaua  quantità  <f  buomini  che  baflafe  per  la  defcrittione  D 
delle  nuoue  legioni  della  città , & fupplemento  delle  ueccbie . Il  Senato  non 
volle , eh'  ei  fi  foglie {fero  dall' imprefa,  & fece  creare  due  magi  frati , di  tre 
buomini  per  ciafcuno  : l’vno  de  quali  dalle  cinquanta  miglia  in  qua,'&  l'al 
i..  tro  dalle  cinquanta  in  la,andaferoper  tutto  ricercando  per  i mercati , gir 

i per  le  piagge,  & altre  ragunange,&  vede  fero  che  fonma  di  buomini  li- 

beri fin  nona  fe  ,&  facefero  fendati  quelli  che  fo fero  di  forga  bufante  a 
portare  l ami , quantunque  anchor  non  fofero  d età  legittima  alla  militia  : 

& che i Tribuni  della plcbef fc a loro pareua)proponc fero  al  popolo,  che 
f .ei  che  minori  d anni  diciafette  s'obligauano  al  fagramento  militare,  fof- 
Jero. quanto  alle  paghe:  trattati  nel  mede  fimo  modo, come  s'ci  fofero  flati 
fatti  foldati  dell'età  di  anni  uenti fette,  o piu . Ter  uigore  di  tale  delibera - 
tionc  del  Senato , furon  creati  due  magiflrati  di  tre  huomini,iquali fecero  la 
cerca  pel  contado  de  gli  buomini  liberi . J^el  mede  fimo  tempo  vennero  di  £ 
Sicilia  da  Marco  Marcello,  & furon  publicate  in  Senato  lettere  delle  doma 
deche  faccuanoi  foldati  : i quali mihtauanoconTublio Lentulo . Qiteflo 
efercito  era  delle  reliquie  della  feonfitta  di  Canne,confinato  in  Sicilia , co- 
me è detto  di  fopra  : con  patto  cb'ei  non  fofe  ricondotto  in  Italia,  auanti  il 
flne  della  guerra  Cartaginefe . Cofloro,di  licenga  di  Lentulo, mandarono  a 
Marco  Marcello, mentre  ch'egli  era  il  uerno  alle  flange,  Ambafciadori  t ca 
pi  de  Cauallieri,  & centurioni,  & il  neruo  delle  legioni  de  fanti  a piede, de 
quali, uno  hauendo  licenga  di  parlare,  di  fé . T{oi  faremmo  venuti  a te  Co 
^Ambafcla  *n  0 Marco  Marcello, incontanente  che  di  noi  dal  Senato  fu  fat- 

tóri delle  re-  t0  ^^(fe  pure  non  ingiuflo)certamentc  dolorofo,& afro  giudicio,  fe  noi 
liquie  dell'ef  tt0n  bau  e fimo  forato  queflo  che  n'è  auuenuto,cioè  d batter  c ad  e fere  man 
feretro  di  Ci  dati  in  qitcfia  Trouincia  tutta  folleuatapcr  la  morte- de  fuoi  Re,  ad  vna 
ne  a M.Mar-  graue,éf  pericolofa  gucrra,contra  a Siciliani,  & Cartaginefi infime  : & 
in  cotale  maniera  con  le  ferite , & col  f angue  noflro  hauerc  a fodtsfare  ai  F 
magiflrati , come  al  tempo  de  gli  antichi  no  fri  fodis fecero  coloro  eh' erano 
- flati  prefi  da  Tirro  ad  Heraclea,  combattendo  poi  contra  di  lui . Benché 

per  qual  merito  noflro  ui  adir  afe  noi  con  noi,o  ui  adirate  hora,o  padri  con- 
feritili dico  coft,  perche  ei  mi  par  vedere  ambedue  i Confoli , & tutto  il  Se- 
nato infieme:  quando  io  riguardo  te,  o Marco  Marcello , 1 binale , fe  noi  ha 
iieffimo hauuto  Confalo  a Canne,  farebbe  flatamigliorela  fortuna  della  Re 
publica , & la  noflra . Lafciami(tipriego)prima  ch'io  mi  lamenti  piu  ol - 
tra  della  condi  tionc  dello  flato  noflro  : purgar  quello  errore,  delquale  fia- 
mo  incolpati,  fe  pure  a Canne  capitamomale  per  noflra  colpa,  & nonper 
i ra  de  gli  Iddu,  o fatale  deflino  : dalla  cui  legge  procede  l’infallibile  ordi- 
ne di  tutte  le  cofe  fiumane . Ma  fe  per  noflra  colpa,  di  chi  però  fu  quefla 

colpa  i de  foldati,  o de * Capitani  i & certo,  e fendo  io  faldato,  non  {parle- 
rò 


» 
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%4  ri  mai  punto  di  quel  Capitano , ami  maffimamente  io  fappia  effere  fiate 
rendine  fomme  grafie  dal  Senato , per  non  fi  effere  difperato  della  folate 
delia  Repnblica:  & a cui  ( dopo  la  fuga  fatta)  fìa  flato  prolungato  ogni 
anno  il  goucrno  de  gli  efferati . Marni  habbiamo  vditi  gli  altri,  pure 
delle  medeftme  reliquie  di  quella  rotta  come  noi , che  furono  in  quell’hosìe 
nosìri  T ributti , domandare, & confcguire  gli  bonori , & ottenere  i goucr - 
ni  delle  Trouincie . liora  voi  perdonate  forfè  ageuolmente  a voi  medefi-. 
mi,  & a voftri  figliuoli,  o padri  confanti , & fiete  crudeli  ver  fa  di  noi,' 
come  gente  vile:  & forfè  non  fu  cofavitupereuole,nè  al  Confolo,nè  agli  al 
tri  principali  di  Roma,  il  fuggire,  quando  non  ui  renana  piu  altra  fperan- 
ga  di  fallite * & noialtri  foldLxti  mandagli  alla  guerra, per  doueread  ogni 
modo  morti  in  quella  rimanere*  “ideila  rotta  d'uBia  fuggì  quafi  tutto  lo 
efferato  alle  forche  Caudine,  fruga  pur  far  pruoua  di  combattere,  diede  f dr 

g mi  al  nimico.-pcr  tacere  al  prefente  l' altre  vergognofe  rouinc  de  noSìri  cfjer  ll 

citi.  TJondimeno,  non  che  tali  efferati  foffero  figliati  d’ alcuna  macchia  ‘ C 
di  vergogna  : ma  la  città  di  Roma  fu  ricouerata  per  il  medefmo  efferci- 
to , che  da  Mila  Cera  fuggito  a V dento  : & le  legioni  Caudine , le  quali 
finga  armi  erano  tornate  a Roma,effendo  rimandate  armate  in  Sannio, ri- 
mi fero  fatto  il  giogo  quel  mede  fimo  nimico,  che  della  loro  vergogna  Cera 
prima  rallegrato . Ma  puote  alcuno  incolpare  tcflercito  di  Canne  di  vil- 
tà, odi  paura,  in  quel  fatto  d' arme , oue'mor irono  piu  di  cinquanta  mi- 
glia a dihuomim  * onde  fuggì  il  Confalo , follmente  con  cinquanta  caual 
li  tonde  non  fcampò  alcuno,  fe  non  chi  fu  Infialo  fillio  da  gli  inimici, 
laffi , & fianchi  boramai  di  tanta  vcciftone  * Oliando  ei  fi  negaua  di  no 
lece  ricomperare  i prigioni,  noi  erauamo  cornrntincmente  lodati  da  gli  buo 
mini;  perche  ci  erauamo  riferbati  alla  Reptiblica,&  ritornati  a truouare 
il  Confilo  in  y enti  fi  a, & bandiamo  meffo  infieme  tanta  moltitudine,  chcha 
c ueffe  già  formai  efferato . Mora  noi  fi  amo  in  peggiore  condii  ione, che  al 
tempo  de  nofla  padri  non  erano  fiati  i prigioni  :pcr  che  a quella  furono  fola- 
mente  mutate  l armi,  & gli  ordmi,&  gradi  della  m htia,&  il  luogo  del-  , 

C alloggiare  in  campo . Leqna.li  tutte  cofe , nondimeno  efjchdofi  vna  volta 
fola  portati  valorofamentc per  la  Republica,ei  racqutslaron  con  vna  profpe 
ra  giornata  : ninno  d loro  fu  confinato  in  efilio , a ninno  fu  tolta  la  fperan- 
gad  battere  qualche  volta  a ricuperare  i perduti  fitpendif:&  finalmente 
ei  fu  loro  confegnato  il  nimico, colquale  combattendo,  potcjfiro  vna  volta  fi 
nire  la  vita,o  la  vergogna.  Ma  noi, a iquali  nitni  altro  peccato  piu  puote  ef- 
fer  rimprouecatoje  non  <T  battere  operato, che  pur  qualche  faldato  Romano 
fia  fiampato  dalla  f confitta  di  Canne, non  folamctite  fumo  confinati  difeo 
Sio  dalla  patria,  & dall’ Italia, ma  anchora  da  nimici , in  uno  cfilto , otic  ne 
contenga  dmntare  vecchi, accioche  ninna {peranga&è  occafionc  di  cacelù 
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re  la  noflra  vergogna, nè  di  placare  l'ira  de  nofìri  cittadini  ne  rcBi:  nè  final 
mente  di  potere  con  honore , & valorofamente  morire . 'Noi  non  doman- 
diamo che  fi  pon^a  fine  a noflri  vituperi]  ,nc  che  ne  fia  dato  guidar  done 
della  noflra  v rtu  : pur  che  ci  fia  lecito  di  fare  efpcnenga  dell  animo  noftro, 

& che  noi  poffiamo  esercitare  la  virtù . 'Noi  chiediamo  fattche.chiedia- 
mo  pericoli , per  adoperarci  d i huomini  & da  foldati . Già  è il  fecondo 
anno,  che  la  guerra  fi  fa  in  Sicilia,  con  gran  forga,  & animo  da  ogni  par 
te  : piglianfi  per  forga  le  città : bora  da  Cartaginefi,bora  da  Romani  :afjron 
tanfi  infieme  le  fchiere  delle  fanterie , & de  caualli . jt  Siracufa  fi  com- 
batte per  mare,  & per  terra  : vdiamo  le  grida  de  combattenti , lo  firepi - 
to,  & il  rumore  dclt armi  : & noi  ci  filiamo  m otio  nigbittofi,  & pigri,  co- 
me fenga  le  mani,  & fenga  l'armi.  Tito  Sempronio  Confilo  ha  già  fatto 
tante  giornate  con  le  legioni  de'ferui,  & quei  ne  hanno  riportato  la  liber- 
tà, & la  ciuilità  in  premio  della  loro  fatica . Sia  almeno  lecito  anchora  g 
a noi,combattere  co  nimici , come  ferui  comperati  per  quella  guerra , & 
combattendo, cercare  di  guadagnare  la  libertà . Vuoi  tu  fare  ejperienga 
della  noflra  virtù,  vuoi  tu  per  mare, vuoi  tu  per  terra , o vuoi  nel  combat- 
ter le  città  t noi  eleggiamo, & domandiamo  tutte  quelle  cofe  che  fono  piu 
difficili,  ajpre,&  pcricolofe:  accioche  quello  che  a Canne  fare  fi  doueua,to- 
fìo  fenga  dimora  fi  faccia:  conciofia  co  fa  che  tutto  quel  tempo  che  pofeia 
habbiamoviuutofla  flato deflinato anoflra  vergogna, & vituperio . Do- 
po quefle  parole  fi  gettarono  in  terra  a piedi  di  Marcello.  Ri  fio  fi  allhora 
Marcello,  non  hauere  in  ciò  auttorità, nè  potere  : ma  che  ne  fermerebbe  al 
Senato , & farebbe  ogni  cofa,  fecondo  il  parere  de  padri . Quefle  lettere 
furon  portate  a nuoui  Confoli,&  da  quei  lette  al  Senato  : il  quale  fopra  la 
detta  propofla  domandato  di  parere,  per  fuo  decreto  rijpofe , che  non  li  pa- 
tena da  commettere  la  Republica  alla  virtù  di  coloro,! quali  haueuano  ab- 
bandonato  a Canne  nella  battaglia  i loro'compagni:  ma  fe  a Marco  Claudio  ** 
Troconfolo  par  effe  altramente, ne  faceffe  quel  che  giudicaffe  conueniente  al 
la  fua  fede,& alla  Republica;pur  che  ninno  di  loro  fojfe  fatto  efentc  dalla 
militia,o  fojfe  honorato  d’ alcuno  dono  militar e,in  premio,&  tejhmonianga 
di  virtù:  nc  fojfe  alcuno  riportato  in  Italia, mentre  che  in  quella  foffero  i ni- 
mici . Dopo  queflo  dal  Tretore  di  Roma, per  decreto  del  Senato,  <&  delibe 
rat  ione  della  plebe,  fu  ragunato  il  configlio , dalquale  furono  creati  cinque 
huomini  fopra  la  reflauratione  delle  torri,&  delle  mura:&apprejfo  due  ma 
giflrati  di  tre  huomini  per  ciafcuno:  Cvnopcr  ricercare  le  cofe  fagre,  & af- 
figliare i doni  : l’altro  per  rifare  i Tempi]  della  fortuna , & della  madre 
....  Matuta, dentro  alla  porta  Carmentale,  & quello  anchora  della  Speranga , 
riti*  &OTocu-  fHOra  della  porta, quali  erano  arfi  fanno  dauanti . Furono  gran  temperie 
rati*.  P queir  anno.  Tfel  monte  cibano  piouuon  pietre  due  giorni  continui j mol 
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oi  ti  luoghi  furono  percoli  dalla  faetta  ; due  Tempi ’j  in  Campidoglio , nel  cam 
poJopraSuefJiila  furono  in  molti  luoghi  percofji gli  flettati, & i npari,& 
rtafe  due  gnardic:&  in  Cuma  il  muro,&  terte  torri,nonfolamemepercof 
fe,ma  furono  abbattute  dalla  faetta . In  Rcate  fu  veduto  vn  grandi (fimo 
fajfo  volare  per  l aria;  il  Sole  piu  roffo  thè  Sfiato, a fmigUangldi  fiJigm, 

Ter  cagione  di  tali  prodiga  furon  fatte  le  fuppUtatiom  dvn  giorno  ; %■  i 
Confali  attefero  alquanti  dì  alle  tofe  diurne . Et  ve’ medefimi  dì  fi  celebra 
tono  i fiagrtficij  de  noue  giorni.  E/fendo  flato  Annibale  lungamente  in 
fperanga,  & i Romani  in  Jo fretto  della  ribellione  de  Tarentini,  accade  al- 
tronde a forte, co  fa, che  fu  cagione  <T affrettar la.Effendo  dimorato  gran  tetto 
m Roma  [otto  ombra  di  legai  ione  Thilea  Taremino,huomo  £ animo  inquie 
to  ,nè  potente  a Apportare  quello«cto,nelquale  cofi  lungoni  patena  inuec 
chiare,  truouo  il  modo  di  potere  entrare  nel  luogo  otte  erano  gli  flatiebi  di 

B Tarento.  lattali  erano  guardati  nella  loggia  della  libertà, con  pocacura : 
perciocbenè  a loro  particolarmente,^  alla  patria  loro  era  cofa  utile  ingan 
nare  i Romani . Cofioro  hauendo  egli , con  molti  ragionamenti  folleuato . 

& battendo  corrotto  due  de  guardiani  del  luogo,  & fui  far  della  notte  trat 
foli  fuor  a,  fatto  fi  guida  del  cammino , nafeofamente  fi  fuggì  con  elli . 

M fare  del giorno,  effendo  dmolgata  la  fuga  loro  per  la  città,  fimandò 
dietro  a quelli  chi  lipigliaffe,  & cofi  effendo  da  Terracina  rimenati  a Ro- 
ma; furono  nella  pianga  del  Cornino  battuti  con  le  verghe,  & di  confenti-  Tire' •'*ni 
mento  del  popolo  gettati  a terra  del  fiafjo  Tarpeio . L'atrocità  di  auetla  5m,r,prc^  & 
& JWW  gliomi  partente  d m0nre’ 
f a Greche  dell  Italia, tanto  mpublico, quanto  ciafcuno  de  cittadini  in  priua 
to,  fecondo  che  per  amane,  o parentele  atteneuano  a quelli,  che  cofi  vitu- 
pereuolmente  erano  flati  morti . Di  quefli  adunque  intorno  di  tredici  Ta- 

€ ^r,7^brTlUrar0tt0 mfìe™'de<lML' 'Hicone,& Thilomene cromi 
? / ’ C°^0r0  fr\m?  cbe  frrealcum  moumenti  giudicarono  che  Af- 

fé da  parlare  con  Annibale;  la  notte  fono  ombra  d’andare  alla  caccia,  vici 
n di  Tarento,  l andarono  a truouare ; &gumtinon  molto  lontano  dal  cam 
po, gli altri  fin afeofero nel bofeo  preffo alla  ftrada.  Tritone, & Thilo-  TrJaJ,mcnto 
mene  fatti, fi mnangi  alle  poflc  delle  guardie,  furono  da  quelle  prcfì;&co- 
me  et  domandavano jnenan  donanti  ad  ^tombale . ] quali  hauendo  narra-  to 
to  ordinatamente  la  cagione  di  tal  partito,  & quello  che  voleuanfare , & 
egli  battendoli  lodati,  & confortati  con  molte  promeJfe,impofi  loro,  che  de f 
fero  ad  intendere  aT crraggani  d'efferc  uficiti  fuori  a predare,  & perciò  ne 
menafjero  alla  citta  il  bc  filarne  de  Cartagine  fi, che  andana  a pafcolare , & 
thè  ciò  farebbero  fenicamente,  & finga  battaglici  : Fu  ueduta  la  preda  di 
qua  giouani  : & pigliando  animo  vn  altra  volta,  & p„,,la  cofa  porgeva 
tornar  nmauigha  alla  geme,  Trouandofi  per  tanto  m queftomdo  di  nuo 
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uo  con  ^nnibale,pattouirono  con  ello,&  fermarono, che  i Tarentinì  refìaf-  Z> 
fero  liberi  con  le  proprie  leggi,  gir  ogni  altra  co fafenga pagar  tributo  a Car 
taginefi.  Nè  foffero  tenuti  contra  loro  voglia  a riceuere  dentro  genti  de  \Car 
tagìnefi,&  fendo  a fare  altramente  cottretti,poteffcro  tali  guardie  merita- 
mente da  loro  effere f cacciate . Fatte  tali  conuentioni,VbUomcne  cominciò 
a beffeggiare  piu  che  l'vfato  l'andar  fuori, & tornare  la  notte  nella  città : 
ma  era  conofctuto  per  cacciatore, & molto  dilettarfi  di  quslieffercitio , & 
coft  andana  fornito  di  moltitudine  di  cani,&  altro  fi  fatto  apparecchio  : & 
quafi  fempre  della  preda  prefa,ouero  datali  dal  nimico  a fofnmo  fludto,  do 
nana  qualche  co  fa. al  Trcfctto  Romano, o a guardiani  delle  porte . I quali 
crcdeuano  ch'egli  andaffe  fuora  la  notte  ma (finamente, per  paura  de  nimi- 
ci.  Tofcia  adunque  che  la  coft  era  venuta  in  vfo,cbe  ogni  uolta  che  torna- 
ua  la  notte, facendo  cenno  col  fuo  fifclno,lt  foffe  aperta  a fua  patta  la  porta: 
farne  tempo  ad  ^Annibale  fh  conducete  la  coft  a fi ne.  il  quale  era  allog-  g 
giato  lontano  tre  giornate  ione, acciocbe  il  fuo  lungo  dimorare  foffe  di  man- 
co marauiglia,ei  figneua  d effere  ammalato:&gia  anche  i Romani  chcguar 
datano  Tarcnto,non  fofpettauan  piu  di  co  fi  lungo  foggiorno.  Ma  poiché  e- 
gli  hebbe  deliberato  et  andare  a Tarentofkauendo  feelto  diecimila  foldati  a 
piede, & a cauallo,di  quei  ch'egli  ftimaua  nell' efpedittoni  effere  attifjimi 
per  velocità, & defìresgd  di  corpo, & Icggieregga  et  arme, fu  la  quarta  ui- 
gilia  della  notte  fi  mife  in  cammino:& mandati  innanzi  intorno  di  ottanta 
Caualliert  'Numidi, commandò  che  difeorreffero  intorno  alle  firade  ^guar- 
dando per  tutto, che  non  ui  foffe  alcuno  de  paefani,ihe  poteffe  di  lontano  ve 
dere  camminare  t efferato, & ritir  afferò  indietro  chi  cammmaffc  aitanti , 

& vccideffero  qualunque  egli  fcontraffero,per  dare  piu  totto  difea  paefa 
ni  ritta  dipredatori,  che  di  gente  ordinata  per  combatterci  egli  con  gru 
celerità  camminando, s attendò  lontano  da  Tarcnto  quindici  mighainè  qui- 
ui  anchora  manifestando  oue  s' andaffe, commandò  folamente  a i foldati, che  r 
tutti  andaffero  ordinatamente  per  le  firade,  uè  lafciaffero  alcuno  ufeire  di 
via,o  dcWordine:& fopra  tutto  foffero  pretti  a commandamenti  de  loro  Ca- 
pitani,nè  faceffero  coft  alcuna  fenga  commi(fione:&  che  al  tempo  farebbe 
W»  intendere  quél  che  s'baueffc  a fare  . Quafi  nella  mcdcftma  bora  era  venu- 
to la  voce  in  Tarcnto, che  pochi  Cauallieri  Numidi  àndauano  predando  il 
contado  : fi  che  gli  haueuano  per  tutto  dato  grande  fpauento  a contadini. 
lAllaquale  concila, non  fece  altro  il  Capitano  de'  Romani, fe  non  che  il  gior- 
no feguente  fui  far  del  di  mandò  fuora  vna  parte  de  Cau altieri  per  frenare 
inimici , & difendere  il paefe . In  atietto  meggo  quei  che  furono  manda 
ti,  fi  portarono  con  tanto  poca  obedienga , & cotanto  trafcuratanientc , 
che  contro  quello  ch’era  il  vero , per  la  fi correria  fatta  da  TQimidi,  piu  to 
tto  fecero  gtudicto  certo, che  Annibale  non  fi  foffe  punto  mofjo  dal  luogo , 

me 
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%A  ouc  egli  era  prima  accampato,  intubale  ft  moffe  con  F e [finito  a mega  not 
te.  La  guida  era  Thilomenc,con  la  fua  v fiat  a preda  della  cacciagione, gli  al- 
tri  traditori  afpettauano  di  efeguire  l’ordine  dato. Et  l'ordine  era,  che  Thilo 
mene, mettendo  dentro  la  cacciagione  per  la  confile ta  porticciuola,  mettefe 
dentro  certi  armati:&  dall'altra  parte  *AnnibaleandaJfe  alla  porta  detta 
Temenitida, latitale  era  volta  al  Leuante  dalla  parte  di  terra  ferma,  & ri- 
polla  alquanto, come  in  un  feno  dentro  alle  mura.^fppreffandofi  alla  porta , 
fu  fatto  vn  cenno  di  fuoco  da  jLn  ile  le, come  era  ord  nato , dr  da  Elicone  •Annibale  pi. 
col  mede  fimo  cenno  li  fu  rifposlo,  & poi  da  ogni  lato  (pente  le  fiamme . ^ ^ ^ ' to  * 

v Annibale  chetamente  s'accoSlaua  alla  porta , & T^jconc  giunto  improuifa-  •mento* 

mente  alla  porta,  & ammaggqte  le  guardie, nelle  proprie  flange  loro,Vaper 
fe.  ^Annibale  entrò  dentro  con  le  fanterie, facendo  refìare  i caualli,accioche 
fecondo  che  richiedcfie  il  bifogno,poteJfcro  correre  per  luogo  aperto,  & hbe- 
B ro . Et  Thilomene  dall' altro  lato  s' ac  collana  alla  porticciuola,  onde  foleua 
entrare:  hauendo  per  tanto  il  fegno  confucto  del  fifehio,  & la  voce  di  lui  ho- 
r amai  not a,deì\ò  il  guardiano, dicendo, che  a pena  piu  potcua  foUencre  il 
pefo  della  gran  beHia , che  portaua,li  fu  aperto  lo  (portello  : & egli  dietro 
a due  giouani,che  mctteuano  dentro  un  cignale , con  uno  adatto  (piede  da 
cacciatori , ammazzò  il  guardiano,  ilquale  con  marauiglia  attendala  alla 
grandeggia  del  cignale,  & a chi  lo  portaua  dentro . Entrando  poi  intorno 
di  trenta  armati, vocifero  gli  altri  guardiani,  & ruppero  la  porta  maggiore, 

& fubit  amento  entrò  11  efferato  con  le  bandiere  leuateidipot  condotti  cheta 
mente  in  piagga.fi  congiunfero  con  Annibale.  vdllhora  mandò  Annibale 
due  mila  Galli  diuifi  in  tre  parti  per  la  città,  & a i Tarentini,  & africa 
ni  inficme  fece  occupare  ipm  frequenti,  & pi incipali  luoghi  della  terra, 
commandando  che  leuato  il  r umore,!  Romani  in  ogni  luogo  foffero  ucci  fi,  & Taremo  ho 
C i Tannimi  non  punto  offcfit:&  perche  ciò  meglio  far  fipotejfi  diede  ordine  gj  Taranro  f 
agiouani  Tarentini,che  a qualunque  uedeffero  de  i T crraggani , diccffcro , prefoda  Car 
che  tacendo, & finga  far  rumore  fleffero  di  buona  voglia . Già  era  leuato  taginefi. 
il  rumore  grande , & le  grida  cofi  fatte,  come  in  una  città  prefa:  ma  niu 
no  fapcua  certo  che  ciò  fi  foffe.  1 Tarentini  fi  ere deuano  che  i Romani  fi 
foffero  moffi  a mettere  la  città  a fiacco.  I Romani  dubitauano  di  qualche  fedi 
tione  tnoffa  folto  qualche  inganno  da  T crraggani . il  Capitano  dcHofi  nel 
primo  tumulto,  fi  fuggì  al  porto  :&  quindi  leuato  con  una  nauiccìla,fe 
n andò  in  Rocca . Gencraua grande (pauento  il  fuono  della  tromba,  che  fi 
vdiua  dal  theatro:  perche  era  la  tromba  finimento  de  Romani,  & a quefio 
effetto  (lata  apparecchiata  da  traditori:  ma  offendo  da  vn  Greco  fi  nga  ar- 
te, fiuonata  male , non  fi  poteua  fapere  chi  deffe , oucro  a cui  fi  deffi  il  cen- 
no con  tal  fuonare . Com'ei  fu  giorno, conoficndufi  F arme,  & gli  habiti  de 
Calli, & vi fiicanv.a  Romani  fu  iev.ato  il  dubbio, et  i Greci  uedtndoper  tutto 
Dec.di  Tit.Ltu.  Bbb  i Ro - 
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^a™Je  ^ 1 ^ n;  / Romani  morti ,s' dccorfero  la  città  effere  fiata  prefa  da  ^Annibale . Tofcia 
lìai  ‘ 1 TarC  C^e  il  &‘orno  fM  Pn<  ah°>&  [bc  i Romani  [campati  dall' vcctfione,  erano  ri- 
fuggiti alla  Rocca , & a poco  a poco  fu  raccheto  il  rumore , fece  . Annibale 
chiamare  i T areni  ini  fienga  arme  a parlamento.  Ragunaronfi  tutti, fuor  che 
Annibaie  co-  *luelli>ùpMli  haueuano  feguitato  in  Rocca  i Romani , per  correre  con  effì  la 
me  liberò  le  mede  finta  fortuna.  Qguui  ^Annibale  parlò  amorcuolmente  aT arem  ini, ri 
cale  de  Taren  cordando  i benefìcij  fatti  a loro  cittadini, iquali  Inneità  prefi  nelle  [confitte 
tini  dal  lacco.  j rafitmeno,&  di  Cannc:&  battendo  biafimato‘,la  fuperba  fignoria  de ' Ro 

mani, commandò  che  ognuno  fi  ritornaffe  a cafa,&  ciafcuno  feriueffe  il  fuo 
nome  nell' vfeio  della  cafa  perche  finitamente  commanderebbe , che  tutte 
quelle  che  non  haueffero  tintolo  del  padrone, al  fegno  dato  fojfcro  faccbeg- 
giate:&  fe  alcuno feriueffe  il  fuo  nome  in  alcuno  degli  alloggiamenti  de  cit 
tadini  Romani(de  quali  vedeua  le  cafe  effere  note )che  lo  tratterebbe  come 
nimico.  Licenciato  il  parlamento, & effendo  fiate  fegnate  le  cafe  co  detti  ti  j? 
t oli, in  maniera, che  le  cafe  amiche  erano  dalle  nimiche  differenti  : dato  che 
fu  il  fegno,  fi  cor  fe  a faccheggiare  gli  alloggiamenti  fiati  de  Romani:  oue  fu 
altaiche  poco  di  preda.  L'altro  giorno  menò  le  genti  per  dare  la  battaglia  al 
la  Roccailaquale  vedendo  egli  effere  circondata, & da  molto  alte  ripe , & 
dal  mare,quafi  in  forma  et  Ifola,  & intorniata  dal  lato  della  città  di  groffe , 

& forti  mura,&  foffi:& perciò  non  fi potere  efpitgnare  con  le  forge,  nè  con 
Far  te, per  non  effere  ritenuto  dalpcnficro  di  difendere  i Tarentini,  dal  fare 
maggiori  cofe:&  accioche  rimanendo  quelli  fienga  vn gagliardo  prefidio , i 
Romani  non  poteffero  dalla  Rocca  affaltargli  a loroposlvordmò  di  feparare 
con  bafìie,&  con  ripari  la  Rocca  dalla  città:&  anche  non  fenga  fperanga 
£ hauere  occafione  di  poter  uenire  alle  mani  co  Romani, quando  ei  uoleffero 
impedirei opera:&  cofi  quando  troppo  arditamente  s'allargaffero  dallaRoc 
capenfaua  per  la  morte  di  molti, che  le  forge  loro  s haueffero  in  tanto  affo- 
figliare, che  i Tarentini  per  fe  mede  fimi  haueffero  ad  effere  bacanti  a difen  ^ 
derfi  da  quelli.  Come  fu  cominciata  F opera  in  un  tratto  aperta  [abitarne 
te  la  porta,  i Romani  affamarono  i lauoranti,& la  guardia, eh' era  alla  dife- 
fa  di  quelli, fi  lafciò  ripignere  indietro  lacciocheF ardire  crefceffe  loro  per  la 
profj>erità,& s arrifichiaffero  con  maggiore  moltitudine , & piu  di  lontano 
ferfeguitare  i nimici . ^ tllhora  dato  il  fegno, fi  moffero  da  ogni  banda  i Car 
taginefi  : iquali  Annibale  haueua  a tale  effetto  ordinato.  Tfon  fofìenne 
ro  l'empito  i Romaniima  effendo  impacciati  dalla  firettegja  del  luogo , & 
dagli  impedimenti  dell' opera  già  cominciata, & dall'apparecchio  del  lauo- 
ro, non  poteuano  fuggire  liberamente: fi  che  molti  nè  rouinarono  nel  foffo: 

& molti  piu  ne  furono  veci  fi  nel  fuggire,  che  nel  combattereiper  la  qual 
cofa  il  lauoro  s’andò  fieguitando  fenga  alcun  altro  impaccio.  Fecefi  un  fof- 
fo grandiffimo,&  di  qua  da  effv  una  bafltat&  dopo  quella  non  molto  inter 
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%A  Hallo, ordinò  anchora  di  fare  un  muro  dal  medefimo  lato: fi  che  fetida  lafciar 
ui  altro  aiuto  digenti,i  Terrazzani  fipotejfero  per  fe  ficffi  difendere  da'  Ro 
mani.  Laf  :iò  loro  nòdimcnovn  poco  di  guardia  di  foldati,acciocb  egli  aiutaf 
fero  anchora  edificare  il  muro:&  egli  par  tendo  fi  con  tutto  l’ efferato , pofie 
gli  alloggiamenti  fui  fiume  Gale fo,lont ano  dalla  città  cinque  miglia . 

Tartendofi  poi  dalle  flange , per  vedere  il  lauoro  della  baSlia,  ilquale  era 
molto  piu  innanzi, che  non  balletta  penfato;li  nacque finanza  di  potere  an 
ebo  sforzare  la  Rocca:&  quella  non  era  molto  ficura  per  l'altera , come 
per  Ì altre paeti,eJfendo  pofìa  m luogo  piano, ma  diuifa  dalla  città, filameli 
te  col  muro, & col  fiffo:&  cofi  battendo  già  cominciato  a combattere,  & 
a batterla  con  ogni  generationed' artigliarle . Il  foccorfo  che  fu  mandato 
a Romani  da  Metaponto, diede  loro  animo  d'ajfaltare  di  notte  tempo  impro  . . 
uifamentc  [ opere,&  i lauori  fatti  da  nimici  :&  cofit  parte  ne  disfecero , & 

^ parte  col  fuoco  ne  ar fero: fi  che  Mnnibalepofe  fine  al  combattere  la  Rocca 
da  quella  par  te  tonde  il  r manente  della  {perenna  era  nel  contmouare  Cafie- 
dio,&  quella  però  non  era  molto grandc;perchc  coloro , iquali  teneuano  la 
Rocca, dalla  parte  che  quella  fopr.:Sìà  alle  boebe  del  porto(pcrchc  ella  è qua 
fi  in  ifola)baueuano  il  mar  libero. La  città,pel  contrario  era  febinfa,  & pri 
uata  della  commodità  della  marinatonde  gli  ajfedianti  erano  piu  uicini  alpa 
tire  careFha,che  gli  ajfediati . Mnnibale,conuocati  i principali  di  Taren- 
to,moftrò  loro  tutte  quelle  diffi(ultà:dicendo,cbc  non  ucdcua  modo  di  sfor- 
mare fi  forte  Rocca:&  nell’affcdio  non  potcua  bauer  fieranga,  mentre  che  i 
nimici  fifsero  (ignori  del  mare;  per  ilebe  battendo  proucdimcnto  di  nani , co 
lequali  fi  potejfe  impedire  loro  le  ucttouaglie,o  che  i nimici  fe  ne  fuggireb- 
bero,oucro  s’arrenderebbero . ^ fcconfintiuauo  i Tarentini.-ma giuduaua- 
no,cbe  chi  dalia  il  cor,  figlio, doueffe  anebo  al  fatto  porgere  f aiuto  ; perche 
ciò  poteuan  fare  acconciamente  le  naui  de  Cartagine  fi,  facendole  uenire  di 
c Sicilia ; dicendo  apprcfso,cbe  efsendo  le  naui  loro  ficbiufe  da  vn  piccol  fino , 
tenendo  i nimici  le  bocche  del  porto,  non  fapcuano  come  le  potefsero  quin- 
di u feir  e in  altomare.  Totranno  bene  ufcire  in  altomare,  nfio fi  Anni- 
bale; conciofia  che  molte  cofeper  natura  fono  difficili, che  per  arte , & per 
ingegno  fi  fanno  facili  tuoi  bauete  la  città  uoSlra  in  piano, & le  uie  tutte  pia 
nc,&  larghe  da  ogni  banda,  io  farò  portare  le  naui  Jopra  i carri,  0 treg- 
gie  per  la  ut  a;  laquale  per  mezzo  della  città  conduce  al  porto,  & al  mare , 
non  con  molto  impaccio, & di fficultàtcofi  farà  noftro  il  mar  e, ilquale  è bo- 
ra in  poter  e de  nimici.  Et  quindi  per  mare,  & di  qua  per  terra  afsediar e-  Modo  artifi- 
mo  la  Rocca, an^i  in  brieue  tempo  abbandonata  da  nimici ,0  con  quelli  infie  ciofo  di  con- 
me  la  piglieremo . Queìlo  parlare  non  fiolamente  diede  grande fieranga  <Juterele  na* 
dcU’eff  ctto,ma generò  anchora  apprefso  a tutti  grande  ammiratone  della  vfa^daAnni 
virtù  del  Capitano . Furon  per  tanto  ragimati  i carri  da  ogni  parte,  & con  baie. 
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Annibalecon  giunti  infieme, ordinati  gli  argani,  & altre  maccbine,a  tirare  le  nani  in fec  D 
ra  i'nauUi'in  co:&  ffiunate  le flrade,accioche  i carri  andafiero  piu  ageuolmcnte , & con 
inare  al  porto  m,nor  fatica potè faro paffare.Toi fi  radunarono  le  beftte  da  tirare,  & gli 
diTarécohog  buomini:&  comincio [fi  doperà  gagliardamente,  & con  follecitudrieitanto , 
gi  Taranto,  che  tra  pochi giomi,&  l'armata  ordinata, & fornita  (fogni  cofa  fu  condot- 
ta intorno  alla  Rocca, & fatta  fermare  in  fu  f ancore  dauanti  al  porto.  In  ta 
le  flato  lafciò  Annibale  Tarcnto,&  egli  fe  riandò  a vernare  alle  flange. 

Magli  Auttori  fcriuono  diuerfamentc,non  conuencndo  rifiemeje  la  ribel- 
lione di  Tarento  accade  fanno  di  fopra,o  nel  prefenteda  maggior  parte , & 
i piu  uicmi  alla  memoria  di  quei  tépi,  affermano  ejfer  fiata  fatta  m queffart 
no.  La  folennità  delle  ferie  Latine  fopr atenne  in  Roma  i Con  foli, tir  t Tr  efo- 
ri infimo  a venticinque  dì  dAprilc,&  hauendo  in  tal  giorno  fatto  il  fagrifi- 
. ciò  fui  monte  £ Alba,ognuno  di  loro  fi  ritornò  allafua  Trouincia.  tacque 
nino  a°  'n  de  ne^e  mentl  huomim  un  nttouo  fiancuto  di  religione  da'  verfi  di  Mar-  £ 
Roma,  fimo  l‘0-  Era  fiato  coflui  indorino  molto  nobile,&  famofo,&  i fiuot  verfi  erano 
fo,lafdo  Tuoi  venuti  in  mano  di  Marco  Emilio  "Pretore, quando  fanno  innanzi  fera  fatta 
vat  icini  in  U cerca, per  decreto  del  Senatori  tali  libri icoflui gli  haueua  dati  poi  a Sul 
Vaticinio  del  ^uo  fucceffore- dueprofctic  di  queflo  Martio,ejJendone  una  fatta  chia- 

la  /confuta  di  ra  ^ fucceffopoi  della  cofa,& perciò  crefciuta  di  riputationc , era  cagione 
Canne.  eh' et  fi  pr diana  fede  anebora  all'altra , dellaquale  non  era  venuto  il  tempo . 

"Ne'  verfi  del  primo  vaticinio  era  fiata  predetta  la  j confitta  di  Canne , qua  fi 
con  queSìc  parole. 

Fuggi , ò Roman , che  nafcefti  da  Troia , 

Il  fiume  Canna  : acciò  che  gli  flranieri , 

'Non  ti  fir righino  infieme  a far  battaglia 
Seco , nelf  ampio  pian  di  Diomede . 

Ma  tu  non  crederai , rifino  a tanto . 

Che  di  f angue  empia  il  campo  : & che  ne  porti  * 

De’  tuoi  molte  migliaia  al  mare  il  fiume 
Di  quella  fertil  terra , a’  pefei  : & a gli 

y cccli , & fiere  : che  habitan  la  terra . ' 

Et  la  tua  carne  a quelli  efea  diuenti . 

Terche  co  fi  m’ha  Cioue  nudato . 

Et  coloro, iquali  haueuano  militato  in  quelpaefe,  haueuano  chiara  noti - 
tia  de’ campi  di  Diomede  Argino, & del  fiume  Canna,come  della  fìc fa  rot- 
ta rotta  di  ci  ta  di  Canne. Poi  furono  recitati  i uerfi  dell’ altrovatiiimo  non  fidamente  piu 
fiù^au'Um  °fcur0  cbc’lprimo(percbe  le  cofe  future  fono  piu  incerte, che  le  pafiate ) ma 
£o  dotte  bara  ì tmchora,per  la  propria  mamera  della  frittura, piu  dubia,  & inuiluppat a. 
gonio.  1 unnici , ò Roman  ,fe  fcacciar  uuoi , 

Et  la  piaga  faldar , che  uien  da  lungi  : 
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\A  Dico , fi  faccia  ad  folline  voto 

Di  giuochi  : iquali  ogni  hanno  in  fuo  honore 
Si  faccin  lietamente  : & quando  il  popolo 
Hard  dato  del  publicovna  parte, 
lAlibora  offrifebi  ogni  priuato  : & doni 
Ter  fe,&  per  li  firn . & a quei  giuochi 
Sia  prcfidentc  quel  Trctore:  ilquale 
Rend'al  popol  ragione , & alla  plebe 
Tal  fagrificio  faccia  il  magi  tirato 
De'  dieci  allhor  con  1 ho  flit  : & con  f intera 
Offeruanga  de'  Greci . & ciò  facendo 
Drittamente  : farete  lieti  fetnpre  : 

Et  j'empre  meglio  andran  le  cofe  voflre . 

£ Et  da  quel  Dio  fieno  i nimtei  fidenti , 

C'hor  dolcemente  i votici  campi  pafee . 

Mia  intcrprctatione  di  qitcfh  verfi prefero  tempo  f vn  giorno . L’altro 
dì  fu  deliberato  in  Senato, che  i dieci  guardaffero  i libri  Sibillini,  de  giuochi 
da  far  fi  ad  iAp°Umc>&  ' fragri ficitilequali  cofe  ejftndo  fate  vedute , & ri 
ferite  al  Senato, giudicarono /padri  che  fifaceffe  il  voto  de  giuochi  ad 
ltne:&  che  quando  quei  fofferofatti,fi  confegnajfcro  dodicimila  affi  al  Tre  I10‘  * 
toreiper  le  fpefe  de  fragnficif  & due  botile  maggiori. Tot  fi  fece  vn' altro  de- 
creto che  i Dccemuiri  faceffcro  il  fagrificio  fecondo  il  cotlumc  Greco , & di 
qncjle  hoftie  ad  spalline  fi  fagnficajfe  un  bue  con  le  coma  inorate , & due 
capre  bianche  inorate:  a Latona  vita  vacca  parimente  con  le  coma  inorate. 

Hauendo  il  Tretore  a fare  i giuochi  nel  circo  Maffimo,  commandò  che'l  po- 
polo in  quei  giuochi  offe-riffe  ad  cipolline,  ognuno  fecondo  che  li  fuffe  cottimo 

£ do.  Et  quetla  fu  l'origine  de  giuochi  ^ipollinari, per  cagione  cthauerc  vit-  Giuochi  di  A 
toria,&  non  per  liberar fi  dalla  pcflilenga,  come  {limano  la  maggior  parte  polline, come 
de  gli  buommi  ,&  quando  fi  faceuano, il  popolo  fatta  avedere  incorona-  bebberopri- 
to  :&  le  matrone  attefero  a fare  le  fupphcationi  : & vniuerfalmcnte  ft  C,P'°‘ 
celebrarono  per  tutto  corniti  in  publtco , tenendo  le  porte  cafe  delle  a- 
perte , & fu  tal  giorno  celebrato  con  ogni  gencratione  di  cerimonie . 

Effóndo  Annibale  intorno  a Tarento , & amendue  i Confoli  in  Sannio,  & 
parendo  eh' ci  difegnaffero  di  andare  ah’affedio  di  Capoua già  i Capo- 
nani  cominciaua.no  a fentire  la  fame , che  fittole  Cj (fere  il  male  del  lun- 
go affedio  : perche  gli  efferati  Romani  non  haueuano  lafciato  loro  fare 
la  fementa . Onde  mandarono  Oratori  ad  intubale , pregandolo  che  fa - 
ceffe  condurre  in  Capoua  il  frumento  da'  luoghi  vicini  ,auanti  che  fof- 
fero  chiufe  le  flradc,  & occupati  tutti  i paffi  danimici . « Annibale  com- 
mandò che  Hannone  fipartiffe  del  paefe  de  Brutij,&  andaffe  in  Campagna. 
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& procurale  di  prouedere  i Capottarti  £ abbondanza  di  frumenti . Hanno  D 
ne, venendo  con  l' effcrcito,& febifando  l’ botte  de  nimici:&  i Confali  Squa- 
li erano  in  Sannio,aunicinandofi  a Beneuento,s'  accampò  fopra  un  luogo  vile 
uato  lontano  dalla  città  tre  miglia  : & dipoi  commandò  alle  terre  amiche 
d"  intorno,  oue  la  fiate  dauanti  erano  fiate  portate  le  biade , che  le  conduce f 
fero  in  campo,  & diede  loro  le  guardie  de  foldati,iqitali  accompagnaffero  del 
te  vettouaglie . Mandò  poi  a Capoua,a  fare  intendere  loro  il  giorno, quan- 
do doueffero  effere  apparecchiati  a ventre  pe  frumenti,ragunando  ogni  gene 
rat  ione  di  carri,  & Ucttte  da  portare  di  tutto  il  contado . Jlcbe  fu  fatto  da 
Capo  nani,  con  la  mede  finta  loro  confitela  negligenza,^  dappocagine:  per- 
che mandarono  poco  piu  che  quattrocento  carri,  & poche  altre  bettte  da 
fonma:& perciò  furono  molto  ripreft  da  Hannone,che  ne  anche  Li  fame  li 
faceffe  rifentire dalla  loropigritia,che  fiuole fitmolare  lebettie  mute,  & 
fenolo,  difcorfo  di  ragione  :&  fu  da  lui  fiat  Ulto  vìi altro  giorno , nel  quale  £ 
veni  fiero  pel  frumento , con  maggiore  prouedimento . Le  quali  tutte  cofe 
effondo  fiate  rapportate  a Beneuentant , come  erano  fieguite  : mandarono 
fubitamente  dieci  Ambaficiadori  a Confolt  ne  campi  de  Romani , che  erano 
a Bouiano . 1 quali  battendo  vdito  quel  che  fi  faceuaaCapoua,  & accor- 
dato fi  infieme,  che  vno  di  loro  andaffe  in  campagna  con  1‘ efferato . E ul- 
ulo, a cui  toccatta  quell  imprefa  , camminando  la  notte, entrò  in  Beneuen - 
to:&  quitti  lutefe  d'appreffo, Hannone  effere  andato  con  parte  dell' efferci 
to,  a procacciare  i frumenti, & in  campo  effer  venuti  duemila  carri,  & vna 
gran  turba  di  gente  di far dinata,&  finga  arme,  & che  ogni  cofia  fi  face-  * 
ua  con  paura, & con  tumulto, in  fretta,&  che  la  forma  del  campo , & ogni 
altro  ordine  militare  per  la  mefcolanga  de  contadini  del  paefe  in  tanta  mol 
t nudine, era  tolto  via . E ) fendo  fiato  il  Confolo  affai  bene  informato  di  que 
tti  dtfor  dini,  commandò  a faldati, che  ordinaflero  per  la  prò  fama  notte  l'ar- 
mi,&  le  bandiereiperches'haueuano  a combattere  gli  alloggiamenti  de  i * 
Cartaginefi.Tartiti  adunque  fu  la  quarta  vigilia, & battendo  lafciato  tutti 
gli  arnefi,&gli  altri  impedimenti  in  Beneuento,&  giugnendo  al  campo  de 
rumici -poco  aitanti  giorno, mifero  loro  tanto  fi>auento,che  s'ei  fa  fiero  fiati  ac 
campati  neipiano  fenga  dubbio  nel  primo  afialto  fi  poteua  tor  loro  gli  al- 
loggiamenti. L'altera  del  luogo,  & la  fartela  delle  munitioni  le  dtfefe  : 
perche  non  vi  fi  poteua  andare  da  luogo  alcuno,  fa  non  molto  male  ageuole  a 
falire.Sulfardel  dì,  s‘ appiccò  vnaffra  battaglia, nè  fidamente  atte  fero  iCar 
taginefi  a difendere  gli  flcccatiima  hauendo  il  uantaggio  delfito,  nbuttaua 
no  t minici, che  faliuano  per  luoghi  alti,&  dirupati.  Vinfe  nondimeno  ogni 
difficultà  la  pertinacia  della  virtù, & a un  tratto  da  piu  lati,gtunfero  afof- 
ft,  & alle  mumtioni,ma  con  molte  ferite,&  danno  de  faldati.  Onde  hauen- 
do il  Confalo  chiamato  a fa  i Tribuni faiffe^che  li  pareua  da  lafciar  la  troppo 
; . ~ ~ audace , 
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jl  audace, & temeraria  itnprefa,&  li  parata  cofa  piu  ficura , rimevare  quel 
dì  le  genti  a Benevento, & il  dì  feguent  e accampar  fi  a fronte  de  rumici  : in 
maniera  che  i Caponani  non  potè  fi  ero  quindi  par  tir  e, ne  Marinone  ritornar- 
vi. Et  acciocbe  qtteflo  fiucccdeffe  con  maggiore  facilità, che  farebbe  venire  il  ■ 

Confalo  con  l'altro  efiercito,&  quiui  volgerebbe  tutte  le  forge  della  gucr - • 
r a.  Quello  parere  del  Confolo, che  già  voleua  fiiionare  a raccolta  fu  ributtato  ' 
dalle  grida  de  faldati, che  sbe  franano  cofi  vile  & timido  governo.  De’  piu  ni 
cini  alla  porta  del  campo  de’  nimici  era  vna  compagnia  di  Teligni , de  quali 
il  Caporale  Vibio  Crijpo, tratta  di  mano  l’ infogna  al  banderaio,  lanciò  quel  Vibio  Crifpa 
. la  dentro  agli  fteccati:&  dipoi  maledicendo  fe  flefio , & i compagni  ,fe  la  « fu*  impreft 
fiua  infegna  rimaneva  inpotere  de’  nimici, egli  fu  il  primo,  che  pajfato  il  fof-  animoli* 
fo,& le  bafiie, fallò  dentro  agli  alloggiamenti:& già  i Teligni  combattala 
no  dentro  alle  tende,quando  dall' altra  par te,rimprouer ondo  V alerio  Flac- 
£ co  Tribuno  della  terga  legione  a Romani  la  loro  dappocaggine,  che  vole fie- 
ro fopportare,che  l'honore  dell' ejpugnattone  del  campo,  fofie  de  Teligni,  & . . . 

non  de  Romani. T ito  Tedanio  primo  Centurione  de  foldati  detti  Trincipi,  dt'iu'UTf/e. 
hauendo  tolto  la  bandiera  al  Capitano  che  laportaua,toflo  (dijfe ) qucfto  Ce  de] di  /Udii , 
tur  ione, & quejla  infegna  farà  dentro  i ripari  de  nimici  ,fieguiti  me  chi  non  dal  luog*,  che 
vuole  ch’ella  fa  guadagnata  da  quelli:&  ciò  detto, & pafiando  il  foflo,quei  ,en‘ujno  n*^* 
della  fua  compagnia  primieramente  lo  feguitarono  : pofeia  tutta  la  legione 
infieme  Et  già  il  Confolo, alla  vifta  di  coloro  ebepafiauano  il  fofio,mutando  pnmten.  * 
propofito,non  attendeva  piu  a richiamare  indietro, ma  a confortare, & folle 
citare  i foldati, che  andafiero  avanti  imoflrando  in  quanto  graue  pericolo  fof 
fe  la  valorofa  fchiera  degli  amici, & la  legione  de  cittadini  Romani: per  la 
qual  cofa  ciafcuno  de  foldati  per  fe  flefio  sforgandofi  di  pafiare  innangi,per 
luoghi  facili  parimcnte,&  diffictli,effcndo  da  ogni  parte  percoffi,&  faetta- 
f ti,  ér  contraflati  dalle  perfine,  & dall" armi  de  nimici , ottennero  finalmen- 
te, & paffaron  dentro  alle  baflic,effendo  molti  di  loro  feriti:  & quelli  a qua 
li  mancauagia  il  fangue,&  la  lena, pure  anebor  fi  sforgauano  di  cader  mor 
ti  dentro  alle  sbarre  de  nimici. Furon  per  tanto  prefi  gli  alloggiamenti , in 
picciol  momento  di  tempo, come  fe  fofiero  flati  in  piano, non  punto  fortifica- 
ti. Dopo  quefto,la  battaglia  fu  piu  toflo  ucci [ione,  che  guffa,efiendo  tutti  me 
fcolati  infieme  dentro  alle  tende.Tiu  di  feimila  ne  furono  morti,  piu  di  fette 
mila prefi,  con  tutti  i Capottarti  cheran  venuti  pel  frumento, infieme  con  tut 
to  l’apparecchio  de’  carri,&  defommieri.  ^ tcquiflojfi  anebor  grandiffìma 
preda  delle  robe,  lequali  H annone  baueua  predato  dclpaefe  amico  a’  Roma 
ni . Hauendo  poi  jpianato  tutte  le  munii  ioni  del  campo,  fu  rimenato  ieffer 
cito  a Beneuento . Et  quivi  amendue  i Confoli(effendoui  anche  pochi  gior-  Honori  & p 
ni  poi  venuto  nipplo  Claudio ) venderono  , & diutfero  la  preda: & furono  a 

rimunerati  coloro,  per  la  cui  opera,  & virtù  principalmente  s’ era  ejpugna  papuani  °r° 
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to  il  campo  de  mutici: & innanzi  a tutti  Vibio  Teligno , & Tito  Vedutilo , D 
primo  Centurione  de  faldati  della  terga  legione . t\annonc  partito  da  Co- 
rnino CeritoCoue  gli  era  fiata  portata  la  nouella  della  rotta)con  pochi  fru 
mentatori.  i piali  per  auuentura  hauenafeco,fi  tornò  nelle  terre  de  Btutij, 
piu  toflo  fuggendo, che  camminando . Et  i Capouani  udito  il  danno  loro  in 
freme,  & degli  amici, mandarono  Ambafciadori  ad  Annibaie, a dirgli,  co- 
me due  Confali  mfieme  fi  truouauano  a Bencuento , una  giornata  lontani 
da  Capoua,&  folamentc  mancare  la  guerra  alle  mura,  & fu  le  porte  ; & 
perciò  s ei  non  s'affrcttaiia  a foccorrer li, che  Capotta  farebbe  prima  de  ni- 
mici,che  Arpi , & ch'ei  non  doueua  effere  di  tanta  importanza  tutto  Ta - 
rento,non  che  la  Rocca  fola,  ch'ei  lafctaffe  Capoua,  la  quale  ei  foleua  ag- 
guagliare a Cartagine,cofi  abbandonata,  & finga  difefa,  in  preda  de  Ro- 
mani. Annibale, promettendo  di  penfare  alle  cofe  loro , iti  mandò  alibo - 
ra  duemila  caualli  con  fuoi  Capitani, con  l'aiuto  de  quali  pnteffero  difendere  £ 
il  contado  dalle  ruberie  de  nimici.  1 Romani  intanto  penfauano  alla  falute 
della  Rocca  di  Tarento,&  delle  genti  in  quella  affediate,coft  come  a tutte 
l’ altre  cofe.  Caio  Seruilio  Legato, mandato  da  Tublio  Cornelio  Trctorc , 
per  decreto  del  Senato  in  Tofana  a comperare  frumento, con  alquante  naui 
cariche, tra  le  guardie  de  nim  cigiunfe  nel  porto  di  Tarento  :per  la  cui  ue- 
nuta, coloro, iquali  truouandofi  con  poca  fccranga, venendo  a parlamento , 
erano  flati  molte  uolte  limitati  da  minici  a douerfi  dare  : bora  confortauano 
i nimici  a darfi  a loro:&  quella  guardia  della  Rocca  era  affai  gagliarda , ef- 
fondo flati  tirati  alla  difefa  di  quel  luogo  quei  foldati  eh' erano  in  Metapon - 
Metapontini  t0-  Onde  i Metapontmi, rimanendo  liberi  da  quella  paura  che  li  tenenti  a 
& Thui  ini  fi  freno,fubitamente  fi  dierono  ad  Annibale . Il  mede  fimo  in  quella  marem- 
ribelJano  dai  ma  fecero  i Thurini.  Tfè  moffe  piu  cofloro  la  ribellione,  de  T arenimi , <jr 
Romani.  Metapontmi , a quali, oltra  all' effere  medefmamente già  ucnuti  di  Acba-  e 
ia, erano  anchora  per  parentado  congiunti, quanto  li  fpinfe  l'ira,&-lo  fdegno  F 
prefo  contra  i Romani, per  gli  (latichi  poco  auanti  flati  ucafi  da  quelli . Gli 
amici  adunque, & parenti  d'efii,  mandarono  a dire  ad  H arnione,  & Mago- 
ne,iquali  erano  uicini  nelle  terre  de  Brutij,che  accoftandoft  con  l’ efferato, li 
darebbero  la  terra. Era  in  quel  luogo  alla  guardia  Marco  vittimo  con  picco 
la  compaglia  di  fidati. llquale  fperauano  potere  agcuolmente  allettare  al 
la  battaglia,non  tanto  per  la  fìdairga  ch'egli  haueffe  ne'  fuoi  foldatt  ( iquali 
erano  pochi)  quanto  nella  gioueutù  de  Tburini-.laquale  egl  haueua  capita-  > 
nata,&  armatapcr  fi  fatti  cafi.  Effendo  entrati  i Capitani  Cartagine  fi  nel 
contado  de  Thurini,con  le  genti  tra  lor  diuife  in  due  parti.  Hannone  andò  co 
la  fanteria  nimichenolmente  alla  uolta  della  città.  Magone  fi  fermò  a dietro 
con  la  caualleria,riponeudoft  dietro  a certi  colli  atti  a nafeondere gli  ingan- 
m.  Attimo, baiando  bauuto  folamentc  certegga  dalle  ff>ietdelle genti  a pie- 
de, • 
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ritenuto  dentro  i Tetragoni , quando  ridderò  i Romani  venirne  in  rotta,  "ìhunnef» 
cominciarono  a gridare  i Cartagine  fi  e fiere  alle  porte , eìr  che  mej'colat  amen  p,n0  milQiy> 
jj  /e  con  gli  amici  entrerrebbero  dentro  nella  città,  non  ferrando  con  prcflezZfi  nati. 
le  porte:&  co  fi  battendo  chinfo  fuori  i Romani , li  lattarono  in  preda  alle  j?  >a 
de  denimeiifu  nondimeno  ritenuto  dentro  .Attinio,con  pochi  compagni  . 

La  difcordia  nata  poi  tra' cittadini,  fece  indugiare  alquanto,  configli w do  al- 
cuni che  la  terra  fi  difendefe,  & alami  che  fi  doucfle  cedere  alla  fori,  una,  & 
dare  la  città  a' vincitori . Ma  come  le  piu  volte  auuiene,  vinfe  la  fortuna,^ 
il  mal  con  figlio, & coft  accettarono  i Cartagincfncondotto  jlttinio,Z2'i<orn 
pagni  al  mare,&  alle  naui,piu  toHo per  rifiorare  lui  della  fuagiufla»  & pia 
cenole  fignoria,  ebeper  acuno  rifpetto  de  Romani . 1 Confi)  li  partiti  da  Be- 
neuento,  condufiero  le  legioni  nel  contado  di  Capoua , non  fola*  ente  per  da- 
re il  gua  fio  alle  biadeflequalt  erano  già  qttafi  ripofte  ) ma  a/tchora  per  com- 
battere Capoua , penfando  di  rendere  chiaro  il  loro  Conforto , con  la  rouina 
di  co  fi  potente  città,  & et  battere  a liberare  l imperio  Renano  da  vii  gran  vi 
tuperio,  che  tanto  vicina  città  già  tre  anni  fitffe  rima  fa  impunita  della  fua  ri  \ ■.  ; • 1 

q bellionc . Ma  accio  che  Bcneucnto  non  rimaneffe  finga  guardia, & che  i ca 
1 uallien  poteffero  refiflcre  a gli  accidenti  della  guerra  : fé  ^intubale  veniffe  a 
Capoua  a foccorrere  gli  amici(com’ei  non  dubitammo  ch'egli  haueffe  a fare) 
fecero  venire  delle  terre  de  Lucani  T ito  Gracco  con  la  caualleria,et  con  i fan 
ti  armati  alla  leggiera, con  ordine, che  la  fi  affé  qualcuno  altro  algouemo  del 
le  lcgioni,& delle  flange  de'la  fiate , per  guardare  gli  flati  di  quel  paefe . \ 

Mafagrificando  Guacco  aitanti  eh' et  parafe,  gli  auuenne  vn  tri  fio  prodigio, 
perche  fatto  il  facnficio,  dueferpi  Venute  di  luogo  occulto  alle  fiagre  inteno- 
ra,ft  mangiarono  il  fegato, & poi  finitamente  fi  partirono  dalla  uifla  dognu  P-  odigio  no-' 
no . Ma  nnouandofi  U facrificio, fecondo  il  detto  degli  truffici,  & guarda n ^b’le>  F”1" 
dofi  con  piu  diligenza  gli  aperti  intcfltm , dicono  dette  J'crpi  e fiere  ritornate  ^ Ja  'JJ1™ 
la  feconda, & terga  uolta,&  battendo  gufiate  medefimamente  U fegato,  cf-  te  a o-ac- 

ferfi  partite  ,fenga  alcuna  offefa . Ter  laqual  cofa  dicendogli  Mrufpu  i tal  co  Romano. 

prodigio 
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%A  de.vfcì  fuori  con  le  fue  genti, ordinate  in  battaglia,non  fapendo  ne  del  tradi- 
mento de  Terrazzani,  ne  dell'agguato  de  nimici . La  battaglia  delle  fante- 
rie fu  molto  lenta  combattendo  nella  prima  tefìa  pochi  Romani,  affettando 
i Thurinifpiu  torlo  che  aiutando)  al  fine  della  zuffa:  & lafchiera  de  Carta- 
gine fi  in  pruoua  fi  rit nana, per  tirare  il  nimico  incauto  di  la  dal  colle  oue  era 
imbofeata  la  loro  caualleria:  oue  cficndo  arriuati , vfeendo  finora  i cauallieri 
con  gran  grida, toflo  mi  fiero  in  fuga  la  difendutala  turba  de  T burini,  laqua - 
le  era  poco  fedele  alla  parte.percut  combat  lena . I Romani, quantunqucftro 
uandofi  in  mezp)quinci  da  fanti,  & quindi  da  caualli  fu  fiero  molto ftretti,fo 
Jlennero  nondimeno  alquanto  la  Zuffa , finalmente  anebora  eglino  voltando 
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prodigio  appartencrfi  al  Capitano, & ammonendolo  che  fi  guardale  dagfin 
gannì  d' huomini  occulti,  non  però  potè  egli  con  alcuna  fua  prouidcnga  /chi  fa 
re  il  fopraflantc [no  fatale  deflino . Efiendofi  una  parte  de  Lucani  data  a i 
Cartagine  fi, era  Flauto  Lucano  capo  di  quella  parte,  laqual  tencua  con  i Ro- 
Tr.  idimento  mani,&  da  i medeftmi  creato  Tretore , era  già  flato  in  rnagiflrato  un'anno . 
fino  d»  FI  a-  coflui  fubitamcntec fendo  mutato  d'animo , & cercando  d‘  acqui flar  gratta 
ui°  Ll  CQri°  apprefio  a Cartagine  fi,  non  liparue  meritare  a baflanga  ribcllandofi  egli , il 
de*  Tuo  ho  rP‘*  tirare  fec°gH  altr>  Lucani  a nbellarfl,fe  nonfermaua,& confagraua  la  lega 
te,&  Capici  v c°l  nimico,mediante  la  vita,&  il  f angue  del  fuo  Capitano,  & borite  infie- 
iv>  de  Roma-,  me,  da  lui  tradito . ^Andò  per  tanto  nafeofamente  a parlare  a Magone,  il- 
tii.  \ 7 naie  era  nelle  terre  de’Brutij,&  baiando  da  lui  hauuta  la  fede(s'egli  defi  e 

ht-  \ „ye  rnani  il  Capitano ) che  t Lucani  viuerebbeno  con  le  proprie  leggi  nell' a - 
fcicTaìbtrx*,  m\r*t*a  > & lega  de  Cartagine  fi  r\menò  i Cartagine  fi  f per  conducere  Gracco 
ir  gitilo  eh  ì nel\’uo&°  MI*  Pace  t & fece  che  Magone  amafie  le  fanterie , & i caualli , g 
tlhoj-no-  . quel  luogo  ftponefie  nafeofamente  in  agguato  con  gran  moltitudine . 
itemhofi*fpu  coft  Veduta, & confiderata  baie  la  naturadel  luogo,  fu  ordinato  il  giorno  al 
^tortilo £5  fatt0  • t'iauio  dipoi  fe  ne  renne  al  Capitano  de' Romaniidicendo  hauer  dato 
aJu&  apprrflo  .*■  principio  a ma  cofa grande  a condurre , all'effetto  dellaquale  era  dibifogno t 
T* flirti  /oj  ijflr  ‘i/gber*  d e fio  Gracco . Soggiugnendo  hauere  perfuafo  a i Tretori  di  tutti  i 
die  & il  campo  pS^ft^cani,  iquali  erano  dalla  diuotione  de  Romani  trapafiati  a Cartagi- 
dcllo  efferato.  ^fnjff'ffrimo  mouimento  dell  Italia , che  noie  fiero  tornare  all' ’amicitia 
de  Romani, po  'c-’a  c^e  **  cofe  loro,lequali  per  la  feonfitta  di  Canne  erano  qua 
fi  venute  all  vlt  ^tìM  rouina>  cominciauano  a megliorare , & piu  l'uno  di  che 
l' altro  accrefceref&  diuentare  gagliarde  :&  dall  altra  parte  la  forga,  & ri 
putatione  di  jtmùl,a*e  an^aua  muecchiando,& era  quafi  a niente  ridotta  : 
che  i Romani  non  far , ^bcro  duri  a perdonare  i vecchi  peccati, non  effondo  fta 
ta  mai  gente  alcuna  piu  ' placabile, ne  piu  prefla  a perdonaceli  quella, et  ch’ei  p 
t mede  fimi  fapcuano  quan , **  uolte  eragia  flat0  perdonato  agli  cintinoti  lo- 

ro . Qtiefle  cofe,diceua  FU.'™, hauere  lor  detto, & perfua/o,ma  che  effi  de  fi 
dcrauano  vdirle  da  Gracco  flcj%& *****  toccare  la  mano , & portarne  feco 
quel  pegno  della  fua  fedei&pcni’ò  hauer flatuito  vn  luogo,  ou  et  s abboccaf 
fero  iufieme,fuora  di  mano, ma  non  troppo  difeoflo  dal  campo  de  Romani, oue 
con  poche  parole  fi  potrebbe  conchiudere  la  cofa , talmente  che  tuttala  natio 
ne  de  Lucani  tornerebbe  all  vbbidienga,Jc  Romani . Gr acco,  non  penfando 
nelle  parole, & ne  fatti  di  coflui.efier  alcune*  inganno,& prefo  dalla  fimiglia 
7a  del  vero, partito  di  campo  co  fuoi /ergenti, & vnafquadra  di  caualli, gui- 
dato dal  proprio  fuo  hofle  che  l'alloggiaua,incorJc  nell  agguato  de  r ùmici . 
Iquali  fiubitamente  gli  ufeirono  addofio:&  accio  che  del  tradimento  no  s'ha 
Jcfic  a dubitare: Flauto  fi  mefcolò  con  effi:&  cefi  da  ogni  parte  Gracco,  & i 
fuoi  cominciarono  ad  c fiere  affollati, & /tettati . Gracco  fi  gettò  da  caual- 
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altri  fece  fare  il  medefimo , confortandoli  che  volcffero  honorare 
con  la  v ir  tu, quel  tanto  di  reflo,che  la  fortuna  haucua  loro  laf ciato . Ma  che 
altro  p:u  polena  effcrc  di  rcjlo  a fi  pochi  intorniati  da  fi  gran  moltitudine  di 
turnici  su  vna  valle  circondata  di  felue,  & di  montile  non  la  morte  t quesìo 
Jolamcnte  importare  ò per  viltà  sbigottendofi  efferefen^a  vendetta  animai 
^ati  come  pecore,  ò vero  conucrtcndo  la  paura,  & lapaticn^a  dell' afrettata 
morte, in  ira,& gagliardia, arditamente  combattendo,  & bagnati  del  nimi- 
co f angue, cader  morti, tra  monti  dell  armi,&  de  corpi  de  ninne i,  che  feco  pa  r a u 

rJn!fìlt,CJa  mU  abbandonaffcro . Et  ciò  detto,  confort  aua  ogn'vno  che  affai-  *,ck 

tajje  il  fuggi  tino , & traditore  Lucano,  perciò  che  chi  mandaffe  innanzi  a fe  i capitano  , fi- . 
tal  uittima  alt inferno , ne  porteria  honoreuol  pregio,  & non  piccola  confola  fumana  il  fa 
tione  della  propria  morte.  Et  cofi  dicendo,  riuolgendofi  al  fimflro  braccio  iuiimcno-  . 

I imperiale  vcflimento  (pcrch'ei  non  haueuano  ancho  portati  feco  gli  feudi)  Gracco  uccU 
£ /'  mojfc  con  grande  empito  verfo  i nimici . La  battaglia  fu  molto  maggiore,  Co  a tradi  mé- 
che  non  fi  aftettaua  al  numero  degli  huomini . Ma  effendo  i Romani  difar-  co  da'JLucani. 
mati, erano  feriti  agcuolmrnte  da  i dardi,  lanciali  do fi  da  ogni  parte  nel  cupo 
della  valle:  & già  effendo  rimafo  Gracco  /fogliato  di  tutta  la  fua  compagnia 
i Cartagine  fi  fi  sforgauano  di  pigliarlo  uiuo , ma  egli  hauendo  ueduto  il  fio 
hojlc  Lucano  tra  nimici, andò  ad  affaltarlo  fi  fieramente,  che  quei  non  poterò 
no  fenica  danno  di  molti, piu  lungamente  rifriarmarlo . Magone  foltamen- 
te,co  fi  morto  lo  mando  ad  „ Annibaie , gg  comandò , che  infieme  co  fafei  delle 
"Verghe (mfitgna  del  magiftrato  ) fiuffe  pofio  dauanti  al  tribunale  del  Capita- 
no . ifuefìa  è la  vera  fama . Morì  Gracco  nelle  terre  de  Lucani , prejfo  a i l»ck>ìa  * fn 
piani  chiamati  campi  uecchi  .Sono  alcuni  che  mofirano,che  morifie  nel  con-  srf  *****  ^ B* 
tado  di  Bcnenento,  prefio  al  fiume  Calore , efiendofi  difeoflato  dal  campo  co' 
fcrgenti  dell  ufficio,  & treficruidori,perandarfia  lauare:&  da  nimici  a cafo 
nafeofì  nc  falcai  delle  ripe , afialtato  fenga  arme,  & ignudo, & di  fendendo  fi  fiumt  Ctjort 
co  faffi  che  mena  il  fiume,  e fiere  rimafo  morto . Sono  altri, che  fcriuono,ch'ei  ritiri»  il*#*** 
s era  allontanato  dal  campo  cinquecento  paj]i,per  comandamento  degli  ^tru 
frici , per  procurare  iprodigtf  detti  di  fopra,in  luogo  puro  : & quiui  fu  me  fio 
in  me7go,da  due  fquadre  di  lgumidi,iquali  per  ucntura,s  erano  in  quel  luo- 
go imbo fiati . In  cotanti  modi  fi  difeorda  il  luogo,  & la  maniera  della  mor- 
te,di  cofi  chiaro, & nobile  huomo . La  fama  anchora  del  fiuo  mortorio  è mol- 
to uaria . Certi  dicono,  eh'  ei  fu  fcpolto  dai  fiuoi  mcdcfimi,ncl  campo  de  Ro- 
mani . filtri  da  oinmbale,& quefla  è la  fama  piu  commune:  & dicono, che 
fu  l'entrata  del  campo  de  Cartagine  fi, fu  fatta  la  catafia,per  ardere, il  corpo , 
gg  C efièrcito  armato  efier  corfo  d intorno, fallando,  & ballando  fecodo  l'v- 
fanga  degli  Spagnuoh,&  co'mouimenti( tanto  dell' armi, quanto  delle  perfo 
nefconjueti  a ciaf  una  nat  ione:  celebrando  e fio  „ Annibale , gr  bonorando  le 
fue  ej  sequietcon  ogni  generai  ione  di  bonorefin  fattij&  in  parole.  Quefio  di- 

tono  -, 
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cono  coloro,  iquali  affermano,  che  la  morte  di  Gracco  figure  nel  pdefe  de  tu  ì 
cani . Ma  fé  noi  vogliamo  credere  a quei , che  fcriuono  eh' ci  fife  veci  fi  fui 
fumé  Calore, i nimicinon  hebbero  di  lui  nelle  mani, fé  non folamente  la  tefla 
laquale, e fiondo  portata  ad  Annibaie,  fu  finitamente  mandato  da  lui  Carta 
Ione, che  la  portafie  in  campo  de  Romani, a Cneo  Cornelio  QutHorc . Cottui 
fece  il  mortoro  al  Capitano  in  campo,celebraudolo  /' ef  creilo  infime  col  po- 
polo di  Benenento . 1 Confoli  entrati  nel  contado  di  Capotta,  & faccheggian 
do  per  tutto,ajfaltati  da  Terragni, infume  & da  Magone , hebbero  tanto 
fpauento,che  infetta  richiamarono  i faldati  fittogli  fendardi  : & hauendo 
appena  fatto  le  fchiere , furono  sbaragliati  in  maniera,  che  vi  perderono piu 
di  mille  cinquecento  faldati . Onde  a quella  gente, fnperba  difita  natura,  crcb 
bc  affai  l' animo,  & la  fiereTga  : & jpefie  uolte  affiliammo  i Romani . Ma 
quetta  vna  battitura  inconfdcratamentcriccuuta , bancna  fatto  i Confili 
piu  accorti, & attenti  a guardar fi  da  difordini.Fna  piccola  cofa  nondimeno,  £ 
a quetti  rendette  l'animo , & a quelli  tolfc  molto  d'ardire , ma  nella  guerra 
non  è fi  leggiere  cagione , che  tal' bora  non  faccia  cofa  di  gran  momento , & 
importarli*! . Vno  certo  Badio  Capouano,cra  amico,  & botte  di  T ito  Quin 
rift'in  tl°  Crijpino  Romano,  & fico  fi  rettamente,  per  la  familiarità  di  tale  bojpitio 

Latiru  . V congiunto :&  era  anchopot  molto  piu  crefciuta  la  pratica, perche  ottanti  alla 
enchorn  fi  dice  ribellione  di  Capotta,  detto  Radio, e fendo  infirmo  in  Roma,  era  flato  intrat - 
colui  chef  frr\  tcnut0  /w  cafi  di  Cri(pino,&  molto  amorcHolmcntc  curato  .Cottui  adunque, 

V fictofl  innanzi  allepofle  de' foldati, che  flauano  auanti  la  porta,domandò  che 

Duello  8?bat  li  fife  fatto  venire  Crijpino . ilche  hauendo  egli  vdito,peiifando,che  Vibio 
taglia  di  Ba-  volejfi  fico  ragionare  amicbeuolmente, durando  la  memoria  della  pnuata  a- 
dio  Capoua-  mjàtia  anchora  nella  difcordia  delle  cofe  pubiche, fi  fece  alquanto  itmaMQ  a 
no»&7  77ui"  oh  altn:&  pofeia  ch'ei  furon  venuti  infleme  a fonte  : Io  ti  sfido,  o enfino 
AomanT"0  ( dijje  Fibio )a  combatter  meco  a corpo  a corpo, montiamo  a cauallo , &fcn-  p 
tfsempio  di  %a  altri  compagrii  facciamo  pruoua  chi  di  noi  fa  piu  valorofi  in  arme . Alle 
maluagio  a-  qUaj  parole  rijpofe  Cnfpino , che  ne  a!l  vno,ne  ah  altro  di  loro , mancauano  i 
nilco:  . minici, contra  de' quali  poiefero,ciafcuno  d cfft,mottrare  la  fua  prodezza . 

ruAlt  Cfòno  Jifjc  Impero  ch'egli  quando  per  forte  lorifeontrafle  nella  battaglia , lo  filmerei - 
remi,  pmhe  e-  bc , per  non  fi  imbrattare  le  mani  del  fangue  delfuo  botte  JamiLtarc  : & cofì 
li tale  propria  dicendo,  fi  ne  tornaua  indietro . MailCapouano  allhorapiu  baldangofoco 
mense  e quella  mttlcl^  a fuillancggtarlo  fconctamcnte,rimproucrandoli  la  fua  uiltà,&  ufan 
(°fx  doli  parole  degne  di  fi  fteffo,ma  alla  innocenza  di  lui  non  conuencuoli: chia- 

'r*Uu  mandola  inimico  hofpitale , & dicendo  eh' et  fingcua  di  perdonare  all' amici- 
che  è per  mito  tia  di  quello, a cui  et  cognofceua  non  e fere  di  for^a  eguale  - Ma  fi  pure  egli 
pari  ffe  medefi  fljmajfitcbe  rotta  la  pubica  confederai  ione,  non  fife  parimente  rotta  la  pri 
„A,come  d une  ^ i,0jpitahtà,da  bora  innan^(prefinti,& afioltanti  amen - 

fito  o a u>u  u-  dttm  .t  jcrcltl)BfdiQ  capouano  rinuntiaua  ogni  familiarità, & ragione  di 

hojpitio , 
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ZA.  bojpttio , a Tito  Qtiintio  C rifritto  Romano, perciò  ch'ei  non  "toletta piu  ba- 
vere cofa  alcuna  congiunta , & commwie , con  quello  amico, ilquale  era  te- 
nuto ad.  oppugnare  la  [uà  patria , & lefue  publtche , & priuate  cafe  : fi  che  • 

offendo  egli  huomo  talorofo,s’ affrontale  feco . Stando  fojpefo  Crijpino  buo- 
no (patio  di  tempo , lo  coftr infero  i compagni , pervadendoli  che  non  foppor- 
taffe  ( fenga  vendetta  ) fi  fatti  oltraggila  vno  Capouano . Onde  fenga 
altramente  (lare  a bada  ,fe  non"  tanto  ch’egli  domandò  licenza  da  Capita- 
ni , di  potere  fuori  deW  ordinanza  combattere  col  nimico , liquide  lo  sfidaua, 

& quella  ottenuta , prefe  l'arme , CT  montò  a cauallo , & chiamando  Ba - 
: dio  per  nome,  lo  sfido  alla  battaglia . T^e  fece  il  Capouano  punto  dimora . 

Coft  correndo  ambidue  a tutta  briglia,  fi  percoffcro  infieme . Crijpino  pafìò  Honore  &p- 
la  l palla  fmiflra  a Radio  fopra  lo  feudo , ilquale  effendo  caduto  per  la  ferita , J,’1°  <*aco  * 
Crijpino  falto  da  cauallo  per  ucciderlo  in  terra . Ma  Badio , alianti  ch'ei  li  ^"‘1'°^ 
£ ventfse  addofso,lafciando  lo  feudo,  & il  cauallo, fi  fuggì  a fuoi  compagni. Cri  no. 
jpino  honorato  di  tali  fpoglie,moftrando  il  cauallo, & l'armi  guadagnate,  & 
la  lancia  fanguinofa,  con  molte  lode , & congratulationi  de'fòldati , fu pre- 
fentato  a Confoli, & quiui  da  loro  magnificamente  lodato,  & largamente  ri 
munerato . Annibale , efsendo  partito  del  contado  di  Beneucnto , & con 
r efsercito  accoftatofi  a Capouaiil  tergo  dì  dopo  la  fua  ucnuta , ufcì  fiora  con 
Ingente  ordinata  in  battaglia , non  dubitando  punto  ( hauendo  pochi  giorni 
innangi  combattuto  i Caponani profpcr amcittc  ) che  i Romani  non  hauefse- 
ro  molto  manco  apotere  refftere  a liti,& al Juo  efsercito, tante  uolte  vinci- 
tore . Ma  poi  eh' ei  fu  appiccato  il  fatto  arme , efsendo  l' efsercito  Roma- 
no molto  opprefso  dal  faettare,&  lanciare  de  nimiei,maffimamente , per  la 
folta  de  cavalli  era  in  gran  travaglio,  in  fino  attanto  che  fu  dato  il  fogno  alla 
taualleria,che  urtafse  i nimici.onde  la  battaglia  era  quafi  ridotta  tra  legen 
ti  a cauallo  : quando  efsendo  di  lontano  veduto  l efsercito  già  di  Sempronio 
c Gracco,  condotto  da  Gaio  Cornelio  Queflore  ,mifse paura  egualmente  al- 
l'ima parte, & all'altra  che  non  fopragiugncfscro  nuovi  nimici  : onde  quafi 
appojta , & d’accordo , da  ogni  parte  Ji  fonò  a raccolta , & quafi  che  deipa- 
ri fi  tornarono  agli  alloggiamenti . Nondimeno , nel  primo  [contro  de  caual 
li  ne  morirono  afsai  piu  dalla  banda  de  Romani . 1 Confili, dopo  quefio,  per 
levare  Mnnibale  da  Capoua , la  notte  fogliente  fe  n'andarono  in  due  luoghi 
diuerfi  : Fulvio  nel  contado  di  Clima , & C laudio  nelle  terre  de  Lucani . 

L’altro  giorno  efsendo  detto  ad  Annibale , gli  alloggiamenti  de' Romani  ef- 
fer  rimafi  voti, et  i Confali  efseme  andati  in  due  parti  diuerfe,ftando  daprin 
cip  io  alquanto  fojpefo  qual  d effi  uolefse feguitare , fi  dijpofe  finalmente  di fe 
guitare  * Appio.  Ma  cgli,haucndo  aggirato  il  nimico  per  quelle  parti,  & luo- 
ghi ch'ei  uolle,per  un  altro  camino  fi  ritornò  a Capoua.-et  ad  * Annibale  fu  da 
ta  altra  occafione  in  altri  luoghi, di  combattere  profpcr amente.  Et  un  Marco 

Cerne- 
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Centenio, cognominato  Tenuta, tra  gli  altri  centurioni  della  prima  Jrot e huo-  Q 
mofegnalato  & notabile  & per  la  gronderà  del  colpo , & dell'animo . 
Coflui,efentc già  della  militia,introdotto  in  Senato  da  Tublio  Cornelio  Sul- 
• la  Tretore, domandò  a padri , che  li  fu  fero  dati  cinque  mila  huomini,  promet 
tendo,  come  buomo  ammacftrato , & pratico  della  natura  de  nimici , & del 
paefe,cbe  in  brieue  tempo  farebbe  cofe  non  poco  vtili,& profitteuoli:&  che 
sfarebbe  le  medefime  aflutie,& arti  contra  l inuentore  di  quelle  con  lequa - 
li  i noftri  eferciti,  & Capitani  erano  per  il  pafato  fìat  ir  ingannati . Sbietto 
li  fu  non  piufcioccamentepromefo,cbe  foltamente  conceduto,  come  fegli  ef 
fercitij,&  Parti  del  foldato, fu  fero  quelle  mede fime, che  del  Capitauo:& per 
cinquemila  cb'efo  baueua  cbieflo,  li  furono  dati  ottomila  faldati , la  metà  di 
cittadini, & l'altra  de  confederati:^  egli  camminando  ne  raccolfc  alquan- 
ti del  paefe, tanto  chegiunfe  nelle  terre  de  Lucani, quaft  con  doppio  efercito. 
One  Annibale,  battendo  in  vano  feguitato  Appio  Claudio , s'era  femiato . v 
'Non  era  punto  da  fare  in  dubbiosi  ciò, che  anuenire  ne  dotte fc,bauendof  a 
far  cimento  & pruoua  del  Capitano  Annibaie , & d'vn  centurione , & due 
eferciti, l'vno  di foldati  vincendo  inueccbiati , & l altro  tutto  nuouo , & in 
gran  parte  infetta  raccolto,& male  armato  .Com'ei  uennero  inferno  a fon 
te,  & che  ne  l'una  parte  ne  l altra  febifo  la  battaglia , finitamente  fi  fecero 
lefchiere,&  combatte  fi,  nondimeno,  lo  Jpatio  di  piu  che  due  bore , battendo 
in  ogni  cofa  i Romani  difauantaggio,ma  co  fi  fancamcnte , che  l' efercito  era 
anebora  per  durare,con  la  medejìmagagliardia,  mentre  che  il  Capitano  ha- 
uefie  durato  in  uita . Ma  egli,  frollato  non  fo lanterne  dalla  memoria  della 
fua  prima  fama, ma  anebora  dalla  paura  della  futura  vergogna, foprauiuendo 
a quella  perdita,  dcllaquale  egli  ftefoper  la  fua  temerità  fufe  fiato  cagione , 
Marco  Cen-  oferendofi  all' armi  de  nimici, cadde  morto  .Onde  finitamente  i Romani  'fu- 
tenio  Penula  ron  rotti, & sbaragliati,  & in  tal  maniera  fu  tolta  loro  ogni  via  del  fuggire 
ne  htncipT-  ( efsendo  Pref‘ tmi  1 Patf*  dalla  gente  a caitallo)cbc  di  tanta  moltitudine  ap  F 
tano , é rotto  Pena  ne  famparono  mille, gh  altri  furon  tutti  in  uaifi  modi  confiummati . 

& morto  da  In  quefìo  mcggtp , cominciarono  i Confili  a flrignere  con  ogniforga  l'afsedio 
Annibaie.  intorno  a Capoua:&  con  ogni  diligenza  fi  conduceuano,  & appai cechi  aua- 
no  le  cofe,cbe  btfognauano . llfumento  era  flato  condotto  a t afilino,  & fu 
la  foce  del  Vultumo(oue  bora  è la  città)s'era  edificato  un  forte  caflellofor - ' 
tificato  prima  da  Fabio, & pofloui  buona  guardia , per  battere  in  poter  fio  il  * 
mare  vicino , infieme  ,&  il  fiume . In  quefli  due  caflelh  fini  mare  era  Flato 
portato  il  fomento  poco  innangi  mandato  di  Saf digita,  & coodottoui  da  0 - 
fiia  quello  che  Mudo  Tretore  baueua  comperato  in  Tofana,  per  batterne  la 
vernata  abbondaaga  per  l efsercito . Ma  oltra  la  rotta  ricattila  nel  paefe 
de' Lucani, l’efser cito  de'volontartj  anebora , ilquale  uiuente  Gracco  baueua 
baiet&  fedelmente fruito,  come  fi  per  la  morte  del  Capitano  eifufse  heen-  ■ 

fiato, 


libro  Q^y  i p^t  o:  " 

libero  dalla  niilitia,fi  partì  dalle  bandiere . ^Annibale  non  tenet<a  Mucina  mero 
foco  conto  di  Capotiate  uoleua  in  tanto  pericolo  abbandonai  e gli  amici,  ma  ^e^.°  cfrerc‘~ 
e fsendoh [accedute  le  cofe  profpcrcper  la  pia^a  d'vn  Capitano  de  Romani,  ^ 

era  volto  con  la  foranea  a cercare  occafionc  di  rouinarne  vn  altro.Ccrti  am  morte. 
bafeiadori  Tugliefi  li  rìferiuano,che  Ctieo  Fuluio  'Pretore  da  principio, quan 
do  ei  combattala  alcune  città, lequali  $ erano  date  a Cartagincft,fi  goucrna- 
ua  afsai  prudent aneti teidipot  per  la  proferita  delle  cofe, ch'egli,  & i faldati 
ripieni  di  predavano  incorft  in  tanta  licen\a,&  trafcurraggine,che  non  ha 
ueuano  piu  alcuna  militare  difciplina . u Imibaie , battendo  piu  uolte  fatto 
ejpcriewga  pel  pafsato,  & anchora  pochi  giorni  auanti , quanto  poco  ualefse 
l efscrcitofottoilgouerno  d vn  Capitano  imperiofo,  & poco  pratico , s'inuiò 
con  le  genti  alla  uolta  di  Puglia . Le  Romane  legioni, & il  Pretore  Fuluio, 
erano  intorno  alla  città  di  Herdonia . Oue  [abito  ebegiunfe  la  nouclla  del - 
B la  venuta  de'nimici , per  poco  nmafe , che  i foldati  ,fenja  il  comandamento 
del  Pretore, tolte  infretta  l’infegne,  non  vfcifsero  a battaglia  contra  di  loro . 

7^e  alcun' altra  cofa però  da  quefto  li  ritenne , che  la  certiffima  Jperan’^a  di 
potere  a lor  pofla  ciò  fare, quando  uolefsero.  La  notte  feguentefapendo  * An- 
nibale in  campo  efserfr  romoreggiato,& la  maggior  parte  de' foldati  battere 
con  grande  infanga  richieflo'il  Capitano , che  defse  il  fegno  alla  battaglia , 
non  punto  dubbio  di  trouare  occafone  di  combattere  felicemente, frarfe , & 
diui]  e in  diuerfi  luoghi  perle  ville, pepi,  & felue  tremila  foldati  armati  leg- 
giermente, iquali  al  cenno  dato  tutti  a vn  tratto  vfcifsero  d'agguato:  & com 
mifsea  Magone  con  iumila  caualli,cbepigliafse  tutte  leuie,&  i paffi,la  on 
d ci  credeua,  che  i Romani  bauefsero  a fuggire . Hauendo  per  tanto  la  not- 
te ordinato  le  cofe  in  queflaguifa,la  mattina  fui  far  del  giorno,  ufcì  fuori  con 
le  fchiere  fatte  alla  battaglia . P{e  ambo  Fuluio  flette  a bada , non  tanto  • 

C mofso  dalla  fua  flefsa  op inione, & frerawga, quanto  tirato  dal  temerario  em 
fito,&  baldanza  de' fidati:  fi  che  con  la  medeflma  temerità , ch'egli  erano 
■pfciti  fuor a,s  ordinarono  le  fchiere:  lequali  furon  fatte  a cafo , & fecondo  la 
voglia  de  foldati, che  fi  fermali  ano, 6 pafsauanopiu  innanzi, in  qualunque  la 
to,l' animo  gli guidaua,& poi  per  temerità  ò paura  mutando ft,  lafciauano  il 
luogo . Primieramente  furon  rnifse  in  ordinanza  la  prima  legione,  & la  fe- 
conda [quadra  de  caualli,&  le  fchiere  furono  diflefe  in  lunghc^gagridando 
i Tribuni,&  dicendo  che  dalla  parte  di  dentro  non  reflaua  forga,  ò neruo  al 
cimo , & che  i nimici  romperebbero  qualunque  parte  da  loropercofsa  fufse . 

Plpn folamente  non  fi  attendeua  con  l'animo , ma  ne  anchora  con  l' orecchie 
s’afcoltaua  cofa  alcuna  utile, & buona  : & Mnmbale  eragiaprefente,  non 
mica  con  ejfercito  ò fchiere  in  fi migliarne  maniera  ordinate . Pfon  foflenne - 
roper  tanto  i Romani  a pena  il  grido,  & il  primo  affalto  de'nimici.  il  Capita 
no, quanto  alla  faouhei^a,&  temerità , eguale  a Centenio , ma  quanto  al- 
l’animo 
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Gneo  Fuluio  Cattino  non  punto  { agguagliarlo  con  elio,  corneividde  la  cofa  andar  male  # 
Pretore  c roc  ^ ■ y^o/  trauaglio,prefo  il  cauallo  fi  fuggì,  con  forfè  dugento  caualli  II  al - 

da’ Annate  tr0  efiercito  da  fronte fofrinto,&  dalle  fralle,&  da  lati  intorniato, fu  in  mo- 
iri Puglia,  do  disfatto,  & diflrutto,chc  di  diciotto  mila  combat  tenti, damila, & non  piu 

punto  ne  Ramparono . I turnici  prefon  gli  alloggiamenti . E fendo  fi  intefe 
quelle  rolline  in  Roma,Cvna  dopo  l'altra , la  città  ne  fu  in  doglia , & paura, 
grandiffwia . Nondimeno  perche  i Confoli,ou  era  la  fomma  del  tutto,  nella 
loro  prouincia, infimo  a quel  dì  andauano  profperando, manco  per  quelli  dan- 
ni fi  conturbaua . Ter  tanto  furon  mandati  ambafeiadori  a Confoli, Gaio  Le 
torio, & Marco  Metilto  a far  intendere  loro, che  con  ogni  cura, & diligenza 
Dtfmm  tram  raccoghefiero  le  reliquie  de' due  ejìerciti,& proucdefiero,cheperpaura,ò  di 
quelli  che  frm$  freratione  non  fi  de  fiero  animici , com'era  accaduto  dopo  la  rotta  di  Canne: 
licerne  abbilo  ^ coft  rjCercafiero  i defertori  dell' e fi  cr  ato  de' volontari),  che  haueuatio  ab- 
'ubaài  bandonato  le  bandiere.il  medefimo  fu  comtneflo  a Tubilo  Cornelio, a cui  era  * 
'di'nt.  fato  prima  impoflo  che  faccffe  la  feelta  de  nuoui  fidati . C ofìuifece  publica 

re  per  mercati,&  per  le  piagge,che  fi  riccrcaffero  i fopradetti  volontari), cr 
che  fi  riduceffero  fiotto  gli  fìendardi  Romani . Tutte  q/iefie  cofe  fi  fecero  con 
fomma  diligenza,  ^ipp io  Claudio  Confolo,baucndo  preporlo  Decio  Iunio  al- 
la foce  del  Vulturno,&  Marco  Aurelio  Cotta  a Tutcolfiquali  toflo  che  qua 
lunque  naue  arriuaffe  di  Tofcana , ò di  Sardigna , mandaffero  il  frumento  in 
campo. Effo  ritornatofi  a Capoua,  trono  il  fino  compagno  Quinto  Fuluio,  che 
con  uceua  da  C afilino  ogni  cofa,&  prouedeua  quel  che  faceua  dibifogno  al- 
Haffedio  di  Capoua . Jl llhora  amenduni  i Confoli  affediarono  la  città:  & fe 
cero  venire  Claudio  Verone,  Trctore  da  Sueffola , da  vecchi  alloggiamenti 
Clou  diani . Colini  la  fiata  quiui  vita  guardia  di  fidati  fio  (fidenti  per  dife- 
. . fa  del  luogo,con  tutte  /’  altre  genti  fe  ne  uenne  a Capoua.  Cofi  intorno  a quel - 
tediatala  tre  ^ città  furon  pofti  tre  campi  fiotto  ilgouerno  di  tre  Capitani  : & tre  efferati  * 
eserciti , due  da  diuerfe  parti, cominciarono  l'opera  per  intorniare  tutta  la  città  difoJJi,& 
Confoli, & v-  di  fleccati,edificando  caft  citilo  baftiom,non  molto  frano  l vno  dall'altro  dtfla 
no  Pretore^  tì:& combattendo  parimente  in  molti  luoghi  con  i Capouani,  che  impedma- 
Romam.  nQ  ^ iduoronu  con  tanta  felicità,  che  finalmente  furon  coflretti  a far  fi  den- 
tro alle  mura.Vpndimeno, aitanti  che  le  munitiom  fuffero  compiute,^  infie 
me  ferrate,furon  mandati  ambafeiadori  ad  ^tombale  a querelar fi,  & doler 
Ji, eh’ egli  haucua  abbandonato  Capoua, gir  poco  meno, che  rendutola  a Roma 
ni,&  a pregarlo, che  almeno  alihora  volcfie  dare  loro  aiuto, effendo  non  fola 
mente, afjediati, ma  rmchiufi , & quafi  imprigionati  dentro  alla  città . Et  a 
Confoli  fu  fritto  da  Tubilo  Cornelio  Tretor  e , che  auanti  eh'  et  fimfferodi 
chiuder  Capoua  intorno, conccdefjcro  a Capouani,che  chi  d<  loro  volefie,fe  ne 
poteffe  andare  falno,con  tutte  le  cofe  fue,v fendo  auanti  i quindici  dì  di  Mar 
%o:&  che  dopo  quel  giorno, chi  ufcijfe,  & chi  rimaneffe farebbe  egualmente 
■ tratta- 
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\A  trattato  come  nimico. Quelle  cofefuron  fatte  intendere  a i Capouani:  ma  da  , ' - *> 

auclli  furono  in  maniera  difprcggiate , che  non  recarono  di  minacciare  fcam- 
Dteuolmente,&  rimandare  indietro  a Romani  oltraggi,&  villanie.  Mnnib* 

Le, partito  da  Herdonia,baueua  menato  le  legioni  a Tarento,con  fperanga  di 
injignorirftper  foì“^a,òpcr  inganno  della  Rocca,’ ilche  non  li  riufeendo , prefe 
il  cammino  verfo  Brttndufio , /limando  che  quella  tata  gli  hauejfe  ad  c/ftre 
data.  Ma  mentre  che  quiui  anchora  confumaua  il  tempo  in  vano , vennero  a 
lui  gli  oratori  Capouani, dolendo  fi, & pregando  parimente.  M.  iquali  ^ inni - • 
baie  ri  fio  fi  magni ficamcnte.-diccndo,  che  l'altra  volta  nc  haueua  leuato  C af 
fedio,  & che  ancho  al  prefente  i turnici  non  affetterebbero  la fua  vcnuta.Efi 
endo  ffiati  licentiatigli  ambafeiadori  con  quefla  fieranga , appena  furono  a 
tempo  a potere  ritornare  in  Capoua,  trottandola  già  doppiamente  di  fofji , & 

/leccati  intorniata. 

% Mentre  che  s' attendata  a firiguere  Capoua , venne  anche  a fine  /’  impre- 

fa  di  Siratufa, aiutata  oltra  allaforga,&  ualore  del  Capitano,&  dell' cfjcr- 
cito , anchora  dal  tradimento  di  dentro  : concio  fuffe  cofa  che  Marcello , nel 
principio  della  primati  era, [landò  dubbio  sei  fi  uolgefie  con  la  guerra  alla  cit 
tà  di  „ igrigento,contra  Himilcone,&  Hippocrate , ò vero flrtgneffe  Siracu- 
fa , bench  ei  vede/fe  non  efferpóffìbile  pigliare  per  forga  vna  città  me/pugna  "•S"*’- 

bile , per  natura  del  fito  di  mare , & di  terra , ne  anchora  per  fame  e/fendo 
mantenuti  dalle  uettouaglic,  che  quafi  liberamente, poteuan  venire  da  Car- 
tagine , nondimeno , per  non  mancare  di  fare  efierienga  <f  ogni  cofa, coman- 
do a i fuggitati  di  Siracufa  ( perciò  che  apprefjò  i Romani  erano  alcuni  nobi - 
lijfimi  huomini)  iquali  nel  principio  della  ribellione  erano  fiati  fcacciatt  del 
la  città , perche  e (fi  abhorriuano  di  fare  nouità . Commi fie  per  tanto  a co- 
ftoro , che  appiccafièro  ragionamenti , & tentaffero  gli  animi  de’ loro  fegua- 

. a : & deffero  loro  la  fede , che  dan  dofi  a' Romani,  i Stracufam  rimarrebbe - 

^ ro  liberi,  & viuerebbeno  con  le  proprie  leggi.  Non  v'  era  conmodità  di  par- . 

Lire , perche  effendo  molti  tenuti  fofietti , la  cura , & gli  occhi  di  tutti  era- 
no volti  a guardare  di  non  e fiere  per  cotal  via  ingannati . 'Nondimeno  un 
feruo  d' vno  di  qitcfii  sbanditi , ricettato  nella  città  per  fuggitiito , trottando  , 
alcuni  pochi  cittadini , diede  principio  a tal  ragionamento.  Dipoi  con  una 
nani  cella  da  pe fiat  ori , coperti  con  le  reti , certi  di  loro, dando  una  gran  uol-  . . , 

ta  per  mare , ueimero  in  campo  de  Romani, & parlarono  con  i loro  fuorufd- 
ti  : & a quel  modo  faccendo  viuennero  niédc fintamente  molti  l vno  dopo  mjci  deRo- 
l' altro , infimo  al  numero  intorno  di  ottanta . Et  effendo  già  ogni  cofa  com-  mani  in  Sira- 
pofia,  & ordinata  al  tradimento , ne  fu  dato  inditiu  ad  Epicide , da  un  certo  cu^a* 
dittalo, che  prefe  fdegno  che  la  cofa  non  li  fuffe  fiata  communicata,  tutti  furo 
no  ucci/i, & tormentati  afillamente . Nacque  poi  vn  altra  fieranga , pofiia 
che  quefla  era  riufiita  nana . Vii  certo  Damafippo  Laccdemonio , mandato 
v.  „ Dec.diTit.Liu.  Ccc  da  £ 
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crr  sttagrma  Jsi  Siracufa  al  Re  Filippo,era  flato prefo  dalle}} ani  Romane.  Haueua  'Epici - Z> 
ih  Marcello  voglia  di  ricomperare  coflui,ne  anche  Marcello  contfadiceua,  de  fide 

perigliare  Si  ra^jQ  a temp0 Romani, l'amicitia  degli  Etoli,dellaquale  natio- 
ne  erano  compagni, & confederati  i Lacedemoni . Tarue  a coloro,cb' erano 
manditi  a trattare  la  fua  liberatione,efiere  afidi  nel  mego,& a l'vna,&  al 
l'altra  parte, vn  luogo  fui  porto  de  Trogiltj,a  canto  alla  torre  chiamata  Calea 
gra, molto  opportuno, oue  andando  efji  piu  volt  e,vno  de  Romani  veduto , & 

' conflderato  il  muro  <tappreffo,annouerando  i filari  delle  pietre  di  quello , & 
cfaminando  feco flejjo, quanta  fufle  la  mifura  dell  altegga  delle  tcflc,<tifuora 
~:i  _ apparenti,&  quindi  conghietturando  l'altera  del  mu>o(  quanto  piu  appuri 

toh  fu  pojfìbile)neprefe  la  mifura  :& filmando  che  fufle  alquanto  piu  baffo , 
che  non  era  fiatala  fua  opinione, & (fogni  altro:&  da  potei  fi  facilmente  fca 
lare, con  ifcale  non  piu, che  di  megana  altera,  referì  tutta  la  cofa  a Marcel 
lo.'Nun  li  parue  punto  da  tenerla  a vile, ma  non  fi  potendo  andare  a quel  luo  £ 
gofilquale  perciò  molto  piu  accuratamente  fi  guardaua)s  attcndeua  a cerca 
re  Ì occasione  :laquale  ne  porfe  vn  certo  fuggii iuo, che  diflc  hauerfi  a celebra- 
re tre  giorni  continola  la  fefta  di  Diana:  & perche  tutte  l altre  cofe  per  la 
lunghetta  dclfaflcdio  mancauano , i cònuitt  erano  piu  abbondeuolmente  for 
nifi  di  vino , dato  da  Epicide  a tutta  la  plebe , & da  capi  del  popolo  poi  alle 
Tribù  diuifv.llche  intefo  da  Marcello , conferì  la  cofa  con  pochi  Tribuni , & 
per  loro  e fendo  fiati  fcelti  alcuni  centurioni,  & faldati  atti  a tanta  operacet 
battendo  occultamente  ordinato  le  fiale,  & l altre  cofe  fece  comandare  afil 
dati,  che  attendefliro  alla  cura  di  loro  perfine  con  prevegga  & fi  npofafle- 
ro , che  la  notte  fi  haueua  ad  eflere  in  fattione . Et  pojeta , quando  li  parue 
il  tcmpo,m  quel  giorno, che  i nimici, effondo  già  cibati, pieni  di  vino, erano 
fui  primo  filino, comandò  a foldati  d vna  bandicr  a, che  pori  afferò  le  fiale, & 
forfè  mille  armati  alla  sfilata, fi  conduflero  al  luogotouc  finga  flrepito,&  tu  p 
multo  i primi  montarono  fu  le  mura, gli  altri  figurarono  per  ordine,porgcn- 
do  l'ardire  deprimi  animo  a patirò  fi . Già  è i mille  armati  ne  hautuan  pre- 
fa chetamente  vna  parte,  quando  /’  altre  fiale  furono  appoggiate  alle  mura  : 

5 ira  enfi  ai  Si  & ita  fi  montana  conpiu  fiale  da  ogni  parte,  offendo  fiato  dato  loro  ilfigno 
citta  è prefa  dallo  Hexapilo , doue  giaper  la gran foUtudine  di  quei  luoghi  i Romani  era- 
in  parte.  no  arriuati , perche  vna  gran  parte  di  quei  di  dcntro,fifiauano  nelle  torri 
pafiiuti , ò addormentati  pel  troppo  vino,  ògrauati  difinno , anchor  beeua- 
no , pubi  dì  loro  nondimeno  trouati  nel  letto,  furono  ammazzali . Tref)  o 
all  Hexapilo  è vna  porticciuola , laquale  con  ogni  forza  fi  comincio  a fjeZr 
Zar  e ,&  avn  tratto  di  fu  le  mura  fu  dato  il  figno , coni  era  ordinato:  & già 
da  ogni  parte , non  piu  furtiuamente , ma  apertamente , & per  forza  anda- 
na la  cofa , perche  i Romani  horamai  erano  giunti  anche  a 1 1 pipole , luogo 
molto  bene  fornito  dtguardie:&  bifognauapcnfarcpiu  lofio  dijpauentare  t 
y rumici • 
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\A.  nhnicì,cht  cf  ingaimarli,com'ei  furono  veramente  fiuuentati  : perciò  che  fit- 
btto,ch'ci  fu  vdito  il  [non  delle  trombe, & il  grido  di  coloro,  iquali  haucuan • 
prel'o  le  mura,  gir  vita  parte  delle  ritraduci  guardiani,  /limando  che  tutta  la 
città  fuffeprcfa , alcuni  fuggiuano  per  le  mura,  altri  ne  falconano  & la  tur- 
ba degli  ffauentati  fe  ne  gettano  a terra . Gran  parte  nondimeno  non  fapeua 
anebora  tanto  malc,e(fendo  aggraziato  ognuno  di  vino, gir  di  fonilo,  & inv- 
ita città  di  cofi  fmifurata  granieggh , quel  che  fi  focena  in  vno  parte,  non  fi 
poteua  bene  per  tutta  i altre  Jenttre . Sul  far  del  giorno , effondo  fiata  rot- 
ta la  porta  dello  Hcxapilo , Marcella  entrato  dentro  con  tutte  le  genti , de-  Hnapib 
fio , & niofie  ognuno  a pigliar  l'armi , & a dare  foccorfo  ( fe  alcuno  dare  ne  di ftipon*. 
potefiero)al!agia  quafi  perduta  città  Epicide , venuto  confile  genti  h, fretta 
dall’ I fola , eh' ci  chiamano  Jfaxo,  non  dubitando  di  non  potere  per  forga  ri- 
buttare , & fi'igner  fiora  quei  pochi,  che  per  negligenza  delle  guardie  fuffe - 
j ro  entrati  dcntro,fgridando  quei  eh’ et  rincontrano paurofi  fuggire,  gir  dicen- 
do,che  loro  medefimi  accreficuano  lo  sbigottimento,  & il  tumulto , gir  nar- 
r auano  cofe  maggiori , gi;  piu  {ponente noli,  che  l vero  ipofcia  eh' ei  vidde  o- 
gni  tofa  pieno  d armi  intorno  alle  Epipole  ,fcaramucciato  J blamente  alquan 
to  eh  egli  hebbe , j dettando , co’nimici  ,fi  tornò  indietro  con  l' efferato  nel- 
r eterodina  : non  tanto  temendo  della  forga , & moltitudine  de  minici , quan 
to  che  fu  quell' occafione , non  nafeefie  dentro  qualche  tradimento  : onde  per 
tale  trauagliamento , hauefie  a trottar  poi  ferrate  le  porte,  dell' \Acradma  , 
tir  dell' 1 fola. 

Marcello,  entrato  dentro  alle  mura , come  da  il  lato  di  fopra  fi  vidde  da-  Wp» 

Manti  agli  occhi  tutta  quella  terra,  quafi  di  tutte  C altre  in  quel  tempo  beltif  $"*"“** 
ftma,fr  dice  hauer  lagrimato, parte per  allegrezza,  d’haucr  condotta  a fine  fi  * 

alta  imprefa , & parte  per  teneregga , & compaffrone , dell’antica  gloria  di 
quella  città.  T omauagli  alla  memoria,  tut  ejjere  fiate  meffe  infondo  due  or - 
c mate  degli  ^ ttheniefi,&  due  grandmimi  efferati , con  due  nobiliffimi  Capi- 
tani,effcrui  flati  dislrutti:  gir  ricordali  afi  di  tante  guerre  fatte  con  tanto  peri 
colo  contra  i Cartaginefi  .Di  tanti  tiranni , & Re  potenti/fimi,&  fopra  tut- 
ti,di  Hiei  one  Re.-cofi  perdo  che  di  lui  era  la  memoria  frejibiflìma,  come  per 
che  fopra  tuttoperfua  virtù  & fortuna,eraflato  notabile, per  i molti  bene-  > >■ 

fici]  /fatti  al  popolo  Romano . lenendoli  tutte  quefie  cofe  inficine  nell' ani-  ■ 
nto , & confiderando  tutte  battere  ad  ardere , & tornare  hi  ceneresti  un  pie 
col  momento  di  bora  : alianti  ch'eimoueffe  le  bandiere  verfo  l'iter adma , 
mandò  innangi  i Siracujàni , iqualif come  è detto  ) erano  dalla  parte  de  Ro- 
mani,accio  che puceuolmente,& con  buone  parole,induceffcro  i umici  a da 
re  la  terr a . lfuggitiui  de1  Romani  baucuano  fpecialmeiite  in  loro  potere  le 
porte, & le  torri  dcll\Acradina,iquali  per  qualunque  cor.ditione  di  pace, che 
fi  ficefie,  non  baucuano  alcuna  Jficranga  di  perdono . C (fioro  non  lafciarono 
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ànidre  alle  mura,nc  parlare  ad  alcuno.  Onde  Marcello , pofeia  che  tal  dife - D 
gno  riufeì  vano,face  ritirare  l'infante  a quel  luogo,  ilqualefi  chiama  Euria- 
lo.  Queflo  è un  munti  cello  nell  ultima  parte  della  città,]dalla  parte  opporla 
al  marei  & fopraflante  alla  via , che  mena  nel  contado , & luoghi  fra  terra 
dell  ifola, molto  commodu  a mettere  le  uettouaglie.Era  Capitano  allaguar- 
Argillosa  dia  di  que/la  Rocca  Thilodemo  u frgiuo'ìpofloui  da  Epicide  : alquale  efiendo 
Ar6°  dl  flato  mandato  a parlare, Softo(vn  di  coloro  i che  ucci  fero  il  tir  amo  ) hauuto 
gacu  iì  a.-  m iUKn0  ragionamento, & effandó  tenuto  in  parole  aflutamente,  per 
indugiare,  riferì  finalmente  a Marcello  ,j che  detto  Thilodemo  haueuaprefo 
tempo  a deliberare.  Trolungando  coflut  la  co  fa  di  giorno  in  giorno, per  affet- 
tare tanto, che  Hippocrate,& Himilcone  ueniffero  con  l effercito,effendo  cer 
■ to  che  mettendolo  nella forteg^a,facilmente  polena  rouinarc  le  genti  de  Ro 
mani  rinchittfe  dentro  alle  mura.  Marcello,  veduto  che  la  Rocca  di  Eurialo 
non  sarrendeua , neper  [forga  fi  poteua  pigliare  : s’ accampò  con  le  genti  tra  E 
Tripoli,  & Tbicafqucfli fono  nomi  di  certi  luoghi  della  città,  & fatti  a giti- 
fa  di  città)  temendo,  che  alloggiando  piu  adentro  ne  luoghi  frequentati , non 
fuffe  pojftbile  ritenere  i faldati  ghiotti  della  preda, \da  correre  tutta  la  terra. 
Vennero  a lui  in  quel  luogo, oratori  da  Tinca, (ir  da  "Napoli, con  l infide,  & 


Infidi 


> frano  cer 


u bende  ò farce  velamenti , fagliali  di  pace , a pregarlo , che  li  piace  fi  e contener fl  dall’ ucci 
che  fon. mano, i dere  gli  huomini,&  dalle  arfioni  delle  cafa.Depricghi,pìu  toflo,  che  doman 
facerdmi,  etfor  fa  fa  quali, hauti  to  Marcello  maturo  configlio,  di  commune fentinga  di  tut- 
‘Tptr  ti, comandò  afoldati,che  ninno  uiolafie  il  corpo  d alcuna  per  fona  libera , ó’ 

r altre  cofa  uollefufiero  loro  date  in  preda.  Efiendo  per  tanto  lefiercito  cir- 
condato delle  pareti  delle  cafa,in  luogo  di  muro,  & hauendo  Marcello  poflo 
buona  guardia  alle  porte  della  piagga,&  bocche  delle  flrade, accio  che  men 
• tre  che  i faldati  correuano  la  terra , il  campo  non  potefse  efsere  afsaltato  da 
parte  alcuna, face  dare  il  fagno:&  i faldati  corfaro  per  tutto, rompendo  le  por  p 
te,& gli  ufcì  delle  cafa,& empiendo  ogni  cofa  di  romorc,  & di  fj>auéto,nodi 
meno  non  fi  face  alcuna  uccifione , ma  al  facchcggiare  non  fu  poflo  prima  fi- 
ne , ch'ei  furono  portati  uia  tutti  i beni , & tutte  le  ricchezze  ragunate  nel 
tempo  della  lunga  felicità . Mentre  che  quefte  cofa  fi  faceuano, Thilodemo, 
non  hauendopiu  Jpcranga  di  foccorfo,hauuta  la  fede  di  ritornarfanc faluo  ad 
Epicide , menatone  faco  la  compagnia , rendette  la  Rocca  a Romani.  Efsen- 
do  ognuno  intento ; & uolto  al  romore  uerfo  quella  parte  della  città , ch'era 
prefa , Bomilcarc , abbattendofi  alla  opportunità  di  quella  notte  fi  fatta, che 
per  la  forga  grande  della  tempefla , l' armai  a de  Romani  non  poteua  ilare 
fui  ancore  in  alto  mar  e,  ufato  del  porto  diSiracufa  con  trcntacinquena - 
ui,cfsendo  il  mare  libero , ingolfandofi, diede  fa  uele  al  uento, hauendo  lafcia 
to  cinquantacinque  naui  ad  Epicide, & a Siracufani , & hauendo  poi  ditno- 
flro  a' Cartilagine  fi  in  quanto  pericolo  fi  trouafse  lo  flato  de' Siracufani . 
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Jt  D opo  pochi  giorni  tomo  con  tenu  . .J , efit..  'oli  pereto  flati  dati  daEpici- 
de  (come  fi  dice  ) molti  doni  de  chefori  di  Hierone . Marcello , battendo  pre - 
fo  la  Rocca  di  Eurialo , & mejjoui  la  guardia , era  libero  da  quel?  vno  pcn- 
ftero , che  alcuno  affalto  piu  non  lipoteua  ejfer  fatto  da  nimici  alle  {palle  per 
via  della  Rocca , ne  dato  trauaglio  alle  fue genti  rinchiufe  nella  flrettegja , 
della  muraglia . Onde  cominciò  a firignerc  con  l'ajfcdio  l'^Acradina  con  tre 
campi , pofli  in  luoghi  opportuni , con  fperanga  di  riducere  gli  affediati  alla 
eflrema  careflia  di  tutte  le  coft . Cofi fiondo  la  co  fa  quieta, da  ogni  parte  al- 
quanti giorni , la  venuta  di  Hippocrate , & Himilcone  fece  che  i Romani  fi 
trouarono  af[altati,& combattuti  da  ogni  parte : perciò  che  Hippocrate , ef- 
fendoft  con  le  fue  genti  accampato , & fortificato  al  porto  grande , & dato  il 
fegno  a quei, che  tenenano  l'Stcradina , afialtò  t primi  vecchi  alloggiamenti 
de  Romani, alla  guardia  de  quali  era  Crijpino:  & Lpicide  fallando  fuora,fe- 
g ce  empito  nelle pofle , & nelle  sbarre  di  Marcello  : & l'armata  Cartaginefe 
s’accoflò  a quella  parte  del  lito  ch'era  tra  la  citta , & il  campo  de  Romani , tor 
accio  che  quindi  Marcello  non  potefie  mandare  foccorfo  a Crijpino,  nondime-  Cu fa  è cóbat- 
no  i nimici  fecero  piu  trauaglio , che  battaglia  : perciò  che  Crijpino  non  fola - turo  da  Car- 
mente  ributtò  Hippocrate  dalle  mmitioni  del  campo , ma  feguitandolo , con  ta2ine^‘ 
gran  terrore  lo  miffe  in  fuga  : & Marcello  ripinfe  dentro  Epicide  in  era- 
dina  : & coft  pareua  che  fi  fuffe  proueduto  a baflanga  ad  ogni  pericolo  del- 
le repentine  feorrerie , & affliti  de  nimici . Ma  a gli  altri  meommodi  s’ag- 
giunfe  la  peftilcnga , vn  male  commune , & tale , che  ageuolmente  potestà 
difuiaregli  animi  dell'vnaparte , & dell'altra , dapenferi  dellaguerra . 

Ter  che  ne  tempi  dttt  autunno,  & in  quei  luoghi  naturalmente  di  cattiua  a-  |j 

ria(moltopiu  nondimeno  fuor  a, che  dentro  alla  città)  la  violenta  dettintol-  & fuó 

ler abile  caldo  commojfe,  & alterò  qitafi  tutti  i corpi  nettano , & l'altro  ef-  ri  ne  gli  efler 
r fercito:&  da  principio, per  naturai  difetto,  & vitio  della  flagione,&  del  luo  citi  Romani, 
go,s'infcrmauano,&  moriuanoipofcia  il  curare, & il  toccare  gl' inferni, mol  ^ (-art*K‘"e 
tiplicaua  le  malattie,in  maniera  che  quei  che  s infermauano,  ò aero  ejfendo 
negletti  abbandonati  fi  morìa  ano  :ò  ci  fi  tirauano  dietro  con  la  mede  fina  uto 
Unga  del  male  coloro  che  li  uicitauano,  & gouemauano . Intanto , che  ogni 
giorno, contmoui  mortori], & la  morte  flejfa  erano  donanti  agli  occhiai  ogni* 
no,&  di,& notte  no  fi  vdiua  da  ogii  banda  altro, che  pianti, & lamenti. Hi 
timamente , le  genti  per  la  lunga  confiietudme  del  male , haueuano  in  modo 
tale  indurato, & incrudelito  gli  animi,  che  non  folamentc  non  accompagno- 
nano  piu  morti  con  U lagrime,  & donate  lamentationi,ma  non  che  altro, non 
li  traheuano  fiora  delle  cafe,&  non  li  fepelliuanoifi  che  per  tutto  gluaceua- 
no  i corpi  nel  conjpetto  di  coloro , iqualt  ( anchora  efft  ) poco  poi  fintigli  ante 
morte  afpettauano . Coft  1 morti  uccidemmo  gl'infermi , & gl'infermi  i fa- 
ui,corrompendogli,& offendendoli, tanto  con  la  paura, quanto  con  la  corrnt- 
Dec.diTit, fin, . Ccc  3 tiene 
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tiòne  granàiffima,  & pefiifero  puTgo  de  corpi  morti  : onde  alcuni  per  morire  b 
piu  tojio  di  ferro , che  in  fi  fatta  miferia , afialtauano  foli  le  polle  de  nimici . 

Esercito  de  'Nondimeno  la  pefle  haueuapiu  infettato , & corrotto  il  campo  de  Cartagi- 
SStfòTnte-  nefi>che  de  Romani,  per  la  corrut  tione  dell'acqua , & delle  molte  vccifio- 
raméte  dalla  > & Pcr  ^ itmga  fianca  fatta  intorno  a Siracufa . f Ma  dcll'cfiercito  de 
pcftilenza  io  nimiciyi  Siciliani  tofio  che  ridderò  andar  crefcendo , & jpargerfi  il  male  ,fie 
Sicilia.  n andarono  ciafcuno  nelle  loro  città  ricine . Ma  i Cartaginefi , iquali  non 
haueuano  alcuno  ricetto , oue  ritirarfi , infieme  con  i loro  Capitani  Hippo - 
cratc,&  Himilcone,tutti  ri  capitaron  male.  Marcello,  reduto  il  danno,  che 
faceua  la  grandezza  del  male,haueua  condotti  i fuoi  nella  città,  & Phabita 
tione  delle  cafi,&  il  frefco>&  P ombre  haueuano  afiai  ricreato  i corpi,  non- 
dimeno molti  perirono  de  Romani,  per  lamedcfima  pefh  tenga.  E fendo 
rimafo  in  queflaguifa  fiento  tutto  l'eficrcito  di  terra  de  Cartagine  fi . 1 Si- 
ciliani , iquali  erano  fiati  foldati  di  Hippocrate  s’ erano  ridotti  in  certe  terre,  £ 
non  molto  grandi. -ma  ficure,&  forti  di  fitto,  & di  munitimi , lontana  una  di 
quelle  da  Siracufa  tre  miglia,  & P altra  quindici  dalla  foce  ,&  dalle  città 
amiche  ri  faceuan  portare  le  rettouaglie , & ragunauano  continouamente 
Armata  Car-  &entl  m ^oro  a‘ut0  * In  ^ft0  meg^o,Bomilcare,efiendo  rn  altra  rolta  an - 
«aginefe  di  dato  a Cartagine , & hauendo  dipinto  in  tal  maniera  la' fortuna  degli  ami - 
•xxx  galee  Se  ci:,  eh' ei  diede  Jperanga  a Cartagine  fi , non  folamente  di  potere  faluarli  : ma 
Ixx  naui  daca  anchora  dentro  alla  quafi  prefa  città  di  poter  pigliarci  Romani , limofica 
T'auò  Vachimi  man<tjr  ficomo^e  naui  da  carico , piene  abbondeuolmente  (Pognigemra - 
cZ  Zini™  ttone  cofe  > & Parimente  gl'indufie  a ere  fiere  la  fiua  armata . "Partito fi 
per  tanto  da  Cartagine , con  cento  trenta  naui  lunghe  : & fettunta  da  cari- 
co , hebbe  afiai  profperi  renti  a pafiare  in  Sicilia , ma  i medefimi  renti  non 
lo  lafiiauano  i fi  untar  e il  promontorio  di  Pachiamo . La  fama  della  r cnuta 
di  Bomilcare , prima , & dipoi  l'indugio  fuor  d'ogni  ficranga , hauendo  re - - 
cato  letitia , & paura  fiambieuolmente  a Romani,  & a Siracufani,  Epi- 
cide , temendo , che  fi  i medefimi  venti , che  allhora  foffiauano  da  Leuante , 
feguit  afiero  anchora  di  trarre  parecchi  giorni , l’armata  Cartagine  fi  fi  tor- 
nafie  in  africa , hauendo  data  Mcradina  in  guardia  a Capitani  de  foldati 
tnerccnnarij  : nauigò a Bomilcare.  llquale  teneua  l armata  in  tranquillo 
volta  verfo  l'africa,  & hauea paura  di  venire  a battaglia  nauale,non  tan- 
to pcrcb’ei  fufie  inferiore  di  forge, ò di  numero  di  naui(percio  ch'egli  ne  ha-  } • 

ueua  affai  piu  che  i Romani  ) quanto  ciré  i venti  erano  piu  fauoreuolt  all'ar- 
mata de  Romani, che  alla  fua.-nondtmeno  ei  lo  fi  firn  fi  finalmente  a voler  e- 
fierimentare  la  fortuna  della  battaglia  nauale . Et  Marcello  vedendo  com - 
muouere,&  far  genti  per  tutta  la  Sicilia, & P armata  Cartagine  fi  venire  co 
gran  copia  di  vettouaglia,  & trottando  fi  chiufo  dentro  alla  nimica  città,  per  i 

non  efiere  a vn  tratto  mleflatoper  mare , & per  terra,  bene!)  ei  fufie  al  di - 
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/ òtto  di  numero  dì  nani, deliberò  di  vietare  a Bomilcare  la  venuta  in  Siracu 
fa.Stauano  per  tanto  due  armate  n imi  che  intorno  a Tacbinno,  per  venire  in 
fiemc  a battaglia,  ogni  volta  che  la  tranquillità  dell' onde  le  lafciaftc prende 
re  alto  marc.Finalmcntc  pofandofi  il  vento  Euro,  ilquale  alquanti  giorni  e- 
ra  durato  molto  gagliardo:  Bomilcare  fu  il  primo  a muouerfi,la prima  parte  Bomilcare  fi 
della  cui  armata,  panie  chepigliaffc  alto  mare  per  trapaffare  piu  agciiolmcn  con  li 
te  il  promontorio . Ma  quando  eividde  venire  le  nani  de’ Romani  alla  voi-  ta'fcnza^pii 
ta  fiat, non  fifa  da  che  fuma  cagione  [ Rallentato , diede  le  vele  in. alto  mare , randella  cagio 
mandando  mejfaggi  in  Hcraclia , iquali  faccffcro  tornare  indietro  in  africa  ne. 
tutte  le  nani  di  cari co ,&  egli  ccfleggiando  la  Sicilia  paflò  a Tornito.  Epici- 
de  priuato  fubit amente  di  tanta  fierarrga , per  non  tornare  nelt affedio  della 
città, già  in  gran  parte  perduta , nauigò  ad  ^Agrigento, per  ajpettare  piu  tofto 
il  fine  della  cofa,cheper  fare  quindi  mouimcnto  alcuno . Lequai  cofepoi  che 
£ s intefero  nel  campo  de’ Siciliani, Epicidc  ejfer partito  di  Siracufa , & i Car- 
tagine fi  hanere  abbandonato  ri  fola , & come  datola  vn' altra  volta  in  ma-  . 
no  de’ Romani , mandarono  a Marcello  ambafeiadori  a trattare  le  conditio- 
ni , per  dare  la  città , hauendo  prima  ricercagli  affediati  della  loro  uolontà . 
iqon  ejfendo  nel  maneggiar  la  pace  qua  fi  alcuna  differenza  tra  le  par  ti, con - 
fentcndofi  che  tutte  le  cofe,che  in  ogni  luogo  fufferogia  fiate  de  i Re,  s’appar  v 

teneffero  a' Romani , l' altre  cofc  fi  riferbafiero  a Siciliani , infieme  con  la  li-  , 

berta,  & leggi  proprie , hauendo  detti  oratori  chiamato  a parlamento  co- 
loro , a cui  Epicide  bavetta  lafc  iato  ilgouemo , di  fiero  efierc  fiati  mandati  a » 

Marcello , & da  efsopoi  all' efser cito  de  Siciliani , per  fare  che  gli  afsedia - 
ti , & i non  afsediaii  infteme,correfsero  tutti  una  medefima  fortuna:  & che 
ne  quelli , ne  queftì  pattouifsero  per  fe  propri)  cofa  alcuna . Cofi  efsendo  fia- 
ti ricevuti  dentro  per  parlare  a parenti , & amici  loro , manifefiando  come 
baueuan  p attonito  con  Marcello , & proponendo  loro (peranga  certa  di  fa- 
^ Iute , liperfuafero , che  feco  inficme  afsaltafscro  i Capitani  di  Epicide,  iqua- 
li erano  Tolicleto ,Tbàifiione , & Epicide,  nominato  Sidone.  Et  cofi ef-  Siraeufani  ve 
fendo  flati  uccifi  coftoro , hauendo  ragunatala  moltitudine  a parlamento , «Mono  «Ca- 
dolcndoft  della  povertà , & careflia  di tt  ut  te  le  cofe , di  che  tra  loro  medefi - P!ta  gl  Caru" 
mi nafeofamente  foleuano  mormorare,  & benché  fufsero  ftretti  da  tante  & n 
. auuerfità , dicevano , non  douerfene  incolpare  la  fortuna,  efsendo  pofto  in 
loro  arbitrio  il  poterfene  a lorpofta  liberarc.Soggiugnédo,  che  l'amore  eh' et 
portavano  a Siraeufani , & non  l'odio , era  fiato  cagione  a Romani  di  com- 
battere Siracufa  : perche  come  efii  vdirono  lo  fiato  di  quegli  efser  e fiato  oc- 
cupato da  Hippocrate , & Epicide  ,fatelliti  di  Umiliale , & poi  di  Hiero - 
mino , baueuan  niofso  la  guerra,  & cominciato  a porre  lafsedio  alla  città, 
non  per  oppugnarla , ma  per  ejpugnare , i crudeli  tiranni  di  quella.  Hora,ef- 
fendo  mom  HippO(rate,&  Epicide  febiufo  di  Siracufa, & morti  ifuoi  capo- 
cce 4 rati. 
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tali , & i Cartagine  fi  per  mare , & per  terra  fcacciati  di  tutta  la  ftgnoria  di  ** 
Sicilia , qual  cagione  piu  pofìono  hauere  i Romani , perche  non  habbiano  a 
defiderare  la  falute  della  città  di  Siracufa  t come  fe  anchora  fujie  -pino  Hie - 
rone flefo , vnico  cultore  delT omicida  Romana  :fi  the,nt  alla  città, ne  agli 
* huomini  di  quella  non  fopraSlaua  da  alcuno  altro  maggior  pericolo,che  da  lo 

ro  medefimi , lafciando  pafiare  V occaftone  di  riconciliar  fi  con  i Romnai  : tir 
queSta  non  potrà  mai  e fere  per  alcun  teuipo  tale,&  fi  fatta,  come  al  prefen 
te, in  vn  momento  <f  bora . f Se  la  libertà  fi  fife  a vn  tratto  dimostra  dafu- 
perbiffimi  tiranni. f La  oratone  fu  vdita  con  vniuerf ale  piacere,  & confenti 
mento  d ognuno, parue  nondimeno  loro  che  fife  benc,arearc  i Vretori;auan 
ti  che  fi  nominafero  gli  oratoriidel  numero  poi  de  detti  Tretori,furon  man- 
datigli ambafeiadori  a Marcello, il  capo  de  quali  li  parlò  m quella  forma  . 
Siracufani  uc  "Hpi  Siratufani , ò Marcello , ne  da  principio  ci  ribellammo  da  voi:  ma  Hie- 
«dono  i Ca-  ronimo , certamente  non  tanto  contra  di  voi  crudele,  & impio , quanto  con-  $ 
puani  Carta  tra  di  noi , ne  pofcia  anchora  la  pace  acconcia  conia  morte  del  tiranno , fu 
*lne  '*  perturbata  da  alcuno  Siracufano , ma  folamente  i fatelliti  di  quello , Hippo- 

erate , & Epicide , hauendo  prima  opprefo  noi  con  la  paura , tir  con  gl' in- 
ganni , fono  coloro  che  f anno  rotta . 7^e  può  dire  huomo , che  noi  barbia- 
mo mai  hauuto  libertà  in  alcun  tempo  che  noi  non  habbiammomedcftma 
mente  hauuto  pace  con  voi . Hora  certamente  ,fubito  che  noi  habbiammo 
potuto  deliberare  di  noi flejji  a modo  uoSìro,  mediante  la  morte  di  colorojbe 
. * tencuano  Siracufa  foggiogata , noi  forno  venuti  a dare  in  voStro  potere  Car- 

pii , a dare  noi , la  città , le  mura , & gli  edtfictj , & forno  apparecchiati  , 

'*  tr  difroHi  a non  ricufare  alcuna  conditone , che  da  voi  imporla  ci  fa'. 

Gl'  lddij,ò  Marcello  t' hanno  conceduto  quella  gloria  d’ hauere  conqut flato  la 
piunobile,&  bella  di  tutte  l altre  città  Greche  : & tutto  quello,  che  noi  fa - 
tcmmo  mai  per  mare , ò per  terra,degno  di  alcuna  memoria,tutto  hoggi  sag  ^ 
giugno  a' titoli  ,&  agli  bonari  del  tuo  trionfo . Vorrai  tu  però , che  piu  lo- 
fio s'habbia  a credere  a quello , che  ne  rapporterà  la  fama , quanto  fa  fiata 
magnifica , & nobile  la  città  prefa  datet&  non  piu  toSlo  ch'ella  duri , & 
fta  anchora  fpettaculo  a' nostri  de  fendenti  i accio  che  qualunque  per  terra , 
òper  marearriui  in  queSìe parti, po (fa  mo  firare  le  memorie, & i trofefno - 
fri  vincendo  acquiftati  con  gli  ^tt  nenie fi , & con  la  città  di  Cartagine , & 
quegli , iquali  tu  bora  hai  acquistato  di  noiff  & conferuando  la 

città  di  Siracufa  la  via  alla  famiglia  voSira  in  protettone , per  mantener  fi 
fiotto  la  clientela  del  nome  de  Marcelli,  accio  che  non  appaia  che  fa  Stato 
appo  di  voi  di  maggior  momento  la  memoria  di  Hieronimo , che  quella  di 
Hierone . Hierone  veramente  vi  fu  molto  piu  buiamente  amico , chet  co - 
fluì  nimico  : & delle  buone  opere  di  quello  fenUSte  qualche giouamento , & 
lamattcTga  di  queSio  ad  altro  non  è valuta , che  a nuotarlo . Ogni  cofit 

troua-  ’ 
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trottavano  coloro  facile, & ben  difpoHa  apprejjò  i Romanhma  tra  loro  me 
dcftmi  era  maggior  gucrra,&  piu  pericolo.  I mpcroche  ifoldati  fuggitiui,&  Difcerdìa  la 
ribelli, dubitando  deffer  dati  in  mano  deRomani,mifero  anchor  la  medefima 
paura  negli  animi  defoldati  mere ennarij tonde  pigliando  l'ami,  primiera-  ( f0]jatj  fug_ 
mente  uccifero  i Tretori,& poi  corfero  all'rccifone  mefcolatatnente  de  Sì  gitiui,  & tua 
racufani, ammalando  per  lo  [degno, fen-^a  differcn’ga  alcuna  qualunque  la  cennaiii. 
forte  metteva  loro  innanzi :&  facchcggiando  parimente  ciò  che  veniva  lo - 
ro  alle  mani:&  per  non  iftare  fenoli  capo, ir  corono  di  lorofei  Capitani  : di 
quali  tre  fofjero  prepofti  alla  difefa  dell\Acradma,&  tre  di  'HajTo.  Mi 
pofato  finalmente  il  rumore, (piando, & rumando  i faldati  merccnnarif , 
quel  che  ft  foffe  trattato  coni  Romani,  fi  cominciò  a [coprire  quel  che  cri 
il  uero,cioè,cbe  la  cofa  loro  era  molto  dtuerfa  da  quella  de  fuggttiui . In- 
tanto gli  c/ imbafciadort  tornarono  da  Marcello, a tempo:  & moftrarono  a$  ,A 

B detti  foldati,ch‘effi  erano  flati  moffi  da  f alfa  fufjntione , & che  i Romani 
non  h aneti*  no  cagione  alcuna  contra  di  loro , per  la  quale  deftderaffero  di  * . 

punirli . Era  vno  de  tre  Capitani  prepofti  a guardia  delt Acradina  un  Spa-  1 ' sr 4 

gnuolo  chiamato  Mericou  coftui  fu  mandato  in  pruoua  tra  la  compagnia , 

& famiglia  de  gli  Oratori  uno  Spagnuolo  di  quei  che  militavano  con  t Ro- 
mani. I Iquale  truouando  Merico  folo,lofece  primieramente  auifato  in 
che  flato  egli  haueua  lafciato  la  Spagna,  efftndo  egli  di  poco  tempo  quindi 
venuto , raccontandoli  come  ogni  cofa  era  in  potere  de  Romani , & che  ei 
poteva  ageuolmente(volcndo  fare  qualche  cofa  meritevole)  diventare  huo  Merjco 
ino  grande  nella  fua  patria, o uolendo  militare  con  i Romani , oueroritor - gnuolo  ordì- 
narftacafafua:&  s'eivoleffc  flar  pertinace  nell' àjfedio,  che  fferan^a  li  re  na  dii  tradir^ 
flava, truouandoft  rìncbtufo  per  mare,&  per  terra?  Moffo  per  tanto  Meri 
co  da  quefla  cagione, hauendvft  a mandare  Oratori  a Marcello, mandò  tra  ef 
fi  il  fratclloùlquaie  fcparatamente  da  gli  altri,da  quel  me  de  fimo  Spagnuo- 
C lo  fu  condotto  a M anello tdaU/uale  hauendo  impetrato  k fede,  & con  lui 
compoflo  ordinatamente  il  modo  di  efeguire  la  cofa, fi  ritornò  nell' gradi- 
na. Merico  alihora,per  divertire  gli  animi  d ognuno  da  ogni  fojpetto  di  tradì 
mento:  cominciò  a dir  e, che  non  li  piaceva  punto  di  mandare  ogni  bora  quin  \ 
ci,  & quindi  „ Ambafciadori:&ch  et  non  era  piu  da  riceverne, nc  da  mandar 
neulcuno:&  che  li  pareua(acciochc  le  guardie  fi  facejfero  con  piu  diligete 
%a,&  follecitudine )ft  douejfe  tra  loro  Capitani  dividere  i luoghi  opportu- 
ni,confettando  ad  ognuno  il  fuo:accioche  effendo  tenuto  ciafcuno  a difende 
re  k parte  fua,nonpoteffe  de  gli  altrui  errori  cjfere  riputato  colpevole . 
lAcconJ'entì  ognuno  alla  diutfione  de  luoghi . lui, per  tanto  uenne  in  for- 

te quella  parte,che  fi  dipende  dal  fonte  di^Aretufa,infmo  alla  bocca  del  por 
to  grande  : ile  he  fece  a fapere  a Romani . Onde  Marcello  U notte  fece  ti 
rare  ( rimorchiando  là  con  ma  galea)  ma  naue  da  carico,  con  molti  ar- 
mati 
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fiuti  al?  fÀcradina,&  feceli  porre  in  terra  a rincontro  cT vna  porta , vicina  jy 
al  fonte  di  ^ ùetbufa.Uaucndo  fatto  queHo  nel  tempo  deUa  quarta  vigilia  : 

& Merico  mejfoli  dentro(com  era  ordinato) Marcello  fui  far  del  dì  con  tut 
to  l' cffcrcito,  cominciò  a dar  la  battaglia  alle  mura  del f gradina, con  tanto 
empito, che  non  folamente  tutti  quei  che  la  guardauano,fi  voltarono  alla  di 
fcfaima  anchora  vi  corfero  molte  compagnie  d armati  da  'Naffo , lafciando 
le  pojle  delle  guardie  loro, per  contraffare  alla  furia  de'  Romani . In  qucfto 
tumulto  certe  naui  di  remo  (perciò  innanzi  apparecchiate ) partendo  fi  da  lo 
ghi  loro,  & gridando, pofero  in  terra  molti  armati  a piè  di  Truffo.  Iquali  af- 
faltando  improuifamente  le  pojle  delle  guardie  de'  minici , indebolite  per  la 
partita  di  molti  :&  truouando  anchora  aperta  la  porta,  onde  poco  aitanti 
erano  vfciti  a foccorrere  l' Stradina:  affai  ageuolmente  s'infìgnorirono  del- 
la Rocca  di  T^affo, abbandonata  per  lapaura,&  fuga  delle  guardi  e. Tqè  fu- 
rono alcuni  altri  di  minore  animo,o  pertinacia  a fare  difefa,  che  i fuggitimi  g 
perche  non  fi  fidando, & temendo(non  che  cf  altri)di  loro  mede  foni, nell' ar- 
dore del  combattere  fi  mi  fero  in  fuga.  Marcello, come  ei  feppe  che  ’Rfaffo  era 
prefa,  & che  vna  parte  dell  Aerodina  fi  teneua  per  lui:  & che  Merico, con 
la  fua  compagina  sera  congiunto  co*Romani,fece  fuonare  a raccolta:  accio- 
che  i thefori  reàli(dc  quali  era  maggiore  la  fama  , che  il  fatto)  non  fojfero 
faccheggiati.  Cofi  battendo  raffrenato  l'empito  de  foldatiffu  anche  dato  tem 
• po,&  luogo  di  fuggire  a quella  parte  de  fuggitiui,  iquali  erano  nell' \Acradi 

na:&  i Siracufani finalmente  liberati  dalla  paura  de  faldati  foreflieri  : a- 
perte  le  porte  del?  gradina, mandarono  Oratori  a Mar  cello, non  chiedendo 
Diceria  di  M.  c^e  ^ efìCTC  falui,infieme  con  i loro  figliuoli.  Marcello,  ragunato  il  fuo 

Marcello  a gli  conftglio,  infteme  con  quei  Siracufani:  iquali  fcacciati  per  le  paffate  fcditio 
Oratori  Sira  ni,  s’ intratteneiia.no  nel  campo  de  Romani, riffofe  agli  ^Ambafciadori . che 
cufani.npro-  ly0pere,&  i benefici  di  Hicrone  non  erano  flati  tanti  in  fpatio  di  cinquanta 
° °r  anni, quante  erano  l’ ingiurie  fatte  al  popolo  Romano  in  tre  anni, da  quei  che  & 
haueuano  tenuto  Siracufa.  ma  che  la  maggior  parte  di  tali  offe fe  erano  fi- 
nalmente tornate  in  capo  di  coloro, a cui  elle  fi  conueniuano:iquah  haueua- 
no Apportato  maggiore  fuppliciodellarotta  fede, che  il  popolo  Romano  ha 
tuffi-  potuto  defiderare:&  che  baite  ua  affé  dialo  tre  anni  Siracufa:  non  per - 
thè  il  popolo  non  l'baucffe  falua,  & libera:ma  acci  oche  i Capitani  de  fuggi- 
tiui,& ribelli  non  la  tenefferopiu  foggiogata,  & oppreffa.  Ma  quel  che  ha 
uefiero  potuto  da  principio  fare  i Siracufani, lo  potata  facilmente  dimoflra- 
re  o l'effempio  di  quei  Siracufani, che  fi  truouano  con  l’effercito  Romano  , o 
Merico  Spagnuolo,chc  haueua  dato  (e,  & il  luogo  che  teneua , onero  final- 
mente l'animofo,&  buono  partito(bencbe  tardo)prefo  alla  fine  da  loro  me 
definii.  Ma  quanto  afe,  certo  niuno  frutto  maggiore  peruenire  li  poteua 
di  tante fue fatiche,  & peritoli  portati, per  terrai  per  mare,  in  cofi  lungi • 
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ti  tempo, intórno  alle  mura  Siracusane, che  £ hauer  potuto  pigliare  Siracufa . 

Dopo que/lo  mandò  il  Quefiore con  vna  guardia  di  faldati  nella  Rocca  di  Sirieufi  i pr» 
7laffo,a  prendere,  & guardare  le  pecunie, & thè  fori  reali.  La  città  poi  fu  ^ 
data  in  preda  a foldati;haucndo  però  prima  mejfo  le  guardie  alle  cafc  di  co-  jtiU  act 
loro, eh' erano  nel  campo  de  Romani . Coficommettendofinel  faccljeggia - x 

re, molti  crudeli  eficmptj,&  cT ira, d tnuidia,&  cTauaritia,fi  dice,  & dagli 
antichi  è fata  lafciata  cof  fatta  memoria, che  in  tanto  tumulto,  confufmne , 

& trauaglio, quanto  può  nafeere  in  una  citta  faccheggiatadanitnici.  Ar-  ArchimedeSI 
chtmcde  fondo  occupato  nella  contcmplatione  di  certe  figure  Geometriche, 
lequali  haucua  defcritto  nella  poluere,fu  vccifo  da  vn  foldato,non  conofcen  jJto 
dolo:  ilche  a Marcello  fu  molto  moleflo:  onde  prouiddc,cl)  ei  fojfc  honorato  contemplati» 
di conueneuole  fepoltura;&  fatti ritruouarc ifuoi congiunti , volle , che  il  ne,  nonloco 
nome,&  la  memoria  di  quello  recajfc  loro  & utile,  & honore . In  cotale  B°f«ndo. 

U maniera  fu  prefa  la  citta  di  Siracufa;nellaquale  fi  truouò  tanta  preda,quan 
ta  a pena  fi  farebbe  allkora  truouata  in  Cartagine , con  laquale,  con  eguali 
forfè  fi  combattala . Tochi  giorni  auanti  che  Siracufa  fufie  prefa,  Tito 
Ottacilio  partendo/}  dal  promontorio  Lilibeo,pafiò  ad  fi  cica  con  ottanta  ulibe»  pnmvt 
quinqueremi;&  entrando  auanti  giorno  nel  porto, prefe  certe  nani  cariche  mùhtggiuf* 
di  grano , & fcefo  in  terra, faccheggiò  vna  parte  del  contado  intorno  alla  Boc9w 
città,  & ritomo/fi  alle  nani  con  preda  et  ogni  forte;  & cofi  tornò  a Lilibeo 
il  tento  dì , poiché  quindi  s'era  partito  con  cento  trenta  ruoti  da  carico  pie-  ....  * . .. 
ne  di  frumento,&  d altra  preda;&  Subitamente  mandò  il  frumento  a Si - riàUrfidUuT 
racufa;il  piale, fe  non  fofie  venuto  a punto  al  bifogno  foprqftaua  a’  uincito- 
ri,&  a'  vinti  parimente  vn  afpriffima,  & dannofa  fame . La  mede/ima  fra. 
te  in  Hi/pagna,nonfi  e fendo  in  due  anni  fatta  quaficofa  alcuna  memorabi 
le,&  combattendofi piu  con  l'aftutia,che  con  l'armi ; i Capitani  de  Romani 
£ par  tendo  fi  de  luoghi,  oue  haueuano  vernato , congiuri  fero  gli  efferciti  infie- 
me;&  quitti  fatto  configlio  ,conuennero  tutti  cotmnuncmente  in  quefia  opi- 
nione, poiché  infimo  allhora  non  s’era  fatto  altro  che  ritenere  Afdr ubale  dal 
pafiare  in  ltalia,e/fere  horamai  tempo  di  terminare  la  guerra  in  Hi/pagna ; 

giudicauano  hauer  e accre fiuto  tante  forge  cbefojfero  baftanti  a tale  ef 
fetto, battendo  quella  vernata  meffo  in  arme  trentamila  Ccltiberi.Erano  tre 
efierciti  Cartagine/}  in  Hifpagna.Afdrubale  figliuolo  di  Gifgone,&  Mago- 
ne ejfendo  alloggiati  infieme, erano  difeofto  da  Romani  intorno  a cinque gior 
nate . Era  piu  uicino  Afdr ubale  figliuolo  <T  Amilcare, antico  Capitano,  & 
vfato  in  Hi/pagna  . llquale  haucua  Ceffcrcito  a vna  città , chiamata  Ani- 
torgi . Co/lui  defiiderauano  prima  disfare  i Capitani  Romani,  & J per  aitano 
hauere  forge  a baflanga  a poterlo  farc;reflaua  loro  Solamente  que/ìo  penfìe 
ro,ch'ei  dubit aitano  rotto  quello, che  l’altro  Afdrubale,&  Magone , ritirati 
do  fi  in  fi  lue, & luoghi  ajfrri,& nmtuofi,mantenc/jlro  poi  lungo  tempo, ui- 
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ua  la  gnor  a . Giudicarono  per  qucHo  effere  il  meglio , dir-der  'o  tra  loro 
tutte  le  genti , abbracciare  ad  vn  tratto  infume  trite  le  gt  r. . e delle  Spa- 
gna . Cofi  diui fero  gli  efferciti  tra  loro, con  ordine  che  Tubliù  Cornelio  me- 
nade le  due  terge  parti  delle  genti, contra  Magone,  & *Afdrubale:& Gneo 
Cornclio,conC  altra  parte  del  vecchio  efferato,  aggiuntoli  i gli  aiuti  de  Cel- 
tiberi,guerreggia(fe  con  ^tfdr  ubale  Barchino . Camminando  poi  infìeme 

amendue  i Capitani, & gli  efferati, andando  i Celtiberi  tnnangi  a tutti,s  ac 
camparono  alla  città  di  ^initorgi,nel  cofpetto  de  nimici , da  iquah  il  fiume 


Sci  pio  ni , in  li  diuideua . Qiuui  fi  fermò  Gneo  Scipione, con  quelle  genti,  che  detto  hab- 
che  modo  fof  biamo . Et  Vublio  Scipione  fe  riandò  alt imprefa  a lui  declinata. ^Ifdruba 
fero  rocti  in  lojjauendo  veduto  nel  campo  de  Romani  effer piccolo  cffercito,&  ilfonda- 
ri/fiTW  r ì ment0  tutta  la  loro  fperanga  efiere  negli  aiuti  de  Ccltiberi , confapeuo- 
le  della  perfidia  di  tutti  i Barbari , & fpecialmente  di  quelle  nationi,  tra  le 
^frx£oneJ>,frci  quali  haueua  già  tanti  anni  militato, effondo  l'vno  catnpo,&  l altro  pieno  £ 
W»  tup.Fulgo/t»  j,  spagnuoli, mediante  la  commodità  della  commune  lingua/enne  occulta- 
mente trattato  con  i capi  de ’ Celtiberi,  & con  premif  grandijfimi  gli  induf 
fc,ch'ci  leuaffero  quindi  le  genti  loro.  "Non  panie  la  cofa  molto  atroce , & 
biaftmeuole,non  effendo  richiedi  di  uolgci • le  punte  a'  Romani,  & baucndo 
Tradimento,  e^cr  coyj  largamente  pagati  per  non  far  guerra , come  per  combattere . ^ 

perfida"  de  ! Oltra  che  il  ripofarfi , & lì  tomarfi  a cafa,  & il  godimento, di  riuederei  co 
foldati  mercé  giunti,  &lc  cofefue, era  communemcnte grato  ad  ognuno -.onde  non  meno  a - 
urii.  geuolmente  confent’rono  a quedo  i Capitani,che  fi  faccffe  la  moli  nudine /io 
battendo  mdffimamente  da  temere, di  poter  effere  ritenuti  da  Romani, iqua i- 
li  erano  fipiccol  numero . Et  certamente  femprc  douerranno  i Capitarli  de 
/ Romani  guardar  fi  da  quedo,&  hauere  femprc  quedo  effempio  per  fufficie 
- te  ammaedi  amento  dauanti  a gli  occhi, di  non  confidare  fi  fattamente  ne 

gli  aiuti'  c~ n ir,  r.mnn  molti i maOQlOr  fot7a  , & 


tori  le  infegne  teliate  : non  rifpondendo  altro  a Romani , iquali  aomanaaua- 
no  delta  cagione,  & li  pregauano  che  non  volejfero  partire,  fe  non  eh  erano 
richiamati  a cafa, per  le  loro  domeniche  dtfeordie . S cipione, veduto  di  non 
poterenè  conprieghi,nè  con  forge  ritenere  gli  amici, & fenga  quelli  non  ef 
fer  pari  al  nimico , & non  fi  poter  di  mono  vnirecol  fratello,  nè  potere  per 
dllhora  hauere  migliore  ritnedioideliberò  di  tornar  fi  indietro,  con  piu  eden 
tà  ebefoffe  poffibile,guardandofi  con  ogni  diligenga  di  non  effere  Jopragiu» 
to  dal  nimico  a fuo  di fauan  faggio.  Ilquale,hauendo  paffuto  il  fiume  gli  ers 
qUaftfu  le  fpalle . ile'  mede  fimi  giorni, Publio  Scipione  era  fìretto  da  ti- 
more eguale,ma  da  maggior  pericolo  per  un  nuouo  nimico.  Era  coduiMaffi 
tiìfCi  vn  oi Aliane. amico  all'  bora.&  Coldato  de  Cartavincfi/lqualc  poi  diuen 
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\A  Scipione, con  unagroffi  cauallcria  di  Inumidì, quando  ei  umilia, & poigia 
no,zr  notte  molcfi.mdolo, molto  lo  trauagliauaitanto  che  non  folamente  of 
fendeua  quelli, iquali  per  legne,oper  acqua  punto  s' allontamuano  dal  cara 
poma  tutt'bora  canale  aita  infitto  fu  le  porte  degli  alloggiamenti  : & fpefie, 
volte  mettendofi  adentro  in  mezZP  delle  po/le  delle  guardie , empieua  ogni, 
cofa  di  frauento,&  confu ftone. Et  di  notte  anchora  freffofeoreende,  fece  ru 
mareggiare  alle  porte , & dentro  a gli  J leccati  del  campo:  intanto  eh  ci  noti’ 
era  luogo,oparte  alcuna  di  tempo, fen^a  trauaglio,& felina  paura. Ejfendo 
per  tanto  i Romani  rimeffi  dentro  alle  munitioni,& priuati  dell’vfo  dit  tut- 
te le  cofc,&  quaft  interamente  afiediati:&  vedendo  anchora  d hauere  ad 
ejferepiu  {Ir  etti, fe  Indibile  fi  congiugncfie  co ’ Cartagine  fi:  ilquale,ft  diceua 
venire  con  fette  mila  cinquecento  Sucfiani . il  fatuo,  & prudente  Capita 
no, sformato  dalla  nece(fità,prefe  vii  partito  temer  arto, di  andare  la  notte  in 
B contro  ad  Indibile:  & ouunque  lo  feont rafie,  Combatterlo.  Lafciato  per  tan 
to  il  campo  fornito  di  guardia  a baftanza,& prcpofto  al  gouemo  T ito  Fon- 
teio  Legato,andandofu  la  mcTZ*  nottc,venne  alle  mani  co'  nimici . Ma 
nella  Truffa  fi  combatteuapiu  tofio  in  frotta, che  con  le  fchiere  ordinate : ri- 
mafero nondimeno  fuper lori  i Romani , fecondo  che  più  fi  poteua  in  cotale 
Tuffa , fenica  ordine,  & tumultuaria . Ma  i cauallieri  di'Njiniidia , fernet  , < 

il  Senatore  dequali,ft  credcua  il  Capitano  ejfcr  venuto , in  un  tempo  afial- 
t andò  li  £ ambi  due  i lati , dicrono  grandi  fimo  frauento  a Romani . 1 quali 
battendo  cominciato  nuoua  battaglia  co  'Numidi , ecco  che  oltra  a quegli , ci 
fi  trouarono  afsaltati  alle  frolle  da  altri  mtoui  nimici . Tcrcbc  i Capitani 
Cartagine  fi  gli  haueuar.o  raggiunti , & giogli  combatteuan  dalle  fraUc . . 

Et  erano  i Romani  combattuti  et  intorno  con  lorgran  pencolo , & non  fa- 
penanoverfo  qual  banda  di  nimici  fi  volgere , oda  qual  parte  inficme  ri - 
c fretti  tétardifurfi  la  fi, ada.  Mentre  che  il  Capitano  combatto >a  infime, & 

^ confortaua  i compagni , opponendo/}  oiiepiuera  il  bifogno,  li  fu  pajfato  il 
fianco  detiro  dima  lancia , & quella  banda  de  i turnici  che  balletta  urta - Publio.'c/pio 
to  quei , che  fretti  gli  erano  d intorno , coni ci  uiddero  cadere  il  Capita-  ne  è /confitto 
no  da  cauallo , corfero  per  f allegrerò  per  tutta  la  battaglia,  gridando  * morto  in 
efser  morto  il  Capitano  de  i Romani . Qjicfìa  uoce , efsendo  frarfa  per  tut-  ' 
to  ,fece  rimanere  i nimici  ( fenza  dubbio  ) per  uincitori , & i Romani  per 
vmti  : fi  che  fubito , perduto  il  Capitano,  fi  cominciò  la  fuga . Ma,  fi  co- 
rnei non  era  cofa  molto  difficile  l'ufcirc , tra  i 'Numidi , & altri  amati  ft- 
milmente  alla  leggiera , cofi,il  fuggir  poi  tanto  numero  di  canili,  & di  fan-  # 

ti , che  con  la  deprezza , & leggerezza  loro  pareggiano  la  uclocnà  de 
caitalh , era  quafi  imponibile  : perciò  ne  furono  morti  quafi  piu  nel  fuggi- 
re , che  nel  combattere , nc  fe  ne  farebbe  faluato  alcuno, JcfeJsendogia  Lho- 
' ra  tarda  ) la  notte  non  fufse  fopraueputa . 1 Capitani  Cartagim  fi , ufando 
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(buiamente  la  commodità  della  buona  fortuna,  battendo  a pena  conceduto  a P 
foldati  il  neceffario  ripofo,ruodujfero  in  fretta  le  genti  ad  it^d* ubale  figlino 
lo  d\Amilcare:non  dubitando  pnnto,congiugnendo  tutte  le  genti  m freme, di 
potere  ageuolmente  finire  la  guerra . One  poiché  ei  furono  giunti , fi  fece 
gran  fetta  tra  gli  cffirciti,&  i Capitani^ fendo  lieti  per  la  nuoua  vittoria : 
battendo  dittrutto  vn  tanto  Capitano,infreme  con  le J'ue  genti:&  afra  lan- 
dò (come  certa)vn  altra  no  minore  vittona.'Non  era  amhora  venuta  a Ro 
mani  la  fama  di  tanta  rouinamondimeno  tratta  loro  vn  certo  filait io,  pie 
no  di  mettitia  : & vn  certo  tacito  indouinamento , come  fuole  effere  ne  gli 
huom ini, di  qualche  già  foprattanteproffrmo  male . Il  Capitano  medeft - 
marnane, olirà  che  et  frtruouaua  abbandonato  da  gli  amici,  & ilfapere 
l'efferato  nimico  effer  tanto  crefciuto  di  gente,  era  volto  anch'egli  per  con- 
gettura,&  ragione  piu  tottoa  fo frettare  di  qualche  riceuuto  danno,  che  a 
frerare  alcuna  co  fa  buonaipercioche  egli  andana  penfando  in  qual  maniera  £ 
^ifrhubale,&  Magone  ne  haueffero  potuto  menare  [eco  gli  efferati  fienga 
battaglia, fre  non  haneffero  prima  rotto  il  fuo  fratello  :&  per  qual  cagione 
egli  non  haiieffi  loro  contrattato  la  venuta , o almeno  non  gli  haueffe  poi  fe 
guitati  alle  fralle,accioche  fepureei  nonpoteua  impedire , che  gli  efferati, 

& Capitani  de  nimici  fi  congiugnefferoipoteffe  arubora  egli  umrfr  col  fratei 
lo . afflitto  adunque  da  cofi  fatti  penfiertfri  paruc , per  allhora  follmente 
effere  cofa  falntifera,alloutanarfr  quindi  quanto  piu  Ufoffe  poffrbile . Onde 
vna  notte, non  fe  ne  accorgendo  t nimici, & perciò  fraudo  qmeti,camminan - 
do, fi  di  fiottò  alquanto.  Ma  venuto  il  giomo,totto  che  et  viddero  i Romani 
efrere  partiti, mandando  aitanti  la  caualleria  de'  Tfumtdt , li  cominciarono 
a feguitare  con  maggior  prcttegga  thè  poterono . 1 Inumidì  li  raggiunfie- 
ro  aiunti  la  notte,combattendogli  bora  di  dietro, bora  da  latUènga  npo- 
fo . I Romani  fi  fermarono,  & attendeuano  a mantener  fi  di  fi fi  & coper- 
ti,quanto  meglio  fot  cuano . Scipione  li  confortali  a a combattere,  & iiifie  * 
Z . me  camminare,  aitanti  che  fopragiugtieffe  la  gente  da  piede.  Cofi  bora  ri 

buttando  i nimici,  bora  (ottenendoli, non  facendo  in  lungo  tempo , nel  cam- 
minare molto  acqmtto,& già  foprauenen  do  la  notte, Scipione  ritraffe  i fuoi 
dal  combattere ,& ritiroffi f opra  vn  monticello,nongia  molto  ficuro,  mafji- 
mamente  a gente  cofi  battutamondimcno  piu  rileuato  che  gli  altri  luoghi 
d'intorno . Quiui  bauendo  ritirato  nel  meggo  la  caualleria,& gli  impedi- 
menti :i  pedoni, fiando  cP intorno, fottcncuano, non  con  troppa  fatica,  l'empi 
to  de  T\itmidi . Mnpofc  a eh' ci  foprauennero  tre  Capitani, con  tutti  a tre 
gli  efferati  ordinati^-  eb  eivedeua  il  luogo  effere  poco  atto  a di  fender  fi 
fjttodaRoma  con  farmi  finga  munitiuniicominciòil  Capitano  a pcnfare,fc  in  modo  alci* 
ni  per  necclìì  no  lo  poteffe  circondare  intorno  di  fleccati . Ma  il  monte  era  fi  (fogliato  di 
«*•  ogni  verdura,  & la  terra  fi  afrra,  & petrofa,che  non  ut  fi  truouaua  legna- 

me 
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me  da  tagliare  i pali,nè  anche  la  terra  punto  l>crbofa,&  morbida  da  fare 
argini,  o cattar  fojfi, nè  atta  ad  altro  lauoro . “Isfè  anche  v era  luogo  alcu- 
no alto  fcofcefo,o  dirupato, che  rendeffe  a nimici  la  [alita  diffìcile  : ma  era 
(T ogni  intorno  il  celle  affai  dolce,  & poco  erto:  nondimeno  per  dare  a nimi 
ci  qualche  impaccio  con  qualche  forma  di  munitioncjece  porre  d'intorno 
intorno  a basii  de’  fommieri,infìeme  con  le  fomme,&  carichi  loro  foprapo 
nendoli  l'vno  m fu  l’ altro, infimo  alt  altezza  conucneuoleidr  oue  manca- 
rono i batti, & le  bar  delle, fece  mettere  ogni  altra  forte  di  balle, far  de  li , & 
valigie  de  faldati.  Gli  efferati  de  Cartagine  fi, poiché  giunfcro,  affai  ageuol 
mente  dirizzarono  le  febiere  alla  volta  del  poggio.  Ma  la  nuoua  foggia 
delle  munitioni,comc  ifoldati  la  ridderò, da  principio  li  tenne  /lupefatti,  co 
me  fe  foffe  flato  rn  miracoloima  follecitar.dogli  i Capitani, & gridandolo 
mandandogli  perche  indugiaficro,&  non  s'affrettaffcro  d' abbatterei  tot 
£ viacofi  fatto  [ebollimento  di  ripari  da  beffc,non  ballante, non  che  altro,  a 
ritenere  donne, o fanciulli:  hauendo  I o-ramai  in  mano  il  nimico , ilqual  s'an 
daua  nafeondendo  dopo  le  fornirne, & i batti  de' firn  fommieri . Quefte  co 
fe  rimprouerauano  i Capitani  a’  lor  faldati,  fuillancggiandoli:tuttauia  no 
fipoteuacoft  facilmente paflar quelle  sbarre,nè  fuilupparc  l' intrecciarne» 
to  de  i batti  legati  inftcmc,&  caricati  dal  pefo  delle  foprapofle  fomme:  on- 
de furono  ritenuti  alquanto  ffat  io  :ma  poiché  egli  hebbero  tolto  uia  quello 
impaccio,  & aperta  la  via  a gli  armai i,&  che  da  ogni  parte  fi  cominciò  a 
fare  il  mede  fimo  infulto:&  che  già  da  ogni  parte  gli  alloggiamenti  erano 
prefi:  i pochi  da  i molti, & gli  sbigottiti  da  vinci  tori, per  tutto  erano  taglia 
ti  a peggi . “nondimeno  vna  gran  parte  di  faldati , e fendo  rifuggita  nelle 
felue  vicine,  fi  condiiffe  poi  faina  nel  campo  di  Tubilo  Scipione, oue  era  pre 
poflo  Tito  Fonteio  fuo  Legato . alcuni  dicono  Gneo  Scipione  cfìere  flato  Gneo  Sei- 
q morto  fui  poggio  nel  primo  affilio:  altri,  che  efsendo  ri fuggito  con  alquanti  pione  fufeon 
in  vna  torre  vicina  al  campo , li  fu  dato  il  fuoco  da  nimici , & cofì  arfele 
porte,  che  in  guifit  alcuna  non  fi  poteron  difendei?,  efsere  fiata  prefa, & de  m *"  • * 
troni  vecifi  tutti  infieme  col  Capitano . Gneo  Scipione  fu  morto  otto  anni, 
poiché  ei  venne  in  Hifpagna,&  ventinone  giorni  dopo  la  morte  del  fratei 
lo . Della  morte  di  cofloro,non  fu  punto  minor  pianto  per  tutta  la  Spagna  , 
che  a Roma: anzi  a lor  medefimi  cittadini, vna  parte  del  dolore  della  morte 
degli  Scipioni,ne  toglieua  la  doglia  del  perduto  efserctto,&  della  Trouin- 
cta,&  la  confiderationc  del  danno  publico . Ma  la  Spagna  piagneua,&de 
fideraua  li [noi flefji  Capitani ,&  Gneo  maggiormente :percbe  piu  lungo  té - 
po  era  flato  in  quel  goucrno,&  haueuafit guadagnato  la  gratta, & era  flato 
il  primo  che  hauca  dato  faggio  della  Romana  giuflitia,&  temperanza.  Ta 
rendo  dunque  che  l'efscrcito  fofse  interamente  disfatto,  & la  Spagna  per - 
duta,un  folti  bitumo  la  riguadagnò, & conferuò . 
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E ra  nel?  esercito  Lucio  Mar  ciò  canali  ier e Romano,figliuolo  di  Scptimio,  D 
valor  ofo  gioitane  ,&  et  ingegno, & animo  alquanto  maggiore, che  alia  fortu 
na,nellaquale  era  nato, non  pareua  con:teneuole.*Alla  buona  dijpofitione  na 
turale  di  cotlni, i 'aggiugneuala  conuerfationc,&  difciplina  di  Gneo  Scipio 
ne: folto  laquale  in  tanti  anni  baueua  ottimamente  imparato  tutte  le  arti 
della  mi  Ut  ia.  Haneua  coflui  meffo  inficine  vno  efferato  da  non  tenere  a 
Lucio  Minio  vile,di  faldati  raccolti  della  fiuga,&  d'altri  tratti  da  prefìdij,  & luoghi  che 
fu  clettoCa-  fi  teneuano  per  i Romani  :&  haueualo  congiunto  con  Tito  Fonteio , Legato 
pitano  dalle  Tullio  Scipione . Ma  vn  caualliere  Romano  fu  tra  i faldati  filmato  tan 
dfcrcici  T t0  fuPertore  di  riputatione,&  honore,che  battendo  fortificato  gli  alloggia- 
Spajna.  menti  prejjo  al  fiume  lbero:&  parendo  a i foldati  di  douere  con  i propri f lo 

ro  fuffragij  creare  il  Capitano, che  li  commanda ffamutandofi  quelli , i quali 
erano  alle  pofle,& guardia  del  campo, & fucccdcndo  a vicenda  l'vno  ali  ai 
tro,tanto  che  ognuno  poicfie  renderai  partito, onero  la  fuavoce, tutti  vui  g 
tornente  dicrono  la  fomma  del  gouerno  al  detto  Lucio  Marno  . Dopo  que 
fio, tutto  il  rimanente  del  tempo(ilqual  fu  poco  )fi  confammo  nel  fortifica- 
re il  campo, & fare  buono  apparecchio  di  vettouaglia , eseguendo  i foldati 
prontamente  ogni  commi  fifone, & fenga  alcuna  obicttione  d'animo . Ma 

poiché  egli  vdtrono  ^ Afdrubale  di  Gif  'one(ilqual  veniua  a jfegnere  le  reli- 
quie della  guerra)  hauer  paffato  il  fiume  lbero,& già  cjfcr  vicino,  & che 
i foldati  viddero  proporre  il  fegno  della  battaglia  al  uuouo  Capitanojicor- 
dandofi  quai  commandatori  poco  auanti  battuto  batte  fiero , & fiotto  il  go- 
uerno  di  quali  Capitani, & con  quale  efiercito  ei  fujfero  confiteli  di  andare 
a combattere:  fiubit  amente  cominciarono  tutti  a piagner  e, & percuoter  fi  il 
capo,  & alcuni  algare  le  mani  al  cielo,dolcndoft  degli  Iddij,  altri  gettan- 
do fi  in  terra , chiamauanoper  nome  ciafcuno  il  fico  Capitano , ne  fi  polena 
por  fine  a quei  lamenti,  confortando, & follcuando  i Centurioni  i loro  com- 
pagni, & ejfo  Martio  in  per  fona  minacciandogli,  & biafimandogli , che  a * J 
giu  fa  di  donne  fi  fujfero  dati  inutilmente  a piagnere,  & non  piu  lofio  vol- 
tafiero ficco  infieme  gli  animi  a difendere Je  ftefji,&  la  Republica,&  a no 
lafciar  giacere  morti  i loro  Capitani, fenga  vendetta . Quando  incontanen 
te  fu  vdito  il  grido, & il  fuono  delle  trombe, ejfendo  già  i nimici  giunti  pref 
fio  al  campo.  Onde  mutati  d' animo, & conuertito  in  un  trattoti  dolore  in 
ira, corfero  a pigliar  f arme,&  come  acce  fi  di  rabbia, furiofamente  trajfera 
alle  porte, & affront aronfi  co’  nimici,iquali  negligentemente,  & fenga  or- 
dine li  veniuano  ad  afialtare . La  7 ual  cofa  non  affettata, diede  grande  j fa 
uento  a Cartaginefi,marauigliandofi  onde  cofit  lofio  fujfero  vfciti  tanti  fol- 
dati,  ejfendo  fiato  qttafi  diflrutto  tutto  C e ffer cito, & fiando  flnpefatti,pcn- 
fando  onde  nafcejfc  a vinti  cotanto  ardire, & tanta  confidenza  di  fe  flefifi , 
chi  fujfe  bora  lor  Capitano,dopo  la  morte  delti  Scipionici  gouemaffe  il  ca- 
..  * 
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■^A po,cbi  deffe  il figno  alla  battaglia.Onde  per  tutte  quefle  co  fi, neri  prima  pen 
fate, [landò  fofpe fi,  non  [apendo  che  ciò  fi  [offe  primieramente  come  /narriti, 
fi  cominciarono  a ritir  are. poi  ncn  [ottenendo  r empito  piu  gagliardo, uolta» 
do  le  [palle, fi  mifero  in  fugaitalmente  che  o l'vccifionc  di  chi  faggina  fareb- 
be fiata  grande, & crudele, o l'empito  & la  furia  di  chi  li  pcrfeguitaua  fa-  s 
rebbe  fiata  temeraria pericolofafi  Martio  p amento  non  haueffe  fat  iuc;0  Mjr 

tofuonare  a r accolta, & egli  mede  fimo  non  haueffe  in  per  fona  raffrenato  la  tlo  COmbj  : to 
gente, opponendo  fi  a quei  della  prima  tesla,&  ritenendone  alcuni  co  le  prò-  profpiramea 
prie  mant.Cofi  riduffe  ifoldatt  negli  alloggiamenti, defiderofi anchora  della  fe  con  Afdna 
vccifione,&  delfangue.l  Cartagine  fi, efietido fiati  ributtati  con  granpaura  ^“6* 

dalie  munitioni  de  ntmtci veduto  che  niuno  piu  Uperfeguitaua,  & penfan-  ne’ 
do  reftafiero  per  paura,di  mono  facendo fi  beffe  di  loro, negligentemente,  et 
a pian  paffo,fi  ritornarono  al  campo.  La  medefima  negligenza  vfarono  poi 

g nel  guardare  gli  alloggiameli.  Tcrcheffe  bene  i rimici  erano  vicinaci  torna 
uà  loro  alla  mente, che  egli  eran  le  reliquie  de  i due  e (firciti , pochi  giorni 
innanzi  deflrutti  da  loro . Ter  quella  cagione , effmdo  appreffo  de  Car- 
tagine fi  ogni  cofamalgouemata , & piena  di  dt (ordine:  & hauendo  ciò  [pia 
to  Martio  , deliberò  di  fare  vna  imprefa , laquale  in  apparenza  era  da  giu 
dicare  piu  toSìo  temeraria,  che  ardita,  di  muouerfi  egli  a dare  la  battaglia 
al  campo  de  rimici, battendo  (eco  a vn  tratto  penfato  hauergli  ad  cfferc  noi 
to  piu  facile  sforzare  gli  alloggiamenti  di  Mfdrubalc  foto,  che  a difendere  i 
fuoi , fe  di  nuoiio  s’accozQtffero  tre  efferciti,  & tre  Capitani  infime;  & fe  < 

r imprefa  li  riufciffe,fperaua  hauere  a rtrfiancarc,in  Hifpagna,  lo  fiato  de* 

Romani:  & quando  ei  f offe  ributtato  da  rimici,  pure , per  hauere  egli  pri- 
mieramente mofio  l' affatto, giudicaua  non  hauere  ad  effer  piu  difpregiato , 

& tenuto  a vile  . Ma  accioche  la  cofa  fiubita , & gli  errori  che  pojjbno  la 
notte  naf cere, non  gnafiaffero  il  di  figno  della  fua  fortuna, giudicò  effer  e vti- 
c Sconfortare  ifildati:&  perciò  chiamandogli  a parlamento, cominciò  a di-. 

re  incoiai  maniera.  La  mia  offcruanza,& pietà  verfo  inoilri  Capitani,  Oratione  di 
viui,&  morti:&  laprefente  conditione , & fortuna  di  tutti  noi,  o ualorofi  Lucio  Mar. 
foldati,pHo  fare  chiara  fede  a qualunque  di  uoi  queflo  gouemo,cbcvoi  mi  ha  flo>  a fidati 
uetedato,fi  come  egli(quanto  al  vofiro  giudicio )è  a me  grandi [fimo,  di-  10  ^'^PaSna* 

gntljtmoiccfi  nel  vero  efiere  in  fatto  a me  grauifitmo , & pieno  di  affanno  : 
conctofia  (fe  la  pena  non  togltefse  il  fin  fi  al  dolore ) che  in  quel  tempo , nel 
quale  apena  mi  finto  efiere  tanto  forte,ch'iopofsa  trouare  alcuna  confi  la- 
ttone al  mio  tribolato  citorcno  fia  cofiretto  a confilare  io  filo  (ilchefare  net 
proprio  dolor  e, è cofa  difficiliffima'jU  commune  infelice  fortuna  di  tutti  uoi. 

TJe  mi  piace  difutarc punto  l animo  dalla  continoua  doglia  che  mi  toinien- 
ta, non  che  altro  anche  quando  ei  mi  conuien  penfare  tn  che  modo  tv  pofsa 
unferuare  alla  patria  quefie  reliquie  di  due  e fi  eretti  ; perche  fimpre  mai 
Dcc.dt  Tit.Liu.  Ddd  mi  è 
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mi  t preferite  l'acerba  memoria  de  pajfati  mali:&  amendue  gli  S cipioni , il  j) 
giorno  con  dolorofi  penfteri,  & la  notte  con  i fogni  mi  conturbano , & fpejfo 
mi  fuegtian  dal  fonno, ammonendomi  ch'io  non  lafci  coft  fenga  vendetta  ni 
L o,nè  i loro  [old  Ui, compagni  voflri,huomini  vjlorofi,& per  [patio  di  fet- 
te anni  inùlttifin  qucHe  regionunè  anchorala  noflrc  Rep  òlica:  & mi  com 
mandano  che  io  feguiti  la  difciplina,& gli  ammaeftr amenti  loro  : & fi  co- 
me,mentre  ch'ei  furono  uiu\muno  era  fiato  a lor  commandamenti  piu  ohe - 
diente  di  me,cofi  dopo  la  morte  di  quelli, vorrei, o compagni  miei,che  ancho- 
ra  voi  giudicafie,effi;rc  ottimamente  fatto  tutto  quel  che  mi  va  per  l’animo, 
ch'eglino  viuendo,bauefiero  in  ogni  cafo,fatto:&  non  che  noi  gli  accompa- 
gna]jimo,come  morti, con  le  lagrimc,& con  i lamenti  :percioche  ei  viuono , 

& durano  al  mondo  per  fama  de  loro  glorio  fi  fatti  :ma  defi  dorerei  che  ogni 
volta  vi  occorrere  alla  mente  la  loro  mcmoria,che  andafie  a combattere  con 
quello  iflejfb  animo, eh  e fe  voi  li  vedcfti  profetiti  a confortami, & dami  il  fe  g 
gno  della  battaglia . E t certo,che  non  fu  altra  imagination  quella  di  hieri , 
che  offerendo/!  a gl:  animi, & agli  occhi  voflri,fu  cagione  di  cofi  memorabi 
le  battaglia:  con  laquale  voi  moftrafle  chiaramente  a turnici, che' l nome  Ho 
mano  non  era  rimalo  /pento,  con  gli  Scipioni:  & che  il  valore  di  quel  popo- 
lo,di  cui  la  virtù  non  era  rimafa  fepolta  nella  rouina  di  Canne, era  certamen 
te  per  vfeir  libero  d ' ogni  grande  auuerfità  di  fortuna . Hora  vorrei  io  ve- 
dere , & far  pruoua  quanto  pofia  la  voflra  virtù , & quanto  voi  vogliate 
con  l ordine , & gotierno  del  vojìro  Capitano , hauendo  per  voi  medefi- 
mi  hieri  dimofiro  tanto  ardimento . Conciofiacofa  che  io  face/fi  hieri  fuo- 
nare  a raccolta,  quando  fi  firaboccheuolmente  perfeguitauate  i minici , 
non  per  rompere  il  voftro  ardire , ma  per  nferbarlo  in  tempo  piu  opportu- 
no, a maggior  gloria  voflra  : accioche  poco  poi,  effendo  preparati,  & arma 
ti  potefle  pigliare  occ a filone  col  vantaggio  d'afialtare  i nimici  fproueduti , 

& dif armati , & anche  traf curatamente  addormentati . Et  non  penfate , * 
compagni  miei, che  la  Jperanga  di  quefta  buona  occafionc,  io  [babbi  prefa  a 
cafo , ma  coti  ragione,  & dal  fatto  fiejfo  : & fe  alcuno  domand  ijfe  ancho- 
ra  voi,  in  che  modo , effendo  voi  pochi  sbattuti , & vinti , hauefie  difefo 
quefli  alloggiamenti  da  molti  baldangofìt , & vincitori: certamente  al- 
tro non  ri/ponderefli  ,fe  non  che  voi  ciò  temendo , baucuate  da  ogni  parte 
fortificatoti  campo , & tutti  fiatiate  apparecchiati , & proueduti  contra 
quel  che  auuinir  ne  potefie  : & veramente  la  cfperienga  dmiofira  que- 
flo,  che  gli  huomini  aUhora  fono  manco  ficuri , quando  la  loro  buoiut fortu- 
na parche  fan  ia  ,ihe  meno  habbiar.o  da  temere  : perctochc  la  cofa,chc  fi 
iiffir  egza , non  fi  cufiodifce,  nè  guarda.  Di  muna  cofa  manco  temono  bo- 
ra i no  fri  nimici, che  d'efftrr  afi  aliati  da  noi,  & che  effendo  da  loro  affedkt- 
ti , & combattuti , ci  mouiamo  hora  [pontone  amente  a manomettergli, & 

» com- 
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jt  combattere  le  loro  munitioni . “Prendiamo  adunque  animo  a far  quello , che 
non  fi  può  credere  che  mai  ardiffimo  di  fare.  & quefio  certo, perciò  eh’ ei  pa- 
re cofa  molto  difficile , ci  vena  agevolmente  fatto . lo  vi  conducero  per  tan- 
to chetamente  fu  la  terza  vigilia  della  notte . lo  fon  certificato  nel  campo 
non  fi  ojferuare  alcuno  ord  ne  di  guardie  : & lepofie  effii  re  mal  fornite , & 
deboli  .-come  fi  Icuerà  il  grido, & il  remore  m fu  le  por  te, al  primo  afi alto  fa- 
remo fignori  degli  Jleccati.  & trovandogli  all' bora  auuiluppati  nel  Jcnno, & 
fp. vantati  dal  fubito  tumulto , & difarmati,&  ne  lettime  farete  quello  fra 
uo,&  quella  vccifione,dellaquale  tanto  vi  contriflauate , che  bien  vi  hauef 
fi  ritratti. Io  sò,che  quefio  configlio  par  troppo  ardito,  & animofo  : ma  nelle 
cofc  auucrfe,&  deboli, gli  ammofi  partiti jonofopragli  altrifficuriffimi . & 
effondo  noi  qua  fi  come  fui  punto  della  occafione , del! aquale  Jcmpre  paffa  ve- 
locemente 1‘ opportuni  tà-jlando  a badare  punto , nc  la  fapendo  al  tempo  pi - 
£ aliare  : dobbiamo  penfare  che  quando  ella  farà  paffuta  Ihuomo  poi  fe  nc  la- 
menta indarno,  y no  ejfercito  c qui  vicino , due  ne  fono  troppo  lontani . affal- 
tando  bora  i nimici  ,J'e  pure  et  non  cifufie  altro  vantaggio , l'opportunità 
in  qualche  modo  è pari  : & voi  già  hauete  fatto  i {perimento  & delle  forze 
vofire,&  delle  loro.  Se  noi  indugia (fimo , & fe  affiamo  contenti  alla  ripu- 
tatone acquifiata  nello  affililo  del  giorno  paffuto, noi  portiam  per  icolo , eh' ei 
fi  unifichino  infume  tutti  i Capitani , & tutte  le  genti  de  nimici . Uor  po- 
tremo noi  far  refiflenzq  poi  a tre  Capitani  ,&  atre  efierciti  : a iquali  Cneo 
Scipione , col  fuo  efferato  intero  nonfubaflante  a refi  fiere  i & come  i no- 
fin  Capitani  capitarono  male , per  bauere  dtuifole  genti  : cofi  effóndo  bora 
dm; fi  & fmembrati  i nimici, poffon  da  noi efiere danneggiati , & oppreffi. 
sicuri  altra  via  di  far  la  guerra  non  ci  nfla  : & perciò  non  affettiamo  put 
altroché  la  commodità  della  fegucntc  notte  . Andate  adunque  col  fauore  de 
c gl' Iddi], & attendete  alla  cura  delle  perfine  voflre  : accio  ciré  ripofati , & ri 
1 fiorati  affalttatc , & pigliate  con  quello  mede  fimo  animo  gli  alloggiamen- 
ti de  nmici,colquale  voi  difendifie  i voftri.  1 faldati  vdirono  lietamente  dal 
tiuouo  Capitano , il  nuouo  configlio  : che  tanto  piu  fu  grato , quanto  eiparue 
lor  piu  ardito . il  rimanente  del  giorno  fu  confumato  nella  quiete  de' corpi: 
cr  nell'  apparecchio  dell' armi  : & la  maggior  parte  della  notte  fu  datta  al 
fonno:&  alla  quarta  vigilia  fi  mofiero . Era  di  la  dal  proffmo  campo  de  ni- 
mici,vn’ altro  efferato  de  Cartilagine  fi, lontano  fei  miglia  : in  quel  mezp  era 
vnavalle  cupa,&  molto  folta  d alberi. Xelmczp  di  quifia, nello  ffiatio  qua  jfj. 
fi  d’vno  fi  ad  io  ,fu  meffa  in  agguato  vna  compagnia  di  fanti , & caualh  da 
~Romani,fccondo  l'vfata  aflutia  de  Carthaginefi . Cofi  occupato , & prefo  il  Farciti  Car 
cammino  tra  i due  efferati:!!  altre  genti  furono  menate  chetamente  al  cam-  tigincfì  rotti 
po  vicino:  oue , non  effe  rido  fcolte , nc  fuori  delle  porte  le  pofic  de  foldati , ne  *n  sP98J,a 
guardiane  munitioni,  t Romani  entrarono  dentro  fenza  alcuno  contrafio , Luc'°  Mar,*° 
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tome  harebbcro  fatto  ne  loro  proprij  alloggiamenti: & in  vn  tempo  diede - /> 
ro  nelle  trombe, & leuaron  legrida:&  vna  parte  cominciarono  ad  vcctde 
ve  i /limici  fonnaccbiofi  : vna  parte  attendeua  a gettare  efca  da  fuoco , er 
flrami  feccbi nelle fiamme, & frafcati  de foldati:altri  prefero  le  porte, per 
chiudere  la  via  del  fuggire  a’  turnici.  Le  gridaci  rumore,  il  fuoco, & l veci  fio 
ne  inficme  che  fi  faceua,non  lifciauano  ai  nimici  vedere, o vdire,ne  prouede 
re  a cofa  alcuna, come  sei  fojfero  perduti, & priuatt  defenfi.  1 difai-mattfi 
' rifeontrauano  nelle  frotte  degli  armati, altri  fuggiuano  uerfo  le  porte, molti 
trottandole  prefe,faltauano  a terra  de  glifieccati:&  qualunque  fcampaua  „ 
f ubilo  fé  ri  andana  alla  volta  delt  altro  campo:  oue  e fendo  improuifamente 
attorniati  dalle  fquadre  de  caualli,  & fanti  de  Romani , furono  pel  cammino 
tuttiprefì,&  morti.  Benché, fe  pure  alcuno  fofe  loro  fuggito  delle  maui,ei 
fu  tanto  prefto  l’af  alimento,  che  fecero  i Romani  al  fecondo  campo,dopo  la 
prefa  delprimo,chc’l  mejfaggio  della  feonfitta  non  potè giugncrui  innanzi  a £ 
quelli.  Qhihi  furono  trouate  tutte  le  cofe  in  gran  difordinc,&  con  tato  mag 
giore  negligenza, & trafeurraggine, quanto  eglino  erano  piu  lontani  dal  ni 
-v  muo, e fèndo  anche  fui  far  del  dì  andati  alcuni  per  lcgnc,&  per  acqua ,f  ar- 

mi folamente  erano  a'  luoghi  loro  allepofle  delle  guardie  :ma  i foldattfi  fio- 
nano  a federe, o a giacer  e, o fpaffeggiando  dintorno  alle  por  te, & basitoti! . 

Con  tali  poco  accorti, & negligenti  nimici  s’appiccarono  i Romani  a batta - 
glia,caldi  anchora  della  paffuta  pugna,&  fieri  per  la  vittoru:fi  che  i Carta 
ynefi  non  poteron  ritenergli  alle  portetonde  dentro  agli  alloggiamenti  fi  fe- 
ce vri  afro  fatto  ri  arme  :&  farebbe  piu  lungamente  durata  la  gtiffa,fe,vc- 
■ dutigli  feudi  de  faldati  Romani  cofifangHÌnofi,i  nimici  non  fi  fojfero  accorti 
della  rouina  deri  altro  efèrcito:&  perciò  non  foficio  flati  oppreffi  da  gradi f 
finta  paura.  Quello  fpauento  li  mife  tutti  in  fuga . Dileguandoli  per  tanto  fi 
fuggtron  tutti  ouunqne  di  fuggire  poterono  trouarlavia  fuor  che  quelli  che  ^ 
rimafero  vccifì.Cofi  perderon  gli  alloggiamenti, fi  che  in  un  di,  & vna  notte 
fotto  la  condotta  di  Lucio  Manto  furon  combattuti,  & prefi  gli  alloggiarne n 
ti  di  due  efèrciti.Claudio  che  tr adii ffe gli  annali  siciliani  di  Greco  in  Lati- 
' no, dice  e fière  fiati  morti  intorno  a trehtafctte  mila  buoniini , & prefi  mille 
ottocento  trenta,&  che  fi  fece  acqiiislo  d'vna  grandi  fìnta  preda,  & in  quel 
- la  fi  trono  vno  feudo  ri  argento  di  cento  treni’ otto  libbre , con  la  tmagineii 
. x j . ^ffdr  ubale  Barchino,  y alerio  cintiate  afferma,  cb'ei  furono  prefi  filamen- 

to gli  alloggiamenti  di  Magone,  & morti  fette  migliata  de’  nimici:  & che 
Prodigio  ma  nell’altro  fatto  d'arme  con  Mfdr ubale,  ne  furono  morti  diecimila , & prefi 
rauighofo  di  quattromila  treccntotrenta.Tifonc  ferme  efferuiflati  uccifi  cmqucmtla,in- 
fuoco  appar-  tornu[l  da  vna  imbofcata,mentre  che  Magone  fegnitaua  difaucdutamente 
apo  Lucio  a tutta  briglia , i noflri , che  fi  ritirauano . Ma  apprefb  a tutti  è grande- 
Marcio.  mente  celebrato  il  nome  di  Marno  Capitano:alla  cut  uera gloria  anchora  ag 
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tA  giungono  il  miracolo  dicendo  intorno  al  capo  di  quellofmentre  eh' et  parla- 
mentala a fioldati)effierfi  veduto  uficire  una  certa  fiamma, [eriga  alcuno  no- 
cumento di  lui, con  gran  marauiglia,& paura  de  circolanti  faldati:  & eh*  ' 
in  memoria  di  quella  vittoria  lontra  i Cartagine  fi, era  durato  nel  Tempio  m 
fino  all’arfione  del  Campidoglio,vno feudo  d' argento, chiamato  Martio , co» 
la  imagtne  di  fidrubale . Furori  dipoi  le  cofc  di  Spaglia  per  quali  he  tem- 
po afiat  quiete, (landò  l‘vna,&  l’altra  parte  fiofleja , ne  volendo  dipo  tanti 
danni, fcambicttolmcnte  dati , & riceuuti,  arr  ficare  in  un  tratto  la  fiamma 
dello  flato  loro  . Mentre  che  queilc  cofie  fi  faceuano  in  Riff  agita,  Mar  cel- 
lo,prefia  la  città  di  Siracufia,hauendo  comporlo, & ordinato  l’ altre  cofie  in  Si 
cilta,con  tanta  fede, & integntà,&  ncttegga,cbe  non  J blamente  accrebbe 
la  fua  gloria, ma  atichor  la  maeflà  del  pepalo  Romano, ne  portò  a Roma  tut 
ti  gli  ornamenti, le  flatue,&  le  dipmtwre,di  che  Siracufia  era  molto  abbon- 
$ deuole . Lequai  cofie  certamente  erano  (foglie  de  nimici,  & acquisiate  per 
ragion  di  guerra . Olitimi  nondimeno  venne  il  principio  et  battere  in  prcgiot 
tr  riguardare  con  marauiglia  l’ opere  de  Greci  : & quinci  nacque  poi  la  li- 
cenza di  rubare,&  (fogliare, fenga  nfpiamo  alcuno , i ( 'agri , & non  fiagri 
luoghi:  laquale  ultimamente  fi  conuertì  contragli  Iddi]  de  Romani  medefl- 
mi,&  cantra  quello  proprio  Tempio  principalmente,  che  da  Marcello , pi h 
che  da  altri , era  flato  adornato,  lmpcroche  i Tempi j da  lui  conflagrati  alla 
porta  Capena,erano  frequentementevifìtati  da fioreilieri  per  la  eccellenga 
di  co  fi  fatti  ornamenti:  de  quali  hoggi  fi  vede  vita  piccola  parte.Qiiaft  di  tut 
te  le  città  della  Sicilia  vemuano  le  lcgationi:dellequali,ccmc  le  caufie  era- 
no diffierenti,cofi  erano  ditterfe  le  conditiont . Coloro, che  innanzi  alS acqui 
flo  di  S.racufa  o non  s’ erano  ribellati, onero  erano  tornati  alfobedienga  de 
Romani , erano  riceuuti , & trattati  come  fedeli  amici  : ma  quei  che  dopo 
q la  prefia  di  Siracufia  erano  tornati , coftretti  dalla  paura  ( come  vinti)  tìcc- 
hi nano  le  leggi  dal  vincitore . Residuano  nondimeno  a Romani,  non  picco 
le  reliquie  di  guei  ra  intorno  ad  ^ Agrigento , Epuide,  & Hannonc,  due  Ca- 
pitani rmiaft  della  prima  guerra  : & vn' altro  tergo  nuouo  Capitano , 
mandato  da  ciminole  ,m  luogo  di  ILppocrate,  chiamato  Hipponiate , 
della  natione , & paefic  della  Li  hi  fenicia  : & da  i Jhoi  flcfji  pacfiini  cogito 
minato  Mutine,  huomo  ralorofio , & ammattir ato  di  tutte  le  arti  della 
guerra, fiotto  la  dificipLiia  del  fiuo  ni  ai  ih  o filini  baie . co  fluì,  da  Ran- 

none,  & Epuide  furono  aflegnatc  le  bande  de'  caualli  di  'Efumidia. 

Con  lequalttgli  ficorfieil  paeje  de  mmici,  & tanto  opportunamente  ficccor 
fie  gli  amici , per  ritenere  in  fede  gli  animi  loio,  che  in  poco  tempo  haueua 
ripieno  tutta  la  Sicilia  della  fama  del  nome  fiuo . lyè  haueuano  in  al- 
tri alcuna  maggior  (feranga  lolor  thè  fimo  fiuan  le  cofie  de  Cartaginefl . 
Ejfietido  per  tanto  flati  rtnchiufi  un  tempo  il  Capitano  Cartagine  fie , & 
DecdiTtt.hu.  Ddd  ? Si- 
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Siracufano, dentro  alle  mura  di  Agrigento,  non  piu  per  il  conftglio  di  Muti-  & 
ne  detto, che  per  la  fidanza  batte  nano  in  luitprefero  ardimento  diufeir  fuo- 
Wmrrx  hoggi  ri,& attc/tdaronfi  fui  fiume  Himera.llcbe  f ubilo  che  Marcello  intefe,fi  mi 
jmm-flf.  j-c  CQn  l'ejjercji0  m cammino,  & accampo  fji  lontano  quaft  per  (patio  di  quat 
tro  miglia, per  attendere  quel  ch'ei  face(fero,o  penfaffiero  di  fare.  Ma  Muti- 
ne non  concedette  punto  di  tempo,o  luogo  all  indugio, o pen fomento  di  Mar- 
cello,paffando  il  fiume, & correndo, con  gran  rumor  e, & fpauento  infimo  alle 
munitioni  de  nimici . L'altro  giorno  tornando  a combattere , quafì  che  con 
vna  battaglia  ordinata  ripinfie  i Romani  in  firn  dentro  a gli  (leccati:  ma  ejfien 
do  richiamato  per  vna  fieditione,&  mut momento  de  Inumidì  nato  in  cam- 
po:cffiendofiene partiti  intorno  a trecento,&  andati  ad  Heraclea  di  Mime  : 
oue  conuenendogli  andare  per  placargli,  & nducergli  ad  vbidienga  ,fi  dice 
batter  molto  grandemente  pregato, & ammonito  » Capitani, che  in  fiua  ajfien 
ga  non  veniffiero  alle  mani  co  rumici . Ouctta  co  fa  fu  molto  noiofia  ad  am-  £ 
btdue,&  ad  Hannonemaffimamente.llquale  era  già  mal  contento  della  glo 
ria  di  lui:&  Impigliano  fdegno,che  Mutine  li  uolejfe  commandare,  & da 
re  regula  alle  fine  attioni,vno  Africano  ignobile, a vn  Capitano  Cartagine - 
Rotta  vltima  fe, mandato  & dal  Senato, & popolo  di  Cartagme.Cofhii  fojpinfe  Epicide , 
de  Cartagine  (he  (latta  in  dubbio, a poffare  il  fiume, & venire  alle  mani,mottrandogli  co- 
«etTuudaMar  gettando  Mutine, & fuccedendo  profperamcnte  il  fin  della  guerra,  fen 

cello.  ga  alcun  dubbio  tutta  la  gloria  farebbe  di  Mutine . "Parendo  per  tanto  a 

Marcello  cofa  troppa  indegna, battendo  egli  già  ributtato  da  Tripla  Anniba- 
le,caldo  anclma  della  fi-efea  vittoria  di  Canne,cedere  bora  a fi  fatti  nimici, 
vinti  piu  volte  da  lui  per  mare,& per  terra, commandò  a fio  fidali, che  pretta 
mente  prendeffero  l'armi,&  trabeffero  fuora  1 infogno . Mentre  che  Mar- 
cello m quetta  guifa  ordinano  le  fichi  ere, vennero  a lui  cotrendo  dieci  "tu- 
midi a cauallo, facendogli  a fapere,come  quei  della  loro  nat  ione, (degnati  pri 
meramente  per  cagione  dt  quella  Jeditionc,per  laquale  trecento  et  eff  riera  r 
no  andati  ad  Heraclea,  & crucciati  dipoi, vedendo  che  il  capo  loro  J'ul  gior- 
no che  s’haueua  a combattetela  fato  malignamente  fofpmto  lontano  da’ 
Capitani,  che  portauano  inuidia  alla  fina  gloria, erano  difpotti  di  non  combat 
terc,  & pereto  quel  dì  fi  farebbero  quieti . Cefi  offeruò  la  fede  promeffa , 
quetta  gente  di  flanatura  fallace.  Onde  a Romani  crebbe  /’  animo,  efien- 
doft  mandato  meffaggieri per  tutte  le  fchiere  a dire  come  t nimici  erano  ab- 
bandonati dalla  caualler: a: laquale  fpecialmentc  era  temuta  da  Romani. 

J nimici  ne  rimafero  molto  (pane  moti:  percioche  oltra  ieficre  prmati  del  fa 
uore  della  maffima  parte  delle  forge  loro,ei  t emettano  anchora  d efier  com- 
battuti da  i lor  medi  fimi  cauallicri . Onde  la  fieregga  del  fatto  d arme  fu 
f oca,  & brteue:&  il  primo  grido,  & affatto  fece  mamfttta  la  vittoria. 

I : tumidi  effendoft  nell' affrontare  degli  efferati  Jlatt  fermi , & quieti , in 

amen- 
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A amendue  i corni  -.come  ci  ridderò  i loro  uolgere  le  fpalle , fi  fecero  folamcnte 
compagni  per  qualche  jpatio  della  fuga  di  quelli  : ma  poiché  ei  ridderò, che 
tutti  in  frotta  per  paura  fe  rìandauano  ad  Agrigento  : cjjì  per  timore  dello 
affediofi  fparfero  tutti  per  le  città  ricine . Molte  migliaia  d' Intorniai  furo 
no  morte,&  prefe  in  quella  rotta,infieme  con  otto  elefanti . Quello  fu  ini  Marcello  ri- 
timo  fatto  d‘arme,chcface(fe  Marcello  in  Sicilia  : & cofi  rincitore  fi  loinò  Pf  *■  Scili* 
a Siracufa . Era  quafi  renato  il  fine  del! anno -.onde  in  Roma  il  Senato  ha 
ueua  deliberato, che  il  "Pretore  Tubilo  Cornelio  fcriueffe  a Capotta,  a Confo 
li, che  mentre  che  „ Annibale  era  lontano , non  fi  facendo  quiui  cofa  di  molta 
import anga,r no  dìeffi(fiecofiloropiaceffc)reniffeaRomaa  fargli  fcam - 
bij  de ' recebi  magistrati . Riccuutc  le  lettere , i Confoli  s'accordarono, che 
Claudio  reniffea  far  gli  Squittinì , & Fuluto  rimaneffea  Capoua . Clou 
dio  adunque  renuto  a Roma,  creò  i nuoui  Confoli , Cneo  Fuluio  Cent  ima* 
g lo,&  Tublio  Sulpitio  Seruilio  Galba , figliuolo  di  Quinto  : ilquale 
per  auanti  non  haueua  efsercitato  alcuno  magistrato  curule. 

Furon  poi  fatti  i Tretori  Lucio  Cornelio  Lentulo , Cor- 
nelio Cethego , Gaio  Sulpitio , & Gaio  Calpumio 
Ttfoneta  Tifone  fu  data  in  forte  la  giuri- 
dittione  della  città  : a Sulpitio  la  Sici- 
lia , & a Cethego  la  Tuglia,  & (W.t.dclJa 

a Lentulo  la  Sardigna.  A j .Deca. 

ueccbtConfoli  fu  prò 
...  lungatoilgo- 

j tic  "no 

delle  loro  Trouir  , 

eie  medefi-  . v 
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0 F uluio Cetimalo,&Tubho Sulpitio  Gal 
ha  battendo  prefo  il  Confolato  a me^o  il  mefe  di 
Alarlo, & ragunato  il  Senato  in  Campidoglio, fi 
configliarono  in  Senato  dello  flato  della  Rcpubli 
ca,dc  modi  di  gouemare  la  guerra,  delle  Trouin 
cie,&  degli  efferati . Quinto  Fuluio,&^4p 
pio  Confoli  dell'anno  paffuto,  fu  prolungato  tlgo 
ucmo,&  afi  egnati  loro  i mede  fimi  efferciti  che 
egli  baueuano,&  cornine (fo  loro, per  nuoua  deli 
bcratione,  elici  non  part  fiero  dall’affedio  di  tapona,  tifino  a tanto  ch'ei  fe 
ne  infìgnori fiero . Queflo  penflero  f opra  tutti  gli  altri  flrigncua  allhora 
mafjimamente  i Romani,  non  tanto  per  l’ira,  & f degno  conccputo,  delqua 
le  ninno  mai  fu  il  piu  giusìoverfo  alcun’ din  a città  quanto, percbe,come  fi  ? 
nobile,  & potente  città, con  la  fua  ribellione  s’ haueua  tirato  dietro  alquan 
ti  popoli, cofi  perche  racquiflandofi,pareua  che  ella  haueffe  di  mono  a muo 
uere  gli  animi  d' cfjì  a ritornare  alla  riuercwga  confueta  delf  Imperio  anti- 
co.Et  cofla  Tretori  delf  anno  dinanzi, fu  cont  inoliata  l àmminiftrationc  del 
leTrouincieia  Marco  lunio  della  Tofcana,& a Tubilo  Sempronio  dellaGal 
lia,con  le  medeflme  due  legioni, che  ciafcun  d’effi  haueua , & co  fi  a Marco 
Marcello,  & li  fu  commeffo  che  il  Troconfolo  attcndcffe  a recare  a fine  il  ri 
manente  di  quella  gncrra,con  l' efferato  che  egli  haueua  : & bauendo  bifo- 
TntiflU , citi  gpg  di  fupplemento,lo  pigliaffe  di  quelle  legioni, lequali  erano  commanda- 
te  da  Tubl‘0  Cornelio  Viccpretort  in  Sicilia , pur  che  ei  non  eleggcffe  al - 
cìufiu"'1  * cun  foldato  del  numero  di  quelli,  a cui  il  Senato  haueua  ne  tato,  che 
potè  fi  ero  effere  licentiati , o tornare  alla  patria, innanzi  al  fin  della  guerra, 

jl  Gaio 
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*/f  <A  Gaio  Sul  pitto , ili]  tuie  banca  battuta  la  Trctura  di  Sicilia , furo n Jote  le 
due  legioni  che  b.  metta  tenuto  Tubilo  Cornelio,  & li  fu  a fognato  il  fupple- 
mento  dell' efi  ere  ito  di  GneoFuluio  che  I anno dauanti  in  Taglia  era  Fiato 
vitupereuolmcnte  battuto,  & tnefom  fuga.  quetta  tale  gcncrattone  Pum'c/one  <U 
di  foldati  baiieua  flatuito  il  Senato  quel  medefimo  fine  dcll.i  milttta , eh' a ta  3 
quei  dell'effercito  di  Canne . Era  anebora  flato  aggiunto  alla  vergogna  del-  tr  "nVrL ^ *- 
ivno , & l'altro  efferato , ch’ei  non  potefièro  vernare  in  terra  murata , ne 
anebo  edificar  fi  gli  alloggiamenti  dieci  miglia  appreffo  ad  alcuna  città . 

Lucio  Cornelio  Trctorcin  Sardigna  ,furon  concedute  due  legioni , U quali 
baueuagouemato  Quinto  Mutio:&a  Confoli  era  fiato  dal  Senato  com- 
une fio  , che  bi fognando  fupplcmento , facefiero  nuoua  deferii  bone  di  folda- 
ti. iAT ito  Ottacilio , & a Marco  Valerio  fu  afiegnata  la  guardia  di  tut- 
ta la  cotta  dell  lfola  dt  Sicilia  f&  della  Grecia, con  quelle  legioni, & armate,  1 1 JtPem  t>J- 

2 eh  cjji  hattcuano.l  Greci  baucuano  cinquanta  naui  con  vna  legione, & i Sui  ; 
boni  cento  nani  con  due  legioni . Fece  fi  per  tanto  la  guerra  quello  anno  con  ami ». 
ventitré  legioni  di  Romani  per  mare , & per  terra . "Nel  principio  del  det- 
to anno , e fendo  fiate  lette  & trattandofi  in  Senato  delle  lettere  di  Lucio 
Marcio , certo  le  cofe  fatte  da  quello , a padri  paruero  molto  magnifiche . 

Mail  titolo  delf  bonore , offenderla  gran  parte  de  gli  huomini , eh' in  vnogo- 
uerno  non  datoli,  neper fujfragio  del  popolo , neper  autorità  de' padri , nel- 
le lettere  ferine  al  Senatori  fi  fife  fifiritto  Ficcpretore,  parendo  loro  co  fa  KMt  dt*i  R*- 
dt  nulo  effempio,cbe  i Capitani  fuffero  eletti  dagli  efferciti,&  che  la  folcn-  mtff  d‘nn*** 
nità  degli  Squittinì,  che  fi  fumo  mediante  gli  aufincij , fi  transferi  ffe  nelle  ^uji^f**. 
Troumciefmr  delle  leggi, & de'  magittrati,alla  temerità  de  foldati  : & co  Ugierfiìlc*fi- 
figliando  alcuni  che  la  co  fa  fi  propone  ffe  al  Senato , paruc  cb'ei  fu  ffe  meglio  un*, 
di  fferire  quella  confulta  infimo  a tanto, che  i cauallicri,  che  baucuano  recato 
le  lettere  di  M art  ioffu fiero  partiti  : & quanto  al  frumento , & vettnr.cnti 
per  l'vfo  deW effercito,paiut fi  doutffe  rifondere  cbe'l  Senato  penferebbe  al 
l'vna  cofa,&  all'altra.'bfijn  vollero  già  metter  nelle  lettere  a Marcio , il  ti- 
tolo di  Vicepretorc,per  non  mottrarc  A baueregiapcr  loro  giudicio  dichia- 
rato quello, che  am  bora  s haueua  a confutare . Ma  licent iati  che  furono  i 
mandati  di  Martio , i Con  foli  non  propo fero  prima  al  Senato  altra  cofa  che 
quetta . Erano  per  tanto  iopiniom  d ognuno  conformi, che  con  ogmprefte ^ 
tga,  fi  face  ffe  opera  co’  T ribuni.cb'ei  propone  fièro  alla  plebe , cbt  li  piace  ffe  v 

di  mandare  in  Ni  faglia,  al  gouerno  di  quello  efferato,  del  quale  era  fia- 
to Capitano  Gnco  Scipione.  Quetta  cofa  fu  trattata  co  Tribuni,  & fat 
tonc  deliberatione . Ma  vn altra  maggior  conte  fa  teneuaoi  capati  gli  ani  Srmf nn!»  Bir- 
illi delle  perfine.  Gaio  Sempronio  Blefi  baucua  ac  affato  Gneo  Fulvio,  *ccuf*  G™ 
per  la  perdita  del?  efferato  da  lui  fatta  in  Tuglia , friggendolo  molto  nel- 
le  concioni , & parlamenti  del  popolo  , opponendogli  , che  per  la  fua  un. 
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pendoni, f<m  le  grande  ignoranza , & temerità , hauefie  condotto  fefiercito  in  eofigraue  D 
{ ,cer,e>  * ' t"  periglio rimprouerandoli , mai  piu  niuiì  altro  capitano, fuor  che  F ululo  , 
chZ7k!lgu»j  battere  prima  guaflo,&  corrotto  dì  ogni  vitio  feruileje  fue  legioni, che  dato- 
ri del  popolo, et  le  in  mano  de  nimici . Onde  veramente  fipoteua  dire, quelle  e fiere  prima  ca 
i luoghi  oue  fi  pi  tate  male,  ch'elle  vede  fi  ero  i nimici  in  vifo,ne  efiere  i futi  faldati  flati  vin 
raguniuuìo.  tl  fa  Annibale, ma  dal  Capitano  loro  mede  fimo . Et  foggiugneua  apprefio , 

cotali  difordini  nafccre , perciò  che  nel  rendere  i fuffragi)  non  confideranno 
gli  huomini  a cui  fi  defiero  i magiflrati,tanto  che  baflafie,& a cui  fi  commet 
tcfìe  la  cura  degli  eserciti . Quanta  differenza  era  egli  fiata  tra  Fuluio,et 
Tito  Sempronio  ìQjieHi,efiendoh  flato  dato  ingouemo  vno  efiercito  di  fer- 
ui,in  brieue  tempo  hauea  fi  fatto  con  la  difciplina , & buon  gouerno,ch'ogBt* 
no  (Ceffi  non  fi  ricordando  della  fua  origine,&  bafia  fortuna,!1  era  in  manie- 
ra portato, eh' egli  erano  (lati  tutti  buona  difefa  agli  amici,  & a nimici  tetri 
bile  fpaucnto:&  hauendogli  a Beneuento , & in  altri  luoghi , come  tratti  di  g 
bocca  di  Unnibaie, gli  hauea  falui,&  cofl  fatti  reChtuiti  alpopolo  Romano. 

Et  per  l oppoflto,Gneo  Fuluio,hauendo  riceuuto  vno  effcrcito  tutto  intero  di 
cittadini  Romani,  honoreuolmente  nati , & honeflamente  allenati , bauerli 
tutti  ripieni  di  vitij  ferutli  : & perciò  hauer  fatto  ch'egli  erano  tra  gli  amici 
flati  fuperchieuoli,& fìeri:&  tra  nimici  poltroni,  & codardi: fi  eli  ei  non  ha 
ueuan  pure  potuto  foflenere  legrida,non  che  le  forge,  & l'empito  de  nimici: 
ben  dì  ei  non  fuffe  punto  da  far  fi  marauiglia , eh'  ei  foldati  non  fuffero  flati 
forti  nel  fatto  £ arme,effendo  flato  il  Capitano  fleffo  il  primo, a metter  fi  in  fu 
ga:onde  maggiormente  fi  marauigliaua, di  alcuni  flando  fermi , & combat - 
tendo,fuffero  vccifl,&  non  piu  toflo  tutti  diuent afferò  compagni  dello  fpauen 
Gneo  Fuluio  t0,&  del  fuggire  di  Fuluio . Gaio  Flamminio,  Lucio  Taulo,  Lucio  Toflbu- 
è accufato,  & mio , Gneo , & Tublio  Scipioni  hauer  piu  toflo  voluto  morire  in  battaglia , 
condannato  ch'abbandonare  i loro  efferciti  intorniati  da  nimici:  & Gneo  Fuluio  efferfe- 
allo  e (ilio,  p ne  t ornato  a Roma  qua fi  come  un  me (faggio  del  (ho  mede fimo  diflrutto  effer  * 
^ Ta*  torna11  c‘t0  * *-°fa  Pure  Sdegna,  & mal  fatta, che  C efferato  di  Canne  per  efferfi  fug 
1 8fua  col  $P°  del  fatto  d'arme  ,fta  flato  portato  in  Sicilia , ne  quindi  habbia  prima  ad 
efiere  riportato , chel  nimico  fi  fta  partito  £ Italia , & che  queflo  mede  fimo 
poco  fa  fi  fta  deliberato  de  foldati  di  Fuluio,&  che  la  fuga  del  mede  fimo  Fui 
mìo  dalla  zuffa  per  fua  mattegga  appiccata , habbia  a reflare  in  tal  maniera 
impunita, & egli  habbia  a intrattener  la  fua  vecchiezza  per  le  tauerne , & 
pe  i bor degli, oti egli  ha  confumnìato  lagiouanezga,&  i nnferi  foldati , che 
in  altra  co  fa  non  fono  colpeuoli,  che  nello  efiere  flati  famigliami  al  capitano , 
come  sbandi  ti,&  mandati  quafi  in  efilio , habbiano  a fopportare  co  fi  uergo- 
gmfa  militia . Tanto  è poco  eguale  in  Rorha(diceua  egli  ) quefta  nofhra  li -, 
berta  al  ricco,  & alpouero,al  nobile , & al  manco  nobile . il  reo  dall  altra 
parte  fi  feufaua,  dando  tutta  la  colpa  a i foldati , & dicendo  cerne  romorreg- 
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A piando:  & chiedendo  e (fi  ferocemente  la  battaglia, gli  bauetu  mefso  in  ordi- 
nanza,non  quel  giorno  medcfimo,efsendo  l'bora  tarda,ma  l’altro  di  in  tem-  • 

po,&  luogo  eguale,  & opportuno:  & quelli  poi(anchora  che  bene  ordinati) 
non  hauer  potuto  foflenerc  ò la  fama,ò  la  forzai  de  nimici:  &coft  efsendo  poi 
£ fuggito  ognuno  a tutta  briglia,  anchora  egli  efsernefindato  uia  nella  prcfsa , 

con  la  turba , & il  mede  fimo  hauere  fatto  Marrone  nella  battaglia  di  Canne , v 

& altri  capitani:&  che  harebbe  egli(efieudo  folo)  quando  eifufie  restato , 
potuto  giouare  alla  Refublica  i fe  già  la  morte  fina  non  batic  fi  e potuto  e fi  ere 
il  rimedio  della  commune  routn.it fi  ch’egli  non  era  male  capitato  per  manca 
mento  alcuno  di  vettouaglic , non  per  e fiere  imprudentemente  condotto  fi  in 
luogo  a di fauan faggio  :ò  fopprefo  da  qualche  imbofeata,  per  camminare  fen- 
Z*  fpte,ma  efiere  fiato  vinto  per  forza  manifesta  in  battaglia  reale , & non 
hauere  hauuto  in  Jua  mano  negli  animi  de  fiuoi , ne  quei  de  nimici , efiendo 
^ ciafcuno(fecondo  la  propria  naturafiopaurofo , ò audace . Due  volte  fu  ac- 
cufato,  & dijputofjì  di  condannarlo  in  danari . La  terza  volta,hauendo  egli 
dato  malleuadonioltra  ch'egli  era  Juillancggiato  con  ogni  forte  di  ficonce,  & 
vitupero  fe  parole,  molti  tcttimoni  giurati  prottandoli  cantra,  & affermando 
tutto  il  principio  dello  ff>aucnto,&  del  dijòrdine,&  fuga  hauere  hauuto  prin 
• apio  dal  Tretoreficfio , tutto  il  parlamento  s’accefe  verfo  di  lui  di  cotanta 

ira,che  ognuno  gridaua  a vna  voce,  eh' et  fi  cimentafie  di  condannarlo  nel  ca 
po:&  di  quello  anchora  nacque  nuoua  coment  ione . Impero  che  battendo  il 
Tribuno  già  due  volte  propofio  la  fua  condannaggtone  in  danaritla  terga  voi 
ta  proponeua  eh"  et  fiufie  condannato  nel  capo,  & efiendo  fi  in  difefa  di  quello 
appellato  agli  altri  Tribnni,&  hauendo  ejfi  ri  fiotto  di  non  fi  volere  opporre 
alloro  collega :fi  eh' ci  non  pot  effe, procedere  come  piu  li  piaceffe,  òperuigore 
di  legge,ò  di  cofiume , come  gli  era  lecito  per  vfimga  antica , infimo  at  tanto , Tramonto 
c che  di  lui  fi  faceffe  giudicio . Sempronio  allboradifie,  che  l accufiaua  del  per-  era  il  pecca» 
C duelhonato,&  richiefic  Caio  CalpurmoTretore,  che ftatuiffe  il  giorno  de’fiufd‘d * Ufixmùt 
fragq  per  famegiudicio . Dopo  quetto  cercò  Cneo  Fuluio  d' vii  altro  ìrime-  ,citr*u 

dio , & ciò  era,fie  Quinto  Fulmo  il  fratello  fi  fiuffe  potuto  trouare  prefiente  il  K^ublu*‘ 
giorno, che  s 'haueua  a fare  tlgiudicio . llquale  allhora  fionua,&  era  gran- 
de,per  fauore,&  fama  delle  cofie  fatte, & per  la  vicina  (perongo , che  haue- 
uano  le  genti, che  shauefie  ad  injignonre  di  Capoua:&  hauendo  domandato 
Quinto  Fuluio  quefto  medefimo  dal  Senato, per  lettere,  molto J'upplicheuol-  ■*  * 

mente, pregando  per  la  fallite  del  fratello , <&■  hauendolo  i padri  negato,  per  Tjr  . . , 
non  efiere  ville  tifino  partire  allhora  da  Capoua,  alianti  cb'et  vemfie  il  di  del  fiZT&t  'nJt 
lafentenga,Cneo  Fuluio  fontanamente  Je  n’andò  m efilio  a Tarquinia  K&  maxime  di  k»- 
la  plebe  per  fina  deliberai  ione  confermò  poi  quello  efilio,efiere  la  Jiiagiutta , m 4 fr'f0  a/m* 
tir  legittima  pena.  Mentre  ch’in  Roma  s’attendeua  a quefle  cofie,  tutto  lo  n>‘iÌM0$0™* 
sfiorgo  della  guerra  fi  focena  contra  la  città  di  Capoua , laquale  però  eraftret 
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ta  con  t afedio  p'u  afpramente,(l.'e  combattuta,  & già  ne  i ferui , ne  ilpopol  & 
minuto  potcu.i  tollerare  piu  lungamente  la  fame  : ne  fi  poteua  mandare  am- 
bafeiate  ad  Annibale, per  le  tanto  frette  guardie,  che  faccuano  i Romani . 
Trouoffi  alla  fine  vn  certo  Timida,  che  fi  die  vanto  dipafiar  con  lettere,  & 
cofi  c fendo  paffatofu  la  me^gt i notte,  rifufcitò  ne  Capouani  la  (perorila  mi- 
tre che  reflaua  loro  punto  di  forga  di  tentare  da  ogni  parte  di  sforare  i unni 
ci,&  nelle  molte  tgu(fe,che  fi  faccuano, erano  quaf  il  piti  delle  volte  fuperio- 
ri  nelle  fcaramuccie  a cauallo,&  in  quelle  de  fanti  appiede  al  difot to . Tutta 
via  i Romani  non  haueuano  tanto  piacere  del  vincere,  quanto  egli  erano  do- 
lenti d' e fere  vinti  in  qualunque  modo , da  nimici  affediati , & poco  manca 
\ che  vinti . Trefero  finalmente  vna  via , per  laquale  l'induflria  fuppltffe  at 

mancamento  delle  forile . Scelfero  per  tanto  di  tutte  le  legioni,  alcuni  gioua- 
ni  veloci  per  lcggcrc%$a,&  definita  di  corpo  : cofi  oro  furono  armati  di  feu 
di  minori  di  quei  de  cauallieri,  &,di  fette  dardi  per  ciaf  uno , lunghi  quattro  £ 
Origine  ap  f'C(l’>con  ^ mede  finta  forma  di  ferro,  che  haueuano  l bafle  degli  armati  alla 
prelìo  i Ro-  - leggiera . QkeSli  furono  auue^gi  da  cauallieri  ( portandone  ciafcuno  d'ejfi 
mani  di  por-  vno  ingroppa ) all'andare  infime  con  loro  a cauallo , & preflamente  faltare 
tare  i fanti  in  a piede, fecondo  il  fegno  dato . llchc,poi  che  per  il  coni  mono  efferato,  corniti 
u a lì  Ieri  Ca  (iarouo  afjre  con  defbreua , i cauallieri  Romani  andarono  ad  affrontare  la 

cavalleria  de  Capo  vani, nel  piano,  ilquale  era  tra  le  mura  della  città , & gli 
fleccati:&  poi  eh' ti  furono  condotti  apprefjb  quanto  fi  può  lanciare  vn  dardo 
al  fegno  dato,  i fanti  faltaron  a terra  & vfeendo  tra  la  loro  cauallerta,  & in 
ficme  fchierandof,affaltarono  fibito  i cavalli  de' nimici  fieramente  lancian- 
do dardi  fopra  dardt,con  liquali, effendo  fpeffì, ferirono  affai  bitumini , & ca- 
valli. Fu  nondimeno  maggiore  lo  fpauenro  per  la  novità  della  co  fa  non  affet- 
tata,fi  che  i caualli  metttndoft  poi  tra  nimici  (paventati  ,feguitandogli  irfì- 
no  alle  porte , ne  fecero  vn  macello . Cefi  furono  poi  i Romani  fuperiori  an-  p 
chora  nelle  ?jiffe,cbefi  faceuan  a cauallo:&  da  quel  tempo  ,n  qua, fi  tu  amen 
ne  fempre  l'vfan^a  di  tenere  tra  le  legioni  quella generai  ione  dijold.ni , ar- 
mati Lggiermenteiiquali  fono  chiamati  Peliti.  Dicono  che  Quinto  Jfauio , 
Hjm»  cìtmno  vn  centurione, fu  muentore  di  mefcolare  i fanti  con  i cavalli,  & che  apprefib 
"*  ,am*p  ‘j*  il  Capitano  ne  hebbe  honore  & grado . Stando  le  cofe  di  Capoua  in  quella 
guif^nntbale  era  molefiato  da  due  dtuerfipenficri,  & dacquifiarc  la  Ree 
B*,:  ca  di  Tarento,  & di  faltiare  Capoua . Pinfe  nondimeno  il  rifpetto  <_  i Capo- 

ua,ouc  cognofceua  efier  volti  ruttigli  animi  degli  amici,  & de  minici, come 
a quella, che  doueua  dar  della  fua  ribellione  da  Romani, vno  efftmpio  a tutti, 
fecondo  il  fine  che  ne  fuccedeffe . Ter  laqual  cofa,hauendo  l afu.it  o nelle  ter- 
re de  Brutif  gran  parte  degli  impedimenti,^  quei  della  grave  amadura, fot 
i Krutif  finti*  u vna  folto  di  gente  a picde,&  a cauallo,  efpedita,  & atta  a fare  gran  cam 
cntJiujulu.  minojc  ri  andò  con  quella  in  Campagna . Fu  nondimeno(benil) egli  andaffe 
.1  •*  con 
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con  tanta  (retta)feguitato  da  xxxi  1 1 elefanti, & fermoffi  in  vita  certa  vai  Annibale  va 
lata  dietro  al  monte  di  T ifata,ilquale  è fopra  Capotta , & battendo  nella  ve-  * , Scorrer» 
nnta  prefo  vn  caftello  detto  Galatiaffcacciati  per  forga  quei  che  lo  guardala  * ~ 

no, fi  voltò  contra  a' Romani , che  afediauano  Capoua , battendo  prima  fatto  de  Romani, 
intendere  per  fuoimeffaggi  a gli  affediati,il  tempo  appunto,  quando  di  fregna-  & è ributta- 
ua  d' affittare  il  campo , accio  ebe  anebora  eglino  nel  mede  fono  tempo  1‘ affai  t0,  _ » ' 

taffero  da  tutte  le  porte . La  cofa  non  pr  eliciuta  da  i Romani,  diede  gride  ffa 
uento  al  campo  perche  dati  vna  parte  afialtò  egli,  & dall  altra  le  genti  tut- 
.te  de  Capouani  a piede, & a cattallo,&  la  guardia  de'Cartaginefi,cb'eraden  >. , 

tro,dcllaqualc  erano  capi  Bo(lare,&  Hannonc.I  Romani,  come  auuiene  in  fi  v> 

fatti  trattagli,  accio  ebe  concorrendo  tutti  in  vita  parte,  l'altra  non  rimancfle 
fengadifefa,  comparirono  tra  loro  le  genti , in  maniera  ch’appio  Claudio 
s’oppofe  a Capouani,& Fuluio  all' efiercito  di  „ 4 titubale , & Claudio  Tgero- 
£ ne  vicepretore  con  le  genti  a cauallo  della  fetta  legione, fi  fermò  fu  la  ttrada , 
ebe  mena  a Sueffola,&  Gaio  Fuluio  Legato  con  la  caualleria  de' compagni  fi 
pofe  al  rincontro  del  fiume  Vnlturno  .La  battaglia  fi  cominciò  non  folamen-  iLrv«tìde 
te  con  l vfate grida, & romore,ma  oltra  l altro  fuono,& flrepito  dell  arme , fiumi  d,gU  tfr 
& de  canati, la  moltitudine  de  Capouani  di  flit  ile  ati  arme , (landò  fu  le  mu-  finiti  fi™  > /»- 
ra,co'vaft  di  rame , ò di  ferro, come  far  fi  fuole  la  notte  nello  ofeurar  della  Lti n 
naffece  tanto  romore,che  riuolt  arano  a quella  parte  anche  gli  animi  de  comr 
battenti  : jlppio, dentro  a ripari  facilmente  ributtaua  i Capouani . Ma  dal- 
£ altra  parte  di  fuori  F aiuto  haueua  piu  da  fare , Annibale , & gli  africa- 
ni li  cancauano  addofio,  tanto  ebe  la  fetta  legione  cominciò  a rinculare  : la- 
quale e fendo  cxtciata,vna  compagnia  di  Spagnuolicon  tre  Elefanti  pafiò  in 
(ino  a gli  (leccati,  & baucua  aperto  la  fretta  fclnera  de' Romani , in  manie- 
ra, ebe  la  cofa  era  in  pencolo , ò cb' ella  pafìafic  dentro  alle  munitior.i , ò che 
C la  rimane fi e febiufa  dagli  altri  fuoi.llqualpcricolo  del  campo , & fpauento 
delle  legioni  vedendo  Fuluio , fi  voltò  a Qinnto  'Flauto , & altri  principali 
Centurioni  pregandoli  cb'af alt  afferò , & tagliaffero  appoggi  quella  com- 
pagnia che  combatteua  fiotto  i ripari , offendo  la  cofa  condotta  a tal  perico- 
lo , ò che  egli  era  forga  dar  loro  la  via,& cofi  pafferebbero  dentro  agli  (lec- 
cati , con  minor  forga  eh’ et  non  fi  haueuano  aperta  la  firada  per  la  folta 
fchicra , ò vero  bifognaua  disfargli  tutti  in  quel  luogo , & quetto  non  effe- 
re  molto  faticofo , effondo  eglino  pochi , & febiufi  dalle  altre  genti  loro  ,&  V . 
che  la  mede  finta  fclnera  de  Romani , ebe  parcua  che  temendo  ,fi  fu ffe  aper- 
ta , riuoltandofi  da  ambedue  le  bande  contra  i ninna,  con  lor  gran  pencolo , 
li  metterebbe  in  inetto . Come  'bfituio  vdì  le  parole  del  Capitano , tolfe  lin-  * 

fregna  del  fecondo  ordine  degli  battati , di  mano  al  banderaio , & con  effa  fi 
mifie  nella  folta  de  minici,  minacciando  a Jòldatt  di  gettare  quella  nel  mego 
de  nimici ffe  lofio  non  lo  fegiiiiaua.ro  alla  battagliala  cofiut  di  gride  fiatu- 

ra,& 
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ra,&  le  belle  armi  lo  [arcuano  addormì , & la  bandiera  leuata  da  Ini  in  ah-  & 
to,baueua  molto  a [e  con  maramglia  parimente  gli  occhi  degli  amici,  & de 
ntmici . Ma  poi  che  fu  giunto  alTinfcgne  Spaglinole , da  ogni  banda  li  furo- 
no lanciati  i dardi,  & quafi  tutta  lafchiera  fi  volfe  centra  di  lui  fola  : ma  ne 
la  moltitudine  de  nimici,  ne  delle  armi  lanciate  poteron  refìflendo , ributtar 
la  fua  fiereg'ga  :et  Marco  » Attilio  legato  sforzò  il  bander aio  del  capo  de  prin 
cipi  della  medeftma  legione, ad  entrare  con  la  infogna  nella  (quadra  Spagnuo . 
la:&  Lucio  Tortio  Licinio,  & Tito  Tvpilio  legati, pafìi  alla  guardia  del  ca- 
po,combatteronovalorofamente  per  la  difefa  di  quello, & ammalarono  ap 
punto  fu  gli  f leccatigli  Elefanti  ,'chegiapaffauano  dentro  : de  corpi  de  quali 
effendo  ripieno  il  fof  o,i  nimici  hebbero  la  ria  a paffar  dentro , come  per  vno 
argine, ò ponte  : & qutui  f opra  a i diflcfi  corpi  da  morti  Elefanti , fi  fece  una 
crudele  vccifione.  I Capouam  dall  altra  parte  del  comporr  ano  già  flati  nbut 
tati  infieme  con  la  guardia  de  Cartagineft  : & combatteuafi  fu  la  porta , che  £ 
mena  al  Vultumo,&  era  la  cofa  in  luogo  che  a Romani  non  facemmo  tanta 
refiflenga  gli  armati, quanta  l'ojfcfa  delie  baleflre  groffe,  & minute , & al- 
tri Jacttumi,de  quali  era  la  porta  ben  forni t a:  & la  ferita  anthora  di  <Appio 
Claudio,  raffrenò  la  furia  de  Romani , ilquale  confortando  i fuoi  nella  prima, 
tefla  delì  efferato,  fu  ferito  nel  petto  poco  [otto  la  fini  Ara  frolla  : nondimeno 
gran  numero  de  nimici  rimafero  morti  fu  laporta  ,gli  altri  pieni  difrauento 
furori  ripinti  nella  terra.Et  gambale, pofaa  ch'ei  vidde  diflrutta  la  compi - 

futa  Spagnuola,& gli  alloggiamenti  effer  difefifrancamentc,lafciato  il  com 
attere, cominciò  a ritirarci  in fegne,&  far  dare  volta  alle  font  erte  ,lafcian- 
io  dietro  a quelle  i cauagli,  accio  ch’il  nimico  non  lafraltaffe  alle  fralle . Le 
genti  de  Romani  erano  molto  volonterofe  a feguitare  i nimici,  ma  Fiacco  fe- 
ce fonare  a raccolta.parendoli  hauergiouato  a due  cofe  a bafìanga  : & ch'ei 
Capouani  poteffero  bora  mai  cognofcere , quanto  poco  poteuano  frerare  nel  p 
0 ccorfo  d\ Annibaie, & Annibale  medefmo  s'accorgeffe  quanto  eifuffe  po- 
co atto  a ciò  fare . Coloro  che  fcriuono  queUo  fatto, dicono  efser  morti  in  quel 
dì  ottomila  huomini  dell  efsercito  d „ Annibale , & tremila  de  Capouani , & 
eh' a Cartagineft  furono  tolte  quindici  infcgne,&  a Capouani  diciotto . Tgon 
truouo  già  apprefso  gli  altri  fcrittori , efser  e fiato  fi  grofso fatto  d’arme , ma 
piu  tofìo  vno  fcompigliOìpel Jubito  tumulto,cbe  battaglia,efscndo  entrati  im 
prontamente  1 7gumtdi,&  gli  Spagnuoli, infieme  con  gli  elefanti  dentro  al- 
le sbarre  del  campo . Iquali  andando  poi  pel  megjo  degli  alloggiamenti  ab- 
bai tenario  i padiglioni,&  le  trabacche  con  gran  rotnore,&  fìrepito  de  catta- 
gli^ befhe  da  Jòwa,che  rotti  i leg imi  per  paura  fi  fnggiuano.^Uaqual  con 
frftone  dicono  Annibale  hanere  anchora  aggiunto  l’ inganno,  hauendo  man- 
dato alcuni  de  fuoi, che  fapeuano  la  lingua  latina,iquali  andando  pel  campo , 
comari  lattano  a Romani  in  nome  de  Confoli,cbe  poi  ch'il  campo  era  perduto, 

fi  ritta- 
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fi  ritrahefsero  a monti  vicini  :ma  toflo  fu  cognofciuto  f inganno,  & vendica- 
to'conr.  vc  cif,one  de  nimci>  & gli  elefanti  furon  cacciati  col  fuoco . 

Sguefiofu  l vltimo fatto  <T  arme, comunque  ei  fifufse  cominciatolo  finito, che 
jifece  atlanti  che  Capotta  s arrende fse. 

, In  detto^  amo  era  Medtaflutico  ( che  cofi  è chiamato  il fimmo  magifirato  nroJìgio  in. 
di  Capoua Jvn  certo  Sepp.o  Lefio,perfona  ignobile,  & di  bafsa  fortuna. Dico  tf  rPref«°>  « 
no,  che  procurando  già  la  madre  di  cofiui  vn  prodigio  domefiico , & domati-  « 

dando lopr a ,fua  di  lni,cb  erapnpdlo.lmdomno  bau, ri  , rig.ot-A  Ufom 
f mptno  della  aitai,  Capono  (quando  ebo  f,a)y,'nM'  in  P 

lo:  & la  madre , non  ncognofccndo  nel  figliuolo  cofi, per  laqualc  ciò  potè  fse 
jperare,bauere  ri  fio  fio, ben  farà  rouinato  lo  fiato  de  Capouani, quando  il  mio 
figliuolo  configura  in  Capoua  il  pruno  magifirato  i Oucfle  parole  dette  per 
IJchemo fi conuertirono neivero: perciò  chefsendo  firettii  Capottati! dalla 
B guerra,  & dalla  fame,  & finga  alcuna  fieranga  di  falute/uggendo  gli  borio 
ri  tutu  coloro  , a squali  piu  per  la  loro  qualità  fi  conueniuano , il  detto  Lefio 
dUendofi,&biafimaiido  1 nobili, ibe fi  vilmente  abbandona fs ero  la  Rcpub  li 
ca , & tradissero  co  fi  la  patria , fu  l vltimo  di  tutti  i Capoti  am , che  banelse 
Quel  fummo  bonore . Annibale  cornei  utdde  non  poter  tirare  piu  i Romani  a 
battaglia,  ne  poter  per  forga pel  campo  entrare  in  Capoua , accio  ebei  nuoui 
Conjoli  non  li  toglie fsero  la  uia  delle  vettouaglie, deliberò  di  lafciare  la  uana 
imprcja,&  di  parure  da  Capoua:  & andando  feto fiefso  penfando,  & ripen 
fondo  otte  douejse  andare, li  venne  nell'animo  di  andare  ad  afsaltare  Roma  , » . .. 

ÌntPU  frmfa.lcr  ? Uf°mnu  del  tmo:  delU(lUale  àa  lui fipra  ò-  finSi 

gm  altra  cofi  defiderata , ognuno  communemente fi  doleua , & biaf, matta , taf  e Roma.  " 

liìeVA  n haue/se  lafciato  l occaftone,dopo  lafconfitta  di  Catme,&  egli  fiefi 
Jo  di  conofcerlo  non  dtffimulaua  : & penfaua  non  efser  però  da  di  Ridar  fi  di 
non  potere  con  unofubtto  fitauento  pigliar  qualche  parte  della  città , & cofi 
C Vvnf>ìdo  liomj  in  pencolo, j arebbero  cofirettt  amenduni  1 Capitani  Romani , 

0 al, netto  uno  di  quellifubitamcnte  di  parure  da  Capoua.lqualt  battendo  di - 
uijo  lcgcntt,&  ejsendo  diuentati  l'vno,&  l'altro  piu  deboli,  potrebbero  aa 
re  ot  cafone  a lui,o  vero  a C apouani  di  qualche  buona  fortuna.  Ma  quello  fo 
fitetto  grandemente  lo  molefiaua , eh  ei  Capoturni  non  fi  arrende  fiero  fubito 
tb  eij ufi  e partito.  Condufie  per  tanto  con  gran  doni , vn  certo  TDtmida  btio- 
mo  ardito,  & atto  ad  ogni  gran  cofa  : a pafiare  con  lettere  pel  canpo  de  Ro- 
mani come  fuggitimi  dall' altra  parte  nafeofimente  entrare  in  Capotta . 

Le  lettere  erano  piene  di  conforti  dicendo , che  la  fua  partita  farebbe  la  lóro 
Jalute, ritirando  i Confili  con  gli  efierciti  dallafiedio  di  Capoua,alla  difefa  ài 
Roma: eh  intanto  non  mancafiero  d'animo,  concio  fufie  che  fopportando  alca  -* 

ni  pochi  giorni, fi  liberebbero  interamente  dalfafiedto.  Dopo  queflo  tutte  le 
naut, che  potè  trottare  nel  Vultumo  fece  conducere  a C affino, tlquale  ^ già  in- 
nanzi 
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tidtvri  per  fortezza, & guardia  del  luogofiaueua  edificato  in  forma  di  cufici  p 
lo.dcllcquahpoi  che  li  fu  detto  ejferui  tanta  copia,  eh' ei  polena  m vna  notte 
traghettare  tutto  l'cffer cito,  bauendo  fatto  prouedimcnto  dt  cwtper  dieci  db 
Confa/t*  fit-  <_/  condotto  la  notte  lejfercito  fui  fiume,  lo  valicò  aitanti  giorno . Hauené^ 

« in  Senato  fUlu,0  Fiacco  intcfo  quefio  da  i fuggittui>& firmo  al  Senato  in  Romatnnan 
per  la  nemica  a[  fattoqlielIo  c])e  attuerebbe  Ruttigli  huommi,ciafcuno  fecondo  lajua  na 
di  Annibale.  „e  alterarono,  come  in  coft  pencolofo flato  era  conucne- 

uole.Tublio  Cornelio  cognominato  affina, hauendo  incontanente  ragunato 
Senato  ,giudicaua  che  fi  doueffe  richiamare  alla  dififa  della  patria  dituUa 
ltalia,tutti  i Capitani, & gli  efferciti,  non  hauendo  ricetto  di  Capoua,ò  d al 
cun  altra  co fa . Fabio  Ma  fimo fhmaua , ch'etfnffe  co  fa  danno  fa , & di  gran 
vergogna  il  partirfi  da  Capoua , & lafciarfi  menare  ,&  aggirare  fecondo  la 
VO$a,  & minacele  (Cannibale . ilquale  anchora  ch'eifitffe  nmafo  vinci- 
tore a Canne,  non  haueuaperò  hauuto  ardimento  di  venire  a Roma  > C ho-  £ 
muffendo  ributtato  da  Capoua, eh’ egli  baueffe  prefi  fferanga  di  pig  iare  Ro 
massici)  ei  non  veniua  alla  città  per  aficdiarla,ma  per  liberare,  dalTaflèdio 
Capoua,  veniua  a Roma , che  Cioue  teftimone  delle  molate  coment  torti , (T 
gli  altri  Dii  la  difenderebbero  con  quello  efferato  che  vi  fi  trouaua.  Questi 
due  coft  dtuerfi  pareri  furono  vinti  da  vna  opinione  di  mt^o.-propofla  da  Tu- 
bilo Valerio  Fiacco,  llquale  hauendo  affetto  all' vna  cofi,&  all  altr a,conft- 
ghò  che  fiferiueffe  a Capoua  a i Confili , certificandoli  delle  forge  che  fi  tro- 
uaffero  in  Roma , & che  effi  mede  fimi  fapeuano  quanto  efferato  Annibale 
menaffe  fico  a Roma,&  di  quanta  gente  haue fiera eglino  dibt  fogno  a mante 
nere  laffedio  a Capoua:&  che  effi  mfieme  tra  loro  diuifafferofi  vno  con  par 
te  dcircfienito  potefie  venire  a Roma  in  maniera  che  l'altro  col  rimanente 
fufle  bufante  a tontinouarc  laficdio  a Capoua, & cofi  chi  di  loro,o  Claudio, 
ò Fuluio  douefie  refiare  all'  afiediofi  venire  a difendere  la  patria,  da  quello.  f 
Efiendo  fiata  portata  a Capoua  quella  dehbcratwne  dt  l Senato.  Quinto  Fui 
uio,Troconfilo,a  cui  conuemua  ( efiendo  il  compagno  infirmo  per  la  ferita) 
andare  adorna, hauendo  di  tutti  a tre  gli  cfierciti  fatto  vna  fielta,con  quin- 
dicimila fanti,&  mille  caualh  pafiò  il  bitumo:  poi  efiendo  affai  bene  mfir 
retato, eh'  Jlnnib  ale  andaua  per  la  firada  Latina,  egli  prefi  il  camminoferle 
s^fidifir*-  contrade  della  via  stppta  : & per  le  terre,  & cailella  che  fin  lungo quella 
u,&t»rifat-  ri«  mandando  mnangi  a Setta, Sora,  & Lauimo  a far  pi  ouedmicnto  divet- 
tytmU  «Hjp  tQMazHe  per  ie  dnà , & da  luoghi  lontani  farle  portare  alla  firada , conian- 

r‘  Ch'acuì  daìido  che  formfiero  bene  le  terre , & che  ciafcuna  perfiflefia  dfindefie  lo 
Cxfno.t^,  n ...  ^ L ,1  fur . . Annibale . il  dì  ch'ei  pafiò  il  Vultwruo,s  accampo  da 
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U giorni  fi  fermò  fitto  Cafino  ,facchtggiando  per  tutto , & p affando  lungo  In - 1 ,r"  H G*ri-' 
teramna , & .Aquino  : renne  poi  nel  contado  Fregellano  fui  fiume  Uri,  oue 
trouò  il  ponte  efferc  flato  tagliato  da' Fregcllam  ,per  ritardargli  il  commi- 
no  : & anchqil  F'ultumo , haueua  fatto  badare  Fuluio,  perche  Annibale  con*, 
haueua  fatto  ardere  le  naui , & egli  con  fatica  poteua  fare  i foderi , le 

trauate  da  poffare  l'effercito  per  la  gran  careflia  del  legnamme  : finalmen- 
te bauendopurein  tal  maniera  paffato  C efferato , il  rimanente  del  cammi- 
no a Fuluio  fu  agevole,  e ffendoli  non  follmente  apparecchiate  nelle  città, 
ma  per  tutte  le  firade  abbondeuolmente  le  co  fi  del  uiuere  : & i fildati  alle- 
gri confortauano  prontamente  fvn  l'altro , a fludiare  il  pajfi , ricordando- 
li ch'egli  andauano  a difendere  la  patria . Vn  meffaggio  mandato  da  Fre- 
gellani , continouando  di  ,&  notte  il  cammino, giunto  a Roma  la  riempiè 
tutta  di  ffiauento  : gir  il  concorfo  degli  huomini  aggiugnaido  co  fi  fai  fi  alle 
vere , fece  maggior  tumulto,  che  non  haueua  fatto  lanouella.  Fàtua  fi  il 
pianto  delle  donne , non  folamente  delle  cafe  priuate , ma  le  matrone  da  0- 
gni  parte  di  fiorrendo  per  le  flrade  intorno  a tempij  degC  Iddìi, con  le  chiome 
Jparfe,  & auuiluppate  fpaggandogh  altari  ,inginocchiandofl , & alian- 
do le  mani  al  ciclo,  & a gC Iddvj , lipregauano  che  faluaffero  Roma  dalle 
mani  de  1 nimici , & conjèruaffiro  da  ogni  uiolenga  le  matrone  Romane, & 
i loro  piccoli  figliuoli . il  Senato  era  ragunato  in  pianga  ,per  effirepreflo , 

& commodo  a tutti  i magi  frati , fi  quelli  fi  uoleffero  configliare  di  cofa  al- 
cuna : altri  riceuute  da  quello  le  commiffioni  ,fi  partono , & va  ciaf  uno  a 
fare  l officio  commeffo  : & altri  fi  offirifeono  a magiflrati,fi  della  opera  lo- 
ro haue  fiero  bifogno.  Mi  fi  ero  le  guardie  nel  Campidoglio,  & fipra  alle 
mura  intorno  a tutta  la  città , & anche  fui  monte  d\Alba,&  fece  fi  guarda- 
re il  poggio , & la  Rocca  Tufculana . In  fu  qucfto  romore  Henne  la  nouella , <h'tt  nu- 

che Quinto  Fuluio  Troconfilo  ucniua  da  Cafoua . cui , accio  cheucnen- 

C do  in  Roma  non  li  feemafie  lapodeflà , il  Senato  deliberò  che  l'auttorità  del 
fuo  ufficio  fiufie  eguale  a quella  de  Confili.  Annibale  hauendo  danneg-  nmmt  dnadi- 
giato  il  contado  de' Fregellani , piu  mmicbcuolmente  ch'altro  luogo,  per  ha-  ni  pronti, 
vere  tagliato  1 ponti , pafiando  per  li  contadi  di  Frufimone , di  Ferentino,  gir  Frul°l<>ne  Tinn 
i^Anagia , uenne  nel  Labicano , & poi  pafiando  da  algido , andò  a Tufo-  ^ia&Aci. 
lo,&  nonuiefiendoriceuuto,daman  dcflra fitto  Tufcolo  fcefi  alla  città  ,ado  tértan 
di  Gabio,  & quindi  eficndo  fcefi  nella  Tupinia , alloggiò  con  l' è fscrcito  lon-  dicon * alcuni  tf 
tano  da  Roma  otto  miglia.  Et  quanto  piu  il  nimico  s'accoflaua , tanto  mag-  firiJ c**d*  dii - 
gtore  ucci fione  fi  ficaia  di  color , che  fitggiuano,  fiorrendo  innanzi  i 'Rfumi-  10 
di  ,&  facccndo  prigioni  afiaid'ogni  età  , & forte  di  huomini.  In  qucfto 
tumulto, Fuluio  Fiacco  entrò  in  Roma  ,per  la  porta  Capata,  con  l'efiercito , 
gir  pel  me^zp  della  cittàpafiandoper  la  uta  delle  Carme  ,fi  n andò  fui  colle 
delle  Efquilic, gir  quindi  ufcito  di  fuori,  accapoffi  tra  la  porta  Efquilina,  et  la 
Dec.di  Tit.Liu.  Ece  Collina # 
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Collina , Gli  Edili  della  plebe  vi  portarono  le  vettouaglie , & i Confoli,&  il  £> 
, Senato  andarono  in  campo . Quitti  fi  fece  la  confinila  di  tutto  lo  flato  della 

Rcpublica , & per  tanto  fu  ordinato , eh' ei  Confoli  ftcffcro  col  campo  tra  la 
porta  Efquilina,&  la  Collina,  & che  Gaio  Calpumio  Vretore  della  città, fuf 
fe  preporlo  alla  guardia  del  Campidoglio,&  della  Rocca,  ér  che  il  Senato  in 
buon  numero  dimorajfe  continotiamente  in  pianga  sei  bifognaffi  pigliare 
Annibaie  ea-  confl&10  ne' {ubiti accidenti  delle  cofe . In  quefto  me^o , Annibale sacco- 
ualca  ifìno  fu  c°l  campo  al  fiume  Amene , tre  miglia  vicino  a Roma , & quindi  in  per- 

le porte  diRo  fona  fi  fece  innowgi  con  dumila  cornili  infimo  al  tempio  di  Hercole , allapor- 
ml;  ta  Collina  : & caualcando  quanto  piu  apprejfo  poteua , andana  confideran- 

'wnt%t  * TtHr~  » & ffiittndo  le  mura , & il  fitto  della  città . Tarue  a Fiacco  cofa  indegna  , 

Torta  cMiu  & incomportabile  eh' egli  ciò  faceffe  cofi  agiatamente  ,&  fenica  periglio , 
hoggi  Salar*,  onde  li  mandò  incontro  i canai  Iteri , commettendo  loro , che  npignejfero  la 
caualleria  de'nimici  infino  in  campo . Ejfendo  per  tanto  appiccata  la  batta-  £ 
glia,i  Confoli  comandarono  a i "Numidi  fuggitila, iquali  erano  intorno  a mil- 
le dugento , nel  monte  Auentino , che  pel  rne^o  della  città  fi  conduccjfero 
fui  colle  Efquilino,penfando  neffim altra  generai  ione  di  foldati,  ejfere  piu  at 
ta  di  quegli , a combattere  tra  le  vallate , & mura , & caf amenti  degli  or- 
ti,fepolchri,&  con  con  ita  delle  ftrade,  laquale  fcbiera  hauendo  alcuni  uedu- 
ti  correre  a cauallo,dalla  Rocca  del  Campidoglio, & dalla  cofla  di  quello,  per 
la  flrada  publica , gridarono  il  monte  Auentino  ejfere prefo . Quefto  fatto 
diede  tanto  fiancuto , & fece  fuggire  in  modo  Ingente , che  fe  l'ejfercito  de  i 
Cartagine  fi  non  fufsc  flato  di  fuor  a , tutto  il  popolo  per  la  paura  J ubi  tornen- 
te bar  ebbe  abbandonato  la  città , & fuggito  fuor  a delle  porte . Ma  allhora 
fi  fuggiuano  nelle  cafe,&  fopra  tetti , & con  i fa(fi , & con  l armi  lanciando 
vccideuano  i loro  medefìmi,  che  andauano  fiarfit , in  cambio  de'nimici , ne  fi 
poteua  chetare  il  romorc , ne  feoprire  t errore , efsendo  piene , & fliuate  le 
vie  della  turba  de  contadini,  & del  beftiamme , che  il  fubito  terrore  baueua • * 
cacciato  dentro  alla  città.La  battaglia  delle  genti  a cauallo,hebbe  lieto  fine. 
Autorità  co-  & i minici  furon  ributtati. Ma  perch'ei  bifognaua fermare  i romon,che  a ca 
«tunicata  a^  fi  nafieuano  in  molti  luoghi, parue  al  Senato, che  tutti  i cittadini , iqualiera 
■lln'lioina  p n0 A***  Dittatori , Conj'oli , o Cenfori  haue fiero  la podeflà,  & durajse  la  lo- 
«b.tare  i tu-  roauttorità,  infino  a tanto,ch'  animici  partijscro  da  Roma,  & coji  il  rima- 
mula.  nenie  di  quel  dì,  & la  notte  feguente  furono  acchetati  molti  tumulti  che  jen 

%a  cagione  fi  ficcuano.il  giorno  dapoi,  Annibale, hauendo  valicato  l Ame- 
ne,fatte  le  filtiere  vfd  con  tutto  l’efiercito  in  battagliarle  Fiacco,  ne  i Con- 
Anniba’e  èri  f0h  fuggirono  la  %ti  fa  Efsendo  adunque  da  ogni  parte  ordinati  gli  efserciti 

mTjri?a^io°  fer  combattere  m l0tai  fine  » & caf°  cbe  lioma  ne  doueua  refiar Premi°  tei 

gia,&  dalUu  vincitoretacciocb'vna  grandi  (finta  pioggia , mifchiata  con  gradinola  sbigot- 
titi*. tì,&  fio, ..piglio  in  modo  l vno,&  l altro  efiercito,  eh' appena  potendo  tener 

. . Parme 


LIBRO  SESTO.  qoz 

Parme  in  mano,  da  ogni  lato  fi  ritornarono  in  campo  con  maggior  paura  fo- 
gni altra  cofa , che  de'nimici . Et  il  dì  fogliente  la  medcfima  tenpcfla  diui- 
fegli  efserciti,iquali  erano  ordinati  nel  mcdcfimo  luogo  per  combattere,  co- 
me il  giorno  dinanzi.  Et  poi  che  l'vna  parte , & l'altra,  era  tornata  a gli  al - 
loggiamenti, incontanente  ternana  il  cielo  mar auigf  io  fornente  chiaro,  & fe- 
rino, tanto  che  la  cofa( come  rn  miracolo)era  attribuita  a religione , & da 
Cartagine  fi  prefa  per  male  augurio:&  fu  udita  la  voce  d' Anmbale,che  dif- 
fe  bora  notigli  efser  dato  P animo,  & bora  la  ventura,  di  pigliare  Roma:  Da 
molte  altre  cofe  piccole  & grandi  li  fu  di  ciò  feemata  la  fperanga , grande  fu 
quella , che  fondo  egli  con  P e fs  eretto  armato  fu  le  porte  di  Roma , vdì  efser  e 
fiati  mandati  foldati  con  le  bandiere  leuate  in  fuppletnento  alfefsercitodi 
Spagna . La  piccola  fu  quefìa, ch'egli  s'intefe  da  vn  prigione, che  quella  iftef- 
fapofscffionc,ntllaquale egli  era  attendato,!' era  venduta  in  quel  dì,nonpun 
£ to  minore  pregio , che  al  tempo  di  pace  fufse  fiato  conueticuole . Quefio  fat- 
to li  parue  cofa  tanto  altiera,  & J'upcrba , che  in  Roma  fi  fufse  trouato  com- 
perai ore  di  quel  ti  rn  no , eh' ei  pojsedcuaper  ragione  di  guerra , che  filata- 
mente chiamato  il  banditore  ,fece  vendere  all' incanto  le  botteghe  degli  o- 
rafi,o  banchieri,  leqv.ali  erano  allhora  in  Roma , intorno  al  mercato . Mof- 
fo  da  quefie  cofe,  fi  ritirò  col  campo  fui  fiume  Tur ia,fei  miglia  difeofto  da 
Roma . Dipoi  s' minò  uerfo  la  fagrata  ftlua  della  Dea  Feronia , oh' era  un 
tempio , in  quella  età , nobili  (fimo  per  ricchegga . Erano  gli  habitat  ori  d' in-  cipmai,  et  c* 
tomo  alcuni  Capenati , iquali  portandoui  leprimitie  delle  biade,&  molti  al  pena, faggi  en- 
tri doni , Ihaueuano  addomato  di  molto  oro , & argento . Di  tutti  quefii  naP,n*- 
doni,&  ornamenti  fu  allhora  (fogliato  il  tempio,  & dopo  la  partita  di  An- 
nibale, fi  trouarono  tra  le  rou me  molti  monacelli  di  rame,  che  i foldati  toc- 
chi poi  dal  rimorfo  della  cofctenga , gettauano  via . T^on  è punto  dubbio  tra  ^ 

£ gli  fcrittori,  che  quefio  tempio  fufie  Jdccheggiato . Celio  dice , mentre  che  p^SVero! 
Annibale  andana  a Roma,  ejfercvfcito  di  firada,  & da  Ereto  ejfere  anda-  nia  , che  era 
to  al  tempio,&  comincia  il  cammino  (Ceffo,  da  Reale , da  Cut  ili] , & d'A-  * Pie  mot» 
mintemo,&  dice, che  di  Campagna  ei  venne  nelle  terre  de  Sanntti,& quin-  « S»racre , 
di  tra  iTeligni:&  lungo  la  terra  di  Salmone,  nelpaefc  de  Marrucini,&  1 ' 1 

poi  pel  contado  Albefc  nelle  terre  dé^iarft , & quinci  ad  Amitemo , & al  Fnio,momtri. 
borgo  di  Foruh.'Eìe  fi  dice  i errore  e fiere  in  quefio , perciò  che  non  fé  ne  ueg- 
ga  fegno,  & che  i uifiigi]  del  maggio  di  fi  grande  efferato  fi  fieno  potuti  (pc- 
gnere  nella  memoria  di  fi  corta  età , perch’egli  è cofa  certi  finta , eh' et  paf- 
sòper  quella  firada  : folo  di  quefio  fi  dtjputa , set  tenne  quel  cammino,qiian - 
% do  et  Henne  di  C ampagna  a Roma,  o quando  ei  tornò  da  Roma  in  Campa-  Rieti. 
gna.  Tlon  fu  già  tanta  la  pcrfeucran?a  cT  Annibaie  a difendere  Capoua , Sulmone. 
quanta  la  pertinacia  de  Romani  a flrignerlaxon  l'affedio  : perch'egli  in  quel  d"  mar 

medefimo  uiaggio  fe  n'andò  dalle  terre  de  Lucani , in  quelle  de  Bruti] , & a 
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jmlteme  di-  infitto  a Reggio  fu  Lo  fretto , con  tanta  prcflcgga,cbe  quafi  fopraggìunfc  im - * 
P™flTalLÌgl‘ ; prontamente i p.tefan  , con  la  fubita  venuta.  Benché  Capouanon  fufie 
CtnairH\y‘>  flata  tn  quei  giorni  punto  manco  fretta  dall'afedio , nondimeno  [enti  la  ve- 
nuta di  Biacco , onde  i terrazzani  prefero  gran  mar auiglia , ch‘ Annibale 
non  fufie  parimente  tornato  con  elio . Dipoi  cognobbero , per  ragionamen- 
ti hauutt  con  qua  di  fuori , come  erano  flati  lafciati , & abbandonati , & i 
Cartaginefi  batter  perduto  ogni  Jperanga  di  poter  foccorrcre  C apoua . A g - 
, ffmtfefi  a queHo  vn  bando  mandato  dal  Troconfolo  per  commijjìone  del  Se- 

nato ,&  publicato  apprefiot  turnici,  che  qualunque  cittadino  Capouano 
paffajfe  alianti  vn  certo  tempo  determinato  alla  parte  de  Romani , s intcn- 
Brntìf  pipali  fi-  dejfe  libero  dogni  colpa . T^c  perciò  pafiò  alcuno , per  temenza  piu  lofio 
mU  CaUbrU.  della  pena , che  per  oferuanz*  della  fi  de  verfoi  Cartaginefi,  hauendo  egli- 
no fatto  maggiori  peccati  in  quella  ribellione , che  perdonare  fi  potè  fero. 

Ma  fi  come  ne  f uno  con  priuato  configlio , pafaua  nel  campo  de  Romani , g 
co  fi  in  comrnme  non  fi  configliaua  cofa  alcuna  falutifera.  La  nobiltà  bo- 
ne ua  abbandonato  la  Rcpub  hea,  ne  fi  po  tetta  far  ragunare  il  Senato  : & 
nel  magiftratofedcua  chi  con  tale  honore  non  haueua  a Je  mede  fimo  accre- 
fciuto  la  dignità  > ma  piu  tofto  con  la  indignila , & uiltà  fiua  haueua  tol- 
to la  riputar  ione  al  magiflrato , ch'egli  haueua . Già  non  comparino  fino- 
ra in  piazza  alcuno  de  principali , ò in  altro  publico  luogo , majìandofi  de n- 

t j - tro  alle  cafe  rincbiufi  ,aJpettauano  ciafeuno  di  giorno  in  giorno,  la  rouma 

. ...  della  patria , inficme  con  la  fiua  propria . Tutta  la  cura , è?  la  fornata  del- 

le cofe  era  rtmafa  in  Bofiare , & Piamone,  Capitani  della  guardia  Carta- 
ginese , iquali  erano  trauaghati  da  grani  peti  fieri  per  il  proprio  pencolo,  & 
non  de  compagni . Cofloro  ferì  fero  lettere  ad  + Annibale , non  Jolo  libera- 
mente , ma  natamente , per  lequali  diceuano,  eh  egli  haueua  dato  nonfo - 
irniente  C apoua  nelle  mani  de  nimici , ma  anebora  e fi  mede  fimi  con  tutta  ^ 
la  compagnia  alla  crudeltà , & fupphaf  de  Romani , & ch’ei  fé  nera  an- 
dato lontano  nelle  terre  de  Brutij , come  colui  che  voltaua  loro  le  falle,  per 
non  fi  veder  pigliar  C apoua  fu  gli  occhi . Ma  ei  non  era  fiato  già  pofibtle  > 
anebora  con  la  oppugnatane  di  Roma , leuare  i Romani  dalfafedio  di  Ca- 
fona , tanto  e fere  i Romani  piu  fermf,  & coftanti  nimici  » eh' et  Canbagi- 
nefi  coflanti  amici  : & che  sei  tomafe  a Capotta , & la  vulgefe  tutto  lo 
sforzo  della  guerra , che  loro , & i Capouam  farebbero  apparecchiati  ad 
vfctr  fiora  gagliardamente  : & eh’ et  non  haueuano  pafato  l’Alpi  per 
guerreggiare  con  i Reggati , ò Tarentini , & perciò  oue  fu  fero  le  Roma- 
ne legioni , mi  efer  con iicnc noie  che  fufe  C efferato  de  C arthagmefi . C o- 
fi  a Canne , cofi  a Trafimeno , efer  fi  combattuto  proferamente , affrontan- 
• dofi , gir  opponendo fi  animici , & tentando  la  fortuna  del  combattere . Le 
lettere  fritte  di  tal  tenore furon  date  a certi  Temidi,  tqualt  per  prego, aut 

dettano 
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A deuano , come  per  arte , a ftmile  opera . Cojloro  fi otto  ombra  di  fuggititi  , 
erati  venuti  in  campo  a Fiacco , per  andar  fette  poi , prefa  lacommodità  del 
tempo , facceli  o la  fame , che  già  tanto  era  durata  in  Capoua,  ad  ognuno 
fede  di  affai  verifimil  cagione  dclfuggirfi  a Romani,  quando  vita  donna  Ca- 
pouana , femmina  et vno  di  quegli  fuggititi , venne  in  campo , & mamfcflò 
al  Troconfolo  i 'Numidi  efserevenuti  in  campo  ingannauclmente,&  per  por 
tar  lettere  ad  Annibale  : & ch’era  apparecchiata  a fare  alla  ripruvuacon 
rno  di  loro , ilqualegli  haueua  conferito  la  cofa . Fatto  per  tanto  venire  co- 
lti, da' principio  fìgneua  afiiai  coHantcmente  di  non  cognofcere  la  donna , di- 
poi a poco  a poco  efiiendo  contórno  con  alcuni  rifcontri  di  co] e vere,  & veden 
do  apparecchiare  i tormenti , alla  fine  confefiò  cofi  e fiere  il  vero , & t rafie 
fuor  a le  lettere . ^Aggiunfefi  a qudlo  inditio,  quel  ch’era  prima  occulto, che 
molti  'Numidi  come  fuggititi  ,jft  Jìauano  nel  campo  de  Romani . Di  cojloro 

B furon prefi  intorno  a fettanta,&  infieme co nuoui  fuggititi  furon  battuti 
con  le  verghe , & con  le  mani  tagliate  rimandati  in  Capotta . il  dolorofo  ef- 
fempio  di  fi  crudel  fupplicio  ,fece  mancare  interamente  l’animo  a Capouani: 
onde  il  popolo  tutto  concorfe  alla  curia , & coflrinfc  Le  fio  a chiamare  il  Se- 
nato ,&  apertamente  minacci auano i principali,  che  non  fi  ragtmandoin 
Senato , andrebbero  a trarli  perfor^afuora  delle  proprie  cafe.Quefia  temen 
?afecc  ragunare  i Senatori  in  gran  numero  : & trattando  tutti  gli  altri  di- 
mandare ambafiiadori  a Romani , Vibio  Virio , che  era  flato  capo  della  ri- 
bellione , domandato  del  fuo  parere , ri  fio  fi , che  coloro , iquali  ragionaua- 
no  di  mandare  ambafiiadori  della  pace,  & delt  arrender  fi,  non  fi  ricorda- 
vano punto  di  quel , ch’eglino  harebbero  fatto  a Romani , quando  gli  hauef- 
firo  battuti  in  loro  potere,  ne  di  quello  che  bora  a loro  ftcjji  conuenga  pati- 
re . Hora  penfate  voi  ( ditegli  ) che  qitesla  voflra  dcditione  babbia  ad  ef- 
fere  fomigliantc  a quella , con  laquale  noi  demmo  già  noi  medefimi , & tut- 

C te  le  co  fi  tioRre  a Romani , per  impetrare  da  loro  aiuto  contrai  Sanniti  i 
Flora  e uni  egli  fi  toslo  vfetto  di  mente,  in  che  tempo , & in  che  fortuna , & 
flato  noi  ci  fiamo  ribellati  da  lorot&  come  noi  crudelmente flratiaffimo , &■ 
vccidcffimo  vituperofamente  la  guardia  Romana , che  noi  poteuamo  lafiiar 
ne  andare  t & quante  volte  in  queflo  affedio  habbiammu  mimicheuolmen * 
te  affaltato , & combattuto  t loro  alloggiamenti  f*  & chiamato  Annibale 
per  disfarliì&  come  vlttmamentc(ilcbe  è cofafrefia  )habbiammo  mandato 
quinci  il  mede  fimo  ^Annibale, a combatter  Roma  ( C on fiderate  hora  dalt  al- 
tra parte  ,&  riandate  con  l'animo  quel  eh' effi  hanno  adiratamente  opera- 
to contra  di  noi , acetiche  voi  poffiate  da  quello  cognofcere , quello  che  bab- 
bi ate  a fiorare . Effendo  in  Italia  i nimici  foreflieri , & barbari  : & ^to- 
mbale mimicifJimo,&  ognicofapiena  di  guerra,  trafeurata  ogni  altra  cofa, 
& lafciato filare  Annibale, hanno  mandato  amenduni  t Confili  io  due  efifer- 
Dec.diTit.Liu . le  e 3 (iti 
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citi  Confolari,  a combattere  Capoua : & è già  il  fecondo  anno , che  tenendoci  D . 
rimhiufi,ei  ci  affligono , & dittruggono  con  la  fitme:&  eglino  con  noi  in- 
ficine hanno  fòpportato  fati  che,  & pericoli  grani (fimi , effondo flati  fpcffe 
volte  danneggiati , & tagliati  appesi  fu  foffi , & fu  gli  ) leccati  de  loro  al - 
loggiamenti,& ijuafi  rotti,&  cacciati  di  campo.  Ma  lafciò  fior  (fuetto,  per- 
che è co  fa  vecchia , & vfitata , il  fottenere  affai  fatica , & pericoli  nel  com- 
batter le  terre  de  nimici  : quello  è il  fegno  manifetto  dallo  fdegno , & odio 
crudeli(Jimo  verfo  di  voi . Annibale  con  fi  groffo  efferato  di  fanti,  & caua - 
gli  ha  combattuto  i loro  alloggiamenti  ,&  in  parte  prefi,  & per  tanto  peri- 
colo non  fi  fon  punto  moffi  da  queflo  affedio . Tafiatopofcia  il  dui  turno , 
guattò , & arfe  tutto  il  contado  C aleno , ne  fi  moffero  vn  paffo  dallo  affedio 
;iTt.  per  tanto  danno  de  fedeli  amici.  Fece  muovere  l’infegne  alla  volta  di  no- 
ma, & di  quetta  fopr ottante  tempetta  ancho  fi  fecero  beffe . Palici)  poi 
lAniene,&  accampoffi  tre  miglia  vicino  alla  patria  loro , viti  moment  e ta-  g 
ualcò  in  fino  fu  le  mura,  & accottofjì  alle  porte , & mottrò  che  torrebbe  loro 
noma,  sei  non  lafciauano  Capoua,  & nondimeno  non  la  Inficiarono . Le 
fiere  fialuatiche  quantunque  elle  fieno  adirate , & rabbiofie , te  le  potrai  le- 
vare da  do  fio , & lofi :iar annoti  fi  are  per  focconere  i figli , andando  altri  a 
manomettere  i loro  coui . Ma  i nomavi , non  noma  affediata , ne  le  mogli , 

& i figliuoli  ( de  quali  infimo  di  qua  s'vdiuano  qua  fi  i lamenti  ) non  le  pro- 
prie cafe , non  gli  altari , & i tempi]  de  gl’ Iddi] , ne  i ficpolchri  de  loro  mag- 
giori violati , ne  tutte  quefie  cofe  infieme  poterono  far  leuarli  dall  afiedto  di 
Capoua  , cotanta  è l’ingordigia  ch’egli  hanno  del  noflro  fiupplicio , & tanta 
lafetc  di  fucciare  il  noflro  fiangue  : & ciò  forfè  non  fiengagiufla  cagione,  per 
ciò  che  noi  anchora  haremmo  fatto  1 1 mede  fimo,  fe  la  fortuna  ne  l’baueffe 
conceduto . Mapofcia  che  altrimente  èparuto  agl’iddi]  immortali , certa- 
mente non  dovendo  io  recufare  lamorte,iopoffonon  filamento  con  morte  p 
honefla , ma  anchora  affai  leggieri , & piaceuole , fuggire  i tormenti , i vi- 
tuperi] , & gli  fchemi , che  i nimici  affettano  far  di  me , mentre  ch'io  fon  li- 
bero , mentre  che  anchora  poffo  a mio  modo  difporre  di  me  fteffo  : & non  fa- 
rò venuto  in  potere  di  Claudio , & di  Fulvio , altieri , & fuperbi  per  la  vit- 
toria : ne  farò  legato  fìrafeinato  per  tutta  Roma  a moflra , nel  trionfo , accio 
che  poi  dentro  alla  prigione , o vero  legato  al  palo , col  corpo  guaflo , & Ut- 
ter  o dalle  battiture , babbea  a porr e il  collo  fiotto  la  mannaia  de  Fontani:  ne 
vedrò  rovinare , ne  ardere  la  mia  patria , ne  effere  sforiate  le  matrone  Ca- 
pouanerne  le  vergini , ne  i nobili  fondagli  effere  rapiti , & effofli  alla  lo- 
ro libidine . Cofloro  diftruffero  la  città  d’ Alba  infimo  a fon  (lamenti , la  on- 
de effi  erano  nati , accio  ch'ei  non  reflaffe  memoria  della  fhrpe . & origine 
loro  : & crederemmo  ch'ei  perdonino  a Capoua s*  a cui  ei  fono  foggi  maggior 
mente  nimici , che  a Cartagine  s*  & perciò  a quelli  di  uoi  che  hanno  ut  ani - 
. fi  - >.  modi 
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*4  mo  di  conferiti re  a quello  ch'ei  cieli  ban  deflinato , piu  tcflo  che  ucder  tante 
& fi  atroci  cofe , è hoggi  apparecchiata  incafa  mia  la  cena,  & quando  ei 
faranno  a lor piacere  fatolli  di  cibo , & di  nino , farà  portato  intorno  il  me- 
de fimo  bcueraggio  che  haròprefo  io . Quello  fcatt.pcrà  le  perfone  uoftre  da 
tormenti , libererà  gli  animi  dagli  oltraggi , & uillame , & gli  occhi , & 
l orecchie  da  uedere , & udire  tutte  C acerbità , & uitupcrij , che  [apporta- 
no i uinti.  Sarà  ordinato  chi  metterà  poi  i corpi  morti  in  un  grandijfimo  fuo- 
co nella  corte  della  mia  cafa . Quefla  è la  fola  uia  honefla , & libera  d'an- 
dare alla  morte : & i nimicifi  faranno  marauiglia  della  uirtù  nofira,  & *An 
nibale  $ accorgerà  cfhauere  abbandonato  ,&  tradito  fi  coflanti  ,&  fedeli 
amici . Molto  maggior  numero  furori  coloro , iquah  udendo  queflo  parlare 
di? trio, Capponarono,  & commendarono , eoe  quei  che  con  forte  animo  Capouanimi 
potefsero  poi  efeguire  ciò  che  approuato  baueuano . La  maggior  parte  de  dano  oratori 
j Senatori , non  diffidando , la  clemenza  del  popolo  Romano  ,prouatagia  nel  in  cfP°  *da- 
tempo  paf \ato  in  molte  guerre , bauere  anebora  a fe  efsere  placabile , deli - 1 * 

botarono  che  fi  manda fsero , & co  fi  mandarono  oratori  in  campo,  a dar  Co-  yIM#  y^j0 
poua  ai  Romani.  Quafi  intorno  di  vcntifette  Senatori  fe  n andarono  con  & 17. Senato 
yibioacafa:&  battendo  mangiato  con  elio,  & inebriandoft , & quanto  ri  Capouam, 
piupoteuano  col  nino  baiteli  do  alienato  la  mente  dal  fentimento  delprefen-  |>refero  ^ ue* 
te  male , tutti  prefero  il  tteleno . Dipoi  licentiato  il  conuito , toccando ft  la  uTnir^mcuu 
mano  ,&  abbracciando fi  nella  ultima  par  tenga,  infieme  lacrimando,  & 1.^,1)^ 
piagnendo  l'infelice  cafo  della  patria , & loro , alcuni  fi  rimafeno  quitti, per  ni. 
e fiere  nel  medefimo  fuoco  abbruciati , & gli  altri  fi  tornarono  alle  proprie 
cafe.  Le  uene  piene  di  cibo,  & di  uino,  fecero  eh  il  veleno  hebbe  manco 
virtù , & forga  dell’ affrettare  la  morte , & perciò  la  maggior  parte  di  lo-  ’ 1 

ro  efiendo  flati  in  tronfilo , & angonia  della  morte , tutta  quella  notte , & 
parte  del  dì  feguente , tutti  pure  renderono  l'anima , prima  che  a' Romani 
c s' apri  fiero  le  porte.  L'altro  dì , per  comandamento  del  Vroconfolo,  Caper-  CaPoulG*r* 
fe  la  Corta  di  Cioue , laquale  era  a rincontro  del  campo  de  Romani , & per  * ‘ Ror 
quella  fu  mefia  dentro  una  legione , & due  [quadre  di  caualh , con  Cnco 
Fulmo  Legato . Coflui  bauendofi  prima  fatto  portare  tutte  l'armi  da  difen- 
dere , & da  offendere,cbe  ciafcuno  balie [se  in  cafa,  & fatto  guardar  le  por- 
te , perche  nejfuno  potefie  partire , ne  efieme  mandato  ,prefc  tutti  i Carta- 
gine fi  , iquali  ui  erano  alla  guardia , & comandò  a tutti  i Senatori  di  Capo-  • 
ua , cb'andafiero  in  campo  a Capitani  Romani  : ouc  efiendo  uenuti , fidata- 
mente tutti  furono  meffi  in  catena , & impoflo  loro , che  defiero  a Queflo- 
ri  tutto  l’oro , & f argento  che  haue fiero  : l’oro  fu  Lxx  libbre , & l’argen- 
to tremila  CC  libbre , & de  Senatori  ne  furono  mandati  xxv  in  guardia  in 
Calli, & xxvi  1 1 in  Tbeano , per  con  figlio  de  quali,t na/fimamente, era  co- 
fa  certa  efserfeguita  la  ribellione  da  Romani.  Della  pena  de  Senatori  di  Ca 
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polii  non  $ accordati  ano  facilmente  Fuluio,&  Claudio  .Era  piu  facile  Clau-  D 
dio , & inclinato  al  perdonare . Il  giudi  ciò  di  Fuluio  era  piu  afro , & per- 
ciò nipplo  nmettcua  tutto  il  fatto  a Roma  nel  far  bitrio  del  Senato , & giu- 
Munìcifì  tra  dicauarb' a padri  fife  data  l'acuità  di  ricercare  i prigioni,  fe  e(fi  bauefiero 
m tjutut  terre  bauuto  intelligenga  con  alcuno  de  compagni , & confederati  del  nome  Lati- 
le  leggi  fue  prò-  no>&  s « fu  fiero  flati  aiutati  da  loro  nella  guerra,o  dall' altre  terre,  & mu- 
frìe  & nw  de  nicipij.  Ma  Fuluio  fecialmente  diccua  quello  non  rffere  da  fare , ne  da  con- 
Romani  come  fentire , accio  che  gli  animi  de  fedeli  amici  non  fuficro  trauagliati  da  nuoui 
iVouTdeSe  f0IPett‘de  peccati  non  certi  ,&  fufiero  fottopofli  a gl' inditi) di  coloro,  ebe 
nitori  Capo-  mai  non  bauefiero  tenuto  conto  di  quello  ch'ei  fi  faccfiero,o  dicefiero:  & per 
nani.  ciò  diceua  ch'era  per  volere  vna  volta  terminar  quella  efamina.  Efiendo  par 

titi  da  tali  ragionamenti , ne  dubitando  ^ippio  chc'l  compagno  non  bauefie 
ad  affettare  nfotla  da  Roma  fopra  fi  importante  cofa , anebora  ch'egli  ha - 
nefic  parlato  fi  ferocemente , Fuluio , accio  che  tal  cofa  non  li  defjè  impedì-  | 
mento,  licentiando  gli  officiali , & altri  della  fua  corte , comandò  a tribuni , 

& caporali  de  compagni,che  fuffero  all' or  dine, & fi  rapprefentaffero  al  fiuo- 
no  della  terga  vigilia , con  damila  canditevi  di  gente  eletta . Con  quefla  ca - 
Thtan*  de  fidi  ualleria  ne  andò  la  notte  a Theano , & in  fui  far  del  dì  entrò  dentro  alla  por 
am  un  altro  ì fa , & andonne  in  piaggia . Ma  e fendo  concorfo  il  popolo  all'entrata  de  ca- 
#"cuHchi  di  uaMii  fece  citare  il  magifln ito  dc’Sedicini , & comandolli  che  li  confcgnaffe 
nj  uluio  có-  tuttl  * Caponani , iqualt  battemmo  in  guardia . Cofi  furono  confegnati , & 
tra  i Capo  uà  per  fuo  comandamento  tutti  battuti  con  le  verghe , & decollati . Dopo  que- 
fio (pronando  il  cauallo  a tutta  briglia , corfe  a Calli , ouepofio  a federe  fo- 
pra il  tribunale , mentre  ch'ei  prigioni  Capouani  fi  legauano  al  palo , ven- 
Calei  desidid-  ne<^a  a front  battuti  vn  conierò,  & hauendo  preferitalo  a Fuluio 
u -,h»ggi  colui,  lettere  di  Caio  Calpumio  Tretore , & del  popolo  Romano  ,fi  leuò  un  mor- 
morio dal  tribunale  del  Troconfolo , & fjurfcfi  per  tutta  la  moltitudine , ^ 
ch'il  giudiao  di  farfi  de  Capouani  fi  doueua  riferuarc  al  Senato , & Fuluio 
filmando  queflo  medefimo , prefe  le  lettere ,&  mcttcndofelc  in  grembo,  fen- 
Srraraeéma  ^ anchora  bauerle  diffuggellate , comandò  al  banditore  ch  imponefje  al  lit- 
di  QjùiTuio , fare  che  faceffe  fecondo  le  leggi . Cofi  de' prigioni , iqualt  erano  in  Calli , fu 
che  ‘prima  fa  fatto  la  mede  finta  efegutione . Toi  furon  lette  le  lettere , & la  deliberatio- 
car>o>'ta*C  ’*  ' ne  ^ ^emt0 , horamai  tafda  ad  impedire  la  cofa  già  fatta  : laquale  ,per- 
Jre;;»  led  ette-  cto  eh' impedita  non  fitffe , in  cotal  guifa  ( come  c detto  ) era  fiata  affretta- 
red«J  fenato,  ta . Leuandofi  già  Fuluio  da  federe,  Taurea  Iubclho  Capouano,  entrando  pel 
jneggo  della  turba , lo  chiamò  per  nome,  & effendofi  Fiacco  nfoflo  a fcae- 
re,afpcttando  con  marauiglia,  quel  che  uoleffe  da  lur.Jòggiunfe  lubellto , co- 
manda eh' anchora  io  fiavccifo,  accio  che  tu  ti  poffi  gloriare  d'bauer  morto 
vn'huomo  molto  da  piu , che  non  fei  tu:  & rifondendo  Fiacco , eh' egli  par- 
lava come  huomo  fuor  di  ferino  ,&  che,  anchora  ch'ei  voleffe  torli  la  vita  , 
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era  vietato  per  decreto  del  Senato  : Soggiunfe  lubellio'.  Fedendo  prefa  ^iurP_i 
lapatria,& perduti  tutti  i parenti, & gli  amici, baucndo  dimiamano  mor 
to  la  moglie,  & i figlinoli, accioche  ci  non  baueffero  a patire  cofa  indegna  ; jjeflo 
pofcia  ihe  a me, non  che  altro, non  è data  facilità  della  medefima  morte, che 
a quefli  mici  cittadini  : cercbift  dalla  flefia  virtù , la  liberationc  di  quefia 
tuia  dijpettofa  vita.  Et  quefio  detto,  paffandofi  il  petto  con  un  coltello,  che 
folto  alla  veflc  ter.  ria  nafcofo,  morendo  cadde  a piedi  del  Troconfolo . 

Et  perche  tutto  quello  che  s'appartiene  alla  pena,  & morte  de  i Capouani , 

& la  maggior  parte  dell' altre  cofe  fi  leggono  effere  fiate  fatte  di  volontà 
di  Fiacco  folo:  dicendo  alcuni  Claudio  effer  morto  nel  tempo  fleffò  che  Ca- 
poua  fi  diede  a Romani . Dicono  ancbora,che  quefio  Taurea  non  venne  di 
fitta  fpont  anea  volontà  a Calli, nè  ambo  s'vccife  di  fitta  mano  : ma  e fendo  le 
gato  come  gli  altri  al  palo, nè  fi  potendo  bene  intendere  pel  rumore  quel  che 
g da  lui  gridando  fi  diceffi . Fiacco  hauer  fatto  filentio , Ct  allhora  Taurea 
bauer  detto  le  cofe  narrate  di  fiopra , cioè  che  egli  buomo  valorofio  non  era 
vccifio  da  buomo  fimiglianre  a fe,  quanto  alla  virtù.  & fu  tal  detto  il  ban 
di  ture, per  conimifiìonc  del  Troconfolo , bauere  in  questa  forma  pronuncia- 
to : Littore,  aggiugni  le  vergbe,&  accrefci  lepercoffe  all' buomo  forte , & 
procedi  primieramente  centra  di  lui  fecondo  le  leggi . S 0110  anebora  alcu- 
ni fiquali  affermano, eh’ ci  fi  leffe  prima  la  delibar at ione  del  Senato , che  et 
fi  veniffi  al  decapitare : ma  perche  in  quella  era  fcritto,  che,  fe  a lui  paref-  ■ t 

fe,rimettefie  la  cofa  intera  al  Senato:  egli  interpretò, che  a lui  foffepcrmef 
fio  il  giudicio  di  fare  quello  che  piu  foffe  utile  alla  Republica.  Ritornofiì  poi  . . 

da  Calli  a Capotta . vitella,  & Galatia  anebora  fi  diedero,  & in  quelle  fu  *** 

rono  medefimamente  gafiigati  coloro  che  erano  fiati  capi  dello  fiato . Co  fi  ■ ’\ 

furono  morti  intorno  a feti  anta  de  principali  Senatori, & forfè  trecento  no- 
„ bili  Capouani  furono  imprigionati:  gli  altri  cjfendo  fiati  dati  m guardia,  & capoua  come 
' difinbuti  tra  le  città  del  nome  Latino, per  vartj  cafi  poi  fi  con f umiliarono . fa  accommo 

L'altra  moltitudine  de  cittadini  Capouani  fu  venduta . T enne  fi  poi  confi-  a£ciocl,e 

gito  f òpra  la  città,  & contado  di  Capotta, quel  che  fe  ne  douefie  fare . Confi  * 

gl  lattano  alcuni  che  fi  douejfe  J pianare  interamente  vna  città  potente  fi  vici  m0(j0  rCnUto 
na,&  tanto  nimicarpinfc  nondimeno  il  rifpctto  della  profetile  utilità  :per-  di  a/Iìcurarfi 
ciocbe  la  città  fu  conferuata  per  nfprtto  del  contado,  llquale  per  fertilità  de  <Ì3,lf  ribellio 
la  terra  (fogni  qualità  di  cofe, è manifefio  effere  il  primo  d Italia  : acciocbe  Jjf  cC" ap0lU 
quella  foffe  vn  ricetto  de  lauoraton  del  patfe:&  per  farla  babitare  fi  rtten 
ne  la  turba  degli  agricultori, libertini, far  tori, c,'  artefiu.Tutto  il  tornado , 
le  cafe  furori  conffcate,&  affegnatcal  popolo  nomano.  Confcntifii  che 
Capotta  fofie  folamente  babttata,& frequentata  come  ctltàma  non  uoliero, 
ehm  quella  foffe  corpo  alcuno  di  cmluà,nè  torfiglio  di  Senato , ni  di  pie-  .. 
he , ne  altro  magi  firato  : giudicando  che  una  moltitudini  fen^  con  figlio, 
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fen^a  auttorità,& magiftrato  alcuno, & che  non  ritenere  infime  alcuno  f 
commertio  di gouerno , non  potefie  ef! ere  atta  a confricare  per  fare  alcuna 
nouità:&  quanto  al  renderui  ragione,con  ordine, che  da  Roma  ogni  anno  vi 
fi  mandajfe  vno  officiale . Cofi  furono  acconcie  le  cofe  di  Capoua,  con  fauio 
configlio,  & da  ogni  parte  lode  noie . Coloro  che  molto  haueuano  errato  fa 
tono  gaSligati  feuer amente,  & predio:  l'altra  turba  de  cittadini  fu  frarfa , 

& di  ffipata  tutta  fenja  alcuna  frcranga  di  ritorno . Non  fu  ufata  crudel 
tà  di  rouine,ne  d'arfioni  verfo  le  mura , & i non  colpcuoli  edifici j . Et  in 
quella  maniera  conferuandofi  nobile, & potente  città, rimafe  vna  certa  ap - 
parentadi  clemenza  appreffoa  gli  amici:  cerca  però  da  Romani  con  loro 
vtilità  : della  dcflruttionc  dellaquale  fi  farebbe  contriflata  tutta  Campa - 
gna,  & i popoli  d intorno  a quella . Et  cofi  furono  corretti  i nimici  a confef 
fare, che  con  l’effetto  s’era  veduto  quanta  foffe  la  forga , & perfeueranga. 
de  Romani  a vendicar  fi  con  le  debite  pene , verfo  gl’ infedeli  compagni,  & £ 
quanto  poco,  o nulla  di  fauore  fi  truouaffe  in  Annibale,  alla  difefa  di  colo- 
ro,che  haueuano  commeffo  la  loro  falute  alla  fede  fua . Hauendo  i Tro- 
confoli  Romani  afiettato,quanto  apparteneua  alle  cofe  di  Capoua,  delle  due 
legioni, che  haueuano  feco,confcgnarono  a Claudio  "Nerone  franila  fanti , 

& trecento  caualli  a fuo  piacimento , & il  mede  fimo  numero  di  pedoni , de 
compagni, del  nome  Latino,  & ottoi  ento  caualli . 'Nerone,  hauendo  imbar 
Pozzuolo.  tato  quello  efiercito  a Tuteoli, lo  portò  in  Spagna:&  cjfcndo  arriuato  a Ta 
racone  per  acqua, & pofìo  in  terra , tirate  le  naui  in  fecco,armò  tutti  i coni 
pagni,&  le  ciurme  delle  naui, per  accrefcere  il  numero  de  IT  effercito,  & an 
dato  al  fiume  lbero,riceuette  l’efferato  da  Tito  Fontcio,  & da  Martio.po 
1llitmp,c*r-  fdaprefe  //  cammino  verfo  i nimici . Afdrubale  di  Amilcare,  era  attenda 
•gj:  k to  a faffi  Neri, nel  paefe  de  gli  Aufetani,&  detto  luogo  è tra  due  città, Illi- 

S turgo  & Mentiffa . Nerone  prefe  la  bocca  di  quel  paf  \o . Afdyubale,per 
a luce jt  «rena  non  hauerc  a combattere  in  quella  firetteTga , limando  un  caduceatore  ,o  * 
mtfU^gio  difd  meffagio  di  pace , a promettergli , che  volendo  Nerone  lafciarlo  quindi  v- 
ce  come  lo  arJ  farettrarrebbe  tutto  il  fuo  effercito  di  Spagna . Laqnal  cofa  hauendo  il  Ca 
Tarrxconr.Td-  pipano  de  Romani  udito  lietamente,  Afdrubale  domandò  l’abboccar  fi  con  el 
ragond.  lo  il  dì  feguente , per  trattar  e, che  i Romani  detcrminaffcro  il  modo  del  con- 

Perfidia  di  Af  fegnare  le  Rocche  della  città,  & dello  flatuire  il  giorno,  neiquale  i Cartagi 
<J rubale  Bar-  p,  ne  partlfj'er0  fjlui , con  tutte  le  cofe  loro . Laqual  cofa  hauendo  irn 
Stra-°igemadi  petrato, commandò  Afdrubale,chc  fubito  dopo  il  tramontar  del  Sole,&  poi 
Afdrubale  pa  tutta  la  notte  lapin  graue,&  impacciata  parte  dello  effercito  attendejfe , 
bando  CIau-  per  ogni  via  che  fi  potefse,ad  ufeire  della  fclua.  Ma  quella  notte  in  pruo 
« o,  Nerone . ua  ne  fece  -pfdre  pochi,acciochc  il  piccol  numero  non  facendo  rumore,fofse 
piu  atto  a gabbare  i nimici,  & ad  vfeire  p:u  ageuolmente  della  fretterà 
de  tragetti  afrri,  & difficili . y enne  fi  il  dì  feguente  a parlamentoima  par 
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landò, & fcriuendo  penfat amente  piu  cofe,che  nonfaccuano  a proposto,  e f- 
fendo  confummato  il  dì,  fu  prolungata  la  cofa  alt altro  giorno  : & l'altra 
notte  aggiuntati, li  diede  (patio  di  trarre  fuor  a degli  altri . J^e  anche  poi 
r altro  dì  hebbe  la  cofa  effetto . Co  fi  s’ andar  on  confummando  alquanti  gior 
ni , difputando  il  dì  mamfeflamente  delle  conditioni  della  pace , & le  notti 
(pendendo  nel  mandare  occultamente  faldati  fuor  del  campo . Ma  poi  che 
la  maggior  parte  delt efferato  fu  mandata  fuori , fi  cominciaua  già  a non 
tener  ferme  le  cofe  offerte , & manco  l'vn  dì  che  l'altro  fi  vcmua  alla  con- 
cordia,fcemando  la  fede,infieme  col  timore . Quaft  tutte  le  fanterie  erano 
già  vfcite  fuora  della  fielua , & della  flrettegga  del  luogo, quando  fui  far 
del  giorno  vna  folta  nebbia  coperfe  tutto  il  bofco,&  d'intorno  tutta  la  cam 
paglia:  ilche  vedendo  ^ffidr ubale, man  dò  a perone  a richiederlo  et  indugia 
re  il  parlamento  al  dì  feguente , per  etiche  quel  giorno  era  felino , ó"  fi 

B guardaua  da  Cartagincjhnclqualc  non  era  lecito  operare  alcuna  cofa, nè  al~ 

Ihora  anche  fu  fofpetta  la  firaude . H attendo  per  tanto  accettato  la  feufa  di 
quel  giorno , Mjdr  ubale  fenga  rumore  vficendo  con  la  caualleria,&  con  gli 
elefanti  fpacciatamente  fi  condufse  al  ficuro . Era  la  quarta  bora  del  gior 
no  , quando  confummata  la  nebbia  dal  Sole, fi  rifihiarò  il  tempo,  & i Roma 
ni  uidderoil  campo  de  Cartagine  fi  abbandonato . ^Allhora  conobbe  final- 
mente Claudio  le  frode  de  turnici , & veduto  effere  flato  ingannato,  dcltbe 
ròdi  feguitarli . Ma  quelli  fichi ffauano  il  combattere  : nondimeno  fi  face- 
uano  alcune  leggieri  f caratimele  tra  gli  vltimi  deli  efferato  Cartagmefe, 

& i primi  fcorridori  de  Romani . 

Mentre  chequeiìe  cofe  fi  faceuano , i popoli  di  Spagna , iquali  dopo  la 
rotta  de  Romani  s' erano  ribellati , non  ritornauano , nè  alcun  altro  di  nuo- 
uo  fe  ne  ribellaua . Et  in  Roma  dopo  il  conquiflo  di  Capoua  il  Senato:&  il  . 

C popolo  Romano  non  penfaua  meno  alle  cofe  di  Spagna, che  deli  Italia:  & pa  : 

rena  a tutti  che  fi  douefse  accrescerti  f efsercito , & mandarti  un  Capita- 
no: ma  non  cofi  tutti  conucniuano  in  un  parere,  chi  ti  fi  douefse  mandare  ; 
conciofofse  cofach'ei  bifiognaffe  ufare  una  ftraor  dinar  la  diligenza  nellae- 
lettione  di  colui  che  haueffe  a fuccedcre  in  luogo  di  due  ,in  quella  Trouin-  Creationefàt 
tia;oue  in  (patio  di  trenta  giorni  foffero  rimafi  morti  due  cofi  valorofi  Capi ta  * P°^a  ^ 
tam . Hauendo  adunque  nominato  chi  vno,&  chi  vn  altro  : finalmente  fi  ° 

venne  a quefio, che  il popolo  firagunaffe  per  creami  Troconfiolo  iti  Spa-  fpagna. 
gita  : & i Confoli  ftatuirono  il  giorno  tfe  Corniti j . ^Afpettauafit  da  princi- 
pio,che  coloro  che  fi  riputauano  degni  di  cofi  importante  gouemo , proponef 
fero  i nomi  lorofiaqual  credenza  riufeendo  vana, diede  cagione  di  ritmare 
la  doglia  del  riceuuto  danno, & il  defi  derio  de  perduti  Capitani . Onde  la 
città  era  dolente, & quaft  pouera  d'ogni  configlio.  "nondimeno  il  giorno 
deputato  a gli  Squittinì, venne  il  popolo  nella  pitica  vfata,& attendata- 
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itogli  buoni  ini  a riguardare  in  vifo  i magitlrati,&  i principali  della  città.  Ih 
bora  quelli, bora  quelli, tra  loro  JìefJì  crucciandofi,  & dolendofi  la  Rcpubli- 
ca  cffer  condotta  a tale  flato, che  neffuno  baueffe  ardimento  di  offerirli  Capi 
tano  alt imprefa  di  Spagna . Quando  finitamente  Tullio  Cornelio, figlino 
Publi«Scipio  l0  Ji  quello  ch'era  morto  in  Spagna,giouanc  quafi  d anni  ventiquattro,  lena 
ne  giouanc  di  <0yj  inpjcch  diffc,cbe  domandano  tale  imprefa,  & fermoffi  in  luogo  ulcua- 
datocaphano  to,la  onde  da  tutti  poteffe  effer  veduto . Ferfo  di  cui  lofio  che  il  concilio 
de  gli  edera  ci  hebbe  uoltato  la  faccia,  tutti  con  liete  grida,  & fattore  gli  andarono  augi* 
di  ipjgna.  rondo  felice , & proffero  auuenimento  di  quel  gouerno : & uenendo  poi  al 
Fauoremira*  renderei  fuffragu,  non  folamentc tutte  le  centurie,  ma  anchora  tutti  gli 
me  n tedi  tue-  ^ uomini  particolarmente  infino  ad  uno,eleffero  Tubilo  Scipione  Trocon  fo- 
ce le  centurie  1° tn  Hifpagna . Ma  dopo  la  cofa  fatta, pofato  quello  empito , & raffredato 
ma  di  ruttigli  l'ardore  de  gli  animi  : nacque  fi ubilo  vn  certo  filentio,&  una  tacita  confi - 
huomini  par  der  at  ione,  della  nuoua  cofa  che  s' era  fatta,  per.  tendo  fi  maffunamente  ogtii  £ 
uno, eh' egli  haueffe potuto  appreffo  di  fe  pimi  fauorc,&  la  gratta , che  il 
l0’  rifpctto  della  gwuine^ga  di  quello . Alcuni  haueuano  anche  tn  horrore  Li 
mala  fortuna  della  cafa  : & il  nome  di  colui, ilqualc  andana  bora  in  Hifpa- 
gna,tratto  da  due  famiglie  infelici,&  fune f le  in  quella  Trouincia,oue  egli 
bora  haueua  a guerreggiare  tra  le  fepolture  del  padre,  & del  gio . Del - 
qual  pen fiero,  & trauaglio  de  gli  huomini, per  la  cofa  fatta  con  tanta  fret- 
ta: poiché  Scipione  s'  accorfe,ragunato  il  popolo  parlò  nel  cofpetto  deffo,&’ 
della  fina  età,  & del  ritenuto  officio, & della  guerra  futura,  con  tanta  gran 
dc7ga,&  allegra  d'animo, che  di  nuouo  acceje  nelle  menti  de  gli  huomini 
quel  mede  fimo  ardore  di  prima, riempiendoli  di  molto  piu  certa  fpcran^q, 
che  non  può  dare  la  fede  di  promeffa  fiumana, o la  ragione  che  nafte  della  fi 
Vita&coflu-  dan^a  polla  nelle  cofc  paffate.  Tercioche  Scipione  fu  molto  marauiglio- 
mi,&  arte  vfa  fo, nonfolam  ente  per  le  vere  virtù,lequali  haueua  infama  anchora  pernia 
ta  da  Publio  certaartcCbceglivfauaitifino  dalla  fua  giouancg^a , a dnnoiìratione  di  r 
cipione.  quelle;  trattando ,& facendo  appreffo  le  genti,  la  maggior  parte  delle  cofe , 
come  fe  la  notte  li  foffero  fiate  nudate  in  vifione,o  altramente  nell'ani- 
mo diurnamente  in  finrate  : & quello , o peri  he  egli  ficffopurc  foffe  prefo 
nell' animo  da  vna  certa  fiupershtione , onero  per  confeguire  few^a  indugio 
ì*  \ gh  affici,  & igouemi  : come  a lui  mandati  dagli  oracoli, & cofit  andana  di 

Iponcndo  continouamcnte  gli  animi  a quella  cotale  credenza , cominciando 
mfino  dal  dì  ch'ci  prefe  la  toga  virile, a non  far  mai  cofa  alcuna,  opublica  * 
o priuata,fe  prima  non  foffe  andato  in  Campidoglio . Oue  entrato  nel  Tcm 
, pio,fi  poncua  a federe, &folo,&  in  fegretoviconfummauanon  poco  tcm - 

Sci  ione  & ¥?’  ^ìte^a  vf<in^a  continouata  da  lui  tutto  il  tempo  della  fina  vita,  o fofr 
opinióc  di’lui  fe  prudentemente,  & in  pruoua,o pure  a cafo  fatta, fece  credere  a qualcu - 
co  ncepu  u.  no  vna  diuolgata  opinione  di  lui,ch‘ci  foffe  huomo  di  fiirpe  diurna  : onde  ri 
*->  . nono 
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\A  nouo  la  fama  già  prima  pubhcata  di  ^tleffandro  Magio , con  fimigHante 
ftuola,&  vanita,ch  anche»  egli  foffe  flato  generato  da  vno  grandi  (fi ino  fer - 
pente, & l magne, & apparenza  di  cot.il  maramglia,  e/fere  fiata  veduta 
fjn  ffe  fiate  in  camera  della  madre,et  foggiugncdoui  altre  perfine, fubitamf 
teefier  da  gli  occhi  fparito . M totali  miratoli  non  tolfeegli  giatnai  in  al» 
tri  la  credenga,angi  piu  toflo  ue  l accrefcea,con  una  certa  arte  (he  egli  ufi- 
uà  di  non  negare, ne  anchora  apertamente  affermare  fi  fatte  cofe  Molte 

altre  cofe  a que  ile  (imiglianti  parte  uere,& parte  finte,haueuano  in  queflo 
giouane  auangato  la  miftoa  d ogni  humam  marauiglia .nclliqua li  confidati 
do  allhora  la  citta,haueua  cornane  fio  fi  fatto  pefi,&  importante  gouerno,  a 
quella  fua, non  bene  matura  età . <Alla  fomma  delle  genti, che  haueua  pri 
ma  la  Spagna:&  a quelle  lequali  erano  andate  da  Tut  eoli, con  ClaudioT^c 
rone,fu  aggiunto  il  numero  di  dieci  mila  fanti , & di  mille  caualli  :&  fu 
B dato  a Scipioneper  compagno,  & aiutatore  nelle  faccende  della  guerra, 

Marco  lunio  S illano  y icepretore . Cofi  con  vn  armata  di  trenta  naui,tutte 
quinqueremi,efiendofi  partito  dalla  foce  del  Tenero, capeggiando  la  rimerà  Jc,>ione  Mf 
del  mare  Tofiano,  & lUlpe,  & il  golfo  della  Calila , girando  intorno  il  per™!?*'" 
promontorio  di  Tirene,  venne  a vn  luogo  detto  Emporio,cutà  Grecaila  cui  u rimira  Aè 
origine  era  fiata  dalla  natione  de  Tbocei . Oue  sbarcato  l efferato , prefe  Get»u*,  Marfi 
per  terra  il  cammino  ver  fi  Taracone,  commandando  che  le  naui  lo  feguitaj  lu> & Pn,um 
fero . Lluimfece  vna  dieta  di  tutti  gli  amici:  perche  alla  fama  della  fua  ve 
nuta  ui  erano  concorfe  l amhafceric  di  tutta  la  Spagna:  & iui  fece  tirare  in  Empmias  in  Co 
terra  le  naui,rimandate  in  dietro  quattro  galee  de  Marfiliani:lequaU  l'ha-  udepu. 
ueuano(perhonorarlo)accompagnato  mfm  da  Marfilia . Dipoi  cominciò  a 
dare  vdienga,  & a rifondere  a tutte  le  legationt  depopoli:iquali  erano  an 
chor  tutti  fifpcfi per  la  varietà  di  tanti  cafi:parlando  con  tale  allegra  d'a- 
C nimotper  la  fìdanga  ch'egli  haueua  nelle  fue  fteffe  virtù,  che  di  bocca  però 
non  gli  vfciua  alcuna  parola  di  alterigia:  & nelle  cofe  da  lui  dette , nondi- 
meno era  vna,  fomma  waeflà,&  fede . Tartitofi  poi  da  Taracone, andò  vi  T*ra(ent> 
filando  le  città  amichr,&  i luoghi  oue  gli  efferati  erano  il  uomo  alle  flou-  «A 

Commendò  affai  1 fildati,che  effendo  flati  percoffì  da  due  cofi  fatte  feon-  fir  urne  il  iu- 
fitte,nonfififfero  sbigottiti ,&  hauefiero  di  fifa  laprouincia,&  nonlafaa - mtalu  Tmuim 
to  godere  a minici  il  frutto  di  tale  profpentà,an7yi  gli  haueffero  tenuto  difeo  04  ^ 
fio  da  tutto  il  paefi  di  qua  dal  fiume  lbero:&  cofi  hauefiero  fedelmente  di-  nu 
fefigli  amici.  T cneua  Martio  continouamente  appreffo  di  Je  : & bau eu alo 
in  tanto  honore,che  facilmente  fi  poteua  comprendere, che  d’ogm  altra  cofà 
temeua  meno, che  del  potere  effere  fatta  men  chiara  la  gloria  fua,  della  glo 
ria  altrui.Succeffc  poi  androne  Stilano, & 1 nuoti’  faldati  furono  mandati 
il  verno  alleflange:&  Scipione,hauendo  rifilati  1 luoghi  eh  erano  da  vi  fi. 
care, et  fatto  cbprrflegga  ciò  ch'era  da  fare Ji  tornò  a Taracene.  7{o  era  mi 
v • nore 
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note  la  fama  di  Scipione  apprejfo  i nimicati)  ella,  fi  fife  appo  de  fuoi  mede-  j 
fimi  cittadini,  & collegati  :&  vn  certo  ìftdouinamento  del  futuro , por  tana 
feco  opportunamente  tanto  maggiore  fpauento , quanto  meno  di  ciò  fipote- 
ua  render  ragione . 1 mima  erano  iti  a fucinare  in  diuerfi  luoghi . Afdru 
baie  di  Gifgone  fe  n'era  ito  infino  all'Oceano,  & alle  Cadi . Magone  ne  i 
luoghi  infra  terra,  maffrmamentc  [opra  la  felua  Cabalone fc . Afdrubale 
Fiumi  ibtn,  di  Amilcare  fece  la  vernata  prefo  alliberò  intorno  a Sagur.to . Penne 
htggi  Ebn.  Scipione  in  Hifagna , nel  fine  di  quella  frate  che  fi  pref e Capoua , & l'ar- 

Sigunt»,  hoggi  mata  de  Cartaginefi  chiamata  a Tarento  per  impedire  le  ve ttouaghe  a' Ro 
Monuedn  mani, che  guardauano  la  Rocca:  haucua  chiuf»  tutte  le  bocche , & le  vie 

dal  mare  alla  Rocca.  Ma  dimorando  in  quello  affedio  lungamente , faceua 
maggior  carebia  di  vettouagha  a gli  amici  proprtj,che  a ninna:  percioche 
ei  non  fi  poteua  con  l'aiuto  delle  naui, fornir  e fi  abbondeuolniente  di fìrumen 
to  i T arenimi  dalla  rimerà, sporti  amici  d intorno, quanto  la  medifimaar  £ 
mata  confummauaper  la  moltitudme,& ciurma,  mefcolata  d ogni  genera- 
tione  di  buomini, tanto  che  i guardiani  della  Rocca, per  effere pochi  faldati, 
fen'ga  che  di  nuouo  ve  ne  fofie  portato,  fi  poteuano  commodamente  foben-  . 
tare  dello  apparecchio  prima  fatto:  & a Tarentini,  & all  armata  non  ba - 
baua  quel,  che  tutto  dì  vi  fi  portaua . Finalmente  l'armata  fu  licentiata, 

& par  tifi  con  piu  gratia,&  contenterà  della  città,  ch'ella  non  era  venu 
ta . La  carebia  non  era  molto  allentata:  perche  Iettato  l'aiuto  per  mare  del 
r le  naui,  non  vi  poteua  ventre  vettouagha  di  fuori . 'Nel  fine  della  mede  fi- 

ma  frate, efiendo  venuto  Marco  Marcello  di  Sicilia  a Roma, li  fu  dato  il  Se- 
nato da  Gaio  Calpumio  Tretore  al  Tempio  di  Bellona:  oue,  battendo  ragio- 
nato delle  cofe  fatte  da  lui  : fi  dolfe  poi,  & fece  querela  afiai  mode fi amen 
te, non  piu  della  forte  fua,che  di  quella  de‘foldati,ch'ci  non  li  fofie  flato  le 
cito, finita  la  fiua  imprefa , riportarne  a cafa  /’ efercito . Domandando  poi 
d entrare  in  Roma  col  trionfo,non  II  ottenne . Efiendofi  per  tanto  difputato  * 
con  molte  parole  da  ogni  parte, qual  cofa  fofe  men  conttencuole,  & giufla, 
o negare  il  trionfo  a colui  prefiente,in  nome  di  cui(e fendo  afente)per  le  co- 
fe profrer  ameni  e fatte  fotto  il  gouemo,  erano  frate  fatte  Jìtpplicationi,& 
Marco  Mar-  faSWc* f m bonore  degli  iddi] intero  permettere  che  trionfafie(come  s'ei  fof 
cello  c hono  fe  interamente  finitala  guerra)colui  a chi  il  Senato  haueua  commefo  che 
rato  di  trion  confegnafieTefiercitoalfuccefiore.  llchenon  farebbe  flato  deliberato,  fe 
fo  minore.  guerra  non  durafe  anchora  nella  fua  Trouincia  : efiendo  mafmamente 
Ouiùont  nati  afiente  l' e fier cito  vero  teb<monc  de  meriti,  o dementi  fuoi . Onde  fiprefe 
trionfi  minore,  la  via  dime7p>&  fu  giudicato, che  egli  entra  fe  a cauallo  nella  città, con  la 
minuti'  fi  ft  pompa  della  ouatwne . 1 Tribuni  della  plcbe,per  auttorità  del  Senato,  prò 
gnficMu  Ufe  pofero  al  popolo, che  Marcello  hauefre  la  medefima  auttorità  del  Juo  magi-, 
brato  il  dì, che  ouante  entraua  in  Roma,  il  dì  dauanti  eh’ et  venne  nella  cit 

tà. 
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M tà,trionfo  nel  monte  di  Mllba  : & quindi  partito  ouante, conduce  dauanti  a 
fe  in  Roma  grandiffuna  quantità  di  preda,infteme  con  la  imagine  della  pre- 
fa città  di  Siracufa . Cofi  furori  portate  nella  pompa  le  baleìlre  piccole,  & 
groffe , & tutti  gli  altri  frumenti  da  guerra  : & oltra  quefti  molti  orna- 
menti della  lunga  pace , & thè  fori  Re  ali, molti  vafi  di  argento , & di  bron- 
go,artificiofamcnte  lauorati,&  altre  muffente, & vefli  di  gran  pregio,  & 
molte  fatue  nobili  ffme,dellequalt  tra  le  prime  cittadella  Grecia,  Siracufa 
era  fommamente  addorna . Furori  menati  ancbora  otto  Elefanti  guadagna 
ti, in  fegno  dellavittoria,contra  i Cartagineft . Et  non  furono  la  minima 

parte  dello  fpettacolo.Sofde  Stracufa>o,&  Merico  Spagnuolo , camminan- 
ti Imo, et  l'altro  inriagi  co  le  corone  d oro  in  tefia,per  opera, et  feorta  d'uno 
de'  quali  la  notte  s' era  entrato  in  Siracufa : & l'altro  baueua  dato  la  Rocca 
di  'NaJfo,&  tutti  coloro  che  la  guardauano . Md  ambidue  cofloro  fu  dona 
2j  ta  la  ciuilità,  & cinquecento  iugeri  di  terra  ; a Sofde  nel  contado  di  Siracu 
fa  di  quelle  terre, che  erano  fate  del  Re,  0 denimicidel  popolo  Romano , 

& le  cafe  in  Siracufa  di  chi  a lui  piace  [fe, di  coloro, che  per  ragione  di  guer- 
ra fo fiero  flati  condannati  da  Romani . M.  Merico,  & a gli  Spagnuolt,cbe 
Ihaueuano  feguitato,  fu  ordinato  che  fofi ero  confegnate  cafe,  &poffefflo - 
ni  in  Sicilia  nella  città,  & contadi  di  quelle,chc  s’ erano  ribellate  da  Roma 
ni.  Quefla confegna  fu commcffa a Marco  Cornelio,  che  faceffe  in  quelle 
terre , & luoghi  che  a lui  par  effe . 'bfel  mede  fimo  contado  furono  afiegna- 
ti  quattrocento  iugeri  di  terra  a Belltgene,  mediante  la  cui  opera  era  flato  lliHg  nrrtla 
indotto  Merico  a dar  fi  a Romani . Ddfo  la  partita  di  Sicilia  di  Marco  Mar  *4  o.f iedit 

cello, l'armata  de  Cartagine  fi  pofe  in  terra  ottomila  pedoni,  & tremila  Ca- 
uallieri  di  'Humidia . liquefi  fi  dierono  le  terre  Murgentine  : Hibla , & dttu  Mittiti. 
Flagellale  fcguitarono,&  certi  altri  luoghi  di  minore  flima;&  iTfimtdi  Magnadifm* 
£ col  loro  caporale  Mutine, f correndo  per  tutta  la  Sicilia  abbrufeiauano  tutto  '*• 
il  paefe  de  gli  amici  del  popolo  Romano.  Oltra  queflo  l’ejfcrcito  Romano 
fdegnato , parte, perche  ei  non  gli  era  flato  loro  conceduto  d'andarfene  col 
Capitano,  & parte  perefier  flato  loro  vietato  fuemare  nelle  terre  mura- 
te, fi  portaua  affai  pigi  amente  ; & erano  in  tal  maniera  difpofli,che  piu  to 
fio  mane  aua  loro  il  capo, che  l’animo  a rumoreggiare,  & fare  qualche  fedi- 
tone . Tra  cotante  dtffcultà,Marco  Cornelio  Tretoi  e, bora  confutando, ho  Murgmndi 
ra  riprendendo,& gafligando, aneto  gli  animi  defitteti,  & ndufe  alla  ohe  * 

dienga  fua  tutte  le  città  ribellate  : & di  quelle  diede  Murgantia  a gli  Spa 
gnuoli^i  iquali, per  decreto  del  Senato, fi  doueua  confegnare  la  città,  & le 
terre.  Hauendo  amendue  i Confoli  il gouemo  della  Tuglia , efiendo  hor- 
mai  molto  fcematala  paura,  che  fifoleuahauere  di  Annibale,  per  com- 
mifiione  del  Senato, diuifero  a forte  tra  loro  le  Troumcie  della  Tuglia , & 
della  Macedonia . M Sulpitio  toccò  la  Macedonia , & in  quella  fucceffe  a 

Leuino: 
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Latino:  & Fuluio, chiamato  a Roma  per  fare  gli  Slittini, battendo  ragù-  & 
nato  il  popolo  per  creare  t Confoli , La  centuria  de  giouani  che  haueua  la 
prerogatiua , pronuntiò  Confalo  Tito  Manlio  Torquato,  & Tito  Ottacilio . 

Manlio,  ilquale  era  prefente,ragunandofegli  intorno  la  moltitudine  per  con 
gratular  fi  con  elio,  nè  e fendo  punto  dubbio,che  il  rimanent  e del  popolo  ha-  , 

ttcffe  a concorrere  nel  mede  fimo  giudicio,  intorniato  da  gran  turba  di  perfi- 
ne,venne  al  Tribunale  £el  Confalo,  & domandò , che  voleffe  afcoltarlo  al- 
Diceri»  di  Ti  quante  parole,&  che  li  piace ffe  far  reuocare  quella  centuria,che  hauea  ren 
co  MiUioTw  duro  i fuffragif . Onde  effendo  fife  fi  ognuno , affettando  quel  ch'ei  voleffe 
quato.  chiedere:egli  figurando  il  parlare, fi  efcufi  della  infermità  degli  occhi  : di- 

cendo,ch'ei  farebbe  troppo  imprudente, & sfacciato  gouernatore,  & Capi- 
tano colui, che  effendo  neceffitato  di  vedere , & di  fare  ogni  cofa  con  gli  oc- 
chi altrui,  domandaffe,  che  li  foffe  commeffo  il  goucmo  della  falute,&  fortu 
na  d’altri:perciò( parendoli)  faccffe  ritornare  la  centuria  de' giouani  a ren-  g 
dere  i fuffragij  di  nuouo:&  che  fi  ricordaffe  nel  creare  i Confili,  della  guer- 
ra ch'era  anchora  in  ltalia,&  de  tempi  della  Repub. attefo  che  C orecchie  a 
pena  anchor  fi  ripofauano  dallo  flrepito,&  rumore  de'  ntmici:  colquale  po- 
chi me  fi  innanzi  s’ erano  accampati  prefio  alle  mura  di  Roma . Dopo  que- 
M d A’  di  tto  gridando  quafi  tutta  infieme  la  centuria,  che  non  fi  mutaua  et opinione , 

Tito  Manlio  & c^e  eleggerebbe  i medefimi  Confili . Riffofe  allhora  T orquato,  quando 
Torquato,  io  farò  Con  filo, io  non  potrò  fipportare  i voflri  co  fiumi,  nè  voi  il  mio  lmpe- 

rio:ri tornate  per  tanto  a fquittinare  vn  altea  volta  & penfate,ch' in  Italia 
dura  anchora  la  guerra  de  Cartaginfì,&  che  il  Cap  tono  de  voflri  minici  è 
* Annibaie . Allhora  la  centuria  moffa  dall'auttorità , & riuerenga  della 
per  fina,  & dal  rumoreggi  are, per  marauiglta  de  circo  flauti,  domandò  al  Co 
filo, che  faceffe  citare  la  centuria  dcpiuvecchi,perche  uoleuano  parlare  con 
quei  piu  antichi, & fecondo  il  loro  giudicio  eleggere  i Confili . Fatti  adun- 
que  chiamare  i vecchi  ,fu  dato  loro  fpatio  di  parlare  con  effi  di  fegreto , nel  * 
luogo  detto  Quile . 1 vecchi  differo,  ch'egli  era  da  confultare  folamente  di  • 
tre  huominifper  eleggere  i Confili ; delti  due  già  pieni  dhonon.  Quinto  Fa- 
Rfuerenu&  bio,&  Marco  Marcello:&  il  tergo  effere(fe pure  et  voleffero  creare  qualcu 
«incorici  de  i no  di  mono  Confolo,contra  i Cartagine  fi ) Marco  V alerio  Leuino  : efiendofi 
rCCCRj»Prf  eghp°rtat0  egregiamente  per  mare , & per  terra  con  tra  al  Re  Filippo . 

° * *'  Co  fi  efiendo  fiata  propofla  la  confiti ta  di  tre  perfine,  & licentiati  i v cechi,  i 

giouani  per  loro  fuffragij,  dichiararono  Confili  Marco  Claudio  Marcello, huo 
mo  nfplendente  allhora, gir  glorio  fi, per  hauere  vinto  la  Sicilia,  & Marco. 

V alerio, amendue  affanti: tutte  I altre  centurie  figurarono  l'aut tonta  di 
quella  che  haueua  la  prerogatiua . Face  in  fi  bora  biffe  di  qucfle  co  fi  coloro 
iquali  hanno  folamente  in  ammiratone  le  cofi  vecihie  : non  dico,  fi  pur  fi  (f 

trouafie  alcuna  città  tutta  di  fauij,  la  quale  quefli  huomini  dotti , piu  lo- 
ttò 
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%A  Ho  con  la  imaginatione  fi  fingono,ch' ei  la  truoumo  in  fatto  : & giudichino  Modeflia  no- 
fe  eift  poffìn  truouarc  1 capi , & principi  di  Republicapiu  grani, & tem- 
parati  dal  defiderio  degli  honori.  onero  ma  moltitudine  fi  ben  coHumata , diaria  efsé 
& comporla . Ma  eh' ei  non  fia  a pena  verifimile , che  la  centuria  de  gio-  pio  diriucrcn 
nani  voleffe  vdire  il  conftglio  de  veccìn  della  cr catione  de  Con  foli , lo  fa  ere  za  mfo  i vec 
dire,  il  vedere  in  queffo  fecolo  quanto  fia  di  poco  conto  Vauttontà  de  padri,  ch'’ 
anchora  appreso  i propri j figliuoli.  Penne  fi  dipoi  alia  creatione  de  Tretori , 

& furon  creati  Tubilo  Manlio  Folfone , Lucio  Manlio  Addino, Gaio  Let 
tor  10,  & Lucio  Ciucio  lAlimentio.  *Auuenne  per  ventura,  che  compiuti 
gli  Squittiniti  dijfe  effer  morto  in  Sicilia  quel  Tito  Ottacilio , ilquale  il  po 
polo  panna  che  foffe  per  dare  compagno  nel  Confolato  a Manlio, sei  non 
Q foffe  rotto  il  confueto  ordine  dello  fquittinarc.  I giuochi  dt iApolline  fi 
erano  fatti  Canno  dinanzi , & il  Senato  commife  fubito  a Gaio  Calpur- 

g nio  Tretore,che  li  facefie  anchora  celebrare  quell'anno , & eh'  ci  fifacef 
fe  voto  di  farli  continouamentc  in  perpetuo . f Tfel  medeftmo  anno  fu- 
ron veduti , & riferiti  alcuni  Prodtgtj . Tfcl  Tempio  della  Concordia  l'I - Prodìgi;  $ran 
magine  della  littoria,  la  quale  era  fui  comignolo , fu percoffa  dalla  .faet-  di  appariti,* 
ta , & cadendo  rimaft  appiccata  a quelle  vittorie , eh' erano  nelle  comici  procurati. 
della  fronte  del  Tempio . & da  MÌagna , & Fregelle  venne  nouclla  , le 
mura,&  le  porte  effer  fiate  tocche  dalle  faette  : & nella  pianga  di  Su 
derto, tutto  rn  dì  effer  corfi  dui  di J'angue:  & in  Ereto  efier piouuto  pietre  : 

& in  Reate  batter  partorito  vna  mula . 1 quali  prodigi ’j  furon  tutti  procura 


ti,  & purgati  con  le  vittime  maggior i,&  al  popolo  impofio , che  tutto  un 
giorno  s'attendefie  a fare  pricgki  a gli  lddij,& fagnfhtf  per  none  giorni . 

In  detto  anno  morirono  alcuni  Sacerdoti  publici,&  furon  fatti  i fucceffori . 

. In  vece  di  Marco  Emilio  K!uniida,vno  de  dieci  fopra  alle  cofc  fagre,fu  crea 
to  Marco  Emilio  Lepido: in  luogo  di  Marco  Tomponio  Matone  Tontefice , 

Gaio  Liuiotin  luogo  di  Spurio  CaruilioMugm  c mafjìmo, Marco  Scruilio. 

Et  cerche  Tito  Ottacilio  Craffo  Tontefice  era  morto  già  paffato  l'anno,  non 
fi  fece  la  nominatione  in  fuo  feambio.  Gaio  Claudio  Sacerdote  di  Gioue, 
perche  nel  fagrificio  non  haucua  miniflrato  C interiora  della  vittima, fecon- 
do t"  ordine, la  few  il  Sacerdotio . In  quefii  tcn.pi  mcdcfimi,  Marco  V alerio 
Lcuino , hauendo  prima  fegr  et  amente  tentatogli  animi  de  i principali  di 
quelle  città, andò  con  piccola,  & prefia  compagnia  di  nani  al  concilio  de 
gli  Etoli, fatto  ragmare  a tale  effetto . Oue  hauendo  loro  dimoflro  Siracu-  Diceria  diM. 
fa,&  Capoua  effere  fiate  prefc,&  tutto  il  felice  fucccjfo  delle  cofe  d'Italia,  Valerio  Leui 
in  confermationc  delle  fucparolc,&  bauindo  foggiunto,qual  foffe  la  confue  no  n*l  conci- 
t udme  de  Rcmam,continouata  femprc  dal  tempo  de  loro  antichi  di  portar-  jj°  de  Et® 

fi ginfiamente  uerfogli  amici, & comparii  i,&  d amargli,&  ignorargli,  in  Jjj lamichi* 
tanto, che  alcuni  d effi  haucuano  amme]fi,& riccuutifeco  alla  ciuilità , & de  Romani. 

Dec.di  Tit.Liu.  Fff  fattogli 
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fattogli  afe  ertali.  Altri  tcneuano  in  cotale  flato, & grado,  eh' ci  fi  contcn-  L 
tauano  maggiormente  £ cflere  compagni, che  cittadini, & direna  che  gli  E- 
toli  farebbero  molto  piu  da  loro  honorati,che  gli  altri  , per  ejfere  i prnni  di 
tutte  le  nationi  d oltra  mar  e, che  foffero  venuti  all’  amici  tia  de  Romani  : & 
che  Filippo,&  i Macedoni  erano  loro  graui,&  peri  co  lofi  utenti: nondimeno 
che  al  prefente  erano  flati  tanto  da  lui  battuti,^  domi, che  egli  erano  ridot 
ti  in  luogo, che  non  floamente farebbero  corretti  d abbandonare  le  cofede 
gli  Etoli,ch’ei  teneuanoper  forga  : ma  bar  ebbero  fatica  di  tener  in  pace  la. 

M tentoni*  ri-  Macedonia . Et  promettala  apprefio  di  riducere  gli  Acamani  fotta  la  con 
tuntilnomt . fueta  loro  giundittione:i(]uah  tanto  haueuanoper  male  gli  Etoli  eh' ei  li  fof 
fero  fmembrati  dalla  lega  loro . Quefle  cofe  dette , & promefie  fatte  dal 
Capitano  de  Romani,furono  confermate, & magnificate, con  maggior  fede, 

& minor  vergogna  da  Scopa, ilquale  era  allhora  "Pretore , & da  Dorimeco 
capo  degli  Etoli,con  la  loro  auttorità,& con  le  parole  actrcfcendo  lapoten  £ 

_ . ga,& la  maeSìà  del  popolo  Romanotnondimeno  la  fpcran^a  di  ricuperare 

tolf  ciò  ne^dé  ^ Acamani  a li  moueua  principalmente . Furon  per  tanto  fatti  i capitoli, 
eli  Etoii  con  & feriti  e le  conditioni,con  legnali  gli  Etoli  venivano  nella  amiFìà , & com 
i Romani,  paglia  del  popolo  Romano . Aggiunfcfi  a quelle,  che  (piacendo  ad  e (fi,  & 
j/ì*  minor  , -polenio)gode fiero  anchora  i mcdcfimi  patti,  & priuilegij  (Camici tia  gli  E- 
bogg>  U Tgato  [ejt  ì lacedemoni fi  & Aitalo , Tlcurcato , & Scaditelo . ^Aitalo  era 

Tr'tcUJn^giU  dell'Afta  minore, & ccFìorofivno  delta  Tracia , & l’altro  degli  llliri- 

Rcmatù*0  ci  . Et  anchora  fu  conchiufo  che  gli  Etoli fu  bit  am  cute facejfero  guerra  con 
illirico  UScbU  Filippo  per  mare , & per  terra  : & i Romani  defiero  aiuto  non  con  minore 
. numero  di  venti  naui  quinquercmi:& quanto  al  ccnquiflo  delle  città , che 
onfi*.  * ****  mfmo  a Corcira,cominciando  dalla  Etoliaje  città, le  cafe,lc  mura,&  gli  e- 
A camini  a ì dificij,  & il  terreno  s'appartene fiero  agli  Etoli, l'altra  preda  fofie  del  popo 
pane  di  schu-  lo  Romano:  & che  i Romani  procurafiero  con  ogni  forga  che  gli  Etoli  ha- 
mo,UJ-  ueffero  la  Acamania;  & quando  gli  Etoli  veni  fiero  a far  pace  con  Filippo  » ^ 

foffero  tenuti  a fcriuere  nella  capitolatione,lapace  douerfi  intendere  ferma 
cori  questa  condii  ione  : fe  Filippo  s' atleti  effe  di  guerreggiare  col  popolo  Ro- 
mano,&  fuoi  confederati, & qualunque  fofie  del  dominio  loro . Anchora 
fe  il  pi  polo  Romano  facefie  amici  tia  col  Re, fi  dotte fieprouedere,  eh' a Filip- 
po non  fofie  lecito  far  guerra  agli  Et  oli, nè  a compagni  loro . Cotali  furono 
le  conuentioni,lequali  due  anni poificritte  dagli  Etoli,  furon  poSlc  nel  T cm 
fio  Olimpio , & da  Romani  nel  Campidoglio  : accioche  ne  appari fie  efietn- 
pio  nelle  flagrate  memorie  in  perpetuo . La  cagione  di  tanto  indugio, era  fla 
ta  la  lunga  dimora  fiatta  in  Roma  da  i Legati  degli  Et  obliquali  ut  erano  fla 
ti  ritenuti  gran  tempo  . 7^è  fu  perciò  queHo  alcuno  impedimento  al  guer- 
Zamaho  borei  reSS>‘arei  perche  gli  Etoli  moficro  incontanente  la  guerra  a Filippo,  & Le - 
Uzjtmt.  unto  prefe  Zacmto . J Qucfla  è vna  ifolapiccoletta  vicina  alla  Etoltajha  vna 
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%A  città  del  mede  fimo  nome , lacuale  fu  prefa  da  Lcuinoffuor  che  la  Rocca:& 
co  fi  refluiti  a gli  Etoli  Oleniada , & "Hgffò,  luoghi  prefi  dalla  <Acamania: 
parendoli  che  Filippo  foffe  horamai  in  maniera  impacciato  nella  guerra 
co  vicini , ch‘  ci  non  poteffe  polare  alle  cofe  d'Italia , ne  a Cartagincfi , 0 C 

patti  fatti  con  Annibale  ,fi  ritirò  a Corcira . La  ribellione  de  gli  Etoli  fu 
rapportata  a Filippo , Ugnale  fuemaua  nella  città  di  Telia . Onde , perche 
egli  haueua  prima  difegnato  fu  la  primauera  muovere  le  genti  verfo  la  Gre 
eia  : accioche  gli  Illirici , & le  città  vicine  flcffcro  quiete, & in  pace  con  la 
Macedonia , ff  allentati  dagli  altrui  danni, mafie  fubitamente  la  guerra  ne" 
confini  degli  Oricini:&  gli  polloni ati,iquali  fegli  erano  fatti  incontra, ri  i di 

meffe  con  gran  terrore  dentro  alle  mura  : & battendo  dato  ilguaflo  a vicini  firma,  & feti 
popoli  dello  Illirico, con  la  medefmia  prefigga  fi  uolfc  in  Tclagonia.Tofcia  **  e^cuni  P*  “* 
prefe  una  città  de  Dardani, laquale  èpofla  ne  confini  della  Macedonia:  per-  an**lla 
fi  ibe  ella  apri ffc  il  puffo  a Dardani.  ■ ZfTfiZ 

Fatte  quefle  cofe  con  gran  prefleg^a, ricor dandofi  della  guerra  de  gli  Eto  nwu  jiulon. 
li, congiunta  con  quella  de  Romani, pajfando per  la  Telagonia , & Tfinfeo , TtUvmU , & 
■&  Bolea,fcefe  in  Tefiaglia, credendo  poter  muouere  le  genti , a pigliar  feco 
la  guerra  con  tra  gli  Etoh:&  hauendo  lafciato  alla  bocca  di  Tc faglia  Ter-  mof1[cU.  " 
fca  con  quattromila  armati, per  tenere  il  paffo  agli  Etoli, egli  flefio,  avanti 
eh' ei  foffe  occupato  in  piu  grani  faconde, menò  1‘ e per cito  in  Macedonia,  poi 
in  Tracia,  & contra  i Medi.  E ra  vfata  quella  natione  correre  nella  Maccdo 
nia,com'ei  fetitiuano  chc'l  Re  foffe  occupato  nelle  guerre  di  fuori, & ilpae - 
fe  effr  mai  guardato . Onde  giunto  a Tbragandc , cominciò  a dare  ilgua - 
fio  al  paefe,&  a combattere  la  città  lamphamiafil  capo,& la  fintela  di  ' 

quella  regione . Ma  Scopa , com'egli  vdì  il  Re  efser  pafsato  in  Tracia  : & 
quitti  impacciato  in  nuoua guerra, armata  tutta  lagiouentù  de  gli  Etoli,  fi 
C mijc  a ordine  per  afsaltare  i^fearnania.  Contra  quali, quella  gente  inferio  ^ffo , JW» 
re  di  forge, & eh  e già  uedcua  efsere  perdute  le  città  di  oleniada,  & di  Tlafnitfa.  * 
fo:&  oltra  ciò  fopraftare  loro  l ami  Romane, piu  toflopcr  ira,cheper  buo-  Alba- 

no,& prudente  configlio, s’apparecchiò  alla  gucrra:& hauendo  mandato  le  m*' 
donne,  & i figliuoli,  & i vecchi  da fefsanta  anni  in  fu , nello  Epiro  uicino,  gi^Tnoinfie 
tutti  quei  delC età  di  15.  anni fino  a 60. fi  giurarono  infime  di  non  tornare  me.obiigido 
a cafaffe  non  vincitori', & con  patto, che  qual  di  loro  fi  foffe , effendo  vinto , fipgiuramen 
partito  dalla  battaglia,non  fofsc  ritenuto  da  alcuno, nè  in  cafa,nè  alla  mcn  t0  c"rcombac 
fa,o  nell’ albergo.Compofcro  adunque quefta  crudeli fftma  maledittione,  con  morte  contr* 

I tra  tutti  quei  della  loroficfsa  natione;&  dall’altra  parte  fecero  uno  prie-  eli  Etoli  per 
/ go,&  feongiuratione  fantijjima  agli  amici,&  beffiti  loro\,  pregando  cara-  fa  liberti. 

. / * mente  gli  Epiroti,  che  fofsero  contenti  di fepellirc  m un  luogo  inficine  tutti  E^P‘°  ^ co 
(I  quei  di  loro, che  mori fsero  nel  fatto  d'arme , & fopra  il  fcpohbroponefsero  ofi^atione"* 

; un  titolo, m quefiafentenga.  Qui  fono  fepoltigh  Scantoni  jquali  contra  pcdaliUrtì 
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la  violen'ga,&  ingiuria  degli  Etoli, ribattendo  per  la  patria,  fopportarono 
la  morte . Hauendo  incitato,  & acce  fi  gli  animi  mediante  quelle  co  fi,  fi 
accamparono  fu  loro  confini  al  rincontro  del  nimico:haucndo  mandato  pri- 
ma me jfaggi  a Filippo,  a fargli  intendere  in  quanto  pericolo  foffero  le  cofe 
loro:&  cofi  coHr infero  Filippo  a lafciarc  li  guerra,ch' egli  haueua  alle  ma- 
ni, hauendo  già  prefo  lampbania,  laquale  fé  gli  era  data  a patti , & andan- 
do tutte  C altre  cofe  profieramente.  La  fama  della  congiuratione  degliAcar 
nani  haueua  raffredato  primieramente  l’empito  degli  Etolt . Dipoi  la  ve- 
nuta di  Filippo  udita,gli  haueua  corretti  a ritir arfi(quanto  piu  fu  pofjibi- 
le  ) adentro  nello  flato  loro.  Benché  ei  foffe  venuto  a gran  giornate,  accioche 
gli  Acamani  non  rimaneffero  disfatti :non  paflò  perciò  piu  oltra,che  Cline: 
ma  com'egli  intefe  la  ritirata  degli  Etoli  della  Acarnania , anchora  egli  fi 
tornò  a Telia.  Leuino, nel  principio  della  Trtmaucra, partito  da  Cor  eira, 


...  girato  con  le  nahi  il  Tromontorio  di  Leucate,effcndo  venuto  a JJaupatto , ^ 
raM*'\iu<Ta\ Jece  intender  e, che  quindi  andrebbe  in  Anticira, accioche  Scopa,&  gli  Eto 
& ituindi.  * h vi  fl  trouaffero  in  ordine . Anticira  è pofla  in  Locride  dalla  parte  fimi- 
, hog  §lra,a  chi  entra  nel  golfo  di  Corintho.  Il  cammino  per  terra  è bneue , & U 
V irjp4,B0-  nani gationc  da  Hqupatto  a quiui,è corta.  Qttafi  tre  dì  dopo  la  fua  venuta 

fi  cominciò  a com  batterla  da  ogni  parte  : ma  la  battaglia  era  piu  afira  per 
acqua  :perche  l artiglierie,&  ogni  altra generai  ione  di  machinc  era  nettar 
mata,&  i Romani  combattemmo  da  quella  bandatfi  che  tra  pochi  dì  la  ter 
ra  s’hebbc  a patti . Laquale  fu  data  a gli  Etoli,&  la  prcda(ftcondo  i pat- 
ti) fu  de  Romani.  In  quefìo  luogo  furori  recate  lettere  a Leuino, lequalt  Cani 
fauano  che  in-fua  affenga  era  fatto  Confalo, & Tubilo  Sulpitio  venir  infuo 
fcambio.Ma  effondo  mi  fermato  Leuino, & ritenuto  da  lunga  malattia,  tur 
nò  piu  tardi  a Roma, che  non  era  la  fieranga  d'ognuno.  Marco  Marcello,  ha 
uendo  prefo  il  Con  filato  a mexp  Margoni  di  mede  fimo  ragunò  il  Senato  fi 
lamcntcper  mantener  l'vfan'ga.ma  proteslaua,che  m aflenga  del  compa-  f 
gito  non  voleua  trattare  cofa  alcuna, nè  della  Republica,nc  delle  Trouincie , 
dicendo, che  fapeua  effer  molti  Siciliani  per  le  ville  de  fiuoi  cmoli,  & ottret - 
tator i:iquali  ci  non  era  per  impedire,ch'ei  venifìero  a Roma  a dtuolgare  i 
fiuoi  errori,&  carichi  finti  da  Juoi  nimici.-angj  li  farebbe  venire,  & J'ubito 
. , . farebbe  dar  loro  vdienga  nel  Scnato,s'ei  non  fapeffe  eh' ei  fingerebbero  d ha 

MJUarcelIo  ' uer  teìncnX&  d acc tifare  il  Confilo prefente,in  affenga  del  compagno:&per 
ilq'uaie  effèn-  ciò  non  patirebbe  dopo  la  venuta  del  collega,che  s'attendeffe  ad  altro, fepri 
do  Cófolo  có  ma  non  erano  vdin  i Siciliani  in  Senato.-perciocbe  Marco  Cornelio  Trcto - 
fence  dieflere  re  haueua  fatto  una  cerca  per  tutta  Sicilia,quafi  com’ei  faceffe  vna  feelta  di 
fudditichce-  fibdatùaccioche  molti  & molti  veniffero  fubito  a querelar  fi  a Roma  di  lui: 
{li  hauea  fog  & thè  il  mede  fimo  banca  piena  tutta  Roma  di  lettere  falfc:  frinendo  effer 
giogati.  anchora  la  guerra  in  Sicilia,per  diminuirli  lagloria,Cofi  il  (rifilo  licentiò  il 

_ . • - - -*  ’ Senato, 


Ji  Senato, hauendo  acchittato  quel  dì  gloria  dlvno  animo  moderato , & ben  co 
potto:&  pareua  che  infmo  a tanto  che  l'altro  Confilo  non  reni  fi c a Roma , 
haueffi  qua  fi  ad  cficre  per  ogni  facenda,comes'eififfeferiato.  L’otioperta 
to(  cornei  fuole)moffi  i mormori)  della  plebe,rammaricandofi  della  lunghe ^ 

%a  della guerra:&  dicendo,chel  contado  eraguatto  intorno  alla  città,  onde 
erapaffato  faccheggiando  ^Annibale  : & che  l'Italia  era  già  rima  fa  vota 
per  tante  feelte  di  foldati , & gli  efierciti  dittrutti  per  la  Repubhca  nella 
fionfitta  di  Canne.  Doleiianfi  anchora  dhauere  due  Confili,  amendui  guer- 
reggiatori,&  troppo  fieri:  & tali, che  nella  tranquillità  della  pace, farebbe- 
ro nafeer  la  guerra, non  eh' ci  fifieroper  lafciare  vnpoco  ripofatfi,  & refii-  Arfìonc  graa 
rare  la  città, nel  tempo  di  guerra.  Quetti  fi  fatti  ragionamenti  furono  inter  de  in  Ronup 
rotti  da  vna  grande  arfìonc  riaquale  auucnnc  appiccando  fi  il  fuoco  a un  trat  ^rau<le  d 31CU 
to  in  piu  luoghi  intorno  alla  piagna, la  notte  del  dì  precedente  alla  fetta  di 
£ Minerua.'Hplqual  tempo  medefimo  arfero  le  fette  botteghe(lequali  furono  pertichi, &Ug 
poi  cinque )&  le  botteghe  degli  orafi,  o banchieri , che  fi  chiamano  bora  le  g*  ctmgiuttte  al 
kottegne  nuouc.Comprefepoi  il  fuoco  gli  edifici)  prillati  cpercioche  allhora  la  P,M\&  fi' fi 
non  v erano  le  bafihcbe:&  dittefefi  l'incendio , & compre  fi  le  Lathomie , 

& il  mercato, oue  fi  vende  il  pcfce,&  il  portico  Reale:&apena  che'l  Tcm  /,  fctniè*  “ 
piu  di  retta  fi  defendefie,maffimamente  per  opera  di  tredici  feruui quali  fu  Uthomienant 
ron  ricomperati  del  publico,&  fatti  liberi.  Durò  l'arfione  vn  dì,  & una  not  "*fitm 

te:&  non  era  punto  dubbio,che  ciò  non  foffe  fiato  fatto  per  fraude  bimana,  Ma**no  lt  P,ri 
e (fendo  cominciato  il  fuoco  in  piu,&  diticrjì  luoghi  ad  un  tratto. Onde  il  Con  ”amut?i 'Zìi- 
filo, per  ordine  del  Senato,  fece  bandire, che  qualunque  manifeflafie  per  ope  fiumi,  in  </ut- 
ra  di  cui  fife  flato  procurato  tale  incendio,  e fendo  libero  hauefie  certa  qua  fio  luogo  fon  a* 
tità  di  danari,  & fimo,  la  libertà . Da  cotale  premio  allcttato  vn  feruo  de  ctr,‘ 

Calami  Capouani , chiamato  Mano , accusò  i padroni  : & oltra  ad  effi  cin - 
f qiic  altri  giouani  Capouani  : ipadri  de  quali  erano  flati  decapitati  da  Quin 
to  Futuio, battere  fatto  quel  fuoco:  & eh' erano  per  fare  de  gli  altri  incen- 
di) per  tutto,s'ei  nonfojfiro  prefi . Ter  tanto  furono  pre fi  eglino,  & le  fa- 
miglie loro.  Il  accufatore,&  l' inditto  dato  da  lui  pareua  da  principio,dipo 
lafide,. rilegando  t padroni  il  fimo  effire  flato  battuto  da  loro  il  giorno  da - 
hauti, & partito fi,  per  lo  f degno  hauer  pre  fi  dal  cafi  occorfo,occafione  d' in 
colparli  falfmente . Ma  poi  th'ei  furono  fui  nifi  riprouati,& cominciof 
, fi  ad  cfammarc  i miniflri  del  fatto,ncl  meggo  della  piagga, tutti  confefiaro 

no,  & furono  i padroni, & i finn  con fapcuoh  mficiuc  punitigli  accufato  finumduam 
re  fu  data  la  hbertà,&  venti  mila  affi.  Taffando  il  Confilo  Leuino  da  C a d'en.  * * 
poua,figlifece  incontra  una  gran  moltitudine  di  Capouani,  pregandolo  con  ... 

molte  lagrime , chi  et  fiflc  loro  lecito  d andare  a Roma , a pregare  il  Sena, 
to  (fiapprefio  a quello  poteffe  hauer  luogo  alcuno  la  mifcricordut  ) che 
non  volefle  però  ronfiargli  a fatto , nè  lafciare fiegnere  interamente  da. 
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Quinto  Fiacco  il  nome  di  Capotta . Flocco  dalT  altra  parte  diceua  non  ha-  x> 
Fuochi  rtrmi  f uere  priuatamentc  alcuna  immicitia  co'  Capouani:ma  che  teneua  fiolamen- 
che  Tempre  rr*-  con  ^ mimicitia  publìca,  & terrebbe  fempre , mentre  eh  ei  foffero  del. 
cefi  dille  -rergi  medefimo  animo, verfio  il  popolo  Romano:  percioche  nel  mondo  non  era  al 
ni  conjigntei  curi altra  gencrotione,  nè  popolo  piu  crudele  inimico  al  nome  Romano:  gr 
yefu.  per  quello  li  riteneua  dentro  alle  mura  rinchiufi,  perche  fe  alcuno  ne  fcam 

ch^tti°fmTi  per  qualche  via,  andrebbero  per  tutto  il  paefe  , a guifa  di  fiere  fai 

u*tiche  ,rabbiofimaUc  ammainando  , lacerando , & firat landò  ciò  che 
dio,  do*  finn*  fi  face  (fi loro  innxngj:  & ihe  molti  di  loro  s trovo  j*pgiti:&  adatta 

di.  PilUde,  & trouare  Annibale , & altri  a Roma  per  arderla  : onde  il  Confalo  trouereb— 
sfi  lM!  Venx  be  nella  piazza , & nel  mercato  mei^gp  abbruciato , i fegnt  della  ficelle- 
Ud*&*i.  r<>  MeV&de'  Capouani  :hauendocol  fuoco  manomeffo  il  Tempio  di  Vefla* 
Capouini,  & & gli  eterni  fuochi,  & dentro  a fagri , & occulti  luoghi  il  pegno  fatale 
Siciliani  uan  dell  Imperio  Romano  : fi  che  ei  non  giudicaua  ejferecofa  ficurail  Inficiare  £ 
*oa  Romap  entrarci  Capouani  dentro  alle  mura  di  Roma . benino  commandò  a Capo 
Bioniche  eh  uam,  che  lo  feguit  afferò  a Roma, bauendoli  però  Flocco  fatto  prima  pro- 
lainuan  fog-  mettere  con  giuramento,  che  tra  lo  Jpatio  di  cinque  giorni,  poiché  egli  ha 
giocati.  ucjfero  hauuto  la  rijpoQa  dal  Senato , ritornerebbero  a Capoua . ^iridan- 
do adunque  intorniato  da  qucfla  moltitudine:  concefic  anchora  a Sicilia- 
ni, i quali  erano  venuti  a rincontrarlo , che  veni  fero  in  Roma , menando 
feco  di  due  nobiltfjime  città  uinte  per  guerra,  gli  accufiatori , conira  due 
nobili  (fimi  cittadini . jqondimeno  amendue  i Con  foli  propofero  prima  al 
Senato  le  cofe  attenenti  alla  Republica,&  al  gouemo  delle  Troumcte  : 

& Leuino  raccontò  ordinatamente  in  che  fiato  era  la  Macedonia’,  la  Gre- 
cagli Etoli,&  gli  Atamani,  & tutto  quel  che  per  terra,  & per  mare  ha 
ueua  fatto:  dicendo  hauer  rtmejfo  dentro  a confini  di  Macedonia  il  Re  Fi- 
lippo, ilquale  faceua  guerra  con  gli  Etoli,  & cacciatolo  infimo  all  vltime 
terre  del  fino  ftato:& perciò  eh’ ci  fi  poteuafar  tornare  la  legione  che  vera:  * 
perche  l armata  era  basìeuole  a difìorre,&  ritenere  il  Re  dalle  cofe  di  Ita- 
lia. Quelle  cofe  difi'  egli  di  fe,  & della  Trouincta  da  fe  gouemata.  La  pro- 
porla delle  Trouincie  al  Senato  fu  fitta  da'Confoli  di  commune  concordia.  1 
padri dehbe’Orono,che  avito  di  loro  toccafie  la  Troumiia  <f  Italia  :&  la- 
guerra  con  Anni  baie:  l' altro  haueffe  l'armata, già  commandata  da  Tuo  Qt 
tacilto:&  gouernaffe  la  Sicilia, infume  con  Lucio  Cincio  Vretore:&  cofifiu 
. . ron  loro  affigliati  due  ejferciti,iquah  erano  in  T oficana,&  in  Gallia:  quelle 

fi*  Upèbrt crano  quattro  legioni  fatte  dentro  in  Roma  : & ordino] fi  che  due  altre  del- 
pugtu.  ’ l'anno  paffato  fi  mandaffero  in  Tofcana,&  due  in  Gaiiiadequali  baueuago 
nomateli  Confilo  Tubilo  Sulpitio:  & che  alle  legioni  della  Gallia,foffipi<k 
poflo  chi  piaccjjc  al  Confilo  che  haueffe  il  gouemo  d Italia . In  T oficana  fu 
tumulalo  Gaio  Calpurnio , dopo  "Pretura , prolungandoli  fanno; uà  per 
• . vn’amio. 
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%A  vrT armo, dopo  il  fin  dell'vfficio . Et  a Quinto  Tuluio  fu  lafciata  Capoua , 

& prolungata  la  podcslà  per  vii' anno.  Et  deliberofiì  che  1 efferato  de  cit- 
tadini,& quel  de  compagni, fi  recaffe  a minor  numero:&  che  di  due  legio- 
ni licentiatefe  ne  faccjfe  vna:tl  cui  numero  reftajfe  di  cinquemila  fanti , eSr 
trecento  caualli,licentiindo  coloro  che  haue  fero  feruito  piu  paghe ," che  gli 
altri:&  de  compagni,&  collegati  fi  riferbafcro  fettem  la pedoni,  & trecca 
to  caualheri,hauendo  il  medefimo  nfpetto  delle  paghe  feruite,nel  licentia- 
re  i faldati . Gneo  Tuluio  Confolo  dell' anno  dinanzi  non  fu  mutata  co  fa 
alcuna,nè  quanto  alla  Trouincia  di  Tuglia,nè  quanto  all  e fercito  che  egU 
bueuaifolamente  li  fu  prolungato  il  magiflrato  per  vri  altro  anno.  ^Tu- 
bilo Salpino fino  collega  fu  commcfio  che  licentiafie  tutto  il  fiuo  efiercito* 
fuor  che  le  genti  di  mare:&  il  medefimo  fu  ordinato  a Marco  Cornelio,  che 
facefie  dell’ efiercito,  tenuto  in  Sicilia,  fubito  che  il  Confolo  ui  fofie  arriuato . 

B Lucio  Ciucio  Tretorc  furon  dati  i faldati  dell  efiercito  di  Come,  per  tene 
re  la  Sicilia,quafi  la  fortuna  di  due  legioni. sfitte  tante  ne  furono  afegnate 
a Tubilo  Manlio  Solfane  Tretorepcr  la  Sar  digita  : le  quali  l’anno  dinanzi 
haueua  tenuto  Lucio  Cornelio  nella  mede fima  Trouincia.  oi  Confali  fu  com 
• me  fio  che  fcriuejfero  le  legioni  dentro  in  Roma,con  quefla  condii  ione, che  no 
piglia  fero  alcuni  di  quei  faldati,  i quali  haue fero  militato  ne  gli  eferciti 
di  Marco  Claudio,  Marco  Valerio,  & di  Fuluio.  & che  in  detto  aniiomn 
fa  fero  piu  che  vent’vna  legioni  Romane . Dato  fine  a quefie  deliberati 

ni  del  Senato,i  Confali  fidiuiferoa  forte  le  Trouincie  :la  Sicilia, & la 
armata  toccò  a Marcello,  l Italia,  & la  guerra  con  . Annibaie  a Leuino. 

Laqual  forte  sbigottì  in  tal  maniera  i Siciliani , che  fiauano  alla  prefetrga 
de  Confali  fofi>efi,neU’ affienare  a cui  tocca f e la  Sicilia, che  fubito  i pianti, 

& le  voci  lamenteuoli  di  quelli, come  fa  di  nuouo  haue  fero  perduto  Siraou  ,n 

c fafecero  riuolgerc  a loro  gli  occhi  de  circoflanti,&  poi  dieron  molto  che  di 

re  alle  genti; percioche  detti  Siciliani  andauano  intorno  alSenato  con  vefle  cello , & per- 
da bruno,&  habiti  miferabili;afermando  che  tutti  non  falamente  abban-  c,°  & Le 

donerebbero  ciafcuno  la  fua  patria, ma  tutta  la  Sicilia  ,fe  Marcello  ui  ha-  u‘n.°  r^amt,u 
urfe  a tornare  vn  altra  volta  Gouernatore.perche  e fendo  egli  prima  fiato  l,r0U1“ 

loro  nimico  crudele, fenga  lor  colpa,ch'era  da  giudicare  ch'egli  haue fe  a fa- 
re bora  adirato, & fdegnato  ch'ei  fa  fero  venuti  a Roma'a  doler  fi,  & darli 
molti  carichitonde  a quella  fola  farebbe  molto  meglio  e fere  ricoperta  da  i 
fuochi  del  monte  Etmani  fammerfa  in  mare,ch’efer  data( come  in  preda)  al 
fuo  nimico . Quelle  querele  de  Siciliani,  e fendo  prima  portate  nelle  cafc 
de  nobili,  & replicate  ne  ragionamenti , iquali  naficeuano  parte  dalla  com - 
pajjione  de  Siciliani, & parte  dall’ inuidia  portata  a Marcello , vennero  fi- 
nalmente in  Stnato.Onde  i confali  furono  richiefii , che  proponefi ero  a pa- 
dri, & confultqfsero  di  ficambiar e le  Trouincie.  Marcello  rifaondeua  ,cbe 
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fe  ì Siciliani  una  uolta  fo fiero  uditi  dal  Senato, forfè  che  quello  muterebbe  o-  I 
pimone:hora,accioche  alcuno  non  potefie  dire  di' et  foffero  ritenuti  dJla  te- 
menza </.  lui  dal  poterfi  liberamente  d cffo  rammaricare , nel  potere  di  cui 
dopo  poco  tempo  baite fiero  ad  efi ere, ch'era  apparecchiato  a /cambiare  Tro 
' umcia,fe  ciò  non  importale  al  fuo  compagno.  Ma  ben  pregaua  tl  Senato,  che 

■ non  li  uolefie  far  qucjìo  prciuduioiconciofofie  che  come  da  principio  farebbe 
fiata  cofa  ingiufta,  il  concedere  fuor  di  forte  la  elei  t ione  della  prouincia  al 
■fuo  collega, cofi  bora  li  farebbe  fatta  maggior  ingiuria, an%i  vergogna, eviti* 

• pcriofie  la  forre, già  diuentata  fua,s’ baucjie  a trasferire  in  quello.  Cofi  fu  li- 
cétiato  il  Senato,bauédo  piu  toflo  fatto  conofcere  a Marcello  quel  cbcpiacm 
Jo  li  farebbe,cbe  voluto  fame  altro  gindicio.Onde  tra  Cofoli  mede  fini  fu  fot 

• to  lo  fcabio  delle  prouincie.-tiràdo  il  fuo  defililo  Marcello  alle  mani  di  *4nni 
baie, accioche  colui  ch'era  flato  il  primo  de  Romani, che  banca  co  e fio  acqui 

■ fiato  gloria  di  vittoria, fofie  anche  l'vltimo  Capitano  Romano,  che  nel  inego  _ 
Diceria  de  gli  de'lcprojperuà  della  guerra  per  le  mani  di  tui,& in  jua  laude  capitafie  tua 
lianV°concra  k.Hau cndo  i Confali  Jcabiato  tra  loro  le prouincte , i Siciliani  iniromeffim 
M.  Marcello.'  Senato,] parlarono,! accontando  molte  cofe  della  cont motta  fede,  & affetuo- 

ne  del  Re  Hierone  verfo  il  popol  Rom.  tirando  tutto  ciò  in  grado , & fattore 
de  Siracufant , & dicendo  com  egli  haueano  battuto  in  odio  Hieronimo , & 

• poi  Hippocratc,& Epicidcffi  per  le  loro  mal  fatte  cofe,fi principalméteper 
la  ribellione  fatta  da  Romani, ad  slnntbalc:& per  detta  cagione  efier  flato 
ammaggatoHieronmio  da  capi  della giouentù,quafi  come  pcrpublico  decre 
to;&  ftmigliantemente  efier  fi  fatta  poi  una  congiura  di  fettanta  nobilitimi 
giouantpcr  uccidere  Wppocrate,&  Epicide;iquali  abbandonati  per  l indu- 
gio di  Marcello, che  a tempo  non  s'era  con  l'eficrcito  ac  enfiato  a SiracuJ'a,  ef 
fendo /coperti, tutti  eran  crudelmete  fiati  morti  da  tirànr,& detto  Marcello 

' ; - anebora  efier  fiato  cagi  ne  difarnafcere  quella  tirannide  di  Hippocrate,& 

Epicide  per  batter  cofi  crudelmente  facibcggiati  t Lcontmi;& che  dopo  que  * 
fio  mai  no  era  mancato, che  tutto  giorno  i principali  cittadini  di  Siracufa  no 
pafiafiero  nel  campo  Romano  a Marcello , & che  non  li  promettefiero,  che 
j'empre  quando  li piace fie, li  darebbero  la  città . Ma  lui  primieramente  ha - 
ueruolutopiu  toflo  pigliarla  per  forga,&  non  li  fuccedendo,dopo  ogni  via , 

& forga  tentata  per  mare,  <&  per  terra , batter  piu  lofio  Molato  acquiftarla 

■ per  le  mani  di  Sofide  fabbro, c • di  Merico  Spagnuolo,che  de'  primi  delia  cit 
tà,cbe  tante  Molte  innangi, il  medefimo  fpontaneameme  ( benché  in  vano ) 

■ gli  ofieriuano,per  potere  con  piugiufla  cagione  tagliare  a peggi, & fai ebeg 
giare  i collegati  del  popol  Romano:  gir  certamente  ,fe  il  S enato , & popolo 
Siracujàno,&  non  Hicronimo,hauefie feguitato  * Annibale , & il mccltjimo 

• -Senato , gir  popolo , & non  Htppocrate , & Epicide , che  tiranneggiaua- 

• no  Siracufa,  bauejse  eh  tufo  le  porte  a Marcello , che  harebbe  egli  po- 
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%A  tuto  fare  piu  crudelmente , ch'ei  s habbia  fatto,  fe  non  fiumare  interamente 
Siracufa  i benché  alla  pouera  città  certo  non  era  fiata  la  fiata  alcuna  altra 
<ofa , .che  le  mura , & le  cafe  rote,  & i luoghi  fagri  sformati  & rotti,i  tem- 
pii degl'  Iddìi  fogliati , & portate  ria  l’imagini  di  ejuegli  infteme  con  i loro 
ornamenti  : & oltra  ciò  a molti  erano  fiati  tolti  tutti  i beni, in  maniera , che 
refi.ma  fidamente  loro  il  fuolo  gnudo  della  terra , & perduta  ogni  altra  co- 
fa  , non  haueuano  onde  potè  fi  ero  alimentare  fe  fieffi , & i loro  figliuoli  :pre *• 
gattono  i padri  conflitti , che  comandafierof fepure  non  fipoteua  rendere  o- 
gnt  cofa  ) che  almeno  le  co  fe,  che  fi  trouaffero , & potè  fiero  efiere  ricono- 
feiute , fufiero  r cadute  a padroni . H attendo  gli  oratori  coft  parlato,  & fat- 
to quesìe  > &fimiglianti  querele , il  Confilo  Leumo  comandò  ch'egli  vf'cif-. 
fero  del  Senato , per  poter  confettare  con  i padri  fipra  le  loro  domande. Stie - 
no  pur  fermi  in  Senato  ( diffe  Marcello  faccio  ch'io  rtfpondam  loroprefen- 
ga , alle  loro  dogliente . Tofcia  che , noi  fatti  condotti , o padri  confcritti  a 
guerreggiar  per  voi  con  tal  condì  none  d hauer  poi  tra  i popoli  vinti  con  l'ar- 
mi , umici , che  ne  accufno  : & accio  che  due  città  prefe  q lieti' anno  da  noi 
accu f no,  & faccino  rei,  Capoua  Fnluio,&  Siracufa  Marcello.  Effon- 
do ritornatigli  oratori  nella  curia , Marcello,  allhora  parlò  in  quefta  manie- 
ra . lo  non  mi  fino  però , o padri  confcrittt , in  tal  guifa  dimenticato  del-  QratIone  ^ 
la  mai  Uà  del  popolo  Romane,  di  quefa  dignità  ch'io  tengo , che  sei  Mlrco  Mar_ 
s’haueffe  punto  a difputare  delle  mie  colpe , io  fendo  Confilo  .voltffi  far  la  cello  refpon- 
4 mia  difeja  contra  t Greci  accufatori . Ma  qui  non  viene  tri  confderatione  •,  fina  a Siracu» 
ne  fi  cerca  quello  che  habbia  fatto  io,  ma  quello  che  doueffero  conuenettol- 
mente  patir  co  foro . 1 quali , fe  mai  non  furono  nirnici  noflri , none  da  fa- 
4 re  alcuna  differenza , ch’io  piu  toflo  bora , che  uiuente  Hierone,  habbia  mal 
trattato  Siracufa , Ma  s'ei  fi  fin  ribellati  da  noi  ,fe  eff  hanno  manomef- 

^ fi  i noflri  col  ferro , & con  l’arme , s’ei  ci  hanno  chiù  fi  le  porte , & la  cit- 
v tà  fui  vifi , & hanno  contra  di  voi  difefi  l'effircito  de  Canbagincfi , chi  è 
quello  che  fi  debba  dolere  d'hauere  fipportato  cofè  da  nimico , effindofi  tan- 
to inimicbeuolmente portato  t lo  non  ho  voluto  predare  t orecchie  a prin- 
cipali cittadini  di  Siracufa,  quando  et  m’hanno  voluto  dare  la  città,  augi 
f degno famènte gli  ho  ributtati  ; & ho  bauuto  piu  cari , & in  miglior  gra- 
do Sofidc  fabbro , & Merico  Spagnuolo , della  cui  opera  io  mi  feruiffi  in  fi  , 

■ fatto  bi  fogno . Certo  noi  non  liete  de  gli  ultimi  di  quella  città,  poi  che  voi 
rimprouerate  ad  altri  1‘ ignobiltà . Ditemi , chi  è di  voi , che  habbia  pro- 
meffi  et  aprirmi  le  porte  f'  & offerto  di  riceuereimtei  faldati  Poi  Itane-  ; 

te  in  odio,&  beflemmiate  coloro  che  ciò  hanno  fatto , ne  anche  in  que-  - 
fio  luogo  v’aflennete  con  le  uillauie  dalt  ingiuriarli , tanto  fiate  noi  lonta- 
ni,& diuerfi  d'ammo  dalla  voglia, et  hauer  ciò  adoperato . Quefa flefsa  mi - 
tà,&  bafsegga  di  co  foro, o padri  confcruu,  laquale  effi  allegano,  r imprime- 
»■  randa. 
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tondo , è manifello  fegno,& grandiffimo  argomento,tb’io  non  rifiutaci  mai  D 
ulama  perfino, che  voleffe  far  qualche  opera  in  beneficio  della  nolira  Repu- 
blica:&  innanzi  eh  io  poneffi  l’ajfedio  a Siracufa, ffieffe  volte ,cenai  la  pace, 
bora  mandando  ambafciadori , & bora  multandogli  a parlamento . Ma  poi 
thè  mancò  la  riuerenza,& non  hebbero  vergogna  d oltraggiare  i nofiri  ora- 
tori,ne  a me,  venuto  fu  le  porte  per  abboccami  con  i capi  principali  della  cit 
tà  ,non  era  data  rifiofla  alcuna , dopo  molte  grandi,  & lunghe  fatiche, _ [ap- 
portate per  mare,& per  terrafina  Intente  per  forza,  & con  l'ami , prefi  Si - 
racufa . Di  quel, che  poi  fia  accaduto  a Siracufani  dopo  la  perdita  della  loro 
città, certo  è, eh' et  fé  ne  po/fono  piu  giuramento  lamentare  appreffo  di  Mnni 
balc,&  de  Cartagine  fi  umti,che  appreffo  il  Senato  del  popolo  Romano  uixsci 
tore , lo, padri  confortiti  J io  hauejfi  voluto  negare, che  Siracufa  fujfe  rima- 
fa  fpogliata,non  addornerei  mai  al  prefentefeom  io  fo Jdi  tali  fpogtie  la  città 
•di  Roma,&  tutto  quello,che  efiendo  io  vincitore, ho  tolto, o dato particular-  £ 
mente  ad  altri, sò  certo  bauerlo potuto  fare,&  per  ragione  di guen  a,  ancho- 
•ra,hauerlo  fatto  fecondo  il  merito  di  ciafiuno . Ma  che  voi  habbiate , o pa- 
dri conforti  ti, per  ferme, & per  rate  dette  cofe,ò  nò , certo  quello  s' appartie- 
ne,& importa  molto  piu  alla  Republica , che  a me  proprio  ( hauendo  io  vna 
volta  fatto  l'officio  mio faccio  che  refcindendo,&  annullando  le  mie  att  ioni, 
voi  non  facciate  per  l'auuenire  diuentare  meno  animo  fi , & valenti  / voflri 
Capitani . Et  perche  voi  hauete  vdito  a faccia  a faccia,ò  padri  coufcrtitt,& 
le  mie  parole, & quelle  degli  oratori  Siciliani , noi  vfcinmodcl  tempio  infie 
me , accio  che  in  mia  afienga  pojfa  ciafcun  di  uoi  piu  liberamente  dire  il  fio 
parere . Cofi  furono  licentiati  i Siciliani, & egli  fe  n'andò  in  Campidoglio  a 
fare  la  fcelia  de  foldati . L'altro  Confilo , propofe  al  Senato  le  domande  de 
Siciliani . Ouc  efiendo  fiata  lungo  tempo  gran  di  fiuta, & diuerfità  di  pare- 
ri^ giudicando  vna  gran  parte  del  Senato  ( delqual  giudicio  era  capo  Tito  p 
Manlio  T or  quoto )che  la  guerra  s'haueua  a fare  con  i tiranni,  nimici  egual- 
mente de  Stracnfani, & del  popolo  Romano , & che  la  città  shaueua  a rice- 
uere  piu  toslo,che  a pigliare,  & riceuuta  fi  doueua  confermare  con  le  fiue  an 
fiche  legp,&  con  la  libertà, & efiendo  fianca, & oppreffa  da  cofi  miserabi- 
le ferutiu,non  l affliggere  arie  bora  con  l afirezja  della  guerra,  & dicendo, fi 
bella, & nobile  città, pofla  in  mezgo,  come  vn  premio  del  uinctiore  tra  i com 
battimenti  de  tiranni, & del  Capitano  Romano, effere  capitata  malcilaqua- 
tr*ri,,ilk ■*.  le  era  già  fiata  vn  granaio, & come  vno  erario  del  popolo  Romano,  & dalla 
CUI  munificenza,  & doni  in  moti  altri  tempi  auuctfi , & ambe  in  quefla 
i£t, &Ut*mt  medefitma  guerra  Carthaginefe  la  Republica  era  fiata  molto  aiutata,  & 
r*  del  comune,  honorata:  & che  fe  borq  rifufetiaffe  ti  Re  Hicrone,fedetiffimo  cultore , del - 
l'amicitia,&  fede  ver  fi  i Romam,con  che  faccia  figli  potrebbe  moflrare,o 
Siracufa , ò Roma  t perciò  che  poi  ch’egli  hauefje  ragguardato  la  fua  patria 
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%4.  me%zo  disfatta , & (pagliata , entrando  poi  in  Roma  farebbe  per  vedere  al - 
/’  entrare  della  città, & quafi  fu  la  porta , le  (foglie  della  fina  patria  i Dicen- 
do fi  queflc,&  altre  fimiglianti  cofe,  tanto  per  incaricare  il  Confolo , guanto 
per  commiffionc  de  Siciliani, i padri  nondimeno  per  rifletto  di  Marcello, trak 
tarono  la  cofa  piu  leggiermente, deliberando  che  tutte  le  cofe  fatte  da  lui  net 
tempo  della  gucrra,& anchor  dopo  la  uittoria  doueffcro  fare  ferme, & fal- 
de,& che  il  Senato  tcnefie  cura  di  quello,  che  s'baueffe  a fare  per  l'auucnire 
de  i fatti  di  Siracufai  & eh' ei  fi  coirmi  etteffi  al  ( 011  foto  Leuino , ebeprouedef 
fé  allafalute  di  quella  citi  à.-quanto  piu  fi  poteffe,  fenga  danno  della  Republi 
ca . Dopo  quello,  battendo  mandato  due  Senatori  in  Campidoglio  a far  tor- 
nare Marcello  nella  curia,  & mejfi  dentro  i Siciliani, fu  recitata  la  delibera 
tione  del  Senato, & i Legati  furono  intrattenuti  con  buone  parole,  & licen- 
tiati, fi  gettarono  a piedi  di  Marcello  Confolo.pregandolu,  che  perdonaffe  lo- 
B ro  tutto  quel,che  detto  baueffero , lamentandoli  per  migliorare  la  caufa , & 
per  alleggerimento  della  loro  calamità  ,&  che  fi  degnafie  di  riceuereparti- 
cularmente  loro,&  la  città  di  Siracufa  in  fuaprotettione , & clientela. Cofi 
furono  poi  confolati,&  benignamente  licentiati  dal  Confolo. 

Tojcia  fu  data  vdicnga  a Capo  nani,  de  quali  il  parlare  era  piu  mi fer abi- 
le , ma  la  caufa  affai  piu  difficile  : perciò  cb’ei  non  potè  nano  negare  et  bauer 
meritato  ogni  pena, ne  haueuano  la  ftiifa  de  tiranni,  a iquali  poteffero  attri- 
buire la  colpa , ma  pareua  loro  bauerne  portato  pur  troppo  le  pene , e fsendo 
morti  tanti  Senatori  di  ueleno,&  tanti  fiati  decapitati:  & efiere  campati  fi 
nacbi  nobili . Iemali  non  erano  flati  tolbinti  dalla  OroOna  confcieina  . a 0t- 


. dtni  Romani , & buona  parte  di  loro  per  antichi  matrimoni^  congiunti  gran  «io. 
tempo  fa , a Romani  di  confanguinità . Lfscndopoi  flati  mandati  fiora , il. 

Senato  nmafe  alquanto  in  dubbio , s'ei  fi  doueua  far  venire  Quinto  Fuluio 
da  Capoua  (perciò  che  dopo  la  prefa  di  Capoua , Claudio , l’altro  Confolo  era> 
già  morto  ) accio  che  fi  difputafie  nella  prefenga  del  Capitano , che  haueua 
fatto  le  cofe , come  sera  fatto  tra  Marcello , & i Siciliani . Tofcia  uedendo 
in  Senato  Marco  Attilio,  & Caio  Fuluio  fratello  di  Fiacco , fiati  in  campo 
fimi  Legati, & M inut  io, & Lucio  Velario  Thilone , medefmamente  Legati 
di  Claudio,iquali  erano  flati  prefenti  a tutte  le  cofe,ue  uolendo  leuar  Fuluio 
da  Capoua,  ne  mandar  piu  in  lungo  la  caufa  de  Capouani  ,fi  fopra  di  ciò  do- 
mandato Marco  Attilio  Regolo  : ilquale  di  tutti  quei  tb* erano  flati  a Capo-  Oratioae  di 
ua,cra  di  maggiore  riputatione,  & egli  nfpondciulo  difse . lo  credo  vfsermi  ^rcr°  r ^ 
trouato  nel  configlio  con  i Confili  dopo  la  prefa  di  Capoua, quando  ei  fi  doma * 
dona , chi  fijse  di  tutti  i Capouani , che  fi  fifse  portato  bene  uerfo  la  nofir»  pouaaù 

Repu- 
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Republica,&  trouoffi  folamente  efierui  fiate  due  dorme, Ve  fila  Oppia  ^ {tei  fi 
lana,habi  tante  a Capoua,&  F aiutila  Cluuia , laquale  haueuagia  tenuto  la 
per  fona  fua  a guadagno -.quella  fi  diceua  haucre  ogni  dì  fatto facrificio  per  là 
falute,&  vittoria  del  popolo  Romano,& quefl' altra , hauerenafcofamente 
pafciuto  i prigioni  Romani  bifognofi  : & di  tutti  gli  altri  Capouani  fi  diceua 
efiere  verfo  di  noi  flato  il  medemo  animo,  che  quel  de  Cartagine  fi . Si  che  da 
De  cittadini  Ql4,nt0  Euluio  furono  fatti  decapitare  quelli , che  auangauano  gli  altri  di  di 
Romani , nó  gnità,piu  lofio  che  di  colpa.Tqpn  veggo  già , ch'eifipoffa  dal  Senato  tratta- 
ti poreua  trat  re  de  fatti  de  Capouani,che  fono  cittadini  Romani , fenga  la  volontà  del  po- 
tar.e.  *3  polo,&  queflo  a noflri  maggiori  fu  ofieruato  ne' fatti  de  Sutrini,ejfendofi  ri, 
votati  del  po  fcHatiicio  è che  Marco  Attilio  Tribuno  della  plebe  proponete  prima  vna  de 
” ’ liberatone  alla  plebe , & efia  f approuafle,per  laquale  fufi e data  auttorità 

al  Senato  di  fargiudicio  de  Sutriam:&  cofi  giudico  io  al  prefente  eh' et  fi  trat 
ti  co  T/ibimi  della  plebe,che  vno  deffi,ò  piu , propongano  alla  plebe  vna  leg  jty 
ge,per  laquale  a noi  fia  data  autorità  di  deliberare  a noflro  moda  de  fatti  de 
Capouani . Onde  Lucio  Attilio  Tribuno  della  plebe, di  volontà  del  Senato  , 
propofe  alla  plebe, in  questa  forma.Tutti  i Capouani,  Atellam,  C alatini , &, 
Sabatini,  iquali  fi  dierono  a Fuluio  Troconfolo , tornando  nella  podefìà , & 
giur idi t ione  del  popolo  Romano , & tutte  ì altre  cofe  che  diedero  fcco  infici 
me,cio  è la  città,il  contado, le  mafieritie,&  tutte  le  cofe  humanc, & diurne, 

&fe  altro  diederoidi  tutte  queflecofe,dico,vi  domando  io,  ò Quiriti,  quelìó 
coda  Roma-  c^e vl Piace ne faccia-La plebe  deliberando  di (fe vogliamo, & ordiniamo, 
ni  de  Capoua  °l,e  & tlitt0  ao  fi  farcia  quello, che  piacerà  alla  maggior  parte  del  Senato  che 
rii , & altri  po  farà  prefente.il  Senato  poi,  mediante  tale  autorità , restituì  primieramente 
poli  di  Capa-  tutti  i beni,&  la  libertà  ad  Oppia , & a Cluuia  : & aggiunfe,  che  volendo 
S0a‘  chiedere  altri  premtj,vcnifiero  a Roma.  Et  de  Capouani  fi  fecero  molti  deire 

ti,particularmentc,per  ciafcuna  famiglia,iquali  non  fa  meriterò  di  racconta  - 
pe . Delibero(fi,che  i beni  degli  altri  Capouani  fufiero  mefli  in  commune,& 
ejfi,le  donne,&  i figliuoli, fufiero  venduti, fuor  che  le  figliuole , che  fi  fufiero 
maritate  atlanti, eh' et  venifiero  in  potere  del  popolo  Romano : gli  altri  fu  fie- 
ro imprigionatijper  deliberarne  vn altra  volta,qucl  che  fe  ne  doueffefare . 
DiFlmfero  anchora  la  fomma  del  cenfo,ò  vero  valfente  degli  altri  Capouani : 

& fe  i beni  fi  doueuano  confi fcare,o  nò,  & ordinarono , che  tutto  il  be filarne 
prefo,fuor  che  i caualli,i  ferui,fuor  che  i mafchi,da  quattordici  anni  in  fu,  & 
l’ altre  cofe  non  contenute  nello  flabile,fi  rendefiero  a padroni,  & cofi  giudi- 
carono,che  gli  altri  Capouani, vitelloni, Calatini , & Sabatini, rimanefj'cro.U 
«'  • ber  incetti  però  quegli,  iquali  ef}i,ò  loro  padri fi  trouaffero  co  nimici,  con  pat 

to  però,cbc  ne  fi  uno  di  loro  fufi  e cittadino  Romano, ò del  nome  Latino:  & ol- 
irà queflo,  che  muno  di  quei  che  fufiero  flati  in  Capoua , mentre  che  le  porte 
***** cbiufc  a Romani , potè Jfe  flore  in  Capoua , ò nel  contado , tra  vn  certo 
. ..  . tempo 
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rtA  tempo  determinato  :&cb'ei  fufieloro  confettato  per  babitare , vn  luogo 
di  la  dal  Teucro , che  non  arriuafie  infimo  al  fiume  del  Teucro  : & a coloro , ; 

iquali  non  erano  flati , ne  durante  la  guerra , in  Capoua , ne  in  altra  città  di 
campagna  ribellata  dal  popolo  Romano , vollero  che  fi  defi  e l habitat  ione  di 
qua  dal  fiume  Ltgeri  in  ver  fi  Roma  : & che  quegli , iquali  erano  fuggiti  a tigni  fanu  il 
Romani , prima  che  ^Annibale  andaffea  Capoua,  fi  mette  fi  ero  di  qua  dal  Girii^ant- 
Vulturno  : & che  mimo  di  loropotefie  bauere  alcuno  podere, o edificio  pref- 
fo  al  mare  a quindici  miglia  : & coloro  che  fu  fiero  flati  mandati  di  la  dal  Te 
nero , ne  eglino , ne  i loro  defcendenti  potefiero  acqui  flave , o tenere  pofie fi 
fioni  altroue , che  ne  contadi  di  Veicn  to , Sucri , & 'Hepi  : ne  anche  mag- 
giori poderi  di  cinquanta  ingerì  : & cofi  fecero  vendere  in  Capoua  alCmcan 
to  i beni  di  tutti  i Senatori  : & di  coloro  che  in  Capoua , Stella , o C alalia 
haueuano  efiercitato  magistrati . 1 corpi  liberi , iquali  s’ haueuano  a ven - 

B dere , fecero  mandare  a Roma  : & quiui  venderli . Rimefiero  al  collegio  de 
"Pontefici  tutte  l' magmi , & flatue  di  bronco , guadagnate  denimici:&  la 
disìin  t ione  da  far  fi  quali  d'effe , fuffero  fagre , o non  fagre . Ter  colali  de- 
cretine furon  mandati  iCapouani  a ca fa  alquanto  piu  dolenti,  che  prima, 
in  guifa  i he  horamai  non  fi  lamcnt aitano  piu , della  crudeltà  da  Fuluio  vfa-  • 

ta , che  della  iniquità  de  gl' Iddìi , & della  malignità  della  loro  fortuna . Li - 
cantatigli  oratori  Siciliani , & Capoturni , s'attefe  a fare  la  feelta  de  fol- 
dati  : & dopo  la  deferittione  dell'efl'ercito,  fi  cominciò  a trattare  del  fupple - 
mento  delle  ciurme  dimore , alquale  effetto,  non  fttrouando  copia  d'huo- 
mim  a baflan'ga , ne  fi  trottando  nella  camera  del  commune , in  quel  tempo 
pecunia  publica,i  Confoli  comandarono , che  i cittadini  priuati  di  tutti  gli  or  » 

dini  fecondo  il  valfente  di  ciafcuno , facefiero  prouedimento  delle  ciurme  da 
remofeome  altra  fiata  sera  fatto)col  pagamento,&  con  le  vcttouaglic,  per 
trenta  giorni. Que fio  comandamento, & bando  de’ Confoli,  commofie gli  luto 

q mini  a tanto  fileggio, & romore,  clf  et  fi  vidde , che  a fare  qualche  feditione  , 
manca  nano  piu  tofto  i capi, che  la  materiailamentandofi  i plebe  i,&  dicendo 
che  i Confili  dopo  la  rouina  de  Siciliani, & Capouam,  haueuano  tolto  ancho  QUf  rcje  jej 
a difertarc  interamente  la  plebe  di  Roma,  confumata  da  i tributi  di  tanti  an  p^oio 
niiallaq  itale  non  era  rifiato  piu  altro, che  le  cafe,  & le  terre  file  fpogliate,et  to  da  tributi. 
gitaflc  dalla guerr amia  le  cafe  effirc fiate  abbracciate  dàmmint:&  la  Repu 
ùlua  baucua  tolto  loro  iferui  lauoraton  bora  comperandoli  poco  prego , per 
la  militia , & bora  per  la  ciurma  da  remo  comandandogli  : & fi  ad  alcuno 
era  .mancato  punto  di  moneta , o vero  argento , tutto  e fiere  flato  lor  tolto  , 

& confummato  nelle  paghe  dc’rcmigaiori , & nelli  tributi  annuali . Hora 
non  era  piu  puffi  bile  effer  coflretti  da  flirta  alcuna  a dare  quello  eh' et  non 
hauefilro . Fende  fiero  per  tanto  i loro  bem,&  incrudehfiero  nelle  perfone: 
che filarne, ite  » ejluuano  loro,  Icqtiali  fi  voleffero  ricomperare, non  era  aitan 

7$ta 
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* tgata  lorcofa  alcuna , da  poter  farlo . Qtiefìc  cofe  non  \fi  di  cenano  ne  luoghi 
priuati,ne  di  nafcofo,ma  publicamentc,&  in  fui  vifo  a Confali,  ragunandofì 
infume  gran  moltitudine  d'buomini . Tanto  eh' ci  Confol?,\hora  riprenden- 
dogli,bora  confutandogli, non  li  pot citano  quietare . Di  fiero  per  tanto , che 
donano  loro  tempo  apenfare,ilquale  nondimeno  ,Jpcfero  eglino  a confiderà - 
ee,&  ejpedire  la  co  fa . L'altro  d),ragunarono  il  Senato  per  trattare  del  fup - 
plemento  delle  ciurme,  otte  battendo  'difautato  molto , perche  la  plebe  guida- 
mente ricufaffe  tanto  pefo,  conchilifero  finalmente  i ragionamenti  in  quefìo , 
ch'egli  era  neceJfario,chc  a orinati  fi  ponefie  quefìo  carico,o  giuflo,  o ingiujlo 
ch'ei  fifufie:  perche  non  effendo  pecunia  publtca  in  camera,  onde  fi  potrebbe 

4 egli  far  al  prefenteprouedimento  di  fornire  le  naui  di  cimine , & di  faldati? 

g?  carne  farebbe  po/fibile  finga  farinate  di  mare, tener  e la  Siciliano  guarda 
. re  l'Italia  dalle  forge  del  He  Filippo t & tener  ficure  le  marmine  * 'bfon  fi 
?ar°k  trou  ondo  rimedio  di  configlio  in  tanta  di  fatuità , & effondo  le  menti  degli  £ • 

reuoli  delCó  huomini  confufe,&  come  oppreffeda  vii  certo  flupore,il  Confalo  Lcumo  dif- 
folo  Levino  fa. Si  come  il  magiflrato  è fnperiore  al  Senato , & il  Senato  auanga  il  popo- 
li Senato.  [0  tn  bonore,cofi  debbe  e fiere  capo,  & guida  di  tutti  a fottentrare  ogni  duro, 

. tr  grieuc  pefo  per  la  Hepublica,  perciò  che  volendo  comandare  qualche  cofit 

grane  agl  inferiori,  & oficruando  prima  il  medefimo  ver  fa  di  te,  & le  cofa 
tue, li  frollerai  meglio  difpofli,  & vbbidienti , ne  parerà  loro  grane  lafpefa  » 
quando  ei  vedranno, che  i principali  fi>ontanamente,fa  ne  piglino  piu  che  par 
Romani  met  ^Qnde, accio  che  il  popolo  Romano  fiaproueduto  di  quell’ armata, che  nono 
re"  tutto  T’o-  glwno  fornire,  & che  gli  huomini  priuati  non  ricufino  dì  dare  le  ciurme, co- 
ro,& l’argen-  mandiamo  prima  a noi  medefimi:  & tutti  noi  Senatori  in  quel  giorno  di  do- 
to per  difen-  manimettiamo  in  cotnmune  tutto  quello , che  noi  habbiamo  t£ oro , & d ar- 
dere la  Repu.  gmt0,<&  tutto  il  rame  coniatoiin  maniera , che  ciafcuno  niente  altro  fi  riten 
%£!"**  &a>cf,egk  falamente,a  fa  & alla  moglie,  \&  a figlinoli  la  bolla , ò pen-  r 

* Amóre  de  dente  che  portano  al  collo:&  a chi  ha  la  moglie, et  le  figliuole  vn’vncia  <f  o- 
Romani  uer-  ro: & coloro, iquali fono  fcduti  ne  magifirati  di  fiede  cundepoffino  ferbarfi  i 
Co  la  patria,  fornimenti  de  caualli  : & due  libbre  d’argento  per.  vfare  in  vita  /alierà , & 

tagga  per  le  cofe  dannagli  altri  Senatori poffino  tenere  vna  fola  libra  d ar- 
gento: & a tutti  gli  altri  padri  di  famiglia  fi  lafci  falamente  in  moneta  di  ra 
me  coniata, cinquemila  afa  per  ciafcuno.  Ma  tutto  l oro,& argento , & l al- 
tro rame  fognato, fi  porti  bora  fubitamcnte  al  magiflrato  de  tre  v faciali  del- 
la gecca,fenga  farne  prima  deliberat  ione  alcuna  in  Senato  : accio  che  le  no- 
ftra  volontaria  contribuirne,  come  una  certa  gara  <f  aiutare  la  Republica  , 
defi i prima  gli  animi  dell’ordine  eaucflre,& poi  dell’ altra  plebe . Qiicftavia 
fola  habbiammo  trouato  noi  Confali  dopo  molte  difpute,& percio,con  /’ aiu- 
to degl’Iddij,pigliate  quella  come  fola  vtile,&  f aiuti  far  a.  tonando  la  Repu 
blicafi  mantiene  falua , ella  conferua  facilmente  faine  tuttele  cofepriuate, 

ma 
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Ma  abbandonando  le  cofe  publichcfin  vano  fi  conferuano  le  nofire  proprie. 

In  ogni  cofa  fu  tanto  grande  la  concordia  vniuerfale  di  tutti,  che  i Confoli  ne 
furon  gran  deméte  ringratiati.  Lice  t iato  il  Senato  ciafctmo  a gara  attefe  a por  CoIIatióe  u» 
tare  in  publico  Loro, l’ argento, & la  moneta, con  tanta  emuUlione,  & fret-  / 

ta,cbe  ognuno  contcndeua  effer  defcritto,  tra  i primi  ne  libri  publichi , tanto  ar&Cnt0. 
che  al  pigliare  i danari  non  baflauano  gli  officiali, ne  allo  fcriuergli , gli  feri - 
nani  confucti.  Qucflo  confentimento  del  Senato, fu  feguitato  vnitamente  da  . . ’ 

cauallieri,&  eglino  parimente  dalla  plebe.Cofi  [eriga  legge , comandamen- 
to,& conforti  de  magifiratì , non  mancarono  alla  Republica  i danari  per  le 
paghe, ne  allarmata  il  fupplemento  delle  ciurme.  Et  cofit  fatto  ogni  apparec- 
chio pebt fogni  della  guerra , i Confoli  ri  andarono  alle  loro  prouincie . fu 

mai  altro  tempo, nelejuale  i Cartagine  fi , & i Romani  fuffino  a un  tratto  piu 
tr attagliati  da  vari)  cafi,mefcolati  di  paura, et  dì  fperdga,ch'qucflo:perche  ne 
g paefidi  fuori  a i Romani  haueuano portato  mcfcolatamcte  doglia, & letitia 
c da  vna  parte  le  cofe  auuerfe  di  Spagna,dal£  altra  le  prò  fiere  di  Sicilia,&  in 
Italia, come  la  perdita  di  Tarento  recò  danno,&  dolore, cofit  lìcffcrfi  [alitata 
la  Rocca, fuor  dì  ogni  fpcranga,diede  loro  allegregga,  &'confolatione  : & la 
letitia  dell' acquìfio  di  Capoua,dopo  pochi  dì  ricompensò  la  paura,  & lo  fia- 
uento  fubito  dell’ ajfcdio,& guerra  condotta  fu  le  porte  di  Roma.  Le  cofe  d'ol 
tra  mare, per  li  [cambiatoli  accidenti  feguiti , erano  anche  in  certo  modo  bi- 
lanciate. Filippo  sera  fcopcrto  nimico  m tempo  molto  incommodo , & con-  j 

trario.  Gli  et  oli  eran  ditte  /itati  linoni  amici,  & dittalo  Re  delt Afta, come  fe 
già  la  fortuna  promettefie  a' Romani  l'imperio  dell'  Oriente. Le  cofe  de  Carta 
ginefi  refi  altari  finalmente  pareggiatc,per  la  perdita  di  Capoua,  & per  il  nuo 
ito  acquilo  fatto  di  Tarento:  & cofi  com'ei  fi  recauano  a gloria  l'hauere  ca- 
ualcato  fino  fu  le  porte  di  Roma  fenga  alcun  contratto , cofi  fi  doleuano  della 
vana  imprcfa,&  vergognauanfi  non  poco,  che  i Romani  hauefjero  fatto  di  lo 
C ro  fi  poca  filma,  che  dimorando  eglino  intorno  alle  mura  di  Roma , dall'altra 
porta  fi  mandafie  vno  effercito  in  i Spagna:  & della  Spagini  mcdeftma,quan 
to  era  fiata  maggiore  la  fperanga  dì  infigr.orirfi  di  quella  interamente , per  la  • 

morte, & [confitta  di  due  fi  grandi  efferciti,&  che  la  guerra  fitfie  finita,  tan 
to  maggiore  era  lo  fdegno  prefo,  che  tanta  vittoria, per  le  mani  dì vn  Capita- 
no tumuliuano(come  Lucio  Martio)fuffe  tornata  vana.  In  tal  maniera  rag- 
guagliando la  fortuna  mfieme  le  cofé,l’vna  parte,  & l'altra  fi  nmancua  nel 
mede  fimo  modo  fofpefa  tra  la  fperanga , & la  paura  : come  fe  la  guerra  pure 
allhora  cominciaffe  di  nuouo.  Annibaie,  fopr a tutte  le  cofe  era  mal  contento , 
che  e [fendo  fiata  combattuta  Capoua  con  maggiore  pertinacia  da  i Romani , 
che  da  lui  dife fa  gli  h.  ueua  alienatogli  animi  di  molti  popoli  dì  Italia . Iqua 
li  tutti  ei  non  potata  tenere  in  fede  con  le  guardie  delle  Jue  genti,  sei  non  vo 
loia  diminuire  troppo  I efferato, diuidendolo  in  piccole, gir  molte  parti,  llche 

allhora 
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allbora  non  gli  era  punto  vtile,ne  voleua , trahevdone  le  guardie , lajciare  la  J 
fede  de  fudditi  libera  alla  fperan ga  o alla  temenza  loro.  L'animo  fuo  difpofio 
Annibale, có  per  natura  all  auaritia,&  crudeltà, f mduffe  a predare,  & fpogliare  quei  luo 
mal  conlìglio  ghjtch’ei  nonpoteua  difendere, per  lafciarli  guafif,  & di  muno profitto  a ni- 
T° ch*ei  nwì  configlio, com’ei  fu  crudele  nel  pigliarlo,  cofi fu  danno fo  nell' èf- 

potcua  cene-  fetto:perche  non  folo  s'alienauano  da  lui  gli  animi  di  chi  patiua  il  male , ma 
re.  anchora  degli  altri:percio  che  l'ejfempio  fi  difiendeua  a maggior  numero, che 

non  faceua  la  calamità.  Et  il  Confolo  Romano  non  tnancaua  di  tentargli  ani 
mi, quando  fperauga  alcuna  fi  li  mofiraua. 

SaljfU  città  di  jn  Salapia  erano  due  tapi  tra  gli  altri,Dafio,&  Blattio.  Da  fio  era  amico 

Vagii*  * ài-  fa  jtimibale, Blattio,qnanto piu fenga  pericolo  poteu.i,fauoreggiaua  la par- 
firutt*.  t(  £e  ftomaNf  f g.  haueua  dato, per fegreti  me  (faggi , fperanga  a Marcello  di 

darli  la  terra,  ma  fetida  l'aiuto  di  Dafio  non  nepoteua  uenire  a fine . Onde 
bauendofopra  ciò  penfato  lungamente, tentaua  Dafio, & 7 uefio  anchora  fa - £ 
cena  piu  tofio  per  careftia  d'altro  migliore  modo , che  per  fperanga  delf  effet- 
Aftucia  fin  n t0'^a  colui  effóndo  d’animo  a ciò  molto  diuerfo  ,&  anchora  nimico  ali  ano 
lare  di  Blano  1°  della  fua gronderà, mani fe fio  la  cofa  ad  Annibale . Annibale,  richiefti 
di  Salapia  & / J»no  ,& l' altro,fedendo  ngiudicio  per  efpedire  prima  alcune  cofe , per  po- 
serai cagcma  ter  poi  vdire  Blattio,& (landò  dauanti  a lui  l' accufatore,&  il  reo,&  tipo- 
uf*a>  polo  d'intorno  affai  lontano: Blattio  pure  tentaua  Dafio, di  dare  la  città  a Ro 

mani,on£  egli,come  fe  tutta  la  cofa  fufie  manifefla, cominciò  agridare, come 
gli  era  richiefio  di  tradimento  infino  fu  gli  occhi  di  Annibale . Ma  a chi  era . 

* prefcntc, quanto  la  cofa  era  piu  ardita,  & temeraria,  tanto  meno  parata  ve 
* rifimile,  & giudicaua  ognuno , che  ciò  fuffe  una  malcuolenga , per  l inuidia 

che  fi  portauano  : & che  Dafio  l’incolpajfe  di  qitcflo  peccato , perciò  che  non 
potendo  hauer  tefltmoni,fe  lo  poteua  fingere  piu  liberamente, fi  che  amendu- 
ufa*  mfHrono  Itccntiati.Ng:  reftò  perciò  Blattio  dalla  fua  cofi  ardita  imprefa,pri-  ^ 
f/'d^Blatio  tna,che  replicandogli  il  medefimo  & combattendolo,  & moflrandoli,quan- 
nel  pfuaJere  to  la  cofa  farebbe  a loro,  gir  alia  patria  falutifera , lo  fece  finalmente  accon- 
l’atmcrfano.  fentirc  di  dare  Salapia  a Marcello, con  la  guardia  de  Cartagine  fi  infume, la- 
quale era  di  'Numidi . Ne  fi  potè  dare  la  terra  fenga  grande  vccifione , per- 
che coftoro  erano  de' piu  valorofi  cauallieri  dell' efferato  Cartagiuefe . Onde 
benché  la  cofa  fuffe  tmprouifa , & che  nella  città  non  fuffe  vtile  l'vfo  de  ca- 
ualli, nondimeno  battendo  eglino  prefo  l'armi Jul  primo  romore , tentarono  di 
vfeire  fuor  a, ma  non  potendo,combattendo  francamente, tutti  rimafero  mor- 
t ime  piu  di  cinquanta, ne  vennero  viui,in  potere  de  nimici , tanto  che  ^ inni- 
baie bebbe  afiai  maggior  danno  della  perdita  di  quefla  banda  di  caualli , che 
Salapia  prela  della  terra  di  Salapia,  in  modo  che  maipoinon  fu  fuperiorc  di  cauallcria,del 
da’Komani.  tonale  era  prima  fiato fempre  piu  gagliardo.  Intorno  ahnedefmo  tempo,ef 
fendo  nella  Rocca  di  Tarento,quafi  vna  carefita  intollerabile,  la  guardia  Ro- 
. mona 
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• Marco  Liuio  Capitano  di  quella, haueuano  ogni  loro  fperan^a, nelle 

vettouaglie  mandate  di  Sicilia  : le  quali  vettouaglie , accio  che  fieramente 
fon  ferro  cofleggiare  tutta  la  riuiera  d Italia  ,ftaua  in  Reggio  vn armata  di 
retiti  nani , delLujuale  era  Capitano  Decio  Quintio  di  buffa  natione,ma  no- 
bile, & chiaro  per  molti  egregie  fatti  militari.  Coftui  da  principio  hebbe 
cinque  nani  da  Marcello , deUcquali  due,  le  maggiori  erano  triremi, poi  por- 
tando fi  piu  volte  francamente , li  furono  aggiunte  tre  qumqueremi  : & egli 
con  quelle  hebbe  da  i collegati  di  Reggio , di  Velia , eie  Teflo,douute  di  pat- 
to al  popolo  Romano , nhaueua  fatto  infoio  a venti , come  è detto . jC  que- 
lla armata , che  veniua  da  Reggio , andò  incontro  Dcmocrate , con  m ar- 
mata qua  fi  del  mede  fimo  numero  di  nani  Tar  enfine  ,&  rifcontrolla  in  vn 
luogo  detto  Sacriporto,  quafi  lontano  quindici  miglia  dalla  città •*  Il  Roma- 
no  allhora  per  forte  andana  a vela,  non  penfaudo  d'hauere  a combattere, ma  dittata***** 

B infoino  a Crotone  ,&  Siban  ,haueua  rifornito  meglio  le  nani  di  ciurma , Siluri  ì di/nut 
tanto  ch'egli  haucua  vn' armata  bene  ad  ordine , fecondo  la  gronderà  delle  **• 
nani . allhora  quafi  nel  mede  fimo  tempo  mancò  interamente  il  vento , & 
a un  tratto  fi  feoperfero  i nimici , in  gui fa , che  appena  hebbero  tanto  tim- 
po  i Romani , che  baflaffe , ad  ordinare  la  ciurma , & i foldati  alla  fopra-  • 
fante  battaglia . Rade  volle  era  auuenuto , che  due  giu f e armate  s' affron- 
ta(fero  con  tanto  ardimento , & ardore  d'annui , quanto  quelle,  come  quel- 
le che  metteuano  a rifehio , combati  endo , cofa  di  maggiore  importanza, che  r 
non  era  il  fatto  loro . I Tarantini  combat  tcuano  aframente , perche  haucn-  jc 
do  liberato  la  loro  città  dalla  feruitu  de  Romani , quafi  dopo  cento  anni , de-  dì  & 1 areni 
ftderauano  anebora  di  ricuperar  la  Rocca , & leuare  ogni  fpcrahga  di  vet-  tini. 
tanaglia  a minici,  f e con  quefla  battaglia  naualc  togli  effe  ro  loro  interamen- 
te la  poffcffiotic  del  mare . I Romani  dall'altra  parte  s’affati  canario  con  o- 

C gru  forzo  per  dimoflrare  che  ritenendo  la  Rocca  di  Tarcnto,  quella  città  non 
sera  perduta  per  forza , o virtù  de  nimici , ma  per  inganno , & tradimen- 
to . Onde  hauendo  da  ogni  parte , al  fegno  dato , vrtatofi  inficine  cori  le  pine 
CV  con  gli  f t oni , non  ritirarono  polle  nani  indietro,  ne  lafciarono  difco- 
ftarfi  i nimici , ma  fecondo  che  ciaf  cuna  s'abbatteua , s'incatenauano  le  na- 
ni con  certe  mani , & oncini  di  ferro  : fi  che  la  battaglia  era  tanto  fretta , 
che  non fola  fi  combatteua  co  dardi,  & altro  faci  t urne,  ma  con  le  fadc,a 
fronte  l vno  deli  altro . Le  prue  delle  naui  erano  congiunte  infuni  e,  & dal- 
le poppe  erano  aggirate  con  » remi  deli  altre,  & cof  f aliano  tanto  frette, & 
fucate  infeme  , che  quafi  faetta,  o dardo , che  fi  lanciaffe , non  cadeua  in 
mare  in  vano  : & dalla  fronte  fi  vrtauano  tnfiemc , come  fe  fuffero  flati  a 
dibattere  in  terra,  & nel  medefimo  modopaffauano  i cobat inori  daltvna  al 
l'altra  naue.Ma  fopra  tutto  fu  notabile  la  battaglia  di  due  naui,  lequali  nel 
la  tefta  di  tutta  Carnata  le  prime  s' erano  per  coffe  inficine . Tacila  nane  Ro- 
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maniera  Quintio  in  perfona,nella  T aretina  Tenone, cognominato  Tercone.  2> 
llquale  era  odialo  a Romani , non  (Ilo  per  l'inimicitia  publica , ma  anchora 
per  pxrticulare  maleuolcnga , offendo  egli  di  quella  fattione, che  baueua  da* 
to  T arento  ad  Annibale . CoSìui  adunque  ferì  dvna  Lancia  improuifamen- 
te  Quintiojnentre  eli ei  combatteua,&  confort aua  i fuoi,tlqualeper  tal  fe- 
rita roumògiu  con  tutte  L arme  innanzi  alla  prua . Onde  il  Tarentino  vinci- 
tore , faltò gagliardamente  fopra  la  nane  sbigottita  per  lapcrdita  del  Capi- 
tano^ bau euano  con  l' empito  ributtato  i um  ici , tanto  che  la  prua  era  già 
de  T arentitu,&  la  poppa  appena  in  tanto  tr attaglio , era  difefa  da  Romani  : 
quando  vn  altra  trireme  de nimici  l affatto  dallapoppa,fi  che  trouandoft  in 
Romini  rìce  meggo  la  naue  Romana  fu  prefa . Ter  laqual  cofa , L‘ altre  vedendo  pre  fa  la 
loniare*' di'  ^ea  CaP‘tana,  furori  prefeda  fi  fatto  fpauento,  che  fuggendo,  fparfie  per  tut- 
Tarentìm.  * t0*  Acuite  ne  furono  fommerfe  in  mare , & l' altre  Jbfjnnteper  foi-ga  di  remi 
in  terra, poco  poi  rimafero  in  preda  dc’Turini,&  Metapontini. Ma  delle  na-  g 
ui  di  carico, che  veniuano  dietro  con  le  vettouaglie,  poche  ne  verniero  inpo- 
tere de  nimichi' akr e mutando  le  vele  bora  a poggia , bora  ad  orga , fecondo 
la  diuerfità  de  venti, prefero  alto  mare.  Mane  mede  fimi  giorni , le  cofe fatte 
a T arento, non  feguirarono  con  la  medefima  fiortuna.perche  effendo  uf'citi  del 
la  città  intorno  di  quattromila  huomini, per  andare  per  le  ucttouaglie.  Liuto 
Trefetto  della  Rocca , & delle  genti  Romane  ,flando  attento  a tutte  l’occa- 
fioni  del  combattere, mandò  fuora  della  Rocca  vn  Gaio  Terfio,  huomo  italo - 
rofio , con  dumila  armati , ilquale  aff alt  andò  i nimici  difor  dinoti , & fparfi 
per  la  campagna , bauendoli  lungamente  per fegui tati , & fatta  grande  uc- 
cifione,rimef]e  gli  altri  fuggendo  tutti  fpauentati  dentro  alla  terra, per  le  por 
tea  pena  meggo  aperte, accio  che  la  città,col  mede  fimo  empito, non  fuffe  pre 
fa  da  Romani . Cofi  furono  pareggiate  a T arento  le  cofe  della  guerra , rima- 
nendo vincitori  i Romani  per  terra, gir  i Tarentiniper  mare:&  della  fperan  _ 
ga  del  frumento , ch'era  loro  in  fu  gli  occhi , Cvna , & l'altra  parte  rimafero  * 
par  intente  ingannate.  Effendo  nel  medefìtno  tempo  giunto  in  Sicilia  il  Confo 
lo  Leu  no,  già  confiummata gran  parte  dell'anno  molto  affettato  da  vecchi , 

& nuoui  amici, giudicò  fopra  tutto  effercofa  utile, con  la  nuoua  pace, affetta 
re  & compórre  le  cofe  difor  dinate  di  Siracufi.Tofciacoudufsc  l efsercito  ad 
jTgrìgeia§,hog  Agrigento , ou  era  ridotto  il  refio  della  guerra , & era  difefa  quella  città  da 
li  erginto.  ynagrofsa  guardia  di  C artagmeft:&  fu  la  fortuna  fauoreuole  all'tmprefa . 

Hannone  era  il  Capitano  de  Cartbaginefi  ,ma  tutta  la fua  fperanga  era  in 
Mutine  Trefetto  de  Tfumidt,  & delle  fuc genti . Cofiui  J'correudo  per  tut-  . 
ta  la  Sicilia , facenagrandiffime prede  nelle  terre  degli  amici  de  Romani , 

& non  era  poffibile  f chiuderlo , ne  torli  la  via,[neper forga , ne  per  ingegno 
aUuno,ne  fi  polena  tenere, eh' ci  rum  vfeifìe  fuora, quando, & cornei  volata. 
Slue fia fua  gloria , perch'ella  noceua  hoc  amai  anche  alla  fama  del  Capitano , 
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vltìmamentc  fi  connetti  in  inuidia,apprcfìo  ad  Hannone , tanto  che, non  che 
altro, egli  non  fi  rallegrano,  troppo  delle  cofc  profi>ere,pcr  cagione  dell' amo- 
re di  quelle  : finalmente  ci  diede  il  Capitano  de  Nttmidial  figliuolo  del  det- 
to Mutine  : J limando  baiargli  a torre  l'aut tonta  appreso  a Numidi , come 
gli  houeuo  tolto  la  prefettura.  Mala  co  fa  andò  molto  diuer fornente  da  , 

quello  ch'ei  penfaua,pcnb' egli  accrebbe  affai  a Mutine  il  fauore  antico , con 
l'odio  acqui  flato  contra  di  fe  mede  fimo , & il  'Numida,  non  potendo  [offrire 
quella  vergogna  ,fubit amente  mandò  a Leuino  per  meffaggi  fecreti , a trat- 
tare di  dargli  ^ 4grigento:mediante  iquali , pofaa  ch’ei  fu  a ff  curato  a bafian 
ga,  & che  fu  ordinato  il  modo  di  fari  'opera,  i Tsf  umidi  battendo  prefa  la  por 
ta  volta  verfo  il  mare , cacciati , o morti  i guardiani , miffero  dentro  i Ro- 
manici) erano  fiati  mandati  a tale  effetto:  & andando  già  quegli  in  fchierx 
ne  luoghi  piu  adentro,  & verfo  la  pianga  della  città,  con  gran  tumulto; 

B Hannone, non  credendo,  che  ao  fuffe  altroché  vn  romore , per  qualche  mu- 
tili amento  de  'Numidi , come  altre  volte  era  accaduto , fi  fece  innanzi , per  ’ ? 

po farei  romori,ma  parendoli  difeofìo , la  moltitudine  effer  maggior , che 
lagentede  'Numidi,  & venendogli  all' orecchie  ilgrido  de  Romani,  hora- 
mauffatbeneda  lui  cono f cinto,  prima  che  saccoHaffe  a vn  tir  od  arco,  fi 
tuiffe  in  fuga , & vfc)  per  la  porta  oppofita , & menatone  feco  Epicide , con  Acrfernto  f 
pochi  altri, giunfe  al  mare  : & abbattendo fi  appunto  a vna  piccola  nauicel-  prefò  da  i r© 
la',  pafiò  in  africa , lafciando  la  Sicilia  tutta  m potere  de  mmici , per  la  cui  mani,&  tutta 
pojfejjione  sera  già  combattuto  tanti  anni.  L'altra  moltitudine  de Carta-  la  Sicilia  fi- 
guiefi,&  Siciltani,fcnga  appena  metter  fi  a fare  difefa  alcuna,  fuggendo,  co-  ,mJraentc- 
me  cicdn  abbandonatamente,  & trouando  da  ogni  par  te  prefi  i pa/fi  ,fu  ta- 
gliata appeggi  intorno  alleporte.Rihauuta  la  terra, Leuino  Ccnjolo  fece  bat  . 

tere  con  le  verghe, & decapitare  quegli,  iquali  erano  fiati  i capi  della  Repu-  ^rutta^no! 

q blica  in  Agrigento, & gli  altri  fece  vendere  con  la  preda, & mandò  a Roma  tere  de  Roma 
tutta  la  pecuma.Effendofi  fbarfa  per  tutta  la  Sicilia  la  fama  della  rouina  de-  ni. 
gli^fgrigttint,  ogni  cofa  fuoit  amente  feguaò  la  fortuna  de  Romani, tanto  che 
in  brieue  tempo  fiuron  date  loro  venti  tene  murate,  & fei  ne  prefero  per 
forga , & intorno  a quaranta  vennero  volontariamente  alla  deuotione , del 
popolo  Romano . ^4  principali gouematon  dellequali  città, hauendo  il  Con- 
fo lo  dato  i premij , o le  pene , fecondo  .1  merito  di  ciafcmo , & parimente 
hauendo  coflretto  i Siciliani  (pofle  hor amai  giu  farmi  ) a volgere  gli  animi 
al  colttuare  i contadi, accio  che  l'ifola  non  fuffe  folamcnte  fruttilo  fa , a i pae- 
fani , ma  anebora  allcggeriffe  la  careflia  de  frumenti  alla  città  di  Roma , & 
all' Italia , come  baucua  già  fatto  in  varij  tempi  : leuòpoi  da  ^ fgatirna  vna 
turba  di  genti  feonete  d ognigcneratione , & mcnolle  feco  in  Italia  : delle- 
quali  la  maggior  parte  erano  efuli  dalla  patria,  condannati , & fuggiti  per 
colpi  capttahtmcntre  ch'egli  erano  fiati  [otto  le  leggr.tquah  s erano  raguna-  • 
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ti  infime  per  la  fimigliarrga  della  conditione,  & fortuna  loro,  & in  Agatvr  D 
na  bancnano  attefo  a viitere  di  ruberie , & ajfaffmamenti , filmando  Leuino 
non  efler  cofaficura  lafciar  cofloro  nelt  ifòla,cbc  fi  cornmciaua  a rtleuare  per 
la  nuoua  pace, accio  che  non  fiuffero  materia  di  qualche  nouità,  & giudican- 
Brutiiflno  ìp»-  tdlgcnte , annega  apredareihauere  ad  efiere  utile  a Reggini, che  la  de - 
poh  dell*  cala-  fiderana/io  per  faccheggtare  le  terre  de  Bruti)  lor  menu.  Et  in  tal  modo  ( per 
hrìa  alta.  quanto  alla  Sicilia  appari  cilena  )fi  pofe  fine  quell’anno , alla  guerra . In  i 

Spagna  t nel  principio  della  primauera  Scipione  mifie  le  nani  in  mare , & 
fatti  uenire  a Taratone  gli  aiuti  degli  amici , comandò  che  l'armata  ,&le 
nani  da  carico  fi  mettejjero  inficine  fu  la  foce  del  fiume  lbcro:&  bauendoco 
mandato, che  quitti  fi  ragunafiero  le  legumi, egli  con  cinquemila  de  compagini 
fi  partì  da  Taratone  ,&  andò  a trottare  l'efferato  : oue  efiendo  arri  nato, 
giudicò  che  li  fitfie  Infogno  di  parlare  a faldati , & maffimàmen  te  a vecchi 
dilaniati  di  tante  feon fitte  ,&  rottine  : & co  fi  chiamatogli  a parlamento,  j? 
Oratione  di  parlò  in  quefia  maniera . Certamente  neffnno  nuouo  Capitano  aitanti  a me, 
esercito  aij°  potè  mai  ragtoncuolmentc,&  meritamente  rendere gratie  a fiuoi  Joldatt,in- 
Spagna.  nan^ì  bauefse  ufato  l'opera  di  quelli.  Ma  la  fortuna  mi  vi  ha , molto 

prima  obltgato,&  fatto  debitore, eli  io  vedeffi  mai  laproumcia , & quefia  ef 
fercito.Trimieramente,per  quella  affettione,&  pietà, laquale  uoiportafte, 

& vfafie  fempre,verfo  mio padre, & mio  gio. Secondariamente  perebeefien 
£■•11  A do  come perdutaquefia prouincia,per  tanti  danni , & rouine,  voi  con  la  vo- 

-3  • flra  virtù  i battete  faluata,&  conferitala  intera  al  popolo  Rornano,&  a me 

.-..Atre  -pofiro  intono  Capitano.  Ma  pofeia  che  per  la  benignità  degl'iddi),  noi  bora- 

mai  pcnfiamo:&  cerchiamo, non  di  rimanere  noi  nella  Spagna,  ma  tb'ei  non 
ci  fileno  piu  i Cartagine fi  jie  babbuino  pnt,ftando  fu  la  ripa  del  fiume  lbero, 

‘ ’ a tenere  il  pafso  a minici, ma  a cercare  di  pafsar  per  forila  ottanti , & a por - 

f ; tare  con  noi  la  guerra  nelle  terre  d’altri . Dubito,  ebe  queflapamto,&  qtte- 

. J la  nnprefa  non  paia  forfè  a qualcun  di  uoi  troppo  ardita, & meno  confiderà  F 

ta,cb’ei  non  fi  richiederebbe  alla  frefia  memoria  dopa  fiati  danni,  o nero  al- 
la qualità  deir  età  mia.L’ auuerfità  delle  cofe  di  Spagna,  nefsuno  certo  fian- 
co di  me  le  può  dimenticar  e, come  quegli,  a cui  in  quefia  prouincia  juron  mor 
ti  il  padre , & il  zio , in  {patio  di  trenta  giorni , per  accumulare  due  morto- 
ri in  fi  brieue  tempo,l'vtu)  dopo  l’altro , alla  famiglia  nofira . Ma  cofi  » come 
t efiere  flato  priuato  di  quegli,  anzi  quafi  l efiere  rimafofolo  della  mia  fa- 
migha,ini  toglie  d' animo, cofi  & la  fortuna  pitblica , cr  la  uirtìt,  non  mi  Ia- 
feia  punto  perdere  la  buona  fpertmzq  della  fomma  dell'imperio  Romano  :pcr 
quello fiefso  fato, per  ilquale  femore  ne  è fiata  conceduta  quefia  forte,  che 
uh  uolte  flati  umti  in  molte  guerre  grandiffime , alla  fine  la  uitto- 
f") filone  della  ria  ’fia  fiata  per  noi.  Lafcierò  flore  le  cofe  antiche , come  fono , il  Re  Torfe- 
Holità  dimmi,  na  , i Calli,  & i Scorniti,  & comincicrommi  dalle  guerre  de  Cartagmvfi . 

- . ..  . . Quante 
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jl  Quarte  armate, quanti  Capitani , & quanti  efferati perd/mmo  noi  nella pri 
maguerratma  che  dirò  io  dt  quefla  preferite  guerra  t nell  aquale  io  mi  fono  tro 
nato  in  tutte  le  rotte , & quelle , onde  io  fono  fiato  lontano , ho  fentito  piu 
dannofe,che  qualunque  altro . Trcbia,il  Trafimeno,&  Canne , che  altro  fo- 
no,chefepolture,& monumenti  di  veci  fi  e fière  iti , & Confoli  Romani*.  Ag- 
giugnetea  queflo  la  ribellione  dell  Italia,  di  Sicilia , & della  maggior  parte 
di  Sardigna . Aggiugncteui  queflo  vltimo  terrore  & fpauento.il  campo  di- 
co de  rimici  attendati  tra  l'imene , & le  mura  di  Roma  : & l 'baucre  ve-  Atùrm  il  To- 
duto  Annibaie  vincitore  quafì  fu  le  porte.  In  co  fi  fatti  tr  aragli, & r orine  di  HtnM\ 
tutte  le  cofe,fola  fempre  è fiata  ferma,&  falda  la  virtù  del  popolo  Romano. 

Quefla  ha  r 1 fiorato, & rileuato  ogni  rduina . Voi Joli.o  foldatt  fufte  i primi  » 
iquali.dopo  la  feonfitta  di  Canne, flotto  gli  aiifpiaj , & condotta  di  mio  padre 
vi  opponefle  ad  Afdr ubale,  che  andana  verfo  t Alpi  per  pafikre  in  Italia:  il 
quale  fe  fi  fuffe  congiunto  col  fratello,  certo  hoggi  farebbe  fpento  intcramen- 

B te  il  nome  Romano:&  quefte  cofe  prò ffcre,foflcmero , & riflorarono  i dan- 
ni di  quelle  auuerfe . Hora,per  la  benignità  degl’  Iddi),  tutte  le  cofe  fono  pro- 
fpere , & ogni  dì  in  Italia,  & Sicilia  felicemente  vanno  migliorando. In  Si- 
cilia è racqiiiflata  la  città  di  Siracufa , prefo  Agrigento , fono  flati  cacciati  i 
rimici  di  tutta  l’ifola  , & tutta  la  prouincia  è tornata  aUa  diuotione  del  po- 
polo Romano.  In  Italia  la  città  d'Arpt  se  ribattuta , Capoua  prefa,  & An- 
nibale partito  da  Roma, battendo  mifurato , fuggendo  infletta , il  cammino  , 
quanto  egli  è lungo , è flato  riptnto  negli  v Itimi  confini  delle  terre  de  Brutti  * 
ore  non  priega,  ne  chiede  altro  piu  agl'iddi) , che  dipoterfi  ritrarre  a fai - 
uamento  del  paefe  nimico,  che  cofa  adunque  farebbe  bora  manco  conuene-  > 

mie  ,0  valoroft  foldatt , che  fe  voi  iqualt  foftennefle  in  quefla  prouinci a , la 
tran  agliata  fortuna  del  popolo  Romano , tnfieme  con  i padri  miei(  iqualt  per 
honore  flimo  eguali  a voi  ) mentre  che  tante  jouine,  l'vna  dopo  l'altra  mol- 

C tiplicauano , & che  patena  quafi  che  tutti  gl' Iddi)  combatte  fiero  per  Anni- 
baie, che  fe  voi  mcdefimifdtco  ) mancafte  d’animo , bora , che  quiui  tutte  le 
cofe  fono  proffere,&  liete*&  quelle  ancbora,cbe  poco  fa  qui  auuennerode - 
quali  volcfle  iddio,  che  tanto  finga  mio , quanto  fenga  vofiro  dolore  fufiero 
trap  affate . Hora  gl'iddi)  immortali  ,pr e fidenti  al  Romano  imperio,  iqualt 
jniffero  in  animo  a tutte  le  centurie,che  mi  eleggejfero  a queflo  gouerno,me- 
defimamente  con  gli  auguri) , & auffici) , & la  notte  anche  in  vtfione , mi 
ftgnificano  tutte  le  cofe  proff  ere,  & l animo  fimilmente , fiato  fempre  infi- 
no ad  hoggi  a me  medefimo  vn  maffìmo  indoutno , mi  promette , che  in  br ie- 
ne tempo  tutta  la  Spagna  farà  nosìra , & che  il  nome  Cartaginefe , caccia- 
to di  qua,empierà  la  terra , & il  mare  della  fama  della  Jùa  vitupereuole  fu- 
ga. Et  quello,  che  la  mente  per  fe  medefima  fi  indouina , anche  la  ragione  non 
vanamente/ni  dimoflra.  eli  amici , & fudditi  de  Cartbaginefi  mal  trattati 
Dec.diTit.Liu.  Cgg  3 da 
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da  quelli, mediante  iloro  ambafciadori,  a noi  fi  raccomandano  : tre  Capitani  D 
tra  loro  medcfimi  fi  poco  vnùi, che  pare  quafi,  che  l vno  fia  ribellato  dall' al- 
tro,hanno  diuifo  in  tre  parti  gli  efferciti,  & tengongli  in  tre  dtucrfiffimi  pae 
fi:fi  che  la  medefima  mala  fortuna, che  poco  fa,percoffe  noi,perfeguita  hor  co " 
fioro, per  eh1  ei  fono  abbandonati  dagli  amici , come  fufte  voi  da  Celtiberi  : & 
hanno  diuifo  in  piu  parti  gli  efferati, ilcbe  a mio  padre, & %io  fu  cagione  del 
la  rouina:&  la  difcordia,ch’  ejfi  hanno  tra  loro, non  gli  lafcerà  unire  infierite 
& fi  andò  co  fi  fccucrati,ciafcuno  per  fcfolo  non  ei  potrà  refifiere.  Voi  per  tan 
to,o  foldati  fate  fauore  al  nome  degli  Scipioni , & a mefiirpe , & alheno  de 
Trofici  me  de  fimi  Capitani,  come  a vno  mono  germuglio , che  rifurga  dal  ta- 
gliato tronco  della  vecchia  pianta . Horfiu  adunque  voi  foldati  vecchi , con- 
ducete quefii  none  III, & me  nuouo  Capitano , di  la  dal  fiume  ibero:  menate- 
ti in  quelle  terre,lequali  voi  hauete  calpefio,&  ricerco  con  tanti  egregie  fat- 
ti. lo  farò  in  poco  tempo,  che  fi  come  uoi  ricognofcete  bora  in  me  la  Jembian-  £ 
%a  della  faccia  di  mio  padre , & 710 , & le  fatterge  del  corpo , co  fi  vi  farò 
cognofcere  la  fimiglianga , & l’effempio  dell  ingegno,  fcde,&  uirtù  di  que- 
gli : in  maniera , che  ciafcuno  di  voi  potrà  dire , ch’egli  fia  rifiufeitato , 0 ri- 
nato un'altro  Scipione  fuo  Capitano.  Hauendo  con  tale  orattone,accefo  gli  Or- 
nimi de  foldati,  la  filato  a guardia  di  quel  pae  fi  Marco  Stilano , con  tre  nula 
fanti,  & trecento  caualli,con  tutto  l'altro  efferato,  eh'  era  di  venticinque  mi 
lihiJnt  ^ &tata  d*  pedoni, & damila  cinquecento  caualh  ,pafiò  il  fiume  ibero . Quiui 
confortandolo  alcuni  ( effóndo  1 nimici  diuifi  in  tre  parti  ) che  affaltaffe  1 piu 
vicini, dubitando  di  non  dare( ciò  faccendo)cagione  a tutti  di  congiugnevi  in 
Cétrugint  nuo.  fteme,ne  poter  poi  filo,  efferpari  a tanti  efferciti, deliberò  intanto  di  combat 
ita  f ter  e la  nuoua  Cartagine,cittàper  fi  fleffa  ricca, & potente,&  per  effere  pie - 

*”  ’ s ?*&"*•  ita  et  ogni  prouedimento  di  cofe  da  guerra,de  nimici.  Quiui  erano  danari,  iui 

l arme,& gli  fatichi  di  tutta  la  Spagna.  Era  pofla,  olirà  ciò , in  luogo  molto 
comrnodo  a paffare  in  africa,  &fopravn porto  affai  capace  di  qualunque  ^ 
grande  armata,&  in  quella  r mieta , che  forfè, piu  che  altra , è voltaverfo  il 
noftro  mare.Tfieffuno  fapeua  dotte  ei  s'haueffi  a ire, fuor  che  Gaio  Lelioia  10- 
ftm  era  fiato  commeffo  che  andaffe  in  modo  temporeggiando  con  le  naui , che 
a vn  tempo  tnedefimo  fi  fiopnlfi  P efferato  per  terra,  & l armata  entraffe  in 
porto. Li  fi  atto  di  fette  giorni  fi  venne  dall' ibero  a Cartagine  nuoua,&  iui  fi 
pofe  a un  tratto  il  campo  per  mare  & per  terra  da  quella  parte , ch'ella  rif- 
..  guarda  a tramontana:  & agli  alloggiamenti  dalla  parte  di  dietro  filamene  ey 
nc  di'cartasi  feCe&*  fiaccati, ma  la  fronte  pel  fuo  naturale  era  ftcura.La  città  di  Cartagi - 
it.  s ne  e pofia  in  qucfla  forma.  Qitafi  nel  meggo  della  rimerà  di  Spagna  è un  cer- 
to golfo  di  mare,  opposlo  rnaffimamente  al  vento  africo , ritirato  dentro  in- 
fra terra  cinquecento  puffi, & largo  poco  piu.  Su  la  bocca  di  queflo golfo  è h— 
mifola  paiolata, laqualc  lo  difende  da  tutti  i venti  fuor  che  dall  africo  . 

.■ . . . ...  j.  fuora 
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Fuor  a del  detto  fieno  fi  diliende  vna  lingua  di  terra , 0 'pero  vna  pentnfiula  * TWn/;/*  ^ 
che  è quel  f oggetto , fiulquale  è pofla  la  città , cinta  dal  mare  da  leuante , & ^ altr"*' 

meggo  dì  : da  ponente  la  chiude  vno  flagno  largo , & dtlìefio  verfio  tramati-  ? 

^ana , di  profondità  incerta , & non  {labile , fecondo  ch’ella  fi  muta , per  il 
fluflo , & re  fluflo  del  mare . Vn  giogo  di  larghezza  di  dugento  cinquanta 
pajji  congiugne  la  città  alla  terra  ferma  . Onde  il  Capitano  de  Romani  non  fi 
ce  munitioni , e fendo  fi  piccola  opera, 0 per  moftrare  ardimento  alt  ter  amen-» 
te  al  nimico , 0 perche  a 1 faldati,  iqiiali  doueuano  fpeflo  andare  a fcaramuc- 
ciare  alla  terra  ,fuflepiu  facile  la  ritirata  : ma  hauendo  fortificato  gli  altri 
luoghi , oue  faceua  dibifogno , ordinò  le  nani  in  porto , come  s ei  mollrafle 
volere  anche  afiediare  la  città  per  acqua,&  andò  intorno  alle  nani , confor- 
tando i Capitani  a far  la  notte  buona  guardia, ricordando  loro , come  i minici 
in  ogni  luogo  nel  principio  dellafledio,  tentano  ogni  gran  pericolo  : & ritor- 
£ nato  in  campo , per  motivar,  perche  ragione  principalmente  hauefle  comin- 
ciata la  guerra  dal  combattere  quella  città , & per  dare  fperanga  a foldati 
della  vittoria, chiamatigli  aparlamento  difcorfc  la  cofa  in  tal  maniera.  Qua  Oratione  di 
lunquc  crede (le,  0 foldati  miei , che  voi  fuiìe  flati  menati  qua  folamente  per  Scipióe  a Col- 
combatterevna  città,certo  terrebbe jpiu  conto  della  fatica,  & opera  votiva , datl  Pfr  efP“ 
e he  fihiettamcnte  della  vtilitàdel  fatto.  Poi  combatterete  bene  le  mura  arta®* 
d’vna  fola  città, ma  nell’acquiflo  dvna, pigliar  ete  tutta  la  Spagna . Qui  fono 
gli  flaticht  di  tutti  i nobili, de  {ignori, & popoli  della  Spagnatiquali , quando 
faramio  in  poter  voflro,fubito  daranno  nelle  nollre  mani  tutto  quello,  che  ho 
ra  è de  Cartagmefi . Qui  fono  tutti  i danari  de  nimici  : fienga  iquali  ei  non 
poflono  folìcnere  la  guerra , faccendola  co  foldati  foreflieri , & mer cerna- 
rq,&  a noi  faranno  molto  vtili  a farci  amici  gli  animi  di  quelli  barbari . 

Qui  fono  Cartiglierie , & le  macchine , & tutto  l'apparecchio  delle  cofe  da 
c guerra,  delquaìe  noi  faremo  forniti,&  quegli  {fogliati. Squilleremmo  oltra 
di  ciò  vna  città  bellifjima,&  riccbi]flma,&  molto  commoda  per  la  opportu- 
nità di  cofi  belporto.Ondc  faremmo  proueduti  per  terra,&  per  mare  di  tut- 
te le  cofe  ncceflane  alla  guerra,  dellequali  a noi  acquifleretno  grande  abbon- 
danza,& a nimici  molto  maggior  carellia.  Quefla  è la  Rocca , & fortezza 
loro,queflo  è il  granaio,&  la  canoua,la  camera publica,l  arginale,  & ncet 

10  di  tutte  le  cofieiqui  fanno  fcala  quei  che  vengono  £ ^ ifricaiqueila  fola  è la 
pofiata  tra  » monti  Tir  enei , & le  Gadi , & da  quella  parte fioprafta  tutta  la 
Spagna  alt  africa.  Ma  perch’io  cognofco,cbe  voi  flètè  tutti  bene  ordinati ,&• 
apparecchi  attendiamo  di  buona  voglia, con  tutte  le  noflre } òrge  > a combat-  • 
ter  e la  nuoua  Cartagmc . Et  gridando  tutti  ad  vna  voce , che  ciò  fi  faceffe , • 

11  conduffe  alla  città , faccendola  combattere  per  mare , & per  terra . Dal - 
t altra  parte  Magone,  il  Capitano  Cartaginefie , vedendo  apparecchiar  fi  la 
battaglia  per  mare.&per  terra, ordinò  ijuoi  efferati  in  quello  modo..  Tri- 
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ma  pofcdumìla  Terrazzarti  da  quella  parte,  onde  era  il  campo,  eemmijìe  D 
la  guardia  della  Rocca  a cinquecento  foldati  : & cinquecento  ne  miffe  fo- 
pra  vn  paggetto  della  terra , volto  verfo  leuante  : & all'altra  moltitudine 
impofe  che  fuffeprefta , la  doue  le  grida , o i fubiti  accidenti  della  guerra , lT 
chiamafiero.  Aperta  pofcia  la  porta,  mandò  fuori  quella  gente , laquale  egli 
haueua  fchierata  nella  via],  che  menaua  al  campo  de  nimici . 1 Romani , di 
commi ffione  del  Capitano , diedero  vnpoco  il  luogo  all  empito,  per  effere  piu 
vicini  al  riceucre  il  foccorfo  nel  combattere , & a rinfrefear  con  gli  aiuti  la 
battaglia . Et  da  principio  le  forze  fi  moftrarono  eguali , ma  i foccorfi , che 
di  mano  in  mano  veniuano  del  campo,  non  folamente  uolt  aromi  nimici  in 
fuga , ma  lifeguitarono  con  tanta  furia , che  s'ei  non  fi  fufie fonato  a raccol- 
ta , pareua  che  mefcolatamente  con  quei  che  fuggiuano , i Romani  fufiero 
per  entrare  nella  città, ma  il  romorc,&  lo  ffauento  non  fu  minore  dentro  al- 
la terra , eh' ei  fi  fufie  nella  battaglia:perche\nolti  luoghi  furono  lafciati  dal g 
le  guardie , & le  mura  abbandonate,  f aitandone  ognuno  a terra  da  qualun- 
i .1  queluogbo  piu  li  veniua  commodo.  Laqual  cofa  hauendo  auucrtito  Scipio- 
ne effere  accaduto  verfo  il  poggetto(  ch'ei  chiamano  Mercurio  Teutate  ) le 
mura  effere  in  molti  luoghi  vote  de  defenfori , moffe  tutto  il  campo , coman- 
dando  che  andaffero  con  le  frale  a dar  la  battaglia  : & egli  in  per  fona , co- 
perto fitto  gli  feudi  di  tre  gagliardi  giouani , ( perche  già  dalle  mura  fiocca- 
uano  dogai  ragione  faetturm  ) fi  fece  piu  (fappreffo  alla  città , confortando , 

& comandando  quello , che  faceua  al  propofito , & quel  ( che  molto  vale) 
per  accendere  gli  animi  de  foldati , effendo  come  rifguar datore , & teflimo- 
ne  della  virtù,  & viltà  di  ciafcuno  : onde  andauano  rotano  fornente  come  eie 
chi, contro  C armi , & contro  le  ferite . Si  che  gli  armati  delle  mura  non  po- 
terono ritenerli , che  fubitamente  non  vi  montaffero  fopra  a gara . Et  le  na- 
ni nel  mede  fimo  tempo  cominciarono  a combattere  quella  parte,  che  è bagna 
ta  dal  mar  e, ma  da  quel  lato , pareua  che  fuffe  maggiore  il  romorc,che  la  fot  e 
ga.,  perciò  che  mentre  s'accoftauano  con  le  notti; mentre  che  vna  parte  trito- 
na le  frale , & che  i foldati  s'affrcttauan  ciafcuno  ouepiu  acconcio  li  pare 
difeendere  in  terra, per  la  calca , &per  la  fretta  impedimmo  Lvn  l'altro . 
Cartagine  & jn  queflo  meg^o  i Cartagine  fi  haueuan  rifornito  le  mura  d armati, & da  get 
per  cTrraVc6  lanciare , haueuanogran  copia  d ami , nondimeno  ne  l armi,  negli 

bactu  ta.  buommi,non  faccuano  tanta  di  fifa, quanto  fac  citano  per  fi  fieffe  le  mura, per 

ciò  che  rade  erano  le  fcale,che  fufiero  eguali  all'altezza  di  quelle , & quan - 
7{oi.x  che fmn-  to  alcune  n erano  piu  lunghe , tanto  erano  piu  deboli  : onde  non  potendo  ag- 
dt  U proprietà  giugnetc  al  finmo  delle  mura , quegli , iquali  erano  tn  ama  delle  frale , & 
fiuccedendop  ur  molti , che  filmano  le  frale  pel  troppo  pefo  fi  fiaccauano.Al 
fino  inrfuc.  cun‘ ne  roumauano,  fiondo  ancho  ferme  le  fiale,  abbagliando, & perden- 
do differenti , do  per  l'altezza  » il  bone  degli  occhi . Routnando  per  tanto  da  ogni  parte 

le  frale. 
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\A  le  fcale,&gli  huomini,& creficendo  l'ardire,&  l’animo  a’  nmiici,pcl  fuc-  di 

ceffo  profpero  fu  fuonato  a raccoltadaqual  co  fa  diede  fperanga  agli  affé  dia 
timon  fidamente  diripofarfì  dallaprefentc  fatica  del  combatter  e, ma  di  po  trv&uguJtfi 
■ter  e anebor  difender fi  per  l‘auuenirc:&  che  la  città , combattendola  con  le  dice  dtiu  cof** 
fiale  dogn  intomo,non fi  poteffe  perdere  per  battaglia  di  mano:  & Phauer  U jpult  ì pari 
a combatterla  con  l'opcre,&  con  le  macchine, e fiere  cofa  difficile , & lun- 

• g<*>&  che  darebbe  tempo  a loro  Capitani  a potere  foccorrerla.  ^Aperta  era 

pofato  il  primo  affalto, quando  Scipione  commandò, che  in  luogo  degli  flrac-  hafa,  0 di  un» 
chi,&  feriti,nuoui,&  frefehi  foldatipigltajfero  le  fcale,&  con  maggior  far  filo ,& [mài  e» 
%a  affaltaffero  la  terra:  & egli  fubito  che  intefe,che  pel  refluflo  del  mare , fi* 
t acqua  fccmaua,dellaqual  cofa  era  flato  auifato  da  i pefeatori  Taraconefi , 
che  andando  per  lo  ftagno  con  piccole  nauicelle,  quando  le  toccauan  fondo,  fo 
leuano  camminare  a piede:onde  hauendo  comprefo  come  ageuolmente  fi  po 
B teua  andat  e per  terra  alle  mura, menò  i foldati  a dare  l' affalto  da  quellapar 
te.Era  quafl  mego  dì,& oltra,cheper  fua  natura  il  refluffo  ritir aua  l'acqua 
in  alto  mar  e, il  vento  grande  da  tramontana  ripigneua  l’onde  nella  mede  fi- 
nta banda,oue  elle  iorreuano,&  in  tal  maniera  haucua  feoperto  il  guado , 
che  in  certi  luoghi  l'acqua  aggiugneua  fino  al  belltco,&  in  altri  a pena  non 
arriuauaal  ginocchio. Scipione, hauendo  ciò  conflderato,&  proueduto  con 
la  ragione, attribuiua  nondimeno  quello  prodigio  a gli  lddij,iquali  faceffcro 
ritirare  il  mare,& per  dare  ilpaffi  a Romani,  afciugaflero  gli  {lagni, & fio 
priffer  le  uie,non  mai  piu  calcate  da  uefligij  humaiu:&  commandaua  a fol 
dati, che  feguitaffero  francamente  et  turno  guida  del  cammino,  &che  per 

meTfi  dello  {lagno  fi  conduceffcro  alle  mura . Dalla  parteJi  terra  la  fatica 
era  grande  a chi  andana  alle  mura, n on  tanto  per  l’altera  di  quelle,  quato  hoggi  Carta 
che  accoflandofi,fi  efponeuan  in  modo  da  ogni  lato  a colpi,&  alle  flette, che  geni»  prefada 
f egli  cran  piu  danneggiati  per  fiaco,che  dalla  front  e.  Dall  altra  parte, il  cam  Romani. 
mino  fu  quicto,&  facile  il  paffo  per  lo  fragno, & quindi  fu  la  J'alita  fu  le  mu 
ra:percioche  quiui  non  erano  flati  fatti  alcuni  ripari, credendo  il  luogo  effer 
di  fé  fi  a baflanga  dal  J ito  flcffo,&  dal  padulemè  tui  era  pofla  et  armati , nè 
guardia  alcuna, effendo  ognuno  attento  a porgere  foccorfo  oue  fi  moflraua  il 
pericolo  maggiore.  Toiche  et  furono  entrati  dentro  finga  battaglia, n onda- 
rono  correndo,  quanto  pmpoteuano, alla  uolta  di  quella  portafili  era  ridot 
to  tutto  lo sforgo  della  battaglia.allaquale  erano  in  modo  uolti  non  fola- 
mente  gli  animi, ma  anebor  a gli  occhi,  & gli  orecchi  de  combattitori , & di 
chi  flaua  a uederc,&  a confortare  i combattenti , che  neffuno  finti  prima  ■ 
dalle  {palle  fra  città  effer  prefa , eh’ ei  cominciafiero  ad  effer  e dmangj  feriti  v i 

da  dardi, & dalle  flette:  onde  da  ogni  parte  erano  circondati  da  pericoli . ^ 

"Perche  nel  medefimo  tempo  fiuron  fpauentati  1 difinditori,&  a vn  tratto  le  ; ‘ •'  ' w ' 

mura  prefi , & la  porta  cominciata  a romper  fi  di  dentro parimcntc,&  di 

fuori: 


Cartagine  fu 
prefa  &Ja  roc 
cafiarr  efe. 


CópJcMty  t mtt 
ter  in  communi 


Quelli  ftrumen 
ti  erano  Crno  , 
alialtro  molto 
fimi  li,  & hoggi 
della  forma  ni 
fi  ha  molto  cor - 
M notino. 


Il  medio  » dal- 
le 14.  alle  17. 
libbre , cioè  qua 
fi  me?o  ftaioFio 
remino. 
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fuori:  & cofi  effóndo  fracaffiat  e tagliando , & tolte  uia  le  porte, accioche  len  z> 
trata  non  fo fi  e da  quelle  impacciata,  gli  armati  entrarono  dentro  furiofamé 
te,&  vna  gran  moltitudine  pafiaua  per  le  mura:  ma  quei  decorrendo  per 
tutto, fi  voltarono  all  vccifione  de  Terrazzani, & quella  fichi  era,  ch'era  en- 
trata  per  la  porta, ordinata  in  battaglia, con  i fiuoi  Capitani , & ordini , pel 
mezp  della  città  fi  conduffie  alla  pianga . Dipoi  vedendo  S cipione  i ntmici 
majjìmamcntc  fuggire  per  due  firade,  alcuni  al  monte  di  verfio  Lemme,  te- 
nuto da  cinquecento  foldati,&  altri  alla  Rocca,  nellaqmle  fi  ricolfe  Mago- 
ne medefimo,con  tutti  quafi  quelli  armati, clf  erano  flati  cacciati  dalla  dtfie- 
fia  delle  mura,mandò  vna  parte  delle  genti  a combattere  il  poggio , & vna 
parte  ne  menò  egli  alla  Rocca.  Il poggio  fu  prefio  nel  primo  af]alto:&  Mago 
ne  effiendofi  ingegnato  di  difender  la  Rocca, veduto  ogni  cofia  piena  di  nimi - 
ci,nè  li  Tettando  alcuna  fperan^a,  s'arrendè  con  quei  che  v erano  dentro. 
Mentre  che  la  Rocca  fi  tenne, per  tutta  la  città  s'attefie  ad  vccidere,nè  fi  per  g 
donaua  a qualunque  fi  rificontr  affé  di  maggiore  età  di  quattordici  anni. 

- Ma  allhora  dato  il  fiegno,  fi  pofie  fine  all  vccifione , & i uincitori  fi  vol- 
tarono allapreda , laquale  fu  grandiffiima  d' ogni  generai  ione  di  cofie.  Del- 
le perfione  libere  fiuron  prefi  intorno  a diecimila  de’ mafichi.Laficiò  poi  Scipio 
ne  liberi  quei  eh' erano  cittadini  della  nuoua  Cartagine , rendendo  loro  la  cit 
tà,con  tutto  quel  che  haueua  Inficiato  loro  il  furore  della  guerra.  Gli  artigia 
ni  erano  intomo  a damila, quetti  volle  che  foffiero  confificati , & aggiudicati 
al  popolo  Romano, con  fberanza  però  d'hauere  ad  effere  prettamente  libera  . 
ti, sei  fi  fiofiero  portati  bene, lauor andò  con  fiollecitudineper  contodellaguer 
ra.L' altra  moltitudine  di  habitatori,& fieruigiouani,& gagliardi,  mandò 
ramata  in  fiupplemento  della  ciurma  che  mancaua,&  haueua  accrefciuta, 

& formata  dotta  nani, quiui  guadagnate.  Fuor  di  quetta  moltitudine  era- 
no tutti  gli  flaticbi  delli  Spagnuoli,de  quali  fu  tenuta  buona  cura,  non  altra  1 
mente, che  s'ei  fiofiero  flati  figliuoli  de'  compagni , & collegati  de * Romani  & 
Trouoffi  grande  apparato  di  cofie  da  guerra,quafì  cento  venti  catapulte , & 
delle  minori  dugento  ottanta  vna,balettre grofie  ventitré , minori  cinquan- 
tadue,& grandiffimo  numero  di  ficorpioni  maggiori, & minori, & ami,  & 
file tt urne  d ogni gener adone:  & ficttantaquattro  infiegne , & gran  quantità 
d oro,&  d’argento, laquale  fili  tutta  rapprefientata  al  Capitano.  Le  tazze, o 
vero  bacini  d’oro  furono  dugento  fiettantafiei,quafi  di  pefio  d’vna  libbra  per 
ciafcuna:f  argento  lauor ato,&  coniato  libbre  ottomila  & trecento,  &grx 
numero  di  vafi  d’argento.  Tutte  quette  cofie  furon  conferiate  a pefio,  & ano 
nero  a Gaio  Flaminio  Quettore . Et  cofi  quarantamila  modtj  di  grano,  &" ; 
dugento  fettantamila  dorgo  : & fiefìantatre  naui  da  carico  furon  prefepcr- 
forga.  nel  porto,&  alcune  con  tutto  il  carico  infieme  di  frumento , arme, 
ratne,&  olirà  di  ciòJerro,tela,^r  fparto  da  far  canapi, & altra  materia  dei  • 

; far 
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*4  far  naui.  T anto  che  tra  tutte  le  cofe guadagnate,  la  meno  vtile,  era  la  flejpt 
Cartagine.Et  il  dì  mede  finto  battendo  commandato  a Lelio,  che  rimanefie  a 
guardia  delia  città  con  le  %cnti  di  marcagli  rimenò  in  campo  le  legioni , & 
commandò  a faldati,  che  fi  npof fiero , & attendeffero  alla  cura  de  corpi,  ef 
fendo  molto  fianchi , per  batter  in  un  giorno  folo  fatto  tutti  i meflieri  della 
guerra-.hauendo  primieramente  combattuto  alla  campagna,  & nel  pigliare 
la  tcrra,haucndo  durato  tanta  fatica, & corfo  tanti  pencoli:  & dopo  lapre 
fa  anche, battuto  a combattere  con  tanto  difauantaggio,  con  ejuei  della  Roc- 
ca. L'altro  dì, r aguna ti  tutti  i faldati, & del  campo,  & delle  naui , principal 
mente  ringratiòglt  lddif,cbe  non  fidamente  l haucuano  fatto  ftgnore  in  vn 
giorno  della  piu  ricca,  & potente  città  della  Trouincia:  ma  prima  vi  hauef- 
fero  ragtmato  ejuaft  tutte  le  ricchegge  d’africa, & di  Spagna , tanto  che  d ' 
unnici  non  fofe  rimafa  cofa  alcuna, & a lui,&  a fuoi  auangaffeogni  co  fa . 
j Dipoi  lodò  la  virtù,  & gagliardta  de  foldati, che  non  fi  foffero  fi attentati  per  Diceria  diSci 
l' affatto  de'  nimicarti  per  l' altera  delle  mura,nèper  non  battere  faputo  in  P‘one  ‘n  *aur 
nartgi  il  guado  dello  f agno, nè  ft  foffero  mai  sbigottiti  per  la  forteggggt  delca  <*ec*e 
fello, pofio  fui  poggio, nè  per  la  gagliardia  della  forte  Rocca , in  modo  che  ei  Dfj/f  m^n  ^ 
non  bone  fero  pajfatoper  ogni  luogo, & sformato  ogni  cofa.-onde  fe  bene  ei  fi  fida- 

ricono fceua  (fogni  cofa  debitore  d'ognuno:  nondimeno,  che  il  principale  ho-  mm<i  fidati 
por  e,  & pregio  della  corona  murale  s'appartencua  a colui, che  il  primo  fofe  f"  honorjn^M 
montato  fu  le  mura:&  perciò  fi  facefic  innanzi  chi  fi  riputaua  degno  di  tan  ta 
to  bonore.  Due  furono  quei  che  domandarono  il  mede  fimo  premio . Quinto  “V  _ 
T iberilio  centurione  della  auarta  legione,  & Sefìo  Digit  io  fidato  di  mare:  mo  « mona» 
& non  combat teuano  quefìi  tanto  o/hnatamente  tra  loro,  quanto  egli  haue  »»  fi  l*  ump 
uano  folleuato  tutto  l'efiercilo,&  tirauafi  ciafcuno  dietro  gli  huomini  del  **wmià. 
fino  mefhero.Caio  Lelio  fauoreggiaua  i compagni  dell'armata.  Marco  Sem - 
£ pronto  Tildi  tatto, daua fattore  a legionarie.  Effondo  qttefla  conte fa già  vicina 
a mito  nere  qualche  feditionc:  Scipione  dtfie,  che  darebbe  loro  tre  arbitri:  i 
quali  conofciuta  la  caufa,&  uditi  i tcflimomj,per  loro  fetuenga  determmaf 
jero,chi  prima  di  loro  foffe  entrato  nella  terra. Efiendo  Gaio  Lelio,  & Mar- 
co Sempronio  auuocati  delf  vnaparte,&  dell' altra.Scipionev'aggiunfe  per 
tergo  (come  bicorno  di  mego )Comelio  Claudio:&  commandò  che  tutti  a tre 
fedefiero  arbitri  a conofcere  detta  caufa.Ma  trattando  fi  la  cofa  con  mag- 
giore conte  fa,  gir  gara,  che  mai.-perciochc , efiendo  coftoro  huomini  di  tantd 
dignità, erano  piu  tofio  moderatori  di  quc(hfauori,che  auuocati.  Gaio  Lelio 
leuatofi  da  federe,  n andò  al  Tribunale  di  Scipione , & moflrolli  quefia  cofa 
trattar  fi  finga  modo,o  reucrenga  alcuna.  & efjèrgta  quaft  ridotta  in  luo- 
go,che  per  poco  reflaua,ch  ei  non  fi  vemfie  infieme  alle  mani  : ma  quando  ri 
non  fi  vemffe  mai  alla  forga,  nondimeno  fi  faceua  vna  cofa  di  peffimo  cffttn 
pio, aprendo  fi  lauta  a cercare  il  pregio  alla  virtùjcongli  inganni,  & co  fper 
w giura  * 
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giuriiconciofoffe  che  da  ma  banda  flauano  i legionari ij , dalT altra ì eompa-  D 
gni  riattali, & erano  apparecchiati  fvna,&  l'altra  parte  a giurare  piu  fo- 
lio quel  ch'ei  uoleuano,che  quello  eh’ ei  fapeuano:&  erano  per  obligare  alle 
maladittioni  del  fagraniento,non  folamente  la  falute,&  uita  propria  di  eia 
fcuno:ma  t infegne,gli  flendardi  dell' aquilegia  religione  del  fagr amento: 

Cjr  difie,che  li  riferiua  quelle  cofe,di  confentimento  di  Tuklio  Cornelio, & 
Marco  Sempronio. Scipione, lodato  Lelio,chiamò  I esercito  a parlamento, 
tir  diffe  effere  certificato  a battanga,cbe  Quinto  Tibcrilio,&  Setto  Digi - 
tio  erano  parimente,  & a m tratto  montati  fu  le  mura:  & per  tanto  per  la 
loro  virtù  donaua  aWvno,  & all'altro  il  douuto  premio  della  corona  mura- 
le.Dopo  cottoro,donò  a tutti  gli  altrijecondo  la  virtù, & merito  di  ciafcu- 
no:&  fopra  ogni  altro  honoro  (fogni  maniera  di  lode  Caio  Lelio  Capitano 
dell' armata, a fe flejfo  pareggiandolo,& donogli  una  corona  doro, & tren - 
V ' : ta  buoi.Toifece  chiamare  a fegli  fatichi  di  tutte  le  città,  de  quali  minare  gl 

fee  a fcriuere  quanto  [offe  il  numero,truouando  in  qualche  luogo  e fi  ere  flati 
quafi  trecento, altroue  fettecento  uenticinque:&  jimiglianfementc  fono  gli 
Scrittori  nell  altre  cofe  difeor  danti.  Chi  dice  la  guardia  de  Cartagmeft  effer 
Trtftu*,n  Cti-  fiata  di  diecimila  foldati,chi  di  fette, & alcuni  non  di  maggiore  numero, che 
fiuno  dell « or  di  damila.  Truouo  in  qualche  luogo  efferui  flati  fatti  prigioni  diecimila  te- 
amata , hoggt  altro  uc  piu  di  uenticinquemila.Seguitaiido  Sileno  Scrittore  Greco,  diri 

efferui  guadagnati  intorno  a feffanta  fcorpioni,tra  maggiori, & minori:  & 
u <orm:  nata  fecondo  Valerio  Untiate, effere  flati  de  maggiori  feimila,&  de  minori  tre-i 
li  trono  rofira-  dicimila,  tanto  èpiccolo  il  rifpetto  del  mentire . Tfè  anche  s’accordano  de  i 
* » vmf,e  Capitanila  maggior  parte  dicono  Gaio  Lelio  effere  flato  "Prefetto  dell' arma 
mdcUtlrat"  ta>a^cunt  Marco  lunio  Stilano.  F alerio  Untiate  dice  il  Capitano  delle gen- 
& ’ ti  Cartagmeft  efiere  flato  jirmcn,&  efferfl  dato  a Roman i:gli  altri  fcriuo- 

no  efiere  flato  Magone.Et  parimente  non  conuengono  del  numero  delle  na-  . 
ui guadagnategli  del  pejo  delforo,&  dell argento, nc  della  pecunia  meffa  * 
in  camera.  Se  ad  alcuno  è conueneuole  eh  e fi  credale  fannie  melane  fono 
, piu  verifìmili.  Hora  Scipione, chiamati  a fegli  fatichi,  primieramente  con- 

fortò tutti, che  fleffero  di  buon’animo , dicendo  cb’effì  erano  venuti  in  mano 
del  popol  Romano, ilquale  de fideraua  piu  tottoobligar fi  gli  hnomini  con  i 
beneficij,che  tenerli  con  la  forga:&  voleua  che  le  uationi  forcttierc  li  fuf- 
fero  congiunte  con  la  fede,&  bentmlem^a,piu  totto  che  fottopottc  m Jerui 
tù.Tofcut  informatoci  del  nome  delle  città,riuidde  il  conto  de  i prigioni , & 
quanti  foffero  (fogni  popolo, & mandò  meffaggicri  nelle  patrie  loro,  che  eia 
feuno  veniffe  per  i fuoi  prigiont:&  a quelle, dcllcquali  per  auuentura  erano 
gli  Oratori  pr  e fenti, li  rettituì  fulvamente  a ciaf  cuna  : & commi  fegli  altri 
alla  cura  di  Gaio  Flaminio  Qucttore,con  ordine,ch’ei  foffero  ben  trattati . 
Mentre  che  quelle  cofe  fifaceuano,vna  donna  attempatajmogUe  di  Ma 

ionio 
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\A  donio  fratello  di  Indibile  ftgnorc  degli  ìllergcti,u fcendo  del  mego  delia  tur  * .'  * 
ba  degli  fatichi, piangedo  fi  gettò  a piedi  del  Capitano,cominciandolo  a pre 
gare,  ibe  li  piaceffe  raccomandare  piu  diligentemente  alle  guardie  il  gouer-  ^ qj 

no  delle  donne.  Et  dicendo  Scipione,cbc  certo  ninna  cofa  mancherebbe  loro  , 
nfpofe  la  donna.noi  non  facciamo  molta  flima  di  coterie  cofe,&  che  non  de- 
tte effer  basìeuole  algrado,in  cui  ci  trouiamo? filtro  pilifero  è il  mio, (inon- 
do io  riguardo  letà  di  qttefìe  poverelle  (per  cicche  io  hormai  fono  fiora  i fo- 
gni pencolo  d ingiuria  femmmile)&  altro  mi flimola  l'animo.  Erano  Sin- 
tomo a lei  le  figliuole  di  Indibile,bclle,&  di  fiorita, & frefca  età , & altre 
di  pari  nobiltà,  & belleggadequali  tutte  la  riueriuano  come  madre . Diffe 
allhora  Scipione.  Io  attenderei  certo  per  me  fteffo,che  ninna  di  quelle  cofe,lé 
quali  appo  di  voi  fono  fantc,&  in  r inerenza  fuffen  punto  uiolate, fecondo  la 
difciplma  mia,  & del  popolo  Romano.  Hora,ch'io  procuri  il  mede  fimo  con 
£ maggiore  / Indio , & diligcnga,lo  farà  anebora  la  uirtù,  & digiti tà  no  f Ira , 
leqicali  in  tanti  uoflri  mali  non  ui  fiete  dimenticate  della  donne fca  boneflà 
voflra.  Tofcia  confegnò  le  matrone  in  guardia  d vnhuomo  di  approuata  Esempio  di 
integrità,  & coflumateggaiilquale ne  teneffe  quella  cura, come  fe le  fojfe-  pudi«itia,di 
ro  madri  ,& mogli  proprie  de  i cittadini  Romani . Fu  poi  menatali  da-  ;’c'P'oncA^* 

• . vanti  prigione  una  fanciulla  vergine , di  matura  età , di  tanto  rara  belle * s 
ga,che  la  onde  eUapafiaua,tiraua  a fc  per  maraviglia, gli  occhi  di  tutti  i cir  j 

(ottanti . Scipione  àddmandando  della  patria,&  de  parent  finte  fe  tra  l'al 
tre  cofe,com'ella  era  fpofata  a vn  "Principe  de'  Ccltiberi,giouinetto,  chiama  - 
to  Luccio  tonde  fubitamenic  fatti  venir  da  cafa  il  padre  & lo  fpofo,hauendo 
intanto  intefo  ch'egli  era  molto  affitto, & dolente  a morte,  per  lo  frnifura-  / l 

to  amore  dì ei  portava  alla  donna . Effondo  arrivato  il  giovane , Scipione 
parlò  con  elio  piu  accuratamente, che  non  haueua  fatto  col  padre  ,&  conia  j 
C madre , dicendogli . Efi elido  io  giovane,  & parlando  ceco , che  giovane  p3rojec]; 
fei,  uoglio  dici  fìaancho  minore  il  rijpetto  del  parlare  liberamente  tra  noi ;•  p*0r°ecC0j  rpo 
Effendomi  fata  menata  da  miei  fidati , cofla  che  fi  dice  effer  tua  fpofa , f0  dvm  frn- 
. & vdendo  quella  efierti  molto  a cuore  ,&  di  ciò  facendo  fede  la  fua  belle g-  ciulla  nel  con 
ga:percbe  anchora  io(fe  lecito  mi  foffe godere  lieto, & legittimo  amore)ef-  Ugnargliela:. . 
fendo  maffnnamentc  allettalo  dalla  vaghegga  della giouenile  età.Se  la  Re- 
publica  non  mi  haueffe  preoccupato  l annuo , vorrei  che  mi  foffe  perdonato , 

Je  io  annaffi  vn  poco  troppo  la  donna  tmaionde  io  nel  tuo  amore  ti  fono  fauo- 
r e noie, e fendo  quefla  tua  fpofa:  laquale  è fiata  apprefo  di  me,  & con  la  me 
defima  boneflà, & cuflumategga  ti  c fiata  conferuata,chc  da  propri]  genito 
ri,&  fuoceri  tuoiiacciocbc  noi  ti  potejfimo  dare  un  dono  pur o,&  1 limolato  : 

& degno  parimente  di  me,&  di  te.  Que fio  premio  uoglio  io pattoui- 
re  teco , che  tu  (per  queflo  dono ) folamente,  mi  renda,  che  tu  fia  amico  del 
popolo  Romano  : & fe  tu  credi  ch’io  fia  buomo  buono , copie  cognofce- 

uano 


fdpione  Afri  uanò  tutte  que He  natìonì,eJfer  mio  padre,  & mio  yfo.fappi  nella  atta  di  Jlo  D 
ono  rédcvna  ma  ^ moiti  huommì  fimiglianti  a hoi:&tieniperfemto,cbt  fogli  non  fi 
fnnfeinlrl?  ? «»  dire  converità, e fere  alcun' altro  popolo  al  mondo, che  tu  douefìì  uolcrc 
che  manco  a te, & tuoi  [offe  nimico, & piu  dcfiiderare  che  ut  fife  amico . il 
giouanetto  confufo  mefcolatamente  di  lentia, & di  vergogna,  prefa  la  ma- 
no a Scipione, inuocaua  tutti  gli  Iddif, pregandoli,  che  mfua  vece , li  rcvdcf- 
jero  comeneuol  merito  di  cotanto  beneficio.perche  egli  non  haueuaperfe  il 
potere  a renderli  gratie,  fecondo  il  fuo  animo, ne  fecondo  P animo  di  Scipio- 
ne verfo  dife.  Dopo  ciò,furon  chiamati  il  padre, & la  madre , & congiunti 
della  pul^ellaiiquali  vedendo  ch’ella  era  renduta  loro  in  dono , & battendo 
per  ricomperarla  recato  feco  affai  gran  pefo  (T  oro,preganano  Scipione, che  fi 
degnale  riccucrlo  anche  da  loro  in  dono, affermando  che  non  gli  bar  ebbero 
di  ciò  minore grado,che  della  reHitutione  della  inmolata  figlia.  Sapioncp  o 
mi  fi  di  pigliar  lo, poiché  fi  flrettamentc  nel  pregavano  : & commandando , £. 
che  lifoffe poflo  donanti  apiedi:&  chiamato  afe  Luceio, li  diffe.  Sopra  la 
dota, che  tu  barai  dal  fuoccro  tuo, voglio  che  ricetta  da  me  ciucili  doni  dota- 
lo di  lt:&  c°fi li  commandò,che  fipigltafje  per  fuo  quelt  oro.  Ejfendo  per  tanto  il 
^raritudie  di  giouanc  tornato  a cafa  tutto  contento, & lieto  di  quelli  doni,&  bonori  rice 
luccio  Spa-  uuti,riempiè  tutti  i firn  cittadini, &paefani, delle  lode,  & virtù  di  Scipio- 
g nuoto  verfo  dicendo  efier  venuto  vngiouane  fimile  agli  Iddtj  : il  quale  vinccua  ogni 
Scipione.  coj~a)tanto  co„  Carmi, quanto  con  la  fua  benignità, & benefici]. Et  pertanto 

battendo  fatto  imafielta  di  fiuoi  amici, & chenti,ntornò  tra  pochi  giorni  a 
Scipione  con  mille  dugento  caualli.Scipione,haucndo  ritenuto  feco  Lclid, fi- 
no a tanto, eh' ei  difioneffe  de  gli  fatichi, & de  prigioni, & preda,fecondo  il 
fuo  confìgliothauendo  ogni  cofa  affai  ben  comporlo  , datagli  una  nauc  quin - 
qu creme, lo  mandò  a \oma,meffaggiere  della  vittoria,  confegnatoli  Mago- 
ne,con  quindici  altri  Senatori, iquali  erano  flati  prefi  in fteme  con  lui:  & e-  p 
.gli  confumò  quei  pochi giomi,cb’ egli  haueua  determinai o di  foggiomare  in 
Militari  efTcr  Cartagine,in  effircitarc  le  genti  dtmarc,&  le  fanterie.  Il  primo  giorno,  fe- 
drii  vfaci  da  ce  correre  le  legioni  armate  lofpatio  di  quattro  miglia:  il  fecondo  di  comm  a 
Scipione.  dò  eh’ ognuno  nettaffe,&  brumffe  le  fue  armi  donanti  alle  tende  : il  terzo  fi 

affrontarono  infteme  con  le  pertiche,lanciandofi  bade  felina  ferp , aguifit 
di  uera  battaglili  quarto  giorno  attefero  a pofarfi:&  il  quinto, corfero  v- 
n altra  volta  folto  l'.irmi:&  coji  ojferuarono  a vicenda  tale  ordine  di  fati- 
ca,& ripofo:mentre  elici  dimorarono  a Cartagine.  1 cittadini, & i faldati 
forcHtcn  delle  nauijie  tempi  tranquilli  andando  in  alto  mare,s  addcflrauo 
no  con  i remi,&  facendo  fembianga  di  battaglia  naualc,faceuano  efierien- 
%a  della  leggere7£a,&  deflregj^a  delle  nani.  Quctte  cofe  fatte  finora  della 
città, effercitauano  parimente  gli  antmi,&  le  perfine, & faceuangli  atti  al 
f la  battaglia : & la  communità  dentro  olla-terra  era  tutta  occupai  a ne  prò - 

**■  * uedimenti 


Scipione  con  par,  JiIiJmZ'Z™  * C°fi  da  ldUOrare  • 

n (ceder e l opere,  & i Uuon  fatti  nr'L  ?'*?,’  &i  **!?  comP‘vtlUj  il  tempo  m 
an&nalJbgni  d)  molli  f,  face  nano  oir  0 ■ ^ ’ ^le  ne^  pMftifO  *i 

gli  artefici.  Hauendo  dato  in  tal  **  mo{jltudtne  de 

al  rifare  le  muraguaflc  della  città  ^ *f^ftyoatbtte9Ucfle  » pere , & 

^P^UcquIipaiu^u'SZ  ItgatiLic,  r 'ara*.  M, 

fi  a Tarucone,one ?gli  haueua  comnumdatnu  UrjfMht'  &P*rtcnerimef&"dic™‘fr 
am,  ci  ueccìn,  & nuou  <?"*  ?er  tmi  ' confederi  Ì‘Um'f* 


B <a  it  Cartagine:, la  poi  ,3 Z "f^Mama  iella  pera 
fionderei  diffimularc  LZl  f Tc  ch,ar*>cb*P‘»  n<>n f, patena  na 
U città  d,  Spagna  ™ le  P™^dJndo,unaflZ 

de ^omanu&tome^uafl^ef^^^ur^^^^^F*  (^a^a  finita 'tenuta 
piccola  cofa, per  la  fmiinrati  al/  <*■  ^ cl’eelucl gioitane  inuanito per  fi 

rebaJmLaTa^Tn^  <l'bL  " 

tticinarnfrer^ia,^  vntma:ma  tome  egli  udirebbe  oh- 
Miimarj,  tre  Capitani, con  tre  vittorie.  H 


Micinar C,  tre  rZi  Vntor,a:ma  Cot»e  egli  udirebbe  a, 

[,rll  tre  cap‘tam,con  tre  vittoriofl  efierciti  de  nimì 

'fuoUomìtl fMbÌt°  dU  meme  la  mm°ria  de'  ’ 
Juo,  domeflichi  mortori.  Quefle  cofe  diceua- 

no  eglino  apprejjo  il  uolgo , conofcendo 

bene feco flejfl, perduta  Carta<ti- 

ne  mona,  Guanto  m-r  no»,  > 


iuoua,  quanto  per  ogni 

cotofojjefccmatala 
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flato  lo 
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X,  tlde  flato  eran  le  cofe  di  Spagna.  Ma  in  Ita- 
lia il  Confai  Marcello, battendo  battuto  Salapia 
per  tradimento  : prefe  per  forga  Maronea , & 
Mele, luoghi  de  Sanni tt,onc  capitarono  male  in 
tomo  di  tremila  faldati  £ M.nnibale,iqualtvi  e- 
rano  rima  fi  alla  guardia;  qualche  poco  della  pre 
da  fu  dato  a faldati.  Trouarottft  antbora  dugen- 
to  quaranta  mila  tnodij  di  grano , & cento  dieci 
orzo.  Ma  di  quefla  non  fu  tanto  grande  l' alle - 


Terre  disfat- 
te nello  Ab- 
bruni. 

Aiodio  tra  mi- 
furt,  chef  e fa- 
lla dalle  S4 .al 
la  1 7. libbre, ciò 

t me^o  ftai'i  Fio  _ . _ 

renino, che  fe-  gr^ZZ*  > quanto  indi  a pochi  giorni  fugraue  il  danno  ches’bebbe  preffo  ad 

fa  dalle  %e>.aL- 
le  libbre, fe 

tondo  la  bontà  ' 
del  grane. 


U V v I i j %_»  1 // 

Ilcrdonea.Era  iut  accampato  Gneo  Fuluio  Vroconfolo,  con  fpcranga  di  ripi 
gliare  quella  cittàtlaqual  dopo  la  rotta  di  Canne , fera  ribellata  da  Fonta- 
ni: non  e fendo  ella  pofla  in  luogo  di  fitto  molto  forte, nè  troppo  fornita  digerì 
te  da  difenderla:  & la  naturai  negligenza  del  Capitano  era  aticbora  in  lui 
ere  fiuta  per  quefla  fperanga,haHendo  prefentito  che  i T erraggani  comin- 
fom  ; po  donano  a mancare  di  deuotionc  verfo  1 Cartaginefi ; poiché  ei  fera  intefo  , 
poh  della  Cala  dopo  la  perdita  di  Salapia . Mnnibale  efier  partito  di  queipaefi , & tor- 
bria  alta.  mt0  ne[{e  terre  de  Br  itti  - Quifie  cofe fignipcate  ad  ^inalbale  per  occulti 

meflaggi  da  Herdonia,li  diedero  a vn  tratto  fperanga  di  fialutarc  la  città  ar- 
nica, & di  trouare  il  nimico  fproueduto:&  perciò  con  l'efferato  cjpedito , 
lafcuito  ogni  fuo  amefe,ne  uenne  a gran  giornate  con  tanta  prefìtrgga , che 
quafi  auangò  la  fama  della  fua  venuta , & per  Jpauentare  maggiormen 
te  il  nimico , giunfe  con  le  fchiere  fatte . Il  Capitano  de  Fontani  con  pari 
ardimento , ma  con  minor  prudenza , & forza , vfeito  in  fretta  fuor  a del 
le  tende  con  tutte  le  genti  f affrontò  co  nimici . La  quinta  legione, & Lt 

banda 


— r 


t- 


1 1 b n o s é r r i m o:  ^ 

\A  banda  fmittra  de  Caualtieri  appiccarono  gagliardamente  la  Zuffa.  Ma  jln 
mbale  battendo  dato  il  fegnoalla  fua  cauallcria , thè  quando  la  battaglia 
decanti  a piè  tencua  occupati  gli  animi,  &gli  occhi  de  combattitori, prefa  ' * ; * 

vita  volta , gir  afa ero  dietro  a Romani,  & una  parte  £ effa  afaltafe  i loro 
alloggiamenti,  & F altra  i combattenti  dietro  alle  ]palle:&  egli  Juillanrg- 
giando  la  famigliane  del  nome  di  Cneo  Fuluio , battendo  uinto  già  due 
anni,  innanzi  Cneo  Fuluio  Tretore  in quetti medefami  luoghi,  affemiaua , 
che  quella  giornata  harebbe  il  medefamo  fine.  ’hfè  fu  punto  rana  la  fua  fpe  R<wta  de  R* 
rane-pcrcioebe  effendo  morti  molti  de  Romani  ni  Ila  battaglia, a fronte  co'  niani  d*  Car- 
nimici,&  tencndofa  anchora  la  gente  nella  fua  ordinane}  con  le  fate  ban-  Kerdo 

dure:  il  rumore,  & il  grido  de’  nimici  udito  dalle  jpalle,&  di  verfo  il  cam  n-j  fotro  Fai 
po  a vn  tratto,  & F affatto  de’  T^Jumidi, prima  mife  in  difordine  la  fetta  le - uio  Procoaf» 
gione,potta  nella  feconda  fchiera,&  poi  mife  in  uolta  la  quinta:&  quelli 

B iquali  erano  nella  fronte,  intorno  a gli  fìcndardi, parte  fa  mi  fero  in  fuga:  & 
parte  ne  furono  ammalati  nel  mezo,oue  rirnajc  morto  Cneo  Fuluio,  infie 
me  con  dodici  Tribuni  militari . Ma  quante  migliaia  di  Romani,  & de  gli 
amici  quel  dì  vi  rettafaero  morti,chi  lo  potrebbe  affermare  per  cofa  certa  f* 
canciofaa  cofa  ch’io  truoui  in  qualche  luogo  effere  flati  tredicimila,  & altro 
uc  non  piu  che  fette  i il  vincitore  s infignorì  del  campo, & delta  preda, & 
abbrufciò  la  città  di  Herdonca,&  trasferì  tutta  la  moltitudine  del  popolo  Herdonea  di 
nelle  città  di  Metaponto,& di  Tkurio:  hauendo  trouato  ch'ella  era  per  dar  «rutta. 
fi  a Romani, nè  per  durare  in  fede, quando  ei  foffe  quindi  partito  : & vccife  i Metaponto, 
capi,  iquali  hauenano  tenuto  con  Fuluio  pr attica  di  ribellione . I Romani,  flru,h“r'°  de" 
che  (camparono  da  tanta  rouina,  per  diuerfi  cammini , con  poche  armi  fe  ne  fUUI' 
andarono  a Marcello,  nelle  terre  de  Sanniti . il  Confalo,  quafi  niente  sbi-  Samiti  & Lu- 
gottito  per  tanto  danno, fa :fae  al  Senato  della  perdita  del  Capitano, & del-  «*"*  fio* 

C Fefiercito  fatto  ad  Herdoma:nia  eh’ effa  gli  onderebbe  incontro  con  quell' a-  bnnfLfn^tn:r 
ninio  medefamo, colquale  già  Fhaueua  battuto,  & domo,quando  egli  era  ta  con*ùn 
to  altiero , & feroce  per  la  vittoria  di  Carme:  & farebbe  fi, che  poco  tem- 
po goda  ebbe  di  quella  allegrerà, onde  egli  bora  tanto  s’cffaltaua.  Et  a Ro 
ma  era  pianto , & dolore  grande  del  malepaffato , & non  poca  temenza 
del  futuro . 

' il  Confalo  per  tanto , efaendo  paffato  dalle  terre  de  Sanniti , nelpaefe  de 

Lucani, s’accampò  uicino  a "Hianifarone  nella  pianura,  al  rincontro  di  inni 

baie , ilquale  tencua  il  poggio . ysò  anchora  un'altro  fegno  di  audacia , 

eh’ ei  fu  il  primo  ciré  vfciffefuoraper  combattere  : nè  Annibale  ancho  ricu-  Numiflrorfe 

so  la  battaglia,  coni  ei  uidde  ufeir  fuoragli  flendardi.Ma  le  fchiere  sordina  dlflfUtta-  \ 

tono  in  tale  maniera , che’l  dettro  corno  de  Cartaginefa  pigli  atta  parte  del 

poggio,  & i Romani  fi  difiendeuano  col  fimfiro  inf  ino  alle  mura  della  terra. 

Haucdo per  tanto  còbattuto  dalla  terza  bora  del  dì,  fan  alla  notte,  et  efiédo 
Dee.  di  Tit.liu.  Hbh  far  acche 


Maioriea,  & 
Minotica. 


Vcnofa. 
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firjcche  le  tir  ime  fcbiere  pel  combattere,  dalla  parte  de  Romani  la  prima  le  £ 
gione,  & la  deslra  banda  de  caualli , fu  meffa  innanzi , & dalla  parte  di 
Annibale  i faldati  Spagnuoli,&  i frombolatori  dell  lfale  Balcaricbe,  & 
gli  elefanti , mentre  che  fi  combatterla . La  cofa  durò  lungamente  del  pa~ 
ri  : la  terga  legione  entrò  in  luogo  della  prima , & la  ftniflra  banda  de  ca- 
ualli faccorfe  alla  delira,  & cofi  apprejfa a nimici  i nuoui , & frefebi , 
entrarono  in  luogo  de  gli  fracchi  : onde  <T  vna  co  fi  lenta  giiffa,nacque  fit- 
tolo vna  nuota , & ajpra  battaglia , efiendo  rifrefeata  & d’animi , & di 
perfine  : ma  la  notte  diuife  il  fatto  £ arme, recando  la  vittoria  anebora  in 
dubbio . L’altro  giorno  i Romani  dal  leuare  del  Sole , infino  a gran  parte 
del  giorno  tennero  le  genti  in  ordinatela:  ma  poiché  ne  fimo  vfciua  loro  in 
contro,  fi  dierono  a ricorre  a belf  agio  le  faoglie  de  morti,  & ragunati  infu- 
me quei  dalla  parte  de  Romani  in  un  monte,  gli  abbruciarono.  Il  giorno 
• \ fagliente,  fu  la  mega  notte,  Annibale  moffe  tl  campo , & andoffene  in  Tu-  £ 

MircelfoCon  glia . Marcello , poiché  il  giorno  feoperfe  la  fuga  de  nimici , battendo  la- 
olo  danne"-  filato  i feriti  nel  camello  di  TsfiimiSlrone,  con  alquanti  faldati  alla  guardia, 
gu  Annibale,  (j r per  capo  Lucio  FurioTurpurioncTribuno  militare, deliberò  di  fegiiitar 

10  pel  me  de  fimo  cammino,tanto  ch’ei  lo  raggiunfa  a V enti fiatone  fiondo  al- 
cuni giorni, dalle  pofìc  degli  alloggiamene  dell’uno , & dell'altro  fi  fecero 
alcune  feorrer ic,&  fcaramuccie  de  fanti,&  caualli  : ma  piu  tofìo  rumori 
& %uffe  nate  a cafo,cbc  ordinatamente,  & in  pruotia,dellcauali  il  piu  del-, 
le  volte  i Romani  hebbero  il  meglio . Dipoi  menarono  gli  eflerciti  per  la 
Taglia, finga  alcuno  memoratole  fatto, mouendo  fempre  Annibale  il  cam 
po  la  notte, come  quel  che  cercaua  occafione,&  luogo  atto  agli  inganni.  Ma 

11  Confalo  non  lo  feguitaua  mai, fa  non  quando  il  Sole  era  alto , & battendo 
prima  bene  j piato  tutto  il  cammino. In  quello  mego, mentre  che  Fiacco  con- 
fummaua  tl  tempo  in  Capoua,attendetido  a vendere  i beni  de  principali  cit 
tadim,& allogando  lepoffejjioni  confifcate.perciocbc  egli  allogò  tutte  le  ter  * 
re  dapane,accioche  non  li  mancajfc  materia  da  incrudelire  cantra  i Capoua 
ni, li  fu  r melato  per  inditio  un  nuouo  fatto, che  nafeofamente  fi  trattaua. 

H aitata  Fiacco  tratti  i faldati  fuori  delle  cafe,ouc  effi  erano  alloggiati , per 
allogare  gli  edifici)  della  città  ad  vfufruttarc, infime  con  lepoffejjioni  di  fio 
ra.  Et  anchora perche  ei  temeua  che  le  troppe  commodeg^e,& gli  agi  della 
città, baite [faro  a rendere  effeminato  il  fuo  effercito , come  quello  di  Mnniba 
. le,&  baueua  mimo  chi  faldati  per  lor  mede  funi  fi  edificaffero  gli  alloggia 
Caponani  fcó  menti,&  cappanne  faluaticamente,alle porte,&lungo  le  murailequah  era 
u&eaflieiti!  no  maggior  P*1* * fabbricate  di  tauole,& graticci,  & alcune  coperte  di  con 
K b ' ne  odi  pdgha, tutta  efea  da  fuoco, come  fa fofìe flato  fatto  in  pruoua  : 1 70. 
Capo  nani  ballettano  fitto  infieme  una  congiura , di  arderle  tutte  quante  a 
tu' bora  deputata  della  notte, & i capi  della  congiura  erano  certi  fratelli  del 


~\A 
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^ l*  cafa  de  Èlosij ,&  l' inditio  del  fatto  vfcì  della  famiglia  loro  : onde  chiufe 
fubitamente  le  porte  per  conmandamcnto  del  Troconfolo,&  fatto  fuonare 
all'  aìvie-yconccncndo  i fidati, rutti  i colpcuoli  furori  prefi , & fatta  di  effr 
crudele  efamina , furori  condcnnati,  & ucci  fi.  quei  clic  nudarono  la  con 

giur a, fu  donat  a la  hbert  i,  & diecimila  affi.  Lamentando  fi  i TL ucer  ini,  & Fiorini  etra*  M 
gli  Serrani, di  non  bauere  otte  Ira  bit  are, e fendo  picena  in  parte  abbui  feia  Bre' 
ta,  & ’X  tic  cria  dis fatta, Fuluio  ne  fcriffe  in  Roma  al  Senato.  Onde  a gli \a~  èdi'~ 

corre  rli  fit  concedutoci?'  ci  rccdificaffero  quello  ch'era  arfo,&i  Tacermi  fu  ^,Huin  c** 
reno  mandati  ad  habitarcad  .Atella,pcrche  cofi  era  loro  piaciuto  : & a gli  pattuì  df.ru» 
^At  ebani  commandato  che  andafriro  a fare  a Calatia.'Xel  maneggio  di  tan  u>  & *•*& èf- 
fe co  fé  grandi, lequali  bora  profpere, bora  aunerfe , tencuano  occupate  le  mé  * 

ti  degli  buomir.i,non  rfiirono  perciò  a Romani  di  mente  le  cofe  della  Rocca 
di  T ardito.  Marco  Ogulnio,  & Tullio  * Aquilio  due  Oratori, erano  andati  in  TX****  deuid» 
T ofeana  a comperare  frumenti, per  conducete  con  le  naui  a Tarcrito:&  mil  sfratini 
le  fidati  dello  efferato  della  città,  & tanti  fanti  Romani, quanti  degli  ami di 
ci , furono  mandati  per  guardia  con  detto  frumento.  Già  era  tifine  della  fra- 
te,& auukinauaft  il  tempo  di  creare  i nnoui  Confoli.  Ma  le  lettere  di  Mar-» 
cello, che fcriucua  non  e fiere  utile  alla  Republica , il  di  fio  fìat  fi  un  paffo  da  ' ' ’ 

Annibale  .alquale  egli  erafempre  alle  cofìe,& faccualo  andare  fìretto,poi 
che  eifuggiua  il  combattere, baueuano  dato  ebepenfare  a i Senatori,  & fot 
fili  dubitare ,0  di  non  bauere  a ritirare  Marcello  dalla  guerra , che  allbora 
tnaffimamentc  fucata  cofe  grandi, 0 di  bauere  a flare  quell'anno  fenga  Con- 
fili. Tarueper  tanto  loro  ch'ei  foffe  molto  meglio  (benché  ei  foffe  fiora  di 
Italia)  il  far  venire  il  Confilo  Valerio  di  Sicilia.^  lui  dunque  fu  feitto  da  c<J*tU  > UW 
Lucio  Manlio  Tretore  di  Roma, per  ordine  del  Senato , & mandatogli  mfié  G**‘WU 
mele  lettere  di  MarcoMarcello,accioche  per  quelle  intendere  qual  fo fi  e fra 

C fa  la  cagione  di  riuocarepiu  toflo  lui  dalla  Troumcia,cbe  il  fitto  collega. 

Quaft  nel  mede  fimo  tempo  vennero  a Roma  gli  ^ fmbafiiadori  del  Re  Si  fa - 
c e,raccont  andò  i fatti  d' arme , che  il  Re  baueita  profferamente  fatto  con  i 
Cartagimfu&  foggiugneuano  il  loro  Re  non  effere  a popolo  alcuno  piu  ni- 
mico,che  al  Cartagtnefe,nè  ad  altro  piu  amico,  ebe  al  popolo  Romano,  & co 
me  egli  baueua  mandato  già  mnangi  ^fmbafiiadori  in  Hifpagna  a Gneo , 

& Tublio  Cornelio  Scipioni,  Capitani  Romani  : ma  bauere  voluto  cercare 
(come  dal  fonte)  [ amicitia  de  Romani . il  Senato  non  fidamente  rifpofe  be 
nanamente  a i Legati,  ma  ani  bora  mandò  al  Re  ./ fmbafiiadori  con  doni , 

Lucio  Tctellw  Gemino , & Tubilo  Topilio  : iquali  gli  portarono  a donare 

•pria  toga,  & una  tunica  di  porpora,  vna  fedia  d'auorio , & un  bacino  (foro 

di  cinque  libbre  : & commi  fi  anebora  a mede  fimi,  tbe  uifit afiero  gli  altri  fi 

gnor  t,& principi  dell\Africa,a  iquali  portafsero  toghe prete fìe,  & fogge  t&Tt*-* 

cforofdi  tre  libbre  dipefoper  ciafcuna.Et  Marco  Attilio,  & Marco  Mctlio  nm> 

Hbb  z furori 


DEL  L\A  TEEilJt  DEC  jl 

t.  ' furori  manditi  in  ^lleffandria  al  Re  Tolomeo,  & Cleopatra, a ricordare, & l 

rinouarc  Pamicitia  antica, & portarono  loro  a donare  al  Re  vna  toga,  & 
vna  tunica  di  porpora, con  vna  fedia  d' avorio,  & alla  Reina  uria  uefie  rica- 
mata,con  vn  velo  porporino . In  quella  fiate  che  fi  fecero  quelle  cofe,furo - 
Tufco no  riferiti  molti  prodigi 'j  dalle  città,&  paefi  vicini, che  in  Tufcoli  era  nato 
rrl/Jti  ° d>  rn’  aSne^con^  poppe  piene  di  latte:&  il  comignolo  delT  empio  di  Giove 
Prodigii  appa  tra  fiato  pcrcojfo  dalla  [aetta,& quafi  [coperto  di  tutto  il  tetto.Et  quafi  ne 
riti , & con  fa.  medefirm  dì  douantt  alla  porta  di  <Alagtia,la  terra  pcrcolfa  dalla  [aetla,e[- 
grifici  spurga  firfi  acce[a,&  bavere  continouato  d ardere  vndr  & una  notte , finga  alca 
no  altro  alimento  da  fuoco:& gli  vccelli  bavere  abbandonato  i nidi,  nella 
filua  configurata  a Diana, vicina  al  borgo  di  filagna  : & nel  marepreffo  al 
porto  di  T erracina,efiere  fiati  veduti  certi  firpenti  di  marauigliofi  grande^ 
ga,ftbergare  infieme  agni  fi  di  pefci.-ticlla  città  di  Tarquinia  effere  nato  un 
porco  con  faccia  hutnana:&  nel  contado  Capenate  nella  [agra  filua  di  Fero 
aia  quattro  ftatuc  degli  Iddq,hauere  fidato  molto  [angue  il  di,&  la  notte . E 
Qucfliprodigij,per  decreto  dei  Tontefici,  furono  procurati  con  le  vittime 
maggiori, & fi  commandata  vna [upplicattone  per  un  giorno, in  tutti  i luo - 
Canapi-  g\)t  j~agrj  degli  Iddtj.&nel  contado  Capenate  alla  detta  filivi  di  Feroniapa 
"**  rimentc.  Marco  y alerio  Con[olo,moffò  dalle  lettere  del  Senato, bauendo  rac 

comandato  a Ciucio  Tretore  la  Trouincia,&  l‘efiercito,&  mandato  Mar- 
co y alerio  Capitano  dell  armata  con  parte  delle  navi  in  -Africa,  a predare  , 

& a jptare  infieme  quel  ebe  faceffi,o  penfaffi  il  popolo  di  Cartagme.-egli  ef- 
findo  venuto  a filamento  a Roma  con  dieci  naui,[nbitamente  raglino  il  Se 
natoioue  diede  conto  delle  cofi  pei  lui  fatte, raccontando, come  effendofi  fat- 
te molte  guerre  in  Sicilia, per  fiat  io  di  fiffanta  anni, per  marc,& per  terra, 

* con  molte  rouine,&  dannhegli  finalmente  baueua  poflo  felice  fine  a quella 
impre[a:&  che  boggi  non  era  piu  alcuno  Cartaginefi  in  Sicilia , nè  alcuno 
nimicò  Siciliano  : ma  tutti  affiliti  per  paura, quei  che  rierano  fiati  cacciatis  t 
& tutti  gli  habitat  ori  effere  ritornati  alle  città’,&  ne  contadi , a collinare  i 
loropoderi:&  cofi  ognuno  attendere  ad  arare,&  fiminare,  & tutta  quella 
terra  ribabitarfi,  & coltivar  fi, & ritornare  frutti[era,&  utile  a fioi  colti- 
. ; valori,  & in  pace,&  guerra  fideliffimo  fiffidio  di  vettouaglie  al  popolo  Ro 

ìn^a  fattoVit  ,nano:e{fen^°  P°i  fi***  mtromeffi  nel  Senato  Mutine,  &fe  alcun  altro  v'c- 
tadino  Ro.  p ra,cbe  bau  effe  ben  meritato  verfo  il  popolo  Romano , a tutti  [uron  r caduti 
benemerito. . gli  bonori  conuenienti,per  fodisfare  alla  fide  del  Confilo:  & Mutine  ancho 
Africa  aflalta  fu  fatto  cittadino  Romano, efiendo  di  ciò  fiata  propofla  da  vn  Tribuno  vna 

davaicrio Mef  » Per  JUt tonta  del  Senato . Mentre  che  quelle  cofi  fifa- 

pala  ceuano  a Roma,  Marco  yalcrio  Mefiala , offendo  arrivato  innanzi  dì , con 

r tics, diti  di f-  cinquanta  nau:  m -Africa,ficc  vna  [ubila  [correria  nel  contado  di  yttea , 
fitu,  t»t  hoggì  predando  un  gran  paefi , & bauendo  [atto  affai  prigioni,  con  molta  altra 
ìpmt  tarimu  preda 


lib  no  sèttimo:  *** 

'jl  preda  fi  tornò  alle  naui , & pafiò  in  Sicilia,  & ejfendo  tornato  al  promonto- 
rio Lihbeo  tredici  dì  poi  cb'ei  s‘ era  quindi  partito battendo  fatto  diligente 
efamina  de  prigioni, ritraffe  da  loro  quette  cofc,  lecitali  tutte  per  ordine  fu- 
mo fcritte  a noma  al  Confolo  Leuino,  accioche  ei  fapejfe  in  che  diflofitiono 
& flato  fufiero  le  cofe  d'africa  Efiere  in  Cartagine  cinquemila  'Numidi , 
con  Maffcmiffa  figliuolo  di  Cala, gioitane  feroci/fimo , & per  tutta  l'africa 
attender  fi  a fare  foldati  menomarli, per  mandargli  in  Spagna  ad  ^ifdruba 
le,accioche  egli  (quanto  prima  potefle )con  uno  grandiffimo  esercito  pafiaf- 
fe  in  Italia, & congiugnere  con  * Annibaie  : & che  i Cartaginefi  crede  unno, 
che  in  quetto  confittcfl'e  la  vittoria . Et  oltra  ciò , che  in  africa  s‘ apparec- 
chiava unagrofia  armata, per  racquisìare  la  Sicilia:  & fi  crcdctta, che  pre- 
tto pafferebbe  nell' I fola . Qitcfic  cofc  effendo  dal  Confolo  recitate,furon  di 
talmomento,che'l  Senato  giudicò  die  il  Confolo  non  foggiomaffe, affettati 
2 do  la  crcatione  de  fncctfforiinia  cb'ei  face ffe  il  Dittatore, per  fare  gli  Squit - 
° tt>n&  fnbito  fi  douefie  ritornare  nella  Trottine ia . Ma  quella  dijfuta  era , 
che  dava  indugio  alla  cofia , chc'l  Confolo  diceva  uoler  publicare  in  Sicilia. 

Dittatore  Marco  Valerio  Mejfalaùlqualc  allhora  era  Capitano  dell  arma- 
ta. I padri  dicevano, ch’ei  non  fi  potata  creare  il  Dittatore  fuora  del  conta 
do  Romano , & quello  affermavano  cjferc  terminato  in  Italia . Doman- 
dando Marco  Lucie  t io  Tribuno  della  plebe  fiopra  ciò  il  Salato,  qual  fece  vn 
decreto, eh' innanzi  che'l  Confolo  partijfe  di  Roma , proponeffe  al  popolo  chi  , 

li piaccjfe  di  fare  Dittatorc,& publicajfe  quello  efiere  Dittatore,  ch’ilpopo 
lo  hauefie  deliberato.  & feti  Confolo  ciò  fare  non  uoleffefll  Tretore  di  Ro- 
ma proponeffe  ciò  al  popolo, & quando  anche  quello  ricufaffe , allhora  i Tri 
buni  ne  facefiero  la  proporla  alla  plebe, 'Negando  per  tanto  il  Confolo  di  uo 
leve  proporre,  & chiedere  al  popolo  quel  ch'era  in  fua  podettà  ; & hauen - 
do  anche  vietato  al  Tretore  che’l  faceffc:  i Tribuni  de'!a  plebe  propofero , 

& la  plebe  deliberò  che  'Quinto  Fulvio,  t [quale  era  alt  bora  Tretore  a Ca- 
pava,foffapnbhcato  Dittatore . Ma  il  dì  che  s haucua  aragunarc  il  confi - % 

glio  della  plebe  a tale  effetto.-il  Confolo  la  notte  dinanzi  nafeofamente  fc  ne  , 

andò  in  Sicilia.  Ter  laqual  cofa  i pa  dri  co  fi  abbandonati,  mandarono  lette 
re  a Marco  Claudio, che  fouuenijfc  alla  Rtpublica, abbandonata  dal  fuo  com 
pagno,  & nominafic  Dittatori  colui  cb’crapiaciuto  al  popolo.  In  cotalgui 
Ja  fu  pronunciato  Dittatore  Quinto  Fulvio  da  Marco  C Linàio  Confolo  : & 
per  la  medefima  deliberatone  della  plebe , da  Qitinto  Fulvio  Dittatore , 
fu  creato  maefiro  de  Cauallieri  Tubilo  Licinio  Craffo  Tonteficc  Maffimo . £>{mtore  g 
Touhc  il  Dittatore  venne  a Roma, mandò  Gnco  Sempronio  Blcfo , il  quale  jn  «jucfta  ter- 
era  flato  fuo  Legato  a Capoua,  in  Tofcana all' efferato,  in  luogo  di  Gaio  za  Deca. 
Calpurnio Tretore.  llquale  haucua  chiamato  per  fue  lettere, per  pre- 
porlo al  governo  di  Capoua,&  dello  cfiercito:&  egli  emmandò  i Comutf f 
Dee. di  Tit.Liu.  Hhh  ) per 
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per  fare  la  clettione  de  Confili fil  giorno  piu  vicino, che  li  fu  pofftbile . La-  Z> 
male  elettone, per  una  cont emione  nata  tra  il  Dittatore,&  i Tribuni,  non 
hauea  battuto  effetto.  La  céturiaCaleria  depiugiouani,allaqualepervetura 
taccona  la  prerogatiua,haueua pronunciato  Confili  Quinto  Fuluio,&Quht 
to  Fabio,#  r altre  chiamate  poi, ragioneuolm  ente  fi  farebbero  volte  al  fa- 
vore de  mede  fimi  buomimffe  due  Tribuni  della  plebe,  Gaio,#  Lucio  trio- 
ni,non  fi  fiffero  interponi, dicendo  non  effere  cofa  molto  ciuile,il  continoua- 
re  i magiftrati:ma  effere  cofa  di  molto  piu  brutto,#  biafimcuole  efi empio, 
eh' ei  foffe  creato  colui :ilqu al  foffe  prc fidente  olii  Squittinì  : & perciò,cbefi 
interporrebbero  a tali  Squittinì , fi  il  Dittatore  accettaffc  la  propofla  del 
fuo  ftefio  nome,& non  impedirebbero  i fiuffragqjt  qualunque  altro,  fi  facef 
fi  mentione . il  Dittatore  difendeva  la  caufa  della  elettione,con  £ autori- 
tà del  Senato, con  la  deliberatone  della  plebe, & con  gli  effempij  : dicendo , 
come  al  tépo  del  Confilo  Gneo  Seruilio,effendo morto  l'altro  Confilo  Quin - £ 
to  Flaminio  ,fiul  lago  Trafimeno  : per  autorità  de  padri  era  flato  profilo 
alla  plebe,  & da  quella  parimente  deliberato  : che  mentre  la  guerra  duraffe 
in  Italia,  il  popolhaueffe  autorità  di  rifare  Confili  tante  volte , quante  li 
piace ffe,  # chi  li piace (fi , di  quei  medefimi,  che  fiffero  flati  Confili  : # in 

J fucila  cofa  diceva  hauere  uno  effempio  antico  di  Lucio  Toflhutnio  Megcl- 
o:  ilquale,  effendo  egli  intcrrege , da  quel  configlio , # Squittino  medeft- 
mo , otte  ei  fu  prcfidentc , era  fiato  fatto  Confilo,infieme  con  Gnto  Ionia 
Bubvlco  : # allegava  appreffo  il  frefio  effempio  di  Quinto  Fabio , il  quale 
(fi  ciò  non  fi  face  ffe  per  il  ben  communc)  certo  non  harebbe  mai  fifferto, 
eh' et  li  foffe  fiato  continouato  F vfficio . Ejfendofi  conte  fi  lungamente  con 
quelle  dicerie: alla  fine  i Tribuni,  & il  Dittatore  convennero  infime , 

, che  di  tale  differenza  fidoueffe  flare  a quello  che  ne  giudicaffe  il  Sena- 
to . A padri  parve, che  la  qualità  del  tempo  richiedeffe , che  la  Republica 
foffe gouemata  per  huomini  vecchi , # efperti,#  per  Capitani  intendenti  * 
Confi  io.  del  fi  guerra:#  perciò  di  fiero  non  piacer  loro  che  fi  de  ffe  impedimento  a Comi- 
* 3 ‘ ^ j^J  * tij . Concedendolo  dunque  i Tribuni  fi  fecero  gli  Squittinì : & furon  creati 
cmii>  JelCon  Confili  Quinto  Fabio  Mafiìmo,la  quinta  volta,  & Quinto  Fulvio  Fiacco  , 
folato.fecon-  la  quarta . Tretori  furono  fatti  Lucio  Vcturio  Filone, Tito  Quintio  Criffi- 
do  la  crono'o  n0}Qjj0  nulhlio  Tubulo ,#  Gaio  Arunculeio . Cofi  effendo  creati  i magi 
giade.Oiarea  per  va’ anno  .-Quinto  Fulvio  depofi  la  Dittatura.  7fil  fine  dt  quella 

la°edificatio-  fiatc,l  amuta  Cartagine  fi  di  quarita  navi , fitto  il  gouemo  di  Nimicare 
nc  di  noma.  p.ifiò  in  Sardigna ,#  prima  diede  ilguafio  al  contado  Olbienfi.  Tofiia, ef- 
fondo i o/„ par  no  mi  ioti  l' efferato  Tublio  Manlio  Solfine  Tretore , giran- 
Carali  cittidi  do  Fljola  dall'altro  laiofaccbeggiò,# guaflò  ilpaefi  de  Caralitani: & con 
Sardignaritie  vnagranprcda  dog  t generai  ione  di  cofi, fi  tornò  in  africa . In  detto  ari- 
ne i nome.  morirono,#  furon  rifatti  alquanti  Sacerdoti  Romani  , Gaio  Seruilio  fu 

* * • fatto 
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14  fatto  Tontefice  m 'pece  di  Tito  Ottacilio  CraJfo:&  Decemuiro  [opra  alle  co 
fe {agresti  luogo  di  Tito  Sen, pronto  figliuolo  di  Tito  lungo  fu  fushtuito  Ti * 
to  Sempronio  Dogo, figliuolo  di  Gaio.  Et  af prefio  morì  Marco  Mordo  Re 
de  Jagnfiiij , & Marco  Emilio  Tappo , Majfimo  Curione , & in  quell'anno  Cor 
non  furono  rifattigli  fiambif  in  loro  luogo . Et  indetto  anno  furon  Cenfori  1 
Lucio  Veturio  Filone , & Tublio  Licinio  Crajfo  Tontefce  Maffimo.  Crajfo 
Licinio  non  era  fiato  nè  Confolo,  nè  Tretore,  innanzi  che  foffe  Ccnforc:  ma 
dalla  Edilità  ,ft  fece  fiala  alla  C enfierà . Ottetti  Cenfori  non  eie  fiero  il  Se 
nato , nè  fecero  altro  per  la  Rcpujfiica . La  morte  di  Lucio  Veturio  di  nife 
il  magifirato , & Licinio  poi  rmnntiò  alla  Cenfura . Lucio  Veturio,  & Tu 
Ilio  Licinio  Vai  o Edili  curuli,rinouarono  i giuochi  Romani  per  un  giorno  : 

& gli  Edili  della  plebe  Quinto  Catio  ,&  Lucio  Tortio  Licinio  ,pofero  al 
Tempio  di  Cerere  flatue  di  bronco, di  danari  ritratti  delle  condannaggioni, 

$ & fece  giuochi  con  truigni fico  apparato, fecondo  la  copia  delle  riccbcggc  di 
quel  tcwpo.'Hel  fine  di  quefi  amo,Gaio  Lelio  m fiat  io  di  trentaquattre  d), 
.ch’egli  s’era  partito  da  T ancone,  venne  a Roma  : & entrando  nella  cit- 
tà con  ma  grande  fihieradi  prigioni , fece  un  gran  concor fi  di  huomini . 

L'altro  di , introdotto  in  Senato , cfpofi  ordinatamente, come  in  un  filo 
giorno  era  fiata  prefa  la  nuoua  Con  tagine , capo  di  tutta  la  Spagr.a,&  co- 
fi  s' erano  rihauute  alquante  città  di  quelle , le  quali  Aerano  ribellate , & 
alcune  di  nuoiio  s erano  fatte  amiche:  & raccontò  le  cofe  ritratte  da  frigio 
ni,  qua  fi  confoimi  alle  lettere  di  Mano  Valerio  Mcfiala.  lldifigno  di 
vtfdrubale  di  paffete  in  Italia , mojfc  mcjfimamcnt egli  animi  depadri:  at 
tefo , che  a pena  l'Italia  poteuanfiflere  ad  strati  bai  c,&  alFamu  fue. 

Effendo  poi  Lelio  condotto  dm  augi  al  concilio  del  popolo-par  lò  delle  mede  fi 
me  cofe.  Il  Senato,per  le  cofe  felicemente  fatte  in  Spagna  da  Scipione, deli- 
q berò  cl/ti  fi  faceficro  le  fuppluationi  per  un  giorno,  & ccmmandò,  che  Le- 
lio, quanto  prima  potefiefi  tcivaffc  in  Spagna,  con  quelle  nani , con  lequati 
era  venuto . lobo  pofio  la  prefa  di  Cartagine  in  queflo  annofecondo  lane 
torità  di  molti  cultori  : fapendo  bene  c fiere  certi, iquali  affermano , che  et 
la  fu  i [pugnata  il  feguente  anno:  perciochc  mi  pareua  manco  verifmile , 
che  Scipione  foffe  fiato  vn  anno  in  Spagna,  finga  fare  cofa  alcuna.  La  Tro- 
ttine ia  d’Italia  fu  affigliata  a Ottimo  Fabio  Majfimo , & a Quinto  Fuluio 
F lacco , il  dì  che  prefei  o l'vjficio  a mego  Margo , fiati  amtndi.e  Confili , 
l'vrio  cinque  volte,&  l'altro  quattro. Ma  il gouirno  fu  diuifo  in  dina fi  pae 
fi,  cioè,  che  I abio  guerreggiafie  a Tarento , & Fuluio  nelle  terre  de  Luca- 
ni , & de  Brut  ij.^i  Marco  Claudio  fu  prolungato  il  magifirato  uno  amo . b rutu 
1 Tretori anchorafi  diuifiro a forte  leTrouincie.  Gaio  Hoflilio  T ululo  Uc*L 
bcbhc  l’officio  di  Roma.  Ludo  Veturio  Filone  la  giuriditticnejcpraa  fo-  uLuc' 
refiieri,  con  la  Qallia,.  Tito  Quintio  Cnjpino  Capata . Gaie  u turunculc - <a*“ 

Hhh  4 lo 


gru. 


DELL  Jt  T EE1A  DECA 

loia  Sardina.  Et  gli  eserciti  fi  diuìfero  per  le  Tronìncie  in  quella  forma.  j> 
A Fulvio  furono  affettiate  due  legioni, lequah  batteva  in  Sicilia  Valerio  Le 
nino  ; a Quinto  Fabio , quelle  che  haueua  commandato  Caio  Calpumio  iti 
Tofcana,con  ordine, che  L’effercito  di  Roma  fuccedefj'c  in  Tofcanatdeliaqua 
lehaueffeil  golterno  il  medeftmo  Gaio  Calpumio, con  l’effercito  che  haue- 
Im  pretine! * di  ua  tenuto  Fiìluio . Quintio  hauefie  Capotta  col  mede  fimo  effercito:&  Ga 
G™Uc7rj  f ‘°  Mollili0  riccueffe  da  Gaio  Lettorio  vicepretore  & l'efferato, &la prouin 
n-x , & Ugjnù  cu  d*  Kimini . A Marco  Marcello  ftron  lafciate  le  medeftme  legioni, con 
lequali  haueua  guerreggiato , effendo  Confilo . A Marco  y aleno  con  Lu- 
cio Cincio(a  iq  itali  atiche  era  flato  continouato  Co  fido  in  Sicilia)  fu  da- 
to l’effercito  flato  alla  rotta  di  Canne , con  ordine  di  fupplire  a i faldati , che 
mancauano , di  quei  eh’ erano  fcampati  delle  legioni  di  Gnco  Fitluio . Iqua - 
li  i Confili  bauendo  fatti  ritrouare,tutti  li  mandarono  in  Sicilia , con  la  me- 
de fina  ignominia , & figlio  di  vergogna  : che  militatiano  quei  di  Carme:  £ 
& gli  altri  eh’ erano  flati  nello  efferato  di  Gneo  Fuluio  Tretore  : & dal  Se- 
nato , per  punirli  della  loro  viltà , erano  flati  fimi  Intente  mandati  in  Sicilia, 

Et  à Gaio  Aurunculcio  furono  affegnate  le  mede  finte  legioni  in  Sar digna, 
con  lequali  Tubilo  Manlio  y alfine  haueua  tenuto  quella  ifila , ATublio 
Sulpitio  fu  commeffi,che  at tende ffc  alle  co  fi  di  Maccdonia,con  la  mede  fona 
legione, & con  la  mede  fina  armata:  & prolungatogli  ilgoucmo  per  vii’ an- 
no. Et  ordinoffi , che  di  Sicilia  fi  manda ffero  trenta  quinquenni:  allen- 
to al  Confilo  Fabio . & che  Marco  y alerio  Leuino  paffafle  in  per  fina , a 
predare  in  Africa  col  reflante  dell’annata  :o  vero  mandaffe  Lucio  Cincin, 
o Marco  y aleno  Meffala.  Delle  co  fi  di  Spagna  non  fi  mutò, cofa  alcuna: 
fé  non  eh' a Scipione,  & S Ulano  non  fu  prolungato  il  gouerno  per  vn’ anno, 
ma  infino  attorno  circi  fuffero  riuocati  dal  Senato . Cofi  furon  dtuife  le 
prouinciè  gli  eflcrciti , & l'ammintflrationi  delle  cofi  in  quei  luoghi. 
Troie  cure , & pen fieri  delle  cofi  maggiori , annettile , che  nella  creai  ione  * 
_ . , del  Mafflmo  cur ione,  quando  fi  focena  il  nuouo  facerdote , in  luogo  di  Marco 

del°gou  s r n o a ^Emilio: fi  nnouo  l'antica  conte  fa  tra  i padri,  & la  plebe  : dicendo  ipatritif, 
Scipione  in  i jl0n  fi  dovere  tener  conto , nè  proporre  il  nome  di  Gaio  Manilio  Attilio:il - 
Spagna  a pia-  quale  filo  della  plebe  il  domandava  : concio  fuffe  cofa  che  nim  altro  chepa - 
cimerò  del  Se  tritio , haueffs  battuto  mai  quel  facerdotio  innanzi  a lui . Onde  effendofl  ap - 
mimio  m° J°  Pc^aco  a Tribuni, quei  rimeffero  la  caufa al  Senato  : & il  Senato  la  riméffè 
curimi  fichu-  al  popolo . Coft  fu  fatto  Curione  Majjimo  il primo  dellaplebe  Gaio  Manilio 
mi  il  fi*  rr  Jote,  Attilio , & Tublio  Licinio  Tonteflce  Majjimo  coflrinfe  Gaio  y aleno  Flac 
perche  curuu  CQ  ^ inauguraci , & ordinarfi , contra  fua  vuglia.facerdote  di  Gioue : & 

L cofi  ine , ^ Lettono  fu  creato  vno  del  numero  de  dieci  deputati  a fare  i fagnfi - 
ttjouefiMrtno  Cll  > **  bogo  di  Quinto  Matto  Sceuola  morto . ySlentieri  borei  taciuto  Ut 
k cofi  diuim,  o cagione, per  laquale  il  fipradetto  facerdote  di  Gidae  facofirctto  ad  ordinar 
li  > - ■-  . M 
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\A  fi  f e la  futi  rnala  fama  non  fi  fuffe  conuerlita  in  buona . Gaio  Fiacco  fu  tirato  human  : & #* 
al  facerdotio  forzqtamentc,perlafua  di  folli  t a, & lujjuriofa  giouatiezzq,da  s™  cjfn*'*ffn 
'Publio  Licinio  pontefice  Maffimo , & per  tali  viti)  era  odiofo  a Lucio  Fiacco 
fio  frate  Ilo, & agli  altri  congiunti . Quefii,  cornei  riuoltò  l'animo  alla  cura 
defacrifio) , & delle  fiere  ceremoniefr  {fogliò  in  tale  maniera  de  fuoi  primi 
cofimni,  che  niuno  in  tutta  la  moltitudine  de giouani  era  il  pm  riputato , ne 
pm  approuato  da  i principali  de  padri, coft  da  fuoi,  come  dagli  flrani . Coftui  Sacerdote  di 
per  tanto  inanimito  dalla  conformità  di  quefla  fama,  a prendere  ragioneuole  Gioue  co 
fidanza  mfe  mede  fimo  rmouò  vna  vfanga  tralafciatagia  molti  anni  per  la  fato  tra 
indigniti  de  facerdoti  fiati  aitanti  a lui,cio  è dello  entrare  anebora  egli  in  Se  nator‘ 
nato.  Ejfendo  adunque  entrato  nella  curia,  & bauendolo  il  Tretorc  Lucio  là 
cimo  mandato  fiori,  il  facerdote  appellò  a Tribuni , & richiedendo  l'antica 
preminenzq,& ragione  del  facerdotio,dicendo  quella  ejfcre fiata  data  con  la 

B pretefla,&  fedii  curale  inficine  a Gaio  F lanini  0.  il  Pretore  diceua  la  ragia 
ne  non  confìfiere  nclh  veccbi,&  difufati  effempij,  chef  troni  nano  nelle  cro- 
niche,ma  nelfrefco  vfo  della  nuoua  confuetudine, allegando, eh'  al  tempo  del- 
la memoria  de  padri,  & moli  loro, ne  finn  facerdote  di  Gioue  shaueua  vfur- 
pato  tale  autorità.!  Tribuni,  battendo  giudicato, che  quefia  vfanza  dimenti- 
cata,per  lapigritiadefacerdotipaffati  bauejfe  nociuto  a loro,  & non  douef- 
fe  pregiudicare  alle  ragioni  del  facerdotio , con  glande  confentimento  de  pa- 
dri,»!! [fiero  nel  Senato  il  facerdote, et  fenga  alcuno  contrafio  del  Prctoreigiu 
dicando  però  ognuno,ch' il  facerdote  bauejfe  piu  lofio  confeguito  quefla  co  fa  , 
per  la j uà J'ant  uà  di  vita, che per  la  preminenza,  0 ragione  del  facerdotio . J 
Conformanti  ch'egli  andafiero  alle  loro  protuncie,defcriJJb  o due  legioni  de 
gli  huomini  della  città, in  fipplemento  di  fidati,  quato  ficaia  dibifogno  per 
gli  altri  e freniti.  F ululo  Confilo  diede  reficrcito  vecchio  de  tcraggani  a Ga 

C io  Fuluio  Legato , ilijualc  era  fio  fiat  eroiche  lo  conduccfre  in  Tofana, & ri 
menajfe  a Roma  quelle  legioni  eh' erano  in  T ofeana . Et  Fabio  C 011  filo,  ba- 
llando ricercato  le  reliquie  dello  efferato  di  Gnco  Fuluio , che  furono  intor- 
no di  tremila  CCCxx  v*v  1 li  confcgnò  a Quinto  Fabio  fio  figliuolo , che 
le  menajfe  a Marco  y alerio  Proconfilo  in  Sicilia,  & daini  rucuejie  due 
legioni , & trenta  quinqueremi . Qiieflc  legjoni , leuate  di  Sicilia, ne  infit- 
to , ne  in  apparenza  non  diminuirono  le  forze  della  guardia  delijfola , per- 
ciò ch'ultra  alle  due  legioni  vecchie , ripiene  a bastanza  di  nuoui  fidati,  ba- 
ttelli anebora  defentto  nel  numero  de. foldatt  vna  grojia  banda  di  Tfumidi 
figgami  a piede , & a cauallo . Defcrifre  apprejfo  molti  Siciliani  dello  ef- 
ferato di  tpicide , 0 de  Carthagmcfi , huonuni  cj fera  tati  in  guerra  : & ha - 
uendo  aggiunto  quelli  aiuti  forestieri  a ciafctina  delle  legioni  Romane , man 
tenne  iajo)  ma  di  due  e freniti  : & con  vno  di  questi  commi fise  q Lucio  Cal- 
cio , che  dif ende Jse  quella  parte, laquale  era  fiata  del  Reame  di  Hieronc , & 
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egli  con  f altro  e fi cr cito  guardaua  il  r c/l  ante  deli  i fola , dinifa  già  da  confini 
del  Cartaginefe , & del  Romano  imperio . Et  olirà  ciò  teneua  aùparecchiata 
yn  armata  di  Lxx  nani',  accio  che  et ogn  intorno  potefie  tenere  ben  guardate 
le  riuiere  dc!Ìifola,&  egli  con  la  caualleria  di  Mutine  andana  attorno, vie- 
tando ilpaefe,&  notando  i luoghi  coltiuati,&  i non  coltiuati , & lodando  , 
& riprendendo  i padroni  : & quella  cura  del  frumento  fu  tanto  vtile , eh' Ci 
ne  mandò  molto  a Roma , & affai  ne  condufre  a Catania , onde  fene  potefie 
fornire  leficrcito,  che  haueua  a /lare  la  j late  a T arento'.  Ma  quegli  ejferciti 
traportati  in  Sicilia , de  quali  i foldati  erano  la  maggior  parte  del  nome  Lati 
no,&  confederati, fu  quaft  cagione  <f  vn  gran  difordme , tanto  fpc/fo  auuiene 
che  da  piccoli  principij  nafeon  cofc  di  grandi ([imo  momento  .‘perciò  che  tra  i 
Latini, & gli  altri  compagni,&  collegati  de  Romani, ne  loro  ccncilij  fiOjtiin 
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ciò  a romoreggiare,dolendofi  infreme,  hor amai  già  per  /patio  di  dieci  armi,ef 
fer  confummati  dalle  feelte,  & dagli  flipendij  de  foldati , & ogni  anno  coni-  E 
battendo,  riceuere  qualche  gran  rotta  : & molti  morire  ogni  dì  in  battaglia: 
tir  altri  di  malattie , & difagi  : tanto  ch'ei  perdonano  molto  maggiormente 
quei  cittadini, fatti  foldati  da  Romani, che  quei  eh' erano  fatti  prigioni  daCar 
taginefì.Concio  fuffe,che  da  nimici  egli  erano  rimandati  alla  patria  in  dono: 
{Jr  da  Romani  eran  mandati  fuor  d Italia,  come  in  efrlio.  & ch'i  foldati  del '■* 

V efferato  di  Canne  erano  flati  a mueiebiare  quiui  già  otto  anni  : oue  prima 
farebbero  tutti  morti, eh’ il  nimico  frpartiffe  d'Italia:  effendouipiu  ch'maiga 
gliardo,et  in  profferita  :fr  che  fe  de  vecchi  foldati  no  tomauano  mai  a cafa  al 
cuni,et  tutto  dì  fi  fceglieua  de'nuoui  -.  in  brieue  topo  no  ve  ne  reflarebbe  alcu- 
no.ondeegli  era  da  negare, al  preséte, alpopolo  Ro.quel  chepcrfefleffa  fareb 
be  toflo  la  neccffrtàtauanti  ch’ei  fi  venifje  alla  eftrcma  folit  udine,  & pouertà 
di  huotnini.&  fei  Romani  vedeffero  tutti  gli  amici  loro  vnit amente  contieni 
re  in  queflo  propofito  : alla  fine  farebbero  coflretti  a penfare  di  far  pace  con  i t 
Cartaginefr.altrimcnte , Vltalia(mcntrc  che  Annibale  viueffe)non  farebbe 
mai  fenga guerra . Quefle  cofc  fi  trattarono  ne  loro  concili j . Erano  in  quel 
tempo  trenta  le  Colonie  del  popolo  Romano:dodiciÉcllequali(effendo  in  Ro- 
ma i ambafeerie  di  tutte  quante)differo  apertamente  a’ Confoli  non  hauere 
onde  piu  poter  dare  foldati, o danari  :&  quefle  furono , „ drdea , lfepcte,Su- 
trio, Circci,^ilba, Carfcoli, Sueffa,S ora,Setia, Cales, TJamia , & Interanna. 

1 Confoli  fpauentati  dalla  nouità  della  cofa,  volendoli  diflorre  de  tanto  dete - 
/labile  parere:&  penfando  di  fare  piuprofitto  ammonendo,  & riprendendo: 
che  trattando  la  cofa  piaceuolmentedi  ripigli  aliano  ch'egli  hauejfero  hauuto 
ardimento  di  dirè  a Confoli  quello  ch'effi  non  fipotcuano  mettere  nell'animo 
di  riferire  al  Senato:percio  che  queflo  non  era  vn  ricufare  i carichi  della  m:li 
t ia:ma  vna  manifcfìa  ribellione  dal  popolo  Romano.  & perciò  fuffero  conten 
fi  di  ritornare  toflo  tutti, ciaf cuno  nelle Jue  colonica  confutiate  to'fuov.come 
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A perfine, che  a ufi  di  ciò  hauefiero  ragionato:&  non  come  rifoluti , hauefjero 
hauuto  ardire  di  parlare  deliberatamente  di  tanta  hnpictà:&  ricordale  eia 
feuno  (Ceffi  f fuoi  cittadini  eh' et  non  eran  Capottando  Tarentini , ma  Rama- 
ni  ,&  di  quella  patria , fiati  mandati  nelle  terre  guadagnate  de' turnici , per 
moltiplicare  la  flirpe,  onde  effi  erano  debitori  a Romani  di  tutte  le  cofe  dona 
te  da  figliuoli  a padri,  sei  re  Ciana  loro  alcuna  pietà , o memoria  della  antica 
patria:&  per  tanto  fi  vólcfiero  coiffigliare  da  capo,percio  che  quel, eh' infimo  ' 
allhora  ballettano  mattamente  trattato , non  era  altro , ch'vn  penfamento  di 
tradire  l’imperio  Romano , & di  dare  la  vittoria  ad  * Annibaie . Hauendo  i 
Confili, bora  C vno,hora  l’altro  detto , & replicato  quette  parole, gli  oratori 
non  punto  mutati,  rifio  fero, non  battere  altro  che  andare  a riferire  a cafa , ne 
. il  S enato  loro  altro  che  configliare , pofeia  eh'  ci  non  reflaua  loro  piu  popolo 
da  poter  dare  fildati, ne  danari  da  dar  le  paghe.  Fedendogli  i Confili  cofi  o- 
flinati, referirono  la  cofa  al  Senato,oue  tanto  fu  grande  lo  sbigottimento , & 

£ il  timor  e, che  venne  negli  animi  degli  huommi,che  vna  gran  parte  di  cenano 
di  certo  efiere  venuto  il  fin  dello  Imperio  Romano, perche  quel  mede  fimo  fa- 
rebbero C altre  colonie,  & tutti  gli  amici , & compagni  efiere  nel  mede  fimo 
propofito,&  d’accordo  a dar  Roma  ad  Annibaie .1  Confili  confortauano,& 
confi  lattano  il  Senato,  dicendo,  che  C altre  colonie  farebbero  in  fede,  & non 
mancherebbero  degli  vfati  ojficij,&  che  quelle  anchora,che  haueuano  man- 
cato del  debito, s'ei  vi  fi  mandafie  attorno  ambafciadori,non  apregarli,ma  a 
correggagli,  & riprenderli  feueramcnte,fi  vergognerebbero, & farebbero  ri 
tenuti  dalla  riiterenga  del  Romano  imperio . Efiendo  per  tanto  conceduto  a 
Confili  dal  Senato,ch‘eidicejfero,&  facefiero  intorno  di  ciò, quanto giudicaf 
fero  efiere  vtile  alla  Republica,hauendo  effi  tentato  prima  gli  animi  di  tutte 
l' altre  colonie,citarono  i legati , & ricercandoli , s'ei  fuffero  pretti  a contri- 
buire i fildati, fecondo  i capitoli  delle  comientioni.  Marco  Settilio  Fregellano  Li  città  dlfrr- 
C ri  fio  fi  in  nome  di  diciotto  colonie , i fildati  efiere  apparecchiati  fecondo  i pat  Stllt  p*  dcut  i 
ti,&  fi  piu  ne  bifognafie,chepiu  ne  darebbero, & farebbero  con  ogni  sformo  Pntl  ‘<r 

tutto  quello, che  fufie  comandato  dalpopob  Romano, & che  a quefto  non  ma 
cattano  le  forge, & auanga.ua  loro  P animo.  I Confili, hauendo  detto, eh’ ei  pa 
retta  loro  poco, il  lodarli  particolarmcnte(tanto  efiere  il  merito  loro)fe  tutti' 
i padri  infieme  non  li  ringraùajfero  nella  curia,  lt  fecero  entrare  dentro , oue 
il  Senato  li  ringratiò  con  quanto  piu  honorcuole  decreto  fu  poffibile,  & com 
mifie  a Confili,  che  li  menafiero  ancho  £ aitanti  alpopolo , & quitti , oltra  a 
gli  altri  molti , & degni  benefici)  fatti  già  da  quegli  anticamente  a loro  mag 
glori, raccontaflero  queflo  motto  vltimo  mento:  & accio  ch'anche  dopo  tan-  Polonie . x t. 
ti  fecoli  ei  non  fieno  taciutile  priuati  delle  lode  conueneuoli.  Quetti  che  per  P 
feucrarono  nella  fede, furon,Signini,TficoUni,rNgrbani,Satriculatii,  et  Bntn  perj0  RoaU_ 
dufini:Fregellam:'Uucerini;&  jidriantiF  etmani;  & v4(iminefi:& dall' al  no, 

no 
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tvo  marc:Tcntiani:Teftani:et  Cofiani:&  infra  terrai  Beneuentanhl fremi  & 
ni,Spolctini:Tiacentini:&  Crmonefr . Con  l’aiuto  di  quefle  colonie  fi  man- 
tenne allhora  l'imperio  del  popolo  Romano:  & cofloro  furono  afrai  ringratia 
ti  in  Senato, & apprcfro  il  popolo.T^e  confentirono  i padri,chefifacefiemen 
tione  di  quelle  altre  dodici  colonie, che  ncufarono  l’vbbidire , ne  uollcro  ch’ei 
fuffiro  liccntiati,ne  ritenuti  da  Confoli,ne  che  altramente  fi  parlaffe  loro:& 
queflo  coft  tacito  gafligamentoparue  allhora,  che  fuffe  mal  fintamente  fecon- 
. . dola  dignità  dello  imperio  Romano.  Efscguendo  i Confili  con  diligenza  le  co 
rii  oofSo  fi  nccefraric  alla  guerra,  fi  giudicò  effire  vtile  trar  fiora  della  camera  publi- 
dc  tributi  che  fi  ca  loro  rifcojfi,  & ragunato  delle  vige  finte  nlquale  nel  piuficreto , & reli - 
trahriun»  dell 4 giofi  luogo  della  camera  ,fi  riferbaua  agli  Tritimi  cafi  di  ucce  fitta  della  Rcpu 
uigefim*  fitte  %nca;coftfi  cullarono  di  quel  luogo  intorno  di  quattromila  libbre  d'oro  : dei- 
delie  emme.  qimlcfit  dato  a Confili  cinquecento  libbre,&  a Marco  Marcello , & Tullio 

Sulpirio  Trocoiifili,&  a Lucio  V etimo  Tretore,  a cui  era  venuta  in  forte  la  £ 
Galha,  & a Fabio  Confilo, fu  data  piu  la  fimma  di  cento  libbre  par  ticolai- 
mcnte, per  portare  nella  Rocca  di  Tarmo.  L'altro  s'adoperò  per  allogare  & 
dare  a fare  con  ejfi  in  danari  contati  i vefiimenti  per  l'efiercito , ilquale  con 
frta  buona  fama, & del  Capitanoguerreggiaua  in  i Spagna.OnLnclJì  ancho- 
ra  di  procurare  i prodigi  accaduti,  auanti  eh' ci  Confili  partifiero  dalla  città. 

....  Ts lei  monte  Albano  erano  fiate  percofje  dalla  faetta  laflatua  di  Gioue , & 

J2  'I  p?(Su  TUO  albero  vicino  al  tempio:&  a Hofiia  il  lago , & a Capotta  il  muro , & il 
rati.’  tempio  della  Fortuna: & a Sinuefia  il  muro,&  la  porta, quelle  cofi  tutte  era 

no  fiate  fulminate  :&  alcuni  ancho  haueuano  rapportatole  H acqua  del  la- 
go ct^ilba  era  corfa  fanguinofa , & in  Roma  nella  cella  della  Fortuna , v- 
stndr&gìnì , do  nA  fioretta  laquale  era  nella  corona , che  la  Dea  haucua  in  capo , J ficcata 
* HrrvitfrtdUi.  flcjfigli  era  (aduta  in  mano:  & teneuafi  per  cofa chiara, che  a Tritter 

no  hanefie parlato  vn  hue,&  vno  auoltorio,eJfindo  la pia^a piena  digerì-  f 
p-f filmimi,  te,ejfir  votato  in  vna  bottega:&  in  Sinuefia  nato  vn  fanciullo , ne  mafebio , 
quefi?  nano  far  ne  femmina,  iquai  parti  il  volgo  chiama  Androgini,  come  fi  dicono  bene  mal 
Jc  limili  alio  fro  te  cope  j„  Ungua  Grcca,per  eficr  piu  facile  il  raddoppiare  le  voci  in  quel  Un - 
cclfitm.  guaggio:&  efier  piouuto  latte:  & atte  bora  efier  nato  vn  fanciullo  con  vn  ca 

po  d'elefante.  • otali  prodigi j ftprocuraron  con  le  vittime  maggiori,  & feeen 
fi  J'upplicationi  intorno  a tutti  gli  altari, & fiatile  de  gl'iddìi , &fimilmin - 
te  ofiecrationi,& prieghi  per  vngiorno.Et  fu  fatto  vn  decreto  in  Senato, (he 
Gaio  Hofiiho  Tretore  facefie  voto , & cofi  facefse  celebrare  i giuochi  d'A- 
polhne, comes’ era  fatto  in  quegli  anni  pafsati.Tfcl  medefimo  tempo,  ilCon - 
■'  • filo  F uluio  ragunòil  popolo  per  creare  iCenfori,  & furono  fatti  amenduni , 

che  non  erano  fiati  anchora  ConfiU,Marco  Cornelio  Cethego,  & Tublio  St- 
pronio  Tuditano:&fuper  autorità  de  padri  propoflodauanti  alla  plebe,  che 
i Ccnfori  ajfittaficro  lepqfsejfroni  del  contado  di  Capotta,  & cofi  fu  delibera 

to 
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\A  to  dalla  plebe  : la  elettione  del  Senato  fu  ritardata  dalla  contefa  nata  tra  i "PrtnòpidtlS* 
Cenfonfopralà  elettione  delTrincipe  del  Senato.  Lo  eleggere  scapparle- 
neua  a Sempronio,  ma  Cornelio  diceua  chei  fi  doueuafeguitare  l'vfan^a  of- ,/ 
feruata  da  gli  antichi,  di  eleggere  "Principe  colui , che  fufse  fiato  prima  Cen-  mìdat»  del  fm 
fiore, di  quei  che allborariuefsero . Qitcfli  farebbe  fiato  Tito  Manlio  Tor-panr*. 
quato . Sempronio  dall' altraparte  rifiondeua,  eh' a cui  era  dagl?  Iddìi  fiata 
data  l'auttorità  dello  eleggere , era  anchora  fiato  conceduto  l'arbitrio  libe- 
ro , & perciò  lo  voleua  rfarc , fecondo  il  fuo  giudicio , & che  eleggerebbe 
Scinto  Fabio  Maffìmo , veramente  allhor a il  primo  cittadino  di  tutta  Ro- 
ma,anchora  agiudicio  di  Annibale . Efsendofi  per  tanto  di  fiutato  afsai  con 
parole  fìnalmente(confen  tendo  il  compagno)  fu  eletto  da  Sempronio  princi- 
pe del  Senato , Quinto  Fabio  Mafiimo  Confilo.  Dipoi  fu  eletto  l’altro  nume 
ro  del  Senato , lafciandone  otto  Senatori  in  dietro  : tra  iquali  era  Lucio  Ce- 
2 cilio  Metello , ilquale  era  fiato  vitupereuole  configliatore , dopo  la  feonfit- 
ta  di  Canne , eh’ ei  fi  douefse  abbandonare  l’Italia . La  medefima  cagione  fu  lucj0  Vecfli» 
attefa,  & ofseruata  nclgaftigare,&  notare  d'infamia  i cauallieri,  ma  pochi  metello  fu  no 
furon  fognari  di  tale  infamia.  Ma  bene  furori  tolti  icauagli  a tutti  quegli  tarod’iftm», 

( &furon  molti  ) iquali  erano  in  Sicilia  huomini  a cavallo  delle  legioni  di  j£|Jj,uer'e$ 
Canne . ggiunfero  a quefta  acerbità  della  pena,  ambo  il  tempo , ciò  è che  tfjfabbido- 

le  paghe  pafsatc  non  s intendefsero  corfe,ne  guadagnate  per  coloro, iquali  ha  nare  lapatró. 
Menano  militato  co  caualli  publuhi , ma  fufsero  coflretti  a fornire  di  nuouo 
dieci  paghe  con  i caualli  privati . Oltra  quefio  m pufirono  un  numero  gran- 
de di  quei,  eh' erano  tentiti  a firuire  a cavallo , & di  quefii  tali  condannaro- 
no , & incamerarono  tutti  coloro,  che  al  principio  di  quefta  guerra  erano  fi-  • 

pra  all'età  di  fidici  anni , & non  haueuano  militato  : poi  allogarono  a rifa - \ 

re  gli  edifici]  et  intorno  alla  piagna , guaftiper  l arfionepafsata,cio  è tt  fette 
botteghe , il  macello, & la  loggia  Reale . Fornito  quel, ch'era  da  fare  nella 
C città,  i Confili  andarono  alla  guerra . Fulvio fu  il  primo,  che  andò  innanzi 
a Capotta  : & dipoi  lo  feguitò  Fabio , ilquale  pregò  flr diamente  il  collega  » 

& cofi  Marcello  ,per  lettere , che  fi  sforgaflero  di  tenere  flretto  ^ intuba- 
le , piu  eh’ ei  potevano,  con  la  guerra,  mentre  eh’ ei  combatteva  Tarentoiper - 
tio  che,  privato  ch’il  nimico  fufic  di  quella  città , & cacciato  da  ogni  parte , 
non  trottando  piu  luogo  ficuro,  ouc  fermare  il  piede , non  li  reflerebbe  piu 
cagione  di  far  dimora  in  Italia".  Mandò  anchora  vn  mejfaggio  a Reggio , al 
Capitano  della  guardia , fina  pofia  quivi  da.  Levino  Confilo  per  difé  fa , 
contra  i Brutij . Erano  coiloro  ot tornila  foldati , la  maggior  parte  ( come  i 
detto  ) condotti  di  Sicilia , ad  jfgatirru , buomini  annegai  a vtuer  di  rapi- 
na ,alliquali  erano  aggiunti  molti  fuggitivi  de  Bruti j , divari  animo , & ne- 
ceffitàiper  ardire  ogni  gran  cofa . QueHa  moltitudine  fece  egli  menare  pri- 
mieramente a predare  il  contado  de’ Bruti], & poi  a dibattere  la  città  di  Cau 
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Ionia . Fecero  cojìoro  i comandamenti, non  folo  prontamente , ma  con  defide-  h 
rio,&  faccheggiati,& J cacciati  tutti  ipaefani , combatterono  aframente  la 
città  .MarceUo  fronato  dalle  lettere  del  Confolo,&  anchora, perch'egli  Se-  J 

ra  mefso  nell' animo, ni  uno  de’ Capitani  Romani  efsere  tanto  pari  ad  ^tnniba 
le, quanto  lui , come  prima  cominciò  ad  efsere  per  la  campagna  dapafeere  pe 
caualli,  lafciò  le  flange  del  verno, & nfcontrojfi  a Cannufio  con  Emulale . 

* Andana  allhura  Annibale  folleuando  i Cannufini  alla  ribellione, ma  quando 
egli  intefe,che  Marcello  s’auuicinaua,fi  parti  quindi  col  campo.  Il  paefe  era 
tutto  fi coperto  ,fenga  alcuno  ricettacolo  da  poter  fare  hnbofeate , & perciò 
cominciò  a ritirar  fi  in  luoghi  pieni  di felue . Marcello  gli  era  fempre  addof- 
fo  Seguitando  dietro  alle  fuepcdate,& accampana  fi  al  rincontro  di  lui , & 
compiuto  di  fortificare  il  campo , incontanente  vfciua  fuori  in  ordinanza, per 
combattere . intubale  ,faccendo  leggieri  fcaramuccic , con  qualche  fqua - 
dra  di  cattagli , & laudatori  a piede, non  giudicaua  necefsario  venire  a bat-  jg 
taglia  campale , fu  nondimeno  tira  to  per  forga  alla  neccjfità  del  combatte- 
re , che  egli  piu  fuggiua . Ter  che  efsendo  la  notte  andato  auanti , Marcel- 
lo il  fopraggiunfe  la  mattina  in  luoghi  piani , & apcrl  i,  & mentre  cb'ei  s' ac 
campana , attendala  ad  impedirlo , combattendo  con  coloro , che  lauor aita- 
no , onde  fi  rame  alle  mani  a bandiere  fregate , & combattevi  con  tutte  le 
genti, & auuicinandofi  la  notte,ogni  parte  fi  partì  dalla  gufa  del  pari,&  in 
nangi  alla  notte, ciafcuna  <f  efse  fortificò  in  fretta  il  campo,  poco  l'vno  dall' al 
tro  lontano . L'altro  dì, fui  far  del  giorno , MarceUo  vfcì  finora  con  le  genti  in 
ordinanga,ne  Annibale  rifiutò  la  battaglia,  hauendo  confortato  i faldati  co 
molte  pare  le, pregandoli, che  ricordando  fi  dellevittorie  hauute  a Trafimeno, 

& a Canne, volessero  domare  Cardite,  & baldanga  del  nimico , ilquale  con 
tanto  Ordire  era  fempre  loro  addofso,non  li  Inficiando  ripofare,ne  accampar - 
fi,nepur  refrrare,o  penfare:&  che  ogpi  dì  farebbero  fargati  a vedere  Mar- 
cello  fchicrato  fui  campo , in  vn  tempo  mede  fimo  infieme  col  fole , ma  s'ei fé  * 
n'andafse  mia  volta  infa  iguinato , vn  altra  fiata  procederebbe  forfè  con  piu 
lenteggia, & con  minore  baldanga  maueggerebbe  laguerra.Spronati  adun- 
que da  quesli  fintili  con  farti, & dal  tedio  della  fieregga  del  nimico,  da  cui  0- 
gni  dì  erano  infe flati,  con  grandi  fimo  animo  appiccaron  la  battaglia,&  coni 
batte  fi  gagliardamente  piu  che  due  bore,  poi  dalla  parte  de’ Romani  comin- 
ciò apiegare  C ala  deftra,&  gli  efihaor dinari}. llche  veduto  Marcello, mandi 
in  faccorfa  nella  fronte  la  diciottefìma  legione . Ma  mentre,  che  quegli  fiba- 
uentati  fi  ritirano , & quefii  lentamente  entrano  ne  i luoghi  loro,  tutto  tef- 
fercito  fu  fcompigliato, dipoi  aperto, & sbaragliato,&  già  la  paura  vincen- 
do la  vergogna,  cominciauano  a dare  le  falle , tanto  che  nella  gufa  morir  on 
damila  fettecento  tra  cittadmi , & collegati  : & tra  e fi  quattro  Centurioni 
Bimani, & due  Tribuni  militari, Morto  li(inio,&  Marco  Fulm,& perde 
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•4  ronfi  della  prima  banda,che  fuggì/juattro  infegnc , & due  della  legione , che 
foccorfe  i compagni, che  fi  ritir auano . Tofcia,  eh' et  foldati  furono  ridotti  ht 
campo,  Marcello  fece  vnorationc  tanto  ajpra,&  acerba,cb'eifu  loro  piu  gra 
ucil  crucciofo parlare  adirato  del  Capitano, che  la  infelice  battaglia,  tutto  il  Oratane  di 
giorno  dolosamente  fopportata,  dicendo  Marcello,  lo  lodo , & ringratio 
gl?  Iddi]  immortali  in  quefio  cafo,  che  pure, oltra  a gli  altri  mali,il  nimico  non  rip^ndcndo 
vi  venne  a feguitare,&  a combattere  gli  fleccati, fuggendo  voi, con  tanto  Jpa  li  delia  loro 
utnto,  dentro  alle  porte  del  campo , che  certamente  voi  harefie  abbandonato  uiltà. 
gli  alioggiamenti, col  medefimo  terrore, che  uoi  facefle  la  battaglia. Che  timo 
re  è quefio, & che  terrore*  & che  dimenticanza  ha  occupato  fi  tofio  le  uoftre 
menti, che  uoi  non  fappiate,chi  voi  fiate:  & chi  coloro,con  chi  voi  combatte - 
te*Certo  certo, cofioro  fono  i medefimi  inimici, iquali,& vincendogli, & cofi 
vinti  perfeguitandolifConfimafle  tutta  lapafsata  fiate,  & quelli  che  in  que- 
2 fli  giorni  pafsati  uoi  hauete  femprc  fcacciati , & fuggendo  fi  feguitati,  & in 
tutte  le  Jcaramuccie  vinti:  & quei  che  pure  hieri  voi  non  lafciafie  ne  commi 
nare,ne  fortificare  gli  alloggiamenti.Lafcieròftare  le  cofe , deliequali  ui  po- 
tete gloriare,  & dirò  quello,  di  che  vi  conuiene  uergognare,  & pentire  : 
certamente  voi  jpiccafie  hieri  il  fatto  d'arme  deipari , che  vi  ha  tolto  quella  - 

notte  * & che  vi  ha  tolto  queflo  di* in  quefio  tempo  fono  feemate  le  genti  ho-  * 
ftre,  0 crefciute  quelle  de  unnici  * Veramente  ei  non  mi  pare  piu  parlare  col 
mio  efsercito,ne  co  foldati  Romani.  1 corpi  folamente,&  l armi  fono  le  mede 
fimeihor  fe  uoi  hauefiehauuto  i medefimi  animi, barebbe  ueduto  il  nimico  le 
uoflre  Jpalle*barebbe  egli  tolto  l infegnc  a compagnia, o fquadra  alcuna* Infi 
no  ad  bora  non  fi  gloriano  egli  d'bauere  uccifo  le  Romane  legioni :ma  uoi  bog  t 

gifiete  flati  i primi,  che  gli  hauete  dato  l 'bonore,di  hauer  fatto  fuggire,  il  Ro 
mano  efsercito.Su  quefle  parole  dipoi  fi  leuò  il  grido  de foldati,  pregando  tut 
q ti  il  Capitano  cheperdonafse  loro  il  fallo  di  quel  giorno, pofeia  a fuapofla  fa- 
1 cefse  ejperienza  degli  animi  de  fuoi  foldati. lo  certo  ne  farò  cfpericnza(riJpo 
fe  egli)  & domani  vi  conducerò  alla  battaglia,  accio  che  uincitori , piu  tolto 
che  uinti", impetriate  il  perdono, che  uoi  mi  chiedete . Toi  comandò, eh' a quel  Punjc|one 
le  fquadre,lequali  haueuan  perduto  le  bandiere  fufse  dato  l'orgp,  & a Cen-  ignominia  da 
turioni  di  quelle  compagnie, deliequali  s' erano  perdute  le  bandiere, fece  leua  ta  a foldati  da 
re  dal  lato  le  fpade,& parimente  la  cintura  militare  : & comandò,  che  l'al-  Marco  Mar- 
tro  giorno  i pedoni,  & i cauallieri  tutti  fi  rapprefentafsero  armati . Cofi  fu  li  cel,°* 
cent  iato  il  parlamento,  confefsando  generalmente  tutti  aragione,  & merita  jfJfc 

mente  c fiere fiati  riprefi,&  dicendo, in  quel  dì  non  e fiere  fiato  nell  efsercito  mqjmt  a fida 
Romano  alcuno,  che  veramente fufse  huomo,fuora  che'  l Capitano,  a cui  era  ti  infign»  dii » 
necefsario  fodisfare,o  con  la  morte ftefsa,o  con  una  notabile , & rada  uitto - pmtma» 
ria.L'  altro  giorno, firapprefentaron  tutti  amati,  & bene  ad  ordine, fecondi 
il  (QnmdamentoJl  Capitano  gli  lodò  molto,  &fece  intendere , che  uoleua 
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mettere  nella  prima  fchiera,tra  i primi  fcritori,quctte [quadre, che  battevano  D 
perduto  Finfegne,  & da  chi  il  giorno  innanzi  era  cominciato  il  di  far  dine  del 
la  fuga:&  che  voleua  che  a tutti  egualmente  fujfe  noto,ch'ei  s’haueua  a di- 
battere,& a vincere  :&  che  ciafcunodaperfe,  & tutti  infieme  sbau  tuono 
a sformare , che  a Roma  non  arriuafie  prima  la  fama  della  perdita  di  bieri § 
che  delia  vittoria  ihoggi.  Dipoi  comandò,  chefirinfrefcafiero  col  cibo,  accio 
chepoteffero  durar  e, fe  la  battaglia  bafiafie  lungamente.  Toi  che  furon  det - 
pirole  diAn  te*  & fate  tutte  le  cofe  che  poteuano  e fiere  atte  a deflare  gli  animi  de  folda 
ubale.  ' tijvfcirono  in  ordinane  fuora  degli  alloggiamenti . llche  effondo  riferito  ad 
Annibale,noi  habbiammo  veramente  a farc(diJT egli) con  nimico  di  natura, 
che  non  può  fopportare  ne  la  buona, ne  la  mala  fortuna^’  ei  vince, ’ferfeguita 
ferocemente  i vinti,&  vinto,rifurgepiufrefco  a combattere  col  vincitore . 

"Poi  fatto  fonare  all  arme,  trofie  fuora  l'effercito,&  combattefji  dall’vna  par 
te,  & dall'altra  alquanto  piu  aframente , che  non  s' era  fatto  il  dì  dinanzi , £ 
sforzando  fi  i Cartagine  fi  di  mantener  fi  l’bonor  della  paffata  giornata , & i 
Romani  di  leuarfi  dal  volto  la  vergogna  riceuuta.Dal  canto  de  Romani  l'a- 
lia fimflra,&  quelle  [quadre  che  haucuan  perduto  l'infegne , combatteuano 
nella  prima  tefla:&  la  legione  vigeftma,pofla  nel  finiftro  corno.  I Legati  Ih 
Ltgati  in  càpo,  C-Q  (-0rncn0  ientulo,&  Caio  Claudio  7 perone , erano  prepofli  ne  comi  dello 
m ìnmifari  * efiercito:&  Marcello  era  nella  fcbiera  di  mezzpfiollecitando,  & confettan- 
do, come  a tutti  prefente  teflimone . Dalla  banda  di  Annibale  gli  Spagnuoli 
tenciuuio  la  prima  tefla,&  quefli  erano  il  neruo  di  tutto  f efferato . Effondo 
fiata  buon  tempo  la  battaglia  bilanciata.  Annibaie  comandò,  che  gli  Elefitn 
ti  vr taffero  nel  mezgo  della  fchiera  ,fe  per  tal  coft  haueffe  potuto  mettere 
qualche  fpauento,  & confuftone  ne  Romani  : & da  principio  fcompigliarono 
tinfeffie,& gli  ordini:&  hauendo parte  calpefto,&parte  sbaragliato  quei 
che  vi  erano  dintorno, fogliarono  da  vn  lato,  tutta  la  fchiera  di  Jòldati , & p 
Ha  futi  erano  i la  fuga  fi  farebbe  diflefapiu  oltra,fe  Caio  Decimo  Flauio  Tribun  de  foldati, 
/oliati  che  por-  prefa  in  mano  r infegna  deprimi  haftati,non  haueffe  comandato  alla  compa- 
ttano tarme  gnta,di  cui  era  l'infegnajhe  bfeguitafie:&  cofi  ne  andò  in  quella  parte,oue 
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piagli  Elefanti  fcompigliauan  le  genti, & comandò, che  cantra  quelli  fi  lan- 
ciafiero i dardi,  & le  ìancic.-tutte  l’ ami  s'appiccarono  loro  ageuolmente  ad 
dofio,lanciando  foltamente,&  fi  <tapprefio,m  corpi  tanti  grandi.  Ma  cofi  co 
me  ei  non  furon  tutti  feriti,  cofi(fecondo  che  l'vfo  di  quefli  animali  è dubbio - 
fo  & di  pericolo )i  feriti  fecion  fuggire  è fimi . Allhora  non  vna  fola  compa- 
gnia ima  infegna,  ma  qualunque  faldato  li  potestà  giugnere , li  perfeguita- 
tta, filettando , & lanciandoionde  con  maggior  furia  vrtaron  le  befiie  ne  loro 
medefimi,&  fecero  tanto  maggior  rouma  tra  quelli,  che  tra  nimict  non  haue 
non  fatta, quanto  elle  fono  piu  agramente  fi  mio  late  dalla  paura , che  guidate 
dalla  volontà  de  loro  gouematori.Le  fanterie  de  Romani  fi  ff  infero  innanzi, 
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\A  & diedero  dentro  nelle  fcompigliate  fihiere  : fi  che  non  con  molto  lunvo  cm  Marco  Mar- 
battere,le  misero  in  fuga.  Marcello  nufle  dietro  a quei , che  già  [usuano, la  ce,,01  £uada- 
cauallenailaquale  non  fece  prima  fine  di fcguitarli,cbe  frauentatì,  li  rimifie  ??  ™ngÀ°r°* 
daino  al  can,po:pcrctioltra  1 altre  cofe,  che  diedero  animici  afra,  paura,  & bi  le.  Dm* 

• tr attaglio:  furon  due  Elefanti ],  che  per  auuentura  eran  caduti  in  fu  la  porta \ 
onde  ijoldati  erano  corretti  a fallare  ifq(fi,& gl, /leccati#  che  mini fufat 
ta  vna  grande  vccifione . furono  morti  dintorno  a otto  milta  hi, cmtm , & 
cinque  elefanti . 7/è  ancho  a Fontani  rimafe  la  vittoria  poco  fanruinofit  : 
pereto  che  delle  due  legioni  moriron  quafi  mille  fettecento , & de  compami  ^ - 

piu  di  nulle  trecento , & molti  & molti  furono  i feriti  di  queSh  ,&  di  quìi- 
li  . La  notte  feguente , Annibale  mofie  il  campo  : & la  gran  moltitudine  «.  1 

de  feriti  ritenne  Marcello  dal  figurarlo . Ma  le  /pie  mandateli  dietro#  ri - ‘l  ' 

}er  irono  l altro  giorno,  eh’  e/ip  ne  andana  nelle  tene  de  Bruti] . Quafi  in 

Volfcenti  s arrenarono  a 
Qiinto  FhImio:&  dieronli  nelle  mani  tutti  i faldati  de  Cartavmcfr,  che  na- 
no alla  guardia  delle  città  loro . iquali  popoli  furon  ricettati  dal  Confilo  cle- 
mentemente, riprendendogli , & ga  fugandoli  filamento  con  le  parole  de* 

PaJ  *ti  errori  . Et  a Bruti]  anchor  fu  data  fimile  fperanra  di  perdono , ef- 
Jendo  venuti  loro  mandati  Ftbto,  & Tattio,  due  fratelli  nobiliffim  di  quel- 
la nattone, a domandare  i mcdefimi patti.-che  i Lucani.  Quinto  Fabio  Confi-  s*lmini  h*gP 
■ "vfrpcrfirgp  a Salcntim  Mandar ia  : oue  furono  prc fi  intorno  a auattro-  fom  *» 

mU  ***** , & alquanto  di  altra  preda . Dipoi  andando  a Tarento,  s ac-  T*  * <W 

Tum/le  bdTf‘  T‘°  ’ & * *"*  ’ che  h™'"* 

Liuto  per  difendere  le  vettouaglie , caricò  di  macchine , da  combattere  le ,t:  ilM'  dm 
frumenti  da  trarre , & fa/fi, & faettumeict  ntìJZ?  f ttmt* 
solamente  quelle  che  andattano  con  i remi , ma  le  nani  da  carico:  acctdib'v*&  dJnufr,a 

C macchine,  & fi  fio-  ^ ^ 

^c  nani  furono  ordinate  per  a/Jaltarc  la  atta  dalla  banda  d'alto  mare# 

Tu  tri  ?,0  armata  Carta*m fe:e ttenio  Tellafta,a ««***« 4 Cor 

fu.  volendo  Filippo  manomettere  gli  Etoli.  In  queflo  meno  quei  che  combat 

teuano  Caulomanelpaefe  de  Bmifif*  la  venuta  d'^mubalcfer  non  e/fere 

dalu‘?‘  ritraJ>er°Jopra  vnpoggietto , per  allhora  fumo  dalla 
firga,ma  pouero  d ogni  altra  co/a . Et  Fabio  nellaffedio  di  Tornito  fu  affai 
Mutato  a conducete  a fine  vna  co  fa  gr  ande , da  vna  di  le^rZntnt 

ZttTi  7 Vn*  g7dm  f Hdatt  de  BTUttf  ’ P0ÌUut  * ^ale . )[ 

capo,  ali  def/t  eraprefi  grandemente  dall'  amore  df  vna  donna,  il  fratello  del 

tlT  iTrirV,?  Co,,foloFab‘°-  Colini, efieudo  aun, fato, per 
attere  della  firella , della  mona  pratica  del  fore filerò,, ricco, & molto  boni 

rato  tra  le  fue  gemerne  m fieran^ebe  quelli, come  innamorato  per  me- 
iV.  Dec.dtTit.LjH.  m . *^0 
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della  forclla , fi  potrebbe  difiorre  a fare  ogni  co  fa  : & riferì  al  Confido  la  ^ 
' fina  fieranga , laquale  non  li  parendo  finga  fondamento , commiffe  al gioua- 

ne,  che  fc  nandajje  in  Tarento , come  fuggitiuo  : & cofi  hauendo fatto,  me- 
diante la  forella,diucntò  amico, & famigliare  del  Capitano  della  gt:ardia:& 
da  principio , tentando  occultamente  [animo  di  quello , & poi  hauendo  af- 
fai bene  cognofciuto  la  fua  leggiercgga:  mediante  le  coregge  donnefche  del- 
la forclla , Cindujfe  a tradire  la  guardia  del  luogo,  alqualc  egli  era  propoflo . 

_ Toi  dici  furono  d'accordo  del  modo , & del  tempo  di  fine  la  cofa,  il  mcdefi- 

fatt  > 'n^Taré  mo  l oliato , mandato  la  notte  fuor  a della  terra  per  li  luoghi  tralafciati  dol- 
io P innamo-  l'vna  alt  altra  pofla  delle  guardie, riferì  al  Confalo  le  cofe  fatte,  et  quel  eh  e- 
raincco  di  dó  gli  crono  conuenuti  di  fare . Fabio, hauendo  dato  prima  il  figlio  a quei  della 
na.  'fiocca,  & a quei  del  porto, egli  data  la  volta  alla  terra,  fi  fermo  nafeofanien - 

te  dalla  parte  di  Leuante . Cominciarono  poi  a fonare  le  trombe , & dalla 
Rocca, & dal  porto , & dalle  nautiche  s accuftauano  d'alto  mare  : & leiiojli  « 
il  romore  grandi  (fimo, fatto  inpruoua  da  quei  luoghi,  onde  minore  era  lj,Pe“ 
viglio.  Il  Confilo  intanto reneua queti ifuoi . Democrate adunque,  eh  era 
fiato  il  Capitano  dell' armata, poflo  alla  difefa  di  quella  banda:  vedendo  mtor 
no  afe  la  cofa  queta , & da  gli  altri  luoghi  fentirfi  lepida , &tl  romore , 
come  quando  fi pigliavna  città , dubitando  che  il  Confido , nel  fino  badare, 
non  facefse  qualche  forza,  & veni  fise  auanti  ,meno  le fine  genti  verfi  la 
fiocca,  onde  maffimamente  fi  fintino  il  romore  maggiore  ,& piu  terribile  . 

. Fabio  allhora  accorgendoli , & per  lo  fiat  io  del  tempo,  & pel  filentio , te 
Sguardie  efser  quindi  leuate , non  fentendoui  le  voci  ( comepoco  auanti)  di 
coloro , che  faceuano  romore , gridando  alt  arme , comando , che  le  ficaie  fi 
jprtafseroa  quella  parte  delle  mura,  oue  colui  che manegg,auail  tr atto- 
rto drceua  e fiere  la  guardia  de' Bruti)  : & con  C aiuto  di  quelli  fiprefetlmu- 
, ro,&  fi  fce fi  nella  terra  : pofeiafi  roppe  la  porta  vicina , per  potere  entrar  F 
dentro  con  le  genti  in  ordinanza,  allhora  leuaron  le  grida,  & m fui  far 
del  dì  arriuarono  alla  pianga , ferrea  rifeontrare  alcuno  armato , ma  col  ro- 
more  riuoltarono  contra  dife  tutti  coloro, che  alla  Rocca,&  al  porto  combat 
teuano . In  fu  l'entrata  della  piagna, fi  fece  una  pan  battaglia, con  maggto- 
re  empito , ebeperfeueranga  : perche  i Tarentim  non  per  animo , neper  ar- 
mi^non  per  maestria  di  guerra , neper  definì , oforga  di  corpo , erano 
tonali  a Romani.  Hauendo  per  tanto  filamento  lanciato  tpili,auanti  eh  et 
venifsero  al  menar  delle  mani , voltaron  le  falle,  &fuggendofiper  leftra- 
Vtli,  firmi  in  , L.  iuo„)nalor  non  della  città  ,fìritirarono  nelle  proprie  cafe , <ù  de- 
hr  d r , _ 2)lw  de  Capitani  Cartaginefi , Tdjcone , & Democrate,  combat- 

"*^^  g!end  , francamente, uirmafero  morti.  Filomene, eh  eraftato capo  della 

T Milione,, fi  fuggi  a cauallo  ,ilqual  cauallo poco poi,  fu  trouato voto  an- 
dar per  la  terrari  corpo  non  fi  trottò  in  luogo  alcuno , credettefi  commemcn- 


ir. 
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%A  te , ch'eifufse  caduto  da  cauallo , in  vn  certo  tolgo [coperto.  Cartalotie  Ca- 
pitano principale  della  guardia  Cartaginefe , hancndopojato  l'ami,  & an- 
dando al  Confalo , raccommandandofi , & ricordando  l amiflà , & familia- 
rità patema, [connato  darti  foldato,  fu  vccifo.  Molti  de  gli  altri  furono 
ammalati , parimente  Cartaginefi , 0 Tarentìni  che  fi  fufsero  : & molti  Tarento,  hog 
anibora.de  Brutij , 0 per  enore,  0 nero  per  Iodio  antico , 0 forfè  per fiegmre  8'  lar*nto»è 
la  fama  del  tradimento , accio  che  parefse  piu  tofto  Tarmo  cfsere  fiato  prc-  J^n°  K‘°~ 

fo  per  forgia , che  per  tradimento . Dopo  l'rccijione , s’ atte  fi  a faci  beggia- 
re . Dice  fi  efseruifìate  prefe  trentamila  tefle  di  ferui , grandi ffttna  quanti- 
tà d'argento  lauorato&  coniato,  & ottantatre  mila  libbre  d'oro , & tan- 
te fatue  , & tauole  di  dipinture  , che  la  fomma  qua  fi  s'agguagl.c  a gli  or- 
namenti tratti  di  Stracufa . Ma  Fabio  s'afictme  con  maggiore  animo  da  fi 
fatta  maniera  di  preda,  che  non  batic  ua  fatto  Marcello . llquale  Fabio , 

2 domandato  da  rn  fuo  cancelliere , quel  che  li  piaceua  fi  facefse  delle  imagi - 
ni  degl  iddìi  ( iqualidtceua  efsere  molto  grandi , & fatti  ciafeuno  col  pro- 
prio fuo  babito,aguifa  di  combau  enti ) comandò , chea  Tarmini  fi  lajciaf- 
fero  i loro  jddij  adirati.  Fu  poi  disfatto , & abbattuto  il  muro , che  diuideua 
la  terra,dalla  Rocca . Mentre  elsa  Tarento  fi  faceuano  quefie  cofe  : ^inni- 
baie  battendo  nceuuto  a patti  coloro,che  afsediauano  Caulonia , -udita  l’ op- 
pugnatone di  Tarcnto,hauendo  camminato  il  dì,&  la  notte,  quafi  corren- 
do per  darli  foccorfo , & bauendo  poi  intefo  quella  città  cfsere  fiata  prefa , 
difse;&  anche  1 Romani  hanno  il  loro  Annibale.  Tipi  babbiammo perdu-  Parole  di  A* 
to  Tarento, con  la  mede ftma  arte,  chenoi  lo  guadagnammo . Ter  tionpara^bile. 
re  nondimeno  di  hauer  dato  uolta  indietro, a guifa  d'buomo  che  fuggifse,s'ac  , 

campò  nel  luogo,  dou  egli  era  fontano  quafi  cinque  miglia  dalla  città:&  ba- 
uendo badato  quiui  pochi  dì, fi  ritirò  a Metaponto.  Dipoi  mandò  ducMe*ifi4"fir',lt*i<fi 
tapont mi  a Fabio, con  lettere  de  principali  huomini  di  quella  città,per  hnpe-  dt* 

1 trare  dal  Confilo  perdonanti  degli  errori pa [fati,  dandoli  nelle  mani  Meta-  ^ 

ponto, inficine  cori  tutta  la  geme  Cartaginefe , che  vi  era  alla  guardia . Fa-  «hmm.' 
pio , filmando  le  cofe  dette  ejfer  vere  : conuenne  con  elli  del  giorno , nclquale 
douefie  venire  a Metaponto , & rimandò  indietro  lettere  a i capi  della  cit- 
tà , lequali  furon  portate  ad  ^fmubale , & egli  allegrando  fi  molto,cbe  la  cp 
fa  fuccedefie  profieramente , per  moHrare , che  Fabio  potefieefiere  vinto 
da  lui  anchora  con  gl  inganni , miffe  vno  agguato  non  molto  'ontano  da  Me- 
taponto. Fabio  intanto,  prima  cb’ei  partiffe,cercando  gli  augurij  ,gli  uccelli 
vna  volta , & due  non  li  corri  fiofero  alla  domanda,  confermandola , & fa-  Fabio  feoo- 
crificando  le uitthne,f+Arufiice  lifredific,  eb  ei  bifognaua  guarda» fi  da  P,c  g^ngSol 
gf  inganni  de’nimici . Ma  ooi,ch’ci  non  era  venuto  il  giorno  ordinato ,i  Me-  A nnijJ,f]* 

tapontini  furono  da  Annibale  rimandati  indietro , a confortarlo^  filleci - ^riL*8** 
tarlo, che  venifie , Iquali  incontanente  offendo  flati  prefi,per  temenza  d'ba-  * 

Hi  i nere  . 
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uere  ad  efiere  sfaminoti  con  piu  affici  modi, eh' a parole,  manifcftarono  tutto  D 
l'inganiio.l^el  principio  della  fiate,  nelUquale  fi  faceuano  ejuefte  cofe,hauen 
do  Tublio  Scipione  in  i Spagna  confummato  tutta  la  remata , a far  fi  amici 
quei  barbari, pàrte  con  dom,& parte  col  rimandare  gli  fianchi,  & i prigio- 
ni .renne  a lui  Edefcone , affai  nominato  tra  gli  altri  Capitani  della  Spagna  , 
di  cui  la  donna,  & i figliuoli  erano  in  potere  de  Romani.  Ma  oltra  quella  ca- 
gione,fu  tirato,  come  da  rna  certa  fortuita  inclmatione  d'animi , laquale  ri - 
uoltaua  tutta  la  Spagna , dal  dominio  de  Cartagine  fi  ,-al fauore  de  Romani . 
Quefla  mede  filma  cagione  rnoffe  Indtbile , & Mandomo  finga  dubbio , capi 
principali  di  tutta  la  Spagna, ad  abbandonare  M fdrubale,&  ritrarfi  con  tut 
ti  i loro  figliaci  fopra  certi  colli  fopraflanti  al  campo  fiuo,  da  quali  poi  di  colle 
in  colle  fi poteffero  fieramente  conducere  al  campo  de  Romani . Mf 'dr uba- 
le redendo  le  cofe  de  Romani  crefcere  tanto  grandemente , & lefuc  andare 
ogni  dì  firmando, tanto  che, non  pigliando  ardire  di  far  altre , tutte  ialite  e-  £ 
ran per  andarne  per  la  ria  ch'elle  hauean  cominciato  : deliberò  fubitamente 
di  renire  alle  mani . Scipione  era  ancboraegli  affai  defiderofo  di  combatte- 
re ;fi  per  la  fperanga,che  ogni  dì  li  crefieua  per  la  profpentà  delle  cofe.fiper- 
chc, alianti  che  fi  congiugncffero  inficine  gli  efferati  dentini  ci , roleapiu  to- 
flo  combattere  con  rn  filo  Capitano,  & effcrcitouhe  con  tutti, & quando  an 
-cima  li  fuffe  conuenuto  combatter  con  tutti:  baueua  egli  con  la  fua  mdufiria 
accrefiiuto  a fiat  le  fue  genti  .-perche  veduto,  che  delle  naui  non  bifognaua  fer 
■ V . uirfi , effendo  rota  tutta  quella  marina  di  legni  Cartagmgfi^,  baueua  fatto  a 

mF bracone  tirare  le  nani  in  terra , & baueua  armato  & mito  con  l bolle  di 
’ terra , le  genti  di  mare  : battendo  abbondanza  grande  d amii,guadagnate  in 

Cartagine,  & di  quelle  eh' erano  fiate  fabbricate  da  tanto  numero  d' art  igia- 
dttifCh’ei  tenne  rincbiufo,dopo  laprefa  di  quella . "Per  tanto,  effondo  nel  prin- 
cipio della  primavera  partito  con  tutte  quefie  genti  da  T aratone .(  & Lelio  ^ 
era  già  tornato  da  Roma , fenga  ilquale  ei  non  uoleua  mai  fare  cofa  di  gran 
momento)n  ondo  alla  volta  de  nimici,  andando  pacificamente  per  luoghi  Or- 
mici: & fecondo  cb'ei paffauape  confini  di  qualche  popolo,era  feguitato,  & 
riccuuto  dagli  amici, & cofi  camminando  fu  nfeontrato  da  Indi  bile, & Man 
ionio, con  la  loro  compagnia:  & Indi  bile  parlo  per  l'rno,  & per  l'altro  cer- 
tamente non  come  buomo  barbaro, flolt amente, ma  acconciamente,  et  con  u- 
na  certa  uergogno fa  granita , & quafi  piu  tofio  efeufando  la  fua  venuta  alla 
parte  de  Romani  ( come  cofa  necefiaria ) che  gloriando  fi  d bauere  ciò  fatto  fu 
"&M ["  k Prima  occafione , che  offerta  fi  li  fufse , fapendo  troppo  bene  quanto fufse 
don  io  a Sci-  agli  antichi  amici  abommeuole  il  nome  di  fuggttiuo , & quanto  fofpetto  a 
* numi  : & ducii  do  che  non  biafimaua  tal  coftume  degli  buomini , pur  ebe fi 
fitto  odionafiefie  dalla  con fiderat  ione  della  caufa,&  non  dal  nome.  Se- 
guitò apprefso  di  raccontare  i fuoi  meriti  verfo  i Capitani  de  Cma^incfi,  tir 
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•A  dalt  altra  parte  Panar  kia,eir  f iperbia  di  quegli,  & P ingiurie  (fogni  ragio- 
ne contra  di  fé  ,&  la  fina  natione  : & per  tanto , che  lafua  per  fona  in  fino  a 
quel  giorno  era  flato  appreffo  a Cartaginefì,  ma  che  già  buon  tempo  fa,P ani- 
mo era  appo  di  coloro, ou ei  giudicaua,  che  fi  tenejfe  conto  della  giuflitia , & 
delia  religione.percio  ch'ancho  coloro  che  non  poteuanpiu  foffrire  le  uiolen- 
%c  degli  huommi , ricorreuano  humilmente  allo  aiuto  degli  Iddi)  : & final- 
mente pregaua  Scipione  di  queflo , che  làfua  venuta  non  fuffe  loro  imputata 
ne  a merito, ne  a demerito  alcuno , ma  folamente  fujfcro  trattati, fecondo  che 
per  Pauuenire  da  lui  fujfero  cognofciuti  meritare,  & fuffe  contento  di  tenere 
conto  di  lorofecondo  P opere].  Co  fi  rifpofe  Scipione, che  farebbe  veramente  , 

CT  non  riputerebbe  mot  fuggitila  coloro,  ujuali  haueffero  giudicato  non  fi 
douere  piu  mantenere  quell' amicata , appreffo  dellaquale  non  fi  teneffe  con- 
to d' alcuna  fantità  di  cofe  humane , o diurne . Fatte  poi  venire  le  donne, & Indibilc , & 
£ i figliuoli  damendumfche  per  letitia  lagrimauano ) te  fece  rendere  loro . c.a* 

L'altro  dì  fi  confermò  la  fede  con  la  lega , & furon  mandati  a conducere  le  fi'  JanoaRo 
genti  loro.  Dipoi  sondarono  i Romani  Soggiornando  nel  mede  fimo  campo, in  mani. 
fino  at  tanto , che  dietro  alla  feorta  di  coloro  medefimi  fi  venne  al  luogo, oue 
erano  i nimict . Era  il  piu  uicino , Pcffercito  di  ^Afdrubale , preflo  alla  città 
di  Betula,  & haueua  donanti  al  campo  le  pofie  di  b uomini  a con  allo . Con- 
tra quefli  s'affrontarono  i laudatori, & li  Scorridori, che  vanno  innanzi,  <&• 
coft  conte  erano  in  cammino , alianti  che  f accampaffero  in  luogo  alcuno  ; & 
fu  l' affatto  con  tanta  baldanza , cb'ageuolmqyte  fi  poteua  comprendere  dì 
che  animo  fuffirfvnaparte,&  l'altra,  la  caualleria  Su  ripinta  con  gran  pau m 
ra,tnfino  dentrb  alle  sbarre,tanto  che  per  poco  rimafe , che  P infegne  Romane  v 

non  pigliaflero  le  porte . Et  finga  altro  fare  per  quel  dì,  hauendo  folamente 
aiutatigli  animi  alla  battaglia,!  Romani  s alloggiarono? La  notte  fdruba 
C le  fi  ritirò  fopra  vn  poggio,  tlqnalc  nella  fonmità  haueua  vn  piano  affai  lar- 
go,& vn  fiume  l’intomiaua  di  dietro,  & dinanzi,  & <t  intorno  con  P alleg- 
ra della  ripa , comedPvn  certo  precipitio  : fiotto  quella  era  vn' altra  pianura 
pofla  alquanto  appendio , laquale  medefimamente  era  circondata  da  vn  al- 
tra ripa, non  piu  ageuole  a falire,cbe  la  prima.  L'altro  divedendo  fdruba-  Diamo  il  mmu 
le  i turnici  effere  fuori  in  ordinanza  d' auanti  al  campo , mandò  la  caualleria  dì  BuggU  tjfe- 
di  jqumidia,&  i Baie  arici  armati  alla  leggiera,  in) teme  coligli  africani, in  rtl*  7^tm,dì* 
quel  piano  di  fotto.Scipione,  andando  a tomo  a gli  ordtni>&  alle  badierejno 
flraua  il  nimico , tlquale  come  difperato  di  poter  flare  con  loro  alle  mani  a ca  Parole  di  Sci- 
po  aperto,  andana  cercando  il  vantaggio  de  poggi , & haueua  folo  ardimeli-  pione,«mfor 
to  di  flare  loro  a fronte, per  la  fidanza  del  fitto  del  luogo , non  della  virtù  del-  “n<Jo  * 
farmi , ma  che  piu  alte  affai  erano  fiate  le  mura  di  Cartagine  nuoua,  lequa- 
li  nondimeno  erano  fiate  fuperate  da  faldati  Romani:  ne  t monti , ne  la  Roc- 
ca, ne  il  vmejhaueuano  potuto  fare  rcfiSlcnga  all' armi  loro:&  che  l' alte g? 
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fede  monti, occupate  da  nimi ci, forfè  giouer  ebbero  loro  a quello, che  gettan-  jy 
do  fi  per  quei  luoghi  fcofcefi , & dirupati  -,  bar  ebbero  covmodità  di  fuggire 
piu  velocemente  : ma  che  torrebboloro  anche  la  via  del  fuggir  e.  Et  cofi  man. 
dò  due  fquadre,vna  a tenere  la  bocca  della  valle,onde  correua  il  fiume , Val-, 
tra  a pigi  ar  quella  via , laqual  fileggiando  a trauerfo  del  colle , dalla  cittd 
fi  dtftendeua  pel  contado  : & egli  condufie  la  banda  de  foldati  eff editi,  chet  ■ 
giorno  dauanti  haueuan  cacciato  dalle  polle  i nimici  a combattere  con  quei 
della  leggiere  armadura,  che  t tneuano  ilpiu  baffo  ciglione  della  gtQtta.Cofia 
ro  camminando  per  luoghi  afri  non  hebbero  altro  impedimento  ,fenon  del 
faticofo  cammino, ma  cornei  giunfero  al  tiro  degli  archi,  & dardi, comincia-  , 
tono  ad  efièr  percoffi  da  ogni  generai  ione  d armt,&  effi  dall  altra  parte  tra-  . 
beuano  a nimici  gran  quantità  di  fajfi  de  quali  il  luogo  per  tutto,  era  abbon- 
ii . ' ■ deuole,  combattendo  non fittamente  i foldati,  ma  ifaccomanmmefcolati  con 

1 A loro:&  benché  la  falita  fufeerta,&  difficile,  & che  quafi  reftaffcro  coperti  g 
o'i  i,  i 'i*  dardi,  & da  fajfimondimem,  per  e fere  auueTji  ad  andare  alle  mura,  & 

° per lapertinacia dell'animo,! primimontarono.lquali, comeprefero alquan 

to  del  piano  da  poter  fermare  il  picdc,vrtando,fcacciarono  del  luogo  loro  ini  - 
mici, confitteti  a combattere  di  lontano,lanciaudo,quandoftfcaramuccia , ma, 
non  punto  fermi, ne  coftanti,  quando  fi  viene  d apprefo  a menare  le  mani:  & . 
eofi  li  rimiffero  con  grande  veci  fumé,  infmo  alla  fchiera , ch’era fui  poggio  di 
fopra.  Ma  Scipione,  hauendo  comandato  a vincitori , che  feguit afferò  dt  per- 
cuotere nel  mcigo  della  fchiera  difopra,diuife  l' altre  gemuta  fe,  & Lelio: 
-commettendoli  che  da  man  delira  circondale  il  poggio  fhifmoattanto  ,che 
tronaffe  la  falita  piu  dolce:&  egli  da  man  ftmslrajion  con  tròppo  lungo  cir- 
tuito,percofi'e  per  fianco  a nimici,  fi  che  da  quella  banda  primieramente  fi  co 
minciò  a fcompigliare  l ordinomi  loro,mentre  ch’eifi  voleuano  volgere  con 
la  tefla  delle  fchtere,&  con  gli  or  dini, ad  ogni  grido,  & romore,  che  fi  faceua  ^ 
dintorno . In  quefio  trauaglio  fopraggiunfe  anchora  Lelio,  & mentre  elici 
nimici  fi  ritir  anano  per  non  ejfcre  feriti  dalle  {falle,  e fendo  fi  allargata  la  te - 
fta.fu  dato  {patio  di  fidire  a Romani  che  nel  megga  haueuano  perca fo.lqua- 
PublioScipio  li  per  cofi  afro  luogo, fiondo  fermi  gli  ordini,  & gli  Elefanti  dauanti  alle  ba 
ne  rompe  m;  « dl  aye  bandiere, non  barebberomaipotuto  montare. Horafacccndofi  da  ogni 
latograndevccifi<me:Scipione,chc  dal  deflro  corno  affrontava  ilfiniflro,dal- 
V.if  la fua  banda  ofiendeua  motto  i nimici  per  fianco  ,onde  erano  molto  {coperti: 

,,,  i &gianonbaueuano  luogo  aperto  dafuggirfi,pcixbe  le  due  fqnadrc,dette  di 

: fopra, haueuano  prefo  le  vie  dalla  parte  deflra,  & dalla  fimflra  ,&la  porta 
V : ' del  campo, fliuata  dalla fugadel  Capitano,&de  gli  altri  capi, baueua  cbiufit 

’ laviaaggiuntoui  anche  il  trauaglio  degli  Elefanti,iquali  e fendo  impauriti, 
porgevano  loro  non  meno  fi>auento,ch'ei  fi  face  fiero  i nimici. Furoruu  per  tan 
to  morti  intorno  a ottomila  h uomini.  Ma  *tfdrubalejnnan%i  ch'eifi  combat 
■iy  f uv  " ' .«  » ;u  . * tefi , 
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Cf  tefp,haucndoprcfa  la  pecunia,  & mandato  innanzi  gli  Eie  fanti, raccogli en- 

* piu  foldatijdi  -quei  che  fuggùumo,thc  li  fu  poffibile,fa  riandò  di  la  dal  fiu- 
me T ago, ver  fa  i monti  Tir  enei . Scipione,efiendofi  infignorito  del  campo  de  dumt  Tan 

mimici,  & battendo  conceduto  a faldati  tutta  la  preda, fuor  che  le  per  fané  li - !’0^'  da 

ber  e, nel  nuedere  il  conto  de  prigioni,trouò  diecimila  pedoni,  & dumi  la  ca-  1 ^nrrPire 

• uallieri:  di  (jueili,  rimandò  tutti  gli  Spagnuoli  a cafa,fanza  prezzo,  & al  nei.  • 

Qucflorc  face  vendere  tut tigli  africani . Dopo  qucflo,tutta  la  moltitudi-  ti  Spagnuoli 
ne  degli  Spognuolt,-cofi  di  queiebeprima  s erano  dati,comedt  coloro  ch'era-  Sci* 

no  fatti  prigioni, venuti  intomo  a Scipione , con  gran  confantimento  di  tutti , Moddtia  di 
gridai*  do  fa  chiamò  fino  He . ^Allhora  Scipione,  battendo  dal  banditore fatto  Scipione. 
far  fileni  io, di fie, eh' a lui  era  grande  a bafianga  il  nome  di  Capitano,  di  fatta  Parole  briew{ 
le  l' ballettano  i fuoi  faldati(cofi  appellandolo  )bonorato:&  di' il  nome  di  Re  moderai^ 

era  altroue grande, & bonorato,ma  a Roma  odiofa,&  intollerabile , & che  “1^CIP‘one* 

~lB  balletta  bene  in  fa  l'animo  R cale:  iltbe  nella  natura  d'vno  bit  omo  $'  ci  giudi-  • 1 - '•  a 

cattano  efier  co  fa  grande, fa  ne  rallegrafitro,  & godefiero  con  lui  infume  ta - r 
citamente,ma  s'afteneficro  da  cotale  nominationc . Ter  fi fatte  parole  s'ac - 
corfero  molto  bene  ambo  i bar  bari, della  grandezza  dell'animo  fuotper  la  cui 
altezza  difl>rcggiaua,come  bafia,  & vi  te, quella  cofa,per  i ammiratone  del 
laqualc  tutti  gli  altri  huomini  flupifeono.  Diuifapoi  molti  domafignori,  & 
principi  della  Spagna , & volle,  ch'lndibilc  fi  pigliaffe  trecento  caualli  a fitta 
fcelta,di  tanto  numero  di  caualli  guadagnati.  Mentre  ch'il  Queflorc  vende - 
• uagli  Mfiicar,i,pcr  ordine  del  Capitano , intendendo  tra  quegli  effere  vnfan 

titillo  di  gentile  afiutto  dtfangue  Reale:lo  mandò  a Scipione. Jfaualc  domati 
dato  da  lui,  chi,  & onde  ei  fufie  : & perche  cofi giouinetto  fiufic  venuto  alla 
guerrahifaofa  fa  efiere  di  'faumidta:&  chiamato  da  fuoi  Majjiuateffer  rima 
fio  fanzapadre,&  allenato  apprefio  il  fuo  auolo  materno.  Cala  Re  de  Tfumi 
f di:  infume  col  fuo  zio  materno  Mafiamifia.lfauale  bora  di  nuouo  era  venu- 
to con  la  fitta  caualleria  tn  i Spagna,  m aiuto  de  Cartagine  fi:  & eg  ’i  efier  ve- 
nuto con  ello:&  che  per  la  poca  ctà,non  era  fiato  mai  dal  detto  Maffint fiala 
fidato  andare  alla  battaglia  : ma  quel  giorno , ne  fattale  fera  combattuto  co 
Romanifenza faputa  del  zio,bauendo  nafeofamenteprefa  l'arme,  & il  ca- 
ualioja  prima  volta  era  venuto  alla  battaglia:&  quiui,  cadutoli  fatto  il  ca - 
uallo,era  flato  prefo  da  Romani.  Sdpione,hauendolo  fatto  guardare,  fece  tut  Liberalità  de 
to  quel,cbe  fa  gli  apparteneua  fa  derido  fopra  il  tribunale  : & tornato  poi  nel  correria  ufata 
maftro  padiglione, fatto  afe  chiamare  il  gioitane,  lo  dimandò,  s'ei  voleffc  tor  1,1  r^5'P(one 
nare  a Maffinifia?&  lagrimtado  egli  per  l'allegrezza,  & rifondendo , che  di 
molto  lo  defideraua.li  donò  allhora  vn' anello  d oro,  & vna  vtfte  da  S enato  niflà. 
re,con  vn  altra  vede  militare  Spagnuola:&  vna  fibbia  ctoro,  & infume  vn 
eauallo fornito  riccamente  : & fattolo  accompagnare  da  piu  cauallicri  infimo 
mìei  volle , lo  lafciò  andare . Riuolfepoi  l'animo  a pcnfiendclla guerra , & 
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configli  andò  alcnni,cbe  fubit  amente  doueffe  feguitare  *4 fdr ubale, giudicati-  & 
do  ciò  effere  cofa  dubbia, & pericolo  fa,  accio  che  Magone , & l'altro  ^ tj'dru - 
baie  non  congiugneffcro  le  genti  con  elio , battendo  folamente  mandato  una 
guardia  a pigliare  il  giogo  de  monti  Tir  enei, alte fe  il  rimanente  di  quella fia 
tea  r ice  nere  vi  amici  t;a  i popoli  della  Spagna. 

Tofbi  dì  dopoil  fatto  d'arme  a Bctulaitomando  Scipione  a Tot  acme, & 
effondo  già  paffuto  le  felue  vicine  a Caflulone,.Ajdritbalc,di  Cifgone,  # Ha 
none  Capitani  Cartagine  fi , vennero  della  Spagna  di  la  a trovare  fdr  uba- 
le :t  or  do  foccorfo  dopo  la  riceuuta  J'confitta , ma  molto  a tempo  a pigliar  confi 
gito , come  s haueffero  a governare  l' altre  cofe  della  guerra-  Quiui  confe- 
rendo infume , quali  fujfero  te  diffiofitioni  degli  animi  di  qualunque  popolo 
depaefi  di  Spagna , fola  u ifdrubale  di  Gifgone  diceua  l'vltima  cofla  di  Spa- 
gna , laquale  nfguarda  il  mare  Oceano , # le  Gadi , non  haucre  per  anebo- 
ra  notitia  de  Romani,  # perciò  giudicava , ch'ella  fuffe  affai  fedele  a Carta - E 
ginefìi . Ma  l'altro  ^ ifdrubale , # H annone  s' accur davano, cl>e gli  animi  di 
tutti  i pae fini  fujfero  flangia  prefi  da  benefici j pubi  tei  > # privati  di  Scipio- 
neiond  ei  non  fi  porrebbe  mai  fine  alle  fughe,  # ribellioni  de'foldati , infimo 
a tanto, che  tutti  i foldati  Spagnuoli  non  fnffero  allontanati  nell ’ vlthne  par- 
ti di  S paglia, o vero  fatti  p afiere  in  G alita  fonde , a tchora  d >e  il  Senato  Cor* 
tagme j'e  non  l bauefie  deliberato, eh' egli  era  nccefiario,  che  ^4  fdr  ubale  paf- 
fafie  in  Italia , ove  era  il  capo  della  guerra,  & la  fiamma  del  tutto , # an- 
f bora  per  difeoflare  vna  volta  tutti  gli  Spagnuoli  dal  nome  di  Scipione  : # 
co fi, che  il  fuo  efiercito  molto  diminuito,#-  per  le  ribellioni,  & ptr  f amerfi 
tà  delle  battaglie, fi  riempiefie  di  nuouo  di  foldati  Spaglinoli , & Magoneja 
[ciato  l’efiercito  ad  -Afdrubale  di  Gifgone,  andafie  mperfona  nett ifole  Ba- 
ie anche, con  grofia  fomma  di  danari, a foldar genti  : & che  il  detto  -Afdruba 
le  di  Gifgone  fi  ritir  afe  con  l' efiercito  adentro  nella  Lufitania,  & non  venif  p 
fe  mai  alle  mani  co  Romani:  # che  a Maffimiffit  fi  deffe  infimo  alla  fomma  di  * 
tremila  cavalli, di  tutto  il  fiore  dell’ efferato,#  andaffe  vagando  per  tutta  la 
Spagna  di  qua,foccorrendo  agli  amici,  # focheggiando  le  città,  # il  paefe 
de  nimici . Haucndo  i Capitani  diuifato  le  cofe  in  cotal  guifa , ciafcuno  cT effi 
ondo  a far  quel  che  s' era  ordinato.  Quefle  cofe  furon  fatte  nel  detto  amo 
in  Hifpagna.  In  Roma  crefceua  Ivn  dì  piu  che  l’altro  la  fama  di  Scipione <,#• 
la  prefura  di  Tarento  (benché  fuffe  piu  toflo  flataper  ingegno , che  peir  fleffa 
virtù,#  fòr%a  di  guerra )era  nondimeno  glorio  fa  a Fabio . il  n medi  Ful- 
vio già  invecchiava,#  Marcello  cominciava  ad  bavere  mala  fama, non  tan- 
to per  hauer  prima  combattuto  infelicemente , quanto  per  hauer  poi  a me%-\ 
Za  fiate  ridotto  l'efferato  alle  flange  in  Fenufa  al  coperto , andando  -Armi- 
baie  feorrendo  per  tutta  Italia . Era  molto  fio  auucrfano  Gaio  Tubitelo 
Bibulo  Tribuno  della  plebe.  Quefli  infino  alprmeipio , dopo  la  prima  batta- 
f *‘l  &“* 
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\A  glia  auuerfa,continouamente  ne  parlamenti, & ragunange  della  plebe,  le 
baucua  fatto  odiofo  Claudio  Marcello, & datoli  grati  carico,&gia  tratta- 
va in  Jha  affenga,dt  prillarlo  dell'  vffciotnondtmeno  i parenti  di  Claudio  ot- 
tennero,che  lafuato  ti  fuo  Legato  a Fenufìa,ei  potejje  tornare  a Roma  afeu 
farfi  di  quel  eh  egli  era  incolpato  dagli  auuerfarq,&  che  in  affenga  di  lui 
non  fi  trattaffe  di  torgli  ilgonemo:&  per  avventura  il  Confolo  Fulvio  era 
nel  mede  fimo  tempo  venuto  a Roma, per  fategli  Squittini,  & a Marcello  a ' 

f regare, eh' ei  non  li  fojfe  fatta  tal  vergogna.TrattofJi  del  magistrato  di  Mar 
cello  nel  circo  Flaminio,con  gran  concorfo  della  plebe, fi!'  di  tutti  gli  ordini:  Diceria  fate* 
C 'rii  Tribuno  non  accusò  fidamente  Marcello,mariprefe  tutta  la  nobiltà , alla  plebe,  da 
dicendo, che  per  loro  frode, & per  loro  indugio  era  auuenuto,  che  Annibale 
foffe  flato  già  dieci  anni  in  Italia , & fojfe  uiuutopiu  tempo  quiui,  che  in  pipando  * 
Cartagine:&  che  il  popolo  Romano  era  flato  ben  pagato , & baucua  colto  Marcello. 
il  frutto  d hauer  prolungato  l’vfficio  a Marcello, ejfcndoli  già  due  volte  fla-  V trmfia , hogfi 
ta  fatta  cofi  grande  vccìfione  dell'  e (lenito , & fiondo  fi  Irora  alt  ombra  alle  Tp^alafama 
flange  in  Venufia.  Tale  oratione  del  Tribuno,  fu  in  maniera  confutata  da  ‘ 

Mar  cello, col  raccontare  le  fue  cofe  fatte,che  non  folamcnte  fu  annullata  la 
proposta  di  privarlo  del  magiftrato,ma  il  dì  feguente  tutte  le  cent  mie  uni-  t J dej 

tornente  lo  fecero  ConfoloifuUt  dato  incompagnia  TitoQuintio  C cifrino , il  i3  j4  j>CJj  & 
quale  allhora  era  Tretore.  L'altro  giorno  fumi  creati  Tretori  Tubilo  Liei-  144.  Confi  Se 
nio  Craflo  il  ricco,ch'era  Tontefice  Muffano, Tubilo  Licinio  Faro, Se  fio  In-  anno  5 4 6.  di 
Uo  Cefa>e,&  Quinto  Claudio  Hamm.o.ln  quei  giorni , ne  qmli  fi  raguna-  Roi,u< 
uà  il  conftglioper  la  creai  ione  di  quefli  magjfirati,la  città  fu  in  gran  traua- 
glio,&fifpetto,per  la  ribellione  della  To frana.  Gaio  Calpurnio , ilqual  era 
V icepretore  in  quella  Troumcia,  baueua  ferino, che  il  principio  nafceua  da 
gli  Mretmuonde  filatamente  fu  mandato  in  quella  parte  Marcello  Confolo 
difcgnatoipcrcbe  vedeffe  la  cofa,& parendoli  cofi  meritare,mandajfepcr  lo  & nttiUffima. 
efferato, et  tras  fcriffe  la  guerra  di  Tuglux  in  T ojeana.  Ma  1 Tofcani  per  quel 
la  temenza  fi  fermarono.  Et  agli  Mmbafciadori  de  Tarentint , iquali  addi - 
mandammo  la  pace,  inficine  con  la  libertà, & con  le  loro  proprie  leggi,  furi 
fpofto  dal  Senato,cbe  tomajfero, quando  Fabio  Confolo  foffe  venuto  in  Ro- 
ma.! giuochi  Romani, & i plebei  furono  quell’anno  rmouati,& per  ungior 
no  ciafcuno  frctcacolo.Gli  Edili  curuli  furon  Lucio  Cornelio  Claudio, & Ser 
uio  Sulpitio  Galba . Quei  delia plebc,Gaio  Seruilio,& Quinto  Cccilio  Me 
tello.  V icenafi  che  Seruilio  non  era  fiato  fatto  dirutamente  Tribuno  della 
plebe, nè  allhora  era  ragtoneuolmeute  Edile  : perche  il  padre  di  lui , il. quale  Modona. 

(Vj fendo  vno  de  tre  officiali  della  diuiftone  delle  rene ) era  fiata  comimmc  'Calli  B»i 
credenza  d'ognuno  per  dieci  anni, eh' ei  foffe  flato  uccij'o  da  » Galli  Boi  thtot  *?nc,i  ^gn* 
no  a Mutina:era  allhora  affai  mamfefio  efj'cre  vivo , & in  potere  de  mmi-tyf*' nJ*r,f'a 
q . I vndectmo  anno  già  della  guerra  Cartagmefe , prejero  il  Confolato 
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Marco  Marcello  Confilo  la  quinta  volta( amouerando  il  Confilato, ìlquale  jy 
effóndo  fatto  contra  gli  auguri], non  esercitò)  & Quintio  Crijpino.  La  Tro- 
ttincia  d’Italia  fu  afiegndta  ad  amendue  i Confili,  & i due  efierciti  Confila 
ri  deli  anno  dinanzi . Il  tergo  era  allbora  Venufia , che  era  flato  fino  il 
gouemo  di  detto  Marco  Marcello  Vicepretore:  in  modo  però  , che  efli  eleg- 
ge fiero  di  quei  tre  duennali  ei  uole fiero:  il  tergo  fife  dato  a chi  tocca fie  la 
I Sxlmtim  fa-  ammimflratione  di  Tarcnto,&  delle  terre  de  Salentini . L' altre  Tròuin- 
TnehnèdtR*"  C*e  & l^iU‘feroa  pretori  in  qifefta  maniera , a Tublio  Licinio  Varo  fu  data 
frincì’ÒLt  diri  k “Pretura  Urbana , a Tubilo  Licinio  Crafio  Tontefice  Ma  fimo  la  giuridit 
mto.  tione  fiora  i forefìieri , & quell'  imprefa,  che  il  Senato  delibera  fie  : & la 
Sicilia  fu  data  a Sello  lulto  Ce  far  e,  & Tarento  a Quinto  Claudio  Flami- 
nio , & a Quinto  Fuluio  Fiacco  fu  prolungato  il  magiflratoper  un'anno , 
eSr  che  ei  tene  fie  con  vna  legione  Capoua , oue  era  flato  Vicepretore  Tito 
* • Quintio . Fu  parimente  prolungato  Cvffido  a Gaio  Hoflilio  Tubulo,  per-  g 

theei  fuccedc  fie  Vicepretore  in  Tofcana  nel  gouerno  delle  due  legioni  di 
Gaio  Caipurnio  : &cofiaLucio  Veturio  Filone, accioche  con  le  medeflme 
due  legioni  gouemafie  Vicepretore, la  Trouincia  della  Gallia,oue  egli  era 
flato  Tretore.  Il  medefimo  fu  deliberato  dal  Senato, di  Gaio  ^iuruncu- 
leio,che  di  Lucio  Veturio,  & proporlo  al  popolo,che  fi  li  proltmgafie  il  go- 
uemo,& tenefie  la  Sardigna  Vicepretorc,con  le  due  legioni,  lequali  batte- 
ria tenuto,  efiendo  Tretore:  ma  li  furono  aggiunte , per  dijfefa  della  Tro 
uincia,cinquanta  naui  lunghe,  lequali  Tublìb  Scipione  haueua  mandato  di 
Spagna . Et  a Tubilo  Scipione,  & a Marco  Silano, furono  aflegnate  le  me 
defime  Trouincie  in  Hifiagna,con  quei  mede  fimi  cfierciti,  per  pii  anno  : & 

. a Scipione  fu  commandato,che  mandafie  in  Sardigna  cinquanta  naui,di  ot- 

tanta che  egli  ne  haueua,  parte  menate  fico  d Italia ,&  parte  guadagnate 
nella  prefura  di  Cartagine  nuoua:perche  ei  fi  diceua  quell'anno  a Cartagine 
e fiere  vn  grande  apparecchio  di  naui,&  che  con  dugento  naui  occuperebbe-  * 
io  tutte  le  marine  d Italia,  Sici  lia,  & Sardigna:  & in  Sicilia  furono  diui - 
fate  le  co  fi  in  quefla  forma:  che  a Se  fio  Cefare  fu  dato  l'efiercito  di  Canne , 

& ordinato,  che  Marco  Valerio  Leuino(a  cui  anchora  era  flato  continoti  a 
to  l'i>fflcio  per  vn1 anno jhaitefie  la  medefima  armata  di  fettanta  naui , che 
era  in  Sicilia:  & a quelle  aggiugnefie  trenta  naui, che  l'anno  dinanzi  erano 
fiate  a Tarento:  & con  quclt  amata  di  cento  naui(parendoli)pafiafie  a pre 
dare  in  * Africa . Et  a Tubilo  Sulpitio  fu  anchora  prolungato  il  gouerno  in 
Grecia, contra  la  Macedonia, con  la  medefima  armata . Delle  due  legioni, 

. : propofle  alla  guardia  di  Romajion  fi  mutò  cofa  alcuna:  & a Confili  fu  con 

ceduto  tlpotcr  deferiuere  per  fupplemento , le  genti  che  bifognafiero . 

L’ Imperio  Romano  fi  di  fi  fi  quell'anno  con  •pentiuna  legioni:&  a Tubilo  Li 
,,n3  cinto  Varo  Tretore  della  cittàfiu  impoflo,che  egli  face  fie  racconciare  tren- 
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r*A  ta  nani  lunghe  vecchie,  Icquali  erano  in  Hoflia,&  venti  nuoue  forniffe  di  *(-4u* 
ciurme , & di  faldati:  acci  oc  he  con  quelle  cinquanta  nani  ei  potejfi  difende  cb^Mt4nt  * 
re  tutta  la  riuiera  del  mare,  vicina  a Roma . ^ A Gaio  Calpumio  fu  vietato  ^ 
muoucre  l'eficrcito  da  ^rcj$p,fc  non  quando  il  fuccejfore  fuffe  venuto:  & 
il  mede  fimo  fu  commandato  a Tubulo*}) ci  tenejfe  particolarmente  cura , 
che  di  la  non  furgefie  qualche  moti  intento  di  cofe  nuoue . 1 "Pretori  andato 
no  tutti  alle  loro  Trouincie.  1 Confoli  erano  ritenuti  dalla  religione:  per- 
che ejfendo  fiati  riferiti  alcuni  prodigi j , anche  gli  Iddij  ne  fagrificij  non  fi  Prodigiiappa 
moflr aitano  molto  propi tij,&  fattore  noli . Di  Campagna  s' era  detto , che  «ti  & (ìgmfi- 
in  Capotta, due  Tempii  della  Fortuna,&  di  Marte , & alcuni  fepolchri  era-  au“er 

no  fiati  tocchi  dalla  faetta:  & con  qncHi  tnfiemc( tanto  in  cofi  piccoli  ffime  a^r 

cofe  fi  mefcolano,  per  vita  peruerfa  fiuperiìitione,  i fatti  de  gli  Iddij)  i topi 
nel  Tempio  di  Gioue  hauer  rofo  l'oro , & nella  terra  di  C affino , un  grande 
2 feiame  di  pecchie  efferfi  fermo  fu  la  pianga  : & in  Hosliaja  porta , & le  Monte  c*ffii*i 
mura  effere  fiate  fulminate  : & in  Cere,vno  auoltoio  efier  volato  nel  Tem  Ceri, 
pio  di  Gioite  : & a Bolfena,  il  lago  effer  corfo  fanguinofo . Ter  cagione  di  1f1Sr,ficj  fidi 
quefli  prodigi)  fi  fecero  le  fiupplicationi  per  vn  giorno . Etperfpatio  dal-  /£”,•* 
cuni  giorni, le  vittime  maggiori  veci fe  ne  fagrificif  ,non  moftrauano  cofe 
probe  re, nè  gli  Iddij  effere  placati:  ma  la  fignificatione  de  prodigi), fu  dolo-  no  accetti  a.  gli 
rofa,&  infelice, per  la  falutc  de' Confoli  : rimanendo  però  fatua  la  Republi-  Iddij , panifici 
ca . Erano  fiati  fatti  primieramente i giuochi  di  cipolline , al  tempo  di  iole 
Quinto  Fuluio , & di  jtppto  Cltudio  Confoli,  da  Tullio  Cornelio  Sulla,1*™' 

Trctore  delle  città  : & dipoi  tutti  i Tre  tori  di  Roma  gli  haueuano  fatti  me 
defimamente , ma  ne  faceuano  uoto  aitanti  uri  anno, & celebrauanli  poi  in 
vn  giorno, non  determinato.  Et  in  detto  anno  la  città  col  contado  fu  affali 
tadi  vna  gran  pelli  tenga  : laquale  però  riufeì  piu  toSlo  in  lunghe  rnalat - 
tic,  che  mortali:  per  laqualcofa  fi  fecero  le  fupplicationi  per  le  cantra-  pcftc  & eiuo 
C de  di  tutta  Roma:  & a Tublio  Licinio  Varo  Tretore  ,fu  commeffo  che  prò  chi  di  Apolli 
ponefic  vna  legge  al  popolo,che  quelli  giuochi, per  uoto, fi  facejfero  in  perpe  lineadi  y.di 
tuo,  & in  un  giorno  determinato . Etcofieglitl  primo  ne  fece  uoto,&  fé-  Luglio  in  per 
cegli,a  dì  cinque  di  Luglio,  & quel  dì  fu  poi  per folenne  offeruato  ferma-  Pctuo* 
mente, in  perpetuo.  De  gli  pretini,  la  fama  era  ognidì  piu  grane,  &il 
penfiero  ne  creficua  maggiormente  a padri,  onde  ei  fu  firitto  a Gaio  llofii 
ho, che  non  indugiaffe  piu  a pigliare  fatichi  da  loro  ;&  fu  mandato  con  la, 
commijfione  Gaio  Terentio,  a cui  fi  confegnaffero, per  menargli  a Roma.  !-'<  r;lùlr  •'.» 


JW-  . _ 

llquale,fubito  eh' ei  fu  arriuato.  Gaio  Hofltlio  commandò  a vna  legione , la-  1 

quale  era  accampata  donanti  alla  porta*be  eutrofie  nella  città,cón  lc  ban- 
diere (piegate ,<*r  pofte  le  guardie( fecondo  li  porne )ne  luoghi  opportuni, & 
fatto  poi  citare  i Senatori  in  piaggia, commandò  gli  fatichi , & domandan- 
do il  Senato  due  giorni-di  tempo  a confidarne  la  cofa,cmmandà,cbe  onera 

‘vi»  v ...  - mente 
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mente  allhora  li  deffero  eli  flatichi,  onero  che  il  dì  feguente,eglifleffo,ftpi  D 
glier ebbe  tutti  i figliuoli  de  Senatori  : pofcia  fece  guardare  le  porte  da  i 
Tribuni  militari , & da  i "Prefetti  de  compagni, & centurioni:  accioche  nef 
fimo  pot  effe  vfcir  fuorct.  QueBo  e fendo fi  fatto  alquanto  piu  tardi  che  il 
bifogno,diede  {patio  di  fuggirfi  a fette  de  principali  Senatori , infieme  con  i 
figliuoli,  innanzi  alla  notte, prima  che  le  guardie  fimettefferoalle  porte. 
L'altro  giorno, fui  far  del  dì, e fendo  citato  il  Senato  in  piaggia , furono  ven 
duti  i beni  di  quei  che  mancauano,de gli  altri  Senatori  furono  preft  cento 
yenti  flatichi  loro  figliuoli,  & confegnati  a Caio  Terentio  che  li  conduce/ 
fe  a Roma . CoBui  in  Senato  fece  le  cofe  molto  piu  fojpettc,che  prima:  on 
de  (come  fe  la  guerra  di  Tofcana  fojfc  certa)  fu  conmejfo  al  detto  Caio 
Terentio , che  conduceffe  iriyfreggo  vna  delle  due  legioni , che  fi  tencuano 
in  Roma,&  che  con  effa  rimaneffe  detto  Gaio  Terentio  alla  guardia  di  quel 
c . la  città  : & volle  il  Senato,che  Caio  HoBilio,con  l'altro  esercito , andajfe  g 

ricercando  tuttala  Trouincia,tenendo  cura  che  non  fi  deffe  alcuna  occafìone 
‘ a coloro  che  de fider afferò  far  nouità . Gaio  Terentio , com’ei  fu  giunto  m 

*Areg$o, chiedendo  a magiBrati  della  città,le  chiaui  delle  porte:  & negan- 
do quelli  hauere  chiaui, {limando  egli  quelle  piu  toBo  effere  fiate  leuateuia 
s.  . in  pruoua,&  fraudolen temente, che  effere  andate  male  per  negligenza,  fe- 

ce rifare  tutte  le  chiaui  di  nuouo , alle  porte,  & procurò  diligentemente 
d' hauere  ogni  cofa  in  fuo  potere:  & ammonì  accuratamente  HoBilio,  che 
inqucBo{peraffe,&  queBo  tenefle  per  fefino  fondamento, che  i Tofcani  rio 
farebbero  alcuna  nowtà, quando  egli  haueffe  molto  bene  proucduto,ch'et  no 
la  poteflero  fare . De'  fatti  de  Tarentini  fi  trattò  in  Senato  alia  prefen- 
gadi  Fabio, con  gran  conte fe, difendendo  egli flefio  con  le  parole  coloro,  che 
haueua  prefi  con  /’  armi,effendo  tutti  gli  altri  Senatori  molto  auuerfi , & i 
piu  di  loro  agguagliando  la  colpa  de  Tarentini, al  fallire  ,&  alla  pena  de' 

' « Capouani . Finalmente  fu  fatto  vn  decreto  fecondo  il  parere,  & la  propo  F 

Badi  Marco  Icilio,  cioè, che  la  città  di  Tarmo  fi  guardale  con  i folda- 
v , ■ ti;  e<r  i Tarentini  fi  tcneffero  tutti  dentro  alle  mura,refcruandofi  la  cofa  in 
ter  a per  proporla  vn  altra  volta  in  Senato, quando  lo  flato  delle  cofe  cf  Ita* 
lia  fuffe  piu  pacifico,  & tranquillo . Et  di  Marco  Liuio  Trefetto  della  Roc 
ca  di  Tarento, fi  trattò  anchora  in  Senato , non  con  minore  combattimento  , 

& gara, dannando  alcuni  ne  loro  pareri,il  "Prefetto , efiendo  perla  firn  ne- 
Confulra  del  gUgenga,&  ftoltitia , flato  dato  Tarento  in  mano  de  nimici  : alcuni  altri 
fatto  de  Tare  configltando^h' et  fi  doueffe  premiare,  & riBorarc,perhauer  poivaloro 
noi  in  Sena-  camente  fofefa  quella  Rocca  cinque  ami,&  per  eflerfi(maffimamentc  per, 

**  opera  di  lui  folo)riprefo  Tarento , & dicendo  i Senatori,  iquali  fi  ftauam 

di  mego,che  la  cognitione  di  queBa  caufa  s'apparteneua  a Cenfori,  & non 
ttl  Senato  : dcUaqualc  fent eriga  fu  anebor*  Eabto  :foggtunfe  nondimeno  , 

thè 
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\4  che  corife fiaua  efier  reto , i' battere  riprefo  Tarentoprr  opera  di  Liuto  ( co - Detto  fittt» 
megli  amici  fu  oi  glori  andò  fi  nel  Senato  diceuano  ) perciò  eh' ei  non  fi  hareb- 
be  lunato  a r acquistare , s'ei  non  fi  fufie  perduto . Quinto  Crijpino , un  de  t0  ^ TarjtQ> 
Confoli,  andò  nelle  terre  de  Lucani,  col  fupplemento  alt  efferato  : tlquale 
haueua  tenuto^jfitito  Fuluio  : & Marcello  era  ritenuto  da  varie  religio- 
ni , lcqu.il  1 bora  qtiefte,  bora  quelle  fegliofferiuano  all'animo  : tra  lequa-  cUdìftUm  li- 
li  , battendo  cgl  1 già  nella  guerra , fatta  co  Galli  preffo  a ClaShdio , fatto  vo-  b*rdi*  ni  ano  a 
to  di  edificare  vn  tempio  all'hlonore , & alla  virtù , la  confagratione  tC  ej-  Trèno, 
fi,  era  impedita  dai  Tonte fici , dicendo  non  efsert  bene , confagrare  vna 
meiefima  cappella  a due  iddij , pereto  che  cfsendo  tocca  da  ciclo,o  accaden- 
do in  quella  qualche  prodigio , la  procuratone  di  quello  farebbe  difficile:  non 
fi  potendo  fapere  a quale  iddio  fi  conuenifie  facrificare  : nè  fi  potendo  con  la 
medefima  maniera  di  vittime,  facrificare  dirittamente  a due  : fe  non  a cer- 
$ ti  particolari  Iddij  : & perciò  fu  aggiunto  vn  altro  tempio  alla  Dea  della 
Virtù , & fatto  molto  in  fretta  : & nondimeno  qucjìi  tempu  non  furono  • 
confa  grati  da  lui . ^ tllbora  finalmente  n andò  col  fupplemento  a quell  ef- 
fercito , ch'egli  haueua  l'anno  dinanzi  lafciato  a Venufia . enfiano , inge- 
gnando fi  di  combattere  la  città  di  Locri , nelle  terre  de  Brutq  : percb’ei  fi  di- 
cea , che  la  prefa  di  Talento , bauea  recato  gran  fama  a Fabio , bauea  fatto 
venire  di  Sicilia  ogni  generai  ione  di  macchine,  & artiglierie,  & nani an- 
chorà,  per  combattere  con  elle  la  parte  voltaverfìo  la  marina.  Ma  que-  , _ . 

SU  imprefa  fu  lafciata,penbe\Annibale scraaccoSlato,  con  le  genti , a 
Lacinia  : & fi  diceua,cbe  il  collega  haueua  già  tratto  fuori  ieficmto  di  Ve 
nufia,  colquale  ei  fi  uoleua  congiugnere:&  perciò,  vfeendo  delle  terre  de  gli 
Brutti  fi  tornarono  in  Tuglia:&  eranfi  accampati  amendue  i Confoli , tra  Biutia,  & Lo 
Venufia, & Bautta, lontani  C vno  dall  altro, meno  di  tre  miglia.  Et  ^ intuba  cri  disfatta.] 
le,hauendo  Iettato  la  guerra  dalla  città  di  Locri:  fi  tornd  medefimamente  in 
C Tuglia.  Quitti  i Confili,  amendue  feroci  di  natura,quafi  ogni  giorno  ufciua- 
no  fuori  in  battagUa,con  fperattga  certiffima , di  poter  terminare  la  guerra 
con  ^4nmbale,s  ei  fi  Metteffe  a far  fatti  d' arme  con  due  efferati  Confilari 
mfieme congiunti.  Annibale, perche  l’anno dmangi $' era dne uoltc affron  ' ' ' : ^ 

tato  con  Marcello, & haueua  uinto,& perduto,com' egli  haueua  (non  fen- 
^aragione)&  fperanga,  & paura,  hauendo  a combattere  con  ello:cofi  ere-  ,,  . 

deuadi  certo, non  poter  effere  di  firga  eguale  a due  Confiltionde  riuolto  tut  .sa'X 

to  alle  fuc  arti  cònfuetf , cercaua  ogni  occafione  di  vfare  gli  inganni. 

Facettanfi  bene  ogni  di  leggieri  fcaramuccie  tra  le  parti,  con  varif  amteni- 
menti:  con  lequalt, filmando  i Confili  potere  intrattenere  quella  fiate  il  ni- 
mico : &■  nondimeno  combattere  la  città  di  Locri, [enfierò  a Lucio  Cincio% 
ebe  di  Sicilia  vemffe  con  l'armata  a Locri  : & per  potere  anchora  combat- 
terla per  terra , commandarono , che  ui  fi  mandaffe  da  T avente  vna  parte 

dell'  ef- 
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f delT  e ffercitodlquale  era  iui  alla  guardia.  Ejfendo  ciò  venuto  a notitia  di  D 

Mnnibale,  per  opera  di  certi  Turini, mando  genti  in  agguato  fu  la  firada  , 
Tettili a fi  dia  fa  da  Tarento,& quiui  fiotto  il  colle  di  Tetellia  fifiuron  me(li  occulta - 

r/ficrt  hoggi  al-  mme  duemila  caualli,&  tremila  pedoniate  quali  rintoppandofi  i Romani 
*a  mura.  ^ fienga  (pie  camnii>uuano)perdcrono  intorno  a duemila  armati , che 

furono  vccifi,&  quafi  mille  dugento  prefi,, gli  altri  sbaragliati  per  monti. 
Romani  rice  & P^  fielue,  fi  tornarono  a T arento . Tra  il  campo  de’  Romani , & quel 
ueno  danno  de  Cartagincfi,era  vnpoggetto  tutto  fialuatico,ilquale  da  principio  non  era 
da  Cartagine  flato  prefio, nè  dall  vnapartc,nè  dall' altra:percbe  i Rom.no  fiapeuano  com  ei 
fi,  per  una  im  f0jj'e  fltHat0  da  quella  parte  che  guardaua  verfio  i nimici  : & Mnmbale  lo 
boica‘a*  giudicaua  piu  atto, per  ufiarlo  a qualche  inganno , che  per  alloggiami  : & 

perciò  a tale  effetto  ui  haueua  mandato  la  notte , & mefifio  in  quella  ficlua , 

•una  imboficata  di  parecchie  fiquadre  di  ^tumidi,  de  quali  n'iuno  il  giorno  fi 
moucua  dalle  poHeiaccioche  ne  l'arme, nè  le  perfione  potè  fiero  effer  vedute  g 
. dificoHo . Era  nel  campo  de  Romani  commune  opinione  d ognuno, che  quel 
poggio  fi  doucfle  pigliare,&  fortificare,  col  farui  fiopra  vna  baHta:accio- 
che  effondo  occupato  da  Annibale  non  fi  trouaffero  il  nimico  come  fiopra  a 
capo . Moffe  queSla  cofia  Marcello , & volto  al  compagno,  che  non  andia- 
• tuo  noi  in  perfiona(diffe  egli)c«n  pochi  cauallitavedcrc  quello  luogoìperchc 

la  cofia  veduta  con  gli  occhi  noHri,ne  porgerà  migliore , & piu  certo  confiti 
glio . Confientendo  Crifipino,n' andarono  con  dugento  uenti  cauallicri,dequa 
U quaranta  n erano  Fregellani,&  gli  altri Toficani : fieguitaronli Marco 
Marcello , figliuolo  del  Confiolo,&  Mulo  Manlio  Tribuni  militari,  & due 
Trefetti  de  collegati, Lucio  Mrennio,  & Marco  Mulio . Miami  hanno  Uf- 
ficiato memoria,che  il  Confiolo  Marcello  haueua  quel  dì  fiagri  ficaio,  & ba- 
ttendo vccifio  U prima  vittima,che  il  fegato  vi  fi  truouòfienga  capo,&  nel - 
la  feconda, oltra  le  cofie,lequali  tutte  (fecondo  che  fiogliono)apparueno  buo- 
ne,vi  fivide  anello  nel  detto  capo  del  fegato  un  certo  accreJcimcnto,& ciò  p 
dicono  certo  non  effere  piaciuto  all‘Mn<frice,cbe  C interiora, tu  quella  fieco 
da, apparsero  tanto  liete, & nellaprima  fioffero filate  cofifceme,&  brutte . 
Augurio  & fi  Ma  il  Confalo  Marcello  haueua  tanto  gran  defiderio  di  combattere  conMn 
gnifiiratione  ni}jalc,cb’cinonliparcua  mai  accampar  fieli  con  l' efferato  tanto  accollo, 
orificio  di  M*  c^e  baslafiie:&  allliora  vficendo  di  campo, Uficiò  ilfiegno  a faldati,' che  flefiie 
Marcello.  ro  apparecchiati:acciocbe, quando  il  luogo,ch' egli  andauano  a vedere,  fioffe 

loro  piaciuto.fiubito  con  tutti  i loro  amtfi  li  fiegui tufferò . Eravn  poco  di 
pianura  dauanti  al  campo, & quindi  fi  diflendeua  una  uia  apcrta,&fij>oglia 
ta  tutta  da  ogni  par  te, infimo  al  colle . Vna  fpia,nongiapofla  quiui,  per  la 
fiperanga  di  fi  grande  effetto:  ma  per  poter  pigliare , fie  alcuno  per  legne , o 
per  altri  fieruigi  uagando,andafifie  dal  campo  troppo  lontano , ficee  il  cenno  , 
che  tutti  a vn  tratto, da  ogtti  banda , uficififiaro  di  agguato . Quei  che  s'ha - 
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tt  citano  a fcoprire  fui  giogo  al  rincontro  de  Romani, non  fi  fioperfiro  prima  1 ngànamft» 
che  quei  da'  lati, gli  intomiaffiro  dalle  {palle, per  tagliar  lor  la  uia . ^ {Ubo 
raficnandofi  fu  con  le  grida, da  ogni  parte, fecero  empito  contra  i Romani . ce]'|Q  & CIj„ 
1 Confoli  fi  truouarono  in  quella  valle  in  maniera  riflretti,che  dinanzi  non  fpino. 
potenano  piu  pigliare  il  giogo,  occupato  da  nimici , & non  haucnano  luogo 
da  ritirarfi,per  ejfere  circondati  di  dietro:tuttauia  fi  farebbe  potuto  mante 
nere  piu  lungamente  la  gttffafi  i Jofcani, battendo  cominciato  a fuggire , 
non  hauefiero  dato  jpauento  agli  altri:  non  lafciaron  perciò  i Frege!! ani  di 
combattere,  benché  et  foffero  abbandonati  da  Tofcani, mentre  che  i Confoli 
(c fiondo  anchor  foni ) confortando , & in  parte  combattendo, foflennero  la 
pugna . Ma  poiché  ei  ridderò  feriti  amenduc  i Confoli,  & Marcello  an - ' 

che  paffuto  cavita  lancia, cadere  meggo  morto  da  cauallo  : anchor  a eglino 
(che  pochi  erano  rimafi )infteme  col  Con  filo  Cri frino, ferito  di  due  dardi,& 

B Marcello  il  gioitane, parimente  feritoci  fuggirono . Rima fonui  morti  jLu  Mortecji  eia 
lo  Manlio  Tribuno  militare,&  de  due  caporali  de  compagni , Marco  Mu-  U(jj0  Marcel- 
lio  rimafemorto,&  Lucio  Erennio  prigione:  & de  littori,  & fer genti  del  lo , p unoag- 
Confolo,  cinque  ne  vennero  vini  in  potere  de  unnici:  gli  altri , 0 eifuron  am  guato  dl 
magnati,  onero  fi  fuggirono  con  [altro  Confilo:  de  cauallieri  perirono 
quar antatre  nel  combattere,  0 nel  fuggire,  & vitti  ne  furono  prefidiciot  conf0’io  feri 
to.  Et  già  Cera  leuato  il  rumore  in  campo , per  andare  a foccorrerc  i Con  to. 
foli, quando  ei  viddero  arriuare  [ vno  di  loro,&  il  figliuolo  dell  altro, grane 
mente  feriti , & le  poche  reliquie  della  infelice  imprefa.  La  morte  di  Mar 
cello  per  ogni  rifretto  fu  mifier abile , & maffimamente  per  non  ejfere  fiata 
conueneuole  alla  fitta  età  (pajfmtlo  già  piu  di  quaranta  anni ) nè  anebora 
fecondo  la fitta  confuetaprudenga,efiendo  ito  tanto  inconfideratamente , & 
hauendo  condotto  a capitare  fico  male  il  compagno:&  quafi  tutta  la  Repu - 
f bli.Eimi  conuerrebbe  troppo  ringirarini  intorno  a una  coJamedefima,s’io 
uoleffi  dire  tutte  quelle  cofi,lequaltgli  autori  raccontano  dtuerfamentc,  del 
la  morte  di  Marcello . Ma  per  lafiiaregli  alt  ri, Gaio  Lelio  narra  in  tre  modi 
l’ordine  della  cofa:vna,volgata  dalla  fama,[ altra  trottata  firitta  nella  ora 
tione  delle  lode  di  Marcello, fatta  dal  figliuolo, che  fi  trono  in  fui  fatto:la  ter 
Xa  quella, che  il  detto  Lelio  referifce,come  inueftigata,&  a lui  manifefla . 

Ma  la  fama  è noria,  & diuerfatin  tal  modo  però,cbe  la  maggior  parte  s’ ac- 
cordo,eh' ei  fujfc  ufi  ito  fuor  a per  fpiar  alcun  luogo, & ognuno,ch‘cifujfefop 
prefi  da  vno  agguato  de  nimici. Annibale , credendo  che  i nimici  hauefiero 
prefi  vn grande  jpauento, per  la  morte  d‘vn  Confilo  ,&  per  la  ferita  dell' al- 
tro :pcr  non  mancare  ad  alcuna  occaftone,che  figlio  fièri jfi:fubitamente  tràf 
ferì  gli  allogi omenti  fipra  quelpoggio,oue  $ era  combattuto, & hauendo  iui 
trotuto  il  corpo  ai  Marcello , lo  fece  fepellire . Crifpino  impaurito  per  la 
morte  del  collega ,&  della  propria  feritaci  parti  di  notte  tempot&  camma- 
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Aftìitia  di  A n to,i  attendò  fopra  t piu  uicini  monti,  in  luogo  da  ogni  parte  fìcuro . Quiui  D 
Sem!.!  di  Cri  arnen^ue  * CapitAni  fi  gouernarono  aftntamentej'vno  col  macchinare,  & 
fpino  Confo  l'atro  col  guardarft  dalle  fraudi  del  nimico . ^Annibale  haueuainfuo  po- 
tere l'anello  di  Macello, infieme  col  colpo  : onde  temendo  Crijphio  , che 
Annibale  non  faccfie  qualche  mganno,mediaute  ilfegno  di  quel  fuggello, 
haueua  mandato  per  tutte  le  città,  & luoghi  uicmi,afare  intendere,  come 
il  fuo  collega  era  mono,&  che  il  nimico  haueua  in  mano  il  fuo  anello  s. 

& perciò  non  prcflaffero  alcuna  fede  a lettere  feriti  e in  nome  di  Marcel - 
vt'Il  1°  * T>OCO  ,nnanV: era  giunto  in  Salapia  il  mejfo  del  Confolo,quando  ni  fu- 
frna&TraJ,  fono  portate  le  Lettere  di  ^Annibale  compofle  in  nome  di  Marcello, fignifi 
ilftalpatfrì’il  cando,comc  la  notte  feguente  verrebbe  a Salapia:&  perciò  i faldati  che 
Duetto  dì Ba-  v erotto  a guardia,  fleficro  apparecchiati  febi fogno  alcuno  occorrejfe  del 
n in  Tuglit.  papera  /oro  . j Sala  piani  s’accorfero  dell inganno,&  franando  che  Unm- 
t ■ baie  cercaffe  occafionc  di  vendicar  fi  feco,nou  tanto  per  lo  fdegno  della  lo-  £ 

ro  ribcUionc,quanto  del  damo  de  fuoi  Canottieri  vcufi,r mandato  indietro 
il  meffo(ilquale  era  vn  Romano  fuggtnuo )pcr  potere  i faldati  Uberamente 
fare  ( fenica  effer  veduti ) quel  eh  ei  uolejlcro , atte  faro  ad  ordinare  lepofle 
delle  guardie  fopra  alle  mura,allogandoni  i Terra7gani,&  la  notte  otte- 
faro  a vegglmre,& a guardare  piu  diligentemente, che  non  erano  ufa/ugjr 
pofaro  tutto  il  ucruo  della  guardia  loro, intorno  alla  portaionde  ei  credtua- 
no,cbe  venifie  il  nimico.  Annibale,  quafi  futa  quarta  vigilia, venne  alla 
terra,&  i primi  auanti alla  fchiera,eran  fuggitiui  Romani , & baueuano 
Stratagema  farmi  fecondo  il  coflumc  de  Romani . Coìloro , com’ei  ginn  fero  allapor- 
comr/plun'’  t aparlando  tutti  latino,commandarono  ch'ei  iapriffa  la  porta  al  Confo- 
ganni  di  Ani  lo, ch'era  pre fante.  1 guardiani,come  fuegliati  alla  voce  loro,  commciaro- 
mbaie.  no  atratugliare  ,&  far  rumore . La  porta  era  ihiufa  con  la  faracinefca  „ 

0 cataratta  mandata  abbuffo:  otuf  ei  cominciarono  a tirarla  fu, par  te  con  fu 
ni,&  parte  aliandola  con  manoelle,&  pali  i fino  che  la  Iettarono  a tanta  * 
altezza, che  gli  huommi  vipoteuano  riti  fatto  paffare  : a pena  era  aperta 

1 entrata  a baSìanga,che  i fuggitiui  a gara  fi  ini  fero  dentro,  de  quali  ef- 
fendo  entrati  forfè  feicento,  lafciatal.i  fune  che  la  teneua  fa faefa,  cadde 
la.  faracinefca  con  gran  rumore . 1 Salapiani  ma  parte  affollarono  i fug 
gitiui,chenegligentcmente(comefifa  in  cammino,  & in  luoghi  fumi  ) i 
piu  port aitano  l'arme  fu  la  frolla:  vna  parte  dalla  torre  fopra  alla  porta^ 
con  le  pietre , & con  i pali  pcrcotendoh,fcacciauanoi  ninna  . 

Co  fi  Annibale  fi  partì  quindi  ingannato  dalle  Jue  fleffe  frodi  ,&  andò 
per  far  leuare  L'affcdio  dalla  città  di  Locri , laquale  Cincio  combattono  cori 
ogni  fuafargaper  mare,& per  terra:&  con  ogni generatione  di  artigUe- 
rtc, fatte  venire  di  Sicilia . Lanouella  della  morte  di  Marcello, fece  nafee - 
re  a Magope  alquanto  di  faeranga:  tlquale già. quafi  non  fi  confidano  piu 
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gio , che  ^ Annibale , haucndo  mandato  innanzi  la  canallena  de  i 'Numidi , 
ne  veniua  con  le  genti  a piede , ccn  quanta  piu  presieda  fipotcua . 

Onde, com'egli  intefe pe  cenni, datoli  dalle  uedette  polle  fopra  i monti , quel 
lo  effer  vicino,  fubitamentc  fatta  aprire  la  porta  gagliardamente  ani  bora 
egli  ajfaltò  i nimici . Et  da  principiala  zuffa  andana  del  pan  pai  tolto  , 
perche  baucua  fatto  l' affatto  tmprouifi , che  perche  ci  fojfcdi  forze  egua- 
le a Romani . Ma  poiché  i 'Numidi  arriuarono , fu  tanto  lo  fpauento , che 
bebbero  i Romani , che  sbaragliati  per  tutto  ,ft  fuggirono  al  mare , & alle 
naui , lafciando  tutti  i lauori,  & V artiglierie , con  leqnali  fi  batte  ano  le 
mura . Coft  per  la  venuta  di  Annibale  fu  leuato  l'afiedio  dalla  città  di  Lo 
cri . Crifpino , poiché  egli  intefe  intubale  effcrc  andato  nelle  terre  de  Bru 
tij  t commandò , che  Marco  Marcello  Tribuno  militare,  conduce ffe  a Venti 
£ fia  l'efier cito  fiato  del  collega,  & egli  ccn  le  fue  legioni  ferì  andò  aia- 
poita , potendo  a pena , per  la  doglia  delle  ferite  ,fopportare  il  difagio  del 
la  lettica  : & feri  ffe  a Roma  lettere  della  morte  del  compagno,&  in  quan 
to  pericolo  ei  fi  trouaua:&  eh' ci  non  poteua  venire  a Roma  a fare  i Confo- 
li .perche  ei  non  penfaua  poter  tollerare  la  fatica  del  cammino , & flaua  in 
pai  fiero  delle  cofe  di  Tarcnto,per  temenza,  che  Annibale  dal  paefe  de  Bru 
tij  non  fi  volge  ffe  in  quella  parte  : & chic  delia,  che  li  foffero  mandati  alcu 
ni  ^ (mbafciadori,buomini  prudenti:  con  iquali  ei  potè  ffe  ragionare  de  fat- 
ti della  Repub  lica,  quanto  lipareuaapropoflto . Òue fie  lettere  eflendo  let 
te,  diedero  gran  dolore  della  morte  dell' vno  de  C on  foli,  & paura  non  picco- 
la di  quella  dell  altro  : & perciò  mandarono  Quinto  Fabio  il  giouine  alPef 
fercito  in  Venufia,  & al  Confalo  tre  Legati , Seflo  lutto  Cefare , Lucio  Li-  - ; 

cinio  Tolhone , & Lucio  Ciucio  u tlmcntio , il  quale  pochi  dì  innanzi  era 
q tornato  di  Sicilia . ^fcoììoro  fu  commeffo,chc  diceffcro  al  Confilo, non  po- 
tendo egli  venire  a Roma, pronuntiaffe  un  Dittatore  nel  territorio  Roma- 
no,per  fare  gli  Seiuittini,&  fi  il  Confilo  fiffe  andato  a Tarento , ch'ei  pia-  Va,fr,*°  fa— 
ceua  al  Senato,che  Quinto  Claudio  Trctore  leuaffe  quindi  le  legioni , & le  1 A” 

conduceffcin  luogo, on<t et poteffe  difendere  maggior  numero  delle  città  ami  pc^Iu  a°mà 
che,  che  fifìe  pojflbile . In  quella  medeftma  fiate, Valerio paflò  di  Sicilia  n di  Cari  agi 
in  africa, con  vii  armata  di  cento  naui  : & hauendo  fatto  una  feorreria  in- 
fmo  a Clupca,  diede  per  tutto  il  guaflo  al  contado  ,finza  haucrc  alcun 
contraflo  : dipoi  fi  ritornarono  i predatori  alle  naui  in  fretta  : peri  he  fubito  ria*’ 
era  venuta  una  uoce , che  l'amata  Cartagine  fi  ne  veniua.  Eran  qnefle  ot-  u città  di  HB 
tantatre  naui , con  lequali  i Romani  combatterono  felicemente , non  molto  bn  hog£>  Mar 
lontano  da  clupea:&  hauendo  prefo  diciotto  nani  ,&  l altre [cacciate,^1*' 
con  gran  preda  di  terra,  & di  mare, fi  tornarono  a Ltlibeo . Et  nella  mede 
fima  fiate , Filippo  ficcar  fi  gli  plebei  a loro  richiefta , iquali  Machanida 
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Il  promontorio  tiranno  de  Lice  demoni], loro  vicino, infeHaua  con  laguerra,& gli  Etoligli  & 
tipo  boto.  haueti  ino  faccheggiati,hanendo  traportato  l’ effircito  con  le  naui  per  quel - 

MacetTgutr-  1°  fretto, ilquale  è tra  T^aupatto,& Tatra,chiamato  Rhion  dapacfani:& 
reggiain  Gre  era  fama,che  dittalo  Re  delt  . Afta  minore  palerebbe  ancbora  egli  in  Euro - 
eia.  pa:percbegli  Etoli  nell'ultima  loro  dieta, gli  baueuano  dato  il  fommo  magi 

Il  golfo  di  Vi-  firato  della  loro  nationeiper  quefla  cagione, quando  Filippo  veniua  in  Gre - 
T>jir  j cittì  c‘a>&1  fe  li  fecero  incontra  preffo  alla  città  di  Lamia, condotti  da  Thi - 

unione  lo  fìrct  fta,ilquale  era  per  quell'anno  flato  creato  lorTretore , inficine  conAttalo 

10  le  cifttlli  ai  aj]ente,& baueuano  fecogh  aiuti  mandati  da  Aitalo  : & intorno  a mille 

L-pinto.  faldati  dell' armata  di  mare  de  Romani  mandati  da  Tublio  Sulpitio . Con- 

Tgtupsito  hog-  tra  qygflo  capitano,& quelle  genti, venne  due  mite  Filippo  a battaglia, 
^ctn^Hiiuco.  con  felice  finc,& nell'vno  fatto  darme,&  nell'altro  ammag^ò  molti  deni 

11  golfo  di  Mi  mici.  StandofipoigliEtoli,  per  la  paura,  dentro  alle  mura  di  Lamia:  fi- 

lti,ircipo  mi  hpp0  ridujfe  l'ejfcrcito  a Falera:queflo  è un  luogo  nel  feno  Maliaco,gia  an-  g 
**•  . tu  amento  molto  babitato,per  il  bel  porto , &per  i fteuri  ricetti  dt  intorno , 

et  altre  commodità  di  mare,&  di  terra. In  quel  luogo  vennero Ambafciado 
ri  di  Tolomeo  Re  del?  Egitto, & de  Rodi  ani, & Atbenieft , & dell’ /fola  di 
Cbio, per  por  fine  allaguerra  tra  Filippo,  & gli  Etoli . Eraui  devicini  flato 
aggiunto  per  pacificatore  degli  Etoli, Aminandro  Re  de  gli  Atbamani  loro 
vicini  :&  tutti  s ’affatic  aitano  non  tanto  per  tener  cura  degli  Etoli  piu  fero- 
liEubtìi  r h ci, che  per  natura  non  fono  i Grecuquanto, perche  Filippo, & il  fuo  flato  non 
ifoL  & Cilcì-  fi  mefcolaffe  ne  fatti  dellaGrecia,come  moleSlo,& ptricolofo  alla  libertà  di 
di  li  cittì,  hog  qiiena . fi  confultare  della  pace, fi  differì  alla  dieta  degli  Achei , allaquale 
gtiisgroponte.  ajfegnat0 ,/  Ltogo,&  il  giorno  determinato. In  quello  me%p  impetrarono 
^ J * vna  triegua  di  trenta  dì . Tartitofi  poi  il  Re  di  quiui , & pafjando  per  la 
TeffagUa,&  per  la  Boetia, venne  a Calcide  di  Euboia,per  impedire  il  por- 
to,&  non  lafciar  pigliar  terra  ad  Aitalo: ilquale  haueua  vdito,  ebe  veniua  v 
a Calcide . Oue  lafcioA  vna  grofta  gente  a guardta,per  contrattar li(fe  per  • 
' ' auuentura  ei  pajfafie)egli  intanto,con  pochi  caualli , armati  leggiermente , 

fe  nevenne  ad  Argo.Iui,eJfendoglt  fiata  data  .per  deliberatane  del  popolo, 
laprotettione,& r accomandita  degli  Herei,&  Tienici  : perche  ei  dicono  i 
Re  di  Macedonia  hauere  binino  anticamente  origine  di  quella  città.  Com- 
piuti che  furono  i giuochi  Hcrei,fubito  partito  da  quello  jpettacolo,  feti  an- 
dò a Rhio,al  concilio  degli  amia, molto  innanzi  ordinato. Quiui  fi  trattò  di 
por  fine  alla  guerra  de  gl:  Etoli, per  non  dar  cagione  a Romani, o al  Re  Atta 
lo  (f  entrare  naia  Grecia.  Magli  Etoli  fconciaron  tutte  quelle  cofe , com- 
piuto j pena  il  tempo  della  triegua:pofcia  eh’  egli  intefero  dittalo  ejfer  vena 
to  in  Egma,&  l'armata  de  Romani  flare  a T^aupatto:  perche  effendo  chia- 
mati al  concilio  degli  Achei, oue  erano  quafi  tutte  le  medefìme  legai  ioni  , 
(beni  Falera  baueuano  trattato  della  pace  -.primieramente fecero  dogli  en- 
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'jl  za  di  alcune  cofe, fatte  contea  la  fede  della  conuentione  al  tempo  della  trie - 
gua.fnalmcntc  difi  eroiche  la  guerra  non  fi  potetta  finire  ,fe  gli  efebei  non 
rendejfero  Tilo  a i Mcjfcnij:&  fe  la  pace  non  fi  rende ffe  a Romani,  & pari 
mente  agli  *Athxmani,a  Sccrdileto,Tlenrato,&  ad  <Arcbidc . Onde  Filip - 
po,pareiidoli  cofa  indegna, che  i ninti  noiefiero  dare  le  conditioni  a fe  vinci- 
tore,difie, che  non  bauena  prima  prefiato  orecchie  alla  pace  , 0 consentito  a 
far  la  triegua, perche  egli  haueffe  alcuna  fi>er ungagli  Etolt  bauerft  a pofit - 
reima  per  battere  tefhmoni  tutti  i confederati, & amici, d batter  procaccia- 
to le  cagioni  della  pace,  & quei  della  guerra . Cofi  diede  licenza  alla  dieta , 
fen^a  conclufonc  di  pace, battendo  lafcìato  quattromila  amati  in  aiuto  a 
gli  ^ icbei,&  ritenuto  cinque  naui  lunghe , leqttali  s’cgli  haueffe  aggiunte 
all'armata,poco  fa  mandatali  da  Cartagine ft,&  alle  naui,lequali  ucniuano 
di  Bitbinia  dal  Re  Tiufia,baucua  di  fognato  di  tentare  i Romani  co  laguer 
2 ra  naualc,  effondo  già  quelli(piii  tempo  innanzi)  in  quei  paeft  affai  potenti 
per  mare. Egli, partito  dalla  di  età, fi  ritornò  in  oirgo , ante  inondo  fi  il  tempo 
della  folennità  delle  fefle,& giuochi T^cmci,iquali  ei uolcua  bonorar  della 
fua  prefenTa.Efiendo  per  tanto  occupato  il  Re  nell'apparato  di  quei  giuochi 
& in  quei  giorni  della  fefta  ripofando  le  cure  dell  animo  piu  che  non  fi  fuo - 
le  a tempo  di  guerra:Sulpitio,partcndofi  da  7faupatto,pofe  in  terra  con  l ar  h*g 

mata  tra  Sictone , & Corimbo:  & guaflò  per  tutto,  quel  paefe  nobili  filmo 
per  l’abbondanza  d ogni  ragione  di  cofe . La  fama  di  qutflo  fatto  difiolfe  Cerm 
Filippo  da  giuochi , & caualcando  in  fretta  con  le  genti  da  calmilo,  hauen- 
do  commandato  che  i pedoni  lo feguitaffero,affaltò  i Romani:  &-  trouandoli 
jparfi  pel  paefe,&  carichi  dipreda(come  coloro, che  di  tal  cofa  nulla  teme - 
uano )li  ripinfc  alle  nauifi  che  Fumata  de  Romani , non  troppo  lieta  della 
fatta  preda , fi  tornò  a Tgaupatto . Filippo  haueua  allhora  accrcfciuto  la 
celebrità , & magnificenza  de  giuochi,  che  anebora  refiauano  a farfi,  con  II  Re  FiJipp* 
^ la  fama  della  vittoria  allhora  de  Romani  acquiflata, qualunque  ella  fiata  fi  ll->rcggù  uU 
fojfe:  fiche  quei  giorni  furono  con  grandiffìma  lentia  celebrati  :&  tanto  num*n.^re 
piuanchora  che  Filippo, leuatofi  ditefla  l infogna  Reale,  & la  porpora,  Cli* 

€>'  ogni  habito,&  ornamento  di  Re,  sera  in  apparenza  gareggiato  a 
gli  altri  : cofa  che  non  può  e fiere  piu  grata,  nelle  città  libere  : & con  que- 
flo  fatto, fenza  dubbio  harebbe  dato  ad  ognuno  vna  gronde filtrar,  za  di  II 
bertà , s'ei  non  haueffe guafio,&  contaminato  ogni  cofa  con  la  fua  infcp 
portabile  libidine.Tercioche  egli  s'andaua  a flafio  con  vn  con.  pagi:o,o  due, 
per  le  cafe  maritate , il  dì,  & la  notte , & abboffando  fi  aguifa  di  priua - 
to, quanto  meno  apparino, tanto  maggiominte  era  difioluto  : & cefi  quel- 
la vana  libertà , laquale  haueua  mefiro  ad  a 'tri , tutta  l haueua  corner  tifa 
infua  propria  licenza.percioihe  ei  non  procacciano  tutte  le  cofe  c con  duna 
ri,  0 con  lufinghe,  & carezze :ma  allejccllcratcz& , aggiugneua  anebora, 

Xkk  a la 
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la  violenta , & era  co  fa  pericolofìfiima , & a'  padri , & a mariti , con  la  3 
importuna  loro  feuerità , dare  alcuno  indugio  alla  sfrenata  libidine  del 
. Re.  Et  anche  era  fiata  tolta  la  donna  chiamata  Tohcratia,ad  mirato , vn 
na  di  Arato  é ^ Pr*m*  buomini  de  gli  Achei , & fotto  fperanga  delle  future  rogge  col 
tolu  dal  Re  Ee,n  era  fiata  portata  in  Macedonia.Hauendo  in  tali  fcelleratcgge  confim 
Filippo.  nato  i dì  folenm  de  giuochi, & alquanto  poi, n’andò  a Dima , a fcacciarnc 

la  guardia  degli  Etoli, fiata  chiamata  dagli  Elei,&  ritenuta  nella  città . 
Cicbliadc,ilquale  haueua  la  fonema  del  gouerno,  & gli  efebei  vennero  in 
cantra  al  Re,  inftno  a Dima,  acce  fi  dall’odio  de  gli  Elei , perche  ei  non  con 
ueniuano  con  gli  altri  Achei,  & cofirnal  difpofl'.  con  gli  Etoli,  i quali  ere - 
deuano  anebora  che  bauefiero  tirato  loro  addo ffo  la  guerra  de  Romani : &" 
congiunti  infieme  col  Recarti  ti  da  Dima,pafiarono  il  fiume  Lari  fio, che  di- 
uide  il  contado  de  gli  Elei,  da  quello  della  città  di  Dima:  & confunmaro - 
na  il  primo  dì  che  giunfcro  in  quel  de  nimici,faccgeggiando,&  guaSìan-  g 
do:  l'altro  dì , con  le  genti  in  ordinanza,  s accollarono  alla  citta , battendo 
mandato  innangi  i caualli,che  feorrendo  infimo  in  fu  le  porte , aiggafie- 
ro,  & tirafiero  fuor  a a battaglia  gli  Etoli, gente  animo  fa,  & pronta  a fi 
fatte  feorrerie . “Non  fapendo  però  Sulpitio  efiere paffuto  con  quindici  na 
rillent  w • M;  “Ni tupatto  a C illene  : & battendo  poSlo  in  terra  quattromila  armati , 

chiMeny?**  fn  ^ notte, per  non  effer  veduto,e fiere  entrato  in  Eli . Onde  la  cofit 

non  penfata , generò  in  loro  ungrandifiimo  fpauento,  come  tra  gli  Elei , & 
gli  Etoli , conobbero  l'armi,&  l'infegns  de  Romani . Et  da  principio  il  Re 
haueua  uoluto  far  ritirare  i fiuoi , ma  efiendo  già  appiccata  prettamente  la 
TriLiIi d>ulga-  battaglia , tra  gli  Etoli , & Tribali,  iquali  fon  popoli  lllirici:&  veden- 
ti popoli  com  - do  che  i fiuoi  erano  molto  opprefiati,  anebora  egli  in  per  fona  con  la  fiuaca - 
prrfi  amicami  uallcna,  vrtò  coltra  le  fquadre  de  Romani  : oue  efiendo  fiato  ferito  il  fuo 
'tlìiricoì  ho"°i  cauaU°  dvn  dardo , & e fio  battendo  gettato  in  terra  fottofopra  il  Re,  s'ap- 
U Sitatomi.  P‘cc°  da  ogni  parte  una  fiera  battaglia  facendo  i Romani  empito  connati  ^ 
Il  Re  Filippo  Re,  & de  fendendolo  i fiuoi  gagliardamente . Fu  anche  notabile  la  batta- 
corre  perjco  gtia  fatta  da  lui,effendo  costretto  a combattere  a piede , tra  gli  buomini 
re  ^rf'óe  de  * ca,ta^°  • Dipoi  combattendo  finalmente  con  troppo  difianantaggio,&mo 
gliFioìi!'  * rendoli  molti  de  fiuoi  intorno,&  molti  efiendo  ferttt:prefo,& posìo  da  fiuoi 
fopra  vn  altro  cauallo,fi  mife  in  fuga  : & in  quel  dì  pofe  il  campo  lontano 
cinque  miglia  dalla  citta:  l’altro  giorno  ridufic  tutte  le  genti  a un  ca- 

stello vicino, de  gli  Elei, chiamato  Tirgo,oue  haueua  vdiio  efierfi  rifuggita 
ma  gran  moltitudine  di  contadini,col  beSìiame.per  la  paura  d'andare  a fac 
codaqual  moltitudine  cofi  difarmata,& difordmata,prefe , nella  prima  giu 
• U:  & contai  preda  haueua  ricompenfato  quel  tanto  di  uergogna  che  ha 
tteua  ritenuto  alla  città  degli  Edili . Mentre  che  ei  diuideua  la  preda,et 
i prigioni, che  furono  quattromila  buomini, & piu  di  uentimila  capi  di  be- 
lile 
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\A  Rie  (fogni  getter atione, giuri fe  un  meflaggio  di  Macedonia , raccontandoli , 

vn  cerco  Eropo,  haucndo  corrotto  il  CaRcllano  della  Rocca, hauer  prefo  Lic  *■***?*.  ’ f>0£Zt. 
nido , & tenere  certi  borghi  de  Daflareti,  & andare  attcho  follcuando  i ‘.y.n 
Lardarti . Onde  lafciatajìare  laguetra  degli  efebei, & degli  Etoltdafiia  /Larda 
ti  nondimeno  duemila  cinquecento  armati  d'ogtti  ragione,  fotto  la  cura  di  nell». 
Menippo,  & Toliphante  fuoi  Capitani,a  difefa  de  collegati,  fi  partì  da  Di-  Dtm  * 
ma,& pafjandoper  laMchaia  Boetia,&  Euboia,in  dica  giornate  giunfe  Dlmt  ~ 
a Demetnade  in  Tenaglia . One  li  uennero  incontra  altri  mandati , refe-  ” 
rendoli  maggiori  difordini , & rumori , & dicendogli  i Dar  don'  effer  feor- 
rendo, entrati  in  Macedonia, & già  efierfi  infignoriti  di  Orefìide , & ejfere 
fcefi  nel  piano  ^ irgefteo,&  ejfere  tra  quei  barbari  fama  grande , che  Filip-  Sìdeu  foggi  B* 
po  era  flato  uccifo  in  qui  l fatto  cT arme, quando  ei  combattè  prtffo  a Sicio-  f['c*  & 7 *kki 
ne, con  quei  che  faccbcggiauano  ilpaefe:  oue  fi  diceua,  che  traportato  dalla  “4* 

B furia  del  cauallo,  haueua  pcrcoflo  in  un  ramo  d'uno  albero , & rottofi  vn 
cor  0 dell'elmetto:  ilquale  eflendo  flato  t tuonato  da  un  certo  Etolo,& por 
tato  in  Et  olia  a Scerdilcto,a  cui  era  nota  quell' in fegna  dell"  elmetto  Reale , 
hauea  diuolgato  la  fama  della  morte  di  quello . Dopo  la  partita  del  Re  di 
Uh  aia , Sulpitio  andato  con  l'armata  in  Eginafi  congiunfe  con  dittalo:  & 
gli  efebei  combatterono  con  gli  Etoli,  & con  gli  Elei  projpcramcnte . il  , . , . 

Re  dittalo , & Tubilo  Sulpitio  fucrnarono  in  Egina . Wcl  fine  di  queRo  ufirut.  U*  % 
anno,  Tito  Quintio  Confolo,hauendo  creato  Dittatore,per  la  creatione  de  i 
magi  firati,  & per  celebrare  i giuochi  faggi,  Lucio  Manlio  Torquato,  fi  mo- 
rì delle  ferite . alcuni  dicono  lui  effer  morto  in  Tarento,altri  in  Campa- 
gna . Ma  quello, che  non  mai  per  alcun  altra  guerra  era  auuenuto,due  Con 
foli  morti , fenga  hauer  fatto  alcuna  memoreuole  battaglia , haueuano  la-  *;  Dittatore 
filato  la  Repub lica  come  vedoua . il  Dittatore  Manlio,  fece  Maeflro  de  i dl  «r- 

f Cauallieri  Gaio  Seruilio,  ilquale  era  allhora  Edile  curule . il  Senatori  pri-  21  cca’ 
mo  dì  cb’ci  fi  ragunò, deliberò  che  il  dittatore  cclcbrafie  i giuochi  grandi , 
iquali  Marco  Emilio  Tretore  di  Roma  haueua  fatto  nel  Confiolato  di  Caio 
Ilaminio,&  Gneo  Seruilio,&  per  cinque  anni  n haueua  fatto  uoto. 

_ Allhora  il  Dittatore  celebrò  i giuochi , & feccne  uoto  per  cinque  altri  anni 
figlienti . Ma  truouandofi  due  Confolari  efferati  finga  capi, tanto  preffo  a 
turnici,  pofìpofta  ogni  altra  cofa,la  principal  cura  del  Senato , & del  popo- 
losa di  fare,quantoj)iu  tofìofi  poteua,  1 nuoui  Confili.,  & di  fare  fpccial- 
fnente  coloro, la  virtù  de  quali  haueffe  ad  ejfere  ficura  dall  aflutiai?  frau- 
do de  Cartagincfi.  Eflendo  in  tutta  quella  guerra  flati  fempre  daimoft  alla 
Repubhca  tutu  quei  Capitani, eh' erano  flati  di  natura  troppo  uiui , & ar- 
denti : & eflendo  quell'anno  mcdcfimo,i  ( onfilt,per  troppa  animofttà , & 
sfrenata  voglia  di  combattere,  incorft  difauedutamente  negli  agguati  de  ni 
mici.  Magli  Iddij  ini  ■■  ortali,mo(Ji  a mifiricordia , hauer  perdonato  a gli 
Dec.diTtt.Liu.  K “ ~ 3 efier- 
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eserciti  innocenti, & hauer  condannato  la  temerità  de  Confoli  alla  loroflef  D 
fi  morte.Conftderando  per  tanto  i padri,&  efaminando  chi  fi  douefie  far 
CÓfolo, innanzi  a tutti  gli  altri  uemua  in  confideratione  Gaio  Claudio'Nero 
nexercauafi  ifvno  compagno, & fltmauano  lui  certamente  ejfvrehuomo  e- 
gregio,ma  alquanto  piu  pronto , & fiero,  che  non  ricer cattano  i tempi  della 
guerra,  o la  natura  del  nimico  Annibale:  & perciò  pareua  loro  enei  bifo 
gnaffe  temperare  quella  flanatura,  con  dargli  una  compagnia  di  qualche 
Marc°  L.u,o  kli0mo  prudente, & moderato.  Era  Marco  Liuto  molti  anni  innanzi  dopo 
&cafo.UÌ  " ^ JH0  Con  filato, flato  condannato  dalgiudiciodel  popolo , laqual  uergogna 
egli  haueua  tanto  grauemente  fopportato,ch  ei  fé  n era  andato  in  uilla,  & 
per  molti  anni  haueua  orinato  fe  fleffo  della  città,  & £ ogni  conuerfatione  , 
Senatori  peda-  de  gli  huomini . Qjiafi  l’ottauo  anno  dopo  la  fina  condannaggione , Marco 
rtj  fi  chiamano  Claudio  Marcello,  & Marco  V alerio  Leuino  Confoli  l'haueuano  ricondotto 
i Senatori  cht  aqa  cl[tà:ma  vfaua  di  portare  vna  vcRe  confummata , con  i capelli , & la  £ 

C ,n  U paro  ^ . nu)Rrando  nena  portatura , & nella  faccia  la  memoria  del- 

di  antan  lofi  la  vergogna  riceuuta . Lucio  Vetuno,&  Tubilo  Licinio  Cenfori  lo  coflrtn 
auor.L, uno  al  fero  a rader  fi,& lafciarc  quel  fiuo  uiuere  fordido,&  malinconico , & a ve- 
t altrui  opinìo-  nire  jn  senato, & vfare  gli  altri  officq  pnblici,&  ciuili . Ma  anche  allho- 
m • ra  non  s’ intrometteua  in  altro,ma  foùmente  con  vna  parola,  ouero  andati 

do  nell'altrui  fen  tenga,  co’  piedi  moRraua  il  fiuo  parere . Infimo  a tanto, che 
yna  caufa  di  Marco  Liuto  Macato  fuo  congiunto , trattando  fi  della  fornai 
& bonori  d cffo,lo  coRrinfe  a leuarfi  ritto, & parlare  in  Senato . ^ ilihora 
effondo  flato  udito  dopo  tanto  inter  uallo  fu  rifguardato  molto  da  ognuno:  & 
diede  cagione  a far  ragionar  di  fe , dicendo  gli  huomini , eh'  egli  era  flato 
indegnamente  ingiuriato  dal  popolo , & era  fiato  danno  grande , che  la 
R 'pubi  tea  in  tanto  pcricolofa  guerra , non  hauefie  vfato  [ opera,  & il  con 
figlio  di  fi  fatto  huo  / o . Hora  a Claudio  Iterane  non  fi  poter  dare  in  com 
pagnia  nè  Fabio , nè  Marco  Valerio  Leuino , non  fi  potendo  far  Confoli  due  F 
patri ttj  : & il  me dt  funo  affetto  efiere  in  T ito  Manlio , olirà  che  egli  haue 
ua  ricufato  il  Confolato,che  gli  era fiato  voluto  dare,  & cofi  di  nuouo  lo  ri - 
cuferebbe:  fi  che  ei  farebbe  qucRa  vna  degna  coppia  di  Confoli , s’ei  fi  dcfji 
Marco  Liuto  per  compagno,a  l laudto  Tìerone . T^è  anche  il  popolo  fi  fece 
beffi,  di  tali  ragionamenti,  cominciati  dal  Senato . Solo  colui  tra  tutta  la 
ciitadiaanga , a cui  fi  procacciaua  tale  honore,  ciò  ricufaua , biafimando 
la  leggieregja  de  cittadini, iquali  non  bauendo  hauuto  mifericordia  di  lui , 
quando  et  fu  infero  accufato , & reo  in  veRe  bruna , bora  cantra  Jua  vo- 
glia, '//  offenff.ro  la  toga  candida,&  cofi  ni  un  medi-fimo  luogo,&  per  fona 
fi  conferì ffe  egualmente  gli  bonori , & le  pene  tperciocbe  s'egli  era  giudi- 
cato huomo  li  nono, qual  e era  fiata  la  cagione, che  per  ;attiuo,&nocente  C ha 
uefiero  condannato  <*  & per  qual  cagione, bauendo  male,  & immcri tornen- 
te 
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te  credutogli  il  primo  Confidato, li  voleffero  bora  commettere  il  fecondo  f1  Amore  dell» 
^Argomentando, & querelando  fi  egli  in  tal  maniera, i padri  lo  riprcndeua-  ^C£C 
no,  & nduceuangli  alla  memoria  Marco  Furio  Camillo,tU]uale  e fendo  {la  Camillo  le  in 
to  cacciato  dalla  patna,in  cftlio, baueua  poi  faluato  quella,  & ripofkla  nel  giurie  publi- 
la  fcdia  del  fuo  primiero  flato:  ft  che  la  crudeltà  della  patria,  era  conucne-  ‘he. 
noie  addolcire  con  la  pat  tenga , & fopportat  ione,  come  quella  de  padri.  Fi- 
nalmentc,sforgandof  ognuno, fecero  Confalo  Marco  Liuio,inftemc con  Mar  Uhntfilt 

co  Claudio  7S(  erone . Il  terzo  dì  poi  fi  fece  la  elettione  de  Tretori  : & fu-  ,«m  fppntrt 
tono  creati  Lucio  Tortio  Licinio, Gaio  Manlio  Mulo , & Gaio  Hofhlif  Ca-  empitimi*, 
toni . Flirtigli  Squittinì,  & fatti  i giuochi  : il  Dittatore , & il  MacSbo  c jau" 
de  Cauallien  lafciarono  il  magiflrato . Gaio  Tcrcntio  Varonefu  mandato 
yiccpretore  in  Tofcana:accioche  Gaio  Hofhlio  di  quella  Trouincia,audaf-  Uto  salmato- 
fe  a Tarento,alt efferato, (he  baueua  tenuto  Tito  Qumtio  Confilo  : & Li-  re  fono  fatti 
g ciò  Manlio  andafie  Legato  altra  mare,&  uedeffe  quello , che  mi  fi  facefle  : *-onfoJ*. 

& tnfieme(pcnbe  quella  fate  shaueuano  a fare  1 giuochi  Olimpici,  iquali 
fi  celebrano  con  gran  frequenta  di  genti  di  tutta  la  Grecia)acciocbc,potcn 
do  fcHramente,fcnga  impaccio  de  t nimici,andaffe  a quel  concilio  : perche  i 
Siciliani, che  v'  cran  fuggiti  per  laguerra,&  i cittadini  di  Tarentoaui  con- 
finati da  Mnnibale,fi  tomaffero  a cafa  : & fapeflero,  che  ilpopolo  Roma- 
no rcndeua  loro  ogni  co  fa, eh' egli  baucuano  dauanti  alla  guerra.  Et  perche 
eipareua,  eh' eifoprafleflevn' anno  molto  pericolofo,&  la  Rcpublicaera 
fenga  Confoli, ognuno  nguardaua  a Confoli  difcgnati,dcfiderando  che  fubi- 
to fortifero  le  Trouincie, volendo  ognuno faper  toflo,qual  Trouincia  a eia 
feuno  di  loro  s'afpettaffe . Trattojft  anchora  in  Senato  di  riconciliargli  in- 
fieme,  di  che  fu  capo  Fabio  Maffimo . Erano  tra  quelli  due  nhmeitie  nota* 
bili , & a Marco  Luto  la  fua  fleffa  calamità, le  baueua  fatto  parere  piu  a- 
cerbe,  &graui  credendofi  in  quella  fua  rca,&  baffa  fortuna , eflere  fiato  di  Mare©  Claa- 
, {pregiato  dall auuerfano:  & perciò  era  coflui  piu  implacabile , dicendo  non  £?»«■«» 
eflcrbtfogno  di  tale  nconciliatione:  conciofofle  che  l'vno , & l'altro  di  loro  n effendo  nit 
fi  gouernerebbe  in  tutte  le  fue  attioni,con  piu  nfpetto , & piu  fauiamente  : micifT  mi.fi  ri 
per  temenga  che'l  collega  fuo  emulo  pel  fuo  fallir  e, non  l auangaffe  d’hono-  cóciliino  per 
. re,&  di  nputationeiottenne  nondimeno  l'auttontà  del  Senato , che  polle  amor*'  della 
giu  tutte  le nimicitie,attendeflero  amendni di  commune  configlio,&  animo  4_ 

algouemo  della  Rcpubbca.Lc  Trouincic,&  igoucmt  non  furono  uicini,  nè  mia&,  luca 
mifchiati,come  gli  anni  paffat  urna  molto  diuerfi , & lontani , negli  vUimi  ni, bf li  etto, 
confini  d'Italia:  perche  all  uno  furono  dati  1 Brutq,&  i Lucani,  & laguer-  enar- 
ra contra  Mmtbale  : all'altro  fu  aflegyata  la  Calila , & l imprefa  con  tra  d‘*y  ^ 

Mfdr  ubale . llquale  era  fama  e fi er  già  vicino  all\Alpi:&  con  ordine,  che 
colui,  a chi  toccaua  la  GaÌha,fi  elegge ffe  quale  efferato  piu  li  piace  fi  e,  di 
quelli  eh’ erano  in  Gallta,& in  ToJ tana, aggiuntimi  quel  di  Roma : & aucL 

Kkk  4 li. 
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Zi  Gaio  HoHilio  Tubulo  a Capotta , & due  [e  ne  fcriuefieroper  la  città.  Il po- 

polo  fece  i Tribuni  per  le  rjuattro  prime  legioni , all' altre  ti  mand  roto  i Con  *"* 

foli . guanti  che  i Confoli  fi  partifero , ft  celebrarono  i facrifictj  di  none  pr0i]»giiapp* 
giorni , perche  nella  città  di  t'eiento  erano piouute  pietre  dal  cielo . Su  la  riti  & procu- 
mentionc  d'vn  prodigio , ne  furono  ( come  inter  mene  ) referiti  anchora  de-  racl; 
gli  altri  : ciò  è , che  in  Mintuma  era  flato  percufìo  dalla  faetta  il  tempio  di 
Ciotte  ,&  il  bofeofagro  della  Dea  Manca:  & in  Stella  il  muro , & la  por-  ‘Js 
ta . I Miniarne  fi  v aggiugneuano  ( ilche  era  co  fa  piu  ffctuen  teuole ) che  vn  da  furi fido, 
riuo  di  f angue  era  feorfo  fuor  a della  porta  : & a Cap  uà , vn  lupo  entrato  Ma*  ifa  m°- 
dentro  alla  porta , haiteua guaflo  vn  foldato  della  guardia . Qjtefli  prodi-  jeF^° 
gij  fi  purgaron  con  le  vittime  maggiori , & fccenfi  vn  giamo  le  fupplicatio-  t u r n e\;# 
tu , & per  decreto  de'Ton ti  fici  vn  altra  volta  i fagrificij  de  none  giorni, per- 
che i sera  veduto  pioucre  pietre , nel  luogo  chiamato  ^ArmiluUro . £ fìcn-  jrmilufiro  tra 
2 do  in  questo  modo  liberatigli  animi  dal  rifletto  della  religione , furono  diurufr/tiuitàntl 
uuouo  perturbati  : perciò  che  fu  riferito  a Frufmone  eflernato  vn  fanciullo  ^udt  fitcrifi- 
fimile  di  grandezza  a vno  di  quattro  annimè  tanto  marauigliofo  per  lagran  ìtfaL 

degga , quanto  perche  anche  non  fi  cogtiofceua  s'ei  fuffe  ma  fchio , 0 femmi-  tÌ0Ht  p fMm*. 
ria , Lomtujuel , che  due  anni  alianti  era  nato  a Sinucffa  : & gli  truffici  Eflsmpio  di 
chiamati dt  Tofcana , diceuano  queflo  efferevn  laido,  & foggo  prodigio , religione  de 
& perciò  che  portato  fiora  del  dominio  Romano  fengachc  toccaffe  la  ter-  j^0 

Xa  ,ftdoueffc J (immergerlo  nel  profondo  delmare  tonde  rneffoviuoin  vna  nune  ai  loro 
taffettà , & portatolo  via , lo  gettarono  in  mare . Ordinarono  anchora  i danari  fanno 
Tontcfici , che  le  vergini  in  tre  partite , noueper  ciafcuna , andafferoper  la  un  dono  a 
città , cantando  vnhhnno  : ilquale , compofto  da  Duio  poeta, mentre  le  det-  ^maonc' 
te  pulzelle  nel  tempio  di  Gioue  Statore  l impar auano,  fu  percoffo  dalla  faet- 
ta nel  monte  Mucnttno , il  tempio  di  Giunone  la  Reina  : &gli  truffici  ri-  •••  . I 

fpofero , che  tale  prodigio  s' appartenenti  alle  matrone , & che  fi  conucni- 
^ ua  con  vn  dono  placare  quella  Dea  : furono  per  comandamento , & bando  de 
gli  Edili , ragunate  iti  Campidoglio  tutte  quelle , che  babitauano  in  Ro- 
ma oltra  le  dieci  miglia  dalla  città . Et  qucflc  tra  loro  eleffero  venticin- 
que matrone,  adequali  tutte  l’ altre  confertffero  ciafcuna  qualche  piccol 
dono  della  fua  dota  : de  quali  poi  fi  fece  vn  bacchio  doro , & fu  portato  nel 
monte  Mucnt ino  nel  tempio  di  Giunone  : allaquale  le  matrone  fecero  pu- 
ramente facrtficio . Et  f libito  poi  dalli  dieci  huomini  fopra  1 facrificij  fu 
ftatuito  il  giorno  per  fare  uri  altro  facrificio  alla  medcfma  Dea , l'ordine  carmm_ 
de  lq  naie  fu  co  fi  fatto.  Dal  tempio  di  ^ippolline  fuori  della  porta  Car-  ttU  inula  ut 
mentale , furon  condotte  in  Roma  due  vacche  bianche  : dopo  quelle  era-  miu  madndi 
no  portate  due  imagini  di  Giunone  la  Reina , fatte  di  legno  di  Ciprcffo  di-  Diandro  infin» 
poi  vennfettc  uerginivcflitedt  vefli  lunghe , andauano  cantando  Thhtmo  itLi: 
fatto  ad  honore  della  Dea  la  Rema  : forfè  a quel  tempo  degno  de  fi  er  loda - 
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Supplicatisi , toappo  di  quegli  ingegni  ro^i:bora(s'ei  fi  diceffi) afiai  mal  compoflo,&  va-  D 
*r  3 ”7  w • Gli  ordini  deUe  vergini  feguitauano  i detti  dieci  vfficiali  coronati  di 
fioni  hodier-  ghirlande  di  all'oro , & vefl  ti  della  vefte  pretefia:  & dalla  porta  per  la  via 
oe.  de  giuoghi  vennero  in  piazza , oue  fi  fermò  la  pompa  : & le  vergini  datafi 

l'vna  all’altra  vna  corda  per  mano , andarono  attorno , accordando  il  movi- 
mento de  piedi  col  can  to  delle  voci:&  quindi  per  borgo  T o fi  ano , & pel  Ve- 
labro,&  mercato  de  buoi, pervennero  alla  co<ìapublica,&  al  tempio  di  Giu 
none  : & quivi  furon  facrificatc  da  i dieci  le  due  vittime > & le  ftatue  di  Ci - 
prefio  ripofte  nel  tempio.  Hauendo  in  tal  maniera  placato gr iddi], fecondo  la 
religione :i  Confili  attendevano  a fare  la  ficelta  piv  accuratamente , & fie- 
ramente,che  alcuno  fi  ricordafie  efierfi  mai  fatta,negli  anni  papati , perihe 
La  Colonia  j érti  bx  paura  era  raddoppiata  per  la  venuta  de  nuoui  mimici  in  Italia : & la  mol 
fi  fil  mare  fi-  tit  udine  de  giouani,onde  fipotefiero  trarrei  foldati , era  minore , per  laqual 
tm  00  • -fi-  cofa  cofirigneuano  anebora  gli  habitatori  delle  colonie  maritime  a dare  i fil  £ 
drujico  t Sim-  dati,lequali  fi  diceuano  efiere  ejenti , & bavere  la  facrofanta  vacatione.-co- 
fittene  tra  floro  ricufando  di  ciò  fare:  fu  ordinato  vn giorno  determinato , neiquale  eia - 
rio  e fcm>  per  tf  ficuno  douefie  mofirare  al  Senato , per  quali  ragioni  baue fie  tale  vacatione  » 
fire  in  luoghi  <&-  detto  dì  fi  ropprefintaronó  al  Senato  quefii  popoli, ciò  è l’Hofhenfe , jl l- 
fefilemt.  f,tnfe,^fntiate,^Cnxurate,Minturncfi,  & Sinueffano , & dal  mare  difopra 
Tenacina.  ° ^ Scncnfie . Recitando  ciafiuno  d'effi  i privilegi]  delle  fine  vacationi , ninno 
Le  Tonine  difin  degli  altri  fu  oficruato , ejfendo  il  nimico  in  Italia , fuor  che  quelli  di  Untio  , 

* tuffa  fi  utggtno  & di  Hoflia  : & a gi ouam  di  quelle  Colonie  fu  dato  il  giuramento , che  non 
boggi  a capo  di  albergherebbero  fuor  delle  mura  delle  loro  colonie,  piu  che  trenta  giorni, 
^tnadéj*màre  mentre  c^c  > nimici  fujfero  in  Italia . Giudicando  ognuno , che  i Confili  con 
fupero  e sini-  ogni  prcflcTga  anda fiero  alla  guerra , perch'ei  bifognaua  opporfi  ad  Ufdru - 
iegha.  baie  nello  feendere  dell'Ulpi,  accio  cb’ei  non  potefie  folleuare  i Galli  di  qua 

dair ^tlpi,ne  la  Tofcanagia  volta  alla foranea  di  co  fi  nuove, & bi fognava 
parimente  tenere  occupato  Annibale  fi  fattamente  con  la  guerra,  eh’ ei  non  * 
poteffi  vfeire  delle  terre  de  Brutij,&  andare  incontra  al  fratello.  Livio  non- 
• dimeno  fopraflaua,come  colui, ilqual e confidava  poco  negli  t ff creiti  delle  fue 

prouincie , & vedeva  il  compagno  bavere  la  elettione  de  due  begli  efferati 
Confilari, & ancho  del  terzo , che  haueua  Quinto  Claudio  a Tarento:&  ha 
ftl«m  tram  ueux  fatto  mentionc  in  S enato  di  far  ritornare  i Poloni  agli  Jlcndardt.  il  Se 
foldati  ,cht  nat0  diede  libera  podeflà  a i Confiti  fi  di  prove  dere  al fupplemento  de fiolda - 
ti, onde  uoleficro,&  di  eleggere  di  tutti  gli  efferati  eh' e uolefiero,  & di  tra 
S>** fi  uoLtufi  mutarli  dalle  prouincie  fecondo  eh’ ei  giudicavano  efiere  vale  alla  Republi- 
•»'  fimi  com  ca . Qucfle  cofe  tutte  fi  fecero  con  fomma  concordia  de  Confili . 1 volani , o 
» à-ftttì  vero  volontari]  furon  defcritti,&  compartiti  nella  diciannouefima , & ven- 
tefima  legione.  Dicono  alcuni,che  a Liuto  furon  mandati  di  Spagna  da  Scipio 
ne, ottomila, tra  Spaglinoli,  & Galli,  & damila  de  foldati  delle  legioni , &> 
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1 mille  ottocento  caualli  mescolati, Spagnuoli,& rtjumidi:&  che  Marco  Lu- 
cretio  conduce  quefte  genti  con  le  naMÌ:&  che  Gaio  Manlio  li  mandò  di  Sici 
La  intorno  a quattromila  arcieri,&  frombolieri.Le  lettere  mandate  di  Gal~ 

La, da  Lucio  Tortio  Tretorc,accrebbero  in  Bontà  lo  jpauento,diccndo  ^ ffdru 
baie  eper  partito  dalle  flange  del  verno , & già  pafiare  f ^tlpi  : & otto  mi- 
gliaia di  Liguri  eper  già  foldat  i , & armati, per  congiugner fi  con  elio , cornei 
Jufie  papato  in  Italia,s’ei  non  fi  mandaua  cantra  a Liguri , chi  li  tenejìe  occu  1*  Liguria  r il 
fati  con  la  guerra  : & eh  egli  fi  farebbe  incontro  con  quel  fino  debole  cjferct-  tatft*,r?tmf 
tounfino  ou  eipenfafie  poter  ciò  fare  fenga  pericolo  .Qucfle  lettcre,(oftrin-  "f  m 

fero  1 Confili, fatta  infretta  la  deferittione  de  faldati,  ad  vfcrre  fuor  piu  lofio 
ch'ei  non  haueuano  urdinato:&  con  queflo  animo, che  l'vno,&  l'altro  tenef 
fe  affieno  i nimici  nella  fua  prouincia , & non  gli  lafciaffe  congiugnere  le  for 
ge  infime . Giouo  molto  in  quefta  cofa  C opinione  che  hebbe  Annibale , il- 

£ qual, ben  ch'ei  credeffe,  che  il  fratello  haueffe  a paffare  quella  fiate  in  Italia  , 
nondimeno  ricordandofi  di  quel, elicgli  haueua  fipportatunelpaffare,hora  il 
Rhodano , bora  C^ilpi:  combattendo  con  gli  huomini , & con  lafpregga  de 
luoghi, per  fpatio  di  cinque  mefi.non  afpettaua, ch'ei paffaffe  fi  toflo,&  tanto 
agcuolmente.Quefta  fu  la  cagione, per  laquale  ei  fi  partì  alquantopiu  tardi, 
la  ond’egli  haueua  vernato . Ma  ad  ^dfdrubale  auuennero  tutte  le  cofepiu  Barchmo  pof 
facili,& piu  prefie,che  non  era  fiata  la  fua  (peranga , & degli  altri,  perche  f,  ,n  j uiu. 
gli  ^ Lluerni,&  dipoi  l altre  nationi  di  Gallia , non  folamente  lo  riceuerono , jtl*n 

ma  anebora  lo  feguitarono  alla  guerra  : & conduceua  le  genti  pe  luoghi , la  S.™' 
maggior  parte  fpianati,&  aperti,per  lapafiata  del  fratello  : oltra  che  efien* 
do  L'^ilpi  fatte  ageuoli  trouaua  lunatura  degli  huemini  piu  manfueta : effen 
do  gli  alpigiani  dtmeflicati,per  la  pratica  di  dodici  anni  : perche  prima  non  ' ' 

efiendo  vfati  da  quel  tempo  imarni  con  gli  ftranieri,  nè  di  vedere  forefhere 
^ nepaeft  loro,erano  intrattabili,  & filmate  hi,  con  ogni generatione  d buomi 
ni:&  da  prima, non  fapendo  oue  ibale  andaffe , credeuano  ch'ei  venijfe 

a tor  loro  le  fue  grotte  & caflelli,& a far  preda  d‘ Intonimi,  & di  befiie . La 
fama  poi  della  guerra  Cartaginefe,dallaquale  Italia  era  fiata  già  afflitta  de- 
dici anni , haueua  apertamente  dimoftro  che  C u tipi  non  haueuano  a dare  fe 
non  la  via:  & cognofceuaft,che  due  potenti  ffime  città  diuife , & lontane  tra  - ■ 

loro  grande  (patio  di  mare,&  di  terra,  combatteuano  infume  della  grande?? 
ga , & dell'  imperio . Quefte  cagioni  haueuano  aperto  l'jtìpi  ad  */ tfdruba - 
le.  Ma  il  profitto  che  s' era  fatto  con  lapreflegga  del  cammino,  fu  guafio  dal - 
i indugio, eh' ei  fece  a Tiacenga , mentre  che  in  vano  ei  Paffediaua , piu  lofio 
che  combatteua.  Haueua  egli  creduto  poter  facilmente  cfpugnare  vna  città 
fofta  in  ptano:&  la  nobiltà  di  quella  colonia  /’ haueua  indotto  a ciò,  penfan - 
do  con  la  rouiita  di  quclla,bauere  a dare  grandi  (fimo  fpauento  a tutte  L'altro: 

& l’indugio  di  quefta  tmprefatnon  fece  danno  folamente  a lui,  ma  ad  ^Inni- 

baie, 
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baie, battendolo  fatto  piu  badare  quando  ei  pat  tina  dalle  flange , dopo  la  fa-  ^ 
ma  della  paffata  di  quellofiuta  piu  per  ten/po,cb’ei  non  fieraua:  come  quelli  , 
che  confideraua  non  folamcnte  quanto  fuffe  tarda  /’ efiugnatione  delle  terre , 

La  Trtbi 4 fm.  ma  ancbor  quanto  egli  vanamente  haueffegia  tentato  la  medefmta  colonia, 
mt.  tornando  dalla  vittoria  di  Trebia.  1 Confoli , partendofi  dalla  città  per  due  di 

uerft  cammini,  parimente  diitifono  i pcnfteri  degli  huomini , come  in  due  di- 
uerfe  guerre , ricordando  fi  a vn  tratto  quatta  rouina  haueffe  fatto  in  Italia 
la  prima  venuta  di  Annibale , & in  fi  ente  con  gran  cura  fccofieffi  penfando  , 
quali  lddvj  potè (fero  effere  tanto  fauor cuoli  alla  città  di  Roma , & all' impe- 
rio,che  la  Republica,in  due  diuerfi  luoghi, in  vn  mcdefimo  tempo, fujfe  felice 
mente  gouernataxoncio  fuffe  che  a fatica,  ricompen fondo  le  cofe  auuerfe  con 
Difcorfì  che  le  profiere, la  cofa  fi  fuffe  condotta  cofi  temporeggiando, infmo  a quel  punto . 
fi  faceuào  tra  O/undo  in  ltalia,per  la  [confìtta  di  Trafimeno,&  di  Canne, la  Romana  Re- 
I Romani  de  ^nca  era  rouinata,effere  fiata  rifiorata  dalla  profierità  delle  guerre  di  Spa  E 
guerra  Cam  ina  • Tofcia  » quando  in  i Spagna  due  rotte  nceuute  f vna  dopo  l altra  con  la 
gmefe.  perdita  di  due  egregi j Capitani,  baucuano  in  buona  parte  disfatto  due  cfferci 

ti  .-molte  profiere  battaglie  fatte  in  Sicilia,&  in  Italia, baucuano  mantenu- 
ta la  Republica  in  piede . Ma  la  gran  diflanga  de  luoghi  effe  lido  vna  delle 
guerre  tanto  lontana, allhora  hauer  dato  fiat  io  a refiirare : bora , trouarfi  in 
Italia  due  guerr e, & due  : apuani  di  grandi  fina  fama , & battere  Roma  in 
meno , & tutto  il  pericolo , & male  foprafìare  ad  un  luogo  medefmo  : & 
qual  di  lor  prima  vincejfe, tra  pochi  dì, congiugnerebbe  poi  l efferato  con  l’al 
tro . Spaniti  tana  ancbor  a le  genti  la  memoria  del  profjimo  anno  paffuto,  la- 
mentatole per  la  morte  di  due  Confoli:  fi  che  gli  huomini  afflìtti  da  co  fi  fitti 
Rifpofla  , di  penfteri , accompagnarono  i Confali  fu  l andata  loro  alleprouincie . T ruouafi 
Marco  Liuìo  fa{ta  mcm0na  y come  andando  Marco  Liuio  alla  guerra , pieno  ancbor  d ira 
ffuoidtudL  verf°  * fu°l  cittadini,^-  ammonendolo  Quinto  Fabio,  cb'ei  non  voleffe  ven,i  F 
ni.  re  temerariamente  alle  mani  con  gl’ inimici, prima  eh' et  conoft effe  molto  be- 

ne la  natura, & le  forge  di  quellitdstto  Liuto  hauer  rtfiofìo,che  incontanen- 
te cb'ei  ventffe  alla  vifta  del  nimico , combatterebbe  : & domandato  da  Fa- 
bio,qual  fuffe  la  cagione  di  tanta  frettaihauere  rtfioflo,perch'io  voglio, o dui 
lA  metropoli  de  la  vittoria  cantra  i nimici,confeguire  vna  egregia  fama,  o uero  dalla  perdita 
felnuiru  è idri  jr  mieivinti  cittadini,  vna  grande  allegregga,fe  non  honefla, almeno  ben  me 
tocioi  Otranto:  vitata  da  quelli.  Auanti  che  Claudio  Confilo giugneffe  nella prouincia:  Caio 
m 'jTchiàmaU  Hoflilio  Tubulo  afjàltò  Annibale, ilquale  pe  confini  de  Larinati  tncnaua  lef 
fttfi.  fercito  nelle  terre  de  Salentini,&  trouandolo  con  legniti  difordinatc,  li  die 
de  gran  trauaglio,mtanto,ch' egli  ammaggò  intorno  a quattromila  huomini: 
gir  prefe  nuoue  infegne  militari . Erafi  moffo  ancbor  dalle  flange  del  verno 
Quinto  Claudio  alla  fama  de  nimici , ilquate  haucua  le  fue  genti  diflribuite 
per  le  città  del  contado  talentino.  Onde  Annibale ,per  non  hauere  a combat 
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•A  ter  e a.  vn  tratto  con  due  cfserciti, mafie  di  notte  del  territorio  di  Tarento,& 
andoficne  in  quello  de  Brntij.  Claudio  fi  tomo  nc  Salem  ini . Hoflilio  andan- 
do a Capotta, ji  rifcontrò  a Pcnufia  col  Confolo  Claudio, & quiui  dell'vno,& 
dell’altro  efsercito,fi  fece  vna  / celta  di  quarantamila  pedoni , & di  dumila 
cinquecento  cauulh.  con  iquali  il  Confolo  gucrrcggiafse  con  Annibale.  Ga 

10  HoUiho  fu  commefso,  che  mcnafse  il  r munente  delle  genti  a Capotta , per 
darle  a Qjtinto  Fuluio  Troconfolo.  _ /intubale , battendo  da  ogni  parte  mcfso 
infieme  l'efs  eretto,  quel  ch'egli  haueua  tenuto  alle  flange , & quello  ilquale 

era  flato  nelle  guardie  delle  città  de  Bruii), venne  a Grumcnto,  luogo  de  La-  Lucani*  foggi 
cani,  con  foranea  di  racqitiflare  quelle  città , le  quali  pc  r paura  s’ erano  dai  e ,n  $rall  fwr,f  * 
a Romani. Et  il  Confolo  partito  da  Fenu fu, (piando  diligentemente  il  camini  Cnonemo^ht 
no, venne  almedefimo  luogo,  & intorno  amille  cinquecento  paffì  s'accampò  gj  fi  dictcfl'cr 
vicino  a minici . Le  munitioni  de  Cartaginefi  pareuano  quaft  congiunte  con  Creoli. 

% le  mura  di  Gi  umento  : era  lontano  il  campo  de  Romani  da  quello  de  Carta- 
gine fi  cinquecento  paffi  : & in  me^go  era  vna  pianura . Ul  ftniflro  lato  de 
Cartaginefi , & al  deliro  de  Romani , foprafìauano  certi  colli  fpogliati  d’al- 
beri , & J coperti , a ninna  delle  parti  fofpetti  : perche  non  baucuan  parte  al- 
cuna di  felue  da  nafeonderfl  : nel  méTgodcl  piano  da  gli  feorridori  d'ogni 
banda , fi  faceuano  certe  fcaramuccie , non  degne  di  memoria  : vedeuafl  be- 
ne , che  i Romani  cercauano  folo,cbc  il  nimico  non  poteflcpartire:&  Sinni- 

* baie , de  federando  par  tir ft  quindi , vfciua  alla  battaglia  con  tutte  le  forale . 

11  Confolo  allhora  vsò  tanto  meglio  l’arte  del  nimico , quanto  meno  in  fi  fio-' 
pene  colline  fi  poteua  temere  d’inganno . Comandò  per  tanto  a cinque  fqka- 
dre  di  canali i , con  cinque  compagnie  di  fanti , che  la  notte  pafi afferò  il  gio- 
go de  colli  : & fi  pone  fiero  nella  vallata  di  la  da  quegli  : & ammat  tirò  Ti- 
to Claudio  rifililo  Tribuno  defoldati , & Tublio  Claudio  caporale  de  com - 

q pagai  ( iquali  ei  mandatta  con  quelle  geriti  ) del  tempo  d'vfiire  d agguato  f 
& (Taflaltare  i mmici  : & egli  fui  fare  del  dì , trofie  fuora  tutte  le  genti  a 
piede , & a cauallo  in  ordinanza:  & poco  dipoi, da  Annibale  anchora  fu  da 
to  il  f ’gno  alla  battaglia  : & leuo  ffi  negli  alloggiamenti  il  grido  delle  genti , 
che  cornano  air  apni,  & i caualh , & i pedoni  a gara  correuano  a vn  tratto 
fuor  delle  porte, & fparfipel  piano  alla  sfilata , andauano  a trouare  inimici . 
kjualt  vedendo  il  Confolo  cofi  sbaragliati , fece  comandamento  a Gaio  ^4u- 
runculeio  Tribuno  della  ter\a  legione , che  mandaffelafuacauallcria  ,con 
quanto  empito  piu fi  patena  còtta  a mmici, iquali  in  tal  modo  s’ erano  pel  pia 
no  fieuerati  a gui fa  di  pecore,  che  ageUòlmcnte  tutti  poteuano  e fiere  abbat- 
tuti, & calptfli  aitanti  eh  ei  fi  poteficro  mettere  in  ordinanza . j\fon  era  an- 
ebora  vfcito\Anmbale  delie  sbarre, quando  egli  vdì  le  grida  de  combattenti. 

Onde  mofio  daquel  muore,  fofptnfi  infetta  tutte  le  genti  contro  a turnici . 

Già  erano  flati  jpauentatii  primi  firn  dalle  genti  a cauallo, & la  prima  legio 
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ne  de  fanti  Romani , & P alia  deflra  entrati  ano  già  nella  battaglia . Ini-  D 
mici  difor dinati , come  a cafo  fi  feontrauano  con  canapieri  o pedoni , cofi  ve- 
niuano  alle  mani . Crefcetta  il  fatto  d'arme, pel  foccorfo,  che  da  ogni  parte  fi 
mondana, & pel  numero  di  chi  continouamente  corretta  a combattere:&  co 
fi  mentre  eh’ ei  combattcuano , Annibale  gli  bar  ebbe  me/fi  in  ordinanza , in 
tanto  terrore,  & fcompigliotilcbe  non  è facile  a riuficirefe  non  a vn  Capita- 
no vecchio , & pratico  con  uno  efsercito  vecchio , & molto  efsercitato,fc  il 
romore , & il  grido  de  fanti,  & de  cauaPi,iquali  correndo  feendeuan  la  col- 
lina, vdito  dalle  fpalle , non  hauefse  fatto  lor  paura  di  non  re  flore  fchiufi  da 
loro  alloggiamenti:  jpauentati  per  queflo , cominciarono  per  tutto  a fuggire  .* 
ma  l'vccifitone  fu  minore,pcrche  per  la  vicinità  del  campo,  il  fuggire  (teff  fi* 
piu  corto  : perche  i cattai  li  eran  tutta  uia  loro  alle  fpalle,  & per  cofla  afsa- 
liti  da  quelle  fquadre , che  ageuolmente  ne  ucniuano  alla  china , giu  per  la 
Claudi*  Ne-  fcoperta  collina.'Hpndimeno  iti  furon  morti  piu  di  ottomila  huomini:  & pre  £ 
somara  ' con  fc  noue  infigpe,&  degli  elcfantifl'vfi  de  quali  in  cofi  repentina  guffafu  in 
Annibaie  có  utilc)ne  furono  morti  quattro, & due  prefi. De  Romani,  & de  compagni  mo 
poco  danno  rirono  dugento. 

de  Tuoi.  L’altro  dì  Annibale  non  fece  alcun  mouimento:&  i Romani  vfeirono  al- 

la campagna,  & poi  che  niuno  vfciua  al  rincontro,il  Confalo  comandò,  che  fi 
raccogltefsero  le  fpoglie  de  nimici,&  che  i corpi  de  fuoi, raccolti  in  un  luogo, 
infieme  fi  fepclltfsero.  Dipoi  andò  molefiando  i ninne  i alquanti  giorni,  canai 
cando  in  fino  fu  le  porte,  con  tanto  ardire,  eh"  ei  parata  ch'eiuolefse  dare  la 
battaglia  a gli  fleccati.  Annibale, fu  la  terga  vigilia , h attendo  la  fiato  fuo- 
chi acce  fi, & padiglioni, & trabacche  da  quella  parte,  chefguardaua  il  numi 
co,&  alquanti  pochi  Inumidì, che  siepone,  & alle  difefefimoflrafscro  ,fi 
mifse  a cammino, con  attimo  d' andare  uerfo  la  "Puglia . Fatto  ilgiorno,i  Ro- 
mani s accollarono  al  campo,  &i  Temidi, fecondo  l'ordine  dato,  fi  fecero  al  p 
quanto  vedere  intorno  alleporte,&  fopra  alle  munitioni,&  battendo  alqua 
to  tenuto  a bada  i Romani, dato  di  piede  a’caualli,raggiunfero  Poltro  efserci 
to.ll  Confilo, fentcndo  tanto  filcntio  dentro  al  campo , cr  non  vedendo  quei 
pochi, che  in  fui  far  del  di  s' erano  veduti  fuori,  bauendu  mandato  due  caual- 
lieri  a fpiare  intorno  al  campo,  poi  eh’ et  uidde  ogni  cofi  ficura , comandò  che 
f s’ent  rafse  dentro , & fopr afiato  iui  tanto  che  i foldati  raccogltefsero  la  pre- 

da , fece  fonare  a raccolta , & molto  prima  eh' ci  fi  facefse  notte  ne  trofie  le 
genti, & l’altro  giorno, partendoli  allalba,&  figurando  a gran  giornate  la 
fama , & le  pedate  dell’ efsercito , raggiunfe  i ninna , non  molto  lontano  da 
• Venu fiatone  anthora  in  una  gufa,  fatta  a cafo  tumultuariamente, furono  uc 
' M f c,ftP,u  di  damila  Cartagtnefi. Dipoi  Annibale  fi  n'andò  a Metaponto, cam- 
*itftrMur&  in  minando  fempre  di  notte,  &per  la  via  de  monti  ,per  non  dar  commodità  di 
yULtgt  fidi  combattere  a nimici . Onde  poi  fu  da  lui  mandato  Hannone  con  pochi(  ch'era 

flato 
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\A.  flato  alla  guardia  di  quel  luogo ) nel  pacfe  de  Brutij,  a far  nuoue  genti:  & « rfffr*  tdifù* 
Annibale, aggiunte  le  genti  di  Hannone  alle  fue , pel  mede fimo  cammino  “j”' 
cb  egli  era  venuto , fi  tornò  verfo  F'cnufia  : & quindi  a Canna  fio . 'Nero-  <U 

ne  non  s'era  mai  difeoflato  dalle  pedate  del  nimico , & baucua  fatto  reni-  Tripoli, 
re  Ottimo  Fuluio  ne  Lucani , mentre  ch'egli  andana  a Metaponto,  accioche  ptptli 

quel  pacfe  non  reflajfe  fernet  guardia . /«  queflo  mego,poi  che  Afdrubalc  bafihctu» 
s'era  partito  dall" ajfcdio  di  Tiacenga, quattro  cauallieri  Galli,  & due  'Nu- 
midi,mandati  da  lui  con  lettere  ad  ^Annibale, battendo  quafi  caualcato  tut- 
ta Italia, quanto  ella  era  lunga, per  mego  de  nimici, mentre  cb’ei  feguitaua - 
no  Annibale,  che  fi  tornaua  a Metaponto,per  errore,  & ignoranza  del  ca- 
ntino , capitando  verfo  T arento,  & trottati  alla  campagna  da  gli  feorridori  . . 

Romani , iquali  animano  per  le  vettouaghe, furon  menati  a Quinto  Clau-  j j Attrito»^ 
dio  yiceprctore-.tlqitale  da  principio  effi  auuiluppauano  con  intrigate  rifpo-  che  an Jaua-* 
£ fle . Ma  poi  che  la  paura  de  tormenti  li  coflrinfe  a dire  la  verità,  confejfa-  no  ad  Anni- 
rono,cbe  portauano  lettere  ad  Annibale  : con  lequali , cofi  come  elle  erano  ^a‘ff  con  *e"e 
fuggcllate,  furon  detti  prigioni  con  fognati  a Lucio  Virginio  Tribuno,  che  li re  lonoPrcfi* 
menaffea  Claudio  Confilo, & con  efio  furon  mandate  per  fitta  guardia,  due 
fquadre  di  foldati  Sanniti . Iquali  corri  ei  giunfero  al  Confilo , & dal! in- 
terprete furono  lette  le  lettere,  & fatta  de  prigioni  diligente  efamina,ri - 
mafie d ogni cofa auifato.  Claudio allhora,confiderandola  Rcpubltca  non 
fi  trouare  in  luogo,  & in  tempo , neiquale  fi  douefie  procedere  ne  modi  ordi- 
narti tflandofi  ognuno  de  Confili  demro  dalla  Juaprouincia , a guerreggiare 
col  fitto  flefio  efiercito,con  quel  nimico , che  il  Senato  gli  bauefie  or  dinato: fe- 
ce giudic io  eh' ei  fiufie  tempo  da  pigliare  animo,  & di  fare  qualche  rileuata , 

& mtoua  imprefa , hnpronifa , & non  penfata: laquale  nel  cominciamento , 
non  fufie  manco  fpauenteuole  appo  de  l'uoi  mede  fimi , che  appreffo  i nimici , , 

f & condotta  a fine,  mutafie  le  cofe  da  vna gran  patir a,ui  vna  fomma  letitia.  ' 

Hauendo  per  tanto  mandato  a Roma  le  lettere  di  ^Afdrubalc  al  Senato,  li 
diede  infieme  auuifi  di  tutto  quel,  ch'ei  s'apparecchiaua  di  fare . Et  perche 
^Afdrubale  fcriueua  al  fratello,  che  veniua  a rincontrarlo  nella  Umbria, dice 
uà  che  facefiero  venire  a Roma  quella  legione  da  Capoua:faceficro  nuoui  fol 
dati  in  Roma,&  mandafiero  l'eflercito  della  città  a Narnia  appetto  al  nimi 
co.  Quelle  cofe  ficrijfe  egli  al  Senato . Mandò  poi  innanzi  molti  me  faggi  pel  N*™*  ■> 
contado  Larinate,Marrucino,Ferentmo,  Trecutiano,onde  egli  baueua  a me  ^ 

narc  l effercito,a  comandare, che  ognuno  por  taffe  del  contado , & dalle  città  nm.  ^ 
le  vettouaghe fu  le  flrade,& parimente  v’apparecchiaflero  carri, cattato, & 
altre  beftie,per  adagiare  i fildati,cbe  fujfero  fracchi  pel  cammino.  Et  ciò  fiat  Straccagéma 
to,fcelfe  di  tuno  hjfercito  il  neruo,cofi  de  compagni, come  de  Romani, infino  dl  Gaudio  **5 
a fimi  la  pedoni, & mille  caualli,&  diede  voce  di  voler  andare  a pigliare  v-  c<j 

na  città  vicina  de' Lucani , infime  con  i Cartaginefi  che  la  dtfindeuano , & acS.  ***' 
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» che  tutti  fleffero  apparecchiati  a quel  cammino . Voi  partito  di  notte , diede  D 

• la  volta  verfo  il  Ticetio  : & co  fi  andana  il  Confalo  a trottare  il  collega , con 
quanta  maggior  prefi  eg^a  ei  polena:  Intuendo  laj ciato  al gouemo  del  campo 
Quinto  Tatto  Legato. 

In  Roma  non  era  minor  paura,&  tumulto, che  fi  fuffe  flato  due  anni  auan 
ti, quando  il  campo  de  Cartagineft  era  fu  le  mura , & alle  porte  Romane  : & 
non  fapeuano  bene  gli  buoni  ini,  fe  tanto  ardita  imprefa  fuffe  da  lodare , o da 
biafimare,cotne  quella , che  haucua  a rapportarne  la  fama  fecondo  il  fine,  di 
che,  certo  non  è co  fa  alcuna  piu  ingiufta , & inconueniente  : confi  dcrauaft  il 
campo  e fere  reflato  finga  Capitano  a petto  di  Annibale,  & sfornito  di  tut- 
la  Mere*.  U t0  quache  vera  di  neruo , & fiore  delle  genti , & hauere  il  Confolo  moftro 
Hgmagn*.  d'andare  verfo  i Lucani,&  effere  andato  verfo  il  Ticeno,&  la  Galha,lafctÌ 
do  il  campo, non  per  alcuna  altra  co  fa  piu  fteuro,  che  per  l errore , & l' igno- 
ranza del  nimico,che  non  fapcjfe  mancanti  il  Capitano,&  vna  parte  delicf-  £ 
fercito.Ma  che  nepotrebbe  fcguitare(  dteenano  eglino)  fe  ciò  fi  manifeflafjii 
quando  Annibale  voleffe  con  tutto  l efferato, fcguitare  7{eronc,cbe fi  rroua. 
ua  folamente  con  femila  foldati,o  voleffe  affaltaregli  alloggiamenti, lafciati 
gli  in  preda, finga  forge, fenga  gouemo,& finga  riputatane  di  capo  princi- 
pale? Le  rottine  paffute  di  quella  guerra,  & la  morte  di  due  Confili  dell'anno 
dinangifi  attentati  ano  ognuno,  & maffimamente  efsendo  accaduti  tutti  que 
fli  mali  efsendo  vn  folo  Capitano , & vn  folo  efsercito  di  nimici  : bora  d'vna 
guerra  fola  Cartagincfe  efseme  fatte  due , & efsere  in  Italia  due  grandi  ef- 
ferati), & quafi  due  ^Annibali:cfscndo  fdrubale  flato  generato  dal  medefi ■ 
mo  padre  ^fmilcare:Capitano  parimente  valorofo  come  ^4nmbale,cfs  eretta 
to  tanti  anni  in  i Spagna,nelle  guerre  Romane  mobile,  & famofo  per  due  vit 
torie , & per  haucr  disfatto  due  efserciti  infiteme  con  due  digniffimi  Capita -* 
ni.Oltra  che  della  presta  venuta  di  Spagna,& delle  natiom  Gallice,  commof 
fe  alla  guerra , egli  molto  piu  veramente  che  Annibale  fipotefse  gloriare , r 
• perciò  ch’egli  haneua  raccolto, & fatto  t efferato  in  quei  luoghi,  otte  ^Ami- 

^ baie  pel  freddo,  & per  la  fame  (che  fono  due  miferabili  generationi  di  mor- 

te)haueua  perduto  la  maggior  parte  de  foldati.^iggiugneuano  a queflo,cvlo 
ro,  tquali  erano  bene  informati  de  fatti  ,feguiti  in  i Spagna , che  ^ifdrubale 
non  harebbe  a combattere  con  vn  Capitano  non  cogno fiuto  : ma  con  Claudio 
Tenone, che  da  lui  in  i Spagna  era  fiato  ingannato, & fcbemito,a  gufa  et  vn 
fanciullo  : quando  trouandofi  da  efsorinchiufo  in  vno  fretto  pafso  ,faccendo 
vifla  di  trattare  le  cvnditiont  della  pace , aflutamente  fcampando , Ì haucua 
gabbato:&  cofi  decorrendo  in  Roma,giudicauano  tutte  le  cofe  de  nimici  ef- 
Oracione  di  Jere  maggiori, et  le  loro  fiefsejminori  ititerpretado  fempre  la  paura, et  tirado 
rene  a folda-  le, cofe  alla  parte  peggiorc.Tierone, poi  cl>  ei  fu  difioflato  tato  danimici,ch'n 
ù.  ” pensò  potere  horamai  feoprire  fieramente  il  fuo  difegno,  parlò  con  poche  pa 
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rote  a i fuoi  foldati:dicédo,che  ni  un' altro  Capitano  battona  mai  prefo  partito 
in  apparenza  piu  ardito, &1  per  itolo fa,ma  io  -verità, & in  fatto  il  piu  feltro, 

(be  baucua  fatto  cgli:perciò(dijfeegli )cb’io  vi  meno  a vna  manifcfta  vitto- 
ria,menandola  a quella  guerra,  allaquale  il  compagno  mio  non  uolle  andare, 
prima  che  dal  Senato  li  fuffero  date  tante  genti  a piede,  & a cauallo, quante 
volle  egli  medcftmo,&  lapin  fiorita, & bella  gcnte,cbe  sogli  bauefie  hauti* 
io  ad  andare  contra  puntuale propno.Onde  voi,  qualunque  piccol  momento 
di  forge  aggiugniate  a quelle,  darete  certo  interamente  il  crollo  alla  bilancia : 
perciò  che  vdendofi  a punto  fui  fare  il  fatto  d'armi  ( laqual  co  fa  io  mi  ingegno 
rò,che  prima  non  s'intenda )efere  fopraggiunto  l'altro  Confalo , & l'altro  ef 
fercito,farà  la  vittoria  certiffima.-conciofia  che  la  fama,  et  la  rtputatione  fa 
quella,cl>e  fa  le  guerre:  & che  piccoli  momenti  di  co  fa  portino  faco  et  paura , 

C ’T  (pcranga  a gli  animi  degli  htiomtni . Quafi  tutto  il  frutto , dclt acquisiate 
£ gloria  farà  vofìro:  perche  quel  poco  di aiuto  che  da  faggio  s'aggiugne  alia  coft 
par  femprepoi,chc  habbia  fatto  il  tutto:et  votflejf  vedete,  con  quanto  cocor 
fa  de  popoli, con  che  marauiglia , & fauore  degli  huomini  fa  riguardato,  & 
celebrato  queflo  uoflro  cammino . Et  certamente  outmque  cipafauano,  era 
pieno  ogni  luogo  d'ogni  condit ione  d huomini,  & donne , venute  dalle  città , 

& dalle  uille  pregando  ognuno  gl' iddtj , gir  f accendo  boti per  la  falute  loro  , 
gir  lodandogli, gir  chiamandoli  faflegni  della  Republica , faluatori  di  Roma , 
gir  del  Romano  imperio:&  dicendo,  che  nell' armi ,&  nelle  braccia  di que-  - 
gli, era  pofla  lafalute,&  libertà  fua,gir  de  figliuoli  : gir  pregauanogl  Iddtj , 
gir  le  Dee’,  che' l cammino  loro  fujfe  felice , & il  combat  tereprojpero , gir  la 
vittoria  pretta  : dt  fidcr andò  d'hauere  a rettore  obligati  alla  fodisfattione  de 
voti  fiatti,per  la  loro  falute, accio  che,  come  Ima  temeuano  del  pericolo , co- 
fi, pochi  giorni  poi  haueffero  a congratularfì  con  efft  tornando  lieti  con  la  uit- 
tona.Cofi  ognuno  particolarmente  gl  imitano, & ciaficuno  offeriua,pregan-  ^orte/j?  de 
^ doli,che  da  fa  pigltaflero  tutto  quel,cbe  agli  huomini,  & alle  bettiefiujje  di-  f^uole’  mode 
bifogno  : & cofiporgeua  largamente  loro  ogni  cofia . Dall' altra  parte  i fai-  fìu  de  folda- 
dati  correfpondeuano  a gara  con  la  rnodettia , non  pigliando  cofa  alcuna  piu,  « Romani. 
che  al  fuo  vfo  fujfe  necessaria  & fenga  punto  badare , o di  fiottar  fi  dalle  ban 
dtere , pafeendofi , camminauano  il  dì  & la  notte , tanto  che  appena  daua- 
no  al  campo  tanto  di  ripofa,  quanto  aldefiderio  naturale  delfhuomo  è ne - 
cefsario . Et  al  collega  fiiron  mandati  da  Claudio  alcuni , i quali  l'auuifafsero 
della  fua  venuta,  & domandafsero  s'ei  uolcua  eh' a venifsea  lui  apertameli 
te  di  giorno,  o di  notte , & eh’ ci  fi  fermafse  faco  ne  mede  fimi  alloggiamenti , 
onero  in  altri  fieparatamentt . Limo  Confalo  haueua  fatto  intendere  pel 
contrafsegno  dato  a faldati , per  tutto  il  campo, che  ogni  Tribuno,  alloggiaf- 
fe  faco  il  Tribuno, il  Centurione, riccuefse  il  Centurione, il  caualliere , Thuo- 
mo  a carnàio,  & il  pedone,il  pedone , giudicando  non  efsere  utile  allargare  il 
Dcc.di  Tit.Lm,  Lll  campo , 
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campo, accio  che  il  nimico  non  faccorgeffe  della  venuta  dell  altro  Confolotet  2> 
il  rifirigricre  molti  in  poco  {patto  di  luogo, haueua  ad  efferc  cofa  facile, perche 
l esercito  di  Claudio  non  haueua  quafi  portato  feco  altro  che  l'armi.  Mapel 
cammino  era  crefciuto  il  numero  dimoiti  che  l'haueuano  volontariamente 
feguitato-fiffèrendoft  per  tutto  {fontanamente  i foldati  vecchi  ,gia  fatti  efen 
ti  per  l età,o  altri  primieri,  & parimente  igiouani,de  quali, dando  effi  il  no- 
me agora , egli  haueua  fattovna  defcrittione  di  qualunque  peri  affetto  del 
3tna,h«gp  Si - corpo, o per  le  forge, ci giudicano  effere  atto  alla  militia . Era  il  campo  del - 
miglia.  l'altro  Confalo  vicino  a Sena,&  ^ fidr  ubale  lontano  da  lui  intorno  di  cinque 
cento pafftionde  auicnumdoft  Claudio  l 'perone, fi  fermò  dopo  certi  monti,  per 
non  giugnere  auanti  alla  notte . E fendo  poi  entrati  in  campo  chetamente  al 
buio,  ciafcuno  fu  amoreuolmente  albergato  da  foldati  del  grado  fuo  con  gran 
letitia.L' altro  giorno  fi  fece  configho,oue  fi  trouò  anche  Lucio  Tortio  Licinie 
Tretore.Haueua  coftui  congiunto  il  campo  fuo  con  quel  de  Confoli:  & irman  £ 
gì  la  loro  venuta, menando  l'efiercito  per  luoghi  montuofi,&  affri:  horafer 
mando  fi  in  luoghi  fretti,  per  tener  il  pafio  : bora  moleflando  per  fianco , hor 
dalle  {falle Jhaueua  affai  trauagliato  il  nimico , con  ogni fcaltrimentodiguer 
ray& allbora  era  prefente  al  configlio.  L' opinioni  di  molti  erano  volte  a que 
fi  nche  la  battaglia  fi  douefie  indugiare  alquanto , accio  che  Terrone  potefie 
dare  qualche  giorno  di  ripofo  a fuoi  foldati , fianchi  per  le  lunghe  ueglie  , cS r 
Varale  <!'  difagio  del  cammino, & ancboraper  hauere  miglior  notitia  della  qualità 

òdi  Claudio  del  nimico.'Hcrone,  non  folamente  attefe  a confortare^ ma  cominciò  fon  ogni 
Nerone , con  fua  forga,a  pregar c,ch*ei  non  vole fiero  con  /’  indugiare, far  temerario , & pei 
figliando  che  ricolofo/juel  fuo  partito:che  la  velocità  baufa  fatto  fiuterò  : perciò  che , «en- 
fi cobau  effi.  p.e  cfje  intubale  ftaua  in  quello  errore  (ilqualepero  non  potcua  durare  mal 
to)non  s'accorgendo(come  difenfato)  il  campo  efier  rimafo fiengq  Capitano r 
ci  non  barebbe  ardimento  di  affollar  lo  : nè  fi  metterebbe  a venirli  dietro  : fi 
che  innangi  ch'ei  fi  mouefie,erapoffibile  disfare  l'efiercito  di  ^ ifdrubale,&  * 
tornar  fi  in  Tuglia.Ma  chi,prolungando  la  cofa,defie  tempo  al  nimico , dareb 
be  in  mano  di  Annibale  quelle  genti  lafciate  in  Tnglia:&  aprirebbe  in  mo- 
do la  via  ad  u tfdrubale  in  Galliatche  a fuo  bell  agio,  fi  potrebbe  congiugnere  4 
con  ùmibale:& per  tanto  giudicano,  che  fubitamente  fi  douefie  dare  il  fe- 
rito alla  battaglia, & vficir fuor  a in  ordinanga":.  & goder  fi  la  commodità  del 
terrore  de  nimei  afienti,  & de  prefentt.-mentre  che  quei, nò  fapeuano  ambo 
ra  et  hauere  a fare  con  minor  numero  :nè  quefii  con  maggior  moltitudine  di  ni 
mici.  Licentiato  il  configlio, fi  diede  il  fegno  alla  battaglia  : & fubito  vf  ì fuo 
ra  l'efiercito:&  già  i mmici  erano  fchierati  in  campagna.  Ma  quefio  fece  in- 
dugiare il  combattere,  che  caualcando  tfdrubale  attorno , con  pochi  caualli 
innangi  aglifiendardi,  venne  a notare  alcuni  feudi  vecchi  de  foldati , iquali 
non  haueua  più  vedutit& certi  cornili  piu  magri:&  la  moltitudine  anebout 
v\  li  porne 
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li  parue  maggior  e, che  l’vfato.  Ter  laqual  co  fa, fio  frettando  di  auel,ch’era,to- 
fio  fece  fonare  a raccolta:&  madò  al  fiume,  oue  s' andana  per  l' acqua, fe  qual 
cuno  fi  potejfepigliare,&  anchora  andar  vedendo  con  gli  occhi, & confiderà 
re,fe  alcuni  fe  ne  vedeffepiu  che  gli  altri,fatti  bruni, & arrogiti  dal  folc,co- 
me  auuiene  a chi  di  nuouo  ha  fatto  cammino  : & cofi  fece  andare  intorno  al 
campo,a (piare  fe  le  munitionififuffero  allargate  da  parte  alcuna  : & ancho 
tener  cura,fe  vna  fola  volta, ò due  fifonafie  in  campo^juado  fi  dona  il  fegno. 

Quefie  cofe  ejfendoli  tutte  riferite  per  ordme,& non  effondo  il  cerchio  del  d 
po  punto  crefciuto:  li  daua  cagione  di  errare , effondo  i campi  folamcntc  due: 
come  innanzi  alla  venuta  deW altro  Confolo  : fvno  di  Liuio , l'altro  di  Lucio 
Tortiornè  alt  vno  ni  alt altro  era  fiato  aggiunto  punto  di  (patio,  per  alloggia- 
re piu  largo. Queflo  diede  ben  molto  chepenfare  ad  fdrubale , come  a Capi 
tono  vecchio,  & auueggo  co  Romani , che  li  fu  riferito, nel  campo  del  Treto- 
£ re  effer  fonato  vna  volta  per  dare  il  fegno,&  in  quello  del  Confolo  duevolte , 

’ & perciò  giudicaua  efferui  prefenti  amenduni  i Confoli.  Mapenfando  in  che 
modo  t altro  Confolo  fi  fuffe  partito  da  Annibale, molto  s’affiiggeuamonpo- 
. tendo  mai  fofbettar e, ne  imaginarfi, quello  ch’era , che  Annibale  tanto  afiuta  . ' .0 ù 
■mente  fuffe  fiato  gabbato, eh’ ei  non  fapefje  oue  fuffe  il  Capitano,  & oue  fuffe 
V effercito.alquale  ei  fuffe  accampato  affionte  fi  vkmoiet  difcorreua,ch'ei  bi 
fognaua,ch’ei  fuffe  fiato  fpauentato  da  qualche  grande  feon  fitta, poi  ch'ei  non 
haueua  battuto  ardire  di  feguitar lo . Temeua  per  tanto  affai  d effer  venuta 
tardi  al  foccorfo,  & pofeia  che  le  cofefuffero  interamente  rouinate:  & ch’ho 
ramai  i Romani  bone  fiero  la  medefima  buona  fortuna  in  ltalia,cbe  in  i Spa - 
gna . Me  volte  credeua  Annibale  non  hauere  battuto  le  J ite  lettere, et  il  Co 
folo(bauendole  intcrcette)efferfi  affrettato  dipreuemrlo  conprefle^a,  per 
poterlo  piu  facilmente  opprimer  e. Ter  tato,  effendo  tutto  trauagliato  da  que 
f fti  penfierifatto  fpegnere  i fuochi  fu  la  prima  vigilia, dato  il fegno, fece  cheta 
mente  leuare  il  campo.  In  cofi  fiuto  trauaglio,&  tumulto  della  notte,  le gui 
de  furono  poco  accorte  a tenere  il  cammino , ma  l’vno  de  detti  guidatori  fi na 
feofe  in  vn  luogo ficurogia  da  luifecofieffo  difegnato,et  l'altro, pel  guado  da 
lui  ben  cognofciuto,pafso  il  fiume  del  Metauro.Cofi  effendo  abbandonato  Cefi  , 

farcito  dalle  guide  cominciarono  daprima  andare  frarfiper  la  campagna,&  wwyTjK" 
alcuni  (bacchi  pel  formo, & pel  vegghiare  lungamente Ji  gettonano  per  tut-  nm\ 

to  in  tcrra,& abbandonami  Cinfegne.^fdrubaleccmandò,cbe  gli  flendar  w ir*  miglia 

di  andafiero  auanti  lungo  la  rim  del  fiume,  infimo  a tanto , che’ ì giorno  mo-  HT#  4 
fi rafie  il  cammino, & rauolgtndoft  camminando, fecondo  le fife  fise,  & larghe 
volte, che  daua  il  fiumani  hauendo  per  tale  aggiramento  molto  di  via  auan 
^atoiera per  voler  pafsare  ouunque  prima  la  luce  del  digli  bauefse  moflro  il 
guado  rma  qmntopiufi  difeoftaua  dal  mare,  manco  fi  tromm  luogo  dagua- 
. dare, perche  tanto  piu  alte  ripe  rtfirigtieuano  il  fiume  fi  che  confummando  m 
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eotalguifa  il  tempo, diede  agio  animici  di  poterlo  feguitare,& prima  giunfe  Z> 
"Nerone  con  tutta  la  canalleria,poi  Lucio  Tordo  co  quei  della  leggieri  arma- 
dura,iquali  moleflando  da  ogni  parte,& percotendo  le  genti flracche,  & laf 
fe, molto  le  danneggi.xuano:&  Ì4fdrubale,gia  lafciato  jìare  il  camino, eh' era 
fimigliante  alla  fuga:  volendo  cominciare  a fortificare  gli  alloggiameli  f opra 
vn  colle  lungo  la  ripa  del  fiume , fopraggiunfe  Limo  co  tutte  le  fanterie  arma 
te,non  folamente  in  ordine  a camminare, ma  anchora  a venire  fubito  alle  ma 
ni.  Ma  poi  ch'ei  miffero  infieme  tutte  le  genti , & furono  ordinate  le  fchiere: 

• Claudio  prefe  il  gouemo  del  deflro  corno: Liuto  del  finiflro,  & nel  mego  fu  al 
togato  il  Vietare.  ^Afdrùbale,pofla  da  canto  la  fortificai  ione  del  capo, vedu- 
to ch'ei  bifognaua  cobat  ter  emetta  prima  fronte,  et  innanzi  a gli  fiendardi  po 
fi egli  Elefanri,et  intorno  a quei  nel  ftniflro  corno  contra  Clattdio,  meffei  Gal 
li, non  tanto  perch’ei  confidale  molto  in  effi.quato  perch  e i credeua,  ch'ei  fuf 
fero  molto  temuti  da  Romani  :et  egli  con  gli  Spagnuoli, et  con  i faldati  vecchi  £ 
Liguri,  della  ri  ne  quali  maffimaméte  confidaua,  fi  prefe  la  difefa  del  corno  deflro  cétra  Mar 
meri  & fttft  co  & » Liguri  miffenel  meggo  dopo  gli  Elefanti:  ma  la  Jcbiera  era  piu 
4i  Ctmiia.  lunga.,  che  larga.  I Galli  erano  coperti  in  parte  dalla  fchiena  d'vn  colle , che  fi 

diflcndeua  oltra  nel  piano.  Quella  te  fa  che  tene  nano  gli  Spagnuoli, s'affron- 
tò col  ftniflro  corno  de  Romani, et  tutta  la  banda  de  fra, fi  ftaua  anchora  feit- 
ga  combattere.il  fopr adetto  colle  interpoflo  faceua  ch'ella  non  poteua  a fatta 
ConfoI  ‘ m re  nt  effer  a^a^taU  tefa:n^  dal  fianco.  Tra  Liuio  et  ^4 fdrubale  era  ab- 

battono Ton  piccata  vnafpra  battaglia, et  da  ogni  parte  fi  faceua  crudele  vccifione.Qui- 
Afdrubale  ap  ui  erano  ameiìduni  i Capitanami  la  maggior  parte  de' pedoni, et  cauahen  ito- 
prefl'o  il  fiu-  manuiui  erano  gli  Spagnuoli, faldati  vecchi,et  pratichi  nel  cóbattere  coRo- 
me  Mecauro.  jnani,et  parimente  i Ligurmente  fiera  nell  armi:et  ancho  in  quella  parte  me 
defima  baueuano  fatto  empitogli  Elefanti.  Iquali  da  principio  haueuano  vy 
tandofcompigliato  la  prima  fronte, et  ripinto  gli  flendardi  dal  luogo  loro.To  jp 
feia  crefcendo  la  guffa,et  le  grida , non  fi  lafctado  piu  gouernare  da  loro  mae 
fri  fi  trauagliauano  tra  t'vno,  et  l'altro  effercito,  come  no  certi  di  qual  parte 
ei  fi  fufiero,non  altraméte  errado  vagabondile  fi  faccino  le  nani  fenga  noe 
« . • chieri.  Claudio  dal  canto  fino  fgridaua  a i foldati,et  pcrche(  dicendo  )hobbia- 

mo  noi  fatto  con  tanta  fretta,  fi  lungo  camino  f et  efiendofi  sformato  invano  di 
mdiriggare  l'infegne  all’erta,et  veduto,che  da  quella  banda  non  fi  poteua  en 
trare  ad  offendere  il  nimico, trafie  alcune  bande  difoldati  del  deflro  condo- 
tte vedetta  piu  toflo  hauerfi  a fare  pigramente  a guardare , cb'a  combattere , 
et  diede  con  efie  la  volta  dietro  alla  nimica  Jcbiera , et  vrtò  quella  per  costa, 
dalla  parte  fini  fra, non  folo  improuifamente,quato  a nimicrma  ancho  a'fkoi 
mede  fimi  :et  fu  tanta  la  fua  preftegga,  ebeffendofi  a pena  moflro  loro  dal  fia 
co, in  vn  tratto  li  cominciò  a combattere  di  dietro . Et  cofigli  Spagnuoli , £*r 
laguri, erano  percoffida  ogni  parte, dalla  frote,da  i lati,&  dalle  {falle.  Et  già 
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\A  r veci ftone  s' era  diflefa  in  fino  a'  Calli.  Ma  quitti  fu  poca  battaglia.-perchevna 
gran  parte  di  loro  haucua  la  notte  abbandonato  le  bandiere , & eranft  ffarfi 
'dormendo  fracchi, per  la  capagna,et  quei  che  fi  trouaua  profetiti, per  la  frac 
chegga  del  cammino, & del  veggi) tare, come  corpi  per  natura  non  punto  at- 
ti a difagi,a  pena  foflcneuano  l armi:&  già  era  me-go  giorno,  onde  per  la  fe- 
te,& pel  caldo, flando fi  a bocca  aperta , anfandojt  lafciauano  per  tutto  age- 
minante recidere :&  far  prigioni.  Degli  elefanti  ne  furon  morti  piu  da  loro 
mcdcfimi  gouematori,che  da  inimici.  T orinano  vno fcarpello  da  maefiri  di  Modo  facile 
legname, mfieme  col  martello , & quando  tali  ammali  cminciauano  a imbe 
fttalire,&  ad  offendere  1 fuoi,il  maeflro,  ponédoli  detto  fcarpello  tra  gli  orec  jQe 
chi  in  fu  la  congiuntura,oue  fi  congiugne  il  capo  col  colloicon  quanto  maggior  efferati , tro- 
colpo  potata, lo  tracaffaua  con  clloiet  quello  era  il  piu  facile,  & brieue  modo  uato  da  A f- 
di  morte, che  fi  fujfe  trottalo  m quelt  animale  di  tanta  grandetti,  quando  la  Rubale  Bar- 
fi  forga  auangaua  la  fperaga  del  macfho,di  poterlo  piu  maneggiare:  et  ^ifdru  c ino* 
baie  era  fiato  di  ciò  il  primo  inuentoreiCapitanover amente  in  molte  altre  co 
fe  memorabile, ma  particolarmente  in  quefla  battaglia.  Ngllaquale  eglifo- 

i combattitori, & combattendo,  & R Afdrubale 


indo,  bora  fiuillancggiando  inanimi-  to  è morto  al 
ua,& accendala  ì laffi  dalla  fatica, &~dal  tedio, & riconduceua  a cobattere  fiume  Mctau 
quei  che  fuggiuano,et  in  molti  luoghi  rinfrancò  piu  volte  la  battaglia.  Final  to. 
mente  vedendo  horamai  la  vittoria  effer  certa  de  Romani, per  non  foprauiuc 
re  a tanto  effercitoichc  haueua  feguitato  la  riputationc,&  il  nome  pio, (fra- 
nando il  cauallo,fi  miffe  tra  le  fquadre  de' Romani, et  auiui(com  era  cofa  de- 
gna,ad  vno  figliuolo  d'umile  are:  & fratello  (T  ^Anmbale)valorofamente  co 
hatt  cndo,  lafciò  la  vita.  Mai  piu  in  qucllaguerra,  in  vnfolo  fatto  d'arme  non 
era  fiato  vccifo  maggior  numero  di  nimici:  fi  che  pareua  eh' ei  fifuffe  loro  ren 
^ duto  vno  cgual  cambio  della  feonfitta  di  Canne:  fi  per  la  morte  del  Capitano, 
come  dell' effer  cito.  Furono  vccifi  de  nimici,  cinquantafei  migliaia,  et  quattro 
cento , & acquiftoffì  vna  preda  grandi  filma , tanto  d' ogni  altra  cofa,  quanto  ™ j* 
dioro,  & d’argento.  Et  de  cittadini  Romani , prefi  da' nimici  furon  ricattati  Cartaginefi  , 
òltra  a quattromila  tifile , & quefio  fu  la  ricompenfa  del  danno , per  la  fatta  & 8000.  de 
perdita  de foldati, perciò  che  la  vittoria  non  fu  J'emga  molto  f angue, effendoui  Romani. 
morti  ottomila  buomini,tra  cittadini , & collegati  : & non  che  altro , i uin- 
citori  erano  tanto  fattj,&  rifiucchi  della  vcafione,&  del  fangue,che  effondo 
L’altro  giorno  rapportato  al  Confolo  Li uio , andar fene  in  frotta  vna  parte  de 
Calli  di  qua  dall'Mlpi , & di  Liguri , che  non  s erano  ritrouati  alla  batta- 
glid,  0 vero  erano  fcampati  dalla  morte  fernet  Capitano , & fenga  infegne , 
fenica  ordine  & gouemo,  & che  mandando  lor  dietro  vna  fquadra  di  ca- 
valli,fi  poteua  fiegnerlt  tuttufi  dice  quegli  batter  rtfpofio,  y turno, pure,  & a- 
uawgino  alcuni  mefidggieri  de  danni  loro,&  del  noìhro  valore . Nerone , la 
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mede  finta  notte,che  feguì  dopo  il  fatto  d armc:partendofi,co  maggiore  veloci  £>, 
tàyche  prima  non  era  venuto.in  fei  giorni  fi  ritornò  a fuoi  alloggiamenti  afro 
te  de  nimici.La  cui  tornata  a cammino,  fu  da  minor  numero  di  gente  frequen 
tata, perche  niuno  mefìaggio  era  venuto  innamfima  con  tanto  maggiore  aU 
legre^ga,che  pareua  quafi,chcgli  buoniini  fufìero  fuor  di  fefleffi.  Ma  in  Ro- 
ma qual  fufiel'vna,&  l'altra  difpofitione  degli  animi, certamente  non  fi  po- 
trebbe narrar e:ne  prima, quando  la  città  flaua  temendo , tutta  fofiefiuper  Lt 
incertezza  del  fineinè  poi , quando  ella  intefe  la  fama  della  vittoria . Et  m 
quei  giorni, ne  quali  venne  la  nouella,  che  Claudio  Confilo  s' era  meffo  a cara 
mino, dalla  leuata,  infimo  al  tramontar  del  file , non  fi  partiua  mai  alcun  Se- 
natore dalla  curia, nè  da  m.igi(lrati:  nè  ancho  il  popolo  di  piazza . Et  le  ma- 
trone (per  che  altro  aiuto  nonpoteuano  dare  ) eran  tutte  volte  a porgere  hu- 
milmente  i prieghi  agl'lddtj:&  vagando  per  tutti  i tempi},  con  voti , & fa- 
crifici},inuocauano  con  grande  infranga,  t aiuto  di  quelli.  Mentre  che  la  città  £ 
frana  cofi  ffiefa,  & dubbuuda  principio  fi  leuo  fu  vna  fama  molto  incerta  , 
di  perfine,  lequali  diceuano , due  cauallieri  della  città  di  T^arni  effer  venuti 
nel  campo , eh  era  poflo  a guardare  la  bocca  della  Umbria , iquali  venuti  dal 
fatto  d'arme, raccontauano  i nimici  e fiere  flati  rotti  : & qutfta  nouella  fera 
da  prima  riceuuta  piu  toflo  con  gli  orecchi,  che  con  l'animo  : come  cofa  mag- 
gior e, & piugioconda,che  la  mente  degli  huominipotefie  capire  : o che  fufie 
credibile:&  la  prefrezz '?  > (bc  pareua  troppa , toglicua  la  fede  alla  nouella  : 
perche  fi  diceua  il  fatto  d arme  efiere  flato  due  giorni  innanzi . Furon  poi  ma 
date  lettere  di  campo  da  Lucio  Manlio  riddino, della  venuta  di  detti  canai 
lieri  da  7 ^arni.  Quefle  lettere  effóndo  portate  per  piazza  tribunale, folle- 

ttarono  tutto  il  Senato  della  curiaialla  porta  dellaquale,corfe  tutto  il  popolo 
agaraicon  tanta  fretta,&  romore,che  il  mefiaggierc per  la  calca,  nonpote- 
ttapaffare,ma  era  ritenuto,&  tirato  da  quei  che  domandauano , &gridaua  _ 
no,  che  le  lettere  fi  leggefiero  prima  fu  la  ringhiera  de  roflri  : che  nella  curia  * 
al  Senato. Finalmente , pofeia  ch'ei  fu  raffrenata  la  turba  de  magiftrati , &• 
che  la  letitia  fi  potè  allargare,  &fimaltire  da  gli  animi,  che  notila  poteuano 
comportare, le  lettere  fi  le  fiero  primieramente  in  Senajo,&  poi  alpopoloiet 
fecondo  la  natura  di  ciafcuno,ad  alcuni  crefieua  la  letitia,  tenédo  la  cofa  per 
certaialtri  non  erano  per  dar  fede  alla  nouellafie  non  udì  fiero  mandali,  o lei 
ter  e de  Coif  li  mede  fimi.  Ferme  poi  la  nouella , come  gli  ambafciadori  s'ap- 
prt  fintano,  si  llkor a ogni fi  ffo,&  ogni  età  correua  a quegli  incontro, conten- 
dendo ognuno  et  efiere  il  primo  a godere  con  gl:  occhi,  & con  le  orecchie  tan- 
I ’■  letitia:  continouaudo  la  moltitudine  del  popolo  a rincontrargli  infimo  a po 
•mtmollt.  *c  Miluio.Gli  oratori  erano  Lucio  Fauno  Tirilo  : Ti  bho  Licinio  Faro , & 

Quinto  Cealio  Metello.  Jquali  intorniati  da  vna  moltitudine  (fogni  genera 
tione  di  geliteli unfero  inpiazza,  domandando  alcuni  loro , & altri  i campa 
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O gni  loro, quel  che  fufie  figuito,  & come  qualcuno  baueua  rdito  teffercito  ini  Cócorfo 
mica  efier  rotto , & il  Capitano  morto  : le  Remane  legioni  cficre  falue , & i !fErt”^Pe 
Confoli  effere  /ani,  & falui:fubito  di fcoJlandcft,faccuano  parte  a gli  altri  del  t,*r”^CUU 
la  loro  allegrerà . Ejfcndo  con  gran  fatica  giunti  alla  curia , & con  molto 
maggiore  battendo  fatto  difa  fare  la  tur  ba  : accio  che  la  non  fi  mefiolafiè  co 
padri: furon  recitate  le  lettere  nel  Senato:  pofeia  in  freme  figli  anibafeiadori 
al  popolo  ouepoi  che  furon  lette  le  lettere , Lucio  V et  uno  raccontò  piu  diSle 
fornente  la  cofa,am'cra  feguilatcon glande  attenticrc:&  rlt imamente  con 
grida  di  tutta  la  moltitudine,  ncn  potendo  qua  figli  huemini  efer  capaci  con 
l'animo , di  tanta  allegrezza  • 0,i^e  dal  popolo  fi  difeorreuaper  tutto, chi  a 
ten.pij  degl'iddi; , a ringratiarh  di  tanto  beneficio , ehi  alle  cafe  fuc,perfar 
parte  alle  megli,  & figliuoli, di  ecfì  lieta  ricucila.  Il  Senato  ordinò  per  fio  de 
cretosi)  ei  ftfacifii  tre  di  fclcnne  fipplicaticne,  per  baia  r Marco  Liuio , & 

Claudio  Tfi  rone  Confili  con  faluamento  del  Romano  efier  cito,  rotto,  et  mor 
* to  i nimici, infime  col  Capitano  di  quegli:  & tale  fipplicaticne  fu  pubhcata 
da  Caio  Hcfltlio  Tretore,ncl  parlamento  del  popolo,  & fu  celti  rata  rniuer 
falmente  dagli  huemini, & dalle  donne Tutti  i tempi j,  nello  fiatio  di  quei 
tre  giorni  furono  parimente  frequentati  : andando  le  matrone , libere  bora- 
mai  da  ogni  timor  e, nefrite  magnificamente  con  tutti  i figliuoli, a rendere  gra 
tie  a gblddq  immortali, come  sei  fife  interamente  finita  la  guerra.  Qt;e  Sla 
littoria  mutò  afidi  lo  fiato  della  città,  pereto  eh  e dopo  quella , cominci  areno 
le  genti  a pigliare  animo  di  contrattare  infumc,rcndcndo,  tir  comperando , 
preflando,  & pagando  i debiti,  non  altramente , che  a tempo  di  pace . • Caio  ?31 ^ 
Claudio  Confilo, eficndo  tornato  in  can,po,  mandò  il  capo  di  */ i fimi  ale  ( il - pleferuT Jaie 
quale  haueua  portato  fico, & confinato  con  gran  cura  ) a gettarlo  innanzi  fla  di  Afdni- 
alle  pofle  delle  guardie  dc'Cartagtnefi,&  a moflrar  loro  i prigioni  */}  fiicani , tale  al  fratei 
coft  legati, com'erano  : & mandò  anehora  due  di  loro  fciclti  adontatale , a ,0  Ar'nit)^* 
C r accontarli per  or  dine  le  cofi fatte.  Ornatale  ,fipprt fi  dalla  doglia  die  ofi  JSSw* 
fatto  colpo  riceuuto  del  publtco,  &fuopriuato  dot, no, fi  due  haucrcfi  (pirati  Detto  di  An- 
do detto,  che  horamai  cognofiea  la  mala  fortuna  di  Cartagine . Et  linaio  il  cibale  nel 
campo  di  quindi, per  raccorre  infume  di  tutti  i luoghi  gli  aiuti f quali  eficndo  fuo 
fparfi  tutti,r,onpotea  difendere:  fi  ritirò  nelle  terre  de  Bruti; , nello  e firmo 
cantone  d'Italia  : & cofi ui  condufie  popolamento  i Metapontini  ,faccen- 
doli  lafiiare  la  propria  città  : & quella  parte  de  Lucani,  iquali  erano  fitto 
il  fuo  imperio,  ~ 
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jlRE  VJ>  O , per  la  paflata  di . Afdrubale , che 
quanto  l'Italia  era  aggrauata  nella  guerra , tanto 
ne  rimanere  alleggerita  la  Spagna : ecco  che  [ubi - 
to  in  quella  prouincia  fi  leuò  vna  guerra,  eguale  al 
la  prima.  In  quel  tempo  i Romani, & i Cartagine - 
fi  tenciiano  in  queflaguifa  leproumeie  di  Spagna, 
jtfdrubale  figliuolo  di  Gifgone  s era  ridotto  con 
l'cf  creilo  molto  adentro  verfo  l Oceano:&  le  Gei. 
di.  Et  la  riuiera  del  noflro  mare,  & quafi  tutta, 
la  Spagna  volta  verfo  Leuante,  era  di  Scipione  : & dell  Imperio  Romano . . 

H annone  nuouo  Capitano  venuto  d'affrica  con  vn  nuouo  efcrcitojn  vece  di 
i/ffdrubale  Barchinois' era  congiunto  con  Magone:  hauendo  in  brieuc  tempo 
armato  in  Celtiberia,gran  numero  d huomini . Scipione  mando  a quella  voi-  ^ 
ta  a trouarlo, Marco  S diano, con  diecimila  pedoni, & cinquecento  caualli . 
Stilano, quanto  piu  prefto  lifupojJìbile,agran  giornate  camminando, anc bo- 
ra eh’ ci  fijfc  impedito  dall' aftrrerga  delle  vie,  & paffì  fretti  tra  bofebi , gir 
valli, & monti, come  fono  le  piu  parti  di  Spagna,  auamo  con  lafua  preHe^ 
•ga,  non  folamente  i mejfuma  la  fama  deÙafua  venuta  : & giunfe  a minici  , 
guidato  da'medeftmi  delpaefefuggitiui  di  Celtiberia,&  da  t medcfimifua- 
uifato( effondo  anchora  lontano  dicci  miglia  da  quelli)cbe  fu  laflrada,  per  la, 
quale  ei  camminaiiano, erano  due  campi, da  manfmiflra  i Celtiberi,vno  ejjer 
titn  fatta  di  nuaito.oiu  di  noucmila  huomini  : & dalla  delira  i Cartaginefi . 
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\A  uano  manco  paura . Giudicando  S Ulano  efier  cofa  vtile  affxltar  prima  co - i‘ *****  trarii 
fioro, cotmnandaua  agli  flendardi,  che  fi  tene  fiero,  camminando, fiuta  par 
te  finiflra  : accioche  ei  non  potè  fiero  efier  veduti  dalle  flange,  nè  dalle  ctkibtrì*  ì U 
guardie  de'  Cartagincfi  : & egli , battendo  mandato  auanti  le  fine , cauaf-  n*u*rra,  rtl. 
caua  con  prevegga , a truouare  il  nimico  : tanto  cbe  egli  era  già  vicino  a **r*gtm*,feci- 
tr  e miglia , che  niuno  de  nimict  anchora  fie  itera  accorto . 1 colli  erano  a-  do  &■*“$*  td 
{fri , & fiafiofi,  & ve flit i per  tutto  di  flipe , & arbttcegli  infieme  intriga - ^ 
ti . In  cofi  fatti  luoghi  fi  tornò  S Ulano  in  vna  cupa  valle , & perciò  mol- 
to naficofia , & fece  col  cibo  rinfreficare  i faldati . Intanto  tornami  le  fpie « 
confermando  il  detto  de fuggitiui . ^allbora  fatto  vn  monte  in  megp  de  lo- 
ro amefi , i Romani  prefiero  l'armi , & con  le  febiere  ordinate  riandarono 
alla  battaglia , Eran  forfè  vicini  a un  miglio, quando  ei  furono  veduti  da  ni 
mici,  & ch'ei  fi  leuò  fiubito  il  rumore . Magone, al  primo  rumore , j frollato 
g il  cauallo,  venne  dati  altro  campo . Erano  nclf  efferato  de  Celtibcri  quat-  *’ 

tromila  armati  di ficudi,&  dtigcnto  cauallieriiquefli  tanti  una  legione giu- 
fla,&  ciò  che  altro  riera  di  neruo,pofero  eglino  ncllaprima  fcbiera,&quei 
del? armadura  leggiera  mifiro  ne  luoghi  da  dare  fioccorfio:  & inibendoli  fuo 
ra  degli  fleccati  in  tal  maniera  ordinati,  a pena  era  fuori, che  i Romani  co - , 

minciarono  a lanciare  i pili  cantra  di  loro . Mccoccolaronfi  gli  Spaglinoli 
fiotto gli feudi, per  fchiffarel’hafle  lanciate,  & poi  filcuarono  fu  a lancia 
re  i dardi  loro , iquali  hauendo  i Romani  infieme  fretti,  riceuuti  coligli  ficu  W**  cbe  ante 
di  congiunti  infieme,  s'affrontarono  poi, huomo  per  huomo,  & comincioffì  a » *r/<cr 

combattere  con  le  fpade . Ma  l’afpregga  de  luoghi , rendeua  inutile  la  fina  y?// 
velocità  a quella  natione  de  Celtiberi  : Cv funga  de  quali  è ficorrere , & non  riUcagnì. 
fermar  fi  nel  combattere  : & la  mede  (ima  non  molto  nolana  i Romani , au-  cbe  » Lai 

ueggi a ftar  fermi , & mantener  fi  combattendo , {laidamente . Se  non  che  f 
quelle  flrettegge  de  luoghi , & i cefpngli , & arbuceglt  tnterpofìi,  diuideua 

C no,  & guaflaiiano  gli  ordini  de  faldati,  tanto  che  egli  erano  coflretti  qua 

fi  huomo  per  huomo, onero  a due  a due,  combattere  co  inimici:  & quella  co  filmati  TrUrij 
fa  che  dalia  loro  gran  noia  a combattere,  daua  a'  rimi  ci  grande  impaccio  a P*11* 
fuggire , & li  daua  come  legati  a Romani,  a fargli  vccidere . Et  già  effien- 
. do  quafi  morti  tutti  li  fiutati  de  Celtiberi , quei  dell' armadura  leggieri,  & 
i Cartagine  fi  venuti  in  foccorfo  dall’altro  campo,cominciauano  (offendo  tut 
ti  difordmati )ad  efficrc  vccifiraè  piu  che  duemila  fanti  di  loro , & tutta  la  . 
cauallcria,a  pena  ch'ei  foffie  appiccata  la  battaglia,  fi  fuggirono,  infieme 
con  Magone. Ma  H -monc,l' altro  Capitano,congli  altri iiquali  eran  venuti . 
nell' villino, quafi  al  fin  della  guffafu  prefo  uiuo . Qjiafi  tutta  la  caualleria, 

& quel  tanto  ch'egli  hauea  delia  fina  vecchia  fanteria  ,fieguitando  Magone 

cbe  faggina, il  decimo  dì  poi  guttifero  ad  vdfdrubalc  nella  proutncia  delle  Ga  G . , .... 

di.  I Celtibcri faldati  nouelli,ejfiendofi  imbo fiati  per  le  fi  lue  tf è ne  fuggirono  dicali. 

quindi 
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quindi  alle  proprie  cafe.  Mediarne  co  fi  opportuna  vittoria, non  fu  di  tan  D 
to  momento  la  nuoua  guerra  già  m offa, quanto  era  grande  la  materia  del- 
la futura,  che  rimaficfpenta,  s'ci  fofi’e  flato  loro  lanciato  f allettare  ave  bo- 
ra all'arme  gli  altri  popoli,  come  haueuano  folleuato  i Celtiberi.  Onde 
battendo  Scipione  benignamente  lodato  S Ulano, & effondo  venuto  inferma 
fperam^a  di  finire  la  guerra,  anchora  che  per  fe  fleflo,  non  bar  ebbe  badati 
do,  punto  indugiato , andò  alla  volta  di  A fdrubale  verfo  t'ultima  Spagna , 
per  dar  fine  al  rimanente  di  quella  guerra  , Afdrubale, hauendo  peruen 
BttìcA  contiene  tural'cjfcrcito  allbora  nella  Detica,per  ritenere  quei  popoli  infede,fubita 
il  Rtgr*  diGra  mente  leuato  il  campo, agni  fa  piu  totto  di  gente  chef  uggì ffe,  che  di  effer ci - 
imm  , & altri  to' che  camminale, Je  n'andò  inftno  alt  Oceano, & alle  Cadi.  Ma  flimando  di 
lMfi'  battere  ad  effer  preporlo  coni  moltamente  alla  guerra , mentre  che  ei  teneffe 

infiemef  efferato, innanzi  che  eipaffaffeloflretto per  andare  alle  Cadi,di - 
ttnbuì  le  genti  per  tutte  le  città  d‘  mtorno^tccioche  ei  di  fende  fiero  fe  me  g 
definii  con  le  mura,  & le  mura  con  t ami . Come  Scipione  ttidde  che  la 

guerra  era  cofit  diuifia  in  tante  parti, & che  f andar  e col  campo  a eia  fi  una 
di  quelle  città, era  piu  totto  cofa  d'opera  lunga, che  grande, mutò  cammino: 
tnapernon  lafciare  quelpaefe  a difcretione  de  nhnici,ui  mandò  Lucio  Sci- 
pione fuo  fratello  con  diecimila  pedoni,  & mille  caualli,a  combattere  una 
Orin  in  re  P'u  f°rte>  & r‘cca  ^ luoghi, chiamata  da  barbari  Oringin  : 

fa  hTfpagna*  tiqualeèpotta  ne  confini  de  Mele  (fi.  pur  e della  natione  Spagnuola.il  con- 
sulta luoghi  tado  deflaiabbondeuolc  di  biade, & ipaefani  ui  cauano  anche  f argento . 
per  Scipione.  Quella  era  fiata  vita  fianca, & come  una  Rocca  ad  *4 fdrubale, a manda- 
te a feorrere , & predare  i popoli  infra  terra.  Scipione , potto  il  campo 
alla  città, auanti  che  la  crrcondaffe  di  munttionijnandò  alle  porte  alcuni  che 
da  prefio  con  parole  tentafferogli  animi  de  Terrazzani, confortandoli,  che 
Volefiero  piu  totto  fare  cfpcrienga  dell' amicitia, che  della  finga  de  Roma- 
ni . Tofcia  (he  non  gli  era  data  alcuna  int  emione  di  pace, hauendo  intor-  & 
niato  la  città  con  fofJi,&  doppi  fleccati,diuife  tutta  l botte  in  tre  parti,  ac- 
etiche fempre  vna  parte  d'effe  la  combatteffe,pofandofi  intanto  le  altre 
due . Oliando  ti  prima  parte  cominciò  a combattere, certamente  la  batta- 
glia fu  crudele,  & molto  pericolofa,  perche  ei  non  era  cofa  facile  lo  acco- 
Qarfi,o  il  portare  le  fiale  alle  n,ura:per  ti  quantitàgrande  de  dardi, & al 

- , tro  faettume,  eh' era gettato  : & già  di  quei  che  haueuano  appoggiato  le 

fiale,n  eran  fofpinti  indietro  alcuni, con  certe  forche fatte  a quel l vfo,&  ad 
alcuni  altri  erano  gettati  certi  ganci  di  ferro, per  pigliargli,in  modo,  che  ef- 

- fendo  prefi, portammo  pericolo  d.' e fiere  tirati  cefi  JoJpcfifopra  alle  mura  . 
Onde  vedendo  Scipione  per  ti  poca  quantità  de  fuot, effer  qua  fi  ti  battaglia 
eguale,an%i  i mmut, perche  et  umbatteuano  dalle  mura,cficrpiu  lotto  fu- 
per  ieri,  diede  f affatto  alla  tetra  con  l’altre  due  parti  delle  genti  facendo  ri 

tirare 
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Stirare  quella  che  baucua  combattuto . Laqual  cofa  diede  animici  tanta 
terrore, offendo  già  fi»  occhi  pel  combattere  con  i primi,  che  i Terrazzani  a 
vn  tratto  fuggendo,  abbandonarono  le  mura,  & la  guardia  de  Cartagine 
fi , temendo  che  la  città  foffe  fiata  tradita,  fi  rifbinfe  infieme  tutta. 

Hebbero poi  paura  i Terrazzani  (entrando  dentro  inimici)  eh' ci  non  ta- 
gliafiero a pezzi  l°r0>  & * Cartagmefi,fenza  fare  differenza  alcuna  :& 
però  aprendo  la  porta,  fi  mifero  tutti  fuor  a della  città, con  gli  feudi  dauan 
ti,  per  non  effer  feriti  dalle  faette  di  lontano , & m olir au  ano  la  man  de - 
ftrafenza  arme  in  fegno  di  pace . Laqual  cofa  non  è certo, s’ella  fu  poco  co 
prefa  da  Romani, per  la  lontananza  del  luogo,ouero  fe  dubitarono  di  qual- 
che inganno:  perche  furono  affaltati,  & uccifi ,non  manco  che  nimici,  ufeiti 
fuora  per  combattere:  & per  lamcde funa  parte  entrò  T effer  cito  nimiche - 
uolmentc  : & dall'altra  banda  anchora  fi  rompeuano  con  le  feuri, le  porte  : 

B & qualunque  entraua  a cornilo,  andana  a pigliare  fubito  la  pùnga  (che  co 
fiera  coramandato)&  in  loro  aiuto  & compagnia  de  Cauallieri  andauano 
i Triarij,&  i Legionari^  pigliauano,&  feorreuanoper  gli  altri  luoghi:asìe-  . .. 

nendofi  nondimeno  dalfaccheggiare,& dall' ammazzare  quei  eberifeontra  f/cUtl fonti 
nano , fuor  che  chi  fi  foffe  uoluto  difendere . Tutti  i Cartagine  fi  furon  pre-  fatto  d'arme  fi 
fi,&  fatti  guardare,  & de  Terrazzani  intorno  a trecento,  iquali  baueua-  metttuano  nel 
no  chiufo  le  porte . ^tl  re  fio  del  popolo  fu  renduta  la  città,  & le  fue  cofe. ,er%? 

Moriron  nel  combattere  qua  fi  duemila  de  nimici:  de  Romani  non  piu  che  "Ztforcfo 
nouanta . Della  prefa  di  quella  città,hebbero  piacere  affai  i foldati  che  co-  A rnuu"ko- 
batterono,  & fecero  lieta,&  bella  moflra,con  la  loro  uenuta  al  Capitano , «nana  preda  , 
& a tutta  thofie fucilando  fecogran  moltitudine  di  prigioni . Scipione, ha  & «>«nbatt« 
uendo  commendato  il  fi  afelio, con  quanto  maggiore  bonore  di  parole, che  pQ  *n  Afr*ca» 
teua,  & agguagliato  la  gloria  di  quelC  imprefa,alla  da  fe  acquiftata  vitto- 
C fin  Cartagine-.perche  la  vernata  cominciaua  horamai  di natura,ch'ei no 
poteua  tentare  le  Cadi, nè  perfeguitarel’ èffercito  di  ^ tfdrubale,fparfo  in  ta 
ti  luoghi  per  la  Vrouincia, riconduce  tutto  il  fuo  e fi  eretto  nella  Spagna  di 
qua  dalfiumc:&  hauendo  mandato  le  legioni  alle  fianzf,&  Lucio  Scipio- 
ne a Roma, infieme  con  Hannone  Capitano  de  nimici, & gli  altri  prigioni  no 
bili  fe  n'andò  a Taratone . 

jfel  medcfimo  anno,  l'armata  de  Romani, mandata  con  Marco  V alerio 
Leuino  Troconfolo,di  Sicilia,in  ^tfrica,fccegrandijfime  prede  per  tutto  il  ync4  * » 

contado  di  Vtita,&di  Cartagine.tanto  eh’ et  peruennero predando  negli  ul  rifiato  ÓZ  *{ 
timi  confini  de  Cartagine  fi, infino  alle  mura  della  città  di  fatica . Ma  tor - foggi  porto  fo- 
nando in  Sicilia, fi  njcontrò  con  l'armata  de  Cartagincfi,di  fettunta  naui  lù  primo 

ghe.dellequali  furonoprefe  diciafette,&tfuattro  mife  in  fondo , & l'altra 
annata  meffa  infuga,&  sbaragliata:  & i Romani  uincitonpcr  terra , & 
per  mare  fi  tornarono  a Ltlibeo,  con  ogni  generatone  di  preda . Lfiendo 

per 
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per  tanto  rìmafo  il  mare  ficuro,fi  condii ffe  granquantità  di  frumenti  a Ho-  D 
ma . “Nel  principio  di  quella  fiate , nell  aquale  furon  fatte  dette  cofe , Tu- 
bilo SulpitioTroconfolo,&  il  Re  ^fttalo,hauendo(come  è detto  di  fopra) 
Lem*  fiUju  Tremato  in  Eginafe  n'andarono  poi  a Lenno,hauendo  congiunte  T armate  in 
Ijmni  & Lim-  fìctnecdellequali  uenticinque  nani  erano  del  Re,& uenticinque  de  Roma- 
ni : & Filippo, per  effcrc  apparecchiato  ad  ogni  imprefa , bisognando , per 
terra,  oper  mare  andare  incontra  al  nimico , venne  in  perfon a a Deme- 
triadein  fui  mare,  & ordinò  la  giornata  alt cffercito,per  truouarft  a La- 
riffa  . lAlla  fama  della  venuta  del  Re, vennero  da  ogrii parte  le  Jtmbafcie 
rie  de  gli  amici  a Demetriade . Efiendogli  Etoli  ere fctuti  d'animo , fi  per 
la  conjederatione  fatta  con  » Romani, fi  per  la  venuta  di  *dttalo,&  anda 
uan  faccheggiando  i vicini . Tfé  folamentegli  * Atamani , & i Boettf,  & 
quei  che  habitano  la  Euboia,  erano  in  gran  paura, ma  anchora  gli  efebei , i 
quali, oltra  la  guerra  de  gli  Etoli,  erano  anche ffauentati  da  Macbanida , j 
tiranno  de  Lacedemomj,che  sera  accampato  non  lontano  da  confini  degli 
Romani  fot-  lArgiui . CoSloro  tutti  ricordando  al  Reciafcuno  i pericoli  fopraflanti 
Sulpitio  ana  j~ua  patria, li  domandauano  aiuto:  & anello  de  gli  fiati  fuoihaucano 
Re  Fidami  ue^e^e  cofe  twn  effer  mo^to  quiete  : perche  egli  intendeua  Scerdileto,  & 
battono  in  Tleurato  efier  mofii  : & de  popoli  della  Thracia,che  i Medi  maffimamen 
Grecia.  te  ( occupandofi  egli  in  qualche  lontana  imprefa ) farebbero  per  ificorrere  ne 

luoghi  vicini  alla  Macedonia.  I Boctij,  & altri  popoli  polli  piu  aden- 
tro nella  Grecia,  mandauano  a dire  che  gli  Etoli  haueuano  prefo  ilpaffo  del 
t le  Thermopile,ouc  la  bocca  è piu  fretta,  & la  fortificauano  con  foffi,  & al 

' tre  munitioni,per  non  lafciar  paffare  Filippo  alla  difefa  delle  città  confede 

rat c:&  certo  tanti  rumori, & trattagli  a un  tratto  harebbero  potuto  de- 
siare ogni , quantunque  trafeurato,  & pigro  Capitano . Licentiòper  tan- 
to dette  legationi,  promettendo  di  foccorrere  ognuno , fecondo  che  il  bifo-  _ 
gno,&  il  tempo  ricercherebbe,&  cbeperaUhora  attendeffero  ciafeuno  a F 
far  quello,  che  piu  importuna . Dopo  quefio  mandò  foccorfo  a quella  città , 

oue  haueua  intefo, fittalo, bauendo  papato  da  Lenno  con  1 annata,  efiere 
andato  predando  tutto  il  contado  et  mtomo:&  mandò  Toliphante  in  Boe - 
tia  con  non  molta  gente, & appreffo  un  certo  de  fuoi  Capitani , detto  Me 
nippo,  con  mille  pcltati  a Calcide . Velia  è ima  certa  foggia  di  feudo, fimi- 
■ • • • gitante  alla  cetra, & cinquecento  per  la  città  di  Emano, acciocbe  et  potè f 

fero  difendere  tutte  le  parti  delt  lfola:&  egli  fé  riandò  a Scotufa,  oue  fe- 
ce conducere  da  Lariffa  tutte  le  genti  de  Macedoni:  & qu{ui  li  fumanda- 
1 ‘ • to  a dire, gli  Etoli  hauer  commandato  una  dieta  ad  Heraclea,  & che  ^ttta 
lo  ui  andrebbe  per  confultare  della  guerra . Onde  egli, per  f conciar  quel  con 
cilio  con  la  fiua  fiubita  ucnuta,  camminando  a gran  giornate, condujfe  lo  ef- 
fercito  ad  Heraclea:  magtmfc,che  la  dieta  era  finita  : & perciò  fi  tornò  co 
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A le  genti  a Scotufa, hauendo però  prima  dato  il  guaflo  alle  biade :lequali,  & 
maffmamcnte  nel  feno  Emano  erano  prejfo  a mature  : & iui  battendo  la - 
fc iato  tutto  l esercito  con  la  fua  fola  guardia  Reale, fi  riduffe  a Demetria- 
de  : & per  potere  effer  preilo  a riparare  a tutti  i mou  intenti  de  n imi  ci » . 

mandò  anebora  in  Thocide , Eubota,  & Teparetlu),  alcuni , iqualt  pigliaf*™  /V-4 
fero  certe  fonmità  de  monti;  onde  facendoui  i fuochi  fi  moslr  afiero  di  Ihu.^ 
lontano  ; & egli  pofe  ma  vedetta  nel  monte  Ciffeo,  ilquale  è di  grandiffi- 
ma  altezza , per  poter  vedere  incontanente  per  cenno  de'  fuochi  quel  che 
inimici  cercafiero  di  fare,  il  Capitano  Romano,  & fìttalo  traghetta- 
rono da  Teparetho  a iqfcea,&  quindi  mandarono  Ì armata  m Euboia  alla  On»,L<r *. 
città  di  Oreo  ; laquale  è la  prima  città  della  Eitboia,a  man  finiSlra,a  colo- 
ro, che  dal  golfo  di  Demetriade  vanno  verfo  Calcide , & all'Euripo  di  Eu-  £"•'<>«  fi  thia- 
boia . Et  accordaronfi  dittalo,  & Sulpitio  in  quella  maniera,chc  i Roma - 
B ni  dejfero  la  battaglia  per  mare,  & le  genti  del  Re,  per  terra . Et  comin- 
ciarono  a dare  l'affalto  alla  città, quattro  dì, poiché  et  erano  amuaticonla  qutfitdii^egre 
annata.  Quello  (patio  dimeggo  ficonfummò  in  occulti  par  lamenti, che  fi  poMrjcfc  rìiit- 
tennero  con  Tlatore,ilquale  da  Filippo  erapuflo  algouemo  di  quella  città  : "*  dnomt 
laquale  ha  due  Rocche,  vna  fopra  alla  marina , l'altra  è nel  megjo  della  /'r<^Pr'®• 
città,  & da  quella  è una  uia  fott erra, che  mena  al  mare  ad  vna  torre  alta, di 
cinque  palchi, una  gagliarda, & bella  forteg'ga.Quiui  primieramente  fi  co- 
minciò a dare  vnajpra  battaglia, efjcndo  ella  ben  fornita  dogni  generatio - 
-ne  £ armi, & hauendo  pofìo  i Romani  in  terra  ogni  forte  d’artiglieria  per  co  • ? 

batterla.  Mentre  che  fi  fatta  battaglia  teneua  occupatigli  occhi,& gli  ani- 
mi d'ognuno,  Tlatore  mife  dentro  i Romani  per  la  porta  della  Rocca,laqua 
le  è fopra  il  mare, fiche  quella  fu  prefa  in  un  momento . 1 Terraggant  effen  ’ 

do  fcacciati  quindi  fi  ritirarono  verfo  l’altra  Rocca, nel  rneggo  della  terra  : 

C.  ma  quiui  era  ordinato,ihiferraffc  loro  le  porte;onde  offendo  colti  in  metto, 
erari  da  ogni  parte  uccifi,&  fiuti  prigioni.  La  guardia  de  Macedoni^ ifiret  ‘ 1 

tu  infiemefi  fermò  fitto  il  muro,non  fi  fuggendo  apertamente , nè  anebora  1 

pertinacemente  combattendo.  Tlatore, hauendo, a quelli,  da  Sulpitio  impe 
trato  perdono , fattogli  imbarcare, gli  pofe  in  terra  a Demetruco  di  Ththio 
dite,&  egli  fe  riandò  appreffo  ad  dittalo . Sulpitio,  prefoatumo,  pel  feli- 
ce fine  dell' imprefa  della  città  di  Oreo,n  andò  fubito  con  la  uittortofa  arma 
taa  Caltide  ; oue  non  li  fuccedctteno  le  cofe,  fecondo  la  fjrerangq  ; perche 
effendo  il  mare  dalla  parte  di  fopra , & da  quella  di  folto  molto  largo  fi  n- 
firigne  in  quel  luogo  grandemente,! auto  che  alla  prima  uifia  il  luogo  hauc- 
ua  apparenza  di  due  porti, con  due  diuerfe  bocche,  ma  a pena  forfè  eh’ ci  fi  Ca!"dt>  l*  «*- 
truoui  luogo  piu  malagcuole  a furgere,<ÓHa  piu  pericobfa  fianca  per  le  na  '* 
ui, che  quella  : perchibe  quitti  fonano  uenti  J'ubiti,  & tempeSioji  dalialte 
montagne  delivna,&  l’altra  banda  di  terra  ferma , & quello  finito  on- 
deggia 
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Reggia  mfu,&  in  giu, a gHifa  £ vn  rouinofio  fiume , correndo , & tornando  D 
fenga  or  dine, fecondo  che  l vento  lo  por ta,&  non  fette  volte  il  dì,  & a tem 
pi  determinati, come  fi  dice -.onde  nè giorno  jnè  notte  fi  poffono  i legni  ripo fa- 
re. L'armata  fu  rtc  aiuta  da  co  fi  fatta  flanga:  & truouò  la  citta  circonda- 
ta in  parte  dal  mare,&  di  verfo  la  terra  fortificatagrandemente,  & guar- 
data da  buona  gente, & fpecialmente  dalla  fede  de  Capitani,  & de  capi  del 
la  terra:laquale  era  fiata  fallace,&  vana  nella  città  di  Oreo . In  quetto  fi 
gottcrnò  prudentemente  il  Troconfolo  Romano, che  hauendo(come  in  hnpre 
fa  fatta  floltamente)confiderato  le  molte  difficultà,per  non  confummare  il 
tempo  in  uano,totto  fi  tolfe  da  auella:&  paflò  con  l'armata  a Cino  di  Locri 
l de.  Quetto  è un  luogo,oue  è il  mercato  della  città  de  gli  Opuntij , potta  vn 

miglio  di  fiotto  dal  mare:&  i cenni  de  fuochi  fatti , & mottri  a Filippo  ad 
Oreo,Ì  haueuano  moffo,ma  tardi tpercioche (piu  tardi  che'l  bifogno ) era  fta 
to  fatto  il  cenno  fu  la  torre, per  l'inganno  di  T latore.  Et  eflendo  allhora  in  ^ 
feriore  di  forge  per  acqua,  non  poteuacofi  facilmente  uenire  con  l'armata  c 
neltifolaifi  che  lafiiata  quell  imprefaper  hauer  troppo  badato,  fi  mofie  con 
prettcgga,a  foccorrere  Calcide,fubito  che  li  fu  mottro  il  cenno . Tercioche 
efia  Calcide,benche  ella  fia  città  della  medefima  ifola  : nondimeno  ella  è ta- 
gliata,&  diuifa  davnfi  fretto  canale  di  mare , che  con  un  ponte  fi  congiu- 
gne alla  terra, & piu  ageuolmente  ui  fi  può  andare  per  terra , che  per  mare . 
Filippo  adunque , battendo  abbattuto  le  munitioni , & sforiate  le  genti  de 
ThrmoflU  ìm  gli  Etoli-.iqualiguardauano  ilpaffo  delle  Tbermopile,  e fendo  venuto  da  De 
pajft  fintto  di  metriade  a Scotufa,&  quindi  fu  la  terga  vigilia  par titofi,  hauendo  filaccia - 
T*  to  i nimici  infino  ad  Heraclea,in  un  dì  fi  conduffe  ad  Elatia  di  Thocide , che 

èco  fu  un  vta$£10  & c{uaranta  miglia . Quaft  nel  mede  fimo  dì,efiendo  fiata  pre 
jfl  dettò,  perche  fi  l*  citta  di  Opuntio , era  fiaccbeggiata  dal  Re  fittalo . Haueua  Sulpitio 
fu  quella  foce  fo  conceduta  al  Re  quella  preda.-perche  pochi  giorni  auanti , i Romani  haueua 
•m  acque  calde.  no  focheggiato  Oreo, finga  fame  parte  alle  genti  del  Re , quando  tarmata  f 
Creta,  Candia.  ^ ftomam  s‘ ^ ridotta  in  quel  luogo . dittalo , non  fapendo  la  venuta  di 
Filippo, confummaua  il  tempo  nel  trar  danari  da  "Principi:&  fu  tanto  la  co 
fi  improuifia,&  fubita,che  fe  certi  Cretenfi,andando  alquanto  difcotto  dal- 
la città,per  le  vettouaglie,non  haueffi.ro  fioperto  di  lontano  i mmia.^ìtta - 
lo,poteua  effere  fiopprefo:  tantoché  finga  arme,&  difiordinato,  correndo,  fi 
ritraffe  al  mare,&  alle  naui:&  mentre  ch’ei  fi  sfiorgauano  di  tirare  le  nani 
da  terra, in  alto  mare. Filippo  fiopr attenne , & di  terra  diede  gran  travaglio 
alle  genti  delle  naui . Dipoi  fi  tornò  alla  città  degli  Opuntij , rammarican - 
dofi  degli  lddij,&  degli  huomini,£  hauer  perduto  l'occafione  di  fi  fatta  co- 
' fiyleuatali  quaft  di  fu  gli  occhi  ?Cr  gli  Opuntij  anchora  furon  da  lui  con  la 

f!'  medefima  ira,  fuiUaneggiati,  & riprefi,che  hauendo  potuto  fopportare  taf 
fcdio,  infino  allafua  venuta , fi  fiflèro  fi  to#0  dati, quaft  che  ffontananmen 
-,  tf» 
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%A  te,  alla  prima  'pilla  de  nimici . Hauendopoi  riordinate  quitti  lecofe,fene 
andò  a Torone:  & dittalo  da  prima  fi  ritirò  ad  Orco . Et  dipoi , effóndo 
fama  ,cbeTrufia  Re  di  Bithinia,  era  entrato  ne  confini  dello  fiato  fu o: la- 
fi  iati  i Romani  ,&  la  guerra  de  gli  Etoli , pafiò  in  Mfiia  : & Sulpitio , con 
l armata  firitirò  ad  Egma,ondei  seràpartito  al  principio  della  Trimaue-  Torme, ht^p 
ra . Filippo  poi  prefi  Torone,  non  con  maggior  difficultà,  che  dittalo  fi  fa  4"""'  • 
ceffi  Opuntio . Era  quella  città  habitata  da  Thtbiotici  ,fugvjtiui  da  The-  pl>M‘  ui‘n4' 
be,  quando  la  lor  patria  fu  prefa  da  Filippo  : iquali  effindofì  raccomanda- 
ti a gli  Etoli  Jiaueuano  da  effihauuto  quella  città, per  loro  habitatione,ef- 
fendo  ella  fiata  guastata,  & dishabitata  nella  prima  guerra  con  Filippo 
medefimo . Tartitofi  poi  da  Torone  prefa( come  poco  auanti  è detto)prefe 
anchora  T ritorti  & Drima,  Didoride,  terre  piccole  ,&  di  poca  importan- 
za . Dipoi  verme  ad  Elatia , effindofì  quiui  fatto  affettare  da  i ‘Legati  di 
B-  Tolomeo,  & de  Rhodiani  : oue  trattandofi  di  por  fine  alla  guerra  de  gli  Eto 
liuonciofoffi  cofa  che  poco  innanzi  detti  Legati  fofiero  fiati  per  talee f et- 
to in  Heraclea,  nel  concilio  de  Romani,&  degli  Etoli  : ecco  cb'ei  verme  la 
nouella,cbe  Machanida  sera  meffi  in  punto, per  a ffaltreglt  Elei. mentre  che 
effi  apparecchiauano  la  filarne  fefia  de  giuochi  Olimpici . Giudicando  per 
tanto  Filippo,ch'eifoffi  da  preuentrlo,hauendo  con  grata  nfpoSìa  licentia-  . 

to  i Legati, dicendo, non  effire  fiato  cagione  della  guerra, nè  che  per  lui  refte- 
rebbe  di far  pace, pur  che  poteffi,con  ragioneuoh  conditami:  partitofi  con  v- 
na  banda  di gente  eff  edita, per  la  Boetia  riandò  a Megara,  & quindi  fiefi 
a Corinto  : onde  fornito  fi  di  vettouaglia , andò  a F liunta , & a Feneo  : & Laudimene  r$ 
già  offendo  giunto  adErea,  vdì  Machanida  effirfi  ritratto  in  Lacedemone , firn* , dùJm* 
ffauentato  dalla  fama  della  fua  venuta:  per  laqual  cofa  ei  fi  tornò  ad  Egio:  « ^gg'  Mini- 
ai concilio  de  gli  efebei, penfando  anche  bauerui  a truouare  C amata  Cor-  ,**r4* 

C tagme fi, laquale  haueua  richieftoper  hauere  anche  qualche  potere  in  ma- 
re : Ma  i Cartagine  fi  pochi  dì  innanzi  haueuano  quindi  paffuto  in  Focea , 

&poi  ne  porti  ne  gli  Scarnami  hauendo  vdito  i Romani, & dittalo  effir-  Golfi  di  c»rm- 
fi  partito  da  Creo  : dubitando  che  quei  non  andaffiro  alla  volta  loro , & dit9>  ***8'  Stlfi 
effire  oppreffi  a Rhio,  che  è la  bocca  del  golfi  di  Corinto . Filippo  fi  dole-  d>  p*tTU‘ 
na,  che  efiendo  andato  a tutte  le  imprefe  con  fimmapreflegga,  non  era  pe- 
rò mai  giunto  a tempo  a cofa  alcuna  : & che  la  fortuna , togliendoli  ogni 
cofa  dinanzi  a gli  occhi,  bauefiecofi  fcbemitola  fua  velocità,  & pron- 
tezza . 'Nondimeno,  nel  concilio  parlò  molto  altamente, non  moftrando  la 
pajfione  dell  animo,  & chiamando  in  teflimonio  gli  Iddij , & gli  huomini, 
diceua  non  hauere  mancato  mai  nè  a tempo , nè  a luogo , di  non  andare  con 
fomma  celerità  ouunque  egli  haueffi  fintilo  rifuonare  l ami  del  nimico  : 
ma  che  non  fapeuagia  a pena  giudicare  sei  focena  piu  arditamente  laguer 
ra/>  fi  i nimici  piu  miniente  la  fuggimmo. In  tal  maniera  (diceua  egli  ) efi 

firgli 
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fergli  [campato  delle  mani  Aitalo, alla  città  di  Opuntio',  Sulpitio  da  Calci - D 
de,&  Macbanida  in  quelli  ultimi  giorni:  nondimeno, che  fempre  non  era  la 
fuga  felice, & eh' ci  non  era  da  riputare  quella  guerra  difficile, & pericolo- 
fame  llaquale  limonio  fbffe  per  vincer  e, pur  che  ei  fi  veni/fe  alle  mani . Ma 
quel  che  principalmente  nnportaua,haueua  egli  pur  neduto  i nimici  medefi 
mi  con  fe {fare  non  effer  ballanti  a potergli  ftare  appeto  : fi  che  torlo  di  certo 
barebbe  la  vittoriaeperche  ei  non  combatterebbero  [eco  per  l'auuenire,con 
miglior  fortuna,  che  fperan^a . Rendette  dipoi  agli  Achei  Erea,&Trifi 
Galee  con  lm,&  Aliphera  a Megalopoli  ti,pri<ot<.v>do  quelli  afai  fofficientemeute  ap 
quattro  or  di-  partencrfi  a loro  confini . H attendo  pofeia  battute  le  naui  dagli  Achei(le - 
ni  de  remi,  quali  furono  tre  quadriremi,&  altre  tante  biremi )pafiò  in  Anticira . 

, . . Dipoi  con  fette  quinqucremi,& piu  di  venti  altri  legni,  chiamati  lembi  : i- 

wli  pìccoli  forfè  (luak  haueua  mandati  nel  golfo  di  Cor  into, per  unirli  con  l'armata  de  Carta 
come f*fte, 'i bri  ginefi, andato  ad Enthra  degli Etoli,laquale  èpreffo  ad  Eupalio,fcefe  m ter  £ 
fantini.  ra.  Laqual  cofanon  inganno  però  gli  Etoli,pcrcioche  tutto  quello  che  furo 
Eridira,  Ca»o  «ò  nelle  casella  vicine  di  Totidiana,&  Apollonia, o et  huomm,o  di  beflta 
potuti’  ^ ° me,(ì  a^e  ffiluer& aUe  montagne . Le  beHie,leqitali  per  la  fretta , 

Apollonia.  non  fi  poterono  menar  via,  furon  predate,  & condotte  alle  naui :&  hauendo 

jtpollmt  il  Ino  mandato  con  quefle  & con  l'altra  preda  Tqicid  Tretore  degli  Achei,  effen 
go  è di finaio.  venuto  a Corinto, commandò  che  le  genti  dipiedei  fi  conducefferoper  ter 

7>ot:.  una  i-  ra  per  [a  B0etia:&  egli  da  Oenotria  lungo  il  contado  di  Athene,  nauigan- 
Jfthtrìr  dipinti  do  pel  golfo,  quafi  pel  me^Tfo  delle  nimiche  armate, giunfe  a Calcide:&  ap 
m dktfiU  Ino-  prefio, hauendo  lodata  la  fede,& uirtù  loro,che  nè  per  timore,  nè  per  Jperan 
tgo  Satinai, & ^f,  [afferò  mutati  d’animo, & confortatoli, che  per  l’auucnirc  perfeueraf- 
’f'n'"',  c rfero  con  la  medefima  co  fianca  nella  legacci  teneuanopiu  cara  la  loro  fief 
janlria'*’  **  fa  fortuna, che  quella  degli  Or  e ani, o degli  Opunttj . Da  Calcide,nauigò 

ad  Oreo:&  lafciato  ilgouerno,&  la  guardia  della  città, a quella  parte  de  i 
principali  cittadini,  iquali  piu  toHo  haueuano  voluto  fuggire,  che  dar  fi  a i * 
Romani:  egli  da  Euboia,fi  tornò  a Demetriade,  onde  prima  s'era  partito  , 
quando  egli  andò  a dar  foccorfo  agli  amici . Hauendo  poi  in  Ca/fandrea,di 
Jegnato,&  dato  principio  a cento  corpi  di  naui,&  ragunato  per  quell’ ope- 
ra, gran  moltitudme  d'ogm  frette  di  maeflram^a  nauale.-perche  le  cofe  del- 
la Grecia  per  la  partita  di  Aitalo, erano  rimafe  tranquille:& perche  egli  a 
tempo  hauea  dato  foccorfo  a collegati, ne  lor  bi fogni,/}  tornò  indietro  nel  fuo 
ftato,per  muouer  guerra  a Dardani . Tsfel  fine  di  quella  flate,che  furon  fot 
te  quefle  cofe  in  Grecia, hauendo  Quinto  Fabio  Maffimo  Tretore  mandato 
a Roma  da  Marco  Liuio  Confolo,riferito  al  Senato, come  il  Confolo  credeua , 
che  Lucio  Tortio  con  le  fue  legioni, f o/fe  a baflan^a  alla  difefa  della  Gallia: 

& pcrcioche  ei  fipoteuapartire  quindi , & menarne  il  fuo  effercito . I pa 
dri deliberarono, che  non  folamente Liuto, ma anebora Gaio  Claudio  fuo  • 

campa- 
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ài  compagno  tomaffe  a Roma.  Quella  differenza  fidamente  fu  nel  decretò 
dell  vno,&  dell' altro, cb' ei  rollerò  che  t efferato  di  Liuio  fi  rimenaffe,&  le 
legioni  di  Claudio  7 perone  rimane ffero  nella  fua  Trouincia , a petto  di  An- 
nibale . 1 Confoli  per  lettere,  s’aceordarono  in  quello  modo  ; che  fi  come  ef 
fi  baueuano  con  vno  medefìmo  animo  gouernato  vintamente  la  Republica  : 
co  fi  benché  di  lontani , & dtuerfipaefijt  doueffero  congiugnere  infume  per 
tornare  in  vn  medefìmo  tempo  a Roma  : & perciò  fu  ordinato , che  quale 
di  loro  giugnefie  prima , afiettafie  Palerò  a Trenclìc , & per  ventura  au-  7>rfW'«,  Pw- 
venne, elìci  giunfcro  amendui  nel  medefìmo  giorno  a TreneSle  : & quindi  nef‘,n*- 
mandato  il  commandamento  innanzi  che  il  tergo  dì  poi,  il  Senato  fi  rappre  g^/o)M  f 
fentaffe  tutto  al  Tempio  di  Belloua,ne  vennero  alla  città  andando  a rincon-  dtlLgttm*.  * 
trarli  tututlamoltitudme:&  non  b aliava  a gli  huomini,  eh' erano  loro  in- 
torno,falutar  li  mefcolat  amente. -ma'  ciafcuno  per  fé  particolarmente  defide - 

g rana  di  toccar  loro  la  mano,aicuni  con  effi  fi  ralle  gran  ano, al  tri  li  ringrat  la- 
vano, che  per  loro  opera, & virtù, la  Republica  fofle  faina.  Haucndo  poi  e- 
fioHo  in  Senato  ordinatamente  tutte  le  cofe  fatte  fecondo  il  co  fiume  de  gli 
altri  Capitani:  & domandato,  eh'  ei  fi  rende jfi  debito  henore  a gli  Jddij , per 
la  Republica  bene  & felicemente  governata:  & che  a loro  f offe  lecito  en- 
trare in  Roma  trionfando . I padri  ri  fio  fero, che  delibererebbero  le  cofe  do 
mandate  prima  permeino  de  gli  lddy:&  dopo  quelli, per  merito  delor Con 
foli. Et  haucndo  deliberato  le Jupplicalioni m nome  di  amendue,  & il  trion 
fò  all'vno,&  all'altro  di  loro:i  Confoli, per  non  diuidere  anche  il  trionfo, poi 
che  egli  baueuano gouernato  la  guerra  di  commune  concordia , conuennero 
infume  in  quefla  forma.  Effendo  flato  il  fatto  danne  nella  Trouincia  di  Li- 
uio:& per  ventura  il  dì  della  giornata , ancho  fuo  l’aufiicio , & l'auttrrità 
delgoucmo:&  effendo  1‘ efferato  di  Liuio  flato  rimenato  a Roma , & quel  Trionfo  eom 
, di  Tfierone  non  fi  effendo  potuto  cauare  della  fua  Trouincia , che  i foldati  di  mune  a Liuio 
Liuto  feguitaff  ero  nella  città  detto  Marco  Liuio  trionfante  fopra  a vii  carro  &a  Claudio. 
tirato  da  quattro  cauallì:&  Gaio  Claudio  nè  vemffe  appreffo,a  cavallo  ,fen 
ga  foldati.  Co  fi  efsendo  il  trionfo  fatto  commune  ad  amendue  : accrebbe  al- 
l'vno,& all'altro  la  gloria:&  maffimamente  a colui,  ilquale  quanto  mag-  -’-ì  • •- 

giormcnte  haueua  meritato, tanto  piu  nell  bonore , bau  aia  al  compagno  ce- 
duto-.dicendo  le  genti,  quell' huotno  a cauallo,m  fiat  io  di  fei  giorni  hauer  tra 
feorfo  tutta  [ Jtalta,&  hauer  combattuto  a bondierc  fiiegate  in  Gallia,con 
^tfdr  ubale, quel  giorno  che  Annibale  fi  crcdeua  hauer  lo  a petto  con  l'efscv 
cito, in  Tuglta;&  coft  vn  fola  Cunfolo,per  la  difefadeltvna,&  dell'altra 
parte  d Italia, contra  due  Capitani, & due  efscrciti  hauere  in  un  luogo  op- 
poflo  il  corpo, & le  forge, & nell'altro  la  prudenga,&  il  configlio  ; & cofi 
ilnome  folo  di  Tferone  efser  flato  a baftanga , a tenere  Annibale  rinchiudo 
dentro  a gli  flettati  del  capo  ;&  Afdr ubale, per  qual  altra  maggior  cagione 
t>i  Dec.dtTit.Uu.  Mmm  che 
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che  per  la  fua  venuta  effere flato  vinto, & disfatto?  Aniaffe  per  tanto  Tal  D 
tro  Confolo  trionfante, quanto  piu  li  piaceffe  magnificamente  fui  carro  in  al 
to,t irato  da  molti  cauallupercioche  il  vero  trionfo  era  portato  per  la  città 
dal  cauallo  d'vnfob.ft  che  la  gloria  di  "Alerone  farebbe  femprememorabi 
le(fe  bene  egli  andafie  a piede ) tanto  per  hauer  dijfireggato,  quanto  per  ha 
iter  guadagnato  il  trionfo  in  quella  guerra.Con  fimiglianti  ragionamenti  de 
gli  gettatori,  fu  accompagnato  7 perone  infino  in  Campidoglio.  Mifcro  poi  la 
8»no  i detti  fi-  pecunia  nella  camera  piwlica.che  fu  la  fonato  di  trenta  centinaia  di  mi - 
yìfrtìf  yì.miU  ghaiadi  feilerttj,&  ottantamila  affi . Maico  Liuto  diede  a ciafcuno  de 
fiorini fon,  '*  faldati  cinquantafei  affi,  & cotanti  nepromife  Gaio  Claudio  a fuoi  foldati 
sHuiod'm  ajfenti, quando  ei  foffe  tornato  all’effercito:&  fu  notato  quel  dì,  che  da  fol - 
yluux  r-mdt  dati furon  detti  piu  moti,& uerft(  conierà  t vfanga  della  licenza  foldatc- 
Ami  Jtfitrtijpic  fca)dc  fatti  di  Claudio, che  del  proprio  lor  Confolo, Marco  Liuto  : & mede  fi 
coli  U imamente  fi  ùice,i  cauaUieri  battere  lodato  grandemente  Lucio  V etimo,  ir  £ 
fine  fi  dm*-'  Qumt0  cealio  Legati,&  hauere  confortato  la  plebe  a farli  Confoli  Tanno 
alttmW.  feguente:&  i Confoli  appreffo  hauere  aggiunto  T auttorità  loro  a quella  fi 
V *Uuì  ilfifirr  fatta  loda  de  cauallieri, facendo  il  dìfeguente  mentione  dauanti  al  popolo  » 
tio grande  fiori  qUanto  egli  houeflero  truouato  vtile,&  fedele  T opere  de  detti  due  Legati  t 
w p d oro  in  quella  guerra . Arnie  nando  fi  il  tempo  della  creatione  de  nuoui  inagi- 
^>  Jr ili&  fiMi  Tirati  : & parendo  al  Senato,che  quella  fidoueffe  fare  mediante  il  Ditta- 
mo fiorentini.  tore,Gaio  Claudio  Confolo  publicò  Dittatore  il  fuo  compagno , Marco  U- 
Diccatun  8.  yio,  & egli  Quinto  Ceciliomacflro  de  cauallieri.  Et  Tre  fidente  Marco  Li- 
perfargUSqc  w/0  Dittatore , furon  creati  Confoli , Duio  V et  uno , & Quinto  Cecilio, 
tmtm  quello  fteffo,  che  allbora  era  maeilro  de  cauallieri.  Dipoi  fi  fece  la  elet- 

tone de  "Pretori:  & furono  eletti  Gaio  Seruilio,  Marco  Cecilio  Metel- 
lo , Tito  Claudio  A fillio , & Quinto  Manlio  Tburino  : ilquale  era  Edile 
della  plebe . il  Dittatore, finiti  che  furon  gli  Squittinì , lafciata  la  Ditta 
tura , & li  cent  iato  T efiercito , per  decreto  del  Senato , n'ondo  in  Tofana»  " 
a fare  Tefamine , & ritruouare  quai  popoli  della  Tofana, o della  fimbria» 
baueffero  tenuto  trattato  di  ribellar  fi  da  Romani , & dar  fi  ad  Afdrubale 
. *4«.Conf.  alla  fua  venuta , & quelli  che  t hauejfero  foccorfo  digente,o  vettouaglie,  o 

ah  ri  fuffidij.  Quelle  cofe  fi  fecero  in  detto  anno  in  cafa,  & fuori:&  i giuo 
chi  Romani  furon  tutti  rinomiti  tre  volte,  da  Gneo  Seruilio  Celione,  & 
Seruio Cornelio  Lentulo,  Edili  emuli.  Ancbora  i giuochi  plebei  furono 
vna  volta  mouati  dagli  Edili  della  plebe,  Marco  Tomponio  Alatone , & 
Anno  i » /del  Quinto  Manlio  Turino . il  tergodecimo  anno  della  guerra  Cartagmefe  , 
la  guerraCar  a tempo  di  Lucio  Venir ivPhilo  e ,&  Quatto  Cecilio  Metello  Confiti 
uginefe.  fu  dal  Senato  commeffa  Cimprefa  della  guerra  contra  Annibale  ad  am- 
bedue. 1 Pretori  dipoi  fi  thuifcrolcProutncie.  Marco  Cecilio  Metello 
bebbe  il  magiilrato  della  città.  Quinto  Manlio  la gimdittmc  fopr ai  fo 
„ . !..  »•»...  . rtfiitrù 
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n^im  Gaio  S eruilt0  k Sicilia.Tito  Claudio  la  Sor  Ugna,  & vii  etterati  fi 
di  info  o in  qucftaguifa . ^All'mo  de'  Confoli  fu  affienato  l' efferato , che 
haueua  tenuto  Gaio  Claudio  Confalo paffato:&  all'altro , quello  di  j Quinto 
Claudio  Viccpretore, eh  era  di  due  legioni  : & fu  ordinato, che  Marco  Liuio 
Troconfolo, a cui  era  flato  prolungato  ilgouemo  in  Tofcana,riceueffc  da  Ga 
io  Ter  cut  io  Troconfolo, quelle  due  legioni  de  voluntarij,  ch’egli  haueua  te- 
nuto . Et  a Qiinto  Manlio  fu  commefio,che  lafciata  la  cura  del  fuo  vfficio  f ^ ** 

i TF-M'enffi  la  Trommrt  Mia  CalUa.cn  q«'t  m*fim  afferete,  fe 

tbe  battuta  ammandato  ludo  Tonio  Vhepretorc,&  cb'ei  predaffeti 
faeJ.e  df  e\t4Cl  Galliche  fu  la  venuta  di  oAfdrubale  haucuano  trattato  di  ri-  ® hbntù. 
celiar  fi  da  Romani,  & darfi  a quello  :o  che  l'haueffiro  foccorfo  di  venti, o 
rettouaglie,o  d altri  fauori . Et  a Gaio  Semi  Ito  fidata  la  guardia  della 
Sicilia,  con  le  due  legioni  da  Canne,  coni  era  fiata  data  a Tubilo  Manlio.  Il 
B vece  no  esercito  tenuto  da  ^ iulo  HoWho  in  Sardigtia , fu  riportato  in  Ita - 
ha:&  t Confili  dcfcriffiro  vn’ altra  legione  : laqualc , Tito  Claudio  menaffe 
Jeco . Fu  anebora  prolungato  il  magnato  a Quinto  Claudio , nel  gouemo 
cu  Toreri to,&  a Gaio  HoSìilio  Tubulo, m Capoua.  Fu  commandato  a Mor- 
to y aleno  Troconfolo , ilquale  era  flato  alla  difefa  della  riuiera  di  Sicilia  * 
che  con;  eguale  trenta  nani  a Gaio  Seruilio, con  tutta  l altra  amata,  fi  tor- 
naffea  I{oma . Molti  prodigi]  erano  riferiti  in  quel  tempo  in  Roma , come 
accade  in  vna  città , che  flauafofpefa  per  continoua  temenza  della  guerra, 

& tutte  le  cagioni  dellaamerfhà,& profferirà  riputano  da  gli  iddìi.  Et 
erafi  detto  in  Terracma  efjcre flato percoffo  dalla  j detta  il  Tempio  di  Gio-  Pr°digiiapj* 
ue:a  Satrico  quello  della  madre  Matuta . Ma  i Satricam  non  erano  tanto  riti- & procu* 
t"  que Sloffmmat, i, punto  perche  due  fedenti  ermo  entrai  per  U porta  : ri»» 

propr,a,nel  Tenuto  di  Cono. Dannilo  era  renutanouellaJtiAeme-  SSTX 
C teuano,haucr  rruouato  le  fughe,  chepareuano  fangmnofe . lnCerccrana  le  mettiti, 
tc ivnporco  con  due  capi,  &vno  agnello, mafchio,&  femmina.  Etdiceuafi  * 

‘ }e!nrf  bV  d'<'M‘:& neU&  città  di  Fregelle  di  notte  vn 

certo  fpicndore,&  che  nel  contado  di  Roma  haueua  parlato  vn  buc,&  che  gdU  tra  J?è 
rifilare  di  Tsfittumio,  nel  arco  Flaminio, haueua  mandato  fiora  affai  fido  Hi'  V***  <» 
re,&i  Tempi]  di  Cerere  & della  Salute ,&  di  Quirino , erano  flati fi, Imi-  m 
nati  da  Cielo.  Orale a Confili fi  commeffo, che  procuraci  ola  purgatone 
de  detti  prodigi],  cofani fù  t)  delle  vittime  maggiori , & pervi,  giorno  fifa, 

^JfPP, elioni . QutSle  cojefi  fec  no  per  deliberatici^  del  Senato. 

Ma  più  fogni  altra  cofa,o  i apportata  di fiori, o veduta  in  Rema,  diede  (ha 

Z'of  lZZ/Él l>"‘° ></>««  ItlTtnpic di  l-  ,00,0,^ 
Stayer  laqual  cofa,per  ccti.mandamento  di  Tubilo  Licinio  Tonti ficeJu  lat  ot  J «"S®  di 

tuta  con  le  sferre quella  vagine, thè  quella  notte  Manina  l anuto  m enfio  Y pen* 

d, ai  & qui  fio  anckoraflKmhe  perciò  gli  iddi]  r.cn  dir,  efirafierv  cofa  aleu- 

, Mmm  x na,  * 
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na,e fendo  accaduto  per  negligenza  Lumina,  nondimeno  vollero  fi  procu-  fl>. 
rafftro  con  le  vittime  maggior i,&  che  all'altare  di  Vetta  fi  face  fero  le  fup 
pttcationi . ^Alianti  che  t Confoli  andafìero  allaguerra,fu  lor  ricordato  dal 
Senato,  che  procuraffero  di  riducere  la  plebe  nc  contadi , poiché  la  benignità 
degli  iddi]  haueua  lauto  loro  la  guerra  da  doffo,&  difcottatala  da  Roma* 

& da  Latto, potendo  fi  horamai  frequentare  il  paefe  ferrea  alcun  fofpetto  t 
ferciocbe  ei  non  era  comcneuole  tener  maggior  cura  del  coltinamento  di  Si- 
cilia,che  dell' Italia.  Ma  la  cofa  non  era  cofi  facile  al  popolo, e fendo  confu * 
v muti  per  la  guerra, gli  babitatori  liberi, & gran  carettia  definitili  bellu- 

ine tutto  andato  in  preda,  & le  ville  ro  uniate, &arfa.  Vnagì  an  part  e d'huo 
mini  nondimeno  cottretti  dall  autorità  de  Confali, fi  ritornò  nel  contado. Et 
era  fiata  mojfa  la  mcntione  di  tal  cofa  da  gli  Oratori  de  Piacentini  Cre 

moncfi,iquali fi  ratnmaricauano  che.  i loropaefi  erano  danneggiati, & gua- 
GtlH  AtlLGil  ® ^le  ficorrerie  de  Galli  loro  vicini:&  che  gran  parte  degli  habuaton,&  g 
H*  òftlviru,  laboratori  era  fuggitati  che  baucuano  le  città  rne'^e  vot  e , & il  contado 
dot  delia  Lom  g/iatto,&  dishabirato.Oncf  et  fu  commandato  a Gaio  Manlio  Tretore , che 
tardi*.  teneffe  difefa  quelle  colonie  da  nimtci:&  i Confali, per  deliberationc  del  Se 

nato, fecero  vn  conmiandamento,che  chi  foffe  cittadino  Cremoncfe,o  Tiaten 
tino,tornaffe  atlanti  ad  vn  certo  tempo,allefuc  colonie:&  effi poi  nel  prtnei 
pio  della  Trhnaucra  andarono  finora  alla  guerra . Smùnto  C eolio  Confalo  » 
hebbe  l' efferato  da  Gaio  Nerone:  & Lucio  Vetuno,  da  Quinto  C laudio  V i 
cepretore:& prouidde  al  mancamento  de  faldati  con  quelli , t quali  baueua 
fantto  di  nuouo:&  i Confali  conduffero  l' botte  nel  contado  dt  Cofen-ga,  foc- 
heggiandolo per  tutto:&  effendo  le  genti  già  tutte  cariche  di  preda, furono 
CaLbrefi.  affittati  advn  pafio  fretto,  & mollo  trauagttati  da  Brutij,  & da  gli  arde* 

ri*&  Lanciatori  di 'kifmidiaiin  manierale nonfalameute  la preda,ma an 
gifidUetlbafi  choragli  amati  furono  in  pericolo  mondinolo  fu  maggiore  lojcompigho,  et 
fatata.  H rumore, che  la  bottagliaipercbe  mandatafi  la  preda  innante  , finalmente 

le  legioni, delle  felue,&  luoghi  fretti  vfcirono  nel  dame  fico , & dipoi  non 
darono  contro  i Lucani. Tutta  quella  iiationeferrga  combattere , tornò  alla 
©ifeorfo  ehu  oìfedienga  dello  imperio  Romano . Con  ^ lombale  in  detto  anno  non  fi  fece 
de  deldi*  A cofaalcunaiperche  egli  in  cofi  fatto  colpo  riceuuto  in  publico,& in  priuato, 

nibalc.  * * non  fi  fece  mai  innanzi , nè  i Romani  andarono  a darli  molettia  alcuna, tan 
tp  valore  giudicauano  effer  in  quel  falò  Capitano  : anchora  che  ogni  altra 
cofa  d'intorno  a Ivi  gli  andafic  in  rouina . Et  non  so  già  dire  io  ,Je  cottui 
foffe  degno  di  marmigli#  piu  nelle  cofa  auuerfa,che  nelle  profane,  bauenda. 

• egU guerreggiato  con  gran  penuria,nellc  terre  unniche , per  faatio  di  tredici 
ami,  fi  lontano  da  cafix  fua , con  varia fortuna , con  vii effer  cito , non  de 
fifoi  cittadini, ma  mifchiata  (fogni  feccia,&  fchiuma  di  buomini.lquatt  non 
balenano  nè  legge , nè  vfim^a , nè  lingua  medefima  : ma  dmerfi  habitt,di* 

uerfe 


L l B R'O  0 T*r\J  r 0 ; 45J 

*4  uerfe  vefli,  altre  arme, altri  cofiumi,  & religioni,  & qua  fi  altri  lddij, &non 
dimeno  eh' e fogli  baueffe  in  fi  fatto  modo  congiunti,&  come  con  vno  certo 
legame  fretti  tnficme,the  mai  nè  intra  loro  mede  finn, nè  contra  il  Capitano 
non  face  fero  mutinamento  alcuno, effendogli  fefe  volte  mancato  i danari 
per  le  paghe,  & le  vettouaghe, nelle  terre  nitnuhe  per  carefìia  dclleqnai  co 
fe,al  tempo  della  prima  guerra  de  Cartagine  fi, co  Romani , ateadero  molte 
cofe  frane,  & crudeli  tra  i faldati  & i loro  ( apuani.  Ma  dopo  la  Jean f tra 
dello  efercito  di  Jdr ubale ,&  la  morte  di  quello,  in  cut  era  collocata  ogni 
jperanxq  della  vittoria , Cf  dopo  la  ritirata  fatta  da  lui  di  tutta  Italia,  nel 
eteree  de  B rutti, come  nell'vltimo  cantone  di  quella,  chi  non  fi  marauiglie 
ràyche  nel  fio  efercito  non  fa  nato  alcun  mommento  Sconcio  fofe  enfia, che  a 
tutte  Ì altre  dijfcultà,quefìa  anchora  ui  fi  aggiugncfe,ch’ci  non  gli  era  piu 
refata  alcun  alt  ra  ferairga  di  potere  <f  altronde  nutrire  l efercito,  che  del 

B le  terre  de  Brutti  : lequali  anchora  che  fo fiero  tutte  fiate  ben  coll  mate , & 
femmate,  erano  molto  poche, per  pafeere  tanto  efercito , & hauendo  egli  di 
folto  dal  coltiuar  delle  terre  gran  parte  della  giouentù , & tenutola  occu- 
pata nella  gucrraioltr a alt  vfan^a  naturale  di  quella  nat  ione,  confuta  a 
guerreggiare,pcr  viuer  di  rapine  : & non  gli  e fendo  da  Cartagine  fi  manda 
to  alcun  fufidio,  e fendo  eglino  tutti  intenti  a difendere  la  Spagna , come  fe, 
le  cofe  in  Italia  onda  fero  tutte  prò  fere . In  Spagna,  le  cofe  quanto  ad  vna 
parte, haueuano  la  medcftma  fortuna  : quanto  all  altra , molto  diuerfa . 

La  mede  finta  eh' i Cartagine  fi  vinti  in  battaglia, hauendo  perduto  il  Capita- 
no,erano  fiati  rtme/fi,&  fo  finti  nell  ulti  n.  a rimerà  di  Spagna,  in  fino  al  ma 
re  Oceano . Diuerfa , & non  eguale  perche  la  Spagna  non  tanto  molto  piu 
. che  lltaha,ma  d’ogni  altra  parte  del  mondo,  era  atta  a rifufeitare  lagner- 
ra,per  natura  del  paefe,&  degli  habitat  ori.  Onde,fe  bene  ella  fu  la  prima 

f Trottine  ui  a f alita  da'  Romani, di  quelle  di  terra  ferma  : nondimeno  ella  è 
fiata  l’ vlttrna  di  tutte , che  finalmente  a tempi  noflri  è fiata  doma,  fiotto  la 
condotta, & nome  di  Cefare  ^ luguflo . Qui  ut  allhora  ^tfdrubalc  figliuolo 
di  Gifgone,  m quella guerra  grandifìmo , & nobili  fimo  Capitano , dopoi 
Barchini,  era  tornato  dalle  Gadi,con  ferawga  di  far.  ribellare  la  Trouin- 
cia,coti  l'aiuto  di  Magone  figliuolo  damile  are:  & hauendo  fatto  la  fcelta 
de  fidati  per  tutta  la  Spagna  di  là  dallo  ìbero , haueua  armato  intorno  a ^ ^U"1C  H*®" 
cinquanta  mila  pedoni , & quattromila  cinquecento  caualli . Delle gen  ,0 

. ti  a cauallo  gli  Scrittori  qua  fi  s'accordano:  ma  de  fanti  dicono  alcuni, che  al 
la  città  di  Salpiane furono  condotti  7 o.mila:oue  1 due  Capitani  fifenrutro 
no  alla  campagna, con  animo  di  non  r;  enfiare  il  combattere . Scipione , ha- 
uendo vdito  la  fama  di  tanto  efercito , non  giudicano,  folo  con  le  legióni 
Romane  efer  pan  a tanta  moltitudine , s ei  non  fi  vale f e contra  quello 
( almeno  in  apparenza )degli  aiuti  de  bacban,non  già  ih' ti  fofe  da  fare 
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yA  nel  meZ£p  erano  gli  elefanti , che  mo franati  fembianza  di  cajlelli  a tignar 
danti . Et  già  in  amenduegli  efferciti  era  quefla  credenza,  & cofi  ragion* 
uanoycb'ei  fi  combatter ebbeno  infieme , com'egli  flottano  allbora  ordinati , 
ciocie  fchiere  del  mczo  Romani, & Cartagine  fi , tra  imitali  era  la  cagione 
della  guerra, con  eguali  animi, & forge.  Scipione,vedendo  che  queflofi  ere 
deua  da  ognuno  fermamente, mutò  inpruon a ogni  cofa  il  dì,cb  ei  uoleua  ri- 
battere,& diede  la  fera  il  fegno  per  tutto  il  campo, che  la  mattina  i candii, 
& gli  buomini, mangiato  alquanto  in  frettaffoflcro  in  ordine , & i cauallie 
ri,ciafcuno  amato,  teneffe  il  cauallo  fellato  per  la  briglia a mano . jqon 
era  anebora  ben  chiaro  il  dì,  quando  ei  fece  affaltare  dalla  caualleria , & 
da  gli  feorridori  le  pofle  delle  guardie  Cartagine  fi  :&  egli  fubitamente  fi 
fece  innanzi  » col  neruo  delle  genti  amiate  delle  legioni , fuor  delC opinio- 
ne de'  nimici,&  de'  fuoi  mede  funi , battendo  fortificato  i comi  dclCeficrci- 
2 to  de1  foldati  Romani , & meffo  nel  meggo  i compagni,  & confederati. 
Jiflr ubale,  defio  dalle  grida  de  canati  ieri , cornei faltò  fuor  del  padiglione , 
& ridde  il  trauaglio,&  lo (pauento  de  fuoi  donanti  agli  fleccati,&  di  lon 
tono  lo  Jplendore  de  gli  fiendardi  delle  legioni,  & la  pianura  piena  dimmi - 
ci,incontanent  e mandò fiora  tutta  la  fua  caualleria  contrai  cauaìlieri , dr 
egli  con  le  genti  a piede  vfcì  del  campo, nè  mutò  cofa  alcuna  nell' ordinare  le 
fcbiere,del  modo  fuo  confitto.  La  battaglia  de  cauaìlieri  durò  buona  pegg* 
dubbi  a, nè  fi  poteua  per  quella fieffiyfarne  giudicioiperrie  quando  efìi  erano 
tacciati(  ilebe  tra  loro  quafi  fi  faceua  a vicenda)da  ogni  parte  baueuano  fi- 
euro  ricetto  tra  le  fanterie.  Ma  poi  che  gli  efferciti  non  furono  piu  lontani 
t vno  dall'altro  che'cinquecento  pq(fi,Scipione,fatto  fuotiarc  a raccolta , & 
aprire  gli  ordini,& riceuuta  tra  effi  tutta  la  caualleria , & gli  armati  aliti 
leggicra,diuife  quella  in  due  parti, &mefièla  nel  dietroguardo  dopo  le  fchie 
re  de  gli  e fremi  corni, per  dar  foccorfo:&  pofcia,ejfendo  il  tempo  ctappic- 
^ car  la  battaglia,  commandò  che  gli  Spagnuoli  ( quefli  erano  nella  fchiera  di 
meZp)andaflero  a pianpaffo:&  egli  dalla  firn  fra  banda  f della  quale  ei  te- 
nea  il goucrno)mandò  a dire  a S Ulano,  & a Martio,chc  difendeffero  il  cor- 
no verfo  la  finterà  parte, come  baueuano  veduto  lui  difenderlo  alla  dcflra  » 
& che  con  gli  armati  alla  leggiera  da  piede , & da  cauallo , appuc afferò  la 
Zuffa  col  nimico, prima  che  le  fchiere  del  mezp  s'accoflaffero  mfieme . Cofi 
hauendo  allargato  amendue  1 comi, con  tre  compagnie  di  fanti , & altre  tan 
tefquadre  di  caualli, & con  gli  armati  alla  leggiera,  a gpanpafio  andantino 
cantra  il  nimico  Seguitando  gli  altri  pel  trauerfò.  T^el  mtzp  era  un  certo fe 
no:perciocbe  l infegne  de  Spagnuoli  fi  faceuano  innanzi  lini  ancate,  tanto 
che  le  bande  e freme  de' comi, erano  già  venute  alle  mani, quando  tutto  quel 
che  di  neruo  era  nell'  ificrcito  nimico, cioè  1 Cartagine f,& gli  africani  fol- 
cii pratuht,non erano  venuti  anibora  a lanciare  i dardi, & r.cn baueuano 
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ardimento  di  f occorrere  chi  combatteua  dalle  bande, per  non  aprire  la  fchie-  ^ 
ra  di  mei^o  a ni  mici  che  li  ueniuano  ad  inueflirc  per  tcHa:fi  che  i loro  cortn 
erano  molto Joprafatti  nel  combattere, & gli  armati  alla  leggiera  intornia- 
doli, li  fermano  per  fianco,&  le  compagnie, & Quadre  dette  da  fronte , per 
tener  dmife  le  bande  eslreme  doli  altre  genti  di  mego.  Et  olirà  che  la  batta- 
glia per  ogni  ca?Jone  non  era  eguale :accadeua  anche, che  la  turba  de  balex- 
nci,&  Spagnuòli  foldati  nouelli  era  venuta  a petto  de  Romani,  & Latini  : r 
& e fendo  già  paffuta  gran  parte  del  dì  de  forge  commciauano  ambe  a ma, 
care  alle  genti  di  ^ fdr ubale, efìendo  i fuoi  flati  fopragmnti  la  mattma  im - 
prontamente  da  quel  tumulto, &coftretti  a correre  infletta  alla  battaglia, 
prima  che  poteffero  ricrear  fi  col  cibo:&  per  quello  batteva  Scipione  indugia 
to,confnmmando  il  tempo,acctocbe  la  battagli  a fi  faceffe  al  tardi:. perche  no 
mima  che  dopo  Chora  fettina  s'affrontarono  le  fanterie  de  Romani  coi  cor 
m dell' efferato  nimico, & lefchiere  del  nego  combatterono  infime  alqua- 
to  piu  tardi , tanto  che  prima  ch’elle  ucniffero  alle  mani  co  nimici , il  caldo 
del  Sole  a mego  dì, la  fatica  di  flar  folto  l armi,la finte,  & lafete , batteva 
fiancato, & indebolito  molto  i corpuondefi  ripofauano,appoggiandofi  futi 
feudi  .perche  olirà  agli  altri  dtfordmi,gli  Elefanti  paventati  da  quella  fu- 
riofa,&  avviluppata  maniera  di  combattere  de  caua!lieri,&  laudatori, et 
di  quei  della  leggieri  armadura,s  erano  dagli  cflrcmi  lati, ridotti  nel  tnegfr 
della  fcbiera.Effendo  per  tanto  fianchi  del  corpo,&  dell  animo, fi  comincia 
rouo  a ritirare, fiondo  però  in  ordinanza, non  altramente , che  fe per  lomma 
damano  del  Capitano, fi  riti  - affé  tutto  l'effercita  infime.  Ma  per  quefio  t 
vincitori  molto  piu  gagliardamente  urtauano,veiendolt  piegare: fiche  et  no 
poterono  foftenerc  piu  lungamente  /' empito  de  Romani  : bencbe^Jdr  ubale 
li  ritenefie,&  faceffe  refiflenga  schifi  ritirava, gridando  eh  egli  haucuano 
i monti  dietro  alle  frolle, doue  era  ficuro  ricetto  j et  vifinduceffero  a poco, 
apoco.nonimeno  vincendo  il  timore  la  vergogna, vedendoft  tagliare  a peg. 
giSubitamcnte  voltarono  le  frallc,&  dieronfi  tutti  a fuggire:  & da  princi- 
pio hauaixn  cominciato  a fermar  l'infegne  a pie  de  colli,&  ri  metter  fi  in  or 
dmanga, dubitando  alquanto  i Romani  difeguitargli  aliata  a difauantag- 
gto:ma  poiché  et  fi  viddao  feguitare,: nprefero  di  nuovo  la  fuga.  & furon  n 
truffi  infìn  dentro  a gli  ficcati.  1 Romani  erano  poco  lontani, & col  mede- 
fimo  cmpìto.harebbero  prefogli  alloggiamenti, fe  non  foffe  foprauenuta  vna 
molto  rovino  fa  p iouafcomc  la  fiate  avviene, pel  fuperchio  caldo  delSole,per 
la  riuerberatione  de  nugoli  d’acqua  pregni)  con  tanta  tmpcfla,cb  i vincito- 
ri a pena  hebbero  frano  di  tomarfi  agli  alloggiamenti:&  certi  aneborajen 
tiuano  runordimento  di  confcienga, tentando  di  far  piu  oltre,  per  quel  gior- 
no. 1 Cartagincfi,ancbor  che  la  pioggia, & la  notte  gh  inuitaffc  al  ucce  far  io 
rtpofo  del  corpo , effendo  tutti  fianchi  per  la  fatica , & per  le 
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%A  dimeno, perche  lapaura,&  il  pericolo  non  daua  loro  {patio  di  badare,  afpet- 
tando  d'hancre  ad  ejjere  combattuti  dentro  al  campo  al  fare  del  giorno , at- 
tefero  la  notte  a rirmalgare  gli  argini,  & ripari  del  campo , con  le  pietre  ra- 
gunate  da  ogni  parte  dalle  circostanti  valli, per  di  fender (t  col  vantaggio  della 
forte^ga  del  luogo, da  poi  ch'ei  non  baflaua  la  forga  dell' armi.  Ma  le  ribellici 
ni  ffiefie , che  faccano  1 loro  collegati , fecero  ch'il  fuggire  parefie  loro  molti 
piuftcuro,che’l  foggiomare.il principio  del  ribellar fi , nacque  da  Mtane  fi-  lf  TurJetama 
gnor  de  T urdetam  : coflui  fi  fuggì  nel  campo  de  Romani  con  gran  moltitudi-  t^.er  ^ 

ne  defuoi  : & dipoi  furon  loro  dati  due  forti  coltelli , da  quei  che  li  guarda-  ** 
nano . Et  accio  che  il  male  non  fi  diflendefjepiu  oltre  : efj'endo  vna  voltagli 
animi  inclinati  alla  ribellione  : ^4 fdrubale  ,Ju  la  megga  notte  moffe  il  cam- 
po . S crpione , effendoli  rapportato  dalle  guardie  fui  far  del  dì , che  i binaci 
s erano  partiti  : mandata  intiangi  la  canali  cria , fece  muoucre  il  campo , & 

B con  tanta  fretta , che  s'cgli  haueffero  feguitato  le  loro  pedate  per  la  diritta: 
finga  dubbio,gli  harebbero  raggiunti.  Ma  fi  preflò  fede  alle  guide:  lequali  di 
cenano  ejfere  il  cammino  piu  corto  per  vn  altra  ftrada  volendo  andare  al  fiu  **  “ >U 

me  Reto]:  per  affollarli , mentre  ch'ei  lo  paffruano  { ^4 fdrubale , vedendo  fi 
chiufo  il  puffo  del  fiume , riprefe  il  cammino  al  mare  Oceano , andando  qua- 
fi  come  infinga , & quefla  fua  prcfìegga  li  fece  pigliar  campo , qualche  poco 
difpàtio , dalle  legioni  de  Romani . ■ Ma  la  cauallcria , combattendogli  bora 
dalle  fpalle,hora  da  fianchici  moleflaua  affai  ; & teneuagli  a bada:onde  ha- 
uendofi  a fermare  fficjfo  le  bandiere , per  gli  affolli  fatti , & faccendofi  mol-  _>t' 

tc Jcar amuccie,  bora  co  canottieri , & bora  co  laudatori,  & pedoni  aimati  al 
la  leggiera, fopraucnnero  finalmente  le  legioni:  tanto  che  poi  quefla  no  fu  piu 
battaglia, ma  come  vna  vccifione  di  pecore, infimo  at tanto, che' l Capitano  flef  r fdrubalt  di 
fio  capo  della  fuga, fi  ritraffefopra  1 monti  vicini, con  forfè  feti  cnnla,  la  mag-  Gifgoncé  fcó 
£ gior  parte  mego  difarmati.-gh  altri  furon  tutti  tagliati  appoggi,  cr  prefi . 7 fi»  0 ‘ Spagna 
Cartagineft,  con  molta  fretta  fortificarono  il  campo  fopra  vnpoggetro  molto  5,c'P‘one* 

nlcuato,&  quitti  finga  difficultà  fi  difefero.sforgandoft  gl' inimici  trinano  di 
fidire  all'erta  a tanta  altegga . Ma  pochi  dì  fipoteua  Apportare  laffedio  in 
vn  luogo  fieri  le, & (fogliato  d'ogni  bene  : onde  conttnouaniente  molti  paffa- 
Mano  alla  par  te  de  Romani  Vlt imamente,  il  Capitano  medcfimo,prefe  le  na - 
mfpcrcto  che  il  mare  non  era  molto  lontano  ) & di  notte  abbandonato  tef-  . . , 

fercito,  fi  fuggì  alle  Cadi.  Scipione , vdita  la  fuga  del  Capitano  de  nimici  : caiu.'1™** 

■ lafiiò  a Sillano  diecimila  pedoni,  & mille  canali/, per  conttnouare, quell' affé-  Taracene  città, 
dio , & egli , col  rimanente  dell  e fi  er cito , in  Jet  tanta  giornate,  fi  ritornò  a ^famudt  pi. 
Taracone  ,v derido  continouamente pel  cammino , & terminando  le  caufe , Slla ’/ncm,  htS 
& le  di ffer erige  de  J ignori , & communità , per  poter  rifiorare  ciàfcunò  ,fe-  *'•  * •4raSa- 
tondo  1 veri  meriti . Dopo  la  fuapartenga , Mafiamfsa  abboccando  fi  nafeo- 
f amente  con  Stilano , & comenuto  con  elio , per  tirare  ancboraalla  fua  uo- 
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glia,  gli  altri  della  fiua  natione  : pafiò  in  Mfrica^on  pochi  compagni  ,laqual  ’z 
fuafubita  mut attorie  d animo, non  tanto  fu  notabile , perche  allbora  n appa- 
rile alcuna  tnamfefla  cagione,  quanto  et  fu  poi  credibile  che  ciò  non  fufìc  fen 
%a  qualche probabil  cagione, per  cffere  egli  dopo  quel  tempo,  fcmpre  flato  v- 
no  efl  empio  di  fede  & coliambi  infino  alla  fiua  vii  ima  età . Magone  dipoi  , 
e pendoli  rimandate  indietro  le  naui  da  .Afdruhale,anchcra  egli  fen  andò  al 
» le  Cadi.  Ch  altri  abbandonati  da  Capitani, par  te  s'arrenderono , & parte 

fi  fuggirono  per  le  città  vicine  :non  però  quantità,o  per  numero,oper  valore , 
Scipione  in  da  farne  flima . In  quella  guifa,f  edulmente  fotto  la  condotta , & nome  di 
acqJlò  hZ  Sciflone  Troconfolofuron  cacciati  i Cartaginefi  di  Spagna , quattordici  anni 
gnL  * doP°  *1  cominciamene  della  guerra , & cinque,poi  ch'egli  hebbe  Ceflercito , 

& il  goitemo  di  quella . 'Ffon  molto  poi  tornò  Stilano  a Taracone,nferen  do 
hauer  finito  la  guerra.  Fu  per  tanto  mandato  Lucio  Scipione  a noma,  con 
la  nouclla  della  Spagna  r acqui  Hata,  con  molti  prigioni  nobilt:&  rallegrando  £ 
fi  commmemcnte  tutti  gli  altri,  & magnificando  con  gloria  grande , le  cofe 
fatte, a colui  folamente,chc  fatte  l'haueua(come  ad  huomo  d'infatiabile  ap- 
petito di  vera  virtù, & vera  loda)pareuapoca  cofa  L h auer e r acqui  flato  tut 
ta  la  Spagna:& già  riuolgeua  fi animo  all' africa, & alla  gran  Cartagine, & 
alla  perfetta , & intera  gloria  dell  hauer  dato  l' vi  timo  fine  a quella  guerra  » 
con  bonore , & ornamento  di  fiuo  nome . Onde  penfando  ch'eifufe  utile  co- 
MsffefHlipopoh  minciare,a  total  fine,a  di  forre  le  cofe,conciliandofi gli  animi  de  Trincipi,et 
on  mtlom  deli'  africa,  deliberò  di  tentare  primieramente  il  He  Si  face . Collui 
<1,  hanno  Uno-  %e  dc  Mafiefiuli . Quelli  fono  a confini  de  Mauri , & fono  volti  muffi- 

rne » Mauri , mamentc  verfo  quella  parte  di  Spagna:ouc  èpofla  Cartagine  nuoua . in  quel 
gmn*l-  tempo  il  Re  era  confederato  co  Cartaginefi  : laqual  cofa  flimando  Scipione , 
luu  dtt~  ct,e  non  hauefle  ad  effere  nè  ùiu  ferma, nè  piu  fanta  appreffo  di  lui , che  com- 

munement  e,appreffo  agli  altri  barbarica  cui  fede  fiuol  depender  dalla  fortu-  _ 
na,li  mandò  oratore  Gaio  Lelio, con  molti  doni . Ter  liquah,  e fendo  il  bar - F 
baro  fatto  lieto,&  parimente,percbe  le  cofe  de  Romani  erano  per  tutto  pro- 
fere,& quelle  de  Cartaginefi  in  Italia  auuerfe:&  in  Hifagna  interamente 
facciate, acconfentì  di  volere  l'amicitia  de  Romani:  ma  che  di  ciò  non  vole- 
ua  nè  dare,nè  riceuere  la  fede,  sei  nonparlafle  abbocca  col  Capitano . Onde 
Lelio,bauendo  da.  quel  nceuuto  folamólte  la  fede,' che  la  venuta  (Cefo  fareb 
bc  ficura.t  orno  a Scipione . Era  allbora  di  gran  momento, per  ogni  cagione,il 
Re  S iface,  a chi  penfaua  alle  cofe  <t  africa,  i fendo  Vrincipt  potenti  fimo  di 
quel  paefe,  & ihe  haueuagia  in  guerrafatto  pruoua  de  Cartaginefi  : & ef- 
fondo ifuoi  confini  mólto  commodi,per  e fere  volti  alla  Spagna,laquale  è di - 
uifa  dal  fuo  flato  da  vn  piccol  braccio  di  mare . Stanando  dunque  Scipione 
tal  cofa(poi  che  altramente  non  fi  poteua  )efer  degna  di  procacciar  fi  con  tan 
to  pericolo , bauendo  Infoiato  a guardia  di  tutta  la  Spagna , Lucio  Marno  in 
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T aracóne,&  Sili ano,  nella  nuoua  Cartagine , ouera  venuto  per  terra  a gran 
giornate , cglicon  Gaio  Lelio  partendofi  con  due  quinqueremi  da  Cartagine , Scipióe  andà 
pel  mare  tranquillo, il  piu  del  tempo  co  remi,  gir  tal' bora  a vela, con  poco  ven  'tn  ^r'ca  ** 
topafsoin  vifrica.  Jiccadde  per  ucntura,cbe  *Afdrubalc,effendo flato  cac-  C 1 acc* 
ciato  di  Spagna, appunto  nel  mede  fimo  tempo  con  fette  triremi, offendo  entra 
toin  porto, gettate  l ancore, poncua  m terra:  quando  et  vidde  le  due  quintine  Trirnnit,  9*j_ 
remi: gir  non  effer, do  alcuno,  che  ficjfe  indubbio , quelle ejf ere  nani  tiimkne,  epurtmi.  Gali • 
& cl/ elle  fi  potejfero  sformar  e, da  chi  le  fuperaua  di  numero, prima  che  l‘en~  trt&  ci  <»» 

tr afferò  in  porto,  non  fece  altro  effetto , che  vn  poco  di  romore , & tr attaglio  V* 

Ua  i mannari ,&  i foldati  nel?  apparecchiarfi  t legni  gir  pigliar  Parme,  per-  rcmt‘ 
ciò  che  rinforzando  il  vento  gir  caricando  alquanto  piu  le  vele  tfofpinfepri-  •. 
ma  in  portole  quinqueremi,  che  i Cartagineftfufftro  a tempo  a farpare  Ì an- 
core, gir  poi  nel  porto  del  Rc,non  harebbe  alcuno  hauuto  ardire  di  romoreg-  . r,  j.  ^ 

£ • Onde  ^ìfdrubalc  fmontò  prima  in  terra,  & poi  Scipione,  & Lelio  fee  Sapionei  un 

fi  andarono  a trottare  il  Re . Tante  quefto  a Siface  cofa  molto  Inonorata,  & medefimo  dà 
magnifica, nè  altra  volta  veduta, che  due  fi  fatti  Capitani,  di  due  li  piu  poten  »rriuaU  a Sifa 
ti  popoli  di  quella  età,  fuffi  r venuti  in  vno  medefimo  dì , a domandare  la  fua  cc* 
amisìà:&  muitò  ad  alloggiare  feto  l’vno , & l’altro  : & poi  che  la  forte  gli 
haueua  cofi  condotti  fatto  un  tetto  nel  medefimo  hoff  ilio, s ingegnò  di  condu- 
cergli aparlare  infieme  per  quetaregli  odq,&  differente  loro,  dicendo  però 
Scipione  non  battere  alcun  priuato  odio  con  ^ tfdrubalctcbe  di  fettando  s'ha- 
ueffe  a finire , o delle  cofepubliche  poter  trattar  col  nimico , Jcnga  aia  tonta 
del  Senato . Ma  richiedendolo  il  Re  con  grande  infanta  faccio  ch'ei  non  pa 
refe  eh'  alcuno  degli  boffiti  reftafse  fchiufo  dalla  menfa  reale ) ch'ei  fufse  co 
tento  di  trouarfi  al  medefimo  conutto,non  l uolle  negare  .Cenarono per  tan- 
to infieme  col  Re,  & federono  fopra  un  medefimo  letto  Sctpr  ne , & Mfdru-  _ . 

C baie,  perche  cofi  piacque  al  Re.  Haueua  Scipione  in  fe  tanta  piaceuoleg^a, 
g-r  tanta  naturale  dcftrcgga  d"  ingegno  a tutte  le  cofe , ch'egli  fi  conciliò , & ceue  a conui- 
fecefi  amico  non  folamente  Siface  barbaro , & non  auueg^o  a coflumi  de  Ro  io  Scipióe  , Se 
mani, ma  anchora  il  nimico  tanto  fuo  auuerfo,  gir  contrario, con  la  facondia , Afdrubale. 
gir  grana  del  fuo  parlare,in  maniera  eh’ afdrubale  ditnoflraua  apertamen- 
te quel  parerli  piu  marauigliofo  per  lo  affetto  alla  pr  e fìnga,  che  prima , per 
la  qualità  delle  cofe  fatte  in  guerra  .gir  già  li  pareua  efser  certo , che  Siface  % 
gir  il  fuo  regno  fufse  in  potere  de  Romanzale  arte  cognofceua  efser  in  quel- 
l’huon.o  a guadagnar  fi  gli  animi  delle  perfone  : & perciò , non  efserepiu  da 
cercar  e, come  la  Spagna  ft  fufse  perduta,  ma  piu  tono  hauer  dapenfare  i Car 
tagiueft,  in  che  modo  ft  potessero  mantenere  l * Affrica  : & con  quefto  andana 
conftderando,  ch'vn  tanto  Capitano  non  fufse  uenuto  a cafo  vagando , nè  per 
pigliar  folaggo  per  quelle piaceuuli  fpiagge,  fufse  con  due  nani  pafsato  in  *A- 
fitica,  lajuata.  una  provincia  di  imouo  acqmftata  & gli  efser  cui , & fidatofi 
. - * nelle 
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nelle  terre  Mimiche  in  podefìà  di  tjuel  He,  della  cui  fedetien  haueua  fatto  e-  l 
jberienga . Ma  come  buomo  che  già  penfafse  agli  flati  dellA finca . j Que- 
llo hauere  egli  nello  animo,&  di  queflo  crucciar fi  apertamente  Scipione, che 
egli  nonguerreggiafsc  in  africa, come  faceua  ^ tini  baie  in  Italia . H annido 
Scipione  concbiufo  la  conftdcratione  con  Siface , & partitofi  et  africa, traua 
gitalo  da  uarif  uenti,&  le  piu  uolte  contrarij,& pericolofi,  il  cjuarto  dì  affer 
rò  nelporto  di  Cartagine  nnoua . Come  la  Spagna  era  tutta  in  pace, per  ton- 
to della  guerra  de  Cartagineft,coft  fi  cognofceua  alcune  città,  per  la  confiteli 
ga  de  falli  comtnefli,flare  inpoj'apiu  toflo  per  paura,che  per  rifpetto  della  fe 
deideUequali  le  piu  notabili, per  grandeggia  propria , & perle  colpe,  erano 
ilhturgo,  & Cajlulone . I Cafluloneft , efsendo  ne  tempi  profferì  flati  amici 
de  Roman1, dopo  la  rotta,  & morte  degli  Scrpioni,&  degli  efserciti , s erano 
dati  a Cartagmefi:&  gli  jlUturgitant , tradendo , & ai/imaxjando  coloro , 
che  da  fi  fatta  romita  $ erano  fuggiti  nella  loro  città, baueuano  alla  ribellio-  j 
ne  aggiunto  la  fcellnategga . Qucfli  popoli,  nella  prima  uenuta  di  Scipio- 
ne,hauendoh  gafligati, farebbero  flati  puniti  piu  toflo  meritamente , che  util 
mente, efsendo  la  Spagna  anchor  tutta  foffefa . Ma  bora  pofate  le  cofe,  par- 
tendoli cbcfufsc  tempo  di  punir  li, fatto  uenire  Lucio  Martio  da  Taracone,lo 
mandò  con  la  terga  pane  delle  genti  a combattere  Caflulonc:&  egli  con  l’al 
tro  efs ertilo  quaft  in  cinque  giornate  Henne  ad  llhturgo:  oue  erano  chiufe  le 
portc,&  ogni  cofit  apparecchiata, a far  difefa,flrigncndoli  tanto  la  flefsa  con 
fcienga,fapendo  effi  medefimi  quel  cb’ei  mer  italiano  ch’ella  era  fiata  a loro 
come  una  disfida, & proteflattone  di  guerra . Et  quinci  cominciò  Scipione  a 
confortare  i Juoi  foldati:dicendo,ch'effi  Spaglinoli,  chiudendo  le  porte,  haue- 
uano  dimoflro  quel  ch’eglino  baueuano  meritato  di  temere , & perciò  era  da 
guerreggiare  con  effi  con  maggiore  odio, che  con  i Cartaginefuconcio  fufse  co- 
fa  che  con  quei  fi  combat  lena  quaft  finga  ira, come  della  gloria,  & dello  hn- 
peno , ma  con  quefl' altri  bifognaua  pigliar  vendetta  della  loro  perfidia , & * 
fcellcrata  crudeltà:&  ch’egli  era  venuto  il  tempo,  ch'ei  uendicafsero  la  mor 
te  de  faldati  loro  compagni,&  quel  tanto  di  male, eh' era  apparecchiato  con- 
tea di  loro,sei  fufsero  fuggendo, capitati  al  medefimo  luogo:&  con  queflo  fo 
lo  efsempio , moffra fiero  a tutti , tnfegnandoper  Jempre , che  ninno  batte  fise 
piu  mai  ardimento  et  offendere  alcuno  cittadmo,o  faldato  Romano  in  qualun 
que  piu  mifero  flato  fi  trouaffi,fenga  paura  di  vendetta.  Mofftper  tanto  dal 
le  parole,&  conforti  del  Capitano , compartirono  le  fiale  a huomtni  fi  e Iti  di 
ciafiuna  compagma,hauendo  diuifio  l’ef sereno  inguifa',  ch'vna  parte  nego- 
uernaua  Lelio  Legato,  & afsaltarono  con  gran  terrore  la  città , da  due  ban- 
de. I terraggani  erano  confortati  a difenderfi , non  da  un  filo  Capitano  o da 
principali  della  està , ma  dalla  paura  medefìma  ciafiuno  per  cotifcienga  del 
fuo  proprio  fallosi  che  bene, fi  ricor  donano, cr  ad  altri  lo  rccauano  a mente , 
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jt  dicendo , che  di  loro  fi  cercaua  la  pena , & non  la  vittoria: fi  che  quefio  fola- 

mete  in>portana,o  morire  in  battaglia,  ouc  la  communc  fortuna  della  guerra  ’ 

jpejfo  j òli  una  il  vinto:  & abbatte  il  viti  citore,ò  vero, poco  poi , veduta  arfa  , , 

& disfatta  lapatria,nel  coietto  delle  donne, & figliuoli  c fendo  fatti  prigi a 1 ; 

ni, tra  1 legami, •&  le  battiture,  fopportando  ogni  oltraggio,&  bruttura, ren- 
der Ì anima . Onde  non  folamente  l'età  atta  alla  guerra , 0 gli  huomini  foli  >. 
ma  le  femmine,&  i fanciulli, fopra  le  forge  del  corpo,  & dell'animo  , fi  rap-  , ' 

prefentauano  alle  di  fefe porgendo  alcuni  l'arme,  altri  i fafft  a combattitori  : -■» 

non  hauendo  folamente  la  libertà  dauanti  agli  occhi,  laquale  fola  {prona  gli 
animi  degli  huomini  forti , magli  eftretni  fupplicij , & la  vitupero  fa  morte  : 
tir  accende turi fi  gli  animi,  gareggiando  Pvno  con  l'altro  nelle  fatiche,  & ne 
pericoli  : ne  quali  eflere  tutti  infieme  fi  vedeuano . Combatteuafi  per  tanto  {*•  libertà  ì h „ 
con  tanto  ardore, che  quell' efier cito, domatore  di  tutta  la  Spagna,  fu  piu  voi-  1 *** 

te  ributtato  dalle  mura  dalla  giouentù  d'vna  terra  fola,  con  poco  Juo  bonore , ! 

" & con  non  piccol  trauaglio . Come  Scipione  vidde  quefio, dubitando  che  per 
le  vanepruouc  de  fuoi,i  tiimici  piglia  fiero  auimo:&  i faldati  fi  sbigottiffiro , 
giudicò  efiere  dibifogno  d'entrare  nelt imprefa:  & che  anebora  egli  s' affati- 
taf  e:&  corre fie  parte  del  pcricolo:& perciò  riprendendo  la  pigntia  de  fol- 
dati,  comandò, che  le  fcale  fiuffero  portatcrmmacciando , che  filandogli  altri  a 
bada,andrebbe  egli  fteffò  a montare  alle  mura:&  già  era, con  non  poco  peri- 
gho, condotto  fiotto  le  mura,  quando  i foldati  da  ogni  parte  leuarono  il  grido , 
per  temenza  del  pericolo  del  Capitano:&  da  molte  parti  a vn  tratto  comin- 
ciarono a ridare  le  fcale . Dall’altra  parte  foHecitaua  Ltlio , tanto  ebe  fi- 
tta Unente  rimafie  vmta  la  pertinacia  de  defenfori , & quelli  ributtati , furori 
prefie  le  mura ■ & la  Rocca  ambo  fuprefa  in  quel  tumulto, da  quella  parte,on 
de  ella  pareua  inefpugnabile  : perciò  che  gli  africani  fuggitili! , i quali  erano 
in  campo  de  Romani,  effendo  1 Terrazzani  tutti  volti  011  era  il  per i colo,  & i 
f Romani  a dar  l’ affatto  con  le  fcale  da  quella  parte, onde  fi  poteua  falire,vid- 
dero  da  vna  banda  della  città  vn  luogo  altifjimo , intorniato  d'vnalta  ripa , 
fenga  altro  forti ficamer.to  et  opera  di  mano,&  vota  di  difenfori , & e fendo 
eglino  di  corpo  leggieri,  & de  fin  per  lungo  ejfercitio,fi  mifiero  a fibre  J « per 
la  ripa,&  ou'ci  troitauano  il  luogo  troppo  ertoio  vero  il  [affo  fdrtuciolcuole, 
ficcauangrofji  aguti,o  paletti  dtfcrro.poco  l'vno  dall’altro  diftanti:  con  iqua 
li  hauendo  fatto  vn  ordine  a guifia  di  f cagli  ni , tiratalo  i frinii  i fecondi  con 
. mano, & gli  vltimi  folleuandoli:peruennero  alla  fiommita  del  luogo,  & quin 
di  fce fiero  correndo, con  gran  grida  nella  terra.Mlhora  fi  vidde  quella  città  e fi 
fer  fiata  combattuta  per  odio  .perche  ninno  fi  ricordaua  di  far  prigioni:  ninno 
di  far  preda:  offendo  ogni  luogo  aperto  mia  andauano  ammazzando  egualmé 
tc,armiti,&  difiimiati, femmine,  & mafchbfi  che  la  crudele  ira  fi  diflefe  in 
fino  alla  morte  de  piccoli  fanciulhidipoi  meffero  fuoco  nelle  cafc:  & quel  che 
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DELLjI  T EXZ^f  DECv* 

lUirorgitani  nf-v fifa  arfo,rouinauano:tantofi  dilettammo  di ficgnercvgni  veflìgio  della  Z> 
2 ^ città  annullare  la  memoria  delia  patria  de  umici . ConduffcpoiScipio- 

uw  fatto?!  f-  ne  Ingenti  a Caflulonedaqual  città  non  dtfendeuano  folamentegli  Spagnuo- 
tnilc  a Toldaci  li  ini  raccolti:ma  le  reliquie  dell' efferato  deCartaginefi  : iquali  fuggendo  vi 
Romani.  s' erano  ridotti . À la  la  fama  della  rouma  degli  llliturgitam  baucua  prette - 

C*^nr li"1  banchi uen,lto  ^ venuta  & Scipione:&  dipoiglt  houeua  affollati  lo  ffauento  di  ta- 
‘daun  duòlo  k cffimpio:&  la  dificratione:&  in  tanto  dtuerfe  caufe:  cercando  ognuno  di 
quell*  terra  da  prouederc  alla  propria  fa  Iute, ferrea  rifatto  d'altri:  primieramente  vno  taci 
re  il  mme  alla  to  fo fatto , dipoi  un'aperta  difeordia  fece  diutdere  i Cartagine  fi , dagli  Sp*~ 
fnuuici*  di  c*  gn  uoli  :dt  cofloro  era  capo  Cerdubelio , manifeflo  configliatore  di  dare  la  ter- 
ra . Himilcone  era  Capitano  de  Cartagineft , iquali  Cerdubelio , inpeme  co n 
la  città, diede  nelle  mani  de  Romani,  bauendo  nafeofamente  bannto  da  lor  la 
• fede . Quefia  uittoria  fu  meno  crudele,  & anche  la  colpa  non  era  fiata  tan- 

to grane  : & l'arrender  fi  uolontario  h aliena  ammor7£to  alquanto  l'ira  de  £ 
vincitori.  Tofcia  fu  mandato  Mar t io  contro  gli  altri  barbari , a riducergli 
all’vbbidienga  : fe  alcuni  vi  reflafiero  anebor  non  domi . Scipione  fi  tornò  a 
Cartagine  nuoua  a fodisfare  i voti  fatti  agPlddij  :&  a farlo  filettatolo  de. 
gladiatori, ch'egli  baueua  apparecchiato, in  bonore  del  padre,  & del  gio.  Il - 
...  quale  filettatolo  non  fu  di  quella  generatione  di  combattitori , comperati  da- 

m*tftndifchrr  Laniflt:&  da  quei  maeflri,cbe  ne  fanno  arte:fcegliendoh  tra  ferui,&  liber - 
mt'iht  efferata  ti:  iquali  uendono  il  proprio  fanguema  l'opera  di  tutti  quei  che  combattero- 
no i giaciuto  no  m quella  fefla, fu  gratuita,  & uolontaria:perche  alcuni  ne  furon  mandati 
ri  , fer  uendtrt  fa flg,lori  fai  paefe:per  mofirar  la  uirtù,  & valentigia  naturale  de  loropo- 
tfantUi betta  pol^ultri  s'offerirono  a combattere  per  amore  del  Capitano  : alcuni  altri  fit- 
titi. ron  moffi  dalla  emulationc  della  gloria:* fidando  altri,o  nero  offendo  sfidati: 

Vfanza  anti-  non  ricufando  di  combattere.Et  certi, non  bauendo  potuto  o uoluto  termina - 
ca  ‘«gl'Spa  re  duilmente  le  loro  differente,  le  di  finirono  d'accordo  infime  confami,  -p 
I atre  re  a co  ^ cm  patto, che  la  ragione  fitffe  del  vincitore . T^e  furon  cofloro  perfine  atti,  - 
po  a corpo,  ma  fopra  tutti  chiari, & nobiliffuron  Corba, & Orfia,  due  cugini.iquali  con 
Effempio  di  tendeuano  del  principato  duna.città,cbiamata  lbc:&  offernronfi  a uoler  dif 
ipietà,  & am-  fintre  la  quiftione  con  l'armi.  Corba  era  maggiore  et  età:  & il  padre  di  Orfua 
fratelli  fi*  no°  nerafiat0  ultimamente  fignore,bauendone  riceuuta  la  fignoria  dopo  la  mor 
SI  Spagna". te  d (fio, dal  fratei  maggiore,  Polendo  Scipione  interporfi , & finire  il  piato 
con  le  parole , & leuar  uia  gli  fdegni,  amenduni  di  cenano  hauere  ciò  negato 
a par  enti  communi, & che  non  uoleuano  nè  degli  huomini,  nè  de  gf  Jddij,ha 
uer  altro  iudice,che  Marte.Effendo  amenduni  feroci , il  maggiore  per  la  for - 
%a,  il  minore  pel  fiore  dell  età  : defiderauano  ciafcuno  dfeflì, morire  piu  lofio  . 
combattendo, che  reflar  l’uno  fottopofio  alla  fignoria  dell'altro.  Finalmente, 
non  fi  potendo  quei  per  alcun,  dtfìogliere  da  tanta  rabbia, furono  un  bello  fiet 
Stuolo  a tutto  l'effercito;&  non  minore  ejfcmpio , quanto  grane  male  fia  tra . 
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oi  gUbuomini  la  cupidigia  del  dammare.  Il  maggiore,  per  la  buona  pratica  Ciucchi  fu», 
dell  armi,& per  l' aflutia  ageuolmentc  auangò  l inconfiderata,&  fiotta  fie-  'h»ydrfunna- 
reiga  del  minore . ^ qucflafefia  de  gladiatori  t (ucce fiero  i giuochi  fune, a-  "* 

t, molto  magnifici: fecondo  C abbondanza  della  provincia  : & degli  apparati  Zw^kllinhZ 
militar, . T^on  rcflauano  in  queflo  mezzo  i Legati  d effedire  l’mpreje  com-  *c«  de  defu n. 
^ j Cfì  ^ ato  il  fiume  Beti,chiamato  dapaefani  Cirti  : hebbein  fna  *'• 

podeflà  due  grofie  città  finga  contraflo.^ifiapa  era  ma  città,  che fempre  ha 
netta  feguitato  la  parte  de  Cartagine  fi . 7{è  queflo  perciò  era  cofa  tanto  de- 
gna  d ir  alquanto  che  fuor  delle  necefjìtà  della  guerra  : ella  haueua  fempre  ha  jtfiap*  fi  inda 
unto  vn  particolare  odio  contra  i Romani . 7^è  haueuanoperò  quefii  popoli  diche^ìfiuE. 
la  città  fìcura  per  fortezza  di  fito  0 di  mano  : tanto , che  li  facefie  piu  feroci  ^WM* 
aanhno:ma  lafiefia  nanna  degli  habitatori , delettandofi  eglino  delle  rube- 
rie ,gi  haueua  foffinti  a fare  f correrìe  ne  contadi  de  confederati  del  popolo 
B Romano:#"  a far  prigioni  i foldati  Romani, & faccomanni,  trottandogli  ffar 
fr,&  i mercatanti:#  di  quelli  ammazzarono  anche  una  compagnia  dimol- 
ti(percbe pochi  non  erano  molto  ficuri  fihe  pafiauape  loro  confin  i.fopraggiu 
gnendolt  a tradimento  con  ma  imbofcata,in  m luogo  fretto . Effcndofi  ac- 
coftato  l efi eretto  a quefla  città,  per  Umbatterla:la  confidenza  delle  proprie 
fcelleratczze.perchc  il  darfi  a difendono  agente  tanto  nimica , pareua poco 
ficuro,&  non  baueuano  fferanga  di  poter  difendere  la  uita,nè  con  l’armi,nè , 
con  le  mura:deliberaron  di  fare  una  cofa  molto  firana,  # crudele , contra  fe 
medefimi,#  le  cofe  piu  care  loro . Ordmaron  per  tanto  un  luogo  in  piazza,  EpmPio  •*» 
oue  condufftro  lepiupretiofe  cofe,ch'egli haueflero  : # hauendo  comandato  £0  oftnutióe 
alle  mogli, di’  figliuoli, che fopra  fi  fatto  monte  fi  fedcfferoUo  circondarono  in  della  città  di 
tomo  di  legnegitrandoui  fopra  gran  fafii  di  fiipa  : # dipoi  commifi'ero  a cm  Aftapa  i i Spa 
quanta  giouant  armati,chc  mentre  il  file  della  battaglia  fnfie  incerto,  guar-  f "*  * zc,° 

C daffero  auiui  fedelmente  tutte  le  loro  fuslanze,  & le perfone , lequali  erano  legióne  di 
loro  molto  piu  care, che  la  robba:#  quando  et  vede  fiero  la  cofa  inclinata, di'  falute. 
già  condotta  a termine,  che  la  città  fuffe  per  perder  fi  ( perdo  eh' ci  doueuano 
t enere  per  cofa  certa , coloro , tquali  ci  vedeuano  andare  infieme  alla  batta- 
glia,hauere  a morir  tutti  in  quella )ltpregauano,  # fcongmaua.no  per  tutti 
gl  Iddijdel  cielo,& delt inferno, che  allbora, ricordando]!  della  libertà, laqua 
le  quel  di,o  con  morte  honefla , 0 con  uitupercuolc  feruti ù s haueua  a finire  » 
non  lafciaffero  auangare  cofa  alcuna,  contra  laquale  l’adirato  vincitore  po - 
teffe  sfogar  lafua  crudeltà.hauendo  efii  il  ferro, & il  fuoco  in  mano:&  però 
uoleffero,che  le  mani  amiche,  & fedeli  fufier  piu  lofio  quelle, ebe  confummaf 
fero  le  cofe,  che  baueuano  a pmreuhe  lafaarlc  a gli frati],  # Jiberntdel  fu 
per bo  nimico.  U quefii  fi  fatti  conforti,  fu  aggiunta  una  inolio  crudele , # 
fpouentcuoie  maladttttonefipra  a qualunque  per  debolezza  d animo,  0 alcu 
najfcranza  di  falute  ,ft  muiajfe  di  proposto , Et  finitamente  poi  aperte  U 

porte, 


v porte, eorrevdo,vfcirono  fuori  con  gran  romore:  & al  rmcvntro  della  citta  no  D 

era  fiata  meffa  alcuna  gagliarda  pofladifoldati  .-perche  di  niuna  cofano»  fi 
poteua  manco  temere,  che  fi  debil  genti  haue fiero  ad  battere  ardimento  d v- 
feir  delia  tcrraipoche  (quadre  di  caualli,&  auei  della  leggieri  armadura  yen 
. v . ■ nero  a rifcontrarli,perao  mandati  appofla:  la  battaglia  fu  maggiore , & piu 

a (fra  per  P animo fità  di  cofioro , che  per  alcuno  buono  ordine . Onde  effendi 
.'fiata  ributtata  la  cauallcria,  laquale  era  fiata  la  prima  ad  affrontarli:  quegli 
ancìrora  della  leggieri  armadura  furono  fpauentatt:  & farehbefi condotta  la 
battaglia  fino  a gli  {leccati  del  campo  : sei  non  fifuficmefio  in  battaglia  lo 
sforzo  delle  legioni :in  quel  brieue  {patio  di  tempo, che  ne  fu  dato  ad  ordinar- 
fi:&  iui  anch'ora  non  fu  la  cofa  ferrea  qualche  trauaglio  intorno  alle  bandte- 
re,vrtando  foltamente  i nimicarne  ciechi,per  la  rabbia,  & pel  furore, per 
fe  mcdefimiicontra  i colpi  dell  armi . Maifol dati  pratichi , fatta  > efiflenzq 
a Ai  empiti  temerarij  di  cofioro, con  l'vccifione  de  primi,  raffrenarono  la  bc-  £ 
fliahtà  de  fecondila  poi  chcefiendofi  sforzati  d'entrar  fra  efiì,  & romper- 
li^’ accor  fero, che  ninno  daua  luogoima  ofimatamentefi  lafciauano  amwaz- 
Tare , ciafiuno  nel  proprio  fuo  prefo  luogo  : i Romani  aperfero  la  fi  biera  nel 
mezzo  (tlcbe  era  loro  facile  a fare, per  la  moltitudine  de  faldati  ) & poi  con 
amendune  leflreme  bande  delfeffercito , abbracciarono  lafchiera  de  umici: 
iquali  combatter, do, nfiretti  infteme  in  cerchio,  furon  finalmente  tutti  vcci- 
fi.  'Nondimeno  quefie  cofe  fi  faccuano  per  ragione  di  guerra , & da  faldati 
i adirati  contra  a ninnici  armali, che  combattendo , francamente  fi  difendcua-i  t 

Xno . Ma  dentro  alla  città  fifaceua  affai  piu  cruda,& jpietata  vcCifione,am- 
mazZando  i me  definii  cittadini  la  loro  debole , & di)  armata  turba  delle  don 
ne, & fanciugh,& gettando  i corpi , lapiu parte  mezt  morti,  fopra  l’accefo. 
fuoco  : fi  che  i riui  del  fanguc  fpegncuóno  quaji  l ardenti  fiamme  di  qut  ho . 
ultimamente  effóndo  fracchi. per  la  miferabile  vccifione  defuoi , fi  gettato-  p 
notutti  con  farmi  infime , nel  mezzp  del  grande  incendio . Sopraueimero 
A Papa  dal  Ter  i Romani, dopo  la  già  fatta  ucctfione,  et  da  principio  perturbati  alquanto  per 
IO  & da!  fuo.  la  yifia  di  fi  crudel  cofa,  reflarono  ftupe fatti . Dipoi  udendo  rapir  del  fuoco 
co  cófumata.  poro>&  p argento , che  rifplendeuanel  monte  dell’ altre  cofe, per  la  cupidità, 

& fetc  della  natura  humana,  alcuni  furono  comprefi  dalle  fiamme , altri 

abbronzati  dal  vapore  di  quelle , non  potendo  quei  dinanzi  tir arfi  indietro, 
per  la  preffa  della  moltitudine,cheglifofpigncua.Cofifu  confummata  dalfer , 
Cartagema.  dal  fuoco  la  città  di  Mflapajenza  lafctare  dife  preda  alcuna  a falda- 

ti . Marno, hauendo  bauuto  d’accordo  (per  tma  della  forza  ) tutte  le  città 
del  paefe,nmenò  l’efiercito  uittoriofo  a Scipione, m Cartagine. 'He  medefimi 
, . giorni,’ vennero  alcuni  fuggitiui  dalle  Gadi,  promettendo  di  doro  la  citta , & 

G*u,h,Si,  c*  ^ Cartagine  fi  che  ìaguardauano , & il  Capitano  & l armata  infteme 

con  quelle . Magone  sera  fermo  quiui  dalla  fuga,  & pnfre  infime  alquante. 


vt  i b k o.  or  t jc  v o.  ^ > 

JL  nani  nelt Oceano , per  opera  di  Harmone  Trefetto, bavetta  radunato  alenan- 
ti aiuti:  di  la  dal  mare  della  rimerà  <t \Ajrica  ,&  de  luoghi  use  un  alla 
Spagna . Data  adunque  da  i nomarti , & riceuuta  la  fede  da  fuggitiui  : fu 
mandato  a quella  Molta  Mar  t io,  con  certe  compagnie  di  faldati  fenga  impedì 
menti:&  Lelio  con  fette  triremi, & vna  quinquercme,per  far  di  comune  con 
figliola  guerra  per  terra,&  per  mare.  Scipione  in  tanto  effondo  affollato  da 
una  grande  infermità:&  ancho  maggiore  per  fama,chejn  fatto,  diede  tratta 
gito  a tutta  la  proumcia:&  mafjimamente  a luoghi  piu  lontani: aggivgnen- 
do  ciafcuno  in  pruoua  qualche  co  fa  a quel  ch’egli  hauea  udito,  perla  uoglia , 
che gh  huommi  hanno, da  natura, d'accrcfcere  i romori  delle  cofe  nuoue . La 
onde  fi  uidde , quanto  gran  tonino  harebbe  fatto  nafeere  il  male,  fc  nero  fla- 
to fuffe , effendo  fiata  una  uana  noce  cagione  di  tanta  tempefla  : pereto  che 
gli  amici  non  perfeuerarono  nella  fede  : nè  anche  f efferato  nella  confueta  ub 
triéenga . MarAomo,  & Iridi  bile, perche  cacciati  i Cartagine  fi  di  Spagna, 

B s trani  nano  promeffo  il  Regno  di  quella  prouincia  : & non  era  fvueduto  lo- 
ro , fecondo  la  fperanga , Jbmmolfi  i paefani , eh’ erano  i Luce t ani , &■  folle-  Cthibtri 

nata  la  giouentù  de  Celtiben  : trufferò  in  preda  il  contado  de  Sucffetam , & ref 
Scdentani  collegati  dii  popolo  Romano . "Nacque  nel  campo  a S verone  vn 
altro  furore  ciuilc.ou  erano  ottomila  J'oldati , per  dififa  de  popoli,  iqitali  ha-  s^ìuionTti 
bitano  di  qua  dal  fiume  ibero  : gli  animi  de  quali  non  fi  mofjèro  a punto  al-  ra  io  Sue rene 
llrorach’ei  fi mormorami  della  uita  del  Capitano,  ma già  molto  prima,  ha-  nelio  eflirct. 
uendofi  prefa  una  certa  larghetta  di  uiucr  ( come  fifa)  per  lungo  otio  : & to  di  SciP‘óe. 
anchor,  perche  offendo  annegai  a uiucr  piu  largamente  nelle  terre  de  nhnici  £ 

di  rapinale  cofe  ncllapace  erano  piu  frette  : & dal  principio  andammo  fo-  fiO^’&’dìm 
lamentc  attorno  certi  naftofi  ragionamenti  tra  loro,  dicendo  ,fe  nel  paefe  è-  tàT 
ra  guena  a che  fareftauano  eglino  tra  gli  amici  ,&fe  la  guerra  pure  era  fi- 
nita , perche  non  effer  r menati  in  Italia  1 1 1 aueu an  domandato  anche  le  pa - 
f ghe , con  maggiore  infoienti , chél  domito , fecondo  la  modestia  militarci 
& anchor  a dAle guardie  la  notte  erano  fiate  ufate parole  mllane  ,&  d’ol- 
traggio contra  a Tribuni  : quando  uicitauano  le  polle , & di  notte  erano  v- 
feitt  alcuni  a predare  nelle  terre  degli  amici . ultimamente  di  giorno , & 
fenta  licenza  fi  partimmo  dall  infegne:  & ogni  cofa  fi  faceua  fecondo  la  sfre 
nata  Muglia  de  joldati , & nulla  piu  fecondo  l’ordine , & difciplma  della 
militia:  o comandamento  de  fuperion . Duraua  nondimeno  anchor  a la  for- 
ma del  campo,  & degli  alloggiamenti  Romani,  per  quella  fola  fperan-ga, 

■eh’ egli  ajpet  tonano,  che  i Tribuni  pre fi  del  mede  fimo  furore,  non  haueffe- 
jo  a difcoHarfi  dalla  loro  voglia,  ma  fegvitar  li  nella  ribellione  :&  perciò 
gli  la  fiumano  render  ragione  ne  luoghi  ufati  : & domandavano  da  quegli 
Jl  fegno , & andammo  ordinatamente  alle  lor  polle  : & come  in  fatto  have- 
■Jfam  tolto  ma  l’avf  turila , & riverenza  del  governo  » c ufi  mantenevano  iq 
t-*.;  ' Dee. ài  Tit.liu.  Wj>*  apparai- 
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apparenza  la  forma  di  foldati  ubbidienti  a capi  : mentre  ch'eglino  però  piu  2> 
tofìo  in  fatto  comandanano  a capi, che  ubbidiuano.  Scoperfefi  aUa  fine  la  fedi 
tione  apertamente , poi  che  s accorfero  che  i Tribuni  negauano  manifella - 
mente  di  far  fi  compagni  della  loro  pazjia,ma  attende  nano  a riprendere,  Cr 
biafimare , & a sforgarfi  di  refiHcre , a quel  che  fi  focena  : onde  fcacciati 
quelli  de  lor  feggi , & finalmente  del  campo , per  commune  confentimento 
d ognuno , diedcno  ilgouemo  del  tutto  a Gaio  u ilbio  C aleno , & Gaio  ^C- 
tno  Ombrio , foldati  gregari] , & capi  principali  della  fcditione . Iquali , 
non  contenti  degli  ornamenti  de  T rtbuni,  Irebbero  anchora  ardire  di  maneg- 
giar e le  accette,  &ifafci  delle  uerghe,  ornamenti,  & infegne  del  f ottimo 
magistrato , non  confiderando  i miferi  quelle  uerghe , & quelle  accette,  le - 
quali  ei  por  tonano  per  terrore  <f  altri , fopraHare  alle  (palle , ir  alle  teHe 
loro . La  falfa  credenza  della  morte  di  Scipione , accecano  le  menti  loro  , 
ir  fu  quella  fama , gia  diuolgata  per  tutto , ei  non  dubit aitano , che  tutta  la 
prouincia  haucffe  ad  ejjere  m guerra,  & cofi  in  quel  trattagli  fperauanopo 
ter  far  pagare  danari  agli  amici , & faccheggiare  ancho  le  città  uicme  : ir 
nello fcompiglio  delle  cofe,  pigliando  ognuno  ardimento  di  mal  fare,  fi  ere- 
datano  tutto  quel  ch'ei  facefjero . hauere  ad  effere  in  minor  confideratione . 

frettando  per  tanto  altri  piu  frefehi  meffaggi , non  folo  della  morte , ma 
dellefequic , & fcpoltura , & nonfoprauenendo  alcuno , & cominciando  a 
riufeir  nano  il  temerario  romorc,  fi  cominciò  anchora  a ricercarne  i primi  au 
tori,  iquali  dijfimulando , s‘ and  a tutto  nafeondendo,  per  mofirar  £ hauer  piu 
lofio  per  leggerezza , creduto  la  cofa , che  finto  per  malitia , & i Capitani 
del  mut  matti  cnto  sbigottiti  già  t emettano  le  loromedefime  infegne  ,&  to- 
fio  contro  a fe  mede  fimi  la  feuerità  della  uerapodeflà,  in  luogo  di  quella  fal- 
fa tmagine  di  magiSìrato,cbe  s'baucuano  ufurpato.Effendo  quafi  addormen- 
tata,la  feditione,&  Mettendo  meffaggi  certi,  che  raccontauano  da  prima . jl 
Capitano  ejfer  uiuo,&  dipoi  ancho  fimofopraggiunfero  fette  Tribuni, 'man-  f 
dati  da  Scipione . ^ illa  prima  uenuta  de  qua li,i  foldati  diuentarono piu  a- 
frri,ma  andando  quelli  piaceuolmente  placando  i piu  noti , a cui  parlauano  , 
finalmente  fi  quietarono  : perche  da  prima  andando  intorno  a' padiglioni  de 
frittati, poi  alle  flange  de’Tribuni,&  al  mafìro  padiglione  del  pretorio , &• 
ouunque  bauefiero  ueduto  cerchi  di  quei , che  ragionauano  inficme  : s'acco- 
fiaua.no , & parlauano  con  loro , domandando  piu  lofio , qual  fufie  fiata  la 
cagione  dell' tra, & di  cofi  fubito  trauaglio,ihc  riprendendo  il  fatto.  InpubH 
cofi  diccua  per  ognuno , la  cagione  del  diforditie  efiere  fiata  per  non  hauere 
hauit to  le  paghe  al  debito  tempo,  allegando, come  nel  me dt fimo  tempo, ch'e- 
ra feguita  la  crudele  fiellerategga  degli  Illiturgitani,  effi,  con  la  loro  urrtù, 
baueuano  difefo  il  nome  Romano, & [alitata  quella  prouincia,  dopo  la  feott- 
fitta,&  morte  di  due  effercitii&  due  Capitani , & che  gli  lltiturgitant  batte 
' v itane 
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vano  rkeuuto  conuenevol  pena  alla  loro  colpa,  ma  non  era  già  alcuno , che* 
loro, delle  buone  opere , rendere  degno  merito . Rammaricandofi  ifoldati  m 
fi  fatta  maniera ,i  T ri  bum  riffiondeuano , th'ei  domandauano  cofe  giufie,dr 
eofi  riferirebbero  al  Capitano , & che  fi  rallegrauano  afai , che  non  ci  fufi- 
fe  flato  peggio,  nè  cofapiu  difficile  a poter  coneggcrc,  & ammendare :&  di 
cenano  Tubilo  Sctpionc  Troconfolo , & la  Rcpublica  battere  f acuità  di  po- 
terli bene  riSlorarc . Scipione , efendo  auuc?gp  alle  guerre , & rogo  a' tra - 
uagli  di  tali  mutinamenti  militari  ,crapcrqueflo  ni  gran  penflero , & te- 
mcna,&  leflercito  peccandoti)  nero  egli  gaJhgandolo,nonpaffiafle  la  mifu - 
ra,purc  al  prefente,  li piacque,portarfi  dolcemente,  come  haueua  comincia - on  , ^ 

to:&  mandati  i rifcotiton  intorno  alle  città  tributarie , dauaffiaam^t  d'ba  tienre  córra  j 
ucr  tosto  a dar  danari. Mandò  poi  un  bando,che  i foldati  umifero  pcrlepa-  foldati  cófiu* 
gbe  a Cartagine,  o aparte  apàrte,ouero  tutti  infleme , come  piu  toflouolef-  n *a  Sp*gn«* 
) ero. La  j abita  quiete  degli  Spaglinoli,  iquali bauenano  tentato  di  ribellai/ , 
ffienfe  anebora  interamente  lafeditionc  de  foldati : che  già  per  feflefla  Ji  ffie 
giicua, perche  Mandonio,&  1 udibile,  lafciata  l imprefa , s erano  tornati  ne 
loro  confini,pofcia  eh' ci  fu  loro  rapportato  Scipione  efficr  viuo,&  non  haue- 
uanopiu,nè  cittadino,™  forestiero, con  cui  cipotefero  accompagnare  la  lo- 
ro matterà . Ter  laqual  cofa  efaminando  feco  medefmi  ogni  partito , non 
uedcuano  dibattere  il  piuficuro,  clic  mutare  configho , & rimetterfl  libera- 
mente nell’arbitrio  della  giufla  ira,o  ucro  della  clemenza  del  Capitano:  del - 
laquale  non  parata  però  loro,d)'ei  fu  feda  diffierarfubauendo  anchor  perdo 
nato  animici , con  iqualibaueuacombattuto  confarmi  : & e fendo  la  loro 
feditione fiata  fernet  f angue, & fetida  ferite : nè  cofa  molto  atroce , nè  andrò 
degna  di  pena  atroce : cofl  confortauano  fefleffi , fecondo  che  gli  huommi  per 
loro  natura  fono  troppo  piu  facondi, & pronti,cl)e  il  douere,ciafcuno  ad  alleg 
gerire  le  proprie  colpe . Ma  nell' efier cito  de  Jcditiofi  era  quetlo  dubbio, s’ei 
C doucuano  andare  per  le  paghe  fquadrapcr  fquadra , o nero  tutti  infeme . 
finalmente  furono  d i parere ( come  co/a  piu  ficura ) che  u’ onda  ffie  tutto  l'ef- 
ferato infleme . Et  ne  me  definii  giorni , che  cofloro  fi  confighauano  di  que- 
fie  cofe , in  Cartagine  nuoua  fi  confultaua  de  fatti  loro  con  diuerfe  opinioni, 
dtffiutando  ,fe  fi  doucuano  punire  folamcnte  gli  auttori  della  fedi  none  ( & 
quelli  erano  intorno  a trentacinque  ) o pure  fé  un  peccato  di  co  fi  trillo  ef- 
Jèmpio,&  di  ribellione  piu  tofto , thè  mut inamento , fi  doueuagafligare  con 
la  pena  di  maggior  numero . Vinfe  la  piu  manfueta  opinione , & detemi - 
noffi , che  lapma  fi  pofaffi  f opra  coloro,la  ondefufic  nato  f errore, & quan- 
to al  rimanente  della  moltitudine,  bafìafie  la  riprenftone.  Licentiatoil 
con  figlio  ( accio  ch’ei  pare  ffie , che  di  ciò  non  fi  fuf  e confultato  ) fi  deliberi 
Limprefa  contra  Maxidonio , & lndibilc  : & fu  mandato  l'efiercito  ch'era 
<n  Cartagine , col  prouedimento  de  cibi  per  alcuni  giorni , battendo  mandati 

Tijin  a meon- 
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incontra  alt  efferato  chcuemua , / fette  Tribuni , eh' erano  andati  prima  a 
Sucrone , a quetare  la  feditione  : a quali  furono  dati  cinque  nomi  de  capi  del 
tumulto  : con  ordine , che  faccendoni  imitare  a cena  da  perfonc  a ciò  atte  , 
con  lieto  uolto , & buone  parole  : efìendopoi  quei  granati  dal  nino , & dal 
forno  : li  pigliafkro , & legaffero . Tfom  erangia  molto  lontani  da  Carta- 
gine , quando  ei  s'intefe  da  quei  che  fi  feontfauano , tutta  Cbotte  battere  ad 
iMttjni  dico-  effere  il  giorno  foguente  con  Marco  S Ulano  a danni  de  Lacetani  : laqual  co  fa 
m»  tficrt  hoggi  n0n  fiUmente  liberò  i Jeditiofi  d'ogm  temenza , laquale  fegret amente  ha - 
fopclt  di  u*ltn-  tieuano  1!ei  petto  : ma  forfè  loro  baldanza  : come  quegli , a cut  parcua , che 
??‘  il  Capitano  rimanendo  falò,  shatieffè  a trouare  piu  toflo  in  loro  balia,  ch'e- 

glino in  potere  di  quello . Entraron  per  tanto  nella  città , fui  tramontar  del 
fole  : & uiddero  l'altro  efferato , che  apparcccbiaua  tutte  le  cofepercam- 
-■  ■ minare  : & cofi  furono  riceuuti  con  parole  apporla  ordinateieffcndo  lor  det- 
to la  uenuta  S effi  baucre  ad  effer  grata , & opportuna  al  Capitano , cj (fendo  « 
appunto  giunti  fu  la  partita  dell  altro  efferato  : & perciò  s'andaffero  a ri- 
pofire.  Lanotte  furono  fot  ti  prigioni  da  certe  perfone  accorte,  ordinate  da 
Tribuni , i capi  della  feditione , ne  gli  alberghi , ou' erano  alloggiati . Mila 
quarta  uigilia  cominciarono  ad  inmar  fi  i carriaggi  dell  altro  efferato, ilqua - 
le  fi  fingeua  che  haueffe  a camminare  :&  fui  far  del  dì , fi  mofferogli  jìen^ 
dardi . Ma  allaporta  furono  ritenute  le  genti , & mandati  guardiani  a tut- 
te le  porre,  perche  niuno  ufciffo  fuora  della  città . t (fondo  poi  flati  chiamati 
u parlamento  i foldati  th  erano  uenutitl  dì  dinanzi  : concorfero  baldatrgo- 
fomente  in  pianga  al  tribunale  del  Capitano , carne  s' egli  haueffero  a met- 
ter terrore  con  le  grida  : & injtu  tempo  il  Capitano  montò  fopra  al  tribuna - 
ie,&  la  gente  richiamata  indietro  dalle  porte,  fimoflrò  armata  et  intorno  al 
ia  di format  a moltitudine . Mllhora  uenne  loro  meno  ogni  fierezza , & fe- 
condo che  poi  confeflauano,niunacoft  tanto  gli  foauentò,  quanto  la  fanità,et 
fuor  i ogni  loro  oomione,  la  gagli ardeva , Or  il  buon  colore  delia  faccia  del  ^ 
Capitano , ilquale  ei  fi  credemmo  trouare  anchora  debole , & mal  difpoRo  » 
& eglino  lo  trouarono  cofi  uigorofo,  che  mai  non  fi  ricordammo  <T batterlo 
tieduto  tale, in  alcuno  fatto  d' arme.  Sedette  Scipione  alquanto  fen^a  far  mot 
Orttion*  di  t0tp€r  infino  a tant0  che  li  fu  rapportatogli  auttori  della  feditiont  effere  fia- 
foiduTVcdi-  **  coa^3fn  in  pianga:  & ogni  altra  cojà  effere  in  ordine,  Mlihoraffatto  co- 
noti  mandare  filentio  dal  banditore,cominctò  a parlare  in  tal  manieralo  non  ha 

rei  creduto  maifbauendo  a parlar  col  mio  efferato ) che  le  parole  mi  haueffe 
■ro  a mancare  jion  già  perch’io  mi  fìa  piu  effer  citato  nelle  parole, che  ne  fatti: 
pia  perciò  che  effondo  munto,  & conuerftto , qua  fi  hi  fino  dalla  mia  pu  ernia 
in  campo, ni  era  auucTgp  con  la  natura,  & condii  ione  de  foldati . Ma  bora 
non  truouo  concettane  mi  fouucngono  le  parole  da  parlare  appo  di  uoi,iqua - 
li  certo  io  non  fo  con  qual  nome  piu  toflo  appellare  mi  ut  debbia.  Hór 
• * - cbia - 
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cbiamerouùi  io  cittadini? che  ui  fiete  ribellati  dalla  propria  patria?  nomine-^ 
rouui  tofoldati  ? che  haucte  negato  l’ubbidienza , & rifiutato  il  nome,  & 
l aiifpicio  del  uoflro  Capitano?  dr  haucte  rotto  la  religione  del  fagr amento? 
debbo  io  chiamami  nhmei  ? concio  fia  eh" io  pur  cognofco  le  perfine  uoflre  , 
le  facciole  ucflt,l' habito , & portatura  de  miei  cittadini?ma  ueggio  i fatti, 
& i detti,i  penfteri , &gli  animi  di  nimici  : perche  nel  uero , che  altra  co  fa 
haucte  uoi  depderato  cerco,  o fieratofie  non  quel  medepmo , che  gli  tllerge- 
ti,&  i Lacetanitnondimeno  efii  hanno  bauuto,  & hanno  figuitato  Mando- 
rlo,& lndtbile,capi  della  loro  mattegza,huomini  nobili,  '&  diflirpe  Rea-  ■ 
le,&  uoi  fiantanamente  bauete  dato  l‘auJpitio,&  il  gouemo  di  noi fieffi  ad 
Ombrio  Jftrio,&  Caleno  *Albio.  Targatemi  di  non  batter  ciò  fatto  tutti  uoi 
ofoldatiio  di  non  batterlo  approuató.  "&  dite,  che  queflo  pa  Palo  una  pag- 
gia.ct  furor  di  pochi,  nolcnticrt  ue  lo  crederò: fi  uoi  mel  neghcretc:perciò  che  • 
g questi  non  fino  flati  peccati  di  co  tal  natura , che  effendo  flati  communi  uni- 
uerfalmcnte  a tutto  l effercit o,  fi pofimo  purgare  finga  granfimi fupplicij . 
lo  uo  mal  nolenttcri  ritrattando  quelle  cofe,come  s'io  batic fie  a maneggiare 
piaghe  uecchie, ma  finga  toccar  lc,&  maneggiarle  non  p po fieno  furiare . Et 
neramente , por  che  i Cartaginep  furono  cacciati  di  Spagna,  io  non  credeuo, 
eh’ cip  troualfi  ni  luoghi , nè  huomini  alcuni  in  tutta  quella  prouina a , ap- 
preflo  iquali  fnfie  odiofo  il  uiuer  mìo,  in  tal  maniera  m era  portato  non  fila- 
ment e uerfo  gli  amici,  ma  anchora  uerfo  i rumici . Ma  ecco, che  nclt e fierci- 
tomio  mede  fimo  ( ahimè  quanto  mi  ha  ingannato  la  mia  opinione  ) la  fama 
della  mia  morte  noti  piamente  udita,&  nccuuta,  ma  ajpettata , & defide- 
ratamon  eh' io  uoglia  però  dire,che p fatta  fcellerattegga pa  fiata  cop  com- 
punte ad  ognuno:  perche  certamente  s'io  credefft  tutto  leficrcito  mio  hauer- . 
mi  depderato  la  morte,  bora  qui  dauanti  agli  occhi  uollri  uorrci  morire  : ni  i 
. mi  piacerebbe  menare  la  uita  odiofa  a cittadini , & faldati  miei . Ma  ogni 
? moltitudine, come  Urtatura  del  mare,  e per  fi  Pepa  immobile  , fiele  uoi  fie - 
condo  che  i uenti  fi fji atto ,o  quieti  & tranquillilo  in  tempefla  & tr attaglio . 
Ma  la  cagione , & il  principio  d' ogni  fcanda  lo , & furore  è apprefio  i primi 
autori:  noi  altri  impa^galìe  poi , come  luna  dalt altro , per  contagine  am- 
morbati . Ma  ei  non  mi  pare , che  uoi  fappiate  ambo  hoggi  bene  in  quanta  • 
gran  mattegga  fiate  entratimi  che  fallo,  & fceUcratcgga  ui  babbiate  com - ; 
me  fio  contra  di  me  me  contra  U patria,parenti , & figliuoli  uollri:  nè  quel , 
che  uoi  babbiate  emme  fio  contra  gl  lddq,[telìtniom  del  ttofiro  fagr  amento  : ■■ 
nè  quel  che  babbiate  peccato  contra  gli  aujpicq, fitto  iquali  militate, & con  * 

• frati  coll  urne  della  militia,  & difciplina  de  gli  amichi  nosìri,  & finalmen- 
te contra  U maicflà  dell  imperio.  Foglio  tacere  di  me  ftefiot  la  cui  morte  con 
cedOfChepiu  lofio  mattamente  babbiate  creduta,  che  malignamente  defide-  . 
nua.Toftofiaalméte  io  efierfit  fatto, eh' ei  npnfia  punto  da  far  fi  marautulia,  . 
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che' Lmt&medc fimo  effercito  fu  mal  contento  del  miogoutmo , che  ingiuria  /> 
vibaneuafkttvhtpatxiailaqual  voi  tradmate  communicando  i configli  vo- 
fin  con  Mandonio,  & lndibite:& accoflandoui  con  quegli  ? & che  vi  haue- 
na  fatto  il  popolo  Romano?? Imperio  delquale  voi  toglicfle  a Tribuni,  crea - 
tipe  fuoi  fuffragij:&  deflelo  a huomini  priuati:  quando  ancho  di  ciò  non  con 
tenti  dico,  dibattergli  per  Tribuni , voi  dico  Romano  effercito  donafie  l'infe- 
gne  del  vofiro  Capitano ,&  comandatore,a  coloro',  iquqli  non  baucuano  mai 
battuto  pure  vn  ferito  a chi  comandare . Tfclla  corte  del  Troconfolo  pofero  i 
loro  alberghi  Mbio,&  jttrio:&  dauanti  a quelli  fonarono  gli  flrumcnti,da 
loro  fu  chicjlo  ilfcgno:  et  iuifedettero  il  tribunale  del  TroconfoloTublto  Sci 
pione, & dauanti  a loro  fi  viddero  i littori,& quelli  precedenti,  & faccenda 
allargare  la  turbapompofamenteaguifa  di  magifirato,  andarono  cofloro  in- 
torno,portando  fi  innanzi  tfafci  delle  verghe , & ? accette . V oi  giudicate , 
tb'ei  fieno  portenti, quando  ei  piouono  le  pietre,  & quando  lefaette  caggio-  ^ 
no  dal  cielo , & quando  einafeono  animali  difufati,&  moftruofi?Qttejlo  è il 
portento  grande,  da  non  poter  purgarlo  con  alcuni  facrifictj , ofupplicationi: 
fe  non  coìfangue  di  coloro:  iquali  hanno  ardito  di  fare  fi  fatta  fcclleratcgga. 

. . . . Ma  io,  benché  ninna  fcellcr aggine  habbia  in  fe  ragione,  pur  come  in  vna  cofit 

Va-  da  non  mcntouarla,vorrei,  dico, pur  fapere  che  difegno  fttffe  il  vofiro.  Già  v- 
L*rU.  ria  nofira  legione  fiata  mandata  alla  guardia  di  Rhegio:  bauendo  vccifo  tutti 

i principali  cittadini  fcellerat amente , fi  tenne  poi  dieci  anni  quella  città  ric- 
ca,& potcnte:per  laqualc  fcclleratetfga  quattro  mila  huomini,  tutta  intera 
la  detta  legione  furono  decapitati  fu  la  piagna  di  Roma.Iquali  nonfeguita- 
rono  Mno  ombrio  mc70  cuoco, loro  caporale, non  che  altro,  di  nomeabomi 
natole  : ma  Decio  Iubellio  Tribuno  de  foldati  : & non  s' erano  congiuntine 
con  Tirro,nè  co  Sanniti,  o Lucani  nimici  del  popolo  Romano . f t voi  hauete 
conferito  i penfteri,&  difegni  voflri  con  Mandonio',  & Indibile  : & con  effi 
anche  erauate  per  congiugnere  inficme  l armi . Coloro, come  i Capouani  tol- 
ferogia  Capotta  a gli  antichi  Tofcani,&  i Mamertmi  in  Sicilia  Mefiana,& 
pofiedcronle:cufi  b aueuano  prefo  allhora  Rhegio,  & voleuanlo  tenere  per  lo 
ro  habitat  ione , & fiamma  perpetua  : nè  erano  mai  fpontanamente  per  guer- 
reggiare nè  col  popolo  Romano, nè  con  gli  amici  di  quello.  Ma  voi  erauate  pe 
ro  per  volere  Mucrone  per  cafa  vofira:oue(partendomi  al  fin  del  magifirato ) 
s io  vofiro  Capitano  vi  baueffi  lafciato,hor  non  hanfte  voi  gridando , douuto 
t accomandar ui  agl  Iddìi, & agli  huomini  : non  potendo  tornare  alle  donne  » 
tr  figliuoli  voflrit  Ma  voi  anchora  haueuatc  cacciatoui  dell  animo  la  memo. 

* ria  di  quelli, come  la  rimembranza  di  me  : & della  vofira  patria . lo  voglio 

feguitarc  altra  di  narrare  il  difegno  del  vofiro  fcellcr ato  penfiero , s ei  non  e 
interamente  difiolti . Tcnfauatc  volterò,  ejfendo  io  anchor  vino , & fatuo 
r altro  mio  effercito  , colquale  in  vn  fu  giorno  prefi  Cartagine  : colquale  ho 

rotto, 
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jt  rotto, disfatto, & meffo  in  fuga,&  cacciato  di  Spagna , quattro  Capitani,  & 
quattro  efferati  de  Cartagine  fi  ipenfauate  voi , dico , foli  ottomila  hitcmini 
( benché  certo  ciafcun  di  maggior  pregio  che  non  fono  *Albio , & f'mbrio , a 
quai  vi  ficte  fottopcfti)  di  poter  tor  la  Spagna  al  popolo  Romano  Z Ma  lafcia 
mo  far  me,&  tl  nome  mio  : & pogniamo , che  in  niurì  altra  cofa  io  fta  flato 
da  voi  offefo  : fuor  dìe  nelT haucr  facilmente  creduto  la  morte  mia . Horfe 
pur  io  mi  fulfi  morto, era  per  efpirare  infleme  meco  la  Rcpublicat  era  per  ro- 
vinar meco  a vn  tratto  l'imperio  Romano * 'ì^on  permetta  ciò  Gioue  Ottimo 
Maffimo,nc  voglia,che  Roma,  edificata  per  fingular  prouidcrrza  dcgC lddk , 
per  durare  in  et  amorfia  eguale  a quefio  mio  corpo  fragile,  cùr  mortale.  Refi* 
-in  piede,  & viuc  anchora  il  popolo  Romanoidopo  Flaminio , Taulo  Emilio  » 
Granilo, Toflhumio  jl Ibtno, Marco  Marccllo,Tito  Qttmtio  Crifpmo , & G* 

10  Fuluto,&  de  miei  Scipioui,tanti , & fi  chiari  Capitani  confumati  in  que- 
lla guerra,  & cofrfoprauiucrà  a mille  altri , che  di  ferro , o di  malattie  tutto 

^giorno  monranno:&  farebbe  col  mio  mortoro , & ejfequie  dime  foto , fiata 
l 'atterrata  la  RcpubUcaìyoi fteffi  qui  in  Spagna,  dopo  la  morte  di  due  Capi- 
tani,mio  padre, &gio, vi  eleggerle  Settimo  Marito  in  voftro  Capitano,  con- 
ira alla  nuoua  baldanza  de  uittoriofi  Cartagincfi(&  io  vi  parlo,ccmcfepcr 
la  mia  morte, la  Spagna  haueffe  hauuto  a reflar  fenica  Capitano)  Hor  fareb - 
bcnci  mancati  i uendicatori  della  maieflà  del t imperio.  Marco  Stilano  manda 
t o con  eguale  autorità  infieme  meco  inquefla  prouincia . Lucio  Scipione  mio 
.fiat  elio:  & Gaio  Lelio  Legati*  Hor  ditemi, potata  fi  egli  agguagliare  effer ci- 
to con  effercito,o  Capitani  con  Capitani , o dignità  o caufa  dell  imaparte , & 
delT  altrarper  lequaìi  tutte  cofeje  ben  fufie  jupcriori,portereflc  voi  però  l'ar 
mi  conti  a la  patria * & conira  i uoflri  medi  fimi  cittadini  * & uorrefle , che 
l’africa  comandajfc  all  Italia* & Cartagine  alla  città  di  Roma f & per  qua 

11  colpe  della  patria*  L'ingiufla  condannagliene,  & il  mifero , & non  degno 

C cfilio  foflinje  già  Coriolano  a combattere  centra  la  patria:  nondimeno  la  pie 

■tà  pnuata  lo  diftolfe  dalpublicopatricidio.Ma  uoi,da  che  dolore,  & da  che 
fdegno  fofle  fofpinti*horafu  egli  affai  degna  cagione , & di  tanto  mouimen- 
to,il  uofiro  foldo,pcr  la  mia  infamità , un  poco  piu  tardi  flatoui  pagato  s*  che 
pereto  uoi  doueflc  muouer  guerra  alla  patria  t & ribellar  doni  dal  popolo  Ro 
ninno,  accofìarui  a gli  lllergett*&'  perche  in  cotalguifa  liabbiate  molato  tue 
te  le  cofe  diurne, & kmnaneivoi  impaggafie  certamcnle,o  foldatimèfu pun 
to  maggiore  la  molenda  dell' info  mità  nella  mtaperfonauhc  quella,  onde  fu 
ronprefe  le  menti  uofire.lo  mi  raccapriccio, & uten.mi  mi  bori  ore  neh' più- 
ino  , quando  io  penfo  di  raccontare  quel,  elicgli  huomini  babbiano  creduto , 
che  fj>erato,&  che  defiderato.Cancelli  tutte  le  cofe,  come  non  fatte:la  dmien 
tican%a(fegltèpoflibile)Je  nò,  nafeondafi  tutto  quantopiu  fi  può  con  perpe- 
tuo filentio.'Hon  dirò, che  quefio  mio  parlare  non  mfia  partito  afpro,&  acer 
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• bo:hor  quinto  credete  uoi  che  i ttqftri  fatti  fianopiu  atroci, & piu  affari, che  i '^t> 
detti  miei:& giudicate , ch'io  debbi  fopportare  con  patitola  le  cofe  fatte  da 
•poi dequali  voi(non  che  altro)non  fopporterefie  con  patifn?a,che  tutte  det- 
te ui  fu(Jero:ma  elle  non  ui  faranno  anche  piu  oltra  rimprouerate:#  Dio  uo 
leffe,che  uoi  ue  le  dimenticafic  coft  facilmente:#"  lofio, come  farò  io.  Quan- 
to adunque  s'appartiene  uniuerfllmente  a tutti,  fe  uoi  ui  pentite  del  fallo, af 

- fai  mi  parerà  hauerui  dato  Efficiente  gafiigo.oilbio  C aleno,  & * Atrio  Vm- 
» brio ,#  gli  altri  motori  dell  abomineuole  feditione,  pagheranno  col  fangue, 

. la  commeffa  fceller aggine . *4  uoi  lo  frettacelo  di  fi  fatta  pena , non  folo  non 
ui  debbe  effer  grane,  # noiofo:ma  grato , & giocondo,  fe  boucle  nhauuto  il 
. fentimento:  perciò  cifrinoti  hanno  penfato  di  offender  maggiormente  al- 
cun altro:chc  noi  medcftmi.  appena  bancua  Scipione  compiuto  diparlare , 

• che  fecondo  l'ordine  dato,agli  occhi,  & alle  orecchie  di  tutti  s'offerì  grande 

' frauento.percbe  l'efferato,  che  d intorno  baueua  circondato  i difarmati  fot-  £ 
dati, per  colendo  fi  con  le  frade  gli fcudiffece  grande  firepito  ,#  a un  tratto  fi 
Scipione  fi  ca  cominciò  a udir  la  uoce  del  banditore,  ilquate  citano  i condannati  inprefen- 
f feditiofi  ^2  V ^ tutt,:&  quegli  ignudi  erano  condotti  nel  mago,#  intanto  s'apparee 
c U0  ‘‘  chiatta  la  effecutione:cofi  furon  legati  al  palo:&  battuti  con  le  uerghe , de- 
capitati : fiondo  i circondanti  in  modo  frauentati , che  non  fvlamente  non  fu 
udita  parola  alcuna  altiera,  che  biafimaffe  la  troppa  crudeltà  : ma  nè  anche 
appena  chifofrirando  fiatafie.Tortati poi  uia  i corpi,#"  netto  il  luogoffuron 
chiamati  nominatamente  tutti  i foldati  : & giurarono  nelle  mani  de  Tribu- 
ni,ubbidì  cn'za  a Scipione,#  a ciafcunof fecondo  ch'egli  era  chiamato)furon 
date  interamente  le  paghe.  Quefìo  fìnehebbela  feditione , cominciata  a 
Brìi' fiume  l ^ucrone  • mede  fimo  tempo,* fendo  flato  mandato  dalle  Cadi  Hannone 

ruldjtn*  &*  ‘Prcfctto,da  Magone,c<m  unapiccola  compagnia  i africani, fui  fumé  Beti  » 
GmatUchibir.  1 allettandogli  Spagnuoli  co  danari:mifte  in  arme  intorno  a quattromila gio- 
uani . Ma  dipoi , eflendo  flato  frogliato  degli  alloggiamenti  da  Lucio  Mar-  * 
l»  firmo  di  Ci  (io,  # perduto  la  maggior  parte  de  foldati  per  morte , in  quel  tumulto  della 
krtltrrr*.  prefa  del  campo, o per  fuga,  perfeguitati  da  caualli  : fi  fuggì  egli  con  pochi . 

" Mentre  che  ciò  fi  faceua  intorno  al  fiume  Beti:  Lelio, intanto  ufcitonelTOcea 
' no  per  lo  flretto,giunfe  con  rannata  a Carteia  : laqual  città  è pofia  nella  ri* 
ttiera  del  mare  Oceano,  oue  prima  Untare  s’allarga  fuor  della  bocca  dello 
ftretto . Era  fi  hamta  frerarr^a  ( come  c detto  difopra )di  pigliare, fen^a  coiti 
battere, la  città  delle  Cadi:  eflendo  ucnuto  innanzi  in  campo  chi  lo  promette 
uà . Ma  il  tradimento  fi  feoperfe  troppo  toflo  : # Magone , battendo  prefo  i 
■colpeuoli,per  ^ idberbale  "Pretore  li  mandò  a Cartagine . ^tdherbale , ba- 
ttendo imbarcati  i congiurati  fopra  una  quinquereme,  #■  inaiatola  innanzi 
. ( percb'era  piu  tarda  che  la  trireme')  egli  dopo  poco  fratto , la  feguitaua  co n 
otto  triremi . Già  entraua  la  quinquereme  nello  ftretto , quando  Lelio , 
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>T*/f  thtsta  efro  (òpra  vnaquinquereme , con  fette  altre  galee  , vfcito  del  portò 
di  Cor t eia , (ì  fcontrò  in  A dherbale , & nelle  fue  triremi,  credendo  che  la 
quinqaereme  mimica , feopr agiunta  nel  fluffo  della  corrente , non  fipotefje 
contrale  forge  (Ceffo  indietro  ritirare.  L africano  (come  aulitene  nelle 
cofe  fubite )hcbbe  temenza , fiondo  in  dubio  s'eidoueffe  feguitare  la  fua 
qumquereme , onero  andare  ad  initeflire  le  nani  de  nimici . Queflo  fuo  (la- 
re abada , li  tolfe  la  commodegga  di  fechtffarela  battaglia,  ejlendoft  già 
allineinoti  ad  vn  tiro  (Parco:  & già  da  ogni  parte  feoprafiandogli  inimici:& 
la  corrente  del  mare  gli  baueua  ancho  tolto  il  potere  a fuo  modo  maneggiar 
le  naui  : & la  “tuffa  non  era  punto  fimile  alla  nauale,non  fi  potendo  far  cò 
fa  alcuna  fecondo  la  fua  foglia, nè  fecondo  l‘arte,&  maeftrta  di  mare . La 
natura  fellamente  di  quelloflretto,&  la  fionda  delia  corrente  potcua  il  tut- 
to,facendo  infteme  vrtare  le  naui,tanto  con  le  fue  medefime , quanto  coti  le 
■j]  nimiche,  non  facendo  alcun  profitto  la  feorga  de  remi  in  contrarionn  manie- 
ra che  tu  harefli  talhora  veduto  vna  naue,laqual  velocemente  fuggiua , ef- 
fer  ripinta  indietro  a fuo  mal  grado, tra  le  uimiche , che  la  perfeguitauàno  1 r 

& parimente  alcuna,che  perfeguitaua,  sella  fi  feojfe  abbattuta  nel  corfeo  co 
trario  dell'onde,in  vn  tratto  riuolgcrfi  indietro, come  s’ella  fuggijfe:  & nel 
combattere  auuenne  che  tale  andando  ad  inueflire  con  lo  (prone  una  nane 
de  nimici, per  la  forga  delf  onde  intraucrfandofi,cra  feritaper  fianco,  quel- 
l altra,opponendofi  al  nimico  pel  trailer fo, incontanente  eravoltaperprua : 
Trauagliandofi  in  queflo  modo  oppofla  dalla  fortuna,  fra  le  triremi , la  dub- 
biofea  battaglila  quinquerenie  Romana, 0 che  la  fiejfepiu  falda  a colpi  del 
mare, per  la  fua  grauegga,ouero  perche, hauendo  piu  ordini  di  remi, meglio 
fende  fee  i ritrofe  delÌonde,efecndo  piu  facilmente  gouemata,oppre(fe  due  tri 
remi  de  nimici,  una  vrtandola  con  C empito,  & dell’ altra  fiaccando  tutti  i re 
mi  da  una  banda: & cofe  harèbbe  mal  trattato  tutte  quelle  che  l'hauefie  in 
C ueflitofe  ^ idberbale  con  l altre  cinque, non  fee  ne  feojfe  a vela  andato  in^f- 
frica. Lelio  vincttore,efiendo  tornato  in  Cartcia,&  hauendo  vdito  quel  che  Gaio  Lelio 
era  accaduto  alle  Cadi,  & come  la  congiura  s' era  fecoperta , & i congiurati  mette  per  nu 
mandali  a Cartagine,  & la  Jperanga  tornata  vana , mandò  a dire  a Lucio  A<* 

Mari  10, che  non  volcndo,fcdendofi  intorno  alle  Cadifenga  utile,  confuma- 
re  il  tempori  pareua  da  tornar  fi  per  la  medtftma  via  a Scipione.^  cui  Mar  c*rugmU  di 
■tioacconfentendo,dopo  pochi  giorni  l'vno,&  l'altro  tornarono  a Cartagi-  SptgtL. 

■ ne. Dopo  laqualpartita,Magone,non  fellamente  rihebbe  alquanto  l'animo, 
effendofìveduto  flrignerpermare,&pcr  terragna  vdita  la  ribellione  degli 
lllergeti,bauendo  riprefo  fperanga  di  racquiflare  laSpagna, mandò  fuoi  mef  1*  Oadi , CaBi 
. faggi  a Cartagine . IquaU  raccontando  lafeditione  ciuilc , nata  nel  cam - fri*  ^ 

■pò  de  Romani  : & parimente  accrefecendo  la grandegga  della  feeguita  ri-  c>br*UnT*' 
■belUone  de  confederati, confortafeero  amandare  aiuti. mediante  iquali  ftpo 
1 tejfc 
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tefie  racquiflare  la  fignoria  di  Spagna  .riceuuta  dagli  ontaneti  loro. . Man-  3 
àonio,&  Indibile,effendoff  tornati  dentro  a proprij  confini  ,ft  pofarono  al- 
quanto , fiondo  fojpefi  mfino  a tanto  cb'ei  fapeffero,ebe  foffe  fiato  delibera 
to  del  fiatto  della  fieditione  : non  diffidando , che  perdonandoli  il  fallo  dei 
cittadini,  a loro  anche  frpoteffe  perdonare . Ma  poiché  fu  diuolgata  la  fie 
uerità  della  punitionc  data  a quelli, giudicando  la  colpa  loro  haucre'  ad  cf- 
fier  {limata  degna  della  medejima  pena:  di  nuouo  fiolleuarono  in  arme  quei 
del  paefie,  & raccolti  infieme  gli  aiuti  di  primari  andarono  nel  contado  Se 
dentano  con  ventimila  pedoni , & duemila  cinquecento  caualli,  ou' erano  al 
loggiati  la  fiate] 'dinanzi,  nel  principio  della  ribellione . Scipione , hauen- 
do  pagato  fedelmente  le  paghe,!  auto  a colpeuoh , quanto  a gli  innocenti 
moflrandofi  col  volto,  & con  le  parole  verfio  tutti  par imeute placato,  fiacil 
mente  fi  riconciliò  l'amore  de  faldati,  stilanti  alla  partita  da  Cartagine, 
Diceiia  diSci  battendoli  chiamati  a parlamento, vsò  molte  parole  contra  la  perfidia  de  i g 
pione  allo  ef-  "Principi  ribellati , protcflando,  che  non  andana  col  medefimo  animo  a pu- 
fercito  in  Spa  nirc  la  fccllcratezja  di  quelli , colqualc  poco  innanzi  baueua  medicato  il 
fallo  de  fuoi  cittadini  : pcrciocbe  aìlbora,non  altramente , che  tagliando  le 
proprie  carni, con  dolor  e, & con  lagrime,  baueua  con  le  tefle  di  trenta  per- 
fine , purgato  0 la  fciocchezz?,  0 la  malitia  di  ottomila  perfine . Ma  bo- 
ra andaua  volentieri, & con  lieto  animo, alt vccifione  degli  lUergeti: perciò 
che  quelli  non  erano  nati  feco  nellamcdefima  terra,  nè  ] eco  congiunti  per 
alcuno  obligo  di  compagnia  : & quella  cotanta  fede , & amistà , che  vera 
effi  mede  fimi  hauerla  empiamente  violata,  & rotta.  Ma  a compaffìone 
del  fitto  esercito  fi  moueua  egli  molto:  perche  oltra  cb'ei  non  vivedeua  fic 
non  cittadini , 0 compagni  del  nome  Latino,  ei  non  v era  qua  fi  fioldato , che 
non  {òffe  fiato  condotto  in  Ijpagna , 0 da  Gneo  Scipione  fiuo  •gioùlquale  era 
flato  il  primo  del  nome  Romano , a venire  in  quella  Prouincia , ouero  da 
fiuo  padre  Confiolo , 0 da  lui  medefimo , tutti  huomini  autieri  al  nome,  & * 
a gli  aufficij  de  gli  Scipioni.  iquali  ei  defideraua  di  rimenar  tutti  fatui 
in  Italia , al  meritato  trionfo , & ch’egli  ffcraua  che  tutti  gli  hauejfiero  a 
far  fiauore  nella  domanda  del  Confiolato, come  s'eishaucffe  a trattare  del 
comnume  honore  d ognuno  di  loro . Et  quanto  accadeua  alla  prefiente  hn- 
prefia(diceua  egli)non  bene  ricordarli  delle  cofepajfate  fatte  da  luiichi Sii 
mafie  quella  efi'cre  vna  guerra  : perche  egli  certamente  baueua  affai  mag- 
gior penfiero  de  fatti  di  Magone  : ilqual  con  poche  naui  s' era  fuggito  ( co- 
me fuor  del  mondo)in  vna  ifola  intorniata  dal  mare  Oceano  che  de  gli  lL- 
lergeti  : percioche  lui  era  pure  il  Capitan  Cartaginefe , & quel  tanto  ef- 
ferato Cartagmefe , che  li  reflaua . Ma  qui  non  erano  altri  che  ladroni» 

& Caporali  di  ladroni, iquali come  forfè  erano  di  qualche  forza, per  foc- 
heggiare le  terre  de  vicini, predare  le  bcShe , & ardere  le  ville  : cofi  nel  ve 
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\4  nire  alle  mani  a bandiere  {piegate  : & non  erari  di  valore  atomo  : & per3* 
ciò  verrebbero  alla  battaglia, piu  lofio  confidandofi  nella  velocità,  per  fug- 
gireste nelt  armi  per  combattere . Onde  ei  non  volea  fpcgneregli  lllerge - 
ti, onoriti  eh' ci  partijfe  di  Spagna:  perche  ei  temeffe  da  quelli  poter  nafccre 
alcun  pericolo,  0 feme  di  maggior  guerra  : ma  primieramente,  perche  tan  , 
to  fcellerata  ribellione  non  reflaffe  impunita , & poi,accioche  ci  non  fi  po- 
tere direste  in  quella  Trouincia, domata  con  tanta  felicità, & virtù,  (offe 
rimafo  alcun  nimico  del  popolo  Romano  : & perciò  col  fauorc  de  gli  Iddìi, 

10  feguitaffero,  non  tanto  a far  guerra , non  gli  e (laido  il  'filmico  eguale , 
quanto  a dare  conuenìenti  pene  a gli  fcellerati . Tofìo  fine  il  Capitano 
al  fuo parlare,  licentiandoli,  commandò  a faldati , che  s apparecchiaffero 
a camminar  e l'altro  giorno  : & partitofi,in  {patio  di  dicci  giorni  giunfe 
al  fiume  ibeio  : & dipoi  paflato  quello,  il  quarto  d)  s'accampò  a petto  a ni  . 

_ mici , otte  era  vn  piano  intorniato  da  monti . In  quella  valle  fece  mandare 

* Scipione  apafeere  il  be  fi  ionie, creduto  la  piu  parte  nelle  terre  de  nimici , 
per  aitare  la  ferocità  de  baro  ari  : & mando  i laudatori  alla  guardi a:da 
quali  cj fendo  fiata  appiccata  la  fcar aniuccia  con  gli  feorridori,  commife  a 
Lelio,  chenafcofamente  gliafialtajfe  con  la  cauallcria:  ilqiiale  era  fiato  in 
agguato  dopo  vn  certo  monte.  T^è  fi  fece  alcuno  indugio  al  combattere  : 
perche  gli  Spaglinoli  corfeto  incontanente  alla  preda  : & i laudatori  alla 
volta  de  gli  Spagnuoli  impacciati  con  quella  : & primieramente  gli  ffa- 
ventarono  lanciando, dipoi  lanciati  i dardi,  & filmili  hafle  leggieri:  lequa- 

11  eran  piu  tofìo  atte  ad  accender  gli  animi  alla  battaglia,  che  al  combatte 
re , mifero  mano  alle  fpade , & comhuiojfi  a combatter  dapprefiò . La 
battaglia  delle  genti  a piede  era  affai  dubbia  ,fe  non  foffero  fopr agiunti  i 
cauaÙi:  iquali  non  folamen  te  vr  tondo  per  fronte,  sbaragliarono,  & col- 
pefiorano  chi  s' opponeva  : ma  alcuni,  dando  la  volta  lungo  il  piè  della  co- 

C fio  toppo  fero  a nimici  dalle  j falle , per  chiuderne  gran  parte  in  Piego:  & 
ful'vcctfione  maggiore,  che  non  fógliono  fare  le  fcar amuccte  fatte  nelle 
(correrie . Ter  queflo  danno  furono  piu  toflo  infiammati  gli  animi  de  nimi 
ci,  che  sbigottiti  : onde,  per  non  parere  defier  flati  cacciati , il  dì  feguen - 
te  ,fu  [ alba , vfeirono  in  ordinanza  alla  battaglia . La  valle  {{retta  (co-  ' 
me  è detto)non  era  capace  di  tutte  le  genti  : fi  che  quafi  tutte  le  due  parti 
fidamente  de  fanti , & tutta  la  cavalleria  vfrcì  alla  campagna,&  l' auango 
de  pedoni  mifiero * { òpra  vn  colle  da  lato . Scipione , giudicando  la  flretteg- 
ga  del  luogo  far  per  lui:  fi  perche  li  pareva  i Romani  efier  piu  atti  acom-  • 
batter  callo  fi retto , che  gli  Spagnuoli  : fi  perche  l'ejfercito  nimico  fofie  con 
dotto  in  luogo  non  baflante  a riceutre  tutte  le  lor  genti  : riuoltò  l’animo  d- 
nuovo  confìglio  : & veduto  che  la  cavalleria  non  li  poteva  in  luogo  fi  {{ret- 
to circondare  dalle  bande:  & quella  de’  nimici , eh' era  m fchicra  infieme 
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tiy  a lui  filo  far  vóto  perpetuo  della  vita , dui  volte  donatali  : & diciua 
la  prima  volta  efferfi  confidati  nella  condi tione  della  propria  caufa  loro  , 
non  battendo  anebora  fatto  efperienga  della  fua  clemenza,  bora  per  il  con- 
trario , non  batter  punto  di  fidanza  nella  giuflitta  della  caufa:  ma  ogni 
loro  fpcranga  effer  polla  nella  mifericordta  del  vincitore . Era  antico  có\ 
fiume  de  Romani , di  non  vfar  l' auttorità  dell' Imperio  con  alcuna  perfond 
(conte  amica)  laqual  per  egualità  di  legge , o per  confcdcratione , non  fejfe 
lor  congiunta , fé  prima  quella  non  batte ffe  dato  m podeflà  d'effi  tutte  le  co 
fe  bumane , & diurne  : & gli  fatichi , & f armi , & haueffi  ficcanti  nel 
le  fue  città  le  guardie  Romane . Scipione  riprefe  con  molte  graui  parole  De  Jitioni  del 
Mandonio  prefente , & Indi  bile  afiente  : dicendo , che  veramente  effì  e-  lecieei,  & po 
ratto  mal  capitati , ciafctmo  oer  la  fua  flefia  colpa , & maleficio  : ma  che  “o  T” 
ei  vivrebbero  bora  per  fuo  beneficio , & del  popolo  Romano  : & che  non  nunìhLcc^ 
B terrebbe  loro  Carmi  : conctofoffe  che  quelle  fieno  pegni  di  coloro  che  temo-  urie. 
ho.  le  ribellioni  : & perciò  le  lafciaua  loro  liberamente , & gli  animi  fciol 
ti  tf  ogni  paura  : & che  non  era  per  incrudelire  verfo  gli  innocenti  fiati- 
ci» : ma  contra  di  loro , fe  piu  fi  ribellaffero  : ni  contra  i difarmati,  ma  con 
tra  gli  armati , con  le  domite  pene  fi  vendicherebbe . Ter  tanto , battendo 
effì  prouato  l'vna , & l'altra  fortuna , rimcttcua  all’arbitrio  loro  l’ elegge 
re , sei  voleuano  piu  toflo  bauerc  i Romani  placati , & amici , che  adira- 
ti , & nimici . Coft  fu  licentiato  Mandonio , hauendoli  filamento  com- 
mandato che  douefje  egli , & Indibile  pagare  vna  certa  fomma  di  pecunia 
per  dar  le  paghe  a foldatt:&  egli  battendo  mandato  fi  Martio  innanzi 
nella  Spagna  di  là  dal  fiume , & rimandato  Stilano  a\  Taratone , & fog- 
giomato  alcuni  dì,  infitto  a tanto,  che  gli  Illergcti  cont  afferò  la  coturnate 
data  pecunia , con  le  fue  genti  finga  i carriaggi , raggiunfe  Marno, che  già 
c s auuicmauaall  Oceano.  Il  ragionamento, & trattato,  cominciato  già  con  M ~ 

Majfanifià,  era  (lato  differito  per  diuerfie  cagioni:  pcrcioche  il  detto  Mafia  je  j cétu!*!! 
tuffa fi  voleuu  abboccare  tn  pei fona  con  Scip  ione,  & nelle  fue  mani  dare  abbocca  iSp* 
la  fede  : & quefla  fu  allbora  la  cagione  di  fi  lungo  viaggio , eir  fuor  di  ma  gna  con  Sci*. 
no.  Truouandoft  per  tanto  Mafiamffa  alle  Cadi,  & auifatoda  Marito, SctPl0at' 
pione  auiucinarfi,truouando  fcufi,cbe  i fuoi  caualli  fiondo  nnchtufi  in  quel 
la  ifila, fi  guasiauano : & con  la  loro  dimora  faceuanoagli  altri, & fioppor 
tonano  per  fi, (fogni  cofixgran  careflia  : &[  altra  ciò,  cbegli  huomim  mar 
ciuanoper  i otio,induffe  Magone  a lafciarlo  poffare  in  terra  ferma,  & afte 
cheggiare.  tlpaefe  vicino  della  Spagna. Et  coft  efiendo  paffuto, mandò  tre  ca 
pi  de  'Numidi,aflatuire  il  giorno  dell' abboccar}}  con  Scipione  : con  ordine , 
che  due  ne  r itene  ffe  per ftatichi:&  il  tergo  rimandaffe,per  conducere  Mafi 
fitniffa  oue  li  fifie  imposto  : onde  vennero  infume  a parlamento  con  pochi 
dtrt . Era  gfa  gran  tempo  innangi , il  Numida  pieno  di  fiamma  mefrauu 
, gita 
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glia  della  virtù  di  Scipione,  per  la  fama  de  [noi  gran  fatti , di  modo  che  nel-  j% 
l' animo  anchora s' haueua imaginato  la per fona  di  quello  effer  nobile, Cr 
magnifica  apparenza . Ma  la  prefenga  d effo  li  panie  affai  piu  venerabi 
le,  & degna, che  non  era  fiata  refpettatione  : conciofoffe  cofa,  che  altra  la 
gran  maeSlà,  laqualc  haueua  Scipione  di  fua  natura , affai  l'addornaffe  an- 
cbora  la  capellatura,  & I habiio  del  corpo,non  ornato  delicatamente , ma, 
virile,&  militare  : & era  allhora  la  fua  età  fui  fiore , & nel  colmo  delle 
forge  : ilche  maggiormente  appariua  rtforgendo  il  fiore  della  fuagiouaneg^ 
ga  piu  frefco,  che  prima,  come  rinouato  dalla  paflata  malattia:  offendo  per 
Mi  tanto  nel  primo  incontro,  rimafo  il  Tqumida , come  flupefatto , lo  ringratiò 

dell'bauerlt  rimandato  il  figliuolo  del  fratello:  dicendo, che  da  quel  giorno 
in  qua  haueua  cerco  quella  occaftone:  laquale  eficndofeli  finalmente  offer- 
ta per  beneficio  degli  lddq,  non  haueua  voluto  lafciare:  & che  defideraua 
MafltnifTiRc  renderne  l opera  a lui  ,& al  popolo  Romano  : in  tal  maniera,  che  di  ntun  g 
diparte  del-  afor0  fareShere  per  l’ auuenire  fi  potrebbe  dire,  che  piu  di  lui  ,haucfie  gio- 
accorda^con  UA*°  Romano  : & che  quello  (quantunque prima  I bauejfe  de 

Scipione.  fiderato ) non  haueua  potuto  fare  in  Spagna,  ou'egli  era  forcSlierc  : ma  ciò 
ageuolmente  gli  offerucrebbe  in  quella  Trovinola,  ou'egli  era  nato,  & al - 
leuato  con  la  fperanga  del  paterno  Regno . Et  diceua  fe  i Romani  mandaf 
fero  Scipione,  Capitano  in  africa,  che  fperaua  Cartagine  bauere  a durare 
poco  tempo . Scipione  lo  vidde,  & vdì  lietamente  : fapendo  che  nella  ca- 
uallcria  de  Inumidì  egli  era  flato  il  capo  d ogni  cofa:  & trio  tir  andò  il  gio- 
itane nell  affetto,  la  generofltà  dell'animo . battendo  in  tal  maniera  dato, 

& riceuuto  fcambicuolmente  la  fede,  Scipione  fi  ritornò  indietro  a Tara- 
tone : & Maffaniffa  col  confentimento  de  Romani , accioche  ei  non  pai  effe 
efier  paffuto  in  terra  ferma  , finga  cagione , bauendo  faccheggiato  il  pae - 
..  ■.  fe  vicino,  fi  ritornò  alle  Cadi.  Apparecchiandofi  poi  Magone  di  pafiare 

in  affrica,  come  difperato  delle  cofe  di  Spagna  : alla  fperanga  delle  quali  F 
gli  haueuano  algato  l'animo  primieramente  la  fedii  ione  nata  del  campo 
~ i ■ de  Romani  : & poi  la  ribellione  di  Indibile:  li  venne  vn  me  fi  agio  da  Cor - 

> !..  • tagine , commandandoli , che  con  quell'armata  ch'egli  haueua  alle  Cadi  , 

> paj fajfe  fubito  in  Italia  : & quiui  faldata  quanto  pm  poteva  maggior  mol 
t nudine  di  Galli,  & di  Liguri,  fi  tongiugneffe  con  Annibale,  per  non  la- 
feiar  inuec chiare  la  guerra  cominciata  con  fi  gran  forga , & con  maggior 
fortuna . Et  a quello  effetto , da  Cartagine  fuportata  la  pecunia  a Mago 
ne:  & egli  ne  ri  fico  fife  maggior  fomma  che  gli  fu  pofiibue  da  Godi  toni  i 
bauendo  non  folamente  j fogliatala  camera  publica  della  città  di  pecu- 
nia,ma  anchora  i Tempi]  :&  bauendo  costretto  ognuno  privatamente, 
mettere  m comnume  tutto  l oro,  & l'argento  ch'ei  poffedeuano . Tlaui- 

v gandopoi  lungo  la  riviera  delia  nuova  Cartagine, poili  i faldati  in  terra, 

fiat- 
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A focheggio  il  paefie  vicino:  pofcia  accollò  f amata  alla  città:  & battendo  te  Magone  per 
nato  il  dì  i faldati  nelle  naui,  la  notte  li pofe  in  terra, & li  conduffe  a quel-  commiflìone 
la  parte  delle  mura:  onde  fu  prefa  la  terra  da  Romani  : /limando  che  la  fi  p fruita 
città  non  fojfe  fornita  di  foldati  a baHanga:  & che  qualcun  de  Terragna-  in. 
ni  con  la  [berangadi  cofenuoue,s'baucjfealeuare.  Ma  i me  faggi  batte 
non  già  del  contado  portata  la  nouella:&  raccontauan  le  prede  fattela  fu- 
ga de  contadini , & la  "venuta  de  turnici  : & l'armata  s era  il  giorno  ve- 
duta : & conofccuaft  quella  non  foggiomare  quiui  fenga  cagione . Onde  i 
foldati  fiauano  armati , & ordinati  dentro  alta  porta,  che  guardane  ver/o • 

10  /lagno , & il  mare . Ma  poiché  i foldati  tfi  Hannone  mefcolati  infe- 
rno con  la  ciurma  delle  naui,  s' accollarono  alte  mura,  con  maggior  rumore , 
che  forga  : i Romani,  aprendo  a vn  tratto  la  porta,  vfeiron  fuori  con  gran 
grida,  a/faltandoi  ntmici  fi>arfi,&fcompigliati,&  in  fui  primo  lanciare 

g de  dardi,  li  mi  fero  in  volta:  & con  molta  vcciftonc  li  feguitarono  in  fino  al 
lito  :&  fe  le  naui  accollate  alla  riua , non  haueffero  dato  ricetto  a quei , 
che  fugyuano , non  fi  farebbe  faluato  alcuno . Tanto  che  nelle  naui  an- 
ebora  fu  gran  trauaglio,  & paura,mentre  che  i marinari  leuauan  le  frale , i 

& tagliauano  i caui,&  l' ancore , per  non  badare,  temendo  che  i ntmici,  in 
feme  con  gli  amici,  faltaffero  dentro,  & molti , & che  nuotauano  per  con- 
durfi  alle  naui:  non  fapcndo  pel  buio  della  notte , otte  accollar  fi,  ne  donde 
difcoslar  fi  doue/fero , mifer amente  capitarono  male . jl  dì  feguente , ef- 
fendofi  ritirato  con  l'armata  Magone  verfo  l'Oceano,  la  onde  eravenuto , 
tra  il  lito  del  mare,  & le  mura,furon  truouati  morti  ottocento  buomini,& 
intorno  a duemila  armadure . Magone  effe  odo  tornato  alle  Gadi , non  fu 
ritenuto  dentro . Onde  fe  riandò  a C imbo  con  l'armata,ilquale  è un  luogo 
non  lontano  dalle  Gadi  : & quindi  mandando  alle  Gadi  .Ambafctadori,  & 
rammaricandofi  che  le  porte  li  fq/fero  fate  ferrate  fu  la  faccia , e/fendo 

C amico . & i Gaditani  dall’altra  parte  feufandofi , dicendo  ciò  e/Jere  flato 

fatto  per  concor/o  della  moltitudine,  per  fdegno  di  certe  cofe  rubate  da  fol  , 
dati , mentre  che  s imbar  cattano  per  partir  fi:  perfuafe  finalmente  ,&  tirò  £ 

fuor  a a parlar  foco  il  fommo  magiflrato  de  Gaditani , chiamato  Sujfetcs , ’jrfacf  JtGodì 
inficme  col  Qtiefiorc:  & battendoli  fatto  a fittamente  battere  con  le  verghe  unì  in  <p*U* 

11  crocifi/fe.  Dipoi paf  ha  Tithiufa , ifola  lontana  da  terra  ferma  quafi 
cento  miglia,  habitat  a in  quel  tempo  da  Cartagine  fi  : onde  l'armata  fu  qui 

ut  rueuuta  pacificamente  : & non  folamente fu  largamente  proueduta  di  llini  dicmo’tfi: 
vettouaglia,ma  di giouani  anchora,in  fupplcmento  delle  ciurme  : & pari - fmUwzi. 
mente  fornita  darmi: per lujuali  fluori  tonfidandofi  Hannone  nelle  fue  Maìorita  ì U 
forge,  riandò  all' t fole  Baleariche,lequali  fono  quindi  lontane  cinquanta  mi 
glia . Due  fono  l'ifole  Baleariche:  l'vna  ùellequali  è maggiore, & piu  ab-  & Minori 

hondeuole  d huomini,&  darmi  : & ha  ilporto , orici  penfaua  poter  com-  eaU  minore. 
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irosamente  remare:  & già  era  il  fine  dell'autunno . Ma  ipaefani  fife-  ' j) 
e ero  incontro  al!  amata , non  meno  inimicbeuolmente,  che  fei  Romani  pof 
fedeffero  quella  ifola:&  come  la  maggior  parte  di  loro  ufa  hoggi  lefrombe, 
o fcaglie  : coft  allbora  tutti  non  vfauano  altre  arme , ni  pur  un  folo  £ altra 
gente  fi  tritona  tanto  eccellente  in  quel t arte , quanto  fono  tutti  i Balcarici 
tra  tutte  ! altre  natiom . Onde  fu  tanta  la  moltitudine  delle  pietre,che  get. 
tatara guifa digragpuoU.fi jparfe fopra l'armata, che  non hauendo  ardire 
di  entrar  in  porto , ritritarono  le  nani  in  alto  mare:  & dipoi  pafsarono  nel 
U minore  ifola  delle  Baleariche , fertile  per  la  bontà  del  terreno  : ma  dhuo 
mini,  & i armi , non  potente  come  la  maggiore  : fi  che  efsendo  sbarcati,  fi. 
attendarono  fopra  il  porto,in  luogo  forte,  & femp  combattere,efsendofi  in 
f ignoriti  della  città,  & del  contado , & fat  tatui  vna  dejìrhtione  di  duerni 
la  foldati,ii  mandarono  a vernare  in  Cartagine  : & le  natii  tirarono  in  ter 
ra . Dopo  la  partita  di  Magone  dalla  ritti  era  dell  Oceano- , i G adì  t ani  fi  die  g 
dero  a Romani . Quelle  cofe  fi  fecero  in  Spagna, fiotto  la  condotta, & aufjn 
ciò  di  Tublio  Scipione  : & egli , hauendo  confettato  la  Trouincia  a Lucia 
Lentulo,  & Lucio  Manlio  *Acidmo,con  dieci  nani  fi  tomo  a Roma  . Oue 
c fendali  data  vdienga  nel  Senato, nel  Tempio  di  Bellona , fuor  della  porta , 
raccontò  ordinatamente  le  cofe  da  lui  fatte  in  Spagna  : quante  volte  baite f 
fé  combattuto  a bandiere  fpiegate:  quante  città,  & caflella  hauefiepcr  far 
ga  tolto  a nimici:  quali,  & quanti  popoli  bauefie  ridotto  all  obedtenga  del 
popolo  Romano  : & com'egli  nel  principio  era  andato  in  Spagna,  contea 
quattro  Capitani , & quattro  vittonofi  efferciti  : & bora  non  baucuala 
fiato  in  quei  paefi  alcun  Cartagincfe . Et  per  tutti  quelli  farti  nondime- 
no, piu  follo  fu  da  lui  tentata  la  fperanga  del  tr  tonfo,  eh' et  foffe  chiefìo  per- 
tinacemente : perche  era  coft  cer tifi  ima  ninno  in  fino  a quel  tempo,  hauer 
trionfato, che  haueffe  fatto  la  guerra  fenga  grado  di  magi  llrato . Licentia-  ^ 
to  che  fu  il  Senato,  Scipione  entrò  nella  città,  & fece  fi  portar  dauanti , & 
mife  nella  camera  publica  quattordicimila  & trecento  quarantatre  libbre 
d' argento,  & gran  numero  appreffo  d'argento  coniato.  Lucio  Vctwrto  Fi- 
lone fece  poi  ragunare  il  popolo  per  fare  i Confoli  : & tutte  le  centurie  co» 
gran  fauore,  crearono  Confalo  Tubilo  Scipione , & fuo  compagno  fu  Tu-. 
Ilio  Licmio  Craffo  Tonteficc  Mafiìmo  : & toh  Squittinì,  fecondo  che  fi  tre 
ua  fatta  memoria , furono  celebrati  con  maggior  frequenta  £ huom  mi,  che- 
mai  piu  altra  volta, al  tempo  di  qucUaguerra- perciocbe  eis  erano  ragutut 
ti gli  buominid ogni  luogo, non  folamente  per  rendere  i fuffragij  ,ma  per: 
vedere  Tublio  Scipwnc;&  concorreuano  in  gran  moltitudine ,&  a cafa,& 
in  Campidoglio,mentre  eh' ei  fagrificaua:  conciofofie  ch'egli  facefie  vno  fa- 
grificio  a Gioue  di  unto  buoi, com'era  obligatoper  voto  fattogli  m Spagna : 

& prometteuanfi  le  genti  nell  animo, come  Gaio  Luttatio  baucua  pollo  fi~\ 
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A ne  alla  prima  guerra  de  Cartaginesi  : cofi  Scipione  hauere  a finire  la  preferì 
te  guerra,  & com'egli  haucua  cacciato  i Cartagine  fi  di  Spagna , cofi  baucr 
gli  a cacciare  d Italia  : & con  l'animo  gli  affcgnauano  l'Imprefa  dell’A- 
frica , come  fe  la  guerra  foffe  interamente  finita  in  Italia . Fecefi  dipoi  la 
elei  t ione  de  Tr  efori  : & furono  fatti  Treton  due  Squali  erano  alìhora  Fi- 
dili della  plebe , Spurio  Lucrctio , & eneo  Ottauio  : & de  prillati , Gneo 
Sermlio  Cepione , & Lucio  Emilio  Tappo . "Nel  quartodccimo  anno  del - Anno  14.  del 
la  guerra  Cartaginefc,  come  Tublio  Cornelio  Scipione , & Tublio  Licinio  ,a  guerra  Car 
Craffo  ,bebbero  prefo  il  Confolato  : le  Trouincie  furono  afiegnateaiCon  t38*ne^* 
fol  1 : la  S icilia  fu  conceduta  a Scipione  fuor  di  forte , confentcndo  il  com-  , 

pagno,  perche  la  cura  dcfagrifici]  teneua  il  Tontefice  Maffimo  in  ltalia:&  Brmif,  Lc*U- 
i popoli  de  Brutij  furono  ajfcgnati  a Crqfio . Dopo  quello  fi  mifero  alla  for  tri4  altu- 
tele  Trouincie  de  Tremi  : la  Tretura  della  città  toccò  a Gnco  Serial  io. 

g Armino  (che  cofi  chiamano  la  Gallia ) a Spurio  Lucretio:  la  Sicilia  a Di- 

9 ciò  Emilioia  Gneo  Ottauio  la  Sardigna . Il  Senato  fi  ragunò  in  Campi do- 
gliose proponendolo  Scipione, fi  fece  vn  decreto , eh’ ci  faceffe  della  pecu- 
nia,laquale  egli  medefimo  haueua  meffo  in  commune,  quei  giuochi,  de  quali 
in  Spagna  haueua  fatto  voto, al  tempo  di  quella  feditione  militare.  Dipoi  in  Oratione  da 
tromejfcgli  Oratori  de  Saguntini,& di  quelli  il  piu  antico  parlò  in  tal  ma-  ^Oratori  Sa 
riera.  Anchorach'einonfipoffa  truouare  alcuna piu  grane  qualità  di  ma  Sunt*n‘ ,n  Sa 
li,  0 padri  confermi, che  quel  che  babbiamo  fopportato  noi,  per  mantener ui 
la  fede  mfino  all' ritmo :nondtmcno  i benefici]  voflri,  & de  voflri  Capitani 
verfo  di  noi  fono  flati  tali, che  noi  non  ci  pentiamo  punto  delle  noflre  calami 
tà . Voi  pigliafle  la  guerra  per  noi:& già  il  cjuartodecimo  anno  con  tanta 
perfeueran'gq  la  foflcnete,che  fpeffe  volte  anchora  voi  ni  fete  ridotti  a peri- 
coli eflrenu  : & parimente  ui  bautte  condotto  i Cartagine  fi  : & battendo 
tn  Italia  fi  crudcl  guerra,  & Annibaie  per  nimico:  mandafle  nondimeno  i 

C Confoli  con  C efsercito  in  Spagna, come  a r accorr e infieme  le  reliquie  delle  ro 
«ine  noflre:  & da  quel  tempo  che  vennero  in  quella  Trouincia  i Comelij 
Tubilo,  & Gneo,  nonreflarono  mai  di  far  tutte  quelle  cofe,  lequali  a noi 
Jet  ili  ,&  ai  nimici  dannofe  foffero  : & primieramente  ne  renderono  la  . . L 
patria  noflra : & hauendo  mandato  per  tutta  la  Spagna  a ricercare  de  no-  ^ 

fin  cittadini  venduti  dalla  miferia  della  feruitù,  li  ndn fiero  in  libertà:  & 
efsendo  già  qua  fi  ritornati  dalla  noflra  calamità, a fi  fatto  flato , che  afsai  j ’u 

ci  potè  uomo  contentare  della  noflra  for  tutta:  ecco  ch’ei  fopr attenne  la  perdi 
. ta  di  Tublio,  & Gneo  Comeli]  voflri  Capitani;laqual  perdita  fu  quafi  piu  a 
noi, che  a voi , lagrimeuolc , & doloro  fa . Allhora  a parue  egli  bene , ef- 
Jere  flati  ragunati  infieme,  & rimenati  da  luoghi  lontani  nella  noflra  pri - 
ma  habitatiotie,acciochc  vn' altra  volta  per iffimo , & vedeffimo  vn  altra 
cTouina  della  noflra  patria,  conofcendo  non  efser  piu  dibi fogno  alla  noflra 
bec.diTit.hu . Ooo  disfai- 
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iisfattione  £ Alcuno  Capitano,o  esercito  Cartaginefe.ma  le  forge  fole  de  i D 
Tur  detoni , antichi  (fimi  nimici  nostri, a pota  ciò  fare,  effere  baSlcuoli . 1 

quali  aano  ancbora  flati  cagione  della  prima  rouina  noSlra.  Quando  fuor 
d'ogni  noSlra  (perlina, uoi  ne  madaSle  quefloTublio  Scipione. llqual, perche 

noi  reggiamo  bora  fatto  Confalo, & perche  ne  babbiamo  a portar  la  no - 

nella  a i noShi  cittadini  : certamente  ci  par  e ejfere gli  piu  aunenturati  di 
tutti  gli  altri  Saguntini  : offendo  egli  la  jperanga, l'aiuto,  & lafalute  no- 
stra . ilqnalc  Intuendo  prefo  in  Spagna  molte  città  de  vostri  nimici:  tutti  i 
Saguntini  ouunque  egli  baueffe  truouato  prigioni,  li  rimandò  alla  patria . 

, ytt  imamente  affli ffe  con  la  guerra  la  T urdetania,tanto  a noi  nimica , che 

9 fàua  lìue^a  natione,Sagunto  non  potrebbe  flore  in  piedi  : & la  conduffe  a 
termine  (fia  ciò  detto  fanga  inuidif)che  non  folamente  noi , ma  nè  anc/jo  i 
no  Uri  difaendenti  ne  bar anno  mai  piu  ad  bauer  temenza.  ’Npt  vedemmo 
distrutta  la  città  di  coloro, a iquali,per  far  cofa  grata,  Annibale  baueua  £ 
distrutto  Sagunto . 'Noi  godiamo  l entrate  di  quel  contado:  ilebe  non  tan 
to  ci  è giocondo  pel  frutto, quanto  per  la  vendetta . "Per  tutt  e queSle  cofe  , 
dellequali  dagli  Iddtj  immortali  niuna  maggiore  nèfperare , nè  deftderare 
potè  uomo . ìl  Senato,  & popolo  Saguntino , ha  mandato  noi  dieci  Oratori 
.,  a rendenti  per  tant  ibcneficij,le  douutcgratie:&  inflcme  a rallegrarfi , & 

congratular  fi  con  voi,cbe  in  queSh  anniproffimi  in  Spagna , & m Italia, 
babbiate  in  tal  maniera  condotte  le  cofe,cbe  voi  tenete  fottopoSla  la  Spa- 
gna,non  folamente  infamo  al  fiumelbcro.-ma  infmdoue  l’vltime  terre  deimo 
do  fono  terminate  dall  Occano.Et  dellltalia , horamai  non  bauete  lafciato 
ad  Annibaie  altra  parte,cbe  quanto  ei  ne  circonda  con  le  fue  munitioni  del 
campo.  Et  per  queflo  babbuino  commi flione , non  folamente  renderne  fora- 
me grafie  a Gioue  Ottimo  Maflìmo,padron  della  Rocca  di  Campidoglio:ma 
anchoraffe  vi  piacer à)off ertigli  in  dono  quella  corona  d oro,infegno  della 
riceuuta  vittoria:&  vi  preghiamo  che  cofi  vipiacc:a:&  oltra  ci òffe  coft  vi  r 
pare)cbe  voi  ne  confermiate, & facciate  con  la  voflra  auttorità,flabili,  & 
perpetui, tutti  qitei  benefici), & cornmodi,iquali  ne  hanno  conceduto  i voflri 
Capitani.il  Senato  rifpofe  agli  Oratori  Saguntini,che  la  deftruttione,  & ri 
il*!?1,  ti!  edificatione  di  Sagunto, farebbe  vn  perpetuo  efi empio  a tutte  leganti,  della 
Oratori  Sigi  amicbeuol  fede  daWvna,&  dall’altra  parte  muiolabilmcnte  offeruata:&^ 
ini.  che  i firn  Capitani  baueuano  bene, & gtuflamente  fatto, & fecondo  la  volo 

tà  del  Senato, & popolo  Romano, a riedificare  la  città  di  Sagunto,&  a libe 
rare  dalla  feruitù  i cittadini  di  quella:&  far  tutte  quelle  cofe, che  fatto  ha 
ueflero  a lor  beneficio:&  coft  bauer  voluto  il  Senato  che  fa  ffe  fatto  :&  qua 
^ to  al  dono, erano  contenti  ch’eglino  l offersero  nel  T empio  del  Campido- 

fiX  *4  Ai  <K  glio.Et  pofeia  fu  ordinato, che  agli  Ambafctadori  foffeafegnato  l'albergo 
publico:&  fatti  preferiti  di  conjcttioni,&  fimili  delicatezze , & in  dono 
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ji  fojfcro  loro  dati  non  meno  di  diecimila  affi  per  ciafcuno.  Dopo  queflo, furono  CtMt  fa 
intromeffe  nel  Senato,  & udite  le  legationi:&  chiedendo  i Saguntini  d'an-  c,MJcuat 

dare  a ffrafio, vedendo  l’ Italia,  ouunque  ei  poteffero  fiaccamente, furono  da- 
te loro  guide  & compagni, con  lettere  a tutte  le  città,&  luoghi , clic  amore 
uolmentc  riceuejfero,& trattafero  i detti  Spagnuoli . Fatte  quefle  cofe,fi 
trattò  della  Rcp.confultando  dello  fcriuer  nuoui  ejferciti,&  della  diflnbu- 
tione  delle  Trouincie:&  conciofoffe  che  gli  Imominiper  vnopublico  grido, 
dice ffero,  che  l’imprefa  dell  africa, fuor  di  forte, fi  doueffe  afiegnare  a Tu- 
blio  Scipione:&  ei  mcdefimo,non  contento  hormai  di  me^ana gloria, dice f- 
fe  non  efier  flato  creato  Confolo  folamenteper  far  la  guerra,ma  per  finirla  : 
nè  queflo  per  altra  viapoterfl.fare,fe  non  colpaffarc  con  l' efferato  in  fi- 
ca :&  moflraffe  anche  apertamente  d hauere  a procacciar  (fottenere  tale 
imprefa  dal  popolo  -.quando  il  Senato  li  contri flaffe:  & non  piacendo  qut fio 
^ fitto  di  flderio  a principali  del  Senato: & tacendogli  altri, chi  per  titnoi  e,  & 
chi  per  ambitione. Quinto  Fabio  Mafjimo, domandato  del  fuo  parere,  d.ffc  Or«ione  di 
in  quefla  forma . Io  so  che  a molti  di  uoi  parrà,o  padri  confermi,  che  hog-  Quinto  Fabio 
gifi  tratti  di  fare  una  co  fa  già  fatta, & eh'  egli  fenda  le  parole  in  damo  co  Ma*finw». 
lui,ilqualc  conflgliando  fopra  i fatti  d'africa, come  di  cofa  non  anebora  ri - 
folnta,&  dubbiami  dirà  il  fuo  parere. Ma  io  primieramente  non  fio  già  que 
fio, come  f africa  ftagia  fatta  Trouincia,&  imprefa  certa  del  voflro  Confo 
lo,huomo  certo  valorofo,& fortc:laquale,nè  il  Senato  ha  giudicato  che  fia 
queflo  anno  imprefa  d' alcuno, nè  il  popol  l'ha  deliberato.  Dipoi  f e pure  lini 
prefa  è rifoluta,ei  mi  pare  che  il  Confolo  erriiilqual  fingendo  di  proporre  v- 
na  cofa  già  fatta,come  cofa  che  s’habbia  a fare  : dileggi  a queflo  modo  tutto 
il  Senato, non  che  il  Senatore, che  dice  nel  fuo  luogo  quel  ch'egli  intende, del 
la  cofa  che  fi  confulta . Ma  conofco  ben  certo, che  moflrandomi  io  alieno  da 
quefla  frettolofa  uoglia  di pafiare  in  Mfrica,tncorrerò  in  foffritione  di  due  co 
C fc:  l'vna  della  mia  vfata  tardità:  laquale  chiamino  cornei  fi  vaglino  quefli 
giouani,o  temendo  pigritia:pur  che  a me  non  paia  poco , che  come  gli  al- 
trui configli  tifino  a qui, nel  primo  affretto  fon  paruri  fempre  piu  belli,  & 
magnifichi:  co  fi  i miei  fien  r inficiti  poi  in  fatto  migliori,  & piu  utili:  & l'al  *' 

tra,  forfè  avna  certa  otrettatione,&  inmdia,  con  tra  la  gloria  ogni  di  piu  * * u- 
( refeente , del  noflro  fortisfimo  Confolo  : dalqual  foffretto,fe  la  mia  paffa 
ta  vita , & i miei  coflumi  non  mi  liberano , nè  la  Dittatura , con  cinque 
Confolati,  nè  tanta  gloria  giaacquiflata  nelle  cofe  ciuili,  & militari , che 
fa  eh7  io  fono  horamai  molto  piu  uicino  al  faflidio,  che  al  de  fiderio  di  quel 
ladiberimi  almeno  l’età.-perche, quale  emnlationc,&  concorrenza  poflò  io 
hauere  con  colui, ilquale  a pena  è eguale  al  mio  figliuolo  4 Quando  io  era 
Dittatore , & aneli  ora  robuflo  di  forze,  & nel  corfo  de  miei  gran  fatti,niu  t 2 ^ | \ 
no  vdì  mai, nè  in  Senatore  dinanzi  al  popolosi)  io  ricufaffi , che  l imperio, 
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& autorità  mia  fife  patteggiata  col  macttro  decauallieri , che  tanto  mi  o 
perfeguitaua  : cofa  non  piu  (ragionando ) vdita , quando  io  volli  piu  totto 
confeguire  co f attiche  con  le  par  oleiche  colui,che  dalgiudicio  fulcri  max 
fiato  agguagliato, poco  poi  con  la  fua  propria  confezione  fpontaneamente  a 
fe  fteffo  mi  preponefie:  non  che  bora  hauendo  hoggi  conseguito  tutti  gli  ha 
nori  : mi  proponga  nell’ animo, di  contendere,  & gareggiare,  per  gli  honorr, 
con  vn  giouanc,cbc  fiorifee  a punto  bora  fui  colmo  del  fuo  valore  : per  otte - 
tto  forfè  &ccioche  fe  a costui  farà  negata  da  voi  l'hnprefa  dell'  africa, eh  elt 
la fia  data  a me , fianco  giudei  troppo  viuae , non  che  dello  eficrcitarmi 
nelle  guerre  : hoggimai  io  mi  ho  a viucre , & a morire  con  quella  cotanta 
gloria,ciy  io  mi  ho  guadagnato . lo  non  lafciai  che  Annibale  vmcejfe,  oc - 
cioche  ei  potejfe  anebora  da  voi  effer  uintoile  forge  de  quali  bora  fiorifeo- 
no . Quetto  farà  ben  ragioneuole  che  tu  mi  perdoni, o "Publio  Cornelio  :fe, 
non  battendo  mai  in  me  fteffo  tenuto  maggior  conto  della  opinione  de  gli  £ 
huomini,cbe  della  vtilità  della  Republica,non  antepongo  anche  bora  la  glo 
ria  tua, al  publico  Bene . Benché ci  non  fofie guerra  alcuna  in  Italia  : o 
. . eh'  ella  foffe  con  nimico  di  tale  natura, che  della  vittoria  di  quello  niente  di 

gloria  fi  guadagnale  : chi  allbora  ti  riteneffe  àn  Italia  (quantunque  ciò  fa- 
ccfiepel  ben  publico)potr ebbe  forfè  parerebbe  Ifaceffe  per  torti  inftemeco 
la  guerra,  la  materia  della  gloria . Ma  infettando , & tenendo  anebor  la 
Italia  vn  nimico  fi  fatto, come  Annibale, col  fuo  intero, & gagliardo  efferci 
to,  già  per  {patio  di  quattordici  anni  : doueratti  però  parete  piccola  la  tua 
gloria,  fe  tu,ejfcndo  Confilo, fiaccierai  f Italia  quel  nimico,  che  a noi  è fia 
to  cagion  di  tante  morti,&  di  tante  rouine  ? & come  del  fine  della  prima 
guerra  Cartaginefe,hebbe  il  titolo  Caio  Luttatio:  cofi  tu  babbi  l’hortore  del 
fine  di  quetta?  fegia  o M.milcare  è da  preporre  al  Capitano  _ Annibaie , o la 
guerra  di  quel  tempo#  quettaprefiente,  ouero  fe  quella  vittoria  fu  maggio- 
re,&  piu  degna, che  non  farà  quettatpur  ch'egli  auuenga  che  noi  uinciamo 
al  tempo  del  tuo  Con  filato.  Vorrai  tu  piu  lotto  hauer  cauato  Amilcare 
Erìct,h»ggi  il  di  Drepano,o  del  monte  fErice,chei  Cartag.ncfi,& Annibale  f Italia  ? 
mme  di  S.  Gin  tu  anche, benché  tu  babbi  piu  cara  la  gloria  già  acquittara , che  quella 

che  fi  {pera,  non  ti  glorierai  piu  della  Spagna , che  dell'Italia,  dalla  guerra 
liberata . "Non  è anebora  Annibale  condotto  in  tale  fiato, che  chi  cercherà 
altra  guerra,  che  con  elio, non  habbia  a parere  d' batterlo  piu  tofto  temuto 
& fuggito, che  tenuto  a vile , & difpre^jato . "Perche  adunque  non  ti  ap*- 
parecchi  tifa  quetta  guerra?  & non  andar  per  cotetti  tuoi  circuiti  ,fperan- 
do  che  quando  tu  farai  pajfato  in  ^Africa,  Anni  baie  t’ habbia  la  dietro  a fe- 
gati are:  & non  piu  lotto,  quinci  partendoti  per  la  diritta,  oue  Annibale  fi 
triioua  riuolgt  la  guerra  iTu  uuoi  acquìttar  qttetta  egregia  palma  di  finir 
Ja  guerra  con  i Cartaginefi  ? prima  è quefto  : fecondo  la  natura , che  poi 


LJBR.O  O T T Jt  V Ò.  47* 

*4  che  r bucino  ha  difefo  le  cofe  fiue,vadia  a combatter  le  cofe  et altri . Sia  pri 
Pta  la  pace  in  Italia, che  la  guerra  in  Mfrica:&  facciamo  di  recare  prima 
noi  fienga  timore, che  noi  uogliamo  fpauentare  altri :s'ei  fi  può  fiotto  il  luogo 
uerno  & aujpicio  fior  l'vna  co  fio,  & l’altra.  Finto  che  farà  qui  ^Annibale  -, 
vinci  colà  Cartagine . Ma  fie  voi  hauete  nel  voflro  Confidato  a laficiar  flore 
l'vna  delle  due  vittorie , altra  che  la  prima  certamente  farà  maggiore , & 
piu  cbtaraiella  farà  anchora  cagione  dell'altra  vittoria.  Ma  al  prefient e , 
chi  è colui  che  non  conofica  quanto  perieoi  fi  corra  a pigliar  coteSla  guerra  f 
olir  a che  la  camera  publica  non  può  fioSlentare  due  diuerfi  ejfierciti  in  Ita- 
lia,&  in  <Africa.& oltra  che  niente  piu  ci  reSìa  onde  noi  pofifiiamo  mante- 
ner f armate, nè  onde  noi  pofifiiamo  prouedere  a fornirle  di  vettouagliei  Tic 
blio  Licinio  farà  guerra,  in  Italia  : Vublto  Scipione  in  * Africa . Dimmi  fie 
(ilquale  augurio  prohibifiebino  tutti  gli  Iddij  il  cuor  mi  tremaadirlo)tutta 

g Via  le  cofie,che  fono  altre  volte  accadute, pojfiono  anche  di  nuouo  accadere  i 
. dico, s' egli  auuemffie,che  Annibale  vincitore  feguitaffe  di  venire  a Homo  : 
haremo  noi  a chiamar  te  Confalo,  & farti  venire  £ affrica  i come  Quinte 
fidino  da  Capoua  t Ma  dimmi , non  farà  egli  anche  in  Mfrica  commune 
la  fortuna  della  guerra  La  cafit  tua  medefitma,tuo  padre,  &■  tuo  gio  mor 

ti,&  distrutti  in  / patio  di  trenta  giornate  ne  pojfiono  efiere  manifesto  effiem 
pioipoichc  per  alquanti  anni  facendo  cofe  grandi  per  mare,  & per  terra , 
haueuano  appreffo  alle  genti  eSterne,  fatto  grande , & gloriofio  il  nome  del 
popolo  Romano , & della  cafia  vostra . Et  mi  mancherebbe  il  giorno , s'io 
voleffi  raccontare i Trincipi , i Re,  &i Capitani , iquali  fono pafiati nella 
terre  de  nimici,  con  grandiffimo  danno , & rouina  di  loro  medefiimi,  & de 
gli  ejferciti  loro . Gli  „itbeniefi,vcramente  città  pnidentiffima,  hauendo- 
fi  Inficiato  la  guerra  in  cafia , paffiando  con  grande  armata  in  Sicilia , dietro 
all’auttontà , & configlio  d'vno, egualmente  come  tu,nobile , & valorofio 

C gioitane . con  vna  fola  rotta  riceuuta  in  mare , disfecero  in  perpetuo  la  loro 
potentiffimaRepublica.  Io  vò  raccontando  cofe eSteme,&  troppo  anti- 
che . CoteSla  » Africa  mede  filma , & Marco  * Attilio , nobile  ejfiempio  del - 
l'vna,  & delT  altra  fortuna , ci  fieno  j officiente  ammaestramento.  Ma  quan 
do  tu  /coprirai  d' alto  mare  T Mfrica , o Tubilo  Cornelio , bor  non  ti  parrà 
egli  che  quefia  tua  Spagna  fia  fiatava  giuoco , & uno  fichergo  .-perche, 
qual  fimiglianga  è tra  quelle  i ^Andando  in  Spagna, tu  nandafii  pel  mare 
pacificamente , lungo  la  coSla  £ Italia, & della  Gallta:  & toccafii  con  l ar- 
enata alle  Emporie , città  amica  : & pofii  in  terra  i faldati , li  conduce fli 
per  luoghi  fiicuriffimi  infimo  a Taracone , città  amica , & confederata  del 
popolo  Romano  : da  T aratone  in  là , il  tuo  cammino  fu  perla  città,  & ter  ^fi- 

fe,tenute  pe  Romani  : & intomo  al  fiume  lbcro  furono  teto  gli  ejfierciti  "fa»  ..  . 
ili  tuo  padre  , & già , diuentati  affai  piu  feroci  per  labro  calamità,  & b^loEi^.* 
Dee, di Tit.liu,  Ooo  j anchora 
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anchora  quello  tumultuario  Capitano  Lucio  Martio,  eletto  per  quel  tempo , & 
per  fuffragij  de  mede  fimi  foldati:  ma  fe  la  nobiltà , <&  igiuttt,  & legittimi 
bonori  l' addomafl ero,  certo  eguale  a qualunque  dignijfimo  Capitano,pero~ 

fni  maettria  di  guerra . Tofcia  combattetti  la  città  di  Cartagine  a tuo  bel 
agio, non  v e fendo  de  tre  ejferciti  Cartaginefi,che  v erano  in  Spagna, alca 
no,  che  difendere  i collegati . V altre  cofe  da  te  fatte , io  non  le  diminuì fio 
punto:  ma  elle  non  fono  già  in  modo  alcuno  da  poterle  agguagliare  con  la, 
guerra  d affrica  : oue  non  farà  aperto  alL  noftra  annata  porto  alcuno , non 
alcun  paefe  pacifico, non  città  compagna,ne  Vrincipe  alcuno  amico:&  final 
mente  non  fi  trouarà  alcun  luogo  da  fermar  fi , o da  camminare  innanzi:  o~. 
gni  cofa  ci  farà  contrari  t,&  nimica.  Ma  tu  credi  forfeaSiface , & a 'Numi 
di  : bafliti  efser  fidato  ma  volta  : la  temerità  non  è fempre  felice  :&  la 
\ ' fialide  ofseruando  la  fede  nelle  cofe  piccole, s’apparecchia  a farft  preflar  fe 

de  nelle  cofe  grandi,  per  ingannare  jìcuramente  con  maggiore  profitto,  quan  £ 
do  fa  dibi fogno.  Nè  prima  furon  tuo  padre,  & ^io  circondati  da  nimici 
con  l’armi,cbe  da  Celtiùeri  amici  con  gli  inganni . Nè  tu  medefmo  hai  ha 
unto  tanti  franagli, & corfo  tanti  pericolile  fatti  di  Magone, tir  di  » 4fdnt 
baie, Capitani  de  nimicicquanti  per  la  perfidia  di  lndibile,&  Mandonio , di 
uenuti  nuou. mente  amici . Totrai  tu  fidarti  de  Njfmidt,  battendo  t tuona- 
to poca  fede  ne  tuoi  feditioft  foldati* & Siface,&  Mafsanifsa  vogliono  ef- 
fer  piu  toflo  efli  potenti  in  Mfrica,che  i Cartagineft  .ma  ei  uogliono  ambo - 
ra  che  i Cartagineft  vi  fieno  piu  toflo  potenti, che  alcun  altro,  Hor a la  emu- 
latione,&  tutte  l’ altre  cagioni  delle  difcordiegli  J limolano  : & fanno , che 
l’vn  vuole  abbatter  l’altro  jnentre  che’l  timor  de  foreflieri  è lontano  : ma 
fa  cb'ei  vegghino  l'armi  Romane, & uno  cficrcitoforeflicrc  nel  fuo  paefe  : 
tutti  fi  uniranno,&  concorreranno  parimente  infleme , come  a jpegnere  vn 
commune  incendio  :&  i mede  fimi  Cartagineft  in  altra  guifa  difenderanno 
le  mura  della  patria,&  i Tempij  degli  lddt],&  le  proprie  cafe,  che  non  di-  * 
fe fero  la  Spagna,quando  andando  eglino  alla  battaglia,  faranno  feguitati 
dalle  afflitte  mogli,&  dapiccoli  figli  intorniati.  Dirò  piu  oltra,fe  i C art  agi 
ueft , confidandoli  nella  concordia  di  tutta  l'africa , nella  fede  de  Trmcipi 
collegati, & nella  forteto  della  fua  città,vedendo  l'Italia  jpogliata  della 
di  fi  fa  tua,&  del  tuo  efsercito,mandafsero  effi  dì  africa  vn  altro  efscrcito 
.in  Italia  tonerò  commettefsero  a Magone  (ilquale  già  fi  crede , che  partito 
Lìgim  deif,f0le  b a teoriche, con  l'armata  cofleggi  la  riuiera  de  Liguri  alpigiani) 

“ndjGnvtm,  die  fi  congiugnefse  con  Annibaleicerto  noi  ci  trouereme  col  medefimo  fra 
stento,  & tr attaglio  jke  noi  fummo  poco  fa,qaando  ^ fdrubale  pafsò  in  Ita 
li  aniquale  in  Spagna  ti  lafciaflt fuggir  di  monoiche  bora  tipenfì  col  tuo  fi 
lo  efscrcito  ferrare  non  folamcnte  Cartagme,ma  tutta  IA fitta . Tu  dirai, 
eh'  ei  fofse  uinto  da  te:&  però  tanto  manco  uorrei,fi  per  f amor  ch’io  porta 

•v  a te,  ^ 
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ji  a tc,fi  per  cagione  della  Repub. che  coft  vinto  non  1‘ batte  fi  i Ufciato  ventre 
m ltalia.Confcnti,che  noi  pofiamo  atti  ibuhre  alla  tua  prudenza  tutte  le  co 
ft  profpcrc, lenitali  fono  a w tenute  a te,&  alpopol  Homa.  & le  auuerfità,  a 
gli  incerti  cafi  della  guerra, & alle  varietà  della  fortuna  : quanto  tu  fei  mi - 
gliore,piit  utile,&  valorofoitanto  maggiormente  la  patria,  & tutta  l' Ita- 
lia ti  uuolc,  & de  fiderà  ritenere  in  queslc  parti  di  qua.  Et  certo,cbc  tu  mede 
fimo  non  puoi  dtjìimulare,cbe  oue  fi  truoua  intubale, tui  non  fta  lafomma, 
& tl  capo  della  guerraipoicbe  tu  dtmoRri  la  cagione  del  tuo  dejidcrio  di  paf 
far  in  ^Africa , efer  per  tirarti  la  dietro  ^Annibale.  adunque,  o in  Ita- 
lia, o in  ^Africa, o qut,o  la, tu  barai  pur  a ventre  alle  mani  concinni baleihor 
dimmi, oue  farai  tupiugagliardo,o  in  africa  folo,o  in  Italia  accompagriato 
dal  tuo  collegai&  dal  fuo  efiercito  congiunto  col  tuotHor  non  ci  danno  foffi 
dente  ammaeSlramento  di  quanto  queRo  importi ,i  Con  foli  Claudio,  & Li- 
u tu, con  fi  frefeo  cficmpiotCbe  piu,dmmi , in  qual  paefe  farà  . Annibale  più 
° poterne? oue  troucrà  egli  piu  for?c,&  fauori  d'huonuni , & d'arme,  o nelle 
ritinte  parti  delle  terre  de  Bruti), ou  egli  è foggiornato  tanto  tempo , doma n 
dando  foccorfo  dalla  patria  in  uano,ouero  in  ^ifricatvicino  a Cartagine,  tir 
nel  mc'gp  di  tutti  gli  amletiche  conftglio,&  che  opinione  è queRa,  voler  ha 
ucrc  a combattere  ut  quel  luogo, otte  le  tue  genti,  & le  tue  for%e  habbiano 

. ad  cjfere  la  metà  minori,&  quelle  de  ntmici  molto  maggiori  tpm  toRo  ebe 
doue  fi  pojfa  combattere  accompagnato  da  due  eficrciti,contravno  flaco  bor 
mai  per  fi  lunga  & faticofa  nulitiatConfidera  vnpoco  quanto  fia  fmile,& 
conforme  il  tuo  parere  con  quel  di  tuo  padre:  egli  e fendo  Confo  lo, & trouan 
doft  in  Spagna,lafciò  la  prouincia,&  tornò  in  ltalta,per  opporfi  ad  *Annib. 
ilqualc  feendeua  l'^Alpt.Et  tu,e fendo  in  ltaUa^innibale,t  apparecchi  d ab 
bandonare  /’  Italia  .non  perche  ciò  fta  vtile  alla  Rep.ma  perche  tufiimi  que- 
Ro  hauere  ad  efer  a te  cofa  magnifica,&  glortofaicome  quando,  efiendo  tu 

C Capitano  del  popol  Rqm.lafdando  la  Troumcia  in  abbandono , inficine  con 
{ e fenico, fenica  leggc,o  deliberatone  alcuna  del  Senato,  haucRi  ardimen- 
to di  commettere  a due  naui  la  publica  fortuna,&  la  maeRà  delt Imperio  : 
ilquale  allhora  nel  periglio  della  tua  vita,del  fuo  fiato  correua  pencnlo.  lofi 
nalmente  filmo, o padri  confcrittt,Tublio  Cornelio  e fere  fiato  creato  C onfb 
lo  per  vtilità  della  Rep.  & noRra,&non  particolarmente  per  la  fua,&che 
gli  eferciti  fieno  fiati  deferirti  per  guardta,&  dtfefadi  Roma,et  dell  Italia : 
& non  perche  i Confali  per  loro  J'uperbia^igutfa  di  Re,li  tramutino,  & me 
, nin0  ouunque  ei  uoglino.Hauendo  Fabio, & con  tale  or  adone, accommoda- 
\ ta  al  tempo, & con  /' auttorità,&  inuecchiata  opinione  della  fua  prudenza 
cornino  fo  gran  parte  del  Senato,ma(fimamente  i piu  vecchi  : & lodando  la 
maggior  parte  piu  toRo  il  conftglio  del  veccbio,che'l  forte  animo  del  gioutt- 
ne:fi  dice  Scipione  hauer  riftoRo  in  tal  maniera.  Quinto  Fabio  mcdeftmo, 

Ooo  4 o padri 
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e padri  confcritti,ha  detto  nel  principio  della  fua  orationc , che  nella  fua  fen  pJ 
t eriga, & parere  ch'egli  haueua  ad  ejporre, potata  ejjer  qualche  pfpetto  di 

Orationc  di  ottrettatione:dellaqual  cofa  io  non  harei  hauuto  ardire  tanto  d' incolpare  fi 

Scipione!  Se  fatto  huomo,  quanto  cotale  fojpetto,non  fo  già  fe  per  imperfettione  del  par* 

Ih'diO  rF  fì°  ^are>0  Pure  Pcr  caZ!one  cofa  flcf)a,non  è forfè  anchora  purgato  tatoche 

^ a ' batti  uuuenga  che  per  fpegnere  la  fofpcttione  dell' trauditegli  habbia  molto 
magnificato  con  le  parole  i ftioi  magtttrati,  & la  fama  de  fuoigr a fatti, qua 
fi  corti io  habbia  ancho  a temer  e, & porti  pericolo,  che  mi  fia  portata  itwU 
diariamente  da  qualcuno  di  baffa  conditione,&  non  da  colui, ilquale, per* 
thè  egli  auanga  ogni  altro  (alqual  grado  io  non  mi  nafeondo  punto  di  sfor •* 
sganni  di  pervenir  e )non  uoglia  ch’io  mi  parreggi  a lui:  in  cefi  alto  grado  po 
fe  fe, vecchio  pieno  di  tutti  gli  honori,&  me  allogò  dopo  l’età  del  fuo  figlino 
loicomcfe  la  cupidità  della  gloria  non  fi  dittenda  piu  oltra,che  quanto  è la- 
go lo  J patio  della  vita  butnana:&  che  la  mafftma  parte  di  quella  non  fi  diflé  £ 
da  infimo  alla  memoria  de  nottri  difcendcnti.lo  tengo  per  certo,  che  a quali 
que  huomo  di  grondo  animo  inter  uenga  Ihauer  defi  derio  di  agguagliarfi  no 
piamente  a gli  huomini  valorofi,&  chiari  del  fuo  fecola  una  a quelli  dogni 
nitro  tempo.  Et  certo  io  non  afeondo punto  il  mio  defidcrio,o  Quinto  Fabio: 
io  vorrei  non  piamente  pareggiare  i tuoi  honori:ma(fia  detto  con  tua  buo- 
nagratia)antJ]o(s’io  potcjfi )auangarli;nÒ  voler  efiere  di  quetto  animover 
fio  di  me, nè  piaccia  a Dio  ch'io  fia  di  tale,verfo  i miei  minor  fiche  noi  non  vo 
gliamo  che  alcun  altro  cittadino  diurni filmile  a noi.percioche  quetto  no  fini- 
rebbe piamente  danno  di  coloro & cui  noi  portaffwio  umidi  a, ma  della  Rep. 

& quafi  di  tutta  la  generai  ione  birmana.  Raccontò  Fabio  quanti  pericoli  io 
fott'entrerefivolendopafiare  in  ^tfrica,m  maniera  ch'eiparea  che  fipigliaf 
fe  cura,&  paffione  anche  della  mia  fortuna,non  che  della  Rep,  & dell'cfinr 
trito.  Onde  è nata  co  fi  fubito  quetta  cura  di  met Quando  mio  padreggio  fu 
tono  vccifi,quando  due  efi creiti  firron  quafi  interamente  disfatti,  quando  fu  F 
perduta  la  Spagna,quando  quattro  cjferciti  Cartaginefi,&  quattro  Capitar 
ni  teneuano  ogni  cofa  con  Farmi,&  con  la  paura:  quando  cercandoli  d’urica 
pitano  per  la  guerra , non  fi  faceua  innanzi  alcuno:  & quando  ninno,  fuor 
eh' io,bebbe ardimento  £ offerirfi:&  quando  ilpopol  Rom.mi  banca  datoti 
gouerno,effenda  io  in  età  di  %at.cmni:perche( come  alprefente  fifa)  neffimo 
■allhora  faceua mentione  della  mia  età, nè  della forga  de  umici,  et  difficultà 
della  guerra, nè  della  pepa  morte  di  mio  padre, et  del  mio  giot  babbiam  noi 
bora  ritenuto  nuouaméte  qualche  maggior  calamità,che  allhor  in  Spagnaio 
> fono  bora  maggiori  efferciti  in  africa, piu  Capi toni, o piu  ualorofi  eh' in  quel 
tépo  foficro  in  Spagnatouero  la  mia  età  fu  allora  piu  atta  alla  guerra,  th’el 
la  fifa  borato  pure  è cofa  piu  leggieri  il  far  guerra  co  gl'inimici  Cartaginesi 
- in  Spagna,(k’in*4fricaiEgli  è boracofiageuolc abbacare, et fininuir  lentie 
T'  • 5 cofe 
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\A  cofe  fatte , dopo  la  [confitta  di  quattro  efieUiti  Cartagine  fi  : dopo  tante  città 
prcfe  per  forga,o  [ottopode  col  terrore , & dopo  Chauer foggiogato  ogni  cofa 
infine  all' Occanoftanti  {ignori  & tante  fiere  nationi,  & dopo  ì hauer  laffa- 
ta,in  tal  maniera  tutta  la  Spagna , che  piu  non  ni  refli  un  minimo  uefligio  di 
guerra,  come  ueramente  farebbe  facile,  s io  tornaffi  bora  uincitore  d' Africa, 
indebolire, diminuire , & abbafiarc  quelle  mede  fune  cofe  lequali  al  prefitte 
(per  ritencnni)accio  che  le  paino  frauenteuoli,  con  le  parole  fono  accrefciu - 
tc,& magnificate. Dice  anchora,che  noi  nò  babbiamo  luogo,  ondefipojfa  en 
trare  nell' .Africano  efierui porti  amici, ebe  ci  riccuino.ncordarci  Marco  At 
tilio  efiere  flato  prefo  in  Africa , come  fe  quelli  fu  fi  e mal  capitato  nella  fu* 
prima  giunta, in  Africa:  & non  fi  ricorda,  a cofi  infelice  Capitano , non  ejfer 
però  mancati  i porti  nell  Africa:  & il  primo  anno , quello  hauer  fatto  cofe  e~ 

■ grigie, & quanto  attiene  alla  prodezza  de  Capitani  Cartaginefi,bauer  perfè 
B iterato  inuttto  in  fino  all'ultimo.  7{on  mi  frane  nterefti  per  tanto  punto  con  fi 
fatto  efiempio  ,fe cotefla  tale feonfitta fi  fufiericcuuta in'quefia guerra , dr 
non  in  quella  di  primafe  poco  fa, & non  già  fono  quaranta  anni , fi  che  punto 
meno  io  paffaffr  bora  in  Africa,  prefo  Regalo:  ch’ioni  habbia  fatto  in  Spa-  , . 

gna, morti  gli  Scipiom.T^è  permetterei, che  Xantippo  Lacedemonio  fufiepiu  Xitl'PP°  V» 
felicemente  nato  per  C utilità  di  Cartagine , ch'io  per  la  patria  mia:  augi  per 
■ciò  mi  crefcerebbe  l'animo , & tanto  maggiormente confiderei,uedcndo  nel - fifuinfe  &8pre 
la  uirtù  d un  folo  bicorno , poter  efier  di  tanto  momento . Ei  ci  bifogna at-  fe  Attilio  Re- 
undere  ancbogli  Atbentefi , & con  fiderare  gli  errorifatti  da  quegli  : iqua-  §°1°* 
li  bauendolafciata  la  guerra  in  cafri, pafiarono  temerariamente  ut  Sicilia.  - 
'Ma  poi  che  noi  attendiamo  a narrare  le  fauole  de  Greci , perche  dunque  piu 
follo  non  racconti , come  Agatbode  Re  di  Siracufa , c fendo  la  Sicilia  Hata 
. . lungo  tempo-  infrenata  dalla  guerra  Cartaginefe , pafiando  nella  medefima 
Africa , ricondufie  la  guerra,  la  onde  ella  era  ucmita  < Ma  di  che  momento 
fra  il  dare  frauento  a cafra  d'altri,&  decollando  da  fe  il  pericolo , mettere  al 
'tri  in  trauaglio , che  bifogna  wollrarlo  con  gli  antichi  efiempij , & de  fore - 
•fieri*  Qval  può  efiere  il  maggiore, o piufrefco  efiempio,che  AnnibaletmoU 
to  tmporta,&  è da  fare  una  gran  differenza  dal  fraccbeggiare  ipaefi  d'altri , 

Air  dal  uedere  ardere,  & dijlruggere  i tuoi  :piu  animo  ha  fempre  colui  che  af 
frilta,et  offende,che  colui  che  afialtato  fi  difende:  oltra  qucflo  il  terrore  delle 
■cofe  non  conofciute  è maggior  e, entrando  dentro  a confini  fi  uede  d'appreffo  il  , 

ibene,&  il  male  del  mmtco.'Non  haueua  mai  frerato  Annuale,  che  in  Ita • 

< lia  tanti  popoli  fe  gli  hauc fiero  a dare , quanti  fe  li  dierono,dopo  la  feonfitta 
di  Canne.  Quanto  faranno  manco  jlabili,&  ferme  in  Africa,  le  cofede  Cor- 
taginefi, compagni  fenici  fede :&  ftgnori  pieni  di  fuperbia  i Oltra  quefto  noi , 
jtnchora  che  fujfimo  abbandonati  dagli  amici , & collégati  nofhri , ci  fofi.cn- 
tiemmo  con  le  noflrcfteffe forge,  & con  i faldati  Romani . / Cartagine  fi  non 
iY-  hanno 
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hanno  punto  dì  neruo  nelT  ami , & forge  proprie . Tutti  i loro  faldati fono  D 
Condotti  a pre^go > africani , & 'tumidi , nationi  di  natura  leggeri  fame  a 
mutar  fede . Tur  che  ani  nonfiflia  a bada:  uoi  udirete  in  un  medefimo  tcm- 

Io, me  bauerpafiato  il  mare , & tutta  l’africa  ardere  di  guerra , & Amù- 
ale  trauagliare  di  partir  fi  di  qua  : & Cartagine  haucre  iafaedio  intorno . 
Affettate  per  tanto  piu  lieti,  & faefa  meffaggi  di  africa,  che  noi  non  bone - 
fte  di  Spagna . Quefta  faeranga  mi  porge  la  fortuna  del  popolo  Romano , 
gl  Iddi)  teflimom  della  molata  confederai  ione  dal  nimico , / Re  Sifacc,  & 
Mafiamjfa,nella  cui  fede  in  colai  modo  mi  fonderò , eh’ io  farò  ben  figuro  dal 
la  perfìdia  . Molte  altre  cofefcoprirà  la  guerra,che  bora  per  la  lontananza 
non  appanfeono . Et  quello  è officio  d" buomo  prudente,  & di  Capitano, non 
marnare  alla  fortunale  fi  offerifee , & quelle  cofe,  lequahfano  offerte  dal 
cafo,  dijporle  con  la  prudenza  . lo  barò  qui  ^ intubale  eguale  a me. -ma  cer- 
eo o Quinto  Fabio:  io  mi  tirerò  piu  tosto  dietro  lui, elicgli  qui  mi  ritenga:  & v 
coslngnerollo  a combattere  nelpaefe  fuo:oue  Cartagine  farà  piu  lofio  il  pre-  E 
mio  della  uittoria,che  le  mego disfatte,  & guaste  coltella  de  Bruti/.  In  que- 
Bna<f  /afeli  iti  fi0  me^ZP,  mentre  cb  io  paffo  il  mare  : mentre  ch'io  pongo  i faldati  in  terra  ? 

U «Uri*  *t.  mentre  eh io  m accosto  col  campo  a Cartagine,  che  la  Republica  non  ricetta 
“•  alcun  danno-.quel  che  tu,Qiiinto  Fabio,  potesti  fare, quando  A miibale  uinoi 

tore,  corretta  tutta  Italia , guarda  eh' ei  non  fufie  cofa  di  troppo  oltraggio , il 
direbbe  bora  che  Annibale  è mezzo  disfatto,  non  fuffe  bafiante  a fare  il  me 
de  fimo,  il  C onfolo  Tublio  Licinio , buomo  ualorofifjìmo . llquale , efiendo 
Tontcfice  Mafamo,per  nonfiar  difcoHo  dalla  cura  delle  cofe  fagre,  non  uen- 
ne  meco  alla  forte  di  fi  lontana  prouincia . Et  certamente,  fa  a questo  modo 
nonfifiniffepiu  lofio  queftaguerrafcom'io  filmo  )nondimenojnolto  tappar 
terrebbe  alla  dignità  del  popolo  Romano  : & all' acqui  ftar  fama  apprefio  i 
Trmcipi,  & nationi  efleme ,ch'ei  pareffe,cbe  noi  barn  (fimo  animo,  non  J'ola- 
n,fn!ea  difendere  l Italia , ma  anchora  a trasferir  l’aimt  in  africa  : & non  * 
ch  e i fi  creda,  & fi  dica  per  tutto,  niuno  Capitano  de  Romani , battere  ardito 
ai  fare, quel  che  ha  fatto  Annibale:  & nella  prima  guerra  Cartaginefa , al- 
Ihoracb  ei  fi  combatteua  della  Sicilia , effere fiata  tante  uotie  da  ttofbi  effer 
Cltl\,„  ,e  armate  combattuta  l Africa, & che  bora  eh' et  fi  combat 

te  dell  Itatiaf  àfrica  fi  goda  la  pace.  Ripofifi  horamai  qualche  uolta  la  tri- 
bolata Itaha,  & fia  horafcambieuolmente  arfa,&  guafla  l'affrica:  & fie- 
no piu  toflo  gli  alloggiamenti  de  Romani  fu  le  porte  a Cartagine , che  noi  bob 
btamo  un  altra  uolta  a uedere  dalle  nofhe  muranl  campo  de  Cartagmeft.Sia 
l affrica  la  fedia  del  refiante  di  quefia  guerra  ,&  la  fi  trasferta  lo  (bauen- 
to,&  la  fuga, & tlfaccbeggiamento  del  contado,  & la  r beUione  degli  ami- 
ci,& gli  altri  grautfami  danni  della  guerra, che  già  fono  quattordicianni,  ti 
to  CI  tengono  affi  itti, & battagliati . Bafii  batter  detto  infino  a qut  delle  cofe 

appar- 
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jt  appartenenti  alla  Repub.& della  guerra ,che  ne  fopraflà,  & delTintprefa  da 
far  fi  : Quel!' altra  lunga  or at  ione , non  s’appartenga  a voi,fe  io  uoleffi,come 
Q.  Fabio,  ha  finiti  uito  le  cofe  da  me  fatte  in  Hifiagna  : lofi  dalf  altra  parte , 
sbeffare  la  fua  gloria,&  inalbare  la  miaidellequai  cofe,  o padri  confcritti,io 
non  faiò  nè  Cuna, nè  l’altra^  fc  non  con  altro, certo  con  la  mudefi la,  & te- 
peranxa  della  lingua,™' ingegnerò  io  giouane,di  fuperare  il  ueccbio  : e fendo 
infino  a qui  in  tal  maniera  munto, & cotali  cofe  fatte  bauendo,cheflandomi 
cheto, facilmente  mi  poteuo  far  contento  di  quella  opinione, che  per  noi  mede 
fimi, di  me  haueuate  conceputa.  Scipione,  non  fu  afcoltato  da  padri  troppo  uo 
lentierirpercio  eh' ci  fera  diuolgato , che  non  ottenendo  in  Senato  l'inìprefa  o)e  u ^ 

delt <Africa,ei  la  tioleua  fubito  proporre  dauanti  al  popolo.  Onde  Q.  Fu  litio , -n  Senlto  d* 
ilquale  era  quattro  uolte  Rato  Confolo,&  C enfiar c,nchie fi  il  Confo  lo,  che  do  Q^FuluiOjver 
uejje  dire  apertamente  in  Senato  ,fc  lipiaceua  cke'l  Senato  deliberale  egli  f»  Scipione. 

^ delle  prouincie,  & s'egli  era  per  far  contento  a quel,  che  fe  ne  deliberale  : ò 
nero  era  per  uoler  proporre  tal  delibera  tione  nel  configlio  del  popolo:  et  ri  fio  . ,, 

derido  Scipione,  che  farebbe  di  ciò  quel  che  fuffe  utile  alla  Repub.  Soggiufe  al 
Urna  Fuluio:io  non  ti  ho  di  ciò  domandato,  perch'io  no  fapeffi  quel  che  tu  ha 
ueffi  a rifpondere,&  a fare:  conofcendoft  molto  bene  che  piu  toflo  uai  tentan 
do  il  Senato, che  proponendoli  la  cofa  da  confultare,  & che, fi  noi  non  ti  coce 
diamo  la  prouincia,laqual  dcftderiiche  tu  hai  già  apparecchiato  la  legge, per 
proporla  fubito  alpopolo:&  perciò  io  ui  ricbicggio(difi’egli)o  Tribuni  della 
plebe, che  con  l'autorità  uoflra,ne  porgiate  aiuto :s  io  percio,m'afìengo  di  di - « 

re  il  mio  par  ere  perche  quando  il  Senato  del  bcraffe  fecondo  il  parer  mio:  ad 
ogni  modo  il  Confilo  non  harebbe  tal  decretoper  fermo.Dopo  queflofi  comm  ^pplrffchio 
Ciò  a contenderemegando  il  Confilo  effer  cofa giufla,che  i Tribuni,  co  la  loro  di  Scipione  p 
autorità  s'interponejfero:ncn  permettendo, eh  ogni  Senatore, al  luogo  fuo,di  la  guerra  d’ A 
ceffi  la  fua  opinione.!  Tribuni  deliberarono  in  tal  maniera. Se  il  Confilo  per  ^r.,c^&  *,uj? 
^ mette  at  Senato  la  deltberatione  delle  prouincie, uogliamo,  che  far  fe  ne  deb  ^^ro/inuè» 
ba  a quel, che  il  Senato  bar à giudicato:  & non  confentiremopoi,che  la  mede  ram  cfulltc'ha 
finta  cofa  fi  proponga  al  pvpob*&  fi  il  Confilo  ciò  non  permette  al  Senato  : *«««««  i becchi 
noi  darem  fauore  a chi  ncuferà  di  dire  fopra  di  ciò  il  fino  parere,  il  Confilo  do 
mandò  tempo  a parlarne  col  compagno. L'altro  giorno  fu  conceduta  al  Sena-  «/i 

to  la  deliberatone  delle  prouincie,  lequali  furono  in  quefla  guifa  diflribuite. ro/fc-,  j; 
.All'uno  de  ( onfoli  fu  afiegnata  la  Sicilia:&  trenta  nani  roflrate:lequali  ha  chiamo no  fpro- 
uea  tenuto  G*eó  Seruilio  l'anno  dmangi:&  falli  confentito,ch'eipoteffipaf  "*•  _ 
fare  in  affrica, giudicando  ciò  effer  utile  alla  Repub.  ^ill  altro  i Brut  ij,&  la  ^£2 . 

guerra  con  Annibale, co  quell  > efferato, che  Lucio  y e tur  io,  & Q.Ceciliofir  j % jj 

tijfero.et  s' accordaffiro  tra  loro  qual  d'effi  douejfi  reflare  aguerreghiare  nel  follino, 
le  terre  de  Brutti, co ■>  le  due  lcgioni:chcl  Confilo  hauea  lafciato:et  achi  toc 
caffi  quella  proHjnaa,fi  prolungale  per  un' anno,ilgouemo  : eir  a tutti  gli  al 
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Qui  mri/imiL-  tri-fuor  che  ai  Confili, & i Tretori , iquali  haueuanoagquemarletroHm-  2)  , 
PUn,>l  e‘e:fuPr0^mgat0  il  gouerno. ^4  Quinto  Cecilio  toccò  per  forte,  a far  ìaguer- 

dofólJmnuc  'il  ra  infime  col  Confido, nelle  terre  de  Bruty,contra  Annibale.  Toi  furon  cele 
brt . x. forgila,  bruti  i giuochi  di  Scipione, con  gran  frequenta, & fattore  degli  filettatori.  Et- 
Ctrià  fom  quei  a Delfo  furono  mandati  ambafeiadori  Marco  Pomponio  Matbone,  & Quia 
do  Ceri . Cattilo , a portare  un  dono  della  preda  guadagnata  di  Mfdrubalc . iquali 

Lo  àtu divo-  por[arono  una  corona  d oro  di  dugento  libbre,  & certe  imagini  delle fioghc, 
u wXI  a vii  & dieci  libbre,  dariento  lauorato . Scipione  non  bauendo  potuto  impetrare 
bino.  di  poter  fare  mtoua  feelta  di  foldati,nù  molto  sforgandofene  : ottene  di  poter 

T or quinio  ì dif  menar  feco  faldati  no  lontani , & perch'egli  baueua  detto,che  l'armata  non 
^yo/tirro  citta  coflere^e  a^a  Rcpub. gli  era  flato  conceduto , eh'  et  pigliajfe  quel  che  li  fufie 
umicTinTofco  dato  dagli  amici, & confcdcratiiper  fabricar  le  naui  di  nuouo.  Et  i popoli  di 
no.  To f catta  primieramente  promeffero  d'aiutare  il  Confido , ciafcuno  fecondo  le 

Uretz$ciuò  on  fue  fMultà.  1 Ceriti  offe >■  fiero  fruméto,&  uettouaglia  d ogni  getter  ottone, per  g 
neo  di  Tofio-  (e  ciurme  dell’ armatati  Topnlonicnfi  il  ferro, i T arqumenfifle  tele  per  le  ue- 
TiH  Con « torme  Volterrani, gli  armamenti, & fornimenti  delle  naui,&  frumentoni  *4. 

in  bone  do  Un  retini  promeffero  tratta  migliaia  di  feudi, & altre  tante  celate, piligefi , &. 
dorè.  lande  lunghe  infitto  a cinquanta  mila  di  ciafcuna  forte  fcurc, falci,  macine t- 

G'P  te,&  uafi,&  altri  finimenti, quanti  ne  bifognafie  a fornir  quaranta  naui  li 

n*™' Golii*  ghe:&  cento  ucntt  migliaia  di  modij  di  grano:  & di  prouederc  del  uittopel 
Modi  «doliti  * uiaggio  i decurioni, & le  ciume.lPerugini,Chiufini,  & Rofellani  offerfero 
olle  16. libbre, e g//  abeti  a fabricar  le  naui  :& gran  fomma  di  frumenti  adoperò  per  detta  o- 
circo  mrts  ciò-  piagli  abeti  delle  feluepubliche.Tutti  ipopoli  dcll'Vmbria,  et  oltra  quegli 
Re fdUìdUfot-  1 'Hprf,n>>  Reatini,  & Mlmitemini,  & tutto  il  contado  de  Sabini  promeffero 
to'»  quel  di  su  di  dar  li  faldati.  Molti  de  Marfi,Teligni,et  Marrucini,  uolontariamente fi  fé 
no.  cero  ficriuere  per  l'armata.l  Cameni,  effendo  confederati  de  Romani , fenga 

chiufi  nello  mo  0hltgo  alcuno, mandarono  una  compagnia  di  fecento  armati,  hfiendo fiate  di 
bulini  r-  ftgMe, & hnpofle  le  carene  di  xxx  naui,xxx  quinqueremi , & x quadrire - * 

5 " mi:  Scipione  in  perfino  fiUecitò  l'opera  fi  fattamente,  eh'  in  quarantacinque 

Comerti , / co-  giornifdal  dì  che  il  legname  fu  condotto  dalle  fine,  le  naui  furono  compiute , 
uterine/;.  armateffomite  d'ogni  cofa,&  miffe  in  acqua:&  andò  m Sicilia  con  trita  no 

Violini, do  iti*-  M lunghe, battendo  imbarcato  fu  le  naui,  intorno  a fet  temila  fioldati  uolonta. 
'Itmitemo  dif-  ctj.Et  Tublio  Uciniouenne  a trouare  i due  effercitijlati  de  Confoli , nelle 
fotta  yfulGori - re  de  Bruty.  & prefe  il  gouerno  di  quello  ch'era  fiato  comàdato  prima  da  Lu 
lliono  oue  è hog  Cl0  iretuno:&  fu  contento, che  Metello  comandale  le  mede  finte  legioni , da 
pcoftelloo  mo  qUei comandate, filmando,  chepiuageyolmentethaueffeafarlaguierraiCO 
genti  auuegge  al  fiuo  gouerno . Et  i "Pretori  parimente  andarono  in  diuerfe 
prouincie,  fecondo  eh'  erano  fiate  a quegli  afiègnate . Et  perche  mancauano  ». 
danari, per  la  guerra,  fu  cornine ffo  a Qucflori,  che  uende fiero  quella  parte  del 
contado  di  Capoua,cbe  dalla  fiofi'a greca  guarda  uerfo  limare  ; permettendo  n 
. * che  , 


n, 
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A che  qualunque  poffefiìonc  fufle  notificata  eficr fiata  cT alcun  cittadino  Capo - 
uano-.s'intendeffe  confidata pel popolo  Romano,  & al  notificatore  fu  confii- 
tutto  per  fua  mercede  la  decima  parte  della  ualuta  de  beni  notificati  fecondo 
Iqfhma.Et  a Cnco  Scrinilo  "Pretore  di  Romafe  impofìojibé procuraffc,ch'ei 
cittadini  fjpouani  babitaffcro  in  quei  luoghi , ne  quali  era  loro  penne ffo  hit 
bitare,pcr  uigore  del  decreto  fatto  dal  Senato,  & puniffe,  chi  di  loro  in  altro 
luogo  babitaffc.'KcUa  medefima  fiate,  Magone  figliuolo  di  Amilcare , par- 
tendofi  della  minore  ifola  delle  Baleariche,oue  h rutena  uernato,  & imbarca 
tafopra  la  fua  armata, : gran  moltitudine  di  giouani , iui  raccolta  : con  trenta  "H***  nfhm*, 
naui  roflrate,  & molte  altre  da  carico, pupo  in  Italia  ,&pofe  in  terra , con  ciot  ”JW  *•** 
dodicimila  fmti,&  dumtla  caualli:& nella  fua  repentina  ; tenuta , prefe  Ge  ~ 

nouamon  ui  eflendo genti, che  difendevo  quella  riuiera.Dipoi  s accofiò  con  JT"  ' 
[armata  aria  rimerà  de  Liguri ^Alpigiani:  fe  per  uentura poteffe  fanti  qual- 

B che  mouimeto.  Gli  lngauni(quefia  è una  natioue  di  Liguri)  facemmo  in  quel 
tempo  guerra  con  gli  Epanterij , iquali  habitano  la  montagna . H unendo  per  Sommi  tirimi 
tanto  Magone, lajciata  la  preda  m Sottana  jerr a d’alpi:  & pofloui  a guar-  **""•*• 
dia  dieci  nani  lunghe,  & rimandate  Poltre  a Cartagine, per  difendere  le  fue 
maréme.percl)  era  fama  Scipione  uoler  paffar  in  africa: egli,  t fendofì  confe  mXmmi  p^/i 
derato  con  gl  lngauni,de  quali  fiimaua  piu  P amintia, ordinò  di  combattere  i foggi  A rimg* 
montigiant,&  ogni  giorno  li  ci\fceHa  P efferato , concorrendo  da  ogni  parte  i 
Collidila  fama  delfuo  nome.Qjtefle  cofe,cffendo  notificate  a Roma, per  let- 
tere di  Spurio  Lucretio.-diedero  affai  fpauento  al  Senato.  llqualefcriuédo,ri - 
cordano, che  attedi- fiero  di  no  fi  effere  (due  anni  innanzi)  rallegrati  umano , ' * 

per  la  rouina  di  ^ (fdrttbale , & delfuo  effercito  :fe  bora  riforgejfe  vn  altra  n ; 

gucrra,a  quella  eguale  mutato folamente  il  Capitano. Onde , comandarono  a ' y 

Marco  Liuio  Troconfolo,che  di  T ofeana  saccofiafie  a Rimini:  con  t effercito 

c de  uolontai  ti:&  a Gneo  Seruilio  Tretore  della  cittàube gtudieddo  effere  itti 
le  alla  Rcpub.trahefie  di  Roma  le  due  legioni  de  terrazzani, dado  d'effe  Ugo 
uerno athi liparefie.Lequali  Marco  Leuino, cÒdufic ad *drezz?‘  7\e'medefi 
mi  giorniferono prefe, intorno  alla  Sardigna,da  CaioOttauio,gonematorc  di 
ciucila  prouincia: intorno  a Lxxx  naui  di  carico  de  Cartaginefi.Celio  dicesti 
Perori  cariche  difrumeto,et  uettouaglia,et  mudate  ad  Annibale :ct  Valerio 
ferme, che  le  port  aitano  a Cartagine  prede  fatte  in  Tofcana , & i prigioni  de 
Liguri, & altri  babitatori  delle  montagne.Tielle  terre  de  Bruti j quell’anno , 
nonfifecequaft  cofaalcuna  memoratole:  perche  in  quel  tempo  lapefiilenza  Brutij  ptpoli  dtl 
danneggiano  egualmente  i Romani, & i Cartagine  fi:  fe  no  che  l’bofte  de  Car  u. aht-  G«A*~ 
■tagine fi, altra  lapefie:era  anchora  molto  afflitto  dalla  fame.  Annibale  fece 
quella  fiate, preffo  al  tempio  di  Giunone  Licinia  : & iui  edificò , & confagrò 
uno  al  tur  e, con  un  grande , & lungo  titolo , & narrai  ione  delle  cofe  fatte  da 
luitfcolpito,  & fritto  di  africane, & Greche  lettere, 
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RRIV  AT  0 che  fu  Scipione  in  Sicilia , attefe 
ad  ordinarci  futi  fotdati  nolontarij:  diuidendoli , 

£ r augnandoli  a centurioni:&  di  tutte  quel  nu 
mero  ritenne  appreso  di  fe,fen%à  armi , trecento 
giouani,di  frefea  età:& per  affetto,  & for^e  del 
corpo  ragguardeuoliir.on  fapendo  efp  a chepropo 
fito  fi  fu/sero  rifermti  cofi  difamiati  & ferola  ca 
pitani . Dipoi  fece  una  feelta  di  tutto  il  numero 
ai  degiouani  di  Sicilia, di  trecento  cauollieri,per  no 

,cr  biltà,&  rictbeTge  i primi  deli* ifo la :per  farli  feco poffare  in  africa,  & ordì 
m nòioro  il  giorno, neiquale  s'hauefiero  a rapprefcntarc,ordinati,  & ben  forni 
ti  darmi,&  camiti . Tareua  a coiloro  noiofa  tal  militia  difeofìo  dacafa , 
& da  fopportar  molte  fatiche, & pericoli, per  terra,&  per  mare:&  talpen  f 
fiero  non  molcHaua  folamente  igiouaniima  i padri, & congiunti  loro . Ve- 
nuto il  dì  ordinato, fi  rapprcfentarono,&  mostrarono  l'armi,&  i caualli.Sci 
pione  fece  lor  dire  haucrc  udito , che  certi  di  lor  Siciliani  fi  ffauentauano  di 
quella  militia, come  troppo  faticofa,& dura:  & perciò  fe  alcuno  pur  nefufSe 
di  quell' animoichc  uolcua  piu  toSlo  bora  lo  confeffaffero:che  poco  poi,lamcn 
tandofi,&  dolendo  fi, fi  portaffero  inutilmente  per  la  Republica:ft  che  mani- 
feSlaffc  ogniuno  l'animo  fuo,percioch' egli  afcolterebbe  ferrea  hauerne  diffria 
cimento . Et  pofeia  che, pigliando  un  di  loro  animo,hebbe  detto, cb’efiendor 
li  conceduto  dife Jlefio  a fuo  modo  deliberare  : certo  non  uorrebbe  militare . 
Scipione  allhora  rifpofe.foi  che  tu  non  bai,ogiouane,  nafeofo  la  tua  «o/onfir 
io  ti  trouerò  uno  fcambio,alquale  tu  dia  l' armi, & il  cornilo, & gli  altri  ftru 
menti  della  militia:  & fubito  ne  lo  meni  teco  acafa,&  lo  facci  effercitare  , 
& ammaeflrare, lattandoli  l'armc,&  il  cauallo . Accettando  colui uolen- 

tieri 
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jl  tieri  la  conditione:ei  li  diede  uno  di  quei  trecento  difiarmati,  ch’egli  haueua. 

Ter  tanto  ueiutogli  altri  il  caualliere  in  queSlo  modo  effier  e licentiato , con 
buona  gratia  del  Capitano:ciafcuno  fi  cominciò  a fcufarc,&  a ritenere  lo  fica 
bio.In  qucSb  modo  fiuron  fiuSUtuiti  trecento  caualhcri  Romani, fenga  publt- 
ca  fpe, fa  a Siciliani:  & eglino  bebbero  la  cura  d'.amtnaeSirargli, & effier citar 
gli, peri  he  il  bando  del  Capitano  contenete, che  colui  che  ciò  non  fiacefifie , fa- 
rebbe coflretio  a militare . Et  dicono , che  tal  compagnia  di  caualheri  rinfili 
molto  ualorofia,&  alla  Republica  in  molte  guerre, profitteuole . Risedendo 
poi  tutte  le  legioni, ficelfie  di  quelle  i foldati,cbepiu  lungamente  haueuano  mi 
litato,  & mafifiimamente  fiotto  Marcello,  lquah  credeua  ejfier  ripieni  di  buo- 
na dificipliua,  & maestri  diguerra,per  combattere  le  terre,  come  ejfier  citati , - ' , 

nel  lungo  ajfiedio  di  Siracufia  : percioch’ei  non  penfiaua  a cofic  baffie , ma  già  fi 
imrnagjnaua  la  rouina  di  Cartagme.Diuifepoi  C effier cito  per  le  terre,  & co- 
2 mandò  alle  città,che  fiacejfieroprouedimento  di  frumentiirijpiam  ando  quel- 
D lo,che  haueua  recato  £ ltalia:nfiece,&  nnouò  le  nani  uecchie,& con  quelle 
mandò  Lelio  a predare  in  africa:  le  nuoue  tirò  in  terra  a Tanormo , per  te-  v Marmo  hoggi 
nerle  il  uomo  in  fcccoicffendo  fiate  fatte  in  fretta, di  legname  uerde.Hauen-  Talrrm». 
do  apparecchiato  tutto  ciò  che  fiaccua  dibifiogno  alla guerra,  uenne  a Siracu- 
fia, non  anchora  ben  compoSìa , nè  quieta,  per  li  paffuti  franagli  delia  guerra. 

1 Greci  richiedcuano  le  cofie  lorouoncedute  a quei  dal  Senato,  & certi  di  na 
tione  Italiane  le pofifiedeuano ritenendole  conia  medefìma  fiorga,  con  laqua- 
le nella  guerra:  l’ haueuano  acquisiate . Giudicando  per  tanto, douerfì  J opra 
tutto  mantenere  la  fede  publica:  parte  per  fino  comandamento , & parte  per 
uia  di  ragione  ciutlmente, ficee  rendere  a Siracufiani  ogni  lor  cofia.Qutfio  non 
fin  fidamente  grato  a loro:  ma  a tutti  ipopoli  della  Sicilia  : & perciò  piu  ga- 
gliardamente l'aiutarono  in  quella  guerra. Tacila  medefìma  fiate,  rifiurfie  in  i Indibile*  gli 
Spagna  una  gran  guerra.fiolleuando  Indibilcgli  lllergeti,non  per  alcun’ altra  J|11f]rSctl  ri 

c cacone, che  per  effier  uenuto  loro  in  difpregio  gli  altri  Capitani,  per  la  mora-  nu0uo  i*  i Spa 
Miglia  grande, che  prefa  haueuano  di  Scipionc:fiimando,rcSlare  lui  fido  Capi  gna. 
tono  di  gran  conto  a Romani , & gli  altri  e fiere  tutti fiati  distrutti  da  Mnni 
baie:  & perciò  non  hauer  hauuto  dopo  la  morte  degli  Scipioni , da  mandare 
in  1 Spagna , altri  che  lui  : & poi  che  la  guerra  £ Italiani  firigneua  piu , che 
quella  di  Spagna Jiaucr  lo  fatto  tornare,  per  metterlo  a fronte  con  Annibale. 

Et  oltra  enei  Romani  non  haueuano  allhora  in  i Spagna  Capitani  olir  amen 
te, che  in  nome,uedendo  anche  effier  e fiato  menato  uia  l effier  cito  necchio,  efi- 
fiercitato,&  pratico,&  quitti  refiare  le  cofie  auuiluppate,con  una  difiordina- 
tq  turba  di  fioldatinouelli  : & perciò  dificorreuano  che  mai  piu  uerrebbe  una 
fi  fiotta  occafione  di  liberare  la  Spanta, laquale  haueua  fempre  fieruito  infimo 
A. quel  di, bora  a Cartagine  fi , bora  a Romani  :&  non  fiolo  a unendo , bora  a, 
quefti,&  bora  a quelluma  qualche  uolta  a tutti  due  ad  un  tratto:&  offendo 
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flati  cacciati  i Cartagincfi  da  Romani  ,poteuano  anche  bora  effèr  cacciati  i 2> 
Romani  dagli  Spagnuoli,!  ei  fuffero  in  fi  ente  uniti, & Raccordo:  accio  che  la 
Spagnafciolta  da  ogni  foggettione  di  foreflieri,fi  poteffe  ritornare  una  uolta 
nelle  fue  antiche  ufangc,&  cvflumi.  Dicendo  adunque  quefte,  & frnili  altre 
cofe,non  folamcnte  follato  quei  del  fuo  paefe,ma  ancboragli  U ufetani,gen - 
ternana,  & appreffo  alcuni  altri  popoli, a fe,&  a quelli  pofti  a confinoitan— 
to  che  tra  pochi  giorni, ft  raggiarono  nel  contado  Sedentano( com'era  ordina 
to)xxx  migliaia  di  pedoni, & £ intorno  a quattromila  cauaìli . Onde  ancho- 
va  i Capitani  Romani,Lucio  Lcntulo,<ùr  Lucio  Malto  gridino,  accio  che  per 
farfene  da  prima  beffe,la guerra  non  andaffe  crefcendo,  congiunti  infiemegli 
jCttfrum  ìnggì  efferati , & conducendo  prima  i faldati  pel  contado  nimico  deglt  ^ iufetani 
ftftli  di  tlna.  pacificamente, come  inpaefe  amico, uennero  al  luogOiOu  erano  alloggiati  i ni 
mici,  & accampami  fi  lontano  tre  miglia  da  quelli . Ma  hauendo  da  princi- 
pio prouato  indarno, per  uia  di  ambafciadori,di  far  loro  pofar  l’arme,  & ef-  _ 
fendo  poi  flati  affaltati  fubitamente  da  cauallieri  Spagnuoli , quei  eh' erano  a 
t mandati  per  li  flrami  ,&  dal  campo  de  Romani  mandato  loro  foccorfo  di  ca 

ualh,fifece  un  fatto  (tarme  di  gente  a cauallo:ma  nè  peri' una,  nè  per  l'altra 
parte, molto  mcmorabile.il  dì  fcgucnte,ful  leuar  del  Sole , gli  Spagnuoli  ar- 
Jllergiti  pioli  mati  t & in  ordinane,  ft  fermarono  intomo  a mille  paffi  numi  al  campo  de 
MlMafhtgff  nomai, 'jjel  mego  della  fcbicra  erano  gli  iufetani:  il  defìro  corno  teneua- 
r>  ‘ no  gli  Ulergeti,nel  finiflro  erano  altri  popoli  di  Spagna , piu  ignobili  : tra  gli 

eSbemi  corni,  & la  fchiera  di  meggo  lafciarono  affai  larghi  mteruallt , onde 
eipoteffero  mandar  fuori  la  caualleria, quando  bifogno  fuffe.Et  t Romani  dal 
l'altra  parte, hauendo  fecondo  l'ufato  coflumejrdinato  le  tot  genti, hi  quefla 
parte  Jolamente  imitarono  i nhntci , ch'anchora  ejft  lafciarono  tra  le  legioni 
le  uie  aperte, a lor  canali  ieri.  Ma  Lentulo, giudicando  l'ufo  de' caualli  battere 
ad  effere  utile  a quella  par  te, che  prima  urtaffe  conia  caualleria  nella  aperta 
i fchiera  de  ntmici,per  glifratif  intralaf ciati comandò  a Sefto  Cornelio  Tribù  * 

no  militare, che  mccteffe  i caualli  per  quelle  aperte  uie,  & egli  hauendo  poco 
auuenturofammte  cominciato  la  battaglia  delle  fanterie , dimorò  follmente 
tanto, eh' et  conduffc  la  tcrgadecima  legione, laquale  era  nel  retroguardo,nel 
la  ftniftra  banda , coutra  gli  lllcrgeti  per  rinfrancare  la  duodecima  legione  , 
che  giapiegaua:&  poi  eh' ci  uidde  quiui  effere  pareggiata  la  battagliando 
a trouare  Lucio  Man  tiorbe  nella  prima  tefta  confort aua  i fuoi,  & mandami 
foccorfo  in  quei  luoghi,ouepiu  bifògnaua:  & fccegli  intendere  le  cofo  nel  fi 
nijh  o corno  effer  gagliarde, & che  Sefto  Cornelio ,</<*  lui  mandato  tofto  con  la. 
tempefla  de  caualli ,rrauaglier  ebbe  gli  ordini  de  armici,  appena  haueua  cofo 
dctto,cb' ci  caiulUcri  Romani  urtando  nel  mvgo  de  nhnìci , sbaragliarono  <*•, 

N un  tratto  le  fchiere  de  fanti  appiedo , & a un  tratto  cbiuferole  uie  a cauallie . 
ri  Spagnuoli,  del  potere  ufcirjuori  co  caualli, a mmftire  inimici. -onde  lafcian 

do 
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io  quegli  il  combattere  a cornilo  ,fcefero  a combattere  appìede . 1 Capita- 
ni de  Romani , coni  ei  uiddero  effer  rotti  gli  ordini  de  ninuci , & la  confufio- 
ne,  & trauaglio  intorno  agli jlendardi , cominciarono  a pregare ,&  confor- 
tare i faldati , che  allhora  con  ogni  forcagli  affaltaffero , & non  afl>et  taffe- 
tà che  riordinando  fi , rinfrancaffero  la  battaglia . Tsfon  bar  ebbero  potuto 
fofienere  i barbari  tanto  empito  : fe  il  ftgnor  loro  lndibile , in  per  fona , con  i 
cauallieri fmontati  appiede , non  fi  fujjc  fatto  innanzi  nella  prima  tefta  del- 
le fanterie  :oue  la  gufa  per  qualche  poco  di  tempo  fu  crudele  : mapoich’ei 
furono  morti  coloro,chc  combatteuano  pel  Re,  già  meggo  morto, gir  poi  con- 
fitto in  terra  con  una  lancia , fi  cominciò  a fuggire  da  ogni  parte  : & molto 
pinne  furono  uccifì  : perche  i caualheri  noubebbero  tempo  di  rimontare  a -,  . 
tauallo , & perche  la  folta  de  Romani  fu  lor  troppo  toflo  addoffo  : iqualrnon 
pr  ima  fi  partirono  dalla  "tuffa , che  prejeno  anchogli  alloggiamenti  de  nrnii- 
2 cì.  Etui  quel  dtni  rimafero  morti  tredici  mila  Spagnuoli,  & intorno  di 
ottounto  prigioni . De' Romani,  & collegati  morirono  poco  piu  che  dugen-‘ 
to , & maffimamente  nel  corno  finiflro . Effondo  flati  cacciati  gli  Spagnuo- 
li di  campo  : fi  ffarfono  da  prima  per  le  città  d'intorno , poi  fi  tornarono  eia* 
feuno  alla  fua  patria . Tojcia  effendo  flati  chiamati  a concilio  da  Mando- 
lini , dolcndofi  quiui  de  lor  danni , & biafimando  i motori  della  guerra , de- 
liberarono che  fi  mandajfe  ambafciadori , a darfi , & confegnar  l'armi . 

^ iquali  ambafeiadori , fa*  fondo fi  eglino , & incolpando  lndibile , & gli 
altri  principi , auttori  della  guerra , de  quai  lamaggior  parte  dicemmo  effe-, 
re  morti  nel  fatto  d’arme , & offerendo  di  dare  liberamente  l’arme  ,&fe: 
funfpoflo  da  Romani , che  li  menerebbero  : sei  deffero  loro  uiuo  nelle  mani  Spagna  tutta 
Mandonio:& p,i  altri  perturbatori  della  pace  : altramente  faccendo, eh’ an-  aUa*£ 

drebbero  con  Ìbofle,nepaefit  degli  «Aufetani,&  lllergeti , & parimente  poi  de 

degli  altri  popoli  ribellati.  Quefia  rifpofla  fi*  data  a gli  oratori,&  riferita  da 
loro  nel  concilio  tonde  Mandomo,& gli  altri  capi  furono  prefi, & dati  a Ro- 
maniche Ugafligaffcro.^ gli  altri  popoli  fi*  renduta  la  pace:&  raddoppia-  s*gì  tram  U 
to  loro  il  tributo  di  quel? anno  ,&  comandato  che  prouedeffero  di  frumento  militari  , 

r effer  cito  perfei  mefi,&  di  fagi  & di  toghe, & altri  uefhmenti:  & cofipre  cmf. 
fero  gli  fiat  icbiquafi  da  trenta  popoli  di  Spagna.  Effendo  nati,  & pofati  in  ^ • 
tal  maniera , tra  pochi  giorni , i mouimenti  di  Spagna:  tutta  la  forga  della  Un*."* 
guerra  fi  riuolfc  ut  «Africa . Caio  Le lio, effendo  amuato  di  notte  alla  città  dt 
Hippone  Reale, fui  far  del  dimandò  i foldati  ordinatamente  fotto  l'infegne, 
con  le  ciurme  nauali  a faccheggiare  il  paefe,ouc  trouandofi  ogni  cofa  trafeu- 
rata,  come  in  tempo  di  pace.fifece  danno  grandi (fimo . Le  nouelle  portate  in  Difcorfi  cj,e 
fretta  a Cartagine,  la  riempierono  di  grande  jpauento  : dicendo  effeream - fi&ceuaooin 
nata  l'armata  de  Romani , & il  Capitano  Scipione , cfsendo  già  prima  fa - <~ar“?,nc  ^ 
ma,  ch’egli  erapafiato  in  Siciliane  fi  fapeua  già  quante  nani  fufsero  uenute  ° JeUa 
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ni  quantamente  fujfe  fcefa  in  terra  a predare , ma  ogni  cofa , per  la  paura,  fi  D 
crede  uà  ejfer  maggiore:  fi  che  da  principio, lo  ff>auentogrande:&  pofcia  non 
minor  doglia , & triflegga  occupò  gli  animi  de  gli  huomini  : confiderandq 
quanto  la  fortuna  fujfe  mutata, che  quei  mede  fimi,  iquali  poco  auanti  uinci - 
tori,  haueffero  hauti  to  i loro  ejfer  citi  fu  le  porte  di  Roma , & diftrutto  tanti 
ejferciti  di  nimici,& per  forga,o  per  amore  fi  fuffero  infignoriti  di  tutti  ipo- 
poli  d'Italia  : bora  mutata  la  fortuna  della  guerra,  hauejjero  a uedere  fcam- 
bieuolmente  focheggiare  l’africa , & afjediar  Cartagine , cofe  da  non  po- 
terle fopportare  con  la  medefima  fortezza , & uirtù,che  haueuano  già  fat- 
to i Romani,  concio  fujfe  che  quei  fi  forni  fero  continouamente  di  foldati  del- 
la plebe  di  Roma , & della  giouentù  di  tutto  Latio , che  ogni  dì  crcfceua  in 
maggior  numero,  & piu  fiorita , in  fupplemento  della  diHruttione  di  tanti  ef 
ferali.  Ma  la  plebe  Cartaginefe,nì  di  dentro,  nè  di  fuori  fujfe  non  punto  atta 
alla  guerratonde  a lor  conueniua  prouederfi  di  foldati  mercennartf,  dall'  Afri  £ 
ca , gente  leggieri  : & che  per  ogni  piccolo  accidente , muta  fede  : & che  il 
Re  Siface , dopo  il  parlamento,  hauuto  con  Scipione , sera  da  loro  alienato  , 

& Muffati  ifia  apertamente  diuentato  afro  nimico  : fi  che  a loro  non  reflu- 
ita piu  aiuto, o jperanga  alcuna  : & che  Magone , in  Callia , non  daua  alcun 
trauaglio  a Romani  : nè  fi  congiugneua  con  Annibale  : & ^Annibale  mede- 
fimo  cominciaua  a mancare  di  riputatane , & di  fama , & di  forge . Tutta 
v ' uia,  lo  jpauento  prefente  fece  di  nuouo  rifitegliar  gli  animi  affitti  per  la  fre- 

fca  nouella , & dalle  lagrime  & da  lamenti , di  uolgere  a configliare , in  che 
modo  s’hauejfe  a riparare  a prefenti  pericoli.  Tarue  loro  per  tanto  da  far 
tofìo  deferiti  ioni  di  foldati, per  la  citta,& pel  contado  inondar  e a f oliar  gen 
' ! tedi  Africa:  fortificar  la  città,  metter  dentro  i frumenti,  far  prouedimento 

l r ' forme, armar  le  naui,&  mandarle  ad  Hippone,  contro  l’armata  de  Roma- 

ni. Mentre  eh' effigia  attendeuano  a quefie  cofe  : uetine  finalmente , un  mef-  — 
faggio,a  fare  intendere,non  Scipione , ma  Lelio , ejfer  paffuto  con  tante  genti  “ 
folamente , quante  fuffero  a haflanga , a f correre , & faccheggiare  il  paefe  s 
Scipione  ma-  ma  la  fortuna,  & il  neruo  dello  effercito  effere  anchora  in  Sicilia . Onde  rac- 

dare"in°Afn-  co^ero^1  an‘m*>  & commciojfi  a mandare  ambafeerie  a Siface , & ad  altri 
jire  in  ri-  yjg„or/-  je[  paefe  , a fermare  con  effi  amici  fio , & leghe . Mandarono  an- 

Cxx  migliti*  chora  a promettere  a Filippo  dugento  talenti  d' oriento,  accio  cb'eipaffafie 
dì  fiorini  d’oro,  in  Sicilia,o  in  Italia.  Mandarono  medefmtamente  m Italia  a loro  Capitani  , 
che  con  ogni  remedio  di  terrore^forgaffero  di  ritener  Scipione  : & a Mago - 
, ne  non  mandarono  folamente  meffaggi,  ma  xxr  nani  lunghe , £r  fonila  pe- 

Hìffom  hofgi  dom  t & ottocento  caualli » & fette  elefanti , & oltra  qucflo  gran  fomiti* 

*"*■  di  danari , per  conducer  genti , con  lequali  forge  potcjfe  atcoflarfi  alle  mura 

di  Roma,&  congiugner  fi  con  Annibaie. Quefie  cofe  fi  faceuano , & tratta- 
nano  in  Cartagine.  Maffaniffa  intanto,  moffo  dalla  fama  dellamtatada 
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*4  Umani tttentie  conpochi  caualli a Lelio? jlquale  battendo  trottato  ilpaefefo 
Sfiato  di  difefa , attendeua  a far  gran  prede . Cottiti  bia fintando  la  tardità 
4i  Scipione,  fi  dolctta,  ch'ci  non  hauefle  già  condotto  l' efferato  in  affrica» 
mentre  eh' ei  Cartaginefi  erano  coft  sbigottiti,&  Si  face  impedito  nelle  guer- 
ce de  fuoi  uicini . licitale  ei  fapeua , che  battendo  tempo  d’acconciare  le  co- 
ft fue , fecondo  la  fua  uolotUà,non  fi  porterebbbe  punto  fedelmente  uerfoi 
Romani  : & co  fi  confortano , & fi  imo  latta  Scipione  a non  flare  piu  lunga- 
mente a bada  : dicendo , ebe  quantunque  et  fuffe  cacciato  del  fuo  fiato , Mor- 
rebbe in  fuo  fauore  con  tal  numero  di  gente  appiede , & acaualìo  ycbenon 
farebbe  da  farfene  beffe  : & configliaua  Lelio , che  piu  non  foggiomaffe  in 
africa:  pere!)  eicredeùa,  che  Tarmata  fuffe  partita  da  Cartagine , per  af- 
frontarlo, con  laquale  nongiudicaua  effere  cofa  ficura , il  uenire  alle  mani , 
in  affenga  di  Scipione . Licentiato  dopo  tal  ragionamento  Ma  foni  fa,  Le- 

£ Ho  fi  partì  il  dì  fedente  da  Hippone  con  le  nani  cariche  di  preda,  & ritorna 
tJ  in  Sidlia,efj>ofc  a Scipione  le  commtfioni,&  configli  di  Maffaniffa.Qua- 
fi  ne  mede  fimi giorni,  le  naui  mandate  a Magone  da  Cartagine , cosi  oggi  an- 
dò le  terre  degli  Mbigauni , & Liguri  delTMpi , uennero  a Cernita  : oue  ^Yànki* 
per  Montura  Magone  hauea  Tarmata . llquale  udite  le  parole  de  legati,  che  GemJf"* 
li  commetteuano,che  foldafie  quanto  piu  mai  poteffe,  grò  fi  e ferriti,  fubita-  Lombardi , & 
mente  fece  una  dieta  di  Calli,  & Liguri, e fendo  mi  gran  moltitudine  dell'u-  dtlJ* 
na,&  dell'altra  natione:&  di  fe, corriera  fiato  mandato,  per  rendere  loro  la  ”H,uSn*  & <*• 
Ubertà,&  a tale  efettofeom' ri  uedeuano  ) efergli  flati  mandati  nuoui  aiu-  "**4‘ 
ti  dacafa,ma  cb'a  loro  flaua(  e fendo  m lor  potere )il  penfare  con  quante  fir- 
7f,&  con  che  e ferrilo  f hauefle  a far  quella  guerra . t onfiderando  efer  Mi- 
cini due  efierciti  Romani,  uno  in  Gallia , & l'altro  in  Tofana  : & Japendo 
egli , che  Spurio  Lucretio  fi  congiugnerebbe  con  Marco  Lituo , & pereto  an-  Galli*  r-rt 
chora  a loro  era  necefario  armare  molte  migliaia  di  faldati , per  far  refìfìen  gn*,  & ubér- 
■"ga  a due  Capitani , & due  e ferriti  Romani . I Galli  rifpondcuano  hauere  a 
cto  la  uoglia  pronta  : ma  hauendo  un’eferrito  Romano  a confini , & un' al-  M 
tro,  quafi  in  fu  gli  occhi , nel  paefe  Micino  di  Tofcana , lofio  ch'ei  fuffe  mani-  & U 

feflo , eh  ri  Cartaginefi  fuffero flati Joccorfi  da  loro  di  gente, farebbero  affai-  goti  contri  i 
tati  da  due  bande , & perciò  deftderafle  da  Galli  tutte  quelle  cofe,  con  lequa  Romani. 
li  nafeo fornente  li  potè  fero  giouare . Ma  chi  et  Liguri  potcuano  bene  di  fe 
fiefji  a lor  modo  di  forre , e fendo  gli  eferriti  Romani  dij enfio  dalle  città , & 
paefi  loro,  & pereto  era  cofa  conueneuole , ch'egli  armaffero  i lorogiokani  9 
tf  concorre  fero  in  parte  a quefia  guerra . T^on  negaumo  i Liguri, ma  chic- 
ieuano  folamente  tempo  due  mefi  a far  la  fceitadegiouant.ln  queflo  me^p 
Magone , hauendo  licentiato  i Galli, mondana  occultamente  per  le  terre  loro 
a fondare, & cofi  da  popoli  della  Gallia  gli  erano  mandate  di  ttafeofo , (fogni ' 
ragion  uettouaglte . Marco  Uuiojmenò  tlfuoefierctto  de  volontari], di  Toff 
-a  Vpp  a catta 
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tana  in  GaUiayet  congiuntoli  con  Lucrctio,  s apparecchiata  a rincontrar  M&  D> 
gonetfe  partendoft  di  Liguria, uolefie  andar  uerfo  Roma:&  cofi  era  per  flarft 
nella  medefima  proti  meta  intorno  a Rimino  alla  difefa  delf Italia:  quàdo  Ma 
gone  jlefio  fermo  in  quello  eflremo  dell Alpi. 

Dopo  la  tornata  di  Gaio  Lelio  c?  Africa, efiendo  ffrronato  Scipione  da  con- 
forti di  Mafìanifìa,&  ifoldati,uedendo  la  preda  portata  dalle  nimiche  ter- 
re,difpofh  di  pafiare  incontanente  in  _ Africaifoprauenne  a quetlo  maggiore , 
un’altro  minor  penfiero  » di  racquietar  la  cittàdi  Locri . laquale  nella  ribeb* 
lione  d’Italia , anchora  ella  haucua  fegmtato  le  parti  de  Cartagine  fi , & la 
fperanga  difeguitar  quella  imprefa  li  nacque  da  una  piccoli ffima  cofa , per- 
che nelle  terre  de  Brutti  li  guerreggi  aita piti  a guifa  di  rubatori,  che  di  falda- 
ti: nafeendo  il  principio  da  'Numidi  : & concorrendo  a ciò  parimente  i Bru- 
tq],  non  tanto  per  la  compagnia  de  Cartagine  fi , quanto  per  loro  ftefia  natu- 
ra.Finalmente  anchora  i foldati  Romani, corrotti  dallo  efiempto,come  dau-  £ 
na  certa  contagione,godeuano  della  rapma:  & per  quanto  eraloro  concedu- 
to da  Capitani,  attendeuano  a feorrer  nelle  terre  de  nimicùDa  cu  (loro  furono 
prefi  certi  Locrefi,ufciti  della  città,&  condotti  prigioni  a Reggio  : tra  ejfi  e- 
ran  certi  maefiri  muratori , o legnaiuoli , confitteti  per  uentura  di  lauorarea 
pregio  con  i Cartagine  fi  nella  Rocca  di  Locri . Cofloro  efiendo  flati  ricogno- 
fciuti  daicapide  Locrefi  cacciati  dalla  contraria  fattione,  che  haueua  dato 
la  patria  ad  Annibale :s‘ erano  ridotti  a Reggio,  ^ illiquali  domandati,  come  v 
andafiero  a cafa  i fatti  loro  (fecondo  che  fiuti  fare , chi  lungo  tempo  n’i  flato 
lontano)hauendo  i prigioni  interamente  nfpofìotcormnciarono  adora  quel- 
li fj>eranga,che  seifufiero  ribattati , & rimandati  a cafa, fi  rincorauano  di' 
dar  loro  la  Rocca  di  Locri , perciò  cb'ejfi  habitauano  in  quella  : & i Carta- 
gine fi  d ogni  cofa  di  loro  fi  fidauano.Onde  ifuorufeiti  Locrefi,  & per  defide- 
rio  della  patria,&  per  urndicarfi  a un  tratto  de  loro  auuer  farti,  ticontperaro 
no,&  rimandarono  a cafa  i prigioni,  battendo  prima  dato  l’Ordine  di  far  to-  ^ 
pera,&  i tenni  che  farebbero  lor  dati  da  certi  luoghi  alti,  uguali  s'haue fiero 
ad  offeruare  : & andarono  di  notte  a Scipione  a Siracufa , appreffo  di  cui  era 
ancho  parte  de  gli  sbanditi  da  Locri , raccontandoli  le  pronte  fi  e de  prigio- 
ni . Onde  parendo  al  Confido , che  La  data  fberanga  non  hauefie  ad  efiere 
lontana  daWopera  : mandò  con  quei  due  Tribuni , Marco  Sergio , & Tubilo 
Matieno , che  menafiero  ficco  da  Reggio , tremila  faldati,  &fcriffe  a Quin- 
to Tleminio  nicepretore,che  prefi  affé  in  perfona , fauore  alt  imprefa.  Tarli - ; 
ti  adunque  da  Reggio , con  le  ficaie  fatte  a mifura  del? allégra  della  Rocca  , 
in  fu  lamegga  notte,  dalla- femmiti  del  luogo  ordinato,  fecero  cenno  còl 
fuoco, a traditori  della  Rocca,  i quali  fiondo  a ciò  attenti , & apparecchiati  »' 
mandarono  giu  dalle  mura  ficaie, a tale  effetto  ordmate,&  battendo  riceuuto 
quei, che  da  piu  luoghi  eran  faUtuamntt  che  fi  lemfje  il  romore , affamarono 
- VìflC  legnar - 
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Jt  le  guardie  de  Cartagine  fi:  lequali,come  fuori  £ ogni  foretto , tutti  domina- 
no . Lo  ftrepito  de  quali,  mentre  eh' ei  moriuano , e fendo  da  prima  fentito  , 
& poi  il  romoredi  quei, che  fpauentatifi  deilauano  : non  fi  fapeua  la  cagio- 
ne . ultimamente , accorgendo  fi  del  fatto,  & desiando  l’un  i altro:gia  ogni 
buomo  per  fe  mede  fimo,  correua  all'arme  : gridando  i rumici  effer  nella  Rocr 
ca,&  le  guardie  effer  ammazzate:  tanto  che  1 Romani  farebbero  flati  fepra 
fattifeffendo  minor  numero  )fe  non  che , leuatofi  il  grido  da  quei, eh'  erano  di 
fuori  .non  fapendo  lagente,onde  fi  ueuifie,  non  hauefie  dato  fpauento , & il 
terrore' della  notte  fece  anche  parere  maggiori  le  cofe  uane . in  guifa , ch’ei 
Cartaginefi ffauriti  (come fola  Rocca fuffe piena  di  nmici ) lafciato  il  com- 
battere: fi  fuggirono  nell'altra  Rocca , Intuendo  la  città  due  Rocche  non  mol- 
to l'una  dall'altra  dittanti.  1 terrazzani  haucuano  la  città , come  un  premio 
potto  in  mezzo, per  chi  rettafie  Minatore . Da  ambidue  le  Rocche  ufeendo  i 
2j  foldati  ogni  dì  fi  faceuan  leggieri  fcaramuccie . Qiiinto  Tlemmio  era  capo 
delle  genti  Romane, & ^ Amilcare  delle  Cartagine ft:vr  l'uno,  & L altro  man 
dando  a luoghi  uicini  per  foccorfo,  accrefceua  Ingente  : & finalmente  ncni- 
uq  lupo  fona  intubale,  ni  bar  ebbero  potuto  refittere  i Romani , fenon  che 
il  popolo  di  Locri, [degnato  per  la  infolcnza,  & auantia  de  Cartaginefì,  non 
fifuffe  uolto  al  f nuore  de  RornanLCóm' eifu  riferito  a Scipione,  le  cofe  de  Lo 
ere  fi  trouarft  in  gran  pericolo,  & eh'  cannibale  ueniua  a quella  uolta , tanto 
che  anchora  la  guardia  mede  fina  de' Romani  farebbe  in  pericolo:  non  l’effen 
do  facile  a ritrarfi  quindi  : Mandò  anchora  egli  da  Mefiana(ouei  lafciò  Lu- 
cio Scipione , il  fratello , a guardia  ) le  nani  a Locri  : affrettando  la  corrente 
dello  fretto, [onorevole.  Et  ^intubale  dal  fiume  Buthroto,tlquale  non  è mol- 
to lontano  da  Locri, mandò  a dire  a fuoi,  che  la  mattina  allaWa  appiccaffero 
un'afpra  zuffa  co  Romani, & co  Locrefi  inficme.-menrre  ch'egli(ef}cndo  uol- 
to ognuno  al  romore  della  battaglia  ) affaltarebbe  dall altra  parte  la  città  » 

*”  trovandola  fproueduta:&  egli  la  mattina , trottando  la  battaglia  comincia- 
ta , non  fi  uolle  rinchiudere  nella  Rocca , per  hon  impacciar  troppo  con  tanta 
moltitudine , la  firettezz*  ^ ^uoi°  •’ n* fca^  haueua  portato  da  faine  alle 
mura:ma  hauendo  in  mezz ? fatt0  m monte  de  carriaggi,mottrò,per  dar  ter 
rore,  le  fanterie  in  ordinanza , non  molto  di  fiotto  alle  mura  : andana  caual- 
cando  intorno  alla  città  con  i canali  ieri  di  Tfunudia , mentre  che  s’apparec- 
chiauano  le  fiale, & L altre  cofe  opportune, per  combattere  la  città:  & acco 
ftandofi  alle  mura, per  uedere,onde  prtncipalmente,uolcfie  dar  l affatto  Ji  fu 
ferito  a canto, da  una  baleftra,un  di  coloro, che  piu  prefio  gli  ftauanotonde  fra 
uentato  da  fi  pericolofo  cafo , bauendo  fatto  fonare  a raccolta , fi  fortificò  col 
campo  prefio  alla  terra  a un  trar  di  belcttro . tarmala  Romana , partita  da 
Mefiana  ,giunfi  a Locri , auanzando  anchora  gran  parte  del  dì,  & sbarca- 
ti i foldati,  entrarono  nella  città  auanti  al  tramontar  del  Sole . L'altro  dì,i 
Dec.ii  Tit.Liu.  Tpp  $ Cartagt- 
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Cartagineft  della  Rocca  cominciarono  a combattere  col  popolo , & Anniba - &. 
le  dalla  parte  di  f wri , con  le  [cale,  & altri  ordini  da  combattere,  s‘ accolla- 
va èie  mura:quando  aperta  in  un  tempo  la  porta , ufctron  fuori  i Romani, o- 
gni  altra  cofi  affettando  Annibaie, fuor  di  quefla,  & ajfaltado  i nimici (prò 
veduti, ne  uccifero  intorno  a dugento  : gli  altri  raccolfe  Annibaie  in  campo  i 
Locri  cittì  fi  & bruendo  intefo  la  venuta  del  Confalo, & mandato  a dire  a quei  della  Roc 
Romani*  ho*  ca,c^c  Prouedcffcro  alla  loro  propria  folate,  di  notte  tempo  fi  partì  con  tutto 
gièdisfitu.  fcffercito:  & quei  della  Rocca , meffo  fuoco  nelle  cafe  ch'ei  teneuano , accio 
che  quello  tumulto  teneffe  i nimici  a bada , raggiunfcro  prima  che  à notte  > 

[ altro  effercito , correndo  aguifa  di  coloro , che  figgono . Scipione , veduta 
la  Rocca  abbandonata , & gli  alloggiamenti  de  nimici  uoti,cniamò  i Locre- 
fi  a parlamento  : ove  a far amente  li  riprefe  della  ribellione , & hauendo  pu- 
nito coloro , iqualt  rierano  flati  cagione , donò  i loro  beni  a capi  deli  altra 
fattione , per  merito  della  egregia  fede  loro , uerfa  i Romani  : & quanto  al-  £ 
le  co  fa  piwlicbe , diffe  non  voler , nè  dir , nè  torre  cofa  alcuna  a Locrefi , & 
perciò  mandaffaro  ambafciadori  a Roma,  per  reHarfi  in  quello  flato , che  dal 
Senato  farebbe  giudicato  conueneuole.  Ma  che  fapeua  bene,  ch’ei  ube- 
rebbero m miglior  conditione  fatto  la  Signoria  de  Romani  adirati,che  de  Cor 
taginef  amici, & bcmuoli :d£  egh,conìcmdcfimc genti , fa  ne  tomo  a Mef 
fin*.  fàna , hauendo  la  fiato  al  gouerno  di  Lo'cri  Quinto  T lem  imo  Legato , con 

quei  medi-fimi  faldati , iquali  hauéuano  prefa  la  Rocca . I Locrefi , dopo  la 
miliari»  ‘ ° ribellione fatta  da  Romani , erano  flati  trattati  tanto  fuperbamcnte,&  cru- 
delmente da  Cartagineft,  ch’ei  pareva  eh’ ei  potejfero  fopportare  non  fola- 
mente  con  partenza,  ma  qua  fi  allegramente , le  melane  ingiurie , che fiuffe- 
ro  loro  fatte . Ma  Tlemmio  auangò  tanto  £ ogni  fcellerate^ga,  & auaritia 
Amilcare  Trefetto  de  Cartagineft,  &gli  altri  fuoi  faldati  fimilmente  auan 
•furono  tanto  in  ogni  mal  fatta  cofa  detti  Cartagineft,  ch'ei  pareva,  che  no  _ 
piu  con  l’arme  tra  loro , ma  co  uttij  fi  contende ffe  a gara:  perciò  che  nè  dal  - 
Capitano, nè  da  faldati  fi  lafcio  indietro  di  fare  uerfa  i terrazzani , alcuna  di 
quelle  cofa,che  rendono  odiofa,&  men  potentina  potenza  degli  buomini gra 
di:  co  fi  umanamente  nelle  perfone  di  quelli, ne  figliuoli, & nelle  donne  fi  por- 
tarono^ fu  tanta  C auaritia,  ch'ei  non  s'aflennero  di  (fogliare  le  cofa  fiagre: 
nè  furono  folamente  violatigli  altri  tempij , ma  quello  anchora  di  Trofierpi - 
na,&  i ( agri  thefiori  £ e(fo,che  per  ogni  tipo,  da  ogni  altro  erano  flati  riguar 
. dati, fuor  che  da  Tino . Ilquale  fi  diceuanauer  poi  riportato  indietro  le  fao- 

h irTTuina  &ie>con  afìfa  Punitione  del  juofacrilegio.  Adunque,  com'era  prima  auuenu 
contri  i fieri  to,che  le  navi  del  Refracaffate  dalle  tcmpefle,&  naufragi)  del  mare, non  co 
legi.  duffero  altta  cofa  faina  in  terra, che  la  pecunia  ch'ei  ne  portavano,  confagra 

la  alla  Deaxofi  bora  la  mede  finta  pecunia , ma  con  altra faetie  di  mali  mi  fi  e 
un  furore  addoflo  a tutti  coloro , iquali  erano  cotaminati  della  uiolatione  del 
i - • ' j*Sro 


' L 1 B R 0 V^O  W^O.’  484 

^ fragro  tempio, corner ten doli  tra  loro  medefimi  con  inimica  rabbia  : i Capita - ?e.  j,n?"e 
ni, con  tra  i Capitani, et  i faldati, contro  i faldati.  Tlemmio  era  prepoflo  al  go  n° 
ucrno  fogni  cofra , una  parte  de  foldati  era fatto  di  lui , laquale  egli  baueua  lufla  tra  |0*ro 
menata  da  Reggio, & una  parte  era  comandata  da  Tribuni. ^ìuuenne  per  td  per  ut»  ra  ax 
to.cb  un  faldato  di  Tlemmio  hauendo  rubato  una  tagga  d oriento  di  cafa  un  d argento. 
terraggano, fuggendo, era  perfeguitato  da  coloro, di  cui  era  il  uafa,  & per  né 
tura  fi  rifcontrò  in  Sergio, & M alieno  Tribuni  de  faldati, & efiendoli  per  co 
mandamento  de  Tribuni, tolta  la  tagga:  prima  fi  uenne  alle  parole  ingiurio- 
fa,  po fata  alle  grida  : finalmente  s’ appicco  la  guffa  tra  i faldati  di  Tleminio , 

& quei  de  Tribuni  crefaendo  a un  trattola  moltituJtne,&  il  tumulto  faco- 
do  che  ci  a fanno  ueniua  a tempo  in  faccorfa  alla  fua  parte . Efiendo  rima  fi  J'o- 
prafatti  i faldati  di  Tleminio, & concorrendo  tutti  appo  di  lui,nonfrenga  gru 
romorc,&  fdegno,Umentandofi,&  molandogli  il  / angue , & le  ferite  . li 

2 raccomunano  come  anchora  uerfa  di  lui , nella  queSltone , erano  fiate  ufate  - ;- 

molte  parole  ingiuriofre,#  uillane.  Onde  egli  oc  cefo  d'ira,  ujcì  di  cafa,  tir  fat  , ■ , 

toafe  chiamare  i Tribuni  comandò, ch'eifufiero  (fogliati  ignudi:#  tremate 
le  uergbc per  batterli.  Mentre cb'ei fi  baduua  a frogliarli , pereto ch'ei  re-  '•'  < 

pHgnauano , gir  chiedendo  aiuto  a faldati  fi  confiunanaua  il  tempo , inconta- 
nente fi  leuò  la  moltitudine  de  faldati,  feroci  per  lafrefrca  uittona , correndo 
da  ogni  parte,  & come  contra  1 nimici  fa  ei  figridafie  all'arme  : & uedendo 
le  per  fané  de  Tribuni  già  mamme (fa  con  le  battiture , s’ acce faro  in  molto 
maggiore , # sfrenata  rabbia , & fango,  rifretto  alcuno,non  fola»,  ente  del- 
la maieslà , ma  nè  anche  della  humamtà , fecero  empito  contro  il  Legato  , 

Cjr  hauendo  prima  battuto, & mal  trattato  i Juoi  mintfbt,#  littori,#  tol- 
tolo fuori  della  fua  compagnia,crudelmente  lo  guadarono,#  lacerarono, & 
finalmente  hauédoli  tagliato  il  nafa,&  l’ orecchie,  lo  Infilarono  in  terra  per 
morto . tffando  uennta  tal  nouella  a Mefiana,Scipione , dopo  pochi  giorni , Jju^.  . 

C pafiò  a Locri , & hauendo  udito  la  cauj'a  di  Tleminio , & de  Tribuni , & atl 

afioluio  Tleminio , & Inficiatolo  nel  mede  fimo  gouemo  & giudicato  1 Tri-  mM^itnsut. 
buni  colpeuoli:  & fattoli  legare,per  mandargli  al  Senato  ,fi  tornò  a Mefia- 
na:&  quindi  a Siracufa.Tlcminio,utnto  dall  ira,  & parendoli,  che  Scipione 
bauefie  difrreggiato  l'ingiuria  fattagli , & troppo  leggiermente  l'baucfic  ■ v 

Mendicata , &■  che  neffun  altro  poteffr  ben  filmare  la  trnportanga  della  cau- 
fa,fa  non  colui, ilquale  patendo, baueua  fremito  l'atrocità  dell"  ingiuria  face  co 
durfi  1 Tribuni  d ammi,  & battendoli  tormentati , & gmfli  con  tutti  i tor- 
menti,che  può  fapportare  un  corpo  humanofa  fece  uccidere,  & gettarli  fino- 
ra alla  campagna,  finga  fepoltura:  # fimigliante  crudeltà  usò  contra  apri» 
cipali  de  Lucrenfrutquali  erano  andati  a Scipione,  a lamentarfi  dell' ingiurie  : 

# come  per  auanti,per  la  libidine ,&  amntia  hauem  eommeffa  molti  fag? 

Zi  efimpq  di  feeder at  erga  uerfa  gli  amuiteofi  alllma,per  sfagamehio  della 
v « Tf f 4 f** 
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: ■ fiia  ira, in  molti  doppij  ogni  di  li  moUiplicana:tanto  che  non  folamente  egli , 1 

ma  il  Capitano  medefimo  nera  infamato . Mpprefiauafi  già  il  tempo  del - 
, la  creatione  de  magittrati,  quando  a Roma  uermero  lettere  da  Tublio  Liei- 

nio, che  auifauano  tl  Senato , lui,  & il  fuo  effercito  ejfere  afflitti  dagrauiffi- 
vne  malattie , & ch'ei  non  fi  farebbe  potuto  refittere,fe  la  influenza  del  me- 
defimo male  o piu  grane, non  bauejfe  affaltato  tl  campo  de'nimici:& perciò, 
perche  non  potcua  uenire  egli  a Roma  (sei  piace ffe  loro  ) farebbe  Dittatore 
Quinto  Cecilio  Metello , per  cagione  degli  Squittinii  & ch'egli  era  utile  al- 
la Republica,rimandarne  l’ efferato  di  Quinto  Cedilo , perche  non  era  allho 
ra  dibi fogno  nella  guerra , battendo  già  Mnnibale  mandato  le  fue genti  alle 
flange  per  uemare . Et  foggiugneua , la  uiolenga  delt infermità  ejfere  tan- 
to ere  feiuta  nel  detto  campo,  che  non  fi  licentiando  quel?  effercito , pareva 
da  credere,  che  pur  un  folonon  haueffea  fcampare.  Mi  Confilo  fu  conce- 
Verfi  Sibili;-  duto  da  padri,  eh’ eifacefic  tutto  quel,  che  fuffe  ,&  fecondo  la  fede  fua,  & 
ni,  e prodigi  l'utilità  della  Rcpublica . Era  in  quel  tempo  occupata  la  città  d un  fubito * 
rpauenti  Ro-  peufiero  di  religione,  effendofi  trouati  certi  uerfi  ne  libri  Sibtllini,iqualis‘e- 
'«■  r ano  guardati  : perche  in  detto  armo , erano  fiefie  mite  piouute  pietre  dal 

cielo:  che  diceuano,  che  qualunque  uolta  il  nimico  forefUcre  baueffe  mof- 
fo  guerra  in  Italia  : polena  d’Italia  effer  cacciato , & uinto,  pela  deità  del- 
la Madre  Idea  fuffe  da  Tefinuntc  portata  a Roma . Quello  vaticinio  fi  o- 
ttato da  Decemuin , pero  moffei  padri  maggiormente  : perche  gli  oratori, 
iquali  baueuano  portato  il  dono  a Delfo  : nferiuano , come,bauendo  fatto 
fieri  fido  ad  Mpolhne  Tithio  : P interiora  della  uittima  baueuano  dimottro 
cofc  proffere , & la  ri  fiotta  delt  oracolo  efier  fiata , che  al  popolo  Romano 
s'auuicinaua  molto  maggior  mttoria  di  quella  : delle  cui  fioglie  allhora 
por  lanario  il  dono.  Mccrefceua  anebora  lamedeftma  fieranga , il  confi- 
derare , che  Tublio  Scipione  ( comeindouino  nelt animo  del  fin  della  guer- 
. ra)  banca  duetto  la  prouincia  dell’Mfrica.  Onde  per  conseguire  più  to-  ? 

fio  la  uittoria  da  fati  & dagli  oracoli  pronunciata  : andauano  pen fondo, 
in  che  modo  potè  fiero  h onere  la  fiat  ua  della  Dea,  per  condurla  a Roma. 
Tqonhaueua  allhora  il  popolo  Romano  alcuna  città  confederata  in  Mfia  : 
jtfU  minarti*  nondimeno  ricordandofi ,pcr  la  fallite  del  popolo  Romano , et hauere  an- 
Hjaotid.  chora  fatto  uenirt  ? Iddio  Efculapio  di  Grecia  : non  anclrora  collegato  co 
i Romani  con  alcun  uinculo  d’amicitia . Et  pur  già  hauer  cominciato 
a tener  l’ omicida  col  Re  Mttalo , per  cagione  della  guerra  commune  con- 
tro il  Re  Filippo , confiderando  che  detto  Mttalo  haueffea  fare  quel  ch’ei 
potefie , per  Satisfare  al  popolo  Romano  : deliberaron  di  mandargli  am- 
bafciadon  : & cofi  eiefiero  Marco  V àierio  Leuinio,  flato  due  uolte  Con- 
filo , & che  haueuagia  guerreggiato  in  Grecia , & Marco  Cecilio  Metel- 
lo, fiato  Tretore , Sulpitio  Galba , fitto  Edile, & due  Quc fiori, Goto  Treme- . 

f Ito  : 
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Jt  lio  Fiacco, & Marco  Valerio  Falcone,  qucfli  cinque  furono  ordinate  , 

cinque  nani  quinqueremi,per  andare  con  dignità,  & grandezza  in  quei  pae 
fi  : otte  fi  conueniua  acquihar  riputatone  al  nome  nomano . Detti  ^ tmba  fi  mbafeiado 
fciadori,andando  in  */ {fia,hauendo  poflo  in  terra  a Delfo,  andarono  al? ora ->  r‘  mandati  al 
colo, domandando  che  jperanga  ei  porge ffe,&  a loro,&  al  popolo  Romano  ,Re  ^lta!^  * 
di  condurre  ad  effetto  la  commiffione  ch'egli  haueuano:&  dicefi effere  fia-  a ma  rcIde* 
to  loro  ri(poflo,cbe  mediante  l'opera  del  Re  aditalo,' confegHirebbero  il  defi 
derato  fine:  ma  quando  la  Dea  fofie  a Roma  condotta , procurafiero  allhora 
ch'ella  f offe  riceuuta  nell'albergo  del  miglior  huomo  che  fofie  in  tutta  Ro- 
ma . Vennero  poi  alla  città  di  Vergamo , oue  era  il  Re  : ilquale,  rice-  'i 
uendo  i Legati  amoreuolmente  li  menò  in  Frigia , a Pefinunte  : & confe-  v„ 

gnò  loro  quella  pietra  [agra,  laquale  gli  habitatori  delpaefe  diceuano  effere 
la  madre  degli  iddij.-accioche  laportaffiro  a Roma.  Effondo  per  tanto  man - 
j dato  innanzi  da  gli  ^Ambafiiadori  Marco  Valerio  Falcone , diffe  come  la 
Dea  veniua  : & cb'ei  bifognaua  truouar  nella  città  il  miglior  huomo  di  tut 
ti , che  religiofamente  in  cafafua  la  riceuefie . Quinto  C còlio  Metello  Dittato,  8. di 
fu  pronunciato  Dittatore  dal  Confilo,  e fendo  anchora  nelle  terre  de  Bru-  quella  /.dee» 
tif  : accioche  ei  faceffe  creare  1 magiflrati:  & il  fuo  efiercito  fu  tutto  licen 
t iato : & Lucio  Veturio  Filone  fu  creato  maefiro  de  cauallieri . Jl  Dittato 
re  fece  far  gli  Squittinii  furon fatti  Confili,Marco  Cornelio  Cetego,  & Conf'14* 
"Publio  Sempronio  T uditano,affentei  hauendo  allhora  ilgonerno  della  guer 
fa  in  Grecia . Tofcta  furon  creati  i “Pretori , Tito  Claudio  "perone , Mar-  cLfKdh,  U 
co  Martio  Ralla,  Lue  to  Scnbonio  Libone,  & Marco  Pomponio  Materie . chi*fh$gi»m 

Eletti  che  furono  i magiflrati , il  Dittatore  rinmtiò  alla  Dittatura.  I giuo-  ^"fbanSa. 
chi  Romani  furon  rinouati  treuolte,&  i plebei  fette . Erano  gli  Edili  cu 
tuli  Gneo , & Lucio  Comeltj  Lentuli  : Lucio  haueua  il  magiftrato  in  Spa- 
gna , & nella  fua  afienga.  era  flato  creato  Edile  : & affiate  tenne  quel - 
C l'officio . Et  Tito  Claudio  vi fillio , & Marco  lunto  Peno  erano  gli  Edili 

plebei.  Et  Marco  Marcello  confaci  quei?  anno  il  Tempio  alla  Dea  della 
Virtù , vicino  alla  porta  Capena,  diciafette  anni  poi  che  fuo  padre,  nel  fuo 
primo  Confilato  ne  h aueua  fatto  voto,  a Clafltdio,in  Gallia . Et  in  detto 
anno  morì  Marco  Èmilio  Regulo , Sacerdote  di  Marte . Lecofe  di  Gre- 
cia in  quei  due  armi  erano  fiate  traforate  : onde  Filippo  conduffe  gli  Etoli 
a domandare,  & conchiudere  la pace , con  quelle  conditioni,ch’ei  volle: 
vedendo  fi  quelli  abbandonati  da  gli  aiuti  de  Romani  : nel  cui  fauore  fila- 
menti confidauano  : laquale,s'ei  non  fi  fiffe  affrettato  con  ogni  forga,  di  fa- 
re , Publio  Sempronio  Proconfilo , mandato  in  cambio  di  Sufoitiofi  bareb - 
he  anchora  truouato  con  gli  Etoli  in  guerra , & opprefio , ej tendo  venuto  . ' 

con  dieci  mila  pedoni,  & mille  caualli  , & trcntacinque  naui  roftra- 
te , forge  di  non  poco  momento  a dar  ficcorfi  agli  amici,  a pena  era fatta*.  “°i>jFra 

la 
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•nuc&ùjbggj  la  pace, che  'penne  la  nouella  a Filippo,  i Romani  effer venuti  a Dirachio , 
& (fa  i Tarteni,  & altre  genti  vicine, erano  tutte  folleuatefu  la  fperanga 
di  far  noiutà , & combatteuan  Dimoilo  : ejfenduft  i Romani  riuolti  a quel- 
li ■ la  forte  dalle  terre  de  gli  Etoli , in  cui-  f onore  erano  fiati  mandati , molto 

adirati, che  finita  loro  auttorità > contro  il  tenore  della  lega,fifoJfero  rappa 
eificati  col  Re . Laqual  cofa,hauendo  vdito  Filippo:accioche  et  non  nafeef- 
*■  fe  alcuno  maggior  mouimento,  nelle  genti,  & popoli  vicini , a gran  giornate 

n'andò  ad  Apollonia , oue  Sempronio  sera  ridotto  : battendo  mandato  in 
Etolia  Lettor  io  fuo  Legato,  con  parte  dello  efferato,  con  quindici  na- 
ni, a vedere  come  fiefjero  le  cofe,  &( potendola  fcompigliare  la  pace.  Fi* 
e difhpp0  diede  il  guatto  al  contado  de  gli  Apollomati:&  accodando  fi  con  f ef 


fitta. 


ti-- 


fercito  alla  città,  diede  commodità  a Romani  di  combattere . I quali  poi- 
ché ei  vide  fiar  quieti , & folamente  attendere  alla  difefa  delle  muramon 
confidando  tanto  nelle  fue  forge, eh' eipoteffe  combattere  la  terra  : & de  fi-  g. 
de  rondo  d'bauer  pace  co  Romani, come  cogli  Ftoli,  & non  potendo  pace-, 
almeno  far  con  elfi  triegua,  finga  altramente  dettar  con  nnoua  guerra, gli 
odtj  vecchi , fi  ritornò  nel  fuo  Reame . 7>{el  mede  fimo  tempo,  gli  Epiroti , 
vinti  dal  tedio  della  lunga  guerra , hauendo  tentato  prima  la  volontà  de  Ro 
mani,  mandarono  Oratori  a Filippo,  per  la  pace  commme  : affermando  di 
hauer  afiai  buona  fperanga  di  conchiuderla , s'ei  veniffe  a parlamento  con 


Sempronio  Capitano  Romano . Ottennefi  per  tanto  ageuolmcntcfbeipa£ 


Abboccarne-  fijfe  in  tpiro:  perche  l'animo  del  Re  non  era  anche  alieno  dalia  pace 
to  in  Hpitodl  nice  è vna  città  dello  Epiro;  oue  primieramente  il  Re  s'abboccò  con  Eropo  , 
di  Sem  P o°’&  ^ Darda,<&  Filippo, Tretori  degli  Epiroti,  poi  con  Tublio  Sempronio. 
Tuduano."  0 Fu  frefme  ^ parlamento  anche  Aminandro  Re  de  gli  Athamani:  & al- 
tri magittrati  de  gli  Epiroti,  & Atamani:  & il  primo  parlò  Filippo  Tre 
tore  de  gli  Epiroti , & domandò  dal  Re,&  mfieme  dal  Capitano  de  Roma 


ni, che  pone  fiero  find  alia  guerra,  & concede ffero  quetto  agli  Epiroti . Tu - * 
blio  Sempronio  propofe  le  conditioni  della  pace,che  i 


.V 


m \Tarteni,&  la  città  di 

Dimalo,&  Bargulò , & Eugenio  ,foffero  de  Romani  : & che  gli  Àtintani 
(come per  loro  Oratori  mandati  al  Senato,haueuano  impetrato)  toccaffero 
a Filippo . Efiendoft  fatto  l’accordo  della  pace:  con  quitte  conditioni  furo- 
no dal  Re  aggiunti  nella  confederatione,Trufia  Re  di  Bithmia , gli  Achei  , 
Boetq,TheJfali*Acarnani,  & Epiroti  : &•  da  Romani  furono  nominati  per 
aderenti, gli  lllienfi,il  Re  Aitalo, Tlcurato,'Nabide  tiranno  de  Lacedemo - 
ni, gli  Elei,Meffenq,  & Athemefi . Queste  cofe  f urono  ferine  per  allho- 
ra,  & foggellate,  & fatta  la  triegua  per  due  me  fi , infimo  a tanto , che  fi 
mandafiero  Ambafciadori  a chiedere  che  il  popolo  per  fua  deliberai  ione 
f approuafie  in  detta  forma  : & cofi  fu  da  tutte  le  Tribù  concordeuolmen- 
te  appruouata:  perche  battendo  r molta  la  guerra  in  Afiua,voleano  fiori - 

ix  fi 
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\A  earft  di  tutte  f altre  guerre . Sempronio,  h.tuendo  fatta  la  pace , fé  ne  tor- 
nò a Roma  ad  esercitare  il  Confolato . <Al  tempo  di  Tublio  Semprovio:& 

Marco  Cornelio  Confoli,  correua  il  quintodecimo  anno  della  guerra  Oitrtctgi'  A nno  i f .del 
nefe . Delle  Trouincie,a  Cornelio  venne  in  forte  la  Tofcana,col  vecchia  p/,sfuerJa  car 
fercito , a Sempronio  i Brutij,  con  ordine,  eh' ei  de  ferine ffe  mone  legioni.  tJ° 1 "c  e’ 

De  "Pretori,  a Marco  Martio  venne  in  forte  firmino,  & la  "Pretura  della  ^ ^ r. 
città  : a Lucio  Scribonio  Libone,fopra  i foreHieri,&  al medefnno,  ilgouer  m*gn*. 
no  dèlia  Gallià  : a Marco  Pomponio  Mathone  la  Sicilia:  a Tito  Claudio 
J^erone  la  Sardigna . M Publio  Cornelio  Scipione  Proconfo  lo,  fu  prolun- 
gato il  magistrato  vn’anno,col  mede  fimo  efferato,  & la  medefìma  amata 
ch'egli  haueua:&  futilmente  a Publio  Licinio, & eh'  ei  tene/iela  Prouin 
eia  de  Brutij,  con  due  legioni,  infmo  a tanto, che  al  Confolo  parefìe  effer  uti.  ‘ % 

le  alla  Republica  la  fua  fianga  in  quella  Prouincia . Et  a Marco  Liuio,& 

£ Spurio  Lucretio,fu  prolungato  il  gouerno  per  vnanno,con  le  medefime  le - ; • 

gioni,alla  difefa  della  Gallia,contra  Magone . Et  fu  continouato  l'vfficio  a 
Gneo  Ottauio:acciocbepoi  ch'egli  haueffe  confegnato  la  Sardigna  , <&  la  le 
gione:egli  con  quaranta  nani  lunghe  di fende ffe  quella  parte  della  riuie-  lunghe  fi. 

ra  del  mare, che  al  Senato  piaceffe.  Marco  Pomponio  Pretore  in  Sici-  ««  generarne* 

lia  furon  congegnate  due  legioni  delt efferato  di  Canne  : & fu  deliberato,  ttl'g*l",U- 
che  Tito  Quintio  nmanefsc  al  gouerno  di  Tarento,  & Gaio  HoHilio  Tubu 
lo  di  Capouafivno  & l'altro  yicepretore,&  col  vecchio  efsercito  del? anno  triremi , a Jtri 
pafsato . Della  Prouincia  di  Spugna  fi  propofe  al  popolo  di  mandami  al  memi  dal  m*- 
gouerno  due  Proconfoli . Tutte  le  Tribù  vnitamente  deliberarono,  che  i 
medefimi  Lucio  Cornelio  Leo  tu  lo, & Lucio  Manlio  addino  Proconfoli  ne 
tenessero  il  gouerno,  come  l'anno  dinanzi . 1 Confoli  ordinarono  di  far  la 
feelta  de  foldati , per  deferiuere  nuoue  legioni  contra  i Brutij,  & per  fupple 

r mento  de  gli  altri  efferati:  perche  cofit  baueOa  giudicato  il  Senato:&  ben- 
ché anebora  non  era  fiata  apertamente  deliberata  l'iniprefa  dell’africa, 
occultando  ciò  i padn(come  a edo)perche  i Cartaginefi  non  n'haueffero  fen 
tare  nondimeno  la  città  era  fu  quella  fberanga,  clie  quel?  anno  la  guerra  fi 
hauefse  a finire  in  africa,  & il  fin  della  guerra  Cartaginefe  fofse  vicino. 

Quella  cofit  haucua  ripieni  gli  animi  di  fiuperflitione , onde  erano  inclinati 
araccontare,& a credere  iprodigij,che  ogni  dì  molti  fi  raccontauano . 

Diceuafi  e fiere  fiati  veduti  due  Soli,  & di  notte  efier  apparfo  vno  fplcndo 
re  :&  a Seda  vna fiaccola  che  fi  diSìendeua  da  Leuante  a Ponente  : & a Pro  Jigii  ap- 
Terracina  la  porta  e fiere  fiata  percofia  dalla  faetta  : & in  nagnia  me  parici  & pro- 
defimamentc  la  porta,  & il  muro  in  piu  luoghi  : & che  in  Lanuuio,nel  tem  curatl- 
pio  di  Giunone  Soffitta,?  eravditovn  grande  ftrepito,con  rumore  horren  dtEtlfii  htti 
do.  .Per  la purgatone  de  quai  prodigijft  fecero  per  vn  d)  le  fupplicatio-  fjpu  diesimi 
ni,&  fitgrificij  per  noue  giorni  : perche  erano  piouute  pietre  dal  cielo. 

*4ggiun- 
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•Aggiunfcfi  & qucfìe  cofe  La  confulta  del  modo  del  riceuer  la  Madre  dagli  3 
Iddi j : perche  oltra  f batter  riferito  Marco  V 'alerio, vn  degli  v Ambafciado - 
rivenuto  innatrzi,ch' ella  farebbe  torlo  in  Italia,  eravenuta  prefica  nouel~ 
la,quella  efier  già  arriuata  a Terracina . Onde  il  Senato  era  tutto  fojpc- 
fo,confitderando  il  giudicio  che  haueua  a fare(veramente  di  cofa  non  picco* 
la)haitendo  a dichiarare  chi  foffe  il  miglior  buomo  di  tutta  Roma  ; attefo  r 
che  ciafcuno  certamente  vorrebbe  piu  lofio  refìar  vero  vincitore  in  co  fi  fot 
ta  contefa,che  acquiflar  qualunque  altro  hotiore,o  magiflratv  per  fujfragif 
del  Senato, o della  plebe.  ] padri  confcritti  elelfero  finalmente  per  Unti 
li  Senato  e-  glior  buomo  di  tutta  la  città,  Tublio  Scipione , figliuolo  di  quel  Gneo  Sci - 
lefléScipione  pione  eh  era  morto  in  Spagna . Co  fini  cragiomnetlo,&  non  anebor  d’età 
umetto  ,^pe*l  daP°terelfer  fiore . Ma per  quali  fue  buone póni, & uirtn  indotti  i 
miglior  ’huo  Padrl  facejfcro  tal  giudicio,com io  volentieri  ne  lafcierei  memoria  a nofiri 
m a di  Roma  po  fieri,  fecondo  che  fi  truouafie  fatta  mentione  degli  Ruttori  di  quei  tem-  £ 
pi:  co  fi  per  congiettura  cf opinioni  non  intendo  di  porre  una  cofa  (penta  dal- 
l’antichità. Fu  impofìopertantoa  Tubilo  Scipione, che  andaffe  con.  tut* 
BonnDeitna  te  ^ matrone  infimo  ad  Ofiia,a  rincontrar  la  Dea:&  quella  riceueffe  dina 
drede  gli  id  ue:& poflain  terra,la  deffe  a portare  alle  matrone.  Toiche  lanaue  fu 
due  códotta  giunta  alla  foce  dclTeucroiScipione,  come  gli  era flato  ordinato,  entrato  in 
da  Pefinonte  rnarc  convna  barca,riceuette  la  Dea  dafacerdoti,&  portolla  a terra. 

Roma*'*  ’ * matrone  piu  nobili  della  città  la  riceuettero.-tralequali  è rimafo  molto 

IV. Ho  élfem-  famof°  H nome  di  Claudia  Quintiaidclla  cui  pudicitta(come  fi  dice)  efien- 
piodi  pudici  do  per  auanti  la  fama  dubbia, per  cofi  religio  fio’  miniflerto,diuenne  appref 
tia  di  claudia  fio  a difendenti  piu  gloriofa,  & chiara,  Cofloroportauano  la  Dea , J'ofie- 
Misfimo tf*°  nendo^a  con  maM,&  fuccedendo fcambieuolmente  l’vna  all’ altra, vencn- 
Dtuouóè  de  do^e  mcontra  tutto  il  popolo  della  città:&  hauendo  per  le  firade,  onde  el 
Romauicirca  Ut  era  portata,pofio  ciafcuno  dauanti  alle  porte  delle  proprie  cafe,iturri - _ 
le  cofe  dim-  boli  con  l'mcenfo,& prcgandola,che  ben  volentieri , & fauoreuole  entraf 
. fe  dentro  alla  città  di  Roma . Et  cofi  con  quefia  pompa  la  condujfero  nel 
yftTg  Tempio  della  yittoriamel  monte  T aiutino, il  duodecimo  dì  d’Mprile , ih- 
tu  tempi,  qui  giorno  fu  poi  fempre  fefìiuo . Il  popolo  con  gran  frequentai  le  porta 
MtpdtfUf*  ron  doni,&  furon  in  honore  di  lei  fiatuiti  letti  fagn,&  giuochi  chiamati 
giuodri  & (e.  Megalejii . Trattando  fi  del  fupplemei:to  delle  legioni, che  erano  nelle  prò 
Led odici  co  umac>fu  ricordato  da  certi  Senatori,e(fere  horamai  venuto  il  tempo  (poi- 
lomeche  ha  che  per  benignità  de  gli  Iddi)  era  ceffata  ogni  paura )di  non  fojferire  quelle 
ueuanoricu-  cofe  chene  tentpi  perico  lofi  (comunque  fi  poteua)  s' erano  fopportate:& fta 
fato  di  córri-  doper  cotal  parole, i padri  fojpefi.f  ggi un fero,che  le  dodici  colonie  Latine  , 
buire  i Tolda  fe^li  nel  Conflato  di  Quinto  Fabio,  & di  Gneo  Fuluio  ,rtcufarono  di 
* «teate  Pdì  contribuire  i fidati  : erano  già  fiate,  fi  anni  efenti  dalla  militia , come  fe 
Romani.  k gode  fi  ero  fi  fatta  vacationefin  luogo  di  premio  de  loro  meriti  : conciofof 
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"jt  fe , che  m quel  mcgp  {patio  di  tempo,  i buoni, & obcdienti  collegati, & co-  Nepi 
pagnifòfiero  rimafi  con fummati, per  le  continone  fcelte  de  foldati  ,man- 
dati  ogni  amo  fedelmente  in  feruigio  del  popolo  Romano . Ter  queftepa-  Caiij* 
role,non  fu  tanto  rinouata  a padri  la  memoria  della  cofa,  quafi  dimenti-  Alba 
tata , quanto  che  riaccefa  t ira . Onde  non  fofferfero  i Confali  ,che  alcuna  carfeoli 
altra  cofa, prima  che quefla, fi  proponete . Mail  Senato fittamente  de-  Sora 
liberò , che  i Confoli  faccffero  venire  a Roma  i magiflrati , & dieci  deprin 
tipali  cittadini  di  ciafcuna  delle  dette  colonie,  cioè  da  Tappete, Sutrio,  ^tr-  circeIJi 
dea.  Calli , * Alba , Carfeoli,  Sora,  Sueffa,  Setia,  Circeio,  7 '{amia,  & Inte-  Nami 
rannia  : lequali  tutte  eran nel  medefimo  grado  : & commandafiero  loro , Terni 
chedejfero  il  doppio  della  maggior  fommade  foldati , che  ciafcutia  di  effe 
hauefie  mai  dato  al  popolo  Romano,  dal  tempo  che  gli  inimici  erano  venu-  ch* 

ti  in  Italia,  infino  a quel  dì,  cioè  il  doppio  del  numero  de  fanti  a pie,  & cen  gu£diw»f 
% to  venti  caualli  per  ciafcuna  : & fe  alctma  non  potejfe  fornire  il  numero  migliai<xUh*l 
detto  de  caualli , potefie  dare  in  ficambio  tre  pedoni  per  ciafcmo  huomo  a fmt>  d*  dilla 
Calmilo  : & che  i pedoni,  & i caualtieri  s'elegge  fiero  de  piu  ricchi,  & di  * 

quefti  foldati  fimandafieinogniluogo  fuor  d’Italia,  oue  fojfe  bifogno  di  ùtfHmoì  U 
fupplcmento  : & fe  alcuna  di  quelle  rtcufajfe  ciò  fare  : fu  comrnefio  a i Con  fimo,  iti  W- 
foli , che  ritene fiero  i loro  magi  frati , & gli  ^ tmbafci adori  : & chiedendo  fi**  dtbmi. 
dibattere  vdienga  in  Senato,  non  fofie  loro  data,  in  fino  a tanto  che  compiu 

tornente  non  hauefieroefeguito  tutte  le  cofe  commandate . Etolttadiciò  ^ 

fu  deliberato  cheti  fi  impone fiì  loro  di  cenfo,&  fi  rifeotefft  ogni  amo  da  cia- 
fcmo , vno  afe  per  migliaio  di  fiuo  valfente,  & che  in  dette  colonie  fi  fa - 
cefie  il  cenfo,fecondola  regola  data  da  Cenfori  di  Roma:  laqual  fofie  quel- 
la medefima  che  fi  dona  al  popolo  Romano  : & che  tal  cenfo  fritto  fojfe 
portato  fegret amente  a Roma,da  Cenfori  giurati  di  dette  colonie,  auanti  la 
fine  de  toro  magiflrati . H attendò  per  tanto, per  vigore  di  tal  deliberar  ione 
C dal  Senato  fatto  venire  in  Roma  i magiflrati,  & i principali  huomini  di  det 
tecolonie:&  bauendoì-Confoli  commandato  loro  nel  modo  detto,  i foldati , 

& i danari  dello  flipendio,cominciaron  tinti  Vvnpiu  che  l'altro,  a ricufare, 
etreclàmarc-.dicendorm  efierpoffibil  far  tato  numero  di  foldati.et  che  qh  S 
do  fofie  loro  commandato  fchiettamente  quello  a che  efii  erano  tenuti,  fccon 
do  glivfati  capitoh,apena  sfo  rgandòfi,  la potrebbero fare. •& perciò  lipre- 
gauano  th'ei  fofie  loro  conceduto  di  ricorrere  al  Senato , non  hauendo  fatto 
cofit, perlaquale  douèfsiro  tri  fi fatto  modo' e fi  er  diftrutti  : & quando  pure 
hauefsero'ad  efser  còjì  disfatti,  che  ni  il  loro  peccato  flejfo,nè  Pira  de  Roma 
ni,  potrebbe  péiò  mai  fatè'cb’ei  defero  maggior  fomma  di  foldati , che  quel  ' 
la  ch'ei potefsero . 1 Confli,oflinati  nel propofito,  commandarono,  che  gli 
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tmbafciadorifireftafsero  in  Roma:&  i magiflrati  fette  tomafsero  a caj'a, 
a deferiuere  ifoldàti,  proteflando  loro , sei  non  face  fiero  la  douuta  firrma. 
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th'ei  non  farebbe  data  loro  vdienga  dal  Senato . Cofì  ejfendo  lor  tagliata  J% 
ogni  fperanga  di  andare  al  Senato, in  tutte  quelle  colonie, fi  fece,  ferina  di  fi 
cultà,la [celta:  effendo  moltiplicato  il  numero  de giouani,per  la  lunga  va- 
cai ione  dalla  militia.  Un'altra  eufonia  quafi  per  lungo  filentio  parimeli 
te  dimenticata:  fu  proposta  in  Senato  da  Marco  Leuino . llqual  difie , die 
li  pareua  cofa giusta, che  horamai  fi  fatisfaceffe  a creditori , che  baueuano 
pre Flato  danari  alla  Repualica,nel  tempo  del  fino  Confutato , & di  Marca 
Claudio:  & che  ninno  fi  doueua  marauigliare  ,fe  ( ben  eh' et  [offe  obligata 
lafedepublica ) egli  ne  teneua  particolarmente  curauonciofojfe,  che,  ultra 
r e jferut  in  un  certo  modo  tenuti  i Confoli  di  quel T anno,nelquale  fi  pregia- 
rono i danari:  egli  era  fiato  anchora  colui, ilquaic  haucua  tal  cofa  nel  Sena- 
to propoHa, per  la  puuertà  della  camera: & perche  la  plebe  non  era  [offici 
te  a pagar  fi  gran  tributo . Fu  molto  grato  tal  ricordo  a i padri,  & dicen- 
do a i Confoli  che  facefiero  lapropoHnfiu  deliberato  che  tutta  la  [emana  fi  g 
pagafie  in  tre  volte.  LaprimapartcpagaficroiConfoliprefenti,&  le  due 
Scelerirtz  /a  dire  parti, il  tergo, & quinto  Confolato,chefuccedeffe . Tutte  l' altre  cure 
de  folciti  Ro  del  Senato  furon  pofeia  occupate  da  vn  altro  mono  penfiero,efiendofi  dittol 
mani  verfo  i gate  le  miferie  de  Locrenfi, per  la  venuta  degli  Oratori:  delleauali,  infimo,  a 
Locréfì:&  mi  quel  giorno , non  fi  haucua  alcuna  noti  tia . Maintendcndofial  prefente , 
Pkminio  Le  ,wn  fece  tant0  [degnare,  & adirare  gli  huomint,la  grande  fcellerategjadi 
gaio  federa-  Quinto'Plemnio, quanto  la  negligenza,  & ambitione  in  quello  fatto  da 
tiflimo,  verfo  Scipione  vfitta . Dieci  u imbafciadori  de  Locrenfi,veHiti  vilmente, & con 
Coi  Locrenfi.  habito  miferabile: fedendo  i Confoli  nella  corte, oue  fi  ragunaua  il  configlioi 
fi  gettarono  in  terra  donanti  a quelli, con  lamenteuol  voce , piangendo , & 
porgendo  rami  d vliuo,  & altri  fegni  d'humiltà,&  compafitone  fecondo  il 
coilume  de  Greci  : & domandati  da  Confoli, rijpofero  effere  Locrenfi:  iqua - 
li  haueuano  patito,  & fopportato  da  Quinto  Tlemimo,&  da  [oliati  Ro- 
mani  fi  fatte  cofe,che  il  popolo  Romano  non  comporterebbe  ,nè  vorrebbe  * 

( non  ch’altri  )che  i Cartagine  fi  le foppor taffero  tali:&  perciò  li  pregauano 
che  dejfero  loro  commodità  d’entrare  in  Senato#  lamentarfit  della  loro  ca- 
lamità . Ejfendo  per  tanto  intromeJJi,il  piu  antico  di  quelli  cominciò  a par 
Ontione  de  btre  in  tal  maniera . Di  che  momento,  o padri  confcritti,babbiano  ad  ef 
gli  Orat.Lo-  fere J limare  appo  di  voi , le  noSbre querele , io  sò  maffimamente  in  queHo 
«refi  in  gene  confiHere  ,feuoi  harete  buona  noi  ina, in  che  maniera  la  città  di  Locri  [offe 
re  giudiciale,  mano  di  Annibale  :&  come  poi  cacciata  la  guardia  di  quello, ella 

eont^Quin  tonajfe  alf  obedtenga  voilra.  lmperocheje  la  colpa  della  ribellione  non 
to  pieni  mio,  farà  imputata  al  commune  confentimento  della  città , & il  tornare  f otto  il 
cómiflano  di  voHro  imperio  apparifca,non  folamente  effere  flato  di  noShra  volontà:  ma 
ócri  a"c^°ra  con  l' aiUt0>0pera,&  virtànoslra  effer  feguito, molto  maggiorati 
ito  ' te  vifdegnerete,che  dal  voftro  cornmijfario,& [oldatijuoto  fatte  indegna- 
mente 
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ÌA  Mente  tanto  grani,  & atroci  ingiurie,avofiri  buoni,  & fedeli  amici . Vfano  quella 

Ma  io  /limo  enei  fta  da  di/ferire  in  altro  tempo  il  narrami  la  cagione , & 
il  modo  deli'  vna,  & dell' altra  ribellione,  per  due  cofe  : l vna,  perche  ciò  fi  ce  /nfinuàciò 
faccia  nel  con/petto  di  Tublio  Scipione, Uguale  ricouerò  Locri,  & è vero  te-  ne,  come  po- 
fiimone  di  tutto  il  bene,  & il  male  che  noi  habbiamo  fatto  : C altra, che  co - co  acce««  » » 
munque  noi  ci  forno  fatti, non  era  però  tonucneuole  che  noi  patijfmo  le  co - ^-0nuiu- 
fé  di  quella  maniera, che  noi  habbiamo  patito . 7/oi  non  po/famo  di/fimu- 
lare, padri  con  fritti, quando  noi  haueuamo  nella  Rocca  la  guardia  de  Car- 
tagine f,£  hauer  patito  molte  crudeli , & dishonefìe  ingiurie  dal  Trefetto 
di  quella, Amilcare, & da  fidati  £Africa,&  di  7/umidia . Ma  chenti  fo 
no  fate  quelle  a ragguaglio  di  qucfle,che  tutto  dì  fopportiamo  t Tiaccia- 
uivdir  con  buona  patienga,o  padri  confcritti, quelle  cofe  che  io  dirò  contro 
mia  voglia . Tutta  l'h umana  gener ottone  è al  prefente  fu  la  bilancia, & 

£ in  fui  bilico  di  vedere  0 il  popolo  Cartagincfe,o  voi , principi  di  quanto  gi- 
ra il  mondo . Ma  s’ egli  s'hauejfe  a far  giudicio  della  qualità  del  Cartagine - 
fe,  & Romano  Imperio:  da  quello  che  noi  fopportammo  da  loro,  & che  bo- 
ra fopportiamo  dalle  genti  voflre:  certo  einon  farebbe  alcuno , che  non  piu 
toflo  quelli, che  voi > s’ elegge (fe  per  ftgnori  : & nondimeno  vedete  di  che  ani 
mo  fieno  i Locrefi  verfo  di  uoi,che  benché  noi  riceueffmo  molto  piu  leggieri 
ingiurie  da  Cartaginef,noi  rifuggimmo  al  voflro  Capitano  : & bora" fo  fe- 
rendo dalla  voflra  guardia,cofc  piu  grani,  & afre, che  da'  nemici  non  fi  con 
uerrebbe,non  altroue,  che  a voi  mede fimi  famo  venuti  a porger  le  noflre 
querele . O voi  dunque  riguarderete ,0  padri  confcritti,  con  gli  occhi  della 

m voflra  cumpa(fione,la  calamità  noflra:  0 noi  refleremo  certificati , non  che 

altro, eh' ei  non  ci  auanji  il  poter  ancho  piu  ricorrere  agli  Iddij  immortali . , » 

Quinto  "Pleminio  fu  mandato  a ricuperar  Locri:  & poi  lafciato  con  la  me- 
defìma  guardia,  nel  gouemo  di  quella  città . Ma  in  queflo  voflro  Legato 
(la  no/tra  eflrema  mi  feria  ne  porge  ardimento  a parlare )o  padri  confcritti , intende  in  qm 
non  è altra  cofa  £huomo,cbe  lafigura,&  la  fembianga , ne  di  cittadino  Ro  fi»  S g«4'*df 
mano, fuor  che  la  portatura  della  vefle,&  il  fono  della  lingua  Latina, arrgi & CanlMÌi 
è vna  pefle,  & vna  fiera  crudeli/Jima,  & mofiruofa  : quale  narrano  le  fa-  bZtf?fubr!ui 
noie  ejfere  fiata  anticamente  queUa,che  a diflr  unione  de  nauiganti , demo-  JUTvtuJtL 
rauaintorno  allo  fretto  del  mare, che  dalla  Siciliane  diuide:  & fe  pure  ei  l»finttodiMtf 
baflajfe  a lui  fio  efiercitare  ognifccllerateiga , auaritia , & libidine  uer  fi*u 
fo  di  noi,  amici, & compagni  voflri,  forfè  che  noi  faremmo  fo  fidenti  afa 
tiare, con  la  noflra  patien^a,  la  fua , quantunque  mfattabile  ingordigia . 

Ma  egli  bavoluto  che  ogni  cattiuità,  & fcellerate^a  fta  communemente  L;,  • ; 

lecita  in  tal  maniera  ad  ognuno, che  tutti  i Centurioni , & fidati  uoflri  ha  . . , ,1*1  r,  i 

fatto  diuentare  Tlemintj . Tutti  rapifeono, tutti  fogliano,  battono,  ferifeo  ■ ■ •'  'u  ‘ 
tto,&  vendono:  sformano  le  matrone, rapifeono  le  fanciulle , & fanciulli  no 
• a bili 
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bili  delle  braccia  de  padri, & delle  madri  loro: fi  che  quella,  vofha  città  ogni  O 
dì  è prefa  da  rumici, ogni  dì  faccheggiata,&  il  giorno,  & la  notte  ogni  con 
proda  nfuona  dintorno  de  pianti, & delle  flrida  delle  femmine,  & fanóni 
lische  fono  tolti,  & portati  ni  a . Tanto  che  chi  quelle  cofefapejjè  ,fi  ma - 
rauiglierebbe,o  come  noi  fojjìmo  baHanti  a fopportare  tante  ingiurie,  one- 
ro conte  coloro  che  ce  le  fanno,  non  fofiero  boramai  fianchi , & fatij . 
jfè  io  poffo  raccontare,  nè  a voi  fa  bifogno  d vdire  ogni  particolarità  del 
le  cofe,  li-quali  habbiamo  patito:  ond io  farò  d'ogm  cofa  infieme  vn  fa- 
fcio,&dico  che  neffuna  cafa  in  Locrij  & mutui  particolar  per  fona  è ri- 
mafia fienga  ingiuria  : & dicoui , che  niuna  maniera  di  ficeilerategga  di 
libidine,  o d'auantia,che  da  alcuno  di  quei  che  hanno  patito,  fi  fia  potuta 
fopportare, è restata  mdictro,che  patita  non  fi  fia.  pena  fi  potrebbe  fa 
re  giudicio,qual  fia  piu  acerbo, o jpauenteuol  cafo,o  aitando  > rumici  pi- 
gliano per  forga  vna  città,ouer amente  quando  qualche  crudele, & pelli-  £ 
fero  tiranno  con  la  violenta, & con  l'armi  la  tiene  oppreffa.  Tipi  habbia 
mo  fopportato  tutti  quei  mali, che  fopportarono  le  città  prefe  da  mmici,& 
bora  piu  che  mai  fopportiamo,o  padri  conferiti.  Quinto  Tleminio  ha 
vfato  verfo  di  noi:  noflre  donne,&  figliuoli,tutte  quelle  fcellerateage,chc  i 
crudeliffimi,&  importunami  tirami  foglionovfare  verjò  iloro  mifera- 
menteoppreffi  cittadini  . Pria  cofa  fola  ci  reità  , dellaquale  la  religione  , 
che  noi  habbiamo  fijfa  nell  animo, ci  coilngne  a far  nominatamente  quere- 
la,^ che  noi  vorremmo  che  voi  folle  contenti  d ascoltare, acciocbe(paren- 
doui) [cari calle  la  confcienga  volba,  & purgafle  la  Republica  dalla  colpa 
di  fi  fatta  impietà  : concio  fia  cofa,che  noi  babbiam  veduto  con  quante  ce-  * 
. ..  _ rimonte, voi  hononatenonfolamentegli  Iddij  voflrt,maancbora  riceviate 
ferwna.'  r°  le  religioni  efierne , & forefliere.  ^Appreffo  di  noi  adunque  èvn  Tempio 
Sacrilegio  di  diTroferpina:  della  fantità  del  quale  io  mi  credo  efieme  pervenuta  a voi  ? 
rirrhopuni-  per  fama  qualche  notitia,al  tempo  della  guerra  di  Virrho . Il  quale  tor- 
to di°hlddii  nando  di  Sicilia, & paffando  con  l'armata  dalla  noflra  città  di  locò  , tra 
■ * > molte  altre  crudeli,  & brutte  cofe  ch'ei  fece  contra  di  quella,  per  la  noflra 

egregia  fede  verfo  di  uoi,  ne  portò  i T hefori  di  “Proferpina , infimo  a quei  dì 
mai  piu  tocchi  da  nejfuno . Et  hauendo  fatto  caricare  fu  le  naui  quella  pecu 
nia,  prefe  il  cammino  per  terra.  Et  che  glie  ne  auuenne  egli, o padri  con- 
pirro  fu  veci  fmCU  * ll  &iorno  fa™1' l>armata  fi**  fH  paM0*>  & sbaragliata  ,dd 
fi» 'nella  efpu  vna  cruddifiìma  tempefta  ; & le  naui  che  portavano  la  pecunia  flagra: 
gnatione  di  diedero  in  terra , nella  rimerà  noflra . Onde  sbigottito  per  lagrandegjadi 
Ajgo  con  vna  tantarouinail  fuperbiffimo  Re  Jiaucndo  imparato  finalmente  a conofctre' 
sfi1  efferc  in  cielo  : commandò,che  tutta  la  pecunia , con  fiamma  dili- 
1 ' U dóru*  g<mga  ricercatale  riportata  nel fiuo  confiueto  luogo  del  tbefioro  di  Trofer- 
pma:  nondimeno  da  indi  innangi  non  lifuucdettc  mai  piu  cofaalatnapro- 
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wf  faeraima  cacciato  £ Italia  offendo  di  notte  entrato  in  Argo,  vi  rintàfa  ajìai 
di sbonorat amente  vccifa. Quello  battendo  vdito  il  roflro  Legato,  & i Tri- 
buni,&  nulle  altre  cofe,che  non  per  dar  riputatione,o  aurefeer  la  religio- 
ne del  luogo:  erano  loro  racconte:ma  come  mani  felle, & prouate  fpcjfa  'vol- 
te da  noi,&  da  noflri  antichi, in  fogno  della  diuinità  prefante  della  Dca,heb 
bcro  nondimeno  ardimento  di  porre  le  facrilegbe  mani  a i non  tocchi  tbefa- 
ri:&  contaminare  J'e  medefimi,&  le cafe  loro,&  i faldati  udiri,  con  la  fee 
lerata  preda:con  liliali, per  voHra  fcde,o  padri  conferiti i, non  ni  piaccia  fa 
re  alcuna  imprefa,nè  in  ltaha,nè  in  africa, auanti  ebe  uoi  purghiate  quella 
loro  fceleratezg<t:acciochc  ei  non  paghino  l impietà  commeJfa,non  fotamen 
te  col  fangue  loro. -ma  anebora  con  qualche  pubiica  roti  ni  a.  Benché  nè  anche 
al  prt fante  fi  rimane  lira  della  Dea, di  ucndicarfi  crudelmente  contra  i vo- 
liti Capitani, & foldati:eficndo  ejjigta  alquante  volte  venuti  alle  mani  in - 
« fteme  tra  loro  mede  fimi  a bandiere  Jpiegate  : & dclTvna  parte  il  Capitano 
era  Tlemimo,delf  altra  due  Tribuni:&  certo  non  harebbero  combattuto  co 
maggiore  odio,&  ajpregga  contra  a Cartagincft, eh' ei  fi  facefiero  contra  a 
fa  mcdefimi:&  harebbero, con  quello  lor  furore  dato  occafione  ad  Anniba- 
le,di  racquiflar  Locri, fa  Scipione,cbiamato  da  noi, non  ui  fa  fi  e vcnutoict  for 
fa  che  quello  furore  tribola  folamente  i faldati i & la  potenza  della  L ca  no 
è appar fa  punto  nella  piotinone  de  Capitami  agi  iui  maffimamentc,&  nel 
la  pena  di  quelli  è fiata  maffimamente  prefente  la  deità.  I Tribuni  facon  bat 
tuti  con  le  verghe  dal  Legato :&  egli  poi  fu  opprefiu  inganncuolmentc  da  i 
Tribuni:  & oltra  eh' ci  fa  lacerato,& guaito  in  tutta  la  perfona , li  furono 
anche  tagliati  il  nafo,& gli  orecchi:  & cofi  mal  concio, lafciato  in  terra  per 
morto:&  pofeta  che'  l Legato  fi  rihebbe,&  fa  alquanto  ricreato  dalle  ferite  •?***- 

riccuute,vccifa  i detti  Tribuni  militari, prima  legati  : & poi  che  gli  hebbe  "“Af- 
fatto battere,&  franare  aguifa  di  farui,con  ogni  generanone  di  tormenti:  .1  ...  03 

C cir  non  volle , che  morti,  fa  fero  fapellitt:&  cotali  fono  le  pene , con  lequali 
fi  vendica  la  Dea,contragh  ftwgltaton  del  Tentino  fuo  : nè  resterà  mai  di  cnumemCaU 
perfaguitarh,gr  tributar  li  con  tutte  le  fune,  infimo  a tanto, che  la  fagrape-  bri*  rititm  il 
amia  non  farà  fiata  ripolìa  nelle  arche  del  thè  foro . I nofiri  antichi, baucn  nom*‘ 
do  già  una  grande, & pericolofa  guerra  con  li  Crotoneft(perchc  il  Tempio  è 
di  fuori)vollero  trasferir  dentro  alla  città,quella  pecunia  fagra:  ma  di  notte 
fa  udita  nel  Tempio  vna  vocedaqual  corrmandaua,che  1 tbefori  nonfofiero 
toccbhconciofufie  che  la  Dea  difenderebbe  bene  per  fa  fiefia,ella  il  fuo  Tene 
pio:&per  queSìa  cagione, le  genti  che  fi  faceuauo  confidenza  di  leuar  quin- 
di i fagri  thè  fori, vollero  circondare  il  tempio  di  mura , per  metterlo  in  for-  . 
tezg*:& ita  era  muraglia  condotta  a qualche  altezza, quando  con  fabi - 
ta  rouina  le  mura  andaron  per  terra.  Ma  la  Dea, et  al  preferite,  & molte  al 
tee  uoltc,o  ella  ha  difafolafiazafua,&  il  fuo  tépio,o  ella  ha  fatto  gravédet 
Dcc.di  Tit.Liu.  Qjq  q té 
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ta  contra  i uiolatori  di  quello.  Le  noHrc  ingiurie  non  puote  ella , nè  pofja  D 
mai  alcun  altro  medicar  e, fuor  che  voi  o padri  cofcritti:  et  perciò  ricorriamo 
humilmente  a voi,#  alla  fede  voftra:facendoui  intendere , che  veramente 
nulla  importerebbero  faremmo  alcuna  differenza, o che  uoi  lafciaHe  la  no 
flra  città  folto  la  medefimaguardia,et  fiotto’ l gouemo  del  medefmioLegato * 
onero  che  voi  ci  defle  nelle  mani  del  cruccio fo  ^Annibale  ,#  de  Cartagine  fi: 
acci  oche  ei  ci  puniffero . Tfoi  non  domandiamole  uoi  fubito  ci  prestiate 
fede  in  fua  afienga,#  fenga  vdir  lui.-comparifca  egli  in  per  fona, & afcolti , 

# difendafi,# purghi  alla  prcfenga  : # s’egli  halafciatodifarverfo  di 
noi  ragione  alcuna  di  fcelleratczze,cbe  pofia  l bicorno  commettere  contra 
gli  huommvnoi  non  ricuftamo  di  patire  vn  altra  fiata  le  medeftme  cofe,  fé 
vn  altra  fiata  patir  le poffiamo:#  egli, quanto  a Dio, & quanto  agli  huo 
> mini,nmanga  libero,  # mondo  cT ogni  ficellerategja.  Hauendogli  u tmba 

fctadori  compiuto  di  dire  quelle  cofe,  # Quinto  Fabio  domandatoli  fé  effe 
haueuan  fatto  quefle  querele  con  Tubilo  Scipionc:nfpofero  hauerli  man- 
dato Oratori.  ma  quello  ejfere  occupato  negli  apparecchi  della  guerra  : #“ 
gia,ouero  efferpafiato  in  africa,  oueramentc  tra  pochi  giorni  ejferperpaf- 
farui-.ma  bene  haucuano  veduto  per  efperienga  quanto  fofie  grande  il  fauo 
re,  & la  grafia  del  Legato  Tlcmmio,appreffo  al  Capitano,!}  unendo  effo  vdi 
ta  la  caufa  tra  lui,#  i Tribum:&  battendo  quei  meffi  in  ferri , # lafciato 
nella  medeftma  podeflà  il  Legato, egualment e, o piu  che  loro , colpeuole . 

Efiendo  pòi  flati  mandatigli  Oratori  fuor  del  Tempio, non  folamente  Tlemi 
nio,ma  Scipione  anchora  cominciò  molto  ad  effer  morfo,  # biaflmato  dalle 
Quinto  Fa-  parole  de  principali  Senatori,&  innanzi  agli  altri  da  Quinto  Fabio:  ripri 
che  Sci*  ione  Pendolo,# dicendo  ch’egli  era  nato  per  corrompere,&  guadare  ogni  difet- 
ti* richiama-  pHna  militarc.Cofi  ejfer  auuenuto  in  Spagna, oue  sera  perduto  quafi  mag- 
io a Roma,  gior  numero  di  faldati  nelle  feditioni,che  ne  fatti  dorme:  # che  a guifa  di 

principe  a fuo  modo  era  ageuole,  # indulgentc,&  crudo,  # feuero  verfo  i * 

* foldati . Soggi  linfe  pofeia  il  parer  fuo,non  punto  meno  acerbo, che  il  parla - 

re, che  Quinto  Tlemmio  ne  f offe  portato  in ferri  a Roma,#  in  catena fi  di- 
fendeffe  dalle  accufe:&  truouandofi  vere  le  cofe  oppofìe, fofie  morto  in  pri- 
gione:&  i fuoi  beni  confifcati:&  che  Scipione  fofie  fatto  tornare  a cafarper 
efferfi  partito  dalla  Troutncta,fenga  licenza  del  Senato  : # che  soperaffè 
co  T tibum  della  plebe^he  proponeffero  al  popolo, che  li  foffe  tolto  ilmagi- 
fìrato:#  a Lucrcfl  fi  deffe  in  Senato  rifpofla , quanto  alle  foSìenute  ingiù - 
rie,dellequali fi  rammaricauano,che  il  Senato,# popolo  nomano, n era  mol 
.to  mal  contento, che  fatte  fi  fbffero :#  apprefio,ch’ et  fojfero  riconoficiuti  co- 
me huomini  buoni,#  fedeli  amici,#  compagni  delpopolo  Romano:  # ifi 
glauoli,#  le  mogli,#  i altre  cofe  tolte,fofsero  loro  tutte  nflituitc:#  del- 
la pecunia  tolta  de  fagn  tbefonjì  recercajji  la  quantità  :#  foffe  doppia- 
.•  ♦ !..  — mente 


L 1 B no  H©  HO-  ' 49° 

4 tnente  rettitnita:&  fi  faceffero  i fagrificij  purgatori  per  ammenda  di  tal 
pcccato:in  modo  però, che  prima  fi  riferiffe  al  collegio  de  Tontefici,come  i fa 
gri  thè  fori  erano  flati  moffi,aperti,&  violatiiacciocbe  et  poteflero  dichia- 
rare di  che  maniera  purgai  ioni  shaucffcro  a fare  : & a quali  Iddij , & con 
quali  vittime  fi  douejfe  fagrificarc:&  oltra  quello , che  tutti  i foldati,  che 
Jofsero  flati  alla  guardia  di  Locri,nc  fojfero  mandati  in  Sicilia:&  alla  dififa 
di  quella  città  fi  manda  fero  quattro  compagine  di  foldati  del  nome  Latino  : 
fi  poterono  quel  dì  proporre,  & deliberare  le  fcnten'gc  dette, per  la  di- 
uerfìtà grande  degli  animi  accefì  in  fauore,&  disfauore  di  Scipione ■ & ol- 
tra che  della  maluagità  di  Vlcmmio,  & de  graui  danni  de  Locrcfi  fi  diccjfe: 
fi  par laua  anche  dell  habito,&  dmifata  foggia  di  vette  del  Capitano,  llqua 
le  non  jolamcnte  vcttiua  aguifa  di  foldato,ma  nè  anche  alt v fatica  Roma- 
na,ma  col  mantcllo,&  con  le  pianelle  Grechefche,fl>ajfeggiaita  perle  fchuo  -pAicr„t  •_ 
jj  le>&  attendeua  alle  lettere, & a diletti  della  palettra:  & che  la  fua  gente  t0  di  braco*,* 
otiofa  parimente flgodeua  la piaceuole flanga  di  Siracufu&  Annibale, et  di  Iona , &fi- 
Cartagine  gli  eravfcita  di  mente  : & che  finalmente  tutto  tefsercito  era  mlli  *ff*rtitijdi 
corrotto,&  dijfoluto,comegia  era  flato  a Sucrone  in  Spagna , & bora  a Lo- 
cri:&diuentato  tale,ch'egli  era  molto  piu  fpauenteuole  a gli  amici  .che  a ni 
mici.Quettc  cofe,chc  fi  diceuano  anchora  ch'elle  fojfero  parte  vere,  & par- 
te me fcolate  col  vcroiet  perciò  tutte  vcrifimili  ivinfe  nondimeno  il  parere  nuim,  # 
di  Quinto  Metello,  llquale  hauendo  confentito  a tutte  l' altre  cofe,  quanto  kdìftmbsd- 
, alla  caufa  di  Scipione, fu  d" opinione  diuerjàidicendo , che  non  ucdcua , come  fione,&  confi, 
punto  foffe  conueneuole,ch' et  foffe  fubitamcntc,quaft  come  vn  altro  Quinto 
TleminiOfCondannato fcivgavdirb,et  riuocato  dalla fuaprouincia  colui, che  ment<‘ 
pur  dianzi, tutta  la  città  concordenolmente,ejfendo  egli  fi  gioitane , haueua 
eletto  falò  Capitano  a ricuperare  la  Spagna  : et  ribattuta  la  Spagna,  fattolo 
di  nuouo  Capitano  a finire  la  guerra  Cartagincfe  ; et  nel  cui  Confolato  ogni 
^ uno  fi  fofse  proposi)  nell'animo  hauerfe  a foggiogare  [africa , et  a ca- 
nate » Annibale  et  Italia  : conciofofse  che  le  cofe , delle  quali  i Locrcfi  fi  la- 
mentarono efsere  flate  fatte  crudelmente  verfo  di  lorozei  non  dicefsero  ef- 
fer  feguite  prefente  Scipione . H d'altro  potere  egli  efsere  biafimato,  i he 
della  fua  patienga,ct  che  troppo  rijpetto  baucfsc  perdonato  al  fino  Legato  : ' 

et  finalmente  chea  lui  pareua  che  Marco  Tomponio,  a cui  toccaua  la  Sici- 
lia in  forte,  tra  lo  J patio  di  tre  giorni  prò  fimi  andafle  alla  Trouincia  ; et  i 
Confali  eleggejfero  dieci  Legati,tutti  Senatori, quali  a loro  piaccj'seroiiqua- 
li  mandafsero  col  Tretoreiet  due  Tribuni  della  plebe, et  vno  Edile  : et  che 
col  configlio  di  quelli, il  Trctore  andajfc  ricercando  ,fe  le  cofe , delle  quali  fi 
rammaricauano  i Locrefi,erano  fiate  fatte  di  commijfione,  o volontà  di  Sci - 
pione,pcr  commandar  fi  cb’ei  fipartifse,et  lafciajse  il  goucmoima  s'et  fojse 
giapafsato  in  jtfiica,cke  i Tribuni  della  plebe ,et  l'Edile, con  due  di  quei  Le 

Qjq  a gati. 
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tatuatali  al  "Pretore  pare  faro  piu  atti,  doueftero  pa/farc  m Africa.  1 Tri - 2> 
orni, & l' Edile  per  leuar  quindi  Scipione:&  i legati  per  uflarr  al  gover- 
no dell' efferato, infimo  a tanto  che  vi  fi  mandaffe  il  nuovo  Capitano . Et  fc 
Marco  "Pomponio, & i dieci  Legati  trouaffero  quelle  cofe  non  efier  fute  fat- 
te,nè  per  commandamcnto,nè per  volontà  di  Scipione , ch’egli  fi  rtmane/Jè 
nell' cfiercito,&  feguitafie  la  guerra, fecondo  il  J'uo  propofito . Fatta  questa 
dclibtratione  dal  Senato,/}  ordinò  co  Tribuni , circi  s'accordaffero  infieme  , 
onero  dmifafiero  t ra  loro  a forte  quei  due,  che  andajfcro  col  Pretore , & co 
1]  Senato  mà  Legati. Et  cofi  fu  proporlo  davanti  al  collegio  de  Pontefici,  della  purgatane 
da  inSiciliaad  del  facrilegio  comme/fo  in  Locri, nel  Tempio  di  Profiupina:  tir  delle  cofe  toc 
«lamina,:  « ca  cbc,violate,o  tolte  di  quel  luogo.  Andarono  adunque  Marco  Claudio  Mar - 
pione  aUaSCI  ce^°^  Marco  Ciucio  Alimentio, Tribuni  dellaplebe,inficmc  cclPretore, 

” C '?  i dieci  Legati:&  a costoro  fu  dato  vno  Edile  della  plebe, a cui  i T nhuni , 

con  l'auttorità  della  facrofanta  podeflà  del  loro  magi  tirato,  commi  fero,  che  £ 
prcndejfe,&  rmenaffe  Scipioneife  ejfendo  in  Sicilia,  non  fo/fe  obedientc  al 
Pretore,  ouero  fo/fe  già  pa/jato  in  Africa.Pareua  loro  di  andare  prima  a Lo 
cri,& poi  a Me/fana.  Ma  qui  fi  dice  la  cojit  in  due  modi,  per  quanto  s'appar 
tiene  a Pleminio.  Alcuni  dicono  che  hauendo  udito  quel  che  a Rema  era  fc 
guito,  & andandofene  in  t fitto  a "Napoli,/}  ri  fioatto  per  ventura  in  j Quinto 
Metello, vn  de  L egati:  & da  quello  fu  per  fui  ’ga  condotto  a Reggio . Altri 
fcriuono,cbe  da  Scipione  fu  mandato  vn  fuo  commifiario,con  trenta  nobìUffi 
mi  caiulhcri,a  pigliare,  & metto  e inferri  Quinto  Plcmtmo,  & i capi  del 
- >.  la  fedi  t ione  con  elio.  C oHoro  lutti  prefi, o prima, per  ordine  di  Scipione:  o poi 

per  cotnmand amento  del  Pretore, furou  dati  in  guardia  a Reggini.]  Preto- 
ri,& i Legati,e/fendo  andati  primieramente  a Locri, tennero  principalmen- 
te cura  delle  cofe  attenenti  alla  rehgioue.comc  era  fiato  loro  impoÒo.fercio 
che  tutta  la  fagra  pecunia  trouata  appreso  a Pleminio degli  aln  i folda 
ti, r ipofero  nel Jacrario  del  thcforo,mfinme  con  quella  che  haueuano porta-  * 
ta  feco:&  fecero  il  fagrifiao  delle  pur  gattoni . Dipoi  hauendo  ilPretore 

chiamato  i Jbldati  a parlamento, commandò  th'tffi  ufnjfero  della  città,  die- 
tro a glifìcudardifér  accampo/fi  alla  campagna, con  vn" a/pro  bando, hauedo 
tiotificato,cbe  nefiun  foldato  rimanefie  nella  città,  o fuor  ne  cauafse  cofa  no 
fua:&  eh' a Locrefifofse  lecito  ripiglutrfi  tutto  quel  che  ciafcun  conofcefse 
efser  fiuo:&  richiedt  r quel  piuuhc  non  fi  troua/Ji.  Et  innanzi  a tutte  f altre 
cofe  volle, dx  fenica  alcuno  indugio, a Locrc/i  fofsen  rendute  tutte  le  ufi  e li 
bere  .minacciando  di  penegrauij)imc,chi  non  le  rettituifse.  Pofcia  parlò  al 
popol  de  Locrefi:&  fecegli  intendere,come  il  Senato,  & popol  Rom.  li  ren- 
deva la  libertà,  & le  fue  proprie  leggi  : & che  qualunque  uolefse accufare 
Tieni  inio, o alt  wìaltro,lo  feguitafse  a Reggio:  & volèdo  querelar  fi  putite* 
mente  di  Scipme,&  direbbe  le  cofe  fatte  in  Locri  impiumile  tètra  gli  Id- 
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jt  dij,& contragli  huomini,fo fiero  fcguite  di  commandamento  ,o  volontà  di 
que!lo:mandafieroper  tale  effetto  M mbafeiadori  a Mcffana:&  egli  quiui , 
col  fuo  conftglio,riconofcerebbe  la  cofa. 

1 Locrefi  ringratiarono  molto  tl.Tretore,&  i Legati,&  il  Senato  ,&  il 
popolo  Romano:  dicendo, che  andrebbero  ad  accufar  Tlemmio:ma  che  Sci- 
pione, benché  eifoffepoco  curato  de  mali  della  loro  città:era  nondimeno  huo 
mo  di  qualttà,cbe  piu  lofio  lo  uoleuano  per  amico, che  per  nimico, effondo  ef 
fi  certiffimi,tante,&  fi  grandi  fccllerategge  non  efier  fiate  fatte  nè  di  com - 
mtffione,nè  di  volontà  di  lui.  Ma  che,o  a Tleminio  troppo, o poco  a loro  era 
fiato  crcduto,o  forfè  anche  a certe  perfone  è dato  da  natura  piu  toflo  il  po- 
ter fi  guardare  da  gli  errori  proprtj, che  l' efier  molto  atto  a punir  gli  altrui 
peccati.Et  cofi  al  Tretore,&  al  fuo  configlio  fu  leuato  non  piccolo  incarico, 
d'hauer  a conofcerc  la  caufa>&  fiargiudicio  di  Scipione  : & condannarono 
Tlcminio,&  trenta  altri  huomini  con  ello,&  mindarongli  a Roma  in  cate  pjemini0 
B ne:&  efji  andarono  a Scipione,per  veder  con  gli  occhi , rapportar  poi  a to  Legato  in 
Roma  quelle  cofe,che  dal  parlar  commune  delle  genti  s era  dmolgate,  della  Locri  è con-, 
maniera  del  vcHire,&  morbidegga  di  viuere  del  Capitano,  & della  di  fio-  dannato  per 
lnta,&  corrotta  militia  del  fuo  efferato,  lenendo  per  tanto  quelli  in  Sira-  uora  arc‘ 
cufa,Scipione  attefe  a far  fua  fcufa,& purgarft  dalle  calunnie  co  fatti , & 
non  con  le  parole. Onde  fece  venir  qumi  tutto  l'effercito , & ordinare  l'ar - 
mata,cornefe  in  quel  giorno  s'hauefie  per  terra,&  per  mare , a combattere 
co  nimici.il  dì  ch'egli  armarono, furono  cortefemente  da  Scipione  riceuuti: 
cJr  l abro  giorno  moflro  loro  le  genti  di  terra, & di  mare, non  folamente  tut 
te  bene  ordmateima  quefle,&  quelle, che  in  terra, & in  mare,aguifa  che  in 
vn  vero  fatto  di  arme, fi  efiircitauano . Dapoi  il  Tretore , & i Legati  furon 
menati  a vedere  le  munii  ioni  delle  artiglierie,  & del! ami  : & i granai  de 
frumenti,&  tutti  gli  altri  prouedimenti  delle  cofe  di  guerra.  Ondepartico - 
C larmcntc,&  vninerfalmente  ne  prefero  fi  fatta  marauiglta , eh’ et  tennero 
per  cofa  certa, con  tale  effercito,&  Capitano,o  con  muri  altro,  bauefie  ad  ef- 
ferpoffibile fupcrare  ripopolo  Cartaginefe.Toi  laqual  cofa  li  commandaro - 
, no  cb’eipafiafie  in  Mfrica,& quanto  prima  meglio  fatisfacefie  alla  fperan- 
ga  del  popolo  Romano  di  lui  conccputa,quel  dì, neiquale  da  tutte  le  centu- 
rie era  fiato  la  prima  volta  dichiarato  Confalo  : & cofi  fi  partirono  di  Sici - . 

ha, con  tanta  letitia,come  segli  haueffero  a portare  a Roma  la  nouella  del- 
la  vittoria, & non  ri  magnifico  apparecchio  della  guerra.  Tleminio,  & gli  nano  a Ro_ 
. altri  parimente  colpeuolt, giunti  a Roma,  furono  incontanente  incarcerati:  ma  ben  fatit 
& effendo  prodotti  nel  cofpetto  delpopolo  da  Tribuni,  da  principio  non  tro-  fatti  de  porta 
uaron  alcuna  mifericordia  negli  annui, per  la  copafiionc  de  dani  de  Locrefi , ment‘  di ScI" 
dipoi  effendo  piu  uolte  ricodotti  nella  prefenga  di  quello  muecchiàdo  l'odio:  P‘ont 
et  ri  cancoifcemaua  l'ira,&  la  figga  apparéga  d'effo  Tleminio, et  la  memo 
, Dec.diTit.Liu.  Qj\q  $ ria 
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ria  ài  Scipione  affente,getieraua  loro  fattore  appreffo  il  uolgo:  nondimeno  ei  £> 
fi  morì  in  prigione,  atlanti  che  il  popolo  faceffe  di  luigiudicio . Clodio  Liei - 
Pietri  imo  r‘ftrifce  nel  tergo  Mro  de  fatti  Romani:  quello  Tleminio  ne  giuochi  va 

muore  in  pri  tiui,iquali  Scipione  Africano  celebrò  nel  fuo  fecondo  Confolato  in  Roma, 
gi  one.  batter  fatto  pruoua  d arder  Roma  in  alquanti  luoghi, per  opera  d' alcuni, che 
egli  haueua  per  danari  corrotto, per  hauer  in  fi  fatto  trauaglio , commodttà 
di  rompere  la  prigione, & fuggire.  Ma  effendo  feoperta  la  fua  fcelleratezZft 
per  decreto  del  Senato  ejfer  flato  condannato  alla  carcere  T itili  una.  De  fot - 
té  frinite  Tal  ti  di  Scipione  non  fu  fatta  mentione  altroue , che  nel  Senato , oue  tutti  gli 
li-ou/i,  cojì  drt  ^ 4mbafciadori,&  i Tribuni  tornati, magnificando  con  le  parole  ,1  armata, 

*lo  tdi funtóre  o ? efferato, & la  virtù  del  Capitano,indufìero  il  Senato  a deltberarc,che  in - 
di  chi prim*  W contanente  fi  douefie  pajfar  in  AfrUa:&  che  a Scipione  fofìe  data  fatuità 
fu  incmrut»,  di  menar  feco  in  Africa, &di  lafciare  alla  guardia  della  Trouincia  qual  piu 
tome  m Fiorm  fo  piace jfe  di  quelli  efferati, che  erano  in  Sicilia . Mentre  che  i Romani  at-  ^ 
« ’ ten^eU{U,°  a fucile  cofe,i  Cartagine  fi  anchora,hauendo  conficmmato  quella 

fht,  * vernata  con  gran  fofpetto,&  continoua  paura,  tenendo  fempre  le  vedette  , 

fopra  a tutti  i promontori,  & domandando  fpeffo,&  fpauentandofi  di  ogni 
nouelìa,non  furono  otioft,ma  acquietarono  l'amicilia  di  Si  face , cofa  di  non 
piccola  importanza, alla  difefa  dell'africa , per  la  fferanga  della  cui  amici 
tia  majjìmamente  bauean  creduto  i Romani  hauer  a paffare  in  Africa . Af 
dr  ubale  figliuolo  di  Gifgone,non  folamente  tencua  familiarità,&  dome  sii - 
chezz*  di  hofpitio  con  quel  Refcome  noi  dicemmo  di  fopra ) quando  volen- 
do di  Spagna  Scipione,&  fdrnbale,a  cafo  ui  fi  truouarono  infieme.-ma  an 
chora  vi  s era  fatta  mentione  <£  vn  cominciato  trattato  di  parentela , cioè , 
che  il  Re  pigliaffe  per  donna  la  figliuola  di  Afdrubale.Onde,per  dar  compi- 
mento alla  cufa,&  ordinare  il  tempo  delle  noggef perciocbcgia  la  fanciulla 
era  da  marito)effendo  andato  Afdrubale  a truouarlo  ,com'ci  s'accorfc  quel 
lo  effer  infiammato  dell' amor  di  le  i(e fendo  i Tfumidipiu  che  tutti  gli  altri  r 
per  natura  inclinati  alla  libidtnefmandò  per  la  fanciulla^  Cartagine,  & fi 
ingegnò  molto  d affrettar  le  nogje:&  tra  l altre  congratulationi , & alle- 
grezze,per  aggiugnere  ancho  f amicitia  publica  alla  priuata,fi  fece  lega , et 
compagnia  tra  il popol  Cartaginefe,&  il  Re:&  obliarono  fcambieuolmen 
te  l'vno  all' altro, con  giuramento, la  fede,d'hauere  gli  amici, & nimici  me- 
defimi.MaAjdrubalc, ricordandoti anebora  dell’ amicitia  cheti  Re  haueua 
prefa  con  Scipione, & fapendo  quanto  fofie  vana,&  mutabile  la  natura  de 
Il  Re  Sifice  Barbari, dubitando  ,chc  paffando  Scipione  in  Africa, quelle  nozze  haueffero 
fi  parentado  ad  eficr  poco  fofficiente  legame, a ritenerlo  in  fede,  mentre  che  l'animo  del 
con  Afdruba  era  anchora  accefo  del  nuouo  amore,l'induffe  con  fine  ragioni, & parimi 

le  diL?irg0  te  con  le  carezze, & lufinghe  della ffofa, a mandare  in  Sicilia  Urato.a  Sci- 
«ruiyacii.0  Pl0le:&  •* fargli  intendere  che  nén  pajfaffe  inAfricafu  la  fidanza  delle  fine 
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jl  pronte  f?  e :percioche  egli  era  congiunto  per  matrimonio  con  la  figlia  di^Afdru  , 

baie, cittadino  Cartaginefe: iUjualc  efjò  haueua  veduto  nella  fua  cafa,  quan- 
do già  et  fu  feco,&  medefimamente  sera  obligato  per  confedcratiotiepubli 
ca,  col  popolo  Cartaginefe.perciò  primieramente  lo  confortaua,che  i Roma- 
ni guerreggiajfero  con  i Cartagine  fi  difeotto  dall' fifrica  (come  per  infno  a 
quel  tempo  baueuano  fatto)acctoche  ei  non  fofie  corretto  di  mefcolarfi  nei 
le  loro  contefe,  & volendo  fuggire  i pericoli  ,&  C arme  o di  quella  parte , o 
di  quella, non  foffe  finalmente  neceffìtato  contra  fua  uoglia,£ accollar  fi  are- 
na di  quelle, fe  Scipione  non  lafciafie  far  f affrica,  & uolefse  ucnire  con  la 
efscrcito  a Cartagincipercbe  a lui  farebbe  necejsario  còbatter  per  la  terra 
deU\Afrtca,neUaquale  egli  era flato  generatoti!?  per  lapitria , & padre , 

C*r  cafa  della  donna  fiua.Con  quelle  commiffiont  furon  mandatigli  Oratori  a 
Scipione, & truouaronlo  in  Siracufa.Scipione , benché  ei  fivedeffepriuato 
_ £vna  grande  {peron^a,  & fondamento  di  far  la  guerra  in  ^ ifrica:rimanda- 
” ti  pr diamente  gli  Oratori  indietro,auanti  che  la  cofa  fi  diuolgajfe,diede  lo- 
ro lettere  al  R e, ricordandogli, & pregandolo, che  non  volefie  violar  lami-  - ; 

citta,  & familiarità  dell' hofait  io, ficco  prefa,nè  la  compagnia  cominciata  col 
popol  Romano, ne  fallire  alladata fede,nelle fiuc  mani,  nè  alla  giullitia,&  a 
gli  Iddij,tettimonij,& giudici  delle  fatte  conuentioni.  Ma  perche  la  venuta 
de'  Vjtmidt  non  fi  poteua  celare. -perche  egli  erano  andati  a jpaffo  per  la  cit 
tà,&  frequentato  la  corte  fua,&  tacendo  quel  ch'ei  fofsero  venuti  a fare , 
era  maggior  per i colo, che  quanto  piu  fi  celafse,  tanto  maggiormente  per  fe 
mede  fimo, fi  diuolgafse  il  vero,&  cofi  s hauefse  f efsercito  a fpauentare, te- 
mendo d'hauere  a vn  tratto  a combattere  col  Re,&  con  i Cartaginefi.Onde 
egli  diuertì  dal  vero  le  menti  degli  huomini , occupandole  con  le  cofe  fai - 
fe;&  chiamati  i faldati  a parlamento:  difse,ch'ei  non  era  punto  piu  da  in- 
dugiar e, foUecitandolo  a traghettare  fiubito  in  africa , quelli  "Principi  fuoi 

f amici  : efsendo  venuto  prima  Majfanijfa  a Lelio , dolendo  fi  che  il  tempo  fi 
confummajfe  in  vano,&  bauendo  bora  Si  face , mandato  gli  ^ Imbafciadori 
(perche  fi  faceuagran  marauigha  di  quel  mede  fimo )a  domandare  qual  fof 
fedi  cofi  fatto  indugio  la  cagione,  & a pregarlo , onero  eh’  ei  fi  pajfaffi  in- 
contanente in  africa, o che  (bauendo  mutato  propofito)  fieli  faccfje  a fiape- 
re,accioche  ei  potejfe  prouedere  alla  fua  falute,&  del  Juo  flato:&  però,  irò 
ttandofi  a iattanza  (fogni  coja  ben  proueduto,non  affettando  Itmprefa  piu 
lungo  indugio, era  £ animo  di  conducete  l'armata  a Ltltbeo:  & qtutu  ragù- 
nate  tutte  le  genti  a piede,  & a cauallo , attendere  il  primo  giorno  di  buon 
temporale, & col  fauore  degli  lddij poffare  in  africa . Scrifsepoi  a Marco 
•Pomponio,  che  parendoli; venifse  a Ltltbeo,  per  configliar  fi  infume , quali 
legioni, maffimamente,&  quanto  numero  di  faldati  fofse  da  conducere  in  uiìbnfnmm 
„ Africa . ^ tnclma  mandò  per  tulta  la  riuiera  a far  condurre  a Ltltbeo  tut 
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ì^ÌmJmu  t£  lc  mUÌ  da  Carico-E!fendo P”  ^nto  ragunatofi  in  Liliheo  quanti  foldati , t> 
S<i  J & quant  e nani  fi  truouauano  in  Sicilia, non  era  capace  la  città  di  tanta  mol 

tit udme  et buomini,nè  il  porto  di  tante  naui:fi  grande  era  la  uolontà,&l‘ar 
dorè  di  tuttodì  pajfar  in  africa: fi  che  et  pareua  che  gli  huomini  fojiero  me 
nati  non  alla  guerra, ma  piu  tosìo  a goderfi  certi/fimi  premtj  della  vittoria: 

& quello  majfimamente  faceuano  i foldati,che  foprauiueano,  delle  reliquie 
dell  esercito  di  Canne, non  credendo  pregiando  l'opera  alla  Rcp.fato  altro 
Capitano, poter  mai  finire  la  lor  vergognofa  mihtia,&  Scipione  non  difbre- 
giaua  punto  cotal  gcneratione  di  f oìdati,come  colui  che  fapcua,  che  non  per 
loro  viltà  i erariccuuta  quella fconfitta,&  che  ne  gli  eserciti  Romani  non 
erano  ipiu  antichi  foldati, che  quelli, nè  cofi  rfpcr  mentati,  non  folamente  ne 
fatti  d' arme, ma  anchora  nell' efpugnat ioni  delle  terre.  La  quinta,  & la  fefta 
legione  erano  quelle  di  Canne:lequali  battendo  ci  detto  di  menare  n africa 
volle  vedere  tutti  i foldati  huomo  per  huomo,&  lafciati  quei  che  atti  non  li  £ 
pareuano,mife  in  loro  luogo  di  quei  che  egli  haueua  menato  feco  d'Italia:  et 
Houquile  le  r^orn‘  legioni, m guifa,cbc  ciafcuna  haueua  /cimila  dugento  pedoni 

gì  mi  rftrr  di  ft  & trecento  caualli:&-  cofi  elefsei  fanti,  & t caualh  della  lega  del  nomeLa 
mìU  fruì , & tino, tutti  dell' efsercito  di  Canne.  Settanta  fofsc  la  forniva  de  foldati  tra- 
irteem»  tonai  ghiettati  in  africa, gli  Ruttori  fono  d /cordanti  di  non  piccol  numero,  truo 
*•  dando  fi  in  qualche  luogo  quelli  e fiere  fiati  diecimila  fanti , & duemila  àugi 

to  caualli . Mltroue  quindici  mila  fanti, & mille  cinquecento  cauaìli  : & 
altroue  la  cofa  efsere  fiata  accr e feiuta  poco  piu  che  la  metà . Et  tritono  of- 
fa ' fisti  imbarcati  fu  le  naui  trentacmque  nula, tra  pedoni,  & cauallieri . 
alcuni  non  hanno  pollo  il  numero, tra  iquali( come  in  una  cofa  dubbia)  ho 
piu  tolìo  voluto  efsere  io . Celio,  com'ei  s' alitene  dal  numero.-cofì per  le  cir 
collante  accrefce  fmifuratamente  la  moltitudine  in  appararla, dicendo  che 
pel  grande firepito,&  rumore  de foldati gli  uccelli  j lorditi  dall  aria  cadeua  . 
no  in  terra:&  che  tanta  fu  la  moltitudine  de  foldati  che  s imbarcarono,  che  * 
ei  non  pareua  che  douefse  rollar  piu  huomo  in  Italia, o in  Sicilia.  Et  accio- 
Profitto  d,lU  Cnher‘  foldati  montafsero  in  naue  ordinatamente, & fenga  tumulto, Scipione 
armata,  Capi-  fiefso  di  ciò  fi  prefe  la  cura.  I nocchieri,  & mannari,  tenne  ad  ordine  Lelio 
tano,»  ammira  "Prefetto  dell  armata, hauendoli fatto  i primi  imbarcare  : & l'apparecchio 
ilio.  delle  vettouaglie  per  quarantacinque  dì  commi [se  a Marco  Pomponio  Pré 

tore,con  tante  viuande  cotte, che  Jofsero  balìeuoliper  quindici  giorni.  Come 
lutti  furono  imbarcati, mandò  intomo  alle  naui  le  Jcafe , & fece  venire  alla 
pùnga  i gouematori,  & i padroni,&  due  foldati  di  ciafcuna  naue,  a riceve 
re  le  commiffiom  da  lui.Iquali,  poiché  furon  venuti,  volle  prima  fapere  da  lo 
ro,fc  haueuano  mefso  in  naue  tanta  acqua  che  baflafse  per  gli  huomini , & 

: . perle  bcflie, tanti  giomi,per  quati  era  ordinato  il  frumcto:&  efscdoli  rifa 

fio, che  l prouedmèto  dell  acqua  era  fatto  per  quarcitacìnquegiomualllma 
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ei  comandò  a ì falda  ti, che  fleffero  in  pofa  & con  filentio:&  ne  feritici  mari  K**  , 

narefchi  fenga  contefa  fuffero  ubbidienti  a nocchieri:&  diffe,  ch'egli,&  Lu 
ciò  Scipione  farebbe  nel  corno  deflrocon  uinti  naui  rofirate,&  nel  finiflro  noUgJet. 
con  altre  tante  Lelio, con  Marco  Tortio  Catone  ( ilquale allhora  era  QueBo  Emporio  fi  dice 
re)pcr  difefa  delie  naui  da  carico:&  uolle , che  ciafcuna  nane  delle  roBrate , MlH0g0 
la  notte  teneffe  in  poppa  un  lume: le  naui  da  carico  due  : & la  galea  Capita - "'M"°  » mm4 
ria  per  infegna  particolare, tre  lumi:&  commiffe  a padroni , che  fi  diriggaffe 
ro  alla  cittì  degli  Emporij , oue  ilpaefe  è fertilijjimo , & abbondante  et  ogni 
uettouaglia:&  i barbari  pacfani,huomint  timidi, & non  atti  alla guerr ami- 
che ne  luoghi  graff,&  abbondeuoli,il  piu  delle  uolte  auuiene  : & anchorpa 
reua,ch'ei  fipoteffero  roumare  auanti  ch'ei  fuffero  foccorfi  da  Cartagine.  Or 
dinate  tutte  quefle  cofe , comandò  che  tomaffero  alle  naui  : & il  dì  feguente 
al  fegno  dato, col  fauore  degt  Iddìi , deffero  le  uele  al  uento . Molte  armate 
jj  nomane  erangia  di  Sicilia, & di  quel  mede  fimo  porto, andate  in  u ifiricamon 
dimeno, non  folamente  in  quella  guerra,  ma  anebora  in  quella  di  prima, certo 
niuna  di  quelle  era  fiata  di  tanta,  & fi  bella  wflainè  di  ciò  è da  farfi  maraui- 
glia:effendo  la  maggiorparte  delf  altre  annate  folamente  andate  a predare: 
benche,fe  la  cofa  fi  confideraffe  quanto  alla  moltitudine,  & grandegga  deL- 
rannata, peri' innanzi,  già  u erano  paffuti  due  Confoli,  con  due  annate , m 
ciafcuna  dellequali  erano  quafi  fiate  tante  galee  roflrate , quante  Scipione 
allhora  haueua  naui  da  carico  : perciò  che  olirà  le  quaranta  naui  lunghe , ei 
■portò  quafi  l’ efferato  con  quattrocento  naui  di  carico  : & agguagliando  l'u- 
va  guerra  con  l'altra , era  paruto  a Romani , che  la  feconda  guerra  fu ffe  fia- 
ta piu  atroce,  & afpra,che  la  prima: fi  perche  ella  fi  faceua  in  Italia , fi  per  le 
grandi  feonfìtte  di  tanti  efferati, & morti  di  Capitani, ch'erario  feguite . La 
efpettationc  del  Capitano  Scipione, parte  per  li  puoi  ualorofi  f atti -.parte, per- 
che  per  una  fua  certa  buona  fortuna , egli  era  molto  nominato , & come  s ei 
fuffe  nato  a cofe gloriofc,& grandi , tenea  lattigli  animi  degli  huomini  folle 
uati,& parimente  la  uolontà  fua  pronta  del  paffare  in  Mfrica , cofa  non  piu 
tentata  da  alcun  altro  Capitano  in  quella  guerra:hauendo  egli  diuolgato,che 
paffaua,  per  canore  Mnmbale  finora  d Italia , & per  trasferire , & finire  in  y, gg  MarfaU 
Mfrica  La  guerra.Era  con  corpi  a ueder  tale  fpett acolo,  nel  porto  tutta  la  tur  U. 
ha, no  folamete  degli  habitatori  di  Lilibco,ma  di  tutte  le  legai  ioni  di  Sicilia: 
lequali  s erano  codottc  quiui,  accopagnando  Scipione  officiofaméte,per  borio 
rarlo:&  anche  ballettano  feguitato  Marco  Toponio  "Pretore  della  prouincia.  > 

Olir  a di  quefto,le  legioni, lequali  fi  reflauano  in  Sicilia,  erano  uenute  ad  ac-  Scipione  & 
compattare  i faldati  amici , & compagni . 'lyè folamente  l'armata  era  cofa  ^ * 8r  * 

bella  a uedere  a coloro , iquali  la  guardauano  di  terra  : ma  anebora  la  terra  titl  aiu(are 
piena  di  tanta  moltitudine, era  un  piaceuole  fpettacob,a  quei  delle  naui . Co  ia  Africa. 
me  fu  uenuto  il  giorno, fiado  Scipione  in  alto  fu  la  nane  Capitanaci  fatto  far 
;■ , piemia 
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fHentio  dal  bandito' e, difie  quefle  parole . 0 Dij,  & ò Dee , che  habitate  il  ì> 
mare,&  la  terra:io  ui  adoro,&  p riego  che  tutte  le  cofe  fatte  nel  mio  magi- 
ftrato,&gouemo:qne!lechefifanno,&  per  lauuenire  fi  faranno:  tutte  fie- 
no liete,  & profpere,a  me, al  popolo, & plebe  Romana,  a compagni , & olla 
lega  del  nome  lMino,&  a coloro,  iquali  feguitano  f imperio  del  popolo  Ro- 
mano: il  mio  comandamento,la  mia  fetta,&  i miei aufiicij,per  terra,per  ma 
re,  & per pumi:&  che  in  tutte  dette  cofe  mi  pre filate  il  uosbro  aiuto,  & fia 
te  fauoreuoli,& gratioft,&  che  tutti  cofloro,con  me  infteme  uincitori,  dopo 
la  uittoria,Jani  & falui,  addomi  delle  nimiche  fioglie , carichi  di  preda , & 
trionfanti  alle  proprie  cafe  rimeniate,  & ne  doniate  conmodità,  & potere  di 
uendicarci  de  noiìri  nimici:&  a me,&  al  popolo  Romano  prediate  facilità , 

. ^ # & uirtù  di  poter  fare  cantra  la  città  di  Cartaginc,tutte  auelle  cofe, cbe'lfo- 

P°l°  Cartagine fe  ha  cerco,&  procacciato  di  fare  contra  la  patria  noflra.  Do 
fatrìfiai , non  fi  po  quegli  pricghi,bauendo  facrificato  la  uittima,porfe  ( com'era  ufmga)di-  g 
fuo  commoda-,  notamente  & gettò  le  crude  interiora  in  mare,  & con  la  tromba  fece  dare  il 
mite  efiorrt  m figno  del  nauigare . Tartironfi  col  uento  profiero,  & affai  ben  grande: fi  che 
mfird  tngmt.  ^er^erono  fa  ujfta  di  terra  :&  dopo  megjo  dì  era  cominciata  a Iettar  fi 
una  certa  nebbia , in  modo  chea  pena  fi  pot  cuano  fichi  fare  gli  urti  delle  nani 
tra  loro  medefime . In  alto  mare  il  uento  fu  minore,  & la  medefima  nebbia 
durò  tutta  lafeguentc  notte  Manco  poi  fui  leuar  del  Sole , & crebbe  il  uen- 
to,& già  uedenan  la  terra.fi  che  non  moltopoi  il gouemator  Lucio  Toflhu- 
mio  difie  a Scipione, f africa  horamai,  non  eflerpiu  di  cinque  miglia  lonta- 
na, & che  uedeua  il  promontorio  di  Mercurio , & tei  uoleua  diriggarft  a 
quella  uolta,cht  tofio  farebbe  in  porto  tutta  l'amata . Scipione,  com'ei  uid- 
de  la  terra,prcgò  gl’  Iddij,  che  li  cortccdcffero,che  con  fua  felicità, & del  popo 
lo  Romano,  uedefie  C Mfrica:&  comandò,  che  fi  facefie  uela  : & sandafie  a 
porre  in  terra  piu  difotto  a un’altro  luogo  : cofi  andauano  col  medefimo  uen- 
to. Ma  la  nebbia,forgendo  quafi  nel  medefimo  tempo, che  il  dì  dinanzi,  batte  * 
ua  tolto  loro  la  uifla  della  terra,  & il  uento  per  la  nebbia , uenne  meno , «Sr 
la  notte  poi  fece  tutte  le  cofe  piu  dubbie,  & pericolo  fi . Onde  per  temenza, 

. che  le  nani  non  fi  coggafiero  infime, o fiinte,non  urtafiero  tn  tcrra&ettaro- 

no  l' ancore . Venuto  il  giorno, fi  leuò  il  medefimo  uento,  & confummata  la 
nebbia,  fi  feoperfe  tutta  la  riuiera  dell  africa . Scipione , hauendo  doman- 
dato qualfufie,il  promontorio, eh’ ei  uedeua  uicino , & hauendo  intefo,cbe  fi 
Ciuobello  p chtamaua  TuUhro:rifiofi,l' augurio  mi  piace  : & perciò  dirigete  le  naui  a 
uioncoi  io . A quella  uolta , & cofi  in  quel  luogo  prefon  porto , & mifiero  tutte  le  genti  in 
terra . Che  la  detta  nauigatione  fufie  prò  fiera , & [eriga  terrore , & alcu- 
no trauagho,ho  ferino  io  rapportandomi  a molti  auttori  Greci,&  Latini: fi- 
lo Celio  dice, dall  efier  fimmerfeio  rotte  le  naui  in  fuor a,ch' egli  attue  ne  lo- 
ro ogm  fiauenteuol  cafo  dal  cielo, & dal  mare,  & finalmente , che  tarmata 
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/«  àaìla.  tcmpefia  traportata  dall *4frtca,alT  lfola  detta  Egimuro:et  c he  quia  Egimuro  ife- 
h di  con  fatica,riprefero  il  cammino  : & che  c fendo  le  nani  qua  fi  fotnmerfa , i khoggiGiio 

y faldati, non  altramente  fi>auentati,&  sbattuti , che  s' egli  haueffero  rotto  in  ta* 

, mar  Offenda  licenza  del  Capitano, con  le  fcafe  a mala  pena  fi  conduffero  a ter 

ra . Haii  endo  potto  in  terra  i Romani, s' accamparono  fu  colli  uicini  : & già 
i lo  fpauento,non  falamente  haueua  occupato  i luoghi  preffa  alla  marina:  pri-  . . . 

ma, per  hauer /coperto  m mare  l'armata,&poi pel  remore  dell  esercito, che  uaTónTarma 
fi montana  in  terra, ma  era  anchora  arri  nato  alle  città . Terche  non  folamen - u in  Africa. 
te  la  turba  degli  huomini,  donne,  & fanciulli  infrotta , mejcolatamente  ha- 
ueua per  tutto  oieno  ogniflradaima  i contadini  fi  cacciauano  anche  innanzi 
le  greggi  delle  beftieiin  maniera  eh'  eipareua,  che  tutta  àfrica  fi  doueffe  ab 
bandonare  : & recauano  alle  città  maggior  sbigottimento , & terrore , che 
quel  che  efjì  baueuano,&  ma/Jìmamente  a Cartagine  : oue  fu  qua  fi  non  mi - 
2 nor  romore,&  trauaglio,che  fa  la  fujfa  fiata  pre fa:  perciò  che  dopo  il  Confa- 
talo di  Marco  dittili  j Regalo,  & Lucio  Mani  o , quafigiaper  fpatio  di  cin- 
quanta anni, non  haueua  ueduto  Romani  cffercitt.-fuor  che  i armate,  lequali 
ueniuano  a predare:  & ponendo  in  terra,  faccuano  ferrerie  ne  luoghi  marit 
thni:&  rubando  quel  che  la  forte  recaua  loro  alle  mani  ,fi  ritraheuano  pri- 
ma alle  naui  : che  appena  fi  leuaffe  il  r amore  nel  contado  : & per  queflo  fu 
maggiore, & la  fuga,&  lo  fpauento, nella  città : & certo  non  fenica  ragione, 
non  hauendo  eglino  a cafa  nè  effarcito gagliardo, nè  Capitano  da  contrattare 
a forile  cofi  grandi . Era  u ifdrubale  figliuolo  di  Cifgone,  per  nobiltà, fama  , 

& ncchegja,&  per  la  niioua  parentela  del  Re,  di  tutti  gli  altri  il  primo . 

Ma  le  genti  fi  ricordauano  ch'egli  era  fiato  piu  uolte  rotto  dal  mede  fimo  Sci 
pione,  & cacciato  di  Spagna:&  che  non  punto  piu  farebbe  eguale  il  Capita - 
j ' no  al  Capitanoube  fujfa  l’ efferato  loro  tumultuario,  all' efferato  Romano . 

Onde  fi  gridò  all' arme  non  altramente , che  fa  Scipione  haueffe  incontanente 
C a dar  l' affilio  a Cartagine:  & le  porte  fi  ferrarono  infretta,  (jr  le  guardie  ar 
mate  fi  miffaero  alle  mura  : & tutta  la  notte  uegghiando  atte  faro  alla  guar- 
dia . L altro  d),effendo  mandati  cinquecento  caualli  a ) piare  alla  manna,  et 
dare  impaccio, a quei  che  ufeiuan  delle  naui:  fi  feontrarono  nelle  pofie  de  Ro-  . . ...  . 
mani -.concio  (uffa, che  Scipione  hauendo  già  mandato  l'armata  ad  Vtica  fifuf 
fa  accampato  fopra  certi  colli  non  molto  lontani  dal  mare  ,&  haueffe  me fio  hoggì  ì Vm» 
le  pofie  de  caualli  ne  luoghi  opportuni  : & mandato  a predar  per  le  campa - Farina  : & fri • 
gne:quetti  hauendo  appiccato  la  battaglia  con  le  genti  de  Cartaginefi,n  am-  ”'4  tifn,d' 
magnarono  pochi  nella  Tuffarla  la  maggior  parte  uccifero  fagliandoli,  nel  ì,,| Tno  noS 
la  fuga:tra  quali  anchora  fu  il  Capitano  chiamato  Hannonc,giouan:  nobile,  le  Cartagine! 
Scipione, non  falamente  diede  il  guatto  al  paefa  d'intorno , maprefa  anchora  (e  fu  morto 
una  città  uicina  affai  ricca , oue  tra  l altre  cofe  lequali  imont unente  furono  con  n,°^' 
imbarcate mandate  in  Sicilia, furon prefa  ottomila  tefie,  tra  de  liberi, & con,Pa8,u* 

feruti 
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Miiraniffa  ferui. -ma  giocondi  filma  fu  [opra  tutto  a Romani  nel  principio  della  guerra*  la  D 
córfo  de  Ro"  uenutd  ^ Mafianifiaulquale , dicono  alcimi.-non  efier  uenuto  con  piu  di  du- 
man?  & na°'  gento  caualli:&  piu  altri  con  damila . Ma  efiendo  fiato  coflui  un  grandi  fjì- 
ra(i  della  Tua  mo  Re  nel  tempo  fuo:  & battendo  affai giouato  alla  Romana  Republica , par 
codinone , & che  porti  il  pregio, fare  alquanto  difgrefiione  a narrare,  quanto  uaria  fuficla 
di  fuafchiac-  fortuna fina, nel perdere,  & nel  ricouerare  il  paterno  Regno . Guerreggian- 
do egli  per  tanto  in  i Spagna  al  foldo  de  Cartagine  fi,  morì  fuo  padre, chiama- 
to Gala . il  Reame  uenne  in  potere  del  fratei  del  Re  molto  attempato  nomi- 
nato Dcfalce(che  tale  è,la  confuetudine  de  jqumidi)  ilquale  anchor a efien- 
■ do  poco  dapot  morto, prefe  ilgoucrno  Capufa,  il  maggior  di  due  fiuoi  figliuoli , 
efiendo  l'altro  qua  fi  fanciullo, mantenendo  egli  lo  dato  piu  toflo  per  ragione, 
fecondo  le  leggi, & cofiumi  di  quelle  gentile  he  per  reputatiune,ch'egli  bauef 
fe  tra  fuonò  per fiue  forge.  Fu  un  certo  Megetullo  del  medefimo  fangue  Rea- 
le,ma  et  una  famiglia  fempre  nimica , & che  fempre  combattala  con  quei , £ 
che  allhora  teneuano  lo  fiato,  & con  uaria  fortuna . Costui  battendo  follcua- 
to  le  genti  del  paefe,che  tengono  gran  conto  dell’ odio, et  dell'tnuidia  de  Trin 
cipiiufcendo  manifcflamente  a campo  contra  il  Re,  co  finn f e quello  a uemr  a 
battaglia  campale :&  combatter  dello  fìato.TJellaqual  battaglia  morì  Capu 
fa, con  molti  altri  Trine  ipi . Onde  tutta  la  nationc  de  Mafefuli,  uenne  fiotto 
l'imperio  di  Megetullo  : coflui  nondimeno  s'aflenne  dal  nome  Reale , & fu 
contento  del  nome  di  tutore, & cofi  nominò  Re  Lacumace , il  fanciullo  che  ut 
ueua, della  flirpe  Reale:&  egli  prefe  per  donna  una  femmina  nobile  C art  agi 
nefie , figliuola  duna  firocchta  di  Annibale  : laquale  ultimamente  era  fiata 
maritata  al  Re  Defalce,con  fpcranga  d entrare  in  lega  con  i Cartaginefi,  & 
finalmente  mandando  oratori  a Siface  rinouò  l'antico  bofpitio  & familiari- 
tà che  haueua  con  elio:  prouedendofi  di  tutti  quefh  fauon  contra  MaJfaniJJd. 
llqualc  udita  la  morte  del  gio,& poi  l’ ucci  filone  del  cugino:  pafiò  di  Spagna  ^ 
deAlaunfaac  Mauritania.Era  in  quel  tempo  Roteare  Re  de  Mauri  : & da  quello  con  o- 

cópagnar  Sifa  ini  bunultà,  &priegbi  impetro  quattromila  Mauri , che  l' accompagnafiero 
ce.  pel  cammino, poi  eh' et  non  potè  hauerliper  far  guerra:&  efiendo  uenuto  con 

quefli  fino  a confini  del  fuo  Reame,&  hauendo  mandato  innangi  alcun  mefi- 
Jaggio  agli  amici  del  padre:  fi  ragunaron  con  lui  intorno  a cinquecento  'tu- 
midi. Hauendo  egli  rimandato  indietro  i Mauri  al  Re:come  haueua  promefi- 
> fio  & bendi  et  mettefie  infieme  alquanto  minor  numero  di  gente,  eli  ei  no  ha 

ueua  da  principio  fperato,  nè  fufie  ancho  tale  ch'egli  hauefie  ardire  di  tenta- 
re con  quella  fi  fatta  imprefia  : giudicando  nel  trauagliar  le  cofie  baner  accre- 
ficere  di  forge  a poter  fare  qualche  cofia  meglio:fi  fece  incontro  al  Re  Locuma 
' " ce,preffo  a Tapfo  che  andana  al  Re  Si  face,  la  cui  compagnia  jj>auentata,efien 

do  rifuggita  nella  città, Maffaniffa  nel  primo  afialto  laprefe,&  de  compagni 
del  Re  nceuette  alcuni  che  fi  dierono:  & alcuni, che  sapparecchiauano  a dit 

fenderfi. 
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r+A  fenderfi,  uccife.ma  la  maggior  parte,  in  quel  tumulto, fi  fuggì  col  fanciullo , a 
Siface yOuc  prima  era  inviato . La  fama  di  quefla piccola  co fa  fatta  prò (pera- 
niente  nel  principio  dell'imprefa  ,fece  riuolgere  tutti  i Inumidì  al  fauore  di 
Mafsanifsa:&  concorrevano  da  ogni  parte  dal  contado,  & dalle  utile,  i uec- 
chtfoldati  di  Gala,&  còfort  aitano  il  giovane  a ricuperare  lo  flato  del  padre. 

Megetullo  era  alquanto  fuperiore  di  numero  di  genti iper eh' ei  fi  trovava  con 
l'efsercito, colquale  haucua  uinto  Capufa:&  baucua  alcuni  di  coloro,cb' egli 
baueua  ricevuto ,' dopo  C ucciflone  del  He  : & il  fanciullo  Lacumacc  baucua 
menato  grandi  aiuti  dal  Re  S i face.  Hauena  per  tanto  Megetullo  quindicimi- 
la pedoni,&  diecimila  caualli,con  lequai  genti  Mafsamfsa,  con  afsai  minor 
numero  di  fanti,  & cavalli,  fece  un  fatto  d'arme . Tinfe  nondimeno  la  uirtn  Ma/ianifta  ui 
'de  uecchi  faldati,  & la  prudenza  del  Capitano  efsercitato  tra  l'armi  Cartagi  ce  Mezetullo 
ne  fi,  & Romane,  il  Re, col  fuo  tutore,  con  una  piccola  compagnia  di  Mafie  fu-,  Jf c 
B lift  fuggì  fu  il  primo  romorenel  contado  Cari  aginefe.Hauendo  per  tato  May1 ' 
fanifsa  racquietato  il  Regno  paterno,penb'ei  ucdcua,  eh' egli  restava  non  po 
co  maggior  combattimento  con  Si  face, giudicò  cofa  utilifflma  il  pacificar  fi  col 
cugino  & hauendo  mandato  huornini , iquali  defsero  (pcranga  al  fanciullo , 
che  rimettcndofl  alla  fede  di  Mafsamfsa,uiuerebbc  in  quel  medeflmo  bona - 
re,  & grado  appo  di  lui,nclquale  era  intuito  già  apprefso  a Gala , & Defal- 
ce : & fimigliantemente  alcuni  altri , a promettere  a Mezetullo , non  fola- 
niente  t ‘impugnila , & benevolenza  fua  ma  l intera  rcHttutione  di  tutte  le 
cofefue  : finalmente  defiderando  effi  uiucrp  u lofio  a cafai  pacificamente  in  \ 

baflo  flato , che  in  efllio , li  perfuafe  emendimi  a tienire  a fe  : f accendo  però  ( 

Cartaginefi  ogni  opera  in  contrario  che  l'accordo  non  feguifie . Mfdrubale  , ;j 

per  ventura  quando  quefìe  cofeflfaceuano,fl  troiiaua  con  Siface.  *4  cui, non 
penfando  egli, che  molto gl  importafìe, che  il  Regno  de  Mafefultfujjepiu  nel  “,l 

le  mani  di  Maffanijfa,cbe  di  Lactqnace  : li  cominciò  a dir  e, eh' ei  s' ingannane 
molto, a credere, che  Maffaniffa  baueffe  a flar  contento  a quei  termini , ch'e- 
ra flato  Gala  fuo  padre,  & Defalce  fuo  zio.  Ter  ciò  che  in  lui  appannano  al- 
tri fegni  d ingegno, & grandezza  d animo , che  in  altro  mai  di  quella  natio- 
ne  :&  che  fpejfc  volte  in  Spagna  baueua  mofìro  di  Je  agli  amici , & nimici 
notevoli  effempi  difmgular  uirtù  : & perciò,  fe  & Siface , & i Cartaginefi 
infume , non  attendefiero  bora  a fpegnere  quel  fuoco  nafeente , che  farebbe- 
ro poi  ancb' eglino  comprefi  da  quello  : quando  ei  fu(fe grande  ,fenza  pater- 
ni rimediare  ima  bora  lefue  forze  efier  tenere , & fi  agili.  & appena  poter- 
ft  mantenere  nel  novello flato:  & coflflimolandoloil'mduffc  a mandare  l'ef- 
ferato ne  confini  de  Mafie  fuli  : & a farlo  accampare  in  quel  territorio , dei- 
quale  altre  uoltes'era  contefo  con  Gala , non  Jolamente  di  ragione , & con 
le  parole  ima  anebora  con  l'amucomc  sei  fufl'e  certo  di  fua  giundittione:&  ' 

fe  alcuno  (io  li  uoleffe  vietare  ( ilcbe  mafjìmamente  verrebbe  a propoflto  ) fi 
, verrebbe 
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verrebbe  a fare  un  fatto  d'arme  : & fe  per  temenza  Maffaniffa  cedeffe  atta  D 
pofieffione  del  territorio:  alihora  fi  doueffe  procedere  auanti  nel  mcTjo  dello 
flato: di  che auuerebbe  6 che  i Mafefiili, finga  combattere,  ucrrebbeno  fotto 
il  fuo  imperio:o  uolendo  contrattar  e, non  potrebbero,  con  l'armi  reftttere.Sti 
molato  Si  face  da  quette  parole , mofie  guerra  a Mafianifia , & nella  prima 
battaglia  roppe,&  mifle  i Mafefuli  mfuga.  Mafianifia,  con  pochi  caualli,fi 
fuggì  fopra  un  monte, da  paefani  chiamato  Balbo:  & alcune  famiglie, con  le 
loro  capanne, o tende,  & con  i loro  btfl  lami  (che  quefli  fono  le  ricchezze  lo- 
ro)feguitarono  il  Re.  L' altra  moltitudine  de  Mafefuli,uenne  alt  ubbidienza 
di  Siface.il  monte  prefo  da  quefli  e fluii, è tutto  pieno  di  herbe,  & abbondato 
> le  d'acque  : & perch’egl i era  atto  a pafcere  le  beflic , era  anche  largamente 

baflante  al  nutrimento  degli  huomini,confueti  a uiuere  della  carne,  & latfb 
di  quelle.  Et  da  quel  luogo  cominciarono  prima  la  notte, nafcofamente,  et  poi 
apertamente  di  giorno, a moleflarc  tutto  il  paefe  con  le  fcorrerie,  & fpetial-  £ 
mente  guaflauano  il  contado  de  Cartaginefi  : perciò  eh  ei  ui  trouauano  mag- 
gior preda, che  tra  Inumidì, & le  ruberie  ftfaccuano  con  minor  pericolo:  & 
già  fi  faceuano  fi  flranamcnte  beffe  di  quelli,  ch'egli  haucuano  ardire  et  onda 
re  infmo  alla  marina  a uendere  le  prede  a mercatanti,  che  a quel  fine  ui  naui 
gauano:& fpefie  uolte  auueniua , che  molto  maggior  numero  di  Cartaginefi 
erano  prefi, & morti  da  quefli  rubatoti, che  in  un  fatto  dì  arme  ordinato:  Do- 
leuanfi  di  quefle  cofe  i Cartaginefi, con  Si  face,  & oltra  ch’egli  per  fe  ftcjfo  ha 
ueua  mal  animo , lo  flimolauano  a perfeguitarc  le  reliquie  della  guerra.  Ma 
appena,  cl)  ella  par  effe  tmprefa  Rcale,a  perfeguitarc  per  le  montagne, un  la- 
Boccare  j?fe-  dron  fuggitiuo,& uagabondo.  Boccate, un  de  Capitani  del  Re,  huomo  ardito , 
guica  Mafia-  ualorofo,fu  mandato  a quell' imprefa  con  quattromila  fanti,&  damila  ca 

n‘ka'  fidili  : & con  gran  promefje , & fperanga  di  premq , fe  li  portaffe  la  tetta  di 

Maffanijfa,o  fe  lo  conduccffe  uiuonlche  li  farebbe  fopra  tutto  gratiffimo.Co-  ^ 
fini  battendo  a f aitato  jprouedutamente  i ladroni  sbaragliati  ,&  che  punto  e 
non  fi  guardauano:&  hauendo  prefo  una  gran  moltitudine  d'huomini,  et  be 
flic  fceuerate,& febiufe  dalla  guardia  degli  armati  : ripinfe  Majfaniffapro - 
prio,con  pochi  compagni, infimo  alla  fommità  del  monte  : & pofcia(quafi  co- 
mefinita la  gucrra)non  folamcnte  mandò  al  Re  la  preda, fatta  degli  huomi - 
ni,&  de  cauallùma  le  genti  anchora , come  troppe , aperfeguitar  le  reliquie 
della  guerra: & egli  con  cinquecento  fanti , & dugento  cavalli , & non  piu , 
per fcguit  ondo  Maffaniffa,  liquale  era  fcefo  dal  giogo  del  monte  : lo  rinchiufe 
in  una  fretta  ualle,  hauendo  da  ogni  lato  ferrato  le  bocche  di  quella . Ouiui 
fu  fatta  grande  uccifione  de  Mafie  fluii . Maffaniffa  gli  ufi ) delle  mani  con  non 
. maggior  numero  di  cinquanta  caualliuhe  lo  feguitarono  per  certi  ftrettipaffi 
€**?**  *S>  ^ monte^a  a^trt  non  cognofiiuti . Seguitò  nondimeno  Boccare  le  fue peda- 
te , & raggiunfilo  in  una  gran  pianura,  prejfo  alla  città  di  Clupea , & quivi 

l'intor- 
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Lf  l'intorniò  di  maniera  che  fuor  di  quattro  caualiieri,  gli  ammalò  tutta  l’al- 
tra compagnia,  & con  quei  perdette  in  quel  tumulto  parimente  Maffaniffa , 
che  fento,appenagli  [campò  di  mano : & fuggendo  fi  ucdeua  intorno  le  [qua 
dre  de  caualli,fparfc  per  la  campagna:&  altri, che  correndo  a trauerfo,li  ta- 
gliauano  la  uia:&  cofi  lo  feguitarono  infino  a tanto , ch'egli , & i compagni 
furono  ricami  da  un  fiume  molto  grandette  fi  come  jlr  et  ti  da  maggior  pau 
ra,non  badarono  punto  a gettar  nifi  dentro  co  catialli  : & rapiti  dalla  corren- 
tc,firon  condotti  a trauerfo  alF  altra  banda,efiendonc  flati  inghiottiti  due  in 
prefenga  de  nimici  da  un  ritrofo  £ acque, che  faccita  il  fiume, & egli, creden- 
do ognuno,ch'  ei  fujfe  annegato:  con  gli  altri  due  compagni  tra  lemacchie,& 
albucelli  dell'altra  ripa, [camparono.  Qui  fece  fine  Boccare  di  fegui  tarlo,  non 
hauendo  ardimento  eh  paflare  il  fùnneme  bauendo  pm( fecondo  la  fua  creden 
%a)chi  feguitare:&  ritornoffi  al  Re , con  la  nana  nouella  della  morte  di  Maf 
U fanifla,&  da  lui  furon  mandati  mefìaggicri,a portar  la  nouella  a Cartagine, 

° come  di  cofa  di  grande  allegre'g'ga.hi  fama  della  morte  di  Mafìamfia,efìen- 

do  (barfa  per  tutta  l'africa , diuerfamente  commofse  le  menti  degli  huomi-  . san,rsa  fe 

Jf  J r rr  ni  il  ir-  PI  rKO  3 mort* 

ni.  Maflamffa,nafcofo  in  una  fpilonca , attendendo  a curar  le  ferite  con  l ber  ^ mej  jC3  coa 
be,foflennc  la  fua  uita  delle  ruberie,che  faceuano  i due  compagni,ma  cornei  herbe:  guari- 
fnguarito,appcna  che  falde  le  ferite,  & che  li  par  ue  poter jt  maneggiare, con  fc  e,&  fimifie 
una  fmifurata  animofità:  fi  mijfe  ad  andare  a racquifiarc  il  fuo  flato  : & pel  u"  aIt” 
cammmo,non  hauendo  meffo  inficine  piu  che  quaranta  caualheri,uenuto  nel 
le  terre  de  Mafcfuli,&  dando  fi  manifeflamente  a cognofcere,fece  tanto  ma- 
mmento,fi  per  la  gratia,  che  prima  haueuaifi  per  la  non  affettata  nuoua  al-  ' 

legregga,uedcndo  faluo  colui,  ilquale  ballettano  creduto  effer  morto, che  tra 
pochi  giorni  $ accordarono  con  elio  fei  migliaia  dannati  a piede,  & quattro 
mila  a c .mallo  : & già  non  era  folamente  tornato  in  poffeffione  del  Regno  pa 
ternoima  ei  moleflaua  anchora  i popoli  confederati  de  Cartagineft,&  i confi 
C ni  de  Mafefuli,  che  apparteneuano  allo  flato  di  Siface . Et  effendo  per  lo  fi 'de - Hipfcn* , hoggi 
gno,accefe  Siface  alla  guerra,  s’accampò  tra  le  città  di  Cirtha , & Hippone,  Bonaria  Lp*- 
ful  giogo  delle  montagne, luoghi  opportuni  ad  ogni  cofa.  Giudicando  adunque  tT‘f (it  s-^uSf* 
horamai  Siface  quefla  effer  cofa  di  maggiore  importanza,  che  dagouemarla  fhno' 
per  le  mani  de  [noi  Capitani  : mandata  una  parte  delt  efferato , col  figliuolo 
giouane  chiamato  Fermino , li  commi(fe,che  dando  con  le  fue genti  la  uolta 
al  monte.affaltaffe  Ma(fani(fa,&  ifuoi  dalle  (palle,  mentre  ch'effi  erano  oc-  .»  « 

cupati  a combatter  con  lui . Tre  fé  Fermino  il  cammino  di  notte , hauendo  a 
' dare  F affatto  di  nafeofo , & Siface  di  giorno  manifeflamente  per  aperte  uie , 
come  colui,ihe  a bandiere  (piegate, baueua  a combat  ter  e.  Come  prima  li  par 
ue  chi  ei  fuffe  il  tempo,  che  l’effercito  mandato  per  intorniarlo  fuffe  ani  nato: 
egli  confidandofi  nella  moltitudine, & nello  agguato  apparecchiato  alle J pal- 
le de  nimici, difiggò  le  Jcbiere  uerfo  il  poggio, per  una  certa  cofla^be  con  af- 
•k  \ fai 
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Vermini,  af-  ffi  dolce  f. alita  ue  lo  conduceua. Mafianifia  anchora  ordinò  le  fue  genti, confi  D 
i ^ • a-'ncc  dando  mafjimamcntè nel  firo  del  luogo,  neiquale  era  per  combatter  con  mag 
ili  tua  ma.  ^,or  uantaggio.La  battaglia  fu  a(pra,&  lunga,&  pericolofa:  e fendo  Mafia 
rafia  aiutato  grandemente  dal  fito  del  luogo,  & dal  ualor  de  faldati: & Sifa 
ce  dalla  moltitudine,  laqualc  era  piu  che  troppa . Quella  moltitudine  din: fa 
in  due  parti,urtando  una  banda  dalla  fronte , & l'altra  intorniando  Mafia- 
nifia  dalle  fpalle,  diede  mamfetta  fattoria  a Sifacefi  che  a Maffanifja  non  re 
ftaua  alcuna  uia  da  fuggirete  fendo  ifuoi  di  dietro,  & dinanzi  circondottoli 
de  gli  altri  pedoni,  & cattali  ieri  furono  tutti  morti,  ò prefi . Mafanifa,tro- 
uandoft  intorno  a dugcnto  cauailieri  tnfteme  feco  riflretti , li  fece  dtutdere  in 
tre  parti  : & haucnd  o ordinato  a quegli  il  luogo  oue  fcampando , dopo  la  fu- 
ga,sbaue  fero  a ritrouare:com.mdò,che  fquadra  per  fqtudr a,nr tendo  ^af- 
ferò della  folta  denhntci:&  egli,  da  quella  banda  ch'egli  haucua  di  fognato , 
fcampò  tra  le  lince,CSSffixette  di  quelli.  Due  dcUe  predette  fchicre  ui  rimafe-  g 
ro,una  per  paura  fi  diede  a nimicul  altra  piu  pertinace,  uolendofi  difendere » 
MaflinUÌa  tu  rimafe  morta, & disfatta  interamente . Majjanifa , fuggendo  per  diuerfi 
fuggi  con  70  tragetti, Ima  in  una, bora  in  un' altra  parte  ingannava  P trmnia,ilqual  qua- 
caualli.  ffempregli  era  fu  le  fpalle:tanto  che  ftraccandolo,fecc,chepel  tedio,  & per 
la  fatica , ci  lafciò  di  piu  oltra  feguitarlo  : & egli  confiettanta  cauallt  giunfè 
. . alla  Sirteminorc:&  quivi  dimorando,  quietandofi  nella  J'uafle fa  egregia  co 

uni  facTnc'l  feienga  d' batter  piu  uolte  tentato  di  ricoverare  il  Kegno  paterno,  s mtr atte- 
rnxrt  di  neua  ne  frequentati  luoghi  dell  *4  frtea,  & della  natione  de  Gar amanti :nift- 
rU.  n0  , tenuta  in  africa  di  Gaio  Lelio,&  dell'armata  Romana:Quettc  cofe 

mi  inchinano  anche  a credere,cb'ci  uenife  poi  a Scipione , piu  toflo  con  poca 
• gente , che  con  molta:  e fendo  quella  gran  moltitudine  piu  toflo  a chi  fujfe  tu 
ittato,&  la  pacatila  bafa  fortuna  d un  fuorufcito  convenevole.  I Cartagine 
fi, hauendo perduto  una  banda  di  cauailieri  infime  col  Capitano  : & m e fo 
' infieme  un’altra  cauallcria,la  dierono  al  governo  di  Hannone  figliuolo  d *A.- 

milcare,&  poi  mandarono  a chiamare  per  lettere,&  mefaggi , & ultima- 
• mente  anchora  per  oraton^fidrubalc,& Si  face, comandando  ad . Afidruba - 

le, che  tieni fe  a J occorrere  la  patria, già  quafi  afediata,  & pregando  Sifiue  , 

. che  prouedefe  alla  fallite  di  Cartagine, & di  tutta  l'africa.  Haucua  in  quel 

fw/eerJiT  tipo  Scipione  il  capo  ad  Plica,  forfè  un  migio  lótano  dalla  atta,  effertdofi  tra 
n ha.  mutato  dal  mare,  ouegli  era  fiato  alcuni  giorni  alle fiage,cogiunto all'arma 

ta.  Hannone , hauendo  hauuto  una  cavalleria , non  fo  tornente  non  fo  fetente 
ad  infettare  i nimicuma  ne  anche  a difendere  il  contado  dalle  feonerte^tte- 
fe  principalmente  ad  accrefcere  U numero  de  caualh,  ricercando  per  tuttoiet 
benché  di  qualunque  natione  fifufie  non  li  rifiuta  fe , foldava  fpetialmcnte 
molti  'numidi,  che  fon  la  piu  ualorofea  gente  a cavallo  di  tutta  l'affrica  : & 
già  fi  trovava  intorno  a quattromila  cavalli:  quando  eiprefe  una  città,  chi  a - 
* mata 
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**  mata  Solerà , qu&fi  lontana  quindici  miglia  dal  campo  de  Romani . Ma  poi 
che  fu  detto  a Scipione  che  tanta  caualleria  fi  flaua  alle flange  al  coperto  nel 
le  città:Sieno(difi ' egli )molto  piu  eh' ci  non  fono , pur  ch'egli  habbian  fi  fat- 
to Capitano:&  giudicando,  che  tanto  manco  doueffe  egli  flore  a bada,  quan- 
to piu  freddamente  i nimici  figouemattano,mandò  innanzi  Maffaniffa, com- 
mettendoli , che  caualcaffc  iiìjino  fu  le  porte , & fi  fludiajfe  di  tirare  i nimi- 
ci alla  battaglia , & poi  che  tutta  la  moltitudine  fujfe  fuora , & la  Truffa 
tanto  gagliarda , eh' ci  non  la  poteflepiu  fofìencre , s'andaffe  a poco  a poco 
ritirando,  & egli  giurerebbe  a tempo  alla  battaglia . Et  ciò  fatto, indugiò 
tanto, quanto  eCpcnsò  ch’ei  bafìaflc  tempo  a Maffaniffa, a tirar  fuora  i mini- 
ti alla  fcaramuccia:& poi  feguitò  egli  con  tutta  la  caualleria  Romana,  occul 
tamentc  ricoprendo  fi  dietro  a certi  monticcgli,atal  effetto  molto  oppor- 
tuni , eh' erano  fituati  fu  le  fuolte , & ffeffl  feni , che  faccua  la  ftrada.  Maf- 

2 faniffa,  fecondo  l' ordine  dato , bora  con  grande  ardimento , correndo  in  fu  le 
. porte , & bora  ritir  andò  fi , come  chi  teme , & bora  cedendo  flttiuamente  , 
porgeua  ardire  a nimici , &gli  aUettaua  a farfi  feguitare . ?ycw  erano an- 
ebora  vfeiti  tutti  : affaticandofl  il  Capitano  H annone  diuer fornente , bora  in 
fare  armare  quei  che  graua  ti  dal  vino , & dal  formo  non  fi  fuegliauano , & 
nel  fare  apparecchiare  i caualìi.hora  a riparare , che  gli  altri  non  correflìn» 
da  tutte  le  porte  sbaragliati  fenga  ordine,  & fenga  infegne , alla  battaglia. 

• Maffaniffa, da  principio  intorniano  quei , che  feparati  dagli  altri, mattameli 
refi  metteuano  innanzi  : effendo  poi  vfeito  fuora  maggior  numero  ,uenne 
pareggiata  la  battaglia . Vltimamcntc  effendo  entrata  tutta  la  caualleria 
nel  fatto  if  arme , non  fupoffibil  piu  oltra  fo  fletterli . Ts{on  perciò  fuggiua 
Maffaniffa  a tutta  briglia,  ma  ritrahendofi  a poco  a poco , fofìeneua  l em-- 
può  loro:  inftno  a tanto  eh' cigli  conduffe  a colli , che  nafeondeuano  la  carni - 
leria  de  Romani  : onde  incontanente  quegli  ufccndo  npofati  ,&  conica- 
uallifrcfchi  di  forge,  fi  miffero  intorno  ad  Hannone,&  agli  africani, flan-  no°nr^ 
chi  pel  corfo , & pel  combattere  : & Maffaniffa , riuoltcjt  tofìo  ritornò  alla  care. 
battaglia.  Cofi  ne  rima  fero  intorniati , gr  morti  da  Romani , in fieme  con 
H annone  lor  Capitano , intorno  a mille  della  prtma  fchiera,  iquali  non  fi  po- 
terono ritirare . Gli  altri , effendo\fl>auentati , maffimamente  per  la  morte 
del  Capitano, fuggendo , furo»  perfeguitati  trenta  miglia  da  uincitori  : tanto  *!at* 1 * 

eh' et  prefero,  & vccifero  anchora  dumi  la  cauallieri:tra  squali  fu  cofa  cèrta , Scf pione, 

efferfi  trouati  non  manco  di  dugento  Cartagincfi,per  nobiltà, & per  ticcbeg •- 
ge  buomini  degni . Tifi  mede  fimo  dì  che  quefto  auuenne, tornar on  per  uena 
tura  con  le  uettouaglie , quelle  naui  che  baueuano  portata  la  preda  m Sici- 
lia , quafi  come  indouinandofi  di  tornare  per  uh  altra  preda . 'Non  dicono 
tutti  gli  autori,che  in  queHc  due  battaglie fatte  dalia  caualleria,  fu  fiero  mot 
U due  Capitani  d un  mede  fimo  nome  : dubitando  ( mi  credo  io)  che  la  me-* 

Dec.di  Tit.lt  u,  ftrr  defima 
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defima  co  fa  non  fi  dicefie  due  volte . Celio , & Valerio  dicono  anchora , che  ® 
Hannone  fu  prefo . Scipione, diede  egregij  doni  a fuoi  Capitani  & alrri,fccon 
do  Ì opere  di  ciafcuno:  & fopra  tutti  a Mafianifia  : & lafciata  buona  guar- 
dia in  Salerà , egli  con  l'altro  efferato  fi  tornò  in  campo , fette  dì , poi  ch'ei 
s' era  partito  : battendo  non  folamente  vuunque  ei  paffuta , predato  tutto  il 
paefe  : ma  prefo  anchora  certe  città , & villc.-empiendo  ogni  cofa  di  ffauen- 
to , & tirandoli  dietro  vna  grandijjìma  preda  d'huomini , di  bcfriami:& 
Scipione  afl'e  rimandò  vn  altra  volta  le  nani  cariche  di  preda,  in  Sicilia . Dopo  queflo, 
di»  Vuca.  lardando  fare  le  piccole  imprefe , & il  feccbeggiarc  il  contado , fi  mijfe  con 

tutte  le  for^e  a combattere  la  città  di  Vticaiper  batterla  ( pigliandola  ) per 
una  fedia , & franga  ferma  agli  altri  bifogni  della  guerra . Et  fece  accolla- 
re a un  tratto  con  l'armata , le  genti  nauali , dalla  part  e che'l  mare  bagnaua 
le  mura  : & l effercito  di  terra , a vn  certo  poggetro,  chefopraftaua  alia  cit- 
tà,& parimente  l‘artiglierie,&  macchine  da  combattere,  dellequali  batte-  £ 
ua  parte  portate  feco,& parte  erano  frate  mandate  con  le  vettouaglic  di  Si- 
cilia,&  delle  nuoite  continouamente  fi  fabricauano  molte : tenendoci  in  pruo 
ua  rincbiuft, molti  maefln  di  cotali  lauori.  Gli  Vticenfi,  vedendo  fi  affediati 
con  fi  grande  apparecchio  di  guerra,  baueuano  ogni  loro  fperanga  ne  Cartagi 
nefi,&  quegli, in  ^Afdrubale-.s' egli  però  haueffe  moffoSiface , ma  tutte  le  co 
fc  fi  f ac*  nano  piu  tardi , che  non  era  il  defi  derio  di  chi  haueua  bifogno  <f  àu- 
to , .Afdrubale , battendo  con  vna  fomma  diligenza  meffo  infime  intorno  di 
trentamila  pedoni, & tremila  cauallitnon  hebbepcrò  ardimento  d'accoflar - 
fi  a nimici,  auanti  la  venuta  di  Siface . llqual  verme  con  cinquanta  migliaia 
difanti,&  diecimila  caualli:&  fubito  partendoli  da  Cartagine, s' alloggiò  no 
molto  lontano  da  Vtica,&  dal  campo  de  Romani. La  venuta  de  quali  fecefo 
lamente  queflo  effetto  d' importanza, che  Scipione, bauendo  tenuto  affediata 
Vtica  qua  fi  quaranta  giorni, farcendo  indarno  ogni  pruouaper  ejpngnarla,fi 
partì  dalla  vana  imprefaffopraflando  già  il  verno:  & fortificò  il  campo fuo, 
per  vernare , fopra  vn  promontorio , ilquale  con  fottile,&  fretto giogo  con- 
giunto a terra  ferma, fi  difende  alquanto  in  mare:&  comprefe  con  la  mede  fi 
ma  tela  degli  freccati,il  luogo, oue  franano  le  naui,&  f effercito.  Hauendo  al 
loggiato  nel  mezp  del  giogo  le  legioni,  & dalla  parte  di  tramontana  le  naui, 
tirate  in  terra.  le  ciurme , & compagni  di  naue,  teneuano  la  valle  da  mezzo 
dì, volta  alt  altro  lito.  Quefre  cofe  fi  fecero  in  africa  infino  al  fin  dello  autun 
no.Oltral  frumento  ragimato  depaefi  alT  intorno  faccbeggiati,  & alle  vetto 
uaglte  venute  di  Sialia,&  d ltalia:Gnco  Ot tanto  vicepretore,  haueua  reca 
to  di  Sardista  gran  quantità  di  frumenti , mandati  da  Tito  Claudio  Tretorc 
di  quella  proumeia  :fi  che  non  folamente  furono  ripieni  tutti  i granai  fatti , 
ma  fc  ne  fece  molti  di  marno.  Mane  emano  le  veflijper  l' effercito,  & queflo  fu 
tornine ffo  ad  Ottauio , ebe  trattaffe  col  Tretoreffe  di  quella proumeia  fi potè f 

* A 
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Ufe  prouedere,o  mandare , & quefla  cofa  anchorafu  goucmata  con  gran  dili- 
genza, tanto  che  in  brieuc  tempo  furon  mandate  in  campo  mille  dugentv  to- 
ghe, & dodicimila  tuniche. 

"biella  fiate, che  quefle  cofe  fifaceuano  in  ^A frica:Tublio  Sempronio  Con-  Toga  mxU  ai 
folo , nel  cui  gouemo  era  la  prouincia  de  Brutti , combattè  con  Annibale  nel  <****r^* 

j contado  di  Crotone,trouandolo  in  cammino , érfuvna  battaglia  tufnultua-  r.-.à.. 
ria,  & piu  tofto  fcaramuci  laudo  / quadra  con  fquadra , che  giornata  a fchie-  fptcit  dintfii , 
re  fatte.  I Romani  furono  ributtati,  & in  quel  tumulto,  piu  toilo  che  batta-  eh*  fi  poadtm- 
glta , & effendone  morti  dell' ejfercito  del  Confolo  intorno  a mille  dugento,  fi  M 
ridujfe  con  gran  paura  in  campo. "blpn  Irebbero  però  i unnici  ardire  di  combat 
ter  lo.  Ma  il  Confolo, partendo  fi  quindi,  nel  profonditi  dèlia  feguente  notte, ba- 
ttendo prima  mandato  a dire  a Tubilo  Licinio  Troconjolo , che  saccofìaffe , 
fi  congiunte  con  le  fue  genti  : & co  fi  due  ( api t ani , con  due  efferati,  toma- 
B rovo  alla  volta  di  ymnibale.'tiè  fi  fece  punto  dimora  al  combattere:  hauen- 
do  prefo  animo  il  Confolo  per  le  foige  raddoppiate , & ^Annibale  per  la  fre- 
fca  vittoria . Sempronio  mijfc  nella  prima  Jchiera  le  fue  legioni , & quelli  di 
Tullio  Licinio  furon  meffe  nel  dictroguardo.il  Codfolo,  nelprincipio  del  fot  Fn,tmd 
to  d'arme , fece  noto  di  fare  vn  Tempio  alla  Fortuna  Tnmigenia , fe  in  quel 
giorno  ei  rompcua  i mnuci  ,&  fu  del  voto,  efauditoiperche  i Cartaginesi  fu-  cìpAe. 
ron  rotti,&  cacciati:&  morti  piu  di  quattromila:  & poco  meno  che  treun-  ì empio  fat- 
to prefi  viui:& quaranta  caualli,& guadagnate  vndtci  bandiere . Flaucndo  1°  Per  ,oro  *| 
battuto  ^Annibale  fi  fatta  battitura,riduffel' efferato  a Crotone,  "blel  mede  fi 
mo  tempo, il  Confolo  Marco  Cornelio  dalt  altra  parte  d' Italia, tenne  falda  la  Annibaie  bit 
Tofcana  : non  tanto  con  la  forga  deh' armi , quanto  col  terrore  della  feucr ita  turo  da  Scin- 
de : quafi  tutta  volta  a Magone , & alla  fferanga  di  far  nouità , col  Pron‘° 
fuo  fauore.Qucfii  colali  guidili)  ,&  efamme/ece  egli  di  commiffione  del  Se-  mtfrt  i 

nato, tir  fernet  ambinone  alcima,&  molti  nobili  Tofani, iquali  erano  onda  èìitidim  "& 

E ti  in  pcrfona,o  vero  haueuan  mandato  ad  Fiatinone , a tener  trattato  di  ribel  ti  tiadì ni  mig- 
liorie de  lor  popoli, da  principio  comparendo, erano  condannati  alla  preferita:  " > « quAlo  tht 
ma  poi  come  confapvuoli  de  commeffi  errori , per  femedefimi  fe  nandauatio  £ 
in  volontario  efilio,& ejfcndo  condannati  in  affonda,  faluando  le  perfone,la  ,f0 
fc  lattano filamento  obligatiallapenai  beni,  che  f poteuano  confi  fare. Men  Ammonire  ì 
trochei  Confoli  in  diuerfi  luoghi,  faccuqno  quefle  cofc:i  Confort,  Marco  Li-  frinan  della fit 
uio,&  Marco  Claudio, in  Roma  publtcarono  la  elettione  del  Senato,  delqua  culu  cl‘  amf*~ 
le  fu  di  nuouo  eletto  Trincipe  Quinto  Fabio  Maffimo , & infino  al  numero  j-™#,' 
di  fette  cittadini  furon  da  loro  notati,  noti  pero  al  cuno  d'effì , che  fuffe  feduto 1 
in  magiftrato  di  fedia  curule,&  Jeueramctite  coftrinfero  a dare  interamente 
compimento  allopcre  publtcbe, qualunque  vera  obligato , & diedero  anche 
a fare  una  via  dalla  piagna  del  mercato  de  buoi,  preffò  a luoghi  publici  degli 
frettatoli, infino  al  tempio  di  tenere. allogarono  a fare  nel  monte  Talattnò  i 
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Temolo  lidia  fi  tempio  della  Madre  Grande  de  gl'  lddij.  Ordinarono  vna  nuoua  entrata  del  M 
idjti  Sgabella  del  fale,cbe  allbora  in  Roma,  & per  tutta  Italia  valcuavn  fcftan 

là  madre  de  te, ma  /’ allogarono  in  Roma  al  pregio  medcfimo,  & a maggior  pregio  ne  mer 
gli  Iddìi  ci-  cati,&  fiere:  & in  diuerfi  luoghi, a diuerfi  pregi . Credemmo  quafii  le  genti, 
teiere  buona  che  (fucila  gabella  fnjfe  fiata  inuent  ione  d'vnode  Ceri  fon , comedi  colui  , 
ch’era  anclma  molto  adirato  col  popolo , per  efiergia  fiato  iniquamente  con 
tu  pìi'oi  7mo-  dannato  da  quello , & nel  pregio  del  fiale  veniuano  ad  effer  molto  caricate  le- 
ntu,tjujfìctmt  Tribù,  per  opera  dell  equa  li  era  fiato  condannato . Onde  detto  Liuto  ne  f» 
il  qua  trine.  poi  cognominato  Salinatori . il  luttro  ò (enfio  fi  fece  alquanto  tardi  : penb’ef 

lue  che  mi  mandarono  per  le  prouincie , chipigliajfie  i nomi  de  cittadini , iquali  erano- 
U libbra  nc&*  efierc‘tt  •'  & qttanto  numero  ne  fiufieper  tutto . Furori  con  quegli  infile— 

Lufiro , purga-  me  annouerati  dugento  quindici  mila  felle  de  cittadini  Romani  : detto  em- 
ione. ’ fio  fece  Claudio  T^erone . Dipoi  fi  fece  quello  delle  dodici  Colonie  : tlchenon 
Ctrfit  Uefiim».  s’ era  piu  fatto  : & fecondo  la  relationede  Cenfiori , fu  ricevuto  in  Roma  il  £ 
ceti  fio , accio  che  ne  libri  publici  appari fife  quanta  fivtnma  foteflero  fare  det- 
- te  colonie , & di  faldati , & di  danari . Dipoi  fi  comincio  a fare  il  cenfio  de 

cauallieri , & amenduni  i Cenfiori , per  auucntura  haueuano  il  cauallo  dal 
publico . lenendo  ad  unque  alla  rajfcgna  della  Tribù  Tollia,oit  era  deferti- 
to  il  nome  di  Marco  Liuio,  & fioprafiavdo  il  banditore  a citare  efiò  Cenfiore , 
f>  città  pur(diffie  'perone ) Marco  Liuto, mo fio  forfè  dalle  reliquie  dell  antica  ni 

micitia,o  uero  per  una  certa  vana  dimottr  ottone  di  ficuerità,  & giudicò,Mar 
co  Liuio  doucr  uendere  il  cauallo  : perch’egli  era  flato  già  condannato  per 
giudicio  del  popolo  : Marco  Liuio  dipoi, cornei  fi  Henne  alla  Tribù  T^armcn- 
fe,&  al  nome  del  collega,dichiarò  che  Marco  Claudio  douefie  anch’egli  uen 
dere  il  cauallo , per  due  cagioni  : la  prima,  perch’egli  haueua  cantra  difie  te- 
tti ficaio  il  fialfio:  la  feconda , perciò  ch’ei  non  s’ er  a fedelmente  pacificato  fic- 
co . Onde  quiui  tra  loro  fi  fece  vna  affai  fiotta  conte  fa  di  macchiare  ctaficu- 
no  l’altrui  fama  : con  danno  della  fitta  propria.  T^el  fin  della  Cenfura,  hauen- 
do  Gaio  Claudio  giurato  l ofiscruanga  delle  leggi,  & uenuto  nella  camera 
publica , tra  gli  altri  nomi  eh’ ci  ui  lajciaua  condannati , rapportò  il  nome  del 
compagno:  Penne  poi  Marco  Liuio  incamera,  & fuorché  la  Tribù  Me- 
tta , laquale  non  [ haueua  prima  condannato  : nè  poi  fatto  Confalo , o Cen- 
fiore,condannò  tutto  il  popolo  Romano , laficiando  incamerate  trentatre  Tri- 
bù, per  ciò  che  quelle  l haueuano  condannato  ingiuttamentc , & poi  fatto 
Confiolo , & Cenfiore  indegnamente , nèpoteuano  negare  di  non  hauere , o 
nel  giudicarlo , errato  una  uolta , o uero  ne  gli  Squittini  due  uolte  : & difi- 
fe , che  Gaio  Claudio  remerebbe  condannato  una  uolta , per  effer  comprefio 
nel  numero  delle  trentatre  Tribù . Ma  $ egli  haueffe  trouato  effiempio  di  la- 
titar in  corner a,un  medefitmo  condannato  due  uolte , harebbe  nominatamen- 
te rapportato  tra  condannati,  il  nome  di  Marco  Claudio . inetta  faune» 
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uitupereuoìc  gara  tra  i Cenfori, di  fcgnar  £ infamia  Cunt  altro,et  una  ripren 
fione  della  inconflanga  del  popolo , degna  certo  della  ground  de  Cenfori , di 
anello  eti.lfiendo  per  tanto  i Cenfori  buftmati,&  non  finga  odio  : Gneo  Be 
vio  Tribuno  della  plebe,  parendoli  per  ciò  trottare  occasione  di  ere  fiere  di  ri- 
putationc: accusò  l'uno, & l'altro  apprejfo  al  popolo.  Làqual  cofa,  di  confiditi 
mento  de  padri, fu  annullata , accio  che  per  l’auuenire  il  magifhato  de  Cenfi 
ri, non  bauejfe  a tener  conto  de  fauori  del  popolo.  Isella  mede  fimo  fiate,  ejfen 
do  già  fiata  sformata, & prefa  Tetiliajal  Confilo, Cofinga,  & Tandofia,et 
altre  città  di  poco  nome, fi  dicrono  uolontariamcnte:  Et  auuicinandofi  il  tem 
po  del  fare  i magiflrati,paruc  al  Senato  far  piu  tofio  ventre  Cornelio  a Roma 
di  Tofiana , otte  non  era  punto  di  guerra . Et  cofi  venuto  ficee  ttuoui  Confili 
Cneo  Scrutilo  Ceptone,  & Gneo  Scrutilo  Gemmo . Fecefipoi  la elettione  de 
Tremi , & furon  creati Tublio  Cornelio  Lentulo , Tublio  Qumtilio  Faro , 
g Tublio  Elio  Teto,C  Tubilo  lidio  *4 ppulo,qutfli  due  cjfendo  Edili  della  pie 
be, furono  fatti  Tre  tori.  Il  Confilo  finiti  gli  Squittinì  ,fi  tornò  all' cjfercito  in 
Tofcana.  Morirono  quell  anno  alcuni  facerdoti , & in  luogo  £ effi  furon  fatti 
gli  fcambi.T  ito  Fauno  Filone  fu  fatto , eJr  configurato  facerdote  di  Marte , 
in  uece  di  Marco  Emilio  RcgiUo,cH era  morto  Canno  dinanzi  : & in  luogo  di 
Marco  Totnponio  àugure, & Decemviro, furono  creati,quanto  all’ufficio  de 
dicci , Marco  Aurelio  Cotta , & àugure  Tiberio  Sempronio  Gracco, 
afidi  giouanettotlaqual  cofa  allbora  fi  faceva  molto  di  rado , nel 
dategli  offici j facerdotali.Et  in  dato  anno  furon  confagra 
te  in  Campidoglio  certe  quadrighe  d’oro, da  Gaio  Li 
uio , & Marco  Seruilio  Gemino , Edili 
curult:  & i giuochi  Romani  rino 
' nati  per  due  giomùet  pari 
v mente  i giuochi  ple- 

bei , da  gli  £- 
di  li, 

Tublio  Elio,  & Tublio  lidio  : 
et  per  cagione  de  detti  givo 
chi  fu  celebrato  il 


Petilia  Cose, 
za  & Pidofta 
& altre  terre, 
di  Calabria, 
prete  da  Seta 
pronio. 
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•ri  1 


I Sacerdoti  di 
Clone  celebra - 
turno  atte  fio  cm 
mito,  & da  tale 
atto  erotto  detti 


conuito  GlO 
male. 
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hpuerriVa!  F ^ V E K*>-  0 CliCO  SCTuHÌO  Cefione  , & Ctl'O 

tagincfe.  IPÌ^I  /*ÌI  iSal  Scruilio  Cemino>  Confili,^ elfannofch’erailfè 

flodecimo  della  guerra  Cartagine  fi  ) proposìoal 
Senato  de  fatti  della  Republìca,  & delle  prouin- 
cie:i  padri  fiat  uiron,  che  i Confoli  deliberaffiro,o 
fortiffiro , chi  douc ffe  andare  nelle  terre  de  Bru - 
t incontra  ^Annibale, & chi  al gouerno  della  To~ 
fiotta , & Liguria,  & a chi  toc  caffi  laproumcta 
de  Erutij , fuffi  confcgnato  l'cffircito  di  Tublio 
Sempronio:&  il  detto  Sempronio  ( a finale  arie  bora , come  a Troconfolo  ,fi 
prolungaua  il  gouerno )fuccedeffi  a Tublio  Licinio  : i finale  fi  tomaffe  a Ro- 
ma.CoSìui,effindo  anche  buono  alla  guerra,  era  filmato  atto  a molte  altre  co 
fe, delle  quali  ninno  cittadino  in  quel  tempo, era  tenuto  chepiu,&  meglio  ne  p 
fuffi  fornito  : raccolte  infieme  tutte  le  doti,  che  puote  huomo  battere  de  beni 
di  natura ,&  di  fortuna.-effindo  egli  nobile,&  ricco:  & di  bellezza,  & for- 
ge di  corpo, eccellente:  & {limato  di  grande  eloquenza  : o trattando  le  caufe 
ne  giudicij:  o nero  battendo  a configliare , o fionfigliare  alcuna  cofa  in  Sena- 
to,o  nel  popolo.  Era  dottiffimo  anchor  nelle  leggi  pontifìcali:&  oltr a quello, 
il  Conflato  gli  haueua  aggiunto  riputatone  nelle  cofe  di  guerra.  Quel  mede 
fimo  che  s' era  deliberato  della prouincia  de  Brutti  ,fi  fece  ancho  in  Tofana, 
Lombardia  ^ ne^a  L’S.,,r'J:Perao  c^e  a Marco  Cornelio  fu  ordinato, che  deffe  l effirci- 

jfeuMgiu.4  t0  d mouo  Confilo  •'  & fgfi  * continuando  il  magistrato  gouemaffi  la  Gal- 
liamo quelle  legioni jhe  haueua  tenuto  l’anno  dauati,  il  Tretore  Lucio  Seri 
bonio.  Liuidcndofi  poi  leprouincie  : quella  de  Bruti j Henne  in  forte  a Cepio- 
ne,&  a Seruilio  Gemino, la  Tofana . Dopoquefie,fìmiffiro  alla  forte  le  prò 
uinctedeTretori:  Tubilo  Elio bebbe  lagiuridittione  àmie  della  città,  la 


lituo  decimo.  joo 

xA  Sor  Ugna  Tullio  Letuloda  Sicilia, Tullio  lulio:Quintilio  Varo  hcbbe  Rimi 
ni, con  le  due  legioni, Icqiuli  erano  (late  fotto  Lucretio  Spurio:  & a Lucretio 
anchora  fu  prolungato  l'ufficio, acci)  ch'egli  riedificale  Genoua,  ch'era  fiata  Genoua  fo 

disfatta  da  Magone  Cartagine fc . A.  Tublio  Scipione  fu fimilmente  prolun-  ^ ' 

gato  il  magi(ìrato,non  con  tempo  determinato, ma  infimo  a tanto  che  in  ^ffri  & n£ttl  ^ 
ca  fi  finifie  la  guerra:  & cofit  fu  deliberato  che  fi  facefie  (application!  agl'ld  Romani. 
dtj,  per  efier  quello  pa fiato  in  Africa  : accio  che  talpaffaggio  fufie  falliti  fero 
al  popolo  Romano, al  Capitano  fieffo,&  alT effcrcita.Furon  def  crini  per  ma- 
dare  in  Sicilia  tremila  foldati : effendo  tutto  quel  che  u era  di  buono  tragbict 
tato  in  africa.  Et  accio  che  qualche  nimica  apnata  non pajfaffe  di  affrica  in 
Sicilia, panie  eh' ei  fuffe  bene  guardar  tutta  quella  riuiera , con  un  annata  di 
quaranta  naui.  lidio  menò  feco  in  Sicilia  tredici  nani  /atte  di  nuouo  : l’alt  re 
effendo  uccchie,furon  rifatte  in  Siciliani  gouerno  di  tale  armata  fu  prepo- 
(lo  Marc*  Tomponio  Tretorc  dell  anno  paffito,& prolungatoli  l' ufficio,  li- 
quale  rniffe  in  fu  le  naui  i nuoui  fo  ’dati,condotti  d'Italia,  il  mede  fimo  nume 
ro  di  nani  uollcro  i padri,  che  haueffe  Gneo  Ottauio  Tretore fimilmcnte  del - 
l anno  dinanzi , con  eguale  podeflà , alla  difefia  della  riuiera  di  Sardigna:  & 
xi  Tubilo  Lentulo  Tretorc  fu  conrnicffo,cb'  et  prouedejfe  di  damila  fanti  : per 
le  naui.  Età  Marco  Martin  Tretore  dell' anno  paffuto  fu  data  la  cura  di  te- 
ner guardata  con  altre  tante  nani , tutte  te  riiucrc  d'Italia  : ejfendo  cofa  in- . 
certa,  oue  i Cartaginefi  haueffero  a mandare  le  loro  armate  : & parendo  ue- 
rifimile  eh' ci  le  haueffero  a mandare  in  tutti  quei  luoghi,  che fu fiero  ] foglia- 
ti di  guardi  a.  Et  per  fornire  quefta  armata,  i Confoli  per  dehberationc  de  pa- 
dri,fecero  deferii t ione  di  tremila  foldati:&  fecero  due  legioni  nella  città, per 
proucdcrc  a cafi  dubbi / della  guerra.  Le  ducprouincie  della  Spagna  furono  af 
fegnate  a medefimi  Capitani  Lucio  Lentulo,  & Lucio  Manlio  biadino],  con 
la  medefima  autorità:  & con  gli  tifati  efferati.  In  detto  anno  fu  di  fefo  lo  fla-  * 

C to  della  Romana  Republica,in  tutto  con  uinti  legioni , & cento  quaranta  na  7{*uilmgl* fi 
ui  lunghe.  A Tre  tori  fu  comandato, che  andaffero  a lorogoucrm:  & camme f co  Ug*Ut. 
fo  a Confoli,  che  alianti  elìci  partiffero  da  Roma , faccfjerv  celebrare  i giuo- 
chi grandi  :dc  quali  Tito  Manlio  Torquato  Dittatore , haueua  fatto  noto  per 
cinque  anni,fe  la  Republica  duraua  nel fuo  medtfimo fiato.  Et  i prodigi)  rap-  prodigii  ap- 
porla» di  molti  luoghi , dtfiauano  negli  animi  degli  huomini  nuoui  rhnorfi  pariti  & pr®. 
di  religione  A redeuaft,ch'ei  corbi  non  folamente  haueffero  lacerato, & fica-  cutMU 
fiato  l oro  col  becco  : ma  effe  rfene pafeiuti  : & i topi  in  finito  haucuano  ro- 
fecchiato  una  corona  et oro:unagran  moltitudine  di  locufie , o grilli , riempii 
tutto  il  contado  intorno, a Capoua,m  modo,chepocofi  polena  affermare,  on- 
de iienuti  fnfiero  : in  Reale  nacque  un  cauallo  con  cinque  piedi  : alla  città  di 
filagna  fi  uidde  prima  molti  fuochi  (par fi  in  cielo:&  poi  ardere  una  fiaccola 
di  fuoco  molto  grande:  a grufinone , un’arco  circondò  U Sole  con  una  linea 
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grufinone  fattile , & colai  cerchio  fu  poi  abbracciato  intorno  da  vn  maggior  cerchio  di 
cioè  I culmo-  <;0ie;nel  contado  di  ^trp ino, nel  piano, la  terra  auallando  ,fece  vna  contatti- 
tà  aguifa  d'vn  certo  fieno,  vno  de  Confoli,faccendo  facrificio,  non  apporne 

il  capo  nel  fegato  della  vittima . : QucSh  prodigi  furon  procurati  te  fagrifiàf 
delle  vittime  maggiori:&  dal  collegio  de  Tontefici  fu  dichiarato  a quali  li- 
dtjfi  douefie  ftcrificare. Fatte  quefle  cofe,i  Con  foli , & i Tretori, ri  andarono 
alle  prouincie -.nondimeno  ognun  penfaua  all' ^Africa  : come  quella  fufie  vena 
ta  in  forte  a ciafatnoiò  perch'ei  vedcnano  iui  confiftcrc  la  fiamma  delle  coft  , 

€ ir  l'importanza  di  tutta  laguerrasòperfar  cofa  grata  a Scipiohe , a cui  al - 

• Ihora  raggiar  duna  tutta  la  città  : & perciò  non  (blamente  di  Sardigna  (co- 
me noi  dicemmo  difopra)ma  di  Sicilia , & di  Spugnargli  erano  madate  lette 
fli,ilfrumento,&  l'armi:&  ogni  ragione  di  vettovaglie. 'Nè  Scipione, in  tilt 
to  il  tempo  della  vemata,baneuapimto  intralciato  i opere  della  guerra,  le 
quali  da  ogni  parte  molte  li  fopraflauano  : perch'egli  afi ediaua  Ftica  ,&  al 
nfeontro  baueua  il  campo  di  ^ tfdrubale . 1 Cartaghtcfi  baueuano  mejjo  le  na 
ui  in  acqua: & teneuano  C armata  fornita, & apparecchiata , per  vietarli  le 
vcttouaglic.Et  tra  tutte  i altre  cofe,  non  baueua  però  lafciato  la  cura  di  rko 
ciltarfi  Si  face: fe  per  auuentura  ei  cominciale  per  la  molta  copia^id  efiere  fa 
tio,&  riflucco  dell'amore  della  moglie.  Erali  riferito , che  Siface  tratterebbe 
le  coridition  i della  pace  co  Cartagincfi:  confortàdo  i Romani  a partirfi  di  *A.- 

• frica.rt  quegli  a lafciar  la  Italia:piu  tofto  ch'ei  fi potefie punto  jpcrare,ch’e- 
gli  s'hanefìe(feguitando  la  guerra )a  difcoftare  da  Cartagine fi . Qjicfle  cofe, 
crei  io,  che  fi  maneggi  afi  ero  per  via  di  mefiaggi , & coft  affermano  la  mag- 
gior parte  degli  ferii  tori  : piu  tofto  ch'io  penfi , che  Siface  veni  fi  e in  campo  a 
parlare  a Scipione:come  dice  V alerio  cintiate. 

il  Capitano  de  Romani  da  principio  appena  volle  predare  C orecchie  a co 
tali  conditioni  : ma  poi  come  liparue  hauer  trouato  cagione  dell'andare , & 
tornar  me  faggi  nel  campo  de  turnici , cominciò  a rifiutarle  piu  freddameli-1 
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te , & a porger  taljyora  qualche  fperàzqachi  quinci  & quindi  trattauaCac 
cordo , che  la  cofa  fi  concluderebbe . Iran  gli  alloggiamenti  de  Cartagine - 


fi  edificati. di  materia  ragunata  a cafo  delpaefe , & quaft  tutti  di  legname  t 
&i  Numidi  maffimamente  gli  haueuan  coperti  di  canne  r ite  fi  ut  e , & fluo- 
ie,  & fatti  a cafo  per  tutto  : & certi  di  loro , come  quegli  che fenga  ordine 
Scipione  mi-  fai  Capitano,  s' baueuano prefo  le fianzen' erano  anchora  attendati  fuora  de 
ri* nei  i mHnit‘om del campo.Scipione,congli oratori, iquali  haueuan 
ReSif3ce°tra  bendare  a Siface , in  luogo  di  feruidori , <&■  faccomanni , mandano,  de  prm- 
i compagni , cipali  foldati  & deprimi  ordini  di  approuata  virtù , & prudenza, fatto  ha* 
&feruicori  <J  hito , & portatura  fcruile.lquali , mentre  chei  Legati  erano  aparlamanto 
gji  ambafcia-  con  s i face, s' andafi  ero  a ffiafio  pel  campo, chi  in  vn  luogo, & chi  in  vrialtrot 
ir  Jpiafiero  C entrate, & l'v fette  :&  il  fito,&  la  figura  di  tutto  il  campo, & 
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ZA  delle  parti,ouc  alloggi  afferò  i Temidi, & oue  i Cartagincfi:&  quanto  inter  Straragema 
uallo  fofie  dal  campo  di  A fdrubale,a  quel  del  Re:&  s’informa  fiero  delf v-  vfttt 

fan^t  delle  pofie,& guardie  loro,  & fepiudigiomo,chcdinotte  fipoteffe-  aSc'P'one* 
ro  commodamente  o ffendere. Et  coltragli  fiejfi  abboccamenti,  fi  mandano, 
no  a fommofludio  a vicenda, diuerft  foldati, accioche  le  cofc  fojfero  infieme 
note  a piu  perfine.  Ter  le  cofe  in  cotalguifa',  fiejfi  uolte  trattate , hanendo 
già  S iface prefi  buona  fieranga  di  pace:&mediante  quello  parimente  i Cor  fi 

taginefi.gli  Oratori  Romani  differo  effer  loro  flato  commandato  dal  Capita-  « 
no, che  non  li  tomafiero  piu  innangifienga  rifolula,&  certa  rifioHa:& per 
ciò  confi flen  do  la  cofa  in  lui,o  hauendo  a rifiondere  fecondo  il  parere  di  Af 
■àrubale,&  de  Cartaginefi,che  tofìo  lo  facejfe,effendo  hormai  tempo  di  con- 
chiuder la  pace,o  di  figuitar  francamente  la  guerra.  Mentre  che  Siface  atti 
deua  il  parere  di  u tfdrubale,&  Afdrubale  quel  de  Cartagine  fi, gli  ficcula- 
2 tori  heobero  agio  a veder  e, & fiiare  ogni  cofa,&  Scipione  a prouedere  quel 
che  al  fuo  difegno  faceua  dibifigno.Et  in  cotal  mcntione,&  fieranga  dipa- 
ce,era  nata(come  auuicne)vna  certa  negligen,ga,&  trafiurragine  nel  cam 
po  de  7<lumidi,&  Cartaginefi,di  guardar  fi  di  riceuere  in  quel  megjo  alcun 
danno  da  nimici. Finalmente  fu  riferita  la  rifiofìa,aggiugnendoHÌ  alcune  co  < 

fe,non  cofiragioneuoli,fuFoccafione,chei  Romani  fi  moShauano  troppo  cu 
pidi  della  pace.  Laqual  cofaCdefideravdo  Scipione  di  finire  la  tricgua)glicne 
porfegiufìa  cagione:&  hauendo  prima  detto  al  mandato  del  Re,chc  propot 
rebbe  la  fiua  ri  fiotta  al  fuo  confitglto-.il  dì  feguente  li  rifiofe , che  eccetto  lui 
folo,ilquale  in  vano  ne  haueua  fatto  ogni  operaia  pace  non  era  piaciuta  ad 
alcun  altro:&  per  tanto  rapportale  al  Rc,come  non  haueua  piu  alcuna  fie 
rangajche  tra  i Romani, & Siface  poteffe  mai  efierpace,fe  quelli  interami 
te  non  lafciaffe  F omicida  de  Cartaginefi:&  cofi  tolfe  uia  la  tricgua,per  po- 
ter  liberamente  efieguire  il  fuo  penfiero:&  fatto  tirar  le  naui  in  acqua  (per 
cioche già  era  il  principio  della  primauera ) fece  caricare  Partigliene , & le 
macchine, come  fi  per  acqua  voleffe  dar  lafialto  ad  Vtica , & mandò  due- 
mila foldati  a pigliar  fopra  fatica  quel  monti  cello , che  prima  haueua  tenu- 
to: fi  per  far  credere  a turnici  ogni  altra  cofa, che  quella  eh' eipenfaua  di  fa- 
refi  anchora  perche  mentre  ch'egli  andafie  alla  volta  di  Siface , & di  Af- 
dr ubale,  dalla  città  non  fojfi  fatto  qualche  affatto  al  campo,  che  fi  rimaneua 
con  poca  guardia. Hauendo  fatto  quettiprouedmcnti,cbiamato  il  fuo  confi- 
glio,& Maffanifsa  infiemefa  cui  erano  manififli  tutti  i fatti  de  nimici)  et 
fatto  da  gli  fiiatori  riferir  tutto  quel  ch’effi  baueuan  veduto  : vlt  imamente 
propofe  quel  ch'ei  penfaua  di  fare  la  notte  figuente:&  fece  commandamcn 
to  a Tribuni, che  licenciato  il  configlio  del  fuo  padiglione , dopo  il  confueto 
fuono  della  fera, incontinente  trabefsero  fuor  del  campo  le  legioni:&  cofi  co 
me  haueua  ordinalo,  fui  tramontar  del  Sole , cominciarono  avfch  fiora 
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tinfigne:&  qua  fi  fu  la  prima  vigilia  fi  mifero  i foldati  in  ordinanza  ,&  a Z> 
mela  notte(perche  s’haueua  a camminare  jette  miglia )a  pian  paffo,  giun- 
fero  al  campo  de  nimici.  Quiui  Scipione  ajfegnò  vna  parte  dell effercito  a 
Lelio, & Maffaniffa  in  fi  ente  con  la  cauallcria  de  'Njtmidi:  & ctmtmcffegli  , 
ch'egli  affaltaffc  il  campo  di  Sifacc,&  vimette]fe  fuocoidipoi  pregò  gran- 
demente Lelio, & Maffaniffa, ciafiun  daperfe,chefupplif,ero  con  la  dtligen 
Rommi  met  ga  a quel  tanto  di  prouidenga,che  toglie  l ofiunrà  della  notte  : & diffe  che 
teno  fuoco  di  affaltarebbe  Afdrubale,&  il  capo  de  Cartagine fi  : ma prima  non  comincie 
"odeJK.' Cim  re^*K  l’afialtOyXl)  ci  vedefie  il  fuoco  nel  can.po  del  Re.  quesìo  indu- 
j^f  c **  già  molto  ^perche  incontinente  che  l fuoco  fu  gettato  da  Romani , gir  accefo 
nella  piu  vicina  parte  del  campo, fubito  auucnt andò  fi  s' appiccò  a luoghi  vi 
cini,&  in  vn  tempo, comprefe  tutto  il  campo . Onde  nacque  vn  fi  fatto  fia- 
uento,&  fcompiglio, quale  era  neceffario,che  accadere  di  notte,  in  cofi  gran 
de,&  largo  incendio : nondimeno  penfando  che  l’arfione  fofie  nata  a cafo , £ 
dr  non  fiuta  da  Romanùcorrendo  fenga  arme , afpegncre  il  fuoco , diedero 
nelle  mani  de  nimici,  & {ferialmente  de  'inumidì, flati  mejfi  da  Mafsanifr 
fa, ben  prattico  del  fino,  & forma  del  campo,  alle  bocche  delle flrade,ne  luo 
ghi  opportuni.  Molti  ne  furon  fopragiunti,&  con  fiammati  dalla  fiamma  : 
molti  ne  capitarono  male,roninando  nel  fuggire , precipitofamente  : alcuni 
ne  rimafero  tnfranti,&  calpeftì  nella  ftrettegga  delle  porte.  Le  guardie 
de  Cartaginefi  primieramente,  & gli  altri  poi  detti  la  notte  in  quel  rumo - 
- recedendo  lo  fplendor  della  fiamma,medefimamcnte  errando  ,fi  credeuano 

cheli  fuoco  fi  fofse  apprefo  per  feftefso:&  le  grida  che  fi  vdiuano  perla 
' vccifione,& per  le  fcnte,credendofi  ch’ei  fofse  forfè  pel  trauaglio , & per 

la  paura  del  fuoco, non  lafciauan  cono  fiere  il  vero , Onde  ognuno  ptr  fe,c* 
me  meglio  poteua, finga  arme(  come  quei  che  de  nimici  punto  non  fifpetta- 
uano )da  tutte  le  porte,  fecondo  che  a ciafiunoveniua  commodo, correndo, & 
portando  in  mano  gli  finimenti  eh' erano  buoni  a fpegnere  il  fuoco, fi  r intop-  r 
panano  nell’ efserctto  Romano  : dalqnale  erano  tutti  tagliali  a peggi , non 
filamento  per  odiofeome  minici )ma  perche  alcuno  non  fiampajse,  che  ri  a- 
uifafse  gli  altri . Scipione  prefi  incontanente  le  porte,lafiiate  flraccur util- 
mente finga  guardie, come  alimene  in  tali  rumori:&  hauenùo gettato  i fu* 
chi  ne  piu  menu  alloggiamenti,da  principio  apparuc  la  fiamma  {pannarne* 
te  in  piu  luoghi:  ma  poco  poi  fileggiando, incontanente  abbruciò,  & com- 
pì e fi  ogni  cofa  con  vna  conttnouata  arfione . Gli  huomtni  mego  abbrufiia 
tt,&  le  betite  prtma,mifer abilmente  fuggendo, <&  poi  cadendo , con  la  loro 
. routna  fiirauono  l vfeita  delle  porte: fi  che  quei  ih  trono  fiampati  dal  fuoco 

rimafero  tutti  dal  ferro  confummati:& cofi  m un  fol  giorno  furono  disfatti 
due  campi  de  nimici . "Nondimeno  amenduc  i Capitali! , & intorno  a venti 
mila  pedoni,  & cinquecento  caualheri  fi J'aluarono,inego  dijarmat.,&  feri 

ti 
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*4  ti  lamaggior  parte,  & abbruciati  dalle  fiamme.  Furo»  gli  veci  fi,  & gli 
arfi  dal  fuoco, intorno  a quaranta  mila  buomini  : i prefi  fcmila:&  molti  no 
bili  Cartagine  fi:  & vndici  Senatori,&  cento  fettantaotto  infegne  militari: 

& caualli  della  ragja  di  quei  di7{umidia,piu  di  duemila  fcttecento , '& 
fei  elefanti:  & otto  ne  rimafero  morti  dal  fuoco , & dal T armi  : & grande 
quantità  d'amiilequali  tutte, il  Capitano  battendole  confavate  a Vulca- 
no, fece  ardere . *Afdr  ubale,  fuggendo  fi  ndufse  con  pochi  africani , in  v- 
na  città  vicina:  & tutti  quei  ch'arano  fcampati  ,feeguitarono  le  pedate  del  ' .■ 

Capitano  : ma  per  temenga  poi  d efser  dato  a Scipione,fem partì, & incon 
tanente  a porte  aperte  ui  furon  riceuuti  i Romanùoue  non  fu  fatta  uiolen ga 
alcuna, efsendofi  la  città  data  volontariamente . Furon  dopo  queflo,prefe: 

& faccbeggiate  due  altre  città, & la  preda , inficine  con  quella  del  campo 
auangata  all 'incendio, fu  conceduta  a faldati . Siface  s'accampò  indi  lolita  c . _ 
jj  no  otto  miglia,in  luogo  ficuro . ^ ifdrubale  fe  n'andò  a Cartagine:  acetiche je) 
per  lo  sbigottimento  della  nuoua  rouina, le  cofe  non  fi  gouemafsero  piu  fred  lafomnu  del 
damente,cbe  richiede  fise  il  bifogno . Oue  da  principio  fu  tanto  lo  jpauento,  lo  Imperio. 
cb'ei  fi  penfarono,cbe  Scipione,  l.ifeciando  filare  Vtica,  s’bauefsc  incontancn 
te  a voltare  fopra  a Cartagine . Onde  i Suffeti(ilqual  magiilrato  è in  far-, 
tagine,come  apprefso  anoi  la  podeSlà  de  Confoli)  jubitamente  ragunarono  . i . 
il  Senato.  'Neiquale  principalmente  furono  proporli  tre  pareri.  L'vno, 
che  douejse  mandare  fmbafeiadori  a richiedere  la  pace  a Scipione . L'al- 
tro,richiamare  Annibale  a difendere  la  patria  da  co  fi  peri  colo  fa  guerra . 

Il  tergo  confortaua,ch£  con  l' cfsempio  deila  co  Clanga  de  Romani  ne  cafi  au 
uerfit , s'attcndefse  a rifar  lefsercito , & a pregar  Si  face,  che  non  uolcfse 
abbandonar  la  guerra . Qiiefìa  opinione  fu  approuata  : perche  *Afdr uba- 
le era  prefcntc,&  tutti  quei  della  fati  ione  Barebina  volcuan  la  guerra.  <» 

Comincioffipertantoafar  lafccltade  faldati  con  grande  fi  lidio  per  lacit-  _ 

^ tà,& pel  contado:&  a Siface  fur  mandati  ^imbafeiadori  : ilquale  anchora 
egli, con  ogni  sforgo  s'o-  dm. ma  alla  guerra:  perche  la  moglie,  non  piu  hor- 
mai  con  le  Infingile,  & carcggefi afsai però  fofificienti  a piegar  [ animo  del- 
l'innamorato )ma  piena  di  lagrime,co  prieghi,&  con  la  compaffione  lo  com 
moneua  : pregandolo , & fcongiurandolo , che  non  volcfse  abbandonare  nè 
fico  padre,  nè  la  fina  patria,  nè  volefse  Inficiar  confummarc  Cartagine  da 
quelle  mede  fune  fiamme , che  bancuatio  abbrufeiati  i fiuoi  alloggiamenti. 

Metteuongli  anchora  gli  „ 4mbafc udori  innangi  unanuoua  fiperanga,  nata 

loro  a tempo  molto  opportuno , dicendo  battere  truouato  quattromila  Celti 

beri, apprefso  alla  città  di  Oliba,  etnia  bella  giouentù  faldati  in  Spagna  • . 

da  i loro  mandati  : & che  u ifdrubale  lofio  fi  rapprefenterebbe , con  vna  co 

pagaia  da  farne  non  poco  conto  : Siface  non  folamente  riffiofec  benignameli 

te  a gli  Oratori:  ma  fece  loro  vedere  vna  gran  moltitudine  di  'Numidi, con 
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tadini:ìquali  in  quei  giorni  haueua  forniti  d’arme, & caualli  : promettendo  D 
di  mettere  mfieme  tutta  la giouentù  del  fno  flato  .-perche  fltpeuail  danno 
fat  togli,  effere  auuenuto  per  tarfior.e,&non  pel  fatto  S arme  :ma  nella  gucr 
ra  colia  effere  da  riputare  inferiore,cl)  era  vinto  dall' armi . Di  cotal  ma- 
niera fu  la  ri  fotta  data  a Legati:  & dopo  pochi  giorni,Mfdrubale,  & Si- 
facc  di  nuouo  congiunfero  infteme  le  genti  : & fu  tutto  quello  efferato 
quafl  di  trenta  nula  armati . La  fama  della  rinouata guerra  fece  leuar  Sci 
pione  dalt nmprefa . 1 [quale  come  fe  già  hauefle  finito  la  guerra , quanto 
a Stficc,&  a far  tagme fi:  era  tutto  volto  alla  efpngnatione  di  fatica:  far- 
gia accoflaua  le  macch  ine  alle  mura . Oue  lafciate  alcune  poche  guardie 
per  terra, & per  mare, a guifa  d'afiedio : egli  con  tutto  il  neruo  dell'efierci 
to , andò  a truouare  i umici  : & da  principio  s'accampò  [oprava  colle  vi- 
cino al  campo  del  Re, intorno  a quattro  miglia . L altro  giorno, effendo  fee 
jò  con  la  caualleria,nella  pianura  grande  (che  co  fi  fi  chiama  il  paefe  vici-  g 
no)&  accodando  fi  a gli  alloggiamenti  dcmmici,&  con  leggieri  fcaramuc 
• ' eie  molettandoli, con  fummo  il  giomo:& parimente  i due  dì  Jcguenti,con  ua 

rie  fi norrene  dall'vna,&  l’altra  par  te,  fenga  fare  co  fa  alcuna  degna  di  me- 
moria. Il  quarto  giorno  vlt  imamente  fi  venne  al  fatto  darne,  il  Ca- 
1 princìpi  fi  di.  pitan  Romano  linfe  dopo  i Trincipi  delia  prima  tetta, le  bandiere  degli  ha- 
con0  flati,  & al  foccorfo  di  quelli,  i triai-ij : & nel  corno  de  Aro  la  cauallena  tfl- 

'(Itcfimentnntl  ta^‘J  : nc*  fin‘^r0>  * 'ì[umidi,  & Maffanifìa . Si  face,  & ^ ifdrubalc , ha - 
U prime  fili,  ucndo  poflo  i Tfumidi  al  rincontro  de  caualli  Italiani  : & i Cartaghtcfi  di 

Maffanifiamifero  nella  fcbiera  del  mero  i Celtiberi,a  fronte  de  gli  flendar 
di  Romani  : & in  cotal  maniera  effondo  ordinati, s’ affrontaron  gli  efferati.- 
Et  nel  primo  incontro  nell’vno,&  nell’altro  corno,a  vn  tratto  furon  nbut - 
Trini}  quei  fll  tati  i 'Numidi, & i Cartagine  fi, parimente  faldati  nonetti, furon  battami  a 
etni  che  nel  fot  fiflenerc  /’ empito  di  Mafia  iffa:fouentcuole,&  baldangofo , per  laffefca  - 
■oliar»  mìi  v‘ttona  • La  fcbiera  de  Ccltiben,anchora  che  fogliata  d'aiuto,  & da  am 
fer  ruhima  fec  bedue  le  bande  flaua  ferma:  perche  nel  fuggire  non  fperauan  poter  fi  faL- 
ctrfi.  uare , non  hauendo  notitia  del  paefe:  & da  Scipione  non  fperauano  di  con 

feguir  perdono,  e (fendo  venuti  per  danari, ad  offenderlo  in  fino  in  ^ lfrica:do- 
po  molti  benefici}  fatti  da  lui, verfo  di  fe,&  della  lornatione.  Onde  effe» - 
fc^Afd  rubale  0Sn‘Parte  dormati  da  rimici, & ntlmcrp  nttretti,  [ vn  foóra  Cai-, 

di  Gifgone  fu  tro  morti  cadevano . Et  efiìndo  i Romani  tutti  volti  verfo  di  quelli, ^ifdr* 
rono  J|  nuo-  bale,&  Siface,prcfero  alquanto  di  tempo  a fuggire : & la  notte  fopr anemie 
■o  foonfiuid?  a Romantjìraccbi  molto  piu  per  la  fatta  vcctfìone,  che  pel  combattere  co* 
Scipione.  nimict . 

L’altro  dì, Scipione  mandò  Lelio,  & Ma ffaniffa,  con  tutta  la  cavalleria 
Romana,&  di  lkumidia,&  fanterie  piu  leggieri  a feguttar  Si  face,  & ^if 
dr  ubale  : & egli  eoi  neruo  dell"  altro  effere  ito, par  te  conia  for^a , & parte 
• • con 
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li  Con  la  forati , & parte  con  la  paura , riduffe  a fua  obedier.ga  tutte  l e cit- 
tà fottcpoflc  alt  Imperio  C artagtnsfe . Era  in  Cartagine  grande  fiancuto , 

C ir  crcdcuàfi  che  Scipione, poiché  con  celerità  s'hauejfe fot  topo  fio  ogni  co- 
fa  it intorno , doucjfe  incontanente  venire  ad  affaltare  Cartagine . Onde 
s’attendcua  a racconciare  le  mura,  & fortificarle  di  torri , & barìtoni:  & 
ciafcun  per  fe  medefimo  attendono,  a conducete  del  contado  tutte  le  cofe 
ncccfiarie  a fopportare  vn  lungo  afedio.  Dirado  fi  faceua  nientionc  di 
pace:  piu  fiejji  erano  i ragionamenti  di  mandare  ^mbafeiadori , a richia- 
mare piombale  : vna  gran  parte  configliaua , che  fi  mandaffe  l'amata, 
che  fitencuain  ordine, per  impeditele  vettouaghe , ad  afialtare  lena-  n;ba  a’Italia 
ut  de  Romani , lenitali  fi  fiauano  flr accuratamente  ad  Vtica . perche  for  in  Africa. 
fe  anchora  potrebbe  venir  fatto,  di  sfo>  •gare  il  campo  ritnafo  con  poca guar 
dia , alla  difefa  di  quelle . Fu  maffimamente  appruouato  tal  confi gliotdc- 
liberarono  nondimeno  che  fi  manda  fiero  ^Ambafciadori  ad  ^inntbale:per- 
~ che  quantunque  lecofe  fiuccedcfìero  prcfieramcntc  con  l'amata,  non  fi  fa- 
ceua altra  vt ilità,  che  alleggerire  in  parte  Ittica  dalla  flrctttgga  delTaf- 
fedio  : ma  quanto  alla  città  di  Cartagine, non  li  reslauapiu  alcuno  altro  Ca 
pitano , che  u intubale , nè  altro  efiercito  che'l  fino , che  defender  lapotefìe . 

Fttron  per  tanto  il  dì  feguente  tnefie  le  nani  in  acqua,  & a vn  tratto  parti- 
rono gli  Oratori, per  l'Italia.  Co  fi  fi  faceua  ogni  co  fa  in  firei  ta , fironandoli 
la  necefjità  delle  cofe  auuerfe, parendo  a ciafiuno  effer  traditore  della  com- 
misefalutefe  in  que  ilo  prontamente  non  s'adoperafe.  Scipione,  tiran- 
do fi  dietro  ? efiercito  già  carico  delle  fioglic  di  molte  città,&  tutto  uolto  al 
l'tmprcfa  di  Cartagine, hauendo  mandalo  i prigioni,  & l'altra  preda  ne  vec 
chi  alloggiamenti {'opra  ad  Vticaf  infignorì  di  Tunctadaqual  terra  erafla-  Tmhx  >y4  {!u 
ta  abbandonata  da  ibi  la  guar  dalia, luogo  lontano  da  Cartagine  dodici  mi-  indir  uni  fi. 
gliaficuro  molto,& per  opera  di  mano,& per  natura  delfito,&  che  fi  Ve- 
C dcua  da  Cartagine:&  onde  quella  con  tutto  il  mare  dintorno  fipoteua  ue- 
dere.Quindi,mentrc  che  Romani  attendeuano  a fortificarli, fu  veduta  l'ar- 
mata de  nimici  partire  da  Cartagine, per  andare  ad  Vtica.  Onde  lafciato  il 
lauorofu  commandato  il  cammino:&  gliflendardi  inaiati  in  fretta,  accio- 
che  le  naui,lequali  erano  uolte  alla  riua,occupate  neltafiedio , & difadatte 
alla  battagl  a di  mare, non  fofiero  fopragiunte:&  come  harebbero potuto  re 
fi  fiere  alle  galee  amate, leggieri, & fomite  fogni  cofa  utile  a combattere, 
le  naui  cariche  di  macchine  da  guerra, & £ artiglierie , o conuertite  ad  vfo 
di  legni  da  carico, onero  tanto  accodate  alla  terra,che  in  vece  d'argini, &di 
ponti  potefiero  dare  la  falita  alle  mura  della  città  i Onde  Scipione , pofeia 
che  la  cofa  era  ridotta  a temine, che  le  naui,con  gli  {proni,  tequali  (come  fi 
fnole  {nelle  zuffe  rumali  potean  difender  l' altre  : eran  pofle  dietro  a tutte 
prcfj'o  alla  riua,oppofe  a nmici,come  un  muro , quattro  fila  di  nauigroffe , 
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& quelle  congiunfc,&  flrìnfe,come  in  un  corpo,  tutte  infteme  con  alberi  na  J 
uali,&  antenne  intranet  fate  da  naue  a naue,&  legate  con  funi  fortiffme: 
accioche  nel  tr attaglio  del  combattere, non  fi  fciogliefiero,  & aùuiluppafie- 
to  le  fila:&  fece  di  fopra  vn  palco  di  tauolc,per  poter  andare  daltvna  ali  al 
tra  fila,& fotto  i ponti, tra  naue,  & naue , lafciògli  fatti  voti  : la  onde  le 
piccole  fcafe,che  s’adoperano  a fiiare,potefjero  centra  i nimtei  feorrere , & 
ntrarfi  a faluamento. 

"Hauendo  ordinato  in  fretta  quetle  cofe, fecondo  che  patiua  la  breuità  del 
tempo :mife  fopra  alle  dette  naui,intomo  a mille  feelti  combattitori,& gran 
quantità  <t  armi  da  lanciareitanto  che  in  ogni  lunga  battaglia  farebbe  fiata 
ùailante:&  in  talguifa  forniti, & apparecchiai i,afiettauano  la  venuta  de 
» imici . 1 Cartagine  fi, iquali  fe  foffero  fiati  piu  folleciti  truouando  pel  fubi 
to  trauagliOfOgnt  cofa  fcompigliata,harebbero  nel  primo  affollo  vinto  la  pu 
gna:sbigottiti,per  le  molte  rotte  riceuute  per  terra,& perciò  non  molto  an-  £ 
che  per  mare  afficurandofi,ouc  piu  poteuano  : hauendo  confummato  tutto  il 
dì  nel  nauigar  pigramente , fui  1 tramontar  del  Sole  prefero  porto  in  vn  luo- 
go,da  gli  africani  chi  amato  Rufcinone . Il  dì  fcguentc  fi  mifero  in  alto  ma 
re  con  l'armata  in  ordinanza, comes’ egli  baueflèro  a fare  vna  ordinata  hot 
t aglio,  & come  fe  i Romani  gli  haue fiero  a venire  a polla  a rincontrare. 

■Ma  poiché  ei  viddero  i nimici  non  fi  muouer  punto , affollarono  finalmente 
le  naui  da  carico . Era  la  cofa  non  punto  J migliente  a battaglia  nauale  : 
ma  quafi  di  nani, che  combattefiero  le  mura  d vna  terra: imperoche  le  naui 
di  carico  erano  alquanto  piu  alte:&  i Cartaginefi  di  fu  le  galee , il  piu  delle 
volte  lanciauano  i dardi  in  vano, a luoghi  fopra$lanti,comc  coloro,  che  haue 
. . uano  a trarre  alt  erta,  & i colpi, che  vemuano  di  fopra  dall'altera,  per  ef- 

fer  grani, & piombanti, eran  per  il  pefo  piu  certi.  Lefcafe  da  filare, &al 
tre  leggieri  barchette, che  forto  i ponti  del  tauolato,  per  gli  intralafciati  in- 
terualh  fcorrendo,vfciuano  fuori, da  principio  erano  fouerchiatc  fidamente  * 
dagli  vrti,& grandegga  delle  galee  : & appreffo  dauano  ancho  impaccio 
a difcnforiipercioche  mefcolandofi  quelle  con  le  naui  de  nimici , erano  fpeffe 
volte  corretti  di  ritenerfi  da  lanciare, per  paura  di  non  offendere  i loro  me- 
de fimi, per  errore . ultimamente  dalle  naui  Cartaginefi , cominciarono  a 
gettare  fopra  quelle  de  Romani  certi  legni, che  nella  fonmità  haueuanovn 
cim  di  fieno,  iquali  ifoldati  chiamano  Harpagoni  : onde  non  fi  potendo  nè 
coirmi  "creili  le  catene  con  eh' erano  legati, tagliare  : erano  in  tal  maniera  sfor- 

rxpìfcML™  " kftCiChe  qualunque  galea  ntirandofi,fi  tiraua  dietro  con  tale  rncino , una 
naue.  On  de  barelli  potuto  vedere  romperfi  i legami, con  che  elle  erano  fo- 
na alt  altra  legate  : & le  prime  fi  tirauano  infieme  dietro  vn  altra  fila  di 
piu  naui.  A quello  modo  rnaffunamente  fiuronguasli ponti,  & a pena  fu  da 
to  tempo  a difenfori  di  ritirar fi  fopra  la  feconda  fila  delle  naui:&  fei  £ effe 
a « 
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*4  ne  furono  codotte  a Cartagine:tiradofel  e dietro  incatenate  alle  poppe  delle  Cartiginei 
galee . L' allegrezza,  & la  fella  fu  affai  maggiore,  che  non  meritaua  la  j|anneS8iano. 
cofa  : ma  perciò  piu  grata, che  tra  tante  loro  continone  rouine,&  lagrime.  Romani.  * * 
pur  s' tra  mostro  loro  vn  poco  di  non  affettata  letitia, cliente  ella  fi  fofjfe,ccn 
questo  inficme,ch'ei  fi  vedea,che  tutta  l'armata  de  Romani  farebbe fata  vi 
cina  all'vlt'mta  rouina,fe  i loro  Capitani  non  banejfcro  troppo  badato:  & fe 
Scipione  non  l'haueffe  a tempo  foccorfa . Quafi  nel  medi  fimo  tcn.po,  cfìen 
do  giunti  Lelio,  & Maffamffa  in  'Njanidia , in  fpatio  di  quindici  giorni , la 
gente  de  Maffefuli,antico  Reame  del  padre, ritornò  lietamente  all' obedien- 
%a  di  Maffamffa, come  a Re, lungamente  defiderato . Siface , effendo  flati  Maflìnifli  rac 
quindi  cacciati i fltoi  Capitani,&  faldati , fi flauanelfuo  antico  fiato  : non  quitta  il  Re- 
perciò  contento, perche  la  moglie  con  l'amore , & il  fuocero  flimolaua  : & gno  deMaftef 
era  in  maniera  douitiofo  d'huomini,& canali: , che  conftdcrate  le  forge  del 
£ fuo  Regni, eran  tali, da  far  pigliare  ardimelo  ad  ogn' altro  maco  di  lui  barba 
ro,  meglio  comporlo  animo . Ter  tanto,liauendo  meffo  infeme  tutte  le 
genti  atte  alla  guerra , le  fornì  (Tarme , & caualli  : & diuifegli  huomini  a 
caualloin  fquadre,&  i fanti  in  compagnie, come  già  baueua  imparato  da  i 
Centurioni  de  Romani  co  fondò  a trtiouare  i umici , con  non  minore  ef- 

ferato,che  quel  che  prima  hauui  0 haueuama  quafi  tutto  nuouo,&  non  ef-  ' 
fercitato . Et  accampa  lofi  vicino  a nimici , primieramente  pochi  caualli  po 
co  allontanandofi, cominciarono  ad  vfeir  fuora,  come  (piando  da  ficuro  luo- 
go: & effendo  ributtati  da  i dardi, a mirar  fi . Et  dipoi  fi  cominciarono  da 
ogni  partea  fare feorrerie,  & accendendoli i cacciati, tornauano piugrof- 
fi:  ilche  fuole  effere  vno  aizzamento  proprio  delle  battaglie  a c audio, qua 
do  la  fperanza,a  chi  uince,&  lo  fdegno  a chiperde,àccrefcea  compagni . 

Effendo  per  tanto  da  pochi  appiccata  la  gu  fa,  il  defiderio  del  combattere  fi 
C nalmente  dalf  vna,  & l altra  parte  fpinfe  fuora  tutta  la  caualleria  :&mcn 
tre  che  la  battaglia  era  delle  genti  a cauallo , a pena  fi  po  teua  foslcnere  la 
moltitudine  de  Mafjefulifoccorrendo  Siface  continouamcte  congroffe  fchie 
re,infino  ataiìto,  che  i pedoni, entrando  pclmego  delle  fquadre  de  loro  ca- 
ualli,che  aprendofì  dauano  lor  la  via , fecero  tefìa.  & fpauentando  i nimici 
gli  ritennero  dal  correre  a tutta  briglia  : onde  i barbari  da  prima  comincia- 
rono a correre  piu  lentamente:poia  flar  fermi,  & quafi  a fgomentarfi  di 
total  nuoua  maniera  di  combattere:  finalmente  non  foloacederea  fanti  a 
piede, ma  a non  potere  anchora  far  piu  rcfìtfìenza  alla  caualleria,che  per  lo 
aiuto  de  pedoni  era  piu  fatta  ardita:&  già  erano  vicinigli  flendardi  Roma 
ni . Mllhora  i Maffefuli  non  fo tornente  foslennero  [ empito , ma  ne  anche 
laviSìa  deli  infegne,&  dell ' armi  Romane, tanto  forza  hebbe,  0 la  ricordan 
ga  delle  rotte, & danni  paffati,o  la  paura  del  prefente  pericolo  . lui  Siface 
mentre  eh' ci  caualcaua  dintorno  alle  ntmiche  fquadre, per  fermare,  & con 

la 
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8tfa«e  i fcófìt  Svergogna, et  col  pericolo  della  propria  per  fona, la  fuga  de  fuoi:effendolifla  E> 
••Se  prefoda  ^ficfino  aframente  il  cauallo, & gettato  a terra  da  quello,  fu  prefo, &vi- 
no, condotto  a Lelio, per  douer  efìere  a Majfzniffaffopra  a tutti  gli  altri)vn 
giocondo  fpcttacolo . La  città  di  Citta  era  il  capo  del  Regno  di  Siface  : & 
in  quella,ckpo  la  fuga, sera  ridotta  ma  gran  moltitudine  digenti.  In  quei 
fatto  <L arme, fu  I vcciftone  minore, che  la  vittoria  : perche  la  battaglia  era 
fiata  folamente  degli  huommi  a cauallo . Meno  di  cinquemila  furon  i mot 
ti,&  manco  che  la  metà  di  quel  numero  i prefi: offendo  anche  flati  occupati 
gli  alloggiamenti,  oue  la  turba  sbigottita  per  la  perdita  del  Re,  s' era  rifuggi 
ta . Majfaniffa  di  fi  e a Lelio, che  ninna  cofa  li  poteua  effere  al  prefente  piu 
honoreuole,che  vincitore, dopo  tanto  intcruaUo  di  tempo , vifitare  il  tacqui 
flato  fuo  paterno  Regno:ma  il  badare  tanto  nelle  prò (peri là , quanto  nelle 
auuerfttà  efiere  fempre  inutile:  & perciò, s' egli  lo  lafaaffc  andare  innan'^i 
a Ctrta,conlacauallcria,&  con  la  perfona  del  vinto  Siface,  truouando  per 

10  sbigottimento  difordinata  ogni  cofa, che  occuperebbe  tutto  quello  flato  : 

& eh’ egli  poi  con  le  fanterie,a  belle  giornate , lo  potrebbe  feguitare. 

Hauendo  acconfentito  Lelio, & effendo  Majfaniffa  giunto  a Cnrta,  fece  chi  a 
mare  i principali  della  città  a parlamento . Ma, nè  raccontando  le  cofe  fat 

‘ te, nè  minacctando,o  confortando  apprejfo  a quei  che  non  fapeuano  il  cafò 
del  Re,puote  prima  fare  alcun  profeto, che  il  Re  fleffòfoffe  condotto  legato 
donanti  a gli  occhi  di  tutti . tllhora  alla  vifìa  di  cofi  laido,  & mifer abile 
fpett acolo,  fi  leuò  gran  pianto,  & furon  l e mura  abbandonate,  & le  porte  es- 
perte, cofi  per  paura,come  di  fubita  concordia  di  chicercaua  acquiHar  gra- 
fia col  vincitore  : & Mafl ani [fa,  hauendo  poflo  le  guardie  alle  porte, & ne 
gli  altri  luoghi  delle  mura  opportuni,  correndo  col  cauallo, n'andò  a pigliare 

11  palagio  Reale . cui, mentre  ch'egli  entraua , fi  fece  incontro fi*  la  fo- 

glia propria  dell  antiporto  di  quello,Sofunisba,la  moglie  del  Re,&  figlino- 
la  di  ^ ijdrubale  Cartaginefe:&  hauendo  ella  veduto  Majfaniffa , fi  per  le  * 
belle  armi, fi  per  la  portatura  degli  altri  ornamenti, molto  noteuole  : fltman 
do  quello  effere  il  Re(fi  com'egli  era)gettandofcgli  a le  ginocchia, piangen- 
do, li  diffe . Gli  Iddi j certamente  t'hanno  conceduto  & la  vtrtù,  & felici 
tà  tua  infime, che  tu  poffa  fardi  noi  tutto  quello,cbe  a te  piace  :ma  s' ei  de 

fonisbi  1 Ma?  ue  ef<er  PcrmcJf°  a vm  Jcr,ta>  & prigionera,  mandar  fuori  la- fupphcbeuo 
fcnifla.  le  voce  apprejfo  di  colni,ilquale  è parimente  flgnore,&  della  vita,  & della 

morte  di  lei- fé  a quella  è lecito  toccarli  le  ginocchia, & la  vindtiice  dcflra , 
io  tipriego,io  ti  chieggto,& feongiuro  per  l'altegga  della  rcal  macHà,nel- 
laquale  pur  diangt  anche  noi  fummo,  & pel  nome  della  natione  de  umi- 
di, tlqual  con  Siface, pure  a te  è flato  communc:& per  gli  iddi)  di  que&a  cor 
te  reale:  iquali  io  pnego  che  con  migliori  auguri)  te  al  prefente  riceuino,che 
quinci  partire  Siface  non  fecero,che  tu  a gli  humili  pr leghi  miei  cocetla  que * 

fio 
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Ulto  dono,  che  tu  medefimo  deliberi  di  me  tua  prigioniera,  tutto  quello 
(he  piu  al  tuo  animo  aggrada , & non  mi  lafci  "venire  nel  potere  , &t 
fiperbo , & crudel  dominio  £ alcun  Romano,  fio  noti  fbjji  fiata  nien- 
te altro  , che  moglie  di  Siface  : vorrei  io  nondimeno  far  piu  tùlio  efre- 
vienici  di  vn  "Numida  , & di  vno  nella  medefima  Troumcia  d'^ffrtw 
meco  infume  generato , die  tfvn  foreHiere,  & d'vno  ftrano . Quello 
che  temer  debbia  vna  Cartaguiefe  da  vn  Romano , & che  vna  figliuo- 
la di  *Afàr ubale ,tu  ben  lo  cono f ci.  Onde  io  ti  priego,&  / congiuro , 
che  fe  in  altra  guifa  non  puoi , almeno  con  la  morte , mi  liberi  dall' ar- 
bitrio de  Romani . La  bellezza  di  coflei  era  rara  , & noteuole  : & 
la  età  frefea , & fiorita:  onde  pigliandolo  ella  flr  et  tornente  per  mano , 
per  fupplicargli , & pregar  lo,  che  li  de  fise  la  fede  di  non  la  dare  in  po- 
tere d alcun  Romano  : & già  venendo  cllaboggimai  piu  lofio  alle  moi - 

• ne,  tir  alle  coregge,  che  a prieght  : l' ànimo  del  vincitore  non  folamen 

* te  fdrucciolando,  fi  volfi  a mifencordia  di  lei  : ma , fecondo  che  tutta  la 

natione  de  "Numidi  è molto  inchinatole  alla  libidine  ,rimafeprefo  dal- 
lo amore  della  fua  prigioniera  : & cofi  datole  la  mano  in  pegno  di  fe- 
de , di  ciò  ch'ella  li  domandaua  ,je  n'entrò  nel  palagio  Reale . ^ ndò 

poi  egli  feto  fiefso  pcnfando,in  che  modo  le  potefse  la  fede  della  po- 
mefisa  ofseruare . ^ tllaqual  cofa  non  potendo  la  via  ritruomre , acce- 
cato dall' amore  ,prefe  vn  partito  afsai  temerario , & finga  vergogna: 

& fece  fubitamente  apparecchiare  pel  medefimo  giorno  le  nogge  , per 
non  lafciare  a Lelio,  onero  a Scipione  fiefso  l arbitrio  intero,  di  poter  di 

tei  l eeone  di  prigioniera , dijporre  : efsendo  ellagia  a Mafsanifsa  marita - Mafunifa  pj 
ta.  Fatte  le  nogge,  fopr attenne  Lelio , & m modo  non  diffinudò  punto  di  già  per  mo- 
bia fintare  il  fatto,  che  da  prima  fece  forga , toltala  del  feggio,  & letto  e/ie  Sofenit 
maritale  di  mandarla  con  Siface,  & gli  altri  pigioni  a Scipione.  Maef- 

& fendo  pofiia  vinto  da  pricgbi  di  Mafianifia,ilaual  lo  pregava  che  riferbafse  A drut>ile’ 
algiudicio  di  Scipione  la  fortuna  di  quale  de  due  Re,Sojonisba  feguir  douef 
fi , battendo  mandato  Si  face, & gli  altri  pigioni:  atte  fi  con  l'aiuto  di  Maf 
fiaufia  ad  infignorirfi.  dell  altre  città  della  "Numdut,  che  erari  tenute  dalle 
genti  del  Re.  Efsendo  giunta  la  nouella  in  campo  della  venuta  di  Ji-  DifcorC  fitti 
face  : tutta  la  moltitudine  vfcì  fuora , come  allo  frettatolo  d' vn  trionfo . fopra  la  uitco 
andana  egli  legato  donanti  a tutti,  feguitaua  vna  J'chiera  di  "Nobili  di  riahauutadd 
"Numidta  : allhora  ciaf  cono  quanto  più  poteva , accrefcendo  la  grandegc  Re  s,face* 
ga  dell'Imperio  di  Siface , & la  fama  di  quella  natione , accrefceua  l ac* 
qutshta  vittoria  ,dicaidoefso  efser  quel  Re , della  cui  maefià , & gran- 
degga  baueuano  fatto  tanta  flima  due potèntiffimi  popoli , il  Romano , & 

U Cartagine fe,  che  Scipione  Capitano  de  Romani,  per  far  filo  amico,  U- 
fyato  tl  governo  della  Spagna , &M’U' efsmito , na  en  few  con  due  foli 
.wu.  Dcc.dtTtt.tip.  Sff  galee , 
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galee , infine  in  cifrici  infilarlo  : fàvifùr ubale  Capitano  deCartagnea  n, 
fi,  non  follmente  effere  egli  venuto  in  per  fonaci  Retmedi  quello:  ma  ha. 
ver  gli  anche  Ipofata  la  figliuola:  fi  che  quelli  tn  vn  tempo  mede  fimo , ita 
ucuabauutoin  fuo  potere  due  digniffimi  Capitani  ,&  il  Romano,  & il 
Cartaginefe  : & fi  come  filma,  & l’altra  parte liauea  fagrificando-,fup* 
plicato  a gli  Iddij  immortali , per  confeguire  lapatc  : co fi  dalfivm  par-* 
te,&  dall  altra effere  egli  parimente  fiato tfcbicfiìo,  j&  pregato  della 
fina  amichi  a . Et  tanta  effere  fiata  già  la  fua  potenza  Hebc  bauendo  tac+ 
ciato  di  fiato  Mafiawffa , fibaucua  recato  a tale  ,<  cbela  vita  di  quello  s’e-c 
ri  folamente  difefa  con  la  fama,&  credenza  della  fua  propria  morte  j 
& col  nafeonderfi  nelle  jpilonche , uiuendo  di  rapine  per  le  felue  a guifà 
di  fiera . Da  cotali  ragionamenti  effendo  molto  mentouato  ,fu  condotto  il 
He  nel  cofpctto  di  Scipione . Commojfe  certamente  molto  la  mente  di  Sci** 
pione,  la  paffuta  felicità  di  cofiìui , comparandola  alla  prefente  fortuna  : £ 
& la  ricordanza  d.' effere  fiato  da  quello , nella  fua  corte,  amicbeuolmen - ' 
te  riceuuto  : la  fede  data , & la  congiwitionc  della  publica , & privata  - 
amici  tia . Ella  confiderai  ione  di  quelle  cofe  medefime , diede  anàfora  a- 
Parole  di  Sifa  nitno  aSiface  di  parlare  col  vincitore  : perciocbe  domandandoli  Scipione  , 
ce  con  cipjo  ^Me^0  foffe  andato  cercando  con  l'abbandonare  non  folamente  fi a-,. 

mania  de  Romani  : ma  anàfora  col  muovere  fpontan cameni c lor  guerra  fi 
effo  allbora  rifpofe , confcfìando  certamente  bauer  peccato,  & eficre  dive 
nulo  matto  : & allbora  propriamente  tfiere  fiato  il  fine  della  fitta  pa%- 
Zia,  & non  il  principio , quando  egli  baucua  prefo  fi, armi  cantra  il  popo 
lo  Romano  : & allbora  ducila  effer  da  prima  veramente  mpaz^atoyquan. 
io  eis’era  dimenticato  d ogni  privata,  & publica  bcniuolcnza,  & ami- 
fiìà  ■ & quando  ei  ricevette  tn  cafa  vna  donna  Cartagitiefe  : conciofofie  co- 
fa  che  la  fua  corte  allbora  era  fiata  arfa  , & é Erutta  da  quelle  festevoli 
face  clhne , delle  fue  noz^c  : perciocbe  quella  ferir,  &•  pefite  infernale,cm  * 
ogni  gencrationc  di  lujingbe  gli  baucua  pai  corrotto’ , & alienato  fi anir. 
ino  : nè  mai  baueua  ceffata , ittfmo  a tanto , che  con  le  - fue  fleffè  mani  l'ha 
vetta  armato  conir a fi conico,  & ho fpitc  propria Ma  che  pur  in  quefttt 
( fua  e firma  rovina , & mi  feria , queflo  tatuo  di  confolattone  li  re  filava,  che 
ei  vedeva  quella  mede  fuma  pefihlenza,&  furia  effer  entrata  nella  cape 
i del  maggor  nimico  ch'egli  baueffeal  mondo.:  perebe-einon  farebbe,  piupru. 
dente , & cofilante  Mafianiffa,  che  fi  fitfie fiatvSiftee  : ma  anàfora  tan- 
to men  cauto ,.  quanto  egli  era  piu  giovane  : & che  certo  Mafianiffa  era 
fiato  men  temperato , € 'ir  piu  fiotto , nel  pigliarla  bora  pac  donna,  che pri 
ma  non  era  fiato  egli . Et  (ofi  battendo  Sifacc  ambo  detto  ebevedeua  ho** 
ra  costei  mcafa  Pentolo,  &auuerfario  fua,  non  folamente  di  ntmicbev». 
le  odio, ma  de  gli  fiimoh  d amore  armata  : mife  non  piccol  f enfierò  nel-s 
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\i4  f animo  di  Scipione  : & della  'perita  della  colpa  dì  Maflaniffa,  / afe  ano  ter • 
la  fede , le  nozge  da  luì  fatte  qua  fi  nel  mezo  dell  armi,  & della  guerra, 
fenica  conftgliarfi  con  Leliè  ,~o  pure  afpettarlo  : & che  cotanto  grande  [of- 
fe fiata  la  fretta , che  il  di  medefimo , nel  fiale  haueffe  veduta  ‘là  prefa 
Rema  ,fe  Chaneffe  congiunta  ,pcr  matrimonio , & nella  cafa~proprìa  del 
fuo  nimico,  hauefie  celebr cito  le  [agre  cerimonie  delle  nogge . Qrlefìe  co 
tali  cofeparenano  anche  piu  brutte , & bktftmeuoli  à Scipione  t perche  ef- 
fendo  egli  giouane  in  Spagna , non  s’era  mai  cotnmojjò  per  ' bellézza  d al- 
cuna prigionera . Mentre  eh' et  fi  rivolge  uà  quelle  cofe  per  la  mente  ,fo- 
prauennero  Lelio , & Maflaniffa . lquali  hauendo  ritenuti  amenduc  còn 
dieto  vifo , & honor Moli  nel  parlamento  , con  molte  lode . m-prefen-ga  di 
tutta  la  moltitudine x chiamato  poi  M affini jpt  in  luogo  fecreto , li  parlò 
in  tal  maniera . Io  mi  credo , o Maffaniffa , ej>e  tu  fcorgefji  in  me  qual-  j[j5? 

j»  (beccola  buona,  & lodatole -,  quando  da  principio  tu  venifli  in  Spagna  a pi  fajfo*,,  n*I 
gliaik  l' amici tia  mìa  : & poi  quando  in  i Afiiàerirnettefli  te  medefimo , & riprenfioac. 
tutte  le  tue  fperange,  nelle  matti , & fede  mii . Ma  di  tutte  quelle  virtù , 

•per  Uguali  a te  panie  ch'io  metìtaffi  deffer  ariìato , <&  defidcrato  : ninna 
è -veramente,  dcllaqiiale  io'tni  fia  potuto  tantotagioneuolmcnte  gloriare , 

•quanto  della  temperanza,  & continenza  dàlie  tibidmiX  Quefta  vorrei , o 
Maflaniffa , che  tu  anelyota  haueffì  aggiunto  alt  altre  tue  eccellenti  virtù  : 
pcrciocbealla  noftra  età  (&  credimi  )iton  fopraflà  cofi  grane  pericolo  da  gli 
marmati  ninna , quanto  dalla  abbondeuol  copia  de  piacéri  : delti  quali  da  o- 
’gni  parte  fumo  intorniati  : colui  che  gli  ha  vìnti,  & domati, con  la  fua  tem 
pcranga , ha  veramente  acqui  flato  maggior  lyonore , & maggior  vittoria , 
che  non  habbtanw  fatto  noi,  vinto  Siface . Le  cofe  grandi , lequali  in  mìa 
'#fletrga+  valorof amente  hai  fatto , volentieri  le  ho  racconto , & bene  me 
i ve  ricordo:  talare  cofe  voglio  io  piu  toflo  che  tuvadia  teco  medefimo  ri- 
F penfando,&  tonfiderando,  che  dicendole  io,  farti  rofio  diventare.  Sifa- 
^e  è flato  vinto , & prefo,  con  gli  aujpicij  del  popolo  nomano  : onde  egli,  la 
moglie,  il  Reame,  Icpoffejfiont,  leperjone,  & tutti  gli  babitatori,& tut 
to  quel  che  fu  del  Re, è preda  del  popolo  Romano  : & conucrrebbe  monda- 
rea  Roma  il  Re, & la  donna  fua,anchora  ch'ella  non  fojfe  cittadina  di  Car 
tagine , avi  bor  che  noi  tum  vedcffimo  il  padre  fuo  ejfer  Capitano  de  noftri  - - • . 

rumici,  &ebe  di  lei  fue fiegiudicio  il  Senato , & popolo  Romano,  fecon<-  :\,  ,>[  y.Ji 
do  il  fuo  arbitrio  : dicendo ft  quefta  eflere  cotti, laqualc  rfha  fatto diuetttàr  .iWb.:. 

amico  vn  Re  amico , tri' ha  fojpmto  temerariamente  a pigliar  l’armi  co*-15’  °uL<’1 

- tra  di  noi . Vinci  per  tanto  il  tuo  flefso  animo , & non  volere  con  un  jolo 
litio,  imbrattare  molti  tuoi  beni,  nèguaflarc  la  grana  di  tanti  tuoi  meriti, 
con  maggior  peccato , che  non  è la  cagione  flefsa  del  peccato . MaJ'sanif 
fa  , mentre  ch'egli  vdiua  quefte  cofe, non  folamente  era  diuenuto  tut- 
iwiMd  SfJ  z to 
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to  rojp)  per  la  vergogna , ma  li  veniuano  le  lagrime  a gli  aubi  :&  bit  Z 
uendo  detto , che  d'ogni  cofa  farebbe  nell' arbitrio  fuo , come  di  Capita- 
no : & pregatolo , che  lo  lafciajfc  prouedere  all' offeruanga  della  fua  te 
Trrt°ri»Jjcw-  er  mamente  promejja  fede,  quanto  comportane  la  cofa  : hauendole  e- 
u,o  il  ma.  Uro  gli  promejfo  di  non  la  dare  in  balia  d' alcuno  : partito  fi  dal  Tutorio  y 
fa  iigliont  dtl  tutto  confufo  fi  tornò  al  fuo  padiglione . Quitti  foletto , poiché  fpeffè 
Capuano.  volte  gemendo , & fofi>irando,fi  fattamente , che  da  chi  era  vicino  al 
X Principi  ih  Padiglione  potata  ejfer  fcntito , hebhe  confummato  alquanto  tempo  : vù 
portate  ifuc-  timamente  mandato  fuor  a vn  grande  findo  : chiamato  vn  fuo,  tra  gli 
feno  prepara-  altri  fideli/Jimo  feruo,  folto  Ut  cui  guardia  ( fecondo  l'vfanga  de  Trm* 
toacafidifor  cipi)  fi  ferbaua  il  veleno, per  gli  incerti  cafi  di  fortuna: li  commandi 
*U  M ifunif  a C^e  app-irèuhijt°  in  vna  taiga  il  bcuer aggio  di  quello  , lo  portaffe  4 
manda  il  vele  Sofonisba:&  infieme  da  fua  parte  le  dicejjè,(he  Ma/fanijfamoltovo- 
oo  a Sofonif.  Icntieri  le  ovatterebbe  la  prima  promefia,  & quella  fede,  che  il  ma-  £ 
ba  fua  donna,  rìt0  deue  alla  moglie  : ma  pache  di  ciò  gli  era  tolto  il  potere  da  chi 
ferita Jml>a'  P°te,<a  * l'°Jftruaua  l*  feconda,  ch’ella  non  venifìe  mua  m balia  de  Ro- 
ParoTe  Stri-  nMtù:&  che  ricordando/}  ejfa  molto  bene  , & del  fuo  padre  Capita - 
/porta  di  Sofo  no , & della  patria , & parimente  di  due  Re,  a iquali  a a fiata  mari- 
nubi,  che  fi  tata  : prouedejfe  ella  flefid  a fe  mede  finta.  Giuntoti  ministro  col  ve- 
tucieua.  icno  t fr  con  tale  ambafeiata  a Soforiisba . lo  ricetto  (rifpofe  ella ) qnc 
Sio  dono  conucnettole  alle  mie  nogge  : non  punto  difearo  ,fe  muda' tra 
maggior  cofa  ha  potuto  dare  il  marito  alla  moglie:  nondimeno  dirai  à 
quello,  eh’ io  farei  morta  in  molto  miglior  grado  : $’ io  non  mi  fo firma 
ritata  nel  mio  fleffo  mortorio . parlò  ella  piu  ferocemente  ch'ella 
fi  beuefse  arditamente  il  beutraggio  portole , finga  alcun  fegnodi  pam 
ra . Laqual  cofa , come  fu  rapportata  a Scipione  , acciochc  il  feroce 
giouane  appaffionato  d’animo , non  pigliafse  qualche  grane  partito,chia  « 
mutolo  incontanente  a fe  , lo  cominciò  bora  con  buone  parole  a confu- 
tare : bora  dolcemente  a riprendere , d hauer  volluto  vna  follia  con  rn’ai 
tra  gaSligare , & di  hauer  fatto  la  cofa  piu  acerba  che  netefsario  non  era. 
L'altro  giorno, per  drilorgli  U animo  dal  prefente  travaglio  , f alito  fo* 
pra  al  Tribunale , fece  ragunare  il  parlamento  : & quiui  hauendo  pri- 
Mafia  ifia  è rnier amente  dichiarato  Mafsanifsa  Re, et  bonoratolo  di  molte , et  eccellenti 
fatto  Ve  de  i ideili  donò  vna  corona  d oro,vna  taiga  d oro , vna  fedia  curule  dauorio  , 
Mafsefuli,  & feettro  Reale  dauorio, una  toga  di  varij  colori, et  vna  tunica  ricamata  a 

lodato  da  Sci  palme:  et  co  fi  con  le  parole  li  accrebbe  U honore,  dicendo  ch’apprefso  a Roma 
pione. j ni  niunA  cofa  era  piu  magnifica  che’l  trionfo,  et  quei  che  trionfauauano  non 

haueano  alcun  ornamento  maggior  che  quello,delquale  ilpopol  Rom.  giudi 
taf  se  Mafsanifsa  folo  tra  tutti  gli  altri  jartftieri  efser  degno.  Dipoi  donò  4 
Ulto  vna  taigp  d oro , battendolo  amebe  prima  molto  lodato  : & furono 
ti  s XI  bonorati 
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'Ì4  bonoratì  di  cotai  doni,molti  altri  huommi li  tari , fecondo  il  merito' dell' ope 
tre  di  ciascuno . Con  qucSli  doni  fu  r ammorbidato  l'animo  del  Re,  & inai 
K ato  a vna  propinqua  faeranga  di  po (federe  tutta  la  Tfumidta , tolto  via  Si 
face  j Scipione , battendo  mandato  Lei  10  a Roma , con  Siface , & gl‘  altri 
prigioni : cultuale  anebora  andar on  gli  Oratori  di  Maffanijfa.fi  tornò  di  nuo 
no  col  campo  a T uneto , & fin)  di  fortificare  quel  che  battona  cominciato . 

1 Cartagine  fi , iqualt  baueuano  prefo  vna , non  filamento  brieue,  ma  qua  Tunef- 
ft  vana  letuia  , del  profpero  afialto  fatto allbora  all’armata  Romana  : do-  Aoibafciatta. 
po  la  fama  della  prefura  di  Siface  : in  cui  ejfi  baueuano  quafi  maggior  fpe-  ri  Cartagine  - 
vanga,  che  in  » Afdrubale , & nel  fuo  efferato  : sbigottiti , non  volendo  no-  fi  » Scipione  , 
ramai  piu  preftare  orecchie  ad  alcuno  confortatore  della  guerra:  mandaro-  kppficando  • 
no  Oratori  a domandar  la  pace , trenta  capi  principali  de  piu  vecchi  : que- 
sto era  appreffo  di  loro  il  piu  fir etto  & fanto  conftgho  ,&  in  quello  era 
B gran  forga  a regolare  tutto  il  Senato . Iquali , poiché  eigiunfero  nel  cam- 
po  de  Romani , & nel maHro  padiglione , a grufa  di  adoranti , fecondo  U hebber8'"*^ 
tofane  (come  10  credo)  delpaefe , onde  anticamente  erano  natif  : s' inchi-  gICne  djja°ci* 
narono , gettandofi  interra . il  parlare  fu  fimigliante  a cofi  burnite  adu-  ti  di  Tin>  la 
lat  ione,  non  a gui fa  d' huommi  che  de  fende  [faro  il  cornute ffo  errore:  ma  che  Fenicia. 
trasferiffcro  tutto  il  principio  della  colpa  in  Annibale , & ne  fautori  della 
fua  grandegga  : & domandauano  che  fi  perdunaffe  alla  città,  già  per  auan 
ti  due  volte  rouinata  ,pcr  la  temerità  de  i fiuoi  medefimi  ■ cittadini , e*r 
per  douere  anebora  vn  altra  volta  reSlar  faina  per  beneficio  de  ntmicit 
dicendo , che  il  popolo  Romano  non  voleua  per  la  vittoria , la  rouina  de  i 
minici , ma  l'imperio  : & perciò  ch’ei  commandaffe  quel  che  li  piaceua , 

« chi  era  apparecchiato  con  ogni  obedienga  a feruire . Scipione  rifpofe', 
ch'era  venuto  in  ^Africa  con  fpcrangq  d batterne  a riportare  a cafa  la  vit 
tori  a,  & non  la  pace  :&  che  tale  fperanga  gli  era  cr e f ciuf  a perii  prò 
C fperi  fucceffi  .della  guerra  : nondimeno , quantunque  egli  hauefje  la  vitto 
ria  quafi  certa  in  mano,  non  ricufaua  la  pace  : accioche  tutte  le  natio- 
ri  fapeffero  il  popolo . Romana , giuSlaiucnte  pigliare  le  guerre , & giu- 
stamente finirle . Polena  per  tanto  le  conditioni  della  pace  effere  que- 
ste. Che  primieramente  i Cartagine  fi  rcndeffero  i prigioni,  & i Jòlda 
ti  fiuggitiui , trahejfero  gli  efleuiti  d'Italia , & di  Calila  : lafciaffero  fla 
ve  la  Spagna , & tutte  l'ifole , che  fono  tra  l’Italia , & l'africa,  gir  def 
fero  a Romani  tul  te  le  galee , fuor  che  venti  : & cinquecento  migliaia  di 
modi)  di  grano , & trecento  mila  et orgo . Quanta  f offe  la  fomma  della 
pecunia  commandata  fe  n'ha  poca  certcgga  : concio fia  ch'io  truoui  in  qual-  1 T 0.  mUfuU 
ebe  luogo  ferino  cinque  migliaia  di  talenti  :altrouc  cinque  mila  libre  (far-  diFrarno  lJ.°' 
genio:  & altroue  eh’ ei  fu  commandato  cb'cipagaffcro  a faldati  doppio  fli-  ™ 
pendio  : & faggiunfe  Scipione , ri  vi  fi  darà  tempo  tre  giorni  a conjigliare  forami*. J * 
Dec.diTit.Lm.  Sff  3 & 


J’ìl  M 
Ì'ia,  «yiV;»0 

h il  incoi 
>i»I  tig-ruii 
; J\o 

rn.n,-.!4uY- 

• L JTJ'.V» 
•Cll-JJ 


- DILLA  T \ t R ZU\  DEC  A 

Il  talento  anice  & deliberat  e,  fe  volete  accettar  la  pace  con  quale  condi tioni. Se  la  vi  pid-  ‘ > 2> 
mtnMe^rt*  cer*'farete  meco  ^riegua,&r mandarete  Ambafctadori  a Roma  : cofi  effen- 
Uj-'”':o  4'„0["U  do  fiati  licenciati  i Cartagincfi , & bauendo  deliberato  di  non  rifiutare  al- 
cinquemila tx-  cioiacondition  di  pace , come  quet , che  ccrcauano  indugio,  & (patio  di 
lenti  fono  tre  mi  tempo , infitto  a tanto  che  Annibale  pafife  in  * Africa , fecero  jtmbafcia- 
Itoni  di  fiorini  dori,&  mandarono  vna  legatione  a Scipione , per  far  la  triegua , & ur£ 
altra  a Roma,  a chieder  la  pace  : mandando  con  (fucila  alquanti  pochi  pri- 
i ‘ \ gioni,  fuggitati,  & traditori , 'per  vna  certa  apparenza , per  impetrare  piu 

agcuolmente  la  pace . Lelio  giunfe  a Roma  molti  dì  innanzi  con  Sifitce  » 
t & coi  primi  nobili  di  jqumidia , prigioni & raccontò  ordinatameute  a i 

padri  tutte  le  cofe  fatte  in  * Africa , con  grandiffima  lentia  d'ognuno , delle 
cofe  prefenti,  & fomma  fpcranga  delle  future.  Efiendo  poi  flati  cbia ■* 
nati  i padri  a configliarè , deliberarono  ,che  Siface  ft  manda  fe  m prigione 
in  Alba,  & Lelio  ft  fopratcneffe  infimo  a tantoché  vemffero  gli  Oratori  g 
7 :1'  Cartagine  fi , <ÙT  per  quattro  dì  continola  fi  faceffero  fuppluationi  + 

Rgfhìera  un*  Tublio  Elio  Tretore , licenciato il  Senato,  & chiamato  poi  il  popolo  a 
fingìtitr*  » lue  parlamento  ,falito  fopra  la  ringhiera  de  Roflri , infteme  con  Lelio  > li  fe- 
l»  fate  e addtr  ce  0gni  cofa  intendere . Otte  vedendo  gli  huomini , come  gli  efierciti  de  i 
Cartaginefi  erano  flati  rotti , & vinto  & prefo  un  Re  di  tanto  nome , & 
mi  ulte  animici  che  tutta  la  T^umidia  era  fiata  caualcata  con  gran  vittoria:  non  potero- 
onde  fi  f arLua  no  nafcondcrc  la  fomma  allegrezza  che  fentìuano:  fi  che  & con  le  grida  , 
col  popola.  & con  tutti  quei  modi  che  la  moltitudine  fuolè,non  fimoHraffèvnaftra 

V6nzideRo  binaria  letitia:&  per  tanto  ilTretore  fece  commandare  incontanen- 
riare  "I*i  ilfdi!  fe  >cbc  i facerdoti  apri  fero  per  la  città  tutti  i Tempi] , & fofe  conceda 
nelle  cofe  prò  fo  al  popolo  d andare  a tomo  tutto  il  dì, a falutare  gli  Iddtj , & rendere 
fpete3come  ri  loro  grafie , della  confeguita  vittoria . 

correre  a qlli  Editto  giorno  diede  audienga  il  Senato  agli  Ambafciadori  di  Maflanif  -, 

au"  fa.  I quali  primieramente  fi  rallegrarono  co  i padri  delle  cofe  fatte  prò fpe  - 
r amente  in  Africa  da  Scipione  : dipoi  li  ringrati  arano , ch’egli'  non  fola - 
mentehauefe  nominato  Re  Ma  foni  fa,  ma  fattolo  : reilituendogli  il  Re- 
gno paterno , nclqualef  tolto  via  Siface,  fe  coft  fofìe  piaciuto  a i padri  )e- 
gli  ft  ripofafle,  regnando  fenga  contrailo , & fenga  paura  alcuna,  & che 
egli  ihauefe  grandemente  lodato  in  pre fenga  di  tutto  l efjercito , & hont- 
ratolo  di  grandi  fimi  doni,  de  quali  Maffanifa  sera  ingcgnato,&  per  l'au- 
ucnire  ft  sforgerebbe , non  apparere  indegno . Onde  egli  domandaua  chefl 
Senato  per.fuo  decreto  li  con J erma f e il  titol  del  Reame , & gli  altri  bene - 
«•*'  fictf  nceuuti  da  Scipione. •& (che  fe  al  Senato  non  fofe  molcfio  ) doman- 

.o)i  « anchora  Maffanifa  che  li  rende  fero  tutti  i prigioni  di  Tfumidta,  iqua 

pi-*’  fi  li  a Roma,  era»  ritenuti  tn  carcere  : percioche  quciìo  fatto  gli  farebbe  di  • 

* ' . ’>■  gran  riputationc,  & gratianelfuo  paefe.  Fu  rifililo  a gli  Ambafciado 

ri, 


A. 
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Jl  rt,  ìÌM  delle  cofeprofpere  fatte  in  africa , fi  rallegraua  anche  molto  ilS  e- 
nato  col  Re , come  di  còfe  communi:&  li pareua  che  Scipione  banejje  fatto 
bene:  & fecondo  la  ragione, di  bauerlo  dichiarato  Re:  & cofi  lodaua  & ap 
pruonaita  tutte  le  cofe  fatte  in  bonore  di  Maffanifsa  : A pprefso  ordinato 
no  1 doni  per  mandare  a Maffaniffa  due  velie  militari  di  porpora  con  le  fib  L.  ' 

bie  d'bro:  & due  vefìi  Senatorie:  due  caualli  con  ricchi  fornimenti, due  ar~ 
ma  dure  di.  buomini  a cauallo , con  le  loro  corazze,  0 paniere',  & i palli-  uri. 
gliomi , & tutti  gli  arnefi  con  umetto  li  alla  militia,  di  quella  maniera  che  fi 
fuole  donare  a Confoli . Co  fi  fatti  doni  hebbe  ilTrctore  di  tormniffionc  di 
mandare  al  Re  :&  dare  a ciaf  uno  d'egli  Oratori  non  meno  che  cinque  mi-  fiorini  y o .di 
la  affi  s&  a ciafcuno  de'  compagni  mille  affi,  & due  vesti  per  vno  agli  0~  or®:  . . 
rat  ori , & vna  ad  ogn'vno  de  compagni  : & parimente  vna  velie  a eia  fu-  cr#'°nm  1 °* 
no  di  quei  Tf umidi  prigióni, che  frendeuanoal  Re  : & oltiradi  ciò  furo-  ifu,u  chiama 
_ noptdueduti  gli  Oratori  di  alloggiamento:  & donati  de  preferiti,  & deli  u*m  alcun*  n- 
cater^e  confuete  donar  ft  a gli  Àmbafciadori  '.  'biella  medefima  fate , che 
queste  cofe  fi  deliberarono  m Roma,  &fechnfi  in  tifica, Tublio  Qjiiriti-  cogit- 

ilo, yàro  Tretore,  & Marco  Cornelio  Troconfolo  vennero  a giornata  con 
Magone  Cartaginese  nel  contado  de  Galli  lnfubri . biella  prima  fchiera  fu  Ga//f  inpj^ yj 
rotto  le  legioni  del  Tretore,  Cornelio  tenne  le  fuc  nel  retroguardo  : & egli  noi  popoli  di  Mi 
fi  mife  a cauallo  dauanti  agli  flendardi:  fiche  da  amendue  i comi  dclicf-  l*n>&  diPa- 
fercito  il  Tretore  il  Troconfolo  confortarmi  fidati  ad  vr  tare  fan-"*- 

camen te  i rimici . Ma  veduto, che  perciò  non  fi  moueuano , come  tu  vedi 
(diffe  Qtimttlio*Cornelto)x}ki  fi  combatte  lentamente, & la  temenza  che 
hanno  i nimicò,  U fa  gagliardi  a rcfifìcrc:  & è pericolo, che  per  difperatio- 
ne  ella  non  fi  contar t a in  audacia:  fi  che  ei  bifogna  che  noi  gli  urtiamo  con 
la  furia  della  cauallaria  ,fe  noi  li  uogliamo  fompighaxe,  & mettere  in  di- 
fordttie:  & perciò,  0 tu  fofltcmqut  la  pugna  nella  prima  tefla,&  io  con - 
C ducerò  i cauallieri  alla  battaglia, 0 io  ci  reficrò , & tu  manda  a combattere 
la  caualleria  di  tutte  le  quattro  legioni . Accettando  il  Troconfolo  l'tmpre 
fa, che  alTretore  piu  grata fife, il  Tretore, infierite  col figliuolo  (che  Mar- 
co Tono  era  cognominato ) franco  giouane,n  andò  a cauallieri,  & fattoli  mo 
tare  a cauallo,incontancnte  li  mandò  cantra  i turnici . il  tumulto  della  ca- 
uallcriafu  aure  fiuto  dal  rumore  delie  grida  delle  legioni  : nè  bar  ebbe  fatto 
retta  la  fchiera  de  ninna, fi  Magone, alla  prima  mofsa  de  caualli  non  hauef  r - n ’ r V. 

fi  fulvamente mefso gli elefanti  in  battaglia,  icptali a tale  effetto  baueua  ~ \ 
tenuto  apparecchiati.  Alle flrida,& triflo  odore  de  quali,  ej scudo fpauen- 
tati  i caualli, la  battaglia  teff  diuentò  vana  : & cofi  come  la  caualleria  de  - . ■ .ir 

Romani  era  di  maggior  forza, quando  allo  fretto  polena  adoperare  le  lan-> 
cie,&  le  jpadeuoji  quando  per  lo  Jpauento  de  caualli, era  sforata  a far  lon. 
tonaci  cauallieri  di  'Njmidia  con piu  loruanf aggio  1 & meglio,  difioflo  la 
.-.li  Sff  4 faet- 
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factt aiuno  : & oltr a a cotal  difordine,la  duodecima  legione, e fendo  in  gra  J> 
parte  fiata  confummata:  piu  toflo  per  vergogna,  che  per  virtù , manteneua 
il  fuo  luogo . Jfè  però  molto  bar  ebbe  durato,  fe  la  tergadecima  non  (offe 
fiata  canata  del  retroguardo , & mandata  nella  prima  tefla  non  haueffe  ri m 
Ltmbardi.  francato  la  battaglia . Magone  fimilmente  truffe  i Galli  del  dictroguardo, 

& me ffcgli  a petto  della  frefca  legione . Iquali  pero  offendo  flati  da  quel, 
la  con  poca  fatica  rotti, gli  haflati  della  vndecima  legione  fi  riflr infero  in-, 
ficme,  & affrontarono  gli  elefanti,  che  già  comihciauano  a difordinarla 
fanteria  : cantra  iquali  hauendo  lanciato  le  giannette  : fi  che  pereffire  in— 
fieme,quafi  ninna  nera  andata  in  fallosi  fecero  tutti  riuolgere  in  dietro  con 
tra  gli  ^Africani  medefimi . Mllhora  primieramente  cominciò  a balenare 
Ma  k t cfla  de  nimic i :percbc  tutte  le  fanterie  medt'fimatnentc  gli  urtarono , per 

batfe  co  R ™ oc  ere  fiere  loro  lofpauento,comei  viddero  efferc  involta  gli  elefanti . Ma 
mani  in  Lom  mcnt^  dte  Magone  flette  forte  dauanti  allmfegne,ritinmdofi  le  file  apoco  - 

bardi*  , & è a voco,manteneuanoanchoraf  ordine  della  battaglia  ipofcia  che  offendo  e- 

rocco,  & feri-  gli  flato  ferito  in  una  cofcia,ei  lo  viddero  cadere,  & come  morto  effer  cana- 
to del  fattoci  arme, incontanente  tutti  fi  mifero  in  fuga . Quel  giorno  furono 
vccifi  intorno  a cinquemila  buomini,&  prefe  diciotto  infegne  militarimon - 
in.  dimeno  la  vittoria  non  fu  finga  fangue:  percioche  dell' effer  cito  dclTrctore 

v fi  perderono  dumila  trecento  foldati  : & la  maggior  parte  della  duodecima 

legione,&  due  Tribuni  aopreffo, Marco  Cofconto,&  Marco  Mento . Morì 
anebora  Gaio  Heluio  Tribuno  de  foldati  della  tergadccima  legione,  laqua- 
leera  fiata  nel  fine  della  battaglia  : mentre  che  s’ affaticava  dir  inoliarla 
guffa:&  diciotto  cauallieri  nobtli,calpefli  dagli  elefanti  con  alcuni  Centu- 
riotii:&  farebbe  durato  il  fatto  d'arme  piu  lungamente  ,fe  per  la  ferita  del 
Capitano ,i  Cartaginefi  non  baueffero  ceduto  a Romani  la  vittoria.  Magone 
fu  la  me%a  notte  feguente  par titofi, camminando  alla  diflefa  quanto  piu  po - _ 
teua,pcl  difagio  della  ricevuta  ferita  giunfe  alla  marma,  nel  paefe  de  Liguri  * 
Inganni. lui  lo  truouarono gli  „ 4mbafctadori  Cartaginesi, iquali  pochi  gior- 
ni alianti  erano  arrivati  nel  golfo  della  Calha , & li  commandauano , che 
quanto  prima  pot effe, paffaffe  in  ^ffrica:diccndoli,cbe  il  medefimo  farebbe 
il  fuo  fratello  finmbale  : effendo  flati  anche  a lui  per  tal  cagione  mandati  i 
Legati  catte  fi  lo  flato  de  Cartagine  fi  non  fi  truouare  in  grado  da  poter  difen 
Magone  G par  dere  con  l'armi  la  Gallia,&  [ Italia.  Magone  moffo  non  folamente  dal  eom 
«e  dì  Italia:  & mandamento  del  Senato, & dal  pericolo  della patria;  ma  dalla  temenza  an 
' muore”  della  chora>che  * nimico  vincitore  non  loperfeguitaffe,&  che  i Liguri , vedendo 
ferita.  * Cartaginefi  abbandonare  l Italia, non  anticipaffcro  di  darfi  a coloro , nella 

cui  balia,  poco  poi  erano  coflretti  a venirc:&  jperando  parimente  che  il  di- 
fagio della  ferita  hauefse  ad  efser  minore  ttautgando,cbe  camminando:  ogni 
altra  cofa  piu  commoda  aHa  fonila,  fatto  imbarcar  l efscrcito , fi  partì 
* ■ r flta- 
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<f  Italia. .Appena  haueua  f annata  papato  la  Sardigna , cb'igli  fi  morì  del* 
la  ferita:  & cofi  alarne  natii  de  Cartaginefi,  sbaragliate  in  alto  mare1 , fu- 
rori prcfr  dalle  nani  Ramane , cb'  erano  intorno  alia  Sardigna . Quelle  cofe 
fmon  fatte  per  terra , & per  mare  in  quella  parte  £ Italia , ebe  giace  lungo 
IMpi.  Il  Confolo  Gneo  Seruilio , non  haucndo  fatto  alcuna  cofa  memorabi-  ^ 

le  nella  Tofana,  ne  in  GalUa  ( perciò  che  antbora  infm  la  s’ era  difkjo  ) ma  birdi^  & ^ 
battendo  ricuperato  il  padre  Gneo  Seruilio & Gaio  Luttatiofuo  %io  , dalla 
frullìi , dopo  fedici  anni  ih' egli  erano  ftatiprefi  da  Galli  Boi  al  borgo  di  Ca  Galli  s«>  tent- 
ano, da  quegli  in  mclgo  accompagnato,  fi  tornò  a Roma:  piu  perii  fatti 
ormati, ebe  per  alcuna  cofa  publica  degnamente  fatrajioteuole . Fu  propo-  >** 
fta  al  popolo  vna  legge , che  difoneua , che  al  detto  Gneo  Seruilio  non  fuf- J ' . 
fe  imputata  a fallo,  l’ejferc  fato  Tribuno , & Edile  della  plebe , contra  il  <' 
tenore  delle  leggi , uiuente  anebora  il  padre , che  baueua  esercitato  magi- 
frati  della fedia  curale  : non  fapendo  egli , cb’eifuffe  uiuo . Fatta  che  fu  co- 
B ta  e deliberai ione.fi  tornò  nella  proumeia.  M Confolo  Gneo  S eruilio  Copto-  -olie 

ne , ilqnale  era  nelle  terre  de  Bruti), fi  dierono  Cofcnga  : Vffugo,  Verge:  Be-  re  i;  Calabria, 
fidie , Hetricolo , Stpbeo , * Argentano , & Dampctia  : & molti  altri  popoli 
di  poco  nome , uedendo  inocchiare  la  guerra  Cartaginefe.il  mede  fimo  Con- 
folo fece  vn  fatto  d arne  con  Annibale , nel  Contado  di  Crotone , delquale  « v*- 

la  fama  è ofura:  perciò  che  Valerio  Untiate  dice  efferui  morti  cinque  mi-  ’ 

gitala  de  nimicir  laqu.il  cofa  è pur  fi  grande  .che  ò ella  è fiata  finta  sfacciata**  * 

mente,  ò troppo  negligentemente  lafiata  mdu-tro , fen%a  fame  memoria. 

Bette  è certo , che  fuor  di  quefia , „ Annibale  non  fece  piu  altri  fatti  in  Ita- 
lia :percio  che  anebora  a lui  vennero  gli  oratori  da  Cartagiue,a  richiamar- 
lo in  tifica  : quaf  ne  medefimi  giorni,  che  a Magone . Dicefi , ch’egli  af- 
colt'o  le  parole  di  quelliìfr  emendo  : gemendo , & fofpir ondo,  & appena  po- 
tendo ritenere  le  lagrime,  & pofia  ch’egli  befferò  ejposìa  l'ambafiata  : 

C bor  fit(diffeglif)  non  piu-  per  ute  ftorte  & nafiofamentc  : ma  apertamente 
m richiamati  coloro,  cb«gia  ptu  tempo  fa  mi  ritir aitano  a caft  : non  Lifcian-  D;ftorfi  fttti 
do  cb'et  mi fuffe  mandato  nègente,nè  danari, non  il  popolo  Rumano  adunque  dj  AnnibaJc 
tante  noli  e da  me  rotto  & cacciato;tm  il  Senato  Cartaginefe , con  la  mali-  lamentandoli 
yutà, & con  la  inuidia  ha  uinto  Annibale  ; nè  tanta  fella  farà  Scipione  del  della  Tua  parti 
la  vergogna  di  quefia  mia  tornata:quanto  farà  Hannoneùlqualc  poi  che  al-  « fi 

tramente  non  ha  potuto, ha  disfatto  la  cafanoftra:con  lafiefa  rouinadi  Car  pjrte  c-  ]o#f 
tagine.  Haucua  ^rmibalefindouinandofi,  che  ciò  auuenire li  douefie  ) già  fcrcito  ai  Ita 
molto  tempo  innanzi  apparecchiato  le  nani  : onde  hauendo  mandato  la  tur-  lia,  & fece  am 
la  de  fidati  piu  difut  ih, fiotto  ombra  di  guardia, per  le  città , & caflella  del  mazzar  mol- 
paefe  de  Bmij:lcquali,: poche  horamai, piu  tofto  per  paura*  che  per  amore, in  J?“ 
fede  fi  manteneuano , tutto  il  fior  dell' efferato , cheli  refluita , traghetto  m ]ero  imbarca 
africa  : hauendo  crudelmente  ammainato  molti  fidati  Italiani , rifuggiti  «. 
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nel  tempio  dì  Giunone  Lacinia  : luogo  tifino  a quel  dì  fiato  conferitalo  ferì*  ’ v 
alcuna  violenta  : pereto  che  non  uoleuano  confenttrc  <f  efier  portati  in 
africa . biceft  efier  rade  volte  accaduto , che  alcuno  altro  babbia  con  tan- 
to dolore , lafciato  la  propria  patria , mandato  in  efiUo  : con  quanto  lafctò 
Annibaie  la  terra  de  nimtikfi  che partendofi,  fi  riuolgcua  Jpefio  a liti  d'ita- 
. ha,dolcndofi degtlddij,<&  degli i)uomim:& fé  ftcfio,&  la vitafua mala- 

’ dicendo, che  dopo  la  uiìtoria  di  Canne , non  haueua  condotto  il  fuo  fanghino - 

* ' • fo  esercito  alla  città  di  1 ionia  : & che  Scipione  bauefiehauuto  ardire  tfan- 

darea Cartagine,  ilq  itale,  e fendo  Confalo , non  haueua  in  Italia  pur  vedu- 
' tol'  arme  de  Cartaginefi  : & egli , battendo  morto  a Trafimeno , & Come 
cento  migliaia  d'armati, fi fufie  fiato  ad  inuecchiare  intorno  a Ca filino  & 

Lago  H Vene-  Cima  : & TJola . In  coiai  gui fa  per  tanto , beHeramiando , & lamentano, 
Romanifieti  dofi , fu  egli  canato  della hmga  pojfcjjtone  tfltaUa.  In  vn, tempo  medeft- 
& impenfierì 1710  > "renne  la  nouella  a Roma , Magone , & Annibale  efierft  partiti  : del-  , E 
ti, deli»  partir  laqual  nouella , doppiamente  lieta , perdo  fi  feemaua  afidi  la  letitta , (bei  " 
M di  Anniba-  parata  che  i Capitani , a iquali  particolarmente  età,  dò  fiato  impofio  dal  Se- 
c’*  nato , hauefiero  bauutopoco  animo , època  fbrga , à ritenergli,  & perch'e- 

gli erano  in  Roma  entrati  in  gran  pen fi  ero , oue  la  co  fa  finalmente  bauefie 
a riufeire  : vedendo  tutto  il  pefo  della  guerra , caricar  fi  fopra  vn  folo  Capt- 
Sj  umo  ho  ‘ tan0  * ^ w f°lòe fi  eretto . Quaft  in  quelli  mede  fimi  dì  ,gli  an/baj  aadori 
òtonMcdro.SP  di  SaguHto  vennero  a Roma  : menando  feco\prigiom  certi^artaginefi  ,ti- 
ficme  con  ia  pecunia  : iemali  erano  fiati  mandati  in  i Spagna , a foldar  gen- 
te :&  po furono  nella  loggia  dauanti  alla  porta  della  curia,  dugento  cin- 
quanta libbre  doro , & ottocento  et  argento . Riceuuti , & incarcerati  gk 
buoni  ini , & fenduto  a gli  oratori  l'oro  ,&l  argento , furono  dal  Senato 
ringratiati , & apprefio  dati  loro  doni , & nati:  con  lequali fi  potè  fiero 
tornare  in  i Spagna . acque  poi  tra  i piu  vecchi , certo  ragionamento:  fa-  F 

cendofi  mentione , quanto  maio  fentifiero,&  conofcefiero  gli  intorniti  il 
bene , che  il  male  : & difcorrcuano , dicendo , ognuno  jempre  battere  nella 
memoria , quanto  fufie  fiato  il  terrore , & lo  jpauento , per  la  paffatadi 
Annibale  in  Italia  : & poi  quante  rotine , & quante  cofe  lamenteuoh  fu  fi- 
fero  accadute  : ognuno  batter  veduto  dalle  mura  di  Roma , il  campo  de  ti- 
mici  : & ricordar  fi  quai  fufiero  allhora  i defiderij  particolari , & vniuerfa- 
li  di  tutti  * & quante  uoltc  nelle  ragunan^e  degli  buemini  ,&  ne  configli 
Gratitudine  fufiero  vdite  voci  di  coloro  che  aliando  le  mani  al  cielo , gridammo , quan- 
de  Romiiver  do  haucficpiu  mai  a venir  quel  giorno,  eh’ ei  vedefiero  vnamltaP  Italia 
fo  gl  Iddii.  vota  di  nemici  ì & lieta  ripofarfi,  & fiorire  in  buona  pace  : ilche  gl' lddfi 
finalmente  baueuano  conceduto , dopo  lo  fpatio  di  fediti  ami  : & bora  non 
efier  cbi  penfafie  punto  di  renderne  gratti  agl'ld<Uj:&  che  gli  burniti 
_ • accettafiero  però  cofi  lietamente  il  beneficio  quando  ei  viene , & delpafia - 


,altdir 

ilf -bri.'.’ 

iruq  u 


in  n a,  d sEnrcr  0-:  -ì  a 5 io 

Jl  tópm  tanto  poco  ,fi  ricorda  fi  ero . Leuofft  dopo  queflo  il  grido  da  ogni  ban-  _ 

da  della  fiala  : dicendo  , che  il  Tretore , Tablio  Elio  Veto  propone fie>&  co - 
fi  fu  deliberato  : che  fi  face  fiero  fupplicationi , & priegbi  contmui  ,per  ati(>llji 
tifano di  cinque  di , dauanti  a tutti  gli  .altari  , €&“  tmagmi.  de  gl  Jddij  ,&  grificii  perii 
fagrificq  di  cento  venti  vittime  magiari . Efiendo già  fiato  licentiato  Le-  uircoru  rice- 
va; , infime  con  gli  ambafeiadori  di  Mefiamjfa  : & efiendo  rapportato  al  “““•  ^ 
Senato,  gli  oratori  Cartaginefi,  che  vetiiuano  a chieder  la  pace,  effer  flati 
veduti  a Tuteoli  : & che  cjumdi  Verrebbero  per  terra  : fu  giudicato , che  fi  #J  d 
douejfe  far  tornare  indietro  Lelio , accio  chein  fua  prefenga,  fi  trattaffì  del-  & u maggiori, 
la  pace . Quinto  Fuluio  Gillone  Legato  dt  Scipione , menò  a Roma  gli  am-  tyùt 
bafciadori  Cartaginefi.  Iquali , noti  volendo  riccuerh  nella  citta  : furono  *• 
alloggiati  in  una  uillapublica  : & il  Senato  diede  loro  audienga  nel  tempio 
di  Bellona . QueQi  fecero  ejuafi  la  mede  furia  oratione , che  prima  haueua-r  parole  Je  y 
B ne  fatto  a Scipione:  purgando  vniuerfalmcnte  la  Republtca,&  tutta  la  oracori  Catti 
colpa  della  guerra , gettando  fopra  Annibale  : accufandolo , ch'egli  haueua  gincfi. 
non  folamentepaffato  l’Mpi  fenga  il  confentimènto  del  Senato , ma  ancbor 
ra  il  fiume  ibero  : nc  fidamente  banca  di  fuo  capo  , fatto  guerra,  a Romani  : 
ma  anche  prima  a Saguntini . Onde  chi  veramente  confideraffè  le  cof  ^giu- 
dicherebbe ( cjuanto  ai  Senato  * & popolo  di  Cartagine  ) chela  confedera - , 

tionecol.popoloRomano,durajfeancboratnterainfihoaquelgiorno . Ve-  .7<).  ' 

ròdiceuanonon  hauerein  commiffione  dtchicdcre  altro fe non, che  fi dor  -i-»:!:.;,-  '• 
uc ffb  mantenere  la  pace  mede  filma,  tbevlt  imamente  $' era  fatta  con  Lutta-  ,w 

tio  Confalo  : Haucndo  il  Tretore  conceduto  licenga  ( fecondo  i antico  cor 
fiume  de  padri ) a chi  uolejfe , di  poter  domandare  gli  ambafeiadori  : & do-r 
mandandogli  i piuvecchi , iquali  s erano  trouati  a cotali  conuentioni , chi 
d'nna  cofa,  & chi  d.' un' altra  : & rifondendo  iLegatfrtqualiquafi  tutti  e- 
rano  giouani  ) che  non  fene  poteuam  ricordare  per  l'età  : fi  gridò  da  ogni 
C canto  della  fala,  quello  cffercvna  fronde Cartagmefe : l’bauer eletto,  & 
mandato  buommi  a chieder  quella  pace , delinquale  ejfi  non  fi  ricordaffero . 

Vofcia , mandati  fuor  a gli  ambafeiadori  ,fi  cominciò  a domandare  i Sena- 
tori  del  lor  parere  . Marco  Duio giudicano , che  fi  douejfe  faruenirc  Gneo 
Seruilio  Confolo , ch’era  piu  vicino , accio  che  lui  prefente , fi  trattaffe  del - -, 

la  pace,  non  potendo  accadere  hauerfia  configliare  di  cofa  maggiore , che  *'0- 

qtiefta  : & perciò  non  li  pareua , ch’ei  fuffe  molto  fecondo  la  dignità  delpo-  ! 

polo  Romano , il  trattare  fi  fatta  cofa , fuor  della  prefenga  de  Confoli  ,ò  al- 
meno  ctuno  di  quelli . Quinto  Metello , tlquale  tre  anni  era  fiato  Confido , 

& Dittatore , Offe- , che  hauendo  Tublio  Scipione , rompendo  gli  efferciti , 

& faccheggiando  il  contado,  ridotto  inimici  a tale  neceffrtà , eh' ei  dovum- 
dajfero  humilmentc  la  pace,  & non  potendo  alcunogiudicar  meglio  con 
quale  animo  quella  fi  cbiedtjfi  : che  colui , che  guerreggiano  fu  le  porte  di 
>e\  Carta- 
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Cófulta  & di-  Cartagine  : etici  non  fi  doueua  nè  accettare , nè  rifiutare  la  pace , Per  confi-  A» 
£***  £ &’°  talenti  altro , che  del  mede  fimo  Scipione  : Marco  Leuino , ch'era  tta- 
Ur?fpo«aPda  ™ due  volte  Confilo , con  varie  ragioni  argomentaua , cottoro  effer  Menati 
fàrfi  agii  ora-  come  efiloratori , & non  amhafiiadori , & perciò  confighaua , che  fi  man - 
tori  Cartagi-  daffero  fuor  t Italia  : & fi  faceffero  accompagnare  dalle  guardie , infimo  al- 
*c®‘  le  nani , & a Scipione  fi  jcriuiffi , che  non  aUentaffi  punto  la  guerra . Le- 

lio, & Fuluio  aggiunfero  a quelle  co  fi, che  Scipione  in  quello  maffimamrn - 
te  haueua  frollo  la  fieranga  della  pace , fi  Annibale , & Magone  non  fuf- 
, fero  flati  fatti  tornare  et  Italia  : ma  che  i Cartagine  fi  fingerebbero  ogni  co- 

fa  , per  affrettare  quei  Capitani , & quegli  ejfercili , & poi  dimenticandoli 
d'ogni  ( benché  nuoua  ) conuentione , & di  tutti  gl'lddtf  : attenderebbero 
i a far  guerra . Onde  tanto  maggiormente  fu  approuata  la  fintenga  di  Mar- 
. , co  Leuino.  1 Legatine  fmron  mandati  finga  conclufione  di  pace  ,&  quafi 

J f . ' rifrolla . 7iè  mcdeftnu  dì , il  Confilo  Cnco  Seruilio  cepione , paren-  ^ 

doli  quafi  effer  certo , che  la  gloria  dell' batter  pacificato  Italia , doueffi  ef- 
fer fua  : come  per  figuri  andò  -Annibaie  da  lui  cacciato , pafsò  in  Sicilia  : per 
paffar  poi  con  l' efferato  in  africa . Laqual  co  fa  come  fu  iiuolgata  in  Ro- 
ma , i padri  primieramente  deliberarono , che  il  Tretore  gli  firiueffi , come 
al  Senato  pareua  bene , & ragionatole , etici  tomafje  in  Italia . Tofiia  di- 
Ditcatore  io.  tendo  il  Tretore , ctiei  fi  farebbe  beffe  delle  J'ue  lettere:fu  a tale  effetto  aree 
di  quefta-3.de  to  Dittatore  Tubilo  Sulpitio  ,ilqualc  coni' auttorità  di  quel  fuperiore  ma - 
gìttrato , lo  richiamò  in  Italia,  il  retto  drilt  anno  con  fummo  egli  andando 
■a  tomo  infiteme  con  Scruilio  maettro  de  cauallieri , per  le  città  d'Italia , le- 
gnali s erano  ribellate  per  la  guerra , & nel  ricognofcere  le  confi  di  quelle . 
Durante  il  tempo  della  triegua,  cento  naui  da  carico  piene  di  uettouaglia 
con  la  guardia  di  venti  galee  condotte  di  Sardigna  da  Lentulo  Tretore,  paf- 
farono  in  „ Africa  ficure& da  nrinici  & dalla  temprila  del  mare  : ma  Gneo 
Ottauio  non  hebbelamedefima  fortuna , nel  paffar  fuo , etici  fece  di  Sicilia 
in  africa  con  dugento  naui,  & trenta  galee . Tercio  che  effendo  condotto 
con  prò  fiero  vento  quafi  alla  villa  di  terra  : prima  l'abband  nò  il  uento,  di- 
'gi  *rW  poi  effendofi  mutato  in  africo , li  diede  gran  trauaglio  sbaragliando  le  fue 

Tromomorio  di  naui  per  tutto  : & egli  con  le  galee , per  forga  di  remi , & con  gran  fatica 
AfoJlint  : cap»  delle  ciurme  urtando  contra  la  corrente , peruehne  al  promontorio  di  -Apol- 
di  ttrui  o nm  qtne  ; dene  nani  da  carico  la  maggior  parte  arriuarono  alt  jfola  di  Egimuro , 
di  Hsmifrr.  jggfa  chiude  dall'alto  mare  il  fino , oue  è frotta  Cartagtnejontana  da  quel- 

la , intorno  di  trenta  miglia . -Alcune  altre  furono  traportate  da  venti  a 
punto  a dirimpetto  della  città,  a uno  luogo  detto,  alt  acque  calde . Ogni 
co  fa  fi  ucdcua  da  Cartagine  : onde  fi  fece  in  piaggia  un  gran  concorfo  di  gen- 
te da  ogni  par  te  della  città.  Imagittratt  attendeuono  ar affarne  il  Sena- 
to, & il  popolo  romoreggiaun  nel  portico  donanti  alla  curia  gridando , ctiei 
' non 
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,j  o(  non  fi  lafiiafiù  fuggire  degli  occbi,&  di  mano  fi  fatta  preda.  Ma  oppóne#-  v' 

, dpf  alcuni,  allegando  la  domanda  fatta  della  pace  : & la  fede  data  ( perche 

j •ancborauon  era  {pirata  la  triegua  ) u illa  fine  mefcolandofi  inficine  il  confi-  _Catttgi#eI 

gltodcl  Senato , & del  popolo;  fu  ymucrfahnetite  confettila)  che  ^ tfdruba ■- 
lepafiafic  con  i' armata  di  cinquanta  nani  ali  nola,  di  Fghnuro , & andafie  j*armat a ^ 
■quindi  raccoglier  do  le  nani  nomane , eh' erano  jharfe  perii  porti , & per  le  mina. 

{piaggi  e di  quelle  nuiere.  Lequah  nani  e fendo  fiate  abbandonate  da  nocchie 
fi,&  mannari, prima  dall'] fola  di  Fgimuro,& poi  dalli  aeque  calde,furono 
* tirate  infino  a Cartagine  : rimorchiandole  dietro  alle  poppe  delle  galee. 'Non 
■erano  anebora  tornatigli  ambafii adori, ne  fipeuano  ò della  guerra  ò della  pa 
ce  qual  fufie  la  uolontà  del  .Senato  nomano  ; nè  era  venuto  il  fin  della  trio* 
gua.Ondc  giudicando  Scipione  tale  ingiuria  efiere  maggiormente  grane  » & 
indegna ,per  efiere fiata  uivlata  la  (petunia  della  pace , & la  fede  della  trio 
2 gua, da  qua  mede  finn  che  la  pacv,&  la  triegua  baueficr  demandato,  incon- 
tanente mandò  a Cartagine  Lucio  Bebio , Marco  Seruilio,&  Lucio  Fabia 
amba  fi  adori . I quali  e fi  ondo  qua  fi. flati  mamme ffi  dalla  moltitudine , & 
vedendo  la  tornata  nonbautrad  eficr puntopiufteura : richiefcro imagi - 
frati , per  l'aiuto  de  quali  erano  fiati  difefi  da  quella  moicnia , che  defiero  Brtgait  fumé, 
iloiro  alcune  naui , che  gli  accompagnafiero  a Jaluamento . Lofi  furon  date  hoggi  Megera- 
loroducgalee , lequah  giunte  che  furono  al  fiume  Bragade,  laonde  fi  po-  **• 
tea  veder  il  campo-de  Romani  ,fi  tornarono  a Cartagine.  L' armata  de Car- 
tagwcfi  ftantiaua  prefio  ad  fatica  : tre  quadriremi  di  quella  ,ò  perche  coft  - (1  ^ , 

fufie  nafcoj'amentc  fiato  mandato  a dire  da  Cartagine , ò che  pure  ^ifdruba-  , . < 

le  per  fe  Jlcfio  bauefie  ardimento  di  far  cofi  laida  cofa , ficaia  colpa  del  pu-  « » 

bino , come  elle  feoperfero  la  qmnquereme  Romana  alla  punta  del promon-  » 

torio , fubttamentc  l'afialtarono  da  alto  mare , ma  non  la  poterono  tnue flirt  ^ f 
con  lofpìonefibiftndo  efia  gli  vrti  per  la  fua  velocità,  negli  huommi  de  piu  ;Vil 

I;  4 baffi  legni  potè  nano  fallare  armati  {'opra  il  piu  alto,  & era  difefa  valorojà-  < . 1 

- tnet}te, mentre  cb'ei  ballarono  l'.ami  da  lanciare, lequah  alla  fine  effendo  ma  - » i;->  •> 

cale, ne  fi  potendo  altrimenti  difendere, che  con  la  vicimtà  della  terra,  et  con  r 

.la gente  clic  dal  campo  correua  al  lita  : fojpmgendola  i Romani  co  remi  ,con  ' lu* 

quanta  piu  furia  poterono , con  grande  empito  diedero  in  terra:  fi  che  con  la  . , - 

perdita  della  galea  [piamente , vate  le  perfine  fi  faluarono . Co  fi  aggiunta 
l'vna  Jcelh  ratclia  alt àltra:&  efiendo  horamai  chiaramente  rotta  la  trie- 
gua ,foprauentteroLelto  & Fulmo  tornando  da  Roma, coni  Legati  de  Cor-  Fcdeoffèrat- 
taginefi  in  compagttia . iquali  » Scipione  battendo  detto , che  non  era  per  j 

far  loro  tofa  alcuna  indegna  degli  ordini  del  popolo  Romano , & di  fuoi  co - ^arta'ein* 
fiumi  » anebora  da  Cartbaginefi  fufie  flato  non  folamente  rotta  la  trie-  nó  o/hnfe  la 
gua , ma  uiolata  la  cummune  ragione  delle  genti  nelle  perfine  de  J'uoi  ora - pfidia  de  Ci» 
(ori  ; lajcutt  laudar  falui  detti  Legati,  s'appareccbtoua  aUagfterra.^iuuici-l  uginefi. 
vVw.'a  tiandcfi 
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Hd*  nmàofigìd  ^nnìbalt  tdl  jafika , fu  fatto  fatirbipt  marinaio  in  fà'taGag-  3> 

foladi '"bobe-  &‘a  d-vna  naue  Per  fcoprir  terra , & vedtrc  a quai'jtaheS  mdriigaffero . 
p?  Uguale  battendo  detto  che  la  prua  era  usila  al  fbpokbro  rotto , hauendo  m 

Coni".  x fo,  & abominat  ione  quel  luogo,comand<t  algótfrrkatorè  cbepaffaffeitmangi,&ct> 

17.  Confo,  di  fi  pofecon  l'amata  : aLcpitt,  & quitti'  mifit  le  gènti  Interra . Quelle  c<u- 
qneiti.  j-dec.^  fi  feccro  detto  anno  m africa . £g,  feguenti  uengotio  in  queitanno , che 
furono  fatti  Confili  Marco  Sentili»  Gemino ',  chc'atìhora  era  matftro  de  cn- 
ualheri , & Tito  Claudio  Tenone  : Ma  bel  fin  dall'anno  dtfopra , battendo 
gli  ambafeiadori  delle  città  confederate  della  Grecia  fatto  querela  , effer  flau- 
ti loro  guaHi  i contadi  dalle  genti  del  Re  Filippo  , & a gli  oratori  da  quelle 
mandati  in  Macedonia ,a  domandare  Commenda  del  danno , non  effer  fat- 
ta data  udicmra  daLRe  Filippo  : & hauendo  oltra  di  do  racconto , com'et  fi 
diceua  effer  paffuti  iu -Africa,  quattro  mila  faldati  conSopatro  loro  Capita- 
no in  foccotfo  deCanagineft , & effer  ni  infime  fiat  a mandata  qualche]  om  E 
ma  di  danari  :dl  Senato  fece  dclibcratione , eh' ei  fi  mandaffero  oratoria 
fargli  intendere , quelle  colali  cofe  effer  fatte  cantra  i capitoli  della  confede- 
ratone i & cofifnron mandati  Gaio  Terentio  Patrone,  Gnco  Manlio , & 
Marco  - Aurelio  : date  loro  tre  quinquermi . L'anno  fu  memorabile, per 

. una  grande  ar filone,  per  laquale  la  firada  publua  dilla  coila  di  Campidòglio 
- rimafe  arfa  infima fondamenti,  & appreffb,  pel  gran  diluuto  deli  acque: 

& anchora  per  1‘ abbondati^ , & uiltà  delle  uettouaglic  : pereto  che , oltra 
ftulieffcre  l'Italia  aperta  da  ogni  parte  per  la  pace, Mario  Palerio  Paltone, 
u ~J>e  tw'enti&  Marco  Fabio  Butcone  Edili  cu  rnli , diut  fièro  al  popolo  per  le  contrade , 4 
ufo  ,ju  il  me-  quattro  affi  il  modio , una  gran  fornita  di  frumento , mandato  diSpagna . 
dìo  lyomio , che  medefimo  anno  mori  Quinto  Fabio  Maffimo  di  molto  grande  età,  ef- 

Fiorémino  ucro  eh’ ci  fu  fi  e del  collegio  degli  -Auguri  quaranta  due  anni, come  di- 

rebbt  Zluti  lo  cono  alcuni  auttori  : buotno  certamente  degno  di  fi  fiuto  cognómi ?,  0 uerofb- 
fuio  Fiorentino  pranome,  firn  lui  bebbe  principio  :auan%ò  gli  botto»  patemi,  & a quelli  * 
eputtro  eju-nu  dcll'auoloju  eguale  - Fu  l'auolo  fitto  Bullo , certamente  per  piu  fatti  cT ar- 
*[  me , & fluitatone  memorabili:  ma  ogni  cofia  fi  può  pareggiare  con  lactm- 

^Iìkì  aitili  òt  petrattane  d un folo  nimico  -Annibale . 'Nondimeno  coFlm  fu  giudicato  piu 
10  di  \icdoli  no  prudente , & cauto , che  pronto , & ardito  : & fi  eom‘ei  fi  potrebbe  dubi- 
frali.  ture  : s’cgli  era  alquanto  tardo , pex  natura  1 0 nero  perche  alla  maniera  di 

MortCj&  quella  guerra , che  allbora  fi  faccua,  l indugiare  fitffepiu  utile  :cofi  uerà- 

fmo*0  ° ' ' mente  nuwa  co  fa  è piu  certa, ebe questa, toftui  folo,  col  badare,  & con 
Augùri  trm»  ? indugio  haucrti  fenduto , &faluato  lo fiato:  come  diffe  Enmopoeta.  Fu 
fiurJoii  it»rr-  eletto , & confagrato  ^Augure  in  fitto  luogo , tl  figliuolo, Quinto  Fabio  Maf- 
frtutori  dt^/i  fimo: Air  in  fcatubio  del  mede  fono  (perciò  ch'egli  haueuadue  faeerdotij). 

fu  fatto pontefice  Seruio  Sulpitto  Galba . 1 giuochi  Romani  furon  rinomiti 
per  un  giorno  li  plebei  tre  ppltc-  tutti  interi , per  tre  di , <ta gft Edili 

oVu.»  . Marco 
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U Mitico  StflSo  Sabino , sSr.Cneo  TrmcUio  Macco  Amenduni  coflorofitro* 
m fjttiTretori y&.cou  c(Ji  inficine  Gaio  Livio  Salbtàtorc  > & Gaio  Aur 
rchoCotta.  La  dwerfitàdegli  fcrittorigwra  dubbio, fe  GneoScrutho 
Confalo  fi  trouò  alla  creamne  de magiSlrati  : o ucro  Tubilo  Salpino  fatto 
da  ha  pittatole  ,per.effere  egli  flatoritenuto  dalle  faccende  della'  Tofana ,* 

& occupato  nelle  cfanimedi  certe , congiure,  fatt e da  fudditi . 'Nel  pmctr 
pio  dellianna.  interno  Marco  S civili*,  & Tito  Claudio  Vanendo  ragunata  ri 
Senatoin  Campidoglio , prapoferodauanti  agnello  la  difìribntione  delle  prò *■ 
uto eie  > &.  uolcuaìto cbel'dtuliay  tfft&atfrica  fi  metteflèra  alla,  forte,  dcji - 
derendo  amenduni  l'africa.  Map^vpera  tnaffimainente  di  Quinto  Mt- 
fello  l' j4.fr  tea  non  fu  lor  conceduta  ,\tu  anebo  negata,  & furon  rimejji  a Trt~ 
buni  della  plebe  : iqualt  volendo  propmteffvrp  dauanti  al  popolo , chi  douefÌA 
maneg  giare  la  guerra . in  africa  > tutte  icùFfibu  uni tamvntc  deliberai  ono  » 

, che  Scipione  lafaceffe.  'Nondimeno  i Corifa  li.  meffego  alla  forte  la  detta 
^ prouincia che tofibaucauolnto {{Scuoto > +/CTilo Cldutho  tocchi  Africa t 
con  ordine , che  pgffaffc  mAfrtùccon  uri  ormata  di  cinquanta  galee , tutte 
quinnueremi  : dranfieme  con  Scipionè,con\eguale  fodpfla , fuffe  Capita- 
no . Marco  Seruilio  bebbe  la  Tofcana  : nellaqual  prouincia,  anebora  a Gneo 
Scrutilo  fuprolungatol ufficio:  quando  ei  fuffe piaciuto  al  Senato , eh  il  Con 
fola  hautffe  a reflare  a Roma.Ùe&rctùfi,  Marco  ScfUo  bebbe  la  &iHia,  con 
rìdine , che  Tullio QiuntiUo  Varo  Udejfc  lu  prouincia,,  & due  legioni.  \ 

Gaio  Liuto  ottenne  la  prouincia  de  Brutq , con  due  legioni,  aUequali  era  flou 
lo  prepoftoT  oblio  Sempronio  Troconfolo  deli  amo  pàjfato  » Gneo  Tratteli 
Ito  la  Sicilia , con  ordine  medefimamente , ch'ella  li  fuffe  confegnatada  lift 
Ito  appaio  uecebio  Tr etere  con  due  legioni  : & eh  fi  detto  luho  tticepreto* 
re  con  tanti  galee,  & mille  faldati , difende ffe  le  cofii  ere  della  Sicilia , &. 

Marco  Tomponio  con  l altre uen ti  galee, ne  riportajfe  a Roma  turile àng 
C quecento  faldati . A Gaio  Aurelio  Cotta  uenne  in  forte  la  Trottar*  dell* 
città  : & a tutti  gli  altri  rettori  furon  prolungati  igouemi  delle  fumami 
tir  de  gli  efferati  nella  mcdefima  manièra.  C onfedici  legioni,  & nonpitt,  v/ànza  rcFi.- 
fudtfefotn  quell' armo  lln.perio  Romano:&  accio  ch'ogni  cofa  fi  cominciaf-  giofa  ofll-rua- 
fi , &face(fi  col  fattore  degl’lddtj  ,fu  deliberato , che  i prefenti  Confali,  in-  ta  da  Romani 
nangi  ch'egli  andaffero  alla guerra , celebrafferonel  circo  maffimo , quattro 

dì  : quei  giuochi  de  quali  haueua, fitto  uoto  Tito  Manlio  Dittatore,ncl  Con- 
forto di  Marco  Claudio  Marcello , & Tito  Qumtio , & faccjfero  facrifi- 
cio  di  quelle  hoflìe  . maggiori,  & a quegli  Iddi]  , a quali  promeffo  baucua 
detto  Manlio  , fc  laJtepnblicaocr  ijpatto  di  quei  cinque  amn,fi  conferuaf- 
finel  mede  fimo flato . In  queflo  mcgjfo  crefceuano  infume  il  timore , &l* 
fbcranga. , ncfapcuano  bene  gli  huommi  rifoluerfi  feco  medcfimi  ,fe  ragio- 

neuoltncnte  fuffe  da  rallegrarci , che  Annibale , partendofi , dopo  fediet  an- 
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Djfcorfi  che  ni  £ Italia , ne  hauefie  la  fiato  libera  Upoffeffioue-aJRcmanl , optò  lofio  età  ’M 
i ftft*! tmtre  » fe  nefafle  andato filino  ton  Itfiercttom  africa,  efiendo  cer - 

jì  Scipione  & tamentemutato  folo  il  luogo ,&  non  tl  pencolo,.  Lo mdouuio delinquale 
li  /.  naibaie , fi  fatta  futura  cofa , Quinto  Fabio , che  poco  fa , era  morto  ,non  fernet  ca- 
li del  fine  di  gione  ufafie  ( quafiprofteggando)dtre , ^Annibale  hauere  ad  efier  piu  (re— 
quella  f ucr-  ro , potente  nimico  nclfuo  paef  proprio  eh.  et  non  eraflatonel paef  al 
fri  : & che  Scipione  non  barebbe  a combattere  cmSiphace,  He  d vna  na- 
vone barbara , confitelo  di  umduccre  alla  guerra  efier cuidà  faccommamu  , 
tir  di  cerne , ò veramente  con  * Afdrubale  J noceto  di  quello  , il  piu  codardo  „ 
tT  uile  (fogni  altro  Capitano , ocon  efferati  comandati , &raccolti  inpret- 
ta di  turbe  di  Milani  male  armati  rmaharebbe  a combattere  con  ^Cnuiba- 
le , qua  fi  nato , & allenato  nel  padiglione  fieffodifuo  padre:  Capuano  va-, 
lor ofi (fimo  ,& nutrito  tra  f ama , faldata  da  fanciullo  ,&  appena  ancho - 
tagiouane  ,fatto  Capitano  : > liquide  vincendo , dmcnuto  vecchio  , (correo-  , g 
do  tutta  la  Spagna,  la  Gallià , & fluita , daKjilpt , mfino  allo  (treno  dt  1 
Sicilia , haueffe  ripieno  quelle  delle  memorie  de  ficai  gran  fatti , aggiugi ten- 
do fi  a quello , chi  egli  menaua  uno  effercito  feeo  infteme  mucccbiato , & ef- 
fere  italo  egualmente  tanti  annirfuamt  egli  mede  fono , & indurato  nel fop* 
portare  tutte  quelle  cofie , le  quali  appena  creder  fi  pmte , gli  huomtm  batter, 
■potuto  fopportare  : bagnato  mille  uolte  del  fattgue  Romano , & parco  non 
fidamente  di  utttoriojè  foglie  di  faldati  : ma  di  Capitanti.  ■ In  maniera  » che 
nel  fatto  tf  arme  fi  potrebbero  rifc  entrare  con Scipione  molti,  ducutegli  eòe 
fon  le  loro  mani  baueffero  ucci fo  chi  ■ Tre  tori , chi  Capitani  ,&  uri  Confidi 
I \omani  : & fuffero  addomi  di  corone  murali , & camperecce  : & baueflc- 
ro  calpefto  tutte  le  città , & cafìella  tolte  a Romani  e.  Cr  cb'boggi  non  cro- 
no tanti  i fafci  de  magiflrati  Romani, quanti  . Annibaie  fe  ne  pofeua,per  pom 
fa , mandare  mtiangi , acqui  itati  nella  guerra , per  morte  de  Capitata  . ' 

Contali  ffiauen teuoh  pai fieri,  rauolgeùdofeli per  f animo ,s  andauam gli  * 
buomtnt  a fe  medefimi  aure fccndo  paura  : & pache  le  genti  s’ erano  aueg? 
v ge  parecchi  anni  mnangi,  a ueder  guerreggiare  bora  in  una  parte,  bora  in 
vn altra  <f  ltalia:con  fredda,  & lenta  jperanga  di  alcun  propinquo  fine  di  tan 
Appaiaci  cioè  ti  mali  :gia  Scipione , & Annibale , haueuano  folleuatogU  animi  £ ognu- 
nielli  ifierne , no , in  grande  cfpettatione  : quafi  come  queSli  due  Capitani  fuffero  flou  m- 
* acrapiact.  ficrne  appaiati , pa  dar  f ultmo  fine  a quella  guerra  & quei , che  efhre - 
inamente  confi  donano  in  Scipione  t & fpcrauano  la  uùtoria , quanto  piu  con 
(animo, fi  uedeuano  effire  appreffo  alla  ejfier lentia  del fatto  flottano  con 
tantomaggiore  & piu  tmorojopcnfiiero Dall  altra  parte , gli  animi  da 
Cartagine  fi , non  erano  punto  diuerfamente  ir attagliati . Iquah  riguardan- 
do „ Annibale , & igran  fatti  di  quello  : bora  fi  pentiuano  d'hauer  cbiefio  In 
pace: bora , confiderando  d effere  fiati  due  uolte  rotti  alla  campagna ; Sifacn 
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•**  prefo,efiere  flati  cacciati  di  Spagna,  & cacciati  i Italia  : & quefle  cofe  effe  ">  •* 
te  tutte  auuenute  per  la  virtù,  & prudenza  d'vn  folo  Scipione , l'bauena - 
no  in  borrore,&  ne  reftauano  paventati , come  <tvn  Capitano  fatale , nato 
fer  la  deflruttione,&  rouina  loro.,  tra  già  arriuato  ^intubale  in  jtdru-  Annibaie  ir« 
*tento:oue  battendo  badato  alcuni  giorni, per  ricreare  i faldati  del  tratta-  r>“*.  Airi* 
gl  io  del  mare.,moffo  da  t inoro  fi  meffàggi , che  li  rapportavano , intorno  a ** 
l artagine , tutto  il  paefe  eficr  pieno  d'armi  : a gran  giornate  n'andò  a Za- 
ma , laquale  è lontana  cinque  giornate  da  Cartagine.  Quiui,haucndo  egli 
mandato  innanzi  lefpie,&  e fendo fiate  prefe  dalle  guardie  de  Romani, & 
tondone  a Scipione, egli  commandò  loro, che  fetrga  timore  onda ffcro  pel  cam 
po  veggendo  ogni  co  fa,  & confcgnollc  q Tribuni , ebe  le  menajfero  ino - 
gm  luogo  che  loro  piaccffe  : & domandati  poi  gli  cloratori,  fc  ogni  co 
fa  batte  fero  iniicfhgato , & veduto  a lor  bell  agio  : li  rimandò  indietro 
f accompagnati , ad  filini  baie . llqualc  non  vdì  punto  volentieri , cofa  , 

cltc  detta  li  foffe  : perche  ei  raccontauano  a punto  per  ventura , il  dì  me- 
de furto  effer  venuto  Majfaniffa  in  campo  con  fornita  pedoni , & quattro 
mila  cauallieri  : ma  fpccialmente  fi  conturbò  egli  affai,  per  la  confiden- 
za del  nimictx.  laquale  penfaua , che  non  fenga  cagione  nata  li  ) offe . 

Onde  ambora  eh  egli  proprio  foffe  la  cagione  di  quella  guerra  : & con 
U fua  venuta  baricjfe  rotto  i patti  della  triegua,&  la  Jpcranga  de  gli 
accordi  : nondimeno,  giudicando  di  tmouare  migliori  patti , chiedendo  la 
pace,mcntre  elicgli  era  anebora  intero, & gagltardo,cbe  poi, quando  ei  fof- 
fe vinto, mandò  a richiedere  Scipione, di  venire  con  lui  a parlamento . La- 
qtul  cof i,non  fifa  bene,s egli  fece  fpontaneamente  per  J e flefio,  o pur  per  co 
miffione  della  Repub  lica  : & io  non  ho  ragione , per  laquale  poffi  piu  a fer- 
mar e l vna  cofa  che  l altra . V alerio  cintiate  fcriue,come,  poiché  egli  era 
C flato  vinto  nel  primo  fatto  et  arme,  nelquale  erano  flati  vcciji  dodicimila,  &• 
prefi  mille  Jcttetcnto  armatici  venne  in  campo,mandato  a Scipione,  co  die 
ci  altri  vdm'oaf  ci  adori.  T^on  gli  battendo  per  tanto  negato  Scipione  l’abboc-  Abbo«*mf- 
camento  : amendue  i Capuani  s’accoflarono piu  d'appreffo  col  campo , ac - !° 
fioche  piu  acconciamente  fi  truouaffcro  infieme . Scipione  s accampò  non  le,  Se  ScS 
lontano  dalla  citta  di  'bfagadara  : luogo  per  ogni  altra  cofa  opportu- 
no, & majfmamente  per  hauere  l'acqua  vicina  a vn  arcata. 

Annibale  fi  pofe  fiora  vn  poggetto , quindi  lontano  quattro  miglia, 
peltro,  & con  ogni  altra  commodeg^a , fe  non  che  f acqua  era  troppo 
lontana . lui  fu  eletto  nel  kiego  un  luogo  feoperto  da  ogni  parte  , ac- 
ciaehe  non  vi  fi  poteffe  vfare  alcuno  inganno.  Tqelqualc , baiando  da 
ogni  banda  fatto  fiate  gli  armati , egualmente  di  lontano  s‘ accozzarono 
iufieme  ,con  vn  interprete  per  ciafcuno  , quefli  due  mafiimi  Capitani  t> 
non  piamente  di  quella  età  ima  da  agguagliargli  a qualunque  o Re,  o 
Vcc.diTit.Uu,  fa  Ca-  ' 
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Soda,  do  è di  Capitano  fogni  altra  natione , di  cui  irmangi  a tempi  loro  s’haueffi  memo-  Q 
in°erua°!oCr0  rU‘  a Pr‘ncipi°  ,tome  ftupefatti , per  la  marauiglia  prefa  fcambie- 

Oracioné  di  H0^mente  tvno  dell'altro , fecero  amcnduni  alquanto  a parlar  fotta  : pofcta 
Armibafe  a cominciò  primieramente  a dire  Annibale . Se  cofi  era  dettinolo , ch'io  il- 
Serpione  , in  qual  prima  moffi  guerra  al  popolo  Romano  ,&  chetante  volte  hebbi  qua  fi 
genere  dclibe  la  vittoria  in  mano  :douefjì  efler  colui , che  prima  fiontaneamente  uenif- 
dendoio'aJa  a c^‘e^ere  ^ Pjce  •'  10  mi  rallegro  molto , che  tu  maffimamente  per  ven- 
pace.  t,tra  > mt  fM  ftat0  dato da  cui  io  l'baueffi  a domandare . od  te  anchora  , 

tra  molti  tuoi  egregi  fatti,  non  fia  quetto  tritona  delle  tue  lode,  eh' a te 
bora  habbia  ceduto  „ Annibale  : a cui  gl' iddi)  habbianogia  conceduto  di  tan- 
ti Capitani  Romani , fi  fatte  vittorie  :&  che  tu  babbi  potto  fine  a quetta 
guerra  : per  li  vostri  grani  danni  afiai  piu,  che  perii  nottri  memorabile  i 
& che  la  fortuna , o il  cafo , habbia  uoluto  anchora  in  quetta  parte , giuo- 
co di  me  : che  Intuendo  io  prii;  t prefo  l armi , infime  con  tuo  padre  ,&  con 
lui  combattuto  ( che  fu  il  primo  Capitano  Romano,  con  cui  io  veniffi  alle  • 
mani  ) hoggi  uenga  dt fannato , a chieder  la  pace  al  figliuolo  di  quello . 
Sarebbe  uer amento  fiata  cofa  ottima , che  da  gli  iddi]  immortali  fuffe  fla- 
to dato  a nottri  padri  fi  fatto  animo:  che  uoi  dell  imperio  dell'Italia:  &■ 
noi  dello  flato  et  africa  fujfimo  flati  contenti  : perche  certo,  nè  la  Sicilia  i 
nè  la  Sardigna  ,for,o  a noi  flati  premi)  batteuoli  : nè  degni,  a r ine  vitro  del- 
le perdite  fatte  di  tante  armate , tanti  efler  ci  ti , & fi  fatti  Capitani . 

Ma  le  cofe  paffute  fi  poffono  piu  ageuolmcnte , riprendere , che  emendare  : 
batta , che  noi  habbiammo  in  maniera  appetito  le  cofe  <t altri,  che  fiamtr 
flati  condotti  a combattere  per  la  conferuatione  delle  nottre . 7^e  baut- 

te uoi  hauuto  in  Italia:  nè  habbiammo  noi  battuto  in  Mfrica  folamentela 
guerra  : ma  voi  fu  le  porte  uottre , & quafi  fu  le  mura , uedette  le  bandie- 
re , & l'armi  de  gl  mimici  nottri , & noi  da  Cartagine  habbiammo  udito  il 
remore  de  Romani  cfferciti . Qtiello  adunque , clic  a noi  maffimamente  , & 
douerebbe  e fiere  cofa  odio  fa,  & abominatole  ,&  a uoi  fornmameiite  de— 
fìder  abile , & gioconda , è,  che  bora  nella  uottra  migliore  fortuna,  fi  trat- 
ta della  pace , & tratticmmone  noi , a quai  fiet  talmente  s'appartiene , che 
la  pace  fi  faccia  : & per  le  cui  mano , ogni  cofa , che  fatta  fin  /farà  dalle  no- 
ftre  città  approuata  : & ratificata  : bi fogna  filameli  te , che  noi  fiamo  <f a- 
nmo  difiotto  al  defiderio  della  quiete . Quanto  ame,&  all età  mia , che 
hormai  tomo  tteccbio  nella  patria,  ondi  io  mi  era  partito  fanciullo  si  uarij 
accidenti , cofi  prò  fieri , come  auuerfi,mi  fiamo  m mar.  urrà  ammaestra- 
to: che  horamai  io  uorrei  piu  to  fio  feguitarc  la  ragione , che  la  fortuna. 
Temo  bene , & della  giouanegga , & della  buona  tua  fortuna , che  l' una  , 

& l’altra  forfè  fiano  piu  fiere , & animofe  : che  non  fa  dibifogno  a chipen- 
Jk  alla  quiete . Rade  Molte  difeorre  bene  la  uarietà  de  caft  : chi  non  è ttatm 
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jt  mai  ingannato  dalla  fortuna . Vel  mede  fimo  grado , neiquale  io  mi  irouài 
già  a Trafmeno , & Canne  ,li  truoui  boggi  tu  : che  battendo  io  comincia- 
to già  ad  effer  Capitano  in  età  non  conueneuole  appena  d efjer  faldato , tT 
cominciando  ogni  imprefa  arditamente  : la  fortuna  non  m' ingannò. già  mai. 

Tu  vendicando  la  morte  di  tuo  padre,  & tuo  gio:  dalla  calamità  dtcafa 
uojlra  ne  riportafligloriofo  pregio  diualore , & di  pietà:  & ri  caper  a fila 
Spagna  perduta  : battendone  cacciato  quattro  efferati  Cartaginefi . Fat- 
to poi  Confolo,  non  baflando  a gli  altri  l'animo  a difendere  l'Italia  :ha- 
uefli  ardimento  di  pafiare  in  ^Africa  : & bauendo  qui  disfatto  due  groffi 

triti  : & in  un’ bora  mede fi  ma , prefo , & arfii  gli  alloggiamenti  di  due 
citi  : & prefo  Siface  Re  potentifjimo  : & tante  città  del  fuo  reame , & 
tante  del  noflro  flato  : m'hai  sformatamente  canato  della pojfcjfione  d Ita- 
lia : tenuta  già  Jedici  anni . Vuote  l'animo  tuo  grande , uolcr  piu  toflo  la 
vittoria , che  la  pace . Cognofco  l' animo ftà  tua  efferc  affai  maggiore , che 
* utile  : j&  tale  fu  anello  già  la  felicità  della  mia  fortuna . Ma  Je  gl'  Id- , 
dtj , nelle  noflre  profferita  : ne  donaffero  anche  infieme  la  prudenza  : noi 
conftdereremo , non  jòlamente  le  cofe , che  fuffero  auuemte  : ma  qucllc,cht 
potefiero  auuemre.  Tutta  uiapofio,  che  futi  dimenticajfi  di  tutti  gli  al- 
tri auuenhnenti  di  fortuna  : io  folo  ti  poffo  effer  e a baftanga  fofficiente  ef- 
f empio  di  tutte  lediuerfità  de  caft  : uedendo  bora  me  ,ilqùalc  pur  diangi 
haueui  ueduto  accampato  tra  il  fiume  pimene , & Roma , uenirui  con  gli  Amtnt , foggi 
flendardt  in fu  le  mura  : uedendo , dico , qui  me  priuato  di  due  fratelli  Capi-  7 turrmt- 
taniecceUcntiffimi  : donanti  alle  mura  della  quafi  affediata  patria,  prega- 
re bora  te,  per  fcamparla  da  quei  pericoli,  con  liquali  già  io  ffauentai  la 
città  uoftra . Quanto  alcuna  buona  fortuna , & maggiore , manco  in  ef- 

fa  confidare  fi  deue . In  qnefìo  tuo  felice  flato , & nel  noflro  dubbiofo , la 
pace  a te , che  la  dai  ,far.ì  cofa  magnifica , & bella  ,&  a noi,  iquali  la  do- 
C mandiamolo , piu  ncceflària  : clic  honorcuole . Miglior  cofa , & piu  ficura 
è la  pace  certa , che  la  fperata  uittoria  : la  pace  è in  tua  balia , & quella  m 
mano  dcgl’lddtj . 7{on  uoler  per  tanto  mettere  a pericolo  in  {patio  d v- 
n a bora , la  felicità  di  tanti  amu . Troponti  dmangi  agli  occhi  della  men- 
te , le  forge  tue , le  forge  della  fortuna , & la  forte  compitine  della  guerra: 
dall' una  parte , «ir  dall'altra  faranno  ffade , & armi , & corpi  hvmani . 

In  ntuna  cofa  mai  corri  {fonde  meno  il  fucceffo  al  giudicio  dell'huomo  : che 
nella  guerra . Tu  non  aggiugnerai  ( vincendo  in  battaglia  ) tanto  di  glo- 
ria , a quella  che  tugiapuoi  hauere , concedendo  la  pace , quanto  tu  nefee - 
tnerefli,  s'ei  t’auucniffe  qualche  auuerfità . La  fortuna  d' un' bora  fola  può 

metter  fottofopra  a un  tratto , tutti gli  acquiflati , & gli  fferati  honon . 

Hora  nel  fare  te  comentioni  della  pace,ò  Tubilo  Cornelio , ogni  cofa  è in 
tuo  potere  : allhorati  bifognerà  fopportare  quella  fortuna  , chegl'lddij  ne 
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diramo . Raccontafì  tra  i pochi , & rari  effempi , di  felicità , & Virtù  in*  ^ 
fieme , e fiere  flato  già  Marco  Menilo , Uguale  effendo  vincitore , in  questo 
paefe  mcdcftmo  : negò  fimtlmente  la  pace  anofbri  antichi  : che  la  domane 
diurno . Ma  finalmente , non  ponendo  nè  termine , nè  mifura  alcuna  al- 
la fui  felicità,  nè  raffrenando  l'alterezza  di  fua  fortuna:  quanto  più  al* 
to  era  ftito  lenito  : tanto  piu  foltamente  rouinò  a terra . Certamente  a 
coliti  che  da  la  pace , s'appartiene  a proporre  le  condii  ioni  di  quella  :&  non 
a chi  la  ricette  : benché  forfè  noi  non  fumo  indegni  di  condannare  noi  Slc  fji 
imponendo  la  pena  a noi  mede  fimi  : & perciò  non  ncufiamo,cbe  tutte  quel - , 
le  co fe  fieno  bora  vo  Are , per  lequali  fi  diede  principio  alla  guerra , la  Sici- 
lia , la  Sardigna , & la  Spagna  : & tutte  li  fole , che  fono  nel  mare , tra 
tMfrica , & l'Italia  : & che  noi  Cartagine  fi , rinchiuft  dentro  a liti  iel- 
l'Mfrica(poi  che  cofi  piace  agl  iddq  ) vi  veggiamo  fioreggiare  per  mare * 

CÌr  per  terra , anchora  fuor  d ltalia  : & ne  paefl  lontani . lo  non  uoglio  rtt - 
gare,  che  uoi  non  pojjiate  batter  fo (petto  ragionevolmente  della  fede  de  Cor - * 
tagtncft  : per  non  hauer  poco  fa , molto  fmeer amente , domandato , o affet- 
tato la  pace  : ma  molto  import  a,  ò Scipione , alla  fede,  & confermi  ione 
dellapace  : per  cui  megzo:& da  cui  ella  fia  domandata.  luoflri  Senato- 
ri , anche  ( corni  io  odo  ) furono  indotti  alquanto , pur  per  quello , a negar- 
ti la  pace , cb'ei  nonparue  loro , che  la  noAra  legatione  fuffe  tanto  degna  » 
«jlp'.  *"•  thc  vailaffe.  lo  Mimi  baie,  in  per  fona,cbieggio  la  pace , laquale  eertamen- 

• r te,  non  chiederei , s' io  non  la  giudicaffi utile,  & perla  medefima  utilità , 

ch’io  Iho  domandata, la  offeruerò , & difenderò  : & comefpercbe  la  guerra 
era  cominciata  da  me  )to  feci,che  di  fi  fatta  tmprefa  ninno  de  nofiri  s'bauefjè 
apentirementre  che  dalla  flefla  invidia  degl'iddi]  non  mi  fu  Mietuto, cofi  mi 
sformerò  al  prefente , che  muno  sbobbia  a pentire  della  pace , per  mio 
Oratfone  di  acnuiflata . M quelle  cofeil  Capitano  Romano,  quaft  in  tal  maniera 
Publio  Sci--  rlfp0jl.'  £ / non  mi  era  punto  occulto , ò Mnmbale , che  iCartagmefi  hauef-  & 
Inaile  «gio!  fer0  rotto  k fe<^e  della  prefente  tricgua , & la  emettanone  dellapace  ,fu 
m allegate  p la  fperanga  delia  tua  venuta  : nè  tu  mede  fimo  lo  diffimuli  poi  che  tu  casa 
Annibale,  delle  conditioni  già  trattate , tutte  le  cofe , fuor  che  quelle , che  fono  buon 
tempo  fa  in  noAro  potere . Ma  fi  come  tutta  la  tua  cura  è di  fare  in  modo  > 
che  i tuoi  cittadini  cognofcbino  diquantopefo  ci  fianoper  tua  opera , alleg- 
•v  geriti  : cofi  mi  deggio  io  affaticare , con  ogni  Audio , che  i patti , che  aliho - 
ra  ei  fecero  : non  fi traggbino  hoggi  delle  condii  ioni  della  pace  : & rimana, 
gjhinfi  ad  effi , come  premi]  della  perfidia  loro  : & effendo  Meramente  inde- 
gni di  trovare  piu  appo  di  noi  le  me  de  finte  condilòmi:  chiedete  anebo » 
che  le  frode  ufate  ut  giovino . Tic  furono  i padri  no  Ari  i primi , che  fe* 
cion  guerra  per  la  Sicilia,  nè  anebo  noi  per  la  Spazia  : concio  fuffe  cofa , che 
allbora  il  feritolo  de  Mamertini,  mici  mitri  :&  bora  la  diAruttioae 
I **  di  Sa- 
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ut  di  Sagiirttó , ci  facefie  pigliar  giufie  Carmi . Et  che  uoi  alihora  ne  manomet- 
te/le , & tu  mede  fimo  lo  conferì  j & gflddij  ne  fono  teflimoni  : iemali  die - M*  mirtini,  fi- 
derò a qucUa  guerra  coft  fatto  fine,  tome  uoleva  la  gÌHfluia,&  fimiglian - "*  ' 
te  fine  danno , & daranno  a ejuefla  prc fonte  b » , Quanto  ame  s’appartieni , ^ 
molto  ben  mi  ricordo  della  debolegga  della  natura  humana  : & confiderà 
la  finga  della  fortuna  : & so  tutte,  le  cofe  che  noi  facci  emano , efitre  fot - 
topofle  a mille  caft . Ma  fi  cani  io  confefierei  di  portarmi  fuperbatuente  , 

& arrogantemente  ,fe  aitanti  lamia  ucnuta  in  Jt/rica:  cedendo  tuuolon - 
tariamente  alle  cofe  d’Italia  : & battendo  imbarcato  Cefiercito  ,per  par * 
tir  ti  y venendo  a chiedermi  la  pace  : fe  {pregiandoti  io , non  ti  uoltffi  udire : 
tofi  non  fono  al  ptefente  obligato  ad  batterti  alcun  nfpetto  : battendoti  per 
porga  eptafi  che  firafeinato . con  mano , còntra  ogni  tuo  uolere , d'Italia  in 
iAfrtca . Hora  [calle  conditioni  già  prima  ragionate , con  lequah  pare - 

^ ua  che.  s. bau  c/s  c a conchiudere  la  pace  ( & quali  ellefufiero  tu  le  fai ) 
t' aggi  ugnerà  per  uoi  qualche  pcna,&  qualche  multa:  per  la  ricompen - 
fattone  delle  nani  tolte , & degli  ambafeiadori  molati  durante  la  triegua, 
ut  farò  contento  di.  confultare  la  cofa  col  mio  configlio  . Ma  fe  quelle  * ' ' 

condii  toni',  ambo  utpaiano  gran*  ipofuache  nonhauete  potuto  fopportar  ’1‘“  * 
la  pace,  : apparecchiatati  alta  guerra.  ^ Co  fi  fruga  conci ufiton  di  pace,  e f- 
fetido,  ciafcuno  dall  abboccamento  ritornato  fi  a compagni  inferirono  ogni 
■ ragionamento  di  pace  efier.  tornata  in  vano  : &•  ch'ei  bifognaua  uenire 
alarne , & a ftar  contenti  a quella  fortuna , che  gtlddq  ne  concedefie- 
ro . Come  ei  gmnfero  in  campo , Cuno  & l altro  fece  intendere  a i falda- 
ti y eh’ apparti  chi  afiero  l'armi  : & l’animo  a quefla  ultima  battagliai  Scipione , & 
non  per  bauere  ad  efier  vincitori  vn  giorno  : ma  in  perpetuo , fe  quella 
fiata  fufie  loro  la fortuna  profilerà  ; concio  fufie  cofa  che  domani  aitanti  ca  /fooifaid» 
g notte , fifaperebbe  fcRoma , ò Cartagine  ,hauefie  a dar  le  leggi  alle  gen-  ti. 
tiipcrctóclxcynon  l'africa , ò l'Italia  : ma  tutto  il  mondo  /(crebbe  il  gui- 
datone di  tale  uittona , & alerà  tanto  farebbe  il  pericolo , & il  danna 
di  coloro  » a cui  la  fortuna  della  battaglia, fufie  contraria  non  reflando  a Ro- 
mani ale  una  ma  di /'campo  nelle  altrui  terre,  & da  lor  non  conofciute . Età 


,Ut»vX 


1 V X 


*4 
1 


Cartagtue  battendo  mefio  fuora  ogni  fica  efirema  poffanga  ,fopraflando  firn - 
^ rimedio , la  mamfefta  romita . ftar  fi  fatta  pruoua , H dì  feguente 


ufeiranno  alla  campagna  di  due  potenti/fimi  popoli , due  ecccllentiffmi  Co* 
pitani,  & due  ualorofftimi  e/ferciti.per  donerei' uno  & l’altro, in  quelgior 
no ò accrefaere , & colmare:  ò perdere  & guaftare  molti  fuoi gloriofi pregi 
fino  a quell' bora  guadagnati . Erano  per  tanto  trauagliati  d egni  pòrte 
gli  ammi,&  da  ftteranga,ct  da  paura,  contemplando  ciafcunapaxtc  bora  le 
fue,&  bora  le  unniche  Jcbiere  : & mifurandopiu  lofio  Le  forge  con  gli  occhi 
a u{fla>chc  con  altra  ragione,  s'tmmaginauano  a un  tratto  cofe  liete , & do* 
w..  . Dec.diTit.Liu . Ttt  $ lorofe, 


il 

• X~t  « 1.» 
..  *o«« 


VI 


D E I L A T-E-KlJt  DECjt 


loro  fé , & ciucile  che  per  fefieffe , non  umiliano  alla  menu , eran  da  Capi-  B 
' • ioni  ammonendo , & confortando , recate  loro  in  confideratione . strati- 
' _ baie  ricordano  a fuoi , le  cofe  fatte  ualorofamente  in  Italia  ,perfpatio  di  fen- 

dici anni:  & tanti  Capitani  de  amici  morti , & tanti  efferati  da  lor  di— 
/brutti  : ricordando  auafeunoi  fuói  degni  fatti,  quando  «V abbottata  ad 
buomoptr  qualche  fua  bella  pruotta  d'arme  ,perjòna  notabile . Scipione  j 
ricordano  a Romani  le  cofe  di  tutta  la  Spagna , & le  battaglie  fatte  poca 
innanzi , in  ^Africa , & laflejfa  confefftone  de  medefmì  nimici:  Iquali  , 
per  la  ettrema  paura , non  haueuan  potuto  mancare  di  chieder  la  pace  : & 
poi , per  la  lor  naturai  perfidia  non  haueuan  potuto  m quella  perfeucrare  * 
Oltradi  ciò  metteua  a Romani  in  confideratione , come  buono  augurio  , il 
parlamento  d\Annibale  : ilquale  ( effondo  flato  in  fegreto  ) patena  libera* 
mente  fingere , & tirare , in  qualunque  parte  ei  fi  volejfc . Andana  per 
tanto  augurando  & dicendo  gl  Iddq  hauere  bora , andando  a combatterei  g 
Efgtr  Sfoltite  ft  dimostro  i me  definii  aufincq , con  liquali  già  i loro  maggiori  haueuan  com - 
thiamtno  bof.  battuto  alle  1 fole  d Egate  : fi  che  egli  eravenuto  il  fin  dellaguerra,  &det- 
P/fff  Ur*uo  la  fatica,  & nelle  loro  mani  era  potta  la  preda  di  Cartagine,  & la  toma- 
*****’  fa  neHa  patria , a riuedere  i padri  , & i figliuoli , & le  donne , le  cafe , «jr 
gF Iddìi  domettithi  loro  : & quette  cofe , diceua  egli  in  luogo  alto  , con  la 
faccia  ardita  : & lieta  : di  maniera  ch'ei  fi  farebbe  potuto  credere  che  egli 
haueffegia  unito . f ece  poi  le  febiere  t & ordino  nella  prima  fronte  gli  bu- 
fati : doppo  quegli  i "Principi  : & dietro  a tutti  miffe  t triarij  : non  metteua 
le  fquadre  molto  infieme  /frette , donanti  alle  bandiere , ma  le  compagnie  » 

’ " & file  de  fanti  alquanto  Cuna  dal? altra  dittanti  : per  la/ciani  tanto  di 

fr*1*0 1 ch'entrando  tra  effe  gli  elefanti  : non  poteffero  difordmarlc  ,&nel 
fintttro  corno , infieme  con  la  cauaUcria  Italiana  meffe  Lelio  : della  cui  ope- 
ra , effendo  egli  fuo  legato , s era  prima  fcruito , & bora  ( effendo  quetto*  p 
re)  fé  ne  feruiua  ettraordinariamente per  decreto  del  Senato  :&  Mafia- 
nijfa , & i "Numidi  ,pofc  nella  banda  destra  : & le  uie  lofi: iute  aperte , tra 
le  campagne , dinanzi  alle  infegne , riempii  di  ueliti  : ( quetti  erano  alibo-  ' 
raifoldati  armati  alla  leggiera)  data  loro  conmifftone  : che  agli  urti  de- 
gli elefanti  fi  rifuggi  fiero  a dirittura  tra  gli  ordini  : ò neramente  aprendofì  , 

& dalla  dettra , & dalla  fimttra , ritirando  fi  defiero  la  uia  libera  alle  be- 
flie  : che  s'ondaficro  ad  muettire  nelle  lance , & ne  dardi . .Annibale, per 
fpauentare  il  nimico , primieramente  mtfie  nella  tettagli  elefanti : iquali  fin 
lóbgrdì,  & iti  rono  ottanta  : quanti  piu  mai  non  hebbe  in  alcun' altro  fatto  <t arme  : dipòi 
U rimerà  il  Ct  pofe  gli  aiuti  de  Galli , & Liguri , mefcolandoui  i Mauri , & i Baie  arici . 
mM“:  ^ Tacila  frcondafcbitra , mifie  i Cartagmtfì,  & ^Africani  : & la  legione  de 
& Mi  'Macedoni . Lafciato  apprejfo  alquanto  d' internatio , nel  dietroguardo  al 
mnhiJ.  ■ fouorfo  della  battaglia,  mtfi'eunafcbiera  di  faldati  d Italia.  Ipiu  erotta 
v*  • • i 1 nT  a.ìjQ.  delle 
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ielle  terre  de  Bruiti:  de  quali  ia  maggior  forte , alla  fua  partita A Italia*  Brmìj  atr** 
t battevano  fegmtato  perforala , & neccffttò  : piu  toSlo,  cbeperuoUmtà : &.  n ^{jm 

fofe  anche  la  caualleria  dalle  bandella  man  delira  furono  i Cartagmefhdal-  ruf,  fi,* , 
la  finterà  i 'Numidi . D iuerfa  maniera  di  conforti  fi  conueniua  ufare  nel - tUfimi. 

I bolle  tra  tante  generatioui  di  buomini , che  non  hajtettano  la  mede  finta  lin  M*ur». 

gua,  ni  i mede  fimi  collumi , non  legge , non  uelìe,  o por tatara  medefima  i 
uè  finalmente  la  medefima  cagionedi  guerreggiare.'  ^ t gli  aiuti  mercen-  ” d*  'tifi*  hr- 
nartj  fi  moHraua  il  premio  prefente,  & il  guadagno  moltiplicato, per  lapre-  bno  comi* fer- 
ia . I Galli  erano  acce  fi , ricordando  loro  il  naturale  odio  contra  i Roma-  mtVrottfi»  nel 
a u . jt  Ligurtper  infiammargli , erano  pofie  dauanti  agli  occhi  le  grafie  u S*™'  y tn~ 

pianure  d Italia , in  luogo  delle  loro  faffufc , & ajpre  montagne . 1 Mau-  * “ ^ Htl_ 

ri,  &i  'Numidi  jpauentaua , col  nmprouerare  a quelli  lagrauegga  della  sof*M  detti  M* 
feruitù  eh' ci  fopport crebbero , fiotto  la  fnperba  ftgnoria  di  Majfanijfa . Co-  tigli  Ixdiuu- 
-B  fi  faomi0 1*  diuer fitta  delle perfone , erano  fpronati  tutti  da  diuerfie  paure , ò ri  f fttfiu 
~ (perange.  ^ACartagmefi  soffermano  donanti  a gli  occhile  mura  della  pa- 

pria , he  cafie , & gl  Iddi  familiari , i fiepolcbri  de  loro  antichi,  i figliuoli  con  Fan  o"d 'arme 
ipadr  fi,  le  moglie  tremanti  :& èia  rouina  ,& la  feruitù , ò l'Imperio , di  de  Romani, 
tutto  il  mondo , fi  che  nulla  cofia  megana  ,fi  mofiraua  loro , ma  dali'vno  al-  & Carugine- 
l altro  cflremo , òfperanga ,ò paura . Mentre  eh’ Annibale  ricotdaua  lai  u ,n  Aftl“* 
tofie  aCartaginefi , & per  meggo  de  loro  Capitandoli  altre  nationi,la  mag- 
gior parte  , per  opera  d interpreti  ; fonaron  le  trombe , & i comi  dalla  par- 
te de  Romani  : ì(ir  leuoffi  a un  tratto  fi  grande  il  grido , che  gli  elefante  firi- 
uoltaron  contro  i loro  mede  fimi  : majfimamente  nel  corno  finifiro , centrò  i 
Mauri , & Numidi . M affarti ffia  ( ejfiendo  cofi  difordmati  ) agevolmente 
accrebbe  lar  fpaucuto  : in  guifia  che  da  quella  par  te  fpogltò  la  battaglia-dei - 
l’aiuto  della  caualleria . alcuni  pochi  elefanti  nondimeno,  entrando  (eri- 

ga paura , tra  gli  ordini  degli  amati  alla  leggiera  > fiaceuanogran  rouina, 
f ricevendo  tuttakia  molte  ferite.  ‘Verctocb'et  detti  pedoni,  con  defìregga, 
fallando  indietro , ritirandofi  tra  gli  ordini  delle  fanterie  per non  cffcrc  còl - 
pefii  „ damino  loro  là  uia  ,&  poi  lanciando  da  ogni  lato , per  cofia  li  ferina - 
no.  Ne  mancavano  anchora  t fanti  dvllaprtma  fronte,  di  lanciare  a dirà - r pili  naw>r*r 
tura  le  loro  giannette  : infimo  a tanto,  che  moltiplicando  da  ogni  parte,  i me  in  fnfied* 
dardi  loro  addoffo,  offendo  ributtati  da  Romani,  & r molti  indietro  ifece-  **  j?" 

ro  anche  fuggire  le  cavallerie  del  deftro  corno  de  Cartagine  fi  : Lelio,  uedu- 
to  i n imi  ci  feontp; gitati , pcrcotendogli , accrebbe  lo  (pavento . Era  per  tan - panici*»* , & 
to  l'efferato  Cartavnefe (pogliato  d' ambedue  le  bande , delle  genti  a canai-  finii», 
io , quando  la  lor  fanteria  entrò  nella  battaglia  : ma  di  forge , & d animo 
non  già  punto pari  al  ualore  del  nimico.  ^Iggiugneuaft  a quefto , una  co- 
fa  piccola  a dare , ma  di  gran  momento  ne  i fatti  d ame , dalla  pòrte  de  Ro- 
mani un  grido  unito , &.  conforme , & perciò  .maggiore  h & piu  jpauente* 
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dalla  mefcolanga  delle  voci  difcordanti  i di  tanta  varietà  di  lingue . La  ma-» 
niera  del  combattere  de  Romani , era  J labile , e2r  granir  ••  vr tondo  effi  i ri- 
mici col  pefo  delT  armi  infteme , & delle  perfine  : diti  altra  parte , la  corre- 
ria , & la  prevegga  era  maggior , che  la  forga . Onde  i homani , nel  pri- 
mo aflalto , incontanente  fecero  piegare  la  nimicafcbiera  pofcià  urta n* 

do  i ritmici  con  gli  feudi , Ó"  fegui tondo  di  caricar  fi  loro  addofio,  acquiUaro- 
i . no  non  poco  campo  : come  s'ei  non  trouafiero  alcuna  re  fisica  ga,  &fi frigo  e-* 
nano  gli  ultimi  continouamente  i primi  : accorgendo  fi  giajl  nimico  eficre  in 
piega: ilchc  daua  loro  granfiì-gà  a metterlo  interaméte  in  volta . Dalla  bada 
de  rimici, gli  .Africani, et  C artagineft,non  filamente  nonfoftennero,nè  r.nfri 
corono  i loro  faldati  forestieri ,che  rinculauano  : ma  temendo,  cb'ei  rimici > 
recidendo  continouamente  i prtmi,cbe  refiflendofi  parammo  innanzi  fio  ptìt. 
uerifiero  a loro,  cominciaronoa  rittrarfi;  per  lattai  cofaf  meufnarq  fubita 
mente  voltarono  le  fralleut  rutoltadofttndutro,parte  rifuggimmo  nella  feti 
dajcbiera,cr  parte  veci  dettano  cbi-ttò  ir  voluta  nceucr e -.crucciati  che  prona* 
no  erano  frati  aiutati:et  bora  Vedcndofr  da  quelli  fcbiuft,«t  rifiutatici  che  gin 
''  tra  efri  erano  qua  fi  due  battaglie  mefcolatcìefiédo  coftretti  i Cartagineft  a ài 
battere  a un  trattoci  collimici, et  co  foldati  loro  mede  fimi. finali  Jpauentati 
o adirattfion  vollero  riceuer  dentro  alla  loro  or  dilungai  ma  nSìrignédogt  in 
teruallide  gli  ordini  infume,!  t ributtarono  dalle  bande, nel  uoto  della  campa 
gita  :fuor  della  battaglia  t ace » che  i feriti , & pauroft  fuggendo : noti  difir- 
dinafteroal  forte  di  quella  fcbteta  ; . Ma  il  luogo , oue  poco  innangj  yerano 
frati  gli  aiuti  mcrccnnaru  yera  ripieno  di  fi  fatta  flrage  d'bwmmi , & d or* 
rie  : che  a Romani  era  qnafr  piu  difficile  ti  pafiarui  xebe  prima  non  era  fra - 
4o  combattendo , far  fi  ia  via  pel  meggp  delta  fretta  calca  de  rimici . Ter 
laqual  cofa,i  pruni , che  furono  gli  bafrati  ; mettendo  fi  a pafiare  tra  i man - 
ti  de  corpi  mor  ti y&d/elt arme,  & la  lordura  del  f angue  fegui tondo  i ni-  “ 
mici  per  ogni  miglior  via,  che  ciafctm  potata , tapperò  ogni  ordine , mefio^ 
landò  fi  i foldati  dell  vua  mfegna  con  l’altra  : glr.gia.lc  bandiere , che  fegui * 

\ uanode  "Principi, uedéndo  lo  fcompiglio  di  quei  dinanzi,  commciauano  a tra 
uagharc , di  che  accorgendoli  Scipione , fece  incontanente  agli  bafrati  fona- 
re a raccolta  : & battendo  ritirato  i feriti  netivltima  fi  hierafnandò  limon- 
eti danibidue  le  bande, i Trmctpi,&  i triarijiaccio  tbe  la  /chieda  degli  bafra 
li  nel  meggp  fufre  piu  falda , &ftcura.  Cofrda  capo,  fi  cominciò  una  nuoua 
battaglia , efiendo  venuti  infume  alle  mani  i veri,  & principali  nimicit  tra 
loro  eguali, &pcr  ta  firma  iìeliarmi,&  per  l’efiercitio  dei  combattere, & 
fama  de  lor  gran  fiat  ti:et  per  la  gronderà  anebora  della  frerangafi  del  peri 
colo. Ma  i Romani  gli  auangauano  affai  di  numero , & d'animo , per  batter 
già  mefìo  in  rottagli  elefanti, et  lacaualeria:fi  chebauédo  cacciatola  prima 
.-sV  ‘ (Om- 
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rjt  combatteuano  con  la  feconda  fchiera . Intanto  Lelio,  & Maffanifia , ha-  Sconto  u 8t 
uendo  perfeguitato  i Cantilli , che  faggi  nano  : tornando  indietro , percoficro 
a tempo  la  fchiera  inimica , che  picgaua  & quella  furia  finalmente  li  rop-  manj  {omraj 
pe . Molti  rimanendo  intorniati , infime  & battuti  fuggendo  fparfi  Per  la  Cartagincfi  j 
campagna  , e fendo  ogni  co  fa  pien  1 di  canali  i per  tutto  capitarono  male . Africa. 

Tanto  che  de  Cartaginefi,&  lor  confederati  furon  morti  quel  d),ptu  dt  veti - Ab*‘ 

Cimila  : & quafi  altri  tanti  prefi  : con  cento  trentatre  infegne  militari , & *' 

1 pudici  elefanti . De  vincitori  morirono  intorno  a diecimila  faldati.  .An- 

nibale , [campato  del  mergo  della  prefla,con  pochi  canali  fi  fuggì  in  fru- 
mento : battendo  però  fatto  ogni  eslrema  pruoua  combattendo , & prima 
prouedendo  innanzi  ch’ei  fi  partile  dalla  truffa  : & hauendo  meritato  ,al  1 | V ’ 
guidino  di  Scipione  flefio , & di  tutti  gf  intendenti  di  guerra , venffma  lo-  'f'. 

da , d batter  quel  dì , con  arte  fmgulare  ordinato  le  fchiere , & prima  ha - 
_ iter  mefio  gli  eleftnti  nella  iella  : accio  che  il  furiofo  empito , & in’ollera-  r.  ■ ■ • . 

" bufarla  di  quelli,  non  lafciajfca  Romani  feguitare  f infegne,  & mante- 
nergli ordini , in  ch'cfft  fopra  tutto  fi  confidauano  : dopo  quegli  i faldati  fo- 
refiteri  innanzi  a Cartagine  fi  ,fi  pei  che  cotali  generai  ioni  dhnomini , rac- 
colte d'ogm  mcfcolanga  digerite , che  non  erano  tenute  dalla  fede  ma  dal 
guadagno,  non  baucfjero  il  campo  libero  a fuggire  : & fi  perche  ,riceuen- 
do  il  primo  ardore , & ertipito  de  nimici  gir  flraccaffero  : fér  fc  non  altro, al- 
meno o con  Carmi , o con  le  ferite , che  riceueuano , flint  afferò  l’armi  de  gli 
auucrfarij . ultimamente  haucr  porlo  i Cartagine  fi,  & gli  africani  dotte 
era  ogni  fua  feraw^a . I quali  come  per  ogni  altra  cofa  erano  pari  a Ro- 
ttomi ,fuffero  in  quella  parte  anche  fuperiori  : ch’interi , &frejchi  ueniua- 
no  a combattere  co  umici  fianchi , & feriti  : & cofi  con  buona  ragione  ba- 
tter feparato  i fuoi  Italiani , per  buono  fpatio  dall!  altre  genti,  & mefiti  nel- 
L'vltima  fchiera  : come  quel  che  non  era  certo , s’ei  fu  fiero  amici  ,o  nimici . V 

£ Fatta  cotale  opera  ^inmbale , quafi  che  C ultima  della  utrtùfita  ejfendofi  ^ ^ 
fuggito  m Adrumento  : & quindi  richiamato , effendo  ritornato  a Cattar.  t / 

gine,  trentafei  anni  poi  che  fanciullo  fc  riera  partito  : confefsò  apertameli-  . Z 

te  in  Senat  > , & fi  riconobbe  per  vinto,  non  folamentc  quanto  al  fatto  <f  ar- 
me : ma  anche  quanto  a tutta  la  guerra , & moiìrò , che  n<  n resìdua  loro 
in  altro  piu  alcuna  feranja , che  nell' impetrar  la  pace . Scipione  baRcn- 
do  incontanente  dòpo  la  battaglia , prefo , & facweggiato  gli  a/loggiamcn-i  - 
ti  de' nimici , con  grandiffima  preda  fi  tornò  al  mare , & alle  nani  : hauen- 
do battuto  nouella  Lucio  Lentulo  effer  venuto  ad  Fòca  con  cinquanta  ga t 
lee  : & cento  naui  cariche  d'ogni  ragion  uettouaglie . Giudicando  per  tan-  . 

to  utile , l'accrefccr  con  preile^a , fpauento , a Cartagine  fi  sbigottiti , ha - fj  Ca* 
uendo  mandato'  a Roma  Lelio,  con  la  nouella  della  uutoria  : comandò  a fi  uengono  * 
Gneo  Ottauio,  ciré  guidajfe  per  terra  f efferato;  pr  egli  aggiunta  forma-  Scipione, 
j Dcc.diTii.Uu.  Ttt  j ut 
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fnfàltnxt*  t»  t Annotta  àì  Lehtulo , alla  fua  nocchia, partito  da  Ftica , riandò  al  porto  éi  A 
mt  [afa. ,»  ffU,  cjrtxginf  _ qyj  na  molto  difcoSlo , aitando  lo  lumie  a rincontrare  la  no* 
T)&p*uLtfi  ue  de  Cartagine ft , velata  di  f agre  infide , & rami  d olino . Eran  questi 
per  mi#me  a dieci  oratori  mandati  da  Annibale  a chieder  la  pace,  lettali  ventai  alla 
mifrrictriU  » poppa  della  none  Capitana  : porgendo  i veli , & gUulitti  in  fogno  di  burnii* 
Hinciiori , due.  t£ . ricorre  nano  alla  difcretione , & mifcrtcordia  di  Scipione . ^fcofb- 
Tun*oJfhtr  i r°non  fidata  altra  rifpofìa  ,'fe non  che  ueniffere  a Tuncto , ouei  s mute* 
TmvR.  rcbbe  Cól  campo . Et  egli , battendo  conftderato  U fito  di  Cartagine,mm  tan* 
Vermina  fi-  to  per  vederlo  al  prefcnte  : quanto  per  sbigottire  t nimici  : fi  tornò  ad  Vti- 
cliuolo  di  Si-  ca  ; bauendoui  anchora  fatto  tornare  Gneo  Ottanta.  Jtndando  poi  alla 
Soccorro  de  *w^a  ^ •>  venne  nouelìa , come  termina  figliuol  di  Siface , con  pi « 

Cattagin°fi,e  conaliicri  ,&  fanti  veniua  in  foccorfo  de  Cartaginefi , fu  mandata  per  tanto 
rotto  da  Ro-  vna  parte  dell' efferato,  con  la  cavalleria:  del  lacuale  le  prime  fquadrct 


mani. 


.......  affrontandofi  con  le  genti  di  Tqumtdia , con  poca  fatica  le  fracaffarono  : & _ 

r muu,  h*£ gì  chiufa  loro  la  via  del  fuggire , per  tfsere  t cavalli  fparfi  et ogn'in- 

torno , ni  rimafero  morti  quindicimila  huomint , & prefi  mille  dugento,  & 
mille  cinquecento  cavalli  di  T^umidia , con  fettantadve  infegne  di  foldati  s 
il  Re,  con  pochi  compagni , fi  ri  trofie  a faluamento . Dopo  quelle  cofe  , 

Stipione  alloggiò  a Tuneta  : nel  mede  fimo  luogo  che  prima  : ove  vennero  a 
lui  trenta  oratori , mandati  da  Cartagine  : & quelli  parlarono  molto  piu 
miferabilmente , che  gli  altri:  perche  molto  piu  gli  fìrigncua  la  mala  for- 
tuna : ma  f areno  uditi  con  alquanto  minor  compostone , per  la  frefea  memo- 
ria della  loro  nuova  perfidia:  & benché  ilgtùfìo  fdegno  fltmolafse  ognuno  al 
la  diflrutt ione  di  Cartagine , nondimeno  confiderando  quanto  lacofa  fufse 
grónde,  & quanto  lyauefse  a durar  l' afsedio  di  lofi  forte,&  potente  città, dr 
tfsendo  anchora  efso  Scipione  Spronato  dalla  uenuta  del  fuccefsore , ilqual  li 
paretta  che  utvifse  a una  gloria  certifftma  del  fin  della  guerra  con  C altrui  fa 
Pace  data  a * tea, df  pericolo  acquietargli  animi  di  tutti  fi  voltarono  alla  pace . Z.’ altro  * 
Cartaginefi  giórno, richiamati  gli  ambafeiadori,  et  hauendoli  molto  riprefi  della  loro  per 
& le  conditio  fidh ,<&  ammonitoli , che  ammaefìrati  hormai  da  tantimali , imparafsero  a 
m di  quella:  Creder  gf  iddi)  efsere  in  cielo,  & tener  conio  della  fede,  & de  giuramenti:  fi 
proHUntiaron  le  condii  ioni  della  pace.  Che  i Cartaginefi  uiuefsero  liberi, 
con  te  loro  leggi  mcdefime:&  pofsedefsero  le  mede  fune  città,  & tcnnoTVj,et 
con  i medefimt  confini , che  avanti  alla  guerra pofseduto  hauefsero  : & che 
in  quel  dì  t Romani  pone fs  ero  fine  a predar  e ilpacfe  : & che  tutti  i faldati  ri 
belli , & fuggitivi , & i prigioni  infume,  fi  rendefsero  a Romani  : & tutte 
lenaui  rofìraie  ,fuòr  ohe  le  triremi:  & ruttigli  elefanti  domi , & eh' ci  iteti 
potefsero  domare  degli  altri:et  oltra  rio , non  potefsero  far  guerra  in  africa, 
ii  i.jp  Uè  fuor  éi  quella,  fen^a  licenza  del  popoto  Romano . Rendefsero  ogni  cofa  * 
Mafsaru fra  >et  face fsero  lega  te  lut,et  prouedefsere  di  danari,per  le  paghe  dèi 
C >U  0.1*0,  gli 


talari 
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<J4  pii  aiuti,  &merceHtiartj  de  Romani , & di  frumento , infitto  a Mulo',  Che  Tnegua  con- 
gli  ^dmbdfciadori  totriaffero  da  Ron.a.  'Pagajfctó  diecimila  talenti  dir  £jo“‘aa  Cir_ 
gemo  infino  iti  cinquanta  anni  in  altri  tanti  pagamenti  :&  defiero  ten*  tagjne(ìperpo 
to  fatichi  a piacimento  di  Scipione , iloti  di  minore  età  danni  quattordt-  ter  mandare 
ri , nè  maggiori  di  trenta . Et  cofidifie , thè'  in  qucRo  thcgo  concederebbe  Ambafciado- 
loro  la  triegua,  rendendogli  effi  le  nani  da  carico,  site  furori  prefe  nd  r‘aRon>*- 
tempo  delia  prima  triegua,  con  tutte  le  robe , che  dentro  tetano  : altri* 
mente, non  voleua  dare  nè  triegua, nè  alcuna  finanza  di  pace. 

Ritornati  a cafa  i Legati  con  queReconditioni , & per  comtnandamen - 
to  de  magistrati  p ubicandole  eglino  al  popolo  : e fiondo  Gifgone  montato 
in  ringhiera,  a fconfigliare  la  pace , & efendoli  dalla  inquieta , & pari* 
mente  vile  moltitudine  predate  i orecchie  : fdegnato  Annibale  , thè  in  co  ... 
tal  tempo  fi  dicefiero , & àfcoltaffero  fi  fatte  cofe , con  le  fueproprie  ma  G”foone^™ 
g ni , Tirandolo  giu , lo  fece  fender  da  baffo . llqual  atto , non  confueto  ra  ^jja  r ^ 
veder  fi  invna  città  libera , bauendo  fatto  r amoreggiare  il popolo , & ef  ghiera,  &fcu 
fendofi  turbato  Annibale , come  huomo  di  guerra , di  quella  libertà  dui - dello  atto 

le , voltandofi  al  popolo , dijfe . lo  mi  partì  da  voi  di  nòne  anni,  & do - non  clu*Je* 

po  trentafei  anni  fon  tornato ,&  panni  fapere affai  bene i coRumi,& 
l'arte  della  nulitia  : lequali  mi  ha  infegnato  infin  da  fanciullo , bora  la 
mia  priuata , & hor  la  publica  fortuna  : ma  le  ragioni,  le  leggi,  & i co 
fiumi  della  città,  & della  corte , contitene  che  »ic  te  infogniate  voi,  . 

Cofit  feufata  la  fina  imprudenza , di  fiutò  con  molte  parole  della  pace , trio - ^"a  i 
flrando  quanto  quella  non  fofie  ingiuRd , & quantó  ella  foffe  neceffaria  * g mefi  alia  p* 
QucRa  era  la  maggior  difficultà  che  vi  foffe,  thè  delle  nani  prefe,  al  ce. 
tempo  della  triegua  non  fi  truriuaua  altro  che  le  naui  fole,  ni  era  facile 
il  cercarne . Effendo  per  tantonpréfi  ehi  contrafìaua,  tome  auuerfario  al - 
la  pace,  fu  deliberato  di  render  le  naui\&  thè  le  perfine  fi  cercaffero 
C per  tutto  ,&  ded  altre  co  fiche  matitaffiro , rimetterli  alia  flrina , che  ne 
faceffe  Scipione , & ì Cartagìnefi  ne  pagdffero  la  pena  cori  danari . 

Sono  alcuni  thè  dicono  cbe^nnibaleìtopò  U fatto  d’arme  fé  n'andò  al- 
la marma , & incontanente , con  vrià  nane  per  ciò  ordinata , fe  ri  andò  ad 
%Antuhioco  ; & che  a Scipione , ilqual  donumdaua  fopraogni  altra  cofa, 
t he  jirmibale  gli  foffe  dato  nelle  mani  ; fu  nfioRo , quel  non  efiere  in  w d- 
frtea.  Tofcia  che  gli  Oratori  tornarono  a Scipione , fu  ordinato  che  i ca- 
marlinghi deffero  conto , fecondo  i libri  publichi , delle  tufi  attenenti  al 
publico,  lequali  eran  nelle  naui,  & i padroni  proprif  faceffero  fede  delle 
loro  cofe  prtkàtc  t&  cofi  per  la  fimma  della  fhma  fatta , furono  fubito 
pagate  venticinque  mila  libbre  d argento  < *À  Cartaginefi  fndata  latrie 
gua  per  tre  mefi , & aggiunto,  che  quella  durame , non  poteffero  manda 
re  simbafeiadm  olitone,  chea  Roma & fi  altrondt  akttnine  vemfit- 
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te  a Cartagine , non  li  douefe,o  prima  licenciare,  che  battendo  fatte  cer • J 
to  il  Capitano  de  Romani , quali  ei  fofero , & che  venuti  a domandare . 

Con  gli  ^Ambafciadori  Cartagine  fi  furon  mandati  a Roma  Lucio  renaio 
Filone , & Marco  Mar t io  Ralla , & Lucio  Scipione , fratei  del  Capitano . 
T^el  mede  fimo  tempo , i frumenti  venuti  di  Sicilia  Sardigna  fecero 
tanta  abbondami  > & viltà  di  vettovaglia  in  Roma , che  i mercatanti  la* 
fciauano  a nocchieri  il  frumento  mede  fono  pel  pagamento  de  noli. 

In  Romas'hebbe  travaglio  alla  prima  nouella  della  rebelli one  de  Cartagi- 
ne fi  ■ & era  flato  impollo  a Tito  Claudio , che  con  prefleiga  pafjafc  con 
[ armata  in  Sicilia  : & Marco  Serutlio , l'altro  C onfolo  fopraSlefe  in  Ro- 
ma, mfi  no  a tantoché  s‘ intendere  in  che  grado  fi  truouaffero  le  cofe  in 
africa . Qgtn  cofa  era  fiata  goucrnata  freddamente  da  Tito  Claudio , nel 
prouedere  l'annata , nel  metterla  in  acqua  : perche  i padri  haueuano 
deliberato  , che  nel  conceder  la  pace , la  qualità  delle  condì  doni  di  quella  _ 
Pjmi  «c'  f°ffe  PlM  t0^jrimefra  nell  arbitrio  di  Scipione , ibe  del  Confalo.  I prodi- 
tomi.  Pr°"  * Optali  eran  fiati  riferiti  fu  la  fama  di  tal  ribellione , haueuano  ancbo 

ra  dato  frauento . Tacila  città  di  Cuma  era  paruto  che  la  grandezza  del 
corpo  folarc  fojfe  fremala  :&  nel  medefrmo  luogo  erapiouuto  pietre,& 
reffttTÌì  bell t »«  contado  V elidano , la  terra  era  auallata  , & fatto  vn  gr aburrone , o 
tri . caucma , & gli  alberi  furono  inghiottiti  dalla  terra . In  u Ineia, la  pia%- 

~*ncu , heggi  le  botteghe  d intorno  furono  percoffe  dalla  faetta  : & iu  Frufino - 

fruftnmt  he  . ne  ^ mura  > & h*  porta  in  piu  luoghi  frmilmcnte , & nel  monte  Talati - 
giPntfèùmt.  no  piouuero  pietre  .quello  prodigio  , fecondo  f» fam^a  antica  fu  purgato 
con  fagrifici)  di  none  dì:  gli  altri  con  le  vittime  maggiori.  Tra  lequaico 
fe  anchora  fu  riputata  come  accidente  di  malo  augurio , la  difufata  gron- 
derà i acque  che  auuenne  : perciocbe  il  Teucro  crebbe  frattamente,  cjfen 
Diluniogran  do  traboccato , & allaggato  mfmo  il  circo  maflìmo , tanto  che  l'apparato 
de  del  Teue-  pgr  celebrare  i giuochi  d ^polline  fu  ordinato  al  Tempio  di  Fenere  Etici 
to’  ita  ,fuor  della  porta  collina . Ma  nel  proprio  giorno  della  fella  fi  fece  il 

tempo  finitamente  tanto  fermo , che  la  pompa  ch'era  cominciata  alla  det 
fattoria  ,fu  riuocata , & condotta  nel  Circo  : e fendo  flato  riferito  l acque 
. . . ....  ejjer  quindi  partite  : fi  che  efrendo  renduto  il  conflitto  luogo  alla  folen- 
frxia.  ‘nìlU  n*r*  dello  frettatolo:  il  popolo  ne  diuenne  piu  lieto , & la  fella  fu  pia 
rtmmd  di  sit - frequentata . E fendo  finalmente  partitofi  di  Roma  con  C amata  i l Con 
ntinTofcan*  . filo t laudio , fu  [opragiunto  tra  il  porto  Cofano,  & quel  di  Laurento , 
da  vna  pencolo  fi  tempeSla  di  mare,  & mefoin  gran  timore  : pentente 
atuTrfaiTir10  Pot  a Topulonia,&  hauendo  mi  frggiomato , infimo  a tanto,  che  la 
fi  a Tombino,  fortuna  pafjafc , andò  alt  ifola  lina , & poi  in  Cor  fica , & quindi  m S or- 
limi ifiU  dtlU  digna  : oue  mentre  che  cofleggiando  uoleua  front  are  a pie  delle  gran  mon 
taglie  dell  fola,  ajjalendo  maggior  tempefla,  & in  luoghi  piu  afrri  gli 
t sbaragliò 
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U sbaragliò  tutta  l'armata  : fi  che  alcune  delle  notti  rimafero  guatle,&  fio 

gfaue  dogli  fornimento  : & alcune  rotte  : & V annotai»  total guifa fra  trd$ 

■{afiatai  fi  condufie  a Calori  :oue  mentre  che  le  naui  fi  racco»  dottano  .Dittatorei  r. 
rie  venne  il  verno , & il  fine  dell'anno  : & non  gli  efsendo  prolungato  tvf  in  uueffa  cet 
fido,  finito  cjuello,  ricondufse  l'armata  a Roma.  Marco  Seruilio Confilo  «Deca. 
per  non  efier  fatto  tornare  a Roma  alla  cr  catione  de  nuoui  Confati  : fat- 
lochigli  bebbe  Dittatore , Cneo  Senni  io  Gemino  ;n‘  andò  alla  fua  Tro* 

Méncia  . Il  Dittatore  creò  fuo  maefiro  de  caualheri  Tubilo  Elio  Veto  : & 
intuendo  più  Molte  pnblicato  tl giorno  dello  Squtttino^per  lirempcflofe'pio  .■  * . . 

ut,  non  fi  potè  fare . Onde,paffato  mego  Motto  , & finiti  t magiflrati  \ ■. 

vecchi , & non  rifatti  i nuoui , venne  a reftar  la  Republica  fruga  magiflra 
ti  curali . In  detto  anno  morì  il  Tontcfice  Lucio  Manlio  T orquato , & fu 
fufiituito  in  fuo  luogo  Sulpitio  Galba . 1 giuochi  Romani  furon  rinouati 
-g  {re  uolte  tutti  interi  da  Lucio  Licinio  Lucullo , & Quinto  Fuluio  Edili  cu- 
ruìi  Furono  aurati , & condannati  alcuni  fcriuani , & minijìri  de  gli 
-Edili  : per  batter  tolto  occultamente  danari  delta  camera  del  etmmune , non 
finga  infamia  di  datatilo  Edile.  Tublm Elio Tuberonc',  Lutto  Letto 
rio  efsendo  fiati  creati , non  legitiniumcntc  Edili  della plcbc,rinuntiaro- 
no  ilmagiftrato,  Intuendo  celebrato  i giuochi, & per  cagion  di  tjuclh,il  con- 
vito in  honarc  di  Gfaue  : & pofte  in  Campidoglio  tre  fiat  uè  d'argento, 
fatte  di  danari  di  condannaggtom . il  Dittatore',  & il  Maefiro  de  canallic- 
'ri, per.  decreto  del  Senato,  fecero t giuochi  in honoredi Cerere  ; Ejfendo 
venuti  di  africa  gli  ambafcmdm  Romani , infime  Con  quei  di  Cartagine ■, 
fi  ragunò  il  Semaio  nel  tempio  de-  Bellona."'  .Qui, 'battendo  éfrofU  Utero 
F'eturio  Filone,  con  gran  lentia  de  i padri , com'ei  s* era  combattuto -con 
'^Annibale  : & fatui  ultima  guatata  co  Cartagmefi,  & finalmente  pdfìo 
_ fine  a tofi  do  faro  fa  guena,  faggiuole  apprefioefiere  flato  muto  y et  mina', 

^ figliuolo  disi  face  : ili  lucra  però  piccola  giunta  altaltre  cofeprofiiere  : fa- 
gli poi  cotmmfjo i b'eifacefji in ptagga commune abpopofa tanta  letitia.'  , v ••/' 

Dopo  tale  congratulai  ione , s'upcrfeto  tuttli  tetnpij  della  città  : & delibe- 
ro fiche  tre  dì  coutinout  fi  face J fero  le  fupplicat  ioni , M gli  ambafeiadoti 

de  Cartagine  fi , & del  Re  Filippo  t ( iquali  anchora  erano  ucriuti  ,fu  rifiut- 
ilo dal  Dittatore  per  ordine  del  Senato,  che  tnuouiCoufoli  darebbero  lo- 
ro udtenga . Fu  fatta  poi  la  mattone  de  magiflrati  : & rima  fero  creati 

Confali , Gneo  Cornelio  Leniulo , & TUblto  Elio  Veto . I Tretori  furono 
'■Marco  Giulio  Teno , & che  hebbe  in  forte  LcTretura  di  Roma,  Mario  Vd-  iji.  Conf  Se 
leno  Falcone  fatene  de  BrUttj  : Marco  Fabio  ButeoneiaSardigna,&TUr-  ,8*J<  quefta 
ilio' Elio  Tubcrone  la  Sicilia . Della  dtftnbutione  delle  proutncie , non  par- 
ve  al  Senato  di  far  cofa  alcuna.pnma  che  fi  dejjtudier.ga  a,  Legati  del  Re  Fi  ^ ^ 

ltppo,&  de  Oartagincfi, confideranno  iteli  animo  faro  il  fin  d'unagnerra,  & ghi  àrefumi. 
%YA  freue- 
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prevedendo  il  principio  dvrì  altra.  Gneo  Lattalo  Confilo  or  ietta  di  di  fi  "B 
derio  della  Troumcia  dell  Africa , maginandofi  la  vittoria  batter  ai  effer 
facile,  feguitandofi  il  guerreggiare,  & finendoci , d' battere  a confeguire 
nel  fuo  Confolato  la  gloria  del  fine  di  tanta  guerra  : & per  quella  cagio- 
ne non  voleua  cb'ei  s’attendeffe  ad  altra  cofa,fe  prima  non  gli  era  data 
l hnprefa  delì  Africa . . Il  fuo  compagno , huomo  moderato , & prudente  9 
li  confentiua , conofcendo  che  nel  gareggiare  egli  di  quello  bonorc^on  Sci- 
pione : oltra  cb’ei  non  era  co  fa  ragioneuole,  ei  non  harebbe  anche  cól  fatto- 
re potuto  fargli  a petto , Quinto  Minutio  Thermo,  & Marco  Attilio 
Glabrione , Tribuni  della  plebe  diceuano,  che  Gneo  Cornelio  cercatta  la  me 
defrmacoja,che  i anno  donanti  Tito  Claudio  Confalo  haueua  tentato  in 
yano:&cheper  autorità  del  Senato  s’erapropoflo  nel  configlio  del  popolo, 
a chi  fi  doueffe  dare  il  gouemo  dell'Africa , gr  tutte  le  trentacmque  Tri- 
bù haueua  deliberato  che  quella  impreja  foffe  di  Scipione . La  cofa  fi  difpu  £ 
tò  con  gran  contefa  nel  Senato , & nel  popolo  : finalmente  fi  riduffe  alt arT 
bitrio  del  Senato . 1 padri  adunque,  hauendoprefo  il giuramento  ( ’xofis' ’ e- 
rano  accordati)  fecero  vn  decreto , che  t Confali  Raccordo  fi  diuideffero , o 
fortijfero  le  Trouincie  : & chi  di  loro  hauefie  ad  hauere  l’Italia , & chi  vn 
armata  di  cinquanta  naui  : & colui  a chi  toccafie  l'armata , nauigajfe  in 
Sicilia  :&  non  fi  concludendo  la  pace  con  i Cartaginefi pafiaffe  poi  m 
Africa  : & il  Confalo  per  mare,  & Scipione  per  terra , con  la  mede  fama 
auttorità  fua  confitela  maneggiale  la  guerra  :&  fa  la  pace  fi  couchiudef 
fé , che  i Tribuni  proponeffero  al  popolo  chi  li  piaceffc , o il  Confalo , o Sci 
pione , che  dejfe  le  conditioni  della  pace  : & bauendofi  a r menare  di  Afri 
ca  tefiercito  vincitore , chi  di  loro  l hauefie  a rimenare  : & deliberando  il 
popolo  la  pace  douerfi  fare , & t esercito  riconducete  per  Scipione , die  il 
Confalo  non  douejfe  di  Sicilia,  pajfare  in  Africa.  Et  che  t altro  Conjòlo , _ 
m.  cui  toccafie  l’Italia , hauefie  due  legioni  da  Tublio  Seftio  Tretore . J 

A. Tubilo  Scipione  fu  prolungato  il  gouemo  dell' Africa,  con  quelli  eser- 
citi ch’egli  haueua.  Al  Tretore  Marco  Valerio  furono  affegnate  nella 
Trouincia  de  Erutij  due  legioni,  commandate  l’anno  dinanzi  da  Iònio  Tre 
tare  : & coft  ordinato , che  Tublio  Elio  Telo  Tretore  in  Sicilia,  bave ffe 
due  legioni  da  Gneo  Tremellio . Vna  legione  fu  data  a Fabio  in  Sardigna, 
laquale  haueua  tenuto  Tublio  Lentulo  yicepretore . A Marco  Seruilie 
Confalo  dell’amo  paffuto  fu  prolungato  l’vfficio  in  Tofcana,con  lemede- 
fime  legioni, eh’ egli  haueua.  Quanto  apparteneua  alle Trouincie della 
Spagna , effendo  flati  quiui  già  parecchi  anni  Lucio  Cornelio  Lentulo , tir 
Lucio  Manlio  Addino  : fu  deliberato  che  i Confali  (parendo  loro  ) trai taf- 
faro  co  Tribuni , ciré  proponeffero  donanti  alla  plebe  chi  batte ffe  ad  hauere 
il  gouemo  di  Spagna  : & chi  foffe  deputato  di  amendue  gli  efferati , ferir 
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Jc  inficine  quindici  ( quadre , cow  leqnai  genti  teneffe  quella  Trouincia:&*' 
d)C  Lia  io  Cornelio , & Lucio  Manlio , riconduce ffero  i foldati  vecchi  in  I- 
taiu.  'vài  Confalo  Cornelio  fu  affigliata  >vri  armata  di  cinquanta  nani# 
delle, due  amate  ,•  l vna  di  Cneo  Ottauio , laquale  era  in  africa , & tal* 
tra  di  Tubilo  Giulio , che  guardata  la  riuie'a  di  Sicilia , con  ordine  eh  egli 
Jttegluftc  quelle  naui  eh' et  voleffe  : & cofi,  che  Scipione  haueffe  cinquanta  il  pref  itto  Utl~ 
turni  lunghe , le  medeftme  che  haueua  allhora  in  gouemo  : delle  quali , vo- 
laido  ch’ci  ntnanefte  ammiraglio  Gneo  ottauio  ( com'egli  era )$' intendere  d,ct"° 1 ammi~ 
efiergli  prolungato  Ivffìcio  del  vicepretore , per  quell' anno  : ma  cammei-  *'  G 
tendo  tal  gouerno  a Lelio , Gneo  Ottauio  fi  a or  nafte  a Roma , & ne  menaf 
fé  feco  quelle  nani , che  il  Troconfolo  non  hauefte  adoperare . Et  a Marco 
Fabio  pi  Sardtgna  furandole  dieci  galee  :&  ordinato  chei  Confoli  fari - 
_ uefiero  due  legioni  nella  città , acctochc  la  Repubhca  fi  defendeffe  m det- 
3 to  amo  con  quattordici  legioni , & con  cento  galee . Fatte  quefie  cofe  ,ft 
cominciò  a trattare  de  gli  Oratori  del  Re  Filippo , & de  Cartaginefi  : & 
prima  furono  vditi  i Macedoni  : /’ oratione  de  quat  fu  varia , parte  purgati 
dofi  delle  cofe  che  gli  Mmbafci  adori  mandati  da  Roma  al  Re,  haueuano  op 
pofto , querelando  fi  de  faccheggiamenti  fatti  nelle  terre  de  gli  amici  : par*  f 

• te  accujando  eglino  gli  amici  del  popolo  Romano  : ma  molto  piu  cruccio  fi -,  . V 

mente  Marco  Morello  : dolcndofi , & dicendo , come  eftendo  egli  vno  de * 
tre  Legati  mandati  a Filippo  : s era  fermo  in  Grecia , & mife  genti  mfie * 
me, haueua  guerreggiato coutra  il  tenore  delia  Lega,  & ffeffò  venuto  a 
giornata  con  i Capitani  del  Re  r & domandauano  enei  foffèro  renduti  lo- 
ro i Macedoni  eli  erano  prigioni , & Sopatro  loro  Capitano  : iquali  condot 
ti  a preTgp , haueuano  militato  con  Mnnibale . M quefie  querele , riftofe  Dicerìa  de  gli 
Marco  Furio , mandato  da  Mun  ito  di  Macedonia  a tale  effetto , allegando  Ambafcudo- 
® Mureliocftere  fiato  lafctato  nel  paefe , acciocbe  i confederati  del  popolo  j‘  ' ^ 
Romano  ,ftracihi  dalle  rapine,  & ingiurie  de  unnici , non  fi  defiero  al  Re:  ftadeìseruuo 
& ih' emoni  era  mai  partito  de  confini  de  gli  amici  mia  ben  s'era  inge- 
gnato ebei  loro  contadi  non  fofiero  tutto  dì  predati , fenici  danno  de  preda 
tori , Soggiugnetuio , come  Sopatro  era  de  Baroni  del  Re,  & de fuoipiu 
congiunti  : & poco  limanti  era  flato  mandato  in  Mfrica , con  quattromi- 
la J'oldati , & con  danari , in  aiuto  di  Mnnihale , e 'T  de  Cartagine  fi . Ef- 
fendo  domandati  i Macedoni  di  quefie  cofe , & auutlitppandofi  nel  parla- 
re , auanti  che  compì  e ffero  di  riffondere  : ne  riportarono  eglino  quefia  riffa 
fia , che  il  Re  ccrcaua  guerra  : & fegui tondo  cofi,  tofto  la  truoucrebie  : per 
tioebe  £ accordo  era  fiatò  rotto  doppiamente  da  lui , hauendo  prima  ingiù* 
riato  gli  amici  del  popolo  Romano , & infeflatoli  con  la  guerra  : & po- 
feia  dato  foccorfo  di  gente , & danari  » a minici  di  quella  : & che  Sctptq- 
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ne  haueua  fatto , & focena  bene , & felonio  la  giuflitia  : tenendo  pr ì-  t 
g ioni  ( come  nimict ) color  eh’ eran  venuti  con  l ami , contro  il  popolo  Ro- 
mano : & apprefio , che  Mario  Aurelio  focena  tofa  vale  alla  Republica  , 

. t?  grata  molto  al  Senato , poiché  et  non  polena  difendere  gli  amia  del 
‘ ‘ ' , Romani , con  la  ragione  della  legala  difenderli  ìon  l ama . Licenciati  gir 

-,  Oratori  di  Macedonia , con  fi  dura  nffo  sìa,  furono  chiamati  i Cartagtnefij. 
De quali veduta  la  grane  età, &ladignuàdi tuttifpercioche egli  erme 
Jl  > de  primi  della  città)  cominciò  aafeuno  a dire  fece  fteffo , che  fora  da  dotte- 

rò fi  chiedeua  la  pace . Tra  tutti  però  noteuolmente  il  piu  degno  era  *Af 
Diceria  di  AC  Odiale , cognominato  Hedo  da  fuoi  cittadini.  Quelli  era  fiato  fempre 
drnbaJeHcdo  confortatore  di  pace , & contrario  alla  fetta  Barchina  per  quefla  ut— 

Oratore  de  i gione  futgli  allbora  di  maggior  credito  , nel  trasferire*  dailu*Republua  ha 
S'S tr°*-u  colpa  della  guerra . Costui  per  finto  vfando  Vane  maniere  di 
^cJnocna'  ° parlare , bora  purgaua  ta  colpa  , hora  m parte  ne  conferma  : accwcbc  ne-  £ 
gando  sfacciatamente  le  cofe  certe , non  Wfoffc  piu  difficile  il  iruouar  per- 
dono : bora  ricordami  a padri  conflitti , thè  moderatamente  vfaffero  la 
lor  buona  fortuna . Soggiugnendo , che  fei  Cartagine  fi  hatteffero  prc fia- 
to fede  a lui,  & ad  Annone  : & kaueffero  faputo  pigliar  il  tempo  : forfè 
darebbero  effi  ad  altri  le  condì t ioni  della  pace , ctf  et  domandammo  4 * fifa 
che  rare  volte  era  conceduto  a gli  Intorniai  la  prudenza  la  buona  fon* 

tuna  inficine  : & per  t]ucflo(diceua)mafimamente  efj'cre- fempre  inunta 
li  popolo  Romano  : perette  nelle  cofe  proffere  egli  era  fauio  ,■  fapeaapi 
gltarei  buoni  partiti*:  & certo  ch'eì  farebbe  da  marauigHarfi  ,fe  altri* 
menti  vfajfe  di  fare  : conciofia  cofa , che  fittamente  1 popoli , a quelle  non 
auezz!  > impajT^ifcbino  nelle  nuoue  profferita  : nmeapcndo  fe  fie/fì  per  la 
allegrezza,  nàie  potendo  Jòpportare.  Ma  lai  popolo  Romano  fi  fatte  alle 
*•  ‘ V-  gregge  eranocofevfitatc,  & ejuafi  venuteli OtediOìpeelatentNiokaftlé^  ^ 
cita  di  vittorie  : & haueua  ejiiafi  piu  actxèfeiuto  ^imperio  col  perdonare  " 

; ; V;  a vmti  > che  eolVmcere . il  parlare  de  gli  altri  Oratori  fu  affai  piu  mi fot* 
r aJtrf rubile , mentouando  da  quanta  potenza,  & grandezza  ,a  quanta  mtfe* 
laftiado  Cur*a,^r  bafìczz*  foffe  ridotto  lo  fiato  de  CartaginefiyiquaU  Intuendo  effi. 
uginefi.  pur  dianzi  corfo  con  l'armi  quaft  tutto  il  mondo,  non  reflajfe  bora  altro 
ebe  le  mura  di  Cartagine  : dentro  aUequah  rincbiufi  ,nè-per  mare-)  nè  pai 
terra , non  vede  nano  piu  cofa  alcuna  di  loro  giunditione:  &ancho  quel- 
le mura  , tir  quelle  città , & i cafarnai  ti  (di  ciré  altro  piu  non  reflaua  lo- 
ro) non  potcuano  poffedere , fe  il  popolo  Romano  volejfe  contro  quella  m 
crude  lire . Tarendo  già , che  i padri  fi  mouefiero  a rnifericordia  : fi  dice  > 
che  vn  Senatore  nimico  alla  perfidia  de  Cartaginefi,  li  domandò  con  alta 
voce,  & per  quali  lddij  egli  hatteffero  a giurare  la  fermezza  deU accor- 
do futuro  : bauendo  fallito  a quelli , per  la  cui  dcftàhmeuaoo  l'altra  fiata 

giurato: 
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giurato  t &\Afirubale  batter  rifpoflo , per  quei  medefimi  iddij  vi  piomcP- 
4eremo  : imitali  fono  cofi  affini  turnici  a violatori  della  fede.  F.ffcndo  pct 
■tanto  inchinati  gli  animi  d’ognuno  alla  pace  : il  Confalo  Cneo  Lentulo , di 
atti  era  il  gouerno  del t armata , fi  oppofealla  deliber attorte  del  Senato . '» 
tllbora  Marco . Attilio , & Quinto  Mmutio  Tribuni  della  plebe , propo± 
fero  nel  configlio  del  popolo,  set  piaceua  loro  che  il  Senato  detertr.mafic 
.circi  fi  facefje  la  pace  : & chi  quella  doutffe  concedere , & per  chi  s’ha- 
aicfiea  riconducete  in  Italia  l’ ef<i?cito  vittonojò . Tutte  le  Tribù  vni  ta- 
lmente deliberarono  la  pace,  fecondo  la  prupofla , & che  Scipione  la  con- 
cede fe  ,&  il  mede  fimo  rimenaffe  l'efferato . Il  S enato  fece  il  decreto , fo 
fra  colai  dcliberatione  , dichiarando  che  Tublio  Scipione  fecondo  il  confi- 
glio  di  dieci  Legati , conchiudeffc  la  pace  col  popolo  Cartaginefe , con  quei 
patti  > cbemighori  lipareffero . Dopo  queflogli  mbafeiadori  Cartagine 
£ fi  ringraziarono  il  Senato, & pregauano  circi  fofic  lor  lecito  entrar  nella  cit 
tà,  & parlare  con  i loro  cittadini, iquali  prigioni  erano  guardati  nelle  pulii 
che  cancri:  effendo  tra  quei , parte  loro  parenti,  & amai , Intonimi  nobili, 

C ’T  parte  alcuni,  a cui  da  parte  de  lor  congiunti,  Iraueuano  a fare  alcune  am 
■bafeiate . Jl  quali  battendo  parlato , & domandando  di  nuouo  gli  Oratori , 
di  poterli  rifeattare , fu  loro  rifpoflo, che  deffero  il  nume  di  quelli:  ilche  fac- 
ccdo,& nominandone  intorno  a dugento:fu  fatto  dal  Senato  vn  decreto, che 
i Legati  Romani  mena  fero  a Scipione  dugéto  de  detti  prigioni, quali  volcffè 
ro  detti  ^{mbafeiadori,  & li  diccffero,  cbefacendofi  l'accordo  della  pace , li  fio  luogo  & *1- 
rendeffe  a Cartagine  fi  ,fenga  prezzo . ^ ifaccrdoti  Feriali , iquali  erano  lri  SmBfv»i 
mandati  in  africa  a confermare  i capitoli  della  confederatane  ( chiedendo  ■ 

lo  e fi  ) fu  fatto  dal  Senato  vn  decreto  in  tal  maniera , eh' ei  portafiero  ficco  <0°  “n"" 
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tene  particolari  pietre  felici , & particolari  y erbette  : & che  il  Tretore  có  parole  an- 
. Romano  commandafe  lor  o,cb'ei  face  fero  t accordo,  & eg’ino  chiede  fiero  *•«»*  oflmu 
' , a lui  le  Sagmine  : qtieHa  è Tana  Certa  berba  colta  nel  monte  diCampido-  i^and* 
gito , che  fi  foleua  dare  a Sacerdoti  Feciali  i Coft  liccnciati  da  Romani,  ef  uino  a far  gli 
fendo  i Cartaginefi  venuti  m^frtea  a Scipione, eonchiufero  la  pace  con  quel  accordi. 
le  leggi,  tir  condì  noni, che  detto  lì  abbiamo . Diedero  per  tanto  a Roma-  Vtrbuutréuf 
iti  le  galee, gli  eie  fanti, t ribelli,  & ifuggitiui,&  quattromila  prigioni  : tra  t.4[l5,4,"A4 
iquali  fu  Quinto  Ter  curio  Culleone,  Senatore  > Le  naui , mandatele  in  alto  ctH  /, 
mare  Scipione,  le  fece  ardere  : dicono  alcuni  quelle  e fere  fiate  cinquecento  à,&Lfi  fi  chi * 
■ft ogni  ragione  di  quelle  che  vanno  a remi  : l'arfione  dellequali  veduta  Jubt  untemi  o. 

to  da  Cartaginefi , fu  loro  co  fi  dolorofa , come  fe  tutta  la  città  ardefe . gmhnbufipa 
Dcperfugi,  o ribelli  fu  fatto  afro  giudicio , che  de  fuggitiui  : quei  che  fi 
trmuarono  del  nome  Latino  furono  decapitati , i Romani  mefit  in  croce . semine  fortori 
Quaranta  anni  innanzi  vlt  imamente  sera  fatta  la  pace  co  Cartaginefi, nel  mfdtfimthtr- 
'Confo lato  di  Quinto  Lunario,  & Marco  Manlio:  & quefla  gueri  a era  cq-  btf^rt,  . 

mima- 
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mmciata  ventitré  anni  poi  al  tempo  di  Tullio  Corti  elio, & Tito  Sempronio  2k 
Confoli:&  bebbefineil  dcumofett  imo  armo, nel  Conflato  di  Cnco  Corne- 
lio, & Tullio  Elio  Teto . Dicono  Scipione  batter  pofciavfato  ffieffe  fiate 
direbbe  la  cupidità  di  Tito  Claudio  prima, & poi  di  Gneo  Cornelio, lanetta 
no  impedito, che  quella  guerra  non  fi  [offe  terminata  con  la  rottma  di  Carta- 
Voce  fatti  tra  gine  • Tacendo  a Cartagine  fi  molto  difficile  la  contributione  de  danari, per 
Romani , & fare  il  primo  pagamento:  & efienùo  per  ciò  tuttala  cuna  dolente,  & pie - 
Cartaginefì.  m di  pianto:  dicono  ^Annibale  efsere  flato  veduto  ridere.  1 1 cui  rifo  btafi- 
^lllfcuieud  imn^°  ^tfdrubalc  lledo,in  tjuel  publico  lamento  della  città , effóndo  egli 
lì  che  'frofru-  maffimamente  flato  la  cagione  di  quelle  lagrime , il  mede  fimo  batter  riffio- 
metue  erano  cit  fio . Si  come  fi  vede  di  fuor  congli  occhi,  la  diffiofitione  della  faccia,  fi  po- 
taJnu  ternani,  (effe  veder  dentro  quella  dclt animo , conofcerefli  ageuolmcnte  queiìo  rifif 
&haueitanof  c\}eroi  riprendete,  nonefferpunto  di  lieta  cuore  ima  piu  toflo  di  flupido , 
ta  patria,  coj -/«  & fuor  Jmnoiper  la  gronderà  del  male . llqttal  rifo  non  e cofipero  in-  g 
gnendcfi  co  ni-  ter  amente  fuor  di  ragione,  come  fon fitor  di  tempo  coterie  roSlre  import* 
mìci,  & barba  ne  lagrime . ^illbora  era  il  piagtierepiu  conucneuole , quando  ei  ui  furono 
Annibaie  ri  *0^e  ^arm'*arfe  ^ mtui,tr  tolto  C arbitrio  di  far  guerra  con  iforcfhcri.pcr 
de  nel  Senato  tiorbe  quello  fu  il  colpo  mortale, che  ne  conduffè  all'vltima  rouina . T^ott 

Cartaginefe,  penfate  perciò  con  tutto  queiìo, che  i Romani  babbiano giouato  punto  a Co- 
ti fue  parole  dio  che  tra  voi  medefimi  vi  portate  : conciofia  cofa , che  ninna  città  grande 
in  difclà  del  p0^,  flar  molto  tempo  quieta  ,fe  ella  non  ha  nimici  di  fiora, ella  gli  truoua 
mea fa,  come  alimene  de  corpi  molto  robufti  : iquali  paiono  ficuri  dall  ingiù 
rie  di  fuori:  ma  dalle  loro  fìefle  forge  poi  fon  troppo  aggrauati . Ma  certo 
noi  ci  riforniamo  nel  male  publico,  a punto  tanto,  quanto  ne  refulta  in  dan- 
no prillato  : ne  in  quello  alcuna  cofa  piu  grauemente  ci  molcfla,  che  il  don 
no  delle  pecunie . Onde, quando  le  foglie  delle  antiche  littorie  erano  tolte 
a Cartagine, & quando  vedeuate  che  quella  era  lafciata  difinmata,&  ignu  j. 

< da, tra  tanti  popoli  armati  del(  jifrica,nimo  di  uoitraflcvn  foff  irò:  bora, 

perche  ei  bijognapagare  il  tributo  delle  facultà  priuatc , uot  piangete  come 
vìi  publico  mortorio . *Ah  i ome  ho  io  temenga  che  voi  non  babbiatc  a fen- 
tirc,&  conofcere  tofìo  d hauer  hoggi  pianto  per  troppo  leggier  male  * 

Quefte parole  vsò  ^Annibale  nel  Senato  Cartaginefe . Scipione , chiamato 
l'efferato  a parlamento,  donò  a Maffaniffa  oltra  il  Regno  paterno,  la  terra 
di  Cirta,&  l' altre  città, & territori ,che  del  Reame  di  Siface, erano  venuti 
inpoter  del  popolo  Romano.  Et  conmandò  a Gneo  Otlauio , che  menaflc  - 
l armata  in  Sicilia , & confegnaficla  a Gneo  Cornelio  Confalo , tr  mandò  a 
Roma  gli  tAmbafaadon  Cartagmefi,accioche  le  cofe  da  lui  fatte,di  conferir 
' ,v  • amento  di  dieci  Legati  foffero  confermateper  auttorità  del  Senato,  & deli 

ti&H*  cùùlìtg  beratione  del  popolo . Mattando  m tal  numera  per  terra,  & per  morene- 
ri  Mmfslbu  quiftato  la  pace , imbarcato  tutto  l' efferato , poj'e  in  Sicilia , a Lilibeo  : & 

poi 
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J.  poi  battendo  mandato  la  maggior  parte  de  foldati  con  le^ttreghfi  ve  rei  tSUbn  pnnm 
neper  terra  per  f Italia , tutta  allegra , non  manco  per  lappato , che  per  la  4| 

vittoria , & vfcendogli  incontra  a fargli  bonore , non  folàmente  i popoli  di  d'arce 

tutte  le  città  : ma  empiendo  la  turba  de  contadini , tutte  le  firade  ,giunfi  a 
Urna , & entrò  nella  città  col  maggiore, & piu  chiaro  trionfo , (he  maifofbjrihfìtrmiim. 
fi  fiato  : & mi  fi  nella  camera  publica  cento  ventitré  mila  libre  <f  argento: 

& della  preda  donò  a foldati  quaranta  affi  per  ciafcuno.  Si  face  fu  tolt  o per  , ^ ^ 

morte, piu  tofto  nel  trionfici  cojpetto  degli  huomini,che  alla  gloria  del  trio  trJM>  liberati 
fante,  ejfendo  morto  non  molto  auanti  in  Tibure , oue  egli  era  fiato  dalla  cit  da  padroni  in 
tà  iSlba,  tramutato.  Fu  nondimeno  molto  manififia  la  fua  morte  : per-  f'S™  dl 
cloche  ei  fu  portato  alla  fipoltura  con  la  pompa  del  publico  mortoro . T^on- 
dimeno  Tolibio  Scrittore  di  non  poca  fi  ima, afferma  eh' ei  fu  menato  nel  trio  pi[0  (ept4, 
fi.  Quinto  Terentio  Culleone  figuitò  Scipione  trionfante , col  cappello  in 
- tefia , & pofeia  tutto  il  tempo  della  fua  vitafeom'era  conueneuole)  l'hcb - 
be  in  / iugulare  honore,come  alatore  della  fua  libertà . Il  cognome  £ sfit- 
tano, non  fono  io  ben  certo, fi  nacque  per  effer  frequentato  prima  o dal  fa - 
uor  de  fuoi  foldati,  o dalla  grafia  del  popolo,  ouer amente  s egli  hebbe  primi 
pio  dalla  adula tionc  de  fuoi famigliar!  (come  annerine  al  tempo  de pa 
dri  nofiri)dcl  fopranome  di  Stila  Felice, & di  ‘ Pompeo  Magno: 

bafii  che  coflui  certo  fu  il  primo  Capitavo,  che  foffe  nobili  >-*■*, 

tato  del  nome  della  natione,da  luifoggiogata . Tel 
cui  ejfcmpio  molti  altri  poi,  aniima  ibe  nelle 
vittorie  non  li  fofiero  eguali,  magnifi- 
carono parimente  i titoli  delle 

loro  immagini , & fecero  4 

chiari  1 fipranomi 
delle  loro  fa - 

G vaglie.  ‘ 

t *1,;  . • „ 
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